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Richiamare  uii^arte  gentile  allo  smarrito  suo  fine,  emerito 
fecondo  di  nobili  effetti  :  giacche  neir ingegno  dell'uomo, 
cosi  come  nair animo  ^  e  come  nella  società,  cosi  si  collega 
con  cosa;  e  un  miglioramento  anco  lieve,  ne  trae  con  se 
molti  e  grandi.  Ma  qui  non  si  tratta  di  poesia  solamente  :  ed 
ili  pili  ampio  modo  le  opinioni  e  gli  esempi  d'  Alessandro 
Manzoni  possano  giovare  air  Italia. 

La  poesia  nata  dalF  affetto,  e  per  lui  bella  e  potente, 
gedotta  poi  dalla  riverenza  che  gli  uomini  maravigliati  porta- 
rono al  suo  generoso  linguaggio,  cangiò  a  poco  a  poco  il  fine 
in  mezzo,  e  non  pensò  che  a  piacere  ;  quindi  non  più  dall' af- 
fetto trasse  spiriti,  ina  dall' ingegno:  quindi  gli  sforzi  della 
liifCcolUt  superata  parvero  il  sommo  del  magistero;  e  più  non 
parve  viltà,  non  inezia  mentire  al  proprio  sentimento.  Così 
ciò  elle  nocque  alT eccellenza  delT arte,  noeque  insieme  alla 
Hua  moralità;  cosi,  volendo  a  ogni  costo  ii  diletto,  e  solo  il 
diletto,  s'è  smarrito  anche  quello,  e  il  titolo  di  poeta,  già 
persona  divina,  diventò  titolo  di  sciagurato  e  di  pazzo. 

A  rigenerare  Tarte,  conveniva  ricondurla  al  principio  suo, 
il  sentimento  del  bene.  Ravvivata  dal  calor  delTaffetto,  la 
parola  correrà  spedita  j  sincera»  fervente;  si  che  il  pensiero 
non  si  svìi  incerto  del  proprio  cammino  e  di  se;  e  tutto  tenda 
ad  un  fine;  e  vi  tenda  del  corso  più  regolare  insieme  e  più 
rapido  che  si  possa.  Date  al  poeta  un  nobile  affetto,  e  non 
sarà  più  bisogno  eh*  egli  vada  rubacchiando  di  qua  un  senso 
tenero,  di  là  un  pensieruzzo  gentile,  ch'egli  studi  la  scienza 
de'  Toli  lirici  e  delle  ligure  rettori  che. 

Da  un  grande  affetto  ispirata  è  la  poesia  del  Manzoni  : 
francai  e  grave,  rapida  ed  abbondante,  calda  e  pensata;  sem- 
plice nelVartiDzio.  In  lui  T onestà  e  il  candore  dell'anima, 
aiutano  alla  forza  e  alla  dignità  delf  ingegiiu* 
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Qual  tristo  augurio ,  tr  quale  vergogna  quando  il  poeta 
dee  non  solo  aiTossire  de*  delti  proprii,  ma  confessare  d^avere^l 
scritto  contro  coscienza,  d'essere  stato  solennemente  men-^^ 
litore,  pensatamente  vile!  E  tanta  ormai  era  rabbiezione^ 
che  codesto  più  non  pareva  vergogna;  e  pubblicamente  sifl 
professava  che  il  fingere,  presa  la  parola  nel  senso  più  basso,  "^ 
fosse  l'essenza  deirarte.  Il  Manzoni  non  è  il  primo  de'  mo-^ 
derni ,  lo  so,  ch'abbia  osalo  ritrarre  ne'  versi  se  stesso;  ma 
gli  è  colui  che  per  ritrarre  se  stesso^  ha  dovuto  esprimerefl 
affetti  più  nobili.  Molti  degli  illustri  che  lo  precedettero^ 
frammischiarono  sovente  all'affetto  la  passione^  e  furon  , 
troppo  veraci  ;  il  Manzoni  non  ha  passione  che  al  bene.Quasi^| 
mai  ne'  suoi  versi  quella  esagerazione  che  rende  la  veri  là ^^ 
stessa  pericolosa  :  T affetto  in  lui  sempre  desto,  ma  sempre^j 
tranquillo.  ^M 

Egli  pertanto  non  ha  solamente  nobilitata  l'arte  sua,  ma^^ 
nobilitati  in  se  coloro  che  la  professano  :  il  poeta  non  è  sola- 
mente dal  culto  del  vero  reso  più  poeta,  ma  più  onesto,  più  j 
uomo.  Né  basta  che  il  poeta  senta:  dee  sentire  co' più,  seo^^^fl 
lire  j>ei  più  :  rammeutarsi  d'essere  cittadino;  rammentarsi™ 
che  gli  uomini  han  di  bisogno  di  ehi  lor  faccia  sovente  tornare^j 
all'anima  quelle  verità  e  quegli  affetti,  che  sono  i  fini  e  I^H 
mezzi  del  vivere;  rammentarsi  che,  istillato  per  via  del  dì- 
letto,  il  vero  e  il  buono  è  doppiamente  potente,  perchè  com 
parisce  nella  sua  piena  luce,  U  poeta  dovrebbe  osservare 
sperimeutare  le  natura  degli  uomini,  tra'  quali  egli  vìve 
conoacere  i  loro  desiderii  e  i  bisogni,  accordare  questi  con' 
quelli ,  non  abusare  dell'arte  ad  accrescere  il  numero  de^ 
bisogni  fittizi^  e  V  impelo  de'  desiderii  smodati.  Non  do-i 
vrebbe  separar  raai^  né  in  sé ^  né  in  altrui,  l'uomo  privata 
dal  pubblico  ;  non  esprimere  sentimenti  ,  non  dipingere 
azioni,  onde  si  possa  conchiudere  che  1'  uomo  può  o  dee 
bastare  a  sé  stesso,  che  possa  mai  venir  tempo  in  cui  Tuomo 
sia  inabile  affatto  a  giovare  alla  patria*  Ne  la  miseria  de' 
tempi  é  tanta  mai  da  far  che  al  poeta  sia  vietato  d'impri- 
mere negli  animi  alcune  di  quelle  verità,  che  si  possono 
chiamare  civili,  Cotesto  stringere  la  poesia  nel  confine  de' 
privati  affetti,  cotesto  insegnarle  continovo  i  gemiti  dell'a- 
more, gl'impeti  dello  sdegno,  o,se  vuoisi  cosa  più  grande. 
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le  medìtazìoOL  i^oliLarie  della  religione,  è  uà  soffocare  la  voee 
di  leu  Tutti  satino  come  T  egoismo  avesse  già  invasa  auco  la 
più  nohil  parte  (ieir  intelligenza  e  del  seotimento,  ijuaudo  Ì 
nostri  jiueti  agli  affetti  più  degni  d'essere  pubbtiei  davano 
un*aria  di  timido  o  d'orgoglioso  riserbo,  che  certo  non  era 
comandata  da'  tempi,  perche,  ri |)eto,  alcune  verità  importan- 
tiì^inie  (e  le  più  importanti  ),  egli  è  sempre  stato  lecito  Tan- 
iiuEsiarle,  e  altamente-  Cotesto  timido  ed  orgoglioso  riserbo 
passò  dalle  idee  nello  stile  :  e  quindi  le  tante  rìoiembranza 
de  classiei ,  nelle  quali  ornai  era  posta  la  nobiltà  e  T  eleganza 
del  dire;  quindi  quel  sopraccaiico  d  ornamenti  che  opprimeva 
la  verità,  o  più  sovente  velava  V  inedia;  quindi  T  oscurità  che, 
ficeniando  la  forza  del  concetto,  ne  defraudava  ìi  più  de  let- 
lori,  e  riduceva  la  lingua  del  poeta  ad  un  gergo.  Ed  era  or- 
mai  tempo  di  rammentarsi  che  la  poesia  nacque  bella  nei 
^orni  che  la  sua  bellezza  era  a  tutti  accessibile  ;  che  T  ele- 
ganza non  puòt  non  dev'essere  cosa  appositicciaal  concetto, 
tua  sì  la  limpida  espressione  di  quello;  che  non  solo  lo  scopo 
morale  dell'arte  da' poeti  sdegmisi  delF  essere  intesi  è  fru- 
LKlrato^  ma  la  gloria  loro  stessa  n'ha  danno,  giacche  la  stima 
^Hi  pochi  intendenti  non  potrà  mai  compensare  quella  esulta- 
ndone piena,  quella  religiosa  riverenza»  che  desta  negli  animi 
■     della  moltitudine  Ìl  sentimento  del  bello. 

il  Manzoni ,  se  non  può  dirsi  poeta  popolare,  può  certo  dirsi 

età  cittadino.  GÌ' Inni ,  la  più  ardua  delle  opere  sue,  ben 

mostrano  in  che  vero  aspetto  egli  consideri  questa  religione 

*  uguaglianza  e  d'amore.  Se'  cantala  Risurrezione,  prima 

i  Qitire  non  [mò  che  non  raccomandi  : 

Siti  frugai  tiel  ricco  il  pai^to, 
Ugtiì  mcns^t  abbia  ì  moì  doni; 
E  il  tosar  negato  al  fusto  ^ 

Ol  su|)erbe  imbandigioni 
Scorra  oixttco  all'  uiuil  tetto . 

Maria  : 

La  femmioetta  nel  tuo  mfi  regaìt 
La  Éoa  spregiata  lagrima  depone , 
E  a  te ,  beata  ,  dt^Ua  gim  ìnmiortaile 
AÌUìHi  i^li  atVanni  0:^puuQ  ; 

A  te  ette  i  prri^hi  uj^ralti  e  te  querele 
Non  txmiQ  maU^  il  mondo:  ni*  degl' itili 
Il  ^l^,  gfiimli  il  dolw  rol  ^m  crudele 
Dìaccmimenla  astimi. 
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Se  della  Natività  : 

L*  Angel  del  cielo,  agli  uomini 
Nunzio  di  tanta  sorte , 
Non  dei  potenti  volgesi 
Alle  vegliate  porte; 
Ma  tra  pastor  devoti 
Al  duro  mondo  ignoti 
Subito  in  luce  appar. 

Dappertutto  la/orza  e  la  grazia  dell'  amore  fraterno,  aggiunge 
alla  poesia  del  Manzoni  efficacia. 

Ho  dubitato  s' egli  possa  chiamarsi  poeta  popolare  :  ma  tale 
al  certo  lo  fa  il  suo  romanzo.  Del  resto  la  popolarità  non 
consiste  nel  dar  tutte  a  comprendere  le  più  riposte  bellezze , 
ma  nel  farne  a  tutti  provare  gli  effetti  :  sì  che  i  men  dotti  ne 
abbiano  il  sentimento ,  gli  esperti  vengano  a  raddoppiarsene 
il  diletto  e  la  maraviglia  penetrandone  la  ragion  secreta  ed  il 
magistero.  Insomma,  non  è  condannabile  Timpopolarità  che 
deriva  dalla  straordinarietà  del  concetto,  purché  vero  ed 
utile;  ma  si  quella  che  dalla  affettata  singolarità  del  linguag- 
gio. E  certamente  i  più  di  coloro  che  di  latinismi  e  di  frasi 
altrui  imbellettavano  la  poesia,  non  credo  ch'altro  di  straor- 
dinario potessero  vantare  in  essa,  fuorché  le  apparenze. 

Ma  per  sentire  co' più,  convien  conoscere  o  per  esperienza 
o  per  osservazione,  l'indole  e  le  vie  dell'affetto  nell'  anima 
umana,  conoscere  il  linguaggio  di  quello  :  né  cotesto  si  può 
senza  costante ,  modesta ,  virtuosa  riflessione  sopra  se  stesso 
ed  altrui.  Non  é  cosa  che  meglio  giovi  al  consentimento  altrui 
dello  studiare  sé  stesso.  Nel  cuore  proprio ,  1'  osservatore 
sincero  troverà  i  germi  almeno  del  bene  e  del  male;  e  tem- 
perandosi dalla  soverchia  ammirazione  e  dal  soverchio  di- 
sprezzo, ambedue  frutti  d'ignoranza  e  d'orgoglio,  verrà  a 
poco  a  poco  accorgendosi  che  la  natura  morale,  come  la  cor- 
porea, non  procede  per  salti  :  che  ogni  straordinario  movi- 
mento del  cuore  ha  sua  ragione  ne'  fatti  che  lo  precedono  e 
r  accompagnano  ;  che  l' uomo  al  quale  importa  studiare  la 
passione  e  dipingerla,  non  dee  già  badare  a  mostrarne  la 
stranezza,  distaccandola  dalle  naturali  cagioni  sue,  ma  si  col- 
legarla a'  principii  e  agli  effetti.  E  verrà  insieme  accorgendosi, 
che,  sebbene  il  mondo  morale  sia  soggetto  a  fermissime 
leggi ,  pure  al  debole  nostro  sguardo  le  arcane  vie  per  cui 
queste  leggi  ne'  secreti  del  cuore  si  compiono,  le  fan  quasi 
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parere  più  eccezioni  che  regole.  Aguzzando  cosi  Y  atten- 
noae  sopra  gli  affetti  propri  e  gli  altrui ^  per  avere  dall'orgo- 
glio umano  un  qualche  segreto  della  sua  debolezza,  il  poeta 
Tiene  a  migliorare  e  sé  stesso  ed  altrui  ;  giacché  l' osservarsi 
è  già  per  sé  educazione  dell'  anima.  Ecco  come  quel  che  con- 
duce all' eccellenza  dell' arte,  conduce  insieme  alla  moralità 
dell'artista  :  ecco  perché  nel  Manzoni  la  virtù  diventi  filosofia, 
e  la  poesia  dal  suo  labbro  esca  consolatrice  e  severa  come 
ona  le^e  morale.  Quant'egli  abbia  studiato  sé  stesso  e  gli 
nomini,  tutti  i  suoi  scritti  cel  mostrano;  ma  il  romanzo  più 
chiaramente  di  tutti.  Sovente  egli  ci  conduce  seco  nell'intimo 
de*  pensieri;  e  con  la  coscienza  della  virtù ,  indovina  e  giu- 
dica le  profondità  della  colpa  :  sovente  un  cenno,  un  accento, 
serve  a  svelargli  l'arcano  degli  spiriti,  l'essenza  de'  fatti.  In 
questo  aspetto  guardata,  la  natura  corporea  stessa  gli  ringran- 
disce  dinanzi  ;  a  dir  quasi ,  gli  si  ricrea.  Gli  antichi  pagani 
nelle  cose  esteriori  non  vedend' altro  quasi  mai ,  che  le  cose 
stesse ,  poterono  ben  dipingere  con  mirabile  freschezza  V  im- 
pressione che  a  lor  ne  veniva,  e  ri  trame  viva  la  grazia  e  la 
vaghezza ,  ma  non  indovinare  la  grande  armonia  della  natura 
esteriore  con  l'interna;  armonia  che  la  pienezza  de' tempi 
doveK  a  noi  rivelare.  E  i  poeti,  che  venuti  in  un  secolo  di  viri- 
Utà,  badarono  a  balbettare  quel  primo  affetto  di  maraviglia  e 
di  gioja  che  la  bellezza  estema  desta  sempre  nelF  uomo^  mal 
conobbero  e  il  tempo  e  le  utilità  della  propria  lor  fama. 

Ho  detto  che  mercé  lo  studio  del  cuore,  il  poeta  viene  a 
migliorare  sé  stesso  ed  altmi  :  non  eh'  io  creda  che  da'  poeti 
anteriori  al  nostro  secolo  tale  studio  sia  stato  negletto,  ma 
poco  giovò,  per  la  causa  eh' ora  dobbiamo  accennare.  L'opi- 
nione che  la  verità  de'  caratteri  e  delle  azioni  non  solo  si 
potesse,  ma,  per  distinguere  la  poesia  dalla  prosa,  dovessesi 
alterare ,  cangiando  a  capriccio  le  circostanze  principali  de' 
latti ,  congiungendo  in  matrimonio  i  defunti ,  cacciando  un 
pugnale  nel  petto  a  chi  non  ne  aveva  gran  voglia,  e  soprat- 
tatto  portando  le  nature  buone  o  corrotte  a  certo  estremo  di 
bontà  odi  malizia,  che  si  chiamava  ideale;  questa  opinione , 
dico,  scioglieva  il  poeta  da  ogni  obbligo  di  rispettar  la  natura. 
Non  potendo,  o  non  volendo  guastar  tutt'  intero  il  fatto, 
cioè  creare  di  pianta  un  fatto  nuovo ,  il  poeta  teneva  del  vero 


le  cìrcostatize  che  a  lui  paressero  più  eymode ,  leuUre  mutava 
in  diverso  aspetto  o  in  opposto  :  vale  a  dire,  che  da  una  ca- 
giona die  ha  potuto  produrre  tale  effetto ,  e  non  più,  f^li  fa- 
ceva derivare  un  effetto  maggiore ,  o  contrario.  Questo  prò- 
posito  nuoce  non  solo  alla  verisimigliauza,  ma  alia  moralità 
stessa  dell* opera;  friaeehè  presentando  gli  uomini  da  un  lato 
o  tutto  buono  0  tutto  jierverso,  ne  veniva  che  le  azioni  loro 
paressero  o  tutte  lodevoli  ^  detestabili  tutte*  Quindi  ea- 
Innniati  i  non  buoni;  i  buoni  adulati,  ch*è  pure  calunnia» 

Codesto  proposilo  inoltre  fa  parere  la  virtù  ed  il  misfatto 
del  pari  estranei  alK umana  natura:  giacché,  fino  a  tanto  che 
voi  presentate  agli  spettatori  di  Firenze  adi  Paiugi  un  mostro 
di  per\ersÌta,od  un  eroe  di  magnanimità,  un  angelo  d'inno^ 
cenza,  gli  spettatori  diranno  :  Noi  non  siamo  sì  rei;  uomini 
cosi  rei  non  ne  conosciamo  :  tanta  virtù  non  è  per  i  nostri 
tempi,  non  è  possibile  negli  ordini  della  nostra  vita,  li  così 
la  lezione  riuscirà  infruttuosa,  e  saràavTerato  il  proverbio 
del  prorar  troppo, 

Ilap presentate  all'  incontro  una  virtù  od  un  misfatto,  e  sia, 
quanto  a  voi  piace,  straordinario  ;  ma  rappresentatelo  secondo 
natura,  con  quelle  gradazioni  di  principio,  di  progresso ^  di 
contrasto,  di  dubbi,  che  nel  bene  e  nel  male  son  sem[)re  : 
allora  ciascuno  in  quel  quadro  potrà  riconoscere  in  parte  sé 
stesso;  vedrà  di  che  lievi  principii  sovente  nascano 
avvenimenti  più  gravi  :  allora  l'opera  vostra  varrà  a  fi 
margli  e  la  coscienza  ed  il  senno. 

Quelle  triviali  massime  sul  suicidio,  sulla  manìa  rettori 
di  libertà,  suir amore,  sulla  vendetta,  sul  matrimonio, 
tanti  altri  oggetti  gravissimi,  nel  teatro  diffuse,  e  dal 
tro,  come  il  Manzoni  medesimo  avverte,  passate  nella  hì 
cietà,  ben  comprovano  Y  inconvenienza  del  porre  a  norma 
bellezza  il  così  detto  ideale.  Il  gran  padre  Aristotele  ^av^ 
pur  detto,  che  il  personaggio  della  tragedia  non  avev'a  essi 
né  tutto  buono  né  tutto  malvagio.  Aggiungasi  che,  posto  qu 
principio,  Tai'te  del  poeta  divìen  tanto  facile,  che  non  è  più 
poesia.  Caricare  un  carattere  »  esagerarlo,  è  casa  che  tui 
sanno  bene,  e  i  più  goffi  meglio.  Tirare  al  di  là  del  bersagl: 
è  facile;  cogliere  nel  segno,  mviit  se  vuoisi,  minuzia 
gli  è  il  fine  per  eui  si  tira.  Se  nel  violare  il  vero  con  si 
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il  bello,  la  bellezza  diventa  cosa  tanto  scipita ,  qiiant'  è  la  men- 
zogna. Non  è  maraviglia  dunque  chetanti  sieno  i  difensori  di 
così  fatto  principio,  se  l'amor  proprio  n'è  tanto  lusingato! 

11  Manzoni ,  sebbene  anch'  egli  talvolta  si  lasci  andare 
alla  voglia  di  presentare  gli  uomini  migliori  di  ^uel  che  por- 
tino i  tempi  eh*  e' ritrae,  pur  con  arte  e  con  senno  notabili  sa 
scansare  gli  eccessi  :  sebben  talvolta  precipiti  le  gradazioni 
deir affetto  per  giungere  al  fine,  il  più  delle  volte  le  osserva 
con  sapiente  rispetto.  Nel  romanzo  soprattutto  è  da  notare 
quest'arte. 

Or  perchè  non  nel  presente  soltanto  s'arresta  il  poeta,  ma 
e  la  tragedia  e  Y  epopea  ed  il  romanzo ,  corrono  nel  passato, 
qui  principalmente  è  a  vedere  la  differenza  eh'  è  dagli  esempi 
d*  A.  Manzoni,  a  quelli  del  secolo  che  ormai  tramonta.  La 
licenza  arrogatasi  di  falsare  ogni  vero,  rendeva  inutile  ai 
tragici  e  a'  romanzieri  ogni  studio  de'  fatti  e  degli  uomini , 
quali  la  storia  ce  li  offre.  La  storia  stessa  s' era  già  tinta 
dell'ideale  poetico;  ond' era  frequente  vedere  dallo  storico 
alterati  od  omessi  circostanze  e  fatti ,  per  amore  di  parte , 
o  per  passione,  o  per  leggerezza.  Ma  l'attenzione  alle  me- 
nome  parti  del  vero ,  che  son  talvolta  le  più  motrici ,  ^a 
creata  della  storia  una  scienza.  11  culto  dunque  del  vero  in 
poesia,  non  solo  richiama  l'arte  alla  fonte  della  sua  vita, 
all'affetto;  non  solo  insegna  all'uomo  lo  studio  di  sé  stesso  e 
d* altrui,  e  così  lo  rende  migliore;  non  solo  rimette  in  ar- 
monia le  arti  belle  co'  più  solidi  studi ,  ma  quelli  stessi 
rarrìva.  Li  ravviva  direttamente  col  rendere  la  poesia  indi- 
visibile dalla  contemplazione  de'  veri  fisici ,  morali  e  politici  ; 
li  ravviva  indirettamente  col  togliere  alla  poesia  tanti  cul- 
tori impotenti  ,  che  consapevoli  ormai  della  difficoltà  e 
dell'  importanza  dell'  arte ,  ne  lasceranno  a'  pochi  chiamati 
il  sacerdozio.  Quello  che  allettava  tanti  a  lordare  di  versi  le 
carte,  si  è  l'apparente  facilità  di  lei;  son  le  regole;  le  regole 
che  allacciano  gl'ingegni  forti,  inanimiscono  i  fiacchi.  Più 
le  regole  moltiplicarono,  e  più  crebbe  il  numero  de'  verseg- 
giatori, e  l'au^jacia  :  abolite  le  regole,  e,  senza  grucce  che 
U  sostengano,  gli  sciancrati  dispereranno  la  gloria  del  corso. 

Scemato  il  numero  de'  poeti ,  crescerà  l' onore  dell'  arte  :  il 
gusto  pubblico  si  verrà  assottigliando  ;  le  brighe  de'  medio- 
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cri  non  verranno  più  tanto  a  nuocere  alla  gloria  de' sommi  :^ 
e  tanti  ingegni  che  avrebbero  miseramente  ottuso  Tacumef^ 
loro  in  esercizio  inutile  o  peggio ,  si  volgeranno  a  studi  più^ 
onorevoli  e  più  fruttuosi.  Ma  il  principale  vantaggio  che  dlK 
qui  sarà  per  tenire,  è  nelF  educazione  prima.  Conosciuto  chef 
la  poesia  è  arte  di  pochi,  è  la  voce  del  sentimento  maturo,  ^ 
non  s' affaticherebbe  più  tanto  la  gioventù  con  precetti,  imi — 
tazioni ,  esercìzii,  per  esprimere  quel  che  non  sentono  :  gli^ 
anni  spesi  nello  stupido  studio  de'  vecchi ,  consacrerebbersi 
a  cognizioni  più  sode,  e*non  povere  d'interiore  bellezza;  uè 
dal  vagheggiamento  continovo  di  lubriche  immagini,  di  false 
idee  quelle  tenere  menti  sentirebbero  accrescersi  il  fomite 
al  male. 

Ecco  in  breve  i  vantaggi  della  letteratura  che  già  sorge  fra 
noi,  della  quale  il  crescimento  è  dovuto  in  non  piccola  parte 
ai  ragionamenti  e  agli  esempi  di  Alessandro  Manzoni. 
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|hituc4Niìo  un*  opern  HMmmaginìiiionc  che  non  si  unifprma  ni  ranonì  di 
iriowvuti  comuni^mcnlc  in  Italia  e  ì^ftzionatì  diiUa  ronsuiMudìnp  ddpìi»,  io 
icmlt)  prA  di  do  vero  aiinojarp  il  lettore  con  una  Umg^i  eàptisizionr  doi  prin- 
cìptìcbehosf'gtìit»  in  qaOÈld  Invom.  Aleimi  scritti  reconti  contengono  sulla  poesia 
^finmato  idee  eosil  rmo%'e  e  verf^,  e  di  cm\  vìi  sta  appììcasriono ,  ebe  in  em  si 
]lo^tnivare  facìlmeabe  la  ragìann  eli  un  dramma  il  quale ^  dipartendosi  dallr^ 
ipsticritte  dagli  aj  iti  e  Ili  l  mila  list  i^  ^ia  ciò  non  osttiate  rondolto  con  una 
»  intenfioiie.  Olire  di  che ,  ogni  ctmjponinienlo  preiienla ,  a  chi  voglia 
),  gli  elementi  necessari  a  regolarne  un  i^iudizio;  e  a  mio  a\"vÌso  s*jn 
9^— Quale  sia  l'intento  ddraatore — Se  qne^it.o  ititonto  sia  ragiontwole^ — 
^fiintiìtc  l'abbia  conseguif-o.  Prescindere  da  un  tale  esame,  e  volorc  a  tulUi 
iidtrare  ogni  lavoro  secondo  rejiole  ^  delle  quali  e  cnntrovorsa  apiiunto 
tmìiià  e  la  cerlefia ,  è  lo  stesso  che  c*spon?Ì  a  giudicaro  stortamcnl<»  un 
9:  il  clw  per  altro  t^  uno  dei  pii'i  lievi  mali  che  lassano  accadere  ia  queslo 

I  vani  ipedtenti  che  ali  uomini  hanno  trovato  per  impacciarsi  V  un  T  altro  ^ 

imo  ^  tptello  di  avere,  quasi  per  ogni  argomento,  due  massime 

léDiite  egualmente  come  infailihili.  Applicando  quest'uso  anche  ai 

[i  intéreiiì  della  poesia ,  cmì  tiicono  a  chi  la  esercita  :  siate  originale ,  e 
naUa  di  cui  i  grandi  poeti  non  vi  abbiano  lancialo  T  «esempio.  Questi 
,  che  rendono  difficile  T  arte  più  eli'  ella  non  è ,  tolgono  anche  ad  uno 
I»  speranza  di  jioti^r  rendere  ragione  d' un  lavoro  pm*iica  ;  quand'anche 
lo  rìtDneise  il  ridìcolo  a  cui  sì  espone  sempre  l' apologista  ùvi  suoi 


la  ffuìstione  delle  due  unitiì  di  lempo  a  dì  luogo  può  ^^^m  trat-- 

astratto >  e  senza  far  parola  della  preseiìte  qualsiasi  tragedia;  e 

iUs  nmUìj  malgrado  ^li  argomenti  a  mio  credere  incspugnalìili  che 

contro  di  esse  ^  sono  ancora  da  moltissimi  ritenule  per  condì— 

ibìlì  del  dramma  ;  mi  giova  di  ripigliarne  brevemenU;  Tesarne. 

altm  dì  fare  piutlosto  una  picciola  appendice ,  che  una  rìj>elizione 

itti  che  le  hanno  già  combattute. 

di  luo^o,  e  la  c/jsl  delta  unità  di  tempo,  non  ì^ono  regolo  fondate 
deirarte,  né  risuliant^LMlair  indole  del  p>ema  dramniaiico;  ma 
da  una  auloritè  non  bene  intesa,  e  da  principii  arbilrarii  :  ciò 
eiidi^'uttf  a  chi  osservi  la  genesi  di  esse.  L'unità  di  luogo  e  nata  dal  fatio 
dhl  Ja  pvù  parte  delle  tragedie  greche  imitano  un'  aziono  la  quale  si  ruaìpie  in 
MS  idt  luogo,  e  dalla  idea  che  il  teatro  greco  sia  un  esemplare  piTpettio  ed 
Éaehmro  dì  perfezione  drammatica.  L' unità  di  lempo  ebbe  origine  da  un  (hisso 
41  Annotile *i  il  quale,  come  benìssimo  osserva  il  signor  Schlegel  *,  non  con- 

*  9tmA  tSÈtmwumtÀ  la  <|ualn  f  f  E^t^wm  »  h  TVvfWitf)  *  tkf  quetla  tia  il  tftm»  mìranlo  vrmptiM  i  ^  ^ 
ilMtftaÉfiW it.  r  fa>iMii#  di  liinfluru^d  ì  m  ^bpiIa  lì  tforft,  i|iimnip  puè  il  p*ii  ^  di  timr*  pciito  uh  girn  dal  tuie , 
méà  —finii  p«<««  «*>*  l' Epopn  ^  fmadleraife  p«r  l<iifi|Mi ,  ? J  iti  rio  è  dinenenif  d^U-i  TragWia^  TT^adauort* 

m.  drmmmHttta  «  I^ti uiie  X  ^ 


4  PREFAZIONE. 

tiene  un  precetto ,  ma  la  semplice  notizia  di  un  fatto  ;  cioè  della  pratica  più 
generale  del  teatro  greco.  Che  se  Aristotile  avesse  realmente  inteso  di  stabilire 
un  canone  dell*  arte ,  questa  sua  frase  avrebbe  il  doppio  inconveniente  di  non 
esprimere  un*  idea  precisa ,  e  di  non  essere  accompagnata  da  alcun  ragiona- 
mento. 

Quando  poi  vennero  coloro  i  quali ,  non  badando  all'  autorità ,  domandarono 
la  ragione  di  queste  regole,  i  fautori  di  esse  non  seppero  trovarne  che  una ,  ed 
è  :  che,  assistendo  lo  spettatore  realmente  alla  rappresentazione  di  un'azione, 
diventa  per  lui  inverisimile  che  le  diverse  parti  di  questa  azione  avvengano  in 
diversi  luoghi ,  e  che  essa  duri  per  un  lungo  tempo ,  mentre  egli  sa  di  non 
essersi  mosso  di  luogo ,  e  di  avere  impiegale  solo  poche  ore  ad  osservarla. 
Questa  ragione  è  evidentemente  fondata  su  di  un  falso  supposto ,  cioè  che  lo 
spettatore  sia  li  come  parte  dell' azione;  quando  egli  è,  per  così  dire,  una 
mente  estrinseca  che  La  contempla.  La  verisimiglianza  non  deve  nascere  in  lui 
dai  rapporti  dell'  azione  col  suo  modo  attuale  di  essere ,  ma  dai  rapporti  che  le 
varie  parti  dell' azione  hanno  fra  di  loro.  Quando  si  considera  che  lo  spettatore 
è  fuori  deir  azione ,  ,r  argomento  in  favore  delle  unità  svanisce. 

IL  Queste  regole  non  sono  in  analogia  cogli  altri  principii  dell'arte  ricevuti 
da  quegli  stessi  che  le  credono  necessarie.  Infatti  si  ammettono  nella  tragedia 
come  verisimili  molte  cose,  che  non  lo  sarebbero,  se  ad  esse  si  applicasse  il 
principio  sul  quale  si  stabilisce  la  necessità  delle  due  unità ,  il  principio  cioè  che 
nel  dramma  rappresentato  sieno  verisimili  quei  fatti  soltanto  che  si  accordano 
colla  presenza  dello  spettatore,  in  modo  che  a  lui  possano  parere  fatti  reali.  Se 
altri  dicesse  per  esempio  :  —  quei  due  personali  che  parlano  fra  loro  di  cose 
segretissime,  assicurandosi  di  essere  soli ,  distruggono  ogni  illusione ,  perchè  io 
sento  di  esser  loro  visibilmente  presente,  e  li  veggo  esposti  agli  occhi  d'una 
moltitudine;  —  egli  farebbe  precisamente  la  stessa  obbiezione  che  i  critici  fanno 
alle  tragedie  dove  sono  trascurate  le  due  unità.  A  quest'uomo  non  si  può  dare 
che  una  risposta  :  la  platea  non  entra  nel  dramma  :  e  questa  risposta  vale  anche 
per  le  due  unità.  Chi  cercasse  il  motivo  per  cui  non  si  sia  esteso  il  falso  prin- 
cipio anche  a  questi  casi ,  e  non  si  sia  imposto  all'  arte  anche  questo  giogo ,  io 
crèdo  che  non  ne  troverebbe  altro,  se  non  che  per  questi  casi  non  v'era  un 
perìodo  di  Aristotile. 

IH.  Se  poi  queste  regole  si  considerano  dal  lato  dell' esperìenza ,  la  gran  prova 
che  non  sono  necessarie  alla  illusione  si  è,  che  il  popolo  si  trova  nello  stato 
d' illusione  voluta  dall'  arte ,  assistendo  tutto  di  e  in  tutti  i  paesi  e  rappresenta- 
zioni dove  esse  non  sono  osservate  :  e  il  popolo  in  questa  materia  è  il  miglior 
testimonio.  Poiché  non  conoscendo  esso  la  distinzione  dei  diversi  generi  d' illu- 
sione ,  e  non  avendo  alcuna  idea  teorica  del  verisimile  dell'  arte  definito  da 
alcuni  critici  pensatorì  ;  ninna  idea  astratta ,  niun  precedente  giudizio  potrebbe 
fargli  ricevere  un'  impressione  di  verisimiglianza  da  cose  che  non  fossero  natu- 
ralmente atte  a  produrla.  Se  i  cangiamenti  di  scena  distruggessero  l' illusione , 
essa  dovrebbe  certamente  essere  più  presto  distrutta  nel  popolo  che  nelle  per- 
sone colte ,  le  quali  piegano  più  facilmente  la  loro  fantasia  a  secondare  le  inten- 
zioni dell'artista. 

Se  dai  teatri  popolari  passiamo  ad  esaminare  qual  conto  si  sia  tenuto  di  queste 
regole  nei  teatri  colti  d'ogni  nazione,  noi  troviamo  che  nel  greco  non  sono  mai 
state  poste  per  principio ,  e  che  si  è  fatto  contro  ciò  che  esse  prescrivono ,  ogni 
volta  che  V  argomento  lo  ha  richiesto  ;  che  i  poeti  drammatici  inglesi  e  spagnuoli 
più  celebri ,  i  quali  sono  riguardati  come  i  poeti  nazionali ,  non  le  hanno  cono- 
sciute ,  0  non  se  ne  sono  curati  ;  che  i  tedeschi  le  rifiutano  per  rifiessione.  Nel 


mvwm  %eiinero  inLrydolte  b  stentò;  e  runilii  dì  luo^o  in  i^iperie  mc4jn' 
coli  fiii  parie  dei  coiniri  stessi  ^  quundu  vi  fu  fiosta  in  iiralicii  da  Mairnt 
[In  sua  Sornnisl>a  ^  rlie  si  flicK  (a  prima  tragedia  re|it>!arc  fraiicesp  :  quasi  fo^i^ 
ilftstjiìo  ciie  La  rei^olaritci  truc;ica  debba  sempro  incoaiìnciaro  da  una  Solo- 
lii^|06a.  In  [talia  queste  regole  >ouo  siato  seLruite  come  leggi,  b  genza 
ÌCfie^  ch'io  sappia,  e  quindi  probabihnento  sea^a  esame. 
JV.  per  colmo  poi  di  bizzarria  è  accaduto  che  quegli  slessi  che  le  hanno  rici3- 
iteftoo  !e  osservano  esattamente  in  fatto.  Perchè,  senza  parlare  di  ii^jalche 
Miiont^  della  unit^i  di  luogo  che  e^i  trova  in  alcune  tragedie  italiane  e  francesi 
qutìUi^  chiamate  ei?clusi  va  mente  rtgoUm  ♦  e  noto  che  V  unìlA  dì  temjro  non  è 
enervala  né  pretesa  nel  suo  stretto  senso ,  cioè  nella  eguaglianza  del  tempo 
litiiiiu  »tthbnit<)  aìf  azione  col  tem])0  reate  che  esi^a  occupa  nella  rappresenta- 
im^.  Appena  in  tijttti  it  teatro  francese  si  citano  tre  o  quattro  tragedie  che 
idfrr.r  'I  condizione.  Comme  il  est  (res-rare  (dice  im  critiaj  francese  ) 

é  if^  fjHs  ^ui  ptmsent  éin  resserré&  tkins  dest  burmÈ  si  éiroUes ,  on  a 

^Sf^  hi  Tttfitf .  et  OH  ia  eternine  jusqu'd  vingt-i^ua^re  heurta  S  Vjìn  tale  trans- 
laone  i  tnittatisti  non  lianno  fatto  altro  che  riconoscerò  la  dannosi  là  della  regola, 
e  *ì  wao  mt^^i  in  un  campo  dove  non  possono  sosienerei  in  alcun  modu.  Giac^ 
thfìi  potrà  t«?n  discutere  con  chi  è  di  parere  che  l'azione  non  debba  oltre- 
pnare  it  tempo  materiate  della  rappresentazione  ;  ma  chi  ha  abbandonato 
■eHo  punto  t  con  che  ragione  pretenderà  ctie  altri  si  contenga  in  un  limile 
ft  *gli  fia  (Mislo  arbitrari  amen  te  Y  Che  si  può  mai  dire  ad  un  critico,  il  quale 
iioaa  fho  si  possano  allargare  le  regote'?  Accade  qui ,  come  in  molte  altre  cose, 
ti»'  n&  [m  ragic«!cvolc  tÌom andare  il  molto  che  il  jjoco.  Si  hanno  arc:omentì  più 
''It^suffitfit'fiti  per  esimersi  da  queste  regole;  ma  non  se  ne  può  t^o^are  uno  per 
^ktìpte  itna  faciìitazione  a  chi  le  voglia  eseguire.  —  il  serait  dono  a  Sijufimter 
iilìr^  un  altro  critico)  qtte  la  tlurée  ficUm  de  V action  pùt  ifé  b&mer  au  temps  du 
'^isicìe:  mais  cV#/  et  re  mritifii  den  artit  H  dtt  plaisir  quih  vau$en(  qnt'  t/f  l^ur 
fcfirrtfTt/fjc  tiu^  quih  ne  figure  fit  suirre  sana  $f  prii^fr  de  kuf^  remourctìs  ksptu»i 
mtffkéf.%  ft  S  leuf$  pi  tot  rarfs  tifautts.  It  t^M  dn  lia^nces  hiurfuse^  dimt  le  public 
nwiMil  t/iciUfft%mÌ  avcc  Im  pm(es,  à  eoftdition  qu Hsles  emploient  a  hu  ptairc  i*t 
dtfbwìirr;  ri  de  v£  nombre  ^1  l'ed'tfinmm  feinte  et  sup/jos»?  du  kttijis  vM  de 
fiditiw  fAivl/r<i/c '.  Sidvo  il  rispetto  a  Marmonu^l  e  alt' oliera  piena  cìi  meri  tu 
wita  rpjaip  legiie^i  cpiei^to  juisso ,  osservo  eli  e  le  lìt^nne  felici  sono  parole  senza 
in  ìeltcraiura  ;  sono  di  quelle  molte  espresi^iooi  che  rappresentimo  nn*  idea 
nel  loro  significato  proprio  e  comune,  eche^  usate  qui  metaforicamente, 
'hiiiiloiio  una  contraddizione.  Sì  chiama  ordinariamente  licenza  ciò  che  si  fa 
jole  prescritte  dagli  aqmtni  ;  e  si  danno  in  questo  senso  licenze  felici , 
ik*  da  un  Imon  suceclso»  Si  è  trasportata  questa  espressione  nella 
:ic;ì.  e  \ì  sta  bene  ;  perchè  motte  r<f^ole  grammaticali»  essendo  di  con- 
c  pL*r  conseguenza  aliterà  bili,  juiè  uno  scrittore,  violando  alcuna  di 
^  £|i£eig;»rsi  megUo;  ma  nelle  regole  inliinseche  alle  arti  del  bello  la  C4>sa 
sfetiibÌRiiHiitì.  Esse  devono  essere  fondate  sulla  natura ^  necessarie»  immuta- 
ci ^  mdip45itdeiili  dalla  volontà  dei  critici,  trovale,  non  fatte;  e  non  si  può 
^fmnttJi  InÉsgTTidrrle  senza  fallare  to  scopo  dell'  arti?.  —  Ma  perché  queste  rille^- 
mmm  dui*  parole?  Nelle  due  ferole  appunto  sta  Terrore.  Quando  si  abhrar- 
rn  ani  crpmione  storta ,  si  usa  per  lo  più  spiegar  la  con  frasi  iuet<iforK'lie  ed 
^«iliitl^* ,  ver»'  in  un  senso  e  falso  in  un  altro  ;  fien-lu*  la  fras«i  ili i ara  svrh^ 
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rebbe  la  contraddizione.  E  a  voler  nìoelrare  T erroneità  deli*  opinione,  basta 
indicare  dove  sta  T  equivoco. 

y.  Finalmente  queste  regole  impediscono  molte  bellezze,  e  producono  molti 
inconvenienti. 

Non  discenderò  a  provare  con  esempi  la  prima  parte  di  questa  proposizione  : 
ciò  è  stato  fatto  egregiamente  più  d' una  volta.  E  la  cosa  risulta  tanto  eviden* 
temente  dalla  più  leggiera  osservazione  di  alcune  tragedie  inglesi  e  tedesche , 
che  molti  dei  sostenitori  stessi  delle  regole  hanno  dovuto  convenirne.  Confessano 
essi  che  il  non  astringersi  ai  limiti  reali  di  tempo  e  di  luogo  lascia  il  campo  ad 
una  imitazione  ben  altrimenti  varia  e  forte;  non  negano  le  bellezze  ottenute  a 
scapito  delle  regole,  ma  affermano  che  bisogna  rinunziare  a  quelle  bellezze, 
giacché  per  ottenerle  bisogna  cadere  neirinverisimile.  Ora,  ammettendo  l'ob- 
biezione, è  chiaro  che  l'inverìsimiglianza  tanto  temuta  non  sarete  sensibile 
che  alla  rappresentazione  scenica  ;  e  però  la  tragedia  da  recitarsi  sarebbe  di  sua 
natura  incapace  di  quel  grado  di  perfezione ,  a  cui  può  giungere  la  tragedia , 
quando  non  si  consideri  che  come  un  poema  in  dialogo  fatto  soltanto  per  la  let- 
tura ,  del  pari  che  il  narrativo.  In  tal  caso  chi  vuol  cavare  dalla  poesia  ciò  che 
essa  può  dare ,  dovrebbe  preferire  sempre  questo  secondo  genere  di  tragedia  : 
e  ueir alternativa  di  sacrificare  o  la  rappresentazione  materiale,  o  ciò  die 
forma  T essenza  del  bello  poetico,  chi  potrebbe  mai  stare  in  dubbio?  Certo, 
meno  d' ogni  altro ,  quei  critici  i  quali  sono  tuttavia  di  parere  che  le  tragedie 
greche  non  sieno  mai  state  superate  dai  moderni,  e  che  producano  il  sonano 
effetto  poetico,  tragedie  non  conosciute  che  per  la  lettura.  Non  ho  inteso  con 
ciò  di  concedere  che  i  drammi  senza  le  unità  riescano  inverisimili  alla  recita; 
ma  da  una  conseguenza  ho  voluto  far  sentire  il  valore  del  principio. 

Gli  inconvenienti  che  risultano  dall' astringersi  alle  due  unità,  e  special- 
mente a  quella  di  luogo ,  sono  essi  pure  confessati  dai  crìtici.  Anzi  non  par 
credibile  che  le  inverisimiglianze  esistenti  nei  drammi  orditi  secondo  queste 
regole  sieno  cosi  tranquillamente  tollerate  da  coloro  che  vc^Uono  le  regolerà 
solo  fine  di  ottenere  la  verisimiglianza.  Cito  un  solo  esempio  di  questa  loro  ras- 
sedazione  :  Dans  Cinna  il  fatU  que  la  conjuraHon  se  fosse  dans  le  oMnet 
d  Emilie,  et  qu' Auguste  Vienne  dans  ce  méme  cabìnei  con  fonare  Cinna,  et  hU 
fiardùnner  :  cela  est  peu  naiurel,  L* inconvenienza  è  assai  bene  sentita,  e  since- 
ramente confessata.  Ma  la  giustificazione  è  singolare.  Eccola  :  CependoiU  il 
lefaul'. 

Forse  si  è  qui  eccessivamente  ciarlato  su  di  una  quistione  già  cosi  bene  sciolta, 
che  a  molli  può  sembrare  troppo  frìvola.  Ricorderò  a  questi  le  parole  usate  in 
un  caso  consimile  da  un  eccellente  scrìttore  :  nn'y  a  pas  grand  mal  à  se  tromper 
en  tout  cela;  mais  il  vaui  encore  mieux  ne  s'^  point  tromper,  s'il  est  possibù  *. 
Nondimeno  io  stimo  che  una  tale  quistione  abbia  il  suo  lato  importante.  L' er- 
rore solo  è  frivolo  in  ogni  senso.  Tutto  ciò  che  ha  relazione  coir  arti  della 
parola ,  e  coi  diversi  modi  d*  influire  sulle  idee  e  sugli  affetti  degli  uomini ,  è 
legato  di  sua  natura  con  oggetti  gravissimi.  L' arte  drammatica  si  trova  presso 
tutti  i  popoli  civilizzati  :  essa  è  considerata  da  alcuni  come  un  olezzo  potente  di 
miglioramento,  da  altri  come  un  mezzo  potente  di  corruttela,  da  nessuno  come 
cosa  indifferente.  Egli  è  certo  che  tutto  ciò  che  tende  a  ravvicinarla  o  ad  allon- 
tanarla dal  suo  tipo  di  verìtà  e  di  perfezione,  deve  alterare,  dirìgere ,  aumen- 
tare ,  0  diminuire  la  sua  influenza. 

•  Ikiticux ,  /.  r. 


^esti  uiyi&8  rlflifisioni  conducono  ad  ima  quìstìone  più  volto  djacuisa  ,  ora 

jjuvaj  diAefiiicatd ,  ma  che  io  credu  tuit'  aìiro  che  sciolta  ,  ed  è  :  se  la  poesia 

tiea  sìa  uUlo  o  danousa,  Bo  che  ai  nostri  giorni  sembra  pedanterìa  il 

ar«  !iO[>ra  di  ciò  akoD  dubbio ,  dacché  il  pubblico  di  talt«  le  nazioni 

CpItóbA  smÌÈtmBÌo  oìl  fatto  in  favor»  del  teatro.  Mi  sembra  poro  che  ci  voglia 

polm  Coni^io  per  solioBcrl  versi  àenza  esame  ad  uose  sentenza  contro  la  qua  io 

P^etstono le app^llaiioni  di  Nicole,  di  Bos^uet  e  di  G,  (>,  Bousse^iu,  il  cui  noma 

ililD  a  qu«^i  viene  qui  ad  avere  una  autorità  singolare.  Essi  hanno  unanima- 

imemo  di  siabilire  due  punti  :  V  uno  che  i  drammi  da  loro  coauaciuti  ed 

fiono  iinraoralì,  V  altra  cbe  ogni  dramma  debba  esseria,  sotto  pena  di 

nii^i  '4x>  trttddo,  e  quindi  vìzii^o  secondo  V  arte,  e  che  in  conge^enia  la  poe^a 

«VMsiiniatit'ti  f^n  una  di  quelle  co^e  che  ^i  debbono  abbandonare^  quantunque 

|iiijdii«UMi  dei  piaceri^  pi^rchè  essenzialmente  dannose.  Convenendo  interamente 

m  V  Mi\  dd  sistema  drajninalìco  giudicato  dagli  scrittori  nominati  qui  sopra  , 

4«u  cmWre  illegitrima  la  conseguenza  che  essi  ne  hanno  dedotta  a  disTavore  di 

tttUi  m  goneralo  la  pciesSa  drammatica.  Farmi  che  sieno  stati  tratti  in  errore 

ilal  Win  aver  supposto  possibile  altro  sistema  fuori  di  quello  seguito  in  Francia. 

Se  ai  può  dare ,  e  se  ne  dà ,  un  aìtro  suseettibilo  del  più  alto  grado  d' intenesìse 

tàmtUit  dai;!' ÌDCoavenienli  di  quello  :  un  sistema  conducente  allo  scopo  mo- 

ab  ko  iun^i  dall'  e&^er^li  coatrario.  Al  presse  nte  saggio  di  componi  meato 

Énuittyco  io  a^%*va  m  atùmo  di  unire  uà  discorso  su  tale  argoniento.  Ma  co- 

^ts^  da  alnine  circostanze  a  rimettere  questa  lavoro  ad  altro  tempo ,  mi  fo 

loity  di  annunziarlo;  perchè  mi  sembra  cosa  sconveniente  il  manifestare  una 

(fNiione  oppcj«ta  air  opinione  ragionata  di  uomini  di   prim'  ordine ,  senza 

ntóorre  le  proprie  ragioni,  o  senza  prometterle  almeno. 

Mi  rioiimB  a  render  conto  del  coro  intiHjdotto  una  volta  in  questa  tragedia , 
tli}UAle,  (t«r  noti  es^re  nominati  i  personaggi  cbe  lo  compongono,  può  sem- 
fcnre  tiD  capnccie ,  o  un  enigma.  Non  fiosso  megbo  spiegarne  T  intenzione»  cbe 
cprtamio  ìe  porto  ciò  cbe  il  signor  Schlegel  ha  detto  dei  mr\  giteci  :  H  coro  t 
^  njpitffdsrft  oom£  la  persoti ificauone  dei  fjen&icri  morali  cìte  l  azione  l'^ptm^ 
Whf  for^Ofio  dei  fÈntimenii  dei  poeta  che  pciria  in  nome  deW  intera  umanità,  £ 

rpD^ sotto  :  Vùilem  ì  t^reci  che  in  ogni  dravima  il  wro,***  /osse  prima  di  tutlù  il 
UppiiiHUftinto  ed  genii}  nazinnnk ,  e  pomu  il  difenmre  détta  caum  dell'  um€h- 
'Mr  d  mrù  tra  msofrmui  lo  sfìettatore  ideale  ;  esm  temperava  k  impremimi  t^io- 
to'  9  MoToiie  J' una  azione  talvolta  troppo  vicina  al  vera  ;  e  riverlterando ,  ptr 
fméi/rtf  aUu  $petiatùr§  reale  k  sue  proprie  emozioni,  glieli  rimamiava  rodcM- 
fìfc  4àOa  rughetta  d^  una  t^preuione  lirica  e  armonica ,  e  h  cituduceta  co$i  net 
omifo  più  iranquiito  della  emUemplaziom  ' .  Ora  mi  è  sembrato  che  se  i  cori  del 
Giconnn  iono  combinabili  col  sistema  tragico  moderno,  sì  po^a  però  otta- 
Mri  io  parie  il  loro  line  »  e  rinnovarne  lo  spìrito,  inserendo  de^li  squarci  lirici 
<M&pQ«tÌ  nella  idea  di  quei  cori.  Se  l'essere  questi  indi^iendenti  dati'  unione  e 
Mmfiplkatì  a  personaggi  toglie  loro  una  gran  parte  dell' elTetto  che  produca 
*iio  quèlii ,  può  pcriV ,  a  mio  credere ,  renderli  suscettibili  d' uno  slancio  più 
firn .  pi^  cariato,  e  più  fantastico.  Hanno  inoltre  sugli  antichi  il  vantaggio  di 
§eiìm  inconvenienti  :  non  essendo  legati  colla  orditura  dell'  azione  ^  non 
i  cai^ione  che  questa  si  alteri  e  si  scomponga  per  farceli  i^tare.  Hanno 
uti  alln3  vantaggio  per  Tarte,  in  quanto^  riseria ndu  al  |x»eta  un 
csmiuirii:»  ^kjv'  e^'U  posum  parlare  in  pen^ona  propria  ,  gli  diminuiranno  la  len- 
d' introdursi  ueir  azione  ,  e  di  prestare  ai  personaggi  i  suoi  propri  sen- 


ìdtUm*- 


ì*f^  iftamm. 
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timenti ,  difetto  dei  più  noti  negli  scrittori  drammatici.  Senza  indagare  se  ques^ 
cori  potessero  mai  essere  in  qualche  modo  adattati  alla  recita,  io  propongo  sol  " 
tanto  che  sieno  destinati  alla  lettura  :  e  prego  il  lettore  di  esaminare  quesU^ 
progetto  indipendentemente  dal  saggio  che  qui  se  ne  presenta  ;  perchè  il  prò — ^ 
getto  mi  sembra  potere  esser  atto  a  dare  all'  arte  più  importanza  e  perfeziona- — 
mento ,  somministrandole  un  mezzo  più  diretto ,  più  certo  e  più  determinat(^^ 
d' influenza  morale. 

Premetto  alla  tragedia  alcune  notizie  storiche  sul  personaggio,  e  su  i  fatti  che 
sono  l' argomento  di  essa,  pensando  che  chiunque  si  risolve  a  leggere  un  com- 
ponimento misto  d' invenzione ,  e  di  verità  storica ,  ami  di  potere ,  senza  lunghe 
ricerche,  discemere  ciò  che  vi  è  conservato  di  avvenimenti  reali. 


NOTIZIE  STORICHE. 

Fbàngbsco  di  Bartolomeo  Bussone,  contadino,  nacque  in  Carmagnola,  donde 
prese  il  nome  di  guerra  che  gli  è  rimasto  nella  storia.  L' anno  della  sua  nascita 
non  è  noto  :  il  signor  Tcnivelii ,  che  ne  scrisse  la  vita  nella  Biografia  Pienum- 
tese,  la  pone  verso  il  4390.  Mentre  ancor  giovanetto  pascolava  gli  armenti, 
r  aria  fiera  del  suo  volto  fu  osservata  da  un  soldato  di  ventura ,  che  lo  invitò  a 
venir  seco  lui  alla  guerra.  Egli  lo  segui  volentieri ,  e  si  pose  con  esso  ag]i  sti- 
pendi di  Facino  Cane,  celebre  condottiero. 

Qui  la  storia  del  Carmagnola  comincia  ad  essere  legata  con  quella  del  suo 
tempo  :  io  non  toccherò  di  questa  che  i  fatti  principali ,  e  quelli  singolarmente 
che  sono  accennati  o  rappresentati  nella  tragedia.  Alcuni  di  essi  sono  narrati 
così  diversamente  dagli  storici ,  che  è  impossibile ,  a  chi  li  raccc^lie  dai  loro 
scritti ,  formarsene,  e  darne  una  opinione  certa  ed  unica  :  fra  le  lezioni  spesso 
varie ,  e  talvolta  opposte ,  ho  scelto  quelle  che  mi  sono  sembrate  più  verisimili , 
0  le  più  universalmente  seguite. 

Alla  morte  di  Giovanni  Maria  Visconti ,  duca  di  Milano  (4442),  il  fratello  di 
lui  Filippo  Maria ,  conte  di  Pavia ,  era  rimasto  eredo ,  in  titolo ,  del  ducato.  Ma 
questo  Stato ,  ingrandito  dal  padre  loro  Giovanni  Galeazzo ,  erasi  sfasciato 
nella  minorità  pessimamente  tutelata ,  e  nel  debole  e  crudele  governo  di  Già 
vanni.  Molte  città  eransi  ribellato ,  alcune  tornate  in  potere  di  antichi  signori, 
d*  altre  s' erano  fatti  padroni  i  generali  stessi  delle  truppe  ducali.  Facino  Cane 
uno  di  ossi ,  il  quale  di  Tortona  ,  Vercelli  ed  altre  città  avevasi  formato  un  pic- 
ciolo principato,  mori  in  Pavia  nel  giorno  stesso  in  cui  Giovanni  Maria  fu  ucciso 
dai  cx)ngiurati  in  Milano.  Filippo  sposò  Beatrice  Tenda,  vedova  di  Facino,  e  si 
trovò  signore  delle  città  tenute  da  lui ,  e  dei  suoi  militi. 

Era  tra  essi  il  Carmagnola ,  e  vi  avea  già  un  comando.  Questo  esercito  corse 
col  nuovo  duc^  sopra  Milano ,  ne  espulse  il  tìglio  naturale  di  Bamabò  Visconti , 
AstorrQ ,  il  quale  se  n'  era  impadronito ,  lo  sforzò  a  ritirarsi  in  Monza,  dove  asse- 
diato ,  rimase  ucciso,  li  Carmagnola  si  segnalò  tanto  in  questa  impresa  ,  che  fu 
dal  duca  nominato  generale. 

Tutti  gli  storici  riguardano  il  Carmagnola  come  artefice  della  potenza  di 
Filippo.  Fu  ilQirmagnola  che  gli  riacquistò  in  breve  tempo  Piacenza,  Brescia, 
Bergamo  ed  altre  città  :  alcune  ritornarono  allo  Stato  por  vendita  o  per  sem- 
plico  cessiono  di  quelli  cho  lo  avovnno  occupato  :  il  terrore  che  già  ispirava  il 
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►  drl  nuovo  fOTidoUiero  sarfi  probabìlTiiefUeàtatu  H  motiva  di  quosto  t frinir- 
tu.  E^ti  ejjipìign*'>  inoltre  Gt^novai  e  la  riunì  agli  Stati  dt*Ì  linca*  E  queliti^ 
H4IÌ  era  senztipoU?m  e  come  prij^ìoniero  in  Pnvia,  jKiàsedeva  nel  112 i 
a  ocquisUil^  y  per  servirmi  delle  parole  tiì  Pietro  Verri ,  colle  nofiie 
fìke  dachessa  *,  e  colla  fi^dc  o  col  valore  rlel  ctinte  Francesco,  u  Venne 
BgMila  creato  dal  duca  conte  di  Caslolnuovo ;  ^posò  AnLoniettaVigconti» 
nteài  Filipìx^,  non  §\  sa  in  qual  grado;  e  si  fabbricè  in  Milano  il  palazzo 
biamato  tuttavia  del  Broletto. 

lalta  fama  deires^imìo  generale,  T  entusiasmo  dei  soldati  per  lui ,  il  sno 
titort  fermo  ed  altiero  ,  la  grandezza  forse  de*  ^iioi  servìgi ,  gli  alienaron<ì 
ìM  duc^.  1  nemici  del  conte,  fra  i  quali  il  Bìgli  istorico  contempora- 
yéìii  Zjinino  Riccio  e  Oldrado  Lumpugnano ,  fomentarono  i  sosf ietti  e  V  av- 
raioiij'  tii*l  loro  signore.  Il  conte  fu  ft|>edito  govt*rnatore  a  Genuvii  e  tolto  cotti 
vmm  della  miii^Ia,  Aveva  conìM^rvato  il  coma  rido  di  trecento  cavalli; 
[gli  cluf%?e  per  lettere  che  lo  nnuniuais^je.  Il  Carmagnola  rispose  prcgan- 
)  non  %'0les5e  spogliare  dell'  armi  un  uomo  nutrita  fra  le  armi  :  t»  ben 
P,  dice  il  Bi^di  ■,  che  era  questo  consiglio  dei  snoi  nemìri  ^  i  quali  con- 
ìéì  poter  tutto  osare,  qaando  lo  avessero  ridotto  a  eondiEtone  privata* 
PDendo  mprjsta  ne  alle  la^^anze,  ne  alla  douianda  espressa  d'  ossero 
"émkUì  tini  servigio,  il  conte  si  risolvette  di  recarsi  io  persona  a  parlare  col 
I |rmri|i0.  Quereli  dimorava  in  Abbialegrasso,  QaantJo  il  tlanna^faola  si  presentò 
jpfTfTitrHre  nel  castello,  adi  eoa  sorpresa  dirsi  che  aspettaì^^se.  Fallosi  annun- 
*'  al  duni ,  ebbe  in  risposta  (*he  quistr  era  impedito,  e  eh*  egli  parlasse  con 
ilino0.  lajiislette  egli  »  dicendo  dì  avere  jK^che  cose  e  da  eomanicarsì  ni  daca 
I  «  gli  fu  replicata  la  prima  risposta.  Allora  rivolto  a  Filippo,  che  eì^li 
1  dalle  balestriere,  gli  rimproverò  la  sua  iagratitadineT  e  la  sua  perfidia, 
Vrh©  bentosto  ei  si  farebbe  desiderare  da  ehi  non  voleva  allora  ascol- 
iie  di  volta  al  cavallo ,  e  parti  coi  pochi  ieomfm|?ai  che  aveva  condotto 
Invano  da  Oldrado^  il  quale ,  al  dire  del  Biglì ,  stimò  bene  di 


r>agnola  jn  Piemonte,  dove  abl)Oc<^atosi  eoa  Amwteo  duca  di  Sa- 
lirai principe ,  fece  di  tutto  per  iaìmicarlo  a  Fibpfio;  ym  atlraver- 
Savoja,  la  Svizzera  e  il  Tittilo,  si  portò  a  Treviso.  Filippo  confisi'ò  ì 
ai  ragguardevoli  che  il  ùirmagnola  aveva  nel  Milanese*. 
D  il  Carmagnola  a  Venezia  il  giorno  23  di  fcl)brajo  del  Ui5^  vi  fu 
^con  distinzione  ;  gli  fu  dato  alloggio  dal  pubblico  nel  Patri  a  recalo,  e  eon- 
nia  di  fK>rtar  arnie  a  lui  ed  al  i^uo  seguito.  Due  grorni  dojio  fu  preso 
[io  ilella  Hepubblrca  con  trecento  lance  *. 

eniim  ,  impegnati  allora  in  una  guerra  infelice  contro  il  duca  Filippo , 
vano  r  allean/.a  dei  Veni^iiani  :  lì  duca  instava  prt*SH<)  di  essi  fierche 
nmanem  in  pace  con  lai*  In  {]uesto  frattempo  un  (Giovanni  Li prando^ 
Ito  itiiiatiesi^  pattuì  col  duca  T  ucebione  del  Carmagnola .  purché  gli 
il  rit^irno  in  patria.  La  trama  fn  s\  entala  ^  e  tolse  ai  Veneziani 
►  dit»  il  conte  fosse  mai  più  per  riconciliare  col  suo  antico  principe. 
B  Hj^  illnlniisce  in  gran  parte  a  questa  scoperta  la  risoluitione  dei  Veneziani 
ftf  h  guerra.  Il  Doge  pro[KJse  in  SSenato  che  si  consaltasse  il  Carmagnola  : 


■  JftiA.  A*.  1%.  »*r,  firn/,  Arri>f.  Timi,  \IX  ,  roL  7^1 
*  *f  «Itk  f|«at*o  rvcc^mtA  A  vM;f4lt«i  d»l  Itigli. 
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questi  consigliò  la  guerra  :  il  Doge  opinò  pure  caldamente  per  essa  :  e  fu  riso- 
luta. La  lega  coi  Fiorentini  e  con  altri  Stati  d' Italia  fu  proclamata  in  Venezia 
il  giorno  27  gennajo  del  U26.  Agli  44  del  mese  seguente  il  Carmagnola  fi» 
creato  capitano  generale  delle  genti  da  terra  della  Repubblica  ;  ed  ai  45  gli  fa 
dato  dal  Doge  il  bastone  e  lo  stendardo  di  capitano  all'  altare  di  San  Marco. 

Trascorrerò  pia  rapidamente  die  mi  sarà  possibile  su  gli  avvenimenti  di 
questa  guerra ,  la  quale  fu  interrotta  da  due  paci ,  fermandomi  solo  su  i  fatti 
che  hanno  servito  di  argomento  alla  tragedia. 

«  Ridussesi  la  guerra  in  Lombardia,  dove  fu  governata  dal  Carmagnola  vir- 
«  tuosamente ,  ed  in  pochi  mesi  tolse  molte  terre  al  duca  insieme  colla  città  di 
«  Brescia  ;  la  quale  espugnazione  in  quelli  tempi ,  e  secondo  quelle  guerre  fu 
«  tenuta  mirabile'.»  Papa  Martino  V  s'intromise;  e  sul  Gnire  dello  stesso 
anno  fu  chiusa  la  pace ,  nella  quale  Filippo  cedette  ai  Veneziani  Brescia  col 
suo  territorio. 

Nella  seconda  guerra  (4427)  il  Carmagnola  pose  per  la  pruna  volta  in  uso 
un  suo  trovato  di  forti6care  il  campo  con  un  doppio  cinto  di  carri,  sopra 
ognuno  dei  quali  stavano  tre  balestrieri.  Dopo  molti  piccioli  fatti ,  e  dopo  la 
presa  di  alcune  terre ,  venne  egli  a  campo  sotto  il  castello  di  Maclodio,  tenoto 
da  una  guernigione  duchesca. 

Comandavano  nel  campo  del  duca  quattro  insigni  condottieri ,  Angelo  delia 
Pergola,  Guido  Torello,  Francesco  Sforza,  e  Nicolò  Piccinino*.  Essendo  veaota 
la  discordia  fra  di  essi ,  il  giovane  Filippo  vi  mandò  con  pieni  poteri  Carlo 
Malatesti  pesarese,  di  nobilissima  famiglia,  ma,  dice  il  Bigli,  alla  nobiltà  man- 
cava r  ingegno.  Questo  storico  osserva  che  il  supremo  comando  accordato  al 
Bfalatesti  non  bastò  a  togliere  la  rivalità  dei  condottieri  ;  mentre  nel  campo 
veneto  a  nessuno  ripugnava  1*  obbedire  al  Carmagnola ,  benché  sotto  di  lui 
comandassero  condottieri  celebri ,  e  principi ,  come  Gio.  Francesco  Gonzaga 
signore  di  Mantova ,  Antonio  Manfredi  di  Faenza,  e  Giovanni  Varano  di  Cairo- 
rino. 

Il  Carmagnola  seppe  conoscere  il  carattere  del  generale  nemico ,  e  trame 
profitto.  Attaccò  Maclodio,  nella  cui  vicinanza  era  il  campo  duchesco.  I  due 
eserciti  si  trovarono  divisi  da  un  terreno  paludoso,  in  mezzo  al  quale  passava 
una  strada  elevata  a  guisa  d' argine  :  e  fra  le  paludi  s' alzavano  qua  e  là  deUe 
macchie  poste  su  di  un  terreno  più  sodo  :  il  conte  pose  agguati  in  queste,  e  si 
diede  a  provocare  il  nemico.  Kel  campo  duchesco  i  pareri  erano  vari  :  i  rac- 
conti degli  storici  non  Io  sono  meno.  Ma  T  opinione  che  sembra  avere  più  soste- 
nitori, è  che  il  Pergola  ed  il  Torello,  sospettando  di  agguati ,  opinassero  di  non 
dar  battaglia  :  che  Io  Sforza  e  il  Piccinino  la  volessero  ad  ogni  modo.  Carlo  fu 
del  parere  degli  ultimi  ;  la  diede ,  e  fu  pienamente  sconfìtto.  Come  appena  il 
suo  esercito  ebbe  affrontato  il  nemico,  fu  assalito  da  ambo  i  lati  dalie  imbo- 
scate, e  gli  furono  fatti ,  secondo  alcuni ,  cinque ,  secondo  altri ,  otto  mila  pri- 
gionieri. Il  comandante  fu  preso  anch'  ^li ;  gli  altri  quattro,  chi  in  uir  modo, 
chi  neir  altro ,  si  sottrassero. 

Un  figliuolo  del  Pergola  si  trovò  fra  i  prigionieri. 

La  notte  dopo  la  battaglia  i  soldati  vittoriosi  lasciarono  in  libertà  quasi  tutti 
i  prigionieri.  I  conunissarì  veneti  ne  fecero  lagnanza  al  conte  :  egli  richiese  che 
fosse  avvenuto  dei  prigioni ,  ed  essendogli  risposto  che  tutti  erano  stati  posti 

*  Machiavdli ,  ttt.  Fior,  Lib.  4. 

*  Per  aenrire  alla  diiniità  òt\  Terso ,  il  nome  di  quett'  ultimo  peraonaggio  nelb  tragedia  venne  cambialo 
<'on  qaello  di  Fortebnceio,  La  storia  stessa  ha  suggerita  questa  mutazione;  dacdiè  il  Pirctniao  era  nipote 
<Ii  Brarcio  Fortcbracci .  e  dopo  la  morte  dello  tio  fu  capo  de'  soldati  della  fazione  Bracceaca. 
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[  tmrdtiè  quaUrocenlo ,  ordinò  eh^  questi  pure  si  rilaacladgero  secoDda 

1^  storico  che  non  solo  scriveva  io  i|uei  tempii  ma  aveva  militato  in  quelle 

MTTO  ,  Aridrea  Eedusto ,  è  il  solo ,  per  quanto  io  sappia  ,  che  abbia  indicata  la 
%tn  rB^ione  di  qu^to  uso  militare  d'  allora.  Egli  V  attribuisce  al  limom  che  i 
fi)ld3tì  j»VL*vnno  di  veder  presto  finite  le  guerre,  o  di  udirsi  gridar©  dai  popoli  : 

veneti  furono  punti  e  insospettiti  dal  procedere  del  colile;  nel  che 
5j,. ,  i*  .r.r^-A'Tft  l\  ix>rto*  Perchtì ,  pigliando  at  soldo  un  condottiero ,  dove^ 
Y.i>'  .1-1"  Il  n  ^1  eh'  egli  farebbe  la  guerra  secondo  le  leggi  della  guerra  comu- 
jieinf^nu*  ?ei^tiiUì;  né  potevano  senza  indiscrezione  pretendere  che  egli  si  atten- 
di nfurmare  un  uso  c^sl  utile  e  caro  ai  soldati^  esponendosi  a  venire  in 
la  tutta  la  milìzia,  e<Ì  a  privarsj  d'  ogni  appoggio.  Avevano  bensì  ra;^iono 
I Ili  pretendere  da  esso  la  fedeltà  e  lo  udo  ^  ma  non  una  devozione  illimitata  i 
]  ({u«tUi  1^1  Hccorda  soltanto  ad  una  causa  che  si  abbraccia  per  entusiasmo  o  per 
.  Non  trovo  però  che  dopo  le  prime  osservazioni  dei  commissari  ^  il  Go 
ì  linu  veneto  abbta  mosso  col  Carma^'nola  altra  lamentiinze  per  questo  fatto , 
^ioisipjiria  ami  c1u>  di  onori  e  dì  ricompense, 

h  ipdle  del  4  il'H  fu  concluda  tra  i  Veneziant  e  il  duca  un*  altra  di  quelle 
«ititepaci. 

La  Interra  rotta  di  nuovo  nel  1431  non  ebbe  pel  conte  così  prosperi  comin- 
ninflQti  cerne  le  due  (iaspide.  Il  castellano  che  teneva  Soncino  pel  duca  si 
iit>  disposto  a  cedere  per  tradimento  quel  castello  al  Carmagnola.  Questi  vi 
titìccin  una  parte  di  liuppa,  e  diede  in  un  a^i;nato,  ove  lasciò  prigionieri, 
Mfoncb  tf  fiigU ,  seicento  caviilli  e  molti  fanti ,  satvandoìii  egli  a  stento. 

Mi  giorni  tlof»o  Nicolò  Trevìs^uii  ^  capitano  delf  armata  venetu  sul  Po , 
VffiQe  njie  pri\^  coi  galeoni  del  duca  di  Milano,  Il  Piccinino  e  io  Sforza  con 
lifttfl dbfosÌEJoni  d'attaccare  il  Carmat^nola  lo  ritoancro  dal  venire  in  soccorso 
Mimala  veneta,  e  intanto  imbarcarono  gran  parte  delle  loro  genti  da  terra 
•ttlli»  navi  del  duca,  Quando  il  Carmagnola  s'  avvide  dell'  inganno  o  corse  per 
«flttìnfre  i  mol  la  battaglia  era  presso  T  altra  riva.  1/  annata  veneta  fu  scon- 
blbi,  e  il  capitano  di  essa  fuggì  su  di  una  barchetta. 

fili f turici  veneti  nccusano  qui  il  Carmagnola  di  aver  patteggiato  col  nemico, 
Jfefgli  non  verrebbe  in  soccorso  delle  navi.  Gli  storici  che  non  hanno  [ii|.diato 
a«^nnto  di  giustifìcaro  gli  uccisori  di  iui^  sembrano  piuttosto  dargli 
»dì  essersi  lasciato  ingannare  da  uno  stratagemma.  Par  c^rtu  che  la  con- 
ila (IpI  Trevisani  fc^fSG  imprudente  dapprima ,  e  irresoluta  nella  battaglia  *. 
Wi  f u  bandito,  furono  confiscati  i  suoi  beni  :  «e  al  capitano  generalo,  per 
Hmfrtjtazione  dì  non  aver  dato  ravore  air  armala,  con  lettere  del  Senato  fu 
«  *f(lia  una  lieve  riprensiotio  *.  n 

Xrl  tttùmo  I S  ottobre  il  Carmagnola  diede  ordine  al  Cavalcabò,  uno  da'  suoi 
«Mottitiri,  dì  sorjin^nd  ero  Cremona.  Questi  se  ne  im|>adronì  d'una  parte;  ma 
*>in»(kiefii  i  citici dini  levati  a  stormo,  egli  dovette  abbandonare  F  impresa^  e 
'tìfirnart!  al  eatu^io. 

'  *'^-  — ^ -^  Ugt  iiimitts,  GiRlf ,  Hb.  6, 

■  ili  fta|«  j|.itK^l4itufo  Nk'olii  Ttiviuno  clifl  fu  irajiiiahc»  titfli  To,  «d  c»Fnd{i^i  etiti 

'***''^^^^>  (i^  Jtt  k^i4>^4ii«ir^  ili  ioi''iiin«  aiulartiiio  si  roiisi^iu  óv*  precidi ,  «  loriurm  di  [ir«cvc|4?r«  «autrudì 

^>  fV  f^mtt  «Utn  iMtln  ili  1%)  itit'  ^aìfimi   'Irl  (Judit  ili  fklilaHA  <ai  21  «lì  pipin  p^ULUilr»,  ili  viiiiprCT»  del 

■  T  iHtfl  avi-rfiittn  il  ftuo  dill'ert,  ^mm»  tfifutimw  esfc-n-i  («iiri^Uv,  ^mm'ì  jucfch^  judii  prip^anili'  ^i 

•  '*rt*  V14   NiiiikilN  t  101 T 

>i*'f  IV»  i?^x.  tt»f .  \\m.  tnm. 
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Il  Carmagnola  non  credette  a  proposito  V  andar  col  grosso  deli'  esercito  a 
sostenere  questa  impr^a  :  e  mi  sembra  cosa  strana  che  ciò  gli  sia  stato  impu- 
tato a  tradimento  dal  Governo  veneto.  La  resistenza ,  probabilmente  inaspet— 
tata,  del  popolo  spiega  benissimo  perchè  egli  non  si  sia  ostinato  a  combattere 
una  città  che  egli  sperava  di  occupare  tranquillamente  per  sorpresa  :  il  tradi- 
mento non  ispiega  nulla;  giacché  non  si  sa  vedere  perchè  il  Carmagnola 
avrebbe  ordinata  la  spedizione  :  e  questa,  se  fu  inutile  ai  Veneziani,  non  fu 
loro  d'  alóvm  danno ,  essendo  ritornato  al  campo  il  drappello  che  V  aveva  in- 
vano tentata. 

Ma  la  Signorìa,  risoluta,  secondo  l'espressione  del  Navagero,  di  liberarsi 
del  Carmagnola ,  pensò  al  modo  di  averlo  nelle  mani  disarmato  ;  e  non  ne 
trovò  uno  migliore  né  più  sicuro  che  quello  d' invitarlo  a  Venezia  sotto  pre- 
testo di  consultarlo  sulla  pace.  Egli  vi  andò  senza  sospetto  ;  e  in  tutto  il  viag- 
gio furono  fatti  onori  straordinari  si  a  lui,  che  a  Giovanni  Francesco  Gonzaga 
eh'  egli  si  aveva  tolto  per  compagno.  Tutti  gli  storici  anche  veneti  sono  in  ciò 
d' accordo  ;  pare  anzi  che  raccontino  con  un  sentimento  di  compiacenza  que- 
sto procedere,  come  un  bel  tratto  di  ciò  che  altre  volte  si  chiamava  prudenza 
e  virtìi  politica.  Giunto  a  Venezia  agli  furono  mandati  incontro  otto  gentil- 
a  uomini,  avanti  eh'  egli  smontasse  a  casa  sua,  che  l'accompagnarono  a  San 
«  Marco  '.  »  Quando  egli  fu  introdotto  nel  palazzo  ducale ,  si  rimandarono  le 
sue  genti ,  dicendo  loro  che  il  conte  si  fermerebbe  a  lungo  col  Doge.  Fu  arre- 
stato nel  palazzo  e  condotto  in  prigione.  Fu  esaminato  da  una  giunta ,  alia 
quale  il  Navagero  dà  nome  di  collegio  secreto  ;  e  condannato  a  morte,  fu  nel 
giorno  5  di  maggio  del  4  432  condotto  colle  sbarre  alla  bocca  fra  le  due  colonne 
della  Piazzetta,  ed  ivi  decapitato.  La  moglie  ed  una  figliuola  del  conte  (o  due 
figliuole  secondo  alcuni  )  si  trovavano  allora  in  Venezia. 

Nulla  d' autentico  si  ha  sulla  innocenza  o  sulla  reità  di  questo  grand'  uomo. 
Era  da  aspettarsi  che  gli  storici  veneti ,  che  volevano  scrivere  e  vivere  tran- 
quilli ,  avrebbero  aflTermata  la  seconda  opinione.  Essi  la  esprimono  come  una 
certezza ,  e  con  quella  negligenza  che  è  naturale  a  chi  parla  in  favore  della 
forza.  Senza  perdersi  in  congetture,  asseriscono  che  il  Carmagnola  fu  convinto 
coi  tormenti ,  coi  testimoni  e  colle  sue  proprie  lettere.  Di  questi  tre  mezzi  di 
prova  il  solo  che  si  sappia  di  certo  essere  stato  adoperato  è  l' infamissimo 
primo ,  quello  che  non  prova  nulla. 

Ma  oltre  la  mancanza  assoluta  di  testimonianze  dirette  storiche ,  che  dieno 
prove  della  reità  del  Carmagnola ,  molte  riflessioni  la  fanno  apparire  improba- 
bile. Né  i  Veneziani  hanno  rivelato  mai  quali  fossero  le  condizioni  del  tradi- 
mento pattuito  ;  né  da  altra  parte  si  è  saputo  mai  nulla  d' un  tale  trattato.  Que- 
sta accusa  è  isolata  nella  storia .  e  non  si  appoggia  a  nulla ,  se  non  a  qualche 
svantaggio  di  guerra ,  il  quale  anche  si  spiega  senza  ricorrere  a  questa  suppo- 
sizione ;  e  sarebbe  una  legge  stravagante  non  meno  che  atroce  quella  che  vo- 
lesse imputato  a  perfìdia  del  generale  ogni  evento  infelice.  Si  ponga  mente 
inoltre  all'  andata  del  conte  a  Venezia  senza  esitazione ,  senza  riguaixli  e  senza 
precauzioni  ;  si  ponga  mente  al  mistero  tenuto  sempre  dal  governo  veneto  a 
malgrado  della  taccia  d' ingratitudine  e  d' ingiustizia  che  gli  si  dava  in  Italia  ; 
si  ponga  mente  alla  crudele  precauzione  di  mandare  il  conte  al  supplizio  colle 
sbarre  alla  bocca ,  precauzione  tanto  più  da  notarsi ,  in  quanto  che  si  usava 
con  un  militare  non  veneziano  che  non  poteva  avere  partigiani  nel  popolo  ;  si 
ponga  mente  per  ultimo  al  carattere  noto  del  Carmagnola  e  del  duca  di  Mi- 

'  Saiiulo.  Hrr.  II.  XXII,  1028. 
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ti  st  vedrò  rhi^  1'  uim  e  L'  yliio  ripugno  no  alla  suiipuiiziunt*  U'  un  trutta  Ui 
|uc^^  ><>rtr  fra  dì  loro.  Uua  rii'onciha/.ionL*  S4!greiu  con  un  uooio  c\ìq  ^lì  era 
ombiljnenìe  ingrato .  e  cbe  aveva  tentato  di  farlo  atnniaz7^rtì  ;  un  iwilta 
»i£ir  lentamente,  di  lasciarsi  battere ,  non  si  accordano  ctìir  animo  im[ie- 
t.  avido  di  gloria  dd  Carmagnola,  Il  duca  non  ora  perdonatore  ;  e 
la,  che  lo  conosceva  meglio  d'ogni  altro,  non  avrebbe  mai  jioluto 
KÌA'£t  jU  una  riconciliazione  stahllo  e  sicura  con  lui.  Il  disegno  di  ritornare 
Fìtìpp»>  oìXe^ù  non  pcjteva  mai  venire  in  capo  a  queir  uomo  che  aveva  pro- 
vole It?  rein  tilt  jf  toni  di  Filippo  ben  etica  lo. 

Ho  l'^^rrato  se  negli  slorici  eonU*mporunt?i  éì  Irovasst;  qualche  traccia  di  opi- 

DKine  [pubblica  diversa  da  quella  clie  il  governo  veneto  ha  voluto  stabilire ,  ed 

ciò  che  ho  potuto  raccoglierne  i 

Ilo  cronista  di  Bologna,  do|K>  avor-e  raccontala  la  fine  del  Carmagnola,  sog- 

iige  .  •  Dii6asi  die  questo  hanno  fatto,  perchè  egli  non  faceva  lealmente  [M*r 

tiro  (i  guerra  centra  il  duca  di  Milano,  come  egli  doveva ^  oche  s'inten- 

M(ipva  col  daca.  Altri  dicono  che  come  vedovano  tutto  lo  stato  loro  |>oslo  nello 

"  mani  del  conte,  capitano  d'un  tanto  esercito,  parendo  loro  di  sitare  a  gran 

«  fierìcole  j  e  non  siqjéndo  con  qual  miglior  modo  potessero  deporlo ,  lian  Iro- 

♦  vaUi  ciidone  ili  tradimento  conlra  lui.  Iddìo  voglia  che  abbiano  fatto  savia— 

♦  Oieiitit;  fH'rrhe  par  pure  ,  che  per  quei^t^ì  la  signoria  abbia  molto  diminuita 

♦  h  isua  |»otóauza  ,  ed  esaltala  quella  del  duca  di  Milano  V  n 
E  il  Poggio  :  (1  Certuni  dicono  che  non  abbia  meritata  la  morte  con  delitto  di 

«j«>rt^);  tua  che  ne  fosse  c^igione  la  sua  superbia  insultante  verso  i  cìttudmì 
'  vtnu?u,  ft  odiosa  a  tutti  *,  » 
UCono  |ku,  scritttjre  non  con  temporaneo,  ma  di  poco  i>osteriore,  così  dice  : 
'<  Gli  tolsero  il  valsente  di  più  di  trecento  migUaja  di  ducati  t  i  quali  furono 
>  piuittetu  bigione  della  sua  morte  cìic  altro.  » 
^iWd  dar  molto  peso  a  qucst'  uUluui  congettura  mi  sembra  che  le  prime 
iJy<*,  rwjf  il  timore  e  le  vendette  private  dell'  amor  proprio  bastino ,  per  quei 
li^J&|ii,  a  dare  dì  4{ue#to  avvenimento  una  spiegazione  probabile,  e  certo  più 
prab&htiedi  un  tradunenlo  contrario  air  indole  a  all'  interesse  dell'  uomo  a  cui 
Supposte. 

I^ta «jueì^h  storici  moderni  che ,  non  adottando  ciecamente  le  tradizioni  anti- 

l'fw*,  \^  buno  esamiaate  con  un  libero  giudizio,  un  solo  eh'  io  sappia  si  mostrò 

'    :  '  ,ijljr>  che  il  Carmagnola  sia  stato  percosso  da  una  giusta  sentenza, 

.'il   (i  r'yn\e  Verri  ;  ma  basita  leggere  il  passo  della  sua  storia  che  si  rife- 

ificr  a  qwisio  avvenimento»  per  essere  tosto  convìnti  che  la  sua  opinione  è 

iìn\  non  avere  egli  voluto  rnlurmarsi  esattamente  dei  fatti  su  i  quaU 

ì  stabilita.  Ecco  le  s^ue  parole  :  n  0  foss'  egli  allontanato  ^  per  una  ripu- 

idetr  animo,  dal  portare  cosi  la  distruzione  ad  un  priacìpe  dal  quale 

I  »  affivi  un  tempo  ottenuto  si,ìi  onori,  e  sotto  del  quale  ave^a  acquistata  la  cele* 

>  •  tnta,  ovvero  foss'  egli  ancora  nella  fiducia  ,  che  umiliato  il  duca  venisse  a 

•  togli  [jnj|Nj3Ìiìooi  di  accomodamento^  o  gli  sacrificasse  i  meschini  nemici, 
<  de  ini?^  ano  ardito  di  nuocergli,  cioò  i  vilissimi  cortigiani  suoi;  o  qualunque 

•  wfo.?e  ti  motivo,  il  conio  Francesco  Carmagnola,  malgrado  U  dissenso  dei 

•  procuratori  veneti ,  e  malgrado  la  deci^^a  loro  opftosizione  j  volle  rimandare 

•  disannati  lien^i ,  ma  lil>cri  al  duca  tutti  i  generali  ed  i  soldati  numerosissimi , 
|«dÉiiTeva  fallì  prigionieri  nella  vittoria  del  giorno  H  d'ottobre  Ut7.**-  Il 


n^agM,  ttet    ti   xvui.  tilS 

>  ub,  VI. 
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«  seguito  delle  sue  imprese  fece  sempre  più  palese  il  suo  animo  ;  poiché  ira— 
«  scurò  tutte  le  occasioni,  e  lentamente  progredendo  lasciò  sempre  tempo  ai 
«  ducali  di  sostenersi.  In  somma  giunse  a  tale  evidenxa  la  cattiva  fede  del 
«  conte  Francesco  Carmagnola,  che  venne,  dopo  formale  processo ,  decapilato 
«  in  Venezia....  come  reo  di  alto  tradimento.  »  Fa  stupore  il  vedere  addotto  in 
prova  della  reità  d' un  uomo  un  giudizio  segreto  di  quei  tempi,  da  uno  8torkx> 
che  ne  ha  tanto  conosciuta  V  iniquità,  e  che  tanto  si  studia  di  Darla  conoscere 
ai  suoi  lettori.  Quanto  al  fatto  dei  prigioni ,  ognun  vede  gli  errori  della  rela- 
zione che  ho  trascritta.  Il  conte  di  Carmagnola  non  rimandò  liberi  tutti  i  gene- 
rali e  i  soldati,  ma  quattit)cento  soli;  non  rimandò  i  generali,  perchè  non  ne 
fu  preso  che  il  Malatesti,  e  questi  fu  ritenuto;  non  è  esatto  il  dire  che  i  soldati 
fossero  rimandati  al  duca  :  furono  semplicemente  messi  in  libertà.  Non  vedo 
poi  perchè  si  entri  in  congetture  per  ispiegare  la  condotta  del  Carmagnola  in 
questa  occasione,  quando  esiste  il  fatto  che  essa  fu  dettata  da  una  costumanza 
di  guerra. 

La  sorte  del  Carmagnola  fece  un  grande  strepito  in  tutta  Y  Italia  ;  e  sembra 
che  in  particolare  i  Piemontesi  la  sentissero  assai  acerbamente ,  e  ne  serbas- 
sero memoria,  come  lo  indica  il  seguente  aneddoto  raccontato  dal  Denioa*. 

Il  primo  sospetto  che  i  Veneziani  ebbero  del  segreto  della  lega  di  Cambrai 
venne  dalle  relazioni  di  un  loro  agente  in  Milano ,  il  quale  aveva  inteso  «  che 
«  un  Carlo  GiufTredo  Piemontese  che  si  trovava  fra  i  segretarii  di  stato  del  go- 
<  verno  di  Milano  a'  servigi  del  re  Luigi ,  andava  fra  i  suoi  famigliari  dicendo 
«  essere  venuto  il  tempo  in  cui  sarebbesi  abbondantemente  vendicata  la  morte 
«  del  conte  Francesco  Carmagnola  suo  compatriotto.  » 

Non  ho  citato  questo  tratto  per  applaudire  ad  un  sentimento  di  Vendetta ,  e 
di  patriottismo  municipale ,  ma  per  mostrare  quale  era  V  importanza  che  si 
dava  a  questo  gran  capitano  in  quella  nobile  e  bellicosa  parte  d'Italia,  che  lo 
considerava  più  speciahnente  come  suo. 

À  quegli  avvenimenti  che  si  sono  scelti  per  lame  il  materiale  della  presente 
tragedia  si  è  conservato  il  loro  ordine  cronologico ,  e  le  loro  circostanze  essen- 
ziali; se  se  ne  eccettui  Taver  supposto  accaduto  in  Venezia  T  attentato  centra 
la  vita  del  Carmagnola ,  quando  invece  ebbe  luogo  in  Treviso. 

*  Rippinùoni  d^  ilmliu .  lib.  X,  c«p.  1. 
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PERSONAGGI  STORICI. 

\l.  CONTE  DI  CARMAGNOLA. 
iJ^ONIETTA  VISCONTI ,  sua  moglie. 

^N\  LORO  FIGUA,  a  cui  nella  tragedia  si  è  attribuito  il  nome  di  MATILDE. 
FllANCESCO  FOSCARI ,  doge  di  Venezia. 
GIOVANNI  FRANCESCO  GONZAGA ,  ) 
PAOLO  FRANCESCO  ORSINI ,  [  condottieri  al  soldo  dei  Veneziani . 

mmxy  da  Tolentino  ,  ' 

CàRLO  MALATESTI , 

XI^GELO  DELLA  PERG(HJk , 

GUIDO  TORELLO, 

liìCOLO' PICCININO,  a  cui  nella  tra- (condottieri  al  soldo  del  duca  di  Mi- 

gedia  si  è  attribuito  il  cognome  di  f    lano. 

FORTEBRACCIO, 
FRANCESCO  SFORZA, 
PERGOU  HGLIO, 


\ 


PERSONAGGI  IDEALI. 

MARCO,  senatore  veneziano. 

MARINO,  uno  dei  capi  del  consiglio  dei  dieci. 

PRIMO  COMMISSARIO  veneto  nel  campo. 

SECONDO  COMMISSARIO. 

US  SOLDATO  DEL  CONTE. 

rN  SOLDATO  PRIGIONIERO. 

Senatori,  Condottieri ,  Soldati,  Prigioni,  Guardie. 


ATTO  PRIMO. 

SGENA  PRIMA. 

Sala  del  Senato ,  in  Venezia. 
IL  DOGE  e  Senatori  seduti. 

IL  DOGE. 

È  GIUNTO  il  fln  de'  lunghi  dubbi ,  è  giunto, 
Nobir  uomini ,  il  di  che  statuito 
Fu  a  risolver  da  voi.  Su  questa  lega , 
A  cui  Firenze  con  si  caldi  preghi 
Incontro  il  duca  di  Milan  e'  invita , 
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Oggi  il  partito  si  porrà.  Ma  pria, 

Se  alcuno  è  qui  cui  non  sia  noto  ancora 

Che  vile  opra  di  tenebre  e  di  sangue 

Sugli  occhi  nostri  fu  tentata ,  in  questa 

Stessa  Venezia ,  inviolato  asilo 

Di  giustizia  e  di  pace ,  odami  :  al  nostro 

Deliberar  rileva  assai  che  alcuno 

Qui  non  V  ignori.  Un  fuoruscito  al  conte 

Di  Carmagnola  insidiò  la  vita; 

Fallito  è  il  colpo ,  e  l'assassino  è  in  ceppi. 

Mandato  egli  era  ;  e  quei  che  a  ciò  mandollo 

Ei  r  ha  nomato  ,  ed  è  —quel  duca  istesso 

Di  cui  qui  abbiam  gli  ambasciatori  ancora 

A  chieder  pace ,  a  cui  più  nulla  preme 

Che  la  nostra  amistà.  Tale  arra  intanto 

Ei  ci  dà  della  sua.  Taccio  la  vile 

Perfidia  della  trama ,  e  l'onta  aperta 

Che  in  un  nostro  soldato  a  noi  vien  fatta 

Due  sole  cose  avverto  :  egli  odia  dunque 

Veracemente  il  conte;  ella  è  fra  loro 

Chiusa  ogni  via  di  pace;  il  sangue  ha  stretto 

Fra  lor  d'eterna  inimicizia  un  patto. 

L'odia — e  lo  teme  :  ei  sa  che  il  può  dal  trono 

Quella  mano  sbalzar  che  in  trono  il  pose  ; 

E  disperando  che  più  a  lungo  in  questa 

Inonorata ,  improvvida ,  tradita 

Pace  restar  noi  consentiamo,  ei  sente 

Che  sia  per  noi  quest*  uom  ;  questo  fra  i  primi 

Guerrier  d' Italia  il  primo ,  e  quel  che  monta 

Forse  ancor  più,  delle  sue  forze  istrutto 

Come  dell'  arti  sue  ;  questi  che  il  lato 

Saprà  tosto  trovargli  ove  più  certa , 

E  più  mortai  fia  la  ferita.  Ei  volle 

Spezzar  quest'  arme  in  nostra  mano  ;  e  noi 

Adoperiamla ,  e  tosto.  — Onde  possiamo 

Un  più  fedele  e  saggio  avviso  in  questo , 

Che  dal  conte ,  aspettarci  ?  Io  T  invitai  : 

Piacevi  udirlo  ? 

Segni  di  adesione. 

S'introduca  il  conte. 
SCENA  II. 

IL  CONTE  e  Dktti. 

IL    DOGE. 

(]onte  di  Carmagnola ,  oggi  la  prima 
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Oocasion  s' affaccia  in  che  di  voi 
Si  valga  la  repubblica,  e  vi  mostri 
In  che  conto  vi  tiene  :  in  grave  affare 
Grave  consiglio  ci  abbisogna.  Intanto 
Tutto  per  bocca  mia  questo  senato 
Si  rallegra  con  voi  di  si  nefando 
Periglio  uscito  *,  e  protestiam  che  a  noi 
Fatta  è  l'offesa ,  e  che  sul  vostro  capo 
Or  più  che  mai  fìa  steso  il  nostro  scudo , 
Scudo  di  vigilanza  e  di  vendetta. 

IL  CONTE. 

Serenissimo  doge,  ancor  nuli' altro 
Io  per  questa  ospitai  terra ,  che  ardisco 
Nomar  mia  patria ,  potei  far  che  voti. 
Oh  !  mi  sia  dato  alQn  questa  mia  vita\ 
Pur  or  sottratta  al  macchinar  dei  vili , 
Questa  che  nulla  or  fa  che  giorno  a  giorno 
Aggiungere  in  silenzio  e  che  guardarsi 
Tristamente ,  tirarla  in  luce  ancora 
E  spenderla  per  voi ,  ma  di  tal  modo , 
Che  dir  si  possa  un  di ,  che  in  loco  indegno 
Vostr'alta  cortesia  posta  non  era. 

IL  DOGE. 

Certo  gran  cose,  ove  il  bisogno  il  chiegga , 
Ci  promettiam  da  voi.  Per  or  ci  giovi 
Soltanto  il  vostro  senno.  In  suo  soccorso 
Contro  il  Visconte  Tarmi  nostre  implora 
Gii  da  lungo  Firenze.  Il  vostro  avviso 
Nella  bilancia  che  teniam  librata 
Non  fari  picciol  peso. 

IL  CONTE. 

E  senno  e  braccio 
E  quanto  io  sono  è  cosa  vostra  :  e  certo 
Se  mai/u  caso  in  cui  sperar  m'attenti 
Che  a  voi  pur  giovi  un  mio  consiglio ,  è  questo. 
E  lo  darò  :  ma  pria  mi  sia  concesso 
Di  me  parlarvi  in  breve ,  e  un  cuore  aprirvi , 
Un  cuor  che  agogna  sol  d' esser  ben  noto. 

U.  DOGE. 

Dite  :  a  questa  adunanza  indifferente 
Cosa  che  a  cor  vi  stia  giunger  non  puote. 

IL  CONTE. 

Serenissimo  doge ,  senatori  ; 

lo  sono  al  punto  in  cui  non  posso  a  voi 

Esser  grato  e  fedel ,  s' io  non  divengo 
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Nemico  ali'  uom  che  mio  signor  fu  un  tempo. 
S'io  credessi  che  ad  esso  il  più  sottile 
Vincolo  di  dover  mi  leghi  ancora  y 
L'ombra  onorata  delle  vostre  insegne 
Fuggir  vorrei,  viver  nell'ozio  oscuro 
Vorrei ,  prima  che  romperlo ,  e  me  stesso 
Far  vile  agli  occhi  mici.  Dubbio  veruno 
Sul  partito  che  scelsi  in  cor  non  sento, 
Perch'egli  è  giusto  ed  onorato  :  il  solo 
Timor  mi  pesa  del  giudizio  altrui. 
Oh  !  beato  colui ,  cui  la  fortuna 
('.osi  distinte  in  suo  cammin  presenta 
Le  vie  del  biasimo  e  dell' onor,  ch'ei  puote 
Correr  certo  del  plauso ,  e  non  dar  mai 
Passo  ove  trovi  a  malignar  l'intento 
Sguardo  del  suo  nemico.  Dn  altro  campo 
Correr  degg'io ,  dove  in  periglio  sono 
Di  riportar  —  forza  è  pur  dirlo  —  il  brutto 
Nome  d'ingrato,  Tiinsoirribil  nome 
Di  traditor.  So  che  de'  grandi  è  Tuso 
Valersi  d'opra  ch'essi  stiman  rea, 
E  profondere  a  quei  che  Tha  compita 
Premii  e  disprezzo ,  il  so  ;  ma  io  non  sono 
Nato  a  questo;  e  il  maggior  premio  eh'  io  bramo, 
Il  solo ,  egli  è  la  vostra  stima ,  e  quella 
D'ogni  cortese;  e— arditamente  il  dico  — 
Sento  di  meritarla.  Attesto  il  vostro 
Sapiente  giudicio,  o  senatori , 
('he  d'ogni  obbligo  sciolto  inverso  il  duca 
Mi  tengo ,  e  il  sono.  Se  volesse  alcuno 
Dei  benefici i  che  fra  noi  son  corsi 
Pareggiar  le  ragioni  y  è  noto  al  mondo 
Qual  rimarrebbe  il  debitor  dei  due.  — 
Ma  di  ciò  nulla  :  io  fui  fedele  al  duca 
Fin  eh'  io  fui  seco ,  e  noi  lasciai  che  quando 
Ei  mi  v'  astrinse.  Ei  mi  cacciò  del  grado 
Col  mio  sangue  acquistato  :  invan  tentai 
Al  mio  signor  lagnarmi,  i  miei  nemici 
Fatto  avean  siepe  intorno  al  trono  :  allora 
M'accorsi  alfin  che  la  mia  vita  anch'essa 
Stava  in  periglio  :  —  a  ciò  non  gli  dici  tempo. 
Che  la  mia  vita  io  voglio  dar ,  ma  in  campo , 
Per  nobil  causa ,  e  con  onor ,  non  preso 
Nella  rete  dei  vili.  Io  lo  lasciai , 
E  a  voi  chiesi  un  asilo  ;  e  in  questo  ancora 
Eì  mi  tese  un  agguato.  Ora  a  costui 
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Più  nulla  io  deggio;  di  nemico  aperto 
INemico  aperto  io  sono.  All'  util  vostro 

10  servirò ,  ma  fìranco ,  e  in  mio  proposto 
Deliberato,  come  quei  eh' è  certo 

Che  giusta  cosa  imprende. 

fL  DOGE. 

E  tal  vi  tiene 
Questo  senato  :  già  fVa  il  duca  e  voi 
Ha  giudicato  irrevocabilmente 
Italia  tutta.  Egli  la  vostra  fede 
Ha  liberata,  a  voi  Tha  resa  intatta, 
Qual  gliela  deste  il  primo  giorno.  È  nostra 
Or  questa  fede  ;  e  noi  saprem  tenerne 
Ben  altro  conto.  Or  d'essa  un  primo  pegno 

11  vostro  schietto  consigliar  ci  sia. 

IL  coyfE. 
Lieto  son  io  che  un  tal  consiglio  io  possa 
Darvi  senza  esitanza,  lo  tengo  al  tutto 
Necessaria  la  guerra ,  e  della  guerra 
(  Se  oltre  il  presente  è  mai  concesso  all'  uomo 
Cosa  certa  veder)  certo  l'evento  ; 
Tanto  più ,  quanto  fien  gl'indugi  meno. 
A  che  partito  è  il  duca?  A  mezzo  è  vinta 
Da  lui  Firenze  :  ma  ferito  e  stanco 
Il  vincitor  :  vuoti  gli  erari  :  oppressi 
Dal  terror,  dai  tributi  i  cittadini 
Pregan  dal  ciel  su  l' armi  loro  istesse 
Le  sconOtte  e  le  fughe.  Io  li  conosco , 
E  conoscer  li  deggio  :  a  molti  in  mente 
Dura  il  pensier  del  glorioso ,  antico 
Viver  civile  ;  e  tostamente  un  guardo 
Rivolgon  di  desio  là  dove  appena 
D' un  qualunque  avvenir  si  mostri  un  raggio, 
Frementi  del  presente  e  vergognosi. 
Ei  conosce  il  periglio  «,  indi  V  udite 
Mansueto  parlarvi  ;  indi  vi  chiede 
Tempo  soltanto  da  sbranar  la  preda 
Che  già  tiensi  fra  l'ugne,  e  divorarla. 
Fingiam  che  glielo  diate  :  ecco  mutata 
La  faccia  delle  cose  :  egli  soggioga 
Senza  dubbio  Firenze  ^  ecco  satolle 
IjC  costui  schiere  col  tesor  dei  vinti , 
E  più  folte,  e  anelanti  a  nuove  imprese. 
Qual  prence  allor  dell'  alleanza  sua 
Far  rifiuto  oseria  ?  Ideato  il  primo 
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Ch' ei  chiamerebbe  amico!  Egli  sicuro 
Consulterebbe  e  come  e  quando  a  voi 
Muover  la  guerra  y  a  voi  rimasti  soli. 
L' ira  che  addoppia  V  ardimento  al  prode 
Che  si  sente  percosso ,  ei  non  lo  trova 
Che  nei  prosperi  casi  :  impaziente 
D'ogni  dimora  ove  il  guadagno  è  certo; 
Ma  nei  perìgli  irresoluto  :  ai  suoi 
Soldati  ascoso ,  del  pugnar  non  vuole 
Fuor  che  le  prede.  Ei  nella  rocca  intanto , 
O  nelle  ville  rintanato ,  attende 
A  novellar  di  cacce  e  di  banchetti , 
A  interrogar  tremando  un  indovino. 
Ora  è  il  tempo  di;vincerlo  -.{cogliete 
Questo  momento  :  ardir  prudenza  or  fla 

IL  DOGE. 

Conte,  su  questo'fedel  vostro  avviso 
Tosto  il  senato  prenderà  partito  ; 
Ma  il  segua ,  o  no ,  vi  è  grato  ;  e  vede  in  esso , 
Non  men  che  il  senno ,  il  vostro  amor  per  noi. 

Porle  il  conte ^ 

SCENA  IH. 

IL  DOGE  e  Senatori. 

IL  DOGE. 

Dissimil  certo  da  si  nobil  voto 
Nessun  s'aspetta  il  mio.  Quando  il  consiglio 
Più  generoso  è  il  più  sicuro,  in  forse 
Chi  potria  rimaner  ?  Porgiam  la  mano 
Al  fratello  che  implora  :  un  sacro  nodo 
Stringe  i  liberi  stati  :  hanno  comuni 
Fra  lor  rischi  e  speranze  ;  e  treman  tutti 
Dai  fondamenti  al  rovinar  d' un  solo. 
Provocator  dei  deboli ,  nemico 
D' ognun  che  schiavo  non  gli  sia ,  la  pace 
Con  tanta  istanza  a  che  ci  chiede  il  duca  ? 
Perchè  il  momento  della  guerra  ei  vuole 
Sceglierlo ,  ei  solo  \  e  non  è  questo  il  suo. 
Il  nostro  egli  è,  se  non  ci  falla  il  senno , 
Né  l'animo.  —  Ei  ci  vuole  ad  uno  ad  uno  ; 
Andiamgli  incontro  uniti.  Ah!  saria  questa 
La  prima  volta  che  il  leon  giacesse 
AI  suon  delle  lusinghe  addormentato. 
No  ]  Ga  tentato  invan.  --^  Pongo  il  partito 
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Che  si  stringa  la  lega,  e  che  la  guerra 
Tosto  al  duca  s' intimi ,  e  delle  nostre 
Genti  da  terra  abbia  il  comando  il  conte. 

MARINO. 

Contro  si  giusta  e  necessaria  guerra 

Io  non  sorgo  a  parlar;  questo  sol  chieggio  y 

Che  il  buon  successo  ad  accertar  si  pensi. 

La  metà  dell'  impresa  è  nella  scelta 

Del  capitano.  Io  so  che  vanta  il  conte 

Molti  amici  fra  noi  ;  ma  d' una  cosa 

Mi  rendo  certo,  che  nessun  di  questi 

L*aroa  più  della  patria  ;  e  per  me,  quando 

Dì  lei  si  tratti ,  ogni  rispetto  è  nulla. 

Io  dico,  e  duolmi  che  di  fronte  io  deggia  , 

Serenissimo  doge,  oppormi  a  vor.  — 

Non  è  il  duce  costui  quale  il  richiede 

La  gravità ,  V  onor  di  questo  stato. 

Non  cercherò  perchè  lasciasse  il  duca.  — 

Ei  fu  r  offeso  ;  e  sia  pur  ver — V  offesa 

È  tal  che  accordo  non  può  darsi  ;  e  questo 

Consento*,  io  giuro  nelle  sue  parole. 

Ma  queste  sue  parole  importa  assai 

Considerarle,  perchè  tutto  in  esse 

Ei  s'è  dipinto  ;  —  e  governar  si  ombroso,. 

Sì  delicato  e  violento  orgoglio , 

O  senatori ,  non  mi  par  che  sia 

Minor  pensiero  della  guerra  istessa. 

Finor  fu  nostra  cura  il  mantenerci 

La  riverenza  dei  soggetti  ;  or  altro 

Stadio  far  si  dovria ,  come  costui 

Riverir  degnamente.  —E  quando  egli  abbia 

I^  man  nell'  elsa  della  nostra  spada, 

Potrem  noi  dir  d' aver  creato  un  servo  ? 

Dovrà  por  cura  di  piacergli  ognuno 

Di  noi  ?  Se  nasce  un  disparer,  Ha  degno 

Che  neirartì  di  guerra  il  voler  nostro 

A  quel  d'un  tanto  condottier  prevalga? 

S' egli  erra ,  e  nostra  è  dell'  error  la  pena  — 

Che  invincibii  noi  credo  —  io  vi  domando 

Se  Ga  concesso  il  fame  lagno  ?  E  dove 

Si  riscotan  per  questo  onte  e  dispregi , 

Che  far  ?  Soffrirli  ?  Non  v'  aggrada ,  io  stimo , 

Questo  partito.  Risentirsi  ?  È  dargli 

Ckxasion  che  in  mezzo  all'  opra ,  e  nelle 

Più  difficili  strette  ci  ci  abbandoni 
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Sdegnato,  e  al  primo  altro  signor  che  il  voglia, — 
Forse  al  nemico — offra  il  suo  braccio,  e  sveli 
Quanto  di  noi  pur  sa,  magniGcando 
La  nostra  sconoscenza,  e  i  suoi  gran  merli. 

IL  DOGE. 

Il  conte  un  prence  abbandonò  ;  ma  quale? 
Un  che  da  lui  tenea  lo  stato ,  a  cui 
Quindi  ei  minor  non  potea  mai  stimarsi  y 
Un  da  pochi  aggirato,  e  questi  vili  ; 
Timido  e  stolto ,  che  non  seppe  almeno 
Il  buon  consiglio  tor  della  paura , 
Nasconderla  nel  core ,  e  starsi  all'  erta  ; 
Ma  che  il  colpo  accennò  pria  di  scagliarlo  ; 
Talee  il  signor  che  inimicossi  il  conte. 
Ma  lode  al  elei ,  nulla  in  Venezia  io  veggio 
Che  gli  somigli.  Se  destrier,  correndo. 
Scosse  una  volta  un  furibondo  e  stolto 
Fuor  deir arcione,  e  lo  gittò  nel  fango, 
^on  fia  per  questo  che  salirlo  ancora 
Un  cauto  e  franco  cavalier  non  voglia. 

MARINO. 

Poiché  si  certo  è  di  quest'  uomo  il  doge , 

Più  non  m'oppongo^  e  questo  a  lui  sol  chieggio  : 

Vuoisi  egli  far  mallcvador  del  conte  ? 

IL  DOGE. 

A  si  preciso  interrogar,  preciso 

Risponderò  :  mallevador  del  conte. 

Né  per  altr'  uom  che  sia ,  certo ,  io  non  enlro  ; 

Dell'opre  mie ,  de'  miei  consigli  irsono  : 

Quando  sien  fidi ,  ei  basta.  Ho  io  proposto 

Che  guardia  al  conte  non  si  faccia ,  e  a  lui 

Si  dia  l'arbitrio  dello  stato  in  mano? 

Ei  diritto  anderà;  tale  io  diviso. 

Ma  s'ei  si  volge  al  rio  sentier,  ci  manca 

Occhio  che  tosto  ce  ne  faccia  accolli , 

E  braccio  che  invisibile  il  raggiunga  ? 

MARCX). 

Perchè  i  principi!  di  si  bella  impresa 
Contristar  con  sospetti  ?  E  far  disegni 
Di  terrori  e  di  pene,  ove  nuli' altro 
Che  lodi  e  grazie  può  aver  luogo?  Io  taccio 
Che  all'  util  suo  sola  una  via  gli  è  schiusa , 
Lo  star  con  noi.  Ma  deggio  dir  qual  cosa 
Dee  sovra  ogni  altra  far  per  lui  fidanza  ? 
La  gloria  ond'  egli  è  già  coperto ,  e  quella 
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A  cui  pur  anco  aspira  il  generoso, 

Il  fiero  animo  suo  :  che  un  giorno  ei  voglia 

Dall'  altezza  calar  de'  suoi  pensieri , 

E  riporsi  fra  i  vili ,  esser  non  puote. 

Or,  se  prudenza  il  vuol ,  vegli  pur  l'occhio  ; 

Ma  dorma  il  cor  nella  fiducia.  E  poi 

Che  in  cosi  giusta  e  grave  causa ,  un  tanto 

Dono  ci  manda  Iddio  *,  con  quella  fronte, 

E  con  quel  cor  che  si  riceve  un  dono , 

Sia  da  noi  ricevuto. 

MOLTI  SENATORI. 

Ai  voti ,  ai  voti  I 

IL  DOGE. 

Si  raccolgano  i  voti — e  ognun  rammenti 
Quanto  rilevi  che  di  qui  non  esca 
Motto  di  tal  deliberar,  né  cenno 
Che  presumer  lo  faccia.  In  questo  stato 
Pochi  il  segreto  hanno  tradito  ,  e  nullo 
Fu  tra  quei  pochi  che  impunito  andasse. 

SCENA  IV. 

CèSà  del  Conte. 

IL  CONTE. 

Profugo — o  condottiero,— O  come  il  vecchio 
Ciuerrier  nell'ozio  i  giorni  trar,  vivendo 
Della  gloria  passata ,  in  atto  sempre 
Dì  render  grazie  e  di  pregar,  protetto 
Dal  braccio  altrui  che  un  di  potrìa  stancarsi 
E  abbandonarmi — o  ritornar  sul  campo. 
Sentir  la  vita ,  salutar  di  nuovo 
La  mia  fortuna ,  delle  trombe  al  suono 
Destarmi ,  comandar.  —Questo  è  il  momento 
Che  ne  decide.  Eh  !  se  Venezia  in  pace 
Riman,  degg'io  chiuso  e  celato  ancora 
In  questo  asilo  rimaner,  siccome 
L'omicida  nel  tempio?  E  chi  d'un  regno 
Fece  il  destin,  non  potrà  farsi  il  suo? 
Non  troverò  fra  tanti  prenci  in  questa 
Divisa  Italia  un  sol  che  la  corona , 
Onde  il  vii  capo  di  Filippo  splende , 
Ardisca  invidiar?  Che  si  ricordi , 
(^h'io  l'acquistai ,  che  dalle  man  di  dieci 
Tiranni  io  la  strappai ,  ch'io  la  riposi 
Su  quella  fronte ,  ed  or  nuli'  altro  agogno 
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Che  ritorla  all'ingrato ,  e  farne  un  dono 
A  chi  saprà  del  braccio  mio  valersi  ? 

SCENA  V. 

MARCO  e  IL  CCKN'TE. 

IL  CONTE. 

O  dolce  amico—  ebben  che  nunzio  arrechi  ? 

VARCO. 

La  guerra  è  risoluta ,  e  tu  sei  duce. 

IL  CONTE. 

Marco ,  ad  impresa  io  non  m'accinsi  mai 
Con  maggior  cor  che  a  questa  :  una  gran  fede 
Poneste  in  me  :  né  sarò  degno ,  il  giuro. — 
Il  giorno  è  questo  che  del  viver  mio 
Ferma  il  destin  ;  poi  che  quest'alma  terra 
M' ha  nel  suo  glorioso  antico  grembo 
Accolto ,  e  dato  di  suo  figlio  il  nome. 
Esserlo  io  vo'  per  sempre  :  e  questo  brando 
Io  consacro  per  sempre  alla  difesa 
E  alla  grandezza  sua. — 

MARCO. 

Dolce  disegno  ! 
Non  soffra  il  del  che  la  fortuna  il  rompa-— 

0  tu  medesmo. 

IL  CONTE. 

Io — come? 

MARCO. 

Al  par  di  tutti 

1  generosi  che ,  giovando  altrui , 
Nocquer  sempre  a  se  stessi ,  e  superale 
Tutte  le  vie  delle  più  dure  imprese , 
Caddero  a  un  passo  poi ,  che  facilmente 
L' ultimo  de'  mortali  avria  varcato. 

Credi  ad  un  uom  che  t'ama  —  i  più  dei  nostri 
Ti  sono  amici  ;  ma  non  tutti  il  sono. 
Di  più  non  dico, né  mi  lice — e  forse 
Troppo  già  dissi.  Ma  la  mia  parola 
Nel  fido  orecchio  dell' amico  stia, 
Come  nel  tempio  del  mio  cor,  rinchiusa. 

IL  CONTE. 

Forse  io  l' ignoro  ?  E  forse  ad  uno  ad  uno 
Non  so  quai  sieno  i  miei  nemici  ? 
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MABCO. 

E  sai 
Chi  te  gli  ha  fatti  ?— In  pria  Tesser  tu  tanto 
Maggior  di  loro ,  indi  lo  sprezzo  aperto 
Che  tu  ne  festi  in  ogni  incontro.  Alcuno 
Non  ti  nocque  Gnor — ma ,  chi  non  puote 
Nuocer  col  tempo?  Tu  non  pensi  ad  essi , 
Se  non  allor  che  in  tuo  cammin  li  trovi  ; 
Ma  pensan  essi  a  te,  più  che  non  credi. 
Spregia  il  grande ,  ed  obblia  ;  ma  il  vii  si  gode 
Neil'  odio. — Or  tu  non  irritarlo  :  cerca 
Di  spegnerlo  ;  tu  il  puoi  forse.  Consiglio 
Di  vili  arti  ch'io  stesso  a  sdegno  avrai 
Io  non  ti  do ,  né  tal  da  me  1*  aspetti. 
Ma  tra  la  non  curanza ,  e  la  servile 
Cautela  havvi  una  via  ;  v*  ha  una  prudenza 
Anco  pei  cor  più  nobili  e  più  schivi  ; 
V'ha  un'arte  d'acquistar  l'alme  volgari, 
Senza  discender  Qno  ad  esse  :  e  questa 
Nel  senno  tuo ,  quando  tu  vuoi ,  la  trovi. 

n.  CONTE. 

Troppo  è  il  tuo  dir  verace  :  il  tuo  consiglio 
Le  mille  volte  a  me  medesmo  io  il  diedi  -, 
E  sempre  all'  uopo  ei  mi  fuggi  di  mente  ^ 
E  sempre  appresi  a  danno  mio  che  dove 
Semina  l' ira ,  il  pentimento  miete. 
Dura  scuola  ed  inutile  !  AIGn  stanco 
Di  far  leggi  a  me  stesso ,  e  trasgredirle , 
Tra  me  fermai  che ,  s' egli  è  mio  destino 
Ch'  io  sia  sempre  in  tai  nodi  avviluppato , 
Che  mestier  faccia  a  disbrigarli  appunto 
Quella  virtù  che  più  mi  manca — s' ella 
È  pur  virtù  —  s' è  mio  destin  che  un  giorno 
Io  sia  colto  in  tai  nodi ,  e  vi  perisca , 
Meglio  è  senza  riguardi  andargli  incontro. 
Io  ne  appello  a  te  slesso  :  i  buoni  mai 
Non  fUr  senza  nemici ,  e  tu  ne  hai  dunque  : 
E  giurerei  che  un  sol  non  è  tra  loro 
Cui  tu  degni ,  non  dico  accarezzarlo , 
Ma  non  ibrgli  a  veder  che  lo  dispregi. 
Rispondi. 

VAHCO. 

È  ver  :  se  v'  ha  mortai  di  cui 
La  aorte  invidi! ,  è  sol  colui  che  nacque 
In  luoghi  e  in  tempi  ov'  uom  potesse  aperto 
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Mostrar  l'animo  in  fronte ,  e  a  quelle  prove 
Solo  trovarsi  ove  più  forza  è  d'uopo 
Che  accorgimento  :  quindi,  ove  convenga 
Simular,  non  ti  faccia  maraviglia 
Che  poco  esperto  io  sia.  Pensa  per  altro 
Quanto  più  m'è  concesso  impunemente 
Fallire  in  ciò ,  che  a  te  ^  che  poche  vie 
Al  pugnai  d' un  nemico  ofTre  il  mio  petto  ; 
Che  me  conira  i  privati  odii  assecurìi 
La  pubblica  ragion ^  ch'io  vesto  il  sajo 
Stesso  di  quei  che  han  la  mia  sorte  in  mano. 
Ma  tu  stranier,  tu  condottiero  al  soldo 
Di  togati  signor,  tu  cui  lo  stato 
Dà  tante  spade  per  salvarlo,  e  niuna 
Per  salvar  te....  fa  che  gli  amici  tuoi 
Odan  sol  le  tue  lodi  ;  e  non  dar  loro 
La  trista  cura  di  scolparti.  Pensa 
Che  felici  non  son,  se  tu  noi  sei. 
Che  dirò  più?  Vuoi  che  una  corda  io  tocchi 
Che  ancor  più  addentro  nel  tuo  cor  risuoni? 
Pensa  alla  moglie  tua ,  pensa  alla  fìglia 
A  cui  tu  se'  sola  speranza  :  il  cielo 
Die  loro  un'alma  per  sentir  la  gioja , 
Un'alma  che  sospira  i  di  sereni , 
Ma  che  nulla  può  far  per  conquistarli. 
Tu  il  puoi  per  esse — e  lo  vorrai.  Non  dire 
Che  il  tuo  deslin  ti  porta  :  allor  che  il  forte 
Ha  detto  :  io  voglio,  ei  sente  esser  più  assai 
Signor  di  sé  che  non  pensava  in  prima. 

IL   CONTE. 

Tu  hai  ragione.  Il  ciel  si  piglia  al  certo 
Qualche  cura  di  me,  poiché  m'ha  dato 
Un  tale  amico.  Ascolta,  il  buon  successo 
Potrà,  spero,  placar  chi  mi  disama  : 
Tutto  in  letizia  finirà.  Tu  intanto 
Se  cosa  odi  di  me  che  ti  dispiaccia , 
L'indole  mia  ne  incolpa,  un  improvviso 
Impeto  primo,  ma  non  mai  l'obblio 
Di  tue  parole. 

MARCO. 

Or  la  mia  gioja  è  intera. 
Va ,  vinci ,  e  torna —  Oh  come  atteso  e  caro 
Verrà  quel  messo  che  la  gloria  tua 
('on  la  salute  della  patria  annunzi  ! 
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ATTO  SECONDO. 

SGENA  PRIMA. 

Parte  del  eampo  ducale  con  tende. 
MÀUTESn  e  PERGOLA. 

PERGOLA. 

Si,  condoltìer-,  come  ordinaste,  in  pronto 
Son  le  mie  bande.  A  voi  commise  il  duca 
L'arbitrio  della  guerra  :  io  v*ho  obbedito, 
Ma  con  dolor  :  ve  ne  scongiuro  ancora , 
Non  diam  battaglia. 

MALATBSTI. 

Anzian  d'anni  e  di  fama, 
O  Pergola ,  qui  siete  :  io  sento  il  peso 
Del  vostro  voto  -,  ma  cangiar  non  posso 
Il  mio.  Voi  lo  vedete,  il  Carmagnola 
Ci  provoca  ogni  di  :  quasi  ad  insulto 
Vugli  occhi  nostri  alfìn  Maclodio  ha  stretto  : 
E  due  partiti  ci  rimangon  soli  ; 
O  lui  cacciarne — o  abbandonar  la  terra  ; 
Che  saria  danno  e  scorno. 

PERGOLA. 

A  pochi  è  dato , 
A  pochi  egregi  il  dubitar  di  nuovo, 
(Quando  han  già  detto  :  ella  è  cosi.  S'io  parlo, 
È  che  tale  vi  tengo.  Italia  forse 
Mai  da'  barbari  in  poi  non  vide  a  fronte 
Due  si  possenti  eserciti  :  ma  il  nostro 
L'ultimo  sforzo  è  di  Filippo.  In  ogni 
Fatto  dì  guerra  entra  fortuna ,  e  sempre 
Vuol  la  sua  parte  :  chi  noi  sa?  Ma  quando 
Ne  va  il  tutto ,  o  signore,  allor>on  vuoisi 
Dargliene  più  ch'ella  non  chiede.  E  questo 
Esercito  con  cui  tutto  possiamo 
Salvar,  ma  che  perduto  in  una  volta 
Mai  più  rifar  non  sfpotria,  non  dessi 
Come  un  dado  gKtarlo  ad  occhi  chiusi , 
Avventurarlo  in  un  si  picciol 'campo, 
E  in  un  campo  mal  noto,  e,  qtiel  eh' è  peggio. 
Noto  al  nemico.  Ei  qui  ci  trasse  :  un  torto 
Argin  divide Je  due  schiere  :  addestra 
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E  a  sinistra  paludi ,  in  esse  sparsi 
I  suoi  drappelli  :  e  noi  fuori  dei  nostri 
Alloggiamenti  non  teniamo  un  palmo 
Pur  di  terren.  Credete  ad  un  che  l'arti 
Conosce  di  costui  ;  che  ha  combattuto 
Al  Ganco  suo  :  qui  v'è  un'insidia.  Forse 
La  miglior  via  di  guerreggiar  quest'uomo 
Saria  tenerlo  a  bada ,  aspettar  tempo 
Tanto  che  alcun  dei  duci  ai  quali  è  sopra 
Pigliasse  a  noja  il  suo  superbo  impero , 
E  il  fascio  eh'  egli  or  nella  mano  ha  stretto 
Si  rallentasse  alfin.  Pur  se  a  giornata 
Venir  si  debbe ,  non  è  questo  il  loco  : 
Usciam  di  qui ,  scegliamo  un  campo  noi , 
Tiriam  quivi  il  nemico  :  ivi  in  un  giorno. 
Senza  svantaggio  almanco ,  si  decida. 

MALATESTI. 

Due  grandi  schiere  a  fronte  stanno  ;  e  grande 
Fia  la  battaglia  :  d'una  tale  appunto 
Abbisogna  Filippo.  A  questi  estremi 
A  poco  a  poco  ei  venne ,  e  coi  consigli 
Ch'or  proponete.  A  trarnelo,  fìa  d'uopo 
Appigliarci  agli  opposti  :  il  rischio  vero 
Sta  nell'indugio  9  e  nel  mutare  il  campo 
Rovina  certa.  Chi  sapria  dir  quanto 
Di  numero  e  di  cor  scemato  ei  fìa , 
Pria  che  si  ponga  altrove  !  Ora  egli  è  quale 
Bramar  lo  puote  un  capitan  ;  con  esso 
Tutto  lice  tentar. 

SCENA  IL 

SFORZA,  FORTEBRACCIO  e  Detti. 

MALATESTI. 

Ditelo ,  0  Sforza , 
E  Fortebraccio,  voi  giungete  in  tempo , 
Ditelo  voi,  come  trovaste  il  campo? 
Che  possiamo  sperarne  ? 

SFORZA. 

Ogni  gran  cosa. 
Quando  gli  ordini  udir,  quando  lor  parve 
Che  una  battaglia  si  prepari ,  io  vidi 
Un  feroce  tripudio  :  alla  chiamata 
Esultando  venieno ,  e  col  sorriso 
Si  fean  cenno  a  vicenda.  E  quando  io  corsi 
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Entro  le  file,  ad  ogni  schiera  un  grido 
S*  alzava;  ognuna  in  me  fissando  il  guardo 
Parea  dicesse  :  o  condottier,  v'intendo. 

POBTBBKAGCIO. 

E  tai  son  tutti  :  allor  ch'io  venni  a'  miei, 
Tutti  mi  furo  intomo.  Un  mi  dicea  : 
Quando  udremo  le  trombe?  Altri  :  noi  siamo 
Stanchi  d'esser  beffati  ;  e  tutti  in  una 
La  battaglia  chiedean ,  come  già  certi 
Dell'ottenerla ,  e  dubbi  sol  del  quando , 
Ebben ,  compagni ,  io  rispondea ,  se  il  segno 
Presto  s'udrà,  mi  date  voi  parola 
Di  vincere  con  me?  Gli  elmi  levati 
Sull'aste,  un  grido  uni  versai  d'assenso 
Fu  la  parola ,  ond'  io  gioisco  ancora. 
E  a  tai  soldati  ci  venia  proposto 
D'intimar  la  ritratta;  ed  alle  mani , 
Che  già  posate  sulle  spade  aspettano 
L' ordin  di  sguainarle  e  di  ferire , 
Sì  comandasse  di  levar  le  tende? 
Chi  fronte  avria  di  presentarsi  ad  essi 
.  Con  tal  ordine  ormai? 

PBBGOLA. 

Dal  parlar  vostro 
Un  nuovo  modo  di  milizia  imparo  ; 
Che  i  soldati  comandino,  e  che  i  duci 
Obbediscano. 

POBTBBEAOCIO. 

O  Pergolati  soldati 
A  cui  capo  son  io  fur  da  quel  Braccio 
Disciplinati ,  che  per  tutto  ancora 
Con  maraviglia  e  con  terror  si  noma  ; 
E  uon  son  usi  a  sostener  gli  scherni 
Dell'inimico. 

PB9GOLA. 

Ed  io  conduco  genti 
Da  me,  qual  ch'io  mi  sia,  disciplinate  ; 
£  sono  avvezze  ad  aspettar  la  voce 
Del  condottiero,  ed  a  fidarsi  in  lui. 

MÀLATBSn. 

Dimentichiamo  or  noi  che  numerati 
Sono  i  momenti ,  e  non  ne  resta  alcuno 
Per  le  gire  private? 
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SCENA  III.     . 

TORELLO  e  Dettl 

SFORZA. 

Ebben,. Torello, 
Siete  mutato  di  parer?  Vedeste 
L'animo  ardente  de'  soldati? 

TORELLO. 

Il  vidi  ; 
Udii  le  grida  del  furor,  le  grida 
Della  fiducia  e  del  coraggio;  e  il  viso 
Rivolsi  altrove ,  onde  nessun  dei  prodi 
Vi  leggesse  il  pensier  che  mal  mio  grado 
•     Vi  si  pingeva  :  -^  era  il  pensier  che  false 
Son  quelle  gioje  e  brevi  :  era  il  pensiero 
Del  valor  che  si  perde.  Io  cavalcai 
Lungo  tutta  la  fronte  :  io  tesi  il  guardo, 
Quanto  lunge  potei  ;  rividi  quelle 
Macchie  che  sorgon  qua  e  là  dal  suolo 
Uliginoso  che  la  via  fiancheggia  *, 
Là  son  gli  agguati ,  il  giurerei.  Rividi 
Quel  doppio  cinto  di  muniti  carri, 
Onde  assiepato  è  del  nemico  il  campo. 
Se  Furto  primo  ei  sostener  non  puote. 
Ha  una  ritratta  ove  sfuggirlo  e  uscirne 
Preparato  al  secondo.  Un  nuovo  è  questo 
Trovato  di  costui  per  torre  ai  suoi 
Il  pensier  primo  che  s'affaccia  ai  vinti , 
Il  pensier  della  fuga.  Ad  atterrarlo 
Due  colpi  è  d' uopo  :  ei  con  un  sol  ne  atterra. 
Perchè — non  giova  chiuder  gli  occhi  al  vero- 
Non  son  più  quelle  guerre ,  in  cui  pe'  figli 
E  per  le  donne  e  per  la  patria  terra 
E  per  le  leggi  che  la  fan  si  cara , 
Combatteva  il  soldato  ;  in  cui  pensava 
Il  capitano  a  statuirgli  un  posto. 
Egli  a  morirvi.  A  mercenarie  genti 
Noi  comandiamo,  in  cui  più  di  leggieri 
Trovi  il  furor  che  la  costanza  :  e  corrono 
Volonterosi  alla  vittoria  incontro  ; 
Ma  s'ella  tarda,  se  son  posti  a  lungo 
Tra  la  fuga  e  la  morte,  ah!  dubbia  è  troppo 
La  scelta  di  costoro.  E  questo  evento 
Più  che  tutt'  altro  antiveder  ci  è  forza.  — 
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Vii  tempo  in  cui  tanto  al  comando  cresce 
Diflicolta ,  quanto  la  gloria  scema  ! 
Io  lo  ripeto,  non  è  questo  un  campo 
Di  battaglia  per  noi. 

MALATESTI. 

Dunque? 

TORELLO. 

Si  muti. 
Non  Siam  pari  al  nemico  :  andiamo  in  luogo 
Dove  lo  Siam. 

MALATESTI. 

Cosi  Maclodio  a  lui 
Lascerem  quasi  in  dono?  I  valorosi , 
Che  vi  son  chiusi ,  non  potran  tenersi 
Più  che  due  giorni. 

TORELLO. 

Il  so  ',  ma  non  si  tratta 
Né  d'un  presidio  qui,  né  d'una  terra  ^ 
Trattasi  dello  stato. 

SFORZA. 

E  di  che  mai 
Se  non  di  terre  si  compon  lo  stato  ? 
E  quelle  che,  indugiando,  ad  una  ad  una 
Già  lasciammo  sfuggir,  quante  son  elle? 
Casal,  Bilia,  Quinzano  e....  se  vi  piace 
Noveratele  voi ,  che  in  tal  pensiero 
Troppo  caldo  io  mi  sento.  Il  nobii  manto , 
Che  a  noi  fidato  ha  il  duca ,  a  brano  a  brano 
Soffriam  cosi  che  in  nostra  man  si  scemi , 
E  che  a  lui  messo  ornai  da  noi  non  giunga 
Che  una  ritratta  non  gli  annunzi.  Intanto 
Superbisce  il  nemico ,  e  ai  nostri  indugi 
Sfacciato  insulta. 

TORELLO. 

E  questo  é  segno ,  o  Sforza , 
Ch'ei  brama  una  battaglia. 

SFORZA. 

Oh,  che  puot'egli 
Bramar  di  più ,  che  innanzi  a  se  cacciarne 
Colla  spada  nel  fodero? 

PERGOLA. 

Che  puote 
Bramar  di  più?  Dirovvel  io;  che  noi 
Tutto  arrischiam  l'esercito  in  un  campo 


32  IL  CARMAGNOLA. 

Ov'eglì  ha  preso  ogni  vantaggio.  Or  questo 
Poniamo  in  salvo  ;  che  le  terre  è  lieve 
Ripigliar  con  gli  eserciti. 

FORTEBRACCIO. 

Con  quali? 
Non ,  per  mia  fé,  con  quelli  a  cui  s'insegna 
A  diteggiar,  quando  il  nemico  appare, 
A  non  mirarlo  in  faccia ,  a  lasciar  soli 
Nelle  angosce  i  compagni  ;  ma  con  genti , 
Quali  or  leabbiam,  d'ira  e  di  scorno  accese, 
Impazienti  di  pugnar;  con  queste 
Si  riparan  le  perdite,  e  si  vince. 
Che  dobbiamo  aspettar?  Brandi  arrotati , 
Perchè  lasciargli  irrugginir? 

SFORZA. 

Torello, 
Voi  temete  d'agguati?  Anch'io  dirovvi  : 
Non  son  più  quelle  guerre,  in  cui  minuti 
Drappelletti  movean ,  coli' occhio  teso 
Ogni  macchia  guatando ,  ogni  rivolta. 
Un'oste  intera  sovra  un'oste  intera 
Oggi  rovescerassi  :  un  tanto  stuolo 
Si  vince  si,  ma  non  s'accerchia  ;  ei  spazza 
Innanzi  a  se  gl'intoppi ,  e  Gn  ch'è  unito , 
Dovunque  sia,  sul  suo  terreno  è  sempre. 

FORTEBRACCIO. 

A  Pergola  e  Torello, 
Siete  convinti? 

TORELLO. 

Sofferite.... 

MALATESTI. 

Io  il  sono. 
Omai  vano  è  più  dir.  Certo  io  mi  tengo 
Che  tutti  andrete  in  operar  d'accordo , 
Più  che  non  foste  in  divisar  disgiunti. 
Poi  che  un  partito  e  l'altro  ha  il  suo  periglio, 
Scegliamo  almen  quel  che  più  gloria  ha  seco. 
Noi  darem  la  battaglia  :  alla  frontiera 
Io  mi  pongo  coi  miei  ;  Sforza  vien  dietro 
E  chiude  la  vanguardia;  il  mezzo  tenga 
Della  battaglia  Fortebraccio  :  e  il  nostro 
Ufficio  sia  con  impeto  serrarci 
Addosso  il  campo  del  nemico,  aprirlo 
£  spingerci  a  M aclodio.  Voi ,  Torello , 
E  voi ,  Pergola ,  a  cui  si  dubbia  sembra 
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Qaesta  giornata ,  io  pongo  in  vostra  mano 
L'assicurarla  :  voi  discosti  alquanto , 
11  retroguardo  avrete.  O  la  fortuna , 
Por  come  suol,  seconda  i  valorosi, 
E  rompiamo  il  nemico  ;  e  voi  piombate 
Sopra  i  dispersi.  Ma  s'ei  dura  incontro 
L'impeto  nostro,  e  ci  vedete  entrati 
Donde  uscir  soli  non  possiam;  venite 
A  noi  y  reggete  i  periglianti  amici  ^ 
Che  per  cosa  che  accaggia,  io  vi  prometto, 
Retrocedere  a  voi  non  ci  vedrete. 

PORTEBRACaO. 

Non  ci  vedrete,  no. 

SFORZA. 

Siatene  certi. 

FORTBBRACCIO. 

Sia  lode  al  ciel ,  combatteremo  alfine  : 
Alai  non  accadde  a  capitan ,  eh*  io  sappia , 
Per  fare  il  suo  mestier  contender  tanto. 

PERGOLA. 

O  Carmagnola ,  tu  pensasti  che  oggi 
Il  giovenil  corruccio  alla  prudenza 
Prevarrebbe  dei  vecchi  ;  e  ti  apponesti. 

PORTEBRACCIO. 

Si,  la  prudenza  è  la  virtù  dei  vecchi  : 
Ella  cresce  cogli  anni ,  e  tanto.cresce 
Che  aifin  diventa.... 

PERGOLA. 

Elbben,  dite. 

PORTEBRACCIO. 

Paura  ; 
Poi  che  volete  ad  ogni  modo  udirlo. 

MALATESTI. 

Fortebraccio! 

PERGOLA. 

L*  hai  detto.  Ad  un  soldato 
Che  già  più  volte  avea  pugnato  e  vinto , 
Prima  che  tu  vedessi  una  bandiera , 
Oggi  tu  il  primo  hai  detto.... 

MALATESTI. 

Da  quel  lato , 
Presso  Maclodio  è  posto  il  Carmagnola. 
Quegli  fra  noi  che  avere  oggi  pensasse 


Altro  nemico  che  costui ,  sarebbe 
Un  traditor  :  pensatamente  il  dico. 


34  IL   CARMAGNOLA. 

PERGOLA. 

Ritratto  il  voto  che  dapprima  io  diedi; 
E  il  do  per  la  battaglia  :  ella  ila  quale 
Predissi  allor,  ma  non  importa.  Allora 
Potea  schifarsi  ;  or  la  domando  io  primo  : 
Io  son  per  la  battaglia. 

MALATESTI. 

Accetto  il  voto , 
Ma  non  l'augurio  :  lo  distorni  il  cielo 
Sul  capo  del  nemico. 

PERGOLA. 

O  Fortebraccio , 
Tu  m'hai  offeso. 

MALATESTI. 

Or  via.... 

FORTEBRACCIO. 

Se  cosi  credi. 
Sia  pur  cosi  :  perchè  a  te  spìaccia ,  o  a  quale 
Altro  pur  sia,  non  crederai  ch'io  voglia 
Una  parola  ritirar  che  uscita 
Delle  labbra  mi  sia. 

MALATESTI. 

In  alto  di  partire. 
Chi  resta  fido 
A  Filippo,  me  segua. 

PERGOLA. 

Io  vi  prometto 
Che  oggi  darem  battaglia,  e  che  di  noi 
Non  mancheravvi  alcuno. — O  Fortebraccio! 
Non  giunger  onta  ad  onta  ;  io  ti  ripeto , 
Tu  m'hai  offeso.  —  Ascolta  :  io  t'offro  il  modo 
Che  tu  mi  renda  l'onor  mio,  serbando 
Intatto  il  tuo. 

FORTEBRACaO. 

Che  vuoi? 

PERGOLA. 

Dammi  il  tuo  posto. 
Ovunque  tu  combatta ,  a  tutti  è  noto 
Che  tu  volesti  ]%  battaglia,  ed  io  — 
Io  deggio  ad  ogni  modo  essere  in  luogo 
Che  l'amico  e  il  nemico  aperto  veggia 
Ch'io  non  ho....  tu  m'intendi. 

FORTEBRACCIO. 

Io  son  contento, 
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Piglia  quei  poslo;  poi  che  il  brami ,  è  tuo. 

0  forte,  or  m'odi  :  ora  m'è  dolce  il  dirti 
Ch*io  non  t' offesi,  no  :  per  la  fortuna 
Del  signor  nostro  tu  soverchio  temi  : 
Questo  dir  volli.  Ma  il  timor  che  nasce 
In  cor  di  quei  che  ama  la  vita ,  e  l'ama 
Più  deironor,  ma  che  nel  cor  del  prode 
Muore  al  primo  periglio  ch'egli  affronta , 
E  mai  più  non  risorge ,  o  valoroso , 

Pensavi  tu?....  i 

PERGOLA.  1 

Nulla  pensai  :  tu  parli  ^ 

Da  generoso  qual  tu  sei .  ^  y^  MalaiesiL)  Signore,  i 

Voi  consentite  al  cambio?....  I 

MALATBSTI. 

Io  v'acconsento^ 
E  son  ben  lieto  dì  veder  tan t'irà 
Tutta  cader  sovra  il  nemico. 

TOEBLLO.  * 

AUo  Sfar  in 
Io  Stava 
Col  Pergola  da  prima  \  ingiusto ,  io  spero ,  I 

Non  vi  parrà....  I 

SFOaZA.  I 

V'intendo;  e  con  lui  state  1 

Alla  vanguardia  :  ultimi  e  primi,  tutti 
Combatteremo  poco  m'importa  il  dove. 

MALATBSTI.  ■ 

Non  più  ritardi.  Iddio  sarà  coi  prodi. 

Parlano. 

SCENA  IV. 

Campo  feneiiiDO.  Tenda  del  Gonle. 
IL  CONTE,  poi  un  Soldato  che  sopraggiunge. 

SOLDATO. 

Signor,  Toste  nemica  è  in  movimento  : 
La  vanguardia  è  sull'argine ,  e  s'avanza. 

IL  CO.VTB. 

1  condottieri  dove  son  ? 

SOLDATO. 

Qui  lutti 
Fuor  della  tenda  i  principali  ;  e  stanno 
Gli  ordin  vostri  aspettando. 


é 
I 
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IL  CONTE. 

Entrino  tosto. 
Parte  il  soldato, 

SCENA  V. 

IL  CONTE. 

Eccolo  il  di  ch'io  bramai  tanto.  — Il  giorno 
Ch'ei  non  mi  volle  udir,  che  invan  pregai , 
Che  ogni  adito  era  chiuso,  e  che  deriso , 
Solo,  io  partiva,  e  non  sapea  per  dove, 
Oggi  con  gioja  io  lo  rammento  alfìne. 
Ti  pentirai,  dicea,  mi  rivedrai. 
Ma  condottier  de'  tuoi  nemici ,  ingrato  ! 
Io  lo  dicea;  ma  allor  pareva  un  sogno , 
Un  sogno  della  rabbia  —  ed  ora  è  vero. 
Gli  sono  a  fronte —  ecco  mi  balza  il  core  : 

10  sento  il  di  della  battaglia  :  —  e  s' io.... 
No  :  la  vittoria  è  mìa. 

SCENA  VI. 

IL  CONTE,  GONZAGA,  ORSINI,  TOLENTINO, 
altri  Condottieri. 

IL  CONTE. 

Compagni,  udiste 
La  lieta  nuova  :  Y  inimico  ha  fatto 
Ciò  ch'io  volea;  cosi  voi  pur  farete. 
E  il  sol  che  sorge  a  ognun  di  noi ,  lo  giuro , 

11  più  bel  di  di  nostra  vita  apporta. 
Non  è  fra  voi  chi  una  battaglia  aspetti 
Per  farsi  un  nome ,  io  '1  so  ;  ma  questa  sera 
L'avrem  più  glorioso;  e  la  parola. 

Che  al  nostro  orecchio  scenderà  più  grata , 
Omai  fia  quella  di  Maclodio. — Orsini, 
Son  pronti  i  tuoi? 

ORSINI. 

Si. 

IL  CONTE. 

Corri  alle  imboscate 
Sulla  destra  dell'argine-,  raggiungi 
Quei  che  vi  stanno ,  e  pigliane  il  comando. 
E  tu  a  sinistra ,  o  Tolentino.  E  quindi    ' 
Non  vi  movete,  che  non  sia  lo  scontro 
Incominciato  ^  quando  ei  ila ,  correte 
Alle  spalle  al  nemico.  —Udite  entrambi  : 
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Se  delie  insidie  egli  s'avvede ,  e  tenta 
Ritrarsi ,  appena  avrà  voltato  il  dorso , 
Siategli  addosso  uniti  :  io  son  con  voi. 
Provochi ,  o  fugga ,  oggi  dev'esser  vinto. 

ORSINI. 

Ei  lo  sarà. 

Parie. 

T0LE5TÌN0. 

Ti  obbedirem,  vedrai. 

.    Parie. 

IL  CONTE. 

Tu ,  Gonzaga ,  al  mio  fianco. 

(^gli  altri.)       I  posti  a  voi 
Assegnerò  sul  campo.  Andiam ,  compagni  ; 
Si  resista  al  prim'urto  :  il  resto  è  certo. 

CORO  •. 

S' ode  a  destra  uno  squillo  di  tromba  ; 
A  sinistra  risponde  uno  squillo  : 
D'ambo  i  lati  calpesto  rimbomba 
Da  cavalli  e  da  fanti  il  terren. 
Quinci  spunta  per  l'aria  un  vessillo. 
Quindi  un  altro  s'avanza  spiegato  : 
Ficco  appare  un  drappello  schierato  \ 
Ecco  un  altro  che  incontro  gli  vien. 

Già  di  mezzo  sparito  è  il  terreno  ; 
Già  le  spade  rispingon  le  spade  ; 
L'un  dell'altro  le  immerge  nel  seno; 
Gronda  il  sangue  \  raddoppia  il  ferir.  — 
Chi  son  essi?  Alle  belle  contrade 
Qual  ne  venne  straniero  a  far  guerra  ? 
Qual  è  quei  che  ha  giurato  la  terra 
Dove  nacque  far  salva,  o  morir? 

D' una  terra  son  tutti  :  un  linguaggio 
Parìan  tutti  :  fratelli  li  dice 
Lo  straniero  :  il  comune  lignaggio 
A  ognun  d'essi  dal  volto  traspar. 
Questa  terra  fu  a  tutti  nudrice , 
Questa  terra  di  sangue  ora  intrisa , 
Che  natura  dall'altre  ha  divisa, 
E  recinta  coli'  Alpe  o  col  mar. 
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Ahi!  qaal  d'essi  ii  sacrilego  brando 
Trasse  il  primo  il  fratello  a  ferire? 
Oh  terror  !  Del  conflitto  esecrando 
La  cagione  esecranda  qua]' è? 
Non  la  sanno  :  a  dar  morte,  a  morire 
Qui  senz'irà  ognun  d'essi  è  venuto; 
E  venduto,  ad  un  duce  venduto, 
Con  lui  pugna ,  e  non  chiede  il  perchè. 

Ahi  sventura!  Ma  spose  non  hanno  ^ 
Non  han  madri  gli  stolti  guerrieri? 
Perchè  tutte  i  lor  cari  non  vanno 
Dall' ignobile  campo  a  strappar? 
E  i  vegliardi  che  ai  casti  pensim 
Della  tomba  già  schiudon  la  mente, 
Che  non  tentan  la  turba  furente 
Con  prudenti  parole  placar? — 

Come  assiso  talvolta  il  villano 
Sulla  porta  del  cheto  abituro , 
Segna  il  nembo  che  scende  lontano 
Sovra  i  campi  che  arati  ei  non  ha; 
Cosi  udresti  ciascun  che  sicuro 
Vede  lungi  le  armate  coorti, 
Raccontar  le  migliaja  de'  morti , 
E  la  pietà  dell'arse  città. 

Là,  pendenti  dal  labbro  materno 
Vedi  i  Àgli ,  che  imparano  intenti 
A  distinguer  con  nomi  di  scherno 
Quei  che  andranno  ad  uccidere  un  di; 
Qui ,  le  donne  alle  veglie  lucenti 
Dei  monili  far  pompa  e  dei  cinti , 
Che  alle  donne  deserte  dei  vinti 
Il  marito  o  V  amante  rapi.  — 

Ahi  sventura  !  sventura  !  sventura  ! 
Già  la  terra  è  coperta  d' uccisi  ; 
Tutta  è  sangue  la  vasta  pianura  ; 
Cresce  il  grido ,  raddoppia  il  furor. 
Ma  negli  ordini  manchi  e'^divisi 
Mal  si  regge ,  già  cede  una  schiera  ; 
Già  nel  volgo,  che  vincer  dispera, 
Della  vita  rinasce  l'amor. 

Come  il  grano  lancialo  dal  pieno 
Ventilabro  nell'aria  si  spande^; 
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Tale  intorno  per  l'ampio  terreno 
Sì  sparpagliano  ì  vìnti  guerrier. 
Ma  improvvise  terrìbili  bande 
Ai  fuggenti  s'afiaccian  sul  calle  ^ 
Ma  si  seoton  più  presso  alle  spalle 
Scalpitare  il  temuto  destrier. 

Cadon  trepidi  a  pie  dei  nemici , 
Rendon  l*arme,  si  danno  prigioni  : 
D  clamor  delle  turbe^vittrìci 
Copre  i  lai  del  tapino  che  maor. 
Un  cornerò  è  salito  in  arcioni  ; 
Prende  un  foglio ,  il  ripone ,  s'avvia , 
Sferza ,  sprona,  divora  la  vìa  ; 
Ogni  villa  si  desta  al  romor. 

Perchè  tutti  sul  pesto  cammino 
Dalle  case,  dai  campi  accorrete? 
Ognun  chiede  con  ansia  al  vicino , 
Che  gioconda  novella  recò? 
Donde  ei  venga ,  infelici ,  il  sapete , 
E  sperate  che  gioja  favelli? 
I  fratelli  hanno  ucciso  i  fratelli  : 
Questa  orrenda  novella  vi  do. 

Odo  intorno  festevoli  gridi  ^ 
S'orna  il  tempio,  e  rìsuona  del  canto ^ 
Già  s'innalzan  dai  cuori  omicidi 
Grazie  ed  inni  che  abbomina  il  ciel.  — 
Giù  dal  cerchio  dell'Alpi  frattanto 
Lo  straniero  gli  sguardi  rivolve  ; 
Vede  i  forti  che  mordon  la  polve , 
E  lì  conta  con  gioja  crudel.  — 

Affrettatevi,  empite  le  schiere, 
Sospendete  i  trionG  ed  i  giuochi , 
Ritornate  alle  vostre  bandiere  ; 
Lo  straniero  discende  ;  egli  è  qui. 
Vincitori  Siete  deboli  e  pochi? 
Ma  per  questo  a  sGdarvi  ei  discende  ; 
E  voglioso  a  quei  campi  v'attende 
Ove  il  vostro  fratello  peri.  — 

Tu  che  angusta  a'  tuoi  Ggli  parevi  \ 
Tu  che  in  pace  nutrirli  non  sai , 
Fatai  terra ,  gli  estrani  ricevi  : 
Tal  giudicio  comincia  per  te. 
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Un  nemico  che  ofTcso  non  hai , 
A  tue  mense  insultando  s'asside  ; 
Degli  stolti  le  spoglie  divide  ; 
Toglie  il  brando  di  mano  a'  tuoi  re. 

Stolto  anch'esso!  Beata' TU  mai 
Gente  alcuna  per  sangue  ed  oltraggio? 
Solò  al  vinto  non  toccano  i  guai  ^ 
Toma  in  pianto  dell'empio  il  gioir. 
Ben  talor  nel  superbo  viaggio 
Non  l'i'abbatte  l'eterna  vendetta^ 
Ma  lo  segna  ^  ma  veglia  ed  aspetta  ; 
Ma  lo  coglie  all'estremo  sospir. 

Tutti  fatti  a  sembianza  d'un  Solo-, 
Figli  tutti  d'un  solo  riscatto , 
In  qual  ora ,  in  qual  parte  del  suolo 
Trascorriamo  quest'aura  vìtal , 
Siam  fratelli;  siam  stretti  ad  un  patto  : 
Maiadetto  colui  che  lo  infrange , 
Che  s'innalza  sul  fiacco  che  piange. 
Che  contrista  uno  spirto  immortai  ! 


ATTO  TERZO. 


SCENA  PRIMA. 

Tenda  del  Conte. 
IL  CONTE  e  IL  PRIMO  COMMISSARIO. 

IL  CONTE. 

Siete  contenti? 

PniMO  COMMISSARIO. 

Udir  l'alto  trionfo 
Della  patria ,  vederlo ,  essere  i  primi 
A  salutarla  vincitrice,  a  lei 
Darne  l'annunzio,  assistere  alia  fuga 
De'  suoi  nemici ,  e  mentre  al  nostro  orecchio 
Rimbomba  il  suon  della  minaccia  ancora, 
Veder  la  gloria  sua  fuor  del  periglio 
Uscir  raggiante  e  più  che  mai  serena , 
Come  un  sol  delle  nubi ,  è  gioja  questa 
Forse,  o  signor,  cui  la  parola  arrivi? 
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Voi  la  vedete  :  essa  vi  sia  misura 
Della  riconoscenza;  e  ben  ci  tarda 
Di  rendervi  tai  grazie  in  altro  nome 
Che  non  è  il  nostro ,  e  dei  senato  a  voi 
Riferir  la  letizia  e  il  guiderdone. 
£i  sarà  pari  al  merto. 

IL  CONTE. 

Io  già  lo  tengo. 
Venezia  è  salva  ;  ho  liberata  in  parte 
Una  grande  promessa  ;  ho  fatto  ainne 
Risowenir  di  me  tal  che  m' avea 
Dimenticato;  ho  vinto. 

PBIMO  COMMISSARIO. 

Ed  orsi  vuole 
Assicurar  della  vittoria  il  frutto. 

IL   CONTE. 

....Questa  è  mia  cura. 

PRIMO  COMMISSABIO. 

Or  che  dal  vostro  brando 
Sgombra  è  la  via ,  noi  ci  aspettiam  che  tutta 
Voi  la  farete,  né  starem ,  Tin  tanto 
Che  non  si  giunga  del  nemico  al  trono.' 

IL  CONTE. 

Quando  fia  tempo. 

PRIMO  COMMISSARIO. 

E  che?  Voi  non  volete 
Inseguire  ì  fuggenti  ? 

IL  CONTE. 

Or  non  lo  voglio. 

PRIMO  COMMISSARIO. 

Ma  il  senato  Io  crede...  E  noi  ben  certi 
Che  pan  ali*  alta  occasion ,  che  pari 
AUa  vittoria  il  vostro  ardor  saria 
Nel  proseguiria,  abbiamo  a  lui.... 

IL  CONTE. 

Vi  siete 
Troppo  affrettati. 

PRIMO  COMMISSARIO. 

E  che  dirà  mai  quando 
Udrà  che  ancor  siam  qui  ? 

IL  CONTE. 

Dirà ,  che  il  meglio 
¥^  di  ndarsì  a  qui  per  lui  già  vinse. 


tì  IL  CARMAGXOLi. 

Fftno  0QHM1S&AMO. 

Ma..-,  die  pensate  far? 

IL  005TK. 

Ve  rarrei  deUo 
Più  volentier  pochi  momenti  or  sono  ^ 
Pur  convien  eh' io  yel  dica.  Io  non  mi  voglio 
Allontanar  di  qui ,  pria  eh'  espugnate 
Non  sien  le  rocche  che  ri  stan  d^  intomo. 
Voglio  un  solo  nemico ,  e  quello  in  faccia. 

mao  ooMaissAMio. 
Or  dunque  i  nostri  voti..-. 

IL  COTTE. 

I  vostri  voti 
Più  arditi  son  del  brando  mio ,  più  rapidi 
De*  miei  cavalli....  ed  io....  la  prima  volta 
E  che  m'ascolto  dir  eh'  io  pur  m'affretti. 

PRIMO  COmiISSABiO. 

Ma  pensaste  abbastanza  ? 

IL  COTTE. 

E  che!  Si  nuova 
Dunque  mi  giunge  una  vittoria?  E  parvi 
Che  questa*  gioja  mi  confonda  il  core 
Tanto ,  che  il  primo  mio  pensier  non  sia 
Per  ciò  che  resta  a  far? 

SCENA  IL 

IL  SECONDO  COMMISSARIO  e  Detti. 

SECONDO  COMMISSARIO. 

Signor ,  se  tosto 
INon  correte  ai  riparo,  una  sfacciala 
Perfidia  s'affatica  a  render  vana 
SI  gran  vittoria,  e  già  1*  ha  fatto  in  parte. 

IL  CO.NTE. 

Come? 

SECONDO   COMMISSARIO. 

I  prigioni  escon  del  campo  a  torme  ; 
1  condottieri  ed  i  soldati  a  gara 
Li  mandan  sciolti ,  ne  tener  li  puote 
Fuor  che  un  vostro  comando. 

IL   CONTE. 

Un  mio  comando.' 

SECONDO  COMMISSARIO. 

Esitereste  a  darlo  ? 
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IL   GONTS. 

È  gtiesto  un  ubo 
Sella  guerra ,  il  sapete.  £  cosi  dolce 
I(  perdonar,  quando  si  vince!  E  i*ira 
Presto  si  cangia  in  amistà  nei  cori 
Glie  batton  sotto  il  ferro.  Ali!  non  vogliate 
Invidiar  sì  nobil  premio  a  quelli 
Che  hanno  per  voi  posta  la  vita ,  ed  oggi 
Son  generosi ,  perchè  jor  f ur  prodi. 

SecOVDQ  COMUtliiSAIltO. 

Sia  generoso  chi  perse  combatte ^ 
Signor^  ma  questi— e  ad  onor  Thanno,  io  credo — 
Al  nostro  soldo  han  combattuto^  e  nostri 
Sono  1  prigioni. 

[L  cofrre. 
E  voj  potete  adunque 
Creder  cosi  :  quei  che  gli  han  visti  a  fronte. 
Che  assaggiare  i  lor  colpi ,  e  che  a  faUcii 
So  lor  le  mani  insanguinate  han  poste. 
Noi  crederan  si  di  leggieri. 

paiMd  cóimissAtiio. 

È  questa 
I>unque  una  giostra  di  piacer?  Non  vince 
Per  conservar  Venezia  ?  E  vana  al  tutto 
Fia  la  vittoria  ^ 

IL    CONTE, 

Io  già  I*udii,  di  nuovo 
La  deggio  udir  questa  parola  :  amara , 
Importuna  mi  vien,  come  T insetto 
Che ,  scacciato  una  volta ,  anco  a  ronzarmi 
Torna  sul  volto.*..  La  vittoria  ò  vana  ? — 
11  suol  d'estinti  ricoperto,  sparso 
E  scoraggialo  il  resto  ;— il  più  tjorcnte 
Esercito  1 — ^col  qual,  se  unito  ancora 
£  mio  foss'egli,  e  mio  davver,  terrei 
A  correr  tutta  Italia  ;  ogni  disegno 
Oeir inimico  al  vento;  anco  il  pensiero 
Delf  offesa  a  lui  tolto;  a  stento  usciti 
Delle  mie  mani,  e  dì  fuggir  contenti 
Quattro  tai  duci,  contro  a'  quai  pur  jcri 
Era  vanto  il  resistere  ;  svanito 
Mezzo  il  terror  dì  quei  gran  riomi  ;  ai  nostri 
Addoppiato  r  ardir  che  9gli  altri  è  scemo  ; 
Tutta  la  sc^'lta  della  guerra  in  noi  ; 
Mo^re  te  terre  ch'egli  han  sgombre,.,. è  nulla? 


44  IL  CARMAGNOLA. 

Pensale  voi  che  torneranno  al  duca 
Quei  prigioni  *,  che  V  amino  ^  che  a  loro 
Caglia  di  lui  più  che  di  voi  ?  Ch'  egli  abbiano 
Combattuto  per  esso?  Hau  combattuto , 
Perchè  all'uomo  che  segue  una  bandiera 
Grida  una  voce  imperiosa  in  core  : 
Combatti ,  e  vinci.  £i  son  perdenti  ;  ei  sono 
Tornati  in  liberta  ^  si  venderanno, — 
Oh  tale  ora  è  il  soldato  ! — a  chi  primiero 
Li  comprerà....  Comprateli ,  e  son  vostri. 

PRIMO  COMMISSABIO. 

Quando  assoldammo  chi  dovea  con  essi 
Pugnar,  comprarli  noi  credemmo  allora. 

SECONDO  COMMISSARIO. 

Signor ,  Venezia  in  voi  si  fida  -,  in  voi 
Ved'  ella  un  figlio  ^  e  quanto  air  util  suo , 
Alla  sua  gloria  può  condur,  s'aspetta 
Che  si  faccia  da  voi. 

IL  CONTE. 

Tutto  ch'io  posso. 

SECONDO  COMMISSARIO. 

Ebben ,  che  non  potete  in  questo  campo  ? 

IL  CONTE. 

Quel  che  chiedete  :  un  uso  antico,  un  uso 
Caro  ai  soldati  violar  non  posso. 

SECONDO  COMMISSARIO. 

Voi ,  cui  nulla  resiste,  a  cui  si  pronto 
Tien  dietro  ogni  voler ,  sicch'uom  non  vede 
Se  per  amore  o  per  timor  si  pieghi , 
Voi  non  potreste  in  questo  campo ,  voi 
Fare  una  legge ,  e  mantenerla  ? 

IL   CONTE. 

lo  dissi 
Ch'  io  non  potea  :  meglio  or  dirò  :  noi  voglio. 
Non  più  parole^  cogli  amici  è  questo 
Il  mio  costume  antico  ;  ai  giusti  preghi 
Soddisfar  tosto  e  lietamente ,  e  gli  altri 
Apertamente  rifiutar.— Soldati  I 

SECONDO  COMMISSARIO. 

Ma. . . .  che  disegno  è  il  vostro  ? 

IL   CONTE. 

Or  lo  vedrete. 
u4d  un  soldato  che  entra. 
Quanti  prigion  restano  ancora  ' 
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IL  SOLDATO.  * 

Io  credo 
Quadro  cento ,  signor. 

IL  CONTE. 

Chiamali....  chiama 
1  più  distinti....  quei  che  incontri  i  primi  : 

Vengan  qui  tosto. 

Parli  il  ioldalo. 
Io  '1  potrei  certo....  Ov'io 
Dessi  un  tal  cenno ,  non  s*  udria  nel  campo 
Una  ripulsa....  Ma  i  miei  figli ,  i  miei 
Compagni  del  perìglio  e  della  gioja , 
Quei  che  Gdano  in  me ,  che  un  capitano 
Credon  s^uir  sempre  a  difender  pronto 
L*  onor  della  milizia  ed  il  vantaggio , 
lo  tradirli  cosi  !  Farla  più  serva , 
Più  vii,  più  trista  che  non  è!...  Signori, 
Fidente  io  son ,  come  i  soldati  il  sono  \ 
Ma  se  cosa  or  da  me  chiedete  a  forza , 
Che  mi  tolga  l'amor  de'  miei  compagni , 
Se  mi  volete  separar  da  quelli , 
E  a  tal  ridurmi  eh'  io  non  abbia  appoggio 
Altro  che  il  vostro — a  mio  mal  grado  il  dico— 
M' astringerete  a  dubitar. ... 

SBCONDO  COMMISSAaiO. 

Che  dite! 

SCENA  III. 

I  PRIGIOM,  fri  i  quali  PERGOLA  figlio,  e  Detti. 

IL   CONTE. 

j4ì  prigioni, 
O  prodi  indamo,  o sventurati  !...  A  voi 
Dunque  fortuna  è  più  crudel  ?  voi  soli 
Siete  alla  trista  prigionia  serbati  ? 

UN  PBIQIONE. 

Tale ,  eccelso  signor ,  non  era  il  nostro 
Presentimento  :  allorché  a  voi  dinand 
Fummo  chiamati,  udir  ci  parve  il  messo 
Di  nostra  liberti.  Già  tutti  l' hanno 
Ricovrata  color  che  agli  altri  duci , 
Minor  di  voi ,  caddero  in  mano  ;  e  noi.. . . 

IL  CONTE. 

Voi ,  di  chi  siete  prigionier  ? 

IL  PBIGIONB. 

Noi  fummo 
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Gli  aitimi  a  render  l' anni.  In  fuga ,  o  preso 
Già  tutto  il  resto ,  ancor  per  pochi  istanti 
Fu  sospesa  per  noi  Tempia  fortuna 
Della  giornata  \  alBn  voi  feste  il  cenno 
D' accerchiarci ,  o  signor, — soli ,  non  vinti , 
Ma  reliquie  dei  vinti  ,^  al  drappel  vostro. 

IL  CONTE. 

Voi  siete  quelli?  Io  son  contento ,  amici , 
Di  rivedervi  :  e  posso  ben  far  fede 
Che  pugnaste  da  prodi  :  e  se  tradito 
Tanto  valor  non  era ,  e  pari  a  voi 
Sortito  aveste  un  condottier ,  non  era 
Piacevol  tresca  esservi  a  fronte. 

IL  PRIGIONE. 

Edora 
Ci  iia  sventura  il  non  aver  ceduto 
Che  a  voi ,  signore  ?  E  quelli  a  cui  toccato 
M en  glorioso  è  il  vincitor  V  avranno 
Trovato  più  cortese?  Indarno  ai  vostri 
La  libertà  chiedemmo;  alcun  non  osa 
Dispor  di  noi  senza  Y  assenso  vestro; 
Ma  cel  promiser  tutti.  Oh  !  se  potete 
Mostrarvi  al  conte ,  ci  dicean  :  non  egli 
Certo  dei  vinti  aggraverà  la  sorte; 
INon  fia  certo  per  lui  tolta  un'antica 
Cortesia  della  guerra....  ei  che  sapria 
Esser  piuttosto  ad  inventarla  il  primo. 

IL  CONTE. 

Ai  commissari. 
Voi  gli  udite ,  0  signori...  Ebben ,  che  dite?... 
Voi,  che  fareste?... 

Ai  prigioni. 
Tolga  il  ciel  che  alcuno 
Più  altamente  di  me  pensi  eh'  io  stesso. — 
Voi  siete  sciolti ,  amici  :  addio;  seguite 
La  vostra  sorte ,  e  s' ella  ancor  vi  porta 
Sotto  una  insegua  che  mi  sia  nemica.... 
Ebben,  ci  rivedremo. 

Segni  di  gioja  fra  i  prigioni  che  partono;  H  eonie 
osserva  il  Pergola  figlio,  e  lo  ferma. 

O  giovaonelto, 
Tu  del  volgo  non  sci  ;  l'abito ,  e  il  volto 
Ancor  più  chiaro  il  dice,  e  ti  confondi 
Cogli  altri ,  e  taci  ? 


ATTO  TBEZO.  47 

PBBOOLA  PIGUO. 

Capitano ,  i  violi 
NoD  han  nulla  da  dir. 

IL  GONTB. 

Questa  fortuna 
Porti  cosi,  che  ben  ti  mostri  degno 
D*una  miglior.  Quale  è  il  tuo  nome? 

PERGOLA  FIGLIO. 

Un  nome 
Cui  crescer  pregio  assai  difficil  Ga , 
Che  un  grande  obbligo  impone  a  chi  lo  porla  : 
Pergola  è  il  nome  mio. 

IL  CONTE. 

Che?  Tu  sei  figlio 
Di  quel  valente? 

PBaGOLA  PIGUO. 

Io  ilson. 

IL  CONTE. 

• 

Vieni  y  ed  abbraccia 
L'antico  amico  di  tuo  padre.  Io  era 
Quale  or  tu  sei ,  quando  il  conobbi  in  prima.— 
Tu  mi  rammenti  i  lieti  giorni,  i  giorni 
Delle  speranze.  E  tu  fa  cor.  —  Fortuna 
Più  giocondi  principii  a  me  consesso  ,* 
Ma  le  promesse  sue  sono  pei  prodi  ; 
E  tosto  o  tardi  essa  le  adempie.  U  padre 
Per  me  saluta ,  o  giovanetto ,  e  digli 
Cb*io  non  tei  chiesi ,  ma  che  certo  io  sono 
Ch*ei  non  volea  questa  battaglia. 

PERGOLA  PIGLIO. 

Ahi  certo 
Non  la  volea  ;  ma  ftir  parole  al  vento. 

IL  CONTE. 

Non  ti  doler  :  del  capitano  è  V  onta 

Della  sconfitta  \  e  sempre  ben  comincia 

Chi  da  forte  combatte  ov'  ei  fu  posto.  , 

Vicn  meco. 

Lo  piglia  per  mano. 
Ai  duci  io  vo'  mostrarti ,  io  voglio 
Renderti  la  tua  spada. 

j4ì  commistari. 
Addio ,  signori  ; 
Giammai  pietoso  coi  nemici  vostri 
lo  non  sarò,  che  dopo  averli  vinti. 

Pariamo  il  eonte  e  Pergola  figlio. 
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SCENA  IV. 

I  DUE  COMMISSARI. 

SECONDO  COMMISSARIO. 

Dopo  qualche  silenzio- 
Direte  ancor  che  a  presagir  perigli 
Troppo  facil  son  io?  Che  le  parole 
De'  suoi  contrari ,  il  mio  sospetto  antico , 
L'odio  forse,  chi  sa  ?  mi  fanno  ingiusto 
Contra  costui?  Ch'egli  è  sdegnoso ,  ardente, 
Ma  leal  ?  Che  da  lui  cercar  non  dessi 
Ossequi,  ma  servigi?  E  quando  in  grave 
Caso  la  nostra  voglia  a  lui  s'intimi. 
Il  dubitar  ch'egli  resista  è  un  sogno? 
Vi  basta  questo? 

PRIMO  COMMISSARIO. 

V  ha  di  più.  Gli  dissi 
Che  a  noi  premea  che  s'inseguisse  il  vinto  : 
Ei  ricusò. 

SECONDO  COMMISSARIO. 

Ma  che  ripose? 

PRIMO  COMMISSARIO. 

Ei  vuole 
Assicurarsi  delle  rocche....  ei  teme.... 

SECONDO  COMMISSARIO. 

Cauto  ad  un  tratto  è  divenuto— e  dopo 
Una  vittoria. 

PRIMO  COMMISSARIO. 

La  parola  a  stento 
Gli  uscia  di  bocca  :  ella  parca  risposta 
All'indiscreto  che  t'assedia ,  e  vuole  . 
Il  tuo  segreto  che  per  nulla  il  tocca. 

SECONDO  COMMISSARIO. 

Ma — r  ha  poi  detto  il  suo  segreto  ?  E  questo 
Motivo  ond'egli  accontentar  vi  volle , 
*    Vi  parve  il  solo  suo  motivo — il  vero? 

PRIMO  COMMISSARIO. 

Noi  so,  non  vi  badai ,  tempo  non  ebbi 
Che  di  pensar  eh'  io  mio  trovava  innanzi 
Un  temerario,  e  ch'io  sentia  parole 
Inusitate  ai  pari  nostri. 

SECONDO  COMMISSARIO. 

E  S'egli 
Al  suo  signore  antico ,  al  primo  ond'ebbe 
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Di  tal  gioja  ,  di  lai  grazie,  di  tali 
Abbracciamenti!  Oh  !  ciò  durar  non  puote. — 
Che  avviso  è  il  vostro? 

SECONDO  COMMISSARIO. 

Havvene  due.  Soffrire , 
Dissimular ,  fargli  querela  ancora 
D'un' offesa  che  mai  creder  non  puote 
Dimenticata,  e  insiem  la  strada  aprirgli 
Di  ripararla  a  modo  suo,  gradire 
Che  eh'  ei  ne  faccia ,  chiedergli  soltanto 
Ciò  che  Siam  certi  d'ottenerne,  opporci 
Sol  quanto  basti  a  far  che  vera  appaja 
Condiscendenza  il  resto ,  a  dichiararsi 
Non  astringerlo  mai....  vegliare  intanto, 
Scrìverne  ai  Dieci,  ed  aspettar  comandi. 

PRIMO  COMMISSARIO. 

Viver  così  !  Che  si  dirla  di  noi  ? 
Deirallo  ufficio  che  ci  fu  commesso, 
A  cui  venimmo  invidiati ,  e  or  tale 
Diviene?... 

SECONDO   COMMISSARIO. 

È  sempre  glorioso  il  posto 
Dove  si  serve  la  sua  patria ,  e  dove 
Si  giunge  ai  fini  suoi.  Soldati  e  duci , 
Tutti  sono  per  lui ,  Tammiran  tutti. 
Nessun  V  invidia  ^  a  sommo  onor  si  tiene 
Bene  obbedirlo  ;  e  in  questo  sol  v'  è  gara , 
Che  ad  essergli  secondo  ognuno  aspira. — 
Voce  si  cara  e  riverita  in  prima , 
Che  forza  avrebbe  in  lor ,  poscia  che  udita 
L' hanno  in  un  tanto  di ,  che  forza  avrebbe 
Se  proferisse  mai  quella  parola , 
Che  in  core  han  tutti  —  la  rivolta?  Guai  ! 
Che  più? — Gli  udimmo  pur— come  de*  suoi , 
È  nel  pensiero  dei  nemici  in  cima. 

PRIMO  COMMISSARIO. 

Ma  siamo  in  tempo?  Ei  già  sospetta. 

SECONDO  COMMISSARIO. 

Il  siamo. 
Essi  armati ,  e  sol  essi  ;  avvezzi  tutti 
A  prodigar  la  vita ,  a  non  temere 
Il  periglio,  ad  amarlo ,  e  delle  imprese 
A  non  guardar  che  la  speranza ,  alfine 
Più  eh'  uomini  nel  campo  :  ah  !  se  fanciulli 
Non  fosser  poi  nel  resto,  ed  i  sospetti 


ATTO   QUARTO.  f\ 

Facili  a  palesar  come  a  deporli  ; 
Se  una  parola  di  lusinga ,  un  atto 
Di  sommessa  amistà  non  li  volgesse 
A  talento  di  quei  che  F  usa  a  tempo; 
A  che  saremmo?  Ubbidiria  la  spada? 
Saremmo  ancora  i  signor  noi? 

PBIMO  COMMISSARIO. 

Sta  bene. 
Riesca ,  o  no ,  questo  partito  è  il  solo. 
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SCENA  PRIMA. 

Sala  dei  capi  del  consiglio  dei  Dieci  io  Venezia. 
MARCO  senatore,  e  MARINO  uno  dei  capi. 

MARCO. 

Eccomi  al  cenno  degli  eccelsi  capi 
Del  consiglio  dei  Dieci. 

MARINO. 

Io  parlo  in  nome 
Di  tutti  lor.  Vi  si  destina  un  grave 
Incarco,  via  di*qui  :  se  un  argomento 
Di  confidenza  questo  fia....  la  vostra 
Coscienza  il  diravvi. 

MARCO. 

Ella  mi  dice 
Che  scarsa  al  merto  ed  all'  ingegno  mio 
Dee  la  patria  concederla ,  ma  intera 
Alla  fede  ed  al  cor. 

MARINO. 

La  patria!  È  un  nome 
Dolce  a  chi  Fama  oltre  ogni  cosa ,  e  sente 
Di  vivere  per  lei  *,  ma  proferirlo 
Senza  tremar  non  dee  chi  resta  amico 
De' suoi  nemici. 

MARCO. 

Edio.... 

MARINO. 

Per  chi  parlaste 
Oggi  in  senato?  Per  la  patria  ?  I  vostri 


; 
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Sdegni ,  i  vostri  terrori  eran  per  lei  ? 
Che  vi  rendea  si  caldo?  Il  suo  periglio  ^ 
O  il  periglio  di  chi?  Chi  difendeste.... 
Voi  solo? 

MARCO. 

Io  so  dinanzi  a  cui  mi  trovo. 
Sta  la  mia  vita  in  vostra  man ,  ma  il  mio 
Voto  non  già  :  giudice  ci  non  conosce 
Fuor  che  il  mio  cor-,  né  d'altro  esser  può  reo 
Che  d'avergli  mentito.  A  darne  conto 
Pur  disposto  son  io. 

MARINO. 

Tutto  che  puote 
Por  la  patria  in  periglio ,  essere  inciampo 
All'alte  mire  sue ,  dargli  sospetto , 
È  in  nostra  man.  Perchè  ci  siate  or  voi , 
Se  noi  sapete ,  se  mostrar  vi  giova 
Di  non  saperlo,  uditelo.  Per  ora 
D'oggi  si  parli  ^  non  vogliam  di  tutta 
La  vostra  vita  interrogar  che  un  giorno. 

MARCO. 

E  che?  Fors' altro  mi  si  appon?  Di  nulla 
Temer  possMo^  la  mia  condotta.... 

MARINO. 

È  nota 
Più  a  noi  che  a  voi.  Dalla  memoria  vostra 
Forse  assai  cose  ha  cancellato  il  tempo  :  — 
il  nostro  libro  non  obblia. 

MARCO. 

Di  tutto 
Ragion  darò. 

MARINO. 

Voi  la  darete ,  quando 
Vi  fìa  chiesta  :  non  più.— Quando  il  senato 
Diede  il  comando  al  Carmagnola ,  a  molti 
Era  sospetta  la  sua  fede  ;  ad  altri 
Certa  parea  :  potea  parerlo  allora. — 
Eì  discìoglie  i  prigioni ,  insulta  i  nostri 
Mandati ,  i  nostri  pari  ^  ha  vinto ,  e  perde 
In  perQd'ozio  la  vittoria.  Il  velo 
Cade  dal  ciglio  ai  più. — Nel  suo  soccorso 
Troppo  fidando ,  il  Trevisan  s'innoltra 
jSel  Po ,  le  navi  del  nemico  afTronta  ; 
Sopraffato  dal  numero,  domanda 
Al  capitali  rinforzo ,  e  non  l' ottiene. 


i 
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Freme  il  senato  ;  poche  voci  appena 

S'alzano  ancor  per  lui. — Cremona  è  presa  « 

Basta  sol  ch'ei  v'accorra  ;  ei  non  v'  accorre. 

Giunge  r  annunzio  oggi  al  senato. — Alfine 

Più  non  gli  resta  difensor  che  un  solo  : 

Solo ,  ma  caldo  difensor.  Per  lui 

Innocente  è  costui ,  degno  di  lode 

Più  che  di  scusa  ;  e  se  vi  fu  sventura , 

Colpa  è  soltanto  del  destino  e  nostra.— 

Non  è  giustizia  che  il  persegue  :  è  solo 

Odio  privato ,  è  invidia ,  è  basso  orgoglio 

Che  non  perdona  al  sommo ,  a  chi  tacendo 

Grida  coi  fatti  :  io  son  maggior  di  voi.— 

Certo  inaudito  è  un  tal  linguaggio  :  i  padri 

Nel  lor  senato  oggi  l' udirò  ;  e  muti 

Si  volsero  a  guardar  donde  tal  voce 

Venia ,  se  uno  straniero  oggi ,  un  nemico 

Premere  un  seggio  nel  senato  ardia. — 

Chiarito  è  il  conte  un  traditore  si  vuole 

Torgli  ogni  via  di  nuocere.  Ma  Tarte 

Tanta,  e  l'audacia  è  di  costui,  che  reso 

Ei  s'è  tremendo  ai  suoi  signori  ;  è  forte 

Di  quella  forza  che  gli  abbiam  fidata  ; 

Egli  ha  il  cor  de'  soldati  ;  e  Tarmi  nostre , 

Quando  ei  voglia,  son  sue  ;  contro  di  noi 

\  olger  le  puote ,  e  il  vuol.  Certo  è  follia 

Aspettar  ch'ei  lo  lenti  ;  ognun  risolve 
Cb'ei  si  prevenga,  e  tosto.  A  forza  aperta 

E  impresa  piena  di  perìgli.  E  noi 
Starem  per  questo?  E  il  suo  maggior  delitto 
SarA  cagion  perchè  impunito  ei  vada? 
Sola  una  strada  alla  giustizia  è  schiusa , 
L'arte  eoo  cui  Fingannator  s'inganna , 
Ei  ci  astrinse  a  tenerla.  Ebben ,  si  tenga  : 
Questo  è  il  voto  comun.— Che  fece  allora 
L'amico  di  costui?  Ve  ne  rammenta? 
Io  vel  dirò  ;  che  men  tranquillo  al  certo 
Eira  in  quel  punto  il  vostro  cor,  dell'occhio 
Che  imperturbato  vi  seguia.  Perdeste 
Ogni  ritegno ,  oltrepassaste  il  largo 
ConGn  che  un  resto  di  prudenza  avea 
Prescrìtto  al  vostro  ardor  ;  dimenticaste 
(jò  che  promesso  v'eravate ,  intero 
Al  men  veggenti  vi  svelaste ,  a  quelli 
Cui  parea  nuovo  ciò  che  a  noi  non  I  era. 
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C^nuno  allor  pensò  cb'  oggi  in  senato 
V'era  un  uom  di  soverchio ,  e  che  bisogna 
Porre  il  segreto  dello  stato  in  salvo. 

MA|lCO. 

Signor ,  tutto  a  voi  lice.  Innanzi  a  voi 

Quel  che  ora  io  sia  non  so  ;— però  non  posso 

Dimenticarmi  che  patrizio  io  sono  ^ 

Né  a  voi  tacer  che  un  dubbio  tal  m'ofTende. 

Sono  un  di  voi  :  la  causa  dello  stato 

È  la  mia  causa  -,  e  il  suo  segreto  importa 

A  me  non  men  che  altrui. 

MARINO. 

Volete  alOne 
Saper  chi  siete  qui  ?  Voi  siete  un  uomo 
Di  cui  si  teme ,  un  che  lo  stato  guarda 
Come  un  inciampo  alla  sua  via.  Mostrate 
Che  noi  sarete  ^—  il  darvene  agio  ancora 
t»  gran  clemenza. 

MABGQ. 

Io  sono  amico  al  conte  : 
Questa  è  l'accusa  mia  ;  noi  nego ,  io  il  sono  : 
£  il  ciel  ringrazio  che  vigor  mi  ha  dato 
Di  confessarlo  qui.  Ma  se  nemico 
È  della  patria  ^  mi  si  provi ,  è  il  mio. 
Che  gli  si  appone?  I  prigionier  disciolti?— 
Non  li  disciolse  il  vincitor  soldato? — 
Ma  invan  pregato  il  condottier  non  volle 
Frenar  questa  licenza. — Il  potea  forse? — 
Ma  l'imitò. — Non  ve  lo  astrinse  un  uso, 
Qual  ch'ei  sia,  della  guerra?  Ed  al  senato 
Vera  non  parve  questa  scusa  ?  E  largo 
D'ogni  onor  poscia  non  gli  fu? — L' ajuto 
AlTrevisan  negato? — Era  più  grave 
Periglio  lì  darlo  \  era  l' impresa  ordita , 
Ignaro  il  conte-,  ei  non  fu  chiesto  in  tempo. 
E  la  sentenza  che  a-si  turpe  esiglio 
Il  Trevisan  dannò  ,Uutta  la.coipa 
Non  rovesciò  sovra  di  lui?— Cremona?— 
Chi  di  Cremona  meditò  l'acquisto? 
Chi  r  ordin  die  che  si  tentasse  ?  Il  conte. 
Del  popol  tutto  che  a  romor  si  leva 
Non  può  scarso  drappel  V  inaspettato 
Impeto  sostener  ;  ritorna  al  campo , 
Non  scemo  pur  d' un  combattente.  AI  duce 
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Buon  consiglio  non  parve  incontra  un  nuovo  ' 

Impensato  nemico  avventurarsi  *, 

£  abbandonò  V  impresa.  Ella  è ,  fra  tante 

Si  ben  compiute  y  una  fallita  impresa. 

Ma  il  tradimento  ov'  è  ?  Fiero ,  oltraggioso 

Da  gran  tempo ,  voi  dite  y  è  il  suo  linguaggio  ; 

Ln  troppo  lungo  tollerar  macchiato 

Ha  Tonor  nostro. — Ed  un'insidia  il  lava? 

E  poi  che  un  nodo — un  dì  si  caro — ormai 

Non  può  tener  Venezia  e  il  Carmagnola , 

Chi  ci  vieta  disciorlo?  Un'amistade 

Si  nobilmente  stretta  or  non  potria 

Nobilmente  finir?  Come  !  anche  in  questo 

In  periglio  si  scorge!  Il  genio  ardito 

Del  condottier,  la  fama  sua  si  teme , 

Dei  soldati  l'amor  !  Se  render  piena 

Testimonianza  al  ver,  colpa  si  stima  ; 

Se  a  tal  trista  temenza  oppor  non  lice 

La  lealtà  del  conte ,  il  senso  almeno 

Del  nostro  onor  la  scacci.  Abbiam  di  noi 

Un  più  degno  concetto  *,  e  non  si  creda 

Che  a  tal  Venezia  giunta  sia ,  che  possa 

Porla  in  periglio  un  uom.  Lasciam  cotesto 

Cure  ai  tiranni  :  ivi  il  valor  si  tema 

Ove  lo  scettro  è  in  una  mano ,  e  basta 

A  strapparlo  un  guerrier  che  dica  :  io  sono 

Più  degno  di  tenerlo, — e  a'  suoi  compagni 

U  persuada.  Ei  che  tentar  potria?^ 

Al  duca  ritornar ,  dicesi ,  e  seco 

Le  schiere  trar  nel  tradimento. —  Al  duca  ? 

Air  uom  che  un'onta  non  perdona  mai , 

>è  un  gran  servigio ,  ritornar  colui 

Che  gli  compose  e  che  gli  scosse  il  trono  ' 

Chi  non  potè  restargli  amico  in  tempo 

Che  pugnava  per  lui ,  ridivenirlo 

Dopo  averlo  sconfitto  !  Avvicinarsi 

A  quella  man  che  in  questo  asilo  istesso 

Comprò  un  pugnai  per  trapassargli  il  petto  !— 

L'odio  solo,  signor,  creder  lo  puote. 

Ah!  qual  sia  lacagion  che  iimanzi  a  questo 

Temuto  seggio  fa  trovarmi ,  un'alta 

(Grazia  mi  tia,  se  fare  intender  posso 

Anco  una  volta  il  ver  ;  qualche  lusinga 

lo  nutro  ancor  che  non  tia  forse  invano. 

Si ,  r  odio  cieco,  Todio  sol  potca 
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Far  che  fosse  in  senato  un  tal  sospetto 
Proposto ,  inteso ,  tollerato.  Ha  molti 
Fra  noi  nemici  il  conte  :  or  non  ricerco 
Perchè  lo  sieno  ; — il  son.  Quando  nascoste 
Air  ombra  della  pubblica  vendetta , 
Le  nimistà  private  io  disvelai  -, 
Quando  chiedea  che  a  provveder^s' avesse 
L' util  soltanto  dello  stato ,  e  il  giusto  ; 
Allora  ufficio  io  non  facea  d'amico, 
Ma  di  fedel  patrizio.  Io  già  non  scuso 
Il  mio  parlar  :  quando  proporre  intesi 
Che  sotto  il  vel  di  consultarlo  ei  sia 
Richiamato  a  Venezia ,  e  gli  si  faccia 
Onor  più  dell'usato,  e  tutto  questo 
Per  tirarlo  nel  laccio....  alior ,  noi  nego.... 

MARINO. 

Più  non  pensaste  che  all'  amico. 

MARCO. 

Allora , 
Dissimular  noi  vo',  tutte  io  sentii 
^  Le  potenze  deir  alma  sollevarsi 

Contro  un  consiglio....  ah  fu  seguito!...  un  solo 
Pensier  non  fu ,  fu  della  patria  mia 
L' onor  eh'  io  veggio  vilipeso ,  il  grido 
Dei  nemici  e  dei  posteri  :  fu  il  primo 
Senso  d'orror  che  un  tradimento  inspira 
AU'uom  che  dee  stornarlo,  o  starne  a  parte. 
E  se  pietà  d' un  prode  a  tanti  affetti 
Pur  si  mischiò ,  dovea ,  poteva jio  forse 
Farla  tacer?  Son  reo  d'aver  creduto 
Ch'util  puote  a  Venezia  esser.soltanto 
Ciò  che  r  onora  ;  che  si  può  salvarla 
Senza  farsi.... 

MARINO. 

Non  più  :  se  tanto  udii 
Fu  perchè  ai  capi  del  consiglio  imporla 
Di  conoscervi  appien.  Piacque  aspettarvi 
Ai  secondi  pensier  ^  veder  si  volle 
Se  un  più  maturo  ponderar  v'avea 
Tratto  a  più  saggio  e  più  civil  consiglio. 
Or,  poiché  indarno  si  sperò,  credete 
Voi  che  un  decreto  del  senato  io  voglia 
Difender  ora  innanzi  a  voi? Si  tratta 
La  vostra  causa  qui.  Pensale  a  voi , 
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Non  alla  patria  :  ad  altre,  e  forti ,  e  pure 
Mani  è  commessa  la  sua  sorte;  e  nulla 
A  cor  le  sta  che  il  suo  voler  vi  piaccia , 
Ma  che  s'adempia ,  e  che  non  sia  sofferto 
Pure  il  pensier  di  porvi  impedimento. 
A  questo  vegliam  noi.  Quindi  io  non  voglio 
Altro  da  voi  che  una  risposta.  Espresso 
Sovra  quest'uomo  è  del  senato  il  voto  ; 
Compir  si  dee.  — Voi  che  pensieri  avete  ? 

MABGO. 

Quale  inchiesta ,  signor  ! 

MARINO.  ^ 

Voi  siete  a  parte 
D'un  gran  disegno ^  e  in  vostro  cor  bramate 
Che  a  vuoto  ei  vada — non  è  ver? 

MABCO. 

Che  importa 
Ciò  ch'io  brami  allo  stato?  A  prova  ormai 
Sa  che  dell'  opre  mie  non  è  misura 
Il  desiderio ,  ma  il  dover. 

MARINO. 

Qual  pegno 
Abbiam  da  voi  che  lo  farete?  In  nome 
Del  tribunale  un  ve  ne  chieggio  :  e  questi , 
Se  Io  negate ,  un  traditor  vi  tiene. 
Quel  che  si  serba  ai  traditor,  v'è  noto. 

MARCO. 

Io....  Che  si  vuol  da  me? 

MAEINO. 

Riconoscete 
Che  patria  è  questa  a  cui  bastowi  il  core 
Di  preferire  uno  stranier.  Sui  Tigli 
A  stento  e  tardi  essa  la  mano  aggrava  ^ 
E  a  perderne  soltanto  ella  consente 
Quei  che  salvar  non  puote.  Ogni  error  vostro 
E  pronta  ad  obbliar  ;  v'apre  ella  stessa 
La  strada  al  pentimento. 

MARCO. 

Al  pentimento  ! 
Ebben ,  che  strada  ? 

MARINO. 

Il  Musulman  disegna 
D'assalir  Tessalonica  :  voi  siete 
Colà  mandato.  A  quale  ufficio,  quivi 
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Nolo  vi  fia  :  pronta  è  la  nave  -,  ed  oggi 
Voi  partirete. 

MARCO. 

Ubbidirò. 

MARINO. 

Ma  un'  arra 
Si  vuol  di  vostra  fé  :  giuvar  dovete 
Per  quanto  è  sacro  che  in  parole  o  in  cenni 
Nulla  per  voi  traspirerà  di  quanto 
Oggi  s'è  fìsso.  II  giuramento  è  questo. 

Gli  pretenla  un  foglio. 
Sottoscrivete. 

MARCO. 

Legge. 
E  che ,  signor?  Non^basta?... 

MARINO. 

£  per  ultimo  udite.  li  messo  è  in  via 
Che  reca  al  conte  il  suo  richiamo.  Ov'egli 
Pronto  ubbidisca  ed  in  Venezia  arrivi, 
Giustizia  ei  troverà ,  forse  clemenza. 
Ma  se  ricusa ,  s'egli  indugia ,  o  segno 
Dà  di  sospetto  ;  un  gran  segreto  udite , 
E  serbatelo  in  voi  :  l'ordine  è  dato 
Che  delle  nostre  man  vivo  ei  non  esca. 
Il  traditor  che  dargli  un  cenno  ardisce , 
Quei  r  ucx^ide ,  e  si  perde.  -—  Io  più  non  odo 
Nulla  da  voi  :  scrivete  -,  ovvero.... 

Gli  porge  il  foglio. 

MARCO. 

Io  scrivo. — 
Piglia  il  foglio  e  lo  soUoscrive. 

MARINO. 

Tutto  è  posto  in  obblio.  La  vostra  fede 
Ila  fatto  il  più;  vinto  ha  il  dover  :  l'impresa 
Compirsi  or  dee  dalla  prudenza ,  e  questa 
Non  può  mancarvi, sol  che  in  mente  abbiate 
Che  ormai  due  vite  in  vostra  man  son  poste. 

Parte. 

SCENA  II. 

MARCO. 

Dunque  è  deciso  !....  un  vii  son  io...  fui  posto 
Al  cimento  :  e  che  feci?....  Io  prima  d'oggi 
Non  conoscea  me  stesso  I....  Oh  che  segreto 
Oggi  ho  scoperto  !  Abbandonar  nel  laccio 
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Un  amico  io  potea  !  Vedergli  al  tergo 

L'assassino  venir,  veder  lo  stilo 

Che  su  luì  scende ,  e  non  gridar  :  ti  guarda  ! 

10  lo  potea  ;  l'ho  fatto....  io  più  noi  deggio 
Salvar;  chiamato  ho  in  testimonio  il  cielo 
D'una  infame  viltà....  la  sua  sentenza 
Ho  sottoscritta....  ho  la  mia  parte  anch'io 
Nel  suo  sangue  !  oh  che  feci!....  io  mi  lasciai 
Dunque  atterrir?....  La  vita?....  Ebben,  talvolta 
Senza  delitto  non  si  può  serbarla  : 

Noi  sapeva  io  ?  Perchè  promisi  adunque  ? 

Per  chi  tremai  ?  per  me?  per  me?  per  questo 

Disonorato  capo  ?. .. .  o  per  l'amico  ? 

La  mia  ripulsa  accelerava  il  colpo , 

Non  lo  stornava. — O  Dio ,  che  tutto  scerni , 

Rivelami  il  mio  cor;  ch'io  veggia  almeno 

In  quale  abisso  io  son  caduto ,  s'io 

Fui  più  stolto ,  o  codardo ,  o  sventurato.  — 

O  Carmagnola ,  (u  verrai  !....  si  certo 

Egli  verrà....  Se  anco  di  queste  volpi 

Stesse  in  sospetto,  ei  penserà  che  Marco 

È  senator,  che  anch'io  l'invito;  e  lunge 

Ogni  dubbiezza  ei  caccerà  ;  rimorso 

Avrà  d'averla  accolta....  Io  son  che  il  perdo  :  — 

Ma....  di  clemenza  non  parlò  quel  vile? 

Si  j  la  clemenza  che  il  potente  accorda 

All'uom  che  ha  tratto  nell'agguato, a  quello 

Ch'  egli  medesmo  accusa ,  e  che  gP  importa 

Di  trovar  reo.  Clemenza  all'innocente  ! 

Oh  !  il  vii  son  io  che  gli  credetti ,  o  volli 

Credergli  ;  ei  la  nomò ,  perchè  comprese 

Che  bastante  a  corrompermi  non  era 

11  rio  timor  che  a  goccia  a  goccia  ei  fea 
Scender  suH'  alma  mia  :  vide  che  d'uopo 
M' era  un  nobii  pretesto  ;  e  me  lo  diede.  — 
Gli  astuti  !  i  traditor  !  Come  le  parti 
Distribuite  hanno  fra  lor  costoro  ! 

Uno  il  sorriso ,  uno  il  pugnai ,  quest*  altro 
Le  minacce....  e  la  mia?....  voller  che  fosse 
Debolezza  ed  inganno....  ed  io  l'ho  presa  ! 
logli  spregiava  —  e  son  da  men  di  loroi 
Ri  non  gli  sono  amici  !....  Io  non  doveva 
Essergli  amico  :  io  lo  cercai ,  fui  preso 
Dall'alta  indole  sua ,  dal  suo  gran  nome. 
Perchè  dapprima  non  pensai  che  incarco 
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È  Tamistà  d'un  uom  che  agli  altri  è  sopra  ? 
Perchè  allor  correr  solo  io  noi  lasciai 
La  sua  splendida  via ,  s'io  non  potea 
Seguire  i  passi  suoi  ?  La  man  gli  stesi  ; 
Il  cortese  la  strinse  ;  ed  or  ch'ei  dorme , 
E  il  nemico  gli  è  sopra — io  la  ritiro — 
Ei  si  desta ,  e  mi  cerca — io  son  sfuggito  ! 
Eli  mi  dispregia  —  e  muore  !  Io  non  sostengo 
Questo  pensier....  che  feci  !  Ebben ,  che  feci? 
INulla  Gnora  :  ho  sottoscritto  un  foglio , 
E  nulla  più.  Se  fu  delitto  il  giuro, 
Non  fia  virtù  l'infrangerlo?  Non  sono 
Che  all'orlo  ancor  del  precipizio  ;  il  veggio , 
E  ritrarmi  poss'io. — Non  posso  un  mezzo 
Trovar?. ...  Ma  s' io  l'uccido?— Oh  !  forse  il  disse 
Per  atterrirmi — e  se  davvero  il  disse? 
Oh  empi ,  in  quale  abbominevol  rete 
Stretto  m'avete!  U  nobile  consiglio 
Per  me  non  v'  ha  :  qualunque  io  scelga  è  colpa. 
Oh  dubbio  atroce  !  — Io  li  ringrazio ,  ei  m' hanno 
Statuito  un  destino  ;  ei  m' hanno  spinto 
Per  una  via— vi  corro  : — almen  mi  giova 
Ch'io  non  la  scelsi — io  nulla  scelgo;  e  tutto 
Ch'io  faccio  è  forza  e  volontà  d'altrui.  — 
Terra  ov'io  nacqui ,  addio  per  sempre  :  io  spero 
Che  ti  morrò  lontano ,  e  pria  che  nulla 
Sappia  di  te,  lo  spero;  infra  i  perigli 
Cerio  per  sua  pietade  il  ciel  m'invia.  — 
Io  non  morrò  per  te.  Che  tu  sii  grande 
E  gloriosa ,  che  m'importa?  Anch'io 
Due  gran  tesori  avea,  la  miajvirtude, 
Ed  un  amico — e  tu  m'hai  tolto  entrambi. 

Parie. 

SCENA  III. 

Tenda  del  Conte. 
IL  CONTE  e  GONZAGA. 

IL  CONTE. 

Ehl)en ,  che  raccogliesti  ? 

^  GONZAGA. 

Io  favellai , 
Come  imponevi ,  ai  commissari  ;  e  chiaro 
Mostrai  che  tutta  delle  vinte  navi 
Riman  la  colpa  e  la  vergogna  a  lui 
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Che  non  le  seppe  comandar  ;  che  infausta 
La  giornata  gli  fu,  perchè  la  imprese 
Senza  di  te  ^  che  tu  da  lui  chiamato 
Tardi  in  soccorso,  romper  non  dovevi 
I  tuoi  disegni  per  servir  gli  altrui  ; 
Che  Tarmi  lor  tanto  in  tua  man  felici 
Sempre  il  sarien ,  se  questa  guerra  fosse 
Commessa  al  senno  ed  al  voler  d' un  solo. 

IL  CONTB. 

Che  diconessi? 

GONZAGA. 

Si  mostrar  convinti 
Ai  detti  miei  :  dissero  in  pria  che  nulla 
Dissimular  volean  \  che  amaro  al  certo 
Dei  perduti  navigli  era  il  pensiero , 
E  di  Cremona  la  fallita  impresa  : 
Ma  che  son  lieti  di  saper  che  il  fallo 
Di  te  non  fu;  che  di  chiunque  ei  sia. 
Da  te  rammenda  aspettano. 

IL  CONTE. 

Tu  il  vedi , 
O  mio  Gonzaga;  so  dai  fede  al  volgo, 
Sommo  riguardo ,  arte  profonda  è  d' uopo 
Con  questi  uomin  di  slato.  Io  fui  con  essi 
Quel  ch'esser  soglio  ;  rigettai  le  ingiuste 
Pretese  lor,  scender  li  feci  alquanto 
Dall'alto  seggio  ove  si  pon  chi  avvezzo 
Non  è  a  vedersi  altri  che  schiavi  intorno  ; 
lo  mostrai  lor  fìno  a  che  segno  io  voglio 
Che  altri  signor  mi  sia  :  d'allora  in  poi 
Mai  varcato  non  V  hanno;  io  lì  provai 
Saggi  sempre  e  cortesi. 

GONZAGA. 

E  non  pertanto 
Dar  consiglio  ad  alcuno  io  non  vorrei 
Di  tener  questa  via. — Te  da  gran  tempo 
La  gloria  segue  e  la  fortuna  ;  ad  essi 
Ulil  tu  sei ,  tu  necessario  e  caro  — 
TerrìbiI  forse  :  —  e  tu  la  prova  hai  vinta  ; 
Se  por  può  dirsi  che  sia  vinta  ancora. 

IL  CONTB. 

Che  dubbi  hai  tu  ? 

GONZAGA. 

Tu  che  certezza  ?  Io  veggio 
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Dolci  sembianti ,  e  dolci  detti  ascolto , 
Segni  d'amor  ;  ma  pur,  V  odio  che  teme , 
Altri  ne  ha  forse  ? 

IL  CONTE. 

No  :  di  questo  io  nulla 
Sono  in  pensier.  Troppo  a  regnar  son  usi , 
E  san  che  alFuom  da  cui  s' ottiene  il  molto 
Chieder  non  dessi  improntamente  il  meno. 
E  poi  —  mi  credi  ;  io  li  guardai  dappresso  : 
Questa  cupa  arte  lor,  questi  intricati 
Avvolgimenti  di  menzogna,  questo 
Finger,  tacere,  antiveder,  di  cui 
Tanto  li  loda  e  li  condanna  il  mondo, 
È  meno  assai  di  quel  che  al  mondo  appare. 

GONZAGA. 

Se  pur  non  era  di  lor  arte  il  colmo 
Il  parer  tali  a  te. 

IL  CONTE. 

No  :  tu  li  vedi 
Coir  occhio  altrui.  Quando  col  tuo  li  veggia , 
Tu  cangerai  pensiero.  Havvene  assai 
Di  schietti  e  buoni.  Havvene  tal  che  un'alta 
Anima  chiude ,  a  cui  pensier  non  osa  : 
Avvicinarsi  che  gentil  non  sia  : 
Anima  dolce  e  disdegnosa ,  in  cui 
Legger  non  puoi ,  che  tu  non  sia  compreso 
D'amor,  di  riverenza,  e  di  desio 
Di  somigliarle.  —  Non  temer-,  non  sono 
Di  me  scontenti  ;  e  quando  il  fosser  mai , 
Io  lo  saprei  ben  tosto. 

GONZAGA. 

Il  cicl  non  voglia 
Che  tu  t'inganni. 

IL  CONTE. 

—  Altro  mi  duol — son  stanco 
Di  questa  guerra  che  condur  non  posso 
A  modo  mio.  —  Quand'  io  non  era  ancora 
Più  che  un  soldato ,  di  ventura ,  ascoso 
E  perduto  fra  i  mille,  ed  io  sentia 
Che  al  loco  mio  non  m'avea  posto  il  cielo , 
E  della  oscurità  V  aria  affannosa 
Respirava  fremendo,  ed  il  comando 
Si  bello  mi  parca....  chi  m'avria  detto 
Ch'io  r otterrei ,  che  a  gloriosi  duci , 
E  a  tanti  e  cosi  prodi  e  cosi  fidi 
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Soldati  io  sarei  capo  ;  e  che  felice 
Io  non  sarei  perciò  !.... 

Entra  un  soldato. 
Che  rechi  ? 

SOLDATO. 

Un  foglio 
Di  Venezia. 

GU  porge  il  foglio,  e  parte, 

IL  CONTE. 

Veggiam. 

Legge. 
Non  te)  diss'  io  ? 
Mai  non  gli  ebbi  più  amici  :  a  lor  la  pace 
Domanda  il  duca ,  e  conferir  con  meco 
Braman  di  ciò.  Vuoi  tu  seguirmi,? 

GONZAGA. 

Io  vengo. 

IL  CONTE. 

Che  di' tu  dita!  pace? 

GONZAGA. 

Ad  un  soldato 
Tu  lo  domandi  ? 

IL  CONTE. 

È  ver.  —  Ma  questa  è  guerra  ? 
O  mia  consorte ,  o  figlia  mia ,  fra  poco 
Io  rivedrovvi,  abbrac^cerò  gli  amici  — 
Questo  è  contento  al  certo.  — E  pur  del  tutto 
Esser  lieto  non  so — chi  potria  dirmi 
Se  un  si  bel  campo  io  rivedrò  più  mai  ? 
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SCENA  PRIMA. 

Nolte.  Sala  del  Consiglio  dei  Dieci  illuminata. 
IL  DOGE,   I  DIECI  e  IL  CONTE,  seduti. 

IL  DOGE. 

Al  conte. 
A  QUESTI  patti  offre  la  pace  il  duca  ; 
Su  ciò  chiede  il  consiglio  il  parer  vostro. 
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IL  CONTE. 

Signori ,  un  altro  io  ve  ne  diedi  ;  e  molto 

Promisi  allor  :  vi  piacque.  Io  attenni  in  parte 

Quel  che  promesso  avea  :  ma  lunge  ancora 

Dalie  parole.;è  il  fatto  -,  ed  or  non  voglio 

Farle  obliar  però  :  sul  labbro  mio 

Imprevidente  militar  baldanza 

Non  le  ponea.  Di  nuovo  avviso  or  chiesto , 

Altro  non  posso  che  ridirvi  il  primo. 

Se  intera  e  calda  e  risoluta  guerra 

Far  disponete ,  ah  !  siete  in  tempo  :  è  questa 

La  miglior  scelta  ancora.  Ei  vi  abbandona 

Bergamo  e  Brescia  ;  —  e  non  son  vostre  ?  L'armi 

Le  han  fatte  vostre.  £i  non  può  tanto  offrirvi , 

Quanto  sperar  di  torgli  v' è  concesso. 

Ma  —  da  un  guerrier  che  vi  giurò  sua  fede 

Voi  non  volete  altro  che  il  ver — se  il  modo 

Mutar  di  questa  guerra  a  voi  non  piace , 

Accettate  gli  accordi. 

IL  DOGE. 

Il  parlar  vostro 
Accenna  assai,  ma  poco  spiega  :  un  chiaro 
Parer  vi  si  domanda. 

IL  CONTE. 

Uditel  dunque. 
Scegliete  un  duce ,  e  conQdate  in  lui  : 
Tutto  ei  possa  tentar  *,  nulla  si  tenti 
Senza  di  lui  :  largo  poter  gli  date  ^ 
Stretto  conto  ei  ne  renda.  Io  non  vi  chieggio 
Ch'io  sia  l'eletto  :  io  dico  sol  che  molto 
Sperar  non  lice  da  chi  tal  non  sia. 

MARINO. 

Non  r  eravate  voi ,  quando  i  prigioni 
Sciolti  voleste ,  e  il  furo  ?  Eppur  la  guerra 
Più  risoluta  non  si  fea  per  questo, 
Né  certa  più.  Duce  e  signor  nel  campo , 
Forse  concesso  non  l'avreste. 

IL  CONTE. 

Avrei 
Fatto  di  più  :  sotto  alle  mie  bandiere 
Yenian  quei  prodi  ;  e  di  Filippo  il  soglio 
Vuoto  or  sarebbe ,  o  sederiavi  un  altro. 

IL  DOGE. 

Vasti  disegni  avete. 
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IL  CONTE. 

£  l'adempirli 
Sta  in  voi  :  se  ancor  noi  son,  n'è  ragion  sola 
(^he  la  man  che  il  dovea  sciolta  non  era. 

MARINO. 

A  noi  si  disse  altra  cagion  :  che  il  duca 
Vi  commosse  a  pietà  ,  che  l'odio  atroce 
Che  già  portaste  ai  signor  vostro  antico 
Sovra  i  presenti  il  rovesciaste  intero. 

IL  CONTE, 

Questo  vi  fu  riferto?  Ella  è  sventura 
Di  chi  regge  gli  stati  udir  con  pace 
La  impudente  menzogna,  i  turpi  sogni 
D'un  vii  di  cui  non  degneria  privato 
Le  parole  ascoltar. 

MARINO. 

Sventura  è  vostra 
Che  a  tal  riferto  il  vostro  oprar  s'accordi , 
Che  il  rio  linguaggio  lo  confermi ,  e  il  vinca. 

IL  CONTE. 

Il  vostro  grado  io  riverisco  in  voi , 

E  questi  generosi  in  mezzo  a  cui 

Y*  ha  posto  il  caso  :  e  mi  conforta  almeno 

Che  il  non  merlato  onor  di  che  lor  piacque 

Cingere  il  loro  capitan ,  lo  stesso 

Udirvi  io  qui ,  mostra  eh'  essin  han  di  lui 

Altro  pensiero. 

IL   DOGE. 

Uno  è  il  pensier  di  tutti. 

IL  CONTE. 


Equal? 

L' udiste. 

Quello  che  udii? 


IL  DOGE. 


IL  CONTE. 

È  del  consiglio  il  voto 


IL  DOGE. 

Si ,  il  crederete  al  doge. 

IL  CONTE. 

Questo  dubbio  di  me?... 

IL   DOGE. 

Già  da  gran  tempo 
IV on  è  più  dubbio. 
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IL  CONTE. 

E  m' invitaste  a  questo? 
E  taceste  finor? 

IL  DOGE. 

Si ,  per  punirvi 
Del  tradimento ,  e  non  vi  dar  pretesti 
Per  consumarlo. 

IL  CONTE. 

Io  traditori  Comincio 
A  comprendervi  alfin  :  pur  troppo  altrui 
Creder  non  volli.  —  Io  traditor  !  Ma  questo 
Titolo  infame  infìno  a  me  non  giunge  : 
Ei  non  è  mio;  chi  V  ha  merlato  il  tenga. 
Ditemi  stolto ,  il  soffrirò  -,  che  il  merlo  : 
Tale  è  il  mio  posto  qui,  ma  con  nuir altro 
Il  cangerei ,  eh'  egli  è  il  più  degno  ancora.  — 
Io  guardo ,  io  torno  col  pensier  sul  tempo 
Ch'io  fui  vostro  soldato  :  ella  è  una  via 
Sparsa  di  Hor.  Segnate  il  giorno  in  cui 
Vi  parvi  un  traditor!  Ditemi  un  giorno 
Che  di  grazie  e  di  lodi  e  di  promesse 
Colmo  non  sia!  Che  più?  Qui  siedo  -,  e  quando 
Io  venni  a  questo  che  alto  onor  parca , 
Quando  più  forte  nel  mio  cor  parlava 
Fiducia ,  amor ,  riconoscenza ,  e  zelo.... 
Fiducia  no  :  pensa  a  fidarsi  forse 
Quei  che  invitato  in  fra  gli  amici  arriva?  — 
lo  veniva  all'inganno!  Ehben ,  ci  caddi*, 
Ella  è  così.  —  Ma  via  —  poiché  gettato 
È  il  fìnto  volto  del  sorriso  ormai , 
Sia  lode  al  ciel  ;  siamo  in  un  campo  almeno 
Che  anch'  io  conosco.  —  A  voi  parlare  or  tocca , 
E  difendermi  a  me  :  dite ,  quai  sono 
I  tradimenti  miei  ? 

IL  DOGE. 

Gli  udrete  or  ora 
Dal  collegio  segreto. 

IL  CONTE. 

lo  lo  ricuso. 
Quel  eh'  io  feci  per  voi ,  tutto  Io  feci 
Alla  luce  del  sol ,  renderne  conto 
Fra  insidiose  tenebre  non  voglio. 
Giudice  del  guerrier,  solo  è  il  guerriero. 
Voglio  scolparmi  a  chi  m' intenda  ^  voglio 
Che  il  mondo  ascolti  le  difese,  e  veggia.... 
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IL  DOGE. 

Passato  è  il  tempo  di  voler. 

IL  CONTE. 

Qui  dunque 
Mi  si  fa  forza?  Le  mie  guardie! 

Alzando  la  voce,  va  per  uscire, 

IL  DOGE. 

Sono 
Lunge  di  qui.  —  Soldati  I  — 

Enlrano  genli  armate. 
Eccovi  ormai 
Le  vostre  guardie. 

IL  COATTE. 

Or  son  tradito  I 

IL  DOGE. 

Uq  saggio 
Pensier  fu  dunque  il  rimandarle  :  a  torto 
Non  si  stimò  che,  in  suo  tramar  sorpreso , 
Farsi  ribelle  un  tradilor  potria. 

IL  CONTE. 

Anche  un  ribelle,  sì  :  come  v'aggrada 

Ornai  potete  favellar.  ' 

IL  DOGE. 

Sia  tratto 
Al  tribunal  segreto. 

IL   CONTE. 

Un  breve  istante 
Udite  in  pria.  Voi  risolveste,  il  veggio, 
La  morte  mia^  ma  risolvete  insieme 
La  vostra  infamia  eterna.  Oltre  l'antico 
Confìn  l'insegna  del  leon  si  spiega 
Su  quelle  torri ,  ave  all'Europa  è  noto 
Ch'io  la  piantai.  Qui  tacerassi,  è  vero-, 
Ma  intorno  a  voi,  dove  non  giunge  il  muto 
Terror  del  vostro  impero,  ivi  librato , 
Ivi  in  note  indelebili  fia  scritto 
lì  benefìcio  e  la  mercè.  Pensate 
Ai  vostri  annali ,  all'avvenir.  Fra  poco 
Il  di  verrà  che  d' un  guerriero  ancora 
Uopo  vi  sia  :  —  chi  vorrà  farsi  il  vostro? 
Voi  provocate  la  milizia.  Or  sono 
In  vostra  forza ,  è  ver  ^  ma  vi  sovvenga 
ChMo  non  vi  nacqui ,  che  fra  gente  io  nacqui 
Belligera ,  concorde ,  usa  gran  tempo 
A  guardar  come  sua  questa  qualunque 
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Gloria  d*  un  suo  conciltadin  :  non  Uà 

Che  straniera  all'oltraggio  ella  si  tenga. 

Qui  v'è  un  inganno  :  a  ciò  vi  trasse  un  qualche 

Vostro  nemico  e  inio  :  voi  non  credete 

Ch'  io  vi  tradissi.  È  tempo  ancora. 

IL  DOGE. 

E  tardi. 
Quando  il  delitto  meditaste ,  e  baldo 
Affrontavate  chi  dovea  punirlo. 
Tempo  era  allor  d'antiveggenza. 

IL  CONTE. 

Indegno  ! 
Tu  forse  osasti  di  pensar  che  un  prode 
Pei  giorni  suoi  tremava.  Ah!  tu  vedrai 
Come  si  muor.  Va  ^  quando  l'uitim'ora 
Ti  coglierà  sul  vii  tuo  letto ,  incontro 
Non  le  starai  coiì  quella  fronte  al  certo , 
Che  a  questa  infame ,  a  cui  mi  traggi ,  io  reco. 
Parie  il  conte  fra  le  genli  armate. 

SCENA  II. 

Casa  del  Conte. 
ANTONIETTA  e  MATILDE. 

MATILDE. 

Ecco  l'aurora;  e  il  padre  ancor  non  giunge. 

ANTONIETTA. 

Ah  !  tu  noi  sai  per  prova  :  lieti  eventi 

Tardi  aspettati  giungono,  e  non  sempre. 

Presta  soltanto  è  la  sventura ,  o  Gglia  : 

Intraveduta  appena  ella  ci  è  sopra. 

Ma  la  notte  passò  :  le  ore  penose 

Del  desio  più  non  son  :  fra  pochi  istanti 

Quella  del  gaudio  sonerà.  Non  puote 

£i  più  tardar;  —  da  questo  indugio  io  prendo 

Un  fausto  augurio  :  il  consultar  si  a  lungo 

Tratto  non  han ,  che  per  fermar  la  pace.  — 

Ei  sarà  nostro;  e  per  gran  tempo. 

MATILDE. 

O  madre , 
Anch'io  lo  spero.  Assai  dì  notti  in  pianto , 
E  di  giorni  in  sospetto  abbiam  passati. 
E  tempo  ormai  che  ad  ogni  istante,  ad  ogni 
Novella ,  ad  ogni  susurrar  del  volgo 
Più  non  si  tremi,  e  all'alma  combattuta 
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Queir  orrendo  pensier  più  non  ritorni, 
Forse  colui  che  sospirate  or  muore. 
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ANTONIETTA. 


Oh  rio  pensier!  ma  almen  per  ora  è  lungc. 
Figlia  j  ogni  gioja  col  dolor  si  compra. 
Non  U  sovvien  quel  di  che  il  tuo  gran  padre 
Tratto  in  trionfo ,  infra  i  più  grandi  accolto, 
Portò  le  insegne  dei  nemici  al  tempio? 


Oh  giorno  ! 


MATILDE. 


ANTO.XIBTTA. 


Ognun  parea  minor  di  lui , 
L'aria  sonava  del  suo  nome,  e  noi 
Scevre  dal  volgo ,  in  alto  loco  intanto 
Contemplavam  quell'uno  in  cui  rivolti 
EIran  tutti  gli  sguardi  :  inebriato 
Il  cor  tremava ,  e  rìpelea  :  siam  sue. 


MATILDE. 


Felici  istanti  ! 


ANTONIETTA. 

Che  avevam  noi  fatto 
Per  merìlarli?  A  questa  gioja  il  cielo 
Ci  trascelse  fra  mille.  — Il  ciel  ti  scelse. 
Il  ciel  ti  scrisse  un  si  gran  nome  in  fronte... 
Tal  don  ti  fece ,  che  a  chiunque  il  rechi 
Ne  andrà  superbo.  A  quanta  invidia  è  segno 
La  nostra  sorte!  £  noi  dobbiam  scontarla 
Con  queste  angosce. 

MATILDE. 

Ah  !  son  finite...  ascolta  ; 
Odo  un  batter  di  remi...  ei  cresce...  ei  cessa... 
Si  spalancan  le  porte...  Ah!  certo  ei  giunge  : 
O  madre,  io  veggio  un'armatura,  è  desso. 

ANTONIETTA. 

Chi  mai  saria ,  s'egli  non  fosse?...  O  sposo... 

fa  ver$o  la  icena. 

SCENA  III. 

GONZAGA  e  Dette. 

ANTONIETTA. 

Gonzaga!...  ov'òilmio  sposo?  ov'è?...Ma  voi 
Non  rispondete?  Oh  cielo  !  il  vostro  aspetto 
Annunzia  una  sventura. 
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GONZAGA. 

Ah  che  pur  troppo 
Annunzia  il  vero  ! 

MATILDE. 

A  chi  sventura? 

GONZAGA. 

O donne! 
Perchè  un  incarco  si  crudel  m'è  imposto? 

ANTONIETTA. 

Ah  !  voi  volete  esser  pietoso ,  e  siete 
Crudel  -.^tremar  più  non  ci  fate.  In  nome 
Di  Dio,  parlate  :  ov'è  il  mio  sposo? 

GONZAGA. 

Il  cielo 
Vi  dia  la  forza  d'ascoltarmi.  Il  conte,... 

MATILDE. 

Forse  è  tornato  al  campo  ? 

GONZAGA. 

Ah  più  non  torna! 
Egli  è  in  disgrazia  dei  signori  \  è  preso. 

ANTONIETTA. 

Egli  è  preso!  perchè? 

GONZAGA. 

Gli  danno  accusa 
Di  tradimento. 

ANTONIETTA, 

Ei  traditore! 

MATILDE. 

Oh  padre! 

ANTONIETTA. 

Or  via  ^  seguite  :  preparate  al  tutto 
Siam  noi  *,  che  gli  faran  ? 

GONZAGA. 

Dal  labbro  mio 
Voi  non  r  udrete. 

ANTONIETTA. 

Ahi  r  hanno  ucciso  ! 

GONZAGA. 

Ei  vive  ^ 
Ma  la  sentenza  è  proferita. 

ANTONIETTA. 

Ei  vive? 
Non  pianger,  figlia,  or  che  d'oprare  è  il  tempo. 
Gonzaga ,  per  pietà ,  non  vi  stancate 
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Della  nostra  sventura  :  il  ciel  vi  aflida 
•  Due  derelitte.  —  Ei  v'  era  amico  :  —  andiamo  5 
Siateci  scorta  ai  giudici.  Vicn  meco, 
Poverella  innocente  :  oh!  vieni  —  in  terra 
Ve  ancor  pietà  —  son  sposi  e  padri  anch'essi. 
Mentre  seri vean  Tempia  sentenza,  in  mente 
>'on  venne  lor  eh'  e^li  era  sposo  e  padre.  — 
Quando  vedran  di  che  dolor  cagione 
E  una  parola  di  lor  bocca  uscita. 
Ne  fremeranno  anch'  essi  ;  ah  !  non  potranno 
Non  rivocarla —  del  dolor  l'aspetto 
£  terribile  all'  uom.  —  Forse  scusarsi 
Quel  prode  non  degnò,  rammentar  loro 
Quel  che  per  essi  oprò;  noi  rammentarlo 
Sapremo.  Ah  !  certo  ei  non  pregò;  ma  noi , 
Noi  pregheremo. 

In  alio  di  partire. 

GONZAGA. 

Oh  ciel  !  perchè  non  posso 
Lasciarvi  almen  questa  speranza  !  A  preghi 
Loco  non  v'è  :  qui  i  giudici  son  sordi , 
Implacabili  —  ignoti  :  il  fulmin  piomba , 
La  man  che  il  vibra  è  nelle  nubi  ascosa. 
Solo  un  conforto  v'è  concesso,  il  tristo 
Conforto  di  vederlo ,  ed  io  vel  reco. 
Ma  il  tempo  incalza.  Fate  cor  ;  tremenda 
È  la  prova  ;  ma  il  Dio  degl'infelici 
Sarà  con  voi. 

MATILDE. 

Non  v'è  speranza? 

AI1T0NIITTA. 

Oh  tiglia  ! 
Partono. 

SCENA  IV. 

Prigione. 

IL  CONTE. 

A  quest'ora  il  sapranno.  —  Oh  perchè  almeno 
Lunge  da  lor  non  muojo!  Orrendo,  è  vero, 
Ijor  giungerìa  Pannunzio;  ma  varcata 
L'ora  solenne  del  dolor  saria  ;  — 
E  adesso  innanzi  ella  et  sta  :  bisogna 
(  tustarla  a  sorsi ,  e  insieme.  —  O  campi  aperti  ! 
Osol  difltiso!  O  strepito  dell  armi  ! 
O  gioja  dei  perigli!  O  trombe!  O  grida 
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Dei  combattenti!  Omio  destrieri  Fra  voi 
Era  bello  il  morir.  — Ma — ripugnante 
Vo  dunque  incontro  al  mio  destìn,  forzato^ 
Siccome  un  reo ,  spargendo  in  sulla  via 
Voti  impotenti  e  misere  querele?  — 
E  Marco,  anch' et  m'avria  tradito  !  Oh  vile 
Sospetto!  oh  dubbio!  oh  potess'io  deporlo 
Pria  di  morir  !  —  Ma  no  —  che  vai  di  nuovo 
Affacciarci  alla  vita,  e  indietro  ancora 
Volgere  il  guardo  ove  non  lice  il  passo?  — 
E  tu,  Filippo,  ne  godrai  !  —Che  importa? 
Io  le  provai  quest'empie  gioje  anch'io  : 
Quel  che  vagliano  or  so —  Ma  rivederle  I 
Ma  i  lor  gemiti  udir  !  L'ultimo  addio 
'  Da  quelle  voci  udir!  Fra  quelle  braccia 
Ritrovarmi ,  e  —  staccarmene  per  sempre  l 
Eccole!  O  Dio,  manda  dal  ciel  sovr'esse 
Un  guardo  di  pietà. 

SCENA  V. 
ANTONIETTA,  MATILDE,  GONZAGA  e  IL  CONTE, 

ANTONIETTA. 

Mio  sposo!.. 

MATILDE. 

Oh  padre  I 

ANTONIETTA. 

Cosi  ritornì  a  noi?  Questo  è  il  momento 
Bramato  tanto?... 

IL  CONTE. 

O  misere  !  sa  il  cielo 
Che  per  voi  sole  ei  m' è  tremendo.  Avvezzo 

10  son  da  lungo  a  contemplar  la  morte , 
E  ad  aspettarla.  Ah  !  sol  per  voi  bisogno 
Ho  di  coraggio  ;  e  voi — voi  non  vorrete 
Tormelo ,  è  vero?  Allor  che  Iddio  su  i  buoni 
Fa  cader  la  sciagura ,  ei  dona  ancora 

11  cor  di  sostenerla.  Ah!  pari  il  vostro 
Alla  sciagura  or  sia.  Godiam  di  questo 
Abbracciamento  :  è  un  don  del  cielo  anch'esso. 
Figlia,  tu  piangi!  e  tu  consorte?...  Ah!  quando 
Ti  feci  mia,  sereni  i  giorni  tuoi 

Scorreano  in  pace  ^  —  io  ti  chiamai  compagna 
Del  mio  tristo  destin  :  questo  pensiero 
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Mi  avvelena  il  morir.  Deh  ch'io  non  veggia 
QaaDto  per  me  sei  sventurata  ! 

ANTONIETTA. 

O  sposo , 
De'  miei  hei  di,  tu  che  li  feslì  il  core 
Vedimi  ;  io  muojo  dì  dolor  :  ma  pure 
Bramar  non  posso  di  non  esser  tua. 

IL  CONTE. 

Sposa ,  il  sapea  quel  che  in  te  perdo  —  ed  ora 
Non  far  che  troppo  il  senta. 

MATILDE. 

Oh  gli  omicidi  ! 

IL   CONTE. 

No,  mia  dolce  Matilde^  il  tristo  grido 

Della  vendetta  e  del  rancor  non  sorga 

Dall'innocente  animo  tuo,  non  turbi 

Questi  istanti  :  —  son  sacri.  È  grande  il  torto  : 

Ma  perdona ,  e  vedrai  che  in  mezzo  ai  mali 

Un'alta  gioja  anco  riman.  —  La  morte  ! 

U  più  crudel  nemico  altro  non  puote 

Che  accelerarla. — Oh  !  gli  uomini  non  hanno 

Inventata  la  morte  :  ella  saria 

Rabbiosa,  insopportabile  :  — dal  cielo 

Ella  ne  viene ,  e  l' accompagna  il  cielo 

Con  tal  conforto ,  che  né  dar  né  torre 

Gli  uomini  ponno. — O  sposa,  o  figlia,  —  udite 

Le  mie  parole  estreme  :  amare,  il  veggio , 

Vi  piombano  sul  cor;  un  giorno  avrete  , 

Qualche  dolcezza  a  rammentarle  insieme.  — 

Tu ,  sposa ,  vivi  —  il  dolo  vinci ,  e  vivi  -, 

Questa  infelice  orba  non  sia  del  tutto  : 

Foggi  da  questa  terra ,  e  tosto  ai  tuoi 

La  riconduci  —  ella  é  lor  sangue  —  ad  essi 

Fosti  si  cara  un  di  :  —  consorte  poscia 

Del  lor  nemico ,  il  fosti  men  ;  le  crude 

Ire  di  stato  avversi  fean  gran  tempo 

Da' Carmagnola  e  de' Visconti  il  nome.  — 

Ma  tu  rìedi  infelice*,  il  tristo  oggetto 

Dell'odio  è  tolto  :  —  é  un  gran  piacer  la  morte. 

Et  tu ,  tenero  fior,  tu  che  fra  l'armi 

A  rallegrare  il  mio  pensier  venivi ,  — 

Tu  chini  il  capo  :  —  Oh  !  la  tempesta  rugge 

Sopra  di  te —  tu  tremi ,  ed  al  singulto 

Più  non  regge  il  tuo  sen — sento  sul  petto 
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Le  tue  infocate  lagrime  cadérmi  ; 

E  tergerle  non  posso  ;  —  a  me  tu  sembri 

Chieder  pietà ,  Matilde  -,  ah  !  nulla  il  padre 

Può  far  per  te  :  — ma  pei  diserti  in  cielo 

V'è  un  padre ,  il  sai.  — Confida  in  esso ,  e  vivi 

Ai  di  tranquilli  se  non  lieti  :  ei  certo 

Te  li  destina.  Ah!  perchè  mai  versalo 

Tutto  il  torrente  dell'angoscia  avria 

Sul  tuo  mattin  ,  se  non  serbasse  al  resto 

Tutta  la  sua  pietà?  —  Vivi,  e  consola 

Questa  dolente  madre.  —  Oh  ch'ella  un  giorno 

A  un  degno  sposo  ti  conduca  in  braccio  !  — 

Gonzaga,  io  t'offro  questa  man  che  spesso 

Stringesti  il  di  della  battaglia,  e  quando 

Dubbii  eravam  di  rivederci  a  sera. 

Vuoi  tu  stringerla  ancora ,  e  la  tua  fede 

Darmi ,  che  scorta  e  difensor  sarai 

Di  queste  donne,  infin  che  sien  rendule 

Ai  lor  congiunti? 

GONZAGA. 

Io  tei  prometto. 

IL  GONTB. 

Or  sono 
Contento.  E  quindi ,  se  tu  riedi  al  campo , 
Saluta  i  mìei  fratelli ,  e  di'  lor  eh'  io 
Muojo  innocente-,  testimon  tu  fosti 
Dell'  opre  mie ,  de'  miei  pensieri ,  —  e  il  sai. 
Di'  lor  che  il  brando  io  non  macchiai  coir  onta 
D'un  tradimento — io  noi  macchiai  :  —  son  io 
Tradito.  —  E  quando  squillerà n  le  trombe , 
Quando  le  insegne  agiteransi  al  vento , 
Dona  un  pensiero  al  tuo  compagno  antico. 
E  il  di  che  segue  alla  battaglia,  quando 
Sul  campo  della  strage  il  sacerdote , 
Fra  il  suon  lugubre,  alzi  le  palme  offrendo 
Il  sacrifìcio  per  gli  estinti  al  cielo  , 
Ricordivi  di  me,  che  anch'io  credea 
Morir  sul  campo. 

ANIBONIBTTA. 

Oh  Dio,  pietà  di  noi! 

IL  CONTE. 

Sposa,  Matilde,  omai  vicina  è  l'ora^ 
Convien  lasciarvi  —  addio. 

MATaDE. 

JVo,  padre... 


ATTO  QUINTO. 
IL  CONTE. 

Aocora 
Lna  volta  venite  a  questo  seno , 
E  per  pietà  partite. 

ANTONIETTA. 

Ah  no  !  dovranno 
Staccarci  a  forza. 

Si  ode  uno  strepilo  di  armali, 

MATILDE. 

Oh  qual  fragor! 

ANTONIETTA. 

Gran  Dio  ! 
Si  apre  la  porla  di  mexxo ,  e  ti  affacciano  genti  ar- 
mate; il  capo  di  Citi  ti  avanza  verto  il  eonte  :  le 
due  donne  cadono  tvenule, 

IL  CONTE. 

O  Dio  pietoso  y  tu  le  involi  a  questo 
Crude!  momento  ^  io  ti  ringrazio.  —  Amico , 
Tu  le  soccorri ,  a  questo  infausto  loco 
Le  togli  ;  e  quando  rivedran  la  luce^ 
W  lor  —  cbie  nulla  da  temer  più  res(a. 
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Il  sigDor  Faurìel,  che  tradusse  ìd  francese  questo  giudizio,  l'accompagna 
con  le  seguenti  osservazioni ,  che  ci  giova  trascrivere  : 

a  Je  n'ai  jamais  mieux  éprouvé  qu'en  traduisant  le  jugement  que  Ton  vieni  de 
lire,  combien  il  est  doux  de  voir  ceux  que  Ton  aime  lou^  et distingués  par  ceux 
que  le  monde  admire.  Il  y  a  sans  doute  bien  des  lecteurs  qui ,  dominés  par  les 
prejugés  d'école,  ne  souscriront  pas  à  ce  jugement;  mais  il  y  en  a  certaine- 
ment  aussi  beaucoup  d'autres  qui  seront  frappés  de  vòir  avec  quelle  méthode 
et  quel  scrupule,  avec  quel  attrait  et  quelle  plénitude  de  conviction,  unhomme 
du  genie  et  de  l' autorità  de  Goethe  a  examiné  tant  l'ensemble  que  les  détails, 
relevé  les  beautés  diverses,  et  fait  ressortir  Toriginalité  d'un  ouvrage  dont  Tau- 
teur  ne  lui  était  connu  que  de  nom ,  et  n'avait  alors  avec  lui  aucune  espèce  de 
relation;  d'un  ouvrage  qui  n'avait,  pour  se  recommander  à  la  curiosile  du 
public,  rien  d'accidentel,  rien  d'accessoire,  rien  d'étranger  à  son  mérite  intrìn- 
sèque.  Ges  lecteurs-là  du  moins  seront  probablement  enclins  à  presumer  qu'une 
production  qui  a  pu  satisfaire  à  ce  point  un  si  grand  juge ,  ne  saurait  ètre  une 
production  mediocre,  et  seront,  je  l'espère,  mieux  disposés  dès-lors  à  lui  accor- 
der  le  degré  d'attention  qu'elle  mérite  ;  ils  voudront  la  juger  par  eux-mémes, 
et  sentiront  mieux,  qu'elle  ne  peut  et  ne  dok  étre  jugée  que  d'après  les  idées 
dans  lesquelles  elle  a  étó  congue.  » 

EXAMEN  DE  LA  TRAGEDIE  DE  M.  MANZONI 

INTITULÉE 

IL  COOTE  DI  CARMAGNOLA, 

Traduit  de  Vallemand  par  M.  C.  Fauriel,  et  tire  du  recueil 
périodique  sur  T  Art  et  T  Antiqui  té  (  ùber  K^nst  und  Alter  thum) , 
publiéà  Stuttgart  par  Goethe)  y  2*  (^oZ.,  3*  cakìer,  p,  35-65). 

Gotte  tragèdie,  que  nous  avions  déjà  précédemment  annoncée,  mérite,  à 
tous  égards ,  que  nous  y  revenions  aujourd'hui  pour  l'examiner  de  plus  près. 
Dès  le  début  de  sa  préface ,  Fauteur  exprime  le  vgbu  de  n'ètre  jugé  que  sur  ce 
qu'il  s'est  propose  ;  c'est  une  concession  que  nous  luì  faisons  volontiers ,  tout 
véritable  ouvrage.,  ainsi  que  tonte  saìne  production  de  la  nature ,  devant  ètre 
apprécié  en  lui-mème.  Il  indique  ensuite  de  quelle  manière  il  penso  qu'il  faut 
procéder  dans  ce  jugement.  L'on  doit  d'abord ,  suivant  lui ,  bien  reconnattre  le 
but  que  s'est  trace  le  poete,  voir,  en  second  lieu  ,  si  ce  but  est  intéressant  et 
raisonnable ,  et  décider  après  s'il  a  élé  atleint.  Conformément  à  ces  vues  de 
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il.  Manzoni ,  nous  avons  commencé  par  nous  faire ,  autant  que  nous  Tavons 
pò,  une  idée  précise  de  son  dessein.  CoosidéraDt  ensuite  ce  dessein,  nous 
l'avoQS  trouvé  intéressant  et  conforme  à  ce  qu'exigent  la  nature  et  l'art ,  et 
Mws  D0U3  sommes  enfin  convaincu ,  par  Texamen  le  plus  scrupuleux ,  qu'il  a 
rempti  en  maitre  la  tàcbe  qu'il  s'était  presente.  A  cette  déclaration  il  semble 
qo'il  ne  resterait  rìen  à  ajouter  de  notre  part,  si  ce  n'est  le  souhait  de  voir 
(MS  les  amateurs  de  la  littérature  italienne  lire  la  pièce  de  M.  Manzoni  avec  le 
m^me  soia  que  nous,  Tapprócier  avec  la  mème  franchise,  et  en  demeurer  aussi 
saiislaits. 

Mais  le  systeme  dans  lequel  a  été  couqu  et  compose  cet  ouvrage  ayant  des 
adtersaires  en  Italie,  et  pouvant  aussi  n'ètre  pas  selon  le  goùt  de  tout  le  monde 
eo  AUemagne  méme ,  c'est  une  obligation  pour  nous  de  motiver  Téloge  sans 
restrìction  qu'il  nous  semble  mériter,  et  de  montrer  comment ,  d'après  le  désir 
«t  l'idee  de  Tauteur,  nous  déduisons  directement  notre  éloge  de  l'ouvrage  lui- 
tDnne. 

Dins  sa  préface  déjà  dtée,  M.  Manzoni  déclare  nettement  qu'il  s'est  affhinchi 
d»  itgles  rìgoureuses  de  Tunité  de  terops  et  de  lieu  :  il  allé^mo  en  sa  faveur  les 
arpnnents  de  Guillaume  Schlegel,  qu'il  regarde  comme  dócisifs,  et  fait  voir  les 
ìnaKiTénienls  qui  sont  résultés  de  la  prétention  de  circonscrire  l'action  drama- 
tique  dans  des  limites  trop  précises  et  trop  étroìtes.  Il  nV  a  sans  doute ,  dans 
Unì  cela ,  rìen  de  nouveau  ni  de  contestable  pour  un  lecteur  allemand  ;  tonte- 
ibis,  les  réHexions  de  M.  Manzoni  là-dessus  n'en  sont  pas  moins  intéressantes 
pour  un  Allemand  méme  ;  car  bien  que  la  question  à  laquelle  elles  ont  rapport, 
depois  longtemps  discutée  panni  nous ,  y  soit  aujourd'hui  résolue ,  on  ne  sau- 
nit  néanmoins  la  regarder  coname  épuisée.  Un  homme  de  talent  qui  est  obligé 
de  soatenir  de  nouveau ,  et  dans  des  circonstances  nouvelles  ,  une  vérìté  an- 
Ofone,  ne  peut  guère  manquer  de  la  rajeunir  par  quelque  coté,  et  d'opposer  è 
aia  qui  la  combattent  des  arguments  encore  intacts.  Aussi  M.  Manzoni  a-t-il 
troQvé  adire,  en  faveur  de  la  thèse  dont  il  s'agit  ici,  des  choses  neuves  qui  doi- 
veat  frapper  la  raison  de  tous,  et  plaire  à  ceux  méme  qui  étaìent  déjà  convaincus. 

A  la  suite  de  cette  préface  vient  une  notice  bistorique  à  part ,  où  Tauteur  a 
rasemblé  les  faits  indispensables  pour  donner  une  idée  de  l'epoque  où  il  a  prìs 
nn  njet,  ei  des  personnages  qui  ont  figure  dans  l'bistoire  de  cette  epoque. 

Le  oomie  de  Cannagnola ,  né  vers  i  390  ,  devenu ,  de  pAtre ,  soldat  aventu- 
her,  ft'éleve  rapidement,  de  grade  en  grado,  jusqu'au  poste  de  general issime 
de»  annéeB  de  Jean-Marie  Visconti ,  due  de  Milan ,  dont  il  étend  et  assure  la 
dooiiiialion  par  ses  vidoires,  et  qui ,  en  récompense,  le  comble  d'bonneurs,  et 
«1  joBqu'a  lui  donner  pour  femme  une  de  ses  parentes.  Mais  l'humour  turbu- 
leote  et  fière  de  Theureux  aventurìer,  son  irrésistible  besoin  d'agir  et  de  se 
pOQ»ser  eo  avant,  ne  tardent  pas  à  le  brouìller,  sans  espoir  de  reconci  1  iation , 
«tee  tOQ  patron  et  son  maitre  ;  et  il  passe ,  en  i  425 ,  au  ser>ice  des  Yénitiens. 

DuB  oes  temps  de  désordre  et  de  discorde,  tout  homme  qui  se  sentait  quel- 
qae  force  de  corps  et  d'dme ,  avide  de  la  déployer,  se  livrait  sous  le  moindre 
preteste  au  plaisir  de  guerroyer  avec  un  petit  nombre  de  rompa gnons ,  tantòt 
pOQT  «00  propre  compte  ,  tantòt  pour  celui  d'un  autre.  La  milice  était  devenue 
«a  pur  trafic;  les  gens  de  guerre  se  louaient  de  coté  et  d'autre ,  selon  leur  ca- 
pnoe  cu  leur  avantage ,  et  traitaient  pour  leurs  services,  comme  des  ouvriers 
poor  le  tramai!.  Ils  s'engageaient  par  bandes  détachées ,  et  avec  divers  grades, 
•Il  premier  chef  de  leur  goùt ,  à  celui  qui ,  par  sa  bravoure ,  son  expenence  et 
«o  habdeté ,  avait  su  leur  inspirer  de  la  confiance  ;  et  celui-ci ,  de  son  coté , 
•e  louail .  a\cr  eux,  à  un  prìnce,  à  une  ville,  à  quiconque  avait  be<ioin  de  lui. 
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Tòut  se  falsali  alors  par  tles  moììh  de  pei-i^o  min  lite ,  et  d'une  por^onfl 

éiiorgitpiG,  impérieuso  ^  qui  rk^daignait  les  dt*guì$emt'nts  ot  ne  transìgei  il  j 
aver  les  c*bslack'S  ;  de  sorU*  qtie  niil  avcnUirier  no  s'onga^eailjiirnais  tli*nstìJw 
entmprì:^  pour  le  compie d'autruK  qm  par  calcul  et  pour  son  prDprcr  ^^«nti 
Ce  qui  pourrait  gembler  fort  étningo  dans  co  systeme  de  milice,  bien  i 
foiid  rien  n'y  fui  si  nalurel ,  e'est  quo  lous  ces  gucrrìers  stipendiaia^ ,  dep 
general  jiisqu'au  soldat,  lors  inème  qu^ili^  se  trouvaìenl  en  facii  les  tjns  éeil 
tres ,  daiis  deux  arint^s  differente» ,  np  se  regardaìent  pati  comme  enoem»  ^ 
60  connais^aienl  ùéjà  pour  a%'oir  combaltu  plus  d'une  fois  ensemble,  dsH 
lendaiont  toujours  a  se  Irouver  de  nouveati  mu^  les  me  me*  enReij^iU'à.  On  n'en 
venalt  donc  i>as  lout  de  suite  à  des  combató  à  outrance;  on  ^  demanda it  lati- 
jours  »  au  moment  d'aUaquer,  quelà  étaieut  ceux  q\i\\  s'agirai  e  de  refRiu^ifr^ 
de  mettre  en  déroute  ou  de  taire  prisonnìers  :  do  ìà  lant  de  haiAille^  simnlét 
doni  rbisloire  fail  voir  la  pernìcieuse  influente  sur  des  guerre»  imfKirtanteà^ 
avaient  éUi  beureuses  aii  dóbut.  De  cette  manière  evasive  el  indecise  de  l 
les  mléróts  pubi  ics  resulta  ìent  à  cha<]ue  lustra  t  de^  contre-temps  el  de!S  j 
On  ava  il  les  pìm  grand  s  ménaj;emenb%  pour  le*  pri^oanìers ,  et  ebaqtj<j  cnj^ 
laine  s*arro^eait  ìe  droit  de  mcUrc  en  liherté  ceux  qu'il  avait  faili.  Il  y  ;i  irmi 
pence  que  Ton  s^était  borué  ti'abord  i\  favorìàer  d'ancien?  corapagf>ODs 
qui  s'toicnt  troavés  acc  idea  tei  lement  du  coté  de  renncmi;  mais  pi 
rindulgence  *\Hait  élcndue^  et  avail  fmi  par  ètte  obligée  et  generale»  ì> 
que  les  cliefs  de  corps  relàchaient  leurs  priàonniers  sans  consuUer  le  - 
celuì-cì  renvoyait  les  èien»  A  rinsn  du  prince ,  ou  mème  eontre  sa  \ 
et  de  lets  actes  d'insù bo rdi mitìoa ,  complìquèis  de  beaueoup  d'aulrcsnoti  i  ik 
fàcbeux ,  compromettaient  inceasamment  rissane  de  toute  guerre. 

Ce  n't^tait  pas  lout;  cbaque  conéjftterù  avait  teujours ,  à  j.iart  du  bur 
à  la  solde  duquel  il  se  mettait,  son  but  particulier,  qui  6iuU  d'3mn>- 
de  richesses ,  de  s^attìrer  assez  de  considéralion  et  de  credit ,  poui 
chance  do  piBser,  conmie  tfautreéi  avant  lui  ou  a  coté  do  lui,  du  set . 
oheftempuraire  et  puremenl  niibtaire,  a  celui  d'un  seij^neur  ron-^tilui 
dea  terrea ,  des  sujets,  et  puìssaut  en  paix  camme  en  guerre.  Do  la  les  Ut  :.. 
les  haines  et  les  rupluros  toujours  prètcs  a  éebter  entre  lestipendiairc^tioBI 
chef* 

Que  Fon  se  fìgufe  maintenant ,  dan:5  Carmagnola,  un  do  ces  bi^ro*  n  i 
qui  asptre  avec  orgueìl  à  ótre  quelqae  chose  par  Ìui-nième.  mais  qui  a'ai 
de  tout  ce  qu'ìl  lui  faudraiL,  dans  tia  posilìon  ^  pour  par^enir  à  sea  (ìns:( 
loin  de  savoìr  dissimuler,  parallre  souple  et  compìaìsant  à  proìio?,  np| 
maltrisiT  un  instunl  son  humeur  turbuìenie,  altière  et  despolique*  It  Q'tìll 
difficile  de  pres.sentir  la  lutto  qui  doit  infailliblemcnt  a'él ève r  entro  i 
tère  si  violenta  si  absolu ,  et  une  autorité  d'une  prudeace  ausai  ombraH 
eelle  du  SL-nat  vènitien  ;  de  sorte  que  l'on  déniélo  tout  de  ^uite  ^ 
fatai  et  de  tragique  dans  la  position  dont  les  incidents  et  la  cata-i 
tuoni  la  pièce  de  M.  Manzoni,  Donx  inléròts  aussi  distincts  ^  au=.^t  iJfjp 
entro  eii\  quo  l'tint  presqiio  toujouns  éìé  la  tOì;e  el  le  barnais ,  v  doni  mia  eii| 
dans  diver^  per^jonnagt^s  ;  il^  y  sont  développés  et  caractérises  avec  un 
supérìeur^  et  de  la  seule  nmniere  que  comportait  hi  forme  adoptee  par  fan 
laqrielle  se  Lrouve  ai  usi  pleinement  justifiée  et  mise  a  l'abri  de  toute  ^t>j**c 
MatA  afin  de  procéder  avec  onlre  et  clarté  dans  Texamen  uìtéricur  de  CdUoJ 
gladio ,  nous  allons  d'abord  en  rndìqaer  la  marobe ,  s^ene  [>ar  scène. 

ACTE  L—  Le  doge  de  Venire  exiHise  au  séwiìl  Tiiifairo  à  lortirt^  du  jcj«r:1 
Fiorenti  lìs  demandeni  i^  5'allier  avec  la  rt'jHjlilique  contre  le  due  de  Mdan, 
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h  de  celui-ci  tàchùiiluu  cariiraìre  de  maintenir  b  pmXt  et  sont  r^lés, 
irttrr  var*.  à  Vonisei  où  se  Lfouve  aussi  Caniiagnola ,  coinnie  siuiple  par- 
IT,  tnois  «vec  là  chaiiC4*  d'iHro  nommé  generai  des  troupes  vénitìwBnes*  On 
ttpRléa  ?a  vie*  et  il  se  deiouvre  quo  e  e^t  à  l'insligatiou  deàenvoyès  milamiis; 
rtp  i\m  lon  ptìul  lenir  d^&-lors  pour  impos&ible  tonte  nk:ojiciliatiori  eotre 
EHùiruiagnciln. 

ftr  li.  —  Colitj-cì,  upp^té  devant  le  sénat,  y  mamfeste  mn  caraciére,  scs 
i  et  d«s  Sfinii  me»  Is. 

ni.  —  ti  ^  relire,  el  le  óo^e  met  en  délìbéralion  la  question  de  savoif 

hvitml  de  Veìkr  géuéraL  Le  sóti^'ìteur  Marino  se  defluì  a  pour  la  negative^ 

Èiìf\ìin  ^oiip<:onmint  et  prè\oyant  ;  mrtià  un  autre  séuuteuFT  Marco,  prend 

Ichulcur  et  a  vec  cortlìancé  le  parti  <lu  comtti.  La  scéoe  so  termino  au  mo- 

|ou  ie  w^itai  vn  voler  sur  ìf*  patti  à  prendre* 

Pf*  iv,  —  {j}  cointe  est  scul  rhez  lui  ;  Marco  arri  ve,  luì  ano  once  que  la 
"^ef*  el  iju  il  e^t  n<>injtie  góriùral.  Il  saisiteelte  occasion  pour  con- 
ui.  ave<;  loule.H  les^  iiislaneéj^  de  1  a  in  il  it^,  de  con  toni  r  désorroais 
KivTv  t*mptit\k\  opiaiiitre  t^t  bau  lai  n»  qui  est  èùn  pbis  dangereux  ennemi, 
liec'e&t  par  là  quii  blesse  taui  d  Uoiume^  vanileux  et  puissanis.  À  partir 
vi,  la  siluuliun  generale  des  personnages  esl  clairement  établie  pour  le  spee* 

K;  rei|Ki^ilioii  e§l  tcrminéei  et  nous  ne  craignons  pas  d'ajouler  (|u'etle  est 
tote. 
H  11.  — Nons^ommes  transportés  dans  le  camp  du  due  deMdan^  où 
u»»i'iirs  conttùUter*  soni  rt^unii^  soua  le  commandenient  de  Malatefìlì.  Couverts 
iriks  m^nìi  et  deiì  boi?,  il  nV  a  j)our  arriver  jusqu'à  eux  d'aulre  cbemin 
inm  ^traile  ebau'i^èo^  ce  qui  rend  leur  posUion  ioaltaquable.  Carmagnola  » 
ÉÉBb^le  |Kiur  cinger  à  les  y  forcer,  e  berci  le  à  les  iirilcr,  i\  les  niettre  bom 
^biémes,  ^*n  te»  provo(piant  par  de  graves  insulteset  par  des  dommages 
Hb.  Lfì  pii'i^^e  rt'U:isil  ;  U*è  (dits  jeuna^  d'entre  les  cbef^  du  camp  ducaì  veu- 
Wt^  l'on  ;nll**  cbercber  l'enneuii;  Pergola ^  vieux  el  babde  bornme  de  guerre, 
rSia  avié  contraire;  d'autre;^  i*ont  indtk'i^s,  et  le  générafeu  chef  tv  a  point  la 
fté  (pj'e^sigerait  son  p^isle.  Il  sVileve  ime  querelle  Irès-vive,  dans  laquelle 
ibJo  iHuI  des  choses  el  le  earaett-re  des  divers  chefs  de  l'arméo  ducale 
uff&Umt  pleinenienl,  et  dont  1  issne  eót  le  triomphe  de  remporlement  et 
mVtté  fur  la  prudence.  Timle  celle  scéne  est  parfaite,  et  seraìt  a  coup 
I  ^and  effet  ù  la  représenlation. 

ti,  —  Do  14?  camp  tumuluieux  nous  pa^sonp  dans  la  tento  gobtaim  du 

X  |)eìne  celui-ci  a*t-d  découverl  Télat  de  s«n  àme  dans  un  munologue 

«pie  Tea  Bceouri  riaforDier  de  l'apprgcbe  de  Tenne  mi ,  qui  vieni  latta- 

pres  avùif  abundonot'  sa  forte  jtosilion,  Le^  gcnéraux  en  ^uaHinire  se 

et!  un  ebn  d' ce  il  ;  Qirmaguola  leur  donne  etx  pcu  de  mots  et  uvee 

^he^  ordres  pivciii»  qut*  cliaeuu  ret^ii  sans  discussion  ,  prél  à  les  eixécu- 

r  juie  et  avee  aijotirance. 

(SG^ue,  courle,  rapide,  et,  pour  ainsi  dire,  j^rosse  de  fails^  conlraste  ad*- 
nt  avec  !a  précédenle ,  ou  lout  traine  en  lon^ueur,  uà  lout  est  dis- 
et  dti^orik; ,  et  celle  {>orliou  rie  la  tragedie  de  M,  Mauxoni  est  lune  de 
se  iiH>iitre  le  mieux  le  puete  eminente 

III.  —  Swil  un  tth(BUrqni  renfermt?  en  seize  strophes  un  magnìfìque 

*»^iàiile  quj  vieni  tJe  se  donner^  el  se  termine  par  des  lamenlalions 

-  dnnlouivusei*  sur  les  niaux  de  la  guerre,  particubèrement  eatre 

j.    la  mème  nutjon* 

'Wl.  —  l^_'  rollile  est  dans  »*a  lente  avec  un  romm  issai  re  d©  la  repu- 
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blique ,  qui ,  tout  en  le  fólicitant  sur  sa  victoire ,  lui  exprime  le  désir  do  la  w 
poursuivre  avec  ardeur,  et  de  manièro  ù  en  recueillir  les  fniits.  Cet  avis  n'ba^ 
pas  celui  du  comte,  qui  met  plus  d'àpretó  et  de  hauteur  dans  ses  refus,  àn^e 
sure  que  le  commissaire  sénatorial  devient  plus  cxprès  dans  ses  demaudes. 

Scène  ii.  —  La  discussion  commengait  à  s'exaspérer  entre  eux,  lorsqu  arrìde 
le  second  commissaire  du  sénat,  pour  se  plaindre  hautement  de  ce  que  chaque 
condottiero  délivre  les  prisonniers  qu'il  a  faits.  Non-seulement  le  comte  approure 
cet  usage  devenu  un  droil  de  la  guerre ,  mais ,  informe  que  ses  propres  pnsoB-* 
niers  ne  sont  point  encore  reliichés,  il  les  fait  aussi tòt  venir,  et  leurrendia 
liberté  à  la  face  des  commissairos,  qu'il  brave  ciinsi  sans  ménagement.  Gen'etf 
pas  tout  :  au  moment  où  les  prisonniers  délivrés  se  retirent,  il  reconnatt  parai 
eux  le  fils  de  Pergola ,  de  ce  vieux  et  célèbre  condottiero  qui  seri  dans  le  cop 
ennemi  ;  il  le  traile  de  la  manière  la  plus  amichile,  et  le  charge  de  témoignerdB 
sa  part  les  mémes  sentiments  à  son  pere.  En  faut-il  davantage  pourexdterlB 
mécontentement  et  les  soupgons? 

Scène  hi.  —  Les  conunissaires  du  sénat,  demeurés  seuls,  réfléchissentetdi* 
libèrent  :  ils  conviennent  quo  le  meilleur  parti  à  prendre  est  de  dissimuler,  dB 
paraitre  approuver  tout  ce  que  fera  le  comte,  de  lui  montrer  la  plus  complète 
déférence,  mais  de  Tobservcr  et  de  le  dénoncer  en  secret. 

ACTE  IV.  —  La  scène  est  transportée  à  Venise,  dans  la  salle  du  conseildB» 
Dix.  Marco,  l'ami  du  comte,  y  comparait  dovant  Marino ,  Tennemi  de  ceikT- 
nier.  On  lui  imputo  à  dólit  son  affection  ])our  Carmagnola ,  dont  la  ooDdatoT 
scrutée  par  la  plus  froide  et  la  plus  dure  politique,  est  représentée  cornine  cn- 
minclle,  en  dépit  de  tout  ce  que  peut  alléguer  pour  sa  défense  la  plus  noMeflt 
la  plus  pure  amitié.  Marco  re^oit  rinjonctìon  de  se  rendre  sur-Ie-champ  à 
Thessalonìque ,  pour  agir  contro  les  Turcs;  et  on  lui  fait  entendre  qu*unepìiii" 
tion  si  légère  est  une  véritable  grAce.  Il  comprend  aussitòt  que  la  perle  dv 
comte  est  irrévocablement  résolue  ;  il  sont  que  nulle  ruse ,  que  nulle  force  IM* 
maino  no  peut  le  sauver  :  le  moindre  mot ,  lo  plus  léger  indice ,  qui  pante^  ' 
drait  à  Carmagnola  fio  la  part  de  Marco,  n'aboutiraient  qu*à  les  perdresorl^ 
champ  tous  les  deux. 

Sgène  ii.  —  Un  monologue  de  Marco,  dans  c€tte  situation  cnibarrasBaaM^y 
est  un  tableau  achevé  des  doutes  et  des  lourments  do  conscience  les  plosdéB* 
cats  et  les  plus  profouds. 

Scène  in.  —  Lo  comte  est  dans  sa  tento,  et  s'entretient  avec  Gonzaga  de  ^ 
situation.  Plein  de  confianc^  en  lui-méme ,  convaincu  quii  est  nécessaire,  il»**  1 
pas  lo  plus  léger  pressentiment  du  coup  qu'on  lui  preparo.  Il  combat  donc  V  1 
défìances  et  les  inquiétudes  de  son  ami ,  et  se  mentre  résolu  à  accepter  HdvìIP^  ■{ 
tion  qui  lui  est  faito  par  écrit  de  so  rendre  à  Venise. 

ACTE  V.  —  Lo  comte  parait  devant  le  doge  et  le  conseil  des  Dix  :  <n  ^; 
d'abord  Tair  de  le  consulter  sur  les  conditions  do  la  paix  quo  propose  ledvcd^-^ 
Milan  ;  mais  les  soupQons  et  la  rancano  du  sénat  ne  tardent  pad  à  éclater  :  H^"^ 
masque  de  la  dissimulation  tombe  ;  lo  comte  est  arrèté. 

Scène  ii.  —  La  scène  se  passe  dans  la  maison  do  Carmagnola  :  sa  femneilp'^ 
sa  fille  l'attendent  ;  Gonzaga  leur  apporto  la  fatale  nouvelle. 

Scène  hi.  —  Lo  comto  paratt  encore  une  fois  :  il  est  dan^sa  (urison  I 
sa  femme,  sa  fiUe  ot  Gonzaga.  Après  do  courts  adioux,   il  est  condoli 
la  mort.  ii| 

Les  opinions  pouvent  Otre  partagées  sur  cotte  manièro  d'amener  et  de  < 
bucr  les  scìMies  d'une  tragèdie.  Quant  à  nous,  nous  avouerons  qu'elle  nouspllft] 
j>ar  co  qu'ello  a  do  caractéristique  ot  d'originai ,  ot  à  cause  de  la  faculté  qu'é" 
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donne  au  poèfle  d*élre  è  la  fois  plein  et  rapide.  De  celle  manière  en  efiet  un 
personnage  succède  è  un  personnage ,  un  toibleau  à  un  tableau ,  un  incidenl  à 
un  incident,  sans  préparalìon  et  sans  complication.  Àussi  bien  que  Tensemble, 
f haqne  parile  délachée  s*eipose  sur^le-cliamp  d'ellesinème ,  concourt  distinc- 
toment à  lintégrìté de Taclion  et  à  Tefifet  total. 

Cesi  par  celle  mélbodè  que  notre  poete ,  sans  Ironquer  en  rien  son  pian  ni 
«e»  développenients ,  a  réussi  è  élre  fort  court.  Ce  qui  caractérise  son  beau  ta- 
leol,  c*e0l  une  manière  d*envisager  le  monde  moral,  franche,  naturelle  et 
hrge ,  à  laquelle  se  prètenl  sans  etforl  le  spectateur  et  le  lecteur.  Par  analogie, 
sa  langue  est  simple,  noble  et  pleine  ;  dégagée  de  sentences,  e' est  par  des  pen- 
s^  vives  et  fortes  qui  découlent  directement  do  la  situalion  des  personnages , 
qn'elie  éleve  et  charme  l'imagiualion.  L'impression  totale  de  Touvrage  est  une 
impression  sérieuse  et  vraie  comme  celle  que  laissent  toujours  les  grands 
lableaux  de  la  nature  humaine. 

NoQS  étant  ainsi  complu  à  faire  connattre  la  marche  et  l'action  de  la  pièce 
de  M.  Manzoni,  on  s'altend  sans  doute  à  nous  voir  trailer  avec  le  méme  intérèt 
la  partie  des  caractères.  Il  n'y  a  qu'à  jeter  un  coup  d*QBil  sur  la  liste  des  per- 
nonages,  pour  deviner  que  Tauteur  a  affaire  à  un  public  vélìlleux ,  qu'il  lui 
fMt  gagner  peu  à  peu  ;  car  ce  n  est  probablemcnl  pas  d'après  sa  conviction,  ni 
d  apres  son  senliment ,  qu'il  a  divisò  ses  personnages  en  deux  clasées ,  en  per- 
sonnes  historiques  et  en  personnes  idéales.  Après  a  voir  exprimé  aussi  franche- 
nent  que  nous  Tavons  fait  notre  salisfaction  complète  de  son  ouvrage,  qu'il 
fMMs  soit  perrois  de  lui  consciller  de  n'avoir  plus  recours  à  Tavenir  è  une  sem- 
bUbIf  distinction.  Il  n'y  a  point,  à  propremenl  parler,  de  personnage  historique 
pfl  poéÀe;  seulemenl,  quand  le  po^  veni  représenter  le  monde  moral  qu'il  a 
coa^ ,  il  fait  à  certains  individui  qu'il  rencontre  dans  Thistoire  Tbonneur  de 
Ifur  enprunter  leurs  noms ,  pour  les  appliquer  aux  èlres  de  sa  création.  Les 
fifvreft  Iragiques  de  M.  Manzoni ,  nous  le  disons  à  sa  louange,  soni  toutes  pro- 
duto  du  mème  jet,  toutes  égalemeol  idéales;  elles  appartiennent  oollective- 
Beat  à  une  certaine  localilé,  à  une  certaine  epoque  du  mondo  moral  et  poli- 
(iqne,  sans  qu*aucune  se  dislingue  par  des  Irails  individuels.  Cependant,  et 
C«Bt  en  qnot  nous  devons  encore  admirer  notre  poè'te ,  bien  que  chacun  de  ces 
penionnages  soit  Texpression  d*une  idée  déterminée,  chacun  n*en  est  pas  moins 
dnoé  d'une  vie  si  complète  et  d'une  vie  tellement  sienne,  tellement  distinclede 
Ionie  auln»,  que  s'il  se  rencontrait  des  ncteurs  avec  la  6gure ,  l'organo  et  lo 
scalinenl  nécessaires  pour  jouer  en  perfection  ces  ètres  poétiques,  il  serait  im- 
pOMdile  de  ne  pas  lo»  prendre  pour  des  individus  réels. 

EatroDs  nmintenant  dans  quelques  particularilés.  Il  nous  reste  peu  de  cliose 
a  dire  da  comte;  on  le  connalt  déjà  sulBsamment,  et  l'on  Irouvera  sans  doute 
qo'd  salisfjit  exactement  à  Fune  des  conditions  exigées  dans  un  héros  tragique 
par  le»  andennes  tbéories ,  celle  de  n'ètre  pas  irréprochable  et  parfait  de  toni 
poinL  Sé  dans  la  condition  de  pàtre ,  énergique  et  rude  comme  un  homme  de 
la  Dature  deveou  grand  par  ses  propros  efforts,  Carmagnola  no  connati  d'aulre 
rrfEle  H  d'aulre  loi  que  sa  volooté  absolue. 

<>o  ne  déoouvre  en  lui  aucune  trace  de  culture  morale,  pas  méme  de  celle 
doni  llxMnme  a  loujours  besoin  pour  son  ulililé  personnelle.  Sii  est  habile  et 
rwr ,  n  n'e4  qu'à  la  guerre  ;  car  ayanl  un  bui  politique ,  que  l'on  ne  démélo 
«^rpeodant  pas  bien ,  il  ne  sail  |H)int  prendre  l'allure  ronvenable  pour  raltein- 
dti>;  fi  nous  devons  encore  ici  remarquer  le  grand  sens  du  poèta,  qui  noiH 
|«ul  DO  bomme  iocomparable  comme  guerrier,  succombant  misérablernmr 
'pohliqiH*;  semblable  au  navigataur  témérairo  qui,  dédaignanl  In  h  i:.- 
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sole  et  la  sonde,  et  s'obstinant,  méme  en  pleine  tempète,  à  voguer  les  voiles 
tendueSf  ne  pourrait  manquer  de  faire  naufrage. 

-  A  un  borome  de  ce  caractère ,  le  poè'te  n'a  dù  et  pu  donner  pour  cortége  que 
des  partisans  dévoués,  étroìtement  serrés  autour  de  lui.  Le  plus  intime  de  tous, 
celui  qui  combat  toujours  à  ses  cdtés  «  Gonzaga  ,  est  un  caractère  caìime ,  droit 
et  loyal  :  occupé  du  salut  de  son  ami,  il  prcvoit  les  dangers  qui  le  menacent, 
et  les  signale  d'avance.  C'est  une  fort  belle  scène  que  celle  du  quatrième  ade, 
où  Carmagnola ,  se  réputant  plus  clairvoyant  et  plus  sage  que  son  compagnon , 
entreprend  de  le  rassurer  en  bomme  qui  se  croit  fort  parco  qu'il  ne  craiat 
rìen.  Gonzaga,  ne  pouvant  éclairer  le  héros,  l'accompagne  d'abord  daos  le 
perii,  puis  à  la  mort,  et  se  chai^e  après  lui  du  soin  de  sa  veuve  et  de  sa  Glie. 
Orsini  et  Tolentino,  deux  autres  des  condottieri  de  Carmagnola,  qui  lui  sont  éga- 
lement  dévoués ,  ne  disent  et  n*ont  besoin  de  dire  que  très-peu  de  mots  pour 
s'annoncer  comme  des  hommes  de  caractère  et  d'action. 

En  passant  dans  le  camp  ducal ,  nous  y  trouvons  tout  le  contraire  de  ce  que 
nous  venons  de  voir  dans  celui  de  Carmagnola  :  le  general  en  cbef ,  Malatesti , 
est  un  bomme  sans  capacité ,  d'abord  irrésolu ,  mais  qui ,  obligé  de  prendre  un 
parti,  se  décide  pour  le  plus  hasardeux  ,  entrainé  par  Sforza  et  Fortebracdo, 
qui  donnent  l'impatience  des  soldats  comme  un  argument  sans  réplique  en  fa- 
veur  du  projet  de  livrer  bataille.  Pergola ,  vieilli  dans  les  camps ,  plein  d'expé- 
rience,  et  Torello,  qui ,  moins  àgé,  voit  cependant  ce  qu'il  faudrait  faire,  soni 
réduits  au  sìlence.  La  résolution  de  combattre  une  fois  prise,  une  réconciliation 
héroì'que  et  franche  met  6n  à  la  violente  querelle  qui  s*était  élevée  entre  ces 
divers  chefs.  Aucun  d'eux  ne  reparait,  après  la  défaite,  parmi  les  prisonniers  : 
on  y  trouve  seulement  le  fils  de  Pergola ,  qui  fournit  à  Carmagnola  Toccasion 
d'exprimer  avec  une  francbiso  magnanime  la  haute  estime  quii  professe  pour 
le  vieux  guerrier. 

Pénétrons  un  moment  dans  le  sénat  vénitien.  Il  est  prèside  par  le  doge,  qui 
figure  dans  tonte  sa  pureté  la  raison  suprème  de  TÉtat,  et  qui  est  là  ce  qu'est 
dans  la  balance  la  languette  qui  observe  l'equilibro  des  deux  bassins  qu'elle 
domine  ;  espèce  de  demi-dieu  prévoyant  sans  méGance ,  réfléchi  sans  ètre  sou- 
cieux ,  et  penchant  vers  le  parti  de  la  bienveillance  toutes  les  fois  qu'il  s'agit 
de  prendre  un  parti.  Marino  représente  le  prìncipe  egoiste,  exclusif  et  sevère 
de  1  intérét  individuel  ou  locai ,  prìncipe  sans  lequel  rien  ne  marcherait  dans  le 
monde,  et  qui  d'ailleurs  n'a  rìen  ici  de  méprisable,  ne  tendant  point  à  un  avan- 
tage  personnel,  mais  a  un  avantage  collectif,  et  en  quelque  sorte  indéfìni.  Cesi 
un  bomme  vigilant,  toujours  en  garde  contro  la  vìolence,  et  regardant  ce  qui 
est  établi  comme  ce  qu'il  peut  y  avoir  de  mieux  et  de  plus  relevé.  Aux  yeux 
d'un  tei  homme ,  Carmagnola  ne  peut  ètre  qu'un  instrument  à  Tusage  de  la  ré- 
publique ,  instrument  à  rejeter  aussitdt  qu'inutile ,  à  briser  aussitót  que  dange- 
réux. 

Le  principe  généreux  de  l'humanité  est  personnifié  dans  Marco.  C'est  un  ètre 
d'une  nature  privìlégiée ,  qui  reconnait ,  qui  sent ,  qui  pressent  mème  tout  ce 
qui  est  moralement  bien;  qui ,  honorant  partout  où  il  les  aper^it  le  ménte, 
la  grandeur,  la  force,  deploro  les  défauts  qui  peuvent  s'y  mèler  et  les  entacher, 
mais  qui  du  reste  croit  à  l'amélioration  des  hommes ,  et  n'en  désespère  pas. 
Profondément  affectionné  au  seul  ètre  distingue  qu'il  connaisse ,  il  se  trouve 
par  là,  sans  l'avoir  prévu,  en  oontradiction  avec  les  devoirs  de  sa  situation. 

Les  deux  commissaires  du  sénat ,  personnages  d'un  haut  raug ,  sont  on  ne 
peut  mieux  choisis  pour  leur  mission.  Ils  ont  une  vive  conscience  de  leur  di- 
gnité;  ils  savent  parfaitement  ce  qu'ils  ont  à  faire ,  et  de  quel  pouvoir  ils  &ont> 
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Im  agente  ;  roaià  la  conduite  de  Carmagnola  ne  tarde  pas  à  leur  faire  sentir 
Ifur  unpuùsancc  momentanee.  Les  deux  caractères  soni  heureusement  nuan- 
0».  Le  premier,  plus  ardont ,  auraìt  volontìers  recours  à  une  résistance  décla- 
fve  :  aussi  indignò  que  surpris  de  Taudace  du  comte ,  ce  n'esl  pas  sans  peine 
qu'il  se  contieni.  Dès  qu'il  se  trouve  seul  avec  son  coUègue,  on  voit  que  celui-ci 
avait  prévu  le  mal.  Plus  calme  et  plus  adroit,  ce  sccond  commissaire  démontro 
iiiséiDent  quii  est  impossible  d'agir  de  vive  force  contro  le  comte,  et  de  lui  òter 
le  oofflmaodement  ou  de  Tarrèter  ;  il  est  donc  indispensable  de  gagner  du  temps 
ci  de  diasimuler  ;  et  c'est  à  quoi  ils  s'accordent  enfìn  tous  les  deux ,  mais  non 
ìOsa  répugnance  de  la  pari  du  premier. 

En  Toilà  assez,  ce  nous  semble,  sur  les  personnages  de  la  tragèdie  de  M.  Man- 
zoni ,  pour  rester  dans  la  proportion  de  co  que  nous  avons  dit  d'abord  de  la 
«aite  de  Taction  et  des  scènes.  Il  ne  nous  rosta  plus  qu'à  parler  du  choeur. 

Ce  n'est  pas  un  choeur  compose  de  personnes  prenant  part  a  laction,  mais 
dr  personnes  formant  un  groupe  isole,  qui  reprósente  en  quelque  fagon  le 
public .  et  lui  seri  d*organe.  Il  faudrait  donc ,  à  la  représentation ,  lui  assigner 
une  place  a  part ,  où  il  figurerait  à  peu  près  comme  figure  dans  la  sienno  notre 
orditttro  «  qui  va  toujours  de  concert  avec  ce  qui  se  passe  sur  la  scène,  qui 
forme  mème ,  dans  le  ballet  et  dans  Topéra ,  une  partie  intégrante  dn  la  repré* 
Mfiitabon,  sans  appartenir  néanmoins  aux  personnages  qui  agissent,  parlent 
ou  chantent. 

Aprcs  tout  ce  quo  nous  avons  dit  de  cette  production  remarquable,  après  tout 
n»  que  nous  y  avuns  louó ,  il  resterait  encore  bien  des  choses  à  indiqucr  et  à 
drtflopper;  mais  en  considérant  que  tout  véritable  ouvrage  de  Tari  doit  s*an- 
■ooorr.  s'expliquer,  se  recommander  lui-mòme,  que  nulle  analyse  ne  peut  ja- 
Otti»  lui  servir  d'interprete ,  nous  nous  en  tiendrons  à  féliciter  M.  Manzoni  do 
»étrp  affranchi  aussi  heureusement  qu'il  l'a  fait  des  anciennes  règles,  et  d'avoir 
ttarcfaé  dans  la  route  nouvelle  d'un  pas  si  sur,  que  Ton  pourrait  fonder  d'autres 
n^tessur  son  e\ein;)I\  Nou^d'^v«>'u  ajoulrr  qu'il  est  constamment  élégant, 
conect  et  distingue  dans  les  détails  «  et  qu'après  un  examen  aussi  scrupuleux 
H  aussi  severe  que  l'on  peut  l'attendre  d'un  étranger,  nous  n'avons  pas  ren- 
coQtré  dans  sa  pièce  un  seul  passale  où  nous  ayons  dósiró  un  mot  de  plus  ou 
dp  moins.  La  simplirité ,  la  vigueur  et  la  clartó  sont  inséparablement  fondues 
dans  son  style  ;  et ,  sous  ce  rapport ,  nous  n'hésiterions  pas  à  qualifier  son  ou- 
tTif^  de  ciassique.  Quii  continue  à  mériter  ainsi  Tavantage  do  parler  et  de 
imrt  perler  dans  une  langno  aussi  polio,  aussi  harmonieuse  que  l'italienne,  et 
devaat  noe  nailon  aussi  iugénieuso  que  celle  qui  en  fait  usage.  Qu'il  continue 
a  drdaigner  les  còtés  faibles  et  vulgaires  de  la  sensibilité  humaine,  et  à  s'occu- 
prr  de  ftojets  capables  d  cxciter  en  nous  des  émotions  graves  et  profondes. 

Le  Te»  em|iloyé  dans  la  tragèdie  do  Carmagnola  est  le  vers  iambique  de 
nuefyOabes,  avec  diverses  césures,  au  moyen  desquelles  il  imite  lo  récitatif 
hbrf,  an  point  quYtant  déclamé  avec  àme  et  avec  intelligence,  ilserait  suscep- 
yUe  d*iiB  acoompagnement  musical. 

GeOee^ièoe  de  formule  métrique,  ce  vers  hendécasyllabe,  devenu,  en  quel- 
^  MHe,  cehii  de  la  tragèdie  moderne,  et  en  particulier  de  la  tragèdie  alle- 
BMDde,  teoible  élre,  en  effei,  on  ne  peut  plus  heureusement  appropriò  à  ce 
ftmn  da  poéiie.  Suscepiible  des  enjambements  les  plus  variée,  pouvant  se  ter- 
Aìoer  pretque  par  toute  espèce  de  mots,  admettant  les  transpositions  réri- 
proqoea  du  aujei  et  du  regime ,  de  l'adjectif  et  du  nom ,  il  en  resulto  un  genre 
d*èlacfition  libre  et  naturel,  dans  lequel  on  évite  aisément,  et  à  coup  sur,  tout 
m  de  pocnle  ou  de  tour  èpigrammatique  dans  les  désinences  de  période. 
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Ayant  essayé  consciendeusement  de  traduire  qiielques  passages  de  la  pièce 
de  M.  Manzoni ,  mais  n*y  ayant  pas  réussì  comme  il  aurait  fallu  pour  donoer 
une  juste  idée  de  la  beauté  de  Forìginal ,  nous  aimons  mieux ,  pour  citer  quel- 
que  chose  de  notre  poete ,  le  laiaser  parler  en  sa  langue. 

(Sut'ven^  des  citations  qu'il  eùt  élé  inutile  de  répéter  ici,) 


LETTERA  DI  ALESSANDRO  MANZONI 

A  G.  GOETHE. 

Questa  lettera ,  tradotta  in  tedesco ,  venne  inserita  nel  giornale  di  Goethe  iiher 
Kunst  und  Alterthun,  voi.  IV,  fase,  l,  pag.  23  :  quindi,  tradotta  in  francese 
dal  eh.  Sig.  Mayer,  fu  stampata  nella  quinta  edizione  delle  tragedie  del  Man- 
zoni ,  fatta  in  Pisa  nel  4  826  :  finalmente  ristampata  nel  testo  italiano  colla 
traduzione  tedesca,  nell'edizione  di  Jena.  —  Il  periodo  che  comincia  :  ad  un 
uomo,,,,  nella  traduzione  tedesca  è,  come  si  può  ben  credere,  omesso. 

Per  quanto  screditati  siano  i  complimenti  e  i  ringraziamenti  lette- 
rari ,  io  spero  ch'ella  non  vorrà  disgradire  questa  candida  espres- 
sione d'un  animo  riconoscente.  Se,  quando  io  stava  lavorando  la 
tragedia  del  Carmagnola ,  alcuno  mi  avesse  predetto  eh'  essa  sarebbe 
ietta  da  Goethe,  mi  avrebbe  dato  il  più  grande  incoraggiamento,  e 
promesso  un  premio  non  aspettato.  Ella  può  quindi  immaginarsi  ciò 
ch'io  abbia  sentito  in  vedere  ch'ella  si  è  degnata  di  osservarla  tanto 
amorevolmente ,  e  di  darne  dinanzi  al  pubblico  un  cosi  benevolo 
giudizio. 

Ma,  oltre  il  prezzo  che  ha  per  qualunque  uomo  un  tal  suffragio, 
alcune  circostanze  particolari  l' hanno  renduto  per  me  singolarmente 
prezioso  ^  e  mi  permetto  di  brevemente  esporgliele ,  per  motivare  la 
mia  doppia  gratitudine. 

Senza  parlare  di  quelli  che  hanno  trattato  il  mio  lavoro  con  aperta 
derisione,  quei  critici  stessi  che  lo  giudicarono  più  favorevolmente, 
in  Italia  e  anche  fuori ,  videro  quasi  ogni  cosa  in  aspetto  diverso  da 
quello  in  cui  io  l'aveva  immaginata-,  vi  lodarono  quelle  cose  alle 
quali  io  aveva  dato  meno  d'importanza;  e  ripresero,  come  inavver- 
tenze e  come  dimenticanze  delle  condizioni  più  note  del  poema  dram- 
matico ,  le  parti  che  erano  frutto  della  mia  più  sincera  e  più  perse- 
verante meditazione.  Quel  qualunque  favore  del  pubblico  non  fu 
motivato  generalmente  che  sul  coro  e  sull'atto  quinto  :  e  non  parve 
che  alcuno  trovasse  in  quella  tragedia  ciò  che  io  aveva  avuto  più 
intenzione  di  mettervi.  Dimodoché  io  ho  dovuto  finalmente  dubitare 
che  0  le  mie  intenzioni  stesse  fossero  illusioni ,  o  ch'io  non  avessi 
saputo  menomamente  condurle  ad  effetto.  Né  bastavano  a  rassicu- 
rarmi alcuni  amici  dei  quali  io  apprezzo  altamente  il  giudizio ,  perchè 
la  comunicazione  giornaliera  e  la  conformità  di  molte  idee  toglievano 
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%\\^  toro  parole  <juf*lla  specie  di  aulorìtà  che  pmU  seco  un  esiraneo, 
fniiHo.  non  provoento,  né  discusso  parere.  In  questa  nojo.sa  ed  assi- 
derarle incertezza ,  qual  cosìi  poteva  più  sorijren dermi  e  rfncorarmi 
che  Tudin*  la  vuce  de!  malestro ,  rilevare  ch'egli  tUHi  viveva  credute 
k  mìe  intenzioni  indegne  di  essere  penetrale  da  ini ,  e  trovare  nelle 
Auojjure  e  splendide  parole  Ih  formola  prìmilivfi  dei  miei  ctHicctti? 
(^>ue!4ta  voce  mi  anima  a  pi'c^seguire  lieiamente  in  questi  studi,  eon- 
fennaiidotni  neirideache  per  compire  il  meno  male  un*opera  d'in* 
(Segììo,  il  mezzo  migliore  è  di  fermarsi  nella  viva  e  tPHnquitin  con- 
lttnpt.T/tone  dell'argomento  che  si  tratta,  senza  tener  conto  delle 
ritirine  eonvennionjili ,  e  d**i  desideri! ,  per  lo  più  temporanei ,  dtdia 
maggior  I iurte  dei  lettori.  lieggio  perù  confessarle  che  la  distinzione 
liei  [ier!^Oiiaggi  iti  ist*jriei  e  in  ideali  è  un  U\\q  tutto  mio  ;  ec!ie  ne  fu 
figione  tm  ^itlaccamento  troppo  serupoloso  atresìdtezza  storica» 
dr  mi  fiiirtó  a  sejirirare  gli  uomini  della  n^altà  da  quelli  ehe  h*  aveva 
imniygiaali  per  rappi'esentare  una  classe,  un*tjpÌnione,  un  interesse. 
In  un  altrtj  litvoni  recentensente  inconiìnciatt»  io  aveva  già  omessa 
^Hiì  distinzione  :  e  mi  conìpiaecio  di  aver  cosi  anticipatamente 
olitii'dilo  a)  suo  avviso. 

Ad  un  uomo  avvezza  airammirazione  d'Europa  io  non  ripeterò 

tetodi  che  da  tanto  tempii  gli  rìsuonano  ali*  orecchio  :  bensì  appro- 

IHtertj  rleir  occasione  che  mi  è  data  dì  presentargli  gli  augurii  più 

vmepio  sinceri  di  ogni  prosperità, 

Piaccrale  di  gradire  l'attestato  del  profondo  ossequio  col  quale  ho 

j  Minore  di  assegnarmele. 

HiiaoOt  13  gennaio.  182*. 
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COME  1)1  CARMAGNOLA. 


rt»  e  commovente  è  r  nlTeUo  che  il  gran  poeta  alemanno  pose  ^ Ila 

eente  d*-!  nostix)  grande  italiano  !  Sinj^tjlare  la  cura  con  cui  io  difende 

un»  fri^olre  ini^ìtjstc  censure,  gt^tlate  da  un  giornale  inglesi?  conti u 

i^trinui  tmiraiiìL  Non  poche  esprtssìoni  dì  questa  risposta  meriterebbero 

r^^mmrnto;  ma  soia  T  esperienza,  e  il  sentimento  del  bello  possono 

tjiiunf  é  éi  p<x^5?ia ,  nella  critica  d'  un  grande  ingegno. 

Itloniiamo  con  ina  cere  a  parlare  dell'  amico  nostro  ;  ne  ciò,  speriamo,  sarn 

^ni  M.vitri  ìjHtori  :  giacche,  parlando  d' un  sol  poema,  puè  dirai  quanto 

e  dirlosi  con  più  pienezza,  d 
tLnim-,  aiL'cnnando  alla  censura  da  lui  fatta  nel  primo  articolo  sid  la 
tpnr  dei  personaggi  in  ideali  e  in  islorìci^  rliotro  alla  qual  censura  il 
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j\!  anioni  se  m  ritraile  come  d*  un  suo  fu  Ilo  ^  gudu  d'  aver  coo[>cfaio  ni  |>mgi 
ili  questo  nobile  ingegnOi  e  d' e^em  po$fo  in  corrispotuknuì  difYtta  cm 
itvmo  M  iunabik,  ;<  Possili  su^^ìun^o,  uno  ^elo  iatilo  sincero  irovart^  MeltmM 
il  ricOQOàf^ìnza  e  presso  gì  Italiani  e  fra  gìi  stranieri,  » 

Qui,  venendo  al  critico  inglese  j  loda  ne' giornali  di  quella  na^cione  h  cm*- 
$cfnza  detle  ktttraiure  straniere,  la  gravità  e  precisione  iieUe  loro  criUthe  ;  p  rt/- 
ferma  che  da  essi  si  pw)  imparar  molto.  «  Noi  non  negli iam  loro,  dic'e^i^  Ir 
it  cognizioni  competenti  ;  siam  sovente  d' accordo  quanto  ai  principii .  ina  ot^ 
i(  deduciamo  conseguenaie  alquanto  diverse.  Àgi  Inglesi  specialmente,  penk> 
u  njamo  il  mostrarsi  duri  ed  iu];iusLi  con  lo  straniero,  potendo  b.scìar^i  sitlurrD 
w  dall'  orjjogiio  degli  avi  chi  Ira  quelli  un  novera  un  Shakspeare.  )■  E  m'ì  If^ 
parole  del  critico  inglese  '. 

L'anfore  del  Carmagnola,  ììella  sua  prefazione,  tiickiara  uik  unita  fjmrraaperìd^ 
A  noi.  privikf^iatt  iibertmit  fjuati  ci  ronsideriamo  noi  stessi ,  mstenuti  daHa^t^ 
ìorità  di  StmksiMmre  e  dagli  affjonwnti  di  Johnson ,  questo  nuovo  séfjuaa  aiti 
iiùerta  drammatira  recherà  letjgiera  conferma  dei  noìitri  prinfipit\ 

a  Un  Inglese,  risponde  Goi^the,  avvezzo  da  oltre  a  due  secoli  alle  più  strai 
tf  libertà  sul ki  scena  del  suo  paese,  quale  confei^mazione  attend' egli  ulte      _ 
w  dottrine  da  un  poeta  estraneo^  che  in  circostanze  diverse  segue  la  su  ti  voc»^ 
u  Miono  per  divengo  cammino  ?  n 

TVmiVimo,  segno  l'Inglese»  iemiamo  p&rò  che  fjl'  Italiani ,  prima  di  nwun* 
ztare  afle  regoie  antiche,  non  ne  richieijgano  un  infniztone  più  splendida 

«  Niente  alfatto^  rispndo  Gtjotlie  :  lodiamo  anzi  die  scrivendo  a  uri  pulibli 
»  mal  provenato  ^  Tanto  re  cerchi  in  vece ,  con  senno  ed  ingegno,  acquisita  rs^f 
«  emendo  destramente,  una  libertà  lodevole  sulla  scena.  » 

Il  critico  inglese^  dopo  loduta,  come  affeUuma  veratnente,  la  scena  iilUni^^ 
e  il  coro  come  1/  più  nobile  tratto  Urico  delia  moderfìa  poesia  itaiiana:  cof** 
chiude  che  il  Carmagnola  è  una  tragedia  deboie. 

^  Havvi,  risponde  Goethe,  una  critica  distruggitrice ,  e  una  critica  produ^' 
"  Irice.  La  prima  e  falsigsima.  Basta  crearsi  in  mente  una  mistura ^  nn*-  "'" 
»  piare  qualunque ,  està  pure  bmitalissimo  ;  quindi  aHermare  cJie  Foih 
u  cui  si  tratta ,  non  vi  si  accorda ,  clic  non  vai  nulla  ;  così  il  critico  si  d 
«  da  ogni  gratitudine  verso  V  autore.  Ma  la  crìtica  produttrice  è  assai 
«Cile,  perchè  dimanda:  quale  è  stalo  T  intento  df^lf  autorL»  ?  Eriiesiotni 
«  lento  ragionevole  e  savio?  L'ha  e^li  ben  conseguito'?  Rispoadendo  a 
4  dimaiide  con  ^enno  ed  amore ,  penetriamo  noi  medesimi  nella  inten 
u  delTaulorp,  e  gli  rendiamo  ubi  e  la  critica  nostra. 

w  Un*  altra  osservazione  ancora ,  e  iuiportantissima  a  far^i,  La  rntjca  e  full 
«  più  per  T autore  che  per  il  pubblico.  Infatti  una  tragedia,  un  romaniOt 
«  bene  0  male  accolto  st*condo  la  maniera  particoior  di  sentire  di  ciascim  tli 
u  lettori  ^  senza  nessun  riguardo  a  critiche  o  benigne  od  avverse  ;  «>  Mal' 
w  bi asini atOj  accarezzato,  rigettato,  secondo  che  1'  opera  dell*  arte  viene 
n  caso  a  combaciarsi  con  le  relazioni  e  le  aSezioni  personali  di  rlii  la 
M  sidera, 

ft  Torniamo  alla  nostra  tragedia  per  dire  della  sc^na  finale.  Il  critico  in^l 
ft  ìa  chiama  veramente  affettuosa  ;  e  in  ciò  Siam  d' accordo.  Merito  tanti? 
tt  giore ,  quanto  meno  l' affelto  che  move  alle  lagrime  è  stato  preparuto 
«  corso  della  tragedia.  Posto  il  metodo  del  signor  Manzoni,  d*  innoltrarsi  y 
«  passo  noir  azione,  e  senza  inviluppo,  non  s-l  fa  clxe  toccare  nel  prii^* 
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della  nM^lio  e  della  Ggliuola  del  conte  ;  ma  esse  doo  appajoDO  ebe  alla  fine, 
per  sentire  la  disgrazia  del  marito,  del  padre.  La  scena  delle  donne  col  Gon- 
zaga, il  monologo  che  le  succede,  e  quella  della  separazione,  sono  trattate 
con  gran  maestria. 

«  Sappiamo,  a  dir  vero,  per  nostra  propria  esperienza,  che  appena  alzato 
il  sipario,  si  può  quasi  tosto  comroovere  l' uditore  con  pochi  versi  :  ma ,  con- 
Mderando  meglio,  si  trova  che  qualche  cosa  dee  sempre  essere  preceduta ,  e 
il  pubblico  es8ore  già  in  qualche  modo  interessato  air  azione  che  vede  ed  as- 
colta. Chi  può  bene  aiTi*rrare  questo  antecedente  interesse ,  e  cogliere  il  des- 
tro, non  dubiti  dell*  effetto. 

<  Cosi  nella  tragedia  del  signor  Manzoni ,  quel  coro  che  tanto  esalta  ed  in^ 
fiamma ,  giungerebbe  inefficace  se  non  avesse  a  commento  i  due  primi  atti  ; 
e  co»  la  commozione  delle  scena  finale ,  senza  la  preparazione  degli  ultimi 
tre  atti ,  sarebbe  o  debole  o  nulla. 

«  Un'  ode  non  si  regge  da  sé  ;  deve  muovere  da  un  elemento  agitato.  Ram- 
mentiamoci la  grande  efficacia  del  coro  greco  ;  dove  l' interesse  drammatico, 
crescente  dall'  uno  air  altr*  atto,  ne  fa  tanto  sensibile  Y  energia. 
«  Noi  confortiamo  pertanto  il  nostro  poeta  a  non  abbandonare  il  teatro,  né 
il  suo  proprio  metodo  :  ma  sì  a  veder  di  scegliere  materia  patetica  in  sé  : 
giacche,  a  ben  considerare  la  cosa ,  il  patetico  risiede  meno  nella  trattazione 
che  nella  materia  stessa. 

«  Non  per  proporre  un  soggetto,  ma  solo  per  meglio  aprire  il  pensier  nostro, 
acoeooiamo  qui  la  Cessione  di  Porga,  Potrebbe ,  è  vero,  essere  alquanto  pe- 
ricototso  il  trattare  adesso  un  tale  argomento,  che  non  isfuggirà  certo  ai 
poeti  avvenire.  Ma  se  fosse  lecito  al  signor  Manzoni  d*  impadronirsene,  di 
ooodurk)  con  quella  sua  maniera  tranquilla  ed  evidente;  s'egli  mettesse 
in  atto  la  gran  facoltà  che  possiede  di  commovere  con  V  affetto,  e  di  esaltar 
con  b  lirica ,  l' effetto  sarebbe  profondo  dalla  prima  ali*  ultima  scena.  » 
A  queste  considerazioni  noi  non  faremo  conunento.  Noteremo  soltanto,  come 
<la'  critici  si  soglia  per  lo  più  tener  conto  all'  autore  di  ciò  eh'  e'  non  fece  ; 
tutta  la  parte  positiva  del  suo  lavoro  omettendo  ;  non  degnando  per  mente  né 
al  Eoe  dall'  autore  propostosi ,  né  all'  artifizio  col  quale  egli  l' ottenne ,  o  almen 
l«atòd*  arrivarvi.  Noteremo  quanto  sia  difficile,  nel  giudizio  del  carattere  in- 
Hlettuale  d' un  opera ,  come  nel  giudizio  del  morale  carattere  d'una  persona , 
(vf  astrazione  piena  delle  proprie  affezioni ,  dalle  proprie  abitudini ,  e  consi- 
derare r  oggetto  in  se  stesso.  Noteremo  infine  come  certa  critica  angusta  venga 
(hrettamente  in  opposizione  con  uno  spirito  d' osservazione  più  elevato  e  più 
lenplice  ;  giacche  mentr*  é  legge  de'  classici  il  preparare  sin  dal  primo  atto  gli 
«Ifietti  da  svolgersi  nel  corso  dell'  azione  ;  all'  incontro  é  bellezza  all'  occhio  di 
<ioétbe,  l'affetto  improvviso  destato  dall'apparizione  delle  due  donne  alla 
&oe,  perchè  contrasta  col  carattere  o  foscamente  politico,  o  duramente  guer- 
nrro  del  dramma.   I  pochi  che  sentono  col  proprio  pensiero,   decideranno 
quale  di  queste  due  otsscrvazioni  critiche  sia  più  conforme  alla  vera  norma  del 
Mio. 
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IMEllKSSE  DI  GOETHE  PER  MANZONI, 

ijon  quoi^to  titolo  é  stato  trarlotto  e  pubblicato  a  Luj^ano  iin  libro  da  Gfi^tJw 
tlpdicak^  ad  esprìmere  nuesenLimenti  di  stima  e  d'  affetto,  dio  in  lui  de^j»an 
dal  primo  la  conosciinza  fieli'  ingegna  e  deir  animo  d^Alei^sàndro  Manzoni, 
Questa  simpatia  che  agli  uomini  i^ommi  fa  trovar  nella  (>ropriti  eo^ienia  M 
misuro  più  giuFte  per  a[)pre27.are  qnant'  ù  di  singolare  e  iV  ainabde  ne  kr 
piirit  è  si  sovente  combattuta  e  repressa  dell*  abbietto  sentimento  d'un  misera 
orgoglio,  die  il  ritrovarla  Cf):>i  lìmpida  come  nelF  illustre  alemanno ^  t*  s|*etlaci}lo 
quanto  nuo^  altrettanto  più  dolce ,  e  degno  della  attenzione  de*  buoni,  q  l> 
V  n*est  pa^  nne  de^^  preuves  le?  moins  touchantes  de  la  beante  de  l'ìtmi^Jf 
«  Goethe,  quo  le  vif  intériH  qu'il  a  pris  pour  une  gioire  qui  cjymmencait  qimnd  , 
it  la  sienno  i^tait  déjà  complète,  qiie  cettc  sympathìe  pour  un  l^lent  qms'an^ 
tf  noa^ait  d'une  manière  si  ditlérente  du  sien.  Mais  là,  on  retmiive  la  UcdU 
cf  qui  le  raracténse,  d'emljrasser  lout,  de  s'interesserà  tout,  qwi donne  lanld 
a  charme  et  taat  de  prix  à  m  eoaversation,  On  ei^t  penétn*  d'atUmdrisseairn 
■jf  en  trouvìint  lant  de  jeunesic  d'imie.  et  tant  de  candeur  d'admiraliun,  unii 
«  a  tantd*ilge  et  de  gioire.  » 

Questa  parole  di  G.  G.  Ampere,  '  ci  piacque  rapportare,  sebbene  ivi  et  parli 
non  di  Manzoni,  ma  di  Byron,  pur  perché  in  esse  è  ben  dipinta  questa  qn^^  ''•» 
singolare  del  ministro  di  Weimar ,  di  partecipare  alla  gloria  de*  grand'  iik 
di  Enlte  le  nazioni,  dividendo  quasi  con  assi  la  sua.  Ma  per  dame  un'  ìde»»  ^i 
diretta,  ri  pò  ri  eremo  ciò  che  del  nostro  Ma  n/o  ni  diceva  Got»the  a  V.  Cmi^mj 
anni  sono  :  e  perché  tutto  quello  che  appartiene  a  tali  uomini ,  e  tutto  fju« 
eh* esce  dalla  penna  di  Cousin,  si  vedrebbe  mal  volentieri  troncato,  iìm 
tutta  intera  la  espo^i:£Ìoue  delle  due  visite  da  Cousin  fatte  a  Goettic  in  w 
tempo. 

PREMIÈRE  VISITE  A  GOETHE. 

Goèìhe  est  un  honime  d'environ  aoìxante-neuf  am  :  il  ne  m'a  pas  paru 
avoir  soìxante.  Il  a  la  tailIedeTalma ,  avec  un  ]\eu  plusd'emboapoint;  |M?ut-étr 
aussi  est 'il  un  [jeu  plus  grand.  Les  lignes  de  son  visage  semi  grande^  el  bi 
murquées  :  front  haut,  figure  asscK  largc^  mais  bien  proportioanòe  ;  bmi 
scWérf*,  ve  US  {w^'ui-lranls,  teint  sombre,  exprftìi^ioa  gi^néralc  de  force  et  dei 
tlexion. 

Sa  maison  est  superbe  :  elle  fut  construite,  a  co  qu*on  m'a  dit,  surremii 
cement  d'uno  cglise.  Sur  le  seuil  de  la  porle  inteiieure  est  inserit  ce  njot  :  Saiv* 
Il  me  re^ut  dans  une  galene  ornL^e  de  bustes,  et  nous  nous  promemSmfé- 
ik- marche  est  calme  et  lente ,  con  mi  e  soa  parler  ;  mais ,  a  quelques  p^ 
rares  et  fortsqui  lui  echappent,  on  voit  que  t'intérìeurest  plus  agit<?  queTi 
lérieur.  La  con  versati  on ,  d'abord  fróide,  s'anima  peu  à  peu;  il  parut  nel*' 
trop  s'y  de  piai  re  :  j'aì  joni  quelques  iustants  de  Goethe  se  dè\elop|»flotave 
plaisir.  It  marchail  et  s'arrétait  pour  m  examinor,  ou  se  recoeiìlìr  et  euforie 
toujotirs  plus  profondément  sa  pensée^  ou  chercher  une  expression.  ou  dp^n 
un  exemple  et  des  détails.  Le  geste  rare,  mais  piltoresque  ;  et  rhabitudt^  gén^ 
rale  grave,  forte,  imposante.  Nous  reì^lAmes  ensemble  à  peu  press!  tmehotif 
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Je  fiis  «irtout  frappé  de  son  grand  sens.  Il  ne  m*a  énoncé  aucun  paradoxe,  au- 
ctuie  propoàtion  étrange,  quoiqu'U  ne  m'ait  dit  que  des  choses  neuves.  Son 
imagination  per^aìt  de  temps  en  temps  :  beaucoup  d*esprit  dans  le  détaii  et  le 
(iéveloppeinent^  un  vrai  genie  dans  le  corps  de  l'idée.  Ce  qui  me  paralt  carac- 
térìser  900  esprit,  c'est  Tétendue. 

Je  lui  exposai  Tétat  de  la  philosophie  en  France,  et  mes  projets.  11  me  dit 
qoe  jamais  la  Franoe  ne  s'occuperait  de  philosophie,  mais  seulement  quelques 
individus,  lels  que  Villars ,  dont  il  deplora  la  pòrte. 

Geci  nous  oonduisit  à  Tétat  de  la  philosophie  en  Allemagne.  11  passa  en  revue 
Uws  les  philosophes  distingués  qui  étaient  sortis  d'Jena  et  de  Saxe- Weimar  : 
Repold,  Fichte,  Schelling,  Hegel,  Herder,  Schiller,  Wieland,  qui  était  aussi 
pbilosopbe  à  sa  jnanière. 

<  ~  J'ai  tout  vu  en  Allemagne ,  depuis  la  raison  jusqu'au  mysticisme.  J'ai 
«  assistè  à  toutes  les  révolutions...  —  Il  y  a  quelques  mois  que  je  me  suis  mis  à 
«  relire  Kant  :  non  n'est  si  clair,  depuis  que  Fon  a  Uré  toutes  les  conséquences 
«  de  tOQ9  ses  principes...  Le  système  de  Kant  n'est  pas  détruit.  Ce  système, 
«  00  plotót  cette  méthode,  consiste  à  distinguer  le  sujet  de  Tobjet ,  le  moi  qui 
<  juge  de  la  chose  jugée,  avec  cette  réflexion  que  c*est  toujours  moi  qui  juge... 
«  Ainsi,  les  sujets  où  principes  des  jugements  étant  différents,  il  est  tout  simple 
«  qoe  les  jugeoients  le  soient.  La  méthode  de  Kant  est  un  principe  d'humanìtó 
«  cede  tolérance... 

«  —  La  philosophie  allemande ,  me  dit-il  encore ,  c*est  la  manifestation  des 

«  divenes  qoalités  de  Tesprit Nous  avons  vu  paréltre  tour  à  tour  la  raison, 

«  Timagination,  le  sentiment,  Tenthousiasme....  » 

n  m'a  beaucoup  entretenu  de  physique.  Selon  lui,  Touvrage  de  M.  Biot 
' q«i  tenait  de  paraitre)  a  deux  parties  écrites  dans  deux  systèmes  différents, 
dont  un  esprit  exercé  peut  voir  Topposition  perpétuelle. 

D  m'a  parlò  avec  vivacité  contro  le  système  atomistique. 

ie  ne  puis  qu'indiquer  id  les  points  prìncipaux  de  notre  conversaUon.  Il 
B  est  impoesible  de  donner  une  idée  du  charme  de  la  parole  de  Goethe  :  tout 
«t  individoel,  et  cependant  tout  a  la  magie  de  TinBni  :  la  précision  et  l'éten- 
dw,  la  netteié  et  la  force,  l'abondance  et  la  simplicité,  et  une  grAce  indéfi- 
UHable  aoQt  dans  ses  paroles.  Je  Técoutais  avec  délices.  11  passait  sans  ef- 
fort  d'une  idée  à  une  nutre,  répandant  sur  chacune  une  lumière  vaste  et 
dowe  quj  m'éclairait  et  m'enchantait  :  son  esprit  se  développait  avant  moi 
»ec  la  pureté,  la  facilité,  Tédat  tempere,  et  Fénergique  simplicité  de  colui 
dUoQiere. 

SECONDE  VISITE  A  GOETHE. 

Wrimar.  SS  arril  1S2S. 

ie  sui»  alle  à  onze  heures  chez  Goethe,  et  j'ai  d*abord  domande  madame  de 
Goethe,  sa  belle-fiUe,  pour  laquelle  j'avais  deux  lettres  de  Berlin.  Centrai  par 
'^c'c^r  commun ,  dans  une  aile  où  demeure  tonte  la  famille.  Le  domestique 
■edtt  que  madame  de  Goethe  n*était  pas  bien,  et  gardait  encore  le  lit.  Je  remis 
^iooc  mes  deox  lettres  au  domestique,  et  le  priai  de  me  faire  savoir  l'heure  où 
je  poorrats  reveoir.  Je  demandai  ensuite  Son  Exc.  M.  le  ministre  de  Goè*'tbe, 
Hje  nmii  poor  lui  au  domestique  la  lettre  de  Hegel,  avec  la  mème  prière  que 
pour  madame  de  Goethe,  et  me  retirai.  J'avais  déjà  fait  la  moitié  de  la  rue, 
<1u«J  je  vis  accourir  le  domestique,  qui  me  dit  que  M.  de  Goethe  désirait 
■»  ^oir  Mir-loH^hamp.  Je  repris  donr  le  bel  e^alier,  orno  de  plàtres  et  de 
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(ìeliles  BtulUiM  ;  puis  on  m'ìnlroduiì^it  ónn^  celle  galene,  où,  il  y  a  limi  «in?, 
j'avais  yu  le  bonheur  de  faìre  plusieurs  loui^  avec  Goelhe  ;  et  de  celie  galene 
dans  le  cabinet,  où  l'on  me  dit  que  Goelhe  aHail  venir.  J'étais  loul  troiiblt', 
et  jetaìs  les  yeux  aulour  do  moi  avec  avidité  sur  Ics  tableaux,  lesgrdvum, 
les  Iivn?t3,  elloules  les  ^arlies  eie  ràmeublemenl»  La  pièce  esl  plus  b?igue  que 
iarge  :  sur  le  mnv  qui  est  en  tace  des  croisées  soni  dea  des^ìn^  el  de^  eopitó 
de  tableau^  ;  aii>de$5us  du  canapé,  une  compo^ìtion  que  je  n'ai  pas  eu  le  lem^^ 
d'examiner;  sur  un  meublé  des  dess^ms  colorii!^,  fmi  avec  Tinse  ri  plinn  i  ììtm 
Alexamkr  Vim  HumMdf,  Vis-à-vis,  prés  des  croisées,  de  petib  meublé»  av« 
quelques  livres,  le  toni  dans  k  [yliìii  grand  ordre  :  dans  le  fond,  un  pupìtr»^ 
dilTér^nts  com partirle nLs,  ousìonl  de  grands  cartona  longs,  qui  ranferniEiiti 
dolile  des  cartes  ou  des  i^rai^ures.  Je  regardaià  avec  plus  d'avidi  te  que  de  di^ 
c^rnement,  pn^occiipi^  de  Tidée  de  me  trouver  là,  dans  le  cabinet  de  G»?llu.% 
où  Goethe  atlail  bienldl  paraltre^  quand  la  porte  de  la  calerle  s^'ouvril,  ol  je  vis 
un  vieillurd  que  je  reconnus  de  suite.  Il  avait  une  eravate  de  couleur,  noi 
néglrgemmenl,  un  pantalon  do  drap,  une  redingote  bleue,  et  la  tète  nue,  \J\ic\t( 
téle  !  Iarge,  baule,  im  posante,  admiroble,  H  s'avanza  lente  meni  et  douceoiftt 
Tue  monlra  le  sopba^  et  !?'y  assil  avec  moi, 

Je  le  rcmerciai  de  la  bonlé  qu'ii  avait  eue  de  me  rappeler.  Il  me  dit  quii  al 
rait  été  tùtché  de  ne  pas  me  voir.  —  tf  Vous  venez  de  Berlin  ?  Vous  conna 
tt  U.  HegoL..  Excellent,  excel  leni  homme  \  n 

A  chaquo  mot  qu'd  pronongull»  il  tous^ait  :  sa  voix  tremblait*  En  récoulnn 
je  le  regardaié  fi xemenl,  eljé  pus  juger  des  ravages  que  huit  ans  a^aienifai 
mr  mi  grande  el  forbì  figure*  Cbaque  parole  luì  coùlait;  ìì  avait  fair  desotil 
frir,  Je  le  lui  dis, 

—  <x  Non,  je  ne  souQre  pas  irop  ^  ioaìs  l'àge....  U  Taot  seulemenl  i[ue 
M  prenne  des  précautions,  que  je  ne  me  bvre  à  rlen  Irop  longlemps,  et« 
*<  Henne  en  équilibre  pour  pouvoirsulRre  aux  occupaiions  qui  me  re^tent  > 

Je  lui  demandai  ses  commiitóions  pour  Paris,  où  l'on  comnien^ail  àfinl^' 
resser  à  rAllemagne,  où  Ton  traduisaìl  Scbiller  et  lui.  Je  voolaisramenerj^ 
me  parler  de  Telai  de  la  UUérature  en  France ,  el  prendre  ses  conseiis,  mi 
voici  tont  ce  quii  me  dit  :  , 

—  «  Olii ,  tant  de  iraduclions  prò  uveo  t  un  désir  de  mieux  ,  et  ou  ne  pe«^^ 
«  nier  qu'ìì  y  aìt  de  la  bonne  volonk^  en  France. 

—  «  Qui ,  je  le  sais ,  mais  je  n'ai  pas  bi  c*s  tradnctions.  Gomme  jo  voag  dis 
M  je  dois  me  lenir  en  équilibt  e ,  et  me  refuser  a  des  leclurns  qui  me  plair®ÌCi 
tf  Dans  ma  jeunes.se,  je  me  bvrais  à  tout  ce  qui  m'intéressail;  maintenajittì 
u  faul  que  je  m'absLienne ,  et  me  bome  a  quelques  objei^, 

—  tì  On  a  Iradujl  Faust  liUéralemenL  Je  lo  con(;ois  pourtanL  Pour  Fa 
tf  liorer,  la  langue  francaise  n'a  U^n  seulement  que  de  reculer  de  qutHqi^ 
4^  tiiècies,  el  de  rovenir  ù  Marol..*  Oui,  la  langue  de  Alarot,..  Il  faut  prù 
«  quelques  libertés  :  peu  a  peu  on  s'y  babilue,  n 

Con  mie  je  vis  que  je  n'en  |ii>urrois  lìrer  da  vanta  gè  sur  là  France ,,  j4^  i 
i^i'ui  de  s^ujet.  u  Du  moins,  lui  dis-je^  je  suis  beureux  quo,  parmi  Ics  ck 
<  doni  vous  pouveK  vous  i.ic4:uper,  vous  ayez  mis  la  nouvelle  lillénilur& 
IL  lienne,  elmon  ami  Manzoni. 

—  «  Ali!  Manzoni  (en  levant  Ica?  yeux,  el  avec  un  aecenl  réilèc-bijK 
M  un  jeuae  li  emme  bìon  itJtùressanL  11  a  commencé  a  s'écarter  deg  jcgles»  : 
'I  euPs^t  c^t  surloul  de  Tunité  de  liru.  Mais  les  amitnnhlB»,  il  il -il  en  stHAi 
tf  hii-nuhne  de  snn  njol  »  ne  veulont  pas  cela. 

—  tt  (lui ,  nn  lui  en  a  voulu,  et  cependant  il  nr  sen  est  ecarlé  qua^c 
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•  surf,  et  oda  me  plaft.  Cesi  irès-bien  commencé.  D'aiUeurs^  ces  querelles du- 

•  rertml  toujoors,  eiil  n'y  a  paa  de  mal  ;  il  faut  quo  chacun  fasse  à  sa  manière. 

—  <  Gai ,  j*aì  re^u  Addchi.  J*en  ai  mòme  faìt  un  extrait ,  que  je  publierai 

•  pettt-étre  si  j*en  ai  roccasion.  Je  Tai  bien  étudié.  H  y  a  de  très-belles  choses. 
«  ie  n*aime  pes  à  m'arrèter  aux  particularìtés  ;  c'est  toujours  Tensenìble  qu'il 

<  faut  \oir  ;  mais ,  tenez ,  vous  rappelez-vous  ce  soldat  iongobard ,  chez  qui  se 

•  réaniaseot  les  coojurés,  et  qui  ne  songe  qu*à  sa  propre  élévation  ?  Gomme  il 
«  arraDge  tout  pour  lui  !  »  —  lei  Goethe ,  fatigué  et  toujours  toussant ,  quoique 
ptraissant  slntéresser  à  la  conversatìOD ,  accompagna  le  peu  de  mots  qu*il 
poaYait  pronoDcer  de  regards  et  de  gestes,  comme  pour  me  faire  entendre  ce 
qu'il  ne  pouvait  eiprìmer.  —  «  Comme  il  fait  servir  les  desseins  de  tout  le 

•  monde  à  son  but  !  Et  ensuite ,  à  la  cour  de  Qiarìemagne ,  comme  il  a  Fair 
«  de  proCèger  ceux  qu*il  a  trahis. 

~  «  Oui ,  Manzoni  se  tient  à  Thistoire  et  aux  personnages  réels  qu'elle  four- 

•  nit;  mais  (en  soorìant  doucement)  il  les  élève  jusqu*à  nous  par  les  carac- 
«  lères  qu*il  leur  donne;  il  leur  prète  nos  sentiments humains,  libéraux  mème, 
«  et  il  a  raison.  Nous  nepouvons  nous  intéresser  qu*à  ce  qui  nous  ressemble  un 

•  peu ,  et  non  aux  Lombards  ou  Longobards ,  et  à  la  cour  de  Charlemagne,  qui 
«  wrait  auasi  un  peu  trop  rude.  Voyez  Adelchi  :  c*est  un  caractère  de  Tinven- 
i  tioQ  de  Manzoni.  » 

Là-deflfius ,  je  lui  dis  avec  un  peu  d'émotlon  :  a  Les  sentiments  d'Adelchi 

•  mounint  soni  ceux  de  Manzoni  lui-méme.  Manzoni ,  qui  est  toujours  un 
«  poèta  hTÌque,  s'est  peint  dans  Adelchi. 

—  «  dui  !  vndment.  Il  y  a  longtemps  que  j'avais  connu  son  àme ,  et  sa  ma- 
«  aière  de  sentir  dans  ses  Inni  sacri.  Cesi  un  catholique  naif  et  vertueux.  » 

ie  lai  exprimai  ma  reconnaissance  comme  ami  de  Manzoni ,  de  ce  qu*il  avait 
fu  la  bonCé  de  le  défendre ,  sans  le  connattre ,  contro  la  crìtique  du  Quaterly 
Ikrie^,  n  me  répondit  aree  un  accent  vraf  et  profond  :  «  J'en  fais  grand  cas , 
«  f  fu  fais  grand  cas.  Adelchi  est  un  plus  grand  sujet;  mais  le  Conte  di  Carma- 
«  $mìia  a  trìeo  de  la  profondeur.  Et  la  partie  lyrique  en  est  si  belle ,  que  ce 
«  mécbant  crìtique  anglais  Fa  louée  et  méme  traduite.  i 

ie  lui  apprìs  que  Manzoni  faisait  un  roman ,  où  il  serait  plus  fidèle  è  Fhis- 
totre  que  Walter  Scott,  et  appliquerait  à  la  rìgueur  son  système  historìque. 

-*  «  Et  quel  en  est  le  sujet?  »  — -  «  Le  seiziènoe  siècie  à  Milan.  »  —  «  Le 

<  amième  siede  à  Milan  !  Manzoni  estMilanais.  11  aura  bien  étudié  ce  siècie... 

<  Si  loos  voyez  Manzoni ,  dites-lui  combien  je  Festime  et  Faime.  » 

GoHbe  étàit  si  fatigué ,  qu*en  conscience  je  ne  voulus  pas  prolonger  Fentre- 
Uen.  ie  me  levai ,  et  lui  demandai  ses  ordres  pour  Paris.  Il  me  dit  que ,  pour 
y  mooteat ,  il  n'avait  aucune  commission  à  me  donner.  «  Mais  croyez ,  dit-il 
«  en  me  regardant  atee  ses  yeux  calmes  et  pénétrants ,  que  je  m'interesso 

•  bìM  à  vous ,  et  quand  vous  serez  à  Paris ,  donnez-moi  de  vos  nouvelles.  • 
—  Là-deasus  il  inclina  doucement  sa  noble  téle ,  et  je  sortis. 

Le  toir,  quand  je  dis  à  Madame  de  Shew...  que  j'avais  vu  Goethe  le  matin, 
Hle  en  fot  bien  surprìse ,  et  m'apprit  que  la  veille  Goethe  avait  été  saigné ,  et 
que  le  médecin  lai  avait  commandé  de  ne  recevoir  personne  pendant  plusìeurs 
jours.  M.  de  M... ,  Fun  dea  habitués  de  la  maison  de  Goethe ,  qui  y  avait  dine , 
ne  dtiqueGonhe  lui  avait  parìe  de  moi  avec  bonté,  et  qu'il  n'avait  pas  voulu  mo 
liwiei  quttter  Weimar  sans  me  voir.  En  rentrant  à  mon  auberge,  le  sonunelier 
me  (fit  que  M.  le  ministre  de  Goethe  avait  cnvoyé  demanderde  mes  nouvelles^ 
Mqa'il  )  avait  une  carte  pour  moi.  ie  comprìs  à  mencille  que  tant  d'attentions 
ne  »adrr«saient  point  a  ma  porsonnc»  mais  que,  dans  ma  |>osilion  ,  Goelhc 
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avait  voulu  medonner  un  témoignage  public  d'intérèt,  et  honorer  Tami  de 
Hegel ,  et  j*en  fus  bieii  plus  touché  que  s*ìl  avait  songé  à  moi.  Déjà  Groè'the  ré- 
gnait  sur  mon  imagination  et  mon  intelligence  ;  dès  ce  moment ,  mon  Ame 
aussi  lui  appartint  tout  entière  '. 
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Estratto  dal  Journal  des  SavarUs,  dalla  Revue  Encydopédique , 
dal  Lycée  fran^is. 

Ossenraiiooi  di  Cammillo  UgoDi.  Occasione  della  lettera  di  A.  Manzoni  al  Signor  ChauTet. 
^ota  di  C.  Claudio  Fauriel. 

Crediamo  non  inutile ,  nello  stato  presente  delle  nostre  questioni  letterarie , 
percorrere  rapidamente  ciò  che  del  Carmagnola  è  stato  in  vani  tempi  osser- 
vato da  vani  critici ,  e  per  mostrare  come  un  inveterato  pregiudizio  possa  £are 
inganno  alle  menti  più  rette ,  nella  percezione  più  facile  del  bello  e  del  vero  ;  e 
perchè  da  certe  osservazioni  particolari  può  dedursi  qualche  general  conse- 
guenza ,  sempre  importante  quando  si  tratti  d*  un  primo  passo  avanzato  in  una 
via  quasi  nuova. 

n  sig.  Raynouard  nel  Journal  des  Savants  '  dopo  lodato  il  Carmagnola  per 
Vexpression  des  senUments,  VéckU  et  la  vérité  de  la  couleur  fUstorique,  entra  a 
dubitare  se  le  bellezze  di  questa  tragedia  sieno  le  résultat  de  la  violatìon  des 
règles  dassiques,  ou  si  elles  existent  malgré  celle  violation ,  qui  n'a  pas  permis  à 
l'auleur,  ainsi  qu*on  peut  le  prouver,  de  donner  à  son  sujet  tout  Vintérét  drama- 
tique  qu'il  comporte  en  effet,  —  Certo  le  bellezze  non  vengono  mai  direttamente 
dalla  violazione  d' una  regola  o  giusta  od  ingiusta  eh'  ella  sìa  :  il  francarsi  da 
una  legge  arbitraria  può  essere  un  mezzo  migliore  di  arrivare  al  bello ,  non 
mai  il  bello  stesso.  Egli  è  dunque  ormai  strano  quel  sempre  ripetere  che  il 
Manzoni  dov*è  grande ,  è  classico.  Ciò  che  gioverebbe  provare  si  è ,  se  il  Man- 
zoni ,  assoggettandosi  alle  leggi  delle  unità ,  allo  spirito  d' imitazione ,  alle  abi- 
tudini della  poesia  mitologica ,  sarebbe  riuscito  più  classico  ancora.  Se  poi 
r  illustre  critico  si  fosse  fermato  a  provare  come  dair  osservanza  delle  unità 
sarebbe  uscita  una  migliore  tragedia ,  avrebbe  dovuto ,  io  non  dubito,  proporre 
un  disegno  simile  a  quello  proposto  dal  signor  Chauvet ,  e  così  bene  giudicato 
dal  Manzoni  medesimo  nella  sua  lettera. 

Venendo  alle  critiche  particolari ,  il  signor  Raynouard  osserva ,  che  V  annun- 
zio deir  elezione ,  Marco  potea  recarlo  al  Carmagnola  nello  stesso  palazzo  io 
una  stanza  vicina.  —  In  questo  caso  jjo. cangiamento  di  scena  avrebbe  avuto 
\Ì^  '^  pur  luogo  tuttavia  :  con  di  più  V  inverisimiglianza  di  fare  che  il  Carmagnola 

attenda  quasi  la  sua  sentenza  in  una  stanza  vicina ,  come  se  il  senato  avesse 
obbligo  e  fretta  di  tosto  comunicargli  il  partito  preso  ;  e  V  inconvenienza  di 
fare  che  Marco ,  uscito  appena  del  senato ,  corra  con  mostra  troppo  evidente  di 
parziaUtà ,  nel  palazzo  stesso ,  a  dar  V  annunzio  air  amico. 

Doveva ,  si  oppone ,  doveva  il  poeta  presentarci  nel  prim'  atto  la  moglie  e  la 
figliuola  del  conte.  —  Il  conte  era  a  Venezia ,  incerto  ancora  del  suo  destino; 

'  Globe,  t.  V,  n»  26. 
*  An.  1834. 
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e  non  era  probabile  eh*  egli  avesse  condotta  seco  si  subito  la  famiglia.  Ma  ciò 
che  più  giova  notare  si  è  che  una  scena  delle  donne  col  conte ,  nel  prìm*  atto , 
sarebbe  riuscita  languida,  qualunque  fosse  stato  T artifizio  poetico  deir  autore. 
L'azione  non  avea  nessuni  passo  da  fare;  e  tutto  si  rìduceva  a  un  colloquio  in- 
significante d'affezioni  domestiche. 

Il  coro,  soggiunge  il  critico,  ne  produirait  aucun  grand  effet  thédtral,  qu^au- 
tatiiqìài  tiniérét  de  la  patrie  serait  attaché  au  resultai  du  combat.  In  quella  vece, 
eootinua  egli,  il  coro,  opponendosi  ai  sentimenti  degli  attori  principali,  e  con- 
dannandoli,  viene  a  scemar  Tinteresse — Nessuna  obbiezione  meglio  di  questa 
dimostra  la  fallacia  dell'intero  sistema  drammatico,  quale  i  classicisti  moderni 
lo  fanno.  Si  teme  di  trasportare  la  mente  dallo  spettacolo  dell'azione  rappre- 
sentata a  una  serie  d' idee  più  vere  e  più  alte  con  cui  giudicarla  ;  si  vuole 
iauDedesìniare  lo  spettatore  con  l'azione  stessa,  imbeverlo  delle  stesse  passioni 
de'  personaggi ,  e  co^  irritare  le  sue  proprie,  indebolire  il  suo  carattere  con 
ttu  seostbililà  fatua  e  falsa ,  in  vece  di  nobilitarlo  e  afforzarlo  con  V  aspetto  di 
vn  bene  e  di  un  male,  del  quale  egli  è  costituito  non  parte ,  ma  giudice.  Sistema 
evenzìalmente  immorale;  e  che  spiega  troppo  bene  la  presente  inefficacia 
delTarte. 

Rimanda  il  crìtico  i  lettori  al  coro  di  Eschilo  nella  tragedia  :  i  Sette  a  Tebe; 
coro  dove  da'  Tebeni  si  deplora ,  è  vero ,  la  guerra  ;  ma  s' impreca  insieme  sul 
nemico  la  vendetta  del  cielo ,  con  maledizioni  ben  sette  volte  iterate.  Il  coro  del 
^baioni,  senz'esser  men  lirico,  è,  si  può  dirlo,  più  vario,  più  splendido,  più 
morale. 

Che  i  due  commiasarir  veneti  restino  a  lamentarsi  del  conte,  nella  tenda 
*|<«a  del  conte ,  è  giuta  censura  ;  e  il  Manzoni  medesimo ,  se  ha  letto  quest*  ar- 
***^,  ne  avrà  certamente  goduto. 

0-  li  signor  Raynouard  vorrebbe  che  prima  del  quart'atto ,  il  conte  rammen- 

^^  la  moglie  e  la  figlia  ;  io  non  so  se  luogo  opportuno  per  ranmientarle,  ci 

^^  •  ma  ben  credo  che  V  introdurre  prima  le  donne,  sarebbe  stato  nocevolis- 

^^  "II' effetto  mirabile  del  quint'atto.  Qui  giova  recare  le  parole  d'un  uomo, 

^^' Italia,  stimabilissimo  per  qualità  di  cuore  e  di  mente  : 

•  àù^*^'^^  sembrare  a  taluni  che  Antonietta  e  Matilde ,  introdotte  prima,  e 

^^Waie  alla  diversa  fortuna  del  marito  e  del  padre,  avrebbero  potuto  dif- 

'  'àodef^  maggior  calore  nella  tragedia  ;  fecondarne  alquanto  la  nuda  sempli- 

tdli*  ^  colorir  meglio  i  sospetti  della  republlca ,  perchè  la  moglie  del  Carma- 

«  gnol^  «ra  una  Visconti.  Questo  partito  avrebbe  potuto  partorire  molte  bellezze. 

«  M»  l' tutore  le  ripudiò  come  spurie  e  in  contraddizione  col  carattere  de'  tempi , 

«  "f    «luali  le  donne  se  ne  stavano  rinchiuse ,  né  avevano  influenza  :  però 

<dwrt<^immJQ  queste  bellezze  alla  Racine,  rilegò  le  sue  donne  nell'ultima 

*  y^    «Mia  tragedia ,  dove  ci  vengon  mostrate  afl&nchè  le  vediamo  piangere 

•  ■■«>r|^  ()el  marito  e  del  padre,  sola  partecipazione  che  a  quella  sorte  dove- 

^^^^^"^^o  alia   aiaocauza  di  creazione  e  d'interesse  drammatico,   che  il 
^I^^T^y^xward  appone  alla  tragedia ,  ne  sarà  pariate  a  miglior  agio  nel  prò- 

^Jt*  ■■  »ig.  Trognon ,  primo  traduttore  del  Carmagnola,  loda  questo  lavoro  per 
T^*|«Ig  conception  dan$  l'ememble  ;  diction  éminemmenl  tragique,  en  ce  quelle 
'*r'o*ii  dune  noble  simplicité, 
^HS-  Saifi  nella  Heiue  encyclopédigue^^  loda  la  giustezza  de'  ragionamenti 

^'JT****^«»^«ll*tdìl<»r»  Parigi»»  «H*-  Trtjrdir  A'S    Manroni. 
-  *•»«  l  VI .  p .  SM  r  «-{. 
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cù"  quali,  nella  (>rerazione,  il  poeUi  mnfiprma  il  principia  del  dramma  5U>n 
rinor»o3ré  la  necff^mtà  di  nuovi  esperimenti  in  sen^o  diver^^  dagli  tjsitati  fino 
con  restii  fhe  i  difetti  di  qtieàti  esperimouti  potrebbero  venire  non  UinUji 
principio  ^  quanto  da  colpa  del F autore ^  e  che  però  non  provcrebbcrn  pim 
contro  la  vedln  generale;  loda  la  nobiltà ^  la  chiarezza,  la  rorrezione  ddlo 
stile;  l'arte  della  verni  li  edizione.  —  «  Ami  de  la  gioire  nationale,  il  a  sentii 
<(  I [liei le  importance  il  élail  de  transporter  sur  la  scène  les  IWtes  de  l  Italie,^ 
«  Il  s'eM  conforme  à  la  manière  de  pender  de  Tépoque,  il  s'est  t'*ludié  &  n 
«  pinndre  le  caractère  et  les  mmurB  de  ce  temps.,.,  Quanl  aux  pensi!*es  &it 
u  ì^entiment^,    ils  attestent   toujours  celte  morale  palriotiquo  et  pure^ 
**  encore  ^i  rare  ,  distingue  particuliérement  l' auteur*  n 

lì  sf^,  Salfì  confessa  cbe  <i  quaique  la  pièce  n'uit  pus  besoin  de  tout  ce  ti'trijK 
w  [>0{rr  se  d^velopper,  elle  ne  saurait  atteindre  ce  bui  sans  en  employer  um 
n  j;raode  parLie.  »  Ala  pare  eh"  e^li  creda ,  che  il  poeta  avrebbe  ft^iceriienlF 
alterata  la  storia  e  avrebbe  reso  più  tragico  il  carattere  del  conte ,  se  lo  nym? 
dipinto  dolente  in  parto  della  guerra  mossa  al  Visconti,  Questo  cangiamente 
dell'animo  del  Carmagnola  oltre  all'esser  non  vero»  sarebbe  non  veriàiunk*; 
iatorbiderebbo  più  T opinione^  già  troppo  dubbia  per  so,  della  contluttii  ti* 
tjuesto  celebre  capitano;  scolorirebl>e  la  parte  più  poetica  deiraiione* 

JV*  Il  sig.  Cbauvet  nel  Lycée  fmn^ak  ^  se  risse  sul  Carmafpuìia  queiraflira 
che  diede  soggetto  alla  eccellente  lettera  del  Man7.oni ,  e  che  da  quella  è  cutift 
lato  nella  parte  più  generale  che  riguarda  il  principio  teorico.  Quanto  alb  cr 
licUe  parziali,  ci  duole  che  qui  manchi  lo  spazio  iH  esaminare  in  qual  ì 
elie  possano  parere  feconde  di  qualche  utile  conseguenza. 

Il  Manzoni  cesse  alle  tstanìie  del  sig.  Claudio  Fanriel;  e  nell'atto  dipartire 
Parigi ,  lasciò  quella  lettera  non  ancora  tutta  ricorretta  nelle  mani  dì  lui,  che^ 
pubblicò  poscia  ^  insieme  con  la  traduzione  francese  da  lai  maeslrovolme! 
fatui  delle  due  tragedie  del  celebre  amico  suo,  «  Je  dois,  dice  il  eh,  editore» J 
ti  dois  du  reste  prier  les  lecteurs  de  ne  pas  y  cbercher  plus  que  son  auteun 
«  eu  lo  dessein  d*y  meltre,  et  d'y  voir,  moins  un  traitè  mélhodiqua  et  m  fon 
«  sur  lo  sujel  indiqué  par  le  titre»  que  relfusion  libre  et  abondante  de  beaucour 
a  (Tidées  fines  ou  profondes,  reiatives  a  ce  sujet.  et  qyiont  jailli  rapideam*** 
«f  t'X  comme  a  l'improviste  du  choc  accidentel  di's  idées  contraìres. 

it  L*objet  special  de  la  lettre  est  de  prouver  quii  n'existe ,  ni  daris  la  nata 
^t  do  l'esprit  humain,  ni  dans  ctfte  de  Tart  dramatique^  de  principe  en  vtì 
u  duquel  on  doive  considérer  l'unite  do  temps  et  de  bea  comme  une 
«  absotue  et  fondamentale  de  la  tragèdie,.,.  Il  a  rattaché  forteiueat,  el  | 
tì  divers  poìnt^»  ses  idées  sur  la  manièro  de  concevoir  Tunité  de  temps  **tj 
CI  lieu  a  des  eonsìdérations  plus  hautes  et  plus  générales,  qui  touchentdc  | 
*i  presa  Tessencc  et  au  but  de  la  tragedie...-  On  sera  frappé  surtout  ^^\ 
"  manière  don t  il  établit  les  rapportg  intfmcs  qui  existenl  entre  la  tr;t;^édi6^ 
«  Hiisloire,  ci  eie  la  sagacilj;  avec  laquelle  il  fait  entrevoir  ics  ressourri«< 
w  celle-ci  est  sùrc  de  trouverdans  la  première^  pourobtenirdes  eflets  durabb 
«  sérieux ,  et  variés, 

'f  Je   ne  sais»  mais  j'ai  cru  apercevoìr  dans  celle  panie  da  travail 
(t  M,  Manzoni^  des  vérités  importantes.  auxqnelles  il  me  semhìeniit  he\ 
a  qne  lon  fìt,  parmi  nous^  raltention  qu'elles  mérilent  et  provnquewt  I 
«  deviendrait  peul-étrc  alors  un  peu  plus  tlitUcde  pour  tontes  ree  It-Hvè* 
«  prétendues  lìn^es  de  Thistoire,  et  où  il  n'y  a  d'b  istori  que  qu*une  p^cV^i 


•  T.  IV,  t'  ai  «"«s 
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«  Hsle  des  peraonnages;  où  tout  est  falsìfié,  denaturò  «  decolorò,  les  événe* 
«  ineots  et  les  hommes,  les  lieux  et  le  temps;  où  FignoraDce  peut  seule 
e  admirer  et  jouir  à  son  aise,  pouvant  seule  accepter  sans  scnipule  et  sans 
«  efiòri  les  Bctions  du  poè'te....  » 

Qoesla  lettera ,  dalla  Revus  encyclopédique  *  è  stimata  ce  qu'on  a  écrit  jus- 
quid  de  ptus  remarquable  sur  le  genre  dramcUique. 

U  Èkrcurt  franglais  *  du\iii*  siede,  parlando  di  questa  lettera ,  attesta  la  sua 
marariglia  in  vedere  il  principe  de^  lirici  italiani  «  manier  encore  la  langue 
«  frao^ise  avec  autant  d'babileté  que  nos  plus  grands  écrivains.  »  E  dopo 
recatone  T  ultimo  tratto  :  «  Assurément  il  serait  difficile  de  trouver  de  plus 
t  Dobles  ientiments  exprìmés  d'une  manière  plus  heureuse;  et  cela  par  un 
«  Hranger,  par  un  homme  qui  n*a  passe  que  fort  peu  de  temps  dans  un  pays 
t  doQt  il  parìe  si  admirablement  la  langue....  Gotte  perfection  de  style  est  un 

•  dfstraits  les  plus  caractérìstiques  des  productions  de  M.  Manzoni.  Petit-6ls  de 
'  Beocarìa  par  sa  mère ,  il  a ,  quand  il  écrit  en  prose ,  la  sévérité  de  Tauteur 

•  des  DHit$  et  des  Peines,  et  il  y  joint  tout  le  coloris  d'un  poè'te.  » 
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Cesi  une  lentation  à  laquelle  il  est  difficile  de  resister ,  que  celle 
d'eipliquer  son  opinion  à  un  homme  qui  soutìent  Topinion  contraire 

•r.  wui.p.  is? 

•T.  %I.p.Mf  ««f. 

•  n  tip  ftmfièi .  al  q«ale  ànhhUmn  ìm  pobblìcasion»  di  qupsta  lettera ,  l«  ha  prgigwo  il  arg oente 
M^miMla  hi  cui  dà  ragioaa  dai  mmCìvì  oad*  eaaa  cbb«  origine. 

•  Witiwri  de  «oa  J^orsaux  rcadirrat  eoaple,  avfc  più  ott  rooiu»  d'elogea,  da  C^mit  é*  Cmrmmptot* 
de  H  Wmammì .  lonqw'il  parai ,  am  txummtmvemtut  de  1S30.  et  notainoMOI  le  Ljrtt*  frm^mis,  qm'i  en  doan4 
tm»  laaiyit  tiemémm  et  «oignee ,  aoalyse  oà  Ics  beautés  de  la  pièce  anooncre  riaient  appreci<«t  avrc  bean- 
nmf  de  godi  et  d*ÌBterA  ,  rt  où  le  parti  qn'avait  pria  l'aolear  de  a'afrrancliir  de  la  rì^gle  de»  unììé*  ctait 
nmIkUÈm  par  dea  raiaaaa  iageniewca  et  tm  pertie  Doovelles. 

•  H.  Meaaaai,  ^«Ì  ae  trmifaìl  alo»  i  Paria,  et  qui  eut  coonaÌMance  de  cet  extrait»  ne  fui  ni  insetuible 
•mt  fcfM  dwri  h  KM  ulent  par  an  jage  eclairé,  ni  snrprit  dra  objectìofu  faileaan  tyat^me  dratnatique 
qa'fl  e«aal  miei.  Mais .  loin  de  triMver  ce»  ohjectinnt  Mns  ri^pliqae.  il  enU  an  cootnire  y  aperceroir  de 
•■■««aaa  mmìh  da  paraiiler  dana  «ott  opinion  sur  la  règie  dea  nnilétt  et  il  ceda  i  la  tenUtion  d'écrire ,  à 
«*  «fA»  qnatfnaa  obaervatien*  qn'il  «e  preposait  d'adrcaaer,  en  tMBoignagc  de  raumnaissance  et  d'eatime» 
fe I  tttmu  mimi  de  l'arUde  qni  les  Ini  avait  saggèrrca 

•  IW*  «kiCarln  uBprr^na  emp^ckèrent  M.  Manzoni  de  lennioer  aa  lettre  ae«ea  tòt  peor  qo'elle  p«t  avoir 
n*  AffVfM  de  circaDostance ,  at  de  t'y  apptiqner  autant  qu'il  y  èlaitdìapnae.  BientiVtapria,  obligè  df 
Wfaatw  pmmt  ritalie.  Il  ne  aongeait  pina  k  aNttre  aa  joor  an  éerit  qn'il  n*««  eatioMil  paa  digne,  et  aoqnH 
d  m'awu  pndnnner  toni  le  «oin  domi  il  «Uit  aoaceptible.  Cependant  «  ayant  ««  e«MniwuM««tioa  da  cat  écrit, 
J*«n  «T«*>  ftm»*  aolrawent  q«e  «no  anleor  ;  je  l'aTai*  tronre  d'un  inerite  et  d'nn  interèt  qui  m'avalent  bit 

<nnn  «a  pnMieation .  et  qnl  ne  paraitaaient  reodre  fnrt  indifTerrot  le  rrtard  accidentel  de  eette  pnbli- 
— Wi.  Je  pria!  da««  M.  Mnnnoai ,  à  lon  dépnrt ,  de  ne  laiaaar  le  mannaerit  de  aon  o«vrage ,  «n  n'antori- 
•ana  a  le  artire  an  jonr  qnend  et  conune  Je  le  tronveraia  à  propoa.  Cet  onerage  cat  cdni  qni  anìt ,  et  qui . 
|i  Tr^tw* .  ne  *en  paa  rrpnte  iadigne  dea  deux  tragèdie*  anxqnelle»  je  le  joins  ici ,  mmnie  nne  aorte  d'ap. 
fméitm  qoi  aidaea  k  e— prrndra  le»  iàér»  et  Ira  «net  d*aprr«  leaqncUea  ellea  ont  éte  coofnaa  et  dolrent 
•«prf««#«a. 

•  t^el  ^BMidf  n'a  paa  tenlement  «te  rooipow  en  Franee  ;  H  l'a  rtr ,  an  qnelqne  aorte .  povr  la  Fraoce . 
«  de  r^  an  franfaU.  Ce  toni  ponr  MoÌ  dea  raiaona  de  pia»  de  «ookaiter  qn'il  wit  accneilli  eooune  il  me 
••■Uè  mttitm  de  Tètre,  ie  doi» ,  da  reale,  prier  lea  lecteori  de  ne  paa  y  clMirker  pina  qne  aon  antenr  n'a 
M  y  dvaHta  d'y  HMttra.  et  d'y  roir  OMiins  un  traile  mrtkodiqoe  at  en  fonne  mu-  le  aajet  indìqoè  par  le 
t^m .  ^ae  ralfnaien  UWe  et  abondanle  de  beancfHip  d'ìdeea  fine*  oo  profondea  rebliv»  à  ce  fajrt  ^  et  qni 
«*  fOtt  rapIJ—tnl .  et  en— r  a  rinqtmrlile,  da  rboc  ac«idenlcl  de»  idrrs  contrairaa.  •> 


^ 


avec  beaucoijp  d'esprit  et  de  politesse ,  avec  une  grande  eonmi^ 
sance  de  la  malìòreet  une  ferme  couviction.  Cette  tentalion  ,  vi 
me  Tavez  doniìée  ,  Monsieur  ?  en  exposant  !es  raìsoiis  qui  vous* 
tent  à  condamner  le  système  dramatique  que  j*ai  sui  vi  daiis  Ja 
gédìe  intilulée  //  Conte  di  Carmagnola  ^  doni  vous  m'avez 
Thonneur  de  rendrc  oomple  dans  ìf^Lycée  franfais,  Veuillez  dmc 
bien  subir  les  conséqueiìces  de  cette  faveur>  en  lisant  les  ubservi* 
lions  que  vous  m*avcz  suggéréi^s, 

Je  me  garderai  bien  de  prendre  la  défense  de  ma  tragèdie  conlre 
vosbienvei!l*uUcs  censures,  mt^iées  d'ailleurs  d'encourageQients  qui 
font  plus,  puur  moi ,  que  lescompenser,  Vouluir  prouver  quelun 
a  fai  E  une  tragèdie  bonne  de  touL  point  est  une  tbèse  toujours  irisou- 
tenable^  et  qui  serali  ridicule  ici,  a  propos  d'une  tragèdie  ècriteeu 
italien  par  un  humme  dunt  elle  est  le  eoup  dVssriì ,  et  qui  ne  [itult 
par  conséquent,  esciteren  France  aucunoallenlion»  Je  me  tìendrAJ 
donc  dans  la  question  generale  des  dcui  unìtés;  et  lorsqu*il  me 
fiiudra  des  exemples,  je  le^  cherdierai  dans  d'autres  ouvrage^  doni 
lo  mérite  est  coìislaté  par  le  jugement  des  siòdes  et  des  natbitó^ 
Que  s  il  ni'arrive  parlo is  d'òLre  obligé  de  parler  de  Carmagnola t 
pour  raisonner  sur  l'application  que  vous  faites  de  vos  principcsi 
ce  sujet  particulier  de  tragèdie  ,  je  taciterai  de  le  consrdérer  C4jmì 
un  sujet  e  licore  à  Iraiter. 

Dans  une  question  aussì  reboltue  que  celle  des  deux  unìtés,  il 
bien  dilHcde  de  rien  dire  dlmportant  qui  n'aìt  cté  dìt  ;  vous  f 
cependaut  envisagé  la  qiieslìon  sous  un  Rspect  en  partie  nouveaa 
et  je  la  prcnds  volanliers  Ielle  que  vous  Tave^posée  :  c'est,  je  croi 
un  moyen  de  la  rendre  moins  ennuyeuse  et  moinssuperllue 

J*avais  dit  que  le  seni  fondement  sur  lequel  oo  a  ^  pendant 
temps^faKli  la  règie  des  deux  unìtès  est  rimposs[bÌUté  de  sauv 
nuFrcnirtit  la  loi  essenticlle  de  la  vraiscmblance  ;  car^  selon  ]es  pai 
tisaus  Ics  plus  aecrèdilès  de  la  rètjle,  totite  illusion  est  dètriiileé 
queTon  savist-  di-  {.ransporter  d'un  lieu  dans  un  autre^^^^t 
longer  au  deià  d'un  jiiur  inie  action  représentèe  devanl  des  spccl 
teurs  quT  n*y  assì^ilérit  quii  pendant  deux  ou  troìs  heures,  et^ai 
changer  de  place*  \  ous  paraissez  dotujer  peu  d'Jmportance  à  carai 
sonncmeaL  :  «  t^'est  moins  encore ,  dites-vous,  sous  le  nipportde  li 
«  vraisemblance  qu'il  faut  consìdérer  Tunité  de  jour  et  de  tieii, 
«  sous  eeluì  de  T  unì  té  d'acLian  et  do  la  llxité  des  caractères.  »  J'* 
nnettrai  donc  ces  deux  eondi tions  comme  essentielles  a  la  fiatili 
memo  du  drame,  et  J'essaierai  de  VQÌr  s'jl  est  possJble  d'en  déduii 
la  nécessité  de  la  règie. 

Paura is  toutetois ,  je  Pavone ,  delire  que  vous  vous  fussìex  éno 
d*une  manière  plus  explicile  sur  la  question  speciale  de  la  vrai&^ 
btance.  (lomnie  cVst  le  grand  argument  que  Fon  a  oppose  jusc\%i 
a  tous  ceux  qui  onl  vouki  s'alTranchir  de  la  règie,  il  aurait  étè  inr%.poT- 
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itit  pouT  moi  de  Siivoir  si  vous  le  tenez  aujourdliuì  |>our  aussi  solide 
[uli  Fa  toujours  pam,  ousi  vous  avez  consenti  n  rahandonner.  Il 
WTive  quelquefois  que  des  prìneipes  soutenus  lont^temps  par  di\s 
rtìAonnenienls  faux  sse  démofiLreiit  ensuittì  par  d*autres  raisoniie- 

Bb.  Mais  oomme  le  casest  rare  ^  el  camme  la  variaLion  daa»  les 
ives  d*an  sy stèrne  est  tonjouri»  une  forte  présompNon  con  tre  h 
Térité  de  son  prinerpe,  j'aurais  ainié  k  savoir  si  e  est  pour  avoir 
Iroiivé  insuflìsantes  ou  fausses  ics  ancien  nes  raisons  alltji^uces  en 
flYeur  du  systèoie  élabU  ,  que  vous  en  avez  cberché  de  nouveSles. 
A  vani  d'examtner  la  règie  de  lo  ni  té  de  Icmps  et  de  lien  dans  se.s 
cirts  avec  Tunité  d'acLion  »  il  serait  hun  de  s  enlendre  sur  la  signi- 
firn  de  m  dernier  terme.  Par.  Ur'"^*é  tll'JlJJiin,'  ^^^  ^^  y^'tJl  sdre-  / 


!  sieuji^S^DieMsT^TTe^  comme 

uè .  est-elle  arbìtraireTnonT  cértesljuilr^ent  Tart 


[iìu^  de  foftdemeiit  dans  la  nature  et  dans  la  vérUé.  11  oxrste 

1  ììerr,  el  il  est  dans  liTliaUire  mènie  de  notre  intellIgeaÈ^ 

■M^flìFrrfme^es^Wmp^tante^  ile  ret^prit  homajiu 

^^r ,  entre  JesTvenements',  ìes  rapporis  de  cause^t 

^i-HeetWronséggeiTic^^  de  ramenerji 

I  j  u  tq  uè  jj  t  €om  mepai^  u li  è  seu  lo  ihtuTflon.  pìusièuì% 

l«*s  conditions  du  temps  et  de  re?^piJCM  ,  rn  i'r;'ilant 

.  ,  ì  n\  hen nTin  qiiè par  d^^s  e:  i  u 1 1 e  1 1 1  r  n vrs  , i ci.  i  d  1 1  j  E  i  lles^ 

k*.  Iravail  de  rhìstorieTi,  Il  fait,  pour  aiiusi  due»  lians  les  évé- 

:ì1.ì,  le  Iriai^c  nécessaire  pour  arriver  à  rette  unite  de  vue;  il 

\  de  cóle  tout  ce  qui  n*a  aucuu  rapport  avec  les  fait^  les  plus  im- 

s{-  pi\*valant  ainsi  de  la  rapici  ite  de  la  pensee,  il  rapproehe 

L  ^le  ee^  derniers  entre  eu\,  p<  mr  les  prése  u  ter  dans  eet  or- 

sque  l'esprit  aiinc  a  y  trouver,  et  dont  il  porte  le  type  en  lui-m(>me. 

Ijjtis  il  y  a ,  enlre  le  but  du  poete  et  celui  de  rhistorien ,  une  dif- 

f^itnct*  qui  s*etend  n  éc  essai  reme  nt  au  ehuix  de  leurs  moyens  respee* 

'^  .  pour  ne  parler  de  celle  ddlereuce  qu'en  ce  qui  regard*» 

5tnU  Tunité  d*aclÌon  ,  rhis|orien  se  propose  de  (aire  connai' 

in4éUnie  d'événemeiits^  le  poele  dramnlique  veut  bieri 

ÉjBÉenter  des  evenements ,  mais  avec  iin  dcgré  de  déVefop^ 

LjfijvenieiU  propre  a'_son  art  :  il  clierche  à  mettre  en 

parile  détactiée  de  riiisloìrc,  un  groufie  d^événemenls 

eeomplissement  puisse  avoir  lieu  dans  un  temps  f!i  peu  pi^\s 

urne.  C>,  pour  sépareraìnsi  cjuelques  faits  partteuliers  de  la 

Ti^nt,*  jn>tfi,m  f«  firn  U  tAtitif^  rrfnj^h. 
^%  tm ntKJ»  ipi'un  fitiT  d*n%  tUtqtiB  ìf9^fi^t<L\  *a  tK^nrif ,  ùt*Mjliiini*'nl  iiiJ(n»]>r.>l>tr,  sfriif  vTl  r'fitflr*- 
■^"HkfrtiMjMt  tir  Iti  a*  (r*  ihniltr». 
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chaìne  generale  de  rhistoìre»  et  JesolFrir  isolés,  iifautqiril  m^iLdèri^ 
dirige  par  une  raìson  ;  Il  faul  quc  celle  raison  soil  tians  les  f;iìt5ei 
rriAmcs,  et  que  l'esprit  da  specUileur  puisse  sans  elTorl ,  fìt  nn^nieav 
plaìsir,  s'arréler  sur  celle  parile  détachée  de  rhistoin?  qu'on  lui  met 
sous  les  yeux;  il  faul  cnrio  que  raeliuri  soit  une;  niaisci4l»)  unite extit 
I-elle  réenemenl  dans  la  naturai  des  faits  historiques?  Elle  n  y  tist  ] 
d*une  maniere  absolue ,  parce  que  dans  le  monde  moral,  comme  (hi 
le  monde  physiqtie,  taute  cxistenee  touche  à  d'aulres ,  se  compii^ 
avec  d'aulres  existeueos^  mais  elle  y  est  d'une  manière  approxìmatii? 
quisuflìt  a  rintention  du  poèle;  et  lui  seri  de  point  de  direction  uni 
son  LruvaiL  Ornv^nyioue  je  p£ìele?jl  ehnÌRÌt  dans  rhistoìrc^dj^s  éf' 
n e men t s  i n le re^s anta  et dr a m a t k|u es ,  q u ì~soì enti i essi^forlem 6 
aTaufreTTH^^ÌJkibletiifìiU..avfeiLg^^  i  MIFJ^jHedés  et  suivtl 


IréspfilTvrvement  frappé  du  rapportqu'ils  orit  eiiLre  enx,  se  coiJÌ|>laii 
a  s*en  former  un  speclacle  unique  et  s'applique  avidenienl  à  sm 
UmiQ  rétendue,  loute  la  profondeurdece  rapport  qui  ies  unii,  à  de 
iiK^ler  aussi  neltemenl  que  passible  ees  bis  de  cause  el  d'clfet  qi| 
les  gouvernenl.  jlelte  unite  f-st,eficore  plus  margiTÓo  H  \A^^<  f  ipj'ì 
saisir,  1  prsq tren tre ^ u s i e u r s  faits  liés  enlre  eux  \\  ^i-  1 1  !►: 
nemeolprjncjpal ,  a^tqur  duqueTlóììs  lì^fi u fr f*s  ^  i l^ u 1 1 1 1 1  su  ^ r 
con  ijgg  fpQyfii^a^Qt^cflm  nuotisi  a  cTeg  :  un  <'vV'nenM'!U  ipit  ^e 
quelquefois comme  raccomplìssenjenl  dVs  >  i.  s^r 1 1 ,  ^ 

quefots»  aiu  CQnJtraire,  (^pmme  un  conpjJeUii  i>.v,.4-uvt    q^^ 
anéarilil^  comme  un  terme  sjgnale  ou  entrevuHeloin ,  queTóa  w 
laTreviler,  et  vers  lequel  on  se  préetpile  par  le  ehcmin  mémiì  oùTni 
s'était  jeté  pour  courìr  au  bui  o  p  pò  sé .  ^il^st  ce  t^  é  v  ^  '  n  r^  m  n  i  il  nrin 
c|nfì_r9n  appf llfì  caLaj^tmphe  ,  et  qye  l'on  a  trpi' 
avec  l'acrinn  ,  qui  est  proprement  l'ensemble  et  Ui  imi^rr^jij 
tous  1 1  s  I  i 1 1 1  s  re  [)  rése  i  ì  tes. 

Ces  iiJées  sur  l'unite  d'aclion  me  paraissent  si  indépendan!^ 
lout  système  particulier,  si  conformes  à  la  naturo  de  l'art  drai 
lique,  à  ses  pnncipes  universellement  ruconnus  ,  si  analo^^ues 
principes  mémes  énoncés  par  vous,  que  j'ose  presumer  que  vous 
les  rejetlere/,  pas.  En  ce  cas,  voye/.,  Monsieur^  s'il  est  possi! 
d'en  rìen  conci  ure  en  faveur  de  la  règie  qui  reslreinl  ractiori  àn 
rnatìque  à  la  diirée  d'un  jour  et  à  un  lieu  invaria blemen^  tw^^  Oit 
ron_duie^ue  plus  ime  action  prend  d'espacc  et  de  dur^ 
elle  risque  cL*  perdre  ce  caractère  d'unite  si  délìcat  et  si  ioipuru 
50US  le  raj>port  de  Tart ,  el  Fon  aura  raisou  \  mais ,  de  ce  qn'il  fa 
t^Uiiiul^  byriies  de  temps  et  de  lieu,  conclure  que  Pen  peni 
Mrd^avance  ces  bornes  d'une  manière  unifarmerel  précise  r\i  -- 
toiifeTes  aclìons  possibles  ^  alter  móme  jusqu'à  les  lìxerTfe  ^timpii 
et  la  mtmtre  à  la  main,  voilà  ce  qui  ne  pourra  jamais  avoir  lien  ^u'<*(i 

)  verta  d*une  convention  purement  arbilrairc.  Pour  tirer  U  r^^\c  i^ 
deux  unités  de  lunité  d'action,  il  faudrait  démontrcr  qup  l^*»jg  ^y^. 
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oi  arrivent  tlans  un  espaee  plus  éteiuiu  qiie  la  scène,  ou , 
mlez ,  dans  un  espace  trop  vaste  pour  que  l'adii  puissc 
r  tòut  eniiiT,  i^l  qui  tlureiit  au  delà  de  vinj,'t-quatrfiheures, 
i  avoir  ce  lieu  eommun ,  cede  indépetuliitiec  du  reste  des 
lscoll?itér/»r]x  et  cnnteniporaius  ,  qui  eu  cixistituent  l'unite 
ek  ne  sera  it  pas  aisé.  Aussì  ceux  qui  out  fait  la  règie  ii'ont-  ' 
i  rien  de  tei  :  c'esl  pour  rHlusion,  pour  là  vraisemblance  | 
i  imaginée^  el  il  y  avait  déjA  longlemps  qu'elleétFiit  éta- 
tle  hn^  ,juand%jQltaxrejLdmixh4alui  donnor  un  noiivcl[| 
■  c*e.!!;t  lui  qui  a  voulu  le  pn;mier  dediure  l*iinjlé  de Jetnps 
^[^JEiiìlé  d'acLitiRi  et  Q%ia  ^ar  un  niisonncment  dunt 
ttme  .Schlegel  a  fait  voìr  la  f^iibjesse  et  fràine  la  bizar- 
'^^^nl  Coursdt^  JMlérantrei^ 

que^ccjte  manière  de_(!onsìdérer  runiiéd'ac- 
iJans  rhaque  ^ujel  de^  tragèdie,  semfilfì  ajouter 
'^^ffs.  Il  est ,  certes.  rilus  ctimm^tle  d^Ig^ 
'      arbìtrairos.  Tout  le  monde  y  (rouve 


ud 


:e  :  cjj^j^nour  ies  criiijjues  une  oceasion  dVxcrc'er  de  l'au- 
iijirjes  puetes^  un  moyen  silr  cTWi^e  en _règje ,  en  méinel 
'une  Bouree"  3'éx€uses;  et  eììBn  £^^f^l<?  fHHHnajcur^iiiniJ 
jilgertquìt  sans  exiger  un jgra n d  e  1  f o r t  d' esp ri L , T^i vonii 
1  la  doufe^  con  vietioncpe  t  on  a  jii^é  en  foiuiriissaneejlil 


selon  fes  princrpt'S  ile  l  art.  ]>ia!s£art  tiiAnrìe ,  tpi'y  ^agnt;,- 
[é^rapport  de  Tuntté  d*aetion?  commeirt  ruH^tìra-t-ii  plus 
raiiem^re ,  en^tloptant  des  mesures  délerminées  de  lieu 
ps,  qui  ne  5ont  dnnnées  en  aueurte  manière  par  Tidée  que 
forme  decette  unite? 

Monsieur,  Irs  raisons  qui  me  font  croìre  ^^cn^jLUèssLS^tiè;- 
J^UDit4  d_'actiQn  est  toul  à  fait  indépen  dante  _des_deux 
rirùis  à  prèsent  vous soumettre  queiques  rèllexìonssur  Ies 
aents  par  lesquels  vous  avez  voulu  Ies  y  associer  :  je  pren-  I 
bèrte  ds  tntnscrire  vos  paroles ,  paur  évtler  le  risque  de  ( 
r  vo»  idces. 

qui.  ìh^u.^  ii,.;ri'.  ffrfirtfrHt]  f'xislo  \h\\\%  liMlrame ,  il  faut. 

l»E<iiijir  -Ai'ì^'  ,  \'\  pikSili^iTi  i'i  Ips  desseins 

I  li'irniaés.  »  (Juaud  rn**me  on  ad- 

nsunrait  pas ,  a  muri  avis  ,  que  la 

^deux  unìlé^diit  étre  adoptée.  On  peut  fort  \mn  annoncer 

\  dans  l'expósition  de  la  pièce,  y  metlre  tous  Ies  germes  du 

(usment  de  Faction ,  et  donner  cepcndant  à  Taetion  une 

iclivetrcs-consitìérable,de  trois  mtus  par  exeniple.  Ainsi  je 

tCAle  ici  celle  nouvelìe  règio  que  parce  qu'clle  me  snmble 

itg.  C«r  ouest  la  rajsoiLde  sa  iLèces;>ile  .*  Certes  ,  il  faut  que, 

ÌÌBtfrt»serli  Paciion  ,  le  spectateur  connaìsse  la  position  de 

|\iU  prennenl  part  ;  mais  pnurquul  absotument  dèi  le  premier 
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acte?  Que  raction  ,  en  se  déroulanl ,  fasse  coniiàiLre  les  personna^es 

è  ni(\sijrt5  qirils  s'y  raNient  naturellemcnt,  il  y  aura  inlérét,  conti- 
nuile, progression  ,  et  pourquoi  pas  unilé?  Aussi  celle  nécessitóé 
le^  annoncer  lousdès  le  premier  ade  riVt-elle  paséU^  reconiiue 
intime  snup^onnée  par  plusieurs  poeles  dramatiques ,  qui  cependai 
n'auraient  jamais  conQU  la  tragedie  sans  runite  d'action.  Je  iie  vuii 
eii  cil^n'fii  qn'uii  exemple ,  et  ce  n>sL  pas  dans  un  tUéètre  ronianliqui 
que  j1rai  le  cliereher  :  c'est  Sophocle  qni  me  le  fournU.  Hèumn  *"! 
un  pcisimnage  trés-inléressé  dans  Taclion  de  VyÉntigorìt;  il  Test^ 
méme  par  une  circonslance  rare  sur  le  théàtrc  grec  \  c'esl  le  htm 
amoureux  de  la  pièce;  et  ct^pendaiil  nun'^seulument  il  nVsl  pus  m\ 
noncé  dés  le  pR^iier  aete,  hi  acte  il  y  a,  mais  cVsf  aprés  iJeu 
ehcEuis,  c*est  vers  la  moilié  de  la  pièce,  qii'on  trouve  la  premiti 
itidication  de  ce  personnage.  Sophocle  pouvatt  uéaumoins  k  fei 
t'onnaitre  tlès  Texposition;  il  le  pouvait  d'une  manière  très-nattirell 
et  dans  une  occasion  qu'un  puele  moderne  n'aurait  sùremeiit  |» 
négligée.  La  tragèdie  s'ouvre  par  TinviLation  qu^^ntigone  fail  a 
scBur  Ismene  d'aller ,  avec  elle ,  ensevelir  Polynice  leur  frèrn,  maig 
la  tléfense  deXréon.  Ismèrre  objecte  les  dilTlcultés  insurmonlaMe5 
de  Tentreprise,  leurcommune  faibìessc,  la  force  pr(>te  a  simtentr  M 
luiinjuste,  et  la  peine  qui  en  suivra  rinfraction*  Quelle  Ueiircu^ 
<^ceasjon  Sophocle  n'avait-il  pas  la  de  metlre  tfans  la  t)ouclìed'A 
tigone  les  plus  beaux  discuurs  au  sujel  d'Hémoti  «  ^on  amant ,  s 
Vutur  époux,  le  fìls  du  tyrau  ?  de  jeter  en  avant  l'Idée  du  secfairs  q 
les  dcux  so5iirs  auraient  pu  atlendre  de  lui  7  Le  poéle  ne  Irouvattp 
seulemenl  ^  dans  ce  parli ,  un  moyeri  commode  et  sìniple  d'ainion 
un  personnage,  mais  bien  d  aulres  avantagesplus  précieux  encoi 
dans  un  certain  système  de  tragedie,  11  nouait  furlemenl*  par  l 
rintrìgue  dès  la  première  scène  ^  ensignalant  des  ohstacles,  il  faisai 
entrevoir  des  ressources,  et  tempérait,  par  queiques  espèrances, 
senliment  du  perii  des  persoimages  verlueux  \  il  annom^att  une  lai 
inévitable  entre  le  tyrau  jaluux  de  san  pouvoir  et  le  fiischéride 
tyran  ;  en  un  mot ,  11  exclbnt  vivement  la  curiosìté.  Eh  Juen ,  tous 
avantages  ,  Sophocle  les  a  uégligés  ^  ou,  pour  mieux  dire,  il  n'y  air* 
dans  lout  cela  rìen,  non,  rien  que  Sophocle  eùt  regardé  coni 
avantageux,  corame  digne  d'enlrer  dans  son  pian. 

Vous  vous  souvenez ,  Monsieur,  de  la  réponse  qu'ilfaìt  fairc  p»f 
Antigone  à  Ismene?  -*  Je  n'invoque  plus  volre  secours,  dil-elle  ; 
"  si  vous  me  l'ofìTriez  maintenant,  je  ne  l'agréerais  pas*  SoyeiL 
H  qu'il  vous  plait  d'atre  :  moÌ  j'ensevelirai  Polynice,  et  il  nio 
•  beau  de  mourir  pour  Tavoir  ensevelì.  Punie  d'une  action  saint^ , 
V  reposerai  avec  ce  frère  chèri ,  cJiérìe  par  lui;  car  nous  avon^    pia* 
♦«  longtcmps  à  plaire  aux  morts  qu'aux  halHtants  de  la  ttT^e,  • 
Voyez  ,  Monsieur ,  comme  lout  souvenir  dllémon  aurait  élèd^^pUCL' 
dans  une  Ielle  situation^  eommenl,  à  còte  d'un  tei  sentim^^nl*  ^ 
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Vaur»ii  dénaluré,  afTaiblì.  pri>frtnél  C'estuii  ilevoir  religìeux  qu'An« 

Uxorie  y*i  remplrr  :  une  loi  supérìeuie  lui  Jit  *lu  braver  la  loi  ìmpuf^ée 

V^iir  le  capriceet  par  Li  force,  kmèiie  seule  ,  a  ses  yeux ,  a  le  drurt  de 

|t:irla^(^r  s«Ht  pèni,  parce  qu*elle  est  sous  le  méme  devoir.  Qu'est-ce 

i\u'unttmant  serait  venu  faire  dans  tt>ul  cela?  et  commeiit  les  chan- 

«all'un  s>M!uiir»  liumain  puuvaieiil-elles  eatrer  dans  les  motiftìd^une 

Ielle  eiitraprise  ? 

Ainsi  doiic ,  ctHirme  totite  celle  parile  de  Taetion  marche  naturel- 
ImeatSJtns  rintcrveutìoti  d'Héinon  ,  commesa  présenceet  mn  sou- 
venir ni6me  y  seraìl  inutìEe  vi  d*un  eOVt  vulgaire ,  le  puele  s>sl  bien 
prdud^y  avoir  recours.  .Mais  *  lorsqu'némou  comninnce  àélre  mté- 
«wé  à  raclion ,  Sopliocle  le  fai!  annoncer  et  paraitre  un  moment 
«près*  Antigotìe  est  condamnée ,  Tépouse  dMIénion  va  perir  i  celui-ci 
eilAppelé  par  l*acltori  niéme,  et  il  se  moiitre.  Sa  sìtiialioìi  est  com- 
lPmL*H  SfntieaussiuM  qu  énoncée,  parco  qu'eUecsstoii  ne  petit  plus 
^fnplL^  Hemun  vient  devanl  mn  pére  défendn^  la  vierge  qu'il  aime, 
et^itii  va  mourirpour  avoir  Fait  une  action  conimandée  par  ia  religion 
^l|*ar  la  nature;  c'est  alors  et  alors  seulemenl  qu'il  doitétre  ques- 
liori  ik  lui,  _^ 

J jiti  ^ira^t-d  d  i  re ,  ajrès  ce  la  .^  quel  \én  limone  d  e  Sop  li  o  e  S  e  m  a  iiq  u  e  1  \  ' 
«raiiii?  d'action  ^  par  la  raison^ne  la  position  et  les  desseins  de  touiì 
fe|ef>orinajj[es  ne  soni  pas  étabits  des  le"  premier  ade?  Dan^n 
-I- -ì  >5ystéme  de  tragedie^  qui  e.^t,  à  mes  yeux  ,  pliUòt  Touvragc 
,1  ci  laborieux  des  critiques  que  le  resultai  de  la  pratique 
^fiHNk  poetes,  on  altacite  une  Irès-grande  imporlance  a  louies 
[Prepara lions  dcpersonnagesetd'événements.  JVJaiscette  impor- 
tinte  mt^me  me  paraìt  indiqucr  le  faible  du  système  ;  elle  derive 
altenliun  excessi  ve  et  presquo  esclusive  à  la  forme ,  je  dì  rais 
jue  aux  debors  du  drame.  Jl  sr'mbliTait  que  le  plus  grand 
''bmif  d^une  tragedie  Vienne  de  h  connaissance  des  ntoyens  dont  le 
IMti'le&Vst  servi  ponr  la  conduire  à  liout;  qu  on  est  là  pouradmirer 
b  finesse  de  scui  jeu,  et  son  adresse  à  se  lirer  des  piéges  qu'nn  art 
iMik*  a  dressés  sur  son  chemin.  On  le  laisse  faire  ses  couditions  j 
daiìs  t e\|Hjs]tinn;  uìais  on  est,  pendant  luut  le  reste  de  la  piece  *^ 
*ax  ìv^uHs  pL>ur  voir  sii  les  tieni.  Qu'unc  siluation  nt>n  pi  éparée  i 
uve  place ,  qu'un  iiei^onnage  non  annoncé  arri  ve  dans  le  eourant 
Ih  trajs;edie,  le  spectatenr  ,  fa^(*uné  par  les  critiques,  se  révoUera 
iitrf*  le  poete  ;  il  lui  dira  :  Je  vous  comprends  fori  bien,  celle  situa- 
titi ft'**st  nullcmeut  embrouìllée,  nullement  obscuriì  pour  mei; 
«sai*  Ìi*T*e  veux  pas»  m*y  intéresser,  paree  quo  j'avais  le  droit  d'y 
*^tÌi?4post'?  d'une  aulre  manière.  De  là  encore  celle  admìratiou  si 
Wejediniis  presque  celle  admiraliuu  iijjuricuse  pour  ce  qu*ìl  y 
**lemrilns  important  dans  les  ouvrages  dcs  gratids  poéti'S,  Il  est 
Pinéte  ile  voir  les  crilrques  rechercber  avec  un  souci  minulieux 
Wquffs  vers  jeléis  au  cumincncen)enl  d*une  tragedie^  pour  faire 
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connaitre  d'avance  un  personnage  qui  jouera  un  grand  ròle,  pour 
annoncer  un  incident  qui  amènera  la  caCastrophe  :  il  esl  (risie  de  les 
entendre  s'émerveiller  sur  ces  petits  appréts  et  vous  commander, 
dans  leur  froide  exlase ,  d'admirer  Tari ,  le  grand  art  de  Racine.  Ah  ! 
le  grand  art  de  Racine  ne  tient  pas  à  si  peu  de  chose;  et  ce  n'est  pas 
par  ces  grave3  écoliers  que  sont  dignement  altestées  les  beautéssupé- 
ricures  de  la  poesie  :  c'est  bien  plulót  par  les  hommes  qu'elles  trans- 
portent  hors  d'eux-niémes,  qu'elles  jeltent  dans  un  état  de  channe 
et  d'iliusion  où  ils  oublient  et  la  critique  et  la  poesie  ello-méme, 
pleinement,  uniquement  dominés  par  la  puissance  de  ses  efTets. 

Les  auires  condilions  que  vous  exigez  dans  une  tragèdie ,  pour 
que  Tunité  d'action  s\.lrouve,sont  «  oue  les  desseins  des  person- 
H  uages  se  renferment  toujours  dans  le  "pian  que  Tauteur  s  est  trace. 
«  qu'il  soltj^du^compfè  aù  spectateur  de  ious  les  résultats  qu'ils 
•«  amfnènr,  non-seulement  dans  le  cours  de  chaque  acte ,  mais 
«  ^lù^r*^  prn?ant  fìlìaque  .enlVACle^raction  devant  toujours  mar- 
H  cfier,  mémehors  de  ses  yeux  -,  enfin  que  celte  actìojLSQÌl  rapide, 
"  dégagée  d^aaiessoirès  suj)e^  ,  et  conduìle  a  un  dénoùment  ana- 
«  "fogne  à  ratiente  cxcitée  par  i'cxposilion.  »    ' 

CerlGS ,  il  n'y  a ,  dans  ces  conditions ,  rien  que  de  juste.  Mais  vous 
^étendez  encore.J\Ionsieur^que,  pour  obtenir  ces  effets  Jes  deux 
unites  sont  necessaires.  «STinaintenant,  ajoutez-vous,  de  longs  inter- 
«rvallesHe  tenSpset  de  Ueux séparent  vòs  actes  et  quelquefois  méme 
««  vos  scènes ,  les  événements  intermédiaires  relàcheront  tous  les 
u  ressorts  de  Taction  ;  plus  ces  événements  seront  nombreux  et 
u  importants,  plus  il  sera  diflìcile  de  les  rattacher  à  ce  qui  précède  età 
«  ce  qui  suit  ;  et  les  parties  du  drame,  ainsi  disloquées,  présenteront, 
«  au  lieu  d'un  seul  fait ,  les  lambeaux  de  la  vie  entière  du  liéros.  » 

Veuillez  avant  tout  observer ,  Monsieur ,  que ,  dans  le  système 
qui  rejclte  les  deux  unités ,  et  que,  pour  abréger,  j'appellerai  doré- 
navant  le  système  historique ,  dans  ce  système,  dis-je ,  le  poète  ne 
s'impose  nullement  Tobligation  de  créer  à  plaisir  de  longs  intervalles 
de  temps  et  de  lieux  ;  il  les  prend  dans  l'action  méme,  tels  qu'ils  lui 
sont  donnés  par  la  réalilé.  ^e  si  une  action  historique  est  partout 
si-eptrecoupée  ^^  si  morcelée  qu'enel?a*3metie  pasTunite  dramalique, 
gue  ^i  lésjfaits  soni  épars  à  de  trop  grandes  dislances ,  et  trop  faible- 
mentjj£&.entre^eux ,  le  poeto  en  conclut  que  celte  action  n'est  pas 
"j5rbpre  a  devenir  un  sujet  de  tragèdie ,  et  i'abandonne.  "* 

'  PermeUez-moi  de  vous  dire  ensuite  qu'il  est  bien  del'essence  du 
système  historique  de  supposer  entro  les  actes  des  intervalles  de 
temps  plus  ou  moins  longs ,  mais  non  des  intervalles  remplis  d'évé- 
nemenls  nombreux  et  importants  relativement  à  l'action.  Cast  au 
contraire  la  portion  de  temps  et  d'espace  que  Ton  peut  franchir , 
éliminer  ou  réduire ,  comme  indifferente  à  l'action ,  et  sans  blesser 
la  vérilé  dramatique. 
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peul  aussi*  oti  doli  méme  assez  souvent  rrjeter  dafis  \ts 

fcfìlr  acl*^t*  qiielqnes  faìts  relalils  a  raction  ,  et  en  donner  connat!^* 
iiiurcaii  spcTljileur  par  \t*s  récits  des  persnnnages^  mais  cela  n'esL 
aalìemerit  parttculier  aii  syslènK*  de  liagédie  que  je  narnme  hbtori- 
ciuc  :cV'?*t  une  coiidition  générnle  da  paéme  dnrrjattque,  égalemenl 
ailopfc  par  le  sysleiiie  des  iJeiix  unilés,  iJans  Turie  comme  dans 
iiiutrft,  un  prés**nte  à  la  vue  un  ceHain  nond>re  d'i^vénemnnts,  on 
mi  iwìique  quelques  aulri*»  ,  el  Fon  fa  il  absiraction  de  tout  ce  qui , 
tEanl  étranger  a  Tactìon  *  ne  sV  trouve  ti)élé  que  par  les  circon- 
^LàiKCs  forhiites  do  la  conleniporanérté,  A  cet  é{?ard  ,  Ia  diUerence 
nktreje^  lieux  systèmes  ifest  que  dti  piusou  du  moins.  IJans  celai 
qui' ie  ntimme  hislurique,  h  paeto  se  He  pleinemenl  à  raplitude, 
■  b  tendarice  qa'a  iiaturelleirient  nolre  esprit  à  rapprocher  des 
Hs  épars  dniis  Tespace ,  dès  quii  petit  apercevorr  entro  eux  une 
^mm\  qui  Ics  he,  et  a  traverser  rapid<'meut  des  temps  et  des  lieux  eri 
qudijue  sorte  vi  des  pour  lui,  poor  arri  ver  des  causes  aux  ctrcts.  Dans 
!e  system  e  des  deux  unite:* ,  le  [ie:jeie  demande  de  nit^nie  desconces- 
mmii  rjmagination  du  speciaLeur  ,  puisqu*ii  veut  qu'ello  donne  à 
*rojs  heures  le  caurs  fietit  de  viiigl-qualre.  Seutement  il  supposi^ 
quWe  no  peal  s<'  pnMer  a  rien  de  filuti.  etque,  quelqiie  rapport 
<lij*il  y  ad  enlre  deux  fails,  il  lui  en  coùte  un  etTurl  désagréHble  et 
l^^'iiitilr/  pour  les  roncevoirà  la  suite  l'un  de  Tautie,  s'il  y  a  de  Tuo  k 
liiiKif  un  inlervade  de  deux  ou  Uols  jours ,  et  de  plus  d'une  ceti- 
la  erte  dt'  \m^, 
■  f         -' ,  quel  est  maintenant  cetui  de^  deux  sysièmes  qid  donne  ^ 
■Ni  ])lus  de  facililés  [lour  deim^ler»  dans  n^siijet  dramaljque, 

te*  Htìnients  de  raction,  pour  les  disposer  à  la  place  tjui  leurappf»i^ 
'n'ìil,  et  les  dévelivpper  dan»  Ics  proporiions  qui  learconviennenl? 
c'esl  as^snrémenl  celai  qui ,  ne  raslreignant  à  aucnne  eonditìon 
^'  '  i»rise  en  dehors  de  ce  sojet  nn^me ,  laisso  à  snn  f:énie  le 

^  une  de  toulea  lesdonnées,  de  tous  les  inoyens  qu'il  rcii- 

e.  {^\m  si,  mal^Té  ces  avantages,  le  poéte  ne  sait  point  discer- 
k^  puinU  saillanls  de  son  action  ,  ni  les  nieltrc  en  éviiJence , 
*  il  st*  \mrn  ^»  Il  j  n  d  i  q  u  e  r  d  es  è  vén  em  e  ri  ts  qui  a  u  i  ■  ai  e  ^  n  l  h  cso  in  *  l 'i^l  re 
:  pe.-» ,  SI  ces  évéiienieiils  reléguès  dans  Jes  enlr'acles  ,  au  lieu 
iner  des  atineauK  qui  enlrent  dans  la  chafne  de  Taction  ,  ne 
i^'Hiiail,  au  Gontraìre,  qtiVi  isoler  ceux  qui  sor.t  mis  sous  les  yeux 
*'^      ilaleur;si.  par  Irtir  iinporlance  ou  par  leur  muUiplicìló,  ils 
iissL'ut  qua  produtre  une  distractioii  importune  de  ce  qui  se 
^ui  ta  srene;   si,  en  un    mot,  Tactìon   est    disloquée ,  la 
n  est  tijul  au  peetn.  Quelque  praves  qu'ils  soicnt,  de  lels 
<i>fmìVfaients  tie  peuvejtt  dune  jannats  étre  une  raisoii  d'adopter  la 
-f.-ussinn  ,  puisqne  Fon  peut  évi  ter  ees  iiiennvcnients  sans 
le  à  celle  règie  :  ear  }{*  me  bornc ,  jjour  le  moinenl ,  a 
I  Vfuuvvnnielle  esl  inulile. 
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Yous  avez  trouvé ,  Monsìeup,  dans  la  tragedie  de  Carmagi 
la  preiive  de  ces  mau^ais  efTets,  que  voas  avez  altribués  aii  sy 
(|Ui  t*xcÌuL  lesdeiix  unilé-s;  et  je  n'eii  parie  ici  que  |imir  icndri^juis- 
lice  a  volre  critìque,  et  pour  ne  pas  laìsser  tomtier  sur  ce  pauvre  s 
tèrne  le  fardeau  des  erreurs  personnelles  deses  parttsans.  «  On  * 
«  dìtes-vous,  qu'il  esiste  entra  le  troisième  et  lequalrièmeacleri 
"  tervaììe  d'une  campagne  lout  entière  :  comment  suivre  a  defelfi 
H  distatice^  la  marche  et  Ics  prugrès  de  l'action?  **  J^accordevoloTf 
tiers  que  c'tst  un  venta  b!e  défaut  \  seulenient  fa  ut- il  vmv  k  qui  fon 
doit  t'imputer.  C'est  un  peu  au  sujet ,  beaucaup  à  l*auleur,  mais  tiuÌ 
lement  au  système, 

Je  passe  a  l'examen  de  la  règie  sous  le  rapport  de  la  tìxìlè  lii 
caraeltTes ,  et  je  continue  a  ciLer  :  *  Ajoutez  a  ces  inconvénÌt*n 
**  Tappa rition  et  la  dispari tion  frequente,  dans  ce  syslème,  de  per- 
u  sunna^es  avee  Icsquels  le  speclateur  a  k  pei  ne  le  temps  de  faine 
•*  connais*>ance*  » 

Il  est,  ccrtes,  dans  tout  sujet,  un  point  au  del^  duqocl  Tappi 
rition  et  la  dispari  tion  des  personnagcs  devient  trop  frequenlc, 
dès  lors  vicieuse ,  en  ce  qu'elle  fatigue  Taltention  ,  et  la  traiisfioi 
fìrus(pjement  d>m  objet  à  un  autre,  sans  lui  donner  le  lempsde 
iixer  sur  aucun.  Mais  ce  point  peut-il  iHre  determinò  d*avance, 
par  une  formule  également  applieable  à  tous  lessujets?  Riisle-t 
une  limile  précise  au  delà  de  iaqueile  Tinconvénient  commencc? 
peut  d'abord  atfirmer  que  la  règie  des  deux  unités  ii*est  pas  celi 
limite^  car  il  est  impassible  de  prouver  que  ce  n'cst  que  dansui 
action  bornée  à  un  jour  et  a  un  petit  espace  que  Ics  persoiinai 
peuveiìt  se  montrer  et  se  dessiner  de  manière  à  élre  compris  par 
spectateur ,  etàTinléresser.  Ou  donc  chercher  cette  limite  absoUii 
il  ne  faut  la  cherclver  nulle  part ,  car  elle  n'exisle  pas.  Cest  une  sii 
gtdière  disposi  tion  que  celle  que  nous  avons  à  nous  forger  des  règi 
absiraitus  appUeables  a  tous  Ics  cas,  pour  nous  dispenser  de  th 
cher  dans  chaque  cas  particulier  sa  raison  propre,  sa  ronvenani 
particulière.  One  le  poele  ehoisisse  loujours  une  action  dans  laqueil 
I  il  n'y  ait  qu*un  nombre  de  persoli nages  proporlionno  à  i^attenlion 
l  quii  est  possi ble  de  Icur  donner ,  que  ces  personnages  restewl 
/  prese nt  e  du  spectateur  assex  longtemps  pour  lui  montrer  la 
I  quUls  onl  à  TacLion  ^  et  ce  quii  y  a  de  dramatique  dans  leur  cai 
tè  re;  voi  là ,  je  crois,  tout  ce  qu'on  peut  lui  pri^crire  sur  ce  poi 
Otj  guel  système,  encore  une  fois,  peut  mieux  sepréter  à 
que  le  systeme  où  Taction  elle-mi^me  règie  tout,  ojLi_eJÌej]i 
personnages  quand  elle  les  trouve ,  pour  ainsi  dire,  sur  sa  mi 
les_abandonne  au  moment  où  ils  n'ont  plus  avec  eìl¥de  relati 
leressanli^^?  Et  que  Fon  n*objecte  pas  que  ce  systcme ,  en  a* 
lieaucoup  d'événemcnts ,  esige  natureilement  TinterveDlion  l 
rapide  de  trop  de  personnages  :  on  répondrait  qu'il  n'admet  j 


Eraeiii  ce  qui  les  cnuqiie  comme  mi  vica  reei,  comme  ufi« 
Olì  aux  lois  nalurelles  de  leur  intelligence^  et  ce  ne  sera  néan- 
Ique  ropposilìon  a  un  type  artìfìciel  de  tragèdie  qu11s  ont 
(et  aiiquel  ìls  ramènent  toute  tragèdie  possible.  Clar  recevoir 
BSJOD  pure  et  Iranche  des  ouvrages  de  Tari  ^  sp  préter  à  ce 
teuvent  offrir  de  vrai  et  de  beau  indépendammefìt  de  loule 
II,  e^t  un  effort  diiTicile  et  bien  rare  pour  ceux  qui  eii  ont  noe 
bpté  une. 

iccoutumós  comme  ìls  le  soni  à  trouver  dans  la  trapédie  une 
nui  marche  toujoufs  sur  les  mèmes  échasses ,  qui  se  repfie, 
pà  dire,  a  cbaque  iostant ,  et  toujours  a  peu  près  de  la  mème 
^,  biìT  eile-m^^me  ^  ils  assiateiit  par  liasard  à  une  tragedie 
Idans  un  système  tout  difrérent ,  à  une  tragèdie  où  l*actioa  se 
era  d*uue  manière  plus  conforme  à  la  réalilé,  jl  est  fort  è  pré- 

Èifìls  ne  seronl  pas  dans  la  dispositìon  la  plus  favorable  pour 
ler  impartialement,  pour  y  voir  ce  qui  y  e^t,  et  n*y  voir  que 
utleur  examen  ne  sera  qu'une  coniparaison  pénible  enire  la 
fe  d*un  nouveau  genre  qu'ils  ont  sous  les  yeux ,  et  l'idée  abs- 
P'jIs  se  sont  faite  de  la  tragedie.  l>Ì.tes-leur_que^riiaèiLade  a 
inde  part  à  leur  jugement,  ils  se  révulteront,  parce  qu'ils 
péTTialìitude  idTaihlit  la  liberto,  et  que  nous  sommes  portés 
5^ce  qui  ass*  I  v>t  nolre  esprit.  Jls  ne  manqueronl  pas  de 
r  que  cVst  pour  oLeir  aux  lois  de  létcì  nelle  raison ,  a  Tinspi- 
ie  la  nature,  quUIs  jugenl  comme  ils  jugcnt,  qu'ìls  sentent 
lils  sentent  Mais,  quoi  qu'ils  dìsent,  il  n*en  sera  pas  moìns 
le  toute  leur  crìtique  a  été  fon  dee  sur  un  étroit  empi  risme  ; 
aété  toute  déduile  defails  spèciaux;  et  c'est  proba  blemcnt 
Bme  qui  la  fait  parnUre  a  tant  d'hommes  une  connaissance 
nment  philusopbiqiKs 

Hpur  revenir  au  point  précis  de  la  discussióne  si  un  person- 
Hpntre  lorsqu'ìl  est  nécessaire;  si,  dans  le  temps  long  ou^ 
fpHl  passe  sur  la  scène  Jl  dit  deschoses  qui  caractérisent  uni 
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sur  la  marcile  «Ics  événemenLs;  s^ì  elJes  enlrenl  pour  leur  fiart,4 
J'impression  totale  de  l'ouvrage,ce  peisonnage  ne  se  sera-l-itl 
fait  assez  connaltre?  Qii'it  dìsparaìsse  ensuìre  quand  l  ac-lion  ne 
reclame  plus,  quel  inconvenienl  y  a-t-il? 

Mais  voici ,  seloti  vous  ,  Monsieur ,  un  elTet  bien  plus  grave  %h^.  \à 
Iransgreasìon  de  la  règie  :  en  outre-passant  ^es  liinilés ,  il  serait  ìrn 
possible  (le  combiner  la  vraisemblance  el  rintértH  dans  le  caractAr 
des  principaux  personiiages,  avec  sa  fixité.  ^i  |lt  quant  à  oeux  '  dri 
**  jersgiUiaj^jes^-feur jQgquels  vous  fìxez  particulièreoieiiU 
^  du  spectateur,  si  vous  Ics  montrez  toujours  animés  du  nj^i 
«  sein,ll^n  resulterà  langueur,  froideur^  invraìsenibkmee,  sì:n 

ft  sanslgxciter  le  il^t.^<nit,  un  meurtre  prémédiUì  pcudaui  piimoig^j 

I     1  JnSSesTt  en  plus^iiHjr>  p.iys  dilTérenls?  Su jq  contwre ,  Icsdes-I 

*<  BCins  des  personuages  varient,  i ' u QMjj/aigt ion  d ispa raTt^  et  Hih'I 

*<  tó*èt^fraib|lL  "  ^       '  ' 

^  Pefrnéftez  mei  de  remonter  à  un  principe  bien  commun,  mail 

I  loujours  sur  dans  rapplicatiun.  La  vraisemblance  et  l'intérèt  Jani 

I  ks  caraetères  dramatiques,  comme  daus  toutes  les  parties  et  Iti 

II  jiuésie,  d-ériveiUde  la^yérité.  Or,  celtc  vérité  est  juslement  la  bis« 
du  syslème  historique*  Le  poete  qui  Ta  adopté  ne  rrée  paàlesdìs- 
iances  pour  le  plaisir  d*étendre  son  action  ^  il  les  prend  dans  rbis- 
tojre  Ultime,  Pour  prouver  que  la  persistance  d'un  personna^c  dtn* 
un  méme  dessein  suri  de  la  vraisemblance,  lorsqu'elle  se  prolorig 
au  delà  des  JiniiLi's  de  la  règie ,  il  faudrait  prouver  quii  n  arriva 
|aniais  aux  lìonimus  d'aspirer  à  un  but  éloignu  de  plus  de  vinpl-; 
quTilre  beurcs  dans  Ir  ((^fiips,  et  de  jjIus  de  quelques  cenlainesd^ 
pas  dans  respacc;  et  pour  avoir  In  droit  de  souleuir  que  le  dfgr 
de  pcrsistance  dont  il  s'aj;it  produit  la  langueur  et  la  troideur^rt 
faudrait  avoir  démontré  que  Tesprlt  humaiu  esteonstrluè  de  maniél 
a  se  dégoùter  et  a  se  fatiguer  d*iHre  obli  gè  de  suivre  les  dt'sscifi 

I   d*mi  liumme  au  delà  d'un  seul  jour  et  d'un  Seul  lieu.  Mais  Tesf»^ 
Vrience  alteste  sufììsamment  le  contraire  :  il  n'y  a  pas  une  bistair^i 
|pas  un  conte peut-élre  qui  n'excède  de  si  étroites  IJmiles.  Il y  a ptó» 
Itìt  Ton  pourrait  atììrrner  que  plus  la  volouté  de  riiomme  traversaj 
si  Toh  peut  le  dire,  de  durée  et  d'étendue,  et  plus  elle  cxcils? 
nous  de  curiosité  et  dlnlérét  ;  que  plus  Ics  événements  qui  soni  ì 
produit  de  sa  force  se  prolongentet  se  diversifìcnt,  pourvu  tou 
Jois  qulls  ne  perdcnt  pas  Tunitc  et  qu1ls  ne  se  cDni[jliquenti 
jusqu'à  falìguer  l'atlention,  et  plus  ils  ont  de  prise  sur  t*imaginatiai 
*  Loin  de  se  déplaire  à  voir  beaucoup  de  resultata  naitre  d'une  • 
résolulion  Immaiiie,  l'esprit  ne  trouve  dans  celle  vne  que  de  \é  \ 
factioii  et  du  charme.  La  langueur  et  la  froideur  ne  surviennenK 
dans  le  f^as  oti  cella  résolution  est  mal  motìvée,  ou  n'a  pas  un  ohj 
imptirlanl,  cequi  est  lout  à  failiudependant  de  la  durée  desessiiit* 
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|1  au  diangement  de  dessfìms  dans  legpcrgonnages,  je  ne     i 

\  coni  me  n  t  son  e  (Te  l  sera  il  <  r  ìì  ITa  i  b  1  ir  riri  ten^  t ,  Il_f ou  r  1 1 1 L  a  ujp 
jg_iin  fiìoieii  de  leKciter,  eii  donnant  lieu  de  peindre  l^a 

s(ne  déyeloppement descj radete res^sanso^^      ^ 
LI  j^jjue  iea  desse  mg;  ne  ìkìi»  t  pas  le  ca  rac  L6r«  mème , 

it^tiik'jì  iudicas,  des^conséqueTJcrs  du  caraclère.  Je  ne  vola 
rantage  còmment  Iti  changenieiiL  doni  il  5'agit  détruiraiL 
[ramatique^^eUe  uniti*  ne  consiste  pas  dins  la  [ìxJLé  desvues(J? 


^rij^eL^  dt*ff  ptttHsnj^np^pi;  tragrtiues  ^  elle  est  jian^i  les  ìdùm  du      l 
^iir  sur  reiisemHle  de  raclion*  En  voici  une  preuve  de  Pd\t^^^ 


parali  sans  répHque 


es  persiinnages  ìmpor-  ^^ 
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uvkmi  imxìvl\vMi\  ,  vjirient  dìins  des  tragédie.s  auxfjuelles 
if  vnij.  ni  rrit'-'tr/  pas  l'unUé  d'aciìon j  et  pour  iTén 
?r  dcxemples  que  dans  un  seni  auteur,  Pyrrlìus,  Néron^ 
Rrm/elj^Agamemn^  ,  passoni  d'une  résoluliun  à  la  résolli- 
posee^Leur  caraclère  n*en  esl  pas  pour  c^ela  moins  eonslanl; 
m  t  ces  varialions  soni  nécessaire»  pour  le  mettre  pleinement 
(vert.  (]elui  de  >iéron ,  par  exemple ,  se  compose  d'un  eerlain 
ìm  la  justiee  et  pnur  la  gioire  ,  d'une  pudeur  qui  esl  le  fruii 
^icalion  ^  de  rhabitude  de  céder  aux  volontés  des  pei^onnes 
ane  haute  réputation  de  verlii,  ou  une  grande  force  d*^me, 
ìts  de  la  nature,  ou  des  services  signalés,  onL  donne  de  l'as- 
|:  avec  cela  se  combinenl  la  haine  de  tuulc  supériorilé,  un 
imour  de  rindé[>endance,  te  goilL  de  la  doniìnalion,  el  la 
(Bérne  de  paraitre  dominer*  Une  passlon  que  iNéron  ne  peut 
te  sans  commcitre  un  crime  vieni  metlre  en  cullision  ces 
Iscunlraji'es,  ces  deux  nioitìés,  pour  a» risi  dire,  de  son  Ame, 
(Uvais  penclianls  IriomphenL,  le  crime  cMrésoJu,  il  estcom- 
ì;  l'iidmirable  dii^conrs  de  Burrhus  fait  varier  les  projels  de 
\  rindrgne  ISsarcisse,  précisement  parce  quii  eonnaJt  le  carac- 
|Son  itiallre,  sait  trouver  dans  ses  pa^sions  les  plus  vives  et 
t  basse*i,  que  IJurrhus  ava  il  en  quelque  fa^on  étoulTées,  les 
li'une  non  velie  variation  ,  qui  produit  le  dénoùment  de  Tac- 
i«n  est  de  mòme  d'Agamemnon  ^  si  ses  desserns  étaienL  inva- 
liitit  arrCtés,  son  caraetcre  ne  serait  plus  ce  quii  est.  un 
^  d'amliilion  et  de  senti  menls  naturels* 
Li  t»'jjM'^riir;jEìon  d'un  meurlre  premediti^  pendant  plusieurs 
'  ^  !i  i-ij-^  »  uis  pays  dilTérenLs,  nesoit  propre  quVt  exciter 
'154  ibrt  dispose  a  le  croire-  Mais  le  dé^oiH  derive  du^ 
UMundarnnient  du  système  suivSnnequel  on  ponrrail 
par  exemple ,  que  tout  le  monde  à  peu  près  s'ae- 
ii  uijuvej  1  Alrée  de  €rét)illon  ufi  personnage  n'-vollant ,  vi 
pim  le  |>o*?le  ne  fait  pas  parcourir  à  snn  action  le  temt^^  réci 
Néeouli;  entre  le  tori  et  la  vengcanee^  il  ne  mprésenle  que 
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la  Uernière  jounitìe  ;  mais  qu'imporle?  le  temps  est  énaneé  dan§  la 
pièce ,  el  il  ìVm  faut  pas  davanlage  pour  moliver  le  degoòl  de  ìm- 
ditoire.  L'idée  de  taiit  d'années  qui  n'ont  pas  calmela  haine.qiiì 
n'otit  pas  alTait^lr  le  souvenir  de  rinjure ,  qui  ii'ont  rien  changéàdcs 
projets  d'une  atrocilé  ingénieuse  et  romanesque ,  nVn  e5t  pas  moìns 
présente  k  la  pensée  du  spectaleur,  iiialgré  Tabstraction  qoeMltt 
poète  du  temps  écoulé;  la  préméditation  du  crime  n'en  est  pai 
moins  sentie. 

La  détermjnaUQa.aEtfité<?_et_.constante  de  tuer  soii  s^pil^lable  sup- 
poìretlecessairpmenl  l  étal  de  Vèmv  W  \)ìm  deprava,  j*ajoulerf»i^*p[ 
I^pus  degradi^  h»  ni^:uIl^  ]mii'(i(.[ii!v,  Sì  uiiu  Ielle  détermiaalioinH 
en  Tfarmonio  avec  le  caractèie  du  pcrsivuna^e-,  si  c'est  un  ii;E*^nH 
prive ,  uno  passion  ogoisle  qui  la  lui  oiU  inspirée  ;  s'il  n'a  paseu  d^* 
grande^;  répu^nances  à  vai  nere  pour  se  résoudrcà  Tassassi  niit,c*efit 
le  caractère  méme  qui  est  misérabìe,  dégoùtant  et  peut-t^tre  ino— 
pable  de  devenir  un  sujet  d'imitalion  poélique.  Si,  au  contraire,  ce 
nVsL  pas  seulement  avec  de  prufondes  soulTrances ,  mais  f     ^ 
séduction  d'une  grande  pensée ,  d'un  dessein  extraordinaire,  j 
illusion  puissante,  qu'un  bomme  a  pris  eelte  horrible  résoìution 
le  sentiment  du  devoir  et  la  voix  de  Tinnocence  qui  cberche  a  triui 
plier  y  ont  oppose  des  obstacles^  si  cct  homme  a  combatta  ^  1^' 
jiiusi  dire,  sur  tous  Ics  degrés  de  Tablrae,  c'étaient  alors  ces  pen^ìé 
ces  illusions,  ces  combats ,  et  la  chule  par  laquelle  ils  ont  lini,  qi 
falbJit  représenter.  C'est  cela  qui  était  profond,  inslructif^^ 
roatique^  Mais  lorsque  la  lutte  morale  est  terminée,  lorsque  la  co 
'gcrefi^est  vaincue,  et  que  Thomme  n'a  plus  à  surmonlcr  que  J^ 
résistances  hors  de  lui»  il  est  peut-éire  impossible  d'en  faire  ft» 
spectacìe  intéressanl,.gtjieuU^lre  le nieurlre  prémiidiié  esL-iiuD 
cejsujetsque  le  goele  Iragiq^ua  doiLs'interdlre, 

Jedi?peut^^e ,  parce que  loutes ces règles exclusiws  el absolu 
sont  trop  sujettes  à  élre  démenlies  par  des  expériences  contraif 
et  que  l'on  n'avait  pu  prévoir  :  on  peutjjien  ,  sans  perii  ^  coudamti 
àj^rloriioui  sn|et  qui  n'aurait  pas  la"vSrite  pour  base  ;  mais  il  i 
sèmble  trop  bardi  de  decider,  pour  tous  les  cas  possìbles,  {\m 
gente  de  vérité  est  àjamais  inlerdit  à  i'imitation  poétique  ;  c^ir  il  y^ 
dans  la  véritó  un  inlérét si  puissant,  qu'il  peut  nousattacbtT à  ini 
sidérer  malgré  une  douleur  verità ble ,  malgrè  une  certaiuc  bor 
voisìne  du  dégoùt.Si  donc  le  poète  réussit,  à  force  d' interest,  a  falj 
supporter  au  spectateur  cessenliments  pénibles,  il  faudra  bien  rect 
naftre  qu*il  a  su  mettrc  en  oeuvre  les  moyens  de  Part  les 
et  les  plus  sùrs*  Il  ne  resterà  plus  qu'à  jugcr  les  eJTets  de  *  ■     - 
sance  qu'U  aura  e^tercée  sur  les  Ames.  Or^  si  rimpremon  qu'il 
produile  est  éminemment  morale  ;  si  le  dé;;^oQt  qu'i!  a  excilt'  e^l 
dégoiU  du  mali  si,  en  associaut  au  crime  des  idées  révoltantes^ 
Ta  rendu  plus  odieux^  s*ii  a  réveillc  dans  les  cneurs  une  avei 
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saItlUire  fiour  ìes  f>a:§slon3  qui  entraincrit  à  le  commettre,  pnurra-  i 
l-ciii  raisonriablement  lui  reprocher  de  n'avoir  pas  assez  ménage  la_) 
iéUcalesse  ciu  speclateur?  Je  crois  giToiLa  ìmpoi^é  trop  d'égai  ds  aux  j^ 
^^^\es  pQur  cetle  susceptibiTìtt'  dii  [nibìic^qu'uii Jeur  a  Iropjfait  un"« 
jir  d'évìlf i:_!outce_au[ pi h i v ;h r  d cplai re , :  i Ij; jj£ijliiu!ci)rsjiwi  . 
feclionngBtJItoe  ;  et  c'esl  u itt-  dcs  [il us  belles  facuUés  de  la  poesie  1 
tìj«e  celle  d'arréter,  à  laide  d'un  grand  intérét,  rattenliari  sur  des  [ 
tthénomènes  moraux  que  Tori  ne  peut  observer  sans  repudila  nce,J/ 
M|Au  reste,  cela  est  indifférent  ala  queslìon  des  deus  unilésj^  car  le  ^ 
TfS^meJiìstorique  ^  se  prétatit  admìrablement  a  la  peiniure  graduee' 
8es  tnenetnentg  et  oes  passìon.^  qui  peuveiU  porEcr  aii  meurtrej 
i-  moyeaa ( liticar  1  IT,  efrins  [nns  h'S  ^iiji^fs  où  le  meurtre  est 

^iil__^_L^;_ì^  cet te  longut^f^  l  jji'g^  >jj  bjl'l^  '  j  'F<  '  r)] i '  1 1 1 1  aliun .  Je  ne  sais  si 
^^  s^tème  d^  deujc  unìtésprésente  a  cetégard  les  niémesfacilités, 
^k  s*il  ne  mei  pas  le  poete  dans  ralternatìve  de  supposer  le  meurtre 
prémédité ,  ou  de  ramener  d*uiit!  manière  invraisemblable  et  forcéc. 
'^'r  arrait  peut-ètrc,  pour  la  solution  decedoute,  tirer  quelque 
HiiLStì  de  Texamen  comparaiif  de  deux  tragfidies  Iraitées  dans 
dpHi  mtèmes  différents,  et  dont  le  sujet  est  foncièrement  à  peu 
pria  le  mi^niiì  :  ce  sont  VOiheilo  de  Shakespeare  oijn  Zaire  de  Voi-"  T 
iaÌEÉ.  Datis  Vane  et  dans  l'autre  pièce,  c^est  un  hoinme  qui  tue  la T 
ferame  quii  aime ,  la  croyant  inlidèle.  Shakespeare  a  pns  lout  le 
l^mps  ilont  jl  avait  besoin;  il  Ta  prìs  de  l'histoìre  méme  qui  luì  a 
foupnison  sujet*  On  voit ,  dans  Othello  ,  le  soup^on  eon(ju  ,  com- 
^  '  '      '  *<sé- ,  revenant  sur  de  nouveaux  indìces,  excìté  et  dirige, 
-  qu'iìse  manifeste,  par  Tartabominable  d'un  ami  perfide; 
fii  voit  ce  soup^on  arri  ver  jusqu'à  la  certi  tude  par  des  degrés  aussi 
Ui^mblables  gue  tprriblcs.  J^Jàche  de  Voltaire  lUait  bieii  plus 
^  Male.  Il  fallail  q^Li'Orosniane ,  généreux  et  humain  ,  fiU  assez 
'tlidiùir  sur  les  f^reuves  de  son  malheur  pour  n'étre  pas  d*une  cré- 
Mìir  pnsi]r.j('  curìiique;  que  ,  plein  ,  le  matin  ^  de  conGance  etd'es- 
/.iin- ,  lì  flit  polisse  .  le  soir  du  méme  jour ,  à  la  poignar- 
ìim;c  1;i  tunviction  d'et*  tHre  trahi*  11  fallait  des  preu%'es  asseas 
^ "'i  >  [Hjur  produire  une  teli  e  conviction  ,  pour  changer  J'amour  en 
■dtóreur^et  porter  la  colere  jusqu'au  dtilire.  Le  poèie  ne  pouvant, 
WliTiSim  sì  court  intervalle,  rassemhler  les  faux  indices  qui  nourrìs- 
"   wil  lentement  les  soupgons  de  la  jaltìusie ,  ne  pouvant  conduire  par 
i^'-r^i  I  àine  d'Orosmane  à  ce  point  de  passion  où  tout  peut  lenir 
'  i^?pr*iuve,  a  été  obligé  de  faire  naitrc  Terreur  de  son  héros 
iliw  fdil  tlont  rinlerprétatiun  fiU  sufììsaute  pour  produire  la  certi- 
^k'dela  traliison,  lì^  falla,  pour  cela,  régler  la  marche  fortuite 
des  òv ènei neuls  de  maniere  que  tout  concourùt  à  consommer  riflU- 
l^vofì  d'Onjsmane  ^  el  nielLre  à  l'écart  tout  ce  qui  aurait  pu  lui  réve- 
|fela\unlL\  HjiJajlu  qu'ou  écrivìt  a  Zaire  une  lettre  èquivoque, 
lune  mie  iptire  lombftFdans  les  mains  d'Orosmane ,  et  qu'il  pùt  y 
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voir  que  Zaire  lui  préférait  un  autre  amant.  Ce  moyen ,  qui  n'est  ni 

naturel ,  ni  inslructif ,  ni  touchant ,  ni  méme  sérieux ,  est  cependant 

une  invention  très-ingénieuse ,  le  système  donne ,  parce  qu*il  est 

I     peut-élre  le  seul  qui  pùt  motiver ,  dans  Orosmane ,  Thorrìble  réso- 

/     lution  dont  le  poète  avait  besoin. 

T*^     La  force  croissante  d'une  passion  jalouse  dans  un  caraclère  vio- 
lent ,  Tadresse  malheureuse  de  cette  passion  à  interpréler  en  sa 
faveur ,  si  on  peut  le  dire ,  les  incidents  les  plus  nalurels,  les  actions 
les  plus  simples,  les  paroles  les  plus  innocentes,  Thabileté  épouyan- 
table  d'un  trattre  à  fairo  naltreel  à  nourrir  le  soupQon  dans  une  dme 
offènsée,  la  puissance  infernale  qu'un  scélérat  de  sang-froìd  exerce 
ainsi  sur  un  naturel  ardent  et  généreux  ;  voilà  quelques-unes  des 
'terribles  le^ons  qui  naissent  de  la  tragèdie  à'Olhello  :  mais  que  nous 
apprend  Factìon  de  Zaire  ?  que  les  incidents  de  la  vie  peuvent  se 
combiner  parfois  d'une  manière  si  élrange ,  qu'une  expression  équi- 
.    voque ,  hìsérèe  par  hasard  dans  une  lettre  qui  a  manquè  son  adresse, 
n  Vienne  à  occasionner  les  plus  grands  crìmes  et  les  derniers  mal- 
il  heurs?  A  la  bonne  heure  :  ce  sera  là  une  le^on ,  si  l'on  veut;  mais 
.  X^  Il  une  leQon  qui  n'aura  rien  de  bien  impérieux,  rien  de  bien  grave.  La 

r  prèvoyance  et  la  morale  humaine  ont  trop  affaire  aux  choses  habi- 
luelles  et  rèelles  pour  se  mettre  en  grand  souci  d'accidents  si  for- 
tuite, et,  pour  ainsi  dire,  si  merveilleux.  Ce  gu^il  y  a  dans  Zaire  de 
vraujdfetauchania^de  poétique,  est  dtì  au  beali  (alent  de  Voltaire,^ 
"ce  qu'il  y  a  dans  son  pfah  deTorce  et  de  facficé'ìne  semLTé  deVOfr" 
Sire  attribué ,  en  grande  partie ,  a  la  conlralnte  dè"la  règie  d« 
k       deux  unités. 

^        L'intervention  de  Jago,  que  j'ai  indiquée  rapidement   tout  k 

l'heure,  mérite  une  attention  plus  expresse  :  elle  est  en  effet,  dans 

la  tragèdie  à'Othello,  un  grand  moyen  et  peut-étre  un  moyen  indis- 

pensAble  pour  produire  la  vraisemblance.  Jago  est  le  mauvais  genie 

de  la  pièce;  il  arrange  une  partie  des  événements,  et  les  empoi- 

sonne  tous  :  il  écarte  ou  dénature  toutes  les  réflexions  qui  pouvàient 

amener  Othello  k  reconnaltre  l'innocenco  de  Desdémona.  Voltaire^ 

a  étè  obligé  de  faife  naitre  des  accidents  pour  conflrmer  les  soup- 

Qoosajuxguels  tientla  catastrophe  de  sa  pièce  :  il  faltttrWèh  qu'Oros- 

mane  eùt  aussF  un  mauvaré  conséììter  poor  l'égarer-,  et  ce  maovais 

conseiller,  c'est  le  hasard  ;  car,  sì  Fon  recherche  'f  can*p>  ^"  mnirtr^ 

auquel  il  se  laisseemporter,  elle  est  toutentière  dapannjfìuhiTarre 

de  circonstanc^  que  l'auteur  n'a  pas  méme  eu  la  jmMéejdfiLxaila- 

cher.à  ridee  de  laìàtalité ,  et  qui  n'ont  point  en  effet  le  caractère  au 

j   moyen  duquel  elles  auralent  été  susceplibles  d'y  ètre  raroenécs.  Dans 

.    Othello  y  le  crime  découle  naturellement,  et  comme  par  son  propre 

i    poids ,  de  la  source  impure  d'une  voionté  perverse  ;  ce  qui  me  paratt 

aussi  poétique  que  mcral.  On  voudrait  exclure  de  la  scène  les  scé- 

^    lérats  subalternes,  parce  qu'on  trouve  que  la  bassesse  dans  le  crime 
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cspèce  de  prescriplion  peuvent  donner  à  la  sienne,  ne  cberehe,  au 
contraire ,  qu'à  Tappuyer  sur  le  raisonnement! 

Une  auire  méthode,  à  peu  près  aussi  expéditive,  ausai  usitée  et 
Aussi  concluante  que  la  précédente,  de  prouver  la  nécesàté  de 

ÌTunilé  de  temps  et  de  lieu  dans  la  tragèdie ,  c*est  de  roontrer  que  sur 
certains  théàtres  où  la  règie  n'est  pas  admise ,  on  a  donne  souvent 
a  l'action  une  étendne  excessi  ve  ;  c'estde  citer  avec  un  noéprìs  trioni 
pliant  ces  tragódies  dans  lesquelles  un  personnage, 

«  Enfant  au  premier  acte ,  est  barbon  au  dernìer.  » 

Cela  est  absurde ,  sans  doute  \  et  ceux  qui  ne  veulent  pas  de  la  règie 
font  micux  que  de  reconnailre  simplement  cela  pour  absurde  ;  ils  en 
prouvent  l'absurdité  par  des  raisons  tirées  de  leur  syslème.  Ce  qu'ils 
contestent  c'est  la  règie  : 

Qa'en  un  lieu,  qa'en  un  Jour,  etc. 

On  peut  très-aisément  éviter  l'excès  signalé  dans  les  vers  de  Boi- 
leau,  sans  adopter  la  limite  posée  par  liù.  Se  fonder  sur  cet  excès 
pour  établir  cette  limite ,  c'est  faire  comme  celui  qui ,  après  avoir 
sans  peine  démontré  que  l'anarchie  est  une  fort  mauvatse  cbose, 
voudrait  en  conclure  quii  n'y  a  rien  de  mieux,  en  fait  de  gouveme- 
ment,  que  le  gouvernement  de  Constantinople. 

Enfln,  après  avoir  désapprouvé,  à  raison  ou  à  tort,  tei  ou  td 

exemple  donne  par  quelque  poète  qui  s'est  affranchi  de  la  règie ,  on 

s'en  prend  au  système  historique ,  sans  examiner  si  ce  qu'un  poeta 

^  a  fait,  dans  un  cas  donne,  est  ou  n'est  pas  une  conséquence  de  son 

système.  Ainsi,  par  exemple,  Shakespeare  a  souvent  mèle  le  comìque 

aux  événements  les  plus  sérieux.  Un  critique  moderne,  à  qui  Fon 

ne  pourrait  refuser  sans  injustice  beaucoup  de  sagacité  et  de  prò- 

fondeur,  a  prétendu  justifìer  cette  pratique  de  Shakespeare ,  et  en 

donner  de  bonnes  raisons.  Quoique  puisées  dans  une  philosophie 

plus  élevée  que  ne  l'est  en  general  celle  que  Ton  a  appliquée  jus* 

qu'ici  à  l'art  dramatique ,  ces  raisons  ne  m'ont  jamaìs  persuade;  etje 

I  pense,  comme  un  bon  et  loyal  partisan  du  classique ,  queJe  mélange 

'  de3èùx effets contraires délruit Punite d^impression  nécessaire  pour 

produire  l'émotìòn  et  la  sympathie^  ou,  pour  parler  plus  ratsontMt- 

btenfienrrn  me  semble  que  ce  mélange,  tei  qu'il  a  été  employé  par 

\  Shakespeare,  a  tout  à  fait  cet  inconvénient.  Car,  qu*il  soit  réelle::^ 

ment  et  à  jamais  impossible  de  produire  une  impression  barmonique 

ei  àgréable  par  le  rapprochement  de  ces  deux  moyens,  c'est  ce  qu? 

jen'ai  ni  le  courage  d'affirmer,  ni  la  docilité  de  répéter.  U  n'y:  a^ 

1  gE!!I!l-8£Bnirdans  le£uel  on  puisse  refuser  d'avance  tout  espoir  de 

I  succès  durable,  méme  au  genie  >  et  ce  genre  c'est  le  faux  -,  mais  in- 

»'  terdire  au  genie  d'employer  des  matériaux  qui  sont  darfs'là  nature" 


SUR  l'uhite  de  temfs,  etc*  i\:\ 

IT  la  riisiin  qu'it  ne  pourra  pas  en  tìrer  un  bon  parli  ^  c'cstévìdenì-  i 
\€^t  pousser  la  erìlique  au  (Ìelà  de  son  emploi  et  de  ses  forces.  (^tie 
•ttil-on?  ne  relit-on  [tas  laus  U*s  jours  dm  ouvrages  dans  ie  genre 
mmUif,  il  est  vrai,  inai^  desouvrages  où  ce  mélange  se  retrouve 
bieufiouvenL,  el  saiis  qu'jl  alt  élé  besoin  de  le  juslifier,  paiee quii 
est  Icllement  fondu  dans  la  vérìié  entraìnante  tìv:  l'ensemble,  que 

Eionne  ne  Ta  remarquépour  en  faire  un  sujet  de  censure?  El  le 
re  draoiatique  luì-méme  n'a-t-il  pas  produit  un  ouvrage  élon- 
nant^Jj^ns  lequel  on  trouve  des  irnpressions  bien  aulrement  diverses 
et  (lomhreuses ,  des  rapprochemenls  bien  aulremenl  impréviis  que 
Cruxqui  lìenneot  à  la  simplo  comhìnaison  du  Lragique  et  du  piai- 

KVet  cet  ouvrage,  nVt-on  pas  consenti  à  l*admiier,  k  la  seti  le 
ditìun  qu'on  m  lui  donneralt  pas  le  nom  de  tragedie?  condilìou 
du  reste  assez  douce  de  la  part  des  critiques ,  puisqu'elle  n'exìge  que 
le  sacrifice  d*un  mot,  et  accorde,  sans  s*en  apercevoir,  que  Tau- 
ieur,  cn  produisant  un  chef-d  oeuvre ,  a  de  plus  in  venie  un  genre. 
Mm,  pour  rester  plus  strictement  dans  la  queslion ,  le  mélange  du  I 
plaisaiit  et  du  sérieux  pourra-t-il  òlrclransporté  beureusement  dans  i 
le  {^eiire  draiiiatique  d'une  manière  stabte  ^  et  dans  des  ouvrages  qui 
t»e.^(3ient  pas  une  exception?  c'est,  encore  une  fois ,  ce  que  je  n'os*^  \ 
passavoir.  Quoì  qu*d  en  soit ,  c'est  un  poinl  partìculier  a  discuter  , 
siloa  iToit  avou-  assez  diì  données  pour  le  faire;  mais  c\^st  bien 
ceilainement  un  poìnt  duut  il  n'y  a  pas  de  conséquences  à  tirer 
c^lrt*  le  S5  stèrne  historiqiic  que  Shakspeare  a  sui  vi  :  car  ce  n'est 
pas  la  viola tìon  de  la  règie  qui  Va  entrarle  a  ce  mélange  du  grave  et 
il) burlesque^  du  loucliant  et  du  bas^  c'est  qu^il  avait  observé  ce 
mélflDgedans  la  réni  i  té ,  et  quii  voulait  rendre  la  forte  impression 
I  m  avait  re^ue. 
jujci  je  me  suis  e  (Torce  de  prauver  que  le  systéme  historique , 
OB-seulera^t  n>sl  |>as  sujet  aux  inconyénients  que  vous  lui  attri- 
bu**z ,  e  1 1  ce  (]  Ili  €  I  )  n  n  e  r  r  1  e  l  *  u  n  i  té  d 'a  e  t  i  o  n  e  1 1  a  fi  x  i  té  d  e  s  e  a  rac  téres  ; 
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'js  ces  rapports ,  ies  moyens  les  plus  aisés  et  les 

V'^  ■  ,,^^  [IH  hr  r  de  la  perfecUoii  de  lart.  Du  reste,  quand  je 

''  r^Ns^i  ,  ijuaiid  il  mtratt  bien  démontré  que  ces  inconvé- 

^imU  ^jul  TL^tJs,  la  condamnatiun  du  syslémé  ne  s'ensuivrait  pas 

'^^m^.  lì  faudrait  auparavant  Ies  coni  parer  a  ceus  qui  naìssent  de 

l'nl»s€rvance  de  la  regie ,  el  choisir  le  systéme  qui  en  offre  le  moins; 

ctT  m  m  saura  it  penser  que  le  systéme  des  deux  unités  soit  san» 

»'Kifm\Tnìents,  et  qif une  regie  qui  impose  à  l'art  qui  imitc  des  con- 

■le  simt  pas  dans  la  nature  que  Tori  veut  imiter,  aplanisse 

:  j  toutesles  diiOeultésde  rimitatìon. 

■^it  s  i^réteiulre  iixaminer  a  fond  rinfluence  que  Ies  deux  unités 

WtU'U^rcée  sur  la  poesie  dramatique,  qu*il  me  soit  perniis  d'exa- 

*tii*t  v^uelq^es-uns  de  leurs  etTeLs  qui  me  semblent  défavorables  ; 

ì^ur  m'éloigner  le  motns  possiiile  du  point  de  vue  que  vous  ave?, 
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chobi ,  je  Doterai  de  préférence  ceux  qai  me  paraisseni  résolter  do 
pian  qoe  vous  avez  propose  pour  le  sujet  de  Carmagnola.  Vous  ne 
verrez  Je  Tespère^  dans  le  choix  de  ce  texte ,  ni  one  intention  bos- 
tile,  ni  une  roisérable  représaiUe.  Je  voudrais  dire  aossi  sur  qne 
cette  lettre  ne  sera  pas  ennuyeuse ,  que  je  le  suis  d'avoir  été  déter- 
mine  à  Técrire  par  an  senliment  d'estime  pour  vous  et  de  respect 
I  pour  ce  qui  me  parati  la  vérité.  Si  les  règles  factices  n'induisaient  en 
I  erreur  que  les  esprits  faux  et  dépourvus  du  sens  du  beau,  on  pour- 
raìt  les  laisser  Taire ,  et  s*épargner  la  peìne  de  les  combattre  :  ce  sont 
les  mauvaìs  efTets  de  leur  tyrannie  sur  les  grands  poètes  et  sor  les 
critiques  judicieux  qu'il  importerait  de  constater  pour  les  préTenir; 
je  transeris  dono  la  partie  de  votre  article  que  j'ai  ict  en  vue  : 

«  Supposons,  maintenant ,  qu'un  auteur  asservì  aux  règles  eùt  eu 
«  ce  sujet  à  trailer.  Il  eùt  d'abord  rejeté  dans  Tayant-scène ,  et  l'elee- 
«  tion  de  Carmagnola  au  généralat  vénitien ,  et  la  balaille  de  Ma- 
«  clodio ,  et  la  dóroute  de  la  flotte ,  et  TafiRaire  de  Crémone.  Tout 
«  cela  est  antérieur  à  l'action  proprement  dite ,  et  un  róeit  pouvait 
H  Texposer  parfaitement»  La  pièce  eùt  commencé  au  moment  où  le 
«  comte ,  rappelé  par  le  sénat,  est  attendu  à  Venise.  Le  premier  acte 
«  eùt  peint  les  alarmes  de  sa  famille ,  excitées  par  les  bruits  qui  cìr- 
«  culent  sur  le&intentions  perfldes  du  sénat.  Mais  bientót  Tarrivée 
«  du  comte  et  sa  reception  triomphale  cliangent  les  craintes  en  joie, 
«  et  Tacte  fìnit  au  moment  où  il  se  rend  au  conseil  pour  délibérer 
H  sur  la  paix.  Àinsi  la  pièce  était  aussi  ayancée  à  la  fln  du  premier 
«  acte  qu'elle  Test  chez  M.  Manzoni  à  la  On  du  quatrième,  et  Tao- 
•«  teur ,  pour  foumir  sa  carrière ,  se  Irouvait  comme  force  de  cróer 
H  une  action,  un  noeud,  des  péripélìes,  de  mettreen  jeu  les  passions, 
«  d'exciter  la  terreur  el  la  pitie.  Mais  quelles  ressources  n'avaitril 
«  pas  pour  cela  !  Et  les  révélations  de  Marco,  et  les  intrigues  dii  due 
»  de  Milan ,  et  les  divisions  dans  le  sénat ,  et  les  mócontentemenls 
«•  populaires,  et  le  pouvoir  du  comte  sur  l'armée,  et  enfin  tout  le 
"  trouble  et  tous  les  dangers  d'une  république  qui  a  confié  sa  défense 
«<  à  des  troupes  mercenaires.  Ce  grand  tableau  est  à  peine  ébaucbé 
H  dans  la  pièce  de  M.  Manzoni.  Ne  pouvait-on  pas  d'ailleurs  faìre  en 
«  sorte  que  Carmagnola,  sollicité  par  le  due  de  Milan ,  se  trouvàt  un 
«  moment  maitre  du  sort  de  la  république?  La  parente  de  sa  femne 
«  avec  le  due ,  son  empire  sur  les  autres  condottieri,  et  Tassistance 
«  du  peuple,  pouvaient amener  naturellement  cette  situation.  Le  poete 
«  eùt  ainsi  mis  en  présence  dans  l'àme  du  héros  les  sentiments  de 
«  rhomme  d'honneur  avec  l'imagination  turbuiente  ducbef  d'aven- 
«  turiers  ^  et  Carmagnola ,  abandonnant  par  vertu  le  projet  de  livrer 
M  Venise  qui  veut  le  perdre ,  n'en  eùt  été  que  plus  intéressant  lors^ . 
*(  qu'ii  succombe;  tandis  que  ce  méme  projet  eùt  servi  à  motiver  et 
«  a  peindre  la  timide  et  crucile  politique  du  sénat.  C'est  ainsi  que  les 
H  limites  de  Tart  donneiit  Tessor  à  Timagination  de  l'artiste,  et  le 
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da^,  tnertes ,  compliquées ,  à  l'ennuì  desqtielies  on  se  résigne^  a^ 
jiisiice,  eomme  à  une  condition  rigoureusc  du  système  iiccmìità 
Oli  est  si  bien  convenu  de  la  dillicyltó  des  esposi  IJons  lTiign|ues 
que  l'un  sail  gre,  intime  aux  poétes  du  premier  ordre»  de  fémk 
quelquefois  è  en  fa  ire  d'intéressantes  et  de  draniatiques*  Celle 
Bajazet,  parexemple,  passe  pour  un  chef-d'teuvre  de  MlmW 
vìììncne    Elle  est  l'ort  belle  ,  en  efTet  -,  mais  qu'est-ce  qu'un  systè 
qui  oblile  d'admii^r ,  dans  un  poète  tei  que  Hacine,  une  ejtpasilioi 
en  action?  Qu'esl-ce  qu'un  système  dans  lequel  il  a  falla  en  veoìf 
accorder  au  poete  tout  le  premier  acte  pour  préparer  TeOet  il 
qualresuivanfs,  H  tìans  lequel  le  spectaleur  n*a  pas  lieu  de  se  plaini! 
si  la  partie  dramatique  du  drame  commence  au  second ,  quelquefi 
méme  au  troisième  acte? 

Maintenant  veul-on  se  faire  une  idée  de  lout  ee  qu'une  telle  m 
Ihode  a  ile  désavantageux  pour  Tart  en  general?  rien  iì\*si  ph 
facile  :  il  ii'y  a,  pour  cela,  qu**^  considérLT  quelles  beautés  perdraie! 
à  «Hre  assujetties  a  celte  r<3*gle  des  unités,  des  sujets  lurgi*meul  o% 
simplcment  congus  d'après  le  système  contraire.  Que  Fon  prenii^^ 
les  pièces  hisloriques  de  Sbakspeare  et  de  Goethe;  que  lon  voie fl^| 
qu'il  en  faudraìt  òier  à  la  représenlalion ,  ou  remplacer  par  dt*^ 
récds,  et  que  Von  décide  si  Ton  gagneraitau  cimngel  IVIais,  pour 
appliquer  ici  ees  réllexions  a  un  exemple  partieulier,  je  ne  sayrai^ 
mieu3L  faire  que  de  traduire  un  passage  d'un^crit  où  eette  applicai*^ 
tion  est  nn  ne  peut  plus  heureusemeiilfaite.  Il  s'agit  d'un  dialu^iA^ 
italien  sur  Ics  deux  unités,  par  nion  ami  !VL  Hermes  Msconli,  qui  « 
dans  quHque^  esssis  de  critique  liltéraire,  a  déjà  dunné  au  puhiìe  !• 
preuve  d'une  baule  eapacité^  et  qui  promet  d'illustrer  l'Italie  pAJ' 
les  travaux  philosophiques  auxquels  il  s'est  particulièremcrit  vou^ 
Il  suppime ,  dans  ce  dìalogue ,  qu'un  partisan  des  rc^les ,  qui  n'a  pJii 
cependant  le  courage  de  con  tester  au  su  jet  de  Macbetb  le  mériK* 
d'étre  admirablement  tragiqiie»  propose  les  moyens  de  rassujdtiF 
aux  deux  unités. 

«  llfallait,  fait-il  dire  k  cet  interlocuteur,  cboisir  le  moment  k 
•  plus  InKportant,  et  supposer  le  reste  comme  dcja  avenu.  ^  Vniri  ^ 
réponse  :  «  ^  ous  choisirez  la  catastrophe,  vous  représenterez  3' 
•i  hetli  taurmenté  par  les  remords  du  passe  et  par  la  crainU:  i> 
n  Fa  venir;  vous  excìterez  le  zèle  des  défeuscurs  de  la  cause  ju!*li*i 
*»  vous  mettrez  cu  récit  les  cHmes  aid^eédenls;  vous  peindre^  l*'^^ 
«  Macbptlì,  si  mula  ni  Tassurance  et  le  calme,  et  dévoilant  darì>  -^* 
n  réves  le  secret  de  sa  conscience.  Mais,  de  cette  manière,  aure^ 
«  vous  trace  rhìstoire  de  la  passion  de  iMacbeth  et  de  sji  femm 
*t  aurez-vous  fait  voir  commeut  un  bonmie  se  résout  à  comniet 
«  un  grand  crime?  aurez-vous  dépeint  la  férocilé  triste  encore,  Iti' 
«  quesatisfaite^  de  rambìlion  qui  a  surmonté  le  senlìiìjent  de  1* 
«  iustice?  \  ous  aurez ,  à  la  vérité ,  choisi  le  plus  beau  moment»  e' e5l^ 
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dire  Iti  denaer  pei  ìode  des  remoids  ;  mais  une  grìinde  parlìe  des 

*"*iilés  do  su  jet  aura  disparu ,  parce  qne  la  beau  le  poélk]ue  de  ce 

lernirr  période  dèpend  Ijeaucoup  de  €e   (]iiH  unì  ve  H]ìtès  les 

tì^s,  i?lle  dépend  de  la  M  de  continuile  daiis  les  sentimenls  de 

airiL  Et,  pour  doiiner  la  connaissance  tie  ce  qui  u  précède,  ne 

re2-vous  pas  force  de  rccourir  aux  expédierits  des  récìLs,  des 

*-  moiiologues  destinés  à  ìnformer  le  spectateur,  qui  compreiid  toij- 

Ijuurs,  e!  furt  hien,  qu'ìls  ne  sont  deslìnésà  auLre  chosequ'à  Tiri- 
(ormer?  Au  lieu  de  cela,  dans  la  tragèdie  de  Shakspeare,  lout 
e$teii  action,  et  tout  de  la  manière  la  plus  naLurelle,  ** 
Je  passe  au  second  inconvènicnt  de  la  regie ,  celui  de  forcer  le  | 
oéleà  enlasser  (rop  d'événements  dans  Vespace  qu'elle  lui  accorde,  ^ 
Idcble^ser  par  là  la  vraisemlilance,  On  ne  manque  pas ,  je  le  sais, 
Um\m  cela  arrive,  de  dire  que  la  fnnte  en  est  au  pcete,  qui  n'a  pas 
>uvamcre  les  diflìcultés  de  son  sujet  et  de  son  art*  Cétait  à  luì^ 
pii^lend-on ,  k  ilisposer  avec  habilelé  les  événemenls  dont  sa  cam- 
\mnyi  son  action-  dans  les  limitcs  prescrìles. 

tA  merveillel  cependant  combien  de  bonnes  raisons  ces  pauvres 
lUltHirsde  tragédies  n'auraient-ils  pas  a  doriner  à  cescapricieux  fai- 
«*iirsile  réglesl  Eh  quoii  pourriìÌcnt-ils  ìquv  dire,  vous  prétendez, 
oussoulTrez  du  moins  que  nous  imilions  la  nature  ;  et  vous  nons 
iilerdisex  les  moyens  dont  elle  fait  usa^e  ì  La  rmture,  pour  agir  , 
jretkl  (oujours  du  temps  à  son  aise ,  tanliH  plus,  tant«H  moins ,  sui- 
'fi^itlehesojn  qu'elle  en  a;  et  vous,  vous  nous  mesurez  les  heures 
^^l'^^rpresque  aulant  d*économie  et  de  rigueur  que  si  vous  les  prenìez 
S'ir  ]»  tlurée  de  vos  plaisirs.  La  nature  ne  s'est  pas  astrelnle  a  pro- 
I  *^Eiiro  u!ie  action  intéressante  dans  un  espace  que  les  yenit  d'un 
'■II' ni  puissent  einbrasser  commodénient-,  et  vous,  vous  exigezque 
'  •  ii-Jinp  d'une  action  Ihéàtrale  ne  dépasse  pas  la  por  tèe  des  re^ards 
'Vtin  si>ectateur  immotiile  I  Encore  si  vous  borniez  pour  nous  Tìdée 
^Hr  elioix  des  sujets  Iragiques  a  ceux  ou  se  rencontre  réellement 
i'tinuéde  temps  et  de  lieu  ,  ce  serait  certes  une  législation  étrange 
ft  liieri  rigoureuse;  elle  seraìt  du  moins  conséqnente.  Mais  non  : 
vous  reconnaissez  pour  intéressants  des  sujets  où  ce  Ite  unite  est  im- 

ible;  et  nous  voilà  éùs  lors  dans  iinsingulier  embanas.  Ou  pcr-\ 

iHtex-nous  de  ne  pas  appliqner  a  ces  derniers  sujets  le^  deux  rògles 

ntes ,  ou  |>nx:lamez  que  ce  tfest  pas  une  irivraisemhlance,  une 

-Tatuile  de  Tart  de  l'orcer  la  suecession  i-éelle  et  ^radiiée 

inenls;  de  mutiler,  pour  les  accommoder  à  la  capacité 

Ufi  ihwltre  et  a  la  dm-ee  d*nn  jour ,  des  fails  que  la  nature  n*a  pu 

ir^xluinique  lentement  et  quen  plusieurs  lieux. 

Et  ces  plaintes  conlre  Ins  dillìcuUés  imposées  à  Tari  par  les  règles, 

miftdLTlaralion  tVirmelJe  dt*  rinifmissanee  de  les  appliquer  à  beau- 

^m\i  ae  MìiiHs  d'ailh^iirs  très-beaux ,  ce  ne  sont  pas  des  poéles 

irulgairps  qui  le»  onl  fèules;  ce  ne  soni  pa^  ile  ces  bommes  i»our  les- 
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quels  tout  est  obstacle ,  parce  qu'ils  ne  savent  point  se  créer  de 
ressources  :  c'est  à  Comeille ,  au  grand  Corneille  lui-méme  qu'dles 
échappent.  Écoutons  comment  il  s'exprìnie  là-dessas,  après  cin- 
quante  ans  d'expérience  da  théàtre  :  ««  Il  est  si  malaisé ,  dit«i!  »  quii 
«  se  rencontre  dans  Thistoire .  ni  dans  rìmaginatron  des  hommes , 
«  "  quanUté  de  cesévénements  ili  iistres  et  dignes  de  la  tragèdie ,  dont 
«  l^ndéliperations  et  leurs  effets  puijisent  arrLver^^  jn  meme  ijen" 
•«  èténufTiiremeiour, sansfaire un peii dft violeng^ ^ rorclrg^ommnn 
«  dés  ctroses...  » 

Qui  ne  s'attendrait  ici  que  Comeille  va  donner  pour  conséqaence 

du  fait  reconnu  par  lui,  qu'il  ne  faut  pas  qu'un  poete  tragique  s'as- 

treigne  à  la  règie  d'un  lieu  et  d^un  jour ,  puisque  cette  règie  met  en 

opposition  le  butet  les  moyens  de  la  tragèdie?  Mais  Ton  poarsuit, 

et  Ton  voit  jusqu'où  va  la  tyrannie  des  opinions  arbitraires  sur  les 

esprits  les  plus  élevés.  «  Je  ne  puis  croire ,  ajoute  Corneille ,  cette 

sorte  de  violence  tout  à  fait  condamnable^  pourvu  qu'elle  n'aiHe 

pas  jusqu'à  Timpossible  :  il  est  de  beaux  sujets  où  on  ne  la  peut 

éviter  ;  et  un  auteur  scrupuleux  se  priverait  d'une  belle  occasion 

-  de  gioire,  et  le  public  de  beaucoup  de  satisfaction,  s'il  n*osaii  s'en- 

^i-AJ'  ^     j      M  hard'u*  è  les  mcttre  sur  le  théàtre ,  de  peur  de  se  voir  force  k  les 

«  faire  alter  plus  vite  que  la  vraisemUance  ne  le  permet.  » 

^  I      Ainsi  c'estja  vraisemblance  qu'il  s'agit  de  sacrifler  à  des  règles  que 

f    i  l'nn  prèteruTnWre  f^i|fi^jjiifì  ponr  la  vraisemblance  f 

\^      Cette  conséquence  est  si  contraire  au  genie ,  au  grand  sena  de 

Comeille,  et  aux  idées  que  tant  de  méditations  et  une  si  longue 

pratique  lui  avaient  données  sur  ce  qu'ìl  y  a  de  fondamental  dans 

l'art  dramatique,  que  Ton  ne  peut  guère  expliquer  ce  passage,  à 

moins  de  «e  retracer  les  circonstances  où  ce  grand  homme  se  troo- 

vait  en  l'écrivant.  Gourmandé,  régenté  longtemps  par  des  criUques 

qui  avaient  apparemment  ce  qu*il  fallait  pour  étre  les  maftres  de 

Pierre  Comeille ,  il  voulaìt  apaiser  ces  critiques ,  leur  fairc  voir 

qu'il  entrait  dans  leurs  idées,  qu'il  comprenait  et  pouvait  suivre  leurs 

théories.  Ici ,  il  croyait  se  trouver  entre  deux  écueils ,  enlre  l'in- 

vraisemblance  et  la  violation  des  règles.  Les  critiques  n'étatent  pas 

bien  rigoureux  sur  l'article  de  la  vraisemblance  ;  ils  ne  l'avaient  pas 

inventée  :  mais  les  règles  !  oh  !  les  règles  !  c'était  leur  bien,  et  l'unique 

bien  de  plusieurs  d'entre  eux  ;  ils  les  avaient  importées  fraìcheroent 

je  ne  sais  d'où ,  et  venaient  de  les  imposer  au  Théètre-FraBQais.  Le 

pauvre  Corneille  aurait-il  pu  mourir  en  paix,  s'il  n'en  eùt  reconnu 

l'autorité? 

I     Le  talent  n'est  jamais  compiétement  sur  de  lui-méme;  il  désirc 

I  toujours  un  témoignageextérieur  qui  lui  confirme  ce  qu'il  soup^onne 

\  de  ses  forces.  Et  comment ,  en  eflfet ,  pourrait-il  s'en  rapporler  i  sa 

propre  décision ,  quand  il  s'agit  de  savoir  s'il  est  pur  et  vrai ,  ou  s'il 

n'est  qu'apparent  et  affecté?  Le  dédain  le  trouble  donc  toujours ,  et, 
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à  Corneitle.  ee  grand  potile  avaiL  dù^ 

lit  le  phm  fi  ti  ealme  eL  à  rimpartialilé     ^ 


OD  Dilìga  ni,  on  est  pre^que  sur  de  le  réduii^  ìì  iJouJcr  do 
fc  II  ne  demandt*  i|iry  iHre  cumprìs ,  quìi  tHre  jtigé  ^  twutcfom 
il  Vétre ,  fion-seulemfnìt  par  la  honne  fot  »  mais  par  dea 
XTlaiiies.  11  se  laiiìse  p pasque  loajoiirs  entra tner  au  désir  de 
toulefois  il  n>ii  ve  ut  qu'à  cofiditìon  de  voìr  ceu\  qui  la 
it|bien  con  va  incus  qu'il  l;i  ménte.  Il  accepte  fuujtjurs  Ics 
\  mais  il  cxigc  qu*clk*s  lui  apprermeTil  quelquechose-,  et  de 
^e^oln  d'élre  persuade  qLì'eHcà  ne  sont  pas  le  fruii  de  in 

Kit^  l'tour  revenir  à 
Kie  ce  qui  s'up  posali 
B  potir  le  juger,  e'élaient  ej*s  criliques  qui  le  jugeaieiit  lou* 
y  avait  un  ino  yen  de  les  a<loucir  un  peu  ,  mais  il  n*y  eu 
jn;  e*éUjt  de  céder  sur  Ics  ptnnts  auiiquels  ib  lenaìenl  le 
:  jeaiU  sur  le  resici  et  ce  fui  précisément  ce  qu'jl  fit.  \ 
.1  .  les  criliques  auraientcrié  bien  plus  furi,  auraieut 
bieu  davanlage  le^  idées  liu  public  sur  les  admirahles  pro- 
du  genie  de  Corneillc;  car  ricn  n*élait  si  facile.  Si  le  public 
}tit  charmer,  il  n'y avaìt  qua  lui  dire  |»lus duremenl encore 
>otunie  qu'il  n'y  en tendali  rien  ,  ì\  n'y  avait  qu'à  y  décou* 
re  plus  de  dcfauls  ?  el  pour  cela ,  il  suOisail  d'inventer  un  i 
,  deuK  principes,  vingt  principeg,  et  de  prouvcr  eusuite  \ 
ieul  viulés  dans  les  Iragédies  de  Cor  nei  Ile.  Qu*en  ava  i  I-i  I 
^cudéri  piHjr  dómoatrèr  que  le  Ci€Ì  étail  une  fort  mau valse 
ien;  «Vesl-à-dire  rien  de  plus  que  de  Taire,  en  grands 
l'énuraération  de  beaucoup  dechoses  qui ,  selon  lui,  étaiciìl 
»ables  ita  US  une  tragèdie  pour  qu*elle  tilt  bonue,  el  de  con- 
e  ces  choses-là  n'éUient  pas  dans  le  Cid.  La  grande  science 
*ri  eonsistait  jì  ne  pas  compreudre  (.lorneille;  el  son  grand 
I  empècher  qu'il  ne  fui  conipris  des  autrctì.  t'orneìlle  aima 
ìux  renoncer  a  quelques  conséquences  qui  décuulaient  na- 
mi  des  princìpes  èlablìs,  quedonnerii  ceux  qui  s'étaient 
lUges  plus  de  moyens  de  le  chtcaner,  en  réduisant  loule  la 
in  sur  ses  ouvrage^  à  Texamen  de  la  forme ,  pour  distrai  ré 
<D  du  public  de  ce  qu'ils  avaicnl  au  fond  d'originai  et  de 


pour  saisif  ericore  mieux  Ics  vérilables  ìdóes  de  Conieiile 

i^e  des  deus  unités,  il  n'y  a  qu'à  lire  la  sutle  du  passage 
i  transcril  le  comniencemenl.  lei ,  l^orneille  annule  loul  à 
I  règie  à  laqueUe  il  a  rendu  plus  baut  un  bommage  force, 
nnerais,  puursuìt-il,  en  ce  cas  (au  potate)  un  runst^il  que 
fctre  il  Irouverail  SHlutaire^  c'est  de  ne  marquer  aucun  temps 
t  dans  ;;^>u  poeme,  ni  aucun  licu  parliculier  où  il  fjose  les 
ir§.  L'imagmulìon  de  rauditeur  aurait  plus  de  lil>erté  de  se 
CT  aUi>r  au  couraul  de  racliou,  si  elle  n'était  poinl  lìx<3e  par 
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<«  ces  marques;  et  il  pourrait  ne  s'apercevoir  pas  de  cette  precipiti- 
«  (ioti ,  si  elles  ne  Ten  faisaient  souvenir,  et  n*y  appliquaient  son 
«  esprit  malgré  lui.  Je  me  suis  toujours  repenti  d*avoir  fait  dire  au 
«  roi,  dans  le  Cid,  qu'il  voulait  que  Rodrigue  se  délassàt  une  heure 
<t  ou  deux  après  la  défaite  des  Maures ,  avant  que  de  combattre  don 
M  Sanche  ;  je  l'avais  fait  pour  montrer  que  la  pièce  était  dans  les 
«t  vìngt-quatre  heures,  et  cela  n'a  servi  qu'à  avertir  les  spectateurs 
u  de  la  contrainte  avec  laquelle  je  Ty  avais  réduite.  Si  j'avais  fait 
«  résoudre  ce  combat  sans  en  designer  Theure»  peut-étre  n*y  au- 
«t  ratt-on  pas  pris  garde.  >» 

Ainsi ,  Corneille  demande  que  le  temps  et  le  lieu  ne  soient  point 
marqués,  pour  que  l'auditeur  ne  s'aper^oive  pas  que  l'action  dépasse 
les  vingt-quatre  heures ,  et  qu'elle  change  de  place.  Au  fait ,  c'est 
demander  Tabolition  de  la  règie ,  parce  qu'elle  consiste  essentielle- 
ment  à  restreindre  l'action  dans  ses  limites  d'une  manière  qui  soit 
sensible  pour  le  spectateur.  Et  la  règie,  en  effet,  au  lieu  de  lui  faci- 
li ter  la  marche  de  Taclion  dans  le  Cid,  n'avait  servì  qu'à  faire  res* 
sortir  ce  qu'il  y  avait  de  force.  ««  Si  j'avais  fait  résoudre  i^a  ^ynha^, 
«  dil-il ,  sajs  en  designer  l'heure ,  peul-étre  n^  aurait-oiL£8SJ2ris 
«  girSs.  »»  (imn^yaui^^  pris  garde?  le  jpublic?  nonj_certej_ 
mais  les  cntìgues?  Oh!  ceux-ià  ne  seraient  point  r^té^  eq  ^^faut  * 
jls  auraient  infaiÌlibìement_découvert  réguivoque ,  et  fait  inexora- 
blemenf  leur  devoir,  qui  élait  d'enàvértirlé' public.  A  quoi  pensait 
donc  le  bon  Corneille?  croyait-il  les  sentinelles  du  bon  goùt  capables 
de  s'endormir?  chimère!  Lorsque  le  public,  entratné  par  des 
beautés  grandes  et  neuves,  par  le  charme  combine  de  Tidéal  et  du 
vrai ,  se  laisse  aller  aux  impressions  qu'un  grand  poéte  sait  produire, 
les  critiques  sont  toujours  là  pour  Tempécher  de  s'égarer  avec  lui , 
pour  gourmander  son  illusion ,  et  ramener  son  attention  un  moment 
surprise  et  absorbée  par  les  choses  mémes ,  è  ce  qui  doit  passer 
avant  tout,  à  l'autorité  des  formes  et  des  règles. 

Y  aurait-il  de  la  temente  a  plaindre  Corneille  d'avoir  vu  la  vérìté 
et  de  n'avoir  pas  osé  s'y  tenir  ?  Ce  n'était  pas  un  genie  de  la  justesse 
et  de  la  force  du  sien  qui  pouvait  méconnaltre  que  le  public ,  aban* 
donnea  luinnéme,  ne  voit  jamais,  dans  une  action  dramatiqoe, 
que  l'action  elle-méme;  que  l'imagination  du  spectateur  non  prévenu 
se  prète  sans  effort  au  temps  fictif  que  le  poéte  a  besoin  de  supposer 
dans  sa  pièce ,  ou  que,  pour  mieux  dire,  il  n'y  pense  pas.  Mais  le 
grand  Corneille  n'a  pas  eu  le  courage  de  dire  que ,  puisque  telle  est 
la  disposition  naturelle  du  spectateur,  telle  l'art  doit  la  prendre, 
sans  chercher  ailleurs  que  dans  Tessenceet  Tétendue  méme  du  sujet 
qu'il  veut  mettre  en  drame,  les  conditions  de  temps  et  de  lieu  qui  en 
sont  inséparables. 

Voilà  donc  ce  que  gagnent  les  arts  et  la  philosophie  des  arts  à 
recevoir  des  règles  arbitraires  :  de  forcer  les  plus  grands  hommes  à 
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agftier  des  subterfuges  pour  évi  ter  des  inconvètiienb,  k  trouver 

s  argtiments  subtils  pour  échapper  k  la  cliose  cn  adoptantleniot! 

Mais  si^  en  choisissaiU  pour  sujgL  d'une  action  dramatique  ces 

ifoemeiits  inuslres  et  dfgnes  de  la  tragèdie  donrparleTlorneìIS, 

ì   V    '       ìFer  ta  faute  de  les  cnlassèr  d'une  m^niì^re  ììivraisem- 

fa!  I  lomb^nù(!essaircnictit  dans  une  autre^  il  faut  alors 

;  une  partie  de  ces  évónements ,  et  quelquefois  la  plus 

■  LLi—  iLfaut  rOnon^'M^  m  f?r>fitipr  h  r*Hìx  "qiie  fon  conserve  un 

P e m e^_l^ jialiirel  ;  r  i  ■  s  u  i  n  n; s  ^  i  I  fa ul  re n  Jre  la  Ira- 

-  poétique  qiie  lUislolre. 

■  li  le  plus  court  de  se  convaincre  qu'ìl  en  est  ?raiment 

amsi,  cest  d'examiner  quelques-unes  des  tragédics  con^ues  dans 

W systeme  hìstorique ,  une  tragèdie  doni  raclion  soit  une,  grande, 

mlères^ante;  et  de  voir  si  l'on  pourrait  lui  conserver  ce  qu'ello  a  de 

I»lusdri4matique,  en  la  pressant  dans  le  cadredes  unilés.  Considé- 

roiin,  par  exeniple,  le  Richard  II  de  Shakspeare,  qui  n*est  ce- 

fx'nibnt  pas  la  plus  belle  de  ses  pìèces  tirées  de  rhìstoire  d'Angle- 

L  action  de  cette  tragedie  est  le  renversement  de  Ricbard  du 
Ipóiie  d'Angloterre,  et  rélévation  de  Bolingbrokc  a  sa  place.  La 
l>ièce  commeiice  au  moment  où  Ics  desseins  de  ces  deux  person- 
f  nag*«  se  troovent  dans  une  upposltiun  ouverte,  où  le  roì^  ayant 
!  une  véritahle  inquiétude  desprojels  Brabltieux  de  son  cousin, 
,,  pour  les  déjouer,  dans  des  mcsures  qui  lìnissent  par  en 
«iNrnt?r  reiécutìun.  li  hannilBolingbroke  :  le  due  de  Lancastre,  pere 
*l<'Teliji-ci ,  étant  mort,  le  roi  s'empare  de  ses  biens ,  el  part  pour 
ilfbinde.  llotingbroke  enfreìnt  son  ban,  et  revient  en  Anglelerre, 
Sflfi5  Itf  prétexte  de  réclamer  l'hèritage  qui  lui  a  été  ravi  par  un  acte 
%aL  Ses  Ipartìsans  accourent  en  foule  outour  de  lui  :  à  mesure 
fine  le  nombre  en  augmente ,  il  ehange  de  langage,  passe  par  degrés 
df^  reclama  ti  t.»ns  aux  menaces;  et  bientòt  le  sujet,   venu  pour 
'kmander  juslice,  est  un  rebelle  puissant  qui  impose  des  lois,  Uoncle 
"  uUniant  du  roi ,  le  due  d'York  ,  qui  va  a  la  reneontrc  de  ìkh 
ke  pour  !e  combatlre»  lìnit  par  trailer  avec  lui.  Le  carac- 
re  personnage  se  déploie  avec  raclion  où  il  est  engagé  :  le 
ì^rie  successivement,  d'abord  au  sujet  révollé,  puis  au  chef 
parli  nombreux,  enfin  au  nouveau  roi  ;  el  celle  progressi on  est 
irelle,  st  exactement  parallèle  aux  événenients,  que  le  spcc- 
uVaipas  étonné  de  trouver,  à  la  fin  de  la  pièce,  un  bon  ser- 
vir de  Henri  IV  dans  le  méme  personnage  qui  a  appris  avec  la 
N frattale  indignation  le  débarquemenlde  Bolingbroke.  Les  pre- 
^««R&nccès  de  celui-ci  élant  connus,  c'est  nalurellemenl  sur  Hi* 
fMqviest.^  porlenl  lintértH  et  la  curiositè.  On  est  preFsé  tle  voir 
'«(THduu  si  grand  coup  sur  Vànw  de  ce  mi  irascible  el  superbe. 
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Ainsi,  Richard  estfappelé  sur  la  scène  par  rattenie  du  spectateur,  en 
méme  temps  que  par  lecours  de  raction. 

II  a  été  averti  de  la  désobéissance  de  BoUngbroke  eC  de  sa  teo- 
tative-,  il  quitte  précipitamment  Tlrlande ,  et  débarqueen  Anglet^re 
dans  le  moment  où  son  adversaire  occupe  le  comté  de  Glocesler; 
mais  certes,  le  roi  ne  devait  pas  marcher  droit  à  Taudacieux  agres- 
seur,  saus  s'étre  bien  mis  en  mesure  de  lui  resìster.  lei  la  vrais^n- 
Uanceserefusalt ,  aussì  expressément  que  Thistoire  méme ,  à  Tunité 
de  lieu,  et  Shakspeare  n'a  pas  suivi  plus  exactement  Cellesi  que  la 
première.  Iljaous  montre  Richard  dans  le  pays  de  Galles  -^  il  «urait 
pu  disposer  sans  pejn£,aQIL.suiet  de  maniere  IT produireles  demT 
rivaux  successivement  sur  le  méme  ieaaip,  ^  mais  qi^e  de  choses 
n^egPìl  pas  da sacrilier  pour  cela?  Kf  gii^j  fl^^piit  g?g"<^Mi  ^FK^dl^j^ 
ànlté  d'action  ?  nullement  ;  car  où  trouverait-H)n  une  tragèdie 
l^aCtRmlSSirpliisslrTclement uneque^ans celle-ià? Richard  delibero 
avec  les  amis  qui  lui  restent  sur  ce  quii  doit  faire^  et  c*est  ici 
que  le  caractère  de  ce  roi  commence  è  prendre  un  dèveloppement 
si  naturel  et  si  inattendu.  Le  spectateur  avait  déjà  fait  connaissance 
avec  cet  étonnant  personnage ,  et  se  flattait  de  Tavoir  pénétré  ^  mais 
il  y  avait  en-  lui^quelque  chose  de  secret  et  de  profond  qui  n'avait 
point  pam  dans  la  prosperile ,  et  que  Tinfortune  seule  pouvait  faire 
édater.  Le  fond  du  caractère  est  le  méme;  c'est  toiijours  l'orgueil, 
c'est  toigours  la  plus  haute  idée  de  sa  dignité;  mais  ce  méme  orgueil 
qui ,  lorsqu'il  était  aocompagné  de  puissance,  se  manifestait  par  la 
légèrèté,  par  TimpaUence  de  tout  obstacle,  par  une  irrénexion  qui 
ne  lui  permetlait  pas  méme  desoup^nner  que  tout  pouvoir  humain 
a  ses  juges  et  ses  bomes  \  cet  orgueil ,  une  fois  prive  de  force,  est 
devenu  grave  et  s^ieux,  solennel  et  mesuré.  Ce  qui  soutient 
Richard ,  c'est  une  conscience  inaltérable  de  sa  grandeur;  c'est  la 
certittide  que  nul  événement  humain  n'a  pu  la  détruire,  puisque 
rien  ne  peut  fÌBiire  qu'il  ne  soit  né  et  qu'il  n'ait  été  roi.  Les  jouis* 
sanoes  du  pouvoir  lui  ont  échappé  ;  mais  l'idée  de  sa  vocation  au 
rang  suprème  lui  reste  :  dans  ce  qu'il  est ,  il  persiste  è  honorer  ce 
qu'il  rut  ;  et  ce  respect  obstiné  pour  un  titre  que  personne  ne  lui 
reconnait  plus ,  óte  au  sentiment  de  son  inforlune  tout  ce  qui 
pourrait  Thumilier  ou  ral>attre.  Les  idées ,  les  émotions  par  les- 
quelles  cette  revolution  du  caractère  de  Richard  se  manifeste  dans 
la  tragèdie  de  Shakspeare  sont  d'une  grande  originante,  de  la 
poesie  la  plus  relevée ,  et  méme  très-touchante. 

Mai§  ce  tableau  historique  de  l'àme  de  Richard  et  des  événements 
qui  la  modifient,  embrasse  nécessairement  plus  de  vingt  heures,  et 
il  en  est  de  méme  de  la  progression  des  autres  fails ,  des  autres 
passions  et  des  autres  caractères  qui  se  développent  dans  le  reste 
de  l'action.  Le  choc  des  deux  partis ,  l'ardeur  et  l'activìtécroissante 
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Bs  enoemrs  du  roi,  le$  terpiversalions  de  ceniL  cjui  atUmdenl  la 
Moire  polir  savoir  positìvement  quelle  est  la  cause  il  bip ielle  les 
ontit^tet^  gens  doìvent  s'attacher;  la  fidélilé  eoumgeuse  d'un  seul 
omme^  lidélité  qtie  le  pof^le  a  décrite  Ielle  que  l'Iiìstoire  l'a  eon- 
acrée,  avec  toutes  les  idées  vraies  el  fausses  qui  delerminafent  cet 
tùtnme  k  rendre  hommage  au  malhcur  eii  dépit  de  la  force;  tout 
^ia  mi  .idmirablemeiìt  peint  dans  rette  tragt'die.  Queltiucs  incon- 
Tunances  que  Ton  eri  pourrait  iMer  sans  en  altérer  rordonnance,  ne 
iiaraient  faire  illusion  sur  la  grandeur  et  la  beau  té  de  rensenible. 

Tal  presqué  hoiite  de  doniier  une  asquìsse  si  décharnée  d'un  si 
majeslueiix  tableau  ;  mais  je  me  Halle  d'en  avoir  dit  asscz  pour  faille 
TOir  du  moins  que  ce  quUI  y  a  de  caractérislique  dans  cesujet  exige 
|ilus  de  lalitLide  que  tì*eii  accarde  la  règie  des  deus  unilés.  Suppo- 
wm  maintt^nant  que  Shakspeart%  après  avoir  compose  son  Ri-- 
thard  II,  Vtùi  commuriìfim'^  h  un  critique  persila  riè  de  la  nécessité 
Pecette  règie,  Celui-cj  lui  aurfiit  probablemenl  dit  :  li  y  a  dans  votre 
pièce  de  fort  MIes  sìtuations»  et  surtout  dadrnirables  sentiments^ 
miL^la  vraisemblance  y  est  dt^pìorablement  clioquóe.  \  ous  trans- 
poftez  votre  public  de  Londres  k  (lovenlry,  du  comté  de  Glocester 
dans  le  pays  de  Galles ,  du  parlement  au  chàteàu  de  Flint  :  il  est 
nnjKKssible  au  specLateur  de  se  taire  Tillusion  nécessaire  pour  vous 
«nivie.  Il  y  a  eontradiction  enlre  les  siluations  cìiverses  où  vous 
^^\fi  le  piacer,  et  la  situa lion  róelle  où  il  se  trouve.  11  est  trop  sur 

Ìii'avoir  pas  ehangé  de  place  pour  pouvoir  imaginer  quii  a  tait 
B  ce»  voyages  que  vous  exigez  de  lui,  ^ 

b  ne  sais.  mais  il  me  semt>le  que  Shakspeare  aurait  éló  bien 
uno  de  telles  objectìons.  Eli!  grand  Dìeu,  auraìt-ii  pu  répondre, 
!  parlez-vous  de  déplacements  el  de  voyages  !  il  n*en  est  point 
lUi'sUon  ici  ;  je  n'y  ai  jamais  songé ,  ni  mes  speda  teurs  non  plus» 
{Jieiiietg  sous  le.s  yeux  de  cpux-ci  une  action  qui  se  déploie  par 
qui  se  compose  d'événemenLs  qui  naissenl  successivement 
nnsdes  aulres,  et  se  pa^ssent  en  difTérents  lieux;  c*esl  l'esprit 
■       uìi,  il  n'a  que  Taire  de  voyager  ni  de  se  fìgurer 
'VOUS  quii  soit  venu  au  théàtre  pour  voir  des 
hwiiuiils  reels.^  Et  me  suis-je  jamais  mis  dans  la  t<Vte  de  lui  faire 
f  pareille  illu^ion?  de  lui  fairo  crnire  que  ce  qu'il  sail  Ciré  déjà 
jn»Ml  y  a  quelques  centaìnes  d'années  arrive  aujourd'hui  de 
•tt?  que  ces  acleurs  sont  des  bommes  réellement  occupés 
itinsicBs  et  des  aliai res  doni  ils  parlent ,  et  dont  ils  parlent  en 


'^' r  nuMté,_Monsieur,  que  ce  n'cst  pas  $ur  rohjection 

ni!»l:ince  que  vous  fondi' 
Ila»  sur  i'impossibilité  de  conserver  i 
ì\ì^*  rirs  c'yractert^s.  \  oyons  donc  si  i 

diede  Hkhard  IL  Kb  !  commcnt  s*y  prendrait-on. 


ce  n'cst  pas  $ur  rohjection  t\ 
Jez  le  maintien  des  règlea,  j  | 
^r  sans  elles  Tunile  d*acUon  1  | 
si  ce  Ite  objeclion  peut  s*ap-  * 
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je  vous  le  demande  avec  curiosile,  pour  prouver  que  FacUoD  n'y 
est  pas  une ,  que  les  caractères  u'y  sont  pas  conslants  >  et  cela  parca 
que  le  poète  est  reste  dans  les  lieux  et  dans  les  temps  donnés  par 
rhistoire,  au  lieu  de  se  reufermer  dans  Tespace  et  dans  la  durée  que 
les  crìUques  ont  mesurés  de  leur  chef  à  toutes  les  tragédìes?  Qu'au- 
rait  encore  répondu  Shakspeare^A  un  crilique  qui  serait  venu  lui 
opposer  cette  loi  des  vìngt-quatre  beures?  Vinglngualre  heures! 

aurait-il  dit^   maigf  pQprqii(>i?  T^   h^Hinyjì^Jaj^^  Ho- 

lingshed  a  fourni  à  mon  esprit  hdée  d'une  action  sìmpieet  gSTOft, 
tftìe  5^rISè,j^me~d'infei^t  et  de  jegonsj^et  celle  action yyaurais  ' 
^té  la  dgfigurePa  la  tronquer  ^§Liìiir..Q^ricel"  LTmpfèssion' qJTuS 
chroniqueur  a«pro(Iuite  en  moi,  je  n'aurais  pas  clierché  à  la  rendre 
à  Dia  manière  à  des  spectateurs  qui  ne  demandaient  pas  mieui! 
j'aurais  été  moins  poete  que  lui!  Je  vois  un  événement  dontchaque 
incident  tìent  à  tous  les  autres  et  sert  à  les  moti  ver;  je  vois  des 
caractères  Gxes  se  développer  en  un  certain  temps  et  en  certains 
lìeux;  et  pour  donner  l'idée  de  cet  événement,  pour  peindre  ces 
caractères ,  il  faudra  absolument  que  je  mutile  I  un  et  les  autres  au 
point  où  la  durée  de  vingt-quatre  heures  et  Tenceinte  d'un  palais 
sudisaient  à  leur  d^eloppement  ! 

U  y  aurait,  Monsieur,  je  Tavoue,  dans  votre  système,  une  aulre 
réplique  à  faire  à  Shakspeare  ;  on  pourrait  lui  dire  que  celle  alteii- 
tion  qu'il  a  eue  à  reproduire  les  faìts  dans  leur  ordre  naturel  et 
avec  leurs  circonstances  principales  les  plus  avérées,  Fassimìle 
plutót  à  un  historien  qu'à  un  poète.  On  pourrait  ajouter  que  c*est 
la  règie  des  deux  unités  qui  Taurait  rendu  poète ,  en  le  for^nl  à 
créer  une  action,  un  noeud,  des  péripéties*,  car  «  c'est  ainsi ,  dites- 
«  vous,  que  les  limites  de  l'art  donnent  Tessor  à  limagination  de 
ttrai*tisle,  et  le  forceqt  à  devenir  créateur.  >» C'est  bien  là,  j'en 
conviens,  la  véritable  conséquence  de  cette  règie;  et  la  plus  légère 
connaissance  des  théàtres  qui  Font  admise ,  prouve  de  reste  qu'elle 
n'a  pas  manqué  son  efTet.  C'est  un  grand  avantage,  selon  vous; 
j'ose  n'étre  pas  de  cet  avis,  et  regarder  au  conlraire  l'effet  dont  il 
s'agit  comme  le  plus  grave  inconvénient  de  la  règie  dont  il  résulte; 
oui ,  cette  nécessité  de  créer,  imposéè  arbilrairement  à  Tart,  recarle 
de  la  vérité,  et  le  deteriore  à  la  fois  dans  ses  résultats  et  dans 
ses  moyens. 

Je  ne  sais  si  je  vais  dire  quelque  chose  de  contraire  aux  idées 
rcQues;  mais  je  crois  ne  dire  qu'une  véritè  très-simple ,  en  avan^ant 
que  L'essence  de  ja  poésiejjg  consiste  pas  àinventer^des  fai^;  celle 
invenlion  est  ce  qu'il  y  a  de  plus  fàcile  el  de  plus  vulgaìre  dans  le 
travati  de  l'esprit ,  ce  qui  exige  le  moins  de  réflexiou ,  et  méme  le 
moins  d'imagination.  Aussi  n'y  a-t-il  rien  de  plus  multiplié  que  les 
créations  de  ce  genre;  tandis  que  tous  les  grands  monAiTnenls  de  ja 
poesie  ont  pour  base  des  événemenls  donnés  par  Thistoire,  ou,  ce 
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ni  tei  au  méme,  par  ce  qui  a  élé  regardé  une  fois  comnic 

au£  poètes  dramatiques  en  pariìcuHer,  les  plus  grands  de~7 
Bvs  ont  évìté,  avec  d\7ulant  plus  de  soiiì  qulìs  onteu  plus 
de  mettre  en  drame  des  faiU  de  leur  créaUon;  et  a  chaque 
qui  s>st  présentée  de  leur  dire  qu'jls  avaìent  subsUtué ,  sur 
ts  essentìds ,  rinvenlion  a  Thistoire,  luin  d'accepler  ce 
,  cumme  un  éloge,  ìfs  ront  repoussé  comme  une  censure, 
kavaìs  combien  il  y  a  de  temente  diins  les  assertlons  hìslo- 
ttp  générales^  j'oserais  afTirmer  qu*il  n'y  a  pavS,  dans  tout 
DU3  reste  du  Hiéàtre  tragique  des  Grecs,  ni  méme  dans 
r  poesie,  un  seul  exemple  de  ce  genre  de  créalion,  qui 
h  substilueraux  principales  causes  connues  d'une  grande 
es  causès  invenlées  à  pJaisir.  Les  poèles  gpecs  prenaient 
!ts,  avec  toules  leurs  circonslances  importante^,  dans  les 
I  nationales,  lls  n'inveniaicnt  pas  ìes  cvénements  ;  ils  les 
ni  teis  que  les  contemporains  les  avajent  Lransmis  :  ìl$ 
mi,  ils  respectaient  rUisloire  Ielle  que  Ics  indìvidus,  les 
it  le  temps  Tavaient  fai  te. 

irmi  les  modernes,  voyez,  Monsieur ,  comme  Bacine 
dans  toutes  ses  préfaces,  à  prouver  quii  a  élé  fìdèle  à 
^  comme ,  jusque  dans  les  sujets  fabideux,  il  songe  tou- 
Bppuyer  sur  des  autorités,  IVe  trouvant  pas  convena  ble  de 
par  le  sacrillce  dlphigénie  la  tragtVIie  qui  cn  porle  le  nom, 
l  fa  ire  de  son  chef  une  chosc  contraire  k  la  traci  ition  la 
Editale  là-dessus ,  il  se  felici  te  d'avoir  trouvé ,  dans  Pausa-  I 
ersonnaged*FTÌphile,  qui  lui  fournitun  autre  dénoilment  :  l 
ix  persofinage  d'Kripliite,  sans  IcqueL  dit-il,je  n'aurais  l 
&sé  entreprendre  celle  tragèdie.  *«  Eh  quoi  I  ce  personnage 
ine  avait  un  sì  grand  hesoin  ,  n'auraiUI  donc  pu  Tinventer, 
je  chose  d'équivalent?  Ce  genre  d'invention,  {ibéralement 
Ir  la  nature  à  deux  ou  trois  cents  au  leurs  Lragiques,  Raeine 
it  pas  cu?  Voyez  si  ces  auteurs  soni  jamais  embarrassés  à 
leurs  pièces  lorsqu'il  ne  s'agii  pour  cela  que  d*in venie r  un 
gè  ou  un  prodige  !  Non  ,  non ,  Racine  n'était  pas  dépourvu 
^illé  si  eommune  chez  les  poètes  :  mais  Bacine,  doué  d'un 
l  exquìs  de  la  vérilé  et  des  convenances,  savait  que,  dans 
ibìstoriques,  un  fait  qui  n'a  pas  esistè  et  que  lon  voudrail 
comme  cause  ou  comme  resultai  d*aulres  fa  ils  réels  et 
n'a  \^m  non  plus  de  vérité  poélique,  Dans  le^  sujets  fabu- 
le, il  sentait  que  ce  qui  a  fait  partie  d'une  tradition,  ce 
é  ITU  par  tout  un  peuple,  a  loujours  un  genre  et  un  degré 
flATiDeque  ne  peut  nbienir  la  lìction  isolée  et  arbitraire  de 
letiui  se  renferme  dans  son  cabinet  pour  y  forger  d&s  bouts 
lre,»U)n3on  besoin  et  son  guùL  Mais,  dira-t-on  peut-étre , 
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SÌ  Ton  eniève  au  poete  ce  qui  le  distingue  de  rhistorìen ,  le  de 
d'inventer  Jes  faits ,  que  lui  resLe-t-ii  ?  ce  qui  lui  reste  ?  la  poesie 
oui,  la  poesie.  Car  eiifìn  que  nom  donne  rhistoire?  des  óvénemei*^ 
qui  ne  sont,  pour  ainsi  dire,  coniius  que  par  leurs  dehors;  ee  qw^ 
les  hommes  ont  exécuté  :  mais  ce  qalls  ont  pen^ié,  les  senUmenlA 
qui  ont  aceompagné  leurs  délibùrations  et  leurs   projets ,   leurs 
sueeès  et  leurs  infortunes;  les  discuurs  par  lesquels  ils  ont  fi 
e-ssayé  de  faire  prévabir  leurs  passions  et  leurs  vofontés  sur  ù  • 
passions  et  sur  d'autres  volontés*  par  lesquols  ils  ont  exprìmé  leuf 
colere,  épanché  leur  trisle^se,  par  lesquels,  en  un  mot,  ils  ont  révd 
leur  individualité-,  tout  cela,  a  peu  de  chosfe  près,  est  passe 
silence  par  Thistoire^,  et  tout  cela  est  le  domaine  de  la  poesie* 
quii  serali  vaia  de  cramdre  qu'elle  y  manquc  j^mais  d'occasious  ( 
créer,  dans  le  sens  le  plus  sérieux  et  peut-étre  le  seni  sérieux  de< 
mot!  Tout  secret  de  Tàmo  humaine  se  dévoile ,  tout  ce  qui  fuil 
grauds  événements,  tout  ce  qui  caractérise  Ics  grandes  desimeli 
découvre  aux  imaginations  douées  d'une  force  de  synipstliìe  siili 
sante.  Tout  ce  que  la  volonlé  humaine  a  de  fort  ou  de  myslèrieux^ 
le  malheur  de  religieux  et  de  profond ,  le  poète  peut  le  deviner,  i 
pour  rtiieux  dire^  rapercevoir,  le  saisir  et  le  rendre,  Lorsqae  Tw 
montra  a  Cesar  la  téte  de  Pompée,  Cesar  pleura  sur  son  illusi 
ennemì ,  et  fit  voir  beaucoup  d'ìndignation  contre  les  likhes  anìmH 
de  sa  mort,  \  oilà  ce  que  nous  savons  par  Thistoire.  Mainleaatì 
lorsque  Corneille  fait  prononcer  par  Philippe  ces  paroles  qu'ii  i 
dans  la  hooche  de  Cesar , 

Ee£t«&  d'un  demì-dteu  doni  h  peine  je  puU 

Égoler  le  grand  nam«  loul  vainqucuf  que  j'en  suìs. 

De  ces  trallr» ,  dil  H ,  voycz  punir  les  crimes, 

Corneille  nlnvente  pas  un  fait,  il  n'fnvente  pas  méme  un 
ment;  ces  vers  sont  cependant  une  création,  et  une  belle  creali* 
poétique.  Ce  que  Corneille  a  trouvé,  e'eat  une  expression 
laquelle  un  homme  tei  que  l^ésar  a  pu  convenablement  nMnìff! 
son  caractère,  dans  la  ctrconstance  don  n tre.  Le  poete  a  tradyit  J 
quelquc  sorte,  en  sa  langue,  les  larmes  du  guerrier  viclori^Hii 
le  sort  tragiquG  du  héros  yaincu.  Ce  mélange  de  magnanimitéi 
d'hypocrisie,  de  générosité  et  de  poHtique,  cette  dissimulatiom 
tonte  joìe  dans  un  excès  de  fortune,  celte  émotìon  de  pitie  quii 
d'un  certa!  n  retour  sur  lui-méme  et  de  sa  rellexion  sur  la  fifl  ' 
misérable  d'un  homme  naguère  si  pu  issante  lous  ces  senfim^ti 
dont  rhistoire  ne  donne  que  le  résultat  abstrail,  Corneille  te 
mis  en  paroles ,  et  dans  des  paroles  que  Cesar  aurait  pu  pnmoi 

Il  est  cependant  certairi  quo,  si  Ton  interdisait  au  poett^  ^c 
faculté  d'invcnter  des  événemeuts,  on  se  priverait  d'un  tré^^ 
nombre  de  sujels  de  tragèdie.  Cette  faculté  luì  doit  donc  à^ 
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,  ou,  pour  mieux  dire,  elle  est  donnée  par  Ics  rirìficipes  de 
mis  quelle  en  est  la  limite?  a  partir  de  quel  point  rinvenlion 
fiee-1-elle  à  devenip  viciouse?  ^ 

ìiriliques  ont  admis  {;ént^i^L*ineiit  Ics  deux  prJncipes,  qu'il  ne 
itii  lalsilìer  ruistuire ,  et^ue  W 
i  y  ii'yniUT  (h  s  (  ire  unsljiiM.isqui  ne  s'y  trouveiit  pomtT^oS 
"f^  ■'  '  '  ''  iirKifi<]iie.  JIh  uni  eiìsuile  chf*rrli*''  une  i'i*gl^  qui 
'u\  [  I  iuripCij  ,  uT  sijiìl  ii  |n'LJ  |3rt>s  f'uri\  l'iujs  d'ad- 
ct^ilo=ci  .  qu'  -  r  !  fijenls  EMveiik'iì  ne  dolvent  pas  cuntretlìro 
M  les  plus  Li-uiini--  ^  i  li^s  plus  inn^ortauts  de  raetìuTi  repré- 


ifl'aìson  qu'ilg  eii  onl  dmifn  ^  rst  quo  le  spectaleur  ne 
13  «jouter  foì  a  ce  qui  est  conU  aite  a  une  vérilé  quii  connatt. 
g^ia  règie  benne ,  parce_gjj^lje  est fondée sur  la  nature^  et^ 
ague  pour  ne  pas  ilevenir  une  gtHie  graluite  dans  la  pratique; 
|k  méme  fa  raTson  fari  jusfò  :  mais  il  me  geinble  qu'jl  y  a  à 
Jp  une  autre  raison  plus  imp^Hìanle.^lus  inhérente  A  Fes- 
ro^Varl,  et l|Qi^eut  doniìer  une  direction  plus  sùre  et  plus 
our  Tappliquer  avec  succès  :ceLte  raison  est  que  les  causai 
[{ucft  d'une  aeLìqn^sont  essenliellemenl  Tes  plus  dramatiques 
àùfi^rpleTessantes^Les  falts ,  par  celn  méme  qu'ils  sont  con-^ 
7n  la  vérité  pour  ainsi  dire  matédelle^  ont  au  plus  haut  def^ré 
etere  de  vèr  ile  poétique  que  Toiì  clierclie  dans  la  Iragédie  : 
é[  est  rallrait  intellectuel  pour  cette  sorte  de  composition? 
uè  Fon  trouve  à  c^mnaìtre  Tliomme,  à  découvrìr  ce  qu'ìl  y  a 
a  nature  de  réel  et  d'intime,  à  voir  reCTet  des  phénomènes 
jurs  sur  son  àme ,  le  fond  des  pensées  par  lesquelles  il  se  de- 
B  è  agir^  a  voir  dans  un  autre  homme  des  sentiments  qui 
it  exciter  en  noos  une  vérilable  sympalhie*  Quand  ori  raconte 
itoire  à  un  enfant ,  d  ne  manque  jamais  de  Taire  celle  ques- 
>la  est-il  vrai?  Et  ce  n'est  pas  là  un  goùt  parliculier  de  Ten- 
ie hesoin  de  la  véri  le  e^t  Funi  que  chose  qui  puisse  nous  faire^ 
r  de  Fimportance  à  tout  ce  que  nous  apprenons.  Or,  le  vraij 
tique^  Oli  peuL-il  mieux  se  rencontrer  que  dans  ce  que  le« 
m  ont  réellemenl  fait?  Unjioete  Irouve  dans  1  histoire  un  ca-J 
Ufflposant  qui  Tarréte ,  qui  sèmble  lui  dire  :  Observe«moi ,  je 
endrai  quelque  ehose  sur  la  nature  humaine^  le  poéte^acceple 
Sjon^jl  veut  Iracer  ce  caractère,  le  développerTou  trouvera- 
!S  «ctes  extérieurs  piusconlormes  à  la  véritable  idée  de  rbomme 
se  propose  de  peindre,  que  ceux  que  cet  homme  a  efìeelive- 
-exicutós?  Il  a  eu  un  bui;  il  v  est  parvenu >  ou  il  a  échoué  : 
e  p^m  trouvera-t-il  une  rcvélaUon  plus  sùrc  de  ce  but  et  de» 
ui  porLaient  son  personnage  à  le  poursuivre ,  que  dans 
^  choisis  par  celui-ci  méme?  Poussons  la  proposition  un 
Ajteloin  pour  la  completar.  Nutre  poete  rencontre  de  mème 
ntt  une  action  qn'il  se  plolt  iì  considérer,  au  fond  de 
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laquelle  il  voudrait  pénétrer;  elle  est  si  intéressante  quii  désire  la 
connaitre  dans  toutes  ses  parties  et  en  donner  l'idée  la  plus  vraìe , 
la  plus  entière  et  la  plus  vive.  Pour  y  parvenir,  où  cherchera-t-il  les 
causcs  qui  Font  provoquée,  qui  en  ont  décide  raccomplissement,  si 
ce  n'est  dans  les  faits  mémes  qui  ont  été  ces  causes? 

C'est  peut-étre  faule  d'avoir  observé  ce  rapport  entre  la  véritó 
matérielle  des  faits  et  leur  vérìté  poétique  que  les  critiques  ont  ap- 
porte  à  la  règie  dont  j'ai  parie  une  exception  qui  ne  me  semble  pas 
raisonnable.  Ils  ont  dit  que  lorsque  les  principales  circonstances 
d'une  histoire  n'étaient  pas  très-connues ,  on  pouvait  les  altérer  ou 
leur  en  subslituer  d'autres  de  pure  invention  :  mais ,  ou  je  me  trompe 
^  fort ,  ou  cela  ne  s'appelle  pas  faciliter  au  poèle  la  disposition  de  son 
sujet  ;  c'est  bien  plutòt  lui  óter  les  moyens  les  plus  sùrs  d'en  tirer 
parti.  Qu'importe  que  ces  événements  soient  ou  non  connus  du 
sj)ectateur?  Sì  le  poeto  Ic^. a  .trpuvés^  c'est  un  BI  qiii  Turésf^OTbé 
pour  arrivar  au^vjaujaouiauQii'abaf\don^^ 
cliosé  dia-jéel ,  pourquoije  rejeter ?  pourquoi  renoncer  volontaire- 
ment  aux  grandes  le^ns  de  l'histoire?  A  quoi  bon  crèer  une  action, 
un  noeud ,  des  péripéties ,  pour  motiver  un  résultat  dont  les  motifs 
sont  des  faits?  Voudrait-on,  par  hasard,  faire  voir  comment  s'y 
prendrait  la  nature  humaine  pour  agir  si  elle  avait  adopté  la  règie 
des  deux  unités?  On  croit  sans  doute  faire  autre  chose;  mais, 
sérieusement,  fait-on  autre  chose  que  cela  dans  toutes  ces  créa- 
tions  où  la  vérité  est  altérée  à  si  grands  frais  et  avec  des  efTets  si 
mesquins? 

■^insi  donc,jtrQuv^r  jans  une  sèrie  de  faits  ce  qui  Icsconstitue 
proprement  une  action  ^  sa isir,  Iesl;aràcl5rc3  H^  a c^teujs  J^^?"'**^'*"^ 
ceite  action  et  à  ces  caractères  undéveloppement  harmomqùè  i"" 
compfeler.lltiistòire'j  eriT'éstituer,  pour  ainsi  dire,  la  partie  perdue, 
imag^iner^  méme  des  faitó  là  où  l'histoire  ne  donne  que  des  indica- 
iiohs,  in^nter  ali  bi^pTn'^cfc^pereonnàgés  P^^r  représenter  \^ 
moeurs  connues  d'une  epoque  doniiée^  prendre  enfin  tout  jjfiLaju 
exisle  et  ajouter_ce  qui  mànque,  mais  de  manière  queTinvenlion 
s'accor3è  avéc' la  fSalite^  ne  soit  qu'un  moyen  de  plus^dg^ 
ressortir,  voilà  ce  que  l'on  peùt  raisonnablemenraìre^créer-,  mais 
suFsCituer  des  faits  imaginaires  à  des  faits  constate^ ,  coiìServer  des 
résultats  hisloriques  et  en  rejeter  les  causes  parce  qu'elles  ne  cadrent 
pas  avec  une  poétique  convenne ,  en  supposer  d'autres  par  la  raison 
qu'elles  peuvent  mieux  s'y  adapter,  c'est  évidemment  6ler  à  Fart 
les  bases  de  la  nature.  Veut-on  que  ce  soit  là  une  création  ?  à  la 
bonne  heure^  mais  ce  sera  du  moins  une  création  à  peu  près  sem- 
blable  à  celle  d'un  peintre  qui ,  voulant  absolument  faire  entrer  dans 
un  paysage  plus  d'arbres  que  l'espace  figure  sur  la  toile  ne  peut  en 
contenir,  les  presseraient  les  uns  contre  les  autres ,  et  leur  donne-' 
raient  à  tous  une  forme  et  un  port  que  n'on  t  pas  les  arbres  de  la  nature. 
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Uofi  que  v<jus  ftìiles,  !\lonsteur,  de  votrc*  lliéorie  aii  sujet 
ìe  Carmfignoìa,  me  parafi  a  ntoi-tnòmc  très-propre  /i 
anple  pouf  expliquer  et  jusLifier  Ics  Ìtléf*s  quo  je  viens  do 
sttre,  Je  crains  seiilement ,  nn  me  sprvant  de  et't  e^temple , 
de  repousser  votre  criUquc  et  de  d^^fendre  ma  f  rnpfédie  ; 
ms  est  reste  quel  quo  léger  souvenir  de  In  maniere  dont 
ssujet,  veniflcz,  Mansieur,  Técarter  tout  h  fait  de  votre 
0U5  en  lenir  h  eiaminer  seulcment  ce  qu'ii  pcut  fournir, 
daos  riìi^toire.  h  un  poete  dramatique;  et  je  vonsexpo- 
otifsqui  me  détotirneraient  de  Je  trailer  de  fa  manière 
roposez. 

!e*moì  de  reme!  tre  ici,  eneore  une  fois.  sons  les  yeiix  dii 
e  partie  du  pian  qtio  vous  tracex  pniir  cello  traj^édie. 
ifail-ofi  p;is  d'aiìlcurs  faire  en  sode  qne  Carmagnola, 
ar ledile  de  Milan,  se  tronvàt  un  moment  maitre  dii  snH 
ibljqne?  La  parente  de  sa  femme  avee  le  due ,  son  empire 
Urcs  eondoUieri^  et  Tassistance  du  peuple ,  pouviiienl 
aturellement  cette  sìtuation.  Le  poete  eOt  aìnsi  mi5  en 
dans  Vtìnìi^  du  Iveros,  les  seniiments  de  Thomme  dlion- 
;  limaginalìon  turliulentedu  chef  ti  avenlurfers:  et  Car- 
abi ndon  nani  par  vertu  le  projet  de  Jivrer  Venise,  qui 
erdre,  n'en  eùt  été  que  plus  intére^^sant  lorsqu'il  me* 
andis  que  ce  mt>me  projet  eùt  servi  à  moti  ver  et  à 
1  timide  et  cruelle  politique  *Iu  sénat.  »• 
e*t  très-in^énieux  dans  le  sy stèrne  que  vous  ernye^  le 
nantà  moi ,  ee  qui  m'empOcherait  de  Tadopter,  c'estque 
tee  que  vous  y  fai tes  entrern'a  exrsté.  Il  est  vrar  que 
irs- exer^anl  la  puissanee  souveraine,  nnt  envoyc  a  la 
néral  qui  avait  eie  leur  hienfaileur  et  leur  ami ,  mam  cetle 
(pje  vous  voudriej^  altribuer  a  celui-ei ,  il  ne  Ta  janiais 
ènei  vénilìen  n'a  jamaìs  eu  non  plus  ces  erainte^ ,  parles- 
i  voudriez  motiver  ce  qn'il  a  fiiiL  11  la  eependantfait;  il 
fjtìfs  pour  lefairc;  laconnaìssanee  de  eesmotifsesl  d*un 
■él,  je  drs  d*un  grand  intérét  dramatique,  parco  quii  es^l 
lèant  de  voir  les  verità  bles  peusées  par  Icsquelles  les 
fivent  à  commeltre  une  grande  injustice  :  c'est  de  cette 
^uvent  nnttre  de  profondes  émotions  de  terreur  et  de  pitie 
t  carwetériser  la  tragedie  par  la  propriété  de  produire  cen 
Or,  ces  motifs,  où  puis-je  les  trouver?  nulle  aulre  pari 
*hìgltiifG  móme  :  ce  n'est  que  la  que  je  puis  découvrir  le 
prtjpre  de^*  Uommes  et  de  Té  pò  que  que  je  veux  peindre- 
unte  traila  les  plus  prononces  de  cette  epoque,  et  Tiui 
\m  contrilHient  le  plus  a  lui  donner  une  physionomie  toule 
'TiNUiie  couìeur  tmite  locale  »  c'cst  une  jalousie  si  Apre  de 
tJpmPTil  et  d'autorité  ;  c^rsì  une  dèlìance  5i  alorte  et  si  80Up- 
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conneuse  de  lout  ce  qui  pouvait ,  je  ne  dis  pas  Ics  anéantìr,  inais  le» 
entraver  un  instant  ;  c*est  un  hesoin  si  outré  de  considération  poli- 
tique ,  que  Ton  se  portait  facilement  au  crime  pour  défendre  non- 
seulement  le  pouvoir,  mais  la  réputation  du^^uvoir.  Ces  idées 
étaient  tellement  prédominanles  qu'elles  modiQaiént  tous  les  carac- 
lères,  ceux  des  gouvernés  comme  ceux  des  gouvernants,  et  quo 
l'on  aurait  fait  une  politique ,  une  morale ,  et ,  ce  qui  est  horrible  à 
dire ,  une  morale  religieuse  qui  pussent  aller  avec  elles.  On  regardait 
si  peu  la  vie  des  hommes  comme  une  chose  sacrée ,  quii  ne  semblait 
pas  nécessaire  d'attendre  qu'elle  fùt  réellement  dangercuse  pour  la 
leur  dter.  On  avait  si  bien  pris  ses  précautions  contre  lesmauvaises 
conséquences  d'une  condamuation  illegale ,  l'opinion  publique  était 
si  muette  ousi  perverlie,  que  les  hommes  placés  à  la  téle  de  lÉtat, 
loin  d'avoir  à  redouler  une  punition ,  appréhendaienl  à  peine  le 
blàme.  Cestdans  de  telles  circonstances^c'est  au  milieu  de  telles 
institutions,  que  je  vois  un  homme  en  opposition  avec  elles  par 
tout  ce  qu'il  y  a  en  lui  de  généreux ,  de  noble  ou  dimpétueux  ;  mais 
force  toulefois  de  s'y  ployer,  pour  pouvoir  exercer  l'activité  de  soii 
Ame,  pour  pouvoir  étre ,  comme  on  dil ,  quelque  cbose.  Je  vois  cet 
homme ,  célèbre  par  ses  victoires ,  recherché  par  les  puissances , 
parce  qu'elles  en  avaient  besoin ,  et  délesté  par  elles  a  cause  de  sa 
supériorilé  et  de  son  humeur  indocile  et  fière.  Car,  qu'il  fùt  incapa- 
ble  de  ployer  sous  la  volonlé  d'autrui ,  sa  brouillerie  avec  le  due  de 
Milan,  qu'il  avait  remis  sur  le  tróne,  et  la  résolution  prise  par  lesénat 
de  Venise  de  le  tuer,  le  fontassez  voir  :  qu'il  y  cut  aussi  en  lui  de  la 
témérilé  et  une  grande  confiance  en  sa  fortune ,  on  n'en  peut  douter 
à  la  facilité  avec  laquelle  il  crut  aux  fausses  protestatious  d'amilié  de 
ceux  qui  voulaient  le  perdre ,  avec  laquelle  il  donna  dans  leurs  piéges 
et  devint  leur  victime. 

J'observe ,  dans  l'histoire  de  celte  epoque ,  une  lutte  entro  le  pou- 
voir civil  et  la  force  militaire  :  le  premier  aspirant  à  étre  indépen- 
dant,  et  celle-ci  à  ne  pas  obéir.  Je  vois  ce  qu'il  y  avait  d'indi viduel 
dans  le  caractère  de  Carmagnola  éclater  et  se  développer  par  des 
incidents  nés  de  cetle  lutte.  Je  trouve  que  parmi  ceux  qui  ont  décide 
de  son  sort,  il  y  avait  des  hommes  qui  étaient  ses  ennemis  person- 
nels ,  qu'il  avait  blessés  dans  les  points  les  plus  sensibles  de  leur  or- 
gueil,  quii  avait  olTensés  comme  individus  et  comme  gouvernants^ 
je  lui  trouve  aussi  des  amis ,  mais  des  amis  qui  n'ont  pas  su  ou  pu 
lesauver.  Enlln  je  lui  vois  une  épouse,  une  Glie ,  comp^gnes  de- 
vouées,  mais  élrangères  aux  agita tions  de  la  vie  politique,  et  qui 
ne  sont  là  que  pour  recevoir  la  part  de  bonheur  ou  de  souffrance  que 
leur  fera  l'homme  dont  elles  dépendent.  Voilà  en  partie  ce  que  ce 
sujet  me  semble  présenter  de  poétique,  voilà  ce  que  je  voudrais  sa- 
voir  peindre  et  expliquer,  si  j'avais  à  traiter  de  nouveau  ce  sujet. 
Mais  je  ne  pourrais  jamais ,  je  Tavoue ,  le  traiter  en  y  introduisanl 
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lemmi*?  pupuJairos  :  it  n*y  on  a  pas  eu,  ou  au  moins  11 
[  [mvu.  Ola  aiiraìt  chHngé  tolaicmont  la  fare  drsclioscs, 
rais  pas  non  plus  y  taire  CTitrer  Ics  alamies  de  la  famill*^ 
tiol»,  exrilées  par  tes  brurls  qui  cìrcuJcnt  sur  Ics  iiilentions 
st^fìat*  C'était  le  {^rundcaraetiTede  celle  epoque,  que  les 

importaiites, surloul  lursqu'elles etaient iniques,  nefus* 
précédées  de  bruits  :  rien  n'averlissaìt  fa  vietìme,  Ou  ne 
erces  circonstnnces  saiis  Ater  à  la  petnture  de  ces  manirs 
I  depUjs  saillant  et  de  plus  inslruclit  Expliquer  ce  que 
lOTit  seiiLi,  voulu  etsoulTert,  par  ee  qu^ìlsont  fait,  vorla 
ramaUque  :  eréer  des  ftjitspour  y  adapler  des  sentimenls,  \ 
nde  tàche  des  romatis,  depuis  mademobclle  Scudéri  jiis-  I 
urs, 

étends  pas  poiir  cela  quo  ce  genre  de  composition  so  il 
nenl  faux  :  dy  a_ciM:.taiQfìii]£aL_des  romans  qui  mérileiit 
rdés  commeues  inodèleii  de  vérUéjmetuìùt^  ;  ce_s  onì  1 
les  aùìeiifs ,irp^_^yQlr  con^u ,  d^une  manière  précise  et 
earacferes  el  des  mteurs,  oul  invelile  des  actìuris  et  des 
;oiirarineg  à  ceTIes  qui  ont  lieo  dans  la  vie  reelTe,  pour 
ÉéMIop péiri 6 Ut  dé""ces  ca ra e t e res  et  de  ces  mo^urs  ^  jè  ìlìs  j 
qbè,  COmbi^  toat^CTiTe  a  sori  écueìT  particulier,  cefuT  du 
anesque  c'est  le  fnux.  La  pensée  des  lionimes  se  mani- 
ca moins  clairemenl  par  leurs  aclions  et  par  leurs  discoui s; 
iBii^me  quo  l'on  part  de  celle  large  et  solide  base,  il  est 
■rare  d'aiteìndre  a  la  véri  té  dans  Texpression  des  senll- 
ffins.  A  coté  d'une  idée  claire,  siniple  et  vraie,  il  s'en  pre- 
qui  soni  uhscu  res,  forcéesou  fausses  ;  et  c'esl  la  di  flìcul  le  de 
ìttemeiit  la  première  de  celles-ci  qui  rend  si  petit  le  nom- 

ftpoetes*  Ce  pendant  les  plus  mèdio  e  res  eux-mémes  sont 
L  voie  de  la  véri  té  :  ìlseti  ont  toujours  quelques  indices 
vagues  \  seulement  ces  indices  suiit  dìltieiles  à  suivre  ^ 
sra-cc  si  on  les  neglige ,  si  an  les  dédaigne  ?  Or  c'est  la  laute  i 
nmise  la  plupartdes  romanciers  en  irjvenlaiit  les  faits;  etff 
rive  ce  qui  devatlen  arriver,  que  la  vérilé  leura  échappé/ 
ut  qu'à  ceux  qui  se  sont  tenus  plus  près  de  la  réalilé  ;  il 
ve  qirils  se  sont  mis  peti  en  peìne  de  la  vraisemblance , 
les  faits  qu*ils  ont   ìmaginés,  que  dans  les  caraclères 
lt  fall  si^rtir  ces  faits  ;  et  quVi  force  d*invenler  des  his- 
sìtuations  neuves^des  dangers  inattendus.desoppositìons 
i^.des  passiotis  H  des  iutériMs,  ils  ont  fini  par  créer  une  na- 
line  qui  ne  ressemble  en  rien  à  eelle  qu'ils  avaìentsous  les 
pour  mieuTì^  dire,  k  celle  qu'ils  n'onl  pas  su  voir.  Et  cela  est^ 
rive  tpje  Té  pi  t  bète  de  lomanesque  a  été  eonsaerée  pour 
Rènéralement ,  à  propos  de  sentlments  et  dcmmars.ce 
IJcuUenle  tausseté,  ce  ton  .(;Sts<||;e ,  res  (rails  de  eonvcn-J 
*^i!iguen  t  les  person  nages  de  ^ìMì  ì  .  '^ 
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Dire  que  ce  goùt  romanesquc  a  envahi  le  théàire,  et  que  memo 
les  plus  grands  poetes  ne  s'en  sont  pas  toujours  préscrvés ,  ce  n'est 
pas  hasarder  unjugement ,  c'est  tout  sìmplement  répéter  une  plainte 
déjà  ancienne,  et  qui  devient  tous  les  jours  plus  generale;  une 
plainte  que  la  vérité  a  arrachéc  aux  admiratcurs  les  plus  sincères  et 
les  plus  éclairés  de  ces  grands  poetes.  Laissant  de  còle  toutes  les 
causes  du  mal  qui  sont  étrangères  à  la  question  actuelle,  et  qui  d'ai!- 
leurs  ont  déjà  été  robjet  de  beaucoup  de  recherches  ingénienses  et 
savantes ,  quoique  détachées  et  ineomplètes ,  je  me  bornerai  à  ha- 
sarder quelques  indications  légères  sur  la  part  que  peut  y  avoir  I» 
(règie  des  deux  unités. 
D'abord  elle  force  Tarlìste ,  comme  vous  diles,  Monsieur,  à  deve- 
nir créateur.  Pai  déjà  dit  quelques  mols  de  ce  que  me  semble  ce  genro 
de  création  ;  permettez-moi  de  revenir  sur  ce  point  important  :  je 
voudrais  le  développer  un  peu  plus. 

Plus  on  considère,  plus  on  étudie  une  action  hislorique  susceptible 
d'èlre  rendue  dramaliquement ,  et  plus  on  découvre  de  liaison  entre 
ses  diverses  parlies ,  plus  on  aper^oitdans  son  ensemble  une  raison 
simple  et  profonde.  On  y  dislingue  enfin  un  caractère  particulier,  je 
dirai  presque  individuel ,  quelque  chose  d'exclusif  et  de  propre ,  qui 
la  constitue'ce  qu'elle  est.  On  sent  de  plus  en  plus  quii  fallait 
de  telles  mceurs ,  de  telles  institutions ,  de  teiles  circonstances  « 
pour  amener  un  lei  resultai,  et  de  tels  caractères  pour  produire  de 
tels  acles  ;  qu'il  fallait  que  ces  passions  que  nous  voyons  en  jeu ,  et 
les  entreprìses  où  nous  les  trouvons  engagées,  se  succédassent  dans 
l'ordre  et  dans  les  lìmites  qui  nous  sont  donnés  comme  Tordre  et  les 
limites  de  ces  mèmes  entreprìses. 

D'où  vieni  Taltrait  que  nous  éprouvons  à  considérer  une  ielle 
action  ?  pourquoi  la  irouvons-nous  non-seulement  vraisemblable  • 
mais  intéressante?  c'est  que  nous  en  discemons  les  causes  réelles; 
c'est  que  nous  suivons  du  méme  pas ,  la  marche  de  Tesprii  humain 
et  celle  des  événements  particuliers  présents  à  notre  imaginaiion. 
jNous  découvrons ,  dans  une  sèrie  donnée  de  faits,  uncj)arlie  de 
iiTotre  natiireet  de  notre  cléslihée  ;  nous  (ìnissons  par  dire^n  nòuj- 
IrffeSiSìTFans  tte  Telles  circonstances ,  à  Taide  de  tels  moyens,  avec 
(le  tels  hommes,les  choses  devaient  arrlver  ainsi.  l^  création  iip- 
posée  par  la  règie  des  deux  unités.consiate  à  déranger  touj  cela  ^  et 
a  iìojanfir.à  reffetprinfipal ,  qne  Imi  a  conserve  et'qucTon  repré- 
sente,  une  autre  sèrie  de  causes  nécessairement  diflerentes  et  qui 
Boivent  néanmoins  étre  également  vraisemblables  et  intéressantes  ; 
à  détcrminer  par  conjeclure  ce  qui ,  dans  le  cours  de  la  nature ,  a 
été  inutile  ;  à  faire  mieux  qu'elle  enfin.  Or  comment  a-t-on  dù  s'y 
prendre  pour  atleindrc  cet  inconcevable  bui  ? 

Nous  avons  vu  Corneille  demander  la  permission  de  faire  alter 
les  és^énements  plus  vile  que  la  vraisemblance  ne  le  permei^  c'est-à- 
dire  plus  vile  que  dans  la  réalilé.  Or  ces  événements  que  la  tragèdie 
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[^^rgf^nflgfìff  I  il  f^"^  ^^  ^^"^^  nArt^<àì^.  j^pnerj^es  fiauses  une  force 
quen]auraient  pas  eue  les  causes  réelles  ;  car,  si  eJJes  Tavaient  eue , 

^on  n^  J^iiralt  pq?^  ecaftées  poiir  en  inventar  d'autres^li  faot  de 
nides  clìocs ,  de  lerribles  passions ,  et  des  déterminations  bien  pré- 
cìpitées,  pour  que  la  catastropbe  d'une  action  éclate  vingt-quatre 
heures  au  plus  tard  après  son  commencement.  U  est  impossìble  que 
des  personnagcs  à  qui  l'on  prescrit  tant  de  fougue  et  d'ìmpétuositó 
ne  se  trouvent  pas  entre  eux  dans  des  rapports  outrés  et  facUces. 
Lo  cadre  tragique  étant  de  la  méme  dimension  pour  louslessujets, 
iT8n  esl  rtelillé  que^  ob|ets  qui  s'y  meuvent  ont  dù  avoir  a  peu 
Ì?rés  une"ni5"me  '(nTure  7 de  la  ì'uniformTtff^TnSìì-geUlelhénr' ffltw^es" 
p"te5tnTT5  agissantcs ,  mais  dans  la  marche  mgmeUé  racTfon  ,'  uinfoT" 
ifttité  lello ,  quTm  (^n^esTVgnirjrcbrnpIér'era  nreisurur  !h  iiWVbV-eTfe 

I  pas  quelle  doiTÉiTre  à  chaque  acte,  et  par  lesquels  elle  doit  se  prS^ 

cipiter  de  rexposUion  au  nòeud^el  3u  nceuff  TTa^càlascrophe: 

'  Tjgsjgemgsju^BremìeroF^  travaillédans ce systemgj_adiair 

rons-les  doublemeiìni^voir  su  produìre  je  si  rares  beautés.  au  jQt: 
rieu  de  tant  d'entravèsTmàrs'riler Tes  fautes  n^cessaires où  le  système 
les  aentraìnés,  ce  n'est  pas  montrer  un  amour  raisonné  de  l'art,  ce 
n'est  pas  s'intéresser  àsa  perfection,  ce  n'est  pas  méme  montrer 
pour  ces  beaux  génies  un  respect  bien  sincère  :  une  admiration  de  ce 
genre^a  tout  l'air  d'une  admiration  de  courtisan. 

Les  faux  événemeqts  ont  produit  en  partie  les  faux  sentiments , 
et  ceux-ci ,  à  force  d'otre  répélés,  ont  Dni  par  étre  réduits  en  maxi- 
pfies.  C'est  ainsi  que  s'est  forme  ce  code  de  morale  théàtrale ,  oppose 
si  souvent  au  bon  sens  et  à  la  morale  vérìtable,  contre  lequel  se  sont 
élevés,  particulièrement  en  France ,  des  écrits  qui  restent,  et  aux- 
quels  on  a  faìt  des  réponses  oubliées. 

11  ne  faudraìt  pas,  j'en  conviens ,  trop  insister  sur  rinfluence  que 
ces  fausses  maximes,  pompeusementétalées  etmises  en  action  dans 
la  tragèdie ,  ont  pu  exercer  sur  l'opinion  ;  mais  l'on  ne  saurait  non 
plus  nier  qu'elles  n'en  aient  eu  quelqu'une  ;  car  eiifin  le  platsir  que 
I  on  éprouve  à  entendre  répéter  ces  maximes  ne  peut  venir  que  de  ce 
qu'on  les  Irouve  vraies ,  et  de  ce  que  Fon  peut  y  donner  son  assen- 
timent.  On  les  adopte  donc ,  et  lorsqu'ensuite  il  se  présente ,  dans  la 
vie  réelle,  quelque  incident  auquel  elles  sont  applicables,  il  est  tout 
simple  qu'on  se  les  rappelle.  Ce  serait  peut-étre  une  recherche  cu- 
rieuse  quo  celle  des  opinions  que  le  théàtre  a  introduites  dans  la 
masse  des  idées  morales.  Je  n'ai  garde  de  Tentreprendre  ici-,  mais 
je  ne  veux  pas  rejeter  l'occasion  de  citer  au  moins  un  exemple  de 
cette  influeuce  des  doclrines  théàtrales^  je  veux  parler  de  celle  du 
suicide  -,  elle  est  on  ne  peut  plus  commune  dans  la  tragedie,  et  la  cause 
cn  est  clairc  :  on  y  ract  ordinairement  les  hommes  dans  des  rapports 
si  forcés;  on  les  lait  entrer  dans  des  plans  où  il  est  si  didicitc  que 
tous  puissent  s'arranger,  ou  Icur  donne  une  impulsion  si  violente 
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ym  un  bot  exclusif ,  qu'il  n'y  a  pas  moyen  de  supposer  que  ceux 
qui  le  Bunquent en  pr^dront  leur parti,  et  trouveront  eneore  dans 
la  vie  quelque  chose  qui  leur  plaìse ,  quelque  intérét  digne  de  les  . 
occuper  :  ce  sont  des  malencontreux  dont  le  poéte  se  débarrasse  / 
bieo  vite  par  un  coup  de  puignard.  j 

A  force  de  pratique  on  a  dù  en  venir  à  la  théorie,  et  un  poéte  a 
«lonné  la  formule  morale  du  suicide  dans  ces  deux  vers  célèbres  : 

Quand  on  a  tont  perdu ,  quand  on  n'a  plus  d'espoir,  I 

U  vie  est  an  opprobrc ,  el  la  niort  un  deyoir.  l 

Mais  lorsqu'on  sort  du  Ihéàtre ,  et  que  Ton  eulre  dans  Texpérience 
eidansThistoire,  dans  Thistoire  méme  des  natioos  paiennes^on 
voii  que  les  suicides  n'y  sont  pas  à  beaucoup  près  aussi  fréquents 
que  sur  la  scène ,  surlout  dans  les  occasions  où  les  poetes  tragiques  j    <-      ] 
y  onl  recours.^On^oitjiesJhommesjw^  /'"t^^ 

malbgurs  ne  pas  concejQÌ£XiiJ^  du  suicide,  ou.Iajiej)pusserj:^jÌ^  ( 
ugejaibìfise  el  comme  un  crinìCjCérlesrTepòque  où  nousnoùs  trou- 
vocB  a  lel^'Bìen  feconde  en  catàstropbes  signalées ,  en  grandes  espé- 
rances  trompées  ^  voyons-nous  que  beaucoup  de  suicides  s'en  soient 
suivis?  non;  et  si  la  manie  en  est  devenue  de  nos  jours  plus  com- 
inune,  ce  n'est  pas  parmi  ceux  qui  ont  joué  un  grand  ròle  dans  le 
monde ,  c'est  plulót  dans  la  classe  des  joueurs  malbeureux ,  et  parmi 
le»  bomnics  qui  n'ont  ou  croient  n'avoir  plus  d'ìntérót  dans  la  vie  dès 
qu*ils  ont  perdu  les  biens  les  plus  vulgaires  :  car  les  àroes  Ics  plus 
capables  de  vastes  projets  sont  d'ordinaire  celles  qui  ont  le  plus  de 
force,  le  plus  de  résignalion  dans  les  revers.  K  cst-il  donc  pas  un 
peu  surprenant  de  voir  que  Ton  ait  gardé  ces  maximes  de  suicide 
précisément  pour  les  grandes  occasions  et  pour  les  grands  person- 
nages?  et  n'est-ce pasà  cetle  habilude  théàlrale  quii  faut  attribuer 
rétonnement  que  lant  de  personnes  ont  manifeste,  lorsqu'elles  ont 
vu  des  bommes  qui  ne  se  donnaient  pas  la  mort  après  avoir  essuyé 
de  grands  revers?  Accoutumées  à  voir  les  personnages  tragiques 
dé^^  mettre  fin  à  leur  vie  en  débitant  quelques  pompeux  alexan- 
drìns  ou  quelques  endécasyllabes  harmonieux,  serait-il  élrange 
qu^elles  se  f ussent  attendues  à  voir  les  grands  personnages  du  monde 
réel  en  faire  autant  dans  les  cas  semblables?  Certes,  il  faut  plaindre 
les  insensés  qui ,  désespérant  de  la  Providence,  concentrent  telle- 
otent  leurs  affections  dans  une  seule  chose ,  que  perdre  cette  cbose , 
ce  soit  avoir  tout  perdu,  ce  soit  n'avoir  plus  rien  à  faire  dans  cette 
vìe  de  perfeclionnement  et  d'épreuve!  Mais  transformer  cet  égare- 
ment  en  magnanimité ,  en  faire  une  espéce  d'obligalìon ,  un  point 
dlionneur,  c*est  jeter  de  déplorables  maximes  sur  le  théàtre ,  sans 
se  demandcr  si  elles  niront  jamais  au  delà ,  si  elles  ne  tendront  pas 
a  corrompre  la  morale  des  peuples.  > 

On  a  beaucoup  rcproché  aux  |K)ete6  dramaliques  de  Técolc  fran-        1 
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^ise ,  sans  en  excepter  ceux  du  premier  ordre ,  d'avoir  donoé,  dans 
leurs  tragédies,  une  trop  grande  part  à  l'amcuir,  surtout  d'avoir  fré- 
quemment  subordouné  à  une  intrigue  amoureuse ,  dea  événeinents 
[  de  la  plus  haute  importance , ej_où  il  est  bien  constate  que  ramoiìrne 
(  iluc  jamats  pQur_rién."Je  he  veuxpas  décfder  ici  si  ces^repix)che8^^ 
fondés  Qu  non  ^  mais  je' ne  puis  me  défendre  cf  obsèrver  qué7  jparmi 
les  causes  j[uj  onLgeQ-gQAinJLJii^^     ''Mioùr  ^ì  ^OBIIIt^'jgr*» 
iTiéàtre  f rànjais ,  on  ià'a.iapìAÌ§. comuté  la  jggle  des  deux  unitS7  eBe 
a"'garcependant  y  ètre  ppur  qqelque  cljiflse,  (;^^|Jtfi'£fig|gj^gn^eÌT  a  ' 
brcele  poetesse  restreindre  à  un  nombre  j)lu§Jjmiléde  moyèns 
drainafiai^   et,  pàrini  ceuj^ .gwM  rieataifi^ 
Varrètàt  de  préférence  à  ceux  qi^lyjfojmìissaiUaPilSgiQxi^ 
celte  passion  élant  Je  tóutes  la  plus  feconde  en  incidents  brusques  » 
\    rapides ,  eT  pourtant  plus  .suscépiibles.d'èlre  renferraes  dans  le  cadrcT 

4j_  étroit  de  la  regie. 

^^  l'our  produire  une  revolution  dans  une  tragèdie  fondée  mr 
Tamour,  pour  faire  passer  un  personhage  de  la  joie  à  la  douleur, 
d'une  résolution  à  la  résolution  contraire,  il  suQìt  des  incidents  en 
eux^mémes  les  plus  petits  et  les  plus  détachés  de  la  cbatne  generala 
des  événements.  lei  vraiment  les  faits  occupent  la  moindre  place 
possible^en  durée  comme  eia  espace.  La  découverte  d^un  rivai  est 
bìentdt  faite-,  un  dédain,  un  sourire,  quelques  mots  qui  donnent 
Tespérance  ou  qui  la  détruisent  sont  bientót  échappés,  bientdt  en* 
tendus ,  et  ont  bientdt  produit  leur  effet.  Il  est  difficile ,  par  exerople , 
de  trouver  une  tragèdie  où  l'action  marche  avec  plus  de  rapidité  et 
de  suite,  précipitée  par  les  oscillalions  et  les  obstacles  mémes  qui  sem- 
blent  devoir  l'arréter,  que  celle  d^Andromaque.  Bacine  n'a  point  eu 
de  diUiculté  à  faire  entrer  une  telle  action  dans  le  cadre  resserré  du 
système  qu'il  avait  adopté  ;  parce  que  tout,  dans  celte  action,  dépend 
d'une  pensée  d'Andromaque  et  de  la  résolution  qu'elle  va  prendre. 
Mais  les  grandes  actions  historiques  ont  une  origine,  des  impulsions, 
des  tendances,  des  obstacles  bien  différents  et  bien  autrement  com- 
pliqués  ;  elles  ne  se  laissent  donc  pas  si  aìsément  réduire ,  dans  l'imi- 
tation ,  à  des  conditions  qu'elles  n'ont  pas  eues  dans  la  réalité. 
,  Cette  part  capitale  donnée  à  Tamour  dans  la  tragèdie  ne  pouvait 
pas  élre  sans  inOuence  sur  sa  tendance  morale  :  on  ne  pouvait  pas 
se  borner  a  sacrìQer  au  développemeut  de  cette  passion  tous  les  au- 
tres  incidents  dramatiques ,  il  faliait  encore  lui  sobordonner  tous  les 
autres  sentimenls  humains,  et  plus  rigoureusement  les  plus  impor- 
tants  et  les  plus  nobles.  Je  n'ignore  pas  que  le  poeto  tragique  écarte 
avec  soin  ce  qui  n'est  pas  relatif  à  l'iutérét  qu'il  se  propose  d'exci- 
ter,  et  en  cela  il  fait  très-bien  ;  mais  je  crois  que  tous  les  intéréts 
qu'il  introduit  dans  son  pian,  il  doit  les  dóvelopper,  et  que  si  des  éié- 
ments  d'un  intérét  plus  sérieux  et  plus  élevé  que  celui  qu'il  aspire 
particulièrement  à  produire  tienuent  tcllement  à  sun  sujet  qu'il  n'aìt 
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p«i  les  écarter  tout  à  fait,  il  est  obligé  de  leor  donner,  dans  l'imita- 
lieo ,  cette  prééininence  qu'ils  doivent  avoir  dans  le  coeur  et  daos  la 
raisoo  du  spectatear.  Or,  c'est  ce  que  le  système  tragiqoe  où  Tamour 
domine,  n'a  pas  toujours  permis;  il  a ,  ai  je  ne  me  trompe ,  force  ' 
quelqiierois  de  granda  poétes  à  rejèter  dans  l'ombre  ce  qu'il  y  avait 
dans  ieurs  sujets  de  plus  pathélique  et  d'incootestablemcnt  prìnci-  j 
pai)  il  est  quelquefois  arrivé  à  ces  poétes,  après  avoir  touché  par  / 
hasard,  etcomme  à  la  dérobée,  les  cordes  du  coeur  bumain  les  plus  / 
graves  et  les  plus  murales,  d'étre  obligés  de  les  abandonner  bieni 
vite,  poor  ne  pas  courir  le  risque  de  compromettre  l'effet  desi 
émotions  amoureoses ,  auquel  tendait  principalement  leur  pian.  \ 
Avec  l'admiration  profonde  que  doit  avoir  pour  Racine  tout 
homme  qui  n'est  pas  dépourvu  de  sentiment  poétique,  et  avec  l'ex- 
tréme  circonspecUon  qu*un  étranger  doit  porter  dans  ses  jugements 
sur  un  écrivain  proclamò  classique  par  deuxsiècies  éclairés  ,i'oserai 
VOU5  soumettre  quelques  réOexions  sur  la  manière  dont  ce  grand 
poeCe  a  traité  le  sujet  d*^ndromaque.  Malgré  Part  admirable  et  les 
noances  délicates  de  coiorìs  avec  lesqoels  est  peinte  la  passion  de 
Pyrrhiis,  d'Hermione et  d'Oreste ,  je  suis  persuade  que,  pour  tout 
s|»e6tateur  dooé ,  je  ne  dirai  pas  d*une  sensibilité  exquise ,  mais  d'un 
«togré  ordinaire  d'hnmanité,  l'intérét  principal  se  porte  sur  Astya- 
pax^.11  s'agit,  eneffet,  de  savoirsi  un  enfant  sera  ou  ne  sera  pas 
Itirré  à  oeux  qui  le  demandent  pour  le  faire  mourìr  ;  et  je  croia  que 
toules  les  fois  que  l'on  jettera  une  telle  iucertitude  dans  Tèrne  de 
apedateurs  qol  porteront  au  théètre  dea  dispositions  naturelles  et 
non  fausaées  par  dea  théories  arbitraires ,  le  sentiment  qu'elle  exci- 
lera  en  eux  prendra  décidément  le  dessus  parmi  tous  les  autres,  et 
laisaera  moina  de  prìse  aux  agitations  et  aux  souflVances  de  ces  héros 
et  de  ces  héroines  qui  s'aiment  tous  à  contre-temps.  Cependant  ce 
pauvre  Astyanax,  ce  malheureux  GIs  d'Hector,  ne  parait  jamais 
daos  la  pièce  que  oomme  un  accessoire,  comme  un  moyen.  On  volt 
bieo  qu'il  faut ,  pour  que  les  affaires  dea  amoureux  se  brooilient  ou 
a*arrangent,  que  le  sort  de  Tenfant  soit  décide  ;  mais  ce  n'est  que 
retolivement  è  Tintrigue  amoureuse  qu'il  est  question  de  Ini ,  excepté 
lorsqoe  c'est  Andromaque  qui  en  parie.  A  inai  Oreste  ne  désire  paa, 
il  est  vrai ,  d'obtenir  Astyanax  pour  le  livrer  à  ses  bourreaux;  mais 
c^eal  parco  qu'il  entre  dans  le  pian  de  son  amour  que  Pyrrhus  le  lui 
raftaae: 

H  Yl«M  voir  fti  l'oa  peat  arracbcr  d«  ses  brit 
Gel  enfant  dont  la  vie  alarmo  taotd'EUU; 
Hcnrfiix  >i  Je  pouYaU,  dani  l'ardeur  qui  me  presse, 
Au  lieo  d'Aftyanai  lai  ra%ir  ma  princesse  ! 

Aifiai  encore ,  lorsquc  Pyrrhus  refuse  l'innocenle  victimc ,  c'est  bicn 
la  pitie  qu'il  donne  pour  motif  de  son  refus  ;  mais  le  spcctateur  ne 
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s*y  méprend  pas  :  il  voit  clairement  que  le  vrai  motif  de  Pyrrhus  est 
de  ne  pas  blesser  à  jamais  le  coeur  d'Andromaque ,  et  de  ménager 
une  chance  favorable  à  son  amour.  Cela  est  si  vrai  que,  lorsqu'An- 
dromaque  rejette  ses  vceux,  il  lui  déclare  quii  va  livrer  Astyanax; 
et  l'on  voit  alors ,  d'un  coté ,  une  femme  à  genoux  qui  s'écrie  :  N'égor- 
gez  pas  mon  enfant  ;  et ,  de  l'aulre ,  un  amant  qui  dit  et  redit  a 
cette  femme  que  son  enfant  sera  lìvré  pour  la  punir  de  son  indiffé- 
rence  pour  lui.Pyrrhus.  Le  sentimcnt  le  plus  simple,  le  plus  vif,  le 
plus  commun  de  la  nature ,  Pyrrhus  ne  le  suppose  pas  ;  il  ne  lui 
vient  jamais  à  l'esprit  qu'Andromaque  puisse  aimer  son  fils  indépen- 
damment  de  Tamour  ou  de  la  haine  qu'elle  peut  avoir  pour  un  homme 
qui  la  recherche. 

Non ,  Y0O8 noe  haìssez ,  et,  dans  le  fond  de  rème , 
Voas  craigoez  de  devoir  quelque  chose  à  ma  fiamme. 
Ce  fils«  ce  méme  fils ,  objel  de  tant  de  soins , 
Si  je  Tavais  sauvé ,  yous  Ten  aimeriez  moins. 

Observera-t-on  que  Pyrrhus,  lorsqu'ìl  a  une  fois  résolu  d'abao- 
donner  Astyanax  aux  bourreaux  qui  le  réclament ,  montre  quelques 
regrets  sur  le  sort  de  cet  enfant  ?  oui  ;  mais  c'est  à  cause  d'Andro- 
raaque  :  il  voit  la  douleur  et  les  larmes  où  la  perte  d'un  fils  adoré  va 
plonger  la  femme  qu'il  aime;  voilà  ce  qui  le  préoccupe,  et  non  la 
làcheté  dont  il  se  rend  coupable  en  accédant  à  un  acte  inhumain  de 
polilique.  Mais  quoi  !  l'amour  le  fascine  au  point  qu'il  va  jusqu'à 
douter  un  moment  si ,  après  avoir  perdu  son  fìls ,  Andromaque  ne 
sera  pas  un  peu  pjquée  de  voir  colui  qui  l'a  livré  devenir  Tépoas 
d'une  autre  femme  : 

Grois-ta ,  si  ]e  Téponse , 
Qu'Andromaque  en  son  coeur  n'en  sera  pas  JalonseP 

EnGn  rien  ne  fait  mieux  sentir  que  la  mort  d'Astyanax  n'est  qii'un 
accessoire  dans  la  pièce  que  la  manière  dont  Phoenix  en  est  affecté. 
Il  n'est  pas  amoureux ,  celui-là  ;  il  n'a  point  d'inlérét  personnel  à 
cette  persécution  d'un  enfant  par  la  Grece  enlìère ,  et  il  y  auraìt 
calomnie  à  le  trailer  de  méchant  homme.  Il  ne  manque  méme  pas 
de  ce  genre  de  bonté ,  pour  ainsi  dire  tonte  philosophique ,  que  Toq' 
ne  renconlre  guère  que  dans  les  conQdents  verlueux  de  tragèdie , 
et  qui  ne  laisse  pas  d'avoir  sa  singularité.  En  efret,ces  personnages 
se  mélent  de  tout ,  et  n'agissent  jamais  dans  des  vues  personneltes  : 
ils  tiennent  de  près  à  l'action  tragique ,  mais  ils  n'y  liennent  par  au- 
cuu  motif  qui  leur  soìt  propre  ^  ils  ont  fait  leurs  affaires  et  leurs  pas- 
sions  des  affaires  et  des  passions  d'autrui.  Parfaitement  désintéressés, 
et  cependant  pleins  de  zète ,  inaccessibles  à  la  corruption ,  à  la  ten- 
tation  méme ,  ce  sont  des  courtisans  d'une  espèce  nouveUe ,  qui  s'ou- 
blient,  qui  ne  sont  rien  dans  le  monde  et  n'y  veulent  rien  étre  :  ce 
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SODI  de  pura  esprits ,  qui  semblent  n'avoir  pris  momentanément  un 
corps  que  pour  faìre  aller  une  tragèdie.  Auasi  n'est-il  pas  rare  de 
les  voir  montrer  la  plus  haute  sagesse  au  milieu  des  passions  les 
plus  folles ,  et  un  sang-froid  admirable  dans  les  plus  horribles  dan- 
gers.  Etc*est  peut-étre  ce  calme  imperturbable ,  ce  désintéressement 
absolu  »  qui  ont  donne  à  quelqucs  criliques  i*idée  un  peu  bizarre 
de  comparer  les  conGdents  de  la  tragèdie  fran^^ise  aux  choeurs  des 
Grecs. 

Mais  revenons  à  Phoenix.  Eh  bien  !  Phoenix ,  louant  Pyrrhus 
du  iiarCi  qu'il  a  pris  cnGn  de  livrer  Astyanax ,  n'a  pas  l'air  de  soup- 
Conner  qu'il  y  ait  dans  ce  parti  rien  de  làche  et  de  barbare.  U  y  a  un 
moment  où  Fon  pourrait  espérer  qu'il  va  laisser  percer  quelque  scru- 
pule  là-dessus  ;  on  écoute,  et  c'est  pour  l'entendre  dire  : 

Oal ,  Je  béois ,  MìgDear,  Tbeareiue  croauté 
ifm  vous  rend.... 

Et  Dieu  sait  ce  qu'il  allait  ajouter,  si  Pyrrhus  ne  lui  eùt  coupé  un  peu 
brusquement  la  parole  sur  un  exorde  si  expressif  ! 

Je  n'ai  rien  dit  d'Hermione  ;  mais  qu'y  a-t-il  à  en  dire  sous  le  rap- 
poit  que  je  considero  ?  I?re  du  bonheur  de  voir  Pyrrhus  rendu  à  son 
amour,  peut-il  lui  venir  dans  l'idée  que  la  mort  d'un  enfant  troyen 
va  ótre  le  gage  de  ce  bonheur  ?  Cependant  elle  est  bien  obligée  d'y 
song^  un  instant,  lorsqu'Andromaque  vient ,  en  suppliante,  la  con- 
jnrer  de  Oéchir  Pyrrhus  ;  mais  du  reste  elle  se  dispense  de  se  rendre 
à  la  priòro  de  cette  mère  désolée ,  sous  le  prètexte  d'un  clevoir  aus-- 
iére,  et  se  contente  de  dire  : 

S*il  iàxA  fléchir  Pyrrfaiis ,  qui  le  peal  mieui  qne  vout? 
Vm  yeux  tssex  looglempt  oot  régoé  sur  son  àme. 
Paites-le  prononeer,  J'y  looscrìrai ,  madame  ; 

c'esl-à-dire  je  n'insisterai  pas  pour  que  votre  fìls  soit  égorgé. 

il  sera  vrai ,  si  Fon  veut,  que  d'abominables  préjugà,  defausses 
insttUitions,  des  passions  clTrénées,  aient  porle  un  homme,  quel- 
qiies  bommes ,  tout  un  peuple ,  au  degrè  de  férocité  que  suppose- 
raieut  de  telles  moeura;  j'admettraì  que  cette  férocité  puisse  se 
trouver  combinée  avec  l'amour  le  plus  tendre  et  le  plus  raffiné  ;  j'irai 
plus  loin,  s'il  le  faut ,  je  croirai  qu'il  n'est  pas  impossible  que  ce  soit 
cei  amour  lui-méme  qui  ait  engendré  un  oubli  si  complet  des  senti- 
menta  les  plus  univereels  de  l'humanité.  Ce  qui  m'étonne ,  ce  quo 
je  voudraissavoir  et  n'ose  presque  demander,  c'est  comment  il  arrivo 
que  U  où  l'on  représente  de  lelles  mceurs ,  cet  oubli  roéme  de  l'hu- 
manité et  de  la  nature  ne  soit  pas ,  pour  lo  spectateur,  la  partìe  do- 
minante  et  la  plus  terrible  du  spectacle?  J'ai  peine  à  comprendre 
comment ,  en  présence  de  phénoménes  moraux  aussi  étranges ,  aussi 
mottslrueux  que  ceux  dont  il  s'agit,  Ton  peul  se  prendrc  d'un  inté- 
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rét  sérieux  pour  des  incertitudes  et  des  querelles  d'amour?  com- 
menila  curiosile  ne  se  porte  pas  plutót  à  déméler,  dans  le  coeur  et 
daus  Tesprì  t  de  ces  étonnants  personnages  offerts  à  sa  conlemplation, 
les  sentimenls  et  les  idées  qui  en  ont  fait  des  f xceptions  à  la  nature 
humaine?  Que  si  ces  sentimenls,  ces  idées,  ont  été  ceux  d'un  peu- 
plc  et  d'une  epoque ,  il  n'est  que  plus  importane  d'en  observer  tous 
les  indices,  de  savoir  comment  ils  se  produisent,  et  d'apprécier  ce 
qui  en  résulle.  J'ai  surlout  de  la  peine ,  je  le  répète ,  à  concevoir 
que ,  dans  le  choc  des  passions  de  Pyrrhus ,  d'Oreste  et  d'Hermìone, 
Astyanax  ne  soit  pas  l'objet  essentiel  de  l'anxiété  du  spectateur  j  que 
celui-ci  puisse  étre  frappé  des  soupirs  et  des  fureurs  des  trois 
amanl8,par  un  motif  plus  pressant  que  celui  de  savoir  si  le  mal- 
heureux  enfant  leur  sera  ou  non  sacriDé  ! 

""  Mais  peut-élre ,  dans  le  système  dramatique  où  l'amour  domine  » 
est-on  obligé  de  considérer  tout  le  reste  comme  accessoire-,  et 
Racine,  à  ce  quii  parati,  en  a  ainsi  jugé,  puisque  la  Iragédie  iìAn- 
dromaquesQ  termine  sansque  le  sort  d'Astyanax  soit  décide^  li  est, 
pour  le  moment ,  en  sùreló  avec  sa  mère  :  le  peuple  les  a  pris  tous 
les  deux  sous  sa  proleclion  ;  mais  le  projet  con$u  par  la  Grece  en- 
tière  d'immoler  le  fils  d'Hector  subsiste,  la  vie  de  cet  enfant  est  tou- 
jours  en  danger  ;  car  ses  ennemis  sont  toujours  les  plus  forts,  et  les 
molifs  qu'ils  ont  pu  avoir  de  Timmoler  sont  plutdl  renforcés  qu'affai- 
blìs  depuis  que  sa  mère  semble  avoir  trouvé  un  parti  dans  la  Grece 
méme.  L'observation  que  je  fais  ici  relativement  à  Andromaque 
trouverait  son  applicalion  dans  une  fonie  d'autres  tragédies  doni 
l'intérét  roule  de  méme  sur  l'amour,  et  où  il  est  tellement  principal, 
qu'une  fois  les  personnages  amoureux  contents  ou  morls ,  il  ne  reste 
plus  dansTaction  aucun  sujet  d'incertitude  ou  de  curiosité^où  tout 
ce  qui  n'est  pas  Tamour  se  rapporte  encore  à  l'amour,  et  n'exctte 
d'attenlion  que  comme  moyen  oQert  ou  comme  obstacle  oppose 
aux  flammea  des  amants.  Il  y  a ,  par  exemple,  dans  Andromaque 
méme,rénoncé  d'un  fait  qui,  si  on  allaitle  scruler  de  trop  près« 
pourrait  bien  produire  une  impression  fori  contraire  aux  senliments 
que  le  poete  veut  inspirer  pour  la  veuve  d'Hector.  Il  s'agit  de  ce 
qu'Oresle  dit ,  dès  la  première  scène,  è  propos  d'Aslyanax  : 

J'apprends  que ,  pour  ravir  son  enfAocc  au  supplice , 
Andromaque  trompa  l'ingénlcux  Ulysse; 
Tandis  qu'un  aulre  enfant,  arraché  de  ses  bras, 
Sous  le  nom  de  son  fils  fui  conduU  au  Uépas. 

Si  le  spectateur,  dis-je,  prenait  cela  au  sérieux,  et  voulait  régler 
ses  sentimenls  pour  Andromaque  sur  ce  que  le  poete  raoonte  d'elle, 
il  y  a  beaucoup  d'apparence  que  la  pilié  pour  celle  héroìne  serait 
un  peu  afTaiblie  par  le  souvenir  d'une  action  si  crucile  ;  car  enfin  ce 
n'est  ni  à  Andromaque  ni  à  Aslyanax ,  c'est  à  une  mère  et  à  un  en- 
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mi  quc  le  spcctateur  sliUeresse  ;  et ,  s'il  se  renconlre  une  mère  qni 
il  pu  lìvrer  l'enfant  d'une  autre  h  la  mori,  on  n'épronvera  jainaìt^ 
MSUT  elle  une  sympalhie  entiére  et  pure,  lorsqu'elle  sera  en  dunger 
le  votr  perir  lesien.  Je  crols  que^  pour  prendre  un  inlénU  compiei 
mx  malhetirs  d\in  personnag:e  quelconque,  le  spectaleur  a  besoìr» 
de  lui  trouver  des  scntimenb  dluimanité.  Un  etre  hnmain  qui/pour 
*ì(vnnailre  \a  pilié  aiirait  ftltendu  d*en  avoirbesoin,  qtjil'itivoqiiernit 
yms  l'avoir  jamais  senlie  ,  coarraìt  beaucoup  de  risque  de  n*inspirer 
^Bun  fuihte  ìntén^L  Tout  ec  qifon  Luì  devraìt,  ou  6u  moìns  lout  cp 
^BbroTi  pourraìt  lui  accorder,  seraiL  un  péniblo  mélange  de  commi- 
Hhttion  et  d'horreur  ;  et  Andromaque  elle-nióme,  s'fl  ótail  vraì 
quelle  cut  eommisune  cruautó  pour  prevenir  une  iiifortune,  nous 
taberail  !iien  moins  quaiid  cette  infortune  vieni  a  l'aecabler  :  se?^ 
doiileurs  auraient  l'air  d'une  punition  du  ciel  :  s^s  farmes  auraienl. 
pour  aini?i  dire ,  été  souilléps  dans  leur  source  mt>me ,  ell<>*i  lìuraìent 
diìcequ'nnt  de  plus  puigsant  et  de  plus  sacre  les  larmes  d*une 
Ifcrequiàijppire  pour  la  vìa  de  snn  enfant. 

'  Intritique  qui ,  il  faut  bien  le  eroire ,  a  éìé  quelque  lemps  une 
lutoriléen  littéralure  (1)   a  paru  soup^onner  que  Tidée  du  sacrilìce 
fA^ty^Tiax  poti  vai  l  produire  un  sentimeMlnuisibleii  re(Te£dela  tra- 
diti de  Bacine ,  et  voiei  comme  ilaplanit  toutc  la  diflicullé:  «^  Si 
mirlius»  dit-il,  n'obtìent  pas  la  main  d' Andromaque,  it  Hvrera  le 
I^Np  cette  princesse  aux  Grecs,  qui  le  lui  demandent.  Ila  ont 
I  te  iiroils  sur  leur  vielime-,  et  il  ne  peut  refuser  a  ses  alliés  le  san^ 
Uelmr  ennemì  commun,  A  mnins  qujil  ne  puìsse  leur  dire  :  Sa 
f  méfeesl  ma  femme,  etson  fils  est  devena  le  mien.  VoilA  des  mo- 
Itìfisnlfisants ,  bien  eon^us  et  dignes  de  la  tragedie.  ^  Des  drotts  ' 
ìdroitd^.»  liier  un  enfant,  parce  quii  e^tle  fils  d'un  ennemi!  Le 
iique  ne  le  pensa  it  pas  :  aussi  ajoule-t-il  de  suite  ces  paroles  non 
^as  étonnttnles  :  m  quoique  ce  sacri fice  tVim  enfant  puissv 
^fmus  paraUre  lenir  de  la  cruanté,  les  mmurs  connues   de 
f  cei  lemps  >  les  maximes  de  la  politiquc  et  les  droits  de  la  vie- 
'  Wfe  Fautorisent  suHisamment.  »  Cela  peut  élre  ;  mais,  dans  ci^  \ 

co  soni    ces   moeurs,  ces  maximes  de  polìlique,  et  ceMe 

inì^re  de  concevoir  les  droits  do  la  victoìre ,  c'est  rhorrible  puìs- 

»«»  qu'on  leur  atlribue  de  porter  les  hommes  à  sacrìfier  un 

Ani,  qui  est  le  cAté  le  plus  terrible  et  le  plus  dramatique  du  sujet, 

|c'«sll«  sujet  tout  entier,  si  je  ne  me  trompe;  car  Tamonr  devienl, 

ouraìtksidire,  une  passion  de  luxe,  une  frivolitc,  si  on  lenippro- 

hhp  d'une  idée  si  grave.  Mais,  me  dira-t-on  sans  doute  ,  ne  doil-on 

I  ?i»aij!iìÌror  Tari  du  poete  qui  a  su  si  pleinement  nous  capti  ver  pour 

i«^ÌDlHrèt«ì.imoureu3£ ,  en  prcsence  et ,  |>our  ainsi  dire,  en  dépit des 

wterèUlfòplos  simples  et  les  plun  sacrés  deriiumanìté  ?  Oui,  certes, 

•"i  doìt  fidmirer j  maisn^sMf  pas  permis  aussi  de  trouver  quelque 


142  LETTRE   DE   M.    MANZONI   A    M.    C/"* 

chose  à  redire  à  un  syslèrae  dans  lequel  un  des  plus  heureux.  génies 
poétiques  qui  aient  jamais  exislé  cmploie  toutes  ses  ressources  à 
faire  prédominer  une  imprcssion  qui  n'est  que  secondaire,  pour  le 
geiire  et  le  degréde  sympathie  qu'elle  peut  produire,  sur  une  im- 
pression  aussi  pure,  aussi  religieuse,  aussi  éminemment  poétique, 
que  la  pitie  pour  un  enfant  que  dcs  hommes  veulent  égorger,  en 
verlu  des  prétendus  droits  de  la  victoire  et  de  la  politique  ?  N'y  a-t-il 
rìen  à  regretter  dans  un  système  qui  oblige  ou  qui  expose  incessam- 
ment  le  poéte  à  faire  taire  la  voix  de  l'humanilé,  pour  ne laisser  en- 
tendre  que  celle  de  Tamour? 

Je  n'ai  pas  prétendu  indiquer,  bien  s'en  faut«  tous  les  efTets  des 
règles  arbitraires  sur  le  poéme  dramatique  ;  il  faudrait  pour  cela 
examiner,  dans  tous  ses  développements ,  la  tragèdie  telle  qu'elle  est 
résultée  de  Tobservance  de  ces  règles.  Si,  conime  il  me  semble  dé- 
monlré,  elles  ìntroduisent  dans  l'art  des  éléments  ètrangers ,  si  elles 
imposent  aux  sujets  dramatiques  une  forme  indépendante  de  leur 
nature,  il  est  bien  clair  que  la  tragèdie  n'a  pu  les  admettre  sans  se 
ressentir  dèsavantageusement ,  et  dans  toutes  ses  parties,  de  leur 
influence  *,  et  l'on  peut  en  dire  autant  de  toutes  les  règles  factices 
dans  tous  les  genres  de  poesie. 

llemarquez,je  vous  prie,  Monsieur,  sur  quels  principes on  s'est 
fonde  pour  les  ètablir,  ces  règles.  C'est  de  la  pralique  qu'on  les  a 
toujours  prises.  Ainsi,  dans  le  poéme  épique,  on  est  parti  de  V Iliade 
pour  trouver  les  règles  :  et  le  raisonnement  que  l'on  a  fait,  pour 
prouver  qu'elles  s'y  trouvaient,  est  assurément  un  des  plus  curieux 
qui  soient  jamais  tombés  dans  l'esprit  des  hommes.  On  a  dit  que 
puisqu'Homère  avait  atteint  la  perfection  en  remplissant  telles  et 
telles  conditions ,  ces  conditions  devaient  étre  regardées  comme  né- 
cessalres  partout ,  pour  tout ,  et  pour  toujours.  On  n'a  oublié  en  cela 
qu'un  des  caractères  les  plus  essentiels  de  la  poesie  et  de  l'esprit 
liumain  :  on  n'a  pas  vu  que  tout  poéte,  digne  de  ce  nom ,  saisit  pré- 
cisément  dans  le  sujet  qu'il  traite  les  conditions  et  les  caractères  qui 
lui  sont  propres;  et  qu'à  un  but  déterminé  et  special  il  ne  manque 
jamais  d'approprier  des  moyens  également  spéciaux.^ussi  les  règles 
générales  (mg^rc^nàTìrèés/Pieu'Mircbmìnèn  pour  lés 

inìposerà  loùt  poemé  s5^rIéux"dèIongue~ìTiIèlhe,  se  souLli:Qìffiée&- 
non-seùlement  gratuites,  mais  inapplicables  relatiyemènbèHjeaq- 
coup]9e  productions  du  premier  ordre ,  par  la  rai^on  qufiies  AOteuj^ 
Be  celìes-ci  ontvu  dans  leur  sujet,  ainsi  qu'Homère  dans  le  sien ,  ce 
que  ce  sujet  avaìt  de  propre  et  d^'indìviduel  ^  par  la-raison  que^ 
j:omme  Homère,  ils  se  sont  conformés ,  dans  Texécution ,  à  cette  vue 
première ,  a  celte  perception  rapide  et  simultànee  des  moyens. qui 
convenaient  a  leur  but.  Il  a  dù  arriver  de  la  sorte  aux  théoristes  de 
trouver,  dans  bien  des  poèmes  épiques,  des  chosas  qu'ils  n'avaient 
ni  prévues  ni  soup^onnées,  puisqu'elles  n'étaient  pas  dans  V Iliade. 


/" 
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ot  il  est  proyvi*  des  Jors  quo  voiis  ne  connaìsse?*  pas  les 
él^^^ments  de  Tart. 

Et  por  respcct  pour  qui  supporterà it-on  à  perpetuiti  cette  gèotl 
Par  respectpoup  quelques  commentatcurs  d^Aristote  ?  Ah  I  si  Afrf" 
tote  le  savaitl  Mais  n'cst-il  pos  bien  démontré  aujounrtìui  qti'iln^ 
jamaìs  songc  a  prescrire  k  la  tragèdie  les  règles  qui  lui  ont  étu  m 
posécsen  son  nom  ,  et  que  Ton  a  abusé  de  son  autorilé  poun^Lablir" 
un  dùptorablc  despoiisme?  Si  ce  philosophe  revenait,  el  quo  fi  liii^ 
préseotàt  nos  axiomes  dramaliques  comme  ksus  de  lui ,  ne  I 
ferait-il  pas  le  niùme  accueìl  que  fait  M.  de  Pourceaugnac  k 
jeuncs  LaDguedocìens  et  à  ces  jeunes  Picards  dont  on  veul  k  toul^ 
forco  quii  se  déclare  le  pere?  Voyez  ,  Monsieur,  par  qLielles?0Ì|| 
ces  règles  se  sont  glissées  dans  le  thé^tre  fran^ais.  C'e^^t  dVAubig 
quiJn  prejuiercn  Fra n ce  s*avisa  decroireque  l'on  n'aurait  jamaisd** 
tragèdie  A  moins  de  les  adopter  ;  c'est  Mairet  qui  le  premier  les  f»i| 
enpratique;  c'est  Chapelain  qui  f ut  chargé  des  négoeialirmsaui 
quelles  il  fallut  reeourir  pour  vaincre  la  lépugnance  des  conitMien 
a  joucr  une  pièce  où  ces  règles  étaient  observées.  Ce  sont  ces  ri^gfe 
qui+  a  peine  nées,  ont  donne  a  Scudèrì  le  potivoìr  de  fuire  ] 
^c  mauvaises  uuiLs  k  ce  bon  et  grand  (lorneille.  Corneille  s'est  (k 
battu  queique  temps  sous  le  joug,  et  ne  Vsl  è  la  fin  subì  qifenfn 
missant^  Rncìne  Ta  porte  dans  loute  sa  rigucur  :  car  braver  un^ 
erreur  qui  est  dans  la  vigueur  de  la  jeunessc  ,  cela  ne  vient  k  la 
de  personne.  Les  esprits  les  plus  ik^lairès  et  les  plus  indèpendanU 
sont  les  derniers  à  lutter  conlre  un  préjugé  qui  va  s'ètablir  t  ils  s 
les  premiersà  s'élever  conlre  un  prèjugè  qui  a  longlemps  n*gite;ì 
neleur  est  pas  donne  de  Taire  plus.  Kacine  a  donc  porte  le  jou||j 
mais  on  ne  voit  pas  quii  raitaimé.  Et  quelle  raison  aurait-il  em( 
Tainier?  quelle  obligation  a-t-il  aux  rt^lcs  de  d'Aubi^nac?  quelli 
beautés  leur  doit-il?ll  serait  plus  facile  de  dire  en  quoi  ellesoiiLcoiM 
trariéet  gène  son  admirable  lalent  que  de  faire  voìr  eominent  elli 
Vonl  aidé.  On  ne  souliendra  pas  peut-ètre  que  ce  talent ,  sì  comp 
et  si  sur,  so  serait  égaré  en  s'exerijant  dans  un  champ  plus  vasi*. 
y  aurait ,  je  pense ,  plus  de  j  usti  ce  a  presumer  que ,  plus  libro  dflW 
son  art,  Racìne  n'eùt  pas  pour  cela  abusé  des  beurcux  dom  à^  '^ 
natura;  qu*en  traitant  des  sujets  plus  relevès  et  plus  graves,  il  n'aii*^ 
rait  rieri  perdu  de  cette  reclitude  de  jugement^  de  cette  delicati 
degoùt,  qui  lui  font  toujours  trouvcr  ce  quii  y  a  ile  plus  furi  daff*^ 
le  vraì,  de  plus  exquis  dans  le  uaturel.  Il  est  permis  dcieroireiin 
Tamour  n'était  pas  Tunique  passion  quii  pùt  faire  parler  «vect'lo 
quence;  qu*avec  plus  de  moyens  de  pènélrcr  dans  Ics  profonde 
derbistoire,  et  de  suivre  la  marche  franche  et  nalurelle  des  évm% 
ments  tragiques ,  il  n'aur;ìit  pasoubliè  le  secret  de  ce  slyle  cnci\ 
teur,  ou  i  art  se  cache  dans  la  perfection ,  où  rèlégance  e^t  t'^u^^^^ 
au  prolitdela  justesse,  où  Ton  reennnatt  k  chaque  (raft  le    ^^ 
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plìment  profond  qui  démi^le  toules  les  tmances  des  itlévs 
bjets  ,  avec  le  don  de  s'arréter  consiammeiit  aux  plus  poèti- 

I 

fRacifie ,  entend-on  dire  lous  les  jours  ^  Racìne  et  hìen  d*au- 
(es  qui,  pour  n'étre  pas  ses  égaux,  ne  sont  cepeiidanl  pas 
raiiìs  vulgaires,  ont  examiné  ks  règlesi  dtnit  il  s'agìt.  iis  s'y 
imìs;  et  n'y  a-t-ìl  pas  un  orgueil  intolérable  à  ernire  i|ub  l'oii 
H  juste  et  plus  loin  quVux ,  que  de  tels  liomnies  se  soni 
farrotter  par  des  liensque  le  moindre  elTurt  de  leur  raìsoa 
Ù  briser  ?  Eh  non ,  il  n'y  a  pajì  d  orgueil  à  se  croire ,  en  cer- 
Shci«€s,  |iliis  éclairé  que  les  ^^rands  honimes  qui  iious  onl 
B*  Cliaque  erreur  a  son  temps,  et  pourainsi  diresoii  règne, 
Uequel  elle  subjugue  les  espriis  les  plusclevés  :  de;;  honimes 
Irs  ont  cru  pendant  des  siècle^  aux  somiers ,  et  il  ii'y  u  assu- 
.aujourd'hui  dWgueil  pour  personne  à  se  prétendre  plus 
|uVux  sur  le  potnt  de  la  isorcellerie. 

bis  ces  n^glt>s  adoptées ,  voyez,  Monsieur,  tout  ce  qu*il  a  fallu 
hr  lessoutenir;  que  de  uouveaux  argunienls  on  a  diì  clier- 
^haqtje  nouvelle  attaque!  comme  on  a  éié  obligé  de  (jouver 
ll^aux  étaìs  pour  soulenìr  un  édiOec  loujours  chancelant  sur 
1^  1  A  quGlles  concessions  arlntraires  il  a  faliu  en  venir  de 
aiìlrc  dans  la  tt teorie ,  sans  avanlage  décisìf  pour  la  pralì- 
6»u«-méme,  Monsieur,  en  voulant  raisonner  sur  ees  regles 
Ictement  qu*on  ne  Tavait  fait  jusqu'icì,  vous  avez  éié  obligé 
Irer  un  peu  la  Tormule  saeranieutellé.  ^  ous  avez  substitué  le 
Gunite  dejour  à  celui  ó'urìiid  de  amps  ^  et  j 'ose  presumer 
I  pour  avoir  senti  rabsurdité  d'un  terme  qui  ne  signilìe  rien, 
ime  autre  chose  que  la  conformi  té  entre  le  lemps  réel  de  la 
Hation  et  le  lemps  fictif  que  Ton  altribue  à  Tactiou.  Hans  ce 
jae,  e^  terme  baroque  d'unite  de  temps  ne  rend  pas  l'idée 
kftfiière  précise.  Vous  ave^  donc  bien  fai L  de  Tabandonuer; 
liiqtie  viitis  y  substituez,  en  exprimant  une  idée  fort  nette, 
kque  mieux  voir  ce  qu*il  y  a  d'arbitra  ire  dans  la  règie  éuon- 
Icomprend  fort  bien  ce  que  veuL  dire  unite  dejour,  mais  on 
lite  tenté  de  s'écricr  pourquoi  justement  un  jour  ?  J'ose  mémc 
lioneef  qu  il  vous  landra  cbanger  aussi  le  terme  d  unite  de 
ì\\  ne  peut  signifier  que  la  permanence  de  Taetion  dans  le 
fon  a  une  fois  introduit  le  spectateun  Mais  si  vous  admotlez, 
Ito*,  que  Ton  puìsse  transporter  lelieu  de  Taellon ,  au  nioinsa 
fcs  di!4tances  ,  ii  faut  Iroiiver  un  terme  qui  exprime  quelque 
pose  que  la  stride  unite  fle  lieu ,  pulsquc  celle-la  vous  Tavez 
p.  Ce  n>5tpas  ici  une  dispute  sur  les  mols  \  ear  le  défaut  de 
PSTO  et  la  difltcuUé  d'en  trouver  une  qui  soil  ciaìre  et  pré- 
mmmì  de  l'arbitraire ,  ilu  vague  et  de  roseillation  de  Tidèe 
hueVon  cherche  à  exprimer. 

IO 
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\ous  paraissez,  Moosieur,  effrayé  pour  moi  de  la  témérìté  qall  y  a 
dans  le  projet  de  faire  sopporterà  dans  ma  patrie,  des  tragédies  qui 
ne  soient  pas  soumises  à  la  règie  des  deux  unités.  «  Qu'on  juge  après 
««  cela,  dites-vous,  du  projet  d'introduire  une  pareille  Innovation  en 
«  Italie  !  »  Ce  n'est  pas  sùrement  è  moi  à  vous  dire  de  quelle  manière 
Tessai  dramatique  dont  vous  avez  eu  la  boote  de  parler,  a  pu  étre 
accueilli  par  mes  compatriotes ;  mais^en  thèse  generale,  je  pois 
vous  assurer  qoe  les  idées  romantìqoes  ne  sont  pas  si  discréditées 
en  Italie  qoe  voos  paraissez  le  croire.  Elles  y  sont  fort  débattues ,  et 
c*est  déjà  un  présage  de  trìomphe  pour  le  coté  de  lar  raison.  Quel- 
ques  écr ivains,  dégoùtés  de  la  pedanterie  et  du  faux  qui  dominent  dans 
les  théories  re^oes  de  la  poesie  et  de  la  lìttérature  en  general ,  frappés 
des  vérités  éparses  dans  quelques  écrits  frangaìs,  allemanda ,  anglais 
et  italiens sur  les  doctrines  du  beau,  ont  donne  uneattention  parti- 
culière  à  ces  questions.  Sans  adopter  aucun  des  divers  systòmes  pro- 
posés  par  deslìttérateurs  philosophes ,  ils  ont  recueiUi  de  toutes  parts 
les  idées  qui  leur  ont  paru  vraies,  en  ont  séparé  ce  qui ,  à  leur  seos, 
tenaitàdes  circonstances  localos,  à  des  systèmes  partìcuUers  de 
philosophie ,  ou  méme  à  des  préjugés  nationaux,  et  se  sont  ralliés 
à  un  principe  general  qu'ils  ont  exposé ,  enrichi  de  nouvelles  preuves, 
et  agrandi ,  ce  me  semble ,  en  laissant  au  principe  et  aux  doctrines 
lenom  deromantiques,  bien  que  ce  nom  ne  reprósente  pas  pour 
eux  le  mème  ensemble  didées  auquel  il  a  été  applique  ebez  d'autres 
nations. 

J'irais  au-delà  de  la  vérité  si  je  vous  disais  que  leurs  efforts  ont 
obtenu  un  plein  succès.  L'erreur  ne  se  laisse  nulle  part,  et  dans 
aucun  genre ,  détruire  en  un  jour.  La  torture  a  dure  long-temps 
encore  après  Timmortel  traité  des  DéUts  et  des  Peines  ;ceAa  re- 
connu ,  il  faudrait  étre  bien  impatient  et  bien  egoiste  pour  se  plaindre 
de  la  ténacité  des  préjugés  littéraires.  Mais  panni  les  défenseurs  de 
ces  doctrities,  dont  je  sois  fàché  de  ne  poovoir  faire  ici  qo'one 
mention  collective  et  rapide ,  il  se  troove  des  hommes  parliculière- 
ment  voués  aux  études  philosophiques ,  et  accoutumés  à  porter  dans 
tonte  discussion  les  lumières  qui  lésnltent  d*an  grand  ensemble  de 
connaissances;  il  s'y  troove  des  poètes  dont  le  talent  n'est  pas  con- 
teste méme  par  ceux  qui  ne  partagent  pas  encore  leurs  principes 
littéraires;  des  poètes,  dont  les  uns  ont  fait  valoir  ce  talent  pour 
popularìser  leur  doctrine  poétique ,  et  dont  d'autres  l'ont  d^  jus- 
tifiée  par  d'heureux  essais.  On  a  vu  d'exoellents  espriU,  prévenus 
d'abord  contre  ces  doctrines,  finir  par  les  adopter.  L'erreur  est  déjà 
troublée  dans  sa  possession ,  avec  le  temps  elle  sarà  dépossédée ,  et 
puisqu'il  est  assez  ordinaire  aux  hommes  qui  abandonnent  de 
guerre  lasse  les  vìeilles  erreurs,  d'outrer  les  vérités  nouvelles  qu'ils 
sont  forcés  d'adopter,  et  de  les  interpréter  avec  une  rigueur  pédan- 
tesque,  comme  pour  se  donner  l'air  de  ne  pas  arriver  trop  tard  à  leur 
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ne  désespère  pas  de  voir  le  jour  où  leg  romantìques  aetuels 
9*entef]droiit  leprooher  de  n'étre  pfls  assez  romttnliqtie5. 
B  des  erreurs  grandes  et  petite^  me  semble  a  voir  deux 
mn  disti  iictes.  Dajis  h  premièri*,  e  est  coni  me  <4anl  Ih 
!les  iriotnplient  ;  eW^f*  sunt  adinìses  Sùns  discussian,  pr^ 
assiìnmce^  on  les  afiìrmc,  un  Ics  impose,  on  en  fail  iìes 
'on  se  contenl*^  ile  rappeler,  sars  aucun  rHisonnernenl.à 
*c  de  ces  règles  ceux  qui  s'en  écarlent  dana  la  prtìUque. 
sfinire  quelqu'un  d'aasez  hard!  pour  les  rejeter,  polir  les 
n  dìt  sèchemenl  quii  ne  mérile  p«s  de  n^ponse,  et  l'on 
tt.  Mais  peu  k  peu  ces  homniesqut  ne  meritent  pas  de  ré- 
nenteut  en  nombre  \  jls  en  réchnnetU ,  ils  en  exif^ent  ime, 
t  de  bruit,  quc  l*un  ne  peuL  plus  faire  somblant  de  ne  pas 
re  ;  on  est  force  de  croìre  à  leur  existence ,  et  il  n'est  plus 

dire  quon  les  a  confondus,  quandon  lesaappelés  des 
paradoxe.  Alors  d  parait  des  écrivains  (et ,  par  je  ne  sais 
Ulé^cesonl  toujours  des  hommes  d'esprit)  qui,  par  dea 
i  auxquels  personne  n'avait  songé,  prennent  à  l^cbe  de 
je  la  ehose  dont  on  eonleste  la  vérité  e^ì  d'une  incoiUes-- 
é;  qo'il  ne  faut  pas  en  etaminer  le  principe  a  la  riguenr; 

la  guerre  qu  on  lui  fait,  il  y  a  quelque  chose  de  léger, 
m>me  ;  que  les  raisons  que  Fon  en  tasse  pour  en  dóniontrer 
1  gont  d'une  évidence  toul-à-fail  vulgaìre ,  presque  niaiìieB. 
isent  qu*il  ne  faut  pas  s'arréter  à  rapparence,  mais  bien 
dans  la  duréc  do  celle  opinion  les  raisona  de  sa  con  ve- 
la p  re  uve  de  son  u  ti  lite  dans  rheureuse  application  qu*en 
&s  horames  qui  étaient  bien  d'autres  genie?  que  les  hommes 
L 

slles  en  sont  à  cette  seconde  epoque ,  les  erreurs  ont  peu  de 
¥re:  une  Ibis  dépostées  de  leurs  premiers  retranehemenls, 
»uv€nt  plus  s'y  rétablir.  Or,  je  ne  serais  pas  loin  de  croire 
le  des  deux  unilés  en  est  à  sa  seconde  période;  on  ne 
lus  la  fonder  sur  Tidée  de  rillusion  et  de  la  vraisemblanee , 
lue,  el  avec  laquelle  it  n'y  aurait  pas  lieu  k  transiger; 

idée  n*est  pas  soulenable-,  la  fausseté  en  est  reconnue.  Il 
rouver  que  les  règles  n'étant  pas  néeessaircs  par  elles- 
[it  du  moins  pour  obtenìr  cerlains  effeìs  r^putés  avan- 
||m  depefident  de  leurobservance.  Ellcsse  Irouvent  des- 
ile puàitioiì  nou velie ,  qui  parait  encore  assez  bonne  ;  elles 
Ities  par  des  bammes  babìles^  je  ìesais  :  mais  dans  ce 
do  position  ,  je  ne  puis  voir  qu'uii  pas,  et  ménie  un 
^tltTerreur  j^  la  vérité* 

^e  vòtts  dire,  Monsieiir,  qu*eii  Inmee  méme ,  où  les  règk^s 
^l^urlons  paraissent  si  affermies,  où  Ton  est  accoulumé  à 
pliquèeii  à  des  chefs-d'oeuvre  hors  de  loute  eomparaison 
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dans  le  systèmesuivant  lequel  ils  ont  été  codqus  ,  et  qui  ne  pérìront 
jainais, 09erai-je  vous  dire que  l'epoque  de  leur  décadence n'est pro- 
bablement  pas  bieo  éloignée  ?  Ce  qui  me  porle  à  le  croire,  c'est  la 
tendance-historique  que  le  théàtre  fran^ais  semble  prendre  depuis 
quelque  temps  Des  essais  isolés,et  sui  vis  quelquefois  d'un  succès 
éphéinère^avaientbien  pam  à  d'autres  époques  ;  maìsjamais  la  ten- 
dance  n'avait  été  décidée ,  et  les  causes  en  sont  bien  connues ,  et  se- 
raient  bien  aisées  à  dire.  Mais,  de  nos  jours,  nous  avons  des  Iragédies 
historiques  auxquelles  des  succès  soulenus  et  brìllants  ont  déjà  promis 
le  suCTrage  de  la  postérité;  aujourd'hui ,  de  beaux  talents  sont  entrés 
dans  celte  carrière,  et  sembient  avoir  ouvertà  l'art  dramatique  une 
période  nouvelle  /qui  ne  sera  pas  moins  glorìeuse  que  la  précédente. 
Or,  je  m'abuse  fort,  ou ,  à  mesure  que  Tart  théàtral  fera  de  uou- 
veaux  pas  dans  le  vaste  cbamp  de  rhistoire,  on  aura  plus  d'occa- 
sions  de  constater  les  inconvénients  de  la  règie  des  deux  unités  ;  et 
les  hommes  nés  avcc  du  genie  en  viendront  à  la  Gn  à  s'indigner  des 
entravesqui  les  empécheraient  de  rendre  Qdèlenient  les  conceptions 
où  ils  verraient  leur  gioire  et  les  progrès  de  l'art,  lls  sentiront 
rélrange  duperie  qu'il  y  aurait,  pour  eux,  è  renoncer  aux  mate- 
riaux  Iragiques  si  imposants,  si  variés,  qui  leur  sont  donnés  par  la 
nature  et  la  réalité ,  pour  en  forger  de  romanesques.  Dans  tous  les 
temps,  dans  tous  les  pays,  ils  Irouveront  des  hommes  que  l'energie 
de  leur  caractère  a  poussés  hors  de  là  sphère  commune ,  qui  ont 
échoué  ou  réussi  dans  de  grandes  choses ,  et  donne  les  mesures 
des  forces  humaines.  Ces  heureux  talents  se  demanderont  avec 
impartiate  si  les  poetes  dramatiques  qui  ont  méprisé  les  règles ,  et 
les  natìons  qui  admirent  ces  poètes,  sont  effectivement,  comme  on 
Ta  tant  dit ,  des  poetes  et  des  nations  barbares.  Ils  examineront  cette 
loi  qui  aura  tyrannisé  leurs  devanciers  ;  ib  remonteront  à  son  origine  ; 
ils  verront  queb  hommes  Font  rendue ,  pour  quels  motifs  elle  l'a  été, 
et  s'indigneront  de  la  proposition  de  continuer  à  y  obéir.  Si  general 
que  puisse  ètre  le  préjugé  dominant ,  il  leur  faudra  moins  de  courage 
pour  s'y  soustraire ,  quand  ils  songeront  que  la  plupart  des  poetes 
dont  les  ouvrages  leur  ont  survécu  ont  eu  aussi  quelque  préjugé  à 
vaincre ,  et  ne  sont  devenus  immortels  qu'en  bravant  leur  siede  en 
quelque  chose. 

Il  est  d'aiUeurs  impossible  que  ce  préjugé  ne  s'affaiblisse  pas  de 
jour  en  jour  ;  le  goùt  toujours  croissant  des  études  historiques  finirà 
par  modìGer  aussi  les  idées  des  spectateurs,  et  par  rendre  rares  et 
diIBcil&s  les  succès  de  théàtre  qui  ne  sontfondés  que  sur  l'ignorance 
du  parterre.  L'histoìre  paraìt  enGn  devenir  une  science  \  on  la  refait 
de  tous  còtés  ;  on  s'aper^oit  que  ce  que  Ton  a  pris  jusqu'ici  pour  elle 
n'a  guère  été  qu'une  abstraction  systématique,  qu'une  suite  de  ten- 
tatives  pour  déniontrer  des  idées  faussesouvraies,  par  des  faits 
toi^ours  plus  ou  moins  dénaturés  par  l'intention  partielle  à  laquelle 
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roulu  les taire liervir,  Dans le  jugement tiu  passe ,  dans lappré- 
Ido  des  ancien nes  mcBurs ,  lit^s  ancien nes  lois  et  dos  anciens  peu- 
s,  de  tnème  qtie  dans  ias  thoories  tìes  arls,  cesonllesjdéi^^^e 
ivéiiliofi  y  et  la  prétenlion  vaniteuse  d'aUeindieun  bui  exclusif  et 
qui  ont  domine  et  faussé  Pesprlt  liumainp 
nesui  e  qne  le  public  verrvi  plus  clair  dans  rhistoire ,  il  s'y  affec- 
ktterB  davantage^  et  sera  plus  disposò  k  la  préférer  aux  iìcllons 
diviiluelles,  Aocoutuméà  trouver,  dans  la  connaissance  desévé- 
inents,  des  causes  siniples ,  vraies  et  varifcs  à  l'inlìni ,  il  ne  deman* 
ira  pas  inieus  que  de  les  voir  développcr  sur  la  scène  5  il  finirà 
lèmc,  je  emis,  par  s'étonner  et  par  murmnrer  si,  assistant  à  une 
ragèdìe  dont  le  sujet  lui  est  conna,  il  s^apergoit  que,  pour  ne  pas 
ikiTun  préjugé,  on  a  negligé  les  incidents  les  plus  frappanlset 
Bius  r^levés  de  ce  sujet.  Déjà  des  tentati ves  liardies  ont  été  faites 
w  fa  scène  franc;aise  pour  Iransporter  l'action  des  hornes  de  la 
é|;leà  celles  de  la  nature;  et  ccs  tentatives,  repoussées  avec  une 
Jolèn?  qui  aurait  bien  voulu  iHre  du  mépris,  ont  du  molns  manifeste 
lofommencementde  volontédcsecnuerle  joug.  Mais  des  transgres- 
ioosplus  prudentes  n'onl  regu  que  des  applaudissemenLs;  et  pour 
•fu  que  Ics  écrivaìns  qui  se  les  sonL  permises  veuillent  et  saclient 
re  ù  proli 1 1  ascendant  que  donnent  des  succès  obtenus  pour  en 
nird'autres  Je  crois  quii  ne  tìentqu'à  eux  d*arriverà  détruire 
I  h  force  d'amendements.  Mais  si  cela  arri  ve  j  où  s  arrétera-t-on  ? 
tllra  pas  Irop  loìn;  la  nature  y  a  pourvu  >  elle  a  pose  des  hornes 
rt  du  poèle  consiste  a  les  con n altre.  Ces  liornes  sont  la  faìblesse 
derhomme^  sa  vie  est  trop  courte  ;  rinHuencede  sa  volonté 
[jp  facilement  resserrée  par  les  obstacle^  les  plus  proeliains; 
hpe  de  scs  facultt^s,  la  force  méme  de  sa  conception ,  diminuenl 
t)p  à  niesurc  qu'elles  agissf  nt  sur  des  objels  plus  éloìgnés  et  plus 
pm»  pour  qu  une  action  bumaine  pulsse  jamais  s'étendre  et  se 
ongcr  au-delà  de  certaines  limitcs,  Ainsi,  tout  poète  qui  aura 
[cumpris  Tunìté  d'action  verrà  dans  cliaque  sujet  la  mesure  de 
i  et  de  lieu  qui  luì  est  propre;  et  après  avoir  reco  de  rbisloiro 
iii*e  drarnatique,  il  s'efiorcera  de  la  rendre  lidèlement,  et  pourra 
Mors  en  faire  ressortir  relTet  moral-  ^*étant  plus  obligée  de  faire 
viole rament  et  brusquement  Its  fails  entrc  eux,  il  aura  le 
en  de  monlrer  dans  chaeun  la  véritable  part  des  passions.  Sur 
étt?^ser  a  Taide  de  la  véri  té ,  il  ne  se  croira  plus  dans  la  necessito 
S|nrj*v  (ies  passions  au  spectateur  pour  le  capliver;  et  il  ne  tien- 
l  «pi*  luì  de  conserver  ainsi  a  lliistoìrc  son  caractère  le  plus  grave 
'? plus  poétique ,  rimparltalité. 

f  r^h'^ipas,  il  faul  ledire  ,en  partageant  le  delire  et  les  angoisses, 
sfersel  Tor^ueil  des  personnages  Iragiques,  que  Fon  éprouve 
^pte  tiaut  dej^ri^  d*émotion  \  cVst  au-dessus  de  cette  splière  étroìte 
'^tée.  e' est  dans  les  purcs  régiuns  de  la  contemplatìon  désinlé- 
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ressée ,  qu'à  la  vue  des  soufTrances  inutiles  et  des  vaines  jouissances 
des  hommes,on  est  plus  vivemeiit  saisì  de  lerreur  et  de  pitie  pour 
soi-méme.  Ce  n'est  pas  en  essayaot  de  soulever  dans  des  àmes  calmes 
les  orages  des  passions  que  le  poéte  exerce  son  plus  grand 
pouvoir.  En  noiis  faisant  descendre,  il  nous  égare  et  nous 
atlrìste.  A  quoi  bon  tant  de  peine  pour  un  tei  effet  ?  Ne  lui  deman- 
dons  que  d'élre  vrai ,  et  de  savoir  que  ce  nVst  pas  en  se  communi- 
quant  à  nous  que  les  passions  peuvent  nous  émouvoir  d'une  manière 
qui  nous  attaché  et  nous  plaise ,  mais  en  favorisant  en  nous  le  déve- 
ioppement  de  la  force  morale  à  l'aide  de  laquelle  on  les  domine  et 
les  juge.  Cesi  de  l'histoire  que  le  poéte  tragique  peut  faire  ressortir 
sans  contrainte  des  sentiments  humains;  ce  soni  toujours  les  plus 
nobles,  et  nous  en  avons  tant  besoin  !  C'est  à  la  vue  des  passions 
qui  ont  tourmenté  les  hommes  quii  peut  nous  faire  sentir  ce  fonds 
commun  de  misere  et  de  faiblesse  qui  dispose  à  une  indulgence ,  non 
de  lassitude  ou  de  mépris,  mais  de  raison  et  d'amour.  Eln  nous  fai- 
sant assister  à  des  événements  qui  ne  nous  intéressent  pas  comme 
acteurs ,  où  nous  ne  sommes  que  témoins ,  il  peut  nous  aider  è  pren- 
dre  l'habitude  de  Gxer  notre  pensée  sur  ces  idées  calmes  et  grandes 
qui  s'effacent  et  s'évanouissent  par  le  choc  des  réalités  joumalières 
de  la  vie,  et  qui,  plus  soigneusemeut  cultivées  et  plus  présentes, 
assureraient  sans  doute  mieux  notre  sagesse  et  notre  dignilé.  Qu'il 
pretende ,  il  le  doit ,  s'il  le  peut,  à  toucher  fortement  les  àmes  ;  mais 
que  ce  soit  en  viviGant,  en  développant  Tidéal  de  justiceet  de  bonté 
que  chacune  porte  en  elle ,  et  non  en  les  plongeant  à  Tétroit  dans 
un  idéal  de  passions  factices  ;  que  ce  soit  en  élevant  notre  raison  y  et 
non  en  Toffusquant ,  et  non  en  exigeant  d'elle  d'bumiliants  sacrifices, 
au  profit  de  notre  mollesse  et  de  nos  préjugés  ! 

Pour  terminer  cette  lettre  déjà  si  longue ,  perroettez-moi ,  Mon- 
sieur,  de  vous  exprimer  un  sentiment  bien  agréable  que  m'a  fait 
éprouver  l'arlicle  dans  lequel  vous  avez  c^mbatlu  mes  opinions 
littéraires. 

En  examinant  le  travail  d'un  étranger  qui  n*a  pas  Fhonneur  d'étre 
connu  personnellement  de  vous ,  vous  y  avez  repris  ce  qui  vous  a 
paru  contraire  à  l'idée  que  vous  avez  de  la  perfection  dramalique; 
mais  vos  critiques  ,adoucies  méme  par  des  encouragements  flatteurs, 
ne  sont  con^ues,  pour  ainsi  dire,  que  dans  Tìntérét  universel  de  la 
littérature.  On  n'y  voit  aucune  trace  de  cet  esprit  d'aversion  et  de 
dédain  avec  lequel  on  a  traile  trop  souvent,  dans  tous  les  pays,  les 
littératures  étrangères.  Vous  combattez  méme ,  Monsieur,  pour  les 
foyers  poétiques  de  l'Italie  en  homme  qui  voudrait  voir  dans  tous 
les  pays  la  perfection  de  Tart ,  et  qui  la  regarde ,  partout  où  elle  se 
trouve,  comme  la  richesse  de  tous ,  comme  un  patrimoine  acquis  à 
tonte  intelligence  capable  de  Tapprécier.  Je  ne  vous  ferai  pas  le  tort 
de  vous  loUer  de  cette  disposition  qui  se  manifeste  partout  dans  votre 
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autore  si  fa  strada  all'analisi  dell'Adelchi  la  quale  sarà  da  noi  riportata  più 
sotto.  Confidiamo  pure  che  non  riuscirà  discaro  ai  lettori  il  conoscere  in  quai 
termini  ne  favellasse  anche  il  giornale  letterario  di  Parigi  intitolato  le  Mercure 
du  (Ux-neuviéme  siede  *  allorché  rese  conto  di  quella  traduzione. 

peut  étre  utile  oa  conrenaUe ,  sa  cooTenance  résnite  d'un  antre  prìncipe  que  cdai  dont  on  la  dédait  eom- 
umoétnent. 

Prìse»  dan»  l'enaemble  de  leor  dércloppement ,  de  lenn  appUcatioiu ,  et  dans  le*  bomes  oò  die*  te  rtn~ 
ferment,  les  idée*  de  M.  Blaoioni  ne  me  paraissent  pas  senloiient  ingénienaes  ;  je  les  tnmre  joatea .  prò- 
fondet  et  coocloantet. 

Au  snrplMS,  s'il  NsUit  par  baaard  à  décooTrìr,  è  l'appai  do  aystène  des  dem  onitÀ»  qvelqnea  raiaott 
plus  solideii  qne  celles  par  leaqaeUes  on  l'a  soatena  jusqa'à  ce  jonr,  ks  objections  de  M.  HaBsoni ,  «Mtre 
ipi'elles  ronmiràient  de  nonveanx  motirs  de  chercber  cet  raiMNU ,  indiqoeraient  aosti  da  noavrila»  toics 
poor  y  parvenir  ;  et  ce  scrait  encore  U  tua  rérìtable  serrice  qu'eOes  anraient  renda  à  notre  Ullératare. 

Tout  en  ae  proposant  spécialement  de  traiter  de  la  qaestion  des  anilé»  daus  la  tragèdie,  Bf.  Manxooi  aa 
x'est  brurrasement  pas  astreint  à  ce  qai  aarait  saffi  poar  jastifier  son  opinioa  sor  cettetb^  parlìcalière. 
Il  a  raltacbé  forteoient ,  et  par  dÌTcrs  poiaU,  ses  idées  sor  la  manière  de  cooceroir  l'onité  de  tempa  et  4e 
lira  k  des  considérations  plos  baates,  plos  générales ,  qoi  toodient  de  plos  prèa  à  l'essence  et  ao  bot  de 
ÌM  tragedia  >  et  forment ,  si  je  ne  me  trompe ,  la  partie  la  phu  orìginale  et  la  plos  intéresaante  de  aon  tro' 
vail.  On  sera  frappé  sortoat  de  la  oMnière  doni  il  étaUit  lea  raj^rta  intioies  qui  existeot  entre  lliistoire 
et  la  tragèdie ,  et  de  la  sagacité  avec  laqaeUe  il  fait  entreroir  les  ressoarcca  qoe  celle-d  est  sère  de  trouTer 
dans  la  première,  poor  obtenir  des  effeis  dorables,  sérieox  et  rarìés. 

Je  ne  sais ,  mais  j'ai  ero  aperceroir  dans  cette  partie  do  travail  de  M.  Manmni  dea  vérités  importantes, 
aaxqoelles  il  me  semUerait  beoreuz  qoe  l'on  flt ,  parmi  noos ,  rattention  qo'elles  mrrìteot  et  proroqocat. 
On  deriendrait  peot^étre  alors  on  peu  plus  difficile  poor  toutes  ces  tragédies  prétenducs  tìrees  de  l'Uà* 
I  toire ,  et  oò  il  n'y  a  d'bistorìqoe  qo'oae  partie  de  la  liste  dea  persoooagea  ;  oò  toot  e»t  fabifié ,  dettatore , 
decolora ,  Ics  évèncments  et  les  bommcs ,  les  lirox  et  les  temps  ;  oò  l'ignorance  peot  seole  adourer  et  jooir 
à  son  aise ,  pouvant  scale  accepter  sans  scropole  et  saos  effort  les  fictiooa  da  poéle.  On  aorait  dea  doooécs 
positives  poor  &'expliqoer  le  peu  d'efTet  sor  Timagination  et  sor  l'Ame  de  ce  traTostissement  draaatiqoo 
de  l'bistoire.  et  poorqooi  il  y  a  li  peo  de  rie  poétiqoe  dans  ces  fantdmes  tragiqoes*  dépooillèa  k  si  gronda 
frais  de  leor  réalitè  bistorìcpie  ;  et  peot-étra  formerait-on  plos  sérìeosement  alors  le  soobait  de  volr  enfia 
bannir  le  romau  de  la  tragèdie  ^  k  one  èpoqoe  oò  d'beoreox  gènica  ont  aaacdé  le  roman  loi-méme  à  la 
dignitè  et  ao  but  de  l'bistoire. 

Que  si  l'oo  Toulait  designer  par  un  nom  d'école  l'enaemble  des  idées  de  M.  Manzoni  sor  la  tbéorie  de  la 
tragèdie .  et  donner  k  cette  tbèorìe  le  titre  de  romantiqoe ,  on  y  serait  antorisé  par  M.  Mananni  loi-m^if, 
qui  ne  rrjetle  pas  ce  tilre.  Mais  il  faodrait  du  aK>ins  ne  pas  perdre  de  roe  qoe  l'idee  qo'il  attadie  à  e* 
terme  n'cst  pas  à  beaocoop  près  la  mème  qoe  l'on  y  attacbe  conunonèment,  ni  mème  aucone  de  tootcs  oellca 
qoe  l'on  y  a  attacbèes  josqo'ici.  La  rèrité  est  qoe  les  doctrìnes  poètiqoes  de  M.  Manzoni  aoot  trop  indè- 
pendantes,  trop  élerèes.  tienneot  de  trop  près  k  toot  ce  qu'il  y  a  de  raisonoable  et  de  dcoMmlrè  dans  lea 
dirers  systèmes  Uttérairea,  ponr  qo'one  dénomination  esdoaire  poisse  leor  conteoir;  et  c'est  tt,  i« 
pense ,  ce  qo'elles  ont  de  plos  rccommandable  et  de  plus  distingue.  Certes ,  il  n'cst  pas  indilTèfent  «a 
};ènie  d'étre  plus  ou  moios  libre  dans  le  cboix  des  moyens  qu'il  a  de  se  manifester  i  et  il  a'en  &ot  bien  qno 
les  formes  direrses  qoi  lui  sont  impoaèes,  prcsqoe  toojoors  malgré  lui  no  à  son  insù,  soient  tnotes  ^ple> 
meot  henrenses.  M.  Manzoni  aait  cela  aossi  bien  qoe  personne;  mais  il  sait  aosà  qo'il  n'y  a  point  de  fonnea 
k  travers  lesqoelles  le  genie  et  le  talent  ne  se  produiscot  tovyoors  plos  oo  moina  ;  et ,  avec  toole  la  sago- 
ciiè  nécessaire  poor  les  reconnaitre  partoot  oò  ib  existent,  iì  est  toojoors  empreasé  a  leor  rendre  boin- 
mage  partoot  oò  il  les  a  reconnoa. 

Véritè  bistorìqoe  dana  le  food  do  sn^jet ,  simplicité  et  respect  poor  lea  donnees  de  la  natore  daos  l'em- 
ploi  des  moyens  propres  de  l'art ,  graritè  dans  le  bot ,  roilì  les  points  easentieb  aoxqoels  on  poorrait 
Tèduirc  tonte  la  tbèorìe  draroatiqoe  de  M.  Manzoni  ;  et  peot-ètre  aemblera•^il  qa'ona  tbcorìe  si  sevère 
ne  diffère  guère  moina  de  celle  qo'ont  soìtìc  des  poètes  qoi  pasaent  poor  èminemaaent  rooiantiqaea , 
que  de  celle  mème  de  leors  antagonistes  daasiqnes.  C'est  de  cette  tbèorìe  que  b  tragèdie  d'Addgbìa 
est  une  nonirelle  application ,  et  je  ne  crains  pas  d'ajooter  one  noordle  jottification ,  non  moina  beorcoac^ 
non  moins  décisÌTe  qoe  celle  qo'eo  arait  dèjà  donnea  te  eomt*  da  Cmrwtmgmol; 

'  Dcjè  M.  Manzoni  arait  donne  des  preores  de  son  talent  poor  la  poesie  ioq»irèe,  dana  ses  byonessaints 
il  Ifatmte ,  la  Passione,  la  Risurrtùone ,  la  Penteeostt ,  il  Nome  di  Maria ,  qai  aont  ècrìts  avec  one  onctìon 
et  on  charme  poétiqoe  toot-à-fait  entraioant....  On  ne  voit  pas  sans  ètonnement  qoe  le  mème  bomme  qui 
ècrit  l'italien  aree  tonte  la  gràce  des  Parìni  et  des  Monti ,  manie  encore  la  langoe  fotofaise  arce  aotaoi 
d'babiletè  qoe  nos  plos  grande  ècrìrains.  On  n*a  qo'à  lire  sa  Lettre  sur  twuté  de  temps  et  de  liem  dams  ìm 
tragedie,  lettre  poblièe  daos  le  mème  Tolome  que  ses  deox  tragédies ,  et  oa  se  oooTaincra  qoe  man  doge 
rst  loin  d'ètre  exagèrè.  Je  ne  peox  resister  ao  plaùir  de  citer  la  fin  de  cette  intéressante  lettre  trop  pea 
coonoe....  Cette  perfection  de  style  est  on  des  traila  les  plus  caractèristiques  des  prodoctiona  de  M.  Man- 
zoni. Prtit-fils  de  Beocarìa  par  sa  mère ,  ila ,  quand  il  ècrit  en  prose .  la  sèrèrìtè  de  l'aoteor  det  Délìu  rt 
des  Pemet ,  rt  il  y  jnint  tout  le  coloris  d'un  porle. 


ADELCHI 

TRAGEDIA 

CON  UN  DISCORSO  SOPRA  ALCUNI  PUNTI 
DELLA    STORIA   LONGOBARDICA   IN   ITAUA. 


ALLA  DILETTA  E  VENERATA 
SUA  MOGLIE 

ENRIGHETTA  LUIGIA  BLONDEL 

LA  QUALE  INSIEME  CON  LE  AFFEZIONI  CONIUGALI 

E  CON  LA  SAPIENZA  MATERNA 

POTÈ  SERBARE  UN  ANIMO  VERGINALE 

CONSACRA  QUESTO  ADELCHI 

L'AUTORE 

DOLENTE  DI  NON  POTERE  A  PIIT  SPLENDIDO 

E  A  PIÙ'  DUREVOLE  MONUMENTO 

RACCOMANDARE  IL  CARO  NOME  E  LA  MEMORIA 

DI  TANTE  VIRTÙ*. 


NOTIZIE  STORICHE. 


FATTI  ANTEBIORl  ALL'AZIONE  COMPRESA  NELLA  TRAGEDLV. 

Nell'anno  568  la  nazione  longobarda  guidata  da  Alboino  uscì  della  Panno- 
nia ,  che  abbandonò  agli  Avari  ;  e  ingrossata  di  ventinnila  Sassoni  e  d*  uomini 
di  altre  genti  nordiche ,  scese  in  Italia ,  la  quale  allora  si  teneva  per  gli  impe- 
ratorì  greci  ;  ne  invase  una  parte ,  si  stabilì  in  quella  come  padrona ,  e  vi  pose 
un  regno,  di  cui  Pavia  fu  poi  la  residenza  reale  '.  In  progresso  di  tempo  questa 
nazione  dilatò  in  più  riprese  il  suo  possesso  in  Italia,  o  estendendo  i  confini  del 
regno,  o  fondando  duchee  più  o  meno  dipendenti  dal  re.  Alla  metà  dell'ottavo 
secolo  il  continente  italico  era  occupato  dai  Longobardi ,  salvo  alcuni  stabili- 
menti veneziani  in  terraferma,  l'esarcato  di  Ravenna  tenuto  ancora  dall'Ini- 
peix),  come  pure  alcune  città  marittime  della  magna  Grecia.  Roma  col  suo 
ducalo  apparteneva  pure  in  titok»  agli  imperatori  ;  ma  l' autorità  loro  vi  si  andava 
di  dì  in  d)  restrìngendo  ed  affievolendo,  e  vi  cresceva  quella  dei  pontefici  *. 
I  Longobardi  corsero  in  diversi  tempi  alarne  di  queste  terre,  e  tentarono  anche 
di  rìdurle  a  stabile  soggezione. 

754. 
AstoUò  re  dei  Longobardi  invade  in  parte,  ed  in  parte  minaccia  le  terre  del 
ducalo  romano.  Stefano  II  papa  si  porla  a  Fsrigi,  e  chiede  soccorso  a  Pipino, 
ch'egli  unge  in  re  de'  Franchi  :  scende  questi  in  Italia ,  caccia  Astolfo  in  Pavia, 
lo  vi  assedia,  e  per  la  intromissione  del  papa,  gli  accorda  un  trattato,  in  cui 
AfIoUò  giura  di  sgomberare  le  città  occupate. 

755. 
Ripaftitj  i  Franchi ,  Astolfo  non  tiene  il  patto,  anzi  pone  l'assedio  a  Roma , 
e  ne  devasta  i  contorni.  Stefano  ricorre  di  nuovo  a  Pipino;  questi  scende  di 
■•ovo  :  Astolfo  corre  in  fretta  alle  Chiuse  delle  Alpi  :  Pipino  le  supera ,  e  spinge 
Aalollò  in  Pavia.  Presso  a  questa  città  si  preeentarono  a  Pipino  due  measi  di 
GoiUntino  Copronimo  imperatore ,  a  pregarlo  che  rimettesse  all'  Impero  le  città 
dell'esarcato,  le  quali  per  le  armi  dei  Franchi  venivano  ad  essere  spazzate  di 
Longobardi.  Ma  Pipino  giurò  in  risposta  ch'egli  aveva  combattuto  per  amore 
di  S.  Pietro,  e  per  mercede  de'  suoi  peccati  ;  che  per  altrì  non  avrebbe  voluto 
muoversi ,  e  che  ad  altrì  non  darebbe  per  nulla  ciò  che  aveva  già  offerto  a 
S.  Pietro*.  Così  fu  tronca  brevemente  nel  fatto  quella  curiosa  quistione,  sul 
diritto  deOa  quale  si  è  disputato  fino  ai  nostrì  giorni  inclusivamenle  :  tanto 
riaicfigno  tonano  ai  ferma  con  diletto  in  una  quistione  mal  posta.  Astolfo ,  stretto 
in  Pavia,  calò  di  nuovo  agli  accordi,  e  confermò  i  prìmi  patti.  Pipino  tomos- 
ì  m  Francia ,  e  mandò  al  papa  la  donazione  in  iscrìtto. 


*  PIMI.  Di».  De  Cmtti  Lmg^,  Ub.  II. 

*  Tm  imttJMMmm  pia  cifCMlMsUla  dalk  dlvUioAÌ  dell'  lUlU  •  qoal  toaipe  ci  rood«it«bb«  •  qttiMMMit 
umili .  •  ÌMfpirl««i.  V.  M«al   Àmtitk,  timi,  ììimett,  mvowU. 

*  étfhmmu  Hémm  ma  Jttmmtmtm,  ^ttaj per  mmiUm*  Ammam  /«MorM  teit  rènmmmt  tmptm*  étJiutt ,  mn  pm 
*wk\nt  B*mH  PHn .  H  rrtum  éeìirl^num ,  mi$erMH  H  Aoc.  fmoé  mmllm  mm  iketmun  r«ptm  immJere  rmltrel ,  mi 
f*^  ••«^fr»»  Pttn  o^fht.  mmftrrti,  Aiia»Ut.  BilUotk,  R*r.  li.  T.  III.  p.  |T|. 
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7B6. 

Muore  Astolfo  :  Desiderio  nobile  di  Brescia  * ,  duca  longobardo,  aspira  al  regno, 
raguna  i  Longobardi  della  Toscana,  ove  si  trovava  speditovi  da  Astolfo*,  e 
viene  da  essi  eletto  re.  Ratchis,  quel  fratello  di  Astolfo  che,  re  prima  di  lui, 
erasi  fatto  monaco,  lasciando  il  regno,  lo  ambisce  di  nuovo,  esce  del  chiostro, 
fa  raccolta  d'uomini,  e  va  centra  Desiderio.  Questi  si  volta  al  papa;  il  quale , 
fattogli  promettere ,  che  consegnerebbe  le  città  già  occupate  da  Astolfo,  e  non 
mai  rilasciate  dappoi,  consente  a  favorirlo ,  consiglia  a  Ratchis  di  ritornarsene 
a  Montecassino  '  :  Ratchis  da  retta  al  papa ,  e  Desiderio  rimane  re  dei  Longo- 
bardi. 

Non  si  sa  precisamente  in  quale  anno,  ma  certo  in  uno  dei  primi  del  suo 
regno ,  fondò  Desiderio  insieme  con  Ansa  sua  moglie  il  monastero  di  San  Salva- 
dorè  che  fu  poi  detto  di  Santa  Giulia ,  in  Brescia  :  Ansbei^a ,  o  Anselperga , 
figlia  di  Desiderio,  ne  fu  la  prima  badessa *, 

758. 

I  duchi  di  Benevento  e  di  Spoleti  si  ribellano  a  Desiderio,  ponendosi  sotto  la 
protezione  di  Pipino  :  Desiderio  gli  attacca,  gli  sconfido,  prende  Alboino  di 
Spoleti ,  e  mette  in  fuga  Liutprando  di  Benevento  *.  In  questo  o  nel  seguente 
anno  fu  associato  al  regno  il  figliuolo  di  Desiderio,  nelle  lettere  dei  papi ,  e  nelle 
cronache  chiamato  Adelgiso,  Atalgiso,  o  anche  Algiso,  ma  negli  atti  pubblici 
Adelchis. 

Neir  anno  768  morì  Pipino  :  il  regno  dei  Franchi  fu  diviso  fra  Carlo  e  Carlo- 
manno  suoi  figli.  Le  lettere  a  Pipino  di  Paolo  I  e  dì  Stefano  III ,  successori  di 
Stefano  II,  sono  piene  di  lamenti  e  di  richiami  centra  Desiderio,  perchè  non 
-  restituiva  le  città  promesse,  e  perchè  faceva  nuove  occupazioni. 

770. 
Bertrada  vedova  di  Pipino ,  desiderosa  di  stringere  vincoli  di  amicizia  tra  la 
sua  casa  e  quella  di  Desiderio ,  viene  in  Italia ,  e  propone  due  matrimoni ,  di 
Desiderata  o  Ermengarda  *  figlia  di  Desiderio  con  uno  de*  suoi  figli,  e  di  Gisla 
sua  figliuola  con  Adelchi.  Stefano  III ,  al  remore  di  questo  trattato ,  scrìve  ai  re 
franchi  quella  celebre  lettera,  inibendo  loro  una  tad  parentela  '.  Ciò  non  di 
meno  Bertrada  condusse  seco  in  Francia  Ermengarda  ;  e  Carlo ,  che  fu  poi  detto 
il  magno ,  la  pigliò  in  moglie  '.  Il  matrimonio  di  Gisla  con  Adelchi  non  fa 
concluso. 

774. 

Carlo ,  per  ignota  cagione ,  ripudia  Ermengarda,  e  sposa  Ildegarde,  di  nazione 
sveva*.  La  madre  di  Carlo,  Bertrada,  biasimò  il  divorzio,  e  fu  questo  cagione 

'  Cu/us  (Brixic)  ipf  Dwderims  nobilis  ermt.  Ri<l<^f.  Nofr.  Hist.  ap»  Biemmi,  /«(.  di  Brescia ,  del  «e- 
eoh  XI.  —  SicanU  cplK.  Ber,  II.  T.  VII.  $n.  ed  «Uri. 

'  Anast.  171. 

'  Smk  j^vjurondo  pollieitus  est  restituendtm  B.  Petra  cmtmlet  retiqmas ,  Fapentiam ,  Imoltm ,  Ferrmriam 
eum  eoruM  finibut,  eie.  Steph.  Bp.  md  Pipin.  Cod.  Car.  8> 

*  jémselperga  taeratm  Dee  abòatitta  monasterii  Domini  Salratoris ,  quod  fm/tdatum  est  in  eivitate  Brìxim  « 
qumm  dominus  Desiderius  exceilentissimus  rex ,  et  Ansa  prteetUentissima  regina,  genitores  ejtu ,  mfmndamemtis 
adijicaiterunt....  Dipi.  «n.  761  apnd  Marat,  jintiquit.  Italie.  Disscrt.  66.  Tom.  V,  p.  499* 

>  Paul.  Ep.  ad  Pip,  Cod.  Car.  IS. 

*  Le  cronache  di  qaei  tempi  Yarìano  perfino  nei  nomi ,  quando  però  li  danno. 

*  Cod.  Carol.  Epist,  45. 

*  Berla  duxit  fitiam  Desiderii  regis  Langobardorum  in  Franeiam.  Annal.  Nazar.  ad  h.  an.  Ber.  Fr,  Tom.  V , 
l»a|».  11. 

*  Cum,  mairit  hortatn ,  fitiam  Desidera  regis  Langobardorum  ddxìssel  luortm,  ineertum  qua  de  eaasa,  posi 
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della  sola  soonoordia ,  che  sia  mai  nata  fra  loro  '.  Muore  Carlomanno  :  Carlo 
acoorre  a  Carbonac  nella  selva  Ardenna  al  confine  dei  due  regni  :  ottiene  i  suf- 
fragi degli  elettori  ;  è  nominato  re  in  luogo  del  fratello;  e  riunisce  cosi  gli  stati 
diìisi  alla  morte  di  Pipino.  Grerberga  vedova  di  Carlomanno  fugge  coi  suoi  due 
figli,  e  con  alcuni  ottimati,  e  si  ricovera  presso  Desiderio.  Carlo  prese  sdegno 
di  qóesla  andata,  come  d' oltraggio  *. 

T72. 

A  Slefono  HI  succede  Adriano.  Desiderio  gli  spedisce  un'ambasciata  per 
richiederlo  della  sua  amicizia  :  il  nuovo  papa  risponde ,  eh*  egli ,  come  con  tutti 
i  Cristiani ,  cosi  brama  tenerla  con  quel  re  ;  ma  che  non  può  fidarsi  d'un  uomo, 
il  quale,  avendo  giurato  di  rendere  alla  Chiesa  ciò  che  le  appartiene,  lo  si  tiene 
toUavia.  Desiderio  corre  altre  terre  della  Donazione  '. 


FATTI  COMPRESI  NELL'AZIONE  DELLA  TRAGEDLi. 

T72.  T74. 

Mentre  Carlo  guerreggiava  i  Sassoni,  ai  quali  prese  Eresburgo  (secondo  alcuni  ^ 
Stadtberg  nella  Vestfalia) ,  Desiderio,  per  vendicarsi  di  lui ,  ed  inimicarlo  ad  un 
tempo  col  papa,  propose  a  questo  di  ungere  in  re  de'  Franchi  i  due  figliuoli  di 
G^rberga.  Per  un  re  barbaro  e  di  tempi  barbarici ,  la  pensata  non  era  senza 
merito;  ma  Desiderio  non  era  abbastanza  grande  amico,  né  abbastanza  grande 
nimico  per  ottenere  un  tanto  favore;  ed  ebbe  un  aperto  rifiuto*.  Spedì  egli 
allora  un  esercito,  che  mise  a  ferro  e  a  fuoco  i  territori  di  varie  città  romane  *. 
In  queste  angustie ,  e  dopo  inutili  ambascerie  di  supplicazione ,  Adriano  ebbe 
ricorso  a  Carlo'.  Questi,  prima  dì  ricevere  l'ultima  legazione  di  Adriano, 
aveva  spedito  a  Roma  tre  ambasdatorì ,  Albino  suo  confidente  ',  Giorgio  vescovo, 
e  Wulfardo  abbate,  perchè  si  accertassero  di  veduta,  se  le  città  occupate  dai 
Longobardi  erano  state  restituite ,  come  asseriva  Desiderio.  Gli  ambasciatori , 
cfataiiti  del  no ,  tornando  in  Francia ,  si  fermarono  presso  Desiderio ,  esortan- 
dob  in  MMne  di  Carlo  a  rendere  a  San  Pietro  ciò  che  gli  era  dovuto  :  ai  quali  il 
Longobardo  rispose ,  che  ciò  non  farebbe  per  nulla  *.  Con  questa  risposta  toma- 
rooo  essi  a  Carlo ,  il  quale  svernava  in  Thionville  :  ad  un  tempo  con  essi  giunse 
Pietro  legato  di  Adriano  a  chieder  soccorsi  **. 

In  quel  tomo  di  tempo,  essendo  i  Longobardi  divisi  di  voleri  e  di  parti ,  alcuni 
dei  primati  tennero  pratica  con  Carlo,  V  invitarono  per  messi  a  scendere  in  Italia 

MM«  nfmdia^,  0t  HiUfgmrJtm  it  g^mtt  Smmfmm  prmtipmm  HmMUmtis  fmmimam  im  mnttiutmkm  ttt^fit. 
lArd.  M.  Vita  pw  Bfioli.  |t  (ScrìUor*  coirtMiporaaeo.  ) 

'  hm  tt  tmilm  mtmmi  m#  tamrtm  Mteonttm , prmtrr  t*  dèfrtioJUim  rwgù  DMÌéfrii,  f«««.  iUm  tmmimt0  «c**- 
P»^'  Ifi«k.  ia  rm  Mmr.  it. 

'  M»s  miÉ0m  kmmt  memm  ^M/«r<i«Mn ,  fmmti  smptrrmnam .  impmtiemttr  ttJìt.  Efioli.  ^hm/.  mi  k.  w—w. 

*  BaitriMb.  Hut.  è»  CUHmu,  trad.  à»  Vdhm.,  p«g.  Hf. 

*  AméL  Iti. 

*u,in. 

'U.IIS. 

*  Jémms  éfUitm»  ifiimM  ngù.  AmsI.  Iti.  V.  M«r.  Jmt,  tt.  0Ì».  4. 
'  Àmmwmg  m  mtmim€  ^Jd^mm  néiétmimm.  kmatH.  IbM. 

•*  Jmiml.  Tihmmi,  LmmtimU,  Owmme,  U»éuÌmemM,  «d  akrì  d«l  Timi.  V.  Jt«r.  Frtm,  la  fM«nk  gli 
Mnirti  ài  ^jm^  tanU ,  cM  aai  driaoiiaoM  Warbarì ,  Maao  a«ll«  team  di  poca  iapoitaan  cofMarai  l'aa 
r«an  il  pari  di  ^matmtt^m  iaoarato  ■Mtdarao  :  t'accordaao  poi  a  Maraviilia  ad  taerr*  di  «indio  rka  più 
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con  forte  eaeroito ,  e  ad  impadronirsi  del  regno,  promettendo  di  dargli  in  mano 
Desiderio  e  le  sue  ricchezze  *. 

Carlo  tenne  il  sinodo,  o  il  campo  in  Ginevra,  e  la  guerra  vi  fu  deliberata  *. 
S'avviò  quindi  coir  esercito,  e  giunse  alle  Chiuse  d'Italia.  Erano  queste  una 
linea  di  mura,  di  bastite ,  e  di  torri,  posta  verso  lo  sbocco  di  Val  di  Suia ,  al 
luogo  che  serba  tuttavia  il  nome  di  Qiiusa.  Desiderio  le  aveva  rìstaurate  ed 
accresciute  '  ;  ed  accorse  coli'  esercito  a  difenderle.  L' esercito  franco  ristette  alle 
Chiuse,  come  ad  assedio,  e  vi  trovò  grande  resistenza *.  Il  monaco  della  Nova- 
lesa  pur  or  citato  narra  che  Adelchi  robustissimo  dalla  giovinezza ,  ed  uso  a 
portaro  in  battaglia  una  mazza  di  ferro,  agguatava  dalle  Chiuse  1  Franchi ,  e 
piombando  sovr'  essi  alla  sprovveduta  coi  suoi ,  martdlava  a  destra  e  a  mancai 
e  ne  faceva  grande  carnificina".  Carlo,  disperando  di  superare  le  Chiuse,  nò 
sospettando  altra  vìa  per  isboccare  in  Italia,  aveva  già  fermo  di  ritornarsene*, 
quando ,  spedito  da  Leone ,  arcivescovo  di  Ravenna ,  giunse  al  campo  de'  Fran- 
chi '  Martino  diacono ,  il  quale  insegnò  a  Carlo  un  passo  per  calaro  in  Italia. 
Questo  Martino  fu  poi  arcivescovo  di  Ravenna. 

Mandò  Carlo  per  salite  scoscese  una  parte  eletta  dell'  eseroito,  la  quale  riusd 
alle  spalle  dei  Longobardi ,  e  gli  assalse  :  questi ,  sorpresi  dal  lato  onde  non 
avevano  pensato  a  guardarsi ,  e  misti  di  traditori ,  si  dispersero,  Carlo  entrò  allora 
col  resto  de'  suoi  nelle  Chiuse  abbandonate  '.  Desiderio,  con  parte  di  quelli  che 
gli  erano  rimasti  fidi ,  corse  a  chiudersi  in  Pavia  ;  Adelchi  in  Verona ,  dove  con- 
dusse Gerberga  coi  figliuoli  *.  Molti  degli  altri  Longobardi  sbandati  ritornarono 
alle  loro  città  :  di  queste  alcune  s' arrendettero  a  Carlo ,  altre  si  chiusero,  e  si 
posero  in  difesa.  Tre  queste  ultime  fu  Brescia ,  di  cui  era  duca  il  nipote  di  Desi- 
derio, Poto,  che  con  inflessione  leggiere,  e  conforme  alle  variazioni  usate 
nello  scrivere  i  nomi  germanici ,  è  in  questa  tragedia  nominato  Bando.  Questi 
con  Answaldo  suo  fratello ,  vescovo  pur  di  Brescia ,  si  pose  alla  testa  di  molti 
nobih ,  e  resistette  ad  Ismondo  conte  mandato  da  Carlo  a  soggiogare  quella  città. 

'  Seddum  inìqum  eupiditate  Longobardi  interse  eotuurgertnt ,  quidam  ex proceribus  Langobardis  tmlem  iegm-^ 
titmem  mittimt  Caroto  Franeonum  regi,  quatemit  veniret  evm  valido  exereitu ,  et  regnum  Itmìia  sub  sua  dittarne 
obtiaeret ,  asseratìes ,  qmia  istam  Desideriasa  tjmmnum  sub  potestate  ejai  traderem  w'metma ,  et opes  mmltm,  ate.^. 
Quod  Ute  prmdietus  rex  Carohu  eagnoseems ,  eum...,  ingenti  muttitudine  italiam  propetmiL  Abomb.  Saknùt. 
Cbron.  C.  9.  R,  I.  Tom.  Il ,  P.  2,  ]M|.  180.  —  ScrìsM  nel  smoIo  X. 

*  Bginb.  Ànnat.adan.  773. 

'  Anast.  pag.  184.  —  Ckron.  tfoealiciense,  Lib.  8.  C  9.  il.  /.  Tom.  Il ,  P.  2.  pag.  717.  —  11  monaco  ano- 
nimo, anfore  di  questa  cronaca ,  visse,  secondo  1«  congetture  del  Muratori ,  veno  la  «Mtà  del  secolo  XI. 

*  Firmis  qui  (  Oesiderìns) /aArtfcù  prmclmdent  Umina  regni  oMebat  Frmeot  adita.  —  fix  Frodoftido  de 
Penaif.  Bom.  Rer,  Fr.  Tom.  V»  pag  463.  ^  Frodoardo ,  canonico  di  Reims*  TÌsse  nd  X  secolo. 

*  Erat  enim  Desiderio  filius  nomine  jilgisus,  a  jwentute  sua  fortis  viribus.  Hie  baeulum  ferreum  equilaMÌo 
solitus  erat  ferro  tempore  hostili.,..  Cam  autem  kie  jurenis  dies  et  noetes  obserratet,  et  Francos  quieteere  eer^ 
ntrH,  subito  super  ipsos  irruens,  percutiebat  eum  suis  a  dextiù  et  a  simstris,  et  maiimn  cade  eos  prostemebat» 
Ckron.  NoT.  L.  S.  e.  IO. 

*  Ciaustrisque  repulsi 

In  sua  prmeipitem  medittuaur  regna  regressum. 
Una  mora  retUtus  tantum  mox  forte  ferebat, 
Frodoard.  ib.  —  Dum  vellent  Francialio  die  ad  propria  referti.  Anast.  pag.  184.  t 

'  Hie  {Leo)  primus  Francis  Italia  iter  ostendit  per  Martinum  diaeonum  suum,  qui  post  eum  foartm»  JBeefc- 
site  regimen  tenuit,  et  ab  eo  Karolus  rex  inritatus  Italiam  venit,  Agnel.  RaTcn  Pontif.  il.  I.  Tom.  Il ,  F.  1 . 
pag.  177.  —  Scrisse  Agnello  nella  prima  metà  del  secolo  IX  ,  e  conobbe  Martino,  di  cui  deacrÌTe  l'alia 
statura,  e  le  forme  alleticbe.  lùid.  pag.  182. 

*  Misit  autem  {Karola») per  diffieiiem  aseensum  mentis  legionem  ex probatissimis pugnatoribas ,  qui,  tran»^ 
censo  monte,  Langobardos  eum  Desiderio  rege  eonun,..,  infugam  conrorterunt,  Karolus  ocra  rex,  cam  oxercitu 
suot  per  apertas  Clusas  intrarité  Ckron.  Moissiac  iler.  Fr.  Tom.  V.  pag.  69.  —  QuasU  cronaca  ,  d'iaoefto 
autore,  termina  all'anno  818. 

'  Anast.  184. 
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Pia  tardi  il  popolo  atterrito  dalle  crudeltà,  con  che  Ismondo  trattava  iY^histenti 
rbe  gli  venivano  nelle  mani ,  forzò  i  due  fratelli  alla  resa  *. 

Cirio  poee  1*  aaeedio  a  Pavia ,  fece  venire  al  campo  la  novella  sua  moglie  Ilde- 
gwde,  e  vedendo  che  la  resa  andava  in  lungo,  si  portò  con  qualche  schiera  a 
Roma,  per  visitare  i  limini  apoetolici  e  Adriano,  dal  quale  fu  accolto  come  un 
figlio  liberatore  *.  L'assedio  di  Pavia  durò  parte  deiranno  773,  e  del  susee- 
goente  :  non  credo  si  possano  porre  termini  più  distinti ,  senza  incontrare  con- 
treddiziooi  fra  i  cronisti ,  e  quistionì  inutili  al  caso  nostro ,  e  forse  insolubili, 
iilomato  Cario  al  campo  sotto  Pavia,  i  Longobardi  stanchi  dall'assedio  gli 
aprirono  le  porte  *.  Desiderio  fti  da*  suoi  fedeli  consegnato  al  unnico  *  ;  e  da  lui 
ooadotlo  prigione  in  Francia ,  fu  finalmente  confinato  nel  monastero  di  Corbie  '. 
I  Longobardi  accorsero  da  tutte  le  parti  a  sottomettersi  *.  n  regno  de'  Longo- 
bardi fu  conservato ,  e  Carlo  ne  assunse  il  titolo.  È  incerto ,  quando  egli  si  pre- 
mtasse  sotto  Verona  :  al  suo  avvicinarsi,  Gerberga  gli  uscì  incontro  coi  figli, 
e  n  pose  nelle  sue  mani.  Adelchi  abbandonò  Verona,  la  quale  si  arrese  :  quegli 
li  rìftiggl  a  Costantinopoli ,  ove,  accolto  onorevohnente,  stette  a  chiedere  ajuti  : 
dopo  vari  anni  ottenne  il  comando  di  alcune  forze  greche,  sbarcò  in  Italia  ', 
diede  battaglia  ai  Franchi ,  e  fu  morto  *. 

Nella  tragedia  la  fine  di  Adelchi  si  è  trasportata  al  tempo  ch'egli  usci  di 
Verona.  Questo  anacronismo,  e  l'altro  d'aver  supposta  Ansa  già  morta  prima 
del  momento  in  cui  comincia  Fazione  (mentre  in  realtà  quella  regina  fii  con* 
dotta  col  marito  captiva  in  Francia ,  dove  mori  )  sono  le  due  sole  alterazioni 
cnenziali  fotte  agli  avvenimenti  materiali  e  certi  della  storia.  Per  ciò  che  riguarda 
la  parte  morale ,  si  è  cercato  di  accomodare  i  discorsi  dei  personaggi  alle  azioni 
loro  conosciute,  e  alle  droostanze  in  cui  si  sono  trovati.  Il  carattere  però  d'un 
penooaggio,  quale  è  presentato  in  questa  tragedia,  manca  affatto  di  fonda- 
tati storici  :  i  disegni  di  Adelchi,  i  suoi  giudizi  sugli  eveati,  le  sue  inclinazioni, 
bitto  il  carattere  in  somma  è  inventato  di  pianta,  e  intruso  fra  i  caratteri  sto- 
na,  con  una  infelicità ,  che  dal  più  difficile  e  dal  più  malevolo  lettore  non  sarà 
orto  cosi  vivamente  sentita  come  lo  è  dall'autore. 


006TUMANZB  CARATTERISTICHB  ALLB  QUAU  SI  ALLUDE 
NELLA  TRAGEDIA. 

Atto  I,  Scena  n,  Vbiso  U9. 
n  segno  della  elezione  dei  re  longobardi  era  di  porre  loro  in  mano  un'asta  *. 

•  àtéJf  Mtmii  Himr.  mpmd  Bétmmi .  I$terim  di  Mrttti* .  Tos.  II.  —  D«l  tMolo  XI. 


*  i*m»émm»  m  mU  f«>f»«  m  éitiams ,  /Utiikm  tmttédé  mi  ti  tmJilm.  Am«.  SaUn.  179. 
'A»,  f^.  Te«.  V.  pag.SSS. 

'  ft'^M  iiiiiMMi  imàtfut  f  Mg  li  ■ré'  Jt  simgmii$  rihutiimt  ìtmUm  tufafidjnmr  M  émmimim  ti  rrpmm  gé^ 
■M  T«  Mmrmft,  Cktxm.  MoÌmUc.  iUr.  Fr.  V.  TO. 
'  «^Mn  E  fisi,  mi  C^rtlmm,  OA.  CutiL  •»«!§#. 

*  Im  S*fHtm  Okfm.  Rtr.  Fr.  V.  I7f . 

*  C^  f  ■gjiyn.ilii  )  émm  tmmtmm,  uti  tmn»  t$t,  tr^étrtM.  PmI.  L.  «.  C  M. 
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Scena  m,  Verso  242. 

Alle  donzelle  longobarde  si  recidevano  le  chiome ,  quando  andavano  a  marito  : 
le  nubili  sono  dette  nelle  leggi  :  fi^ie  in  capeggi  *.  Si  crede,  che  fossox)  pure 
chiamate  intonse,  e  che  quivi  sia  venuta  la  voce  Tosa,  tuttavia  in  uso  presso 
alcuni  volghi  di  Lombardia  *. 

Scena  V,  Vebso  335. 

Tutti  i  Longobardi  atti  alle  armi,  che  possedevano  un  cavallo,  erano  tenuti 
a  marciare  :  il  giudice  poteva  dispensarne  un  picdolissimo  numero  *. 

Atto  ni,  Scena  I,  Vesso  78. 

Nei  costumi  germanici  il  dipendere  personalmente  dai  principali  era,  già  ai 
tempi  di  Tacito,  mìa  distinzione  ambita  *,  Questa  dipendenza ,  nel  medio  evo, 
comprendeva  il  servizio  domestico  e  il  militare;  ed  era  un  misto  di  soggezione 
onorata,  e  di  devozione  affettuosa.  Quelli  che  esercitavano  questa  condizione 
erano  dai  Longobardi  chiamati  GasintU;  nei  secoli  posteriori  invalse  il  titob 
domicellus,  donde  il  donzdh,  che,  non  servendo  ai  costumi  attuali,  è  rimasto 
Peronella  parte  storica  della  lingua.  Questa  condizione,  diversa  affatto  dalla 
servile,  si  trova  pure  nei  secoli  eroici;  ed  è  uno  dei  molti  capi  di  somiglianza 
che  hanno  quei  tempi  con  quelli ,  che  Vico  chiamò  efetta  barbarie  seconda.  Patro- 
clo ancor  giovinetto,  dopo  d'aver  nelFira  del  giuoco  ucciso  il  figlio  d'Anfida- 
mante,  è  dal  padre  ricoverato  presso  il  cavalier  Peleo,  il  quale  lo  alleva  ndie 
sue  case ,  e  lo  pone  ai  servigi  del  figlio  Achille  **. 

Sgena  IV,  Verso  242. 

L'omaggio  dai  Franchi  si  prestava  ginocchioni,  e  ponendo  le  inani  in  quelle 
del  nuovo  signore  *. 

Atto  IV,  Scena  II,  Verso  224. 

Una  delle  formalità  del  giuramento  presso  i  Longobardi  era  di  porre  le  mani 
sulle  armi  benedette  prima  da  un  sacerdote  '. 

Coro  nell'Atto  IV,  sr.  7. 

Carlo,  come  i  suoi  nazionali,  si  esercitava  spesso  nella  caccia*.  Un  poeta 
anonimo,  suo  contemporaneo,  imitatore  studioso  di  Virgilio,  come  si  poteva 
esserlo  nel  secolo  IX ,  descrive  lungamente  una  caccia  di  Carlo,  e  le  donne  della 
famiglia  reale,  che  lo  stanno  mirando  da  un'  altura*. 

*  Si  quis  Lmngohwdus  ,  se  wernU ,  tuaa  fiUus  nuptui  tnditUrit,  tt  mliat  fiiias  in  capili»  im  easm  reliqment.,., 
Liatpnudi  Leg.  Lib.  i.  a. 

*  V  NoU  al  pMM  citato»  Rtr,  lt,T,  I.  P.  3.  pag.  51. 

'  D0  omnibus  Judieibus ,  quomodo  itt  exenitu  ambulmmli  emusa  neeessitas  fmmt,  itom  mùtmat  mlias  kaaùaat  ^ 
misi  tantummodo  qui  unum  eaballum  Aaboant,  idtst  Aoaunas  quinqut,  eie,  Liotpr.  Leg.  Lib.  &.  S9. 

*  insignis  nobilitas ,  aut  magna  patntm  merita  piincipis  Mgnatitmem  etiam  adoleseemtulis  assigmamt  :  eeteris 
nbustioriòus  aejampridem  prahatis  aggregmntur  :  nee  ruéor  imter  eoaUtes  aspiei,  Tacit.  Geratwa.  IS. 

*  Homer.  //.  L.  23 ,  t.  90 

*  Tastile  éuM  Ba/eariónm...,  autre f rancico  in  manus  regis  in  vassaticum  maùbus  suis  seatetipsam  tmmmfm 
«Unt.  Kginh.  jtnnal,  Rer.  Fr.  Tom.  V,  pag.  198. 

*  Juret  ad  arm>a  saerata,  RoUiarìt  kg.  304.  V.  Marat,  j^nt.  It.  Diasert.  38. 

*  Auidue  exercebatur  equitando  ac  venanio ,  quod  illi  gentilitium  erat,  Eginb.  f  iV.  A'ar.  33. 

*  Rer.  Fr.  Tom.  V.  pag.  388. 
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GoaO  SUDDBTTO,  ST.  40. 

Carlo  si  dilettava  assai  del  bagao  di  acque  naturalmente  calde;  e  perciò  fab- 
brìooasi  il  palano  di  Aquisgrana  *. 

D  vocabolo  Ftdtk,  che  ricorre  spesso  in  questa  tragedia,  vi  è  sempre  adope- 
rato nel  senso  che  aveva  nei  secoli  barbarici,  senso  smarrito  affatto  dall'uso 
oomone  della  lingua  moderna.  In  questa ,  applicato  alle  relazioni  politiche , 
significa  Puomo  che  mantiene  la  fede;  nel  medio  evo  era  il  titolo  di  colui,  che 
r aveva  obbligata,  comunque  poi  la  serbasse.  Non  trovando  altro  vocabolo  da 
soatitoire,  non  si  è  potuto  far  altro,  onde  evitare  l'equivoco ,  che  distinguer 
quello  colla  iniziale  grande.  Dr\kdo,  che  aveva  la  stessa  significazione,  ed  è  di 
evidente  orìgine  germanica *,  ferebbe  peggior  suono,  essendo  riserbato  ad  un 
seoso  ancor  più  esclusivo.  Nella  lingua  francese  il  fMU  barbarico  si  è  trasfor- 
malo in  fml,  e  vi  è  rimasto  :  le  cagioni  della  diflerente  fortuna  di  questo  voca- 
bolo neOe  due  lingue,  si  trovano  nella  storia  dei  due  popoli  ;  e  in  questo,  come 
ia  Unte  altre  cose,  sarebbe  difficile  il  dire  quale  dei  due  abbia  donde  invidiar 
r  altro.  I  Francesi  hanno  conservata  nel  loro  idioma  questa  parola  a  fòrza  di 
lagrime  e  di  sangue;  e  a  forza  di  lagrime  e  di  sangue  ella  si  è  sperduta  dal 
nostro. 

*  Alili  ruliiir  mmm  wytwim  fmanm  mtmrmUur  emUmiimm...,  Oò  koe  Himm  ^fuitgfwii  RegÌMm  tMtnuit. 
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ADELCHI. 


PERSONAGGI  LONGOBARDI. 


DESIDERIO,  re. 

ADELCHI,  suo  figlio,  re. 

ERMENGÀRDA,  figlia  di  Desiderio. 

ANSBERGA,  figlia  di  Desiderio,  abbadessa. 

YERMONDO,  scudiero  di  Desiderio. 

ANFRIDO,  scudiero  di  Adelchi. 

TEUDI ,  scudiero  di  Adelchi. 

BAUDO,  duca  di  Brescia. 

GISELMIRTO,  duca  di  Verona. 

ILDEGHI, 

INDOLFO, 

FARYALDO,   \  duchi. 

ERVIGO, 

GUNTIGI, 

AMRI ,  scudiero  di  Guntigi. 

SYARTO,  soldato. 


CARLO,  re. 
ALBINO,  legato. 
RUTLANDO,  ) 
ARYINO,        5  ^^*»- 


ì 


FRANCHI. 


LATINI. 


PIETRO,  legato  di  Adriano  papa. 
MARTINO,  diacono  di  Ravenna. 

Duchi,  Scudieri,  Soldati  longobardi,  Donzelle,  Suore  nel  m 
Ansberga.  —  Conti  franchi,  un  Araldo. 


ATTO  PRIMO. 


SCENA  PRIMA. 

Palazzo  reale  in  Pavia. 
DESIDERIO,  ADELCHI,  YERMONDO. 

VERMONDO. 

O  MIO  re  Desiderio,  e  tu  del  regno 
NobiI  collega ,  Adelchi  ^  il  doloroso 
Ed  alto  afiicio ,  che  alla  nostra  fede 
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Commetteste ,  è  fornito.  AH* arduo  muro 
Che  Val  dì  Susa  chiude,  e  dalla  franca 
La  longobarda  signoria  divide, 
Come  imponeste,  noi  ristemmo  ;  ed  ivi 
Tra  le  finanche  donzelle  e  gli  scudieri 
Gmnse  la  nobilissima  Ermengarda  -, 
E  da  lor  si  divise ,  ed  alla  nostra 
Fida  scorta  si  pose.  I  riverenti 
Lunghi  commiati  del  corteggio ,  e  il  pianto 
Mal  rattenuto  in  ogni  ciglio ,  aperto 
Mostrar  che  degni  eran  color  d'averla 
Sempre  a  regina ,  e  che  dei  Franchi  istessi 
Complice  alcuno  in  suo  pensier  non  era 
Del  vii  rifiuto  del  suo  re  ;  che  vinti 
Tutti  i  cori  ella  avea ,  trattone  im  solo. 
Compimmo  il  resto  della  via.  Nel  bosco 
Che  intorno  al  vallo  occidental  si  stende , 
La  real  donna  or  posa  :  io  la  precorsi 
L'annunzio  ad  arrecar. 

DBSfDBRIO.  « 

L'ira  del  cielo, 
E  l'abbominio  della  terra ,  e  il  brando 
Vendicator  sul  capo  delP  iniquo 
Che  pura  e  bella  dalle  man  materne 
La  mia  figlia  si  prese,  e  me  la  rende 
Con  r  ignominia  d' un  ripudio  in  fronte. 
Onta  a  quel  Carlo,  al  disleal ,  per  cui 
Annunzio  di  sventura  al  cor  d' un  padre 
È  udirsi  dir  che  la  sua  figlia  è  giunta. 
Oh  !  questo  di  gli  sia  pagato  :  oh  !  caggia 
Tanto  in  fondo  costui ,  che  il  più  tapino , 
L'ultimo  de' soggetti  si  sollevi 
Dalla  sua  polve,  e  gli  s' accosti ,  e  possa 
Dirgli  senza  timor  :  tu  fosti  un  vile 
Quando  oltraggiasti  una  innocente. 

ADELCHI. 

O  padre; 
Ch'  io  corra  ad  incontrarla ,  e  eh'  io  la  guidi 
Al  tuo  cospetto.  O  lassa  lei ,  che  invano 
Quel  della  madre  cercherà  !  Dolore 
Sopra  dolor!  Su  queste  soglie  ahi  !  troppe 
Memorie  acerbe  aflblleransi  intomo 
A  quell'anima  offesa.  Al  fiero  assalto 
Sprovveduta  non  venga ,  e  senta  in  prima 
Una  voce  d'ampr  che  la  conforti. 
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DESIDERIO. 

Figlio,  rimanti.  E  tu,  fedcl  Vermondo, 
Riedi  alla  Cglia  ;  dille  che  aperte 
De' suoi  le  braccia  ad  aspettarla  stanno, 
De*  suoi ,  che  il  cielo  in  questa  luce  ancora 
Lascia  :  tu  al  padre  ed  al  fratel  rimena 
Quel  desiato  volto.  Alla  sua  scorta 
Due  fidate  donzelle ,  e  teco  Anfrido 
Saran  bastanti  :  per  la  via  segreta 
Al  palazzo  venite,  e  inosservati 
Quanto  si  puote  :  in  più  drappelli  il  resto 
Della  gente  dividi ,  e  per  diverse 
Parti  gli  invia  dentro  le  mura. 

rermondù  parte. 

SCENA  IL 

DESIDERIO,  ADELCHI. 

DESIDERIO. 

Adelchi , 
Che  pensiero  era  il  tuo  ?  Tutta  Pavia 
Far  di  nostr'onta  testimon  volevi  ? 
E  la  ria  moltitudine  a  goderne , 
Cornea  festa,  invitar?  Dimenticasti 
Che  ancor  son  vivi,  che  ci  stan  d'intorno 
Quei  che  le  parti  sostenean  di  Rachi, 
Quand'  egli  osò  di  contrastarmi  il  soglio  ? 
M  emici  ascosi ,  aperti  un  tempo ,  a  cui 
L' abbattimento  delle  nostre  fronti 
È  conforto  e  vendetta  ! 

ADELCHI. 

Oh  prezzo  amaro 
Del  regno  !  oh  stato  del  costor,  di  quello 
Dei  soggetti  più  rio  !  se  anche  il  lor  guardo 
Temer  si  è  forza ,  ed  occultar  la  fronte 
Per  la  vergogna ,  e  se  non  cLè  concesso , 
Alla  faccia  del  sol ,  d' una  diletta 
La  sventura  onorar  ! 

DESIDERIO. 

Quando  all'  oltraggio 
Pari  fia  la  mercè ,  quando  la^macchia 
Fia  lavata  col  sangue,  allor,  deposti 
I  vestimenti  del  dolor,  dell'  ombre 
La  mia  figlia  uscirà  ^  figlia  e  sorella 
Non  indarno  di  re,  sovra  la  folla 
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Ammiratrice ,  leverà  la  fronte 

Bella  di  gloria  e  di  vendetta  —  e  il  giorno 

Lunge  non  è  ;  Tarme  io  la  tengo,  e  Carlo , 

Ei  me  la  dio,  la  vedova  infelice 

Del  fratel  suo ,  0i  cui  con  arti  inique 

Ei  successor  sì  feo ,  quella  Gerberga 

Che  a  noi  chiese  un  asilo ,  e  i  figli  all'ombra 

Del  nostro  soglio  ricovrò.  Quei  figli 

Noi  condurremo  al  Tebro,  e  per  corteggio 

Un  esercito  avranno  :  al  pastor  sommo 

Comanderem  che  le  innocenti  teste 

Unga ,  e  sovr'esse  proferisca  i  preghi 

Che  danno  ai  Franchi  un  re.  Sul  franco  suolo^ 

Li  porterem,  dov'ebbe  regno  il  padre, 

Ove  han  fautori  a  torme ,  ove  sopita 

Ma  non  estinta  in  mille  petti  è  Tira 

Contra  l'iniquo  usurpator. 

AOBLCHl. 

Ma  incerta 
k  la  risposta  d*Adrian  ?  di  lui 
Che  stretto  a  Carlo  di  cotanti  nodi , 
Voce  udir  non  gli  fa  che  di  lusinga 
E  di  lode  non  sia ,  voce  di  padre 
Che  benedice  ?  A  lui  vittoria  e  regno 
E  gloria ,  a  lui  l' alto  fovor  di  Piero 
Promette  e  prega  ;  e  in  questo  punto  ancoea 
I  suoi  legati  accoglie ,  e  contra  noi 
Certo  gì' implora  ,*  contra  noi  la  terra 
E  il  santuario  di  querele  assorda 
Per  le  città  rapite. 

dbsiduio. 

Ebben ,  ricusi  : 
Nemico  aperto  ei  fia  ;  questa  incresciosa 
Guerra  etema  di  lagni  e  di  messaggi 
E  di  trame  fia  tronca  ;  e  quella  al  fine 
(>)mincerà  dei  brandi  :  e  dubbia  allora 
La  vittoria  esser  può  ?  Quel  di  che  indarno 
I  nostri  padri  sospirar  serbato 
E  a  noi  :  Roma  fia  nostra  ;  e  tardi  accorto  > 
Supplice  invan ,  delle  terrene  spade 
Disarmato  per  sempre ,  ai  santi  studi 
Adrian  tornerà  :  re  delle  preci , 
Signor  del  sagrificio ,  il  soglio  a  noi 
Sgombro  darà. 
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ADELCHI. 

Debellalor  dei  Greci  j 
E  terror  de'  ribelli ,  uso  a  non  mai 
Toniar  che  dopo  la  vittoria ,  innanzi 
Alla  tomba  di  Pier  due  volte  Astolfo 
Piegò  le  insegne ,  e  si  fuggi  -,  due  volte 
Deir  antico  ponteOce  la  destra\ 
Che  pace  olTria ,  respinse ,  e  sordo  stette 
All'impotente  gemito.  Oltre  l'Alpe 
Fu  quel  gemito  inteso  :  a  vendicarlo 
Pipin  due  volte  le  varcò  :  quei  Franchi 
Da  noi  soccorsi  tante  volte  e  vinti , 
Dettaro  i  patti  qui.  Veggio  da  questa 
Reggia  il  pian  vergognoso,  ove  le  tende 
Abborrite  sorgean ,  dove  scorrea 
L'ugna  dei  franchi  corridor. 

DESIDERIO. 

Che  parli 
Or  tu  d'Astolfo  e  di  Pipin  ?  Sotterra 
Giacciono  entrambi  :  altri  mortali  han  regno, 
Altri  tempi  si  volgono,  brandite 
Sono  altre  spade.  Eh  !  se  il  guerrier  che  il  capo 
Al  primo  rìschio  offerse ,  e  il  muro  ascese , 
Cadde  e  peri ,  gli  altri  fuggir  dovranno , 
E  disperar  ?  Questi  i  consigli  sono 
Del  mio  Ggliuol  ?  Quel  mio  superbo  Adelchi 
jÒov'è ,  che  imberbe  ancor  vide  Spoleti 
Rovinoso  venir,  qual  su  la  preda 
Giovinetto  sparviero ,  e  nella  strage 
Spensierato  tuffarsi ,  e  su  la  turba 
Dei  combattenti  sfolgorar,  siccome 
Lo  sposo  nel  convito  ?  Insiem  col  vinto 
Duca  ribelle  ei  ritornò  :  sul  campo 
Consorte  al  regno  il  chiesi  ;  un  grido  surse 
Di  consenso  e  di  plauso,  e  nella  destra 
— Tremenda  allor — l'astareal  fu  posta. 
Ed  or  quel  desso  altro  veder  che  inciampi 
E  sventure  non  sa?  Dopo  una  rotta 
Cosi  parlar  non  mi  dovresti.  Oh  cielo  ! 
Chi  mi  venisse  a  riferir  che  tali 
Son  di  Carlo  i  pensier,  quali  or  gii  scorga 
Nel  mio  Qgliuol ,  mi  colmeria  di  gioja. 

ADELCHI. 

Deh  perchè  non  è  qui  !  Perchè  non  posso 


1 


lu 
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In  campo  chiudo  essergli  a  fronte ,  io  solo , 
Io  fratel  d' Ermengarda  !  e  al  tuo  cospetto , 
Nel  giudicio  di  Dio ,  nella  mia  spada 
La  vendetta  ripor^lel  nostro  oltraggio , 
E  farti  dir,  che  troppo  presta ,  o  padre , 
Una  parola  dal  tuo  labbro  uscia  ! 

DESIDERIO. 

Questa  è  voce  d*  Adelchi.  Ebben,  quel  giorno 
Che  tu  brami,  io  raffretto. 

ADELCHI. 

O  padre ,  un  altro 
Giorno  io  veggio  appressarsi.  Al  grido  imbelle 
Ma  riverito  d'Adrian ,  veggMo 
Carlo  venir  con  tutta  Francia  \  e  il  giorno 
Quello  sarà  dei  successor  d'Astolfo 
Incontro  al  figlio  di  Pipin.  Rammenta 
Di  chi  Siam  re  ;  che  nelle  nostre  file 
Misti  ai  leali ,  e  più  di  lor  fors'anco . 
Sono  i  nostri  nemici ,  e  che  la  vista 
D*  un'insegna  straniera  ogni  nemico 
In  tradìtor  ti  cangia.  II  core ,  o  padre , 
Basta  a  morir,  ma  la  vittoria  e  il  regno 
È  pel  felice  che  ai  concordi  impera. 
Odio  l'aurora  che  m'annunzia  il  giorno 
Della  battaglia ,  incresce  Tasta  e  pesa 
Alla  mia  man ,  se  nel  pugnar,  guardarmi 
Deggio  dall' uom  che  mi  combatte  al  fianco. 

DESIDERIO. 

Chi  mai  regnò  senza  nemici  ?  il  core 

Cheimporta?e  resiam  dunque  indarno? e  i  brandi 

Tener  chiusi  dovrem  nella  vagina , 

Infin  che  spento  ogni  livor  non  sia  ? 

Ed  aspettar  sul  soglio  inoperosi 

Chi  ci  percola  ?  Hawi  altra  via  di  scampo 

Fuorché  V  ardir?  Tu  che  proponi  alfine  ? 

ADELCHI. 

Quel ,  che  signor  di  gente  invitta  e  fida , 
In  un  di  di  vittoria ,  io  proporrei  : 
Sgombriam  le  terre  dei  Romani  :  amici 
Siam  d'Adriano  -,  ei  lo  desia. 

DESIDniO. 

Perire , 
Perir  sul  trono ,  o  nella  polve ,  in  pria 
Che  tanta  onta  soffrir!  Questo  consiglio 
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Più  dalle  labbra  non  ti  sfugga  :  il  padre 
Te  lo  comanda. 

SGENA  III. 

Detti,  VERMONDO  che  precede  ERMENGARDA 
e  Donzelle  che  Taccompagnana. 

VERMONDO. 

O  regi,  ecco  Ermengarda. 

DASIDSMO. 

Vieni ,  o  figlia  ;  fa  cor. 

F'ermando  parte  .*  U  donzelle  si  icoilano. 

ADELCHI. 

Sei  nelle  braccia 
Del  fratel  tuo ,  dinanzi  al  padre ,  in  mezzo 
Ai  fidi  antichi  tuoi  -,  sei  nel  palagio 
Dei  re ,  nel  tuo ,  più  riverita  e  cara 
D' allorché  ne  partisti. 

ERMENGARDA. 

Oh  benedetta 
Voce  dei  miei  !  Padre ,  fratello ,  il  cielo 
Queste  parole  vi  ricambìi  ;  il  cielo 
Sia  sempre  a  voi ,  quali  voi  siete  ad  una 
Vostra  infelice.  Oh  !  se  per  me  potesse 
Sorgere  un  lieto  di ,  questo  sarebbe , 
Questo,  in  cui  vi  rìveggio — Oh  dolce  madre  ! 
Qui  ti  lasciai  ;  le  tue  parole  estreme 
Io  non  udii;  tu  qui  morivi — ed  io.... 
Ah  !  di  lassù  certo  or  ci  guardi  :  oh  !  vedi , 
Quella  Ermengarda  tua ,  cui  di  tua  mano 
Adornavi  quei  di  con  tanta  gioja , 
Con  tanta  pietà ,  a  cui  tu  stessa  il  crine 
Recìdesti  quel  di ,  vedi  qual  toma  ! 
E  benedici  i  cari  tuoi,  che  accolta  . 
Hanno  cosi  questa  rejetta. 

ADELCHI. 

Ah!  nostro 
È  il  tuo  dolor,  nostro  l'oltraggio. 

DESIDERIO. 

E  nostro - 
Sarà  il  pensier  della  vendetta. 

ERMENGARDA. 

O  padre , 
Tanto  non  chiede  il  mio  dolor  ;  Tobblio 
.    Sol  bramo  ;  e  il  mondo  volentier  V  accorda 
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Agli  infelici  :  oh  !  basta  \  in  me  finisca 
La  mia  sventdra.  D'amistà ,  di  pace 

10  la  candida  insegna  esser  dovea  : 

11  del  noi  volle  :  ah  !  non  si  dica  almeno 
Ch'io  recai  meco  la  discordia  e  il  pianto, 
Dovunque  apparvi ,  a  tutti  a  cui  di  gioja 
Esser  pegno  dovea. 

DBSIDBSie. 

Di  quell'iniquo 
Forse  il  supplizio  ti  dorria?  quel  vile, 
Tu  rameresti  ancor? 

BaaSNGAEDA. 

.Padre,  nel  fondo 
Di  questo  cor  che  vai  cercando  ?  Ah  !  nulla 
Uscir  ne  può  che  ti  rallegri  :  io  stessa 
Temo  d' interrogarlo  :  ogni  passata 
Cosa  è  nulla  per  me — Padre ,  un  estremo 
Favor  ti  chieggio  :  in  questa  corte ,  ov'  io 
Crebbi  adornata  di  speranze,  in  grembo 
Di  quella  madre,  or  che  farei  ?  ghirlanda 
Vagheggiata  un  momento,  m  su  la  fronte 
Posta  per  gioco  un  di  festivo,  e  tosto 
Gittata  ai  pie*  del  passeggiero.  Al  santo 
Di  pace  asilo  e  di  pietà  che  un  tempo 
La  veneranda  tua  consorte  ergea 
—Quasi  presaga — ove  la  mia  diletta 
Suora ,  oh  felice  !  la  sua  fede  strinse 
A  quello  sposo  che  non  mai  rifiuta. 
Lascia  eh*  io  mi  ricovri.  A  queUe  pure 
Nozze  aspirar  più  non  poss'  io ,  legata 
D'un  altro  nodo  :  ma  non  vista ,  in  pace 
Ivi  potrò  chiudere  i  giorni. 

AMLGBI. 

Al  vento 
Questo  presagio  :  tu  vivrai  :  non  diede 
Cosi  la  vita  dei  migliori  il  cielo 
All'  arbitrio  de'  rei  :  non  è  in  lor  mano 
Ogni  speranza  inaridir,  dal  mondo 
Torre  ogni  gioja. 

EMIBNGABBA. 

Oh  !  non  avesse  mai 
Viste  le  rive  del  Ticin  Bertrada  ! 
^*on  avesse  la  pia  ilei  longobardo 
Sangue  una  nuora  desiata  mai, 
Né  gli  occhi  volti  sopra  me  ! 
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dbsidbaio. 

Vendetta , 
Quanto  lenta  verrai  ! 

EBMBNGABDA. 

Trova  il  mio  prego 
Grazia  appo  te? 

DESIDERIO. 

Sollecito  fu  sempre 
Consiglìero  il  dolor  più  che  fedele , 
£  di  vicende  e  di  pensieri  il  tempo 
Impreveduto  apportator.  Se  nulla 
Al  tuo  proposto  ei  muta ,  alla  mia  figlia 
Nulla  disdir  vogr  io. 

SCENA  IV. 
ANFRIDO  e  Detti. 

DESIDERIO. 

Che  rechi,  Anfrido? 

ANFRIDO. 

Sire»  un  legato  è  nella  reggia,  e  chiede 
Gli  sia  concesso  appresentarsi  ai  regi. 

DESIDERIO. 

Donde  vien  ?  Chi  V  invia  ? 

ANFRIDO. 

Da  Roma  ei  viene , 
Ma  legato  è  d'un  re. 

ERMENGARDA. 

Padre,  concedi 
Ch'io  mi  ritragga. 

DESIDERIO. 

O  donne ,  alle  sue  stanze 
La  mia  Qglia  scorgete;  a'  suoi  servigi 
Io  vi  destino  ;  di  regina  il  nome 
Abbia  e  i*onor. 

Ermengarda  parte  eon  le  donzelle, 

DESIDERIO. 

D' un  re  dicesti ,  Anfrido  ? 
Un  legato....  di  Carlo  ? 

ANFRIDO. 

Ore,  r hai  detto. 

DESIDERIO. 

Che  pretende  costui  ?  quali  parole 
Cambiar  si  ponno  fra  di  noi  ?  qual  patto 
Che  di  morte  non  sia  ? 
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ANFIIDO. 

Di  gran  messaggio 
Apporlator  si  dice  :  ai  duchi  intanto, 
Ai  conti ,  a  quanti  nella  reggia  incontra , 
Favella  in  atto  di  blandir. 

DISIDBEIO. 

Conosco 
L*arU  di  Carlo. 

ADBLGBJ. 

Al  SUO  stromento  il  tempo 
D'esercitarle  non  si  dia. 

DESIDERIO. 

Raguna 
Tosto  i  Fedeli ,  Anfrìdo ,  e  in  un  con  essi 

Ei  venga. 

Anfrido  porle. 

DBSIDBBIO. 

Il  giorno  della  prova  è  giunto , 
Figlio,  sei  tu  con  me? 

ADELCHI. 

SI  dura  inchiesta 
Quando ,  o  padre,  merlai  ? 

DESIDERIO. 

Venuto  è  il  giorno 
Che  un  voler  solo,  un  soler  cor  domanda  : 
Dì*  ;  Tabbiam  noi?  Che  pensi  far? 

ADELCHI. 

Risponda 
'  Il  passato  per  me  :  gli  ordini  tuoi 
Attender  penso ,  ed  eseguirli. 

DBIDBRIO. 

E  quando 
A'  tuoi  disegni  opposti  sieno  ? 

ADELCHI. 

O padre! 
Un  nemico  si  mostra ,  e  tu  mi  chiedi 
Ciò  ch'io  farò  !  Più  non  son  io  che  un  brando 
Ndla  tua  mano.  Ecco  il  legato  ;  il  mio 
Dover  fia  scrìtto  nella  tua  risposta. 

SCENA  V. 

DESIDERIO,  ADELCHI,  ALBINO,  Fedeli  longobardi. 

DBSIDBBIO. 

Duchi ,  e  Fedeli ,  ai  vostri  re  mai  sempre 
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Giova  compagni  nei  consigli  avervi , 

Come  nel  campo.  —  Ambasciator,  che  rechi  ? 

ALBINO. 

Carlo,  il  diletto  a  Dio  sire  dei  Franchi, 
Dei  Longobardi  ai  re  queste  parole 
Manda  per  bocca  mia  :  volete  voi 
Tosto  le  terre  abbandonar  di  cui 
L*  uomo  illustre  Pipin  fé'  dono  a  Piero  ? 

DESIDeUlO. 

Uomini  longobardi  !  in  faccia  a  tutto 

U  popol  nostro ,  testimoni  voi 

Di  ciò  mi  siate*,  se  delFuom  che  questi 

Or  v'  ha  nomato ,  e  eh'  io  nomar  non  voglio , 

Il  messo  accolsi ,  e  la  proposta  intesi, 

Sacro  dover  di  re  solo  potea 

Piegarmi  a  tanto — Or  tu ,  straniero,  ascolta. 

Ueve  domando  il  tuo  non  è  ;  tu  chiedi 

Il  segreto  dei  re  :  sappi  che  ai  primi 

Di  nostra  gente ,  a  quelli  sol  da  cui 

Leal  consiglio  ci*aspettiamo ,  a  questi 

AIGn  che  vedi  intorno  a  noi ,  siam  usi 

Di  confidarlo  ;  agli  stranier  non  mai. 

Degna  risposta  al  tuo  domando  è  quindi 

Non  darne  alcuna. 

ALBINO. 

E  tal  risposta  è  guerra. 
Di  Carlo  in  nome  io  la  v'  intimo ,  a  voi , 
Desiderio  ed  Adelchi ,  a  voi  che  poste 
Sul  retaggio  di  Dio  le  mani  avete , 
E  contristato  il  Santo.  A  questa  illustre 
Gente  nemico  il  mio  signor  non  viene  : 
Campion  di  Dio ,  da  Lui  chiamato ,  a  Lui 
Il  suo  braccio  consacra,  e  suo  mal  grado 
Lo  spiegherà  contra  chi  voglia  a  parte 
Star  del  vostro  peccato. 

DBSIDBBIO. 

Al  tuo  re  torna , 
Spoglia  quel  manto  che  ti  rende  ardito. 
Stringi  un  acciar,  vieni ,  e  vedrai  se  Dio 
Sceglie  a  campione  un  traditor.  --  Fedeli  ! 
Rispondete  a  costui. 

MOLTI    FEDELI. 

Guerra  ! 

ALBINO. 

E  l'avrete. 
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E  tosto ,  e  qui  :  V  angiol  di  Dio ,  che  innanzi 
Al  destrier  di  Pipin  corse  due  volte  ,* 
Il  guidator  che  mai  non  guarda  indietro , 
Già  si  rimette  in  via. 

DBSIDBEIO. 

Spieghi  ogni  duca 
Il  suo  vessillo  ;  della  guerra  il  bando 
Ogni  giudice  intimi ,  e  V  oste  aduni  ^ 
Ogn'  uom  che  nutre  un  corridor  Io  salga , 
E  accorra  al  grido  de*  suoi  re.  La  posta 
È  alle  Chiuse  deir  Alpi. 

jil  legato. 

Al  re  dei  Franchi 
Questo  invito  riporta. 

ADBLGHI. 

E  digli  ancora , 
Che  il  Dio  di  tutti,  il  Dio  che  i  giuri  ascolta 
Che  al  debole  son  fatti ,  e  ne  malleva 
L*  adempimento  o  la  vendetta ,  il  Dio 
Dì  cui  talvolta  più  si  vanta  amico 
Chi  più  gli  è  in  ira,  in  cor  del  reo  sovente 
Mette  una  smania ,  che  alla  pena  incontro 
Correr  lo  fa  ;  digli  che  mal  s'avvisa 
Chi  va  dei  brandi  longobardi  in  cerca , 
Poi  che  una  domia  longobarda  offese. 

Partono  éa  un  lato  ire  conia  pia  parie  dei 
Fedeli ,  e  dall'  altro  il  legato, 

SCENA  VL 

DUCHI  rimisti. 

INBOLTO. 

Guerra  egli  ha  detto? 

PAlViODO. 

In  questa  guerra  è  il  fato 
Del  regno. 

UVDOLPO. 

E  il  nostro. 

■■VIGO. 

E  inerti  ad  aspettarlo 
Siaremci? 

ILDKBI. 

Amici  y  di  consulte  il  loco 
Questo  non  è.  Sgombriam  ;  per  vie  diverse 
Alla  casa  di  Svarto  ognuno  arrivi. 
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SCENA  VII. 

Cau  di  Svario. 

SVARIO. 

Un  messaggier  dei  Franchi  !  Un  qualche  evento , 

Qual  eh'  ei  pur  sia ,  sovrasta.— In  fondo  all'urna 

Da  mille  nomi  ricoperto  giace 

U  mio  ;  se  Tuma  si  scote  ^jn  fondo 

Si  rimarrà  per  sempre  ;  e  in  questa  mia 

Oscurità  morrò,  senza  che  alcuno 

Sappia  nemmeno  eh'  io  d' useirne  ardea. 

— Nullo  son  io.  Se  in  qnesto  tetto  i  grandi 

S' adunano  talor,  quelli  a  cui  lice 

Essere  avversi  ai  re-,  se  i  lor  segreti 

Saper  m'è  dato ,  è  perchè  nulla  io  sono. 

Chi  pensa  a  Svarto?  chi  spiar  s'affanna 

Qual  piede  a  questo  limitar  si  volga? 

Chi  m' odia  ?  chi  mi  teme  ? — Oh  !  se  l'ardire 

Desse  gli  onor  !  se  non  avesse  in  pria 

Comandato  la  sorte  !  e  se  l'impero 

Si  contendesse  a  spade ,  allor  vedreste , 

Duchi  superbi ,  chi  di  noi  l' avria. 

Se  toccasse  all'accorto  !  A  tutti  voi 

Io  leggo  in  cor  -,  ma  il  mio  v'  è  chiuso.  Oh  !  quanto 

Stupor  vi  prenderia ,  quanto  disdegno , 

Se  vi  scorgeste  mai  che  un  sol  desio 

A  voi  tutti  mi  lega,  una  speranza... 

D'esservi  pari  un  di I— D'oro  appagarmi 

Credete  voi.  L'oro  !  gittarlo  al  piede 

Del  suo  minor,  quello  è  destin  ;  ma  inerme , 

Umll  tender  la  mano  ad  afferrarlo , 

Come  il  mendico.... 

SCaENA  Vili. 
SVARTO,  ILDEGHI,  quindi  altri  che  sopraggiungono. 

ILDBCHI. 

Il  ciel  ti  salvi ,  o  Svarto  : 
Nessuno  è  qui? 

SVABTO. 

Nessun.  Quai  nuove ,  o  duca  ? 

ILDBCBI. 

Gravi  :  la  guerra  abbiam  coi  Franchi  :  il  nodo 
Si  ravviluppa,  o  Svarto  -,  e  fia  mestieri 
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Sciorlo  col  ferro  :  il  di  s'appressa ,  io  spero , 
Del  guiderdon  per  tutti. 

svAaro. 

Io  nulla  attendo , 
Fuor  che  da  voi. 

ILDBCm. 

A  Farvaido  eke  $oprag§hm$e, 
Farvaldo ,  alcun  ti  segue  ? 

PARVALDO. 

Vien  su  i  miei  passi  Indolfo. 

ILDBCHI. 

Eccolo. 

INIK>LPO. 

Amici  ! 

ILDBCHl. 

VilalErvigo! 

Ad  aUri  che  entrano. 
Fratelli  !  Ebben ,  supremo 
È  il  momento,  il  vedete  :  i  vinti  in  questa 
Guerra ,  qual  siasi  il  vincitor,  siam  noi , 
Se  un  gran  partito  non  si  prende.  Arrida 
La  sorte  ai  re  ;  sveltamente  addosso 
Ci  piomberan  :  Carlo  trionfi  ;  in  preso 
Regno  che  posto  ci  riman  ?  Con  uno 
Dei  combattenti  è  forza  star. — Credete 
Che  in  cor  di  questi  re  siavi  un  perdono 
Per  chi  voleva  un  altro  re  ?  * 

INDOLFO. 

Nessuna 
Pace  con  lor. 

ALTEI  DUCHI. 

Nessuna! 

ILDKfll. 

Èd^uopounpatto 
Stringer  con  Carlo. 

PAIVALDO. 

Al  suo  legato.... 

BBVIGO. 

È  cinto 
Dagli  amici  dei  regi  :  io  vidi  Anf  rido 
Porglisì  al  fianco  \  e  fu  pensier  d'Adelchi. 

ILDBCHI. 

—Vada  adunque  un  di  noi  ;  rechi  le  nostre 
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Promesse  a  Carlo ,  e  con  le  sue  ritorni , 
O  le  rimandi. 

INDOLFO. 

Bene  sta. 

ILDECHI. 

Chi  piglia 
Quest'  impresa  ? 

SVARTO. 

Io  v' andrò.  Duchi ,  m'udite. 
Se  alcun  di  voi  quinci  svanisce ,  i  guardi 
Fieno  intesi  a  cercarlo  -,  ed  il  sospetto 
La  sua  via  frugherà,  fin  che  la  trovi  : 
Ma  che  un  gregario  cavalier,  che  Svarto 
Manchi ,  non  fìa  che  più  s*avveggia  il  mondo , 
Che  d'un  vepre  scemato  alla  boscaglia. 
Se  alla  chiamata  alcun  mi  noma ,  e  chiede  : 
Dov'è?  dica  un  di  voi  :  Svarto?  io  io  vidi 
Scorrer  lungo  il  Ticino  ^  il  suo  destriero 
Imbizzarrì ,  giù  dall' arcion  nell'onda 
Lo  scosse  ;  armato  egli  era,  e  più  non  salse. 
Sventurato  !  diranno  ;  e  più  di  Svarto 
Non  si  farà  parola.  A  voi  non  lice 
Inosservati  andar;  ma  nel  mio  volto 
Chi  fisserà  lo  sguardo?  Al  calpestio 
Del  mio  ronzin  che  solo  arrivi,  appena 
Qualche  Latin  fia  che  si  volga  ;  e  il  passo 
Tosto  mi  sgombrerà. 

ILDECHI. 

— Svarto ,  io  da  tanto 
Non  ti  credea. 

SVARTO. 

Necessità  lo  zelo 
Rende  operoso  ;  e  ad  arrecar  messaggi 
Non  è  mestier  che  di  prontezza. 

ILDECHI. 

Amici  ! 
Ch'  ei  vada  ? 

I   DUCHI. 

Ei  vada. 

ILDECHI.  * 

Al  di  novello  in  pronto 
Sii, Svarto;  e  in  un  gli  ordini  nostri  il  fieno. 
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ATTO  SECONDO. 


SCENA  PRIMA*. 

Campo  dei  Franchi  in  vai  di  Sasa. 
CARLO,  PIETRO. 

PIETRO. 

Carlo  invitto ,  che  udii  ?  Toccato  ancora 
Il  suol  con  hai  dove  il  secondo  regno 
Il  Signor  ti  destina  ^  e  di  ritorno 
Per  tutto  il  campo  si  bisbiglia  !  Oh  !  possa 
Dal  tuo  labbro  real  tosto  smentita 
L'empia  voce  cader  !  L'età  ventura 
Non  abbia  a  dir  che  in  sul  principio  tronca 
Giacque  un'  impresa  risoluta  in  cielo , 
Abbracciata  da  te.  No,  ch'io  non  torni 
Al  Pastor  santo ,  e  debba  dirgli  :  il  brando  ^ 
Che  suscitato  Iddio  t'avea,  ricadde 
Nella  guaina  :  il  tuo  gran  figlio  volle , 
Volle  un  momento,  e  disperò. 

CABLO. 

Quant  io 
Per  la  salvezza  di  tal  padre  oprai , 
Uomo  di  Dio,  tu  lo  vedesti,  il  vide 
Il  mondo ,  e  fede  ne  farà.  Di  quello 
Che  resti  a  far,  dal  mio  desir  consiglio 
Non  prenderò,  quando  m' ha  dato  il  suo 
Necessità.  L'Onnipotente  è  un  solo. 
Quando  air  orecchio  mi  pervenne  il  grido 
Del  Pastor  minacciato,  io  sy  gl'infranti 
Idoli  vincitor  dietro  l'infido 
Sassone  camminava  -,  e  la  sua  fuga 
Mi  batteva  la  via  :  ristetti  in  mezzo 
Della  vittoria ,  e  patteggiai  là  dove 
Tre  di  più  tardi  comandar  potea. 
Tenni  il  campo  in  (jinevra  ^  al  voler  mio 
Ogni  voler  piegò  ^  Francia  non  ebbe 
Più  che  un  aitar;  tutta  si  mosse  ;  al  varco 
ly  Italia  s' affacciò  volonterosa , 
Come  al  racquisto  di  sue  terre  andria. 
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Ora  a  che  siam ,  tu  il  vidf  :  il  varoo  è  cltìusu. 
Oh  !  se  frapposti  tra  jl  conquisto  e  i  Franchi 
Fosser  uomini  sol,  questa  parola 
Il  re  dei  Franchi  proferir  potrehbe. 
Chiusa  è  la  vìa  ?  Natura  al  mio  nemico 
Il  campo  preparò ,  gli  abissi  intorno 
Ftli  scavò  per  fossati  -,  e  questi  monti , 
Che  il  Signor  fabbricò ,  son  le  sue  torri 
E  i  batlifredi  :  ogni  più  picciol  varco 
Chiuso  è  di  mura  onde  insultare  ni  mille 
Fotrieno  i  dieci ,  ed  ai  guerrier  le  donne* 
—Già  troppo  in  opra,  ove  il  valor  non  basta  ^ 
Di  valenti  io  perdei  :  troppo ,  hdando 
Nel  suo  vantaggio ,  il  Qero  Adelchi  ha  ttnla 
Di  franco  saiigue  la  sua  spada.  Ardito 
Come  un  leon  presso  la  tana ,  eì  piomba , 
Percote^  e  fugge.  Oh  eiel!  più  volte  io  stesso, 
Neir  alta  notte  visitando  il  campo , 
Fermo  presso  le  tende ,  udii  quel  nome 
Con  teiTor  proferito,  1  Franchi  miei 
Ad  una  scola  di  terror  più  a  lungo 
Io  non  terrò.  S'io  del  nemico  a  fronte 
Venir  poteva  in  campo  aperto ,  oh*!  breve 
Era  questa  tenion  ,  certa  T impresa»-. 
Fin  troppo  certa  per  la  gloria.  E  Svarto, 
Un  guerrier  senza  nome  ,  un  fuggitivo  , 
I/avria  con  me  divisa  \  ei  che  già  vinti 
Mi  rassegnò  tanti  nemici.  Un  giorno, 
j\Ien  che  un  giorno  bastava  :  Iddio  mei  niega. 
Non  se  ne  parli  più. 


Re,  atrumil  servo 
Di  colui  che  t'elesse ,  e  pose  il  regno 
Nella  tua  casa ,  non  vorrai  tu  i  prt^hi 
Anco  inibir.  Pensa  a  che  man  tu  lasci 
Quel  che  padre  tu  nomi.  Il  suo  nemico 
Già  provocato  a  guerra  avevi ,  in  arme 
Già  tu  scendevi,  e  ancor  di  rabbia  insano , 
Più  che  di  tema  il  crudo  veglio  al  santo 
Paslor  mandava  ad  intimar,  che  ai  Franchi 
Desse  altri  re.  —  Tu  li  conosci.  Ei  tale 
Mandò  risposta  a  quel  tiranno  i  immota 
Sia  questa  man  per  sempre;  inaridisca 
Il  crisma  santo  in  su  T aitar  di  Dio  , 
Pria  che,  sparso  da  me  j  seme  diventi 


ATTO   SECONDO* 

Di  guerra  incontro  al  tìgli uol  mio.  —  T'aiti 
Quel  tuo  llgliuol^fe'  replicargli  il  rege; 
Ma  pensa  ben  che ,  s*ei  Li  falla  un  giorno , 
Pia  risoluta  infra  noi  due  la  lite. 

CARLO. 

A  che  ritenti  questa  piaga?  In  vani 
Lamenti  vuoi  che  anch'io  mi  perda?  o  pensi 
Che  abbia  Carlo  mestìer  di  sproni  al  fianco? 
—  È  in  periglio  Adrian  :  forse  è  mestieri 
Che  altri  a  Carlo  il  rimembri  ?  il  veggio^  il  aenlOi 
E  non  è  detto  di  mortai  che  possa 
Crescere  il  cruccio  che  il  mio  cor  ne  prova. 
Ma  superar  queste  bastile,  al  suo 
Scampo  volar*.,  de'  Franchi  il  re  noi  puote. 
Detto  io  te  r  ho  ^  ne  volentier  ripeto 
Questa  parola*  —  Io  da  miei  Franchi  ottenni 
Tutto  finor ,  perchè  sol  grandi  io  chiesi 
E  fattibili  cose.  All'uom  che  stassi 
Fuor  degli  eventi  e  guata ,  arduo  talvolta 
Ciò  eh' è  più  lieve  appar^  lieve  talvolta 
Ciò  che  la  possa  de'  mortali  eccede. 
Ma  chi  tenzona  con  le  cose ,  e  dehbc 
Ciò  eh'  egli  agogna  conseguir  con  V  opra  , 
Quei  conosca  i  momenti.  —  E  che  potea 
Io  far  di  più?  Pace  al  nemico  offersi  j 
Sol  che  le  terre  dei  Romani  ei  sgombri  ; 
Oro  gli  offersi  per  la  pace  ;  e  Toro 
Ei  ricusò!  Vergogna!  a  ripararla 
Sut  Vd^ero  ne  andrò. 

SCÈNA  II. 
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Sire,  nel  campo 
Va  uom  latino  è  giunto  ^  e  il  tuo  cospetto 
Chiede* 

prETho. 
Un  Latin? 

CARLO. 

Donde  arrivò?  Le  Chiuse 
Come  var^ù? 

ARVlìfO. 

Per  calli  sconosciuti , 
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Declinandole,  ei  giunse  :  e  a  te  si  vanta 
Grande  avviso  recar. 

CARLO. 

Fa  eh'  io  gli  parli. 

Arvino  parte. 
E  tu  meco  T  udrai.  Nulla  intentato 
Per  la  salvezza  d'Adriano  io  voglio 
Lasciar  :  di  questo  testimon  ti  cliiamo. 

SCENA  IH. 

MARTINO  introdotto  da  ARVINO  e  Detti. 
(Arvino  si  ritira.) 

CARLO. 

Tu  se' Latino ,  e  qui?  tu  nel  mio  campo, 
Illeso,  inosservato? 

MARTINO. 

Inclita  speme 
Dell' ovil  santo  e  del  pastor ,  ti  veggio  ^ 
E  de'  miei  stenti  e  dei  perigli  è  questa 
Ampia  mercè  ^  ma  non  è  sola.  Eletto 
A  strugger  gli  empi  !  ad  insegnarti  io  vengo 
La  via. 

CARLO. 

Qual  via? 

MARTINO. 

Quella  eh' io  feci. 

CARLO.  « 

E  come 
Giungesti  a  noi?  Chi  se'?  Donde  l'ardito 
Pensier  ti  venne? 

MARTINO. 

AH'ordin  sacro  ascritto 
Dei  diaconi  io  son  :  Ravenna  il  giorno 
Mi  die  :  Leone ,  il  suo  pastor ,  m'invia. 
Vanne ,  ei  mi  disse ,  al  salvator  di  Roma  ^ 
Trovalo^  Iddio  sia  teco ^  e  s'Ei  di  tanto 
Ti  degna,  al  re  sii  scorta  ;  a  lui  di  Roma 
Presenta  il  pianto  e  d'Adrian. 

CARLO. 

Tu  vedi 
Il  suo  legato. 

PIETRO. 

Ch'io  la  man  ti  stringa , 
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Prode  concittadino  :  a  noi  tu  giungi 
Angel  di  gioja. 

MARTINO. 

Uom  peccator  son  io  ; 
Ma  la  gioja  è  dal  cielo ,  e  non  Ga  vana. 

CARLO. 

Animoso  Latin,  ciò  che  veduto , 

( jò  che  hai  sofferto,  il  tuo  cammino  e  i  rischi  ^ 

Tutto  mi  narra. 

MARTINO. 

Di  Leone  al  cenno, 
Verso  il  tuo  campo  io  mi  drizzai  ;  la  bella 
Contrada  attraversai ,  che  nido  è  fatta 
Del  Longobardo,  e  da  lui  piglia  il  nome. 
Scorsi  ville  e  città  sol  di  latini 
Abitatori  popolale  :  alcuno 
Dell'empia  razza  a  te  nemica  e  a  noi 
Kon  vi  riman ,  che  le  superbe  spose 
Dei  tiranni  e  le  madri ,  ed  i  fanciulli 
Che  s'addestrano  all'armi,  e  i  vecchi  stanchi, 
Lasciati  a  guardia  de'  cultor  soggetti , 
Come  radi  pastor  di  folto  armento. 
Giunsi  presso  alle  Chiuse  :  ivi  addensati 
Sono  ì  cavalli  e  Tarmi  \  ivi  raccolta 
Tutta  una^ente  sta ,  perchè  in  un  colpo 
Strugger  la  possa  il  braccio  tuo. 

CARLO. 

Toccasti 
1 1  campo  lor  ?  qual'  è  ?  che  fan  ? 

MARTINO. 

Securi 
Da  quella  parte  che  airitalia  è  volta , 
Fossa  non  hanno,  né  ripar,  né  schiere 
In  ordinanza  ;  a  fascio  stanno  :  e  solo 
Si  guardan  quinci ,  donde  solo  han  tema 
Che  tu  attinger  li  possa.  A  te  per  mezzo 
Il  campo  ostil  quindi  venir  non  m' era 
PossibiI  cosa  ;  e  noi  tentai;  che  cinto 
Al  par  di  rocca  è  questo  lato;  e  mille« 
Volte  nemico  infra  costor  chiarito 
M'avria  la  br^ve  chioma,  il  mento  ignudo, 
L'«bito ,  il  volto  ed  il  sermon  latino. 
Straniero  ed  inimico,  inutil  morte 
Trovato  avrei  :  reddir  senza  vederti 
M'era  più  amaro  che  il  morir.  Pensai 
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Che  dall'aspetto  salvator  di  Carlo 
Un  breve  tratto  mi  partia  -,  risolsi 
La  via  cercarne,  e  la  rinvenni. 

CARLO. 

E  come 
Nota  a  te  fu?  come  al  nemico  ascosa? 

MARTINO. 

Dio  gli  accecò,  Dio  mi  guidò.  Del  campo 

Inosservato  uscii*,  Torme  ripresi 

Poco  innanzi  calcate;  indi  alla  destra 

Piegai  verso  Aquilone ,  e  abbandonando 

I  battuti  sentieri,  in  una  angusta 

Oscura  valle  m' internai  :  ma  quanto 

Più  il  passo  procedea ,  tanto  allo  sguardo 

Più  spaziosa  ella  si  fea.  Qui  scorsi 

Greggie  erranti  e  tuguri  :  era  cotesta 

L' ultima  stanza  de'  mortali  :  entrai 

Presso  un  pastor  »  chiesi  l'ospizio ,  e  sovra 

Lanose  pelli  riposai  la  notte. 

Sorto  all'aurora,  al  buon  pastor  la  via 

Addimandai  di  Francia. — Oltre  que'  monti 

Sono  altri  monti >  ei  disse,' ed  altri  ancora; 

E  lontano  lontan  Francia  ;  ma  via 

Non  havvi;  e  n\Ule  son  quei  monti ,  e  tutti 

Erti,  nudi,  tremendi,  inabitati 

Se  non  da  spirti ,  ed  uom  mortai  giammai 

Non  li  varcò.  —  Le  vie  di  Dio  son  molte, 

Più  assai  di  quelle  del  mortai ,  risposi  ; 

E  Dio  mi  manda.  —  E  Dio  ti  scorga,  ei  disse 

Indi  tra  i  pani  che  teneva  in  serbo 

Tanti  pigliò  di  quanti  un  pellegrino 

Puote  andar  carco  ;  e  in  rude  sacco  avvolti 

Ne  gravò  le  mie  spalle  :  il  guiderdone 

Io  gli  pregai  dal  cielo  ;  e  in  via  mi  posi. 

Giunsi  in  capo  alla  valle ,  un  giogo  ascesi , 

E  in  Dio  fidando ,  lo  varcai.  Qui  nulla 

Traccia  d' uomo  apparia  ;  solo  foreste 

D' intatti  abeti ,  ignoti  fiumi ,  e  valli 

Senza  sentier  :  tutto  tacca  ;  nulP  altro 

Che  i  miei  passi  io  sentiva ,  e  ad  ora  ad  ora 

Lo  scrosciar  dei  torrenti ,  o  l'improvviso 

Stridir  del  falco,  o  l'aquila  dall'erto 

Nido  spiccata  in  sul  mattin  rombando 

Passar  sovra  il  mio  capo ,  o  sul  meriggio , 

Tocchi  dal  sole,  crepitar  del  pino 


ATTO  SECONDO.  1H3 

Silvestre  i  codi.  Andai  cosi  tre  giorni  ; 
E  sotto  Talte  piante,  o  Dei  barroDi 
Posai  tre  doìU.  Era  mia  guida  il  sole; 

10  sorgeva  con  esso  e  il  suo  viaggio 
Seguia  j  rivolto  al  suo  tranu)Dto.  lacerto 
Pur  del  cammino  io  già;  di  valle^in  valle 
Trapassando  mai  sempre;  o  se  talvolta 
D'accessibiI  pendio  sorgermi  innanzi 
Vedeva  un  giogo,  e n*altìngea  la  cima, 
Altre  piò  eccelse  cime,  innanzi,  intorno 
Sovrastavanmi  ancora  ;  altre  di  neve 

Da  sommo  ad  imo  biancheggianti ,  e  quasi 
Ripidi,  acuti  padiglioni  al  suolo 
GonGtti  ;  altre  ferrigne,  erette  a  guisa 
Di  mura,  insuperabili.  —  Cadeva 

11  terzo  sol ,  quando  un  gran  monte  io  scersi , 
Che  sovra  gli  altri  ergea  la  fronte  ;  ed  era 
Tutto  una  verde  china  ;  e  la  sua  vetta 
Coronata  di  piante.  A  quella  parte 

Tosto  il  passo  io  rivolsi.  —  Era  la  costa 

Orientai  di  questo  monte  istesso , 

A  cui  di  contro  al  sol  cadente  il  tuo 

Campo  s*  appoggia ,  o  sire.  —  In  su  le  falde 

Mi  colsero  le  tend)re  :  le  secche 

Lubriche  spoglie  degli  abeti ,  ond'  era 

U  suol  gremtCo,  mi  fùr  letto,  e  sponda 

Gli  antichissimi  tronchi.  Una  ridente 

Speranza  all'  alba  risvegliommi  ;  e  pieno 

Di  novello  vigor  la  costa  ascesi. 

Appena  il  sommo  ne  toccai,  l'orecchio 

Mi  percosse  un  ronzio  che  di  lontano 

Parca  venir,  cupo ,  incessante  :  io  sletti , 

Ed  immoto  ascoltai.  Non  eran  l'acque 

Rotte  fra  i  sassi  in  giù  ;  non  era  il  vento 

Che  investia  le  foreste ,  e  sibilando , 

D' una  in  altra  scorrea  ;  ma  veramente 

Un  romor  di  viventi ,  un  indistinto 

Suon  di  favelle  e  d'opre  e  di  pedale 

Brulicanti  da  lungi ,  un  agitarsi 

D*  uomini  immenso.  Il  cor  balzommì  ;  e  il  passo 

Accelerai.  Su  quesla ,  u  re ,  che  a  noi 

Sembra  di  qui  lunga  ed  acuta  cima 

Fendere  il  ciel ,  quasi  adilata  scure , 

Giace  un'  ampia  pianura ,  e  d' erbe  è  folla 

Non  mai  calcale  in  pria.  Presi  di  quella 
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Il  più  breve  tragitto  :  ad  ogni  istante 
Si  fea  il  romor  più  presso  :  divorai 
L' estrema  via  ;  giunsi  suir  orlo ,  il  guardo 
Lanciai  giù  nella  valle,  e  vidi...  oh!  vidi 
Le  tende  d'israello,  i  sospirati 
Padiglion  di  Giacobbe  :  al  suol  prostrato  ^ 
Dio  ringraziai ,  li  benedissi,  e  scesi, 

CARLO. 

—  Empio  colui ,  che  non  vorrà  la  destra 
Qui  riconoscer  dell'Eccelso! 

PIETRO. 

E  quanto 
Più  manifesta  apparirà  nell'  opra , 
A  cui  r Eccelso  ti  destina! 

CARLO. 

Edio 

I^  compirò. 

A  Martino, 

Peo^s^,  o  Latino,  e  certa 

Sia  la  risposta  :  a  cavalieri  il  passo 

Dar  può  la  via  che  percorresti  ? 

MARTINO. 

II  puote. 
E  a  che  V  avrebbe  preparata  il  cielo? 
Per  chi,  signor?  perchè  un' mortale  oscuro 
Al  re  dei  Franchi  narrator  venisse 
D'inutile  portento? 

CARLO. 

Oggi  a  riposo 
Nella  mia  tenda  rimarrai  :  sulP  alba 
Ad  un'  eletta  di  guerrier  tu  scorta 
Per  quella  via  sarai.  — Pensa ,  o  valente, 
Che  il  fior  di  Francia  alla  tua  scorta  aflìdo. 

MARTINO. 

Con  lor  sarò  :  di  mie  promesse  pegno 
Il  mio  capo  ti  fia. 

CARLO. 

Se  di  quest'alpe 
Mi  sferro  al  fine,  e  vincitore  al  santo 
Avel  di  Piero,  al  desiato  amplesso 
Del  gran  padre  Adrian  giunger  m'è  dato , 
Se  grazia  alcuna  al  suo  cospetto  un  mio 
Prego  aver  può,  le  pastorali  bende 
Circonderan  quel  capo  ^  e  faran  fede 
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ì  quinto  onor  Carlo  lo  letiga*  —  Arvino* 

Entra  A r vino. 
[  con  li  ei  sacerdoti/ 
^^         jirtint}  parie.  Segue  Carlo  a  parlare  ut  legalo 
^^L  ed  a  MariinQé 

^"  E  voi ,  le  mani 

^^vate  al  ciel*,  le  grazie  a  luì  rendutc 
V^hìerasien  che  favor  novo  impetri. 

Partono  il  legato  e  J/rtHtnu. 

SCENA  IV. 

CARLO. 

Così  Carlo  reddiva.  Il  riso  amaro 
Del  suo  nemico  e  del T età  ventura 
I  Gtj  stava  innanzi;  ma  Favea  {^'iurcilo, 
I  Egli  in  Francia  reJdta.  —  Qua!  de'  mici  prodi , 
I  Qual  de'  miei  lìdi ,  per  consiglio  o  prego  ^ 
I  Smosso  m*  avHa  dal  mio  proposto?  E  un  solo, 
I  Un  uom  di  pace ,  uno  slranier,  m'apporta 
[  Nuovi  pensieri  No,  quei  che  in  petto  a  Carlo 
'  TUpone  U  cor,  non  è  costui.  La  stella 
I  Che  scintillava  al  mio  partir,  die  ascosa 
^  Stette  alcun  tempo,  io  la  riveggiu.  Egli  era 
Un  fantasma  d' error  quel  che  parea 
Dair  Italia  rispingermi  ;  bugiarda 
Era  la  voce  cUe  diceami  in  core  : 
No  mai,  no,  rege  esser  non  puoi  nel  suolo 
Ove  nacque  Ermengardi}.  — Ohi  del  tuo  sangue 
Mondo  son  io:  tu  vivi  :  e  perchè  dunque 
Ostinata  cosi  mi  stavi  innanzi , 
Tacita,  in  atto  di  rampogna,  otQitta , 
Pallida,  e  come  del  sepolcro  uscita? 
Dio  riprovala  ha  la  tua  casa  ;  ed  io 
Starle  unito  dovea?  Se  agli  occhi  mici 
Piacque  lldegarde^al  letto  mio  compagna 
Nan  la  chiamava  alla  ragion  di  regno? 
Se  minor  degli  eventi  è  il  femminile 
Tuo  cor,  che  far  poss*io?  Che  mai  faria 
Colui  che  tutti ,  pria  d' oprar,  volesse 
Prevedere  i  dolori?  Vn  re  non  può  te 
Correr  Falla  sua  via,  senza  che  alcuno 
C^dtt  sotto  il  suo  pie.  Larva  cresciuta 
Nei  silenzio  e  nelP  ombra ,  il  sol  si  leva , 
Squillan  le  trombe ,  ti  dilegua. 
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SCENA  V. 

CARLO,  Conti  e  Vescovi. 

CARLO. 

Ai  eonii. 
— A  dura 
Prova  io  vi  posi ,  o  miei  guerrier  -,  vi  tenni 
A  perìgli  oziosi ,  a  patimenti 
Che  parean  senza  onor  :  ma  voi  Gdaste 
Nel  vostro  re ,  voi  gli  obbediste  come 
In  un  di  di  battaglia.  Or  della  prova 
È  giunto  il  One;  e  un  guìderdon  s'appressa 
Degno  dei  Franchi.  Al  sol  nascente  in  via 
Una  schiera  porrassi. — Eccardo,  il  duce 
Tu  ne  sarai. —  Dell'inimico  in  cerca 
N'andranno ,  e  tosto  il  giungeran  là  dove 
Ei  men  s'aspetta. — Ordin  più  chiarì/ Eccardo, 
Io  ti  darò.  Nel  longobardo  campo 
Ho  amici  assai;  come  li  scema ,  e  d'essi 
Ti  valga ,  udrai.  Da  queste  Chiuse  il  resto 
Voi  sniderete  di  leggier  :  noi  tosto 
Le  passerem  senza  contrasto ,  e  tutti 
Ci  rìvedremo  in  campo  aperto.  — Amici  ! 
Non  più  muraglie ,  né  bastie,  nò  frecce 
Dei  merli  uscite ,  e  ferìtor  che  rida 
Dai  riparì  impunito  o  che  improvviso 
Piombi  su  noi  \  ma  insegne  aperte  al  vento , 
Destrier  contra  destrier,  genti  disperse 
Nel  piano ,  e  petti  non  da  noi  pia  lunge 
Chela  misura  d'una  lancia.  Il  dite 
A'  miei  soldati  ;  dite  lor,  che  lieto 
Vedeste  il  re ,  siccome  allor  che  certa 
La  vittoria  predisse  in  Eresburgo; 
Che  sien  pronti  a  pugnar  ;  che  di  ritomo 
Si  parlerà  dopo  il  conquisto ,  e  quando 
Fia  diviso  il  bottin.  Tre  giorni ,  e  poi 
La  pugna  e  la  vittoria  ;  indi  il  rìposo 
Là  nella  bella  Italia ,  in  mezzo' ai  campi 
Ondeggianti  di  spighe ,  e  nei  frutteti 
Carchi  di  poma  ai  padri  nostri  ignote  ; 
Frai  tempii  antichi  egli atrii  in  quella  terra 
Rallegrata  dai  canti ,  al  sol  diietta , 
Che  i  signori  del  mondo  in  sen  racchiude , 
E  i  martiri  di  Dio  ;  dove  il  supremo 
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Pastor  leva  le  palme ,  e  lienedice 

Le  nostre  insejgne  5  ove  nemica  abbiamo 

Una  picciola  gente ,  e  questa  ancora 

Tra  se  divisa ,  e  mezza  mìa  ;  la  stessa 

Gente  su  cui  due  volte  il  mio  gran  padre 

Corse  \  una  gente  che  si  scioglie*  Il  resto 

Tutto  è  per  noi  ;  tutto  ci  aspetta.  —  lotanto 

Dalie  vedette  sue  ,  miri  il  nemico 

Moversi  il  nostro  campo  ;  e  sì  rallegri. 

Sogni  il  nostro  fuggir,  sogni  del  tempio 

La  scellerata  preda  ,  in  sua  man  servo 

Sogni  il  sommo  Levita  «  il  comun  padre  , 

Il  nostro  amico  ;  in  tìn  che  giunga  Eccardo  ^ 

Bisvegliator  non  aspettalo,  —  E  voi  ^ 

%' escovi  santi  e  sacerdoti ,  al  campo 

Intimate  le  preci*  A  Dìo  si  voti 

Questa  impresa  eh' è  sua.  Come  i  miei  Franchi 

A  Lui  dinanzi  abbasseran  la  fronte» 

Tale  i  nemici  innanzi  a  lor ,  nel  campo. 
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SCENA  PRIMA. 

Campo  dei  Longobardi.  Piazza  dinanzi  alla  tenda  Ui  iVilclcbi. 
ADELCIU  e  AWFRIDO. 


ANF&UM). 

Che  Mopraggiiiìì^e, 
Signori 

ADELCHI. 

Diietto  Anfridu  ;  ebben ,  che  fanno 
Cotesti  Franchi?  non  dan  segno  ancora 
I^  tende  al  tutto  di  levar? 

Nessuno 
Finora  ;  immoti  tuttavia  si  stanno , 
Quali  suir  aiba  lì  vedesti ,  quali 
Son  da  tre  di ,  poi  che  le  prime  schiere 
Oiminciar  la  ritratta.  Un  lunf;o  traltr» 
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Scorsi  del  vallo,  esaminando  ;  ascesi 
Una  torre,  e  guatai  :  stretti  li  vidi 
In  ordinanza,  folti ,  air  erta,  in  atto 
Di  chi  assalir  non  pensa ,  ed  in  sospetto 
Sta  d' un  assalto ,  e  più  si  guarda ,  quanto 
Più  scerbato  è  di  forze  -,  e  senza  offesa 
Ritrarsi  agogna ,  e  il  momento  agguata. 

ADELCHI. 

E  lo  potrà ,  pur  troppo  !  Ei  parte ,  il  vile 
Oflensor  d'Èrmengarda ,  ei  che  giurava 
Di  spegner  la  mia  casa  ^  ed  io  non  posso 
Spingergli  addosso  il  mio  destrier ,  tenerlo , 
Dibattermi  con  esso ,  e  riposarmi 
Sull'armi  sue  !  Noi  posso  !  in  campo  aperto 
Stargli  a  fronte  io  non  posso  !  In  queste  Chiuse 
La  fé  dei  pochi ,  che  a  guardarle  io  scelsi , 
11  cor  di  quelli  ch'io  prendea  fra  i  pochi , 
Compagni  alle  sortite ,  alla  salvezza 
Potè  bastar  d'un  regno  :  i  traditori 
Stetter  lontani  dalla  pugna ,  inerti , 
Ma  contenuti.  In  campo  aperto,  al  Franco , 
Solo  coi  pochi ,  abbandonato  almeno 
lo  sarei  da  costoro.  Oh  rabbia!  Il  messo 
Che  mi  dirà  :  Carlo  è  partito ,  un  lieto 
Annunzio  mi  darà;  gioja  mi  ila 
Che  lunge  ei  sia  dalla  mia  spada! 

ANFRIDO. 

O  dolce 
Signor ,  ti  basti  questa  gloria.  Come 
Un  vincitor  sopra  la  spoglia,  ei  scese 
Su  questo  regno  ;  e  vinto  or  torna  :  ei  vinto 
Si  confessò  ,  quando  implorò  la  pace , 
Quando  il  prezzo  ne  offerse  :  e  tu  sei  quello 
(^he  r  hai  rispinto.  Il  padre  tuo  n'esulta-, 
Tutto  il  campo  il  confessa  *,  i  fidi  tuoi 
Alteri  van  della  tua  gloria ,  alteri 
Di  dividerla  teco  ;  e  quei  codardi 
(  Jie  a  non  amarti  sì  dannar,  temerti 
Dovranno  or  più  che  mai. 

ADELCHI. 

La  gloria  ?  il  mio 
Destino  è  d' agognarla ,  e  di  morire 
Senza  averla  gustata.  Ah  no  !  cotesta 
Non  è  ancor  gloria ,  Anfrido.  Il  mio  nemico 
Parte  impunito  ^  a  nuove  imprese  ei  corre  : 
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"V  into  IR  un  Iato ,  ei  «li  vitlona  altrove 
Andar  può  in  cerca  ;  ci  che  su  un  popol  r€gnu 
D' un  sol  voler,  saldo,  gitlaLo  in  uno , 
Siccome  il  fiTro  del  suo  brando  ;  i^  in  pugno 
Come  il  brando  lo  tiensi.  Ed  io  suir empio 
Che  m^ offese  nel  cor,  che  per  ammenda 
Il  mio  regno  assali,  compier  non  posso 
La  mFa  vendetLu  I  Un'altra  impresa  ^  A  ri f rido , 
Cile  sempre  increbbe  al  mio  pcnsier ,  nò  giusta 
Né  gloriosa ,  si  presenta  :  e  questa 
Certa  ed  agevol  (la, 

ANFKItH>. 

Torna  agli  antichi 
Disegni  lire? 

VOELCJU. 

Dubbiar  ne  puoi?  Securo 
Dalle  minacce  d*csti  Franchi ,  incontro 
L' apostolico  sire  il  campo  tosto 
Ei  moverà  :  noi  guidereu»  sul  Tebro 
Tutta  Longolmrdia ,  pronta ,  concorde 
Contra  gF inermi,  e  Hda,  atlor  chea  certa 
EfactI  preda  la  conduci.  Anfrido  1 
Qua]  guerra I  equal  nemico!  Ancor  ruine 
Sopra  ruine  ammucchierem  :  l'antica 
Koslr*arte  è  questa  :  nei  palagi  il  foco 
Porremo ,  e  nei  tuguri  i  uccisi  i  primi , 

I  signori  del  suolo ,  e  quanti  a  caso 
Neirasce  nostre  ad  inciampar  verranno , 
Fia  servo  il  resto ,  e  fra  di  noi  diviso  ^ 
Cai  più  sleali  e  più  temuti  il  meglio 
Toccherà  della  preda.  —Oh  !  mi  pare» , 
Pur  mi  parca ctiead  altro  io  Tossi  nato, 
Che  ad  esser  capo  di  ladro  a  ;  che  il  cielo 
Su  questa  lerra  altro  da  far  mi  desse , 
Che  senza  rischio,  e  senza  onor,  guastarla. 
— Omio  diletto!  Ode'  miei  giorni  primis 
De'  giochi  mìei ,  dcir  armi  poi ,  de'  rischi 
Solo  compagno  e  dei  piacer,  fratello 
Della  mia  scelta;  innanzi  a  te  soltanto 
Tutto  vola  su  i  labbri  il  nuo  pensiero, 

II  mio  cor  m*  ange,  Aufrido  ;  ei  mi  comanda 
Alle  e  nobili  cose  ^  e  la  fortuna 

Mj  cofidanna  ad  inique  :  e  strascinato 
Vo  per  la  via  eh'  io  non  mi  scelsi ,  oscura , 
Senza  scopo  :  e  11  mio  cor  s' inaridisce^ 


isti 
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Come  il  germe  caduto  in  rip  terreno, 
£  balzato  dal  vento. 

ANFIUDO. 

Alto  infelice! 
Reale  amico  !  il  tao  fedel  t'ammira , 
E  ti  compiange.  Toglierti  la  tua 
Splendida  cura  non  poss*  io ,  ma  posso 
Teco  sentirla  almeno.  Al  cor  d'Adelchi 
Dir  che  d'omaggi ,  di  potenza  e  d' oro 
Sia  contento ,  il  poss'  io  ?  dargli  la  pace 
Dei  vili ,  il  posso?  e  lo  vorrei,  potendo? 
— Soffri  e  sii  grande  :  il  tuo  destino  è  questo 
Finor  :  sofltri,  ma  spera  :  il  tuo  gran  corso 
Comincia  appena  ^  e  chi  sa  dir ,  quai  tempi , 
Quali  opre  il  cielo  ti  prepara?  il  cielo 
Che  re  ti  fece ,  ed  un  tal  cor  ti  diede. 

SCENA  n, 

ADELCHI,  DESIDERIO.  (  Anfrìdo  si  ritira.) 

DESIDERIO. 

Figlio ,  a  te  rege  qual  sonlo ,  m' è  tolto 

Esser  largo  d' onor  *,  farti  più  grande 

Nessun  mortale  il  può  :  ma  un  premio  io  tengo 

Caro  alla  tua  pietà ,  la  gioja ,  e  l'alte 

Lodi  d'un  padre.  Salvator  d'un  regno , 

La  tua  gloria  or  comincia  :  altro  più  largo 

E  agevol  campo  le  si  schiude.  I  dubbii , 

Ed  i  timor,  che  a'  miei  disegni  un  giorno 

Tu  frapponevi,  ecco ,  gli  ha  sciolti  il  tuo 

Braccio  ^  ogni  scusa  il  tuo  valor  ti  (tira. 

Dissipator  di  Francia  !  io  ti  saluto 

Conquistator  di  Roma  :  al  nobii  serto 

Che  non  intero  mai  passò  sul  capo 

Di  venti  re ,  tu  di  tua  man  porrai 

L'ultima  fronda ,  e  la  più  bella. 

ADELCHI. 

A  quale 
Tu  vogli  impresa  il  tuo  guerriero ,  o  padre , 
Obbediente  seguiratli. 

DESIDEKIO. 

E  a  tanto 
Acquisto ,  o  Aglio,  obbedienza  sola 
Spinger  ti  può? 
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ADELCHI. 

Questa  è  in  mia  mano  ;  e  intera 
L'avrai ,  Gn  ch'io  respiro. 

DESIDERIO. 

Obbediresti 
Biasmando? 

ADELCHI. 

Obbedirei. 

DESIDERIO. 

Gloria  e  tormento 
Della  canizie  mia ,  braccio  del  padre 
Nella  battaglia ,  e  nei  consigli  inciampo  ] 
Sempre  cosi  ?  sempre  fia  d' aopo  a  forza 
Traggerti  aUa  vittoria? 

SCENA  in. 

Uno  Scudiero  frettoloso  ed  atterrito ,  e  Detti. 

LO  SCUDIERO. 

1  Franchi  !  i  Franchi  ! 

DESIDERIO. 

Che  dici ,  insano? 

Ulf  ALTRO  SCUDIERO. 

I  Franchi ,  o  re. 

DESIDERIO, 

Che  Franchi? 
Lascena  si  affolla  di  Longobardi  fuggitivi.  EìUraBaudo. 

ADELCHI. 

Bando,  che  fu? 

EAUDO. 

Morte  e  sventura  !  Il  campo . 
È  penetrato  d' ogni  parte  :  al  dorso 
Piombano  i  Franchi  ad  assalirci. 

DESIDERIO. 

I  Franchi  ! 
Perqualvia? 

EAUDO. 

Chi  Iosa? 

ADELCHI. 

Corriamo  -,  eì  fia 

Un  drappello  sbandato. 

In  atto  di  partire. 

EAUDO. 

Un'oste  intera: 
Gli  sbandati  Siam  noi  :  tutto  è  perduto. 
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DESIDERIO. 

Tutto  è  perduto  ? 

ADELCHI. 

Ebben ,  compagni  ;  i  Franchi  ? 
Non  Siam  noi  qui  per  essi  ?  Andiam  :  che  importa 
Da  che  parte  sian  giunti?  I  nostri  brandi 
Per  riceverli  abbiamo.  I  brandi  in  pugno. 
Ei  gli  han  provati  :  è  una  battaglia  ancora  : 
Non  v'  è  sorpresa  pel  guerrier  :  tornate  ; 
Via ,  Longobardi ,  indietro  -,  ove  correte , 
Per  Dio?  La  via  che  avete  presa  è  infame  : 
Il  nemico  è  di  là.  Seguite  Adelchi. 

Entra  Anftido. 
Anfrido  ! 

ANFRIDO. 

O  re ,  son  teco. 

ADELCHI. 

jlvviandosi. 
O  padre  -,  accorri , 
Veglia  alle  Chiuse. 

Parie  seguito  da  Anfrido,  da  Bando ,  e  da  alcuni 
Longobardi. 

DESIDERIO. 

Ai  fuggitivi  che  cUtraversano  la  scena. 
Sciagurati!  almeno 
Alle  Chiuse  con  me  :  se  tanto  a  core 
Vi  sta  la  vita ,  ivi  son  torri  e  mura 
Da  porla  in  salvo. 

Sopraggiungono  soldati  fuggitivi  dalla  parie  opposta  a 
quella  donde  è  partito  Adelchi. 

UN  SOLDATO  FUGGITIVO. 

O  re,  tu  qui?  Deh!  fuggi. 
Attraversi  la  scena. 

DESIDERIO. 

Infame  I  al  re  questo  consiglio  ?  E  voi , 
Da  chi  fuggite?  In  abbandon  le  Chiuse 
Voi  lasciate  così?  Che  fu?  Viltade 
V  ha  tolto  il  senno. 

I  soldati  continuano  a  fuggire.  Desiderio  appunta  la 
spada  al  petto  d*uno  di  essi ,  e  lo  ferma. 
Senza  cor ,  se  il  ferro 
Fuggir  ti  fa ,  questo  è  pur  ferro ,  e  uccide 
Come  quello  dei  Franchi.  Al  re  favella  : 
Perchè  fuggite  dalle  Chiuse  ? 

IL  SOLDATO. 

I  Franchi 
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Dair altra  parte  hanno  sorpreso  il  campo-, 
Gli  ahbiam  veduti  dalle  torri.  I  nostri 
Son  dispersi. 

DESIDERIO. 

Tu  menti.  II  figliuol  mio 
Gli  ha  ragunati ,  e  li  conduce  incontro 
A  quei  pochi  nemici.  Indietro  ! 

IL  SOLDATO. 

O  sire , 
Non  è  più  tempo  :  e'  non  son  pochi  ^  e'  giungono: 
Scampo  non  v'  è  :  schierati  ei  sono-,  e  ì  nostri 
Chi  qua ,  chi  là ,  senz'arme ,  in  fuga  :  Adelchi 
Non  li  raguna  :  siam  traditi. 

DESIDERIO. 

M  fuggitivi  che  $i  affollano. 
Oh  vili  ! 
Alle  Chiuse  salviamci  ]  ivi  a  difesa 
Restar  si  può. 

UN  SOLDATO. 

Sono  deserte  :  i  Franchi 
Le  passeranno  ;  e  noi  siam  posti  intanto 
Fra  due  nemici  :  un  picciol  varco  appena 
Resta  alla  fuga  -,  or  or  fìa  chiuso. 

DESIDERIO. 

Ebbene; 
Moriam  qui  da  guerrier. 

UN  ALTRO  Soldato. 

Siamo  traditi  : 
Siam  venduti  al  macello. 

UN  ALTRO  SOLDATO. 

In  giusta  guerra 
Morir  vogliam^  come  a  guerrier  conviensi , 
Non  isgozzati  a  tradimento. 

ALTRO  SOLDATO. 

I  Franchi  ! 

MOLTI  SOLDATI. 

Fuggiamo  ! 

DESIDERIO. 

Ebben,  correte-,  anch'io  con  voi 
Fuggo  :  è  destin  di  chi  comanda  ai  tristi. 
S' avvia  coi  fuggitivi. 


13 


193 


Ì9i  ADELCHI. 

SCENA  IV. 

Parie  del  campo  abbandonato  dai  Longobardi  sotto  alle 
Chiose. 

CARLO  circoDfkto  da  Conti  fbanchi,  SVARIO. 

CARLO. 

Ecco  varcale  queste  Chiuse.  A  Dio 
Tutto l'onor.  Terra  d'Italia,  pianto 
Nel  tuo  sen  questa  lancia,  e  ti  conquisto. 
È  una  vittoria  senza  pugna.  Eccardo 
Tutto  ha  già  fatto. 

j4d  uno  dei  conti. 
Su  quel  colle  ascendi, 
Guata  se  vedi  la  sua  schiera,  e  tosto 
Vieni  a  darmene  avviso. 

/l  conte  parte. 

SCENA  V. 

RUTLANDO  e  Detti. 

CARLO. 

E  che?  Rullando, 
Tu  riedi  dal  conflitto? 

RUTLANDO. 

O  re ,  ti  chiamo 
In  testimonio ,  e  voi  conti ,  che  in  questo 
Vii  giorno  il  brando  io  non  cavai  :  ferisca 
Oggi  chi  vuol  :  gregge  atterrito  e  sperso. 
Io  non  rinseguo. 

CARLO. 

E  non  trovasti  alcuno 
Che  mostrasse  la  fronte? 

RUTLANDO. 

Incontro  io  vidi 
Un  drappello  venirmi ,  ed  alla  testa 
Più  duchi  avea  :  sopra  lor  corsi  ;  e  quelli 
Calar  tosto  i  vessilli ,  e  fecer  segni 
Di  pace ,  e  amici  si  gridaro.  —  Amici  ? 
Noi  Teravam  più  assai,  quando  alle  Chiuse 
Ci  scontravam.  —  Chiesero  il  re;  le  spalle 
Lor  volsi;  or  li  vedrai.  No  :  s'io  sapea 
A  qual  nemico  si  venia ,  per  certo 
Mosso  di  Francia  non  sarei. 
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CARLO. 

T'accheta, 
Prode  fra i  prodi  miei.  Bello  è  d'un  regno , 
Sia  comunque ,  T  acquisto  ^  in  lungo ,  il  vedi , 
jNon  andrà  questo^  e  non  temer  che  manchi 
Da  far  :  Sassonia  non  è  vinta  ancora. 

Entra  il  conte  spedito  da  Carlo, 

IL  CONTE. 

^  Carlo. 
Riccardo  è  in  campo,  e  verso  noi  s'avanza; 
Ei  procede  in  battaglia  :  i  Longobardi 
Fra  il  nostro  campo  e  il  suo ,  sGlati ,  in  folla , 
Sfuggono  a  destra  ed  a  sinistra  :  il  piano , 
Che  da  lui  ci  divide  ,  or  or  fia  sgombro. 

CARLO. 

Esser  dovea  cosi. 

IL  CONTE. 

Vidi  un  drappello, 
l^he  s'arrendette  ai  nostri  ;  e  a  questa  volta 
\  enia  correndo. 

UN   ALTRO  CONTE. 

È  qui^ 

CARLO. 

Svarto,  son  quelli 
Che  m'annunziasti? 

SVARTO. 

Il  son.  — Compagni  ! 

SCENA  VI. 

ILDECHI ,  ed  altri  Duchi  ,  Giudici  ,  Soldatf 

LONGOBARDI,  C  DeTTI. 
ILDECHI. 

O  Svario  I 
lire! 

CARLO. 

Son  desso. 

ILDECHI. 

S'inginocchia  e  pone  le  sue  mani  fta  quelle 
di  Carlo. 

O  re  dei  Franchi  e  nostro  ! 
Xella  tua  man  vittoriosa  accogli 
La  nostra  man  devota ,  dalla  bocca 
Dei  Longobardi  tuoi  l'omaggio  accetta , 
A  te  promesso  da  gran  tempo. 
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CARLO. 

Svario , 
Conte  di  Susa  ! 

SVARTO. 

O  re,  qual  grazia!.... 

CARLO. 

Il  nome 
Dimmi  di  questi  a  me  devoti. 

8VART0. 

L  duca 
Di  Trento  lldeehi ,  di  Cremona  Ervigo , 
Ermenegildo  di  Milano ,  Indolfo 
Di  Pisa ,  Vila  di  Piacenza  :  questi 
Giudici  son  ^  questi  guerrieri. 

CARLO. 

Alzatevi , 
Fedeli  miei ,  giudici  e  duchi ,  ognuno 
Nel  grado  suo  per  ora.  I  primi  istanti 
Che  di  riposo  avremo ,  io  li  destino 
Al  guiderdon  de'  vostri  merli  :  il  tempo 
Questo  è  d'oprar.  Prodi  Fedeli,  ai  vostri 
Concittadin  tornate,  a  quei*che  ancora 
Non  san  che  Iddio  de*  Longobardi  al  regno 
Oggi  assunto  ha  il  suo  servo;  e  che  potrieno, 
Sventurati ,  al  lor  re  senza  saperlo 
Star  contro  in  campo  :  dite  lor,  che  ad  una 
Gente  germana ,  di  german  guerrieri 
Capo,  guerra  io  non  porto  :  una  famiglia 
Riprovata  dal  ciel ,  del  solio  indegna , 
A  balzamela  io  venni.  Al  vostro  regno 
Non  fia  cangiato  altro  che  il  re.  Vedete 
Quel  sol?  qualunque ,  in  pria  eh' ci  scenda,  omaggio 
In  mia  mano  a  far  venga ,  o  dei  Fedeli  ' 
•     Franchi ,  o  di  voi ,  nel  grado  suo  serbato , 
Mio  Fedel  diverrà.  Chi  a  me  dinanzi 
Tragga  i  due  che  fur  regi ,  un  premio  aspetti 
Pari  all'opra. 

/  Longobardi  partono ,  e  Carlo  segtte  a  parlare 
a  Rullando  in  disparte. 

Rullando ,  ho  io  chiamati 
Prodi  costor? 

RUTLANDO. 

Pur  troppo. 

CARLO. 

Errato  ha  il  labbro 
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Del  re.  Questa  parola  ai  Franchi  miei 
In  guiderdon  la  serbo.  Oh!  possa  ognuno 
Dimenticar  ch'io  proferita  or  l'abbia. 

S'avvia. 

SCENA  VII. 

ANFRIDO  ferito ,  porUto  da  due  FRANCHI ,  e  Ditti. 

aUTLANDO. 

Ecco  un  nemico.  Ove  si  pugna? 

UN  FRANCO. 

Il  solo 
Che  pugnasse  è  costui. 

CARLO. 

Solo? 

IL  FRANCO. 

Gran  parte 
Gettan  Tarme,  e  si  danno;  in  fuga  a  torme 
Altri  ne  van.  Lento  ritrarsi  e  solo 
Costui  vedemmo ,  che  alle  barde,  all'armi , 
Uom  d'alto  alTar  parca  :  quattro  guerrieri 
Da  un  drappel  ci  spiccammo ,  e  a  tutta  briglia 
Suir  orme  sue ,  pei  campi.  Egli  inseguito 
Nulla  affrettò  della  sua  fuga ,  e  quando 
Sopra  gli  fummo,  si  rivolse.  Arrenditi, 
Gli  gridiamo  -,  ei  ne  affronta  ;  al  più  vicino 
Vibra  l'asta,  e  lo  abbatte,  la  ritira. 
Prostra  il  secondo  ancor,  ma  nello  stesso 
Ferir  percosso  dalle  nostre  ei  cadde. 
Quando  fu  al  suol ,  tese  le  mani  in  atto 
Di  supplicante,  e  ci  pregò  che,  posto 
Ogni  rancor,  sull'aste  nostre  ei  fosse 
Portato  lunge  dal  tumulto ,  in  loco 
Dove  in  pace  ei  si  muoja.  Invitto  sire , 
Meglio  da  far  quivi  non  v'era  :  al  prego 
<  j  arrendemmo. 

CARLO. 

E  ben  feste  :  a  chi  resiste 

L'ire  vostre  serbate. 

j4  Svario, 

Il  riconosci? 

8VART0. 

AntKdo  egli  è,  scudìer  d'Adelchi. 

CARLO. 

Anfrido, 
Tu  solo  andavi  contro  a  lor  ? 
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ATfFRIDO. 

Bisogno 
Fa  di  compagni  per  morir? 

CARLO. 

Rullando! 
Ecco  un  prode. 

^d  Anfrido. 

O  guemer,  perchè  gittavi 
Una  vita  si  degna  ?  o  non  sapevi 
Che  nostra  divenia?  che,  a  noi  cedendo , 
Guerrier  restavi  e  non  prigion  di  Carlo? 

ANFRIDO. 

10  viver  tuo  guerrier,  quand'  io  potea 
Morir  quello  d'Adelchi?  Al  ciel  diletto 

È  Adelchi ,  o  re.  Da  questo  giorno  infame 
Trarrallo  il  ciel ,  lo  spero ,  e  ad  un  migliore 
Vorrà  serbarlo  :  ma,  se  mai...  rammenta 
Che ,  regnante  o  caduto ,  è  tale  Adelchi , 
Che  chi  r offende,  il  Dio  del  cielo  offende 
Nella  più  pura  immagin  sua.  Lo  vinci 
Tu  di  fortuna  e  di  poter,  ma  d'alma 
Nessun  mortale  :  un  che  si  muor  te!  dice. 

CARLO. 

u4i  conti. 

Amar  cosi  deve  un  Fedel. 

Ad  Anfrido. 

Tu  porti 

Teco  la  nostra  stima.  È  il  re  dei  Franchi 

Che  ti  stringe  la  man  d'onore  in  segno, 

E  d'amistà.  Nel  suol  de'  prodi ,  o  prode , 

11  tuo  nome  vivrà  -,  le-fraoche  donne 

L' udran  dal  nostro  labbro ,  e  il  ridiranno 
Con  riverenza  e  con  pietà  :  riposo 
Ti  pregheran.  —  Fulrado,  a  questo  pio 
Presta  gli  estremi  uflìci. 

Ai  soldati  che  rimangono. 
In  lui  vedete 
Un  amico  del  re.  Coutil,  ad  Eccardo 
Incontro  andiam  :  nobii  saluto  ei  merla. 

SCENA  Vili. 

'   Bosco  solitario. 
DESIDERIO,  VERMONDO,  altri  LONGOBARDI 
fuggiaschi  in  disordine. 

VEUMONDO. 

Siamo  in  salvo ,  o  mio  re  :  scendi ,  e  su  queste 
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Erbe  V  aulico  e  venerabii  (kuoo 

Riposa  alquanto.  O  mio  signor ,  ripigiia 

Gii  affaticati  spirli.  Assai  dal  campo 

Siam  luuge,  e  fuor  di  slrada  :  al  nostro  orecchio 

Lo  scellerato  mormorio  non  giunge  ; 

Cìnto  non  sei  che  di  leali. 

DBSroBRIO. 

E  Adelchi? 

VERMONDO. 

Or  or  fla  qui ,  lo  spero  :  alla  sua  traccia 
Più  d' un  fido  inviai ,  che  Io  ritragga 
Dall'  empio  rischio,  a  miglior  pugna  il  serbi, 
E  a  questa  posta  de'  leali  il  guidi. 

DESIDBIIO. 

O  mio  Vermondo,  il  vecchio  rege  è  slanco, 
K  stanco — dalla  fuga. 

VBAliO!n>0. 

Ahidtradilori  ! 

DBSIDBmO. 

Vili!  Nel  fango  han  trascinalo  i  bianchi 
Capelli  del  lor  re  ;  V  hanno  costretto , 
Come  un  vile ,  a  fuggir.  —  Fuggire  !  e  quinci 
>on  sorgerò  che  per  fuggir  di  nuovo? 
A  che  prò?  dove?  in  traccia  d'un  sepolcro 
Privo  di  gloria?  —  E  come?  lo  per  costoro 
Fuggir?  Chi  il  regno  mi  rapi ,  mi  lolga 
La  vita.  Ebben?  quand'io  sarò  sotlerra, 
<^he  mi  farà  colcsto  Carlo  ? 

VERMONDO. 

O  nostro 
Re  per  sempre ,  fa  cor  :  son  molli  i  fidi  ^ 
I^  sorpresa  gli  ha  spersi  ;  a  le  dintorno 
Li  chiamerà  V  onor  :  ti  restan  tante 
Città  munite  :  e  Adelchi  vive ,  io  spero. 

DESIDERIO. 

Maladetto  quel  di  che  sopra  il  monto 

Alboino  sali ,  che  in  giù  rivolse 

I^  sguardo ,  e  diss<^  :  questa  terra  è  mia  ! 

Tna  terra  ìnfedel  che  sotto  i  piedi 

Dei  successori  suoi  doveva  aprirsi , 

Ed  ingoiarli!  Maladetto  il  giorno , 

CJie  un  popol  vi  guidò,  che  la  dovea 

Guardar  cosi!  che  vi  fondava  un  regno, 

Che  una  esecranda  ora  d'infamia  ha  sfHfnto  ! 
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VBRMONDO. 

lire! 

DESIDERIO. 

Figlio,  sei  tu? 

SCENA  IX. 
ADELCHI  e  Detti. 

ADELCHI. 

Padre,  ti  trovo! 

Si  abhraeeiuno^ 

DESIDERIO. 

S' io  t'avessi  ascoltato  ! 

ADELCHI. 

Oh!  che  rammenti? 
Padre ,  tu  vivi  ^  un  alto  scopo  ancora 
È  serbato  a  miei  di  ;  spender  li  posso 
In  tua  difesa.  —  O  mio  signor,  la  lena 
Come  ti  regge? 

DESIDERIO. 

Oh  !  per  la  prima  volta 
Sento  degli  anni  e  degli  stenti  il  peso. 
Di  gravi  io  ne  portai  ;  ma  allor  non  era 
Per  fuggire  un  nemico. 

ADELCHI. 

M  Longobardi. 

Ecco,  o  guerrieri , 
Il  vostro  re. 

UN  LONGOBARDO. 

Noimorirem  per  lui! 

MOLTI   LONGOBARDI. 

Tutti  morrem  ! 

ADELCHI. 

Quand'  è  cosi ,  salvargli 
Forse  potrem  più  che  la  vita.  —  E  a  questa 
Causa ,  or  si  dubbia  ma  ognor  sacra ,  aiQitli^ 
Ma  non  perduta ,  voi  legate  ancora 
La  vostra  fede? 

IT.N  LONGOBARDO. 

Ai  tuoi  guerrieri ,  Adelchi  y 
Risparmia  i  giuri  :  ai  longobardi  labbri 
Disdicon  oggi ,  o  re  :  somiglian  troppo 
Allo  spergiuro.  Opre  ci  chiedi  :  il  solo 
Segno  de'  fidi  e  questo  ornai. 
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ADELCHI. 

V'ha  dunque 
Dei  Longobardi  ancora  !  Ebben  -,  corriamo 
Sopra  Pavia  ;  fuggiam ,  salviam  per  ora 
La  nostra  vita ,  ma  per  farla  in  tempo 
Caro  costar  :  donarla  al  tradimento 
Non  è  valor.  Quanti  potrem  dispersi 
Raccoglìerem  per  via  ;  misti  con  noi  ^ 

Ritorneran  soldati.  Entro  Pavia, 
A  riposo,  a  difesa ,  o  padre,  intanto 
Ristar  potrai  :  cinta  di  mura  intatte , 
Ricca  d'arme  è  Pavia  :  due  volte  Astolfo 
Vi  si  chiuse  fuggiasco,  e  re  ne  uscio. 

10  mi  getto  in  Verona.  O  re,  trascegli 
V  uom  che  restar  debba  al  tuo  fianco. 

DESIDERIO. 

Il  duca 
D'Ivrea. 

ADELCHI. 

u4  Gunligi  che  s'avanza, 
Guntigi ,  io  ti  confido  il  padre. 

11  duca  di  Verona  ov'è? 

GISELBERTO. 

Si  avanza. 
Tra  i  fidi. 

ADELCHI. 

Meco  verrai  :  nosco  trarrem  Gerberga  : 

Tristo  colui  che  nella  sua  sventura 

Gli  sventurati  obblia!  Bando,  il  tuo  posto 

Lo  sai  ;  chiuditi  in  Brescia  ;  ivi  difendi 

Il  tuo  ducato ,  ed  Ermengarda.  —  E  voi , 

Alachi,  Ansuldo,  Ibba,  Cunberto,  Ansprando, 

fj  sceme  tra  la  folla. 
Tornate  al  campo.  Oggi  pur  troppo  ai  Franchi 
Ponno  Senza  sospetto  i  Longobardi 
Mischiarsi  :  esaminate;  i  duchi,  i conti 
Esplorate  e  i  guerrier-,  dai  traditori 
Discernete  i  sorpresi  ;  e  a  quei  che  mesti 
Vergognosi  vedrete  da  cotesto 
Orrido  sogno  di  viltà  destarsi , 
Dite  eh' è  tempo  ancor,  che  i  re son  vivi, 
Che  si  combatte,  che  una  via  rimane 
Di  morir  senza  infamia;  e  li  guidate 
Alle  città  munite.  Ei  diverranno 
Invitti  :  il  brando  del  guerrier  pentito 
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È  ritempralo  a  morte.  Il  tempo,  i  falli 
Deir  inimico ,  il  vostro  cor,  consigli 
Inaspettati  vi  daranno.  Il  tempo 
Porterà  la  salute  ;  il  regno  e  sperso 
In  questo  di,  ma  non  distrutto! 

ParUmo  gli  indicali  da  Adelchi. 

DESIDERIO. 

^  origlio! 

Tu  m'hai  reoduto  il  mio  vigor  :  partiamo. 

ADELCHI. 

Padre,  io  t'aflìdo  a  questi  prodi  :  or  ora 
Anch'io  teco  sarò. 

DESIDERIO. 

Che  attendi? 

ADELCHI. 

Anfrido. 
Ei  dal  mio  fìanco  si  disgiunse,  e  volle 
Seguirmi  da  lontan ,  più  presso  al  rischio 
Star  per  guardarmi  :  io  non  potei  dal  duro 
V  oler,  da  tanta  fedeltà  distorlo. 
Seco  indugiarmi,  di  tua  vita  in  forse, 
Io  non  potea  :  ma  tu  sei  salvo  ^  e  quinci 
Non  partirò,  fin  ch'ei  non  giunga. 

DESIDERIO. 

E  teco 
y\spetterò. 

ADELCHI. 

Padre.... 

Ad  un  saldalo  che  sopraggiungf. 
V'edesti  Anfrido? 

IL  SOLDATO. 

He,  che  mi  chiedi? 

ADELCHI. 

O  ciel!  favella. 

IL  SOLDATO. 

Il  vidi 
Morto  cader. 

ADELCHI. 

Giorno  d'infamia  e  d' ira 
Tu  se'  compiuto:  —  O  mio  fratel,  tu  sei 
Morto  per  me!  tu  combattesti!....  ed  io... 
Crudeli  perchè  volesti  ad  un  periglio 
Solo  andar  senza  me?  Non  eran  questi 
I  nostri  patti.  Oh  Dio!....  Dio,  che  mi  serbi 
In  vila  ancor,  che  un  gran  dover  mi  lasci. 
Dammi  la  forza  per  compirlo.  —Andiamo. 
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CORO. 


Dagli  atrii  muscosi,  dai  fori  cadenli, 
Dai  boschi ,  dall'arse  fucine  stridenti. 
Dai  solchi  bagnati  di  servo  sudor, 
Un  volgo  disperso  repente  si  desta  ; 
Intende  T orecchio,  solleva  la  testa 
Percosso  da  novo  crescentejomor. 

Dai  guardi  dubbiosi,  dai  pavidi  volti, 
Qual  raggio  di  sole  da  nuvoli  folti, 
Traluce  dei  padri  la  fìera  virtù  : 
Nei  guardi ,  nei  volti  confuso  ed  incerto 
Si  mesce  e  discorda  lo  spregio  sofferto 
Col  misero  orgoglio  d'un  tempo  che  fu. 

S'aduna  voglioso ,  si  sperde  tremante^ 
Per  torti  sentieri ,  con  passo  vagante. 
Fra  tema  e  desire,  s'avanza  e  rista; 
E  adocchia  e  rimira  scorata  e  confusa 
Dei  crudi  signori  la  turba  diffusa  , 
Che  fugge*dai  brandi /che  sosta  nonHia. 

\nsanti  li  vede,  quai  trepide  fere , 
Irsuti  per  tema  le  fulve  criniere , 
Le  note  latebre  del  covo  cercar . 
E  quivi ,  deposta  V  usala  minaccia , 
Le  donne  superbe ,  con  pallida  faccia , 
1  fìgli  pensosi  pensose  guatar. 

Kr sopra  i  fuggenti,  con  avido  brando, 
Quai  cani  disciolti,  correndo,  frugando, 
Da  ritta,  da  manca ,  guerrieri  venir  : 
Li  vede,  e  rapito  d'ignoto  contento , 
Con  l'agile  speme  precorre  l'evento, 
E.sogna  la  fine  del  duro  servir. 

Udite!  quei  forti  che  tengono  il  campo , 
Che  ai  vostri  tiranni  precludon  lo  scam|K> , 
SoD  giunti  da  lunge  per  aspri  scntier  : 
Sospeser  le  gioje  dei  prandi  festosi , 
Assursero  in  fretta  dai  blandi  ri()osi , 
Chiamali  repente  du  squillo  guerrier. 

IvASciar  nelle  sale  del  tetto  natio 
Le  donne  accorate  tornanti  all'addio, 
A  preghi  e  consigli  che  il  pianto  troncò  : 
Ilan  carca  la  fronte  dei  pesU  cimieri , 
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Han  poste  le  selle  su  i  bruni  corsieri , 
Volaron  sul  ponte  che  cupo  sonò. 

A  torme  di  terra  passarono  in  terra , 
Cantando  giulive  canzoni  di  guerra , 
Ma  i  dolci  castelli  pensando  nel  cor^ 
Per  valli  petrose,  per  balzi  dirotti, 
Vegliaron  nell'arme  le  gelide  notti, 
MembrandoJlfìdati  colloqui  d'amor. 

Gli  oscuri  perigli  di  stanze  incresciose , 
Per  greppi  senz'orma  le  corse  affannose» 
Il  rigido  impero ,  le  fami  durar; 
Si  vider  le  lance  calate  su  i  petti , 
A  canto  agli  scudi  «trasente  gli  elmetti 
Udiron  le  frecce  fischiando  volar. 

E  il  premio  sperato ,  promesso  a  quei  forti , 
Sarebbe ,  o  delusi ,  rivolger  le  sorti , 
D'un  volgo  straniero  por  fine  al  dolor? 
TornJite  alle  vostre  superbe  mine, 
All'opere  imbelli  dell'arse  officine. 
Ai  solchi  bagnati  di  servo  sudor. 

Il  forte  si  mesce  col  vinto  nemico  ; 
Col  novo  signore  rimane  l'antico  ] 
L' un  popolo  e  l'altro  sul  collo  vi  sta. 
Dividono  i  servi ,  dividon  gli  armenti , 
Si  posano  insieme  su  i  campi  cruenti 
D'un  volgo  disperso  che  nome  non  ha. 
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SCENA  PRIMA. 

Giardino  nel  monastero  di  San  Salvadore  in  Urescia. 
lilRMENGARDA  sostenuta  da  due  donzelle,  ANSBERG  A . 

ERMENGARDA. 

Qui  sodo  il  tiglio,  qui. 

.V  adagia  sur  un  sedile. 
C.ome  e  soave 
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^kif^slo  raggio  d*iì(UMl  I  ermie  sì  posa 

rfeSu  le  frorìdc  nascenti  I  Inlenflo  or  come 
hjanÉo  ricercld  il  sol  colui  che,  d'anni 
arco,  fuggir  sente  la  vita! 
Atte  donzftte. 
A  voi 
jCLirazìe,  a  voi  che,  reggendo  il  fianco  infermo , 
Pago  feste  Tanior  eh'  oggi  mi  prese 
pDi  circonda rmi  ancor  di  questn  aperte 
l^ure,  chMo  prima  respirai,  del  Mella; 
iSotlo  il  mìo  cielo  di  sedermi ,  e  lutto 
f%  ed  orlo  ancor,  fin  dove  il  guardo  arriva, 
jr— Dolce  sorella ,  a  Dio  sacrata  madre , 
rpielosa  Ansberga  I 

'  Le  purge  la  mano  :  le  dmueile  ii  rUirano 

jinsberga  Hcde. 

^Di  tue  cure  il  fine 
S'appressa,  e  di  mìe  pene.  Ohi  con  misura 
Le  dispensa  il  Signon  Senio  una  pace 
Stanca,  foriera  delfa  lomba  :  incontro 
y  ora  dì  Dìo  più  non  combatte  questa 
Mia  giovinezza  doma  ;  a  dolcenionte 
Più  che  sperato  io  non  avrei ,  dai  laccio 
L*anima  aulica  nel  dolor  si  solve. 
L'ultima  grazia  ora  li  chieggo  :  accogli 
Le  solenni  parole ,  i  voti  ascolta 
Della  morente,  in  cor  li  serba,  e  puri 
Rendili  un  giorno  a  quei  ch'io  lascio  in  terra* 
— Non  turbarti ,  o  diletta  :  oh  ì  non  guardarmi 
Accorata  cosi.  Di  Dio  (noi  vedi?) 
Questa  è  pietà.  Vuoi  che  mi  lasci  in  terra 
Pel  di  che  Brescia  assai  iran?  per  quando 
Un  tal  nemico  appresserà?  che  a  qneslo 
InetTabile  strazio  Ei  qui  mi  tenga? 

i\>'SBÉRGA, 

Cara  infelice,  non  temer  :  lontane 

Da  noi  son  Tarmi  ancor  :  contra  Verona , 

Contra  Pavia,  dei  re,  dei  lìdi  asilo, 

l'utle  le  forze  sue  queir  empio  adopra: 

E,  spero  in  Dio ,  non  b*isteninno.  Il  nostro 

Nobil  cugin ,  r ardito  Bando,  il  santo 

\  e^covo  Ansvaldo  a  queste  mura  intorno 

Del  Benaco  i  guerrieri  e  delle  valli 

llan  rftgunati;e  immoli  stanno,  accinti 

A  difesa  mortai.  Quando  Verona 
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Gaggia  e  Pavia  (Dio  noi  consenli  I  )  un  novo 
Lungo  conflitto.... 

ERMBNGARDA. 

lo  noi  vedrò  :  discioUa 
Già  d'ogni  tema ,  e  d'ogni  amor  terreno, 
Dal  rio  sperar  lunge  io  sarò  ;  pel  padre 
Io  pregherò,  per  queir  amato  Adelchi  « 
Per  te ,  per  quei  che  soffrono,  per  quelli 
Che  fan  soffrir,  per  tutti.  —  Or  tu  raccogli 
La  mia  mente  suprema.  Al  padre,  Ansberga, 
Ed  al  fratel ,  quando  li  veggia ,  —  oh  questa 
Gioja  negata  non  vi  sia!  —  dirai 
Che  all'orlo  estremo  della  vita ,  al  punto 
In  cui  tulio  s'obblia,  grata  e  soave 
Serbai  memoria  di  quel  di,  dell'atto 
Cortese ,  allor  che  a  me  tremante ,  incerta, 
Steser  le  braccia  risolute  e  pie , 
iVè  una  rejetta  vergognar^  dirai 
Che  al  trono  del  Signor,  caldo ,  incessante 
Per  la  vittoria  lor  stette  il  mio  prego; 
E  s'Ei  non  V  ode ,  alto  consiglio  è  certo 
Di  pietà  più  profonda  ;  e  eh'  io  morendo 
Gli  ho  benedetti.  — Indi ,  sorella....  oh!  queslo 
.Non  mi  negar!....  trova  un  Fedel  che  possa , 
Quando  che  sia ,  dovunque ,  a  quel  feroce 
Di  mia  gente  nemico  approssimarsi.... 

ANSBEBGA. 

Carlo! 

ERMENGARDA. 

Tu  r  hai  nomato  :  e  si  gli  dica  : 
Senza  rancor  passa  Ermengarda  :  oggetto 
D'odio  in  terra  non  lascia ,  e  di  quel  tanto 
Ch'ella  sofferse  Iddio  scongiura ,  e  spera 
Ch'  egli  a  nessun  conto  ne  chiegga ,  poi 
Che  dalle  mani  sue  tutto  ella  prese. 
Questo  gli  dica ,  e....  se  all'orecchio  altero 
Troppo  acerba  non  giunge  està  parola.... 
Ch'  io  gli  perdono.  — Lo  farai  ? 

ANSBERGA. 

Le  estreme 
Parole  mie  riceva  il  elei ,  siccome 
Queste  tue  mi  son  sacre. 

ERMENGARDA. 

Amata!  e  d'una 
Cosa  ti  prego  ancor  :  della  mia  spoglia , 
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('.ui,  mentre  un  soflìo  F animò,  si  larga 
Fosti  di  cure,  non  ti  sia  ribrezzo 
Prender  l'estrema  ^  e  la  componi  in  pace. 
(Questo  anel ,  che  tu  vedi  alla  mia  manca , 
Scenda  seco  neirurna  :  ei  mi  fu  dato 
Presso  all'aitar  dinanzi  a  Dio.  Modesta 
Sia  Turna  mia.  — Tutti  siam  polve  ^  ed  io 
Di  che  mi  posso  gloriar?  —  Ma  porli 
Di  regina  le  insegne  :  un  sacro  nodo 
Mi  fé'  regina  :  il  don  di  Dio ,  nessuno 
Rapir  lo  puote ,  il  sai  :  come  la  vita , 
Dee  la  morte  attestarlo. 

ANSBBRGA. 

Oh  I  da  te  lunge 
Queste  memorie  dolorose!  — Adempì 
Il  sagritizio^  odi  :  di  questo  asilo , 
Ove  ti  addusse  pellegrina  Iddio , 
Cittadina  divieni ,  e  sia  la  casa 
Del  tuo  riposo  tua.  La  sacra  spoglia 
\  esti ,  e  lo  spirto  seco ,  e  d'ogni  umana 
Cosa  Tobblio. 

EHMENGARDA. 

Che  mi  proponi ,  Ansberga  ? 
Ch'io  mentisca  al  Signor!  Pensa  eh* io  vado 
Sposa  dinanzi  a  lui  ;  sposa  illibata. 
Ma  d'un  mortai.  —  Felici  voij  felice 
Qualunque ,  sgombro  di  memorie  il  core 
Al  Re  dei  regi  offerse ,  e  il  santo  velo 
Sovra  gli  occhi  posò ,  pria  di  flssarli 
In  fronte  air uom!  Ma  —  d*altri  io  sono. 

AFrSBBRGA. 

Oh  mai 
Stata  noi  fossi  ! 

BRMBMGARDA. 

Oh  mai  !  ma  quella  vìa , 
Su  cui  ci  pose  il  del,  correrla  intera 
Convìen ,  qual  ch'ella  sia ,  fino  all'estremo. 
—  E,  se  all'annunzio  di  mia  morte,  un  novo 
Pensier  di  pentimento  e  di  pietade 
Assalisse  quel  cor?  Se,  per  ammenda 
Tarda ,  ma  dolce  ancor,  la  fredda  spoglia 
Ei  richiedesse  come  sua ,  dovuta 
.Vlla  tomba  rcal?  — Gli  estinti,  Ansberga , 
Talor  dei  vivi  son  più  forti  assai. 


208  ADEIXHI. 

ANSBERGA. 

Oh  !  noi  farà. 

BRMBNGARDA. 

Tu  pia,  tu  poni  un  freno 
Ingiurioso  alla  bontà  di  Lui , 
Che  tocca  i  cor,  che  gode  in  sua  mercede 
Far  che  ripari ,  chi  lo  fece ,  il  torto? 

ANSBEHGA. 

No ,  sventurata ,  ei  noi  farà.  —  Noi  puote. 

ERMENGARDA. 

Come?  perchè  noi  puote? 

ANSBERGA. 

Omia  diletta. 
Non  chieder  olire-,  obblia. 

ERMENGARDA. 

Parla!  alla  tomba 
Con  questo  dubbio  non  mandarmi. 

ANSBERGA. 

Oh  !  Tempio 
Il  suo  delitto  consumò. 

ERMENGARDA. 

Prosegui  ! 

ANSBERGA. 

Caccialo  al  tutto  dal  tuo  cor.  Di  nuove 
Inique  nozze  ei  si  fé'  reo  :  su  gli  occhi 
Degli  uomini  e  di  Dio,  l'inverecondo, 
Come  in  trionfo,  nel  suo  campo  ei  tragge 

Questa  Udegarde  sua  . . . 

Ermengarda  iviene. 
Tu  impallidisci  ! 
Ermengarda!  non  m'odi?  Oh  ciel!  Sorelle, 
Accorrete!  oh  che  feci! 

Entrano  le  due  donxeUe  e  varie  suore. 
Oh!  chi  soccorso 
Le  dà?  Vedete  :  il  suo  dolor  l'uccide. 

PRIMA  SUORA. 

Fa  core  :  ella  respira. 

SECONDA  SUORA. 

O  sventurata! 
A  questa  età ,  nata  in  tal  loco ,  e  tanto 
Soffrir! 

UNA  DONZELLA. 

Dolce  mia  donna  ! 
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PBIMA  SrORA. 

Ecco  le  luci 
Apre. 

ANSBERGA. 

O  che  sguardo  !  Ciel  !  che  Ga  ? 
Raii£NGAiu>A ,  in  delirio. 

Cacciale 
Quella  donna ,  o  scudieri  !  Oh  !  non  vedete 
Come  s* avanza  ardimentosa ,  e  tenta 
Prender  la  mano  al  re? 

ANSBERGA. 

SvegliaUIOhDiol    . 
Non  dir  cosi;  ritorna  in  te;  rispingi 
Questi  fantasmi.;  il  nome  santo  invoca. 

ERMBNGARDA ,  tfl  delirio, 

Carlo  !  non  lo  soffrir  ;  lancia  a  costei 
Quel  tuo  sguardo  severo.  Oh  !  tosto  in  fuga 
Andranne  :  io  slessa ,  io  sposa  tua ,  non  rea 
Pur  d'un  pensiero,  intraveder  noi  posso 
Senza  tutta  turbarmi  —  Oh  ciel  !  che  veggio? 
Tu  le  sorridi?  Ah  no!  cessa  il  crudele 
Scherzo  ;  ei  mi  strazia,  io  noi  sostengo — O  Carlo, 
Farmi  morire  di  dolor,  tu  il  puoi  ; 
Ma  che  gloria  ti  fia?  Tu  stesso  un  giorno 
Dolor  ne  avresti. — Amor  tremendo  è  il  mio  : 
Tu  noi  conosci  ancora  ;  oh  !  tutto  ancora 
Non  tei  mostrai  :  tu  eri  mio  ;  secura 
Nel  mìo  gaudio  io  tacca ,  né  tutta  mai 
Questo  labbro  pudico  osato  avria 
Dirti  r  ebrezza  del  mio  cor  segreto. 
—  Scacciala  per  pietà  !  Vedi  ;  io  la  temo 
Come  una  serpe;  il  guardo  suo  m'uccide. 
,  -  Sola  e  debol  son  io  :  non  sei  tu  il  mio 
Unico  amico?  Se  .fui  tua,  se  alcuna 
Di  me  dolcezza  avesti....  oh  !  non  forzarmi 
A  sapplicar  cosi  dinanzi  a  questa 
Turba  che  mi  deride....  Oh  cielo!  ei  fugge 
Nelle  sue  braccia....  io  muojo!.... 

AN5BBBGA. 

Oh  !  mi  farai 
Teco  morir! 

ERMENGABDA ,  tfl  delirio. 

Dov'è  Rertrada?  io  voglio 
Quella  soave,  quella  pia.  Bertrada! 
Dimmi ,  il  sai  tu  ?  tu ,  che  la  prima  io  vidi , 

H 


210  ADELCHI. 

Che  prima  amai  di  questa  casa,  il  sai? 
Parla  a  questa  infelice  :  odio  la  voce 
D' ogni  mortai  ;  ma  al  tuo-  pietoso  aspetto , 
Ma  nelle  braccia  tue  sento  una  vita , 
Un  gaudio  amaro  che  all'amor  somiglia. 
—  Lascia  ch'io  ti  rimiri,  e  ch'io  mi  segga 
Qui  presso  a  te  ;  sì  stanca  io  sono  !  Io  voglio 
Star  presso  a  te  ;  voglio  occultar  nel  tuo 
Grembo  la  faccia,  e  piangere  :  con  teco 
Piangere  io  posso!  Ah  non  partir!  prometti 
Di  non  fuggir  da  me,  fln  ch'io  mi  levi 
Inebriata  del  mio  pianto.  Oh  !  molto 
Da  tollerarmi  non  ti  resta  :  e  tanto 
Mi  amasti!  Oh  quanti  abbiam  trascorsi  insieme 
Giorni  ridenti  !  Ti  sovvien?  Varcammo 
Monti ,  fiumi  e  foreste  :  e  ad  ogni  aurora 
Crescea  la  gioja  del  destarsi.  Oh  giorni! 
No,  non  parlarne  per  pietà  !  Sa  il  cielo 
S' io  mi  credea  che  in  cor  mortai  giammai 
Tanta  gioja  capisse  e  tanto  affanno! 
Tu  piangi  meco!  Oh!  consolar  mi  vuoi? 
Chiamami  figlia  :  a  questo  nome  io  sento 
Una  pienezza  di  martir,  che  il  core 
M'inonda,  e  il  getta  neirobblio. 

Mieode. 

ANSBERGA. 

Tranquilla 
Ella  moria  ! 

ERMENGAHDA,  in  delirio. 
Se  fosse  un  sogno!  e  l'alba 
Lo  risolvesse  in  nebbia!  e  mi  destassi 
Molle  di  pianto  ed  affannosa;  e  Carlo 
La  cagion  ne  chiedesse,  e  sorridendo 
Di  poca  fé  mi  rampognasse  ! 

Ricade  in  letargo. 

AJ^SBERGA. 

O  donna 
Del  ciel,  soccorri  a  questa  afflitta  ! 

PEIMA  SDOMA. 

Oh  !  vedi  : 
Torna  la  pace  su  quel  volto  ;  il  core 
Sotto  la  man  più  non  trabalza. 

ANSBEBGA. 

O  suora  ! 
Ermengarda  !  Ermengarda  ! 
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BftMBNGABDA,  Hovendosi, 

Oh!  chi  mi  chitina? 

ANSBBftGA. 

Guardami  ^  io  sono  Ansberga  :  a  te  d' intorno 
Stan  le  donzelle  tue ,  le  suore  pie , 
Che  per  la  pace  tua  pregano. 

BRMBNGARDA. 

Il  cielo 
Vi  benedica.  —  Ah  !  si  :  questi  son  volti 
Dì  pace  e  d'amistà.  —  Da  un  tristo  sogno 
Io  mi  risveglio. 

ANSBERGA. 

Misera!  travaglio 
Più  che  ristoro  ti  recò  si  torba 
Quiete. 

ERMENGARDA. 

È  ver  :  tutta  la  lena  è  spenta. 
Reggimi ,  o  cara  :  e  voi ,  cortesi ,  al  fido 
Mio  letticciool  traetemi  :  l'estrema 
Fatica  è  questa  ch'io  vi  do  :  ma  tutte 
Son  contate  lassù.  —  Moriamo  in  pace. 
Parlatemi  di  Dio  :  sento  ch'Ei  giunge. 

CORO. 
Sparsa  le  trecce  morbide 
So  l'affannoso  petto, 
Lenta  le  palme,  e  rorida 
Di  morte  il  bianco  aspetto , 
Giace  la  pia ,  col  tremolo 
Guardo  cercando  il  dei. 

Cessa  il  compianto  :  unanime 
S'innalza  una  preghiera  : 
Calata  in  su  la  gelida 
Fronte  una  man  leggiera 
Su  la  pupilla  cenila 
Stende  l'estremo  vel. 

Sgombra ,  o  gentil ,  dalT  ansia 
Mente  i  terrestri  ardori  ; 
Leva  all'Eterno  un  candido 
Pensier  d'offerta,  e  muori  : 
Fuor  della  vita  è  il  termine 
Del  lungo  tuo  martir. 

Tal  della  mesta ,  immobile 
Era  quaggiusoilfato, 
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Sempre  un  obblio  di  chiedere 
Che  le  saria  negato , 
E  al  Dio  dei  santi  ascendere 
Santa  del  suo  patir. 

Ahi  !  nelle  insonni  tenebre , 
Pei  claustri  solitari , 
Fra  il  canto  delle  vergini , 
Ai  supplicati  altari , 
Sempre  al  pensìer  tornavano 
Gli  irrevocati  dì  ^ 

Quando  ancor  cara,  improvida 
D' un  avvenir  mal  fido , 
Ebra  spirò  le  vivide 
Aure  del  franco  lido , 
E  fra  le  nuore  saliche 
Invidiata  usci  : 

Quando  da  un  poggio  aereo , 
Il  biondo  crin  gemmata , 
Vedca^nel  pian  discorrere 
La  caccia  affaccendata , 
E  su  le  sciolte  redini 
Chino  il  chiomato  sir  -, 

E  dietro  a  lui  la  furia 
Dei  corridor  fumanti  ; 
E  lo  sbandarsi ,  e  il  rapido 
Redir  dei  veltri  ansanti  ; 
E  dei  tentati  triboli 
L'irto  cinghiale  uscir  ; 

E  la  battuta  polvere 
Rigar  di  sangue ,  colto 
Dal  regio  strai  :  la  tenera 
Alle  donzelle  il  volto 
Torcea  repente ,  pallida 
D' amabile  terror. 

Oh  Mosa  errante!  oh  tepidi 
Lavacri  d'Aquisgrano! 
Ove ,  deposta  l'orrida 
Maglia ,  il  guerrier  sovrano , 
Scendea  del  campo  a  tergere 
Il  nobile  sudor  ! 

Come  rugiada  al  cespite 
Dell'erba,  inaridita, 
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Fresca  negli  arsi  calami 
Fa  rifluir  la  vita , 
Che  verdi  ancor^  risorgono 
Nel  temperato  albor  5 

Tale  al  pensier,  cui  Tempia 
Virtù  d'amor  fatica, 
Discende  il  refrigerio 
D'una  parola  amicai, 
E  il  cor  diverte  ai  placidi 
Gaudii  d'un  altro  amor. 

Ma  come  il  sol  che  reduce 
L'erta  infocata  ascende , 
E  con  la  vampa  assidua 
L'immobil  aura  incende, 
Risorti  appena  i  gracili 
Steli  riarde  al  suol  ^ 

Ratto  cosi  dal  tenue 
Obblio  torna  immoKale 
.  L'amor  sopito,  e  l'anima 
Impaurita  assale , 
E  le  sviate  immagini 
Richiama  al  noto  duo!. 

Sgombra ,  0  gentil ,  dall'  ansia 
Mente  i  terrestri  ardori-, 
Leva  all'  Eterno  un  candido 
Pensier  d' oflorta ,  e  muori  : 
Nel  suol  che  dee  la  tenera 
Tua  spoglia  ricoprir, 

Altre  infelici  dormono , 
Che  il  duol  consunse  ;  orbate 
Spose  dal  brando ,  e  vergini 
Indarno  fidanzate  *, 
Madri',  che  i  nati  videro 
Trafitti  impallidir. 

Te  dalla  rea  progenie 
Degli  oppressor  discesa , 
Cui  fu  prodezza  il  numero , 
Cui  fu  ragion  l'offesa, 
E  dritto  il  sangue ,  e  gloria 
Il  non  aver  pielà. 

Te  collocò  la  provida 
Sventura  in  fra  gli  oppressi  : 
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Muori  compianta  e  placida  ; 
SceDdi  a  dormir  con  essi  : 
Alle  incolpate  ceneri 
Nessuno  insulterà. 

Muori  ;  e  la  faccia  esanime 
Si  ricomponga  in  pace; 
Com'era  allorché  improvida 
D' un  avvenir  fallace , 
Lievi  pensier  virginei 
Solo  pingea.  Cosi 

Dalle  squarciate  nuvole 
Si  svolve  il  sol  cadente , 
E  dietro  il  monte  imporpora 
Il  trepido  occidente  ; 
Al  pio  colono  augurio 
Di  più  sereno  di. 

SCENA  IL 

Nolte.  Interno  d'un  baUifredo  su  k  miira  di  Pavia. 
Un'armatura  nel^meno. 

GUNnGI,AMRI. 

GUNTIGI. 

Amri ,  sovvienti  di  Spoleti? 

AMBI. 

E  posso 
Obbliarlo,  signor? 

GUNTIGI. 

D*allor,  che  morto 
Il  tuo  signor,  solo,  dai  nostri  cinto 
Senza  difesa  rimanesti?  Alzata 
Sul  tuo  capo  la  scure,  un  furibondo 
Già  la  calava  ;  io  lo  ritenni  ^  ai  piedi 
Tu  mi  cadesti ,  e  ti  gridasti  mio  ^ 
Che  mi  giuravi? 

AMBI. 

Obbedienza  e  fede 
Fino  alla  morte.  —  O  mio  signor,  falsato 
Ho  il  giuro  mai? 

GUNTIGI. 

No;  ma  ristante  è  giunto 
Che  tu  lo  illustri  con  la  prova. 

AMRI. 

Imponi. 
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GUNTIGI. 

Tocca  quesl'  armi  consacrate ,  e  giura 
Che  il  mio  comando  eseguirai;  che  mai , 
Neper  timor  né  per  lusinghe ,  ei  fia 
Mai  dal  tuo  labbro  rivelato. 

AMBI. 

Ponendo  le  mani  mlt  ormi. 
Il  giuro  : 
E  se  quandunque  mentirò,  mendico 
Andarne  io  possa,  non  portar  più  scudo, 
Divenir  servo  d'un  Romano. 

GUNTIGI. 

Ascolta. 
A  me  commessa  delle  mura ,  il  sai , 
È  la  custodia  \  io  qui  comando ,  e  a  nullo 
Obbedisco  che  al  re.  Su  questo  spalto 
Io  ti  pongo  a  vedetta  ;  e  quindi  ogn'altro 
(juerriero  allontanai.  Tendi  T orecchio; 
E  guata  al  lume  della  luna  :  al  mezzo 
Quando  la  notte  6a ,  cheto  vedrai 
Alle  mura  un  armato  avvicinarsi  : 
Svartoei  sarà....  Perchè  cosi  mi  guati 
Attonito?  Egli  è  Svarto ,  un  che  fra  noi 
Era  da  men  di  te;  che  ora  tra  i  Franchi 
In  alto  sta,  sol  perchè  seppe  accorto 
E  segreto  servir.  Ti  basti  intanto , 
Che  amico  viene  al  tuo  signor  costui. 
Col  pomo  della  spada  in  su  lo  scudo 
Sommessamente  ei  picchiere  :  tre  volte 
Gli  renderai  lo  stesso  segno.  Al  muro 
Una  scala  ei  porrà  :  quando  fìa  posta , 
Ripeti  il  segno  :  ei  saliravvi  :  a  questo 
Battìfredo  lo  scorgi ,  e  a  guardia  ponti 
Qui  fuor;  se  un'orma,  se  un  respiro  intendi, 
Entra  ed  avvisa. 

AMBI. 

Come  imponi ,  io  tutto 
Farò. 

GUNTIGI. 

Tu  servi  a  gran  disegno,  e  grande 
Fia  il  premio. 

^mri  parie. 
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SCENA  III. 

GUNTIGI. 

Fedeltà  !  —  Che  il  tri^o  amico 
Di  caduto  signor,  quei  che  ostinato 
Nella  speranza ,  o  irresoluto ,  stette 
Con  lui  fino  all'estremo ,  e  con  lui  cadde, 
Fedeltà!  fedeltà!  gridi,  e  con  essa 
Si  consoli ,  sta  ben.  Ciò  che  consola 
Creder  si  vuol  senza  esitar.  —  Ma  quando 
Tutto  perder  si  puote ,  e  tutto  ancora 
Si  può  salvar,  quando  il  felice,  il  sire 
Per  cui  Dio  si  dichiara,  il  consacrato 
Carlo  un  messo  m'invia,  mi  vuole  amico, 
M'invita  a  non  perir,  vuol  dalla  causa 
Della  sventura  separar  la  mia.... 
A  che ,  sempre  rispinta  ,  ad  assalirmi 
Questa  parola  fedeltà  ritorna, 
Simile  all'importuno?  e  sempre  in  mezzo 
Ài  miei  pensier  si  getta ,  e  la  consulta 
Ne  turba  ?  —  Fedeltà  I  Bello  è  con  essa 
Ogni  destin ,  bello  il  morir.  — Chi'l  dice? 
Quegli  per  cui  si  muor.  — Ma  l'universo 
Seco  il  ripete  ad  una  voce,  e  grida 
Che,  anco  mendico  e  derelitto,  il  fido 
Degno  è  d'onor  più  che  il  fellon  tra  gli  agì 
E  gli  amici.  —  Davver?  ma,  s'egli  è  degno, 
Perchè  è  mendico  e  derelitto?  E  voi 
Che  l'ammirate,  chi  vi  tien  che  in  folla 
Non  accorriate  a  consolarlo ,  a  fargli 
Onor,  le  ingiurie  della  sorte  iniqua 
A  ristorar?  Levatevi  dal  fianco 
Di  quei  felici  che  spregiale,  e  dove 
Sta  questo  onor  fate  vedervi  :  allora 
Vi  crederò.  Certo ,  se  a  voi  consiglio 
Chieder  dovessi,  dir  m'udrei  :  rigetta 
Le  offerte  indegne-,  do'  tuoi  re  dividi, 
Qual  ch'ella  sia,  la  sorto.  —  E  perchè  tanto 
A  cor  questo  vi  sta  ?  Perchè ,  s' io  caggio , 
Io  vi  farò  pietà;  ma  se  fra  mezzo 
Alle  rovine  altrui  ritto  io  rimango , 
Se  cavalcar  voi  mi  vedrete  al  fianco 
Del  vincitor  che  mi  sorrida ,  allora 
l^rse  invidia  farovvi  :  e  più  v'aggrada 
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Sentir  pietà  che  invidia.  Ah  !  non  è  puro 
Questo  vostro  consiglio.  — Oh  !  Carlo  anch'  egli 
In  cor  ti  spregerà  —  Chi  ve  V  ha  detto  ? 
Spregia  egli  Svarto ,  un  uom  di  guerra  oscuro , 
Che  ai  primi  gradi  alzò?  Quando  sul  volto 
Quel  potente  m*  onori ,  il  core  a  voi 
Chi'l  rivela?  E  che  importa?  Ah  voi  volete 
Sparger  di  fiele  il  nappo  a  cui  non  puote 
Giungere  il  vostro  labbro.  A  voi  diletta 
Veder  grandi  cadute,  ombre  d'estinta 
Fortuna  ;  e  favellarne ,  e  nella  vostra 
Oscurità  racconsolarvi  :  è  questo 
Di  vostre  mire  il  segno  :  un  più  ridente 
Splende  alla  mia  ^  né  di  toccarlo  il  vostro 
Vano  clamor  mi  riterrà.  Se  basta 
I  vostri  plausi  ad  ottener,  lo  starsi 
Fermo  alle  prese  col  periglio ,  ebbene , 
Un  tremendo  io  ne  affronto  ;  e  un  di  saprete 
Che  a  questo  posto  più  mestier  coraggio 
Mi  fu ,  che  un  giorno  di  battaglia  in  campo. 
Perchè ,  se  il  rege ,  come  suol  talvolta , 
Visitando  le  mura ,  or  or  qui  meco 
Svarto  trovasse  a  parlamento ,  Svarto, 
Un  di  color,  ch'ei  traditori  •  e  Carlo 
Noma  Fedeli....  oh!  di  guardarsi  indietro 
Non  è  più  tempo  :  egli  è  destin ,  che  pera 
Un  di  noi  due-,  far  deggio  in  modo,  o  voglio, 
Ch'  io  quel  non  sia. 

SCENA  IV. 

GUNTIGI,  SVARTO  condotto  da  AMRI. 


SVARTO. 

Guntigi  ! 

GUNTIGI. 

Svarto  I 

Alcuno 

^on 

incontrasli? 

AMRI. 

Alcun. 

GUNTIGI. 

' 

Qui  intorno  veglia. 

jémri  parte. 
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SCENA  V. 
GUNTIGI,  SVARIO. 

SVARTO. 

Guntigi ,  io  vengo ,  e  il  capo  mio  commetto 
Alla  tua  fede. 

GUNTIGI. 

E  tu  n'hai  pegno  :  entrambi 
Un  periglio  corriamo. 

SVABTO. 

E  un  premio  immenso 
Trarne  sta  in  te.  Vuoi  tu  fermar  la  sorte 
D'un  popolo  e  la  tua? 

GUNTIGI. 

Quando  quel  franco 
Prigion  condotto  entro  Pavia  mi  chiese 
Di  segreto  parlar,  messo  di  Carlo 
Mi  si  scoverse ,  e  in  nome  suo  mi  disse , 
Che  Tira  di  nemico  a  volger  pronto 
In  real  grazia  egli  era ,  e  in  me  speranza 
Molta  ponea  ^  eh'  ogni  mio  danno  avria 
Riparato  da  re  ;  che  tu  verresti 
A  trattar  meco  ;  io  condiscesi  :  un  pegno 
Ei  domandò  :  tosto  de*  Franchi  al  campo 
Nascosamente  il  mio  Ggliuol  mandai 
Messo  insieme  ed  ostaggio  :  e  certo  ancora 
Del  mio  voler  non  sei?  Fermo  è  del  pari 
Carlo  nel  suo? 

SVARTO. 

Dubbiar  ne  puoi? 

GUNTIGI. 

Ch'io  sappia 
Ciò  eh'  ei  desia ,  ciò  ch^ei  promette.  Ei  prese 
La  mia  cittade,  e  ne  fé'  dono  altrui^ 
Né  resta  a  me  che  un  titol  vano. 

SVARTO. 

E  giova 

Che  dispogUato  altri  ti  creda ,  e  quindi 

Implacabile  a  Carlo.  Or  sappi  ;  il  grado 

Che  già  tenesti ,  tu  non  V  hai  lasciato 

Che  per  salir.  Carlo  a'  tuoi  pari  dona 

E  non  promette  :  Ivrea  perdesti,-  il  conte, 

Prendi , 

Gli  porge  un  diploma. 

sei  di  Pavia. 
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GUNTIOI. 

Da  questo  instante 
Io  r  uflScio  ne  assumo  ;  e  fiane  accorto 
Dall'opre  il  signor  mio.  Gli  ordini  suoi 
Nunzìami,  oSvarto. 

SVAETO. 

Ei  vuol  Pavia  ;  captivo 
Vuole  in  sua  mano  il  re  :  1*  impresa  allora 
Precipita  al  suo  6n.  Verona  a  stento 
Chiusa  ancor  tiensi  :  tranne  pochi ,  ognuno 
Brama  d'uscirne,  e  dirsi  vinto  :  Adelchi 
Sol  li  ritien;  ma  quando  Carlo  arrivi 
Vìncitor  di  Pavia ,  di  resistenza 
Chi  parlerà?  L'altre  città  che  sparse 
Tengonsi,  e  speran  nell'indugio  ancora, 
Caggion  tutte  in  un  di,  membra  disciolte 
D'avulso  capo  :  i  re  caduti,  è  tolto 
Ogni  pretesto  di  vergogna  ;  al  duro 
Ostinato  obhedir  manca  il  comando  : 
Ei  regna ,  e  guerra  più  non  v'è. 

GlT?mGI. 

Si ,  certo  : 
Pavia  gli  è  d'uopo^  ed  ei  l'avrà  :  domani , 
Non  più  tardi  l'avrà.  Verso  la  porta 
Occidental  con  qualche  schiera  ei  venga  ^ 
Finga  quivi  un  assalto  :  io  questa  opposta 
Terrò  sguernita,  e  vi  porrò  sol  pochi 
Miei  Odi  :  accesa  ivi  la  mischia ,  a  questa 
Ei  corra ,  aperta  gli  sarà.  —  Ch'  io  preso 
n  re  consegni  al  suo  nemico,  questo 
Carlo  da  me  non  chiegga;  io  fui  vassallo 
Di  Desiderio  in  di  felici  :  e  il  mio 
Nome  d'inutil  macchia  io  coprirci. 
Cinto  di  qua,  di  là,  lo  sventurato 
Sfuggir  non  può. 

SVARTO. 

Felice  me,  che  a  Carlo 
Tal  nunzio  apporterò  !  Te  più  felice , 
Che  puoi  tanto  per  lui  !  —  Ma  dimmi  ancora  : 
Che  si  pensa  in  Pavia?  Quei  che  il  crollante 
Vecchio  poter  salvare  han  fermo ,  o  seco 
Precipitar,  son  molti  ancora?  o  all'astro 
Trionfator  di  Carlo  i  guardi  alfìne 
Volgonsi  e  i  voli?  e  agevoi  fìa ,  siccome 
L'altra  già  fu,  questa  vittoria  estrema? 
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GITNTIGI. 

Stanchi  e  sfidati  i  più,  sotto  il  vessillo 
Stanno  sol  per  costume  :  a  lor  consiglia 
Ogni  pensier  dì  abbandonar  cui  Dio 
Già  da  gran  tempo  abbandonò  ;  ma  in  capo 
D'ogni  pensier  s'afTaccìa  una  parola 
Che  gli  spaventa ,  tradimento.  Un'altra 
Più  saggia  a  questi  udir  farò,  salvezza 
Del  regno;  e  nostri  diverran ,  già  il  sono. 
Altri ,  inconcussi  in  loro  amor,  da  Carlo 
Ormai  nulla  sperando.... 

SVABTO. 

Ebben,  prometti; 
Tutti  guadagna. 

GUNTIGI. 

Inutil  rischio  ei  (ia. 
Lascia  perir  chi  vuol  perir  :  senz'essi 
Tutto  compir  si  può. 

SVARTO. 

Guntigi,  ascolta. 
Fedel  del  re  dei  Franchi ,  io  qui  favello 
A  un  suo  Fedel;  ma  longobardo  pure 
A  un  longobardo.  I  patti  suoi ,  lo  credo , 
Carlo  terrà  ;  ma  non  è  forse  il  meglio 
Esser  cinti  d'amici?  in  una  folla 
Di  salvati  da  noi? 

GUNTIGI. 

Fiducia,  0  Svarto, 
Per  fiducia  ti  rendo.  Il  di  che  Carlo 
Senza  sospetto  regnerà ,  che  un  brando 
Non  resterà,  che  non  gli  sia  devoto... 
Guardiamci  da  quel  di!  Ma  se  gli  sfugge 
Un  nemico,  e  respira,  e  questo  novo 
Regno  minaccia ,  non  temer  che  sia 
Posto  in  non  cai  chi  glielo  diede  in  mano. 

SVARTO. 

Saggio  tu  parli  e  schietto.  —  Odi  ;  per  noi 
Sola  via  di  salute  era  pur  quella 
Su  cui  corriamo ,  ma  d' inciampi  è  sparsa 
E  d'insidie  :  il  vedrai.  Tristo  a  chi  solo 
Farla  vorrà. — Poi  che  la  sorto  in  questa 
Ora  solenne  qui  ci  uni ,  ci  elesse 
All'opera  compagni  ed  al  periglio 
Di  questa  notte,  che  obbliata  ornai 
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Da  noi  non  fia ,  stringiamo  un  patto ,  ad  ambo 
Patto  di  vita.  Su  la  tua  fortuna 
Io  di  vegliar  prometto;  i  tuoi  nemici 
Saranno  i  mìei. 

GUNTIGI. 

La  tua  parola ,  o  Svario , 
Prendo,  e  la  mia  ti  fermo. 

SVARTO. 

In  vita  e  in  morte. 

GUNTIGI. 

Pegno  la  destra. 

Gli  porge  la  destra  :  Svario  la  siringe. 
Al  re  dei  Franchi ,  amico , 
Reca  l'omaggio  mio. 

SVARTO. 

Doman  ! 

GUNTIGI. 

Domani. 
Amri! 

Enlra  ^mri. 
È  sgombro  lo  spalto? 

AMBI. 

È  sgombro  ;  e  tutto 
Tace  d' intorno. 

,  GUNTIGI. 

j4d  jimri  accennando  Svario. 
Il  riconduci. 

SVARTO. 

Addio. 


ATTO  QUINTO. 


SCENA  PRIMA. 

Palazzo  Reale  in  Verona. 

ADELCHI ,  GISELBERTO  duca  di  Verona. 

GISELBBRTO. 

Costretto,  o  re,  dell'oste  intera  io  vengo 
A  nunziartì  il  voler  :  duchi  e  soldati 
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Cbieggon  la  resa.  A  tutti  è  Doto,  e  iDdarDO 
Celar  si  volle ,  che  Pavia  le  porte 
Al  Franco  apri  ;  che  il  viDCitor  s'affretta 
Sopra  Verona  ;  e  che  pur  troppo  ei  tragge 
Captivo  il  re.  Coi  figli  suoi  Gerberga 
Già  incontro  a  Carlo  usci ,  dell'aspro  sire 
Più  ancor  fidando  nel  perdon ,  che  in  una 
Impotente  amistà.  Verona  attrita 
Dal  lungo  assedio ,  di  guerrier,  di  scorte 
Scema  ^  non  forte  assai  contra  il  nemico 
Che  già  la  stringe,  non  potrà  la  foga 
Dei  sorvegnenti  sostener  ;  né  quelli 
Che  rhan  difesa  infino  ad  or,  se  pochi 
Ne  traggi ,  o  re ,  vogliono  al  rischio  starsi 
Di  pugna  impari,  e  di  spietato  assalto. 
Fin  che  del  fare  e  del  soffrir  concesso 
Era  un  frutto  sperar,  fenno  e  soffrirò  ; 
Quanto  il  dover,  quanto  Toner  chiedea, 
11  diero  :  ai  mali ,  che  non  han  più  scopo , 
Chieggono  il  fine. 

ADELCHI. 


Fra  poco  avrai. 


Esci  :  la  mia  risposta 

SCENA  IL 
ADELCHI. 


Va ,  vivi ,  invecchia  in  pace  ; 
Resta  un  de'  primi  di  tua  gente  :  il  morti  ^ 
Va ,  non  temer,  sarai  vassallo  :  il  tempo 
È  pei  tuoi  pari.  —  Anco  il  comando  udirsi 
Intimar  dei  codardi ,  e  di  chi  trema 
Prenderla  legge!  è  troppo.  Han  risoluto! 
Voglion ,  perchè  son  vili  ;  e  minacciosi 
Li  fa  il  terror  ;  né  soffriran  che  a  questo 
Furor  di  codardia  s'opponga  un  solo , 
Che  resti  un  uom  fra  loro  !  —  Oh  cielo  !  il  padre 
Negli  artigli  di  Carlo  !  I  giorni  estremi 
Uomo  d'altrui  vivrà ,  soggetto  al  cenno 
Di  quella  man ,  che  non  avria  voluto 
Come  amico  serrar;  mangiando  il  pane 
Di  che  l'offese,  e  l'ebbe  a  prezzo!  E  nulla 
Via  di  cavarlo  dalla  fossa,  ov'egli 
Rugge  tradito  e  solo,  e  chiama  indarno 
Chi  salvarlo  non  può  !  nulla  !  —  Caduta 


ATTO  QUINTO.  2tS 

Brescia ,  e  il  mio  Baudo ,  il  generoso ,  astretto 
Anch' ei  le  porte  a  spalancar  da  quelli 
Che  non  voglion  morire.  Oh  più  di  tutti 
Fortunata  Ermengarda!  Oh  giorni!  oh  casa 
Di  Desiderio,  ove  d'invidia  è  degno 
Chi  d'affanno  mori!  —  Di  flior  costui , 
Che  arrogante  s'avanza ,  e  or  or  verrammi 
Ad  intimar  che  il  suo  trionfo  io  compia  ; 
Qui  la  viltà  che  gli  risponde,  ed  osa 
Pressarmi  ;—  è  troppo  in  una  volta  !  Almeno 
Finor,  perduta  anco  la  speme,  il  loco 
V'era  all'opra;  ogni  giorno  il  suo  domani, 
Ed  ogni  stretta  il  suo  partito  avea. 
Ed  ora....  ed  or,  se  in  sen  dei  vili  un  core 
Io  piantar  non  potei,  potranno  i  vili 
Togliere  al  forte,  che  da  forte  ei  pera? 
Tutti  aIGn  non  son  vili  :  udrammi  alcuno; 
Più  d'un  compagno  io  troverò ,  s'io  grido  : 
Usciam  costoro  ad  incontrar,  mostriamo 
Che  non  è  ver  che  a  tutto  i  Longobardi 
Antepongon  la  vita  ;  e....  se  non  altro, 
Morrem..-^  Che  pensi?  NeMa  tua  mina 
Perchè  quei  prodi  strascinar?  Se  nulla 
Ti  resta  a  far  qua  giù,  non  puoi  tu  solo 
Morir!  Noi  puoi?  Sento  che  l'alma  in  questo 
Pensier  riposa  alfine;  ei  mi  sorride, 
Come  l'amico  che  sul  volto  reca 
Una  lieta  novella.  Uscir  di  questa 
Ignobil  calca  che  mi  preme;  il  riso 
Non  veder  del  nemico  ;  e  questo  peso 
D'ira,  di  dubbio,  e  di  pietà  gittarlo!... 
Tu,  brando  mio,  che  del  destino  altrui 
Tante  volte  hai  deciso,  e  tu  secura 
Mano  avvezza  a  trattarlo....  e  in  un  momento 
Tutto  è  finito.  —Tutto?  Ah  sciagurato! 
Perchè  menti  a  te  stesso?  Il  mormorio 
Di  questi  vermi  ti  stordisce;  il  solo 
Pensier  di  starti  a  un  vincitor  dinanzi 
Vince  ogni  tua  virtù;  l'ansia  di  questa 
Ora  t'affrange,  e  fa  gridarti  :  è  troppo! 
E  affrontar  Dio  potresti?  e  dirgli  :  io  vengo 
Senza  aspettar  che  tu  mi  chiami;  il  posto 
Che  m'assegnasti  era  difiicil  troppo; 
E  r  ho  deserto  I  —  Empio ,  fuggire?  e  intanto 
Per  compagnia  fino  alla  tomba  al  padre 
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Lasciar  questa  memoria^  il  lue  supremo 
Disperato  sospìr  legargli?  ÀI  vento, 
Empio  pensier.  —  L'animo  tuo  ripiglia, 
Adelchi*,  uom  sii.  Che  cerchi?  in  questo  istante 
D'ogni  travaglio  il  fin  tu  vuoi  :  non  vedi , 
Che  in  tuo  poter  non  è!      T'offre  un  asilo 
Il  greco  imperador.  Si  ^  per  sua  bocca 
Te  l'offre  Iddio  :  grato  l'accetta  :  il  solo 
Saggio  partito ,  il  solo  degno  è  questo. 
Conserva  al  padre  la  sua  speme  :  ei  possa 
Reduce  almeno  e  vincitor  sognarti , 
Infrangitor  de'  ceppi  suoi,  non  tinto 
Del  sangue  sparso  disperando.  —  E  sogno 
Forse  non  fìa  :  da  più  profondo  abisso 
Altri  già  sorse  :  tutto  cangia  :  eterni 
Patti  non  stringe  con  alcun  fortuna. 
—Tendi! 

SCENA  III. 

ADELCHI,  TEUDI. 

TBUDI.  • 

Mio  re. 

ADELCHI. 

Restano  amici  ancora 
Ai  re  che  cade? 

TEUDI. 

Si  :  color  che  amici 
Eran  d'Adelchi. 

ADELCHI. 

E  che  partito  han  preso? 

TEUDI. 

L'aspettano  da  te. 

ADELCHI. 

Dove  son  essi  ? 

TEUDI. 

Qui  nel  palazzo  tuo,  scevri  dai  tristi 
A  cui  sol  tarda  d'esser  vinti  appieno. 

ADELCHI. 

Tristo,  o  Tendi,  il  valor  disseminato 
Fra  la  viltà!  —  Compagni  alla  mia  fuga 
Io  questi  prodi  prenderò  :  nuli' altro 
Far  ne  poss'io  :  nulla  ei  per  me  far  ponno, 
Che  seguirmi  a  Bisanzio.  Ah  !  se  havvi  alcuno 
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A  cui  soccorra  un  più  gentil  consiglio, 
Per  pietà ,  me  lo  dia  —  Da  te ,  mio  Tendi , 
Un  più  coral  servigio ,  un  più  fidato 
Attendo  ancor  :  resta  per  ora;  al  padre 
Fa  che  di  me  questa  novella  arrivi , 
Ch'  io  son  fuggilo ,  ma  per  lui ,  eh'  io  vivo 
Per  liberarlo  un  di,  che  non  disperi. 
Vieni ,  e  m' abbraccia  :  a  di  più  lieti.  —  Al  duca 
Di  Verona  dirai  che  non  attenda 
Ordini  più  da  me.  —  Su  la  tua  fede 
Riposo,  o  Tendi. 

TEUDI. 

Oh  !  la  secondi  il  cielo. 

Escono  dai  lati  opposti, 

SGENA  IV.      • 

Tenda  nel  campo  di  Carlo  sotto  Verona. 
CARLO,  UN  Araldo,  ARVINO,  Conti. 

CARLO. 

Vanne ,  Araldo ,  in  Verona  ;  e  al  duca ,  a  tutti 

I  suoi  guerrier  questa  parola  esponi  : 

Re  Carlo  è  qui  :  le  porte  aprite  ;  egli  entra 
Grazioso  signor-,  se  no ,  più  tarda 
L' entrata  fia ,  ma  non  men  certa  ^  e  i  patti 
Quali  un  solo  li  detta ,  e  inacerbito. 

L' Araldo  parte, 
ARvmo. 

II  vinto  re  chiede  parlarti ,  o  sire. 

CARLO. 

Che  vuol? 

ARVINO. 

Noi  disse  ;  ma  pietosa  istanza 
Egli  ne  Tea. 

CARLO. 

Venga. 

Avvino  parte, 
Vediam  colui , 
Che  destinata  a  un'  altra  fronte  avea 
La  corona  di  Carlo. 

Ai  conti. 
Ite  :  alle  mura 
La  custodia  addoppiate ,  ad  ogni  sbocco 
Si  vegli  in  armi  :  e  che  nessun  mi  sfugga. 
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SCENA  V. 

CARLO,  DESIDERIO. 

CARLO. 

A  che  vieni,  infelice?  E  che  parola 
Correr  puote  fra  noi?  Decisa  il  cielo 
Ha  la  nostra  contesa ,  e  più  non  resta 
Di  che  garrir.  Tristi  querele  e  pianto 
Sparger  dinanzi  al  vincitor,  disdice 
A  chi  fu  re  :  né  a  me  con  detti  acerbi 
L'odio  antico  appagar  lice,  nò  questo 
Gaudio  superbo  che  in  mio  cor  s'eleva 
Ostentarti  sul  vqlto*,  onde  sdegnato 
Dio  non  si  penta ,  e  alla  vittoria  in  mezzo 
Non  m'abbandoni  ancor.  Né,  certo,  un  vano 
Da  me  conforto  di  parole  attendi. 
Che  ti  direi?  ciò  che  t'accora ,  è  gioja 
Per  me;  né  lamentar  posso  un  destino, 
Ch'io  non  voglio  mutar.  Tal  del  mortale 
È  la  sorte  qua  giù  :  quando  alle  prese 
Son  due  di  lor,  forza  è  che  l' un  piangendo 
Esca  del  campo.  Tu  vivrai-,  nuli' altro 
Dono  ha  Cario  per  te. 

DESIDERIO. 

Re  del  mio  regno, 
Persecutor  del  sangue  mio,  qual  dono 
Ai  re  caduti  sia  la  vita ,  il  sai? 
E  pensi  tu,  ch'io  vinto ,  io  nella  polve. 
Di  gioja  anco  una  volta  inebriarmi 
Non  potrei?  del  velen  che  il  cor  m'affoga 
Il  tuo  trionfo  amareggiar?  parole 
Dirti  di  cui  ti  sovverresti,  e  in  parte 
Vendicato  morir?  Ma  in  te  del  cielo 
Io  la  vendetta  adoro,  e  innanzi  a  cui 
Dio  m'inchinò,  m'inchino  :  a  supplicarti 
Vengo ,  e  m' udrai  -,  che  degli  afflitti  il  prego 
È  giudizio  di  sangue  a  chi  lo  sdegna. 

CARLO. 

Parla. 

DESIDERIO. 

In  difesa  di  Adrian,  tu  il  brando 
Contro  di  me  traesti? 
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CÀELO. 

A  che  mi  chiedi 
Quello  che  sai? 

DBSIDBEIO. 

Sappi  tu  EDCor  che  solo 
Io  nemico  gli  fui ,  che  Adelchi  —  e  m'ode 
Quel  Dio  che  è  presso  ai  travagliati —  Adelchi 
Al  mio  furor  preghi,  consigli ,  ed  anco, 
Quanto  è  concesso  a  pio  figliuol,  rampogne 
Mai  sempre  oppose  t  indarno! 

CARLO. 

Ebben? 

DESIDERIO. 

Compiuta 
È  la  tua  impresa  :  non  ha  più  nemici 
U  tuo  Romano  :  intera ,  e  tal  che  basti 
Al  cor  più  fiacco  ed  iracondo ,  ei  gode 
La  sicurezza  e  la  vendetta.  A  questo 
Tu  scendevi ,  e  V  hai  detto  :  allor  tu  stesso 
Segnasti  il  termin  delP  offesa.  £irera 
Causa  di  Dio ,  dicevi.  È  vinta ,  e  nulla 
Più  ti  domanda  Iddio. 

CARLO. 

Tu  legge  imponi 
Al  vincitor? 

DBSn>ERJO. 

^;Legge?  Oh!  ne'  detti  miei 
Non  ti  fingere  orgoglio ,  onde  sdegnarli. 
O  Carlo  y  il  ciel  molto  ti  die  :  ti  vedi 
Il  nemico  ai  ginocchi,,  e  dal  suo  labbro 
Odi  il  prego  sommesso  e  la  lusinga  ; 
Mei  suolo,  ov'ei  ti  combattea,  tu  regni; 
Ah!  non  voler  di  più  :  pensa  che  abborre 
Gli  smisurati  desiderìi  il  cielo. 

CARLO. 

Cessa. 

DBNDniO. 

Ah  !  m*  ascolta  :  un  di  tu  ancor  potresti 
Assaggiar  la  sventura,  e  d'un  amico 
Pensier  che  ti  conforti  aver  bisogno  ; 
E  allor  gioconda  ti  verrebbe  in  mente 
Di  questo  giorno  la  pietà.  Rammenta 
Che  innanzi  al  trono  dell'Eterno  un  giorno 
Aspetterai  tremando  una  risposta 
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O  di  mercede  o  di  rigor,  com'  io 
Dal  tuo  labbro  or  l'aspetto.  Abi!  già  venduto 
Il  mio  figlio  t'è  forse  !  Oh  I  se  quell'alto 
Spirto,  indomilo,  ardente,  consumarsi 
Debbe  in  catene!  ah  no!  pensa  che  reo 
Di  nulla  egli  è  ^  difese  il  padre  :  or  questo 
Gli  è  tplto  ancor.  Che  puoi  temer?  Per  noi 
Non  v'è  brando  che  fera  :  a  te  vassalli 
Son  quei  che  il  furo  a  noi  :  da  lor  tradito 
Tu  non  sarai  :  tutto  è  leale  al  forte. 
Italia  è  tua;  reggila  in  pace;  un  rege 
Prigion  ti  basti  :  a  stranio  suol  consenti 
Cheilfigliuolmio.... 

CARLO. 

Non  più  :  cosa  mi  chiedi 
Tu,  che  da  me  non  otterria  Bertrada. 

DESIDERIO. 

— Io  ti  pregava  !  io,  che  per  certo  a  prova 
Conoscerti  dovea  !  Nega  ;  sul  tuo 
Capo  il  tesor  della  vendetta  addensa  ; 
Ti  fé'  l'inganno  vincitor;  superbo 
La  vittoria  ti  faccia  e  dispietato  ; 
Calca  i  prostrati  ^  e  sali  ;  a  Dio  rincresci. . . . 

CARLO. 

Taci  tu  che  sei  vinto.  E  che?  pur  jeri 
La  mia  morte  sognavi,  e  grazie  or  chiedi, 
Qual  converria ,  se  nella  facil  ora 
Di  colloquio  ospitai  lieto  io  sorgessi 
Dalla  tua  mensa  !  E  perchè  amica  e  pari 
Non  sono  la  risposta  al  tuo  desio. 
Anco  mi  vieni  a  imperversar  d'intorno. 
Come  il  mendico  che  un  rifiuto  ascolta  ! 
Ma  quel  che  a  me  tu  preparavi ...  Adelchi 
Era  allor  teco....  e  non  ne  parli  :  or  io 
Ne  parlerò.  Da  me  f uggia  Gerberga , 
Da  me  cognato ,  e  seco  i  figli ,  i  figli    • 
Del  mio  fratel  traea ,  di  strida  empiendo 
Il  suo  passaggio ,  come  augel  che  i  nati 
Trafuga  all'ugna  di  sparvier.  Mentito 
Era  il  terror,  vero  soltanto  il  cruccio 
Di  non  regnar-,  ma  obbrobriosa  intanto 
Me  una  fama  pìngea ,  quasi  un  immane 
Vorator  di  fanciulli,  un  parricida. 
lo  soiTriva,  e  tacca.  Voi  premurosi 
La  sconsigliata  raccettaste ,  ed  eco 
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Feste  a  quel  suo  garrito.  Ospiti  voi 
Dei  nipoti  di  Carlo!  Difensori 
Voi  del  mio  sangue  incontra  me!  Tornata 
Or  Analmente  è ,  se  noi  sai ,  Gerberga 
A  cui  fuggir  mai  non  doveva  ;  a  questo 
Tutor  tremendo  i  figli  adduce,  e  fida 
Le  care  vite  a  questa  man.  Ma  voi , 
Altro  che  vita ,  un  più  superbo  dono 
Destinavate  a'  miei  nipoti.  Al  santo 
Pastor  chiedeste ,  e  non  fu  inerme  il  prego , 
Che  su  le  chiome  dei  fanciulli ,  al  peso 
Non  pur  dell* elmo  avvezze ,  ei  da  spergiuro 
L'olio  versasse  del  Signor.  Sceglieste 
Un  pugnai  J'aflUlaste ,  e  al  più  diletto 
Amico  mio  por  lo  voleste  in  pugno , 
Perch'egli  in  cor  me  lo  piantasse.  E  quando 
Io  tra  '1  Vesero  infido  e  la  selvaggia 
Elba  i  nemici  a  debellar  del  cielo 
Mi  sarei  travagliato ,  in  Francia  voi 
Correre ,  insegna  contra  insegna ,  e  crisma 
Contra  crisma  levar,  perfidi  !  e  pormi 
In  un  letto  di  spini ,  il  più  giocondo 
De*  vostri  sogni  era  cotesto.  Al  cielo 
Parve  altrimenti.  Voi  tempraste  al  mio 
Labbro  un  calice  amaro  ;  ei  v*è  rimasto  : 
Vuotatelo.  Di  Dio  tu  mi  favelli  ; 
S*  io  noi  temessi  ;  il  rio  che  tanto  ardia 
Pensi  che  in  Francia  il  condurrei  captivo? 
Cogli  ora  il  fior  che  hai  coltivato ,  e  taci  : 
Inesausta  di  ciance  è  la  sventura-, 
Ma  del  par  soficrente  e  infaticato 
>on  è  d'offeso  vincitor  l'orecchio. 

SCENA  VI. 

CARLO,  DESIDERIO,  ARVINO. 

AftVINO. 

\iva  re  Carlo!  Al  cenno  tuo,  dai  valli 
Calan  le  insegne  ;  strepitando  a  terra 
Van  le  sbarre  nemiche;  ai  claustri  aperti 
Ognun  s' affolla ,  ed  air  omaggio  accorre. 

DESIDEBIO. 

Ahi  dolente,  che  ascolto!  e  che  mi  resta 
Ad  ascoltar! 
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CABLO. 

Né  alcun  vi  manca? 

ARVINO. 

Alcuno. 
Pochi  in  fuga  ne  gian  :  ma ,  i  nostri  a  fronte 
Visti  venir,  pugnar  da  forti  invano  : 
Tutti  restar,  qual  senza  vita,  e  quale 
Presso  al  morire. 

CARLO. 

Eson? 

ARVINO. 

Tale  è  presente , 
A  cui  troppo  dorrà ,  se  tutto  io  dico. 

DESIDERIO. 

Nunzio  di  morte ,  tu  V  hai  detto. 

CARLO. 

Adelchi 
Dunque  peri? 

DESIDERIO. 

Ad  Arvino. 
Parla ,  o  crudele ,  al  padre. 

ARVINO. 

La  luce  ei  vede ,  ma  per  poco ,  offeso 
D' immedicabil  colpo.  U  padre  ei  chiede , 
E  te  pur  anco ,  o  sire. 

DESIDERIO. 

E  questo  ancora 
Mi  negherai? 

CARLO. 

No,  sventurato.  — Arvino, 
Fa  ch'ei  sìa  tratto  alla  mia  tenda,  e  digli 
Che  non  ha  più  nemici. 

SCENA  VII. 
CARLO,  DESIDERIO. 

DESIDERIO. 

Oh  !  come  grave 
Sei  tu  discesa  sul  mio  capo  antico , 
Mano  di  Dio!  Qual  mi  ritorni  il  Gglio! 
Figlio,  mia  sola  gloria ,  io  qui  mi  struggo , 
E  tremo  di  vederti.  Io  del  tuo  corpo 
Mirerò  la  ferita?  io  che  dovea 
Esser  pianto  da  te!  Misero!  io  solo 
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Ti  trassi  a  dò  :  ci  Beo  amator,  per  farli                                                  ^^^H 

Più  beiJo  il  soglio  io  ti  scavai  la  Lamba  !                                                      ^^ 

Se  ancor,  tra  ti  canto  dei  guerrier,  caduto 

Fossi  in  un  giorno  dì  vittoria!  o  chiusi 

Fra  il  singulto  de*  tuoi,  fra  il  riverente 

Dolor  dei  fjdl?  sul  reni  tuo  letto. 

Gli  occhi  io  t'avessi..,,  ah  saria  stato  ancora 

IneflabiI  cordoglio!  Ed  or  morrai 

Non  re,  deserto,  al  tuo  nemico  in  mano, 

Senza  lamenti  che  del  padre ,  e  sparsi 

Innanzi  ad  uom  che  in  ascoltarli  esulto , 

e A ALO, 

Veglio,  t*inganna  il  tuo  dolor.  Pensoso, 

Non  esultante,  d'un  gagliardo  il  fato 

Io  contemplo,  e  d'un  re*  Nemico  io  fui 

D'Adelchi  ;  egli  era  il  mio,  né  tal ,  che  in  questo 

Novello  seggio  io  riposar  potessi , 

Lui  vivo,  e  fuor  delle  mie  mani.  Or  egli 

Slassi  in  quelle  di  Dio  :  quivi  non  giunge 

La  nimistà  d*un  pio. 

DESmEElIO.                                                                                                                                       1 

Dono  funesto 

La  tua  pietà ,  s'ella  giammai  non  scende , 

Che  su  i  caduti  senza  speme  in  fondo ^ 

^    Se  allor  soltanto  it  braccio  tuo  rattieni, 
Cbe  più  loco  non  tiovi  alle  ferite. 

SCENA  VIIL 

[       CAELO ,  DESIDERIO ,  ADELCIU  ferito  e  poriato,                                                            j 

^F                                              DESIFiBRlQ. 

Atti,  figlio! 

ADELcm. 

0  padre,  io  ti  ri  veggio!  Appressa, 

Tocca  la  mano  del  tuo  Ggiio. 

&BSt&BR]0. 

Orrendo 

M' è  il  vederti  cosi. 

AJ>EL€ai. 

Molti  sul  campo 

€itdder  cosi  per  la  mia  mano,                                                                                | 

DBSJPERIO.                                                                                                                                     1 

Ahi ,  dunque 

fisanabile^  o  caro ,  è  questa  piaga? 
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ADELCHI. 

Insanabile. 

DESIDERIO. 

Ahi  lasso  !  ahi  guerra  atroce  ! 

10  cnidel  che  la  volli  -,  io  che  t' uccido  ! 

ADELCHI. 

Non  lu ,  né  questi ,  ma  il  Signor  d'entrambi. 

DESIDERIO. 

O  desiato  da  quest'occhi,  oh  quanto 
Lunge  da  te  soffersi!  Ed  un  pensiero 
Fra  tante  ambasce  mi  reggea ,  la  speme 
Di  narrartele  un  giorno ,  in  una  fida 
Ora  di  pace. 

ADELCHI. 

Ora  per  me  di  pace , 
Credilo ,  o  padre ,  è  giunta  ^  ah  !  pur  che  vinto 
Te  dal  dolor  qua  giù  non  lasci. 

DESIDERIO. 

O  fronte 
Balda  e  serena  !  oh  man  gagliarda  !  oh  ciglio 
Che  spiravi  il  terrori 

ADELCHI. 

Cessa  i  lamenti , 
Cessa,  0  padre,  per  Dio!  Non  era  questo 

11  tempo  di  morir?  Ma  lu,  che  preso 
Vivrai ,  vissuto  nella  reggia ,  ascolta. 
Gran  segreto  è  la  vita  ;  e  noi  comprende 
Che  r  ora  e-strema.  Ti  fu  tolto  un  regno  : 

Deh  !  noi  pianger  \  mei  credi.  Allor  che  a  questa 
Ora  tu  stesso  appresserai ,  giocondi 
Si  schiereranno  al  tuo  pensier  dinanzi 
Gli  anni  in  cui  re  non  sarai  stato ,  in  cui 
Né  una  lagrima  pur  notata  in  cielo 
Fia  contra  te,  né  il  nome  tuo  saravvi 
Con  r  imprecar  dei  tribolati  asceso. 
Godi  che  re  non  sei ,  godi  che  chiusa 
All'oprar  Ve  ogni  via  :  loco  a  gentile, 
Ad  innocente  opra  non  v'è  :  non  resta 
Che  far  torto ,  o  patirlo.  Una  feroce 
Forza  il  mondo  possiede ,  e  fa  nomarsi 
Dritto  :  la  man  degli  avi  insanguinata 
Seminò  l'ingiustizia;  i  padri  l'hanno 
(Coltivata  col  sangue  ;'  e  omai  la  terra 
Altra  messe  non  dà.  Reggere  iniqui 
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Dolce  non  è;  lu  Y  hai  provato  :  e  fosse  ; 

Non  dee  finir  cosi?  Questo  felice. 

Cui  la  mia  morte  fa  più  fermo  il  soglio ,  ^ 

Cui  tutto  arride,  lutto  plaude  e  serve, 

Questi  è  un  uom  che  morrà. 

«DESIDERIO. 

Ma  eh' io  ti  perdo. 
Figlio,  di  ciò  chi  mi  consola? 

ADELCHI. 

Il  Dio 
Che  di  tutto  consola. 

Si  volge  a  Carlo. 
E  tu ,  superbo 
Nemico  mio.... 

CARLO. 

Con  questo  nome,  Adelchi, 
Più  non  chiamarmi  ;  il  fui  ;  ma  con  le  tombe 
Empia  e  villana  è  nimistà;  né  tale, 
Credilo ,  in  cor  cape  di  Carlo. 

ADELCHI. 

E  amico 
Il  mio  parlar  sarà ,  supplice  e  schivo 
D*ogni  ricordo  ad  ambo  amaro ,  e  a  questo 
Per  cui  ti  prego,  e  la  morente  mano 
Ripongo  nella  tua.  Che  tanta  preda 
Tu  lasci  in  libertà,...  questo  io  non  chieggo , 
Che  vano,  il  veggio,  il  mio  pregar  saria. 
Vano  il  pregar  d'ogni  mortale.  Immoto 
È  il  senno  tuo;  né  a  questo  segno  arriva 
Il  tuo  perdon.  Quel  che  negar  non  puoi      » 
Senza  esser  crudo ,  io  ti  domando.  Mite , 
Quant' esser  può,  scevra  d'insulto  sia 
La  prigionia  di  questo  antico,  e  quale 
La  imploreresti  al  padre  tuo,  se  il  cielo 
Al  dolor  di  lasciarlo  in  forza  altrui 
Ti  destinava.  II  venerabii  capo 
D'ogni  oltraggio  difendi  :  i  forti,  incontra 
I  caduti ,  son  molti  :  e  la  crudele 
>'isla  ei  non  debbo  sopportar  d'alcuno 
Che  vassallo  il  tradì. 

CARLO. 

Porta  air  aveUo 
Questa  lieta  certezza  :  Adelchi ,  il  cielo 
Testimonio  mi  sia  :  la  tua  preghiera 
È  parola  di  Carlo. 
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ADBLGHI. 

Il  tuo  nemico 
Prega  per  te,  morendo. 

SCENA  IX. 
ARYINO,  CARLO,  DESIDERIO,  ADELCHI. 

ARVINO. 

Impazienti , 
Invitto  re,  chieggon  guerrieri  e  duchi 
D'essere  ammessi. 

ADELCHI. 

Cartai 

CARLO. 

Alcun  non  osi 
Avvicinarsi  a  questa  tenda.  Adelchi 
È  signor  qui.  Solo  d'Adelchi  il  padre, 
E  il  pio  ministro  del  perdon  divino , 
Han  qui  l'accesso. 

Parte  c(m  Avvino, 

SCENA  X. 
NISIDERIO,  ADELCHI. 

DESIDERIO. 

Ahi,  mio  diletto! 

ADELCHI. 

O  padre , 
Fugge  la  luce  da  quest'occhi. 

DESIDERIO. 

Adelchi , 
No,  non  lasciarmi! 

ADELCHI. 

O  Re  dei  re,  tradito 
Da  un  tuo  Fedel ,  dagli  altri  abbandonato , 
Vengo  alla  pace  tua,  l'anima  stanca 
Accogli. 

DESIDERIO. 

Ei  t'ode  :  oh  ciel!  tu  manchi!  Ed  io.... 
In  servitude  a  piangerti  rimango. 


FtlfS  DELLA  TRAGEDU. 


DISCORSO 


SOritA  ALCUNI  PCMTI 


DELLA  STORIA  LONGOBARDICA  IN  ITALIA. 


Le  notìzie  storiche  premesse  a  questa  tragedia  non  sono  altro  che 
ima  serie  di  nudi  fatti  scelti  nelle  cronache  e  nelle  memorie  d'ogni 
genere,  che  ci  rimangono  delP epoca  rappresentata  nella  tragedia 
stessa.  Si  è  detto  scelti,  perchè  in  quelle  cronache  e  in  quelle  memorie 
i  fatti  sono  riferiti  in  un  modo  si  multiforme  e  contraddittorio ,  clie 
dalli  lettura  di  esse  risulta  tutt' altro  che  un  concetto  udìco  di  storia  : 
a  Tderseio  formare ,  è  necessario  scemere  fra  le  relazioni  discor- 
danti di  scrittori  talvolta  creduli,  talvolta  ingannati,  talvolta  pas- 
sionati ,  e  spesso  lontani  assai  di  tempo  dagli  aweoimenti,  scemere, 
dico,  ciò  che  ha  più  carattere  di  probabilitè ,  e  meglio  si  connette 
con  aJconi  fatti  principali  affermati  comunemente  da  tutti.  Chi 
scrìva  ba  cercato  di  fare  alla  meglio  questa  separazione  ;  e  le  iVò- 
tizie  storiche  sono  il  risultato  del  suo  ultimo  convincimento.  Ma 
in  esse  egli  non  ha  arrecate  le  ragioni  della  preferenza  data  ad  una 
testimonianza  su  r  altra  ;  non  ha  fatto  parola  delle  discordanze  fira  i 
cronisti  ^  ba  dissimulate  le  opinioni  degli  storici  moderni  contrarie 
alla  sua;  ba  preso  insomma  il  metodo  affermativo ,  come  il  più  breve. 
Quei  lettori  però,  ai  quali  alcune  pagine  di  ricerche  storiche  non 
bnno  terrore,  troveranno  nel  primo  capitolo  di  questo  Dicorso  le 
ragioni  dell'opinione  tenuta  nelle  Notizie  in  alcuni  punti  più  dispu- 
tati ;  e  nello  stesso  tempo  qualche  schiarimento ,  e  qualche  riflessione 
sovra  fatti  esposti  ivi  con  asciutta  brevità. 

Ma  una  serie  di  fatti  materiali  ed  estemi ,  per  cosi  dire,  fosse  an- 
che purgata  d'ogni  errore  e  franca  d'ogni  dubbio ,  non  è  per  anco 
h  storia ,  né  una  materia  bastante  a  formare  il  concetto  drammatico 
di  un  avvenimento  storico.  Le  circostanze  di  leggi ,  di  consuetudini , 
di  opinioni ,  in  cui  si  sono  trovati  i  personaggi  operanti  -,  le  intenzioni 
e  le  tendenze  loro  ;  la  giustizia,  o  l'ingiustizia  di  esse,  indipenden- 
temente dalle  convenzioni  umane,  secondo  o  centra  le  quali  è  stato 
operato  ;  i  desiderii ,  i  timori ,  i  patimenti,  lo  stato  generale  dell'im- 
menso numero  d'uomini  che  non  ebbero  parte  attiva  negli  avveni- 
menti, ma  che  ne  provarono  gli  effetti,  queste  ed  altre  cose  di  eguale, 
cioè  di  somma  importanza ,  non  si  manifestano  per  lo  più  nei  fatti 
stessi ,  e  son  pure  la  misura  del  giudizio  che  se  ne  devo  portare.  Dalla 
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lettura  attenta  e  ripetuta  delle  memorie ,  che  possono  servire  a  far 
conoscere  il  tratto  di  storia  su  cui  è  fondata  questa  tragedia,  è  risul- 
tato all'autore  un  concetto  opposto ,  in  molti  dei  punti  accennati  pur 
ora  y  a  quello  che  ne  hanno  avuto  e  lasciato  storici  di  alto  grido.  Per 
quanto  egli  dovesse  essere ,  e  fosse  diffidente  del  suo  giudizio,  e  pro- 
penso a  credere  più  ragionato  il  loro ,  non  ha  però  potuto  ricevere 
il  giogo  di  opinioni,  le  quali,  più  esaminate,  più  gh  sono  panile 
contrarie  all'evidenza.  Quindi  lo  spirito  storico  del  dramma  è  in 
molti  punti  affatto  opposto  a  quello  che  esce ,  per  cosi  dire ,  delle  più 
riputate  storie  moderne  ;  e  per  conseguenza  all'opinione  del  più  dei 
lettori.  A  quelli  che  desiderassero  conoscere  le  ragioni  di  questo  dis- 
senso sono  consecrati  gli  altri  capitoli. 

Ma  giustificare  il  concetto  storico  della  tragedia  che  precede  a 
questo  Discorso,  non  è  lo  scopo  unico,  e  nemmeno  il  primario  di 
esso  :  chi  scrive  sente  benissimo  ciò  che  vi  avrebbe  di  vano  é  di  pue- 
rile nello  spender  tante  parole  per  un  tal  fine. 

Accennare  alcuni  rilevanti  soggetti  di  ricerche  filosofiche  nella  storia 
del  medio  evo  ^  mostrare  che  di  questi  soggetti ,  altri  non  sono  stali 
presi  in  considerazione  finora  *,  che  su  di  altri  sono  state  date  e<x)mu- 
nemente  ricevute  opinioni  assolutamente  non  fondate  ;  indicare  in- 
somma quanto  importi  questa  storia ,  e  quanto  ancora  ella  ci  man- 
chi ;  ed  eccitare  cosi  qualche  amico  del  vero  a  farne  uno  studio 
severo,  e  ad  intraprenderne  il  lavoro  con  nuove  e  più  certe  mire, 
con  gli  ajuti  più  generali  e  più  potenti  che  presta  l'aumento  attuale 
di  tutte  le  idee  relative  alla  storia ,  e  con  una  utile  e  ragionata  diffi- 
denza ,  la  quale  non  iscema  per  nulla  il  rispetto  e  la  riconoscenza 
dovuta  a  chi  ha  fatto  i  primi  passi ,  ecco  lo  scopo  principale  di  questo 
Discorso.  Se  questo  scopo  si  attiene ,  una  tragedia ,  qual  eh'  ella  sia 
per  se,  sarà  pure  stata  una  occasione  felice. 


CAPITOLO  PRIMO. 

^CHIARIMENTI   DI  ALCUNI   PATTI   RIFERITI   NELLE  NOTIZIE  STORICHE. 

§.  I. 

Del  matrimonio  di  Adelchi  e  di  Gisla. 

Il  solo  documento ,  a  mia  notizia,  che  ci  rimanga  della  proposta 
di  queste  nozze ,  è  la  lettera ,  con  cui  Stefano  papa  dissuade  i  due  re 
franchi ,  Carlo  e  Carlomanno ,  dal  contrarre  parentela  con  la  casa 
di  Desiderio;,  della  riuscita  nessun  cronista  ne  parla  ;  quindi  alcuni 
hanno  creduto  che  questo  punto  di  storia  rimanesse  in  dubbio.  «  Se 
«  poi  (dice  un  moderno}  abbia  avuto  effetto  il  matrimonio  di  Gisla  con 
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-  Adelchi,  sebbene  alcuni  rasseriscano,  io  però  non  oserei  afler- 
«marlo'.  »  Si  può  però  senza  lemeritÀ  affermare  il  contrario. 
Gisla ,  nata  nel  757  ' ,  aveva  tredici  anni ,  quando  il  matrimonio  fu 
proposto,  e  quattordici  quando  il  ripudio  d'Érmengarda  guastò  ogni 
amicizia  tra  le  due  famiglie.  Eginardo ,  scrittore  di  quei  tempi ,  o 
famigliare  della  casa  di  Gisla ,  dice  che  ella  fu  addetta  dalla  prima 
giovinezza  allo  stato  religioso  ^  :  rimangono  alcune  lettere  che  a 
lei  badessa  di  Chelle  scrisse  Alenino  ^^  e  la  carta  di  una  donazione, 
eh'  ella  fece  al  monastero  di  san  Dionigi ,  nell'  anno  799  ^ 

§.  II. 
Del  ripudio  di  EnneDgarda. 

Il  monaco  di  san  Gallo ,  anonimo  autore  di  due  libri  delle  gesta  di 
Qrlomagno ,  afferma  che  Ermengarda  fu  ripudiata  per  giudizio  di 
santissimi  sacerdoti,  perchè  inferma,  e  sterile^.  Basnage,  terzo 
editore  di  que'  libri ,  appose  a  questo  passo  la  seguente  nota  :  ««  Si 
"  osservi  qui  la  cagione  del  divorzio  tra  Carlomagno  e  la  figlia  di 

•  Desiderio ,  cagione  non  accennata,  ch'io  sappia ,  da  alcuno  antico 

•  scrittore.  »  Ma  in  verità  nulla  è  da  osservare  in  quella  cronicaccia , 
scritta ,  come  prova  Basnage  stesso ,  più  d' un  secolo  dopo  il  fatto , 
e  l'autore  della  quale  sembra  essere  stato  uno  dei  primi  guastame- 
stieri, che  alle  poche  notizie  autentiche  sostituirono  favole  inco- 
erenti, nelle  quali  si  vede  il  germe  di  quelle  pazze  paladinerie,  che 
poi  furono  per  secoli  spacciate  e  tenute  come  V  unica  storia  di  quei 
tempi,  e  ne  hanno  soffocato  il  concetto  vero  e  importante.  Abbiamo 
citata  questa  falsa  opinione ,  perchè  è  stata  ricevuta  da  molti  scrit- 
tori ,  e  dallo  stesso  Fleury  ?  :  ma  quando  scriveva  quel  valentuomo, 
b  crìtica  della  storia  era  ancor  più  corriva  che  ai  nostri  giorni.  II 
Muratori  rifiuta  con  tutta  ragione  T autorità  dell'anonimo^  e  per 
provare  che  fu  disapprovato  il  ripudio  di  Ermengarda  e  il  nuovo 
matrimonio  di  Carlo ,  cita  il  fatto  del  cugino  di  Carlo  sant'  Adelardo , 
il  quale,  vedendo  con  gemito  che  il  re,  espulsa  la  moglie  innocente, 
aveva  contralte  illecite  nozze ,  si  fé'  monaco ,  per  non  essere  più 
immischiato  in  tali  faccende*. 

'  Àmttthtm  tomgo^mrdie^-miUiiest.  Ditscrt.  |  ,  Tom.  I ,  pag.  |«. 

*  117  Ifmtmtmt  Ctilmmm.  Anaal.  PeUr.  B*r.  ».  To».  V,  |Mf.  |3. 

^  J  ffmtìmrtém»  mméi  rriigitum  com^tnMioiu  mmmeipctm.  In  ViU  K«r.  18- 

*  Mtr.Fr.  Tom.  \,pmf.tty 

'  fcr.  Ff.  To«.  T,  p»f.  Tao. 

*  ^c  0UH  cUmitm  H  md  ftapmgmn^m  proiem  iitkmti/t$ ,  jmdicu»  tmmttistimonm  taerrjótmm .  rt-liclm  rrUt 
mmim*.  Dr  Rrb.  brìi.  Car.  M.  Lib.  'J,  26-  iirr,  Frumt.Jnm.  V,  pjg.  |Jl.  I«i  U  noU  di  Ba«nagr. 

'  Hut.FcH,  Ut.  4J.  i». 

*  '  rmrljj  ^tir  &#•/#  imdmiu  fmod....   Ts  imfiato  mterrtitr  thoro  ,  propnm ,  urne  •li^ua  trtmum*.    trprohmtm 
^*mt,  Prrt^  M«nt.  AduU  «nu.  771 
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§.  in. 

Della  iuecefliìone  di  Carlo  al  regno  del  fratello. 

Molti  moderni  la  dipingono  come  una  usurpazione.  Odasi  il  Mih 
ratori  :  -  Passano  gli  scrittori  francesi  con  disìntoHura  qw^^ 
«  azione  diCarlomagno ,  come  se  fosse  cosa  da  nulla  T  avere  usut* 
«  pato  a  suoi  nipoti  un  regno ,  che  per  tutte  le  leggi  divine  ed  uroantf 
«  era  loro  dovuto,  con  averli  anche  di  poi  perseguitali  *•  \  Questi 
poche  parole  d' uno  scrittore  si  diligente  e  si  sagace,  possono  ser- 
vire per  un  esempio  insigne  di  quel  costume  tanto  comune  a  molti 
storici  di  pigliar  le  convenzioni  moderne  per  misura  a  giudicare  i 
fatti  accaduti  in  tempi,  in  cui  queste  convenzioni  non  si sognavino 
nemmeno.  Nelle  leggi  divine ,  è  impossibile  di  assegnar  quella,  (^r 
cui  i  figli  di  Carlomanno  dovessero  succedergli  nel  regno,  Quanè) 
alle  umane  poi  »  i>gregio  Muratori  sapeva  meglio  d*ogni  altroché, 
presso  i  popoli  settentrionali,  la  collazione  del  poter  regio  era  rego- 
lata non  da  leggi  scritte ,  ma  da  consuetudini  ;  e  che  la  consuetudine 
dei  Franchi,  a  quei  tempi,  era  di  eleggere  nella  famiglia  delit 
morto  colui  che  pareva  più  conveniente  a  queir  ufficio.  Ma  k  pre- 
potenza  del  costume  che  abbiam  detto  lo  condusse  ad  un  tale  giu- 
dizio ,  che  pur  troppo  non  è  il  solo  di  quel  valore. 

§.  rv. 

DeUeGiuithie  di  miì  Pietro. 

Questa  parola ,  nelle  lettere  dei  papi  ai  re  franchi  e  nelle  croni^^ 
che,  è  adoperata  per  signìlìcare  generalmente  il  soggetto  delle rvstì*] 
tuzioni  che  i  papi  pretendevano  dai  re  longobardi  \  ma  il  senso] 
cisodel  vocabolo ,  ciliare  per  quelli  che  lo  usavano,  non  lo  è  ! 
per  noi,  che  non  sia  stato  mestieri  d'induzioni  per  dichiariiHo/ 
suna  però  delle  messe  in  campo  fin  ora  ci  sembra  atta  a  spiegar 
r origine  e  a  darne  la  ragione. 

Il  Muratori',  copialo  poi  dall'autore  delle  Antichità  langob 
dico-milanesi  \  definisce  queste  giuMzie  :  «allodiali,  rendile 
«  diritti ,  che  appartenevano  alla  Chiesa  romana  nel  regno  long 
«  bardico.  «  Una  congettura  più  pensata  è  proposta  dal  signor  Sij 
mondi  :  h  Le  città  regie,  dice  egli ,  ossia  le  tenute  della  corona,* 
n  in  Francia  governate  da  giudici;  è  quindi  verisimile  che  nelle  i 
«  nazioni  fatte  a  san  Pietro  elle  abbiano  ottenuto  il  nome  di  fu 
»  stizie  K  »  A  questa  congettura  però  non  possiamo  fermarci,  | 

*  Jtnnad tt lioL  bcid.  Ili* 

*  Annai.  atin.  76P^ 

*  Diuert.  i .  ftig.  Kà, 
■  tiùtmn  d^f  t*r^tcm* .  Tutu.  Il  .  |iig.  ?Sl^ 
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che  la  parola  giusUzie  in  questo  senso  non  si  trova ,  eh'  k)  sappia , 
mai  negli  annali  o  nelle  leggi  firanciche  :  vi  si  trova  anzi  in  tutt'  altro 
senso ,  e  questo  ci  dà  la  chiave  per  intendere  quello  che  si  applicava 
alle  giustizie  di  san  Pietro.  Nei  Capitolari  di  Carlo  Magno  si  stabi- 
lisce la  pena  al  conte  che  non  avrà  fatte  le  giustizie  '  ;  è  in- 
giooto  di  proteggere  le  giustizie  delle  chiese,  delle  vedove,  degli 
orCuii,  dei  pupilli  '  \  è  prescritto  che  i  deholi  d'ogni  sorta  otten- 
gano le  loro  giustìzie  ^.  Si  osservi  poi  che  cosi  nelle  lettere  dei 
papi ,  come  in  Anastasio  e  nei  cronisti  franchi ,  si  trovano  indifferen- 
temente \»  Usai '.  rendere  y  o  fctre  le  giustizie  ^  talvolta  anco  la 
giustizia  di  san  Pietro  K 11  secondo  di  questi  due  verbi  non  si  po- 
trdbbe  applicare  al  nome  di  giustizie ,  se  questo  significasse  mate- 
rialmente la  cosa  contrastata. 

Si  rifletta  ancora  che  le  invasioni  del  territorio  romano  per  parte 
dei  Longobardi  erano  talmente  ripetute ,  varie ,  attraversate ,  per  dir 
coal ,  di  restituzioni  parziali ,  e  di  sgombri  momentanei ,  che  i  papi , 
per  esprìmere  i  loro  richiami  ai  Franchi ,  hanno  dovuto  servirsi  d'un 
termine  generalissimo.  Crederei  quindi  che  questa  parola  giustizie 
significasse  nel  modo  più  esteso  ciò  che  era  dovuto  alla  Chiesa  ;  e 
che  si  dicesse  indifferentemente  rendere  o  fare  le  giustizie,  come 
si  dice  ai  nostri  giorni  rendere  il  debito ,  fare  il  suo  debito. 

Osserviamo  in  prova  che  Paolo  I  ^  sembra  in  una  sua  lettera 
aver  voluto  definire  questa  parola  :  «  le  giustizie  di  san  Pietro ,  scrive 

•  egU, cioè  tutti  ipatrimonii,  i  diritti,  i  luoghi,  i  confini,  i  territori 

•  delle  diverse  città  della  repubblica  dei  Romani.  »  Questa  defini- 
zione concorda  perfettamente  con  la  interpretazione  che  abbiamo 
proposta. 

La  fonte  poi  donde  quella  parola  è  venuta  nel  latino  barbarico ,  mi 
pare  che  possa  essere  la  Volgata ,  da  cui  tanti  altri  vocaboli  sono  stati 
derivati  nelle  lingue  moderne.  In  eszà  justitice  ha  molti  sensi  leg- 
giermente distìnti  ed  analoghi  :  talvolta  yàlepreceitì,  talvolta  arsioni 
conformi  alia  legge ,  talvolta  diritti.  Mie  sono  le  giustizie  e  T  im- 
pero ,  dice  Dio  in  Isaia  ^.  Tobia  raccomanda  a'  suoi  figli  d' inculcare 
ai  loro,  che  facciano  giustizie  ed  elemosine  ?  :  per  non  citare  altri 
esempii. 

*  A  tm0i  m  m»  mìmifttri»  jmtuUm  mm/et0n't.  Capit.  ano.  77».  21 . 

*  D9fma$Htu  Mtkd^rmm  Dté,  9témnm ,  •rpàmmumm  HpmfiU0rwm,  mT  tm pmUkù  Jméitiés  «M  étifitimtmt 
I*  I  III  I.  Capital,  au.  ••$ .  S. 

*  At—f  ^liwiw....  mnm  putitimi  mdqmìrtmt.  Capital,  aon.  806.  S. 

*  C^\t  Jm$iitém  m  tfmdm  mmkt*  ttm  fmcturmm.  Cod.  Car.  31.  — .  ^r«  jtuHtiìs  tmmtm  Dti  Bttléim  fattm- 
Si  Ama.  ìb  Ba4r.  1|0.  Jdémmmm  rtgtm  umimtJnm  pnjmstittm  S.  p0tn  «i^«r  Dastdtriam  nfm.  AmmL 
T4.  BM.  nS .  «t  atìM  paMÙa. 

*C«A.Unl.SI. 

*  Mtm  tmnjmémm  m  tmftrimm.  I«ai.  45 ,  IS. 

*  Cf  fAu  mttru  m§néut ,  mt fmctmm  jmrtitimt  H  aittmotjnms.  Tob»  14 .  II. 
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§.  V. 
Del  tradimenlo  di  alcani  Longobardi. 

L' assertione  dell'anonimo  Salernitano ,  citata  nelle  Noti%ie sto- 
riche, di  pratiche  tenute  da  alcuni  Longobardi  traditori  con  Carlo, 
è  solitaria  nella  storia  ;  ma  le  cronache  son  tanto  digiune ,  ma  i  pochi 
scrittori  contemporanei  son  cosi  parziali  di  Carlo,  ma  queste  prati- 
che si  accomodano  cosi  bene  col  resto  dei  fatti ,  e  ne  sono  una  spie- 
gazione tanto  naturale,  che  chiunque  ha  lette  le  memorie  di  quella 
guerra  è  inclinato  a  credere  all'anonimo.  Ratchis,  competitore  di 
Desiderio  nel  regno ,  aveva  avuto  un  partito  poderoso  \  e  Desiderio 
non  seppe  disarmarlo ,  che  persuadendo  per  mezzo  del  papa  il  suo 
rivale  a  desistere  dalla  pretesa,  e  a  cessare  d'esser  capo  di  quello. 
La  cosa  s' acquetò ,  a  quel  modo  -,  Desiderio  fu  re  ^  ma  il  partito  non 
Al  distrutto.  In  oltre  la  pronta  sommissione  di  molti  Longobardi  a 
Cario  e  la  conservazione  del  regno  in  quella  nazione ,  rendono  assai 
probabile  una  intelligenza  anteriore. 

§.  VI. 
Della  calata  dei  Franchi  in  Italia. 

Insuperabilità  delle  Chiuse ,  resistenza  ostinata  dei  Longobardi , 
scoraggiamento  di  Cario,  e  risoluzione  sua  di  tornarsene  in  Francia 
senza  aver  fatto  nulla  \  quindi  le  Chiuse  abbandonate ,  i  Longobardi 
in  fuga ,  Carlo  trionfante  ;  ecco  le  notizie  che  danno  a  rottami  quasi 
tutti  i  laconici  cronisti ,  senza  curarsi  d'indicare  i  fatti  che  legano 
quei  due  estremi ,  e  spiegano  una  tanta  mutazione  di  sorti.  Nei  loro 
racconti  essa  ha  del  miracoloso.  Anastasio  infatti  colla  solita  tementi 
degh  scrittori  di  partito  afferma  che  Dio,  vedendo  l'iniqua  per6dia 
e  r  intollerabile  protervia  dì  Desiderio,  mise  in  cuor  di  lui,  del  Aglio, 
dell'esercito  intero,  uno  spavento  che  fece  a  tutti  pigliar  la  fuga, 
senza  che  fossero  pure  assaliti  '  :  come  se  un  uomo  potesse  indo- 
vinare ,  quando  Dio  metta  qualche  cosa  in  cuore  altrui. 

Ma  tutto  a  parer  nostro  si  concilia  e  si  spiega  per  mezzo  di  tre  fatti, 
che  abbiamo  riferiti  ntWé Notizie  storiche,  e  sono,  un  partito  nei 
Longobardi  venduto  a  Carlo ,  e  che  aveva  però  bisogno  d' una  occa- 
sione»per  agire  in  favor  suo  ;  l'essere  stata  indicata  a  Carlo  una  via 
sconosciuta  per  calare  in  Italia  ^  Y  aver  egli  spedito  una  parte  dell' 
esercito  a  sorprendere  i  Longobardi  alle  spalle.  Sul  primo  fatto  si  è 
ragionato  pur  ora  :  quanto  al  secondo ,  l'andata  di  Martino  diacono 
a  Cario  per  mostrargli  la  strada ,  ci  sembra  uno  dei  fatti  più  autentici 

'  Anast.  In  Viu  lladr.  Rfr,  It.  Tom.  Ili,  pag.  184. 
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della  storta  di  quei  lempi ,  riferito  da  un  contemporaneo ,  da  un  co- 
noscente di  Martino  stesso.  Il  monaco  anonimo,  autore  della  cro- 
naca della  Nuvalesa ,  al  quale  ritorneremo  or  ora ,  racconta  che  fu 
un  giullare  che  si  presentò  a  Carlo ,  il  quale  acquartierato  in  Val  di 
Susa  disperava  di  trovare  un  passaggio ,  e  si  offerse  a  mostrarglielo  ; 
e  condusse  infatti  V  esercito  franco  per  luoghi  senza  strada  fino  alle 
spalle  dei  Longobardi.  All'  asserzione  di  questo  scrittore ,  posteriore 
di  circa  (re  secoli  all' avvenimento,  e  favoleggiatore  insigne,  non  è 
da  badare,  quand'essa  è  in  opposizione  coir  autorità  di  Agnello 
Ravennate  ;  ma  può  servire  nei  resto  ad  attestare  una  tradizione 
rimasta  del  fatto ,  che  un  cammino  fu  inaspettatamente  scoperto  a 
Cario. 

Del  drappello  di  eletti  combattenti,  staccato  dair  esercito  e  spedito 
per  difficili  salite ,  non  si  ha  altra  memoria  che  nella  cronaca  di  Mois- 
lacda  noi  citala  ne\le  Notizie  storiche  :  ma  la  cosa  ò  tanto  probabile, 
e  spiega  tanto  bene  il  passaggio  delle  Chiuse ,  certo  ad  un  tempo  ed 
oscuro ,  che  non  si  vede  perchè  si  possa  esitare  ad  ammetterla. 

Eginardo  accenna  le  fatiche  dei  Franchi  nel  varcare  gioghi  senza 
strada ,  scogli  eretti  al  cielo,  e  rupi  dirotte  :  ma  non  è  chiaro,  s'egli 
intenda  di  questo  passaggio ,  o  della  via  fatta  da  tutto  l'esercito  per 
giungere  fino  alla  Chiuse  '. 

Sul  sito  poi  delle  Chiuse,  e  sul  viaggio  di  quel  drappello,  alcune 
indicazioni  ci  sono  date  dal  monaco  della  INovalesa ,  il  quale ,  per 
corrivo  ch'ei  sia,  può  pure  essere  ascoltato  con  curiosità,  quando 
parla  di  posizioni  a  lui  note ,  e  di  cose  che  afferma  di  aver  vedute. 
Die' egli  adunque  che  i  fondamenti  delle  Chiuse  sussistevano  a  suoi 
giorni,  dal  monte  Porcariano  (probabilmente  le  Alpi  della  Porzia) 
Gno  al  Vico  Cabrio  \  Chiavrie  è  posta  sulla  sinistra  della  Dora  mi- 
oore,  verso  lo  sbocco  di  Val  di  Susa.  Dall'  altra  sponda,  e  quasi  di- 
rimpetto Chiavrie,  è  il  luogo  che  tuttavia  vien  detto  la  Chiusa.  Il 
nome  di  questa  (erra  è  già  un  forte  indizio,  che  ivi  fossero  le  anti- 
che Chiuse  ;  e  questo  indizio  diventa  quasi  certezza ,  quando  si  rifletta 
che  le  antiche  Chiuse  erano  appunto  allo  sbocco  di  Val  di  Susa  ;  come 
si  rileva  dalla  Carta  di  divisione  dell'  impero  dei  Franchi  fatta  da 
Carlomagno,  nella  quale  fra  i  territorii  assegnati  al  figlio  Ludovico 
egli  comprende  la  Valle  Susina  fino  alle  Chiuse  \  Del  resto  il  mo 
naco  narra  che  Carlo ,  non  potendo  varcare  le  Chiuse ,  occupò  tutta 
la  Val  di  Susa  ;  afferma  eh*  egli  stanziò  nel  monastero  della  Novalesa 
dove  si  mangiò  tutte  le  scorte  dei  monaci  ;  cosa  molto  probabile  an- 
che in  bocca  d' un  romanziere. 

'  Imiimm  tMirmmi  fmmm  di/^ni,>  AtptmM  trmvtfs  /»ur$i ,  jmmmtafu*  FrmMtonm  Imporr  immm  momtémim/mf  , 
m  •mmmmt  tm  eirimm  tnpmit .  rt  uMptrm  emmtet  imp*rmlm  timt ,  hot  li*c«  detcnherrm .  miti .  ree,  K«r.  Viu  ,  Q. 
*•  Avrikba  |wr4  Callo  bene  a  ilttrrì*eHo. 

*  Xmm  uyar  tm  prmsmtfm  dtnm  muronum  fmMdmmentm  mppmrrml,  ipiemmJmoJmm  fmamml  d»  mnHtt*  Porrnfimnv 
"fmt  W  rtrmm  tmhnmm.  Uh.  3 .  rap.  9.  H*r.  tt.  Tota.  Il .  paf.  7,  col.  717. 

*  9'mtkm  i*riu$mmmm  lUfiM-  md  Ctmnu   Ckart.  Divi».  lUr.  f'rmme   Tom    V,  pag.  773- 
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Quanto  al  cìrcuìLo  preso  ilal  drappello  di  Franchi,  paco  egNiee, 
ed  oscurami*nte.  11  fciullijre,  st^ondo  luu  abbandonati  lutti  is^iitiPlìJ 
conosciuti,  guida  va  i  Franchi  pel  fesso  d*un  monte.  Un  ]mip)\ 
dove  passarono  riteneva  ancora  ai  tempi  del  monaco  il  nome  di  l'i 
dei  Franchi  '.Questa  indicazione  è  forse  inutile  per  noi ,  pccii 
quel  luogo  può  aver  perduto  nn  tal  nome*  Villa  franca  nelia  valkj 
d'  Aosta  è  a  troppa  distanza  dal  monte  Cenisio  e  dalle  Chiuseci 
che  la  somiglianza  del  nome  liasli  a  far  sospettare  che  i  Frali 
sieno  passati  per  di  la.  11  punto  dove  si  posero  in  battaglia  è  iut^icilo 
espressamente  dal  monaco,  e  quadra  benissimo  con  altre  posizio 
conosciute  :  divennero,  die'  egli ,  e  si  ragunarono  al  Vico  Gavensc*| 
Giaveno  infatti  è  posto  al  di  qua  della  Chiusa,  e  a  poca  distan 
Pare  quindi  che  quei  Franchi  sieno  discesi  perla  valle  di  Viij:i 
tutta  la  via  da  essi  tenuta  non  si  può  né  indovinare^  né  segnare^ 
la  carta  :  forse  una  visita  ai  luoghi  potrebbe  condurre  ad  unasca[> 
più  concludente.  Sarebbe  da  desiderarsi  che  alcuno  di  coloro  ch«i^ 
divertono  a  tribolare  il  prossimo,  e  dei  quali  il  mondo  ha  mai  nn\ 
difetto ,  pigliasse  a  cuore  questa  scoperta  \  e  lasciando  per  essa  le  3 
solite  occupazioni  ^  si  portasse  sul  luogo ,  ed  imptegisse  ivi 
tempo  io  una  tale  ricerca. 

Della  reslsieaia  dì  Polo  e  di  Answaldo  in  Ere»rk. 

NoD  ne  è  parlato ,  a  nostra  notizia ,  fuorché  nella  eronìchetti] 
Rodolfo  notajo ,  edita  nel  secondo  volume  della  storia  di  lìrescii  f 
Biemmi,  1749.  Ma  quel  documento,  benché  del  sospetto  secciai 
decimo ,  merita  una  singolare  attenzione  pel  tuono  storico  e  se 
con  cui  è  dettato.  E  ad  acquistargli  ancor  più  Hdiicia conduce  iti 
varvi  alcuni  personaggi  dell' epoca  di  Carlomagno ,  T  csistenzai  1 
quali  è  certamente  storica,  e  che  non  potevano  esser  conosciull 
cronista  che  per  memorie  di  loro  contemporanei  ^  come  il  conte  j 
vinone  Auselmo  abate  di  Nonantola. 

%.  Vili. 
DelU  loric  dei  fìgU  di  Carlomaniio. 

«  Cosa  poi  avvenisse  di  questi  principi  ^  la  tace  la  storia , 
H  milmente  per  non  rivelare  un  fatto  che  tornara  in  diiicredili 
"  esso  Carlo ,  cioè  la  sua  poca  umanità  verso  gli  innocenti  nipo 
Cosi  il  Muratori  ;  e  prima  e  dopo  di  lui  molti  altri  scrittori  ha 


*  Dwttiénutt  iit  ptojitUÉm  Piti ,  ttii  tinmriit 
Jrrium,  liiifl . 
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inteiìdere  die  soUo  qiieslo  silenzio  in  Ira  vedeva  no  qualche  cosa 
foce  **  ili  mÌ!>lerìf>sr> '.  Ma  il  silenzio  di  quei  eroiiisli,  imche 
p^^rsonaggj  più  importanti ,  è  troppo  frequente  e  comune  per 
sercsignilicanto:  cìii  lo  volesse  inteipretiir  sempre  avrebbe  da  fare 
ui  :  tanle  cose  lianno  laciule  !  Che  se  in  questo  caso  avessero  avuto 

Kenlodi  velare  un  fatto  disonorevole  a  Carlo,  perchè  avrebbero 
nmmentatfj  la  dedizione  di  (ierberga  e  dei  Hgli?  Non  erano 
cri  D05i  barbari  da  non  sentire  che  il  miglior  mezzo  per  lasciar  di- 
iìcRre  qualcheduno  è  di  non  nominarlo  afl'atto. 


CAPITOLO  li. 


.  TEMPO  DELLA  INVASIONE  HI  CAttLOMAGXO  t  LO^TGOBAUDI  E  OLI  ITALIAfVl 

r 01131  ASCERÒ  vy  mt  popolo. 


^,  e  talvolta  più  nazioni  viventi  sullo  stesso  suolo,  e  diverse 
&ressi ,  di  lìngua ,  di  fo|ige ,  e  in  parte  di  leggi,  tale  è  lì  feno- 
I  che  presentò  quasi  tutta  V  Europa  dopo  le  invasioni  e  gli  sia* 
enti  barbarici.  Fino  a  che  le  conquiste  non  furono  pienamente 
amate,  gli  indigeni  e  gli  aggressoii  erano  fra  di  loro  in  istato  dì 
erra:  ma  cessata  coirassoggeltamento  dei  primi  la  guerra  prò- 
iimente  detta^  le  relazioni  fra  i  due  popoli  dovettero  di  necessità 
jcre  un  carattere  permanente,  e  in  un  certo  senso»  legale. 
L  relazioni  fondate  da  per  tutto  sur  un  fatto  simile  Ja  con- 
l,  e  nello  stesso  tempo  variamente  modificate  da  inlmile  circo- 
parziali,  hanno  dovuto  certamente  produrre  un  grande, 
vario  e  caratteristico  svolgimento  di  natura  umana  ,  e  dare 
so  della  società  un  movimento  particolare  e  degno  di  osscr- 
ù€  5  pare  quindi  che  dovrebbero  essere  una  sorgente  feconda  dì 
te  e  di  Cognizioni.  E  non  pertanto  è  questo  uno  dei  punti  più 
\^  più  ignorati,  più  trascurati  della  storia  I  cronisti  del  medio 
Btano  per  lo  più  i  soli  avvenimenti  massimi  e  più  apparenti , 
istoria  del  solo  popolo  conquistatore ,  talvolta  dei  soli  re  di 
ipolo.  Delle  sue  relazioni  con  gli  indigeni ,  dello  stato  di  questi , 
partano  quasi  mai  di  proposito;  e  quando  lo  fanno  occa- 
mle,  le  formole  di  cui  si  servono  sono  per  lo  piti  rapide, 
Ji  »  speciali  :  si  vede  che  avevano  un  sjgnilìcato  chiaro ,  comu- 
^te  ricevuto  a  que'  tempi ,  che  per  noi  è  smarrito  \  e  sono  più 
tifimi nijitrare  un  soggetto  di  discussione,  che  uno  schiari- 
Uitle  poi  le  memorie  del  medio  evo ,  le  più  distinte  per 
r,  per  omissioni  su  tutto  ciò  che  rìsguardala  popolazione 

t.4ate   T7I   ^  ù'mHn*int^  t*t.  Ci*.  Lil».   ^.  eÉ|K  4.  —  Carli,  Ammk.  tU  Pflft*  l»  ptge  ^|.  — 
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cofiqiiì^liil;!,  sono  foist*  quelle  che  ci  rimangotui  de!k  ilomina/j* 
longobardica  in  llalìfi. 

A  mul^'rado  dì  questa  scarsezza  di  dati  esìste  su  li*  relaiwini  *ks:' 
due  popoli,  almeno  per  un  certo  periodo  della  loro  conviven/n.mn 
ypÌni«Hu>  espressa  con  molla  asseveranza  da  scriUori  riputalL^smii* 
e  ricevutH  con  lìducia  dalla  piti  parte  di  coloro  di**  jmù  o  nien*iJì(iiA<i^r 
dì  avere  un'opinione  su  le  epoche  importanti  della  storia.  W*" 
die  già  prima  delia  conquista  di  Carlomagno,  Longobardi  dlli- 
liani  fossero  fusi  in  un  solo  popolo.  Questa  opinione  ci  propotiia©"  | 
di  esaminare. 

Il  primo  autore  di  essa ,  a  nostra  notizia,  6  il  Machiavelli  i  *♦  f^m  \ 
**  stati  i  Longobardi  dugento  venlidue  anni  in  Italia,  e  ^' 
'  ritenevano  di  forestieri  ^Itro  che  il  nome  '.  «  Con  atìi 
non  meno  sicura  ,  e  con  più  apparenza  di  precisione  scrisse  il  Mq*| 
ratori  .  ^  Diveniiti  Romani  e  Longobardi  un  popolo  solo,  ec* 
Finalmente,  per  tacer  dì  molti  altri,  uw  autore  più  moderno  nduj*'' J 
queir  opinione  in  termini  ancor  più  assoluti;  ecco  le  suefwrolf"! 
>'  l'elice  esser  doveva  anzi  che  no  la  condizione  dei  cittadini  iil<i4h| 
^  gobardicbe  italiani,  i  quali  con  loro  formavano  uno  stessocfiqwj 
H  civile,  ed  unastessa  reiadiMìca^  « 

In  queste  asserzioni  generalissime  si  trovano  affermati  moltifilttJ 
e  specialnjentc  questi ,  che  nessuno  dei  due  popoli  aveva  dinltiiwfrj 
tìci  negati  air  altro;  nessuno  operava  indipendentemente  dairattf^J 
che  ,  se  v'  eran  distinzioni  ereditarie  o  personali  di  gradi,  di  tiMlt| 
di  autorità,  queste  distinzioni  si  trovavano  sfjarse  nelle  famiglie o 
nelle  persone  delle  due  nazioni,  ma  che  T appartenere  ad  uti* 
zione  piuttosto  che  air  altra  non  era  per  se  una  distinzione  poltt^ 

Un  taìc  stato  ili  cose,  a  quel  tempo,  sarebbe  certo  un  letiorutiK 
dei  più  singolari  della  storia  :  nta  questa  singolari  Là  appunto  M 
fare,  che  ad  ammetterla  sì  ricerchino  prove  evidenti.  Vediamo  i 
che  se  ne  adducono. 

A  molti  il  fatto  è  sembrato  tanto  lìaturale,  che  non  T  ttaoiux 
duto  bisognevole  di  prove  ;  dagh  altri  alcune  sono  slate  piutlostnl 
cerniate  dio  discusse.  Esaminiamone  due,  che  possono  seml*rarfi| 
prima  vista  speciose  ;  e  sono  la  longevità  della  occupazione,  it 
moni. 

La  prima  ,  a  dir  vero ,  non  e  di  alcun  valore,  giacché  rif 

»  Iti,  FiùT.  UIik  j , 

*  Mumlfiri ,  Anttth,  fi,  IMm.  2ì   tLi  «:  ifiiHirui  irtr«iiia  iieII.1  «loriA  dd  n»^jó  eiNi^  u  th* ,  t^oin  uK 
i)tiai]LD  udie  CfaMiir,  i  |H>p4ili  rvtiqiiisUili  [tftrUxskim  il  iinmtf  di  Meinatii  i  tta.  tiiitur  /  ..]« 

\'t  d«tgnii»M*ri]  rni  nmn6  dd  .jjik^rrnn  i:ln.'  ^vrtMtia  vinlo,  v  mi  qualr  ^li  a^i'v^Uf^  . 

ueila  crauBctit:.  In  ij[u«1Jd  parie  drU'^nticn  M»|H.'>tv  i  urna  un  ,  doTC  ì  nMiquiiisLilùri  -^  <lt^ 

téìì  uaeìDiiàLinrntr  e  pflUticauirnti^t  wììa  piirlr  rKni|iat)i  ti»i  Tufclìt,  ^11  imtTgr;iiì  •  ' 
ditliMiiri.  IVi'Uf^itD  di  quistri  llis^orib  ai  aftop.ìin  rAnnn  mdirTbreiitiaaKnU'  i  nomi  4  lu3^uj,dìl 
fd  Muehtì  i)ì  tatiiLi ,  per  »iji;nìJÌ€arr<  ^It  indii^FiM  tì^ìU  fidile  d'  Lulia  pouedutd  djn  I^^iumWtiIié 

'  ^éniffh*  LBn^ùar^iCif-mtfrttìPn,  Utw.  i,  pifiig:,  7|<  V  tino  ?  t'fthrfi  «crìttore  furlnno  i^jkpì  t<firp  «ly  1 
«dettelo  klU  cDnifai&la  di  C^irUidgsj^niOt 
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un  sopposio  affatto  arbitrario,  cioè  che  due  na/.ioni  non  possano 
per  un  lungo  tratto  di  tempo  abitare  lo  stesso  suolo ,  rimanendo 
affatto  distinte  politicamente.  In  ragione,  non  si  vede  su  che  sia 
fondata  questa  impossibilità.  Una  nazione  armata  ne  soggioga  un' 
altra ,  e  s'impadronisce  del  suo  territorio  ;  si  stabilisce  in  questo  con 
possessi  e  privilegi  particolari ,  che  risguarda  come  i  frutti  della  con- 
quista ;  mantiene  o  crea  per  se  sola  ordini  particolari  destinati  a  con- 
servare la  sua  forza  e  isnoi  privilegi  ;  trasmette  quegli  ordini  di  gene- 
razione in  generazione,  ponendo  ogni  cura  ad  evitare  la  confusione 
e  la  mescolanza,  perchè  queste  equivalgono  a  perdita  dei  privilegi 
stessi  :  dov'  è  la  ragione  per  cui  un  tale  stato  di  cose  non  possa  du- 
rare tre,  quattro,  dieci  secoli?  Perchè  cessi,  converrà  che  quelli 
che  n«  hanno  il  vantaggio^  o  vi  rinunzinu ,  o  ne  sieno  spostestali  : 
ma  all'uno  e  all'altro  di  questi  effetti  non  basta  il  tempo,  il  quale 
non  fa  nulla  da  se. 

In  fatto  poi ,  il  supposto ,  che  si  è  detto ,  è  in  aperta  contraddizione 
con  quello  che  per  la  storia  sappiamo  essere  avvenuto  in  altri  luoghi. 
I  Mori  non  divennero  Spagnuoli ,  i  Turchi  non  divennero  (ìreci  nel 
termine  di  ben  più  lunghe  occupazioni  che  non  fosse  quella  dei 
Longobardi  alla  fine  dell'ottavo  secolo.  Chi  dunque  fonda  la  mistione 
delle  nazioni  longobarda  e  latina  sulla  lunga  coabitazione  dello 
stesso  territorio ,  ragiona  a  un  di  presso  come  chi  dicesse  :  quel  car- 
ceriere abita  da  tanti  anni  nelle  prigioni ,  che  a  buon  dritto  può  esser 
chiaoialo  un  prigioniero. 

I  matrimoni  sembrano  addotti  in  prova  dal  Muratori ,  dove  prima 
(li  asserire  che  «  Romani  e  Longobardi  erano  divenuti  un  popolo 
-  solo  • ,  asserisce  pure  che  questi  »  s'imparentarono  coi  Romani , 

•  cioè  con  gli  antichi  abitatori  d'Italia'.  »  Ma  queir  egregio  scrit- 
tore, di  cui  le  diligenti,  importanti,  moltiplici  scoperte  saranno 
tiempre  un  oggetto  di  riconoscenza,  e  una  scusa  abbondante  per  le 
inavvertenze  nelle  quali  è  caduto,  quell'egregio  scrittore  non  si 
sovvenne,  che i Longobardi  avevano  antivedutala  confusione  delle 
due  schiatte  a  cui  potevano  dar  luogo  i  matrimoni ,  che  avevano 
pensato  a  prevenirla ,  e  che  la  prova  di  questa  antiveggenza  e  di 
questo  pensiero  si  trova  in  quelle  stesse  loro  leggi,  che  furono 
ristampate  e  commentate  da  lui  :  «  Se  un  Romano  avrà  sposata  una 
«.Longobarda....  questa  è  fatta  romana,  e  i  figli  che  saranno  nati 
«  d^  un  lai  matrimonio ,  sieno  romani  e  sieguano  la  leggo  iM 

•  padre  •.  » 

Quand'anche  però  le  prove,  che  abbiamo  brevemente  discussi^ , 
non  fossero  cosi  inferme  per  se ,  sarebbero  pure  inadeguate  a  dimo 
strare  la  verità  dell'opinione  di  cui  si  tratta  ,  per  essere  provo  di 

et  M  mttnmmtm  mnfmtmr,  trrnmdmm  trgtm pmtnt  r^mtmmt    iit   laiitpr    lr|;.  |  tb.  (t .  74 
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semplice  induzione;  poicliè  nel  aostro  caso  sono  iiecesitrie  pnjve 
positive  di  fatto;  e  la  ragione  di  questa  necessita  è  uvidenle.  \'i  e 
nella  storia  un  Oitto  né  contrastabile,  ne  contrastalo^  che  le  due 
nazioni  longobarda  e  italiana  furono  un  tempo  separata  :  |>er  isUbr- 
lire  quindi  che  in  un  altro  tempo  esse  non  formarono  più  ctieuna 
sola  nazione ,  e  mestieri  provare  come  e  quando  quel  primo  fitto 
sia  cessato;  bisogna  mostrare  il  passaggio  dairun»  situazione  air  al* 
tra  opposta*  I  Longobardi,  quando  invasero  ritalia,  avevano  um 
organizzazione  qualunque,  leggi, ordini,  consuetudini  loro  prupne; 
e  queste  attribuivano  ufficii,  privilegi  ^  obblighi  a  persone  diverse. 
Per  formare  coligli  Italiani  una  sola  massa  politie^,  hanno  essi  do- 
\^to  o  rinunziare  a  questi  or  Jinj  e  ricevere  quelli  dei  loro  com[uÌ5tilJ, 
0  cbiamar  questi  a  parte  dei  loro.  Si  mostri  nella  storia  longobardici. 
prima  dì  Carlomagno ,  qualche  indìzio  delf  una  o  dell  altra  di  qtieslf 
transazioni ,  e  si  avrà  allora  un  qualche  principio  di  prova  diquesU 
mistione  tanto  asserita.  Ma  ammetterla  senza  veder  mai  un  lUo 
espresso  che  l'abbia  prodotti,  è  troppo^  poiché  la  mistione  vuol 
dire  che  Longobardo  e  Romano ,  cioè  vincitore  e  vinto  »  eran  diire*^ 
nuti  nomi  sinonimi  \  importa ,  che  i  primi  erano  entrali  cotsecoa 
in  una  comunione  dì  vantaggi  e  dì  pesi.  Ci  si  dica  se  l' hanno  fall 
per  amore  della  giustizia,  o  per  forza ,  o  per  inavvertenza  ^  la  ca^ni) 
e  il  modo  di  un  tale  avvenimento  sarà  senza  dubbio  un  oggetto d 
perpetua  osservazione;  ma  ci  si  dica  prima  di  tutlo,  come  cm 
che  Tabbiano  fatto  ;  aflfìnchè  la  nostra  venerazione  o  la  nostra  ( 
o  la  nostra  maraviglia  possano  esser  ragionate. 

Dimostrando  fm  qui  che  la  opinione  di  cui  sì  tratta  è  destitutaJ 
prove  storiche ,  si  è  dimostrato  ch'ella  è  arbitraria  :  tocchiamcx 
brevemente  alcune  fra  lo  molte  considerazioni  che  possono  firi 
dere  quanto  ella  sia  falsa,  in  contraddizione  perpetua  con  la  i 
e  smentita  da  tutti  i  documenti  del  tempo. 

L  Da  Rotari,  che  fu  il  primo,  fmo  ad  Astolfo,  che  fu  Talli 
dei  re  longobardi ,  i  quali  abbiano  promulgate  leggi ,  (utii  in  frt 
a  quelle  s' intitolano  sempre  re  ddla  nazione  dei  Longot 
domanda  se  questa  denoniinazionf!  comprendeva  tutti  gli 
d'Italia  o  In  soia  nazione  conquistatrice.  Se  tutti  ;  perchè  dna 
leggi  stesse  distinguono  Longobardo  da  Romano? Se  la  solai 
conquistatrice;  quale  testimonianza  più  autentica  ,  più  solenn^il 
provante  può  cercarsi  della  distiuzi*ìne  politica  delle  due  mmi 
che  quella  dei  re,  i  quali  s  intitolano  esclusivamente  capi  di  uiuj 
esse;  quei  re  che  dai  propugnatori  della  unità  son  rappresenU 
come  r  anello  che  le  riuniva  ? 

IL  Tutti  i  re  promulgatori  di  leggi  parlano  poi  deU*  ìfilerveiiliiìl 
giudici  j  o  dei  Fedeli  longobardi,  o  anche  di  tutto  il  popolo,  %'\ 


tnii  uii.»  ^ferifraìii  ;  Dum  ^tum  fritta  nùtttw^  ié^tt  L^ttp/ftwi^diìrnm  Juilicihus,...  am^tti^tiMtifm ,  rrc. 
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|e  longot>ardo.  Iti  qua(  muda  «ìi  può  dire , die  formino  uno  stes.so 
Nj  civile ,  unsi  sola  ropubMica  due  popolazioni ,  una  delie  quali , 
[  corpo  o  per  frazioni  concorre  alla  legislazione ,  e  l'altra  ne  è  on- 
tnamefite  esclusa?  A  que*$to  sì  farà  una  risposta,  la  quale  viene  op- 
ortuiiaiTii^nle  a  somministrare  una  prova  novella  al  nostro  as- 
ilo. Si  dira,  rhe  le  leggi  promulgate  dai  re  con  T intervento  dei 
^gobartti ,  obbligavano  questi  soli  ^  che  i  Romani  avevano  la  loro 
|e  ^  e  cliiì  non  si  fncmà  lur  torto  non  cbiamandolia  ciò  che  non  li 
giarda  va.  Anzi  questo  permesso  dato  ai  Romani  di  vivere  secondo 
irò  legge  è  citato  come  una  prova  della  clemenza  dei  vincitori  '. 
[^iamo  stare  per  ora  la  clemenza ,  della  quale  si  parlerà  altrove» 
serviamo  soltanto  che  il  fatto  ricordato  in  questa  risposta  di- 
tnoHtra  compiutamente  la  no?4tra  tesi ,  la  distinzione  politica  cioè  delle 
nazioni.  Abbiamo  già  due  razze  d'uomini  separate  da  diversi 
ù  nazionali  ^  troviamo  ora  fra  di  esse  un  altra  separazione ,  quella 
pe  leggi  :  che  ci  bisoj^na  di  più  per  risguardarle  come  due  nazioni  ? 
endere  »  che  Longobardi  e  Bontani  fossero  una  nazione  sola,  e 
»  atesso  tempo  che  i  Longobardi  fossero  una  nazione  clemente 
»  ì  Romani ,  è  un  dare  ai  primi  due  meriti  incom patibili  :  per 
Itilo  buona  volontà  uno  si  senta  di  favorirli ,  e  pur  forza  scegliere 
|j  due  sistemi  di  lode, 

noti  qui  di  passaggio ,  che  il  primo  respiro  di  vita  politica  per 

[indigeni ,  pare  die  si  possa  sentirlo  nei  proemii  alle  leggi  cosli- 

ì  dai  re  di  nazione  franca  ;  ivi  per  la  prinm  volta  si  fa  menzione 

'assistenza  dei  vescovi  e  degli  abati.  Non  è  detto  ivi  espressa - 

Hit(!  se  sMntenda  di  tutti  quelli  che  in  Italia  occupavano  questi 

gidì,  u  pure  dei  vescovi  e  degli  aliati  delle  sole  nazioni  longobarda 

anca.  Ma  se  si  (lotesse  con  altri  documenti  stabilire  la  prima  di 

ste  due  ipotesi,  si  comincerebbe  in  quei  tempi  a  vedere  qualche 

Jiano  intervenire  ad  un  atto  politico. 

II,  Si  è  uìaì  citato^  non  dico  fra  i  re,  ma  fra  i  duchi ,  fra  i  giudici^ 

itgttslaldi,  fra  i  gasindi  regii,  fra  gli  uliziali  dì  qualunque  sorta 

[regno  longo}»ardìco,  il  nome  d*  un  [personaggio  latino?  In  quella 

gerle  di  notizie  vere,  false,  dubbie,  che  in  complesso  si  chiama 

dei  Franchi ,  si  trova  almeno  la  elezione  di  un  Egidio  romano 

!';  e  questo  ha  potuto  servire  di  appiglio  a  quelli  scrittori  siste- 

bici  che  hanno  voluto  provare,  che  i  Franchi,  impadronendosi 

!  Gallie,  non  avevano  serbato  esclusivamente  nella  loro  nazione 

ercizìo  del  potere.  Ma  negb  uflìci»  nelle  deliberazioni,  nelle im- 

ì.  Itegli  aiti  nazionali  insomma  ilei  Longobardi  prima  di  Carlo- 

ao  non  si  trova  intruso  mai  un  personaggio  italiano,  nemmeno 


tìmuitfifr  fttHttrHft  tifnjitfiì  (u* ,  Eli  l.O^iti  Lnn g n|»i fdfiT    l*ra?foTH  |..  A    Mlirdior» ,  Rrr.  ti* 
Irt. 
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IV .  Una  ilelle  cose,  che  d' una  mal  ti  ludi  ne  d' uomini  coslituiscònu 
una  sola  repubblica ,  è  certa men Le  la  comunione  delle  difesìe  vMk 
offese  »  i'  unità  dei  ni p porli  dì  amicizia  o  di  guerra  verso  le  puptiii- 
zioni  rette  da  un  aliro  potere.  Ora  i  papi  si  lagnarono  a  più  ripn^  i 
Franchi  delle  vessazioni ,  che  soffrivano  dai  Longobardi,  \  u^  ..i 
dire  che  essi  intendessero  parlare  di  tutti  gli  abitanti  del  regno lon^u- 
hardìco?  Quando  questa  interpretazione  non  fosse  in  aperta  antipatìa 
colla  storia  ,  basterebbero  a  distruggerla  le  lettere  slesse  dei  ìiii|)l 
nelle  qnaìi  si  scorge,  quasi  direi  una  cura  continua  a  far  sentire.  t'[ii' 
parlavano  della  sola  schiatta  longobarda  :  m  La  perlìda  e  puìioKn 
"  tìssinia  gente  dei  Longobardi ,  dice  Stefano  IV  ^  c]uclla  che  mn$i 
■1  conta  pur  fra  le  genti ,  e  ddlla  quale  è  certo  esser  venuta  la  rani 
"  dei  lebbrosi.  '  •♦ 

A  queste  si  potrebbero  aggiungere  molte  pili  altre  usiserva/'  n; 
le  quali  s'intralasciano,  pensando  che,  se  il  fermai'si  lungameiili  im 
dubbio  è  un  dolore,  fermarsi  lungamente  su  Tevidenza  produceim 
altro  dolore  di  quel  genere  che  si  chiama  noja. 

Si  è  dunque  dimostrato  che  l'opinione  della  unità  dei  due  popoli 
è  arbitraria,  perchè  destituta  di  prove ^  e  che  esaminando  alcuni 
fatti,  i  quali  dovrebbero  essere  atti  a  somministrarne,  si  trova  ixt 
vece  che  questi  provano  il  contrario  :  ora  si  osservi ,  che  quella  ofn- 
nione  è  anche  indeterminata  ed  ambigua ,  talché  non  può  nenim""'' 
chiamarsi  un  errore  preciso ,  su  ve  n Mia  di  tali,  E  in  vero ,  quale  .  ■ 
chiara  alla  line  tlellc  lini  è  rappresentata  da  quesla  frase  :  duo  mas 
d'uomini,  nazioni  distinte  un  tempo,  segnate  ancora  con  unno 
nazionale  diverso ,  aventi  leggi  diverse,  forniavano  però  un  solo| 
polo,  una  sola  repubblica?  Certo ,  i  propugnatori  deir  unità  noiu 
vano  a  queste  ultime  parole  il  signilicato,  che  hanno  neiF  accetta 
zione  comune,  perchè  questa  neir unità  comprende  senza  dubb" 
r  identità  del  nome  e  delle  leggi.  Pare  adunque  che  abbiano  avul^ 
una  idea  mollo  originale ,  lontana  dal  modo  comune  di  osservare! 
cose ,  fondata  su  qualche  distinzione  sottile  e  non  avvertita  iu  pnn 
ma  quale  è  questa  idea?  Ognuno  può  a  suo  grado  scegliere  o  cr 
la  formolri  che  gli  sembra  più  atta  ad  esprimere  il  suo  trovato ♦  pu 
che  perù  indichi  il  senso  preciso  che  egli  intende  di  dare  a  qua 
formola  :  V  luinno  essi  fatto  ?  fio.  V  abate  Dubos ,  il  quale  lia  prela 
di  stabilire  una  opinione  a  un  di  presso  simile  sulla  fusione  dei  Fr 


*'  Cam  ftrr^dtà  me  fprtmimimit    lAingtii^nfornin  fffiftt-^^  ffUtf  m  tfttMfM  grMimm  «fiotta  fn*m  i 
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cbi  coi  Romani  delle  Gallie ,  ha  almeno  fatto  un  sistema  '  ;  e  questo 
metodo  ha  grandi  vantaggi.  L'autore  ha  dovuto  esaminare  molti 
fidi ,  proporre  e  cercar  di  sciogliere  molte  difficoltà  ,  cercar  di  con- 
ciliare molte  contraddizioni  :  in  una  lunga  discussione  è  quasi  impos- 
sibile di  evitar  sempre  la  quistione ,  e  di  celare  il  lato  debole  delia 
opinione  che  si  vuol  difendere.  Ma  i  nostri  «  non  prendendo  mai  quel 
punto  di  storia  come  oggetto  principale,  V  hanno  deflnito  soltanto 
di  passaggio  ;  presentano  il  paradosso  nudo  di  spiegazioni  e  di  prove; 
i  fatti  che  sono  in  contraddizione  con  la  loro  opinione,  li  riferiscono, 
ma  altrove  :  porli  a  fronte  di  essa ,  dibatterli ,  conciliarli ,  è  un  pen- 
siero che  hanno  lasciato  ai  lettori. 

Ma  soprattutto  la  formola  di  cui  si  tratta  (  ed  è  questo  il  suo  carat- 
tere il  più  osservabile,  come  il  suo  effetto  il  più  grave  )  questa  for- 
mola  porta  una  maledizione  di  sterilità  su  tutta  la  storia  del  medio 
evo  :  fingendo  di  sciogliere  o  di  prevenire  le  quistioni  le  più  impor- 
tanti .  distorna  la  mente  dal  proporsele  e  dal  considerarle  :  vi  fa  at- 
traversare senza  curiosità ,  senza  darvi  il  tempo  di  fare  una  domanda 
o  una  osservazione  dei  secoli  d'un  carattere  tanto  speciale ,  e  pieni 
di  tanti  problemi;  istituzioni,  fatti,  caratteri,  rivoluzioni,  a  tutto 
toglie  il  perchè  ed  il  senso  importante,  a  tutto  attribuisce  cagioni 
volgari  e  false;  e  quel  complesso  che  potrebb' essere  forse  soggetto 
di  recondite,  evidenti,  continuate  scoperte  di  natura  umana,  o 
almeno  certamente  di  ragionate  ricerche ,  non  lo  lascia  più  compa- 
rire che  come  un  ammasso  di  casi  staccati,  di  combinazioni  fortuite, 
di  deliberazioni  venute  da  un  impulso  senza  disegni.  Precipitando 
con  un  avventato  anacronismo  il  risultato  di  molte  cause  che  hanno 
operato  in  una  lunga  successione  di  tempi ,  vi  toglie  di  osservare 
queste  cause,  di  segnarne  la  prima  origine,  di  seguirle  nel  loro 
svolgimento,  e  di  conoscere  cosi  una  parte  essenziale  del  corso  della 
società  :  giacché  al  momento  storico  in  cui  la  fusione  si  forma,  in  cui 
nuovi  interessi ,  nuove  forze ,  nuove  idee  cominciano  a  crollare  V  an- 
tico muro  di  separazione  fra  le  due  genti,  che  mai  può  osservare  co- 
lui ,  il  quale  pensa  che  da  gran  tempo  queste  due  genti  ne  formas- 
sero una  sola?  Cosi,  dopo  d'avervi  impedito  di  comprendere  quelle 
istituzioni  e  quelle  azioni  il  cui  fine  era  di  mantenere  la  divisione 
come  un  possesso ,  questa  formola  nemica  d' ogni  riflessione  non 
rilascia  nemmeno  nulla  scoprire  nei  lenti  sforzi  della  giustizia  per 
introdurci  in  qualche  angolo  delle  cose  umane ,  nulla  nei  trovati 
ingegnosi  delle  passioni  per  servirsi  contra  altre  passioni  del  senti- 
mento della  giustizia.  Vi  dà  i  risultati  i  più  maravigliosì ,  senza  ac- 
cennarvi nemmeno  i  mezzi  :  vi  asserisce  la  pace  fatta  tra  io  spoglia- 
tore  e  lo  spogliato ,  tra  il  violento  e  il  sottomesso ,  tra  il  lupo  e 
Tagnello,  senza  iieppur  parlarvi  delle  trattative  che  poterono  con- 


rfT*tf*.,  Jr  t  klétéJtitemeiH  é*  1»  Miimrrhtr  frwi^tiir  t/mm  Iti  Cmutn  . 
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durre  a  conchiuderla  :  vi  rappresenta  una  certa  quale  equità  slabilita 
tutto  ad  uu  tratto,  una  certa  giustizia  venuta  alla  luce  in  un  parto 
senza  angosce;  e  questo  in  un*  epoca,  in  cui  la  forza  tutta  da  una 
parte  e  la  debolezza  tutta  dall'altra  rendevano  V  ingiustizia  la  cosa  la 
più  facile  e  la  più  naturale.  La  distinzione  dei  conquistatori  e  dei  con- 
quistati è  un  (ilo ,  che  non  solo  conduce  V  osservatore  per  gli  andiri- 
vieni delle  istituzioni  del  medio  evo,  ma  serve  pure  a  legare  quest'  e- 
poca  con  le  altre  più  importanti  della  storia  ;  e  che  sembcano  le  più 
diverse.  Chi  si  attenga  a  quel  fatto  per  cosi  dire  maestro ,  le  indica- 
zioni più  leggiere ,  le  tradizioni  più  succinte  dei  secoli  anteriori  alla 
invasione ,  giovano  talvolta  ad  illuminare  la  storia  dei  tempi  bariM- 
rici ,  e  viceversa  questa  storia  diventa  una  spiegazione  dell' aDtichità. 
Che  più  ?  usanze  e  riti ,  ed  istituzioni  tuttavia  viventi  in  tutta  Europa, 
e  oscurissime  per  se ,  ricevono  tosto  un  senso  e  una  derivazione  ra- 
gionata ,  quando  si  riconducono  a  questo  fatto  :  la  formola  ,  che  lo 
nega ,  tronca  tutti  questi  vincoli  di  storia  e  di  tilosoGa.  Questa  for- 
mola Gnalmente  è  stata  cagione  agli  storici ,  anche  i  meno  corrivi , 
dì  affermare,  e  di  propagare  opinioni  le  più  mancanti  di  fondamento, 
e  nello  stesso  tempo  ha  fatto  loro  trovare  inciampi  nei  passi  della 
storia,  ove  il  cammino  è  più  spedito.  Cito  un  solo  esempio  p^ 
ognuno  di  questi  due  effetti ,  e  lo  ricavo  di  preferenza  dalle  opere  di 
Muratori ,  e  per  la  sua  autorità ,  e  perchè  è  cosa  meno  spiacevole  il 
ribattere  le  opinioni  di  quegli  scrittori ,  dei  quali ,  nel  confutarìi ,  si 
può  parlare  con  un  grande  rispetto.  «  Laddove  nei  primi  tempi  di 
•«  questo  nuovo  regno  essi  Romani  per  attestato  di  Paolo  Diacono , 
•«  dovevano  terttam  partem  suarum  frugum  Langobardis  per- 
«  solvere  ' ,  nel  progresso  de'  tempi  tolta  fu  questa  diversità  di  trat- 
«  tamento,  e  divenuti  Romani  e  Longobardi  un  popolo  solo,  la  stessa 
«  misura  di  tributi  fu  imposta  ad  ognuno  '.  »  Cosi ,  un  fatto  tanto 
capitale,  tanto  strano,  un  fatto,  che  ai  tempi  stessi  del  Muratori  era 
lungi  dall'essere  universale  in  Europa ,  l'eguaglianza  delle  imposte , 
è  qui  da  lui  affermato  come  un  fatto  del  settimo  o  dell'ottavo  secok), 
affermato,  contra  l' uso  di  queir  accurato  scrittore ,  senza  documenti, 
e  solo  come  una  conseguenza  del  principio  arbitrario  della  unità. 

II  secondo  esempio  ci  vien  fornito  dal  Muratori  nella  Disserta- 
zione XXVI ,  dove  dopo  aver  fatto  vedere  con  le  leggi  dei  Longo- 
bardi ,  quanto  pochi  uomini  atti  alle  armi  fossero  esenti  dal  marciare 
all'esercito ,  ci  fa  tra  le  altre  questa  diflìcoltà  :  •  Chi  aveva  da  col- 
«  tivar  le  campagne?  Che  se  allora  l' Itaha  fosse  stata  al  pari  d' oggidì 
«  popolata ,  il  menar  tanta  gente  al  campo  più  danno  e  confusione 
«  avrebbe  recato  che  utilità.  »  Queste  diflScoltà  vengono  dal  sop- 
posto, che  lutti  gli  abitatori  d'Italia  foss^o  ascritti  alla  milizia ^  ma 
donde  il  supposto?  Chi  ha  detto  al  buon  Muratori  che  i  Longobardi 

'  Contribaire  ai  Longobardi  la  terza  parte  dei  loro  raccolti.  Paolo  Diacono ,  lib.  3  »  cap.  32. 
*^itfidl.  A.Diaiert.Sl. 
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m  diicìplifialì ,  funi  cavalieri,  mischiati  aelte  lumfiJe  i  vinti? 
I  ba  egli  trovala  qualclii'  tniccia  iitiLa  loro  storia  ?  E  se  si  foss^?  ili- 
ce fermato  a  pensare  che  i  vinti  potevano  coltivar  le  campagne, 
HI  avrel>i>'t*giì  in  un  ptnUo  schivate  due  diilìcoltà,  le  campagne 
saerte,  ed  i  campi  di  guarnì  troppt>  affollati  ? 
Dal  fm  qyi  detto  si  può  arditamente  conchiudere  (poca cosa  al 
Tto)  che  Topinione  deirtinila  politira  di  Ijongobardi  e  Romani 
ima  della  conquista  f rancico  ,  è  afla tto  arbitraria,  e  chiude  ogni 
a  a  cercare,  e  conoscere  le  vere  relazioni  che  sono  state  fra  1  due 
E>pcilL 

Ma  quali  erano  queste  relazioni  ? 

Qui  dovrebbe  cominciare  la  storia  positiva  ,  la  vera ,  la  importante 
toria  :  qui  si  sente  tosto  che  la  scoperta  di  queir  errore  non  è  tanto 
ma  cognizione^  quanto  una  sorgente  dì  curiosità^  per  chi  nella  storia 
ma  di  vedere  i  vani  svolgimenti  e  gli  adattamenti  della  natura 
imana  nel  cnrso  delta  società  ;  di  quello  slato  cosi  naturale  air  uomo 
►  cosi  violento,  cosi  voluto  e  cosi  pieno  di  dolori,  die  crea  tanti 
eofit  «lei  quali  rende  impossìbile  T  adempimento ,  che  sopporta  tutti 
mali  e  tuttf  i  rimedri  piuttosto  che  cessare  un  momento ,  di  quello 
lUto  che  è  un  mistero  di  contraddizioni,  in  cui  V  ingegno  si  perde, 
M}  non  lo  cunsidera  come  uno  stato  di  prova  e  di  preparazione  ad 
ui'jiltni  esistenza- 

Apfìena  ammesso  il  fatto  della  distinzione  delle  due  nazioni,  mille 
|iie$ttonìsi  presentano  :  ne  accenneremo  qui  alcune,  per  mostrare 
importaiixa  di  ciò  ches'  ignora ,  avvertendo  però  da  prima  che  non 
ìamo  in  grado  di  risolverne  alcuna. 

Quale  era  nei  due  secoli  della  dominazione  longobardica  lo  stato 

f"o  della  massa  degli  Italiani ,  superiori  certamente  e  d'assai  in 
ro  alla  nazione  conquistatrice?  Erano  essi ,  come  dice  il  Maf- 
in  vera  serviìà?  Ma  in  qual  grado?  Avevano  una  rappresene 
qualunque ,  un  mezzo  di  comunicazione  come  popolo  suddito 
lo  signore?  o  coi  principali  di  esso?  o  coi  re?  Bravi  alcuna 
e  a  tutela  della  vita  e  delle  proprietà  degli  indigeni?  e  quale? 
i  limili  e  le  regole  della  loro  stjggezione  ai  vincitori  ?  I  Lougo- 
$i  consideravano  essi  come  ereili  delTautorilà  che  era  slata 
la  !*u  ì  popoli  d'Italia  dagli  imperatori  greci?  conservarotio 
aufnritè  nrlle  sue  forme,  ne'  suoi  confini  ?e  in  che  mani  la 
?  u  queir  autorità  cessò?  e  quale  fu  in  questo  caso  il  nuovo 
di  dizione  e  di  repressione  su  quei  popoli  o  su  quella  molti tu- 
Sm  sappiamo  tanto  o  poco,  heneo  male,  quali  erano  le  attri- 
deJ  re,  dei  duchi,  dei  giudici  longobardi  nei  rapporti  con  la 
r»rìa  n/iziorie:  ma  che  cosa  erano  tulli  costoro  nei  loro  rap- 
iz\i  Itali^ini ,  fra  i  quali ,  sopra  dei  quali  vivevano? 

wfii.  1^1*.  m.  col.  à73» 
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Ecco  alcune  delle  tante  cose  che  ignoriamo  intorno  allo  slato  dei 
nostri  avi  nel  corso  di  du»  secoli.  Si  può  certamente  rassegnarsi  ad 
ignorarle,  si  può  anche  chiamar  frivolo  e  pedantesco  il  desiderio 
di  saperle;  ma  allora  non  bisogna  esser  persuasi  di  tenere  la  storia 
del  proprio  paese.  E  quando  anche  si  conosca  e  la  precipitosa  irru- 
zione e  l'atroce  convito  e  l'uccisione  proditoria  di  Alboino ,  le  ga- 
lanterie di  Autari ,  le  vicende  di  Bertarido ,  la  ribellione  di  Alachi ,  e 
il  ristabilimento  di  Cuniberto,  le  guerre  di  Luitprando  e  di  Astolfo , 
e  la  rovina  di  Desiderio ,  bisogna  confessare  che  non  si  conosce  se 
non  una  parte  della  storia  per  dir  cosi  famigliare  di  una  picciola  na- 
zione stabilita  in  Italia  ;  la  storia  d'Italia  non  già. 

Pigli  adunque  qualche  acuto  ed  insistente  ingegno  V  impresa  di 
trovare  la  storia  patria  di  quei  secoli,  ne  esamini  con  nuove  e  più 
vaste  e  più  lontane  intenzioni  le  memorie,  esplori  nelle  cronache, 
nelle  leggi ,  nelle  lettere ,  nelle  carte  dei  privati,  che  ci  rimangono, 
i  segni  di  vita  della  popolazione  italiana.  I  pochi  scrittori  di  quei 
tempi  e  dei  tempi  vicini  non  hanno  voluto  né  potuto  distinguere  in 
ciò  che  passava  sotto  i  loro  occhi  i  punti  più  essenziali  storici ,  quello 
che  importava  d' esser  trasmesso  alla  posterità  -,  notarono  alcuni  fatti; 
ma  le  istituzioni  e  i  costumi ,  ma  lo  stato  generale  delle  nazioni ,  ciò 
che  per  noi  sarebbe  il  più  nuovo,  il  più  curioso  a  sapersi,  era  per  essi 
la  cosa  la  più  naturale ,  la  più  semplice ,  quella  che  meno  portava  il 
prezzo  di  essere  raccontata.  Ma  v' è  pure  un'arte  di  sorprendere  con 
certezza  le  rivelazioni  più  importanti  sfuggite  allo  scrittore  che  non 
iiveva  intenzione  di  dare  una  notizia ,  di  estendere  con  induzioni 
fondate  alcune  poche  cognizioni  positive.  Quest'arte ,  nella  quale  al- 
cuni stranieri  fanno  da  qualche  tempo  studii  più  diligenti,  e  di  cui 
lasciano  a  quando  a  quando  monumenti  degni  di  grande  osserva- 
zione ,  quest'  arte ,  se  non  m'inganno ,  è  ai  nostri  giorni  poco  eser- 
citata fra  noi.  Eppure  credo  si  possa  dire  che  ha  avuto  il  suo  comin- 
ciamento  e  un  progresso  non  volgare  in  Italia  :  due  uomini 
certamente  insigni  aprirono  in  essa  due  vie ,  che  ponno  sembrare 
lontane  e  divergenti  a  chi  non  ne  guardi  che  il  principio ,  ma  che 
dopo  alcuni  passi  si  riuniscono  nella  sola  via  che  possa  condurre  a 
qualche  importante  verità  storica  del  medio  evo. 

L' uno  di  essi ,  V  immortale  Muratori ,  impiegò  lunghe  e  tutt'altro 
che  materiali  fatiche  a  raccogliere  e  a  vagliare  notizie  di  queir  epoca^ 
cercatore  indefesso,  discernitore  guardingo,  editore  libéralissimo 
di  memorie  d'ogni  genere  ;  annalista  sempre  diligente  e  spesso  felice 
nel  trovare  i  fatti  che  hanno  un  carattere  storico ,  nel  rigettare  le 
favole  che  al  suo  tempo  erano  credute  storia  ;  raccoglitore  attento 
dei  tratti  sparsi  nei  documenti  del  medio  evo ,  e  che  possono  servire 
a  dare  una  idea  dei  costumi  e  delle  istituzioni  che  vigevano  in  esso , 
egli  risolvette  tante  quistioni ,  tante  più  assai  ne  pose,  ne  sfrattò  tante 
inutili  e  sciocche,  e  fece  la  strada  a  tante  altre,  che  il  suo  nome> 
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une  kì  sue  scoperte  s»  trova  e  debbe  Irovaijsi  ail  ugni  passo  iicf^li 

riitt  pusteriuri ,  etie  t ralla iki  di  qiiesla  nìater  ia. 

CIoiHeni|n.in<iieanieiUe  al  IMural*>ri,  rn;i  in  una  tiferà  più  alta  ,  più 
eniìliosa  ,  meno  popolata^  (MambalUsta  \  ico  andò  in  cerca  di  prìii- 
i|i  li  EtMiei"!  liscimi  inforno  alla  tomurte  fiaiura  delle  mizionL  Kglì 

P\  lulsc  ad  illustrare  alcuna  epocii  speciale  di  storin ,  ma  cerW»  di 
prc  un  andamento  universale  della  .«uieletù  nelle  e[ioc}ie  le  più 
o*cur**,  in  quelle  di  cui  stjMO  più  scarse  e  più  misteriose  le  memorie, 
uk'lradizi(5ni.  \  olendo  per  lo  più  trattare  dì  tempi  in  cui  non  vis- 
sero scrittori,  persuaso  alUunenIc  die,  quando  gli  scrittori  appar- 
vero, le  islituzìunì ,  le  credente  sociali  erano  ^ià  tanto  modificale , 
iti  tradizioni  di  (}uei  tempi  anlicliissìmi  già  tanto  sfigurate  dai  nuovi 
s!ii,  che  non  potevano  essere  fedelmente  comprese,  ne  tras- 
'higli  scrittori  ;  ma  persuaso  nello  stesso  tempo,  ette  le  idee 
diquesli  »  come  lìglie  in  gran  parte  degli  avvenimenti  e  dello  doUrìne 
mterinri,  dovevano  pur  conservarne  dei  tratti  importanti  e  maeslrì, 
egli  n^iujrdò  questi  scrittori  come  testimoni  in  parte  pregiudicati , 
in  parte  incerti  nelle  loro  idee,  in  parte  smemorati,  ma  pur  sempre 
tf^mioii  di  fatti  generali  di  somma  importanza,  e  come  tali  si  fece 
id  f>samiiiarti«  Incredulo  per  lo  più  e  spregiatore  delle  idee  che  essi 
ihat^ocome  un  loro  giudizio,  egli  cercò  una  verità  in  quelle  che 
sembrano  trasmettere  come  venute  da  più  alta  origine,  e  ri^et- 
io  le  loro  conclusioni ,  stabili  dei  canoni  per  cavarne  di  più  fon- 
dalie  loro  rivelazioni  ^  per  cosi  dire,  involontarie,  <^>ueste  regole 
egli  derivarle  dalle  proprietà  della  mente  umana  e  dalla  espe- 
rà dei  fatti  più  conosciuti  ;  e  certo,  quand' anche  sieno  sistema- 
le, il  che  accade  pur  troppo  sovente,  non  sono  giammai  d'una 
ia  volgare.  Si  studiò  di  raccogliere  da  epoche  separate  per 
bissimi  intervalli»  da  costumi  in  apparenza  di.*iiparatìssimi,  al- 
elemenii  conformi  nei  punti  massimi  della  vita  sociale;  e  fu , 
titlvotla  acutissimo ,  cosi  qualche  volta  troppo  facile  nella  sceUa 
lucsti  elementi,  tratto  a  ciò  da  quella  sua  unita  di  vellute  so  lo 
Sniiqipo  delia  natura  umana.  Uai  secoli  eroici  e  dal  medio  evo,  dallo 
e  dalle  poesie,  dai  simboli  e  dai  monumenti ,  da  etimologie  tal- 
ingegnose  e  che  sono  una  scoperta,  ma  talvolta  a  rVi  tra  rie  e 
tile  da  cùgn licioni  venule  dopo  di  lui  ;  dai  riti  religiosi ,  dalle  fur- 
di  giurisprudenza,  e  dalle  dottrine  lilosotiche;  da  tempi  e  fatti  e 
eri  in^ujmma  sparpagliati ,  per  cosi  dire,  nella  vita  del  genere 
'i  tolse  qua  e  là  qualche  indizio,  che,  a  dir  .vero,  nelle  sue 
i  troppo  presto  eertezza.  Ma  quando,  dopo  aver  dimo- 
rauihiguità,  la  falsità ,  la  contraddizione  delle  idee  comuni  ìn- 
aJio  sUito  della  società  in  un'epoca  oseura  e  importante  »  egli 
pporta  invece  una  idea  fondata  sur  una  nuova  osservazione  dei  pò- 
hf  fatti  noti  di  quella  epoca  ^  quanti  errori  distrugge  egli  in  un  punto, 
fasciu  Ji  verità  presenta  in  una  di  quelle  formule  s|dùndide  e  pò- 
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lenii,  che  sono  come  la  rìcfiiii|><*iisa  del  genio,  chtì  ìm  lungaraMi^ 
meditalo!  F  quando  pure  o  la  scarsità  delle  cognizìoiti  yKfèilive,o 
J' amore  eccessivo  d'alcuni  principiì  generali^  ola  conlidenMdM^ 
nasce  ne^ìì  ingegni  avvezzi  a  scoprire  ,  Io  trasporta  e  lo  arresti  m  1 
opinioni  evidentemente  false,  o  tJ*una  oscurità  perpetua  ed  ineltii-J 
cabile I  perchè  prodotta  da  inesattezza  nelle  sue  idee  e  quindi  mUÌ 
^ne  espressioni  ;  egli  lascia  pure  un  senso  dì  ammirazione,  e  de  ipi 
ancora  un  esempio  di  audacia ,  ctìe  potrebb" esser  felice  con  quald 
condizione  di  più  :  quando  egli  non  vi  dimostra  la  verità  «  vi  fi  fHirì 
sentire  di  avervi  condotti  in  quelle  regioni  i  dove  soltanto  si  puòspe>J 
rar  di  trovarla. 

Osservando  i  lavori  del  Muratori  e  del  Vico,  par  quasi  di  veder*  j 
con  ammirazione  e  con  dispiacere  ad  un  tempo ,  due  granili  fon 
disunite,  e  d'intravedere  un  grande  elTetto  che  sarebbe  proiloiK 
dalla  loro  riunione.  IN  ella  moltitudine  delle  notizie  positive  e  d«i 
giudizi  talvolta  esatti  ^  ma  sempre  speciali,  in  mezzo  a  cui  vipootfj 
il  primo,  come  sì  desiderano  le  viste  generali  del  secondo^  qu 
uno  sguardo  più  acuto,  più  lontano t  più  istantaneo  ,  per  isciirge 
grandi  masse  in  una  volta,  per  avere  un  senso  unico  e  *iici<loifil 
tante  parti  die  separate  appajono  picciolo  ed  oscure»  per  trasfur»! 
mare  in  dottrina  vitale,  in  scienza  perpetua  tante  cognizioni  '^m\ 
prìncìpiì  e  senza  conseguenze!  E  seguendo  il  Vico  nell- 
troppo  spesso  ipoteticlie  sue  ctassiricazioni ,  come  si  vorr 
gredire  colla  scorta  di  fatti  moltipìici  e  severamente  discussi  »  pffj 
gustare  quell'alto  diletto  mentale,  che  le  rivelazioni  deiring? 
non  possono  produrre  che  per  mezzo  deirevidenzai  Ma  dopo  qo^ 
due  scrittori,  nessuno,  chMo  sappia,  si  è  portato  al  capo  ore  i 
congiungono  le  vie  da  loro  segnate ,  per  far  cammino  a  più  ìmp 
tanti  scoperte  nella  storia  dei  tempi  oscuri  del  medio  evo.  Rio 
dunque  intentato  un  gran  mezzo  e  il  solo  mezzo  per  trovarci 
quelle  verità ,  che  i  documenti  di  quel  tempo  possono  somminii 
e  perchè  non  si  potrà  sperare ,  che  alcuno  sia  per  tentarlo?  L'I 
mirazione  pei  sommi  lavori  dell'  ingegno  è  certamente  un  sentimi* 
dolce  e  nobile^  una  forza,  non  so  se  ragionevole  ma  tuttafia  un 
versale,  ci  porta  a  gustare  più  ancora  un  tal  sentimento, 
gr  ingegni  che  lo  fanno  nascere  sieno  nostri  concittadini  ? 
mirazione  non  deve  mai  essere  un  pretesto  alla  pigrizia  :  vo^^lio  dM 
che  non  deve  mai  inchiudere  V  idea  d*una  perfezione  che  non 
più  nulla  da  desiderare  né  da  fare,  ^jessun  uomo  è  tale  da  chiud 
la  serie  delle  idee  in  nessuna  materia;  e  come  nelle  opere  della  \ 
duzione  materiale,  cosi  in  quelle  dell' ingegno,  ogni  generazio 
deve  vivere  del  suo  lavoro,  e  risguardare  il  già  fatto ^  conw  1 
capitale  da  far  fruttare  con  nuovi  trovati,  non  come  una  ricch 
che  dispensi  dalla  occupazione. 

Che  se  le  ricerche  le  più  (ìlosoliche  ,  e  le  più  accurate  su  lo  \ 
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popolazione  italiana ,  dur^inte  il  dominio  de'  Longobardi,  non 
|H)teÀ<tero  condurre  che  alla  disperazione  di  cQuosceilo ,  que.sta  sola 
àmostrazione  sarebbe  utia  delle  più  gravi  e  delle  più  feconde  di 
pensiero  ch€  possa  ofTiire  la  storia*  Una  immensa  moiùLudinc 
il'uimimi,  una  serie  di  generazioni,  che  passa  su  la  (erra,  su  la 
Ém  terra,  inosservata,  senza  lasciarvi  un  vestigio,  è  un  tristo 
ma porlenioso  fenomeno;  e  le  cagioni  di  un  tanto  silenzio  pos- 

dar  luogo  ad  indagini  ancor  pili  imporLanti ,  che  molle  sco- 

ì  di  fatto. 
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[  «7  LA  COfiCBSSION^  MTA  AGLI  ITALUZVI  Dt  vrVBItS  COK  LA  LSOaE 
ftOMA^A. 


I  Muratori ,  come  sì  è  detto ,  e  ad  altri  è  sembrata  questa  conees* 
un  bel  tratto  di  clemenza,  e  una  prova,  fra  le  molte,  della 
kkenB  e  saviezza  dei  conquistatori  longobardi.  E  questa  opinione 
lire  la  più  universalmente  ricevuta  da  quelli  che  vogliono  averne 
tiM  su  le  cose  di  quei  tempL 

Che  scritEori  i  quali  non  si  stancano  di  ammirare  T equità,  la 
ipienza^  Tanti  veggenza,  la  civiltà  in  somma  delle  leggi  dei  Longo- 
lardi,  risguardino  poi  come  clemenza  il  non  averne  essi  chiamati  a 
mie  i  vinti  è  cosa  che  non  s'intende  cosi  facilmente,  E  da  dirsi 
Me  che  questi  le  ricusavano,  e  che  a  quei  buoni  vincitori  parve 
ùia  ingiusta  coslringerli  anche  a  ricevere  un  beneficio?  Ma  perchè 
^eostvano  ì  vinti  quelle  leggi  così  perfette,  e  cosi  tutelari  d'ogni 
UUo  e  ti' ogni  persona?  Per  un  cieco  ajfetto  all'antica  legislazione? 
•  per  orgoglio  nazionale?  o  perche  non  si  coufacessero  alle  loro 

Eioi^  e  non  si  applicassero  ai  cast  comuni  nel  loro  modo  di 
?  di  modo  che,  ottime  pel  popolo  conquistatorei  fossero  scarse, 
tUie ,  inadeguale ,  inopportune  per  essi?  Ma  non  ci  hanno  detto 
pKglì  elessi  scrittori ,  che  Longobardi  e  Italiani  erano  un  popolo 
Mo?  E,  se  ammettono  le  ipotesi  che  abbiam  proposte,  questa  loro 
joe  non  diventa  ella  sempre  più  inesplicabde,e,  oserei  dire, 
mie  ? 

ìenì  m  oltre  che  quest'  uso  di  lasciare  ai  vinti  la  legge  romana 
particolare  ai  Longobardi  :  una  costituzione  di  Ootano  I  la 
k-a  m  Gallo*Romani  vìventi  sotto  i  Franchi  %  le  le^gi  dei 
inoni,  quelle  dei  Ripuarii  *  stabiliscono  i  casi  e  le  persone 
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da  giudicarsi  con  la  legge  romana  ;  e  per  Gnirla ,  tulli  i  conquistatori 
barbari  neir  impero  romano  ebbero  legislazione  propria ,  e  nello 
stesso  tempo  concessero  ai  vinti  di  conservare  la  legge  antica.  Ad 
un  fatto  cosi  generale  con vicn  dunque  cercare  un  principio  generale, 
e  questo  ha  voluto  fare  T immortale  Montesquieu.  La  ragione  della 
moltitudine  delle  leggi  in  un  solo  stato ,  egli  la  trova  nella  rianione 
di  diverse 'Razioni ,  le  quali  vollero  pure  e  poterono  conservare  nella 
riunione  la  loro  indipendenza  e  le  loro  consuetudini  '.  Questa  ra- 
gione spiega  a  maraviglia  il  perchè  varie  nazioni  riunite  a  conquis- 
tare un  paese,  e  stabilite  insieme  in  quello  dopo  la  conquista ,  con- 
servassero le  loro  leggi  parziali;  giacché  essendo  queUe  nazioni 
eguali  fra  loro ,  non  vi  era  motivo ,  per  cui  una  dovesse  ricevere  la 
legge  dall'  altra  ;  ma  non  è  applicabile  ai  vinti  :  questi  non  trattavano, 
non  istipulavano,  non  mercanteggiavano  patti ,  per  dir  cosi  :  la  causa 
dell'essere  loro  stata  lasciata  la  legge  romana  bisogna  dunque  cer- 
carla nella  semplice  volontà  dei  vincitori.  Su  questa  causa  arrischie- 
remo  una  congettura,  e  sarà  pur  troppo  la  sola  conclusione  di 
questo  discorso  :  per  ora ,  se  alcuno  vuol  proprio  tenere ,  che  la 
fosse  clemenza ,  si  ricordi  almeno  che  non  si  può  farne  una  lode 
particolare  ai  Longobardi  ;  conviene  supporre  una  inclinazione,  una 
consuetudine,  uno  spirito  di  clemenza  in  tutti  i  barbari  che  venuto 
a  dividersi  l'impero  romano  :  questa  supposizione  del  resto  non  sarà 
la  più  nuova,  che  si  sia  fatta  su  quell'epoca. 

Ma ,  a  valutare  nel  nostro  caso  speciale  il  grado  di  clemenza  lon- 
gobardica, ci  manca  un  dato  essenziàlissimo  :  di  sapere  precisa- 
mente in  che  consistesse  il  beneficio  ;  di  saper  cioè  che  cosa  volesse 
dire  :  vivere  colla  legge  romana.  Il  senso  ovvio  ed  intero  di  qoe^a 
frase  è  inammissibile;  bisogna  dunque  trovarne  uno  modificato,  e 
che  possa  conciliarsi  coi  fatti  incontrastabili  della  dominazione  lon- 
gobardica :  questo  senso  non  è  stato,  eh'  io  sappia,  né  dato  né  cercato 
finora. 

rivere  colla  legge  romana  aveva  certamente  per  gr Italiani, 
nel  tempo  ch'essi  erano  sotto  gli  imperatori ,  un  significato  che  non 
ha  potuto  conservare  interamente  dopo  l'invasione  longobardica* 
Quella  legge  stabjliva  uflSci  ed  attjribuzioni,  che  sono  cessate  pel 
fatto  della  conquista ,  regolava  rapporti  politici,  che  furono  distrotti 
onninamente  da  questa.  È  forza  dunque  ristringere  il  senso  di  questa 
frase,  quando  la  si  applica  all'epoca  di  cui  parliamo.  Ma  fin  dove 
ristringerlo?  con  che  dati  circoscriverlo? 

In  secondo  luogo  ;  come  si  regolavano  i  nuovi  inevitabili  rapporti 
fra  i  Longobardi  stabiliti  con  signoria  nel  territorio ,  e  gli  antichi 
abitatori?  rapporti ,  certo,  non  preveduti  dalla  legge  antica. 

Terzo  ;  volendo  conoscere  con  qualche  precisione  fino  a  che  segno 

*  Etpnt  Hes  Loit.  Liv.  28 .  e   2. 
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la  facoltà  di  vivere  con  quella  legge ,  o  coi  rintasugli  di  quella  legge, 
fosse  un  privilegio ,  una  franchigia ,  un  dono ,  bisogna  pur  sapere 
al  giudizio  di  chi  fosse  commessa  la  legge  stessa  per  le  riforme ,  per 
le  aggiunte,  per  le  interpretazioni;  poiché,  vogliam  noi  supporre 
una  leggo  vìva  senza  un  legislatore?  una  ferrea  immutabilità  di 
ordini?  prescrizioni  sottratte  ad  ogni  esercizio  di  sovranità?  Questo 
sarebbe  un  pazzo  stato  di  cose,  il  quale  presenterebbe  tante  consi- 
derazioni e  tanti  problemi,  che  la  clemenza  ,  quando  ve  n'avesse, 
sarebbe  certamente  una  delle  ultime  condizioni ,  che  vi  meritassero 
attenzione.  Nò  a  spiegare  un  tale  stato  si  potrebbe  addurre ,  come 
un  fatto  simile,  la  storia  o  la  storiella  di  Licurgo,  che  fece  giurare 
agli  Spartani  di  non  mai  toccare  le  leggi  poste  da  lui,  poiché  queste 
stabilivano  generalmente  attribuzioni  di  poteri,  e  disegnavano  le 
persone  che  dovevano  esercitarli  ;  erano  leggi  di  statuto ,  che  davano 
i  mezzi  e  le  forme  per  fare  tutte  le  altre  leggi  necessarie  alla  gior- 
nata :  ma  nel  caso  degli  Italiani  sotto  i  Longobardi ,  la  legge  con- 
servata non  avrebbe  lasciato  alcun  modo  di  far  nuove  regole  quan- 
tunque indispensabili.  Se  v'  era  dunque  su  la  legge  un  potere 
legislativo,  chi  ne  era  il  ministro? 

Quarto;  dì  che  nazione  erano  i  giudici,  che  applicavano  quella 
legge? 

Ognun  sente  quanto  queste  condizioni  dovessero  influire  su  la 
esecuzione  della  legge  stessa  ;  quindi  ognun  vede  quanto  sia  neces- 
sario conoscere  queste  condizioni  nel  caso  di  cui  si  tratta. 

Per  soddisfare  a  questa  curiosità,  non  abbiamo  in  tutti  gli  atti 
pubblici,  da  Alboino  Ano  alla  conquista  di  Carlo,  che  una  sola 
pTPscrizione  sul  modo  di  applicare  la  legge  romana.  Ed  é  una  legge 
di  Liutprando,  la  quale  prescrive  ai  notai  che,  avendo  a  fare  scrit- 
tura ,  o  secondo  la  legge  longobardica ,  o  secondo  la  romana  , 
stieno  all'una  o  all'altra  delle  due  leggi;  impone  il  guidriglit 
(la  multa,  il  compenso)  a  quelli  che  per  ignoranza  stipulano  cose 
contrarie  alla  legge  seguita  dai  contraenti  ;  salvo  però  i  casi ,  in  cui 
i  contraenti  stessi  rinunziassero  alla  legge  in  qualche  parte  o  in 
tutto'.  Questo  unico,  povero  e  digiuno  documento  fa  sempre  più 
MQtirequel  carattere  speciale  di  oscurità  dell*  epoca  longobardica 
per  tutto  ciò  che  risguarda  gl'indigeni  conquistati.  In  tutte  le  altre 
leggi  turbarìche  i  Romani  sono  nominati  sovente,  talvolta  con  dis- 
tinzioni di  gradi,  per  lo  più  in  circostanze  che  sono  di  un  grande 
soccorso  a  trovare  notizie  cardinali ,  ed  applicabili  a  molti  casi  del 

*  •  Dv  ■cfibb  boc  presprTÌintu  ,  at  qai  rliaiinin  MripArrit ,  «ite  ad  l^|;rin  L«ngnhardoniiii ,  quv  aperti»» 
•MM  fft  pv«#  fMBnib««  ooU  est,  «i«r  ad  kgeui  Romanoram  ,  non  alitar  factant  ,  niii  qnooMMlo  in  illi« 
W(ibw  rtMiiiirtT.  Mam  contra  f  aiigobardoruui  kfjrm,  ant  Roinanoram  mm  arribant.  Q^ia  si  nMci%p. 
n«t,  ftfcrogr^l  alt«:  H  ti  oou  pnturrtnt  i|>*j«  \t^t%  plrur  M-irr ,  oou  arrihant  ìp^t  rbartas.  Ri  qui 
rfbMf  pnn*W|ia»ril  Carcfv  .maiponat  guidrì|(ilt  «aiun,  e^crpio  ai  «liquid  inlrr  ronlib«-fioa  roarmrnt. 
b  u  «Maa^iMiiM  et  it%t  toj  flrarriKlrir  tolnrrit  ,  ri  partioor^,  atqar  rmivrnÌÌoiK«  inter  %t  frrrrìMl . 
M  aMkr  fmtir*  riMiM-Qtrriul ,  i»lu(l  non  rv'puli'tnr  rontra  Irgrni ,  quod  auiIm-  parirt  volunlanr  faciuut.  h 
t#tn.lib   6.  37 
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lom  stata  ctvitc  e  polìtica  :  ina  naglì  alt»  pubblici,  ma  mWn  fiorii 
del  Longobardi,  In  popolazionr^  italiana  è  trilmente  dirimutili* 
iniivvortìUi ,  abolita  per  così  dirr^  che  le  ricerche  spesse  volle iwoi 
conducono  »d  altra  che  a  nuovi  probieiui. 

Ricapitoliamo  ora  i  quesiti ,  per  vedere  quali  lumi  per  iscìogWi 
si  possano  ricavare  dalbi  legge  citala  dì  IJutprando,  e  dovV\sS8  Miti 
ne  somministra ,  da  altre  induzioni^  per  vedere  Onalniente  se  si> 
lecito  venire  a  qualche  conclusione  un  po'  più  positiva  su  h  leggp 
lasciata  agli  Italiani,  e  quindi  su  i  niotivi  di  questa  concessione. 

1*^.  Quanta  parte  di  leg^ge  romana  fu  lasciata  agi  indìgeni^ 

2".  Questa  legge  era  per  essi  la^sola  obbligatoria? 

3*.  Chi  ne  era  d  legislatore  vivo  ? 

4**.  Chi  erano  i  giudici  che  la  applicavano? 

Chi  volesse  prescindere  da  queste  ricerche ,  bisogna  almeno  l* 
per  fermo ,  che  quelle  parole  —  GT  Italiani  sotto  il  dominio  dei  ] 
gobardi  conservarono  la  loro  legge  — non  danno  un  concelto;  i 
sono  di  quelle  cortesi  parole,  le  quali,  come  diceva  Metislufele| 
non  mancano  mai  dì  opportunamente  presentarsi,  appunto  qum 
manca  il  concetto. 

L  La  legge  citata  di  Liutprando  non  sembra  supporre  Fuso  dell 
romana  che  nei  meri  casi  civili  ;  poiché  parla  soltanto  di  conlratlii 
di  successioni.  Ma  siccome  ivi  non  era  il  luogo  di  parlare  delle aH 
sue  possibili  applicazioni ,  così  quel  silenzio  non  basta  a  ^-Uh 
che  la  legge  romana  fosse  abrogala  in  tutte  le  disposistioni  d*il 
altro  genere.  Nelle  cause  criminali  vigeva  per  grilaiiatii  <|uella  kg 
0  erano  essi  giudicali  secondo  le  longobardiche?  E  nelle  Ciiuset 
minali  fra  persone  di  diversa  nazione  come  si  procedeva?  Più  sag 
ed  attente  ricerche  che  non  sìeno  state  le  nostre  potranno  forse  e 
durre  altri  alla  soluzione  di  questo  quesito.  Si  vegga  frattanto, 
una  legge  del  figlio  di  Carlomagno,  Pipino  re  in  Italia  dei  Fpn 
e  dei  Longotiardj,  posf^a,  quantunque  posteriore  alla  conquisli  i 
Carlo,  e  bastantemente  imbrogliata»  dar  qualche  lume  pei  tempi ^ 
CUI  parliamo. 

*>  Secondo  la  nostra  consuetudin«,  se  accaderà  che  un  Lon 
«  bardo,  o  un  Romano  abbiano  causa  fra  loro,  osserviamo,  rhe| 
**  Romani  si  decida  secondo  la  legge  loro.  E  le  scrinare  le  fac 
"  pure  secondo  quella ,  e  secondo  quella  giurino  :  cosi  gU 
*-  Quanto  alle  compoììizioni  [compenso perii nkirio  dt^i  dann 
"  delle  offese) ,  lu  facciano  secondo  la  legge  deirofleso ,  e  così  ^ 
n  versa  i  Longobardi  con  loro.  Per  tutte  le  altre  cause  si  stìtl 
n  legge  comune,  che  fu  aggiunta  nelT editto  da  Carlo.  sigQorfil 
^i  cellcnlissimo  re  dei  Franchi  e  dei  Longobardi  '.  « 


'  N  Skui  co  nitidi»!  o  noìtm   itrì*  ut  Lan^tbanliLii  ahi  Itoiiuurnit  si  «•'rcnerìi^  t|iujia  ctnatts  Ìalivi 
a  bmiil  ^  nbM*fyainu4  ,  ut  HoIIUBÌ  tflCC««aufi^  jiiittA  iHoriini  Irgein  hmiH-jnt  (tur.  ;  ut  rrmo^ 
ft  tenimfm  rvt^m  jutta  twtm  i»£tm  AaA#iif.)  SlinìlHer  et  mniit-i.  ÉCti|Hioaei  iecundan*  Ivgvra  ^ 
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Quando  Pipino  dice  :  «  secondo  la  nostra  consuetudine,  »  non  si 
vede  chiaramente,  se  egli  parli  della  consuetudine  della  nazione ,  a 
coi  apparteneva  per  nascita ,  o  di  quella  che  reggeva ,  e  non  si  può 
quindi  sapere ,  se  accenni  qui  una  costumanza  antica  del  regno  lon- 
gobardico ,  o  una  di  quelle  che  i  re  franchi  v'  introdussero.  Un'  altra 
strana  difficoltà  presenta  questa  confusissima  legge.  Come  applicare 
alla  legge  romana  la  composizione  pecuniaria  per  le  offese ,  che  è 
una  speciale  consuetudine  dei  barbari  settentrionali  '!  Tanto  le 
leggi  dei  Longobardi,  quanto  quelle  dei  Franchi,  discendono  a 
particolari  minutissimi  su  questo  proposito  ;  tanti  soldi  per  una  ferita 
alla  testa,  al  casso,  al  braccio;  tanti  per  un  occhio  cavato;  tanti 
per  un  dito,  pel  naso  tagliato  ;  tanti  per  un  pugno  ;  per  aver  affron- 
tato altri  nella  via  *,  Ma  quando  chi  aveva  ricevuto  uno  di  questi 
complimenti  era  romano ,  come  poteva  V  offesa  comporsi  con  la  sua 
legge?  Si  osservi  Qualmente  che  questo  ordine  di  Pipino  è  scritto 
cosi  variamente  nei  diversi  esemplari ,  che  non  so  ne  può  nemmeno 
ricavare  la  certezza  che  in  esso  si  stabiliscano  i  rapporti  tra  Longo- 
bardi e  Romani.  Di  modo  che  non  pare  che  se  ne  possa  sperare 
akun  lume. 

Nella  collezione  delle  leggi  dei  barbari  S  fu  la  prima  volta  pub- 
blicato un  codice  di  legge  romana ,  compilato  evidentemente  sotto 
ooa  dominazione  barbarica.  Pare  a  prima  giunta  che  in  questo  docu- 
mento si  dovrebbe  trovare  l'intera  soluzione  del  presente  quesito; 
ma ,  come  la  più  parte  dei  documenti  di  quei  secoli ,  anche  questo  fa 
nascere  molto  più  dubbii  che  non  ne  dissipi.  Due  ragioni  impediscono 
di  cavarne  alcuna  conseguenza  pei  due  secoli  del  regno  longobar- 
dico; 1*.  r  incertezza  del  tempo  in  cui  quel  codice  fu  scritto;  2*.  il 
non  sapere  che  grado  di  autenticità  avesse,  né  in  che  tratto  di  paese 
foose  in  vigore  ^.  Del  resto  contiene  prescrizioni ,  le  quali  certa- 
mente non  potevano  aver  forza  di  legge  nell'epoca  di  cui  parliamo  ; 
e  fra  le  altre  quella,  che  proibisce  sotto  pena  di  morte  le  nozze  tra 
un  barbaro  e  una  Romana,  e  viceversa  ^  Che  un  Longobardo 
potease  subire  un  giudizio  capitale  in  vigore  d' una  legge  romana , 

«  Il  <|«a»4o  janst,  jaxU  Irfrai  Mum  jurtot.  Kl  «lii  «ioiiliter.  Et  quando  oomponunl,  juxia  l«K«in  ìpsiot. 

•  oiJm  aulvoi  fctwriat.  eoapoMDL  11  LangnlianlM  Wo»  {nr.  i  LMHgoòmrJmi  i7/i)  convmit  ùaiiUUr 

•  caafaaOTt.  Dt  cctcri*  veto  csmìs  .  coauBooi  lefp  tìtmms.  ^*mm  àomum»  CarvlM  cxcvttMitusiaNM  rcx 

•  >frnr—  aUfat  L«a|olMnloniui  in  edictum  «djiuuiit.  »  Pipioi  Rrg.  Les.  46   Btr.  Il,  Tom.  I ,  pari.  3. 

par  ni. 

*  £y*«  4m  Lmtt.  Ut,  SO.  cbap.  19.  tt.  Il  &ne  lecialatÌTo  parò  dtiì»  contMM'iione  non  m .  con*  Im 
émn  i|%cll*  arf«iA  Knttare  •  di  protefgtrw  U  colp^roU  contro  Im  9*mdHta  deli' offe w .-  ma  di  darr  a  qunto  un 
rMtar»  d«U*  ia^iona ,  a  di  Irnainarr  ccm'i  una  inimicizia  ,  chr  avrebbe  potuto  perturbare  la  «ocirtà  •.  era 
Iva*  ancW  di  ntcacre  cc4  lÌBort  drUa  multa  («li  nomini  dall' uifcndera .  fora*  anche  d'  inflis{(ere  un  ca- 
mita- K««l«aquir«  pare  vwtx  craduto  cbe  l' idea  di  penalità  loue  aicInM  alTatto  dalle  cowptMiviuni  ;  ma 
^•mia  «ffntase  ^  Innfi  dall'estere  dimoatraia. 

*  %ad.  b  lafffi  di  Rolari .  ed  allr*. 

*  Uf.  «arWr.  Tom.  IV.  pag.  4«1. 

*  \M*  b  ^tta  a  taniala  prrfaiiooa  al  endica  Oeaao  :  ivi. 

*  .%Wiaj  ifraimr  fftr^mrm  rwjmihkH  femtet  uxnrtm  kmb*r*  pr^tumtt ,  a#r  fiar^ntt  Rom^ma  ti^  im  eon'n 
f  m  i^r-ff-rvrf,  ijmod  ti  fttrnnt ,  tapifa/em    entwnlimm  fenmtifur     tir  ,.  1  ib    3  »  rap.  |4,  p«j[.  479 
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'è  supposto  indegno  non  pur  di  fede ,  ma  di  esame  :  oltre  di  che  si  ha 
la  legge  di  Liutprando ,  la  quale  parla  degli  effetti  delle  nozze  tra 
un  Romano  e  una  Longobarda  '.  Un  altro  titolo  contiene  prescri- 
zioni per  le  nozze  dei  senatori  '.  Certo,  farebbe  una  bella  scoperta 
chi  potesse  trovare  dei  senatori  nei  paesi  d'Italia  posseduti  dai  Lon- 
gobardi. > 

Due  cose  in  quel  codice  ci  sembrano  meritare  una  particolare 
osservazione  :  V  una ,  che  non  vi  sono  testi  di  legge  romana ,  ma 
oscure  interpretazioni  ;  e  queste  disposte  in  una  serie  non  ragionata, 
prese  a  casaccio ,  scarse ,  mancanti ,  tronche  nelle  cose  più  essen- 
ziali ,  e  piene  ad  un  tempo  di  superfluità  ;  di  modo  che  per  intendere 
come  un  popolo  si  regolasse  con  queste ,  bisogna  supporlo  in  uno 
stato  completo  di  disordine.  L' altra  cosa  da  osservarsi  sono  le  pa- 
role barbariche  di  signiGcato  legale  e  importante ,  le  quali  provano 
che  anche  la  parte  conservata  di  legge  romana  è  stata  alterata  e 
modiGcata  dal  dominio  dei  barbari.  Nella  prefazione  posta  innanzi  a 
quel  codice  dal  primo  editore  ne  sono  addotti  alcuni  esempi,  e 
molti  altri  si  possono  vedere  nel  codice  stesso.  Fra  le  altre  cose  vi  è 
nominato  il  Predo,  come  una  consuetudine  ^. 

Forse  un  esame  attento  della  lingua  di  quel  codice ,  ed  altre  osser- 
vazioni su  la  sostanza  di  esso,  potrebbero  condurre  a  scoprire 
l'epoca  in  cui  fu  compilato-,  ma  per  buona  sorte  a  noi  non  occorre 
avviarci  in  un  tale  laberinto  :  basti  al  nostro  assunto  il  poter  dire 
che  della  legge  romana  non  rimasero  in  vigore  che  frammenti,  in 
quella  parte  d'Italia  che  fu  svelta  dall'impero  per  l'occupazione 
longobardica. 

IL  Quand'anche  dall'editto  di  Pipino,  qual  ch'ei  sia,  e  da  altri 
documenti,  se  ve  n'ha,  altri  volesse  arguire  che  la  legge  romana  era 
sempre  rimasta  in  vigore  anche  per  ciò  che  risguarda  le  offese,  si 
avrà  eh'  ella  fu  conservata  nei  rapporti  civili  e  criminali  dei  privati. 
Ma  nei  rapporli  di  sovranità,  di  dominazione,  chi  faceva  la  legge? 
Documenti  che  possano  condurre  alla  soluzione  del  quesito  non  ne 
abbiamo;  ma  possiam  farne  senza.  Sappiamo  che  i  Longobardi  im- 
posero agli  indigeni  il  tributo  della  terza  parte  dei  loro  raccolti  : 
ecco  certamente  per  gli  Italiani  una  legge,  che  non  era  nel  codice 
teodosiano.  Nelle  leggi  franciche  s'incontrano  ad  ogni  passo  le  prove, 
per  chi  ne  abbisognasse,  che  la  nazione  vincitrice  faceva,  quando  lo 
trovava  a  proposito ,  gli  ordini  per  la  vinta  :  nelle  longobardiche  non 
occorrono ,  è  vero,  come  in  quelle ,  prescrizioni  pei  Romani  \  ma 

*  Si  Romanus  homo  mulierem  Langobardam  tuferù ,  etc.  Liatpr.  Leg.  Lib.  fi  ,  74. 
•Ub.  I8,c*p.  3. 

*  ^c/ttiM  Judìcet  f return  (sic).  Lib.  4  *  cap.  19.  Freda  o  Predo  (da  Fnedip^  p*ce)  proso  della  pac*. 
pagamento  delb  scntenaa ,  U  quale ,  fissando  la  composizione .  faceva  cessare  la  F^dm  {Ftkde,  lo  stato  di 
guerra  fra  l'offeso  e  roffeiisore  ).  Ora  si  direbbe  sportola.  In  tulle  le  leggi  longobardiche,  prima  di  Cario- 
maguo,  non  h  mai ,  eh*  io  abbia  potuto  scorgere .  parlato  di  Preda  :  il  che  potrebbe  essere  un  iadixio  a 
credere  quel  codice  d*  una  età  posteriore  alla  conquisU. 
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surebbe  vera  follìa  dedurre  da  questo  silenzio  una  congettura  di 
libertà  pei  vinti  :  riunendo  questo  ad  altri  dati ,  se  ne  potrebbe  piut< 
tosto  conchiudere,  che  gl'indigeni  d'Italia  sotto  i  Longobardi  con- 
servavano meno  importanza ,  ritenevano  meno  la  forma  di  un 
popolo,  che  i  Gallo-Romani  sotto  i  Franchi.  Certo  è,  che  lo  stabili- 
mento d*una  nazione  sovrana  ed  armata  in  Italia  creò  fra  questa  e 
i  primi  abitatori  (  poiché  non  furono  tutti  scannati)  dei  nuovi  e  mol* 
tiplici  rapporti  :  e  questi  erano  regolati,  come  che  fosse,  dai  vincitori 
soli.  Quando  si  dice  adunque  che  gritaliani  avevano  la  loro  legge, 
non  s'intenda  che  ella  fosse  il  limite  della  loro  obbedienza,  e  una 
tutela  della  loro  libertà  ;  ma  si  ritenga  che  oltre  quella,  ne  avevano 
un'altra,  imposta  da  una  parte  interessata  :  il  non  trovarla  scritta,  il 
non  conoscerla  noi,  nemmeno  per  tr&dizione,  può  lasciar  supporre 
che  fosse  una  legge  di  fatto,  sommamente  arbitraria  ed  estesa  nella  sua 
applicazione,  e  ad  un  tempo  terribilmente  semplice  nel  suo  principio. 

ìli.  Che  poi  la  legge  romana  conservata  fosse  soggetta  air  auto- 
rità legislativa  dei  signori  longobardi ,  è  piuttosto  un  fatto  da  accen* 
narsi  che  un  punto  da  discutersi.  Si  guardi  nulladimeno,  per  soprap- 
più,  alla  legge  di  Liulprando  già  da  noi  citata  :  ivi  egli  regola 
Tuso  della  legge  romana,  e  impone  una  sanzione  penale;  e  per 
conseguenza  esercita  in  questo  caso,  insieme  co'  suoi  giudici  e  con 
lattigli  altri  Fedeli  longobardi,  un'azione  sovrana  su  quella  legge. 

IV.  Quali  erano  fìnalmente  i  giudici  degli  Italiani?  «  In  quei 

•  secoli,  afferma  il  Muratori,  la  diversità  delle  leggi  indusse  la 

•  diversità  anche  dei  giudici ,  di  modo  che  altri  erano  giudici 
«  romani ,  cioè  periti  della  legge  romana ,  altri  longobardi ,  altri 
«  franchi,  etc.  ".  ••  Non  si  discerne  qui  chiaramente  se  il  Muratori 
intenda  che  i  giudici  per  la  legge  romana  fossero  romani  di  nazione. 
Checché  ne  sia  però ,  il  documento  da  lui  addotto  per  provare  la 
diversità  dei  giudici  non  serve  a  nulla  nel  caso  nostro.  E  un  placito 
del  marchese  Itonifazio,  tenuto  nell'anno  1015  :  dalla  conquista  di 
(^0  erano  allora  passati  dugento  quarantun'anni  pieni  di  rivolu- 
zioni, o  per  dir  meglio,  di  continua  rivoluzione.  Noi,  dal  vedere 
questo  documento  riferito  come  unica  prova  da  un  Muratori,  pos- 
siamo invece  ricavare  un'altra  conseguenza,  cioè  che  in  nessun 
altn)  documento  anteriore  al  1015  non  è  fatta  menzione  di  giudici 
romani  :  e  pigliamo  in  questa  occasione  la  libertà  di  riflettere,  che 
le  parole  :  in  quei  secoli y  o  le  equivalenti,  furono  troppo  spesso 
usate  da  qaell' insigne  scrittore.  Comprendendo  in  quelle  parole  di 
troppo  ampio  significato  tutte  le  epoche  drl  medio  evo,  egli  si  pre- 
cluse più  d' una  volta  la  via  a  scoprire  ciò  che  vi  era  di  più  impor- 
tante, ciot*  la  distinzione  appunto  delle  varie  epoche,  e  in  quelle  il 
differente  corso  della  civiltà. 

Ffrf    H*  Ire  I  I  Jhj,»l'    Uri ,  Ìl.  \nm,\     p.,tl    2.p*;    I 
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Udo  scrittore  posteriore  ai  Muratori  dall' averta  i  Hom&siicoQaT*! 
vata  la  loro  legge  argomeiKa  in  un  modo  più  positivo,  die  avessero] 
pur  giudici  deila  loro  nazione  :  -^  Dovevanvi  dunque  csserf ,  tf  ' 
<  egli,  e  tribunali  e  giudici  italiani,  che  agli  Italiani  rciides^ 
"  giustìzia  nelle  cause  che  si  ofl  eri  vano  ad  esaminare  \  »  Non  Tu, 
forse  mai  scritto  un  dunque  tanto  precipitato^  e  non  si  può  leggiti 
.senza  maraviglia  ;  poiché  dopo  la  pubblicazione  dello  Spirito  Mi^ 
leggi,  non  pare  che  fosse  lecito  passare  per  dir  coi^i  a  canto,  j 
avvertirlo,  a  quel  fatto  capitale  delle  dominazìoni^barbaneheJiT 
nìone  del  poter  militare  e  dei  giudiziario  in  un  solo  uffizio,  e 
stesse  persone  ".  E  già  il  Munì  tori  aveva  evidentemente  provato  ( 
presso  i  Longobardi,  giudice  e  conte  erano  due  parole  signillc 
una  sola  persona^;  e  non  s^r.può  scorrere  le  memoiio  hirb 
senza  avvedersi  tosto  che  l'autor  ila  di  giudicare  era  risgd 
come  uno  dei  più  ovvii,  incontrastabili  e  importanti  esercizi 
conquista,  della  sovranità  ^  del  possesso,  e  quindi  come  un  alt 
huto  dei  vincitori.  Che  se  in  qualche  legge,  in  qualche  cronaca  i 
temporanea  alla  dominazione  longobardica   si   trovassero  qu« 
portentose  parole  giudici  romani;  sarebbe  un  fatto  da  osserva 
una  anomalia  da  spieganti  ■*  :  ma  non  è  fatto  da  supporsi 
alcun  dato ,  e  per  la  sola  induzione  delle  leggi  diverse;  uou  < 
da  supporsi  specialmente  sotto  quella  dominazioue,  la  qu 
d' ogni  altra  sembra  avere  lotta  ogni  ombra  dì  esistenza  poB 
vinti.  Vii  altro  scriLtorc  ancor  pili  moderno  credette  che 
straglio  il  Muratori  neir  affermare  che  i  conti  avevano  uU 
giudici;  e  credette  provar  lo  sbaglio,  provando  che  la  Cflfl 
conte  aveva  attribuzioni  politiche  e  militari  *.  Come  se,  neli 
di  vedere  dei  Longobardi,  queste  fossero  incompatibili  con 
diziarie»  come  se  anzi  le  une  e  le  altre  non  fossero  per  essi  i 
mente  legate,  e  confusi^  nella  idea  di  sovranità  aristoc 
nazionale. 

L' errore  di  questo  scrittore  è  derivato  da  una  sorgente  te 
di  errori,  già  additata,  ma  troppo  spesso  inutilmente,  dal 
Kiferir  qui  le  sue  splendide  parole,  sarà  uscire  un  momento i 
serie  del  ragionamento  :  ma  qual  lettore  ce  ne  vorrà  fare  lìiii 
prò vero  ? 

'  È  altra  proprietà  della  menie  umana ,  che ,  o%'o  glt 
"  delle  coso  lontane  v  non  conosciate  non  possono  fare  mun*i 
M  le  stimano  dalle  cose  loro  conosciute  e  presenti.  •♦ 


'  V  4>  iir}  |if<iemif>  dellr  Itfigi  «lei  noF*(i^iini*i ,  ti'i;];!  ilr^iir  ;l Hu^  ^tpUtUcolanB  a««^iAii4itif  |Mt  I 
foliiri.''  lendunKj  /ut  f^ii»fl*AM'  ■  coriquÌAlniiti'i  *'  ^V  ìmiI+li'I'i^^ 
'  Ani    t.mig    Mi).  THi*.  li  parati',  "J* 
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«  (Questa  degnila  '  addita  il  fonie  inesausto  di  tulli  gli  errori 

•  presi  dalle  intiere  nazioni ^  e  da  tutti  i  dotii  d'intorno  aiprincipii 

•  deirumaniiày  perocché  da'  loro  tempi  illuminati^  colti  e  ma- 
«  grufici,  ne'  quali  cominciarono  quelle  ad  avvertirle,  questi  a 

•  ragionarle ,  hanno  estimalo  le  origini  della  umanità  ;  le  quali 

•  dovettero  per  natura  esser  piccole,  rozze^  oscurissime  '.  »» 
Benché,  a  dir  vero,  l'opinione  dell'autore  dello  Antichità  Longo- 

bardico-milanesi  non  é  neppur  fondata  su  ciò  che  era  nel  suo  tempo; 
io  é  appena  sulla  idea  che  si  aveva  di  ciò  che  avrebbe  dovuto  essere  : 
nel  paese  stesso  dove  scriveva  l'autore,  in  quel  paese  dove  sul 
dominio  longobardico  erano  passate  le  repubbliche  dei  secoli  poste- 
riori, rimaneva  ancora  una  traccia  di  questa  prima  consuetudine  del 
medio  evo,  nelle  preture  feudali ,  in  cui  il  conte^  il  cavaliere  rite- 
neva in  titolo  l'autorità  di  giudicare,  e  la  conferiva  ad  un  suo 
mandato. 

L'idea  barbarica  della  riunione  dei  due  poteri  é  espressa  in  una 
formoia  insigne  entro  una  costituzione  di  Clotario  I ,  re  dei  Franchi  : 
FiovEGGA  LA  BRAVURA  DEI  GIUDICI  ^.  Il  Collettore,  peraltro  tanto 
dotto  e  benemerito ,  delle  antichità  franciche ,  tradusse  quella  for- 
moia cosi  :  Tous  nos  juges  auront  soin  ^.  Egli  ha  fatto  parlare 
Clotario  I  come  Luigi  XIV  :  é  questo  un  altro  esempio  di  quel 
costume  quasi  generale  presso  i  moderni  di  tirare  le  cose  antiche  alla 
mtsara  dei  loro  tempi,  e  di  toglier  cosi  ad  esse  ciò  che  hanno  di  più 
caratteristico  e  di  più  istruttivo. 

Ma,  per  concludere  intorno  ai  giudici  ;  quando  non  si  trascorresse 
fino  ad  ammettere ,  o  che  gli  Italiani  avessero  sotto  i  Longobardi 
grado  di  milizia,  o  che  fossero  risguardati  come  indipendenti  dalla 
giurisdizione  sovrana  di  questi  fsupposizioni  egualmente  portentose), 
è  forza  ritenere,  che  i  giudici  fossero  tutti  della  nazione  conquista- 
trice. Le  prove  materiali  ci  mancano  ;  ma  ridotti  ad  argomenti  d' in- 
duzione ,  a  congetture ,  perchè  non  ci  atterremo  a  quella  sola  che  é 
in  armonia  con  tutte  le  nozioni  che  si  hanno  del  dominio  longobar- 
dico, a  quella  che  si  spiega  tanto  facilmente  col  resto  della  storia ,  e 
che  a  vicenda  serve  a  spiegarlo  ? 

Riepilogando  il  On  qui  detto,  avremo,  che  una  parte  della  legge 
romana  cadde  da  se  ;  che  la  parte  di  legge  conservala  non  francava 
coloro  che  la  seguivano  da  ogni  altra  giurisdizione  del  popolo  pa- 
drone ;  che  la  legge  slessa  rimase  sempre  sotto  l' autorità  di  questo  ; 
e  che  da  esso  furono  sempre  tratti  i  giudici ,  che  dovevano  applicarla. 
Ristretta  entro  questi  limiti ,  la  concessione  di  vivere  sollo  la  lopge 
romana  è  tale,  che,  per  trovarne  il  molivo,  non  è  più  mestieri  di 

'  )M  fnaano  drl  Vico  degnila  f>qai«al«  ad  ■««iorna. 

*  Utwmm  Ffmm*.  I.Ih.  I.  hjdU.  di  Mibnn,  |»01,  pac   $6. 

^m^^dmtrrgm  ttrriMitmt  *mnert*tium  jm4tcHm.  1{rr   I  r  ti.' .  Tom    IV    pa:;    HO 
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ricorrere  fìno  alla  clemenza.  Se  ne  può  dare  un'  altra  ragione  pur 
troppo  più  naturale. 

Èaì  ecco  finalmente  su  questo  punto  la  nostra  congettura. 

Tutti  i  barbari ,  che  riuniti  in  corpo  di  nazione  si  gettarono  so 
qualche  parte  dell'  impero  romano,  avevano  delle  leggi  loro  proprie, 
non  iscritte  ma  tradizionali.  Queste  leggi  erano  frutto  di  delibera- 
zioni comuni  ponderate  su  i  bisogni,  e  bilanciate  dalle  diverse  vo- 
lontà, fondate  su  i  costumi  e  su  le  idee  di  chi  doveva  tenerle  ;  costumi 
ed  idee  che  in  parte  sussistono  tuttavia ,  e  che  sono  cosi  esattamente 
descritti  nella  Germania  di  Tacito,  che  sembra  talvolta  eh' egli  parli 
del  medio  evo,  talvolta  perfino  dei  nostri  tempi.  Portarono  i  barbari 
quelle  leggi  sul  suolo  conquistato ,  le  accrebbero ,  le  riformarono 
secondo  i  nuovi  bisogni ,  ma  sempre  con  quelle  viste  generali  che 
abbiam  detto.  Ora  queste  leggi ,  che  erano  il  loro  lavoro ,  la  loro 
proprietà,  perchè  le  avrebbero  essi  comunicate  ai  vinti?  Per  mante- 
nerli in  soggezione  ?  Ma  quelle  leggi  non  erano  state  fatte  con  un 
tale  scopo  ^  non  erano  dunque  un  mezzo  adattato  :  non  regolavano  i 
rapporti  da  vincitore  a  vinto,  da  popolo  a  popolo  ;  ma,  per  dir  cosi , 
da  cittadino  a  cittadino,  da  cittadino  a  magistrato.  Pei  vinti  erano 
dunque  necessarie  leggi  o  prescrizioni  o  consuetudini  diverse.  Eicco 
perchè  i  Longobardi,  come  gli  altri  barbari,  non  forzarono  i  Romani 
a  ricevere  le  leggi  loro.  Il  perchè  poi  lasciassero  ad  essi  le  auliche, 
mi  pare  egualmente  chiaro.  Posti  in  salvo  i  privilegi  della  conquista, 
le  relazioni  fra  conquistalo  e  conquistato  diventavano  indifferenti  ai 
padroni.  Che  dovevano  essi  fare?  Una  legge  pei  vinti?  E  perchè 
tanta  degnazione ,  e  tanto  incomodo?  Nei  tempi  moderni,  l' esercizio 
della  sovranità  si  considera  come  un'amministrazione  avente  per 
fine  la  giustizia  e  T  utile  pubblico  \  ma  questa  non  era  Tidea  dei  con- 
quistatori barbari  :  la  sovranità  su  i  vìnti  era  per  essi  possesso,  e  non 
ministero. 

Queste  mi  sembrano  le  cagioni  generali  della  concessione  data  ai 
vinti  di  tenere  la  legge  romana  :  le  diverse  circostanze  in  cui  si  tro- 
varono i  barbari  nei  diversi  territori  occupati,  danno  poi  le  cagioni 
parziali  delle  varie  modificazioni  di  questa  concessione. 


CAPITOLO  IV. 

DI  UNA  OPINIONE  MODERNA  SU  LA  BONTA'  MORALE  DEI  LONGOBARDI. 

Non  molto  dopo  il  principio  del  secolo  scorso ,  alcuni  scrittori 
portarono  dei  barbari  invasori  dell'  impero  romano  un  giudizio  assai 
più  favorevole  di  quello  invalso  nella  opinione  comune  :  e  i  Longo- 
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bardi  in  ispecie  ebbero  non  solo  apologisti ,  ma  panegiristi  celebri. 
11  sentimento  di  questi  fu  poi  quasi  generalmente  seguito  dagli  scrit- 
tori posteriori,  e  divenne  una  specie  di  moda.  Fra  le  molte  cagioni 
di  questa  rivoluzioncella  d' idee ,  una  sarà  stata  certamente  la  noja 
intollerabile  che  doveva  finalmente  recare  l' antica  opinione  non  mai 
ragionata  e  sempre  ripetuta  da  una  folla  di  prosatori  che  perla  forza 
dell'argomentazione  non  la  cedevano  ai  poeti,  da  una  folla  di  poeti 
che  pel  fervore  dell'  entusiasmo  non  la  cedevano  ai  prosatori  :  poeti 
e  prosatori,  i  quali  di  padre  in  figlio  deploravano,  da  secoli,  V  inva- 
sione de*  barbari,  lo  scettro  dell'  universo  tolto  di  mano  alla  Donna 
del  Tebro,  gli  archi  atterrati,  la  civiltà  distrutta,  e  dipingevano  cosi 
a  grandi  pennellate  i  barbari  come  feroci,  immani,  rozzi  e  bestiali. 
Alcuni  di  quei  pochissimi  che  non  amano  i  giudizi  senza  discussione, 
e  i  risultati  senza  analisi ,  si  misero  allora  a  frugare  entro  quelle 
bartNirie  ;  ed  è  naturale  che  sieno  slati  disposti  a  cavarne  una  opi- 
nione nuova,  ed  a  fermarvisi,  come  T  infermo  giaciuto  lungamente 
sur  un  lato  cerca  un  riposo  su  V  altro. 

Che  che  ne  sia ,  il  fondamento  su  cui  principalmente  è  stata 
stabilita  V  opinione  della  bontà  morale  dei  Longot>ardi,  e  del  loro 
dolce  modo  di  vivere  e  di  lasciar  vivere,  è  il  famoso  passo  di  Paolo 
di  Warnefrido  :  «  Questo  v'  era  di  mirabile  nel  regno  dei  lrf)ngo- 
«  bardi ,  che  non  vi  si  faceva  violenza  di  sorta ,  non  si  tendevano 

•  agguiAi,  nessuno  angariava  a  torto,  nessuno  dispogliava  altrui  :  né 
«  furti,  né  ladronecci  :  ognuno  sicuro  e  senza  sospetto  n'  andava  dove 

•  più  gli  fosse  piaciuto  '.  » 

Il  Giannone  reca  questo  passo  come  una  testimonianza  *.  Il  Mu- 
ratori ,  sostenendolo  contra  una  obiezione  del  Baronio,  avverte  che 
i  mali  fatti  dai  Longobardi  nei  paesi  nemici  non  provano  nulla 
coDtra  l'asserzione  di  Paolo  che  nel  regno  loro  si  godesse  questa 
ùwidiabile  iranqiUlliià;  e  per  tacer  di  molt' altri,  il  Denina  cita 
pure  quel  passo  come  una  prova ,  acconsentendo  però  di  leggieri  al 
Baronio  che  qualche  cosa  si  detragga  da  un  elogio  che  viene  da  un 
autore  parziale  '. 

Eicco  l'osservazione  del  Baronio  :  «  Cosi  Paolo,  ma  longobardo 

•  egli  stesso,  troppo  favoriva  i  suoi  :  ben  altrimenti  però  gli  altri  di 

•  quel  tempo,  e  più  d'ognuno  Gregorio  papa,  il  quale  a  quei  Longo- 

•  bardi  da ,  pei  loro  eccessi,  il  titolo  di  nefandissima  nazione  ;  e  rife- 
«  risce  di  essi  coso  in  tutto  opposte  alle  narrate  da  Paolo  ^.  » 

Ma  giacché  al  Baronio  premeva  di  togliere  ogni  autorità  a  queir 
attestato,  non  si  vede  com'egli  abbia  creduto  dover  cercare  un  argo- 

*  Ermi  tmm»  hot  mtrmliU  m  rrgm»  LmagoUr^rrnm  mutlm  ermt  tiotemtim,  tmUm  ttnuUmtur  tmstJim,  memo 
■*|Mii  nywjir  vtgmimUt,  mtm»  tpottmhmi,  mom  ermmt  fuHm  mt^jma  tmtrocìmim,  MMMfMwyM  fmod  ftktòt.  $tnifm> 
MM  ttmmew  farfwàai,  fatU.  Due.  Lib.  3 ,  cap.  |0. 

*  ht.  (  «.    Lib.  S .  op.  4 .  verM)  la  fia«. 

*  tt.^.  d  limi.  Uh,  7.  rap.  9. 

*  Amt^i  Etri  aa  ano  »j. 
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mento  nella  nazionalità  dello  storico,  quando  ne  aveva  uno  più 
ovvio,  più  calzante,  tanto  calzante  da  rendere  inutili  tutte  le  altre 
molte  osservazioni  che  si  possono  fare  su  quella  singolare  descrizione. 
Era  inutile  riOeltere,  che  secondo  la  narrazione  di  Paolo  stesso, 
nell'era  dei  duchi,  cioè  in  quella  che  precedette  immediatamente 
l'epoca  felice,  molti  dei  nobili  romani  furono  messi  a  morte  per 
cupidigia,  il  resto  fatto  tributario  »,  e  che  un  tale  e  si  subitaneo 
passaggio  dal  male  al  bene  è  uno  di  quei  fatti  che  non  si  credono,  se 
non  si  vede  come  siano  avvenuti.  Era  anche  inutile  osservare,  che 
quel  mirabile  elogio  è  preceduto  da  certe  parole  di  colore  oscuro  % 
da  non  potersi  nemmeno  tradurre  con  un  senso  preciso  :  le  quali 
però  se  qualche  cosa  lasciano  intravedere,  è  tutt' altro  che  felicità  e 
misericordia.  Queste  ed  altre  riOessioni  erano  perfettamente  inutili  : 
bastava  osservare,  che  Paolo  parla  del  regno  di  Aulari,  cioè  di  un' 
epoca  anteriore  circa  due  secoli  al  tempo  in  cui  egli  scrisse.  Osser- 
vato questo,  si  sente  tosto  che  la  descrizione  di  quello  storico  non 
ha  bisogno  né  di  confutazione,  né  di  chiosa,  perchè  non  ha  alcun 
genere  di  autorità ,  alcun  carattere  che  le  concilii  la  menoma  fede  : 
è  una  di  quelle  solite  istorie  sognate  di  una  età  felicissima ,  che  si 
trovano  presso  i  popoli  più  o  meno  rozzi,  che  si  raccontano,  che 
si  credono ,  che  si  sospirano,  e  che  di  tempo  in  tempo  si  traspor- 
ti Jieèus  multi'  naòilitm  romtmonm  oh  cupiditatem  itUerfeeti  statt;  reliqui  vtrv  per  hostes  divisi,...  trihutm- 
rii  efficimtlur.  PmI.  Diac.  Lib.  2 .  cap.  St. 

Popuii  tamen  aggrKmti  per  Imngohordos  kospitet  pertiimiur,  «  Pare  che  accenni ,  dice  il  Moratori 
«<  (  an.  584  ) ,  che  ai  popoli  italiani  fu  addossato  di  mantenere  i  soldati  longobardi ,  e  però  lì  comparti» 
«  rono  fra  di  loro.  »  Un  appoggio  di  analogia  a  questa  interpretazione  si  p«ò  trovare  nelle  leggi  dei  Ber* 
gognoni ,  i  quali  adoperarono  in  questo  senso  la  brìi»  parola  ospitL  Ma  il  modo  e  le  coodisioni  di  qoou 
ospitalità  longobardica  sono  ignote ,  e  non  si  troTa,  eh'  io  sappia  ,  nella  storia  alcun  dato  che  serra  a  for- 
mare u«*  idea  distinU  di  un  tale  aggrario.    '^ 

Da  un  altro  scrittore  è  stata  proposta  ,  per  quelle  parole  di  Paolo ,  una  sptegaiìooe  che  merita  di  esser 
citata  per  la  sua  singolarità.  «  La  ripartizione  qui  accennata  dallo  storico  riguardar  non  dovrebbe,  a  mio 
«  ovtìso  ,  le  persone,  ma  gli  aggravi  delle  medesime ,  cosicché  da  quel  punto  in  avanti  avessero  ad  esaere 
«  ripartiti  indirTerentemente  e  su  gli  Italiani  e  su  i  Longobardi,  i  quali  coaùodavano  già  ad  esserecome 
M  nazionali  della  stessa  patria;  e  ciò  secondo  i  prìncipii  dell' equità  e  giustizia  distributiva,  che,  re - 
«  gnando  Antari ,  con  altre  belle  virtù  allignato  avevano  felicemenle  in  tutti  i  sudditi  ;  onde  sembrava 
«quasi  .risorta  l'età  dell'oro.  Cosi  almeno  ce  la  rapprcsenu  il  Wamefridi  »  {Amtick,  Lonf,  mi.  Dia- 
sert.  I ,  paragr.  66.) 

Lasciamo  tutte  le  ragioni  critiche  speciali  che  ripugnino  affatto  a  questa  interpretazione  ;  lasdooso , 
che  Pa»lo  adopera  a  un  di  presso  la  stessa  frase  (vedi  la  seta  anteeedente  )  per  indicare  una  operaziooe 
del  tempo  dei  trenta  duchi ,  nel  quale  certo  nessuno  sogna  equità ,  e  giustizia  distributiva.  Ma  da  ipiesto 
passo  oscuro  arguire  un  fatto  tanto  grave,  tanto  contrario  a  tutte  le  nozioni  di  conquista  e  di  stabilimenti 
barbarico,  e  pur  troppo  a  tutte  quelle  dell' esperieiua ;  ma  supporre,  che  1  forti  abbiano  rianasiato  • 
dei  privilegi,  assunti  dei  pesi,  senza  guerra,  senza  minaccia,  senz'altro  impulsa ,  che  1* ansore dell' e- 
quità!...  Quando  l'autore  che  abbiamo  ciuto  dava  fuori  questa  sua  congettura  (  1792),  bolliva  in  una 
parte  d' Europa  una  grandissima  rivoluzione,  la  quale  aveva  appunto  per  iscopo  quasi  primario  dì  forzare 
i  saeeessori  della  nazione  oonquistatrice  ad  acconsentire  alla  comune  ripartizione  di  ogni  aggravio.  £  in 
mezzo  al  romore  di  questa  rivolnzione,  egli  sup|>oneva  che  quello  cbe  in  essa  si  contendeva ,  fosse  slato 
fatto  tranquillamente,  spontaneamente  in  Italia  dodici  secoli  prinu  I 

In  verità ,  quando  s' incontrano  di  questi  ragionamenti ,  non  si  può  a  meno  di  non  provm«  un  vero 
dispiacere  che  quelli  a  cui  caddero  in  mente,  in  vece  di  scrittori  non  sìeno  stati  attori  di  storia  ;  poiché  . 
vedendo  così  bene  dove  sUva  l'equità ,  e  trovando  enA  naturale  che  tutto  andoese  a  aorma  di  queMa . 
avrebbero  certamente  cmidolte  quelle  etik  felici ,  che  hanno  immaginate. 

Se  presso  i  Longobardi  del  secolo  vi .  fossero  stale  in  uso  le  parole  rquiià ,  giustizia  distriiuttvm ,  avreb- 
bero vol^to  dire  che  i  vantaggi  dovevano  essere  equamente  distribuiti  fra  i  vincitori  .  e  i  pesi  distribuiti 
fra  i  vinti  in  modo  che  potessero  continuare  a  portarli. 


DISCORSO    STORICO.  207 

iù  ad  un'epoca  un  po^  nipno  riniotaf  perchè  (non  saprei 
ragione)  non  sì  voglioDo  troppo  antiche.  IJ  regno  di  Autari 
per  la  generazione  in  cui  viveva  Paolo  H  buon  tempo  antico  : 
m  che  nelle  tradiitìoni  dei  volghi  attuali  v*è  qualche  cosa  di  più 
iimlareiigjato,  e  di  meno  aureo,  qualche  cosa  che   somigUa 
f  pò  più  alla  storia  che  non  quelle  righe  del  buon  diacono. 
r  render  sospetta  la  verità  di  un  fatto  storico,  massime  di  tempi 
tarati,  st  retìene  a  tutta  ragione  che  hastt  il  non  trovarlo  narrato 
da  uomini  lontani  per  leinpu  da  quello  :  eppure,  non  un  fatto, 
un  ^rudizro  sopra  un  compie!:;so  di  fatti,  un  giudizio  in  aria,  sen^ 
fé  e  senza  applicazioni,  portato  quasi  due  Bccoli  dopo  la  morlu 
testimoni,  questo  giudÌ2Ìu  ò  stalv»  piglialo  pel  lesto  dadiscutersit 
fondamento  su  cui  si  doveva  stabilire  il  concetto  d' una  nazione, 
\ì  lorigoharda  avesse  veramente  avuto  luogo  quel  cosi  riposato 
1  beilo  viver  di  eittadini,  doveva  ciò  esser  venuto  da  molte  e 
nti cause,  d'istiluzionì,  d'idee,  di  circostanze  singolari  d'ogni 
,  e  doveva  pure  produrre  effetti  singolari ,  di  cui  tutta  la 
ladi  quel  popolo  si  riì^entirehbe  :  non  si  vede  ne  in  Paolo,  né 
ve  vestigio  di  ciò  :  egli  ha  dato  quello  stato  di  cose  come  un 
0,  per  dir  cosi ,  isolato  di  storia  ;  e  come  tale  è  stato  preso  :  il 
può  servire  ptìr  misura  della  fede  die  si  può  accoitiare  agli  scrit- 
inoderin  che  hanno  voluto  dare  una  idea  dei  lo  slato  morale  dei 
igo bardi.  Vedasi  per  esempio  quimto  vasta  e  quanto  assrjluta , 
tnagnittca  di  parole  e  indeterminata  di  senso  sia  quella  che  ha 
r esimio  Muratori  :  «  Torniamo  ai  Longobardi,  Dacché 
ro,  abiurato  rArianismo,  si  unirono  colla  llhiesa  cattolica» 
I  piò  cbe  mai  deposero  T  antica  loro  selvatichezza  ^  e  gareg- 
ro  n  0  co  II  e  a  1  tre  n  asj  io  n  i  cat  tol  ie  h  e  n  el  I  a  p  ia  e  e  v  o  lez?.a ,  n  eli  a  c)e- 
iiza  e  nella  giustìzia,  di  modo  che  sotto  il  loro  governo  non 
Beavano  le  rugiade  della  conlentezza.  *  •*  Le  rugiade  del  medio 
i&vu!  IHi)  ne  scampi  Terbe  dei  nostri  nemici. 

Dei  resto,  anche  prima  di  esaminare  se  una  tanta  asser/jone  riposi 
lapra  qualche  fondamento,  si  senle  nelle  parole  stesse  di  questa, 
tome  ài  tante  altre  sul  medesimo  argomento ,  qualche  cosa  clie  av- 
Ifwte  non  esservi  rinchiusa  una  distinta  e  sentita  verità*  Qui  sono 
KftAde ,  piacevolezza ,  pietà ,  clemenza ,  giustizia  :  là  le  belle  virtù  , 
>4niJto  avevano  felicemente  in  tulli  i  sudditi  :  tale  non  e  lo 
,ii.  Ji  Ila  persuasione  cbe  viene  dopo  una  curiosità  sincera,  dopo 
Il  dubbio  pondera lore ,  dopo  un  esame  accurato.  Questo  fa  trovare 
■li*  cose  tante  limitazioni  e  tante  eccezioni ,  un  carattere ,  per  cosi 
ft^  Ji  originalità  ,  che  si  comunica  alle  parole  di  chi  ha  atlenta- 
Blf  guardato  :  la  verité  non  va  a  collocarsi  in  quuUe  formole  %m 
P^  prima  delia  idea»  che  sono  in  mille  casi  il  ni^zm  di  comunica- 
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zionc  tra  il  poco  bisogno  di  spiegarsi ,  e  il  poco  bisogno  d' intolere. 
Se  un  conseienzioso  amore  della  verità ,  se  una  decisa  e  ombro^**  a^ 
versione  per  tutto  ciò  che  è  superficiale  ed  ambiguo  ,  se  \h  votatila 
di  non  ommetlere  nulla  dì  certo  e  di  rilevante ,  e  di  escUidt*re  ttilùi  1 
ciò  che  non  lo  è,  se  unn  ripugnanza  invincibile  a  riempiere  con  pi- J 
rote  le  lacune  dei  fatti,  a  legare  le  scoperte  importdnti  con  suppófr-*! 
zioTiì  arbitrarie  o  approssimative,  se  il  vivo  sentimento  delle diffi-j 
colta,  che  nasce  dal  veder  molto  e  molto  addentro  nelle  cose,* 
queste  ed  altra  simili  condizioni  non  ritardassero  tuttavia  ìa  fiubbli- 
cazione  dei  lavori  d*un  egregio  straniero  su   la  ci  vi  Uà  politica 
letteraria  di  un'epoca  importante  del  medio  evo ,  sarebbe  pur  ilolo 
ad  un  amico  di  poter  qui  citare  un  vivo  esemplare  di  quello  stile* 
storia,  che  risulta  dalle  tenaci  contemplazioni  di  un  intelletto  pn 
fondo  ! 

Tornando  al  picciolo  nostro  proposito,  la  cagione  principale <1ri 
essere  scarse  le  idee  su  lo  stato  dei  costumi  longobardici,  è  certi 
mente  la  scarsità  delle  notizie  che  ce  ne  furono  trama rid?i[{>  MI 
V  opinione  erronea  della  mistione  di  Longobardi  e  d'  (taliam 
sembra  pure  essere  stata  cagione,  che  in  quHle  notìzie  non  sì  sì^ 
cercate  tutte  le  idee  che  forse  se  ne  potevano  ricavare,  e  chei 
queir  argomento  si  sia  detto  trop|jo  ad  un  tempo,  e  Iroppo  pecoj 
ciò  principalmente  in  due  modi ,  che  ci  arrischiamo  di  pro^wjrrei 
considerazione  di  chi  volesse  rintracciare  su  questo  soggetto  qu 
che  cosa  di  più  positivo. 

Primieramente  :  essendo  i  Longobardi  padroni  del  suolo,  m>1oI 
gislatori  in  quello^  arbitri  in  gran  parte  e  senza  contraslo  del  Jesliij 
delia  popolazione  indigena ,  il  punto  più  importante  della  loro] 
rale ,  la  materia  pel  giudizio  che  si  dee  portarne,  dev*  essere  h  ta 
condotta  versola  classe  numerosa  dei  vinti.  La  (enta?:ione di  < 
ingiusti  doveva  esser  grande  in  proporzione  della  facilitici  ,  dell*  i 
punita  ,  e  del  proQtto^  e  secondo  la  natura  comune  degli  «oimili 
non  le  azioni  solo ,  ma  le  idee  e  le  teorie  morali  potevano  faciline 
foggiarsi  su  queste  circostanze*  Per  chiamar  buoni  o  tristi  i  La 
bardi,  converrebbe  dunque  cercare  se  essi  hanno  ceduto  a  «loe 
tentazione ,  o  se  T  amore  della  gius  tizia  ha  predominato  in  es!?i,| 
ha  prodotto  un  riconoscimento  volontario  dei  principii  eterni] 
quella.  Ma  supponendo  le  due  nazioni  fuse  in  U[i  solo  corpo, 
scrittori  moderni  hanno  escluso  dalle  loro  considerazioni  V  esa 
di  quel  rapporti,  hanno  per  tal  modo  coperto  il  lato  importanti 
vasto  della  questione. 

Secondariamente  ;  quando  si  faccia  attenzione  alla  divisione  < 
due  nazioni ,  si  vedrà  certo,  che  questo  fatto  deve  servir  di 
a  stimare  la  moralità  dèi  Longobardi  anche  nei  rappf^rli  fra  Ifl 
Poiché  j  per  dichiarare  virtuoso  un  sentimentfi ,  un  atto  qualunqj 
non  basta  riconoscervi  qualche  carattere  di  sagrihcìo,  o  di  auslCT 
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o  di  benevolenza  \  conviene  accertarsi  che  non  sia  opposto  ai  doveri 
della  equità  e  della  carità  universale.  Ora ,  vi  ha  delle  circostanze 
nelle  quali  «  per  mantenere  V  ingiustizia ,  sono  appunto  necessarie 
alcune  di  quelle  disposizioni  d'  animo  ^  le  quali  generalmente  sono 
stimate  virtù.  Dalla  repubblica  di  Sparta  fino  alle  compagnie  di 
masnadieri ,  tutte  le  società  che  hanno  voluto  godere  di  certi  beni  e 
di  certi  lucri  a  spese  della  società  universale  degli  uomini ,  non 
hanno  potuto  mantenere  nei  loro  membri  i  vincoli  necessari 
d*  unione  y  che  pel  mezzo  di  sagrilìci  delle  passioni  private ,  con  una 
equità  rigorosa  fra  di  essi ,  e  con  una  severità ,  con  una  fiducia , 
con  una  affezione  talvolta  eroica.  Elssere  iniquo  verso  tutto  il  genere 
ornano  non  è  concesso  a  veruno  ^  e  senza  un  po'  di  virtù  non  si  fa 
nulla  in  questo  mondo. 

I  Longobardi  erano  appunto  in  una  situazione  di  questo  genere. 
Quando  adunque  nelle  loro  leggi  s' incontrano  prescrizioni  che  sup- 
pongono una  cura  delicata  di  tutti  gl'interessi  e  di  tutti  i  diritti  dei 
nazionali ,  quando  nella  loro  storia  si  trovano  aneddoti  di  generosità 
o di  temperanza;  prima  di  andare  in  dolcezza  ed  in  ammirazione, 
prima  di  scoppiare  in  applausi ,  bisogna  esaminare  se  questi  atti  ed 
abiti  virtuosi  fossero  eOetti  d'un  sentimento  pio  del  dovere,  o  se 
nascessero  da  spirito  di  corporazione ,  da  una  speculazione ,  forse 
non  ipocrita,  ma  neppur  virtuosa,  nel  senso  preciso  che  si  dovrebbe 
sempre  dare  a  questa  parola. 

>on  è  qui  da  dissimularsi  che  quella  opinione  cosi  favorevole  ai 
Longobardi  non  fu  ricevuta  da  tutti  gli  scrittori  moderni.  Ma  nes- 
suno ,  eh'  io  sappia ,  la  combattè  di  proposito  e  con  la  intenzione  di 
stabilirne  una  più  fondata ,  e  la  più  completa  che  si  possa  ricavare 
dalla  osservazione  di  tutto  il  soggetto.  Il  Cav.  Tiraboschi ,  senza 
impugnare  direttamente  il  giudizio  del  Muratori  e  del  Denina ,  ne 
paria  però  con  una  sorpresa ,  e  con  una  diflidenza  molto  ragione- 
vole. Ma ,  avendo  per  suo  principale  oggetto  la  letteratura,  e  ristrin- 
gendo pur  questa  entro  confini  forse  un  po'  angusti ,  e  forse  un 
po'  singolari  ' ,  non  potè  né  voile  estendersi  molto  su  questo  argo- 
mento. Pure  i  fatti  da  lui  citati  e  le  sue  riOessionì  parranno ,  credo , 
a  chiunque  le  legga ,  più  che  bastanti  a  distruggere  il  giudizio  che 
uiìa  predilezione  singolare  per  quei  barbari,  come  egli  dice 
benissinio ,  dettò  al  buon  Muratori.  Tanto  questo  giudizio  è  in  con- 
titma  ed  in  aperta  guerra  con  la  storia  ! 

L'illustre  Mafféi,  nel  libro  X  della  Storia  di  Verona,  giudicò 
anch' egli  i  Longobardi  con  una  severità  assai  più  ragionata  che 

*  «  Ha  mn  mù  oonvirv  fare  dm  rifl«uioar  dilii^eaU  tallo  stato  io  cui  trovoati  l' Italia  a  q««ati  tcflipf . 
•••  fià  p*r  ditmi  doMinH ,  ck«  ri  vroncro  fonnaodo .  «aacodo  ««aa  allora  divisa  in  piò  itati ,  e  aof • 
fMa  a  dnrvffw  alfwiri ,  c4«  appattavanai  dBcki ,  mm  par  dipendcraao  in  qoaklia  loodo  dal  ra  di  totta  la 
■ana— ,  rW  ntrdera  ia  Pavia .  n^  pd  diritto  frodale .  ck«  proba biloMDtr  allora  coniociò  ad  oaani . 
t«Mc  ftà  abbialo  uaitiiato;  /#  faa/i  rvtr  ami  potiamo  mtrrr  «/rana  imjtmfmtm  imtfm  Itnermtmrm,  mm 
h^.oK.  .i««r.^<a/.a«rf«tf.Toia.  lll.lib.  2.cap.  |. 
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non  fossero  le  acclamazioni  dei  loro  pauegiristi  :  ma  egli  pure  non 
si  propose  di  trattare  tutta  la  questione.  Contuttocìò  quella  parie 
d'opinione,  che  egli  se  n'era  fatta  e  che  ha  espressa,  deriva  da 
osservazioni  tutt'  altro  che  frettolose  e  volgari.  Egli  non  ha  pigliata 
la  questione  com'  era  posta  malamente  dagli  altri ,  ma  V  ha  rifatta 
su  le  cose  stesse  ^  ha  indicato  dei  principii  ai  quali ,  per  essere  rico- 
nosciuti principi!  importanti ,  non  manca  forse  che  una  applicazione 
più  circostanziata ,  non  ha  supposta  la  strana  mistione  dei  due  po- 
poli ;  e  primo ,  eh'  io  sappia ,  ha  accennati  alcuni  effetti  della  domi- 
nazione longobardica  generali  e  permanenti  su  la  popolazione  pos- 
seduta da  essi  ;  in  quella  dominazione  e  in  quelle  leggi  ha  cercato 
l'origine  di  alcune  abitudini  e  di  alcune  opinioni,  che  hanno 
regnato  per  secoli ,  che  regnavano  ancora  al  suo  tempo.  È  un  modo 
di  osservare  la  storia,  che  non  è  divenuto  comune  dopo  il  Maffei; 
ma  che  prima  di  lui  era  a  un  di  presso  sconosciuto.  Concludiamo, 
che  per  avere  una  idea  positiva  su  lo  stato  morale  dei  Longobardi, 
è  necessario  un  lavoro  ,  il  quale  non  è  ancora  stato  intrapreso. 


CAPITOLO  V. 

DELLA  PARTE  CHE  BBSERO  I  PAPI  NELLA  CADUTA  DELLA  DINASTU 
LONGOBARDICA. 

E  uno  dei  punti  della  storia ,  su  i  quali  i  giudizi  dei  fatti ,  delle 
intenzioni ,  e  delle  persone  sono  i  più  discordi  e  i  più  intricati,  per- 
chè è  stato  quasi  sempre  in  mano  di  scrittori  di  partito.  Le  notizie 
che  ce  ne  rimangono  sono  già  sospette  nella  loro  origine  \  poiché  le 
si  trovano  a  un  di  presso  tutte  o  nelle  lettere  dei  papi  stessi ,  cioè 
di  una  parte  interessata,  o  nelle  vite  di  essi  scritte  da  Anastasio, o 
da  chi  egli  si  fosse ,  con  una  scoverta*  parzialità.  Quanto  ai  moderni, 
alcuni ,  scrivendo  in  odio  della  religione ,  in  tutto  ciò  che  i  papi 
hanno  fatto,  voluto,  detto,  o  anche  sofferto,  non  hanno  veduto 
che  astuzia  o  violenza;  altri,  senza  un  fine  irreligioso,  ma  ligi  alla 
causa  di  qualche  potentato ,  il  quale  era  o  credeva  di  essere  in  con- 
tesa di  non  so  che  diritti  coi  papi ,  cercarono  di  metter  sempre  questi 
dalla  parte  dell'usurpazione  e  del  torto.  Dall'altro  lato  alcuni  dei 
loro  apologisti  ribatterono  le  accuse,  ritenendo  il  metodo  degli  acca- 
satori  :  quando  pajono  più  inferociti  nella  discussione ,  non  cre- 
deste già ,  che  il  loro  fine  fosse  di  giungere  a  stabilire  una  opinione 
intorno  ad  un  punto  di  storia  :  nulla  meno  :  si  vede ,  che  questo  era 
tutto  al  più  mezzo.  Quindi  da  una  parte  e  dair  altra  quistioni  iDal 
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poste  f  o  a  caso  o  a  disegno ,  dissimalazione  o  travisamento  di  ciò 
che  poteva  naocere  al  partito  dello  scrittore  ^  discussioni  tenebrose 
di  erudizione  o  di  principii  introdotte  opportunamente  nel  momento 
in  cui  le  cose  potevano  cominciare  a  farsi  chiare  ^  di  modo  che  il  let- 
tore ,  il  quale  s'aspetta  che  quegli  scrittori  gli  spianino  la  via  a  cono- 
scere,  quanto  si  può  chiaramente,  alcuni  fatti,  s'accorge  in  vece 
con  dispetto ,  che  essi  hanno  fatto  ciò  che  potevano  per  render- 
gliela difllcile  e  tortuosa. 

In  altri  scrittori  si  scorge  uno  spirito  di  partito  da  motivi  e  da 
disposizioni  più  degne,  ma  partito  pur  sempre.  Taluni  compresi  da 
una  venerazione  sinceramente  pia  per  la  dignità  dei  sommi  Pastori , 
indegnati  della  parzialità  ostile  con  cui  molli  di  essi  furono  trattati , 
hanno  quasi  tutto  difeso,  quasi  tutto  giustificato.  Altri  invece  stoma- 
cati dell'abuso  violento,  che  molti  papi  fecero  dell'autorità  loro, 
non  hanno  più  badato  a  distinzione  di  tempi ,  di  persone  \  hanno 
veduto  in  tutte  le  azioni  di  tutti  i  papi  un  disegno  profondo ,  conti- 
nuo, perpetuo  di  usurpazione  e  di  dominio;  e  sono  stati  portati  a 
rappresentare  tutti  i  nemici  di  quelli ,  come  vittime  per  lo  più  man- 
suete sotto  il  cotello  inesorabile  del  sacerdote.  E  fa  sorpresa  talvolta, 
come  scrittori  per  altro  retti  e  veggenti ,  ma  mossi  da  questo  spirito, 
domandino  ai  posteri  lagrime ,  non  per  la  morte  dolorosa ,  non  per 
quei  patimenti  che  ogn'  uomo  piange  e  che  ogn'  uomo  può  provare , 
na  per  la  perdita  del  potere ,  per  lo  sconcio  dei  disegni  ambiziosi 
d'uomini  che  delil)eratamente ,  a  diletto,  ne  hanno  fatte  tante 
versare. 

Quando  una  questione  storica  è  divenuta  cosi  una  dispula  di 
partito ,  i  lettori  sono  per  lo  più  disposti  a  supporre  mire  di  partito 
m  chiunque  si  faccia  a  trattarla  di  nuovo  :  e  questi  avrà  ancor  più 
di  diflicoltà  a  sciogliersi  dal  sospetto  di  parzialità ,  quando  la  sua 
opinione  sia  assolutamente  favorevole  ad  una  delle  parti.  Tale  è  il 
caso  di  chi  scrìve  questo  discorso  :  e  che  fare  in  questo  caso?  Dire 
te  cosa  proprio  come  la  si  pensa ,  e  lasciare  poi  che  ognuno  la 
intenda  a  suo  modo.  Chi  scrive  dichiara  adunque,  che  il  giudizio, 
che  dalla  attenta  considerazione  dei  fatti  si  è  formato  nella  sua 
nenie  su  gli  ultimi  dibattimenti  fra  i  Longobardi  e  i  papi,  è  deci- 
samente favorevole  a  questi  ultimi;  e  ch'egh  intende  di  portare  le 
ragioni  di  questo  giudizio ,  di  provare  che  la  giustizia  (  non  l' asso- 
loia  giustizia ,  che  non  si  cerca  nelle  cose  umane  )  era  dalla  parte 
dì  Adriano,  il  torto  dalla  parte  di  Desiderio  ;  e  nulla  più.  Che  se  chi 
difende  un  papa  vien  rìsguardato  come  l'apologista  di  tutto  ciò  che 
tutti  i  papi  hanno  fatto,  o  che  si  è  fallo  in  lor  nome;  se  molti  non 
sanno  immaginare  che  si  possa  voler  provare  che  un  uomo,  una 
aodeCà  ha  avuto  ragione  in  un  caso ,  se  non  pel  fine  di  favorire 
tolta  la  causa,  tutto  il  sistema  al  quale  quell'uomo  e  quella  società 
si  risgoardano  come  uniti  ;  questo  non  è  colpa  sua  :  e  il  fine  eh'  egli 
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SÌ  propone  davvero ,  è  di  dire  quella  che  gii  par  verità ,  e  di  dirla  con 
tanlo  più  di  voglia  y  quanto  più  è  slata  contrastata. 

Nella  lunga  lotta  fra  i  re  longobardi  e  i  papi,  quello  che  è  stato 
più  osservato  sono  le  mire  ambiziose  di  questi  :  è  il  testo  ordinario 
della  questione  ;  intorno  a  ciò  vertono  le  accuse  e  le  difese.  Ma  T  im- 
portanza data  a  questo  punto  è  un  effetto  di  quella  abitudine  strana 
di  non  vedere  nella  storia  quasi  altro  che  alcuni  personaggi.  Non  si 
trattava  qui  soltanto  di  papi  e  di  re  ;  e  in  una  tanta  discussione 
d'interessi,  T ambizione  degli  uni  o  degli  altri  è  un  oggetto  di  con- 
siderazione molto  secondario.  Si  sa  che  gli  uomini  i  quali  entrano  a 
trattare  gli  affari  di  una  parte  del  genere  umano,  vi  portano  facil- 
mente interessi  privati  di  dominazione  :  trovare  dei  personaggi  sto- 
rici, che  gli  abbiano  dimenticati  o  posposti ,  quella  sarebbe  una  sco- 
perta da  fermarvisi  sopra  con  la  riflessione.  Ma ,  nel  dibattimento 
fra  quelle  due  forze,  si  agitava  il  destino  di  alcuni  milioni  di  uomini: 
quale  di  queste  due  forze  rappresentava  più  da  vicino  il  voto,  il 
diritto  di  quella  moltitudine  di  viventi,  quafe  tendeva  a  diminuire 
i  dolori ,  a  mettere  in  questo  mondo  un  po'  più  di  giustizia?  Ecco, 
a  parer  nostro ,  il  punto  vero  della  discussione. 

Per  formarne  un  giudizio,  bisogna  pur  risolversi  a  dare  un'oc- 
chiata ai  fatti  :  toccheremo  i  principali  con  tutta  quella  brevità  che 
si  può  conciliare  con  una  certa  esattezza  :  tanto  che  si  abbia  di  che 
decidere  a  quale  delle  due  cause  debba  darsi  il  voto,  non  dirò 
d'ogni  Italiano ,  ma  d' ogni  amico  della  giustizia. 

Roma  e  le  altre  parti  d'Italia  non  conquistate  dai  Longobardi,  e 
tenute  ancora ,  o  con  vero  esercizio  di  potere  o  in  titolo,  dagli  impe- 
ratori greci ,  furono  nell'ottavo  secolo ,  quasi  ad  ogni  tratto  invase, 
o  corse,  o  minacciate  da  quelli.  Gli  ultimi  loro  re  Liutprando  e 
Ildebrando,  Ralchi,  Astolfo,  Desiderio,  fecero  quale  una,  qual 
due ,  qua!  più  spedizioni  sul  territorio  romano ,  assediando  talvolta 
Roma ,  e  depredando  e  uccidendo  sempre  sul  loro  passaggio.  Quali 
erano  per  gli  abitanti  i  mezzi  di  difesa  ?  A  un  di  presso  niente.  L'im- 
pero spesso  distratto  in  altre  guerre ,  e  ad  ogni  modo  né  più  forte, 
né  retto  da  ordini  o  da  uomini  migliori  di  quelli  che  avevano  lasciato 
invadere  l'altra  parte  d' Italia ,  non  valeva  più  a  difendere  il  resto  : 
e  un  esempio  insigne  della  sua  debolezza  si  vide  quando ,  essendo 
il  territorio  di  Ravenna  guerreggiato  da  Liutprando^  l'esarca  Euti- 
chio  non  seppe  fare  altro  che  pregare  Zacaria  papa ,  perchè  implo- 
rasse dai  re  longobardo  la  cessazione  delle  ostilità  '.  I  Romani  erano 
quali  gli  aveva  preparati  di  lunga  mano  la  viltà  fastosa ,  e  l'irresola- 
zione  arrogante  dei  loro  ultimi  imperatori,  la  successione  e  la 
vicenda  delle  irruzioni  barbariche,  il  disarmamento  sistematico  e 
r  esercizio  delle  arti  imbelli ,  in  cui  furono  tenuti  dai  Goti ,  la  domi- 


*  Anast.  iu  f  r/a  Zackaria.  Rer.  it.  Tom.  Ili ,  pag.  162. 
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Ziont*  i^n^rr» ,  f(»flp  snlUinlo  qiicìiito  bfistfiv;!  nd  np|irrinpr(?;  eratin 
mli  gli  «vovfHHi  falM  dei  seculi  di  tinlliciiorp  <*  di  nnìpialtamciiU, 
coli  d'  ÌTien;i?i  !w»nza  riposo ,  dì  dolori  senza  dignità ,  di  stragi  mmn 
BllKglìr^  secoli  in  cai  per  far  diwnlare  il  nnnin  romano  un  nomo 
i  topn^zzo  e  d'ingiuria,  quelli  che  lo  portfivano  tollerarono  prn 
«vmM'atiche,  più  rigorose  privazioni ,  più  irtlle^siliili  disciplifm, 
wssaroTìo  per  più  angosciose  stretle*  che  non  i  loro  maggiori  per 
ìPiKieHo  terribile  e  riverito  air  universo*  Privi  di  ordini  militari  e  di 

rtliert.di  memorie  recenti  da  cui  trarre  fiducia,  e  di  queir 
che  in  griHi  parie  è  il  frutto  di  tu  Ite  queste  cose,  come 
rrclibero  essi  potuto  resistere  air  impeto  di  quelle  bcinde  che  nelle 
iU  conquistate  avevano  ritenuta  la  disciplina  delle  antiche  foreste. 
Ile  ai  evitno  apprese  con  la  prima  educazione  le  arti  della  invasione. 
a?  '  TTeg^iare  gli  shigotliti ,  e  che  dalla  loro  entrata  in  Italia 

Oli  -  nelle  loro  tradizioni  una  sconfìtta  ricevuta  dai  llomani? 

ulto  era  dnnque  per  questi  scoraggiamento,  gemilo,  disperazione, 
BiSl^o  paria,  è  vero,  in  varie  occasioni ,  dell* eserciti»  romano; 
ii|aifido  e  quale  egli  fos-se,  si  può  arguire  dal  vedere  che,  nei 
Hlgenli  gravi,  quel  pn'  di  llducìa  si  fondava  sempre  u  nelle sup* 
ielif^o  urli' ajutu  slraniero.  Quando  un  popolo  è  venuto  o  portai r» 
inasta  condizione,  egh  non  ha  più  nulla  a  sperare,  nemmeno  la 
impassione  e  Tintercss^imento  della  puslerita.  Austeri  scrittori, 
iduti  a  canto  al  loro  fuoco,  lo  accusano  dinanzi  a  questa  con 
>  «*  senza  pietà  ;  e  tale  è  lavversione  loro  perla  viltà  di  esso, 
u  di  rado  scusano ,  lodano  i  suoi  pefsecu lori ,  li  guardano 
I  co»  compiacenza ,  purché  nel  carattere  di  essi  vi  sia  qualche 
idi  aspro  e  dì  risoluto ,  che  denoli  una  tempra  robusta.  Eppure 
forte  sentimento  d'avversione  dovrettb*  essere  per  la  volontà 
propone  il  male  degli  uomini  :  e  per  quanto  profonda  mente 
Btriio  cadiili,  un  senso  di  gioja  deve  sorgere  nel  cuore  di  ogni 
I,  quando  vegga  per  essi  nascere  una  speranza  di  sollievo, 
di  risorgimento, 

sia  speranza ,  pei  Homani ,  era  tutta  riposta  nei  pontefici* 

^tfpagìm  ài  lutto  ciò  che  può  dare  una  considerazione,  aveva 

ì  neno  un  oggetto  ili  venerazione,  di  pietà  ,  e  talvolta  di  ler- 

tie  ai  suoi  nemici,  un  personaggio  per  cui  verso  di  essa  si 

i^a  da  tanta  parte  di  mondo  uno  sguardo  di  riverenza  e  di 

^,per  ruj  il  nonit^'omano  sì  proferiva  nelle  occasioni 

ivi.  E  mentre  le  ragioni  di  equità  ,  di  antica   proprietà,  di 

ìiul  proprio  suolo  non  sarebbero  state  ne  ascoltate  ne  com- 

li  barbari,  r  quali  avevano  un  loro  sistema  di  diritto  pubblico 

i^uUa  conquista  ,  questo  solo  persfmaggio  poteva  proniiriziar 

ch6  diventavano  un   soggetto  di  attenzione  e   di   discus- 

trn  un  Romano,  che  aveva  promesse  e  minacce  da  fare,  A 

'nomo  adunque  sì  dovevano  rivolgere  tutti  i  voti^  e  tutti  gli 

ta 
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Sguardi  tic  siici  concittadini ,  e  cosi  infatti  avveniva.  I  papi  nelle 
Irìbolazioiii  di  quell'infelice  popolo  chiedevano  o  forze  ai  Greci,  o 
pietà  ai  Longobardi ,  o  ajuti  ai  Franchi ,  secondo  che  la  condizione 
dei  (empì  concedeva  di  sperar  più  nell'uno  che  nell'altro  ricorso. 
L'ullimo  fu  il  più  valevole  :  ma  per  vedere  se  V  effetto  principale 
deir  intervento  armato  dei  Franchi  sia  stato  di  soddisfare  una  ambi- 
zione privata  dei  papi,  o  di  salvare  una  popolazione,  basta  guar- 
dare alla  sfuggita  in  quali  occasioni  i  Franchi  sieno  stati  invocali 
dai  papi.  Gregorio  III  scrive  per  ajuto  a  Carlo  Martello,  quando 
gli  eserciti  dei  Longobardi  mettono  a  sacco  il  territorio  romano  '. 
Stefano  li  ricorre  a  Pipino ,  quando  Astolfo ,  poco  dopo  aver  fer- 
mata una  pace  di  quarantanni ,  assale  Roma ,  pretende  dai  cittadini 
che  si  riconoscano  tributarii  ;  finalmente  minaccia  i  Romani  di  met- 
terli tutti  a  fil  di  spada  >  se  non  si  sottopongono  alla  signoria  lon- 
gobardica \ 

Dopo  la  duplice  fuga ,  e  le  iterate  promesse  di  Astolfo ,  e  la  dona- 
zione di  Pipino ,  i  richiami  dei  papi  ai  Franchi  vertono  intomo  agli 
indugi  dei  Longobardi  nello  sgombrare  le  terre  donate  da  Pipino, 
e  insieme  intomo  alle  nuove  invasioni  di  essi  sul  territorio  romano. 
Nel  primo  lamento  molti  non  veggono  altro  che  un  dolore  ambizioso 
dei  papi ,  e  fanno  carico  a  questi  di  aver  mosso  cielo  e  terra  per 
una  loro  causa  privata  :  a  noi  però ,  come  abbiam  detto ,  è  impos- 
sibile di  risguardare  come  causa  privata  una  contesa  nella  quale  si 
dibatteva  se  una  popolazione  sarebbe  stata  conservata  come  con- 
quista dai  barbari ,  o  libera  da  quelli.  I  mali  orrendi  delle  spedizioni 
continue  non  erano  certo  un  dolore  privato  dei  papi  ;  e  Paolo  I  non 
pregava  perse  solo,  quando  implorava  l'ajuto  di  Pipino  contra  i 
Longobardi  che,  passando  per  le  città  della  Pentapoli ,  avevan 
messo  tutto  a  ferro  e  a  fuoco  ^;  né  Adriano ,  quando  i  Longobardi 
commettevano  saccheggi ,  incendi ,  e  camificine  nei  lerritorii  di 
Sinigaglia ,  d' Urbino ,  e  d*  altre  città  romane ,  quando  assalendo  alta 
sprovveduta  gli  abitanti  di  Blera,  che  senza  sospetto  mietevano, 
uccisero  tutti  i  primati^  portarono  via  molta  preda  d'uomini  e 
d'armenti,  e  posero  il  resto  a  ferro  e  a  ftioco  K 

Chi  vuol  più  fatti ,  ne  troverà  nelle  lettere  dei  papi  e  nelle  vite 
loro.  Abbiam  citato  questi  pochi  per  saggio  :  e  l'ultimo  ci  sembra 
degno  d' una  osservazione  particolare  per  quella  strage  dei  primati , 
che  è  una  ripetizione  di  quello  che  i  Longobardi  avevano  fatto  nelle 
prime  occupazioni.  Siamo  ben  lontani  dair  affermare  che  questi  due 
fatti  bastino  per  far  supporre  che  l'uccisione  dei  principali  proprie- 
tari fosse  una  parte  del  sistema  longobardico  di  conquista  ;  ma  se 

'  Eftitt.  Greg.  ed  Cmr.  Mmrt.  in  Cod.  Cani.  i. 

•  Anast.  fl#r.  //.  Tom.  HI .  p«g.  166 ,  e  Ir  ìtUtrt  di  Stefano  oel  Codk«  GaroUiio. 
'  Haali  ad  Pip.  in  Cod.  Car.  iS. 

*  Anast.  pag.  182. 
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«semii-iU  più  iiuiriLTosi  [^er  poterlo  slabiliro ,  non  può  negursi 
He  con  esso  si  vern^iibe  in  pjirte  a  .spiegare  il  perchè  ,  fra  tutto  le 
lliHe  delie  Ufim inazioni  barbariclie,  Ifi  longobardìra  sia  quella  in 
tii  mfno  afipare  la  fMjpolazione  intiif^ena  ;  e  si  potrebbe  con  più 
icifita arguire,  il  qual  tofidiziune  <1ove?ise  esser  ridotta  la  parie  chi* 
rineitùri  lasciavano  viva. 

Si  éìTà  cfUJ  senza  fallo ,  e  mollo  a  propiosilo ,  che  pei  fatti  tra  i 
cm^oitanli  e  i  Ronjaui ,  non  è  da  stare  in  tutto  alle  grida  dei  papi  * , 
^  alle  assifrzioiii  di  Antistasio;  e  certo,  si  può  supporre  esagera- 
rne nelle  une  e  nelle  altre.  Ma  si  osservi  che  si  potrà  ben  conten- 
■re  sul  più  e  sul  meno  delle  violenze,  delle  soverchierie  crudeli 
ercitate  dai  Longobardi  su  i  Hoinani ,  ma  che  pur  .sempre  (  e  qui 
111  punto  massimo  delta  questione)  le  sovercbierie  e  le  violenze 
no  perpeiuamente  da  una  [jaite  :  F  altra  non  è  ricordata  che  pel 
0  SfKivento ,  per  le  sue  pmcessioni ,  e  al  più  per  qualche  vano  e 
isero  preparativo  di  difesa. 

ft  veda  ora  che  ^raieia  abbiano  quelle  parole  del  Giannnne  :  «  1 
Pni^teficj  romani ,  e  sopra  tulli  Adriano,  ehe  mal  potevano sofTe- 
irli  (  i  Lonpjhnrdi  nelP  Italia  ),  come  quelli  che  cercavano  dì  ronv 
pere  tutti  i  loro  disegni ,  li  dipinsero  al  mondo  per  crudeli,  inu- 
liaoi.  i^tsarbari;  quindi  avvenne  che  presso  alla  gente,  e  agli 
Nrittori  ilelle  dà  seguenti,  acquistassero  fama  d'incolti  e  di 
Tudeli  «  »,  E  quali  erano  poi  linai  me  ole  questi  disegni  dei  papi , 
^^ofe^irdi  cereavaiN)  di  rnmpere?  ('he  i  Romani  non  fossero 
^  ,i,iriì ,  ne  sogi^elti  di  quei  barbari ,  né  scannati  (!a  loro.  —  Ma 
no  pure  allri  disegninosi  eh?  Che  monta?  Avevano  o  non 
sii  che  abbiamo  detto?  e  questi  eranoj^iusti  o  ingiusti.^ 
orlanti?  Si  decida  questo  ,  e  poi  sì  cerchi  pure  ,  se  i  papi 
MIO  ad  approfitlare  delle  angustie  d'un  popolo  infelice  e  della 
Riii  dei  re  Franchi,  per  acquistare  un  dominio;  e  quando  si 
|cllc  la  fu  cosi,  sì  dica  pure  che  il  bene,  che  fecero  quei  papi  ai 
loro  coetanei,  non  venne  tla  un  sentimento  purissimo  di 
irteresssila.  Kcco  lutto  :  resterà ,  che  r ambizione  loro  li 
ra  aalvitre  una  moltitudine  dalle  ugne  atroci  delle  tiere  barba- 


1*111.  t^llm  *iitm  \ptt^**-  .iF   Ff-.ior'hp  ,  (mHìI  di  fl't^ìftrrJn  ri>N   tfri^iìcii*  ntt  di  nipt^lr)  ^ili  b«^iir»ii' 
'   I  re  gli  pn  anncfi  o  itc^ico,  ìa  i{iijtsl  tultir  lemlLre  pnì  ti  tf^ 

...  .\,....,  i.iiìi  inli  fltorki  (  lff>Liirif  qi,ti;Uì  ch^  Mrri«<TO  prr  paifotiiiure  U 
Mitf  ù  Hpit»*  qui*  aHìuc  dì  rviUTv  U  tvceta  >i'Jiifn»;i  di  jurf ì*litA  feriti* 
I  .    iiiiuei  in  franali  d^lJu  ìuir  hLorlApfn  jt«rBvgtiiliilu  iieUa  pm^nu^ca)  prH«»li> 

r^tfitfu*'.  Vn'  iUn  r*m*uvlwtìnr  ét'ììo  f-iTÌ^rre  di  partilu  ^i  f  vh^,  i]*iaai]o  »i  riJWtJi  imo 
r^rtc  t  »ì  TiiHJtf  tecilNinm^r  ifiTpr^fe  vlir  tutto  ffndln  ^W  ìt  «tJtn  d«tinQ  r4lti»  £«iilrf»>cll 
9i>  Mii  iÌi«iImt  Chi  itrimi^  jintlt*!*  quii>di  vlf  rìh^uanl^i  i.fiitié  iiiiqti«^  «  ddcMUi  in  ^fit^ 
I  frenmr'ltn  writtore.   Ctto  Ari  Iriitì    *rd  infuni likt»  eff^ni  (!*tJif  violrnif  ài  qiK^tu 
Aollì   in  qtiHU  fallii» i«ft«r,  che  I4  caiiM  Ai^h  rrli|irini!fniii  lak'dn  n^n  pnl^tU 
V.m0*  t arando  Ia   bdetà  ngji  i*ppHÌtciri.  D4a  cttir^ib  tiTriftie,  qtiflmuni|^»  t>et»ìmo«  finn ^ il 
p|M[f#  |>«T  cniJi^nnuArv  II"  firftecuikmt  fdtFf  rtil  jitrftrii^to  drtla  r^ligtrttiF  :  il  inntiTO'  priiici^Je 
W^i  f,  <Imp  Io  ■cuna  ci>nlr#fi|^iii  diretto. 
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Hehe,  i'ii  a  vìs]3nvtum\v  ^Ij  estri^mi  palimenti  :  quandu  l' ambiiiui)^ 
pniducc  simili  effetti,  si  suole  cliiamapla  virtù  :  questo  è  un  eceesu, 
ma  perche,  quando  si  f?iudica  Adriano,  geLtursi  a  tutta  fona  tifll 
eccesso  opposto?  Che  uno,  nel  leggere  la  Instèt  storia  romaiw ^f^ 
quel  secolo ,  senta  uuci  pieCci  dolorosa  per  un  popolo  posto  fra  qu^^lk 
due  sorti,  è  cosa  che  si  comprende  :  ma  die,  nel  contrasto  dPMir 
poteri  che  tendevano  ad  imptidronirsì  di  quel  popole  o  a  gov»  i 
l'approvazione  e  i  voti  si  rivolgano  al  longobardico,  é  c<^^ 
ecciterebbe  un'alta  maraviglia ,  se  in  fatto  di  giudizi  su  la  stanti i!# 
si  dovesse  ormai  essere  avvezzi  a  tutto. 

Ci  sia  permesso  di  trascrivere  qui  alcuni  passi  del  Giannonf  sul» 
cJigioni  di  discordia  fra  Adriano  e  Desiderio ,  e  tli  proporre 
f)assi{come  un  esempio  solenne  delia  stranezza  d'idee  e  di  ù^^:  ■    . 
sioni ,  alia  quale  conduce  un  modo  parziale  di  vedere  la  storia, ««1  J 
un  sentimento  unico  applicato  ai  fatti  multiformi,  che  es&a  pri  -  : 
-  Rra   ìntanlo,    die' egli,    morto  Stefano,   stato  eletto   n- 
*^  Adriano  1 ,  il  quale  sul  principio  del  suo  pouttlìcato  Ini' 
^  Desiderio  di  pace  ;  e  tra  loro  formarono  convenzioni  di  non 
"  barsi  Tuno  con  l'aUr*ji  :  perciò  Desiderio,  credendo  the 
«  nuovo  ponte f ir  e  fosse  di  conirarii  stn  (imeni  i  de'  suoi  pr 
H  sori,  pensò,  per  meglio  agevolare!  suoi  disegni,  d'ini 
'^  consecrare  i  due  lìgliuoìi  di  Tarlomanno  per  re.  • 

Che  Uair  avere   Adriano  promesso  di  non   disturbar  t>rsii 
dovesse  ragionevolmente  dedursi  ch'egli  avi^bbe  acconsentito 
strana  domanda  di  costui ,  si  sarebbe  impacciato  della  succi 
dei  re  franchi  seuxa  esserne  ricercato,  avrebbe  fatto  un  cont 
a  Carlo,  si  sarebbe  attirato  il  suo  sdegno,  avrebbe  decìso  in 
che  non  gli  competeva  per  nulla ,  è  conseguenza  tanto  fuori  dì 
posito  ,  che  non  può  esser  caduta  in  capo  nemmeno  a  Desi  de 
longobardo,  ambizioso,  inleressato,  irritato  con  tra  Cario 
sia  venula  in  capo  ad  uno  storico,  è  cosa  che  non  si  sa 
prendere. 

■I  Ma  Adriano,  dice  poco  dopo  il  Giannone,  Adriano,  che  ij 
«  namenlv  covava  le  medesime  massime  de'  suoi  prefltceii 
"  e  che  non  meno  di  coloro  dvev&per  sospetta  la  potenza  de' 
M  gobardi  in  Italia, non  volle  a  patto  alcuno  disgustarsi  il  re 
«  ed  a  continui  impulsi,  che  gli  dava  Desiderio,  fu  sempre  inunol 

Ammettiamo,  che  dalla  condotta  dì  Adriano  il  (oannon*^  il 
saputo  rivelare  quali  erano  le  sue  massime  interne,  tuttavia  il  «I 
qui  come  causa  del' ri  fiuto  e  cosa  affa  Ito  fuor  di  pi^posito.  N 
mestieri  di  covar  nulla  per  rigettare  una  domanda  tanto  i 
stravagante  e  insidiosa  come  era  quella  di  Desiderio  :  e  qu' 
non  la  sosteneva  con  ragioni  ma  con  minacce;  sapendo 
non  era  di  quelle  cose,  a  cui  un  uomo  di  buon  senso  s' 
volontariamente. 
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i  Oode  questi  ute^nalo,  e  finalmente /?<?rrfwftf  ogni  pazienza  . 
credendo  colla  forza  otlener  iiuello ,  n  che  le  pn  ghiere  non  eranti 
irrivale,  in^^ase  r esarcato,  ed  in  un  tratto  avendo  presa  Fer- 
""ara,  Comàcehio  e  Faenza^  designò  portar  T assedio  a  fiin^enna, 
Adriano  non  mancava,  per  legali ,  di  placarlo  e  di  lenlrirc  per 

fclO  degli  stessi  la  restituzione  di  queJle  città  \  ne  Desitlerio  si 
bbe  mostralo  renitente  a  farlo,  pure  he  il  ponletìee  fusse 
wnuto  da  lui,  desiderando  parlargli,  e  seco  trattar  della  pace. 
I^la  Adriano,  rifiutarKÌo  f  invito,  ed  ogni  uflìcio,  si  ostinò  a  non 
voler  mai  comparirgli  avanti ,  se  prima  non  seguiva  la  restituzione 
(Idle  piazze  occupate.  Cosi  cotìtinciavano  pifìn  piano  i  puntelìci 
nimani  a  negare  ai  re  d' Italia  quei  rispetti  e  quegli  onori ,  che 
prima  i  loro  predecessori  non  isdegnavano  di  prestare.  Desiderio, 
irritato  maggiormente  per  queste  superbe  maniere  di  Adriano  » 

E  andò  subitamente  che  il  suo  esercito  marciasse  in  Pentapoll, 
fece  dei^asiftr  Sinigaglia ,  Urbino ,  e  molle  altre  città  del 
imonio  di  S.  PiDlro  fino  a  Bonia.  « 
Se  uno  storico  nodrìto  ne  Ita  reggia  di  Desiderio  avesse  chiamato 
ntìulo  dì  Adriano  superbo,  iniquo,  ed  anctie  spietato;  via,  saretibe 
I  regola;  ma  che,  più  di  nove  secoli  dopo  il  fatto,  quando  non 
ara  più  Longotiardi  «  uno  scrittore  il  quale  non  doveva  avere  altro 
che  la  verità,  altro  interesse  che  la  giustizia,  abbia  qualiticate 
erbe  te  maniere  di  Adriano  in  quel  caso,  di  ostinato  il  suo  non 
muovere,  è  cosa  ben  mirabile,  fiiammai  Desiderio  non  prese 
I  di  re  d'Italia  ,  non  più  cbe  Carlo  non  si  sarebbe  ioti I ola to  re 
illit;  :  r  uno  e  T altro  erano  re  d' una  nazione ,  non  d' un  ler- 
ma  Io  avesse  anche  preso,  come  mai  poteva  nascere  da 
dovere  in  Adriano  di  andare  alP  obbedienza  di  quel  re?  Se 
lo  avesse  preteso  per  diritto,  come  re  d' Italia,  toechiTebbe 
lorico  di  svergognare  quella  pretensione;  ma  d  re  non  Tebbe, 
storico  rba  immaginata,  E  scegliendo  fra  tutti  i  sistemi  ih 
pubblico,  non  se  ne  troverà  uno,  in  cui  v'abbia  un  prin- 
pel  quale  Adriano,  che  abitava  un  paese  sul  quale  i  Longo- 
»non  avevano  un  diritto  nemmeno  sognato  (  quando  il  desi- 
,  non  costituisca  un  dirillo  ) ,  un  principio,  dico,  pel  quale 
IO  dovesse  presentarsi  a  loro ,  quando  era  domandato. 
r  scrittori  dì  slorie,  raccontando  e  giudicando  avveTiìmenti 
111,  irrevocabili,  non  esercitano  di  fatto  alcuna  inltuenza  ; 
Joru  autorità  su  dì  quelli,  quanto  è  inoperosa  e  sterile,  è 
mio  più  degna  ed  estesa  :  nessun  interesse ,  nessuna  con- 
jont-s  nessun  ostacolo  dovrebbe  ritenerli  dall'essere  inlera- 
giustt  in  parole,  E  pure ,  anche  a  questo  solo  nra  splendido 
;io  può  far  rinunziare  lo  spirito  di  partito  ;  uno  storico  accon- 
ì't  discendcR^  dàlia  sfera  nobile  e  disinteressala ,  in  cui  egli 
sto  naturalmente,  sì  getla  nel  mezzo  delle  passioni  e  dei 


fiè 
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secondi  lini ,  dal  gu^iii  per  sua  buona  Borte  egli  sì  Wm%  ìomm.  ^ 
inventa  UJ volta  sofismi  più  rapinati  e  più  Htranì  di  qudli  cheie 
sìonì  attive  b  mìfiHCCìfJte  hanno  saputo  Jtnnia^^inare. 

Non  è  da  dissimulare,  che  la  preditezìone  di  niotii  per k citisi 
dei  Longobardi  è  fondala  snr  nn  pensiero  di  ulilità  umvetiike,^ 
8ur  nn  sentmiento  di  quell  amore  di  [talria  elie  sì  ditTonde  sul(ia9Ulc> 
0  neir avvenire,  e  tu  trovare  negti  eventi  compititi  ed  ioimtilAli 
negli  eventi  futuri  e  lontani ,  dei  quali  non  sappiamo  allro  di  c^ 
se  non  che  noi  non  ne  sarenio  ti^stimonii ,  un  ioteres^^e  noti 
stessa  vivarilà ,  ma  delio  stesso  genere  di  quello  che  si  trova 
eventi  conlenijioranei.  Dal  Machiavelli  in  poi,   molli  slorìd 
cerio  qn<?lli  che  hanno  nien  grido  di  pensatori)  hanno  ti 
fatto  intendere  che  la  conquista  del  territorio  romana  per  ]  a  • 
Longobardi  sarel)be  Ktata  vantaggiosa  a  tulli  gli  abitalori  d'Ilii* 
rendendola  forte  e  rispettala  perTunionee  perl'eì^lenM 
ritorio.  Ma  questa  opinione  è  sempre  fondata  sul  su. 
Longobardi  vivessero  in  una  comune  concittadinanza  con  pii 
Ha  ni  i  quali  abitavano  il  territorio  un  essi  posseduto  ;  che  ofTì 
una  comune  concittadinanza  a  quelli  dei  territori,  che  avi 
invasi;  che  volessero  estendere  un  governo,  non  \m  |m- 
questo  è  un  supposto  ,  sul  quale,  come  sporo  di  aver  |>i 
e  d^  stabilire  nessun  ragionamento. 

K  un  curioso  modo  di  osservare  la  storia  quello  di  antigcj 
gh  elfelti  possibili  di  un  avvenimento  che  non  ha  a^uto  t 
invece  ili  esaminare  gli  eflelli  reali  di  avvenimenti  reali  idi 
dere  per  misura  a  giudicare  una  serie  di  fatti  gr  interessi  della 
rìtà  >  e  non  quelli  della  generazione  che  ha  subito  quei  talli  : 
se  alcuno  potesse  prevedere  con  qualche  certezza  lo  stalo 
lungo  andare  sarebbe  risultato  da  fatti  divelli.  E  ^  quniido 
potesse ,  non  sarebbe  tuttavia  ne  ragionevole  ,  ne  umano  il 
dorare  una  generazione  puramente  come  un  mezzo  d\  quelle 
succedettero.  Ci  dieano  un  po'  clìlaramente  quegli  scriUori, 
sarebbe  stata  ta  condizione  del  popolo  romano  ,  se  i  disej 
Astolfo  gli  fossero  riusciti  ;  ci  diano,  non  dirò  im  minuto  raggi 
ma  un  saggio  ì^u  T  amministrazione  che  sarebbe  toccata  ai  e*! 
stati;  ci  facciano  vedere  qual  parte  vi  avrebbero  avuta  Teq^ 
sicurezza,  la  dignità,  tutti  in  somma  quei  beni  sociali  che  mei 
un  tal  nome  .  non  tanto  pei  vant^ìggi  che  recano  nel  tempo  » 
perchè  rendono  ad  ognuno  men  dithcile  Tesser  giusto.  Coti 
notizie ,  si   potrà  discutere  se  la   causa  dm  essi  hanno 
meri  ti  veramente  la  preferenza.  Per  noi  intanto,  i  merzi  chai 
gobardi  mettevano  in  opera  jier  farsi  signori,  cioè  i)  ferro  ed  il 
le  nozioni  generali  su  1"  indole  degli  stabilimenti  barbarici  del 
evo  \  Tornire  manifesto  dei  Homani  per  la  sorte  che  fi  niinrK 
r  ignoranza  stesso  in  cui  siamo  dello  stato  degli  Uahani  gii 
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fi  Longobardi ,  sono  argomenti  più  che  h:jstaiìti  per  crederti 
a  l  papi ,  slornanda  la  contfojsU  ,  rimossero  Ja  quei  |iiif>oli  uiiu 
licibito  calamita.  E  non  dubitiamo  dì  [lìreitigiustu  e  inconsiderato 
el  biasimo  tante  volte  dato  alla  memoria  di  Adriano ,  di  aver  egli 
questo  ca^  chiamali  ^ti  stranieri  in  Ila  ha  :  parole  che  esprimendo 
«  verità  nmleriale,  vo^lionu  però  inferire  un  errore  slranissimo, 
mio  supporre  che  gli  ahbia  ehiamali  eonlra  i  suoi  concitladioi , 
imlo  invece  egh  aveva  pregalo  per  essi.  Che  avrebbero  dello» 
udire  un  tal  rimprovero  ,  quo'  Roniani  i  quHh  ,  avvezzi  a  Ire- 
re,  a  chiudersi  nei  tempii ,  ad  ululare  di  spavento  all*awicinai^i 
m  re  langobardo,  vedevano  allora  im  re  dei  Franchi ,  quel  €ar!o 
citore ,  il  cui  nome  da  sì  poco  le  ni  pò  pronunzialo  ,  avevri  già  un 
Ilio  storico,  lo  vedevano  presentarsi  allo  porte  di  Honia,  chiedere 
fiiueto  renliata,  stringere  con  atTetlo  riverente  e  sincero'  la 
Ilo  del  ponlelice,  e  con  lui  entrare  accompagnato  da  giudici 
ichi  e  romani  \  dando  con  quegli  abbracciamenti ,  con  quella 
iciale  confusione  di  pei^one,  un'  arra  ed  un  princìpio  di  riposo  a 
Ili  che  non  imlevano  sperare  di  conquistarlo?  Riposo  senza  glo- 
dirà  taluno.  Senza  gloriai  certamente  :  ma  per  chi  mai  v'era 
m  rn  quel  tempo?  Per  le  diverse  nazioni  romane  vinte,  posse- 
inermi  I  discioUe?  o  pei  barbari?  Se  v'  ba  chi  crede,  che  il 
lare  uomini  i  quali  non  sapevano  resistere ,  che  loglier  le 
palle  mani  che  le  ]a?*cjavano  cadere,  che  il  guerreggiare  sertza 
lesto  di  difesa  ,  T  opprimere  senza  pericolo,  fosse  gloria ,  non 
filila  da  dirgli.  Ad  ogni  modo  a  questa  gloria  i  Romani  non 
m  aspirare  :  essi  ottennero ,  per  mezza  dei  papi ,  uno  sialo 
guarentiva   dalle  invasioni    barbariche,  e  fu  un    insigne 
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su  LA  CJIGIO?!!  G£!<mHALe  DELLA  FACILE  CO^CQUISTA  DI  CARLO. 


igioni  immediate  sono  già  state  annoverate,  ed  è  inutile  di 

|ui  il  ri  assalito.  Le  principali  però,  quali  sono  il  tradimento 

ai,  le  difese  senza  unione  ,  gli  sbandamenti ,  e  le  pronte  som- 

intiì  dei  più,  sono  esse  pure  etTetti  di  più  alte  cagioni,  che  sì 

lo  ricercare  nello  stato  morale  e  politico  ,  e  nella  disposizione 

cloche  dieJe  un  lale spettacolo.  R  Machiavelli,  il  quale  lòrse 

I  fra  i  moderni ,  che  andasse  a  cercar  cagioni  lontane  dei 

Tm  AM0iànrt^in  a  CjtIu  h  mattt  Ài  Adri^iiui  p4p4^  eh' e^h  aitvti  io  amiti  dì  iidfolara 
I  4* MAC  jiArduiu  un  ff4|ie|Jo,  n  xttt  H^IìduIu  dìkUo.  E^iiii  in  f  *>.  Mtir^  19. 
Iti  •  t*g* 
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grandi  avvenimenti  sierici  (  metodo  col  quale  si  arriva  a  scoperte 
grandiose ,  quando  si  lavora  sul  vero ,  e  ad  errori  del  pari  grandiosi, 
quando  ,  illusi  dal  rapporto  che  si  crede  scorgere  tra  un  fatto  pri- 
mario e  r  andamento  degli  eventi  posteriori ,  si  trascura  di  osser- 
vare a  parte  a  parte  il  carattere  e  V  origine  di  questi  per  attaccarli  a 
quello  solo),  il  Machiavelli  attrihui  la  rovina  dei  Longobardi,  nel- 
l'ottavo secolo,  ad  una  rivoluzione  ch'essi  fecero  nel  sesto.  È  noto 
che  ucciso  CleO  (574),  i  Longobardi  non  elessero  altro  re;  e  per 
dieci  anni  furono  retti  da  trenta  duchi  :  «  il  qual  consiglio ,  dice  il 
«  Machiavelli ,  Tu  cagione,  che  i  Longobardi  non  occupassero  mai 
u  tutta  r  Italia.. .  perchè  il  non  aver  re  li  fece  meno  pronti  alla  guerra  ; 
«  e  poiché  rifeciono  quello,  diventarono,  per  essere  stati  liberi  un 
«  tempo,  meno  ubbidienti  e  più  atti  alle  discordie  fra  loro  ;  la  qual 
«  cosa  prima  ritardò  la  loro  vittoria,  di  poi  in  ultimo  lì  cacciò 
1  d'Italia  »  '.  Lasciando  anche  stare  che,  appunto  nell'interregno, 
r Italia  fu  dai  Longobardi  quasi  tutta  presa  %  la  cagione,  questa 
volta,  è  un  po'  troppo  rìmota,  per  ciò  che  risguarda  la  rovina,  o 
per  meglio  dire,  la  mutazione  del  regno.  Nei  due  secoli  che  passa- 
rono fra  queste  due  rivoluzioni ,  ebbero  luogo  tante  alterazioni  d'or- 
dini, tanti  regni  bellicosi,  tanti  fatti  di  ogni  genere,  che  non  resta 
più  certamente  fra  l' una  e  l'altra  la  relazione  di  causa  e  di  effetto. 

Altri  inclina  a  credere ,  che  i  Longobardi  ammolliti,  come  i  Goti 
e  i  Vandali ,  dal  possesso  delle  belle  contrade  che  avevano  conqui- 
state, divenissero  per  ciò  facii  preda  dei  loro  nemici  ^.  Ma  i  Ro- 
mani ,  che  tenevano  altre  volte  quelle  contrade ,  non  furono  per 
tanto  tempo  una  facile  preda  \  ma  i  Sassoni  perdettero  pure  in  una 
battaglia  le  contrade  della  Britannia,cbe  non  sono  celebrate  per 
quella  bellezza  che,  al  dir  di  molti,  ammollisce  i  vincitori  :  della  rotta 
di  Hastings ,  e  dei  suoi  effetti  si  vasti  e  si  rapidi,  non  si  può  in  verità 
dar  la  colpa  né  ai  tepidi  soli,  né  alla  terra  ridente.  Ma  finalmente, 
erano  essi  ammolliti  quei  Franchi  che  sperdettero  i  Longobardi? 
E  pure  una  buona  parte  di  essi  veniva  da  belle  e  dilettose  contrade. 

La  cagione  vera  e  primaria  si  trova ,  a  mio  credere ,  non  nel  fatto 
addotto ,  ma  nel  principio  posto  dal  Machiavelli.  La  libertà  signo- 
rile dei  Longobardi  (  per  servirmi  d'una  espressione  classica  del 
Vico)  fu  quella  che  in  parte  divise,  in  parte  scemò,  in  parte  ren- 
dette inerti  le  forze  loro  in  quella  lotta  coi  Franchi;  fu  quella  che 
sopra  lutto  agevolò  a  Carlo  tutto  le  operazioni  della  conquista. 

Ma  per  qual  motivo  l'effetto  principale  di  questa  libertà,  la  debo- 
lezza in  guerra,  non  si  fa  sentire  nel  tempo  dei  duchi,  nel  tempo 
cioè  in  cui  una  tale  lit>ertà  era  al  massimo  grado?  E  se  questa  li- 
bertà non  veniva  dall'essere  i  Longobardi  stati  quei  dieci  anni  senza 

•  IstFior.  I,ib.  I. 

•  Itttlim  tx  muxtma pmnr  rapla .  H  m  Lmngoban/u  suòjerla  esl.  Paul.  Diac.  I.ib.  2 ,  c*p.  32- 

•  Ufst.  dt  rrmper.  iha'Umn^iit ;  irxduclinii  libre  df  i'allrniaiid ,  d'i  prorr»*cur  llrgcwUch,  pag.  141- 
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pa  fiuàli  circostanze  fu  ella  \m  spinta  al  grado  da  produrre  In 

Bispoudere  brevemente  a  queste  due  questioni,  è  it  miglior  modo 
postrar  come  elhi  abbia  cosi  polentemenle  operalo  nella  occa- 
:di  cui  qui  sì  IratUi» 

er  intendere  da  primìi  come  la  nazione  Jongobiirdica,  divisa  in 

bét* ,  e  ìieiiza  assoluta  unità  di  lorze  e  di  comando  ^  stif:f;iog»sse 

t  parte  d'ItaHa,  bisogna  avvertire  una  dìslinzìone  capitate  nelle 

I  dei  popoli setlerttrionali  del  medio  evo-^  Ira  quelle  cioè  che 

f  fecero couira  le  varie  nazioni  delP  impero  rombino,  e  quelle  che 

thhem  luogo  tra  barbari  e  barbari.  Le  nazioni  deir  impero  romano 
mmi}  prtvtr  de  gran  lem  pò  di  ordini  militari  t^  di  milizia  ;  le  forze 
Kto  quasi  tutte  composte  di  barbari  :  e  quando  questi  si  avvidero 
K, essendo  i  vifroro^ìi  e  gli  armati ,  potevano  essere  i  padroni, 
rhe  inveciì  di  ricever  paghe  misurale,  potevano  pigliare  quanto  a 
Juro  conveniva  ;  quando  insomma  i  soldati  sì  dichiararono  nemici, 
guafido  gii  eserciti  si  costituirono  nazioni  ;  allora  l' impero  si  trovò 
peruQ  jiulo  faUo,  esposto  alle  olTese  e  privo  delle  diFese.  Il  carattere 
^U  eundotla  degV  imperatori  e  dei  governanti  era  debole  come  lo 
Kit*),  ed  era  naturale  che  lo  fosse ^  perchè  un'alta  e  permanente 
Cuna  morali  e  desti  tuia  di  forze  materiali  è  un  prodigio  altrettanto  raro 
inutile.  Sopra  tali  nemici  le  vittorie  dovevano  essere  ed  erano 
^,  certe,  decisive.  1  Longobardi  conilotti  da  trenla  duchi  non 
lano ,  è  vero  unità  di  disegno  e  di  capitano ,  ma  unità  di  scopu ,  e 
eia  nei  loro  mezzi  :  per  togliere  a  chi  non  può  difendere  Usuo 
[bisogna  fra  molti  altro  concerto,  che  quello  di  ripartire  il  lavoro 
Tutte  le  operazioni  parziali  conducono  al  risultalo  generale; 
oltiplicilà  t»  la  divergenza  di  queste  operazioni  può  bensì  essere 
Riardo  ad  ottenerlo,  ma  di  rado  lo  rende  impossibile  :  gli  errori 
[ìgQiio  impuniti,  perchè  non  v*é  uu  nemico  che  possa  appro- 
Nascevano  discordie  fra  i  duchi?  Era  un  momenlo  di 
liro  per  gì  Italiani  da  corkquistarsi  ;  uuj  quando  le  discordie  fini- 
»,  e  comunque  fossero  Unito,  i  paciiìcati ,  o  i  vincitori ,  o  anche 
hli  potevano  andar  di  nuovo  addosso  agli  indigeni  :  il  torrente 
filava  il  suo  corso;  tn»vava  un  libero  letto  dovunque  arrivava  ; 
jirgìne  era  stato  alzato  nel  breve  tempo  in  cui  le  sue  onde 
ma  presa  un'  altra  vìa. 

tra  barbari  e  barbari   non  correva  questa  dìseguaglianza; 

•DO  altre  proporzioni,  e  per  decidere  della  vittoria  erano  neces- 

Jtn  mezzi  particolari  di  superiorità.  Ivi  ognuji  vede  quanto 

jfta  materiale  delle  (ùria,  f  unità  dei  comando,  la  direzione  di 

fleazJDiii  ad  un  solo  .scopo  dovessero  servire  a  j\*nderlo  facile  e 

>;  ivi  la  tiòeriù  slgnoriìe,  con  le  sue  pretese,  con  le  sue  divi- 

\^  con  le  Stic  condizioni ,  con  la  sua  tarda  ,  disegnale ,  dimezzata, 

iibliodienza,  doveva  essere  cagione  che  molte  cos*"  neces- 

I  alla  riuscita  non  si  lentassen»,  ctie  altre  andassero  a  male; 
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doveva  io  somma  produrre  una  debolezza  generale  in  tutte  le  opera- 
zioni. Questa  diseguaglianza  si  trovava  in  sommo  grado  tra  T  eser- 
cito franco  e  il  longobardo ,  tra  V  una  e  V  altra  nazione ,  al  tempo 
della  guerra  tra  Carlo  et  Desiderio. 

Ma  questa  diseguaglianza  (  ed  eccoci  alla  seconda  questione) bi- 
sogna ,  a  mio  credere ,  cercarla  non  negli  ordini  dei  due  popoli , 
ma  nei  caratteri  dei  due  capi ,  o  per  dir  meglio ,  nel  carattere  singo- 
lare di  Carlomagna. 

Gli  ordini  dei  Franchi  e  quelli  dei  Longobardi ,  come  qudli  di 
quasi  tutti  i  popoli  nordici,  avevano  tra  loro  pochissime  differenze, 
e  queste  non  essenziali.  Una  nazione  conquistatrice,  posseditrice,  e 
militare^  un  re  elettivo,  capo  deir  esercito,  legislatore  col  popolo  ; 
duchi  o  conti  con  poteri  militari  e  giudiziari!  ;  i  punti  cardinali  in 
somma  dello  stato  politico  erano  i  medesimi  :  perchè  lo  stato  antico 
e  le  circostanze  successive  di  quei  popoli ,  le  intenzioni  delle  loro 
leggi  erano  simili  nelle  cose  primarie.  Ma  gli  ordini  politici  di  tutti 
i  tempi  producono  diversi  effetti ,  secondo  il  carattere  degli  uomini 
che  ne  sono  regolati ,  e  che  li  regolano  a  vicenda.  Non  vi  è  mai  stata 
misura  di  poteri  tanto  precisa ,  tanto  applicabile  a  tutti  i  casi ,  a  tutte 
le  relazioni,  che  in  tutte  le  mani  ella  sia  sempre  stala  la  stessa.  Vi 
ha  nelle  leggi  generali  una  certa ,  per  cosi  dire,  arrendevolezza ,  la' 
quale  seconda  le  volontà  più  o  meno  forti  di  coloro  che  operano 
6on  l'autorità  di  quelle.  Ora  questa  estensione,  questa  facoltà  di 
applicare  in  varii  modi  le  leggi ,  si  trovava  in  sommo  grado  presso  i 
barbari  del  medio  evo  ;  fra  i  quali  le  leggi  che  attribuiscono  i  poteri , 
quelle  che  ai  nostri  giorni  si  chiamerebbero  organiche ,  costituzio- 
nali ,  non  erano  né  scritte,  né  redatte ,  che  si  sappia,  in  formole  tra- 
dizionali ,  ma  erano  consuetudini  pratiche ,  frutto  di  circostanze  e 
di  necessità  successive  e  complicate.  Queste  leggi ,  o  consuetudini, 
o  memorie  di  fatti  antecedenti ,  non  prevedevano  tutte  le  possibili 
emergenze ,  tutti  i  contrasti  di  potere ,  tutti  i  dubbi  :  v'  era  dunque 
di  molti  casi ,  nei  quali  il  da  farsi  non  si  sarebbe  trovato  negli  ordini , 
quand*  anche  lutti  di  buona  fede  avessero  voluto  stare  a  quelli.  Ora^ 
in  questi  casi  dov*  era  la  misura  delle  risoluzioni  ?  Nelle  volontà.  E 
quale  prevaleva  ?  La  più  forte ,  quella  che  nel  manifestarsi  annun- 
ziava una  determinazione,  una  irremovibilità ,  una  profondità  di 
pensiero  e  una  passione  tale,  che  le  altre  s'accorgevano  di  non  avere 
altrettanto  da  opporle.  Carlomagno  aveva  una  di  queste  volontà ,  e 
per  conseguenza  le  facoltà  che  la  fanno  esser  tale ,  e  tale  riconoscere. 
Chi  vuol  sapere  appuntino  che  cosa  signilicasse  la  parola  re  nei  se* 
coli  barbarici ,  non  è  da  cercarlo  in  istituzioni  che  o  non  esistevano, 
o  non  erano  compiute ,  ma  nelle  azioni  e  nel  carattere  di  ognuno  di 
quei  re  :  si  vedrà  allora  che  questa  parola  aveva  in  ogni  caso  un  di- 
verso signiGcato  :  la  corona  era  un  cerchio  di  metallo,  che  valeva 
quanto  il  capo  che  no  era  cìnto. 

Quando  un  uomo  del  carattere  di  Carlomagno  è  investito  d'un. 


poter  primario  e  limitalo  nello  stesso  tempo  ,  ed  è  risolo  lo  «  fiir  pre- 
m|erela  sua  volooti^ ,  tutti  gli  uomini  dotali  anch'essi  dì  attività  ^ 
Bili  forte  volere  si  trovjjno  con  esso  lui  in  tr«  diversi  {generi  di  re- 
wirmi ,  che  ne  formano  amie  tre  classi-  La  prima  è  di  alcuni  i  quali, 
tenaci  dei  loro  o  privilegi  o  diriUi ,  memori  ddle  coasuetudiiii  e  dei 
(atti  anleriori ,  non  si  potendo  persuadere  che  le  cose  debbano  mu- 

fi»  perché  è  mulata  una  persona ,  si  oppongono,  apertamente  o 
via  di  trame ,  ad  un  potere  che  stimano  oltraggioso  ;  e  questi  sono 
peniutì*  La  seconda  classe  è  di  quelli,  che  con  le  stesse  opinioni 
jkilirimi*  non  hanno  lu  stessa  risoluzione ,  e  sì  accontentano  di  ram- 
iricarsi  e  di  censurare  :  e  questi  non  influiscono,  almeno  poten- 
ante,  su  gli  avvenimenti.  La  tei  za,  e  la  più  numerosa,  è  di 
riti  che,  volendo  operare,  ed  accorgendosi  che  jl  modo  più  sicuro» 
bpciJilo*  e  meno  pericoloso  di  operare,  e  di  farsi  mezzi  di  quel- 
omo;  chi  per  inclinazione, ehi  per  rassegnazione,  diventano  suoi 
é.  Quest*  uomo  allora ,  riunendo  in  sua  mano  la  maggior  somma 
?  forze,  le  dirige  ad  un  segno,  governa  tutti  gli  avvenimenti,  e 
fa  nascere,  come  è  da  aspettarsi ,  di  eternamente  memorabili. 
|Ìe  era  Carlomagno.  Gli  uomini  delia  prima  classe,  per  rapporto 
tlissi  vedono  in  liunoldo  duca  di  Aquitania,  in  Bodgaudo  duca 
(Friuli,  in  Taasilone  duca  dei  Bavari ,  ed  in  altri  :  della  seconda 
(toria  non  parla  ;  ma  chi  dubiterà  ch'ella  non  itbbia  esisltlo?  La 
\$i  vede  tutta  raccolta  in  quei  campi  dove  Carlo  faceva  proposi* 
phe  erano  df'creti  ;  in  quegli  eserciti  ch'egli  portava  da  un 
^  air  altro  di  Europa,  e  nei  quali  non  si  può  distinguere  altro 
un  esercito  e  un  uomo»  L* aristocrazia  era  nel  regno  di  Carlo 
già  abolita,  ma  inerte,  ma  impotente,  ma  sospesa,  per  cosi 
t,  in  tolti  i  suoi  esere jzii  di  comando  indepen dente  e  di  resistenza  : 
ulta  la  forxa,  che  le  rimaneva ,  veniva  ad  essere  un  valido  mezzti 
Ile  mani  del  re.  Gli  uomini  di  questo  carattere,  quando  si  trovano 
priino  posto  ^  non  si  afìaticano  a  distruggere  tutte  le  istituzioni 
i  diritto  «  potrebbero  essere  un  limile  al  loro  potere,  perchè 
troppo  la  grandezza  e  la  complicazione  del  loro  disegno , 
*  rendei  lo  ancor  più  dillicìle  e  più  vasto  senza  necessità  :  creano 
volte  essi  stesj^i  di  queste  istituzioni  :  il  volgo  può  credere  un 
aento  eli*  essi  si  at)biano  postu  un  freno  ^  e  invece  hanno  aJTei  rato 
►  strumento,  Sntto  un  lai  uomo,  V  esercito  franco  non  aveva  da 
are  ad  altro  die  ad  eseguire  degli  ordini  :  e  questa  certezza,  che 
n^va  forse  il  sentimento  della  dignità  nelle  persone,  accresceva 
I  tlducia  che  nasce  dal  trovarsi  in  una  granile  unanimità. 
1  lx»ngobardi  invece,  nessuno  si  sentiva  obbligalo  da  un 
lilso  preponderante  a  llettere  in  tutto  la  sua  volontà  ;  ma  rima- 
lo in  grarj  parte  libero  ,  correva  rischio  di  rimaner  solo,  o  con 
*i  compagni.  Da  queste  differenze,  la  ditTerente  condotta  dei  duo 
rciti.  Se  questi  avessero  cangiati  i  capi,  la  condotta  d'entrambi 
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sarebbe  siala  lutr  altra.  1  Lotìgobardi,  retti  da  Carlo»  non  àuvòt 
hero  divìsi  in  pHrììlì  :  quelli  che  prima  del  suo  regim  avessero  af)- 
pari  enulo  al  parlilo  del  suo  nemico ,  avrebbero  cercato  di  f»dtì 
dimenticare  a  forza  di  devozione  *  e  di  servililà  :  ese  i  Franchi  aves- 
sero avuto  un  re  non  dotalo  della  incontrastabile  superiorità  mmìt 
di  Carlo,  ciò  che  era  in  essi  impeto  d'obbedienza  sarebt>e  ilivcnul" 
fncilmenle  risnloU  opposizione. 

Eginardo.  nella  vita  di  Cario,  la  quale,  benché  lanlo  scarsa^^ 
pure  li  più  prezioso  mouu mento  di  quei  tempi ,  osserva  ta  differenti 
tra  ìe  spedizioni  di  Pipino  in  Italia ,  e  quelle  del  suo  li^liuolo  e  suc- 
cessore. La  cagione  della  guerra ,  die*  egli ,  era  simile ,  anzi  h  stessi: 
nia  non  lo  fu  la  riuscita. Pipino  assediò  Astolfo  in  Pavia,  Tobbli^u 
a  rendere  il  lolto  ai  Romani,  ricevette  ostaggi  e  giuramenli  :  mi 
Carlo  fece  di  più  :  egli  non  si  rimase  della  guerra  ineomìnciala.cbe 
dopo  d'aver  conquislalo  il  pwese  in  p^:ima  nemico ,  e  di  avere i»ssiru- 
rata  la  sua  conquista.  Cosi  Eginardo  :  ed  è  in  uno  storico  di  qoei 
tempi  cosa  osservabilissima,  che  egli  non  acceunù  soltanlo  la  Mt- 
renza  delle  due  spedizioni  \  ma  cerco  e  vide  la  cagione  di  que*ti 
ditrerenza.  Osserva  egli ,  che  Pipino  imprese  la  guerra  con  $ùrm»ì 
dilllcoltà  ;  ptsrcliè  molti  degli  ottimali  franchi ,  coi  quali  teneva  c^n-j 
sìglio,  resistettero  alta  sua  volontà,  a  segno  di  protestare  allameDlt] 
e  liberamente,  che  lo  avrebhero  abbandonato , e  sarebbero  riU»miti] 
alle  case  loro.  Prevalse  la  volontà  di  Pipino  ^  ma  la  guerra  fu  fatli| 
a  precipizio,  e  la  pace  tosto  couchiusa  :  le  condizioni  non  far 
dettale  dalla  sola  ambizione ,  né  dall'orgoglio  esaltalo  di  un  re  villi>-| 
riosa  :  il  bisogno,  che  quevSti  sentiva  di  uscire  di  una  guerra  eh 
aveva  oppositori  potenti  tra  quelli  che  dovevano  farla  con  lui.  in 
Irodusse  nel  trattato  una  moderazione,  die  lasciò  vivere  il  viralo.] 
(Questa  circostanza  rende  ragione  di  quel  fallo ,  il  quale  potretit* 
parere  un  mistero,  Pipino  cioè,  una  ed  un* altra  volta,  dupo  ai'fl 
ridotto  il  nemico  in  una  citta,  e  costrettolo  a  gridar  mìsericurdiaiS<i] 
poi  ripartito  con  la  celerità  d'un  fuggitivo.  Carlo  invece,  avcnJ 
avvezzi  tulli  i  voleri  ad  uniformarsi  al  suo  e  ad  aspettarne  la  ma 
fesl azione,  non  metteva  nelle  imprese  altra  fretta,  che 
eh* era  necessaria  a  farle  riuscire. 

Non  si  vuol  conchiudere  che  la  diversità  fra  i  Longobardi  ei  Fu 
chi ,  di  cui  si  è  Onora  parlato ,  sia  la  sola  cagione  ilei  la  conquisti 
ma  si  è  detto  abbastanza  per  provare,  che  fu  la  [ìrimaria  ,  quella  eli 
fori  iti  co  tutte  le  altre  circoslanzo  favorevoli,  rlu^  scemo  relfeitot 
contrarie.  E,  come  della  felicita  di  questa  spedizione,  è  pur] 
gkine  primaria  della  riuscita  di  tante  altre  imprese,  per  le  i 
posterità  lìa  unito  al  nome  stesso  di  Carlo  il  giudizio  dell*  ama 
razione;  e  quel  nome  otl^jnne  una  celebrità  »  che  è  rimasta  popolai 
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Qdisia  iragedia  ci  confermò  sempre  più  nell'opinione  che  il  signor  Marj^anf 
.1  pìi  fólla  concepire  di  ^è  :  correm  dunqim  la  pre^nta  or<?ajriiont^ ,  per 
i^;i>juorBJT  in  più  largo  aspetto  il  carattere  e  i  prei^i  di  quest'ingegno. 

Alessandro  Maniom  occupa  un  |>osto  distinto  fra  i  poeti  moderni.  Anima 

mtifiiffa,  generoso  sentire T  son  le  forze  che  avvivano  l'indegno  di  lui,  bello, 

i;  •  1,  e  altamente  poetico*  Perché  ne'  caratteri  che  egli  p^ne  in  iscena  la 

wnU  e  la  ^cura  norma  dalla  quale  egU  cerea  dì  non  mai  discostarsi  ;  e  perchè 

\  iDlti  i  modi  della  sua  mento  egli  si  tien  sempre  in  piena  armonia  con  se 

e  con  l* indole  propria;  perciò  neci^sario  gli  parve ^  che   relem^uita 

ni  qu»il?ierve  di  We  al  mio  lavoro  eonl^nesao  parimenti  verità  tutte  ap- 

ff,  ftjn  ferma  te  con  documenti  in  con  trasi^  labili.  Il  suo  scopo  pertanto  è  di 

dam  jierfeitamenttì  i  dati  reali  ed  irrecusabili  della  storica  vcriul  con 

ahi  kì  morale  e  la  estetica  dal  Poeta  richieggono. 

mblema  fu^  al  nostro  credere,  mirabilmente  sciolto  :  e  C4}mpiutamente , 

rio  gli  si  condoni  cosa  che  ad  altri  parve  de^na  dì  biasimo,  dic^  l'avere 

i  a  pt^rsone  d'un  secolo  mezzo  barbaro  [lensieri  alti,  i^nlimenti  gentili, 

quali  la  concezione  sembra  non  appartenere  che  alla  più  eletta  e  rara 

taraiione  religiosa  e  morale  del  seeoi  nos^tro. 

[  Scnibr€*fa  foree  paradosso  ciò  che  qui  siamo  per  dire  a  giustificazione  dell' a u- 
Efedell'ojsera.  Convìen  confe^tìare  ch'ogni  qualunque  poesia  non  può  trattare 
aioi^tlo  Jàenza  cadere  più  o  meno  in  quel  difetto  che  dicesi  anacronismo*  Se 
ti  uri  il  passalo,  per  mostrarlo  ai  contcm[>oranoi  vestito  alla  nostra 
pa,  tu  devi  concedere  all' antico  certa  non  so  qual  cultura  che  vcnmiente 
I  ebbe.  E  però  la  coscienza  del  poeta  dee  darsi  pace;  e  il  lettx^fo  deve 
un  r*echio,  L'Iliade,  l'Odissea,  i  tragici  tutti,  e  quanto  rimane  di 
ia,  tutto  vive  d'anacronismi.  Non  v'  ha  situazione  che  non  pigìi  a 
moflerno  affine  di  raestlio  spiccare  ,  od  anche  solo  per  essere  lolle— 
.Cosi  abbiamo  fatto  noi  stessi  recentemente,  rispètto  al  medio  evo*..** 
}  i]  Manzoni  si  fosse  perì^uaso  in  tempo,  essere  diritto  inalienabile  del  pofHa 
I  BKxlilkiire  a  suo  talento  le  tradizioni  Favolose ,  e  trasformare  in  favolosa 
none  la  storia,  avrebbe  Ciinsala  là  dura  fatica,  che  dove  cerio  durare  per 
dar  in  finzione,  fin  ne'  più  minuti  particolari ,  sopra  storiche  incontrastabili 
e,  Mri  jHrtch'  e^li  è  a  queste  curo  portato  ^  e  portato  come  manifesta  mente 
rrf,  dnir  indole  delF  ingegno  suo,  noi  lo  confessiamo^  da  codesto  suo  sistema 
un  genere  di  poesia  tutta  propria  di  luì  ;  e  che  nessuno  potrà  Torso 

profondissimi  studi i  intorno  alle  condizioni  politiche  del  tempo  e  alte 

nl«»r>  t«  fr«rlnjiinn^  tétb^rale  data  dì  <{ue»ta  {{ludtJtl-Q  nr:tC#dÌ£{Diii>  di  Liigifito»  riloccarKlaia  d4v« 
I  4Ma  rhittr^r-a  iKinìii'dv*  ti(.^hir>drr)ri.  Dr)  |ri urliti*^  Eln'iukometTijimin'  le  <ii%t-  che  itann  a^VìiaUnnì 
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relazioni  £ra  il  Papa  e  i  suoi  Lalini ,  i  Longobardi  e  il  re  loro ,  Carlomagno  e  i 
suoi  Franchi ,  egli  volle  cosi  crearsi  un*  immagine  netta  delle  azioni  e  reazicmi 
di  quegli  elementi  sì  svariati  ed  opposti  in  origine ,  ma  fusi  insieme  nel  movi— 
mento  delle  pubbliche  vicende  ;  volle  cosi  stabilire  sicuro  e  giusto  intomo  a 
quelle  il  proprio  giudizio.  E  per  tal  modo  la  sua  immaginazione  fu  impressa  di 
si  profonde  orme  di  verità,  e  arricchita  di  sì  svariate  forme ,  che  si  può  dire  con 
sicurezza,  nessun  verso  in  questa  tragedia  esser  vuoto,  nessun  tocco  incerto, 
nessuna  azione  gettata  a  caso ,  o  posta  in  moto  da  qualche  bisogno  della  fan- 
tasia accessorio  allo  sviluppo  de*  fatti.  Il  Manzoni  insomma  s*è  crealo  un 
genere  nuovo  ;  e  tanto  più  degno  di  lode  e  di  meraviglia  in  quanto  che  sa^ 
rebbe  stata  soverchia  pretensione  1* esìgere  da  lui  tante  cure,  e  nella  sostanza 
e  nella  forma  degli  storici  suoi  lavori. 

Le  cose  dette  potrebbero  riguardarsi  in  più  ampio  .aspetto  e  più  vario  :  ma 
basteran  questi  cenni  al  lettore  assennato  :  né  altro  più  osserveremo,  senoncbè 
questa  precisa  rappresentazione  della  verità  storica,  riesce  ali* autore  opportu- 
nissima ,  segnatamente  ne'  tratti  lirici  :  poesia  tutta  sua. 

La  lirica  più  sublime  certamente  è  la  storica.  E  chi  dalle  odi  di  Pindaro 
togliesse  le  parti  storico-mitologiche,  ne  toglierebbe  la  vita. 

La  lirica  moderna  piega  più  volentieri  all'  elegia  ;  e  si  duole  che  materia  le 
manchi ,  si  duole  della  prosaicità  de'  tempi ,  forse  affinchè  non  si  pensi  alla 
prosaidlà  propria  sua.  Perchè  mai  Orazio  dispera  egli  d'emulare  i  voli  di 
Pindaro  ?  Pindaro  non  si  può  certo  emutare,  imitandolo  :  ma  un  poeta  che 
avesse  al  par  di  Pindaro  ampia  materia  di  lodi,  e  per  coglierla  sì  contentasse 
di  salire  in  vetta  agli  alberi  genealogici ,  a  celebrar  lo  splendore  di  città  tutte 
illostri  e  tutt' emule,  produrrebbe  senza  dubbio,  a  parità  d'ingegno,  versi  non 
meno  sublimi.  Siccome  nel  Carmagnola  il  coro  che  dipinge  la  mischia,  an- 
corché pieno  d'innumerevoli  particolari,  pur  non  s'intralcia,  e  l'Autore  in 
mezzo  a  quel  tumulto  d'affetti  e  d*  immagini ,  trova  parole  e  modi  che  chiara  ne 
diffondon  la  luce  nelle  menti ,  e  vivo  il  calore  negli  animi  ;  così  parimenti  i  due 
cori  che  avvivan  l'Adelchi,  giovano  a  spiegare  dinanzi  all'  occhio  della  mente 
r  immensità  delle  idee  che  si  vennero  disegnando  nello  spazio  del  passato ,  del 
presente ,  e  anche  in  parte  del  più  lontano  avvenire.  L'esordio  del  primo  coro 
è  sì  lirico ,  che  in  sulle  prime ,  a  chi  non  lesse  gli  atti  che  precedono ,  pare 
astruso.  Dobbiamo  immaginarci  V  oste  Longobardica  rotta  e  di^rsa  :  un  romore 
che  se  ne  diffonde  per  le  regioni  più  solitarie,  dove  i  Latini,  già  da  tanf  anni 
avviliti ,  lavorano  come  schiavi  la  terra  e  attendono  ad  altre  dure  fatiche. 
Veggon  fuggire  i  loro  superbi  signori  ;  però  stanno  in  forse  se  debbano  ralle- 
grarsi. Il  poeta  tronca  loro  ogni  vana  speranza  :  non  aspettino  sotto  i  nuovi 
padroni  sorte  più  lieta. 

Prima  di  venire  al  secondo  Coro ,  richiamiamo  al  pensiero  un'  osservazione, 
brevemente  accennata  nella  prima  edizione  de'  Discorsi  pubblicati  col  titolo  : 
per  la  migliore  intelligenza  del  Divano  orientale-occidentale  *.  Quivi  notammo 
l'essenza  della  poesia  lirica  esser  molto  diversa  dall'epica  e  dalla  drammatica. 
Queste,  narrando  o  rappresentando,  svolgono  un* azione  importante  all'uditore 
od  allo  spettatore,  in  guisa  però  che  la  parte  che  questi  vi  prende,  sia  poca 
quanto  al  personale  interesse ,  e  tutta  riducasi  al  pronto  trasmettersi  delle  im- 
pressioni, sien  d'idee,  sicn  d'affetto.  U  poeta  lirico,  in  quella  vece,  deve  esporre 
un  avvenimento,  una  passione,  o  le  circostanze  e  le  relazioni  d'un  fatto,  d*un 

*  Divani  i  gli  è  il  titolo  dato  dagli  Arabi  a  quelle  raccolte  rbe  fecero  nel  secolo  xvtt  di  poesie  fino  aUon 
coruerrate  dalla  tradixìone  .  e  non  mai  affidate  allo  scrìtto. 
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i5limenU>  qualmiqtie  sia,  esporle^  io  diwvu,  in  modo  che  ruijitore  vi  pigli 

mrnje  LitTeUo,  e  vivarimntt*  cofumosàOj  si  senta  carne  avviluppalo  in  una  reti», 

il  piirtmpare  ìneontanento  all' azione.  La  Urica  In  questo  senso  si 

thiamaro  Alia  t'iaquen^za  :  *  ile  nonché  ben  di  rado  elFè  tale  nel  fatto^ 

i«r  k  liitTicoItó  che  le  doti  ti  ciò  necessarie  s'uniscano  in  un  solo  poeta*  Noi  non 

^a^^piamu  moderno  alcuno^  che  ne  vada  ric^o  al  pardi  Manzoni.  E  cotieato 

ructoilo  di  lirica  è  cosi  proprio  all'indole  sua»  come  proprio  le  era  il  rendere  la 

nniaUca  altamente  slorica  —  Questi  pensieri,  troppOj  a  dir  vero,  abbozaLati 

h\h  sfuggita^  allora  solo  si  potrebbero  abbracciare  nello  est^ension  loro,  che 

rischiarati  e  sostenuti  da  tutto  intero  un  trattato  fondamentale  d' allji 

fica;  cosa  diflìcib  od  ottenersi  in  modo  che  appaghi,  e  aon  bene  concessa 

ì  m  a  noi  ni^  ad  a  Uri. 

,  Il  €oro  che  chiude  il  terz^atto,  ci  strascina ^  se  così  posso  dire,  in  mezzo  alla 

tdeì  regno  longobardico;  air  aprirsi  del  quarto  inrontnamo  una  dònna, 

I  deptorabìlu  di  que'  politici  orrori,  Fighuola .  soreKn ,  consorte  dì  rw , 

ala  eia  un  ingiusto  marito,  ella  muore.  Muore  in  un  monastero  circondata 

irrìsone  consacrata  a  Dio  ;  s  accomiata  da  una  vita  ^  ormai  nuda  per  kì  di 

iwm.  Qui  viene  il  Coro  :  del  quale  ecco,  di  strofa  in  strofa^  ranaiiiì  : 

Soave  descrizione  del  finir  d'Ermenj^arda. 

I  Cassano  i  pianti  ;  e  fra  le  preghiere  si  chiudono  amorosamente  gli  occhi 
icbì* 
Esortazione  alla  misera  di  dimenticare  il  mondo,  e  d* abbandonarci  alln 

|i  Sì  tocca  la  condizione  di  lei,  che  vorrebbe  dimenticar  cosa  che  dimenticare 

i  KeUa  dimora  claustrale   torna  Ermengarda  con  la  memoria  a  giorni 
IBetJ, 

,  Qtiiiid'  entrò  sposa  in  Francia ,  amata ,  e  felice. 

[  8.  S,  E  da  un  poggio  vedova  la  caccia  pericolosa  del  chiomato  suo  Siro* 

ì  volge  alla  IMosa^  e  alle  terme  d'Aquisgrana  ,  ove ,  deposte^  le  armi ,  il 

Die  guernero  ai  ristorava  dalle  sue  f>engUoso  fatiche, 

II.  13.  44>  Come  Terba  inaridita,   allo  scendere  della  rugiada^   li- 

I  vigore  ;  poi  al  tornare  del  sole ,  di  nuovo  oppussisce ,  così  neir  anima 

da,   dopo  brevi  diversioni  che  la  riconfortaDo,  torna  l'antico 

Si  rinnova  V  esortazione  di  Bcaeciare  ì  pensieri  terrestri. 
Esempio  d* altre  infelici  che  in  quel  luogo  ste^o  riposano, 
i$,  Jl  Poeta  le  rammenta  1'  origine  sua  di  schiatta  violenta  ed  ìngiuita  ; 
,  come  per  liberarla  dalla  macchia  unpressìi  nel  nome  della  famiglÌH 
'    la  dctgna  del  pubblico  compianto ,  il  cielo  F  abbia  resa  ìnfphce. 
j:iyo  ii  ricojuponi^a  ;  iipij;li  una  leggiadra  csprt*ssione  virginea, 
Cjuil'  il  sol  i^adenie,  imporporando,  dalle  squarciate  nuvole  il  monti», 
deéerfuo»  e  promette  un  ridente  mattino. 

arhire  ad  Ermengarda  già  mortai,  c^me  viva  fos^,  e  prestasse  n*  consìgli 

hio  e  mente,  accresce  forza  a  quest*  eletta  poe.^ia. 

^atuliamoci  col  lettore  di  gusto ,  del  piacere  che  tali  cori  ^  non  meno  die 

eli 'opera  gli  preparano.  Qui,  cosa  rarissima  »  rislrustiono  morale  e  la 

gono  procedendo  di  pari  passo.  La  traduzione  che  ne  sia  preparando 

ckJuss  *,  varrà  non  poco  ad  agevolar  quest'  offelto. 

,dit*  it  tJrÉÌw«  nrl  f«ili!<i:r  primi ttVi'i  r  più  imbilr  4Ì  qni^Ua  vnrf . 
Il  jwf>  tm  hffllm  frali Hzjfìn**  «It'IT'  hrfffn^*  »lì  llm^lf.' 
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Non  dimentiehì  il  «signor  Strisele russ  di  Irodurrtì  l'o^i^di  Uun»>m.  iJcii^v 
Maggio  :  ìmómÌQtm  che  noi  pure  ubbiomo  tentala  o  nostro  potere  \  Ut  ìrdmi 
«igli  nello  stil  suo  ;  n  servirà  quel  conto  a  mef;lio  confennare  quanm  iviji  ininmu 
n*  bisogni  dèlia  poesitt  lirica  abbiamo  osato  accennare  *. 
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Lft  sujot  (ì'Atltlffhis  ne  manque  cerUnnement  ni  d'intérùt  histonque.iiièl 
j^rnndeur,  ni  de  vari6t<;,  Cest  rexpédilion  de  Charlemagne  contr**  DidiflwtJ 
AdelghiSt  les  derniers  chcfs  nationaux  des  Lombarda  ;  expédìtJon  datis  laqurfi  I 
on  voit  figurer  diversement  troia  natioiis  dislinctes,  et  dont  bi  di5:»trucU(i»^| 
tonte  une  famille  regnante  fut  le  moindre  ré^uttai  pobtique. 

Quant  t\  ki  manière  de  mettre  ce  stijet  en  drame ,  M.  Manzoni  s*ost  confi) 
avec  pbis  de  sévCrité  encort^  que  dans  Carmagnola  (excopté  en  n 
Bur  lequel  j«  reviendrai }  aux  principe?  de  la  tragedie  historique  , 
a  post*^  Juj-mOme.  I!  a  fait  entrer  dans  son  action  tous  ìm  failé  i 
touB  les  incidens  qui  lui  étaient  donnés  par  rhisloire^  et  Jes  y a  faìt  en 
lenr  inlegrìtó,  dans  Ford  re  de  leur  successi  on,  en  tout  ce  qui  étail  prinàpaM 
dani  la  stricte  réatit*^  de  leurs  causes  et  leurs  suites. 

L'action  marcbe  dés  le  début ,  et  mardie  avec  tant  d'ai  san  ce  et  de  rB|iidi 
quo  le  ncend  en  est  fornió  dès  le  premier  acfce.  Tous  les  personnajres  loo 
qui  y  soni  Ìnt4jressés,  soat  déjà  connus.  Les  pussions  diverj^es  qui  lesagli 
leadosseins  contraires  où  ils  sont  entrainés^  sont  dévoUés.  Les  nnolifs  politi 
ou  domestiqueri  de  in  guerre  entro  Charlcmagne  et  Didier  sont  c^rinns.i'*^ 
perspeclivc  d*on  bouleversement  procbain  a  déjà  mis  en  niouvement  I 
tres,  qui  ontou  croient  avoir  a  se  vpager  du  vieax  roi  lombard.  Cbarf 
n'a  pas  eneoro  pam  ;  mais  un  de  ses  ambassadeuis  a  parie  :  et  au  Uic 
au  ton  absolu  du  député  ^  on  a  déjà  pu  presentir  loute  l'ambìUon  et  loutT^ 
gueil  du  roi. 

Au  début  du  second  acte,  tona  lea  [wrsonnagos  de  l'action  sont  réunis  »j 
plus  étroit  espace  possible  :  les  dmx  partis  sont  en  présence  ;  mais^  |Kmri 
dirC;  en  arrèl  t'un  de  vani  Taulre.  Les  Francs  ne  peuvent  forcer ,  ut  \ 
oonibaliro  les  Lombarda,  couverts  par  une  ligne  formidable  dv  iiiurs  et  ito I 
cUers.  Depuià  longlemps  aux  portes  de  Iltalìe,  Chnrle^s  est  sur  le  fw3inl  itei 
tourner  en  Fra n ce,  fante  de  connaìtre,  pour  desc^ndre  en  Lombardie,  m  ì 
passagequeceiui  qui  lui  est  ferme  par  Adelglus;  mais  lartion  aìnsi  susp 
se  renooe  tout  à  coup  par  un  incident  singulier.  Un  protro  italien  vient  méiq 
à  Cbarlcmagne  un  chjimin,  par  lequel  eolui-ci  peul  lomber  a  rimpit)V 
(lane  de  l'ennenii.  Une  bataille  est  de  venne  possi  ble,  et  la  vktoire  vtl 
enlre  Charles  et  Adclgbìs. 

Hien  de  plus  sìmplemcnt  amene ,  et  rien  de  plus  anime,  de  plus  dramulk 
que  touìe  la  première  moitié  du  troisìème  aetè.  Touty  esl  en  m*  ' 
tout  y  est  cara  eteri  sti  que,  Touty  figure,  la  masse  et  les  chef&des  ili 
le^  brav^  et  les  lAchcs,  les  tìdèles  et  les  traltie^.  Les  Lombarda  sont  imii 


^  l*ul}b|icdia  du  Ooc'IiLif  ori  Gìomak  :  pcirknc  r  df>ir«nlir)iìitf^ 
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en  partie  par  la  surprìse ,  en  partio  par  la  défection  des  princìpaux  d'entre 
eoi.  La  mine  de  Didier  et  de  son  fils  parafi  inévitable.  Cependant  les  Lom- 
bards  fidèles  se  rallient  sous  Adelghis ,  et  forment  un  parli  encore  assez  nom- 
breox  pour  tenir  contro  les  Francs ,  dans  les  places  fortes  doiit  ils  restent  les 
mattres. 

Le  quatrìème  ade  contraste  de  la  manière  la  plus  frappante ,  et  dans  toutes 
963  pariies ,  avec  le  précédent.  Il  s*ouvre  par  une  scène ,  faiblement  liée  peut- 
ètre  avec  le  fond  de  Taction ,  mais  d'un  patbétìque  admirable ,  dans  laquelle 
Hermengarde,  la  611e  de  Didier  et  la  femme  répudiée  de  Cbarlemagne,  retirée 
dans  le  monastèro  de  Saint-Sauveur  à  Brescia ,  fait  ses  adicux  à  sa  soeur  et  à 
la  vie.  n  se  termine  par  une  suite  de  scènes  où  Ton  voit  se  développer  la 
Irahison  ourdie  dès  le  début  contre  les  deux  rois  lombarda.  Au  pied  des  Alpes, 
Ics  forces  rìvales  étaient  encore  intactes,  ou  semblaient  Tètre  ;  et  leur  premier 
choc  ne  pouvait  avoir  lieu  qu'au  grand  jour,  no  pouvait  èlre  qu'un  événement 
d'éclat.  lei,  la  trahison  est  beaucoup  plus  avancée  ;  il  ne  s'agit  plus  pour  elle , 
qoe  d'achever  de  perdre  des  rois  déjà  vaincus  et  malbeureux.  Tout  se  passe 
entro  des  conspirateurs,  et,  par  conséquent,  dans  le  silence  et  dans  l'ombre. 
Ainsi  l'auteur,  au  lieu  de  mettre  immédiatement  sous  les  youx  du  spectateur  le 
tumulto  d'une  ville  trahie  et  le  scandalo  d'un  roi  livré  par  son  general,  par  une 
iotention  non  moins  dramatique  et  plus  originalo ,  nous  découvre  ces  événe- 
ments  avant  leur  explosion,  et,  pour  ainsi  dire,  dans  leurs  apprèts. 

Au  début  du  cinquième  acte,  Pavie  est  prise,  et  Didier  dans  les  fers.  Adel- 
ghis, renfermé  dans  Verone,  y  tient  encore  contre  une  armée  de  Francs  ;  mais 
sfò  soldats  sont  las,  mécontents,  et  n'attendent  pour  se  rendre,  que  la  sonuna- 
tion  de  Cbarlemagne,  qui  est  venu  en  personne  presser  le  siégo.  Adelghis  essaie 
de  s'échapper  ;  mais  il  est  attaqué ,  blessé  à  mort,  prìs  dans  sa  sorlie ,  et  con- 
duit  dans  la  tento  de  Cbarlemagne ,  où  il  rend  le  dernior  soupir  entro  les  bras 
de  son  pére,  après  avoir  domande  et  obtenu  du  vainqueur  quclque  adoucìsse- 
meiit  è  la  captivité  du  malbeureux  vieillard. 

Pour  ce  qui  est  du  caractèro  des  personnages ,  il  n'est  pas  moins  bistorique 
qoe  leurs  actes,  qui  n*en  sont  quo  le  reflel,  la  conséquence  et  l'expression.  Lo 
penonnage  d' Adelghis  fait  seul  exception  à  cette  règie.  Co  n'est  pas  que  Tau- 
tror  hii  aitattribué  d'autres  actions  que  celles  dont  on  trouve  dans  l'histoiro  ou 
ime  mention  expresse,  ou  quelque  vague  indice  ;  mais  il  lui  suppose  des  senti- 
mnits.  des  opinions  et  des  vues  qui  sont  dans  uno  opposition  plus  ou  moins 
Minante  avec  ces  actions.  Il  a  fait  d'Adelghis  un  jeuno  béros,  qui  aime  la 
lEfrnre,  sans  la  séparer  de  la  justice  ;  qui  comprond  les  avantages  de  la  civilisa- 
tioo»  et  serait  heureux  d'appliquer  son  pouvoir  à  les  rèpandre  ;  qui  penso  no- 
Nemenl,  et  voudrait  agir  do  memo;  mais  condamné  par  le  respect  et  Tobéis- 
«H»  qu'il  doit  à  son  pére,  à  ètro  l'instrument  d'enlreprises  injustes  et  dévas- 
mrkes. 

Didier  est  un  homme  brave  et  fier,  mais  ambilieux  et  emportè  ;  c'est  un  bar- 
htrequì  n'a  guère  appris,  dans  ses  relations  avec  d'autres  pouvoirs  que  le  sien, 
qu'à  mettre  un  peu  de  ruse  et  de  combinaison  dans  l'emploi  de  la  violence . 
Cppendant  il  interesse  par  son  couragc,  par  sa  tendrcsse  pour  son  fils,  par  la 
jostice  de  ses  ressentiments  personnels  contre  Cbarlemagne,  et  surtout  par  l'cx- 
c(9  de  son  malheur. 

Henneogarde  n'est  guèro  que  nomméo  dans  Thistoire  :  tout  ce  que  l'on  sait 
d'efle,  c'est  que,  mariée  fort  jeunc  à  Cbarlemagne,  olle  fut  bienl<M  rèpudiéc  par 
^.  M.  Manzoni  ne  pouvait  la  mettre  en  scène  sans  lui  créer  un  c^raclère  quo 
lliìBloire  n'indique  pas.  Mais  la  situation,  le  malheur,  et  Taffront  de  ce  person- 
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luige  ólaieDi  dij  moins  dea  lalta  posUifs  et  donriés  ;  et  e' est  de  lu  qn  N  ^ 
M.  Manzoni,  pour  raìre  d'HerntoDgardc  rìdéal  le  plus  touchant,  te  plmn- 
quiS}  et  le  plus  vrai  d'un  amour  exalté,  dans  uno  àme  pure,  ardtmte.  i^^;i«^ 
et  timide. 

Cbarlemagno  était  sans  contredit,  de  tous  les  peT^oonages  de  la  piece,  fttplits 
dìitjcilt^  ii  caraelénser,  et  celui  qu'il  ìmportaìt  cependant  le  plus  de  c^mctéri^ar 
avec  justesse.  M.  Manzoni  ne  voulail  et  ne  devail  en  faire  ni  le  seigneur  fh«i- 
leresquo  des  cìouze  preux,  ni  le  saint  de  Téglise  mmaine,  ni  |r^ 
hv'pocrile  de  queJques  philotìophes,  ni  le  fond  a  tour  d'empì  res,  uu'. 
mode  do  cum  parer  Napoìèon.  Il  n' a  va  il,  ce  me  semble,  d'autre  parli  a  \k 
à  renard  d'uti  personnage  tant  de  to\s  et  si  diversemeut  jug4  que  de  fisri 
stractioD  de  tona  Ics  raììSOi  me  mente  que  Ton  a  faìis  sur  lui  d'aprts  rhi^tngrr, 
pour  s'en  lenir  sim|ilement  a  ce  qu'cnditen  effel  rimtoire,  parliculièrementit 
ce  (|ui  concerne  riiction  de  la  tragèdie  ;  or  €mi  là  ce  qu'a  fait  M,  Mamoai, 
el,  si  je  ne  m'abuse,  c«  qu'il  a  fait  avec  succès. 

Réduil  de  la  sorte  à  ses  linéaments  bìsloriques^  Oiarlemagne  faft,  dansl* 
Iragil^die  d'Adelghis ,  une  figure  grande  encore,  mais  non  colossale^  brtltinii 
ancore ,  mais  non  au  point  d'éblouir  le  jugement  et  la  vue.  Il  mi  reìlgieux,  Màis 
non  autant  qu'il  faudrait,  ni  surtoul  comme  il  faudrail  Tètre,  pouravoir*] 
ques  scnipules  sur  la  juììtice  ou  la  sainteté  dea  moyens  de  saU^fajrf  stJii  i 
tion  ;  les  coups  de  sa  bonne  fortune  Hoat^  a  sos  yeux,  les  niarques  h^  pliisf 
taincs  de  la  faveur  d.u  cii?l.  Magnanime  toute;^  les  fois  qu'il  jient  ì'éim^ 
c^ompromellre  son  pouvoir^  généreux  quand  il  tfy  a  pas  dimprudeficijil 
générositt\  il  eslloujours  ègalemenl  prtH  à  encourager  par  de*  rucoinpcin^òii 
des  promeises  la  bassesse  qui  se  vend  à  ce  prix,  et  à  flaiter  rorguBil  émttl 
resèé  de  la  loyaulé  eldc  la  bravoure.  Enfia,  comme  celui  de  riiistoirej 
lemap^e  de  M*  JUanzoni  est  un  liomme  d'un  seos  élevé,  avide  de  savq 
lunuères,  épris  d'uno  admiration  un  peu  pédantesque  pour  les  traditi 
monumenls  et  les  idèes  de  la  civillsatioa  romaìno  ;  ne  faisant  toutefoìi  i 
bien  dì  aussi  volonticrs  que  la  guerre,  ne  la  faisant  guère  autrement  qu*al 
de  barbaros,  mais  la  faisanl  du  moin^^  contre  le*  barbares  »  et  send^lunt,  pari 
la  Taire  an  proli t  de  la  civìlisation. 

Il  n  y  a  que  deux perso nnages  italiens  qui  fìgumnidans  la  pièee^  et  tou5<l 
soni  ecclésiasUques ,  et  repré&entent  moins  hntórèt  f>oUtÌqtie  de  Vìinìk  ( 
rinler^t  parliculìcr  de  leur  ordre  :  Tua  esl  le  légat  d'Adrìen  aoprèsde  Chili 
magne;  t'autre  est  lo  diacre  Marlin^  óépuUs  de  Tarchev<>que  de  RaventrM 
camp  des  Francs,  hommo  d'imagi nation  ardente  et  d*une  foi  vive,  qui  stinutl 
ììBBOm  le  marlyr  de  sa  cause,  et  ne  douto  pas  que  ce  ne*jOit  par  un  miradei 
prés  do  Dieu,  qu'il  a  découvert  un  chomin  inconnu  pour  se  rendn^ayoròd 
CJiarlemngne^  et  pour  conduire  Charlemagne  et  les  Francs  en  Italie. 

Quant  aux  trois  peupies  intéressi^s  a  la  catasLropbe  d'Adeij'his,  M*  1 
me  parali  n'avoir  negligé  aucun  des  moyens  qu'admetlait  son  pian,  de  ca 
riser,  goit  directement ,  soft  indi  ree  tement,  la  condilbn  morale  et  poliiiquej 
chacun  d eux. 

Simplex  ti^moins  du  bouleversenienl  qui  so  prépare  aulour  tVmx  ti  i 
ainsì  dire  au-dessns  d'eux,  les  Italiens  cu  Romains  n'y  intenienneol  < 
leur  inaclion  ,  leur  siiencej  leur  absenc^  dans  desévénements  d'où  dt^n 
sortj  caractérisenl  mìeux  leur  abaissement,  leur  d èpe d dance  et  leur  nulL 
le  feraient  des  paroles  projioncées  par  eux  ou  en  leur  nom*  On  se  fai!  l 
moins  quelque  idée  de  leur  position,  on  entrevoit  leurs  craintcs»  leursu 
ranc6d,  mais  de  loin,  comme  par  hasard,  et  uniquemenl  à  oe  que  dai^nfntd 
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[  Ics  barbarci  qui  àe  dis|>utenl  le  pouvoir  de  le^  traìter  commo  uno  proìp, 
l>nHn*s  romaiJis,  qui  ne  prennent  à  eux  qu'un  inlérèl  jn direct  et 
sbordonné, 

ÌM  Fraiics  forment  une  masse  ausai  compacte  que  possi bb,  uno  nation  en 
k|&,  cone^ntrée  dans  un  campi  ayant^on  cbof  dans  son  general,  et  pleìne- 
HìtkHoitùp  il  ce  chef^  a  condì tion  detinir  par  trouver  sous  lui  des  terres,  du 
ittlin  tH  des  jouissances.  L'unite  d'iutòriH  et  de  buLj  le  concert,  qui  règnent 
\niis  nnQ  ìeìiù  mitsse  n'y  ìaissent  que  le  inoindre  jeu  [lossible  aux  intérèts  privés, 
im  {3!i^ìons  itidtvidueiled.  Elle  ne  peut  ètrc  plus  sìmplenient,  plus  claìrement 
Ti*i  que  par  le  chef  qui  la  commaude  :  mieux  caractérist^e  que  par  Ics? 
ms  lo^^queU  ce  chef  Tentra^ne,  qua  par  les  discour^qu'ìl  lui  ttenl  pour 
ukt.  IJ  roAt^ìit  dtìfic  peu  ou  point  de  place,  à  ccUé  de  Charlemagne  ,  pour 
;  perftonnag«5  Francs  d'une  tin{M>rtance  individuelle.  Il  n  y  a  que  cclui 
ù\mé  qui  fasse  une  exception  à  i  eniarquer<  La  brusque  ìndignalion  avec 
ditì  ce  mtKielo  dea  preux  se  re  ti  re  de  la  mèlée  au  Lroisième  a  e  te,  et  refuse 
Dwihìiltre  des  ennemis  qui  veulent  èLre  %'a»ncus,  est  d'un  elTet  trés-eirama- 
hmì  fiu'incidenlfll  et  rapide,  I)  y  a  quclque  chose  de  vif  et  de  fnippant 
kf!A  \i'  con  Ir  aste  qui  éclate  a  rimprovisic  enlre  le  héros  chevaleresque,  qui 
rlÉdat^ne  une  victoìre  f^ans  honneur,  et  le  conquérant  calculaleur  pour  lequel  il 
n'y  A  pus  de  moyen  hunteuxde  vaincre  et  de  s'agrandìr.  On  pourrait  seulement 
tr  &ì  k  ciiractere  de  Holand  a  dù  représenter  quelque  chose  d'historique 
uiìkme  èkd&. 

)  plus  dìfférent  de  !*élat  des  Francs  que  celui  des  Lombards  :  tout  est 
;  factìon  cliez  ces  derni ers.  Des  cbefs  qui  pcuvont  décider  des  niou- 
nU  et  du  sort  de  la  masse  ,  quetques-uns  soni  bra\'eB  et  dévouós  a  teurs 
I  mais  la  ptupart  mai  vendus  ou  di^posés  à  se  vendre  a  Charles.  lei  rien  ne 
crauil  leg  miei-éts  persennels ,  rien  ne  gène  Ics  passions  lAches  ou  jalouses. 
H  Wftnjioni  a  mis  en  .si^C^ne  \es  plus  sailliintes  et  les  plus  aetives  de  ce^  pas- 
|JMB.  Lìiistoire  ne  designi*  pas  avec  une  preetsion  suflisantp  les  indìvidus  dans 
ItajUék  elies  se  sont  manileslées  ;  mais  elle  en  attesle  Texistence  par  des  fails 
pvn  sr>nl  le  produit  immédiat;  et  les  caractèrf^  qui  en  sont  Texpression  ne 
Wpnt  [las  d'etre  hi^toriques,  bien  que  Ton  ne  sacbe  [jas  avec  assurancc  quels 
IIIB15.  |>ni[irop  y  attachcr. 

U*^  ileui  plus  rcmarquables  des  caraetères  de  celte  espèce  soni  ceux  de 
:  H  de  Ginitis,  lous  les  deux  également  yrars,  anìniés  et  bien  appropriés 
rie»  par  lesquels  ils  concourent  a  l'action  generale.  Le  premier  est  un 
!  d*atnbition,  de  fierté  et  d'envie,  dans  une  situation  subordonnée  et  dè- 
nte, où  ees  passiona;  ne  peuvent  se  fai  re  jour  que  par  la  dissimulation  et 
i;rautix*  e.st  un  homuie  faible  ou  làcbe.  qui  a  pris  son  parti  de  deveair 
,  et  qui,  importune  e n core  de  quelques  vagues  remords,  en  triempbe 
fBT  la  considóration  intéressée  de  la  lègèret^^  et  des  faiblesses  qui 
Bcnt  trop  sijuvent  la  croyance  daus  la  vertu. 
Intére  d'Anfrid  forme  une  opposi  ti  on  naturellej  et,  en  quelque  aòrte, 
tment  nécessaire  avee  ceux  de  Sìvart  et  de  Guntis.  C'est  ridéal,  mais 
^tie  un  peu  trop  pbìlosopbique  et  raisonneur,  do  ia  bravoure  cheva- 
I  et  de  la  loynuté  léodale, 
f  pp«t  prossentir  par  cette  esqui^^e  trés-ìn  compiè  te  de  l'ensemble  et  du 
fii  tragèdie  d'Adelgbis,  qu'en  s'affranchissant  de  ìa  règie  des  unités,  ce 
i3  une  resiource  pour  ètrc  diffus  et  compliqué,  romanesque  et  bÌ7.arre, 
herchée  M.  Manzoni  ;  mais  bien  un  moyen  direct  et  sur  d'cHre  rapide, 
irsi*.  L*ordonnanre  de  sa  pièce  est,  en  effet,  si  lai|;e  el  si  siraple,  que, 
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rapprocbée  de  celle  de  bien  d'autres  pièces  romantiques,  ou  méme  classiques, 
elle  pourrait*paraltre  un  peu  vague,  ou  un  peu  nue;  mais,  pour  motivar  ce 
reproche ,  il  faudrait  prouver  ou  que  Tauteur  a  omis  dans  son  action  quel- 
que  circonstance  intégrante  et  caractéristique,  ou  quii  a  negligé  de  saisir  dans 
son  pian  quelque  combinaison  frappante  et  naturelle  des  incidents  donnés  par 
i*histoìre. 

Àutant  il  y  a  de  sagesse  et  de  vérìté  dans  la  conccption  et  la  conduite  d*A- 
delghis,  autant  y  a-t-il  de  pureté ,  de  vigueur  et  de  souplesse  dans  rexécution. 
Je  ne  me  laisserai  pas  aller  au  plaisir  d*indiquer  les  détails  les  plus  saillantsde 
la  pièce  ;  tout  lecteur  attentif  les  remarquera  aisément ,  et  s'y  arrétera  de  lui- 
méme.  Je  me  dispenserai  également  de  louer  en  détail ,  dans  M.  Manzoni,  cet 
heureux  talent  de  style  que  personne  ne  lui  conleste  on  Italie,  et  dont  Torigi- 
nalité  frappante  tient  à  je  ne  sais  quel  heureux  mélange  de  familiarìté  et  d*é- 
légance ,  de  simplicité  et  de  force  ;  ne  pouvant  ni  ne  voulant  tout  dire  sur  un 
ouvrage  que  cbacun  voudra,  je  l'espère,  juger  par  lui-méme,  je  n'ajouterai  plus 
que  quelques  mots  sur  le  seul  point  qui  me  semble  préter  à  des  critiques  sé- 
rieuses,  et  qui  est  aussi  le  seul  où  M.  Manzoni  ait  hasardé  quelque  chose  de 
contraire  à  ses.  principes. 

Je  veux  parler  du  caractère  d*Adelghis.  On  verrà  que  Tauteur  lui-méme  n'a 
pas  attendu  là-dessus  la  sévéritédes  juges;  il  s*est  condamné  d*avance  avec  une 
francbise  et  une  rigueur  que  les  poetes,  méme  les  plus  distingués ,  ont  bien 
rarementpour  leurs  propres  ouvrages.  Il  y  a,  je  le  penso  sincèrement,  de  l'exa- 
gération  dans  son  mécontentement  ;  mais  il  n*est  pas  gratuit,  et  il  importe  de 
le  reconnaitre,  ne  fùt-ce  que  pour  empécher  de  rejeter  sur  le  système  de  la  tra- 
gèdie bistorique ,  tei  que  le  con^oit  M.  Manzoni ,  des  fautes  analogues  à  celles 
qu'il  reproche  à  la  tragèdie  romanesque. 

TI  me  paralt  à  peu  près  aussi  contraire  à  Tbistoire  d*attribuer  à  un  person- 
nage  marquant,  dont  les  actions  sont  connues,  des  passions,  des  idées,  des  sen- 
timents,  en  un  mot,  un  caractère  en  discordance  avec  ces  actions,  qu'il  le 
serait  d*altérer  arbitrairement  celles-ci  mémes.  Or,  le  caractère  que  M.  Manzoni 
a  donne  à  son  béros,  non-seulement  n*est  pas  en  rapport  avec  ses  actions,  ni 
par  conséquent  bistoriquement  \Tai  ;  il  n*est  pas  non  plus  très-vraisemblable. 
On  a  du  moins  quelque  peine  à  concevoir  d'où  seraient  venues  au  buitième 
siede,  au  fìls  d'un  chef  ambitieux  et  tracassier  de  barbares,  des  idées  d*huma- 
nité  aussi  pures,  des  senliments  religìeux  aussi  profonds,  que  les  idées  et  les 
sentiments  attribués  par  M.  Manzoni  à  son  personnage  d'Adelgbis  ;  enfia,  admtt- 
on  qu'il  pùt  les  avoir,  on  douterait  encore  de  la  vérité  de  leur  expression  ;  on 
la  trouverait  probablement  trop  raflinée,  trop  réfléchie,  ou  pour  tout  dire  en 
un  mot,  trop  moderne. 

Adelgbis  toutefois  est  loin  d'étre  un  caractère  purement  fictif  ;  ce  n'est  guère 
que  par  ses  rédexions  sur  le  passe,  par  sa  prévoyance  de  Tavenir,  par  sa  ma- 
nière generale  de  sentir  et  de  penser,  qu'il  paratt  un  personnage  au-dessus  ou 
hors  de  son  siècle.  En  ce  qui  tient  directement  à  Faction  de  la  pièce,  il  a  des 
passions,  des  intéréts,  des  devoirs  méme,  à  raison  desquels  il  yprend  une  part 
capitale,  et  à  raison  desquels  il  rentre  dans  les  limites  de  la  vraisemblance  et 
de  l'histoire  positive.  Aussi  long-lemps  qu'il  reste  quelque  chose  à  faire  contre 
Charles,  il  demeure  un  personnage  à  peu  près  aussi  dramatique  que  les  aulres 
personnages  avec  lesquels  il  est  en  contact  ;  mais  ce  n'est  guère  que  dans  l'en- 
semble des  quatre  premiers  actes  qu'il  se  présente  sous  cet  aspect.  Dès  le  com- 
mencement  du  cinquième ,  le  dénouement  est  prévu ,  le  triomphe  de  Charles 
est  assuré  ;  et  Adelgbis  n'a  plus  rien  à  tenter  pour  le  salut  de  son  pére  ni  pour 
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le  sten.  S'il  reparalt  sur  la  scène,  ce  ne  peut  étre  que  poar  montrer  comroent  il 
supporte  son  sort  et  son  malheur,  c'est-à-dire  que  pour  y  montrer  la  partìe 
ideale  de  son  caractère,  devenue  dès-lors  le  principal  objet  auquel  s'attache 
l'attefition  du  spectateur  ;  or,  plus  Adclghis  dans  cotte  position,  est  intéressant 
par  la  nobledse  de  ses  sentìments ,  par  le  ton  religieux  et  solennel  de  ses  der- 
oières  paroles,  de  ses  derniers  voeux,  et  plus  la  fiction  de  ces  sentiroents  et  de 
ces  paroles  doit  Trapper  le  spectateur  :  plus  le  contraste  entre  ce  caractère  idéal 
et  les  autres  caractères  dounés  par  Thistoire  devient  sensìble,  et  plus  l'eflet  en 
est  douteux.  On  peut  dire,  il  est  vrai,  que  ce  développenìent  du  caractère 
d'Adelghis  n'est  pas  tout-à-fait  gratuit,  que  ce  n*e$t  pas  simpleroent  pour  mou- 
rìr  qu'U  est  apporté  dans  la  tento  de  Charlemagne ,  mais  pour  y  faire  encore 
quelque  chose  de  noble,  pour  y  obtenir  un  adoucissenient  au  malheur  de  son 
pére.  Je  ne  sais  toutefois  si  une  telle  action  a  des  motifs  assez  dramatiques,  ni 
si  la  prière  d*Adelghis  est  telle  qu'il  y  ait  lieu  à  la  faire  d*un  ton  si  solennel,  et 
telle  que  Charles  puisse  mettre  de  Torgueil  à  la  satisfaire.  Dans  tout  cela,  c'est 
toujours  le  caractère  d'Adelghis,  c*estrà-dire  ce  que  ce  caractère  a  de  faux  ou 
de  hasardé ,  historiquement  parlant ,  qui  vise  à  Teflet  dramatique ,  et  qui  l'ob- 
tient  ou  le  manque. 

Je  ne  pourrais  terminer  ces  observations  sans  dire  un  mot  des  choeurs  que 
M.  Manzoni  a  joints  à  ses  tragédies.  On  peut  voir  dans  Tanalysc  que  Goethe  a 
donnèe  du  comte  de  Carmagnola ,  quel  est  le  motif  poétique  de  ces  choeurs,  et 
comment  on  pourrait  les  rattacber  à  Texécution  dramatique  des  pièces  pour 
lesquelles  ils  ont  óté  faits.  11  y  en  a  deux  dans  Adelgbis,  et  je  m*en  tiendrai  à 
dire  ici  que  tous  deux  sont  dignes  de  celui  de  Carmagnola,  ne  croyant  pas  qu'il 
90it  possible  d*en  faire  un  plus  grand  élo^e  ;  celui  du  troisiòme  acte  n'a  pas  la 
plénitude  et  la  rondeur  de  celui  du  quatrième  acte,  ni  de  celui  de  Carmagnola, 
et  Ton  serait  tenté  d'imaginer  qu'il  a  été  tronquó  en  quelque  cbose  ;  mais  à  les 
prendre  dans  leur  ensemble ,  tous  les  trois  sont  des  productions  éminenmient 
distinguées  et  mème  uniques,  panni  les  chefs-d'ceuvre  de  la  poesie  lyrìque  mo- 
derne. On  ne  sait  ce  que  Ton  y  doit  admirer  le  plus,  de  la  vérité,  de  la  clialeur 
des  sentiments,  ou  de  l'élévation  et  de  la  force  des  idées,  d'une  expression  si 
vìve  et  si  franche,  qu'elle  semble  l'inspiration  de  la  nature,  et  cependant  si 
elegante,  si  harmonieuse,  que  l'art  n'a  rien  à  y  ajouter. 
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IN  MORTE 


DI   CARLO   IMBONATI 

Marni 

A  GIULIA  BECCARIA  . 

Se  mai  più  die  d'Euterpe  il  furor  santo , 
E  d'Erato  il  sospiro ,  o  dolce  madre, 
L' 11  maro  ghigno  di  Talia  mi  piacque, 
Non  è  consiglio  dì  matigno  potto^ 
Né  del  mio  secol  sozzo  io  già  vorrei 
Rimescolar  la  fcUda  bellelta. 
Se  un  raggio  in  terra  di  virlù  vedessi. 
Cui  sacrar  la  mia  rima.  A  te  sovente 
Cosi  diss*Ìo  ;  ma  poi  che  sospirando , 
Come  si  fa  di  cosa  amata  e  tolta. 
Narrar  V  udia  di  che  virtù  fu  tempio 
Il  caiito  piatto  di  colui  che  piangi. 
Sarà,  dicea,  che  di  tal  merlo  pera 
Ogni  memoria?  E  da  cotanto  esempio 
Nullo  conforto  il  giusto  tragga ,  e  nulla 
Vergogna  il  tristo?  Era  la  notte  ;  e  questo 
Pensiero  i  sensi  m'avca  presi;  quando, 
L«  ciglia  aprendo ,  mi  parea  vederlo 
Dentro  limpida  luce  a  me  venire, 
A  tacit'  orma.  Qual  mentita  in  tda^ 
Per  far  con  gli  occhi  air  egra  mente  inganno, 
Quasi  a  culto  Ja  miri ,  era  la  facx'ia. 
Come  d'infermo  »  cui  feroce  e  lungo 
Malo  discarna,  se  dal  sonno  è  vinto. 
Che  sotto  i  solchi  del  dolor,  nel  volto 
Mostra  la  calma,  era  T  aspetto*  Aperta 
La  fronte^  e  quale  anco  gì  ignoti  allida  : 
Ma  ncetto  parca  d'alti  pensieri. 
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Sereno  il  ciglio  e  mite ,  ed  al  sorriso 

Non  diflìcile  il  labbro.  A  me  dappresso 

Poi  eh' e'  fu  fatto ,  placido  del  letto 

Su  la  sponda  si  pose.  Io  d'abbracciarlo , 

Di  favellare  ardea ,  ma  irrigidita 

Da  timor,  da  stupor,  da  reverenza 

Stette  la  lingua  ;  e  mi  tremò  la  palma 

Che  a  r  amplesso  correva.  Ei  dolcemente 

Incominciò  :  quella  virtù,  che  crea 

Di  due  boni  Y  amor ,  che  sien  tra  loro 

Conosciuti  di  cor,  se  non  di  volto, 

A  vederti  mi  tragge.  E  sai  se,  quando 

Il  mio  cor  nelle  membra  ancor  battea , 

Di  te  fu  pieno ,  e  quanta  parte  avesti 

Degli  estremi  suoi  moli.' — Or  poi  che  dato 

Non  m' è,  com' io  bramava ,  a  passo  a  passo 

Per  man  guidarti  su  la  via  scoscesa , 

Che  anelando  ho  fornita,  e  tu  cominci, 

Volli  almeno  una  volta  confortarti 

Di  mia  presenza.  Io,  con  sommessa  voce, 

Com'  uom  che  parla  al  suo  maggiore,  e  pensa 

Ciò  che  dir  debba ,  e  pur^dubbiando  dice , 

Risposi  :  allor  eh'  io  l' amorose^  vere 

Note  leggea ,  che  a  me  dettasti  prime , 

E  novissime  furo  \  e  la  dolcezza 

Dell'  esser  teco  presentia-,  chi  detto 

M' avria  che  tolto  m' eri  !  E  quando  in  caldo 

Scritto  gli  affetti  del  mio  cor  t*  apersi. 

Che  non  saria  dagli  occhi  tuoi  veduto , 

Chiusi  per  sempre!  Or  quanto,  e  come  acerbo 

Di  te  nutrissi  desiderio,  il  pensa. 

E  come  il  pellegrin ,  che  d' amor  preso 

Di  non  vista  città,  per  quella  move  ^ 

E  quando  spera  che  la  meta  il  paghi 

Del  cammin  duro  e  lungo ,  e  fìso  osserva 

Se  le  torri  bramate  apparir  veggia  ^ 

E  mira  più  da  presso  i  fondamenti 

Per  crollo  di  tremuoto  in  su  rivolti  ; 

E  le  porte  abbattute,  e  fori  e  case 

Tutto  in  ruine  inospitai  converso^ 

E  i  meschini  rimasti  interrogando, 

Con  pianto  ascolta  raccontar  dei  pregi 

E  disegnar  dei  siti;  a  questo  modo 

Io  sentia  le  tue  lodi  ;  e  qual  tu  fosti 

Di  retto  acuto  senno ,  d' incolpalo 
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Costume,  e  d*  alle  voglie,  ugual ,  sincero , 
^on  vanta  tor  dì  probità ,  ma  probo  : 
Com'  oggi  al  mondo  al  par  di  te  nessuno 
Gusti  il  sapordel  beneficio,  e  senta 
Dolor  deir  altrui  danno.  Egli  ascoltava 
Con  volto  né  superbo  uè  modesto* 

10  rincorato  proseguia  :  se  cura , 

Se  pensier  di  quaggiù  vince  V  avello , 
Certo  so  ben  che  il  duol  t*  aggiunge  e  il  pianto 
Di  tei  che  amasti  ed  ami  ancor ,  cbe  tutto , 
Te  perdendo ,  ha  perduto.  E  se  possanza 
Di  pietoso  desio  l'  avrà  condotto 
Fra  i  tuoi  cari  un  istante,  avrai  veduto 
Grondar  la  stilla  del  dolor  sul  primo 
Bacio  materno*  Io  favellava  ancora, 
Quand'  ei  V  umido  ciglio,  e  le  man  giunte 
Alzando  inver  lo  loco  onde  a  me  venne, 
Mestamente  sorrise  :  e,  se  non  fosse 
Ch'  io  t'  amo  tanto,  io  pregherei  che  ratto 
Queli"  anima  gentil  fuor  delle  membra 
Prendesse  il  voi,  per  chiuder  V  ali  in  grembo 
Di  Quei ,  eh'  eterna  ciò  che  a  lui  somiglia  ; 
Che  fin  eh'  io  non  la  veggo ,  e  eh'  io  son  certo 
Di  mai  più  non  lasciarla,  esser  felice 
Pienamcnle  non  posso.  A  questi  accenti 
Chinammo  il  volto,  e  taciti  ristemmo  : 
Ma  per  gli  occhi  d*  entrambi  il  cor  parlava. 
Poi  che  il  pianto  e  i  singulti  alle  parole 
Dieder  la  via,  ripresi  :  alle  sue  piaghe 
Sarà  dìttamo  e  latte  il  raccontarle 
Che  del  tuo  dolce  aspetto  io  fui  beato  » 
E  ridirle  i  tuoi  detti.  Ora,  per  lei 
Ten  prego,  dammi  che  d'  un  dubbio  fero 
Toglierla  io  possa,  Allor  che  della  vita 
Fosti  al  lin  presso,  o  spasimo,  o  difetto 
Di  possanza  vital  Teceti  agli  occhi 

11  dardo  balenar  che  ti  percosse? 

O  pur  ti  giunse  im  preveduto  e  mite  ? 
Coma  da  sunno ^  rìspondea  ,  sì  solve 
Uom ,  che  nò  brama  né  timor  governa , 
Dolcemente  cosi  dal  mortai  carco 
Mi  sentii  sviluppato  ;  e  volto  indietro. 
Per  cercar  lei ,  che  al  lianco  mio  si  stava , 
Più  non  la  vidi.  £  s'  anco  avessi  itman^ei 
Saputo  il  mio  morir,  per  lei  soltanto 
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Avrei  pianto  ^  e  per  te  :  se  ciò  nou  era , 

Che  dolermi  dovea?  Forse  il  partirmi 

Da  questa  terra,  ov'  è  il  ben  far  portento , 

E  somma  lode  il  non  aver  peccato  ? 

Dove  il  pensier  dal^  parola  è  sempre 

Altro,  è  virtù  per  ogni  labbro  ad  alta 

Voce  lodata,  ma  nei  cor  derisa  ; 

Dov'  è  spento  il  pudor  ;  dove  sagace 

Usura  è  fatto  il  beneficio ,  e  brutta 

Lussuria  amor  ;  dove  sol  reo  si  stima 

Chi  non  Qompie  il  delitto  ;  ove  il  delitto 

Turpe  non  è,  se  fortunato  ;  dove 

Sempre  in  alto  i  ribaldi ,  e  i  buoni  in  fondo. 

Dura  è  pel  giusto  solitario ,  il  credi , 

Dura ,  e  pur  troppo  disegnai  la  guerra 

Contra  i  perversi  affratellati  e  molti. 

Tu ,  cui  non  piacque  su  la  via  più  trita 

La  folla  urtar  che  dietro  al  piacer  corre 

E  air  onor  vano  e  al  lucro  *,  e  delle  sale 

Al  gracchiar  voto ,  q  dei  censito  volgo 

Al  petulante  cinguettio,  d'  amici 

Ceto  preponi  intemerati  e  pochi , 

E  la  pacata  compagnia  di  quelli 

Che,  spenti,  al  mondo  anco  son  pregio  e  norma, 

Segui  tua  strada  \  e  dal  viril  proposto 

Non  ti  partir,  se  sai.  Questa,  risposi , 

Qual  sia  favilla  ^  che  mia  mente  alluma , 

Custodii ,  com'  io  valgo ,  e  tenni  viva 

Finor.  Né  ti  dirò  com'  io,  nodrito 

In  sozzo  ovil  di  mercenario  armento. 

Gli  aridi  bronchi  fastidendo,  e  il  pasto 

Dell'  insipida  stoppia,  il  viso  torsi 

Dalla  fetente  mangiatoia ,  e  franco 

M' addussi  al  sorso  de  l'Ascrea  fontana. 

Come  talor,  discepolo  di  tale, 

Cui  mi  saria  vergogna  esser  maestro. 

Mi  volsi  ai  prischi  sommi  \  e  ne  fui  preso 

Di  tanto  amor,  che  mi  parca  vederli 

Veracemente ,  e  ragionar  con  loro. 

Né  r  orecchio  tuo  santo  io  vo'  del  nome 

Macchiar  de*  vili ,  che  oziosi  sempre, 

Fuor  che  in  mal  far,  contra  il  mio  nome  armaro 

L' operosa  calunnia.  Alle  lor  grida 

Silenzio  opposi ,  e  all'  odio  lor  disprezzo. 

Qual  morti  V  ira  mia  fra  lor  non  veggio  ; 
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OnJ'Jo  lieve  men  vado  a  rrtìa'saliia^ 
Non  lì  curando.  Or  dimmi ,  e  non  Li  gravi , 
Se  di  te  vero  udii  che  la  divina 
Delle  Mnst3  armonia  poco  curasti. 
Sorrìse  alquanto ,  e  rispondea  :  qualunque 
IJi  cltiarQ  esemplo,  ri  di  veraci  carie 
Giovasse  altrui,  fu  da  me  sempre  avulo 
In  onor  sommo.  E  venerando  il  nome 
Fummi  di  lui ,  che  nelle  reggie  primo 
L'orma  stampò  d^ir  Jtulo  cotorno  : 
E  r  aureo  manto  lacerato ,  ai  grandi 
Mostrò  lor  piaghe,  e  vendicò  gli  umili  ; 
E  di  quei  che  sul  plettro  immacolato 
Cantò  per  me  :  7  ormi  a  fi  or  ir  la  rosa . 
Cui ,  di  maestro  a  me  poi  falLo  amico. 
Con  reverente  affetto  ammirai  sempre , 
Scola  e  palestra  di  virtù.  Ma  sdegno 
Mi  fiTo  i  mille,  clie  tu  vedi  un  tanto 
N^ome  usurparsi,  e  portar  seco  in  Piodo 
L'immondizia  del  trivio*  e  T arroganza, 
C  ì  vizi  lor;  che  di  perduta  Umn 
Vedi  e  di  morto  ingegno ,  on  vergognoso 
Far  di  Iodi  mercato  e  di  strapazzi* 
Stolti  !  Won  ombra  di  possente  amico. 
Ne  lodator  comprali  avea  quel  sommo 
D'  occhi  cieco,  e  divin  raggio  dì  mente. 
Che  per  la  Grecia  mendicò  cantando. 
Solo  d' A  sera  veniao  le  fide  amiche 
E^^ulando  con  esso,  e  la  mal  certa 
Con  le  destro  vocali  orma  reggeiuio  \ 
Cui  poi  y  tutto  alla  terra  ,  Argo  ad  Alene, 
E  Rodi  a  Sniìrna  ciltadin  contende  : 
E  patria  ei  non  conosce  altra  che  il  cielo. 
Ma  voi»  gran  tempo  aì  mal  lordati  fogli 
Sopravvissuti,  oscura  e  disonesta 
Canizie  attende,  e  tacque;  e  scosso  il  capo, 
Esporto  il  labhro,  amaramente  il  torse» 
Cum'uom  cui  cosa  appare  ond'  egli  ha  schifo. 
Gioja  il  suo  dir  mi  porse,  e  non  ignota 
Bile  destonmìi  ;  e  replicai  :  deh  1  vogli 
I^  via  segnarmi  t  onde  toccar  la  cima 
Io  possa ,  o  far  che,  s' in  cadrò  sur  V  erta, 
Dicasi  almen  :  su  Torma  propria  ei  giace. 
Sentir,  riprese,  e  meditar  :  dì  poco 
Esser  contento  :  dalla  meta  mai 
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Non  torcer  gli  occhi  :  conservar  la  mano 
Pura  e  la  mente  :  delle  umane  cose 
Tanto  sperimentar,  quanto  ti  basti 
Per  non  curarle  :  non  ti  far  mai  servo  : 
Non  far  tregua  coi  vili  :  il  santo  Vero 
Mai  non  tradir  :  né  proferir  mai  verbo , 
Che  plauda  al  vizio ,  o  la  virtù  derida. 
O  maestro ,  o ,  gridai ,  scorta  amorosa , 
Non  mi  lasciar  ;  del  tuo  consìglio  il  raggio 
Non  mi  sia  spento  ;  a  governar  rimani 
Me,  cui  natura  e  gioventù  fa  cieco 
L' ingegno ,  e  serva  la  ragion  del  core. 
Cosi  parlava  e  lagrìmava  :  al  mio 
Pianto  ei  compianse  e  :  non  è  questa,  disse, 
Quella  città,  dove  sarem  compagni 
Eternamente.  Ora  colei ,  cui  figlio 
Se'  per  natura ,  e  per  eletta  amico , 
Ama  ed  ascolta ,  e  di  filii\l  dolcezza 
L' intensa  amaritudine  le  molci. 
Dille  eh'  io  so,  eh'  ella  sol  cerca  il  piede 
Metter  su  l' orme  mie  ;  dille  che  i  fiori , 
Che  sul  mio  cener  spande,  io  li  raccolgo, 
E  li  rendo  immortali  ;  e  tal  ne  tesso 
Serto ,  che  sol  non  temerà  né  bruma , 
Ch'  io  stesso  in  fronte  riporrolle,  ancora 
Delle  sue  belle  lagrime  irrorato. 
Dolce  tristezza,  amor,  d' affetti  mille 
Turba  m' assalse  ;  e  da  seder  levato , 
Ambo  le  braccia  con  voler  tendea 
Alla  cara  cervice.  A  quella  scossa 
Quasi  al  partir  di  sonno  io  mi  rimasi  ; 
E  con  r  acume  del  veder  tentando, 
E  con  la  man ,  solo  mi  vidi  \  e  calda 
Mi  riti*ovai  la  lagrima  sul  ciglio. 
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URANIA- 


POEMETTO. 


Su  le  populee  rive  e  su]  bel  piano 
Dalie  insubri  cavalle  esercitalo, 
Ove  di  selva  coronate  attolle 
La  mìa  città  le  favolose  mura, 
Prego,  suoni  qumV  inno  :  e  se  pur  degna 
Penne  co m porgli  dì  più  largo  volo 
La  nostra  Musa,  o  saeri  colli ,  o  d'  Arno 
Sposa  geuLiI ,  cbe  a  te  gradilo  eì  vegna 
Chieggo  alle  Grazie.  Che  dai  passi  primi 
terreslre  viaggio  ,  ove  il  desio 
del  compagno  è  della  via ,  profondo 
Mi  sollecita  amor  che  Ilalia  un  giorno 
Me  de' suoi  vati  al  drappel  sacro  aggiunga, 
Italia,  ospizio  delle  Muse  aulico. 
^è  fuggitive  dai  laureti  acbei 
Altrove  il  seggio  rleir  eterno  esigilo 
Poser  le  Dive;  e  quando  alla  hitina 
Donna  si  feo  V  invendicato  oltraggio, 
Pai  barbaro  ululalo  impaurite 
Tacquero,  è  ver,  ma  V  infelice  amica 
Mai  non  lasciar^  che  ad  alle  cose  al  line 
V  Itala  poesia,  bella,  aspettata, 
Mirabil  virgo,  dalle  lurpi  emerse 
Unniche  nozze.  E  tu  le  bende  e  il  manto 
Primo  le  desti,  e  ad  illibate  fonti 
La  conducesti;  e  nelle  stanze  saere 
Tu  le  insegnasti  ad  emular  la  madre ^ 
Tu  deir  ira  maestro  e  del  sorriso , 
Divo  Alighier,  le  fosti.  In  lunga  notte 
Giaceva  il  mondo,  e  tu  splendevi  solo , 
Tu  nostro  ;  e  tale,  allor  die  ìl  guardo  primo 
Su  la  vedova  terra  il  sole  invia. 
Kol  sa  la  valle  ancora  e  la  cortese 
Vital  pioggia  di  luce  ancor  non  bevét 
E  già  dorala  ìl  monte  erge  la  cima. 
A  queste  alme  dllalia  abitatrici 
Di  lodi  un  serio  in  pria  non  colte  or  tesso; 
Cbe  vd  fra  *1  volgo  odo  vagar  parola 
Che  le  Dive  sorelle  osa  insultando  . 
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Interrogar  che  valga  all'  infelice 
Mortai  del  canto  il  dono.  Onde  una  brama 
In  cor  mi  sorge  di  cantar  gli  antichi 
BeneGcii  che  prodighe  all'  ingrato 
Recar  le  Muse.  Urania  al  suo  diletto 
Pindaro  li  cantò.  Perchè  di  tanto 
Degnò  la  Dea  l' alto  poeta  e  come, 
Dirò  da  prima  ;  indi  i  celestr  accenti 
Ricorderò ,  se  amica  ella  m' ispira. 

Fama  è  che  a  lui  nella  vocal  tenzone 
Rapisse  il  lauro  la  minor  Corinna  ; 
Misero  !  e  non  sapea  di  quanto  Dio 
L' ira  il  premea  ;  che  alla  famosa  Delfo 
Venendo,  i  poggi  d' Elicona  e  il  fonte 
Del  bel  Permesso  ei  salutando  ascese  ; 
Ma  d'Orcomene,  ove  le  Grazie  han  culto  ^ 
Il  cammin  sacro  omise.  Il  devio  passo 
Vider  da  lungo  e  il  non  curar  superbo' 
Del  fatai  giovanetto  le  immortali , 
E  promiser  vendetta.  Al  meditato 
Inno  di  lode  liberato  il  volo 
Pindaro  avea ,  quando  le  belle  irate , 
Aerie  forme  a  mortai  guardo  mute, 
Venner  seconde  di  Corinna  al  fianco. 
Aglaja  in  pria  su  la  virginea  gota 
Sparse  un  fulgor  di  rosea  luce ,  e  un  mite 
Raggio  di  gioja  le  diffuse  in  fronte  : 
Ma  la  fragranza  de'  castalii  fiori 
Che  fanno  V  opra  dell'  ingegno  eterna 
Eufrosine  le  diede  ^  e  tu  pur  anco , 
Dolce  qual  tibia  di  notturno  amante. 
Lene  Talia ,  le  modulasti  il  canto. 
Di  tanti  doni  avventurata  in  mezzo 
Corinna  assurse  :  il  portamento  e  il  volto 
Stupia  la  turba ,  e  il  dubitar  leggiadro 
E  il  bel  rossor  con  che  tremando  al  seno 
Posò  la  cetra  ;  e,  sotto  la  palpebra 
Mezza  velando  la  pupilla  bruna, 
Soave  incominciò.  Volava  in  torno 
La  divina  armonia  che,  con  le  molli 
Ale  i  cupidi  orecchi  accarezzando , 
Compungea  gì'  intelletti ,  e  di  giocondo 
Brivido  i  cori  percotea.  Rapito 
L' emulo  anch'  ei ,  non  alito ,  non  ciglio 
Movea,  né  pria  de'  sensi  ebbe  ripresa 
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La  signoria ,  che  verdeggiar  la  fronda 
Invidiata  vide  in  su  le  nere 
Trecce  di  lei ,  che  fra  il  romor  del  plauso 
Chinò  la  bella  gota  ove  salia 
Del  gaudio  mista  e  del  podor  la  fiamma. 
Di  dolor  punto  e  di  vergogna ,  al  volgo 
L' egregio  vinto  si  sottrasse ,  e  solo 
Sul  verde  olivo  onde  Taeria  fronte 
Spinge  il  Parnaso ,  s'avviò.  Dolente 
Errar  dall'  alto  Licoreo  lo  scorse 
Urania  Dea  cui  fu  diletto  il  fato 
Del  giovanetto,  e  di  blandir  sua  cura 
Nel  pio  voler  propose.  È  net  riposti 
Del  sacro  monte  avvolgimenti  un  bosc<^ 
Romito  y  opaco ,  ove  talor  le  Muse , 
Sotto  il  tremalo  rezzo  esercitando 
L'ambrosio  pie ,  ringioviniscon  V  erbe 
Da  mortai  orma  non  offese  ancora. 
Air  entrar  della  selva ,  e  sovra  il  lembo 
Del  vel  che  la  tacente  ombra  distende , 
Balza  TEstro  animoso ,  e  delle  acoese 
Menti  il  Diletto,  e,  nella  palma  alzata 

Dimettendo  la  fronte ,  il  Pensamento 
Sta  col  Silenzio  che  per  man  lo  tiene. 

Bella  figlia  del  Tempo  e  di  Minerva 

\  '  è  la  Gloria ,  sospir  di  mille  amanti  : 

Vede  la  schiva  i  mille,  e  ad  un  sorride. 

Ivi  il  trasse  la  Diva.  AH'  appressarsi, 

Dell'aura  sacra  all'  aspirar,  di  lieto 

Orror  compreso  in  ogni  vena  ri  sangue 

Sentia  l'eletto,  ed  una  fiamma  leve 

Lambir  la  fronte  ed  occupar  V  ingegno. 

Poi  che  neir  alto  della  selva  il  pose 

Non  conscio  passo ,  abbandonò  V  altezza 

Del  solitario  trono ,  e  nel  segreto 

Asilo  Urania  il  prode  alunno  aggiunse. 

Come  tal  volta  ad  uom  rassembra  in  sogno , 

Su  lunga  scala  o  per  dirupo  lieve 

Scorrer  col  pie  non  alternato  all'  imo. 

Né  mai  grado  calcar,  né  offender  sasso  ; 

Tal  su  gli  aerei  gioghi  sorvolando , 

Discendea  la  celeste.  Indi  la  fronte 

Spoglia  di  raggi,  e  d*aleil  tergo,  e  vela 

ÌY  umana  forma  il  Dio  ^  Mirtide  fassi , 

Mirtide  già  de'  carmi  e  della  lira 
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A  Pindaro  maestra  ;  e  tal  repente 
A  lui  s' offerse.  Ei  di  rossor  dipinto  : 
A  che ,  disse ,  ne  vieni  ?  a  mirar  forse 
Il  mio  rossore?  o  madre,  oh!  perchè  tanta 
Speme  d' onor  mi  lusingasti  in  vano  ? 
Come  la  madre  al  fantolin  caduto , 
Mentre  lieto  al  suo  pie  movea  tumulto , 
Che  guata  impaurito  e  già  sul  ciglio 
Turgida  appar  la  lagrimetta ,  ed  ella 
Nel  suo  trepido  cor  contiene  il  grido, 
E  blandamente  gli  sorride  in  volto 
Perch'  ei  non  pianga  ;  un  tal  divino  riso , 
Con  questi  detti ,  a  lui  la  Musa  aperse  : 
«  A  confortarti  io  vegno.  Onde  si  ratto 
L' anima  tua  è  da  viltate  offesa? 
Non  senza  il  nume  delle  Muse,  o  Gglio , 
Di  te  tant'  alto  io  promeltea.  Deh  !  come^ 
Pindaro  rispondea,  cura  dei  vati 
Aver  le  Muse  io  crederò?  Se  cullo 
PlacabiI  mai  degi'  Immortali  alcuno 
Rendesse  all'  uom ,  chi  mai  d' ostie  e  di  lodi , 
Chi  più  di  me  di  preci  e  di  cor  puro 
Venerò  le  Camene  ?  O  se  del  mio 
Dolor  ti  duoli,  proseguia,  deh  !  vogli 
L' egro  mio  spirto  consolar  col  canto.  » 
Tacque  il  labbro,  ma  il  volto  ancor  pregava, 
Qual  d' uom  che  d' udire  arda ,  e  fra  se  tema 
Di  far  parlando  alla  risposta  indugio. 
Allor  su  r  erba  s' adagiaro  :  il  plettro 
Urania  prese;  e  gli  accordò quest'  Inno 
Che  in  minor  suono  il  canto  mio  ripete. 
Fra  le  tazze  d'ambrosia  imporporate. 
Concittadine  degli  Eterni  e  gioja 
De'  parterni  conviti  eran  le  Muse 
Ne'  palagi  d'Olimpo,  e  le  terrene 
Valli  non  use  a  visitar  ;  ma  primo , 
Scola  e  conforto  della  vita ,  in  terra 
Di  Giove  il  cenno  lè^inviò.  Vedea 
Giove  dall'  alto  serpeggiar  già  folta 
La  vaga  mortale  orma,  e  sotto  il  pondo 
Di  tutti  i  mali  andar  curvata  e  cieca 
L' umana  stirpe  :  del  rapito  foco 
Piena  gli  parve  la  vendetta  ;  e  air  ira 
Spuntate  avea  l' acri  saette  il  tempo. 
Alfin  più  mite  nell'  eterno  senno 
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Consiglio  il  Padrf!  accolse,  ed,  assai ,  disse  , 
E  troppo  ornai  le  Dire  empio  governo 
Fer  della  terra  ;  assai  ne'  pelli  umani 
Commiser  d'  odii ,  e  volser  prone  al  peggio 
Le  mortali  sentenze.  Di  felici 
Geni  una  schiera  al  Dio  facea  corona. 
Inclita  schiera  di  Virtù  (che  tale 
Suona  quaggiù  lor  nome).  A  questi  in  pria 
Scorrer  la  terra  e  perseguir  le  crude 
Deir  uom  nemiche  ed  a  più  miti  voglie 
Kicondur  V  infelice,  impose  il  Dio. 
Al  basso  mondo  ove  la  luce  alterna 
Sceser  gli  spirti  obbedienti ,  e  tutto 
Ricercarlo,  ma  invan;  che  non  levossi 
A  tanto  raggio  de'  mortali  il  guardo  ; 
E  di  Giove  il  voler  non  s^adempia. 
Però  baldanza  a  quel  voler  non 'tolse 
Stimolo  al  forte-,  essa  al  pensier  di  Giove 
DiOOcoltà  che  all' impotente  è  freno 
Novo  propose  esperimento.  Al  desco 
Del  Tonante  le  Muse  una  concorde 
Movean  d*  inni  esuUamta^  inebriate 
Tacean  le  menti  degli  Dei  ^  fé'  cenno 
Ei  la  destra  librando  ;  e  la  crescente 
Del  voi  abile  canto  onda  ristette 
Improvviso.  Baglio  pacato  U  guardo 
Alle  vergini  il  Padre;  e  questo  ad  elle 
D*amor  temprato  fé*  volar  comando. 
Figlie,  a  beir  opra  il  mio  voler  ministre 
Elegge  or  voi.  Non  conosciute  ancora 
Errar  vedete  le  Virtù  fra  !  ciechi 
Figli  di  Pirra  :  d'  amor  santo  indarno 
Arder  tcntaro  i  duri  pelli ,  e  vinte 
Farsi  dell'ardue  menti  aprir  le  porle: 
La  forza  sol  dell'  arti  vostre  il  puote  : 
Là  giù  dunque  movete  :  a  voi  seguaci 
Tenga n  le  Grazie;  e  senxa  voi  men  bella 
Già  la  mia  reggia  il  tornar  vostro  attende. 
Tacque  a  tanto  il  Saturnio;  e  su  gli  estremi 
Detti,  dal  ciglio  e  dalie  labra  rise 
Blandamente,  Al  divino  atto  commossa 
Balzò  r  eterea  vetln ,  e  d' improvviso 
Di  tutta  luce  biondeggiò  rOIìmpo. 
Nel  primo  aspetto  della  terra  intanto 
■lungo  duol  delle  Virtù  neglette 


ÈÙ 
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Vider  le  Muse  :  ma  di  lor  la  prima 
Chi  fu  che  volse  le  propizie  cure 

I  bei  precetli  ad  avverar  del  Padre? 
Calliope  fu  che  fra  i  mortali  accorta 
Orfeo  trascelse  ;  e  si  V  amò  che  il  nome 
A  lui  di  figlio  non  negò.  Vicina 

Air  orecchio  di  lui,  ma  non  veduta, 
Stette  la  Diva ,  e  dell'  alunno  al  core 
Sciolse  la  bella  voce  onde  si  noma. 

II  bel  consiglio  di  Calliope  tutte 
Imitar  le  sorelle  :  e  d' un  eletto 
Mortai  maestra  al  par  fatta  ciascuna , 
L' alme  col  canto  ivan  tentando,  e  l' ira 
Vincea  quel  canto  delle  ferree  menti. 
Cosi  dal  sangue  e  da  ferino  istinto 

Tolser  quei  pochi  in  prima  ;  indi  lo  sguardo 
Di  lor,  che  a  terra  ancor  tenea  il  costume , 
Che  del  passato  V  avvenir  fa  servo , 
Levar  di  nuova  forza  avvalorato. 
E  quei  gli  occhi  giraro ,  e  vider  tutta 
La  compagnia  degli  stranier  divini , 
Che  alle  Dire  fea  guerra.  Ove  furente 
Imperversar  la  Crudeltà  solca , 
Orribil  mostro  che  ferisce  e  ride, 
Vider  Pietà  t^he  mollemente  intomo 
Ai  cor  fremendo ,  dei  veduti  mali 
Dolor  chiedea  :  Pietà ,  degl'  infelici 
Sorriso,  amabil  Dea.  Feroce  e  stolta 
Con  alta  fronte  passeggiar  V  Offesa 
Vider,  gì'  ingegni  provocando,  e  mite 
Ovunque  un  Genio  a  quella  Furia  opporsi, 
Lo  spontaneo  Perdon  che  con  la  destra 
Cancella  il  torto  e  nella  manca  reca 
Il  beneficio,  e  l'uno  e  l' altra  obblia. 
Blando  alla  Dira  ei  s'offeria  :  seguace 
Lenta  ma  certa ,  l' orme  sue  ricalca 
Nemesi,  e  quando  inesaudito  il  vede, 
Non  fa  motto  ed  aspetta.  Un  giorno  al  fine 
Negl'  iterati  giri ,  orba  dinanzi 
Le  vien  l' Offesa  :  al  tacit'  arco  impone 
Nemesi  allor  l' alata  penna  ;  aggiunge 
L'aerea  punta  impreveduta  il  fianco, 
E  r  empio  corso  allenta.  Inonorata 
La  Fatica  mirar,  che  gli  ermi  intomo 
Campi  invano  additava,  a  cui  per  anco 
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OQ  chiedea  delia  messe  iì  pigro  l^rro 
Gli  aurei  doni  dovuti  :  a  lei  compagno 
L*  Onor  si  fea ,  se  forse  alla  sua  luce 
Più  cara  ali*  occhio  del  morlal  venisse 
L' uliie  Dea.  Vider  la  Fede»  ioimola 
Servalrice  dei  giuri ,  e  Farridenle 
Ospitai  Genio  che  gì'  iguoli  astringe 
Di  fraterna  catena;  e  tutla  in  line 
La  schiera  dia  nell'  opra  airaticarsL 
Videro,  e  novo  dì  pietà,  d*  amore 
Negli  atlonìli  surse  animi  un  senso. 
Che  ìnUamniando  occu polii.  E  già  de'  lieti 
Principii  in  cor  secure,  il  pleltiti  o  Tarle 
Sacra  del  plettro  ai  figii  lor  le  Muse 
Donar,  le  Grazie  il  dilellar  donaru 
E  il  suader  potente.  Essi  alla  turba 
Dei  vaganti  fratelli  Ivan  cantando 
Le  vedute  liellezze.  Al  suon  che  primo 
Si  sparse  air  aura ,  dispogliò  V  antico 
Squallor  la  terra ,  e  rise  :  e  tu  qua!  fosti , 
Che  provasti,  o  mortai ,  quando  sul  core 
La  prima  stilla  d'  armonia  li  scese  ? 
Quale  air  ara  de'  Numi  allor  che  il  saero 
Tripode  ferve,  e  tremolando  rosse 
Su  le  brage  stridenti  crran  le  (iamme. 
Se  la  man  pia  del  sacerdote  ìu  es&e 
Versi  copia  d' incenso ,  ecco  di  bruno 
Palio r  vestirsi  il  foco,  e  dal  placato 
Ardor  repente  un  vortice  s*  innalza 
Tacito,  e  tolto  d* odorala  nebbia 
Turba  r  etere  intorno  e  lo  ricrea  ^ 
I      Tal  su  j  cori  cadea  rorido ,  e  V  ira 
^mV  amniorzava  quel  canto ,  e  dolce,  in  veco, 
^^Di  carità ,  di  pace  vi  destava 
I     Ignota  brama,  Airuom  cosi  le  prime 
"      V  irtù  fur  conosciute  onde  beata  ^ 
Quanto  ad  uom  lice,  o  riposata  e  bella 
Piassi  lavila.  Allora  in  cor  portando 
Il  piacer  dell'  evento^  e  la  divina 
Giocondità  del  benefìcio  in  fronte, 
Air  auree  terri  dell'  OlimfK*  il  volo 
Rialzar  le  Camene.  Ivi  le  prove 
|>ir  aima  impresa  e  le  falicbe  e  il  line 
Dissero  al  Padre  ;  e  pieno,  in  ascolti* rie. 
Dalla  bocca  dì  lui  scorrea  quel  dolce 
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Canto  air  orecchio  dei  migUor,  la  lode. 

Ma  stagion  lunga  ancor  volta  non  era , 

Che  nelle  Nove  ritornate  un  caro 

Della  terra  desio  nacque;  che  ameno 

Oltre  ogni  loco  a  rivedersi  è  quello 

Che  un  gentil  fatto  ti  nmerribrì  :  e  questa 

Elesser  sede  che  secreta  intorno 

Religion  circonda  ,  e.  Tarli  auticlie 

Esercitando  ancor,  V  aura  divina 

Spirano  a  pochi  in  fra  i  viventi,  e  danno 

Colpir  le  mentì  d' immorlal  parola. 

E  te  dal  nascer  tuo  benigna  in  cura 

Ebbe,  o  Pindaro ,  Urania.  E  s'oggi,  o  tìglio. 

Tanto  amor  non  ti  valse,  elFè  d'  un  Nume 

Vendetta  :  incauto,  che  alle  Grazie  Ì1  culto 

IVegasti,  alt*  alme  del  favor  ministre 

Dee,  scn^a  cui  né  gT  Immortai  son  usi 

Mover  mai  danza  o  moderar  convito. 

Da  lor  sol  vien  se  cosa  in  fra  i  mortali 

È  di  gentile ,  e  sol  qua  giù  quel  canto 

Vivrà  che  lingua  dal  pensier  profondo 

Con  !a  fortuna  del  Grazie  attinga  ; 

Queste  implora  coi  voti,  ed  al  perdono 

Facili  or  piega*  E  la  rapita  lode 

Più  non  ti  dolga.  A  giovin  quercia  accanto 

Talor  felce  orgogliosa  il  suolo  usurpa , 

E. cresce  in  selva,  e  il  gentil  ramo  eccede 

Col  breve  onor  delle  digiune  (rondi  : 

Ed  ecco  il  verno  Ja  dissipa^  e  intanto 

Tacitamente  il  solitario  arbusto 

Gran  parte  abbranca  di  terreno ,  e  mille 

Rami  nutrendo  nel  felice  tronco. 

Al  grato  pellegrin  l' ombra  prepara. 

Signor  cosi  degl'  inni  eterni ,  un  giorno , 

Solo  in  Olimpia  regnerai  :  compagna 

Questa  lira  al  tuo  canto,  a  te  sovente 

Il  tuo  destino  e  l'amor  mio  rimembri,  » 


Tacque,  e  porse  la  cetra  ;  indi  rivolta, 
Candida  luce  la  ricinse  :  aperte 
Le  azzurre  penne  s' agitar  sul  tergo , 
Mentre  nel  folto  della  selva  al  guardo 
Del  suo  Poeta  s'involò.  La  Diva 
Ei  riconobbe,  e  di  terror,  di  lieta 
Maraviglia  compunto ,  il  prezioso 
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Dono  tenea  :  neirinlìammata  fronte 
Fremean  d' Urania  le  parole  e  Talta 
Promessa  e  il  fato  :  e  la  commossa  corda , 
Memore  ancor  del  pollice  divino, 
Con  lungo  mormorar  gli  rispondea. 


INNI  SACRI. 

1. 

IL  NATALE. 

QuAL  masso,  che  dal  vertice 
Di  lunga  erta  montana , 
Abbandonato  all'  impeto 
Di  romorosa  frana , 
Per  lo  scheggialo  calle 
Precipitando  a  valle , 
Batte  sul  fondo  e  sta  ; 

Là  dove  cadde ,  immobile 
Giace  in  sua  lenta  mole; 
Ne  per  mutar  di  secoli 
Fia  che  riveggia  il  sole 
Della  sua  cima  antica, 
Se  una  virtude  amica 
In  alto  noi  trarrà  : 

Tal  si  giaceva  il  misero 
Figliuol  del  fallo  primo, 
Dal  di ,  che  una  inefTabile 
Ira  promessa  all'  imo 
D' ogni  malor  gravollo , 
Onde  il  superbo  collo 
Più  non  potea  levar. 

^ual  mai  fra  i  nati  air  odio , 
Qual  era  mai  persona , 
Che  al  Santo  inaccessibile 
Potesse  dir  :  perdona! 
Far  novo  patto  eterno? 


Le  avverse  fotw 

Ovecopmooibf 
Yvigermogha*^^*° 

O  Figlio '^J.„rno  seco, 

Qua  UP«^.2i  meco? 
T"«°^'°SttóU>  empivo 

Laiuapavo^***' 

^^  QuesU  creato  ^tgf^xu 
Qua\  merlo  suo  ;H 

»,..  ad  strato, 
•  WffU  è  nato  ;  »«  »-' 

Vaticina^  *5  a  Vergine, 

^'*'li\  promise  è  «aio, 
Da  eh»  'V^         ^ 
Bond'e'f»*^^^ 


POESIE   VARIE.  «HI 

E  neir  umìi  presepio 
Soavemente  il  pose  ; 
E  r  adorò:  beata! 
Innanzi  al  Dìo  prostrata , 
Che  il  puro  sen  le  apri. 

L*  Angiol  del  cielo  agli  uomini 
Nunzio  di  tanta  sorte , 
rson  dei  potenti  volgesi 
Alle  vegliate  porte  ^ 
Ma  fra  i  pastor  devoli 
Al  duro  mondo  ignoti , 
Subito  in  luce  appar. 

E  intorno  a  Lui ,  per  l'ampia 
Notte  calati  a  stuolo, 
Mille  celesti  strinsero 
Il  Tiammeggiante  volo , 
E  accesi  in  dolce  zelo , 
Come  si  canta  in  cielo , 
A  Dio  gloria  cantar. 

J[ /allegro  inno  seguirono , 
Tornando  al  firmamento  *, 
Fra  le  varcate  nuvole 
Aliontanossi ,  e  lento 
U  suon  sacrato  ascese, 
Fin  che  più  nulla  intese 
La  compagnia  fedel. 

iiienza  indugiar,  cercarono 
L' albergo  poveretto 
Quei  fortunati ,  e  videro , 
Siccome  a  lor  fu  detto , 
Videro  in  panni  avvolto, 
In  un  presepe  accolto 
Vagire  il  Re  del  ciel. 

*^>ormi,  o  Fanciul,  non  piangere, 
Dormi ,  o  Fanciul  celeste  \ 
Sovra  il  tuo  capo  stridere 
INon  osin  le  tempeste-, 
Use  su  r  empia  terra , 
Come  i  cavalli  in  guerra  , 
Correr  dinanzi  a  Te. 
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Dormii  o  Celeste  :  i  popoli 
Chi  nato  sia  non  sanno  ; 
Ma  il  di  verrà  che  nobile 
Retaggio  tuo  saranno  ; 
Che  in  queir umil  riposo, 
Che  nella  polve  ascoso 
Conosceranno  il  Re. 

11. 
LA  PASSIONE. 

O  TEMENTI  dell'  ira  ventura , 
Cheti  e  gravi  oggi  al  tempio  moviamo , 
Come  gente  che  pensi  a  sventura , 
Che  improvviso  s'intese  annunziar. 
Non  s'aspetti  di  squilla  il  richiamo , 
Noi  concede  il  mestissimo  rito  \ 
Qual  di  donna  che  piange  il  marito , 
È  la  vesta  del  vedovo  aitar. 

Cessan  gì'  inni  e  i  misteri  beati , 
Fra  cui  scende ,  per  mistica  via , 
Sotto  l'ombra  dei  panni  mutati, 
L'Ostia  viva  di  pace  e  d' amor. 
S'ode  un  carme  :  l'intento  Isaia 
Proferì  questo  sacro  lamento 
In  quei  di,  che  un  divino  spavento 
Gli  affannava  il  fatìdico  cuor. 

Di  chi  parti,  o  Veggente  di  Giuda? 
Chi  è  costui ,  che  dinanzi  air  Eterno 
Spunterà  come  tallo  da  nuda 
Terra ,  lunge  da  fonte  vital  ? 
Questo  fiacco  pasciuto  di  scherno , 
Che  la  faccia  si  copre  d' un  velo , 
Come  fosse  un  percosso  dal  cielo , 
Il  novissimo  d'ogni  mortai? 

Egli  è  il  Giusto  che  i  vili  han  trafitto , 
Ma  tacente ,  ma  senza  tenzone  ^ 
Egli  è  il  Giusto  *,  e  di  tutti  il  delitto 
Il  Signor  sul  suo  capo  versò. 
Egli  è  il  Santo ,  il  predetto  Sansone , 
Che  morendo  francheggia  Israele , 
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Che  volente  alla  S|iosèi  infedele 
La  fortissima  chioma  loscìò  : 


uei  che  siede  su  i  cerchi  divini , 
E  dVAdamo  sì  fece  figliuolo  ; 
Né  sdegnò  coi  fratelli  tapini 
Il  funesto  retaggio  partir. 
Volle  Tonte,  e  nell'anima  il  duolo, 
E  le  angosce  di  morte  sentire  ^ 
E' il  lerror  che  seconda  il  fallire, 
£ì  che  mai  non  conobbe  il  fallir. 

Mji,  repulsa  al  suo  prego  sommesso. 
L'abbandono  del  Padre  sostenne  : 
O spavento!  T orribile  amplesso 
D' un  amico  spergiuro  soffri. 
Ma  simile  queir  alma  divenne 
Alla  notte  deiruomo  omicida: 
Di  quel  sangue  sol  ode  le  grida  ^ 
E  s'accorge  che  sangue  tradì- 

Oh  spavento  !  lo  sluol  dei  lìelTardi 
Baldo  insulta  a  quel  volto  divino , 
Ove  intender  non  osan  gli  sguardi 
or  incolpabili  figli  del  del  : 
Come  Tebro  desidera  il  vino^ 
Kelle  olTese  quelTodio  s' irrita  ; 
E  al  maggior  dei  delìtli  V  incita , 
Del  delitto  la  gioia  crudel. 

Ma  chi  fosse  quel  tacito  reo  ^ 
Che  dinanzi  al  suo  seggio  profano 
Strascinava  il  protervo  Giudeo, 
Come  vittima  innanzi  alFaltar^ 
Non  lo  seppe  il  superbo  Romano  ', 
Ma  fé'  stima  il  deliro  potente 
Che  giovasse  col  sangue  innocenle 
La  sua  vii  sicurtade  comprar. 

Su  nel  cielo  in  sua  doglia  raccolto 
Giunse  il  suono  d*  un  prego  esecrato 
I  Celesti  copersero  il  volto. 
Disse  Iddio  :  Quid  chiedete  sarà. 
E  quel  Sangue  dei  padri  imprecato 
Sulla  misera  prole  ancor  cade, 
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Che  mutata  d' etade  in  etade 
Scosso  ancor  dal  suo  capo  non  V  ha. 

• 
Ecco ,  appena  sul  letto  nefando 
Quell'Afflitto  depose  la  fronte, 
E  un  altissimo  grido  levando, 
Il  supremo  sospiro  mandò  ; 
Gli  uccisori  esultanti  in  sul  monte 
Di  Dio  Tira  già  grande  minaccia  ; 
Già  dall'ardue  vedette  s'affaccia, 
Quasi  accenni  :  Fra  poco  verrò. 

Oh  gran  Padre!  per  Lui  che  s'immola, 
Taccia  alGne  queir  ira  tremenda  ; 
E  dei  ciechi  V  insana  parola 
Volgi  in  meglio ,  pietoso  Signor. 
Si  quel  Sangue  so vr* essi  discenda^ 
Ma  sia  pioggia  di  mite  lavacro  : 
Tutti  errammo^  di  tutti  quel  sacro 
Santo  Sangue  cancelli  Terror. 

E  tu ,  Madre ,  che  immota  vedesti 
Un  tal  Figlio  morir  su  la  croce, 
Per  noi  prega ,  o  Regina  dei  mesti , 
Che  il  possiamo  in  sua  gloria  veder  -, 
Che  i  dolori ,  onde  il  secolo  atroce 
Fa  dei  buoni  più  tristo  Tesiglio, 
Misti  al  santo  patir  del  tuo  Figlio, 
Ci  sien  pegno  d'eterno  goder. 

III. 
LA  RISURREZIONE. 

È  RISORTO  :  or  come  a  morte 
La  sua  preda  Tu  ritolta? 
Come  ha  vinte  l'atre  porte. 
Come  è  salvo  un'altra  volta 
Quei  che  giacque  in  forza  altrui? 
Io  lo  giuro  per  Colui 
Che  da'  morti  il  suscitò , 

È  risorto  :  il  capo  santo 
Più  non  posa  nel  sudario. 
È  risorto  :  dall'  un  canto 
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Dell'avello  solitario 
Sta  il  coperchio  rovescialo  : 
Come  an  forte  inebriato 
Il  Signor  si  risvegliò. 

Come  a  mezzo  del  cammino , 
Riposato  alla  foresta 
Si  risente  il  pellegrino , 
E  si  scote  dalla  testa 
Una  foglia  inaridita , 
Che  dal  ramo  dipartita 
Lenta  lenta  vi  ristè  ; 

Tale  il  marmo  inoperoso, 
Che  premea  l'arca  scavata , 
Gittò  via  quel  Vigoroso , 
Quando  V  anima  tornata 
Dalla  squallida  vallea 
Al  Divino ,  che  tacca  : 
Sorgi,  disse,  io  son  con  te. 

Che  parola  si  diffuse 
Fra  i  sopiti  d'Israele? 
11  Signor  le  porte  ha  schiuse! 
Il  Signor,  r  Emanuele  ! 
O  sopiti  in  aspettando , 
È  Finito  il  vostro  bando  : 
Egli  è  desso ,  il  Redentor. 

Pria  di  Luì  nel  regno  eterno 
Che  mortai  sarebbe  asceso? 
A  rapirvi  al  muto  inferno , 
Vecchi  padri.  Egli  è  disceso  : 
Il  sospir  del  tempo  antico , 
Il  terror  dell'  inimico , 
11  promesso  Vincitor. 

Ai  mirabili  Veggenti, 
Che  narrarono  il  futuro , 
Come  il  padre  ai  fìgli  intenti 
Narra  i  casi  che  già  furo , 
Si  mostrò  quel  sommo  Sole , 
Che  parlando  in  lor  parole , 
Alla  terra  Iddio  giurò  : 
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Quando  Aggeo ,  quando  Isaia 
Mallevaro  al  mondo  intero 
Che  il  Bramalo  un  di  verria; 
Quando  assorto  in  suo  pensiero 
Lesse  i  giorni  numerati , 
E  degli  anni  ancor  non  nati 
Daniel  si  ricordò. 

Era  l'alba ,  e ,  molli  il  viso , 
Maddalena  e  l'altre  donne 
Fean  lamento  in  su  T  Ucciso  * 
Ecco  tutta  di  Sionne 
Si  commosse  la  pendice  ; 
E  la  scolta  insultatrice 
Di  spavento  tramortì. 

Un  estranio  giovinetto 
Si  posò  sul  monumento  : 
Era  folgore  l'aspetto, 
Era  neve  il  vestimento  : 
Alla  mesta  che  '1  richiese 
Die  risposta  quel  cortese  : 
È  risorto  \  non  è  qui. 

Via  coi  pallii  disadorni 
Lo  squallor  della  viola  : 
L' oro  usato  a  splender  torni  : 
Sacerdote,  in  bianca  stola, 
Esci  ai  grandi  ministeri , 
Fra  la  luce  dei  doppieri 
Il  Risorto  ad  annunziar. 

Dair  aitar  si  mosse  un  grido  : 
Godi ,  0  Donna  alma  del  cielo , 
Godi  ;  il  Dio  cui  fosti  nido , 
A  vestirsi  il  nostro  velo , 
È  risorto ,  come  il  disse  : 
Per  noi  prega  :  Egli  prescrisse, 
Che  sia  legge  il  tuo  pregar. 

O  fratelli ,  il  santo  rito 
Sol  di  gaudio  oggi  ragiona  ^ 
Oggi  è  giorno  di  convito  5 
Oggi  esulta  ogni  persona; 
Non  è  madre ,  che  sia  schiva 
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Della  spoglia  più  festiva 
I  suoi  bamboli  vestir. 

Sia  frugai  del  ricco  il  pasto  ; 
Ogni  mensa  abbia  i  suoi  doni  ; 
E  il  tesor  negato  al  fasto 
Di  superbe  imbandigioni 
Scorra  amico  air  umil  tetto  ; 
Faccia  il  desco  poveretto 
Più  ridente  oggi  apparir. 

Lunge  il  grido  e  la  tempesta 
De'  tripudi  inverecondi  : 
L'allegrezza  non  è  questa 
Dì  che  i  giusti  son  giocondi  ; 
Ma  pacata  in  suo  contegno, 
Ma  celeste ,  come  segno 
Della  gioja  che  verrà. 

Oh  beati!  a  lor  più  bello 
Spunta  il  sol  de'  giorni  santi. 
Ma  che  fia  di  chi  rubello 
Mosse,  ahi  stolto!  i  passi  erranli 
Su  la  via  che  a  morte  guida? 
Nel  Signor  chi  si  conflda 
Col  Signor  risorgerà. 

IV. 
LA  PENTECOSTE. 

Madre  dei  Santi ,  immagine 
Della  Città  superna , 
Del  Sangue  incorruttibile 
Conservatrice  eterna  ; 
Tu,  che  da  tanti  secoli 
Soffrì ,  combatti ,  e  preghi  ; 
Che  le  tue  tende  spieghi 
Dall'uno  all'altro  mar; 

Campo  di  quei  che  sperano , 
Chiesa  del  Dio  vivente, 
Dov'eri  mai?  qual  angolo 
Ti  raccogliea  nascente, 
Quando  il  tuo  Re ,  dai  perfidi 
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La  terra  a  Lai  ritorni  : 
E  voi ,  che  aprite  i  giorni 
Di  più  felice  età , 

Spose ,  cui  desta  il  subito 
Balzar  del  pondo  ascoso , 
Voi  già  vicine  a  sciogliere 
Il  grembo  doloroso  ; 
Alla  bugiarda  pronuba 
Non  sollevale  il  canto  : 
Cresce  serbato  al  Santo 
Quel,  che  nel  sen  vi  sta. 

Verchè,  baciando  i  pargoli , 
La  schiava  ancor  sospira  ? 
E  il  sen ,  che  nutre  i  liberi , 
Invidiando  mira? 
Non  sa ,  che  al  regno  i  miseri 
Seco  il  Signor  solleva  ? 
Chea  tutti  figli  d'Eva 
Nel  suo  dolor  pensò  ? 

^ova  franchigia  annunziano 
I  cieli,  e  genti  nove; 
Nove  conquiste ,  e  gloria 
Vinta  in  più  belle  prove  ; 
Nova ,  ai  terrori  immobile , 
E  alle  lusinghe  infide , 
Pace ,  che  il  mondo  irride , 
Ma  che  rapir  non  può. 

Ih  Spirto  !  supplichevoli 
A'  tuoi  solenni  altari , 
Soli  per  selve  inospite , 
Vaghi  in  deserti  mari, 
Dall' Ande  algenti  al  Libano, 
D' Ibernia  all'  irta  Haiti , 
Sparsi  per  tutti  i  liti , 
Ma  d' un  cor  solo  in  Te , 

^^^'  oi  t'imploriam  :  placabile 
Spirto  discendi  ancora 
Ài  tuoi  cultor  propizio , 
Propizio  a  chi  t' ignora  ; 
Scendi  e  ricrea  :  rianima 
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I  cor  Del  dubbio  estinti-, 
E  sia  divina  ai  vinti 

II  Vincitor  mercè. 

Discendi,  Amor;  negli  animi 
L'ire  superbe  attuta  : 
Dona  i  pensier,  che  il  memore 
Ultimo  di  non  muta  : 
I  doni  tuoi  benefica 
Nutra  la  tua  virtude  : 
Siccome  il  sol,  che  schiude 
Dal  pigro  germe  il  fior  : 

Che  lento  poi  su  le  umili 
Erbe  morrà  non  colto, 
Ne  sorgerà  coi  fulgidi 
Color  del  lembo  sciolto , 
Se  fuso  a  lui  nell'etere 
Non  tornerà  quel  mite 
Lume ,  dator.di  vite , 
E  infaticato  altor. 

Noi  tMmploriam  :  nei  languidi 
Pensier  dell' infelice 
Scendi ,  piacevol  Alito , 
Aura  consolatrice  : 
Scendi  bufera  ai  tumidi 
Pensier  del  violento^ 
Vi  spira  uno  sgomento , 
Che  insegni  la  pietà. 

Per  Te  sollevi  il  povero 
Al  del ,  eh'  è  suo ,  le  ciglia  : 
Volga  i  lamenti  in  giubilo , 
Pensando  a  Cui  somiglia  : 
Cui  fu  donato  in  copia , 
Doni  con  volto  amico , 
Con  quel  tacer  pudico , 
Che  accetto  il  don  ti  fa. 

Spira  dei  nostri  bamboli 
Nell'innocente  riso-, 
Spargi  la  casta  porpora 
Alle  donzelle  in  viso  -, 
Manda  alle  ascose  vergini 
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Le  pure  gioje  ascose  ; 
Consacra  delle  spose 
U  verecondo  amor. 

Tempra  dei  baldi  giovani 
Il  eonfldente  ingegno  ; 
Reggi  il  virii  proposito 
Ad  infallibii  segno  ; 
Adorna  la  canizie 
Di  liete  voglie  sante  ;  • 

Brilla  nel  guardo  errante 
Di  chi  sperando  muor. 

V. 
IL  NOME  DI  MARIA. 

Tacita  un  giorno  a  non  so  qual  pendice 
Salia  d*un  fabbro  nazaren  la  sposa  ; 
Salia  non  vista  a  la  magion  felice  * 
D' una  pregnante  annosa  ; 

E  detto  salve  a  lei,  che  in  reverenti 
Accoglienze  onorò  V  inaspettata , 
Dio  lodando ,  sclamò  :  Tutte  le  genti 
Mi  chiameran  Beata. 

Deh!  con  che  scherno  udito  avria  i  lontani 
Presagi  allor  Fetà  superba  !  Oh  lardo 
Nostro  consiglio  !  oh  degl'intenti  umani 
Antiveder  bugiardo  ! 

Noi  testimoni ,  che  alla  tua  parola 
Obbediente  l'avvenir  rispose. 
Noi  serbati  all'amor,  nati  alla  scola 
Delle  celesti  cose , 

Noi  sappiamo ,  o  Maria ,  eh'  Ei  solo  attenne 
L'alta  promessa  che  da  te  s'udia , 
Ei  che  in  cor  la  li  pose  :  a  noi  solenne 
È  il  nome  tuo ,  Maria. 

A  noi  IVIadre  di  Dio  quel  nome  suona  : 
Salve  beata  :  che  s'agguagli  ad  esso 
Qual  fu  mai  nome  di  mortai  persona , 
O  che  gli  vegna  appresso? 

SI 
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Salve  beata  :  in  quale  età  scortese 
Quel  si  caro  a  ridir  nome  si  tacque? 
In  qual  dal  padre  il  figlio  non  l'apprese? 
Quai  monti  mai ,  quali  acque 

Non  l'udirò  invocar?  La  terra  antica 
Non  porta  sola  i  templi  tuoi ,  ma  quella 
Che  il  Genovese  divinò ,  nutrica 
I  tuoi  cultori  anch'olla. 

In  che  lande  selvagge ,  oltre  quai  mari 
Di  si  barbaro  nome  Cor  si  coglie , 
Che  non  conosca  de'  tuoi  miti  altari 
Le  benedette  soglie? 

O  Vergine ,  o  Signora ,  o  Tuttasanta , 
Che  bei  nomi  ti  serba  ogni  loquela  ! 
Più  d' un  popol  superbo  esser  si  vanta 
In  tua  gentil  tutela. 

Te ,  quando  sorge ,  e  quando  cade  il  die , 
E  quando  \l  ^le  a  mezzo  corso  il  parte , 
Saluta  il  bronzo ,  che  le  turbe  pie 
Invita  ad  onorarte. 

Nelle  paure  della  veglia  bruna 
Te  noma  il  fanciuUetto  ;  a  Te  tremante , 
Quando  ingrossa  ruggendo  la  fortuna, 
Ricorre  il  navigante. 

La  femminetta  nel  tuo  sen  regale 
La  sua  spregiata  lagrima  depone, 
E  a  Te,  beata ,  della  sua  immortale 
Alma  gli  afTanni  espone; 

A  Te ,  che  i  preghi  ascolti  e  le  querele 
Non  come  suole  il  mondo ,  né  degl'imi 
E  dei  grandi  il  dolor  col  suo  crudele 
Discernimento  estimi. 

Tu  pur,  beata,  un  di  provasti  il  pianto  : 
Né  il  di  verrà  che  d'ohblianza  il  copra  : 
Anco  ogni  giorno  se  ne  parla  ;  e  tanto 
Secol  vi  corse  sopra. 

Anco  ogni  giorno  se  ne  parla  e  plora 
In  mille  parti  :  d'ogni  tuo  contento 
Teco  la  terra  si  rallegra  ancora, 
Come  di  fresco  evento. 
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1  anto  d'ogni  laudato  esser  la  prima 
Di  Dio  la  Madre  ancor  quaggiù  dovea , 
Tanto  piacque  al  Signor  di  porre  in  cima 
Questa  Fanciulla  ebrea. 

O  prole  d'Israello,  0  neir estremo 
Caduta,  o  da  si  lunga  ira  contrita , 
Non  è  Costei  che  in  onor  tanto  avemo 
Di  vostra  gente  uscita? 

Non  è  Davidde  il  ceppo  suo?  con  Lei 
Era  il  pensier  de'  vostri  antiqui  Vali , 
Quando  annunziaro  i  verginal  trofei 
Sovra  r  inferno  alzati. 

Deb  !  alfln  nosco  invocate  il  suo  gran  nome , 
Salve,  dicendo,  o  degli  afflitti  scampo; 
Inclita  come  il  sol ,  terribii  come 
Oste  schierata  in  campo. 

VI. 
IN  MORTE  DI  NAPOLEONE. 

(il  cinque  maggio.) 

ODE. 

Et  fu  ;  siccome  immobile , 
Dato  il  mortai  sospiro , 
Stette  la  spoglia  immemore 
Orba  di  tanto  spiro , 
Cosi  percossa ,  attonita , 
La  terra  al  nunzio  sta  ; 

Muta  pensando  all'  ultima 

Ora  dell' uom  fatale, 

Né  sa  quando  una  simile 

Orma  di  pie  mortale 

La  sua  cruenta  polvere 

A  calpestar  verrà. 

Lui  sfolgorante  in  soglio 
Vide  il  mio  genio  e  tacque , 
Quando  con  vece  assidua 
Cadde,  risorse,  e  giacque, 
Di  mille  voci  al  sonito 
Mista  la  sua  non  ha  : 
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Vergin  di  servo  encomio 
E  di  codardo  oltraggio 
Sorge  or  commosso  al  subito 
Sparir  di  tanto  raggio, 
£  scioglie  all'urna  un  cantico, 
Che  forse  non  morrà. 

Dall'Alpi  alle  Piramidi, 
Dal  M ansanare  al  Reno , 
Di  quel  securo  il  fulmine 
Tenea  dietro  al  baleno  ^ 
Scoppiò  da  Scilla  al  Tanai , 
Dairuno;air  altro  mar. 

Fu  vera  gloria  ?  ai  posteri 
L' ardua  sentenza  ^  nui 
Chiniam  la  fronte  al  Massimo 
Fattor,  che  volle  in  lui 
Del  creator  suo  spirito 
Più  vasta  orma  stampar. 

I^  procellosa  e  trepida 
Gioja  d'un  gran  disegno, 
L'ansia  d'un  cor,  che  indocile 
Ferve  pensando  al  regno , 
E '1  giunge,  e  tiene  un  premio 
Ch'era  follia  sperar, 

Tutto  ei  provò;  la  gloria 
Maggior  dopo  il  periglio , 
La  fuga,  e  la  vittoria. 
La  reggia ,  e  il  triste  esiglio , 
Due  volte  nella  polvere , 
Due  volte  su  gli  aitar. 

Ei  si  nomò  :  due  secoli , 
L'un  contro  l'altro  armato , 
Sommessi  a  lui  si  volsero 
Come  aspettando  il  fato  : 
Ei  fé'  silenzio,  ed  arbitro 
S' assise  in  mezzo  a  lor  ; 

Ei  sparve,  e  ì  di  nell'ozio 
Chiuse  in  si  breve  sponda , 
Segno  d'immensa  invidia , 
'  E  di  pietà  profonda , 

D'inestinguibiI  odio, 
E  d'indomato  amor. 
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Come  sul  capo  al  naufrago 
L'onda  s'avvolve  e  pesa , 
L'onda  su  cui  del  misero 
Alta  pur  dianzi  e  tesa 
Scorrea  la  vista  a  scernere 
Prode  remote  invan  ; 

Tal  su  queir  alma  I  cumulo 

Delle  memorie  scese; 

Oh  !  quante  volte  ai  posteri 

Narrar  se  stesso  imprese, 

E  sulle  eterne  pagine 

Cadde  la  stanca  man  ! 

Oh  !  quante  volte  al  tacito 
Morir  d'un  giorno  inerte, 
Chinati  i  rai  fulminei , 
Le  braccia  al  sen  conserte , 
Stette,  e  dei  di  che  furono 
L'assalse  il  sovvenir. 
Ei  ripensò  le  mobili 

Tende ,  e  i  percossi  valli , 

E  il  lampo  dei  manipoli , 

E  Tonda  dei  cavalli, 

E  il  concitato  imperio, 

E  il  celere  obbedir. 

Ahi!  forse  a  tanto  strazio 
Cadde  lo  spirto  anelo; 
E  disperò;  ma  valida 
Venne  una  man  dal  cielo , 
E  in  più  spirabii  aere 
Pietosa  il  trasportò; 
E  ravviò  su  i  floridi 

Sentier  della  speranza , 

Ai  campi  etemi ,  al  premio 

Che  i  desiderii  avanza , 

Ov'è  silenzio  e  tenebre 

La  gloria  che  passò. 

Bella,  immortai,  benefica 
Fede  ai  trionfi  avvezza , 
Scrìvi  ancor  questo;  allegrati  : 
Che  più  superba  altezza 
Al  disonor  del  Golgota 
Giammai  non  si  chinò. 
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Tu  dalle  stanche  ceneri 
Sperdi  ogni  ria  parola; 
Il  Dio  che  atterra  e  susciU , 
Che  affanna  e  che  consola , 
Sulla  deserU  coltrice 
Accanto  a  lui  posò. 
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Questo  scritto  è  destinalo  a  difendere  la  morale  della  Chiesa  cat- 
tolica dalle  accuse  che  le  son  fatte  nel  capo  127  della  Storia  delle 
Repubbliche  italiane  del  medio  evo. 

Ivi  s'intende  provare  che  la  corruttela  dell'Italia  deriva  in  parte 
da  questa  morale.  Io  sono  convinto  che  essa  è  la  sola  morale  santa 
e  ragionata  ;  che  ogni  corruttela  viene  anzi  dal  trasgredirla ,  dal  non 
conoscerla ,  o  dall' interpretarla  a  rovescio;  che  è  impossibile  trovare 
contro  di  essa  un  argomento  valido  :  ed  ho  qui  esposte  le  ragioni , 
per  cui  non  ritengo  tale  alcuno  di  quelli  addotti  dall'illustre  autore 
di  quella  storia. 

Debole,  ma  sincero  apologista  d' una  morale,  il  cui  Gne  è  l'amore  ; 
persuaso  che  il  sentimento  di  benevolenza  che  sorge  nel  cuore  del 
fatuo,  è  più  nobile  e  più  importante  dell'ampio  e  sublime  concetto 
che  nasce  dalla  mente  di  un  gran  pensatore;  persuaso  che  il  trovare 
nelle  opinioni  d'alcuno  disparità  dalle  nostre  deve  avvertirci  a  rav- 
vivare per  lui  i  sentimenti  di  stima  e  di  affezione,  appunto  perchè 
la  corrotta  nostra  inclinazione  potrebbe  ingiustamente  strascinarci 
ai  contrarii  ;  se  non  avrò  osservati  in  questa  opericciuola  i  più  scru- 
polosi riguardi  verso  l'autore  che  prendo  a  confutare ,  ciò  sarà  avve- 
nuto certamente  contro  la  mia  intenzione  :  io  spero  però  che  ciò 
non  sarà  avvenuto,  e  rigetto  anticipatamente  ogni  interpretazione 
meno  gentile  di  ogni  mia  parola. 

(^n  tutto  ciò  io  sento  che  ad  ogni  opera  dì  questa  sorte  si  attacca 
un  non  so  che  di  odioso,  che  è  troppo  dilTicile  di  toglierne  affatto. 
Pigliare  in  mano  il  libro  di  uiio  scrittore  vivente ,  e  a  giusta  ragione 
stimato;  ripetere  alcune  sue  frasi,  fermarsi  ad  esaminarle,  voler 
mostrare  ad  una  ad  una  ch'egli  si  sia  in  quasi  tutte  ingannato  ;  far- 
gli per  dir  cosi  il  dottore  ad  ogni  passo ,  è  cosa  che  a  lungo  andare 
è  quasi  impossibile  che  non  lasci  una  certa  impressione  di  presun- 
zione ,  e  di  basso  e  insistente  litigio.  Per  prevenire  questa  impres- 
sione ,  io  non  dirò  al  lettore  :  vedete  se  non  ho  ragione  ogni  volta 
che  prendo  qui  a  contraddire  :  so  e  sento  che  aver  ragione  non  basta 
per  io  più  a  giustificare  un  attacco ,  e  sopra  tutto  a  nobilitarlo  ;  ma 
dirò  :  considerate  la  natura  dcirargomento.  ^on  è  questa  una 
'discussione  astratta*  è  una  deliberazione  :  essa  deve  condurre,  non 
a  ricevere  piuttosto  alcune  no/ioni  che  alcune  altre,  ma  a  scegliere 
OD  partito  :  poiché  se  la  morale  che  la  Chiesa  insegna ,  portasse  alla 
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corrullela,  converrebbe  rìgellarla.  Questa  ò  la  cons^uenza  ée 
p:rilalìafiì  dovrebbero  cavare  dalle  rinessionì  alle  qoali  credo  dV>|h 
pormu  [o  ritengo  che  questa  cotisegueiiza  sarebbe  pe*  mìei  conni- 
zionalt  la  più  grande  sventura  :  quando  si  senta  di  avere  sapn  uni 
tale  questione  un  parere  ragionato,  il  darlo  può  esaere  un  àmm 
non  vi  ha  doveri  ignobili. 

11  lettore  troverà  talvolta  che  la  confutazione  abbraccia  pm  CìM 
che  r articolo  confutato  :  in  questo  caso  lo  prego  di  avvt»rliru»ch'w 
non  intendo  di  attribuire  air  illustre  autore  più  di  quello  ch*egli  iMi^ 
espressamente  detto;  ma  ho  stimato  allora,  clip  T unico  modo  p«f 
giungere  ad  un  risultato  utile,  era  di  portare  la  questione  in  un 
punto  di  vista  più  generale,  e  invece  di  difendere  in  un  artif^ 
morale  la  sola  parte  controversa  ,  mostrare  la  ragione  di  tutk»  ' 
colo  \  poiché  è  su  dì  esso  che  importa  dì  farsi  una  opinione ,  i 
che  bisogna  interamente  ricevere  o  rifìutare.  Ho  segxiito  Un  tu 
volentieri  questo  metodo,  perchè  apparisca  meglio  che  il  mio 
è  di  stabilire  delle  verità  importanti,  e  che  la  confutazione  è 
subordinata  a  questo. 

Notare  in  un'opera  di  gran  mole  e  dì  grande  importanza 
che  si  crede  errore,  e  non  far  cenno  dei  pregi  che  vi  si  irovano, 
sarà  forse  ingiustìzia,  ma  mi  sembra  almeno  discortesia  :  è  n\ 
sentare  una  cosa  die  ha  molti  aspetti ,  da  un  lato  solo^  e  quello 
vorevole»  Non  dovendo  io  citare  la  Storia  delle  Repabblieht  \\ 
liane  che  per  contraddire  ad  una  parte  dì  essa,  mi  affretto  di  attesi 
brevemente  la  mia  stima  per  tante  altre  parti  di  un^operu  dì 
minimo  pregio  sono  le  laboriose  ed  esaite  ricerche,  che  formam 
massimo  di  tante  altre  di  slmil  genere^  di  un'opera  originale 
una  materia  forse  la  più  trattata ,  e  originale  appunto  perchè  é 
tata  come  dovrebbero  essere  tutte  le  storie,  e  come  pochissii 
sonOp  Accade  troppo  sovente  di  leggere  presso  i  più  lodali  st 
descrizioni  dì  lunghi  periodi  dì  tempi,  e  successioni  di  fatti  vi 
im portanti ,  non  vi  trovando  quasi  altro  che  la  mutazione  che 
produssero  negli  interessi  e  nella  miserabile  politica  di 
uomini  :  le  nazioni  erano  quasi  escluse  dalki  storia.  It  metodo  lii 
tarla ,  pigliando  per  base  ì  costumi ,  e  T amministrazione  ^  e  gli 
delle  leggi  sugli  uomini >  per  cui  devono  esser  fatte,  questo 
illustrato f  già  da  alcuni  scrittori,  è  stato  in  questa  storia  ap| 
ad  un  argomento  vasto  e  complicato,  ma  di  una  bella  e  fé 
porzione  :  i  fatti  vi  sono  prossimi  di  tempo  e  di  naiura,  in  n 
si  possono  con  chiarezza  e  senza  stento  confrontare  eolle  teorie 
gli  abbracciano  tutti  ;  e  queste  teorie  sono  assai  estese ,  senza  in" 
a  quell'indeterminato  e  generale,  che  mette  bensì  lo  sic 
coperto  dalle  critiche  particolari ,  perchè  rende  quasi  ìmp 
trovare  gli  errori,  ma  che  lascia  il  lettore  nell'incertezxa 
appresa  una  osservaiione  vera  e  importante  o  una  iputesi  ingagi 
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lusire  aulore,  non  si  può  nun 
quante  parli  della  politicai,  della  giurisprudenza ,  dell' eco- 
omiii ,  1"^  delld  tuUera(ura  sìcjkì  siate  da  lui  vedute  da  un  lato 
[ìvmic  nuovo  e  i^nteressante,  e,  quelb  che  più  importa,  nobile  e 
encfoso;  quante  verità  sieno  siate  da  hii,  per  dir  così,  riabilitate. 
Ile  era  no  cad  ti  te  s  ot  to  u  n  a  s  pec  ie  d  i  p  rese  ri  zio  ne ,  per  i  '  i  n  d  u  l  en  za , 
rper  la  bassa  connivenza  di  altri  slorlci ,  che  discesero  Iroppo  spesso 
I  giustificare  l'ingiustizia  potente^  e  adularono  pertìno  i  sepolcri, 
ìgli  ha  voluto  quasi  sempre  trasportare  la  stima  pubblica  dal  buon 
raccesso  alla  giustizia  :  lo  scopo  è  tanto  bello ,  che  è  dovere  di  ogni 
lomo,  per  quanta  poco  possa  valere  il  suo  sulTragio,  di  darglielo  « 
^r  far  numero,  se  non  altro,  in  una  causa,  che  ne  ha  sempre 
watogran  bisogno.  Protesto  peròchMo  dissento  dair autore  in  tutti 
liiet  casi  dov'egli  dissente  dalla  fede  e  dalla  morale  cattolica  ;  e  per- 
chè li  tengo  per  regola  infallibile,  e  perchè  dairesame  particolare 
I ognuno  di  questi  casi,  mi  risulta  evidentemente  che  la  verità  è 
lilla  parte  di  essa* 

Chi  ha  fatti  studi  serti  e  lunghi  sulle  Sacre  Scritture,  fonti  della 
norale,  ed  ha  letti  accuratamente  i  grandi  moralisti  cattolici,  ed  ha 
oeditato  lungi  dal  rumore  del  mondo  sopra  di  se  e  sopra  gli  altri, 
roverà  queste  Ossenaziom  superficiali  :  e  sono  ben  lontano 
llir  appella  noi  dal  suo  giudizio,  perchè  sento  che  .sono  tali.  Lr 
iiscussionì  parziali  ponno  bensì  metlere  in  chiaro  qualche  punto 
laccato  di  verità,  ma  la  evidenza  e  la  bellezza  e  la  profondità  della 
Ifirale  cattolica,  non  si  manifesta  che  nelle  opere  dove  si  ctmsidera 
\  grande  la  legge  divina,  e  Tuomo  per  cui  è  fatta.  Ivi  T intelletto 
issa  cii  verità  in  verità;  T unità  della  rivelazione  è  tale  che  ogni 
Iccjola  parte  diveiifa  una  novella  prova  del  tutto,  per  la  maravj- 
iosa  .subordinazione  clte  vi  si  scopre;  le  cose  dilllcili  si  spiegano  a 
C«nda  ;  e  da  molti  paradossi  risulla  un  sistema  evidente.  Quello 
le  è,  e  quello  che  dovrebbe  essere,  la  miseria  e  la  concupiscenza , 
ridea  sempre  viva  di  perfezione  e  di  ordine  che  troviamo  egual- 
ftnte  in  noi,  il  bene  e  il  male,  le  parole  della  sapienza  divina  e  i 
mi  discorsi  degli  uomini;  la  gioia  vigilante  del  giusto,  i  dolori  e  le 
molazioni  del  pentito;  Io  spavento  a  l'imperturbabilità  del  malva- 
^^  I  trionli  della  giustizia^  e  quelli  della  iniquilà^  i  disegni  degli 
mìni  condotti  a  termine  fra  mille  ostacoli ,  o  rovesciati  da  un  osta- 
lo impreveduto ^  la  fede  che  aspetta  la  promessa,  e  che  senle  la 
jtà  di  quello  che  passa;  T incredulità  stessa,  tutto  si  spiega  col 
&io ,  tutto  conferma  il  Vangelo  :  la  rivelazione  d'un  passato ,  di 
loino  porta  neir  animo  suo  le  tristi  testimonianze,  senza  averne 
la  tradizione  e  il  segreto,  e  d*un  avvenire,  di  cui  ci  n*stava 
ina  idea  con  (lisa  di  terrore  e  di  desiderio,  è  quella  che  ci  rende 
il  presente  che  abbiamo  sotto  gli  occhi  :  i  misteri  conciliano 
Itmddizioni  ^  e  le  cose  visibili  s'intendono  per  la  notizia  delle 
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coi^e  invisìbili.  E  più  sì  esamina  questa  religione,  più  si  vedeck 
dessa  è  cbe  Ita  rivelato  Tuomo  all'uomo,  che  essa  suppone  nel  m^ 
fondatore  la  cognizione  Ja  più  universale  ,  }a  più  ìntima ,  h  pili  piri- 
telica  di  ogni  nostro  sentimento.  Rileggendo  le  opere  dei  ^né 
moralisti  caLtoltci ,  e  segnatamente  ì  Sermoni  dì  Massillon  e  di  r  ' 
ilaloue,  i  Pensieri  di  Pascal,  e  i  Saggi  dì  Nicole,  io  sento  la  pv 
lezza  delle  osservazioni  conteiinte  in  questo  scritto  ;  e  sento  chevan* 
taggio  dava  ai  due  primi  T  autorità  del  sacerdozio ,  e  a  tutti  ìl  modn 
l^enerale  di  traLtare  la  morate,  un  gran  genio^  dei  lunghi  stuiJi^d 
una  vita  sempre  cristiana. 

Sì  usa  una  strana  ingiustizia  cogli  apologisti  della  religione ciU 
lica.  Si  sarò  prestato  un  orecchio  favorevole  a  ciò  che  vien  de 
contro  di  essa  ^  e  quando  questi  si  presentano  per  rispondere,  odo 
diiììi  che  la  loro  causa  non  è  abbastanza  interessante,  chfe  ìl  moni 
ha  altro  a  pensare,  che  ìl  tempo  delle  discussioni  teologiche  è  | 
sato*  La  nostra  causa  non  è  interessante!  ah  !  noi  abbiamo  la  pn 
del  contrario  nelP avidità  con  cui  sono  sempre  state  ricevute! 
ohbiezzioni  che  le  si  son  fatte  :  non  è  interessante!  e  in  tutte  I 
questioni  che  toccano  ciò  che  l'uomo  ha  di  più  serio  e  di  pm  iati 
essa  si  presenta  cosi  naturalmente,  che  è  più  facile  risping 
dimenticarla  :  non  è  interessante!  e  non  v'è  secolo  in  cui 
abbia  monumenti  di  una  venerazione  profonda,  dì  un  amore | 
digìoso,  e  di  un  odio  ardente  e  infaticabile  :  non  è  interessanlelFl 
vuoto  che  lascerebbe  nel  mond(»  il  levamela ,  è  tanto  immenso* 
orribile,  che  i  più  di  quelli  che  non  la  vogliono  per  loro,  diconec 
conviene  lasciarla  al  popolo,  cioè  ai  nove  decimi  del  genere  umaDa] 
la  nostra  causa  non  è  interessante!  e  si  tratta  di  decìdere  se  milio 
d* uomini  debbano  abbandonare  la  morale  che  professano,  o 
diaria  meglio,  e  seguirla  più  fedelmente. 

Si  crede  da  molti  che  questa  noncuranza  sia  un  frutto  di  1)4 
lunga  discussione,  e  di  una  civilizzazione  avanzata;  che  sia  peri 
religione  rultimo  e  il  più  terribile  nemico,  venuto  nella  pienezzii 
tempi  a  terminare  la  sua  sconfitta,  e  a  godere  del  trionfo  prepan| 
in  tante  battaglie;  e  invece  questo  nemico  è  il  primo  cli'c 
incontrò  nella  sua  maravjgliosa  carriera. 

Al  suo  apparire,  fu  cìrcondatii  dai  disdegni  del  mondo;  si  è 
mjncjato  dal  crederla  non  meritevole  dì  essere  esaminata.  Gli  Ap 
stoli,  neir estasi  tranquilla  dello  spirito,  rivelano  quelle  verità  i 
diverranno  la  meditazione,  la  consolazione,  e  la  luce  dei  piùi 
intelletti  ;  piantano  le  basi  di  una  civilizzazione  che  diventerà  m 
pea,che  diventerà  universale  ;  e  sono  chiamati  ubbrìachi  *.  San  ] 
fa  sentire  nello  Areopago  le  parole  di  quella  sapienza,  che  ha 
tanto  superiori  le  donnicciuole  cristiane  ai  savi  del  gentilesimo;! 
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savi  gli  rispondano  che  lo  udranno  un'altra  volta  '.  Essi  credevano 
di  avere  per  allora  cose  più  ìmportanli  da  meditare,  che  Dio, 
ruoroo,  il  peccato,  e  la  redenzione.  Se  questo  antico  nemico  sus- 
siste tuttora ,  è  perchè  non  fu  promesso  alla  Chiesa  eh'  ella  distrug- 
gerebbe tutti  i  suoi  nemici ,  ma  che  non  sarebbe  distrutta  da  alcuno. 

Parlare  di  dogmi,  di  riti,  di  sacramenti  per  combattere  la  Fede, 
si  chiama  QlosoGa  ;  parlarne  per  difenderla ,  si  chiama  entrare  in 
teologia ,  voler  fare  l' ascetico ,  il  predicatore  ;  si  pretende  che  la 
discussione  assuma  allora  un  carattere  meschino  e  pedantesco.  Ep- 
pure non  si  può  difendere  la  religione ,  senza  giustiCcare  ciò  che  in 
essa  vien  condannato,  senza  mostrare  l'importanza,  e  la  ragionevo- 
lezza di  ciò  che  forma  la  sua  essenza.  Volendo  parlare  di  cristiane- 
simo, bisogna  pur  risolversi  a  non  lasciar  da  parie  i  sacramenti. 
Che  dico?  perchè  ci  vergogneremo  di  confessare  quelle  cose  in  cui 
è  riposta  la  nostra  speranza?  perchè  non  renderemo  testimonianza , 
net  tempi  di  una  gioventù  che  passa,  e  di  un  vigore  che  ci  abbandona, 
a  ciò  che  invocheremo  al  momento  della  separazione  e  del  terrore? 

Ma  io  mi  avveggo  che  comincio  una  difesa  anticipata,  contro 
censure  che  non  sono  ancor  nate,  e  che  forse  non  nasceranno.  Ca- 
drei in  un  orgoglio  ridicolo,  se  cercassi  di  trasportare  a  questa 
operìcciuola  l'interesse ,  che  si  deve  alla  causa  per  cui  essa  è  intra- 
presa. 

Io  spero  di  averla  scrilta  con  rette  intenzioni;  e  la  espongo  colla 
tranquillità  di  chi  è  persuaso,  che  Tuomo  può  aver  talvolta  il  dovere 
di  parlare  per  la  verità ,  ma  non  mai  quello  di  farla  trionfare. 


Si  riportano  nel  testo  originale  tanto  i  passi  della  Storia  delle 
Repubbliche  italiane  al  cap.  127 ,  voi.  XVI,  sui  quali  sono  fatte 
le  seguenti  osservazioni,  quanto  le  altre  citazioni  francesi ,  non 
avendo  oramai  questa  lingua  più  bisogno  di  traduzione  in 
Italia.  I passi  citati  delle  Scritture,  o  di  opere  latine,  si  inse- 
riscono tradotti  j  riponendo  i  testi  a  pie  di  pagina,  per  chi  amasse 
di  verificarli. 

*  Qmémt  firfi  tmàtkmt  ;  ^miémm  mtv  distrumt  :  «i^mhu  r«  d*  hot  iitnm.  Ad.  Afioftl.  ivn .  S2. 


SULLA 

MORALE  CATTOLICA, 


CAPITOLO  PRIMO. 

SULLA  UNITÀ  DI  FEDE. 

•«  L'unite  de  foi,  qui  ne  peut  rósulter  que  d'un  asservissemenl 

•  absolu  de  la  raison  à  la  croyance,  et  qui,  en  conséquence,  ne  se 

<  trouve  dans  aucune  autre  religion  au  méme  degré  que  dans  la 
«  cathoUque ,  lie  bien  tous  les  membres  de  cette  Église  à  recevoir  les 

•  iDémes  dogmes ,  à  se  soumetlre  aux  mémes  décisions ,  à  se  former 

<  par  les  mémes  enseignements.  »  Hisi.  des  Répub.  UaL,  tom.  XV], 
pag.  410. 

Che  l'unità  della  fede  si  trovi  nel  più  alto  grado ,  cioè  assoluta- 
mente, nella  Chiesa  cattolica,  è  questo  un  carattere  evangelico,  di 
coi  ella  si  vanta  :  poiché  ella  non  ha  inventata  questa  unità ,  ma  l'ha 
ricevuta  ;  e  tralasciando  tanti  luoghi  delle  Scritture  dov'essa  è  inse- 
gnata ,  ne  riporterò  uno ,  in  cui  si  trova  non  solo  la  cosa ,  ma  la  pa- 
rola. San  Paolo  nella  Epistola  agli  Efesii ,  dopo  d'avere  annoverati 
▼arii  doni  ed  uffici ,  che  sono  nella  Chiesa ,  stabilisce  per  fine  di  essi 
runiià  della  Fede,  e  la  cognizione  del  Figliuolo  di  Dio  '. 

L'illustre  autore  non  adduce  le  ragioni ,  per  le  quali  stima,  che 
Tonità  della  fede  non  possa  risultare  che  dalla  schiavitù  assoluta 
della  lagione  alla  credenza.  Se  la  cosa  fosse  cosi ,  non  si  potrebbe 
conciliare  il  passo  citato  di  san  Paolo ,  e  l' altro  dove  afferma  espres- 
samente :  una  è  la  fede*,  con  quello  ch'egli  dice  ai  Romani  :  il 
vostro  ossequio  è  ragionevole  ^.  Ma  non  solo  si  conciliano ,  si  spie- 
gano anzi ,  e  si  confermano  a  vicenda. 

Orto  la  fede  include  la  sommissione  della  ragione  :  questa  som- 
misaione  è  voluta  dalla  ragione  stessa ,  la  quale  riconoscendo  incon- 
trastabili certi  principii ,  è  posta  neir alternativa,  o  di  credere  alcune 
conseguenze  inevitabili,  che  essa  non  intende,  o  di  rinunziare  ai 
prìndpii  :  avendo  essa  riconosciuto ,  che  la  religione  cristiana  è  rive- 

*  l>—»f  «rrwrruMu  0mm0$  im  mmifHm  fidtt  ,  im  mgtntioit*m  Filii  Dei.  Ké  KphM.  it,  13 

*  Tau  Ommimm»  .  mmmJSJe*,  mmmm  imptism*.  Ibid.  S. 

*  BaltmmmtiU  «Af^fwiMi  «#jfnuN.  Ad  KoM.  «ii .  |. 
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lata  da  Dio ,  non  può  più  mettere  in  dubbio  alcuna  parte  della  rìfe- 
lazione  ;  il  dubbio  sarebbe  non  solo  irreligioso ,  ma  assurdo.  Ma 
supponendo  per  un  momento,  che  Tunità  deUa  fede  non  fosse 
espressa  nelle  Scritture,  la  ragione,  che  ha  ricevuta  la  fede,  deve 
adottarne  V  unità  :  non  le  bisogna  più  per  questo  sottomettersi  alla 
credenza;  vi  deve  giungere  per  una  necessità  logica. 

La  fede  sta  nell*  assentimento  dato  dall'intelletto  alle  cose  rivelale, 
come  rivelate  da  Dio.  Ritengo ,  che  V  autore  scrivendo  questa  parola 
Fede ,  le  ha  applicata  questa  idea ,  perchè  è  impossibile  applicargliene 
un'altra.  Ora  ripugna  alla  ragione,  che  Dio  riveli  cose  contrarie  fra 
loro  :  se  la  verità  è  una ,  la  fede  dev'esserlo  pure ,  perchè  sia  fondata 
sulla  verità.  La  connessione  di  queste  idee  è  chiaramente  accennata 
nel  testo  sopraccitato  :  Un  solo  Signore,  una  sola  fede,  un  solo 
battesimo.  Dalla  unità  dì  Dio  risulta  necessariamente  l'unità  della 
fede  ;  e  da  questa  V  unità  del  culto  essenziale.  Bacone  mostrò  di  rite- 
nere questa  per  una  verità  fondamentale,  dove  disse  :  «  Fra  gli 
attributi  del  i;ero  Dio  si  pone  cK  Egli  è  un  Dio  geloso  :  onde  il 
suo  culto  non  soffre  mescolanza,  né  compagnia  \  » 

Le  idee  di  fede  e  di  pluralità  sono  cosi  ripugnanti ,  che  il  linguag- 
gio stesso  sembra  riQutarsi  a  significare  la  loro  unione  :  poiché  si 
dirà  bene  :  le  diverse  reUgioni ,  opinioni ,  credenze  religiose  -,  ma 
non  già  le  diverse  fedi.  Per  religione  s' intende  un  corpo  di  tradi- 
zioni ,  di  precetti ,  di  riti  ;  e  si  vede  assai  bene  come  ve  ne  possa 
essere  più  d'una.  Cosi  nelle  opinioni ,  si  considera  piuttosto  la  per- 
suasione di  chi  crede ,  che  la  verità  delle  cose  credute.  Ma  per  fede 
s' intende  persuasione  fondata  sulla  rivelazione  divina  ;  e  benché 
popoli  di  vario  culto  credano  che  l'opinione  loro  abbia  questo  fon- 
damento, il  linguaggio  ricusa  l'espressione,  che  significherebbe  la 
coesistenza  di  più  rivelazioni ,  perchè  la  ragione  la  conosce  impos- 
sibile :  molti  di  diversa  religione  possono  credere  di  avere  la  fede^ 
ma  un  uomo  non  può  ammettere,  che  questi  molti  l'abbiano.  Se 
questa  fosse  una  sofisticheria  grammaticale,  vaglia  per  tale: 
bastando  l'argomento  semplicissimo,  col  quale  si  è  provata,  che 
r  unità  della  fede  non  suppone  altro  assoggettamento  della  ragione, 
che  alle  leggi  del  raziocinio. 

Non  è  che  io  voglia  dire  con  ciò,  che  la  fede  risulti  dal  solo  ra- 
gionamento :  essa  è  anche  un  sentimento  del  cuore,  e  perciò  dalla 
Chiesa  è  chiamata  Virtù.  Questa  qualità  le  è  contrastata  da  Voltaire 
all'articolo  rertu  del  Dizionario  Filosofico,  in  un  breve  dialogo,  iti 
cui  r  intitolazione  stessa  di  uno  dei  personaggi  mostra ,  che  ivi  egli 
si  ricordasse  poco  della  gentilezza ,  e  non  fosse  in  quello  stato  di 
tranquillità ,  con  cui  si  devono  esaminare  le  questioni  filosofiche. 
«  Un  honnéte  homme  soutient  contro  un  excrément  de  théologie ,  - 

'  hter  iOtributa  mutem  veri  Dei  ponitur  ^/uotl  sìt  Deus  xeloljrpus  :  itmtfne  cmftns  ejut  mnn  frrt  mixlmrmm  ,  met 
fHsortiwm.  Fian.  Baconis  Sennoaes  Fiddr«  ni.  (V  imitate  Ecclesia. 
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edc  non  è  altrìmenLì  una  virtù,  con  queslo  argameuto  : 
vertu  de  eroire  ?  ou  ce  que  lu  crots  te  semble  vrai,  ci  en  en 
cis  il  n'y  a  nul  inerite  à  le  croìre  ;  ou  il  le  semble  faux ,  el  alors  il 
esl  itn possi  Ijle  que  tu  le  croios,  » 

ti  dillicìli^  osservare  più  superriciatmenle  di  quello  che  abbia  qui 
falle  \oUaire.  Per  escludere  dalla  fede  ogni  eooperaziuiie della  vu* 
kmtó,  egli  considera  nel  credere  nuli'allro  che  l'ultima  operazione 
dflla  niente,  ehe  riconosce  vera  o  noti  vera  una  cosa;  risguarda 
quesU  operazione  come  necessilala  dalle  prove,  non  amnieUendo 
ultra  potenza  a  detenni narh,  elìe  le  prove  slesse  :  considera  insomma 
Li  mente  come  uno  slromento,  per  cosi  dire,  passivo,  su  cui  le 
probiibilila  operano  la  persunsione ,  o  la  nonn^reden^a.  Come  se  la 
Oiiesa  dicesse,  che  la  fede  è  una  virtù  delT  intelletto,  Ess5  è  una  virUì 
Ml'uoiDo  :  per  vedere  come  sia  tale,  bisogna  osservare  la  parte  che 
■limo  r  uomo  morale  nel  riceverla ,  o  nel  rigettarla,  Voltaire  lascia 
É  un  canto  due  etementi  importanli  :  Tatlo  della  volontà,  che 
termina  la  mente  airesame,  e  la  disposizione  deiranimo,  che 
Unto  inlluisce  celi 'ammettere  o  nel  rigettare  i  motivi  di  credibilità  , 
t  quindi  nel  credere*  Quanto  al  primo  :  le  verità  della  fede  sotjo 
inljinte  parti  cosi  avverse  airorgoglio  ,  ed  agli  appetiti  sensuali^ 
che  fanimo  sente  un  certo  timore  ed  una  certa  avversione  per  esse, 
e  cerca  una  distrazione^  tende  insomma  ad  allontanarsi  da  quelle 
ric4frche  che  lo  condurelibero  a  scoperte,  che  non  desidera.  Ognuno 
putì  riconoscere  in  se  questa  disposizione,  riflettendo  alla  estrema 
lUivilà  della  fantasia  neh  andare  in  traccia  di  oggetti  diversi  per 
occupare  raltenzione,  quando  una  idea  tormentosa  se  né  sia  im- 
padronita. La  volontà  di  porre  T  animo  in  una  situazione  piacevole 
fn0^ii?ice  su  queste  operazioni  della  fantasia  in  un  mudo  cosi  ma- 
nifestu,  che  quando  ci  si  presentì  una  idea  che  riconosciamo  im- 
pirlaiite,  ma  sulla  quale  non  amiamo  a  fermarci ,  ci  accade  sovente 
di  dire  a  noi  stessi  :  nun  ci  voglio  pensare  :  e  lo  diciamo,  benché 
ttmvinh  che  il  traslascìare  di  pensarvi  ci  apporlerà  dolori  iieirav- 
fenire  ;  tanlo  è  allora  in  noi  il  desiderio  di  escludere  un  sentimento 
peno^  nel  momento  presente,  Questa  mi  sembra  una  delle  ragioni 
DereuiabhirifMj  avuta  tanta  voga  gli  scrUti  ehe  hanno  combattuto  la 
Rdigiune  col  ridicolo  :  secondano  e^si  una  disposizione  cnmuiie 
legli  uomini,  associando  ad  idee  gravi  ed  importune  una  serie  di 

\  Dpposte  e  distraenti.  —  Posta  questa  inclinazione  deiranìmo ,  la 

^ntà  esercita  un*atto  diflìcile  di  virtù,  applicandolo  all'esame  delle 

religiose  :  e  la  sola  determinazione  a  questo  esame  suppone 

[)lù  lina  impressione  ricevuta  di  prohabilitfi,  mn  un  timore  s^mlu 

|fitjJÌ3!Ji  divini,  e  un  amore  di  quelle  verità,  il  quale  superi ,  o 

f>at(a  almeno  le  inchnazioni  terrestri* 
(Jie  pai  l'amore  o  Tavversiune  alle  cose  proposte  da  credersi* 
Ititsea  potentemeide  sul  modo  di  esaminarle,  suir ammissione  o 
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ttselusitme  JeIJe  prove,  è  una  veriià  nota,  lì  provnta  qiiotifliniijirm'iikij 

GìurìgH  una  tio velia  in  una  città  che  abbia  la  disgm/ìa  dì  e^er  dìf 
in  parliti  :  essa  è  rrcduta  da  alcuni ,  discredLita  da  altri  ^  a  non 
degli  inioressi ,  e  debile  pajìsionL  11  timore  innuisce,  come  il  de 
rio,  sulla  credenza ,  portando  talvolta  a  nt'gar  fede  alle  cose  min 
cifde,  e  talvolta  a  prestarla  più  che  non  nieritino;  il  che  awk-nal 
spesso  quando  si  presenti  un  mezzo  di  sruggirte  \  (Quindi  sonociiiii] 
comuni  quelle  espressioni  ;  esaminare  di  Òuofia  ftde^  giudicmtX 
senza  prevenzione  f  spassionaiamenie ,  non  farsi  iìittsmne ,  Bé\ 
altre  simili,  te  quali  significano  La  libertà  del  giudìzio  dalle  passioni 
La  foi-za  d'animo ,  cbe  mantiene  questa  libertà  ^  è  senza  dubliio  uod 
disposizione  virtuosa  :  essa  nasce  da  un  amore  della  verità ,  indipen- 
dente dal  diletto,  o  dal  dispiacere  che  ne  può  venire  al  senso.  Si 
vede  quindi,  quanto  sapientemente  alla  fede  sia  dato  il  noiuoi 
yiriù.  Siccome  poi  la  mente  umana  non  sarebbe  giunta  da  sé  a  dis- 
coprire molte  verità  della  religione,  se  Iddio  non  le  avesse  mvhk, 
e  la  volontà  nostra  corrotta  non  ha  da  se  quella  foj"za,  di  cui  si* 
parlato;  così  la  fede  è  chiamata  dalla  Chiesa  una  virtù ,  e  un  dono  j 
di  Dio. 


*  Mi  9.miibra  ctie  4  inrio  Air  Ù,  nòiìsiciu  rida  di  colnro  che  «aiiiif nnuv  ìJ  ésffi^fiù4f  j 
bcrt  la  mcfììcinA  ^Kiritiiagti  dal  inctlìtu  FiH|)po»  dti|io  d'^rt^r  rìcrvMU  niu  |«ttiL<in  di  Pir^Efkìew>'^l^-i 
tfvlinra  di   ^uanlimii  dml  ipi-diTo  .  cdiui?  eitrmUo  tnti  doni  f  ccrn  jirotR#«c  da  Dorici  a  lD|;lì«rtSJ  ^>>^**- 
|tlc«  Haui*e«u  j  net  Uhm  *vi:oudo  dcìVEm'Aio  ^  ehe  r»ei»4it  itit«  itnfeiló  tfAito  ra«fiiiUka   ^  .   . 
Tfi^juo,  tnulti  lnciriirana  4te9,i4ri4m  di  trmermrio;  ed  iiletLnj  auitiiifsrDiii}  U  m*  fertnt^jLL 
f^iot  Al  ehc  cfli  rìipDU  ,  tfmbrari^tii  tht  tt  nc\V  mlanv-  di  Aleiunilro  vi  fo^r  U  inpnnmr^  cu;  . 
noioa  ri'TTqFita  „  «sa  dou  farebbe  pin  cbe  una  9traTA-:;^iiDxq.  I^mcitrdnhdo  tulli  cbe  cm  t^n. 
egli  *ln*a  jirr  riscaUlaTii  e  per  ritpaadrre  ,  i|iiaiidEt  uaa  dviiiMi  cbo  §V*  era  vj^ìni^  gU  ^»t- 
vhìa  ,    t    g\ì   cljhw  'UiiUiIiR&a.iinrnle   :    Tah'ffH  ,  Jran'^Jacrfu^i ,-    ih   itr  f*eMfritdfVni  iHU*   Qu» 
ebbero  duuqiii^  ìà  tpì^i^aaimic  :  AmijiM'aiJ  la  dì  li  leilori,  eoa  rmi  quel  inthlo  incando  m  nbi 
lua  tm|>pi>  wirentci  itt^uAÌimr  ìrj  «[uel  libjtt  ,  dnvi::  aìh  rolto  par*  ch'egli  tu|IJ«  far  iciilfr*  cbp<  •^p— 
akuiMi  dei  Mli>ri  dvgmt  d"  udire  il  vero  ^  ut  cHpEict^  d"  ÌQtPitd«rln;  dovi*  fl|ie»scr  nfrlfiita  di  tolierlli>d 
QiilM-  quellu  clip  |K«t(!T-i  tfaf  r  deità  baonammle  e  amkheiFiil nuotile»  rdlor^  iaT«M>  di  «doprnn*  <#«:7Ì^  1 
ebisrriutB  «  tiulcé«»  id  ptTipci.riii>anc  d#lU  ^ob  vnperturilÉi  d'  JiT||egt)0,  àlf^iUt  lahvlt*  di  «r^  • 
lettori   II   tunnti   iigro  ^  ÌD»]>erìitiP  <;  iprviimitì ,  che  riippruvt^ra  ai  prw.'VitAri  *  eniBa  aii>«i*  , 
aipre^fli^rp  m  di  umiliare  gli  Dunittiì*  dM  non  d'ùtnalHi.  Btctt  le  »ue  [tarale  •  Qmfì^u*i  ttru^'n  «r. 
4u  l«ÌA-loi>  Jc*rHjinr<|ycs  .    éfmmmiefB^,  /#   (e  fiféintùt   <«  ^r  >  trvmfw  ritfin  dt  u  i««i  4p»  *-     ■ 
d'Ahimil^drr.   in/orlujrn-t .    t'ilfaui  tfóUt  U  étr*,  tofimmt  U  twiipf*mlm''^iui .'  CmH  ^m  Jttft^^  <■"       ' 
té  wrmi  c'eit  ifu'ti  r  cnfTfrit  fur  tm  fWf  »  iur  sa  propar  vie  i  c*fft  ^u*  ^m  grand f  4mt  étant /mi*  f^mm*  f  *•      ' 
^uf    feti*  Mfdrrm»  arattn   éfoU    imr  ^rìtr  /frvftitim  d*  fati  Nùn  ,  Jemmi  tMftri  n'm  Jtlmm*  éà   «JAf     '  - 

luilo  i'M4  ■  ^1  vctubrA  die  il  enraggta  a[Pjiiihii>  ikpjixbi  iti  qu«»iLii  A$it\nv.  Crcdcrr  w>\\t  Ttnù  wm<  ^^ 
in  <i«el  tasu  -,  hMrvgrvnta  credere  la  virtù  del  medico  Filippi);  p  jwr  crederla  in  f]uct  mmixi^nta  *"^' 
ff^rtei»,    biioifo»^*  ridiimntffi  parata ineni?  alla   mpmorìa  v  aì  itiudiiio  le  ngicnv 
fedelli*  *  rimaner  enuviuta  cbe  <{tieite  fiuprmrino  U  ^fimbabilill  d«ir«tteatato 
rarsn<^ù<Hi*  futiitiiira   certaubruie  utia   pri>biiltil|tjj  ;  bÌMignava  «tcre  mi  «nlmc»  i 
po»ìbÌlp  avtpknararnla  dor  tiirbaaMt  dal  fiatiti  frodd;! mente  c{u«to  nave  ;  lo  Mimn»»  «fvf««r^. 
letiiUAeitló  elle  porU  ìX  ttatomio  ad  iugiaiulirc  o   ad  iaìaiafiqam  il  pcrienla,  ««{uHI^i  »tnw  n 
fut^f  ire  dal  prricqlo  reale,  cìot  nn  itmore  delU  niArtc,  e  del  dolere  corporale,  che  *'  iimp»ilfOfti- 
•111!  faCoHìi.  e  niji-iceeoiii*  paiwi^ue  ^  Ictflipndu  |u  ttflnqviUitù  àìU  rornic,  It  cnnienrai»  «peiKllTBv 
In  fftc«ia  al  p^rìrtila  Ttm  o  Kippciaibik  è  1^  t^rfeiio  del  ccipi^^io.  Sa  Alt»«iìd'et>  «t«B»P  «ttdtita  |r 
fi^R  Fìltppn  TotcupatirrtcMiarlo  ni^lLi  luiMlkind  ^  i^rcbbc  ttJLa  un*  it^vtfaat»  ici&«rtlJI  4  pi{i^v 
%%&  h.  c«ni«a?tii£?  3  ma  tjnelU  l«iler!>  j^imnLi  tie|b>  ninui  di  mt  aonui  puftiltan'iitte,  per  ^i»tit«  Iimi  ■ 
4«a«i  EU   il^nra  ddla   virtù  de]  tbfKlica^la  ftTrpbbi.'  me»*a  in  Luir  «iì|;iiaLi«  e  pCfpJeuAtl ,  dh' > , 
avirbbtrfl^innnlo.  «?«  tórebbe  stalo  cuo   rioUrii«4i«   p>jrt«tn  4  wliìvaiT  »T  riMrbio'  ad  ùgiil 
I>ri4«   inlurniacionì,  «rdinari?  pcrquiKisioin  »  TsUfl  eiaa^iruire  ta  invidie Ìm^i  .  #rivalaire  a  i 
tHtto  luU'aliro  thw  ifigDÌirM  la  AM-diciita., 
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Toroando  da  questa  lunga  digressione  al  passo  in  questione,  con- 
fesso di  non  intendere  chiaramente  il  senso  di  quella  proposizione  : 
che  r  unità  di  fede  non  si  trova  in  alcuna  altra  religione  allo  stesso 
grado  che  nella  cattolica.  Come  vi  ponno  esser  gradi  nella  unità  di 
fede?  O  queste  altre  religioni  ritengono  che  la  loro  fede  sia  vera;  e 
riterranno  che  sia  vera  essa  sola  :  o  ammettono  la  possibilità  di 
qualche  altra  fede-,  e  non  sono  certi  della  loro,  non  hanno  fede. 
Ogni  volta  che  una  religione  si  avvicina  al  principio  della  unità,  cioè 
quando  esclude  dal  suo  seno  le  opinioni  contrarie  a  quelle  che  vi  si 
professano ,  ciò  accade  perchè  in  quella  religione  si  sente  allora  vi- 
vamente che  è  assurdo  dir  vera  una  proposizione ,  e  non  ricusare 
quello  che  le  è  contrario.  E  ogni  volta  che  una  religione  si  allontana 
dal  principio  della  unità ,  ciò  accade  perchè  non  trovandosi  argo- 
menti perentorii  a  stabilire  la  certezza  della  fede,  si  accorda  agli  altri 
quella  tolleranza  che  si  richiede  per  se  ;  non  si  ardisce  fare  una  es- 
clusione y  della  quale  altri  ci  potrebbe  rendere  la  pariglia  per  le  stesse 
ragioni. 

Il  non  essere  la  Chiesa  cattolica  soggetta  a  queste  fluttuazioni , 
Pavere  essa  l'unità  di  fede  nel  massimo  grado,  è  una  prova  della 
perpetua  certezza ,  che  i  cattolici  danno  come  un  carattere  della  ve- 
rità della  fede  che  professano. 


CAPITOLO  U. 

STLLA  DIVEBSA  INFLUENZA  DELLA  RELIGIONE  CATTOLICA, 
SECONDO  I  LUOGHI  E  I  TEMPI. 

«  Toutefois  rinfluence  de  la  religion  catholique  n'est  point  la  méme 
«  en  tout  temps  et  en  tout  lieu  -,  elle  a  opere  fort  difl<éremment  en 

•  France  et  en  AUemagne  de  ce  qu'elle  a  fait  en  ItaKe  et  en  Es^ 

•  pagne. . . .  Les  observations  que  nous  serons  appelés  à  faire  sur 
-  la  religion  de  l'Italie  ou  de  l'Espagne  pendant  les  trois  derniers 

•  siècies ,  ne  doivent  point  s'appliquer  à  tonte  TÉglise  catholique.  » 
Pag.  410. 

Per  dilucidare  questo  punto,  il  quale,  come  si  vedrà,  non  è  qui 
d*  una  importanza  meramente  storica ,  è  necessario  rammentare  il 
disegno  del  cap.  cxxvii ,  di  cui  osserviamo  una  parte.  Esso  è  es- 
presso nella  intitolazione  del  capitolo  medesimo  :  «  Quelles  sont  les 

•  causes  qui  ont  changé  le  caractère  des  Italiens,  depuis  Tasservis- 

•  sement  de  leurs  répu1)liques.  »  E  se  ne  assegnano  quattro  :  la 
prima,  eia  sola  su  cui  io  mi  propongo  di  ragionare,  è  la  religione. 
L'Autore  entrando  spiegare  come  ella  sia,  per  la  sua  parte,  ca- 
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gione  del  caDgiameiUo  suddetto,  si  Ta  una  obbiezzione  della  unità 
di  fede;  poiché,  svincolando  essa,  come  egli  dice  benissimo,  luiU 
i  membri  della  religione  cattolica  a  ricevere  gli  stessi  dogmi  y  a 
sottomettersi  alle  stesse  decisioni ,  a  formarsi  cogli  stessi  inse- 
gnamenti, pare  che  questa  religione  debba  essere  piuttosto  causa  di 
conformità  fra  i  varii  popoli  che  la  professano ,  che  di  differenze. 
Tuuavia,  soggiunge,  r influenza  della  religione  cattolica  non 
è  la  stessa  sempre,  né  da  per  tutto  :  essa  ha  operato  diversa- 
mente in  Francia  e  in  Germania,  che  in  Italia  e  in  I spagna. 
Per  motivare  una  diversità  d'influenza ,  non  ostante  V  unità  della 
fede  tenuta  da  tutti  i  cattolici ,  credo  che  non  si  possano  trovare  ca- 
gioni che  di  tre  sorte. 

I.  Leggi  o  costumanze  disciplinari ,  le  quali  non  sono  parte  della 
fede. 

II.  Alterazioni  insensibili  e  parziali  della  dottrina,  o  inesecuziooi, 
e  violazioni  della  disciplina  essenziale  ed  universale,  le  quali,  la- 
sciando intatto  in  teoria  il  principio  della  unità ,  possono  portare  una 
nazione,  o  una  frazione  di  essa,  per  lungo  tempo  o  per  intervalli, 
con  maliziosa  cognizione  di  causa  o  ignorantemente,  ad  operare  e 
parlare  in  fatto  come  se  avesse  rinunziato  alla  unità. 

III.  Circostanze  particolari  di  storia ,  di  coltura,  d'interessi,  di 
dima,  non  legate  direttamente  colla  religione,  ma  cosi  legate  cogli 
uomini  che  la  professano ,  che  la  influenza  della  religione  resta  da 
esse  bilanciata ,  o  illesa ,  o  impedita ,  o  facilitata  più  presso  gli  uni , 
che  presso  gli  altri. 

Se  r  illustre  Autore  avesse  cercate  in  queste  tre  classi  le  cause 
particolari  dei  diversi  effetti  eh'  egli  asserisce  aver  la  religione  pro- 
dotti in  Italia,  io  mi  sarei  ben  guardato  di  entrare  nella  questione; 
perchè,  o  le  sue  ragioni  mi  sarebbero  sembrate  concludenti,  ed 
avrei  goduto  d'imparare,  come  mi  è  accaduto  in  tante  altre  parti  di 
questa  Storia;  o  non  mi  avrebbero  persuaso,  e  sarebbe  stato  uno  di 
quei  casi ,  nei  quali  io  stimo  che  il  silenzio  sia  per  lo  più  migliore 
della  dimostrazione.  Ma  siccome  quelle  cose  che  si  assegnano  come 
cause  di  dannosa  influenza  sugli  Italiani,  sono  per  la  più  parte  non 
usi ,  né  opinioni  particolari  ad  essi ,  ma  massime  morali ,  o  prescri- 
zioni ecclesiastiche,  venerate  e  tenute  da  tutti  i  cattolici  in  Francia 
e  in  Germania ,  non  meno  che  in  Italia  e  in  Spagna  ;  cosi  chi  le  con- 
dannasse verrebbe  a  condannare  la  fede  cattolica  :  conseguenza^  che 
troppo  importa  di  prevenire. 

L' autore  stesso ,  nominando  a  varie  riprese ,  nel  corso  delle  sue 
riflessioni,  semplicemente  la  Chiesa,  lascia  dubbio  s'egli  intenda 
attribuire  ad  essa  le  dottrine  che  censura ,  2  se  voglia  dire  la  Chiesa 
in  Italia.  VeriCcare  il  preciso  senso  delle  sue  parole  in  quésto  caso, 
non  è  cosa  possibile ,  né  utile  ;  onde  io  mi  limiterò  a  mostrare  l' uni- 
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TPfsalìtà ,  t*  la  ragìoticvolezza  di  quelle  massime  o  di  quelle  prescri- 
jlpoi  che  sono  roUolìcbe. 

■tilaró  spesso  scriUari  francesi ,  non  solo  per  la  decìsa  loro  stipe- 
TOrìU  in  queste  materie,  ma  perchè  l'aulorilà  luro  serve  mirahìl- 
mcnli*  a  lar  vedere ,  che  queste  non  sono  dottrine  particolari  air 
Italia;  e  che  la  Francia  non  diireriiìce  da  essa  in  d6,  fuorché  neir 
avere  avuto  uomini,  che  le  liantiu  piti  eloquentemente^  cioè  più  ra- 
gioiiaiamente  so^^tetjute  e  difese. 

pili  splendida  prova  poi  delK  universnlit;'!  di  queste  mJìssime 
pMli  sarà  traila  dalle  Scritture,  dove  sono  per  io  pìij  iettcralmente  ; 
►e^uoclie  si  può  arditamente  afTermare^  che  non  sono,  nò  pos- 
ttn  e-ssere  controverse  fra  i  cattolici  di  nessuna  nazione. 
Le  prescrizioni  della  (Chiesa,  risguardanti  la  morule,  si  possono 
dividere  in  due  classi ,  cioè  : 

Doeisioni  di  punti  di  morale ,  le  quali  non  sono  altro  che  testimo- 
mnie  della  Chiesa ,  che  la  monde  conO  datale  da  Cristo  è  quella  «  e 
fìì  mf  altra,  che  si  vuol  far  adottare;  testimonianre,  che  obbligano 
tóelì  ad  acconsentirvi  :  ovvero  : 
ftffgi  per  regolare  l'uso  dell'autorità  conferita  pur©  alla  Chiesa 
I  Fondatore,  di  applicare  ì  rimedii  spirituali,  che  hanno  tutti  ori- 
nila Lui. 
;Ìe  une  e  per  le  altre  si  può  invocare  il  testimonio  di  qualun- 
ttolicu  di  1  rancia  e  di  Germania ,  colla  certezza  cireglì  con- 
erà, che  sono  in  vigore  si  nell'una  die  nelT altra  na/Jone*  Sì 
dove  occorra,  il  Concilio  di  Trento,  come  il  più  recente,  e 
più  parlmte  testimonio  della  uniformità  della  dottrina,  la  quale 
jft'uta  Uìia  prova  della  perpetuila  di  essa. 
h^  Concile  de  Trente  Irti  valila  avee  aulant  d'ardeur  à  rèformer 
discipline  de  rKglise,  qu*a  empécher  tonte  réforme  dans  ses 
Tujfances  et  ses  ensei^nements  \  >•  ]Seasun  cattolico  potrà  espri- 
f  Con  più  precisione  e  con  più  forza  la  fermezza  dei  Padri  di  quel 
ncilio  nei  rigettare  ogni  idea  di  riforma  nella  fede,  come  cosa  im- 
bibile ed  empia. 

Pra,  a  Trento  sedettero  Vescovi  di  quelle  quattro  nazioni  ;  e  come 
no  venuti  colla  testimonianza  delle  loro  Chiese  su  i  ponti  contro- 
jdifedeedi  morale,  ne  tornarono  colla  testimonianza  della  Chit^sa 
l'ersale.  D'allora  in  poi,  il  Concilio  di  Trento  fu  specialmente 
mito  a  cui  ricorsero  tutti  i  cattolici  ^  e  per  provare  la  fede  di  tolti 
rSpcoii,  consegnata  e  sparsa  in  tanti  Conciliì»  non  ebbero  più,  in 
iioltissiine  questioni,  che  a  citare  quel  (concilio .  che  Taveva  ripro- 
folta,  e,  per  cosi  ilire,  riepilogata.  Il  gran  Bossuet  lo  pose  per  fon- 
laiuento  alla  sua  Esposizione  delia  fede  catioUca,  per  alleslare 
Qfi  dì  morale  e  di  disciplina  essenziali,  alcuni  dei  quali  censurati 
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nel  Capìtolo  sul  quale  sono  fatle  le  presenti  osservazioni,  Io  erano 
pure  a'  suoi  tempi,  benché  con  argomenti  affatto  diversi, 

E  nella  sua  corrispondenza  con  Leibnitz,  lo  stesso  Bossuet  rìgeiu 
sempre  come  non  ammissìbile  la  proposizione  di  riesaminare  il  Con- 
cilio di  Trento,  *•  Je  voudrais  bien  seulement  vous  supplier  de  omj 
«  dire»*,  si  vous  pouvez  douLer  qnc  Ics  déeretsdu  Concile  de  Trenta! 
'►  soient  autant  reQus  en  France  et  en  Allema^ne  parmì  les  Catholi- 
"  que^,  qu'en  Espagne  et  en  Italie,  en  ce  qui  regarde  la  Fot;  et^i 
«  vousavez  jamais  uuìi  un  seid  Catholique  qui  se  crùt  libre  a 
et  Yoir,  ou  a  ne  pas  recevoir  ta  l"oi  de  ce  Concile'-  ••  Ora»  i  de 
del  Concilio  |Ji  Trento  risguardanli  la  morale ,  che  saranno  c.M 
in  queste  osservazioni ,  sono  sopra  punti ,  che  per  consenso  diluiti 
i  cattolici  fanno  parte  della  fede. 

Quanto  agli  abusi,  ed  agli  errori  popolari,  importa  di  accenDaraj 
una  volta  per  sempre,  che  non  sono  imputabili  alla  Chiesa,  chenoo 
gli  ha  approvati ,  uè  sanzionati.  Confido  di  provare  cbe  non  s^iio 
conseguenze  legittime  della  fede,  né  della  moiale  della  Chiesa; 
se  alcuni  le  hanno  dedotte  da  essa»  la  Chiesa  non  può  praveiiur 
tutti  i  paralogismi,  né  distruggere  la  logica  delle  passioni,  Quantoj 
però  mi  sembri,  che  questi  mali  sieno  minori  in  realtà  che  inpit^ 
tura  ,  io  non  lascerò  di  accennarlo  brevemente^,  ma  soltanto  peri 
difesa  della  Chiesa,  sulla  quale  sene  vuol  far  ricadere  d  biasimo. S^j 
alcuno  vorrà  credere,  che  questi  inconvenienti  sieno  parlicolari  all'I 
talia,  io  non  mi  alTaticherò  a  distorlo  dalla  sua  opinione.  Siavveflk] 
però,  che  le  citazioni  degli  scrittori  francesi  verranno  in  molle  parti^ 
provare  incidentemente  it  fatto  contrario,  poiché  si  vedrà  cornee 
nello  stabilire  le  verilà  catlolicbe  ,  hanno  combattuti  quegli  errori  ( 
quelle  illusioni,  come  esistenti  in  Francia.  Cosi  non  fosse  !— Pwb 
può  mai  per  un  cristiano  divenire  una  consolazione  deir orgoglio i 
zionale  il  vedere  la  Chiesa  men  bella  in  qualunque  parte  del  nmnd 

Dovunque  suno  i  fedeli  retti,  illuminati,  irreprensibili,  essis 
la  nostra  gloria  ^  dobbiamo  farne  ì  nostri  esemplari  ^  se  non  vogU 
che  siano  un  giorno  la  nostra  condanna. 
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SULLA   l>ISTIFf£IONE   01   FILOSOFIA   MOHALS,    E   DI   TROLOQlA. 

"  Il  y  a  sans  doute  une  liaison  intime  entre  la  religìon  et  la  i 
rale  ;  et  tout  honnOte  homme  doit  reconnaitre  que  le  plus  no 
hommage  que  la  créature  puisse  rendre  a  son  Créateur,  c'< 
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Wlever  à  lui  par  ses  vertus,  Cepuiidaiit  la  phìiosophìe  morale  est 
ine  science  absoJimient  disti  rete  de  la  théologie  :  elle  a  ses  bases 
lans  ta  raison  et  dans  la  conscieiice  ^  elle  porle  avec  elle  sa  proiirc 
convictiolì ,  et  apres  avoir  déveioppé  l'esprit  par  la  recherehe  do 
aes  prifìcipes ,  elle  satìsfaiL  le  coeur  par  la  décoii verte  de  ce  qui 
«?st  vraimeiit  beau,  juste  et  convenable*  L'Église  s'empara  de  la 
orale,  conime  étarU  purenient  de  soti  domaine*...  n  Pag.  413. 
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Quando  Oaù  OisLo  disse  agli  Apostoli  :  isfruiie  nate  legentL,^ 
magnando  loro  di  osservare  tutto  quello  che  vi  ho  comandato  * . 
Sgli  ingiunse  espresf^a mente  alla  Chiesa  dMmpadronirsi  delta  mu- 

Plerti}  gli  uomini  hanno  indipendentemente  dalla  religione,  delle 
m^  intorno  al  giusto  e  alT  ingiusto,  le  quali  costiluiscorio  una 
icienza  morale.  Ma  questa  scienza,  è  e^sa  completa?  È  quella  che 
m  dobbiamo  adottare  ?  L'essere  distinta  dalla  teologìa ,  è  una  con- 
fane della  morale,  o  una  ìmperfe/Jone  di  essa  ?  Ecco  la  questione  : 
Bflunciarla  è  lo  stesso  che  scioglierla.  Poiché  ìidìneè  appunto  questa 
scienza  imperfetta,  varia,  in  tante  parti  erronea,  e  mancante  in  tutte 
li  an  roodamento  irremovibile ,  che  Gesù  Cristo  pretese  riformare 
pmlo  prescrisse  le  azioni  e  i  motivi,  quando  regolò  i  sentimenti , 
ittesiderii ,  e  le  paiole  \  quando  ridusse  ogni  amore»  ed  ogni  odio  a 
Mitcipii  eh'  Egli  diede  come  eterni,  infallibili ,  unici ,  ed  universali- 
Egli  uni  allora  la  rdosotia  morale  alla  teologia  :  toccava  alla  Chiesa  il 
Iprarle  ? 

pli  che  tratta  la  rdosofia  morale?  dei  doveri  verso  Dio  e  velagli 
Wroini ,  deir  onesto»  e  del  vizioso,  della  felicità  :  essa  vuole  in- 
lammii  dirigere  la  nostra  volontà  nella  scelta  delle  azioni  \  e  la  Mo- 
lle teologica  ha  forse  un  altro  scopo?  può  averlo?  Se  dunque 
sertano  un  solo  vero  ,  se  discutono  gli  stessi  prìncipi,  se  gli  appli- 
UBO  alle  stesse  azioni ,  come  saranno  due  scienze  diverse?  Non  è 
ifjj  vero,  che  dove  discordano,  una  dev'essere  falsa?  e  che  dove 
kpno  lo  stesso ,  sono  una  scienza  sola  ?  È  evidente ,  che  non  si  può 
■ejndere  dal  Vangelo  nelle  quistionì  morali  ;  bisogna  rigettarlo ,  u 
Rerìo  per  fondnmenta.  Non  possiamo  dare  un  passo  ,  che  non  lo 
uviamo  sulla  nostra  via  :  si  può  far  mostra  ili  non  vederlo ,  si  può 
tijvarlo  senza  urtarlo  di  fronte  ;  si  può,  in  parole,  ma  non  in  fatto, 
lo  so  die  questa  distinzione  di  filosoha  morale  e  di  teologìa,  è  ri- 
ryU  comufiemeate  \  che  con  essasi  sciolgono  tante  diltìcollà,  e  si 
ticjliano  tanti  dispareri  :  ma  questo  consenso  non  e  nenimeno  una 
Uezzjone,  So  pure  che  altri  uomini  distinti  V  hanno  adottata,  anzi 
usta  per  fondamento  ad  una  parte  dei  loro  sislenii.  Ne 
un  esempio  da  un  uomo  e  da  un  libro  tntt*  altro  che  voi- 

»  *rr^ ,  if*»tfft  omtttt  gemn,***  Stoctntfi  fQ*-  x^ntfr^  omniQ  yìnttumfHe  mvndti^t  vtt&n.  Metili,  iitiii. 
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garì  :  «  Comme  dans  cet  ouvrage  je  ne  suis  poìnt  théoiogien ,  mais 
i«  écrivaìn  politique ,  il  pounraìt  y  avoir  des  choses  qui  ne  seraieiit 
u  entièrement  vraies  que  dans  une  fa^n  de  penser  humaine,  n'ayant 
«  point  été  considérées  dans  le  rapport  avec  des  vérìtés  plus  su- 
«(  Ì)limes  ^  »  Perchè  sia  di  Montesquieu ,  questa  frase  non  è  meno 
priva  di  senso.  Poiché ,  se  queste  cose  saranno  interamente  vere  in 
un  modo  di  pensare  umano ,  saranno  vere  m  qualunque  modo  di 
pensare.  Questa  possibile  contraddizione,  che  si  suppone  con  verità 
più  sublimi ,  o  non  esisterà  ;  o  se  esiste ,  farà  che  quelle  cose  non 
sieno  interamente  vere.  Se  esse  hanno  un  rapporto  con  verità  più 
sublimi ,  è  essenziale  esaminare  questo  rapporto ,  perchè  questo 
appunto  dev'essere  il  criterio  della  verità  di  quelle  cose.  L'illusione 
che  ha  dato  occasione  a  questa  frase,  come  a  tant'  altre,  era  già  stata 
osservata ,  e  messa  in  chiaro  mezzo  secolo  prima  da  un  osservatore 
profondo  e  sottile  del  cuore  umano,  il  gran  Nicole.  Esaminando  il 
valore  di  quelle  parole  tanto  frequentemente  usate  :  umanamente 
parlando:  egli  dice  :  «  Il  semble,  à  nous  entendre  parler,  qu'il  y  aìt 
«  comme  trois  classes  de  sentìments  :  les  uns  justes ,  les  autres  in- 
»  justes ,  et  Ics  autres  humains  ;  et  trois  classes  de  jugements ,  les 
a  uns  vrais ,  les  autres  faux ,  et  les  autres  humains.  Cependant  il 
«  n'en  est  pas  ainsi.  Tout  jugement  est  ou  vraì  ou  faux  ;  tout  senti- 
«  ment  est  ou  juste  ou  injuste  ;  et  il  faut  nécessairement  que  cenx 
«  que  nous  appelons  jugements  et  sentiments  humains  se  róduisent 
«  à  rune  ou  à  l'autre  de  ces  classes  ^.  »  Nicole  ha  ridotta  la  questione 
ai  minimi  termini ,  ed  ha  poi  egregiamente  mostrate  le  ragioni  per 
cui  gli  uomini  si  fanno  questa  illusione.  Quando  si  dice  che  una  cosa 
sia  umanamente  vera,  si  accenna  di  non  proporla  che  come  una  ipo- 
tesi :  ma  le  conseguenze  se  ne  deducono  come  se  fosse  assoluta- 
mente vera.  Questa  espressione  significa  dunque  :  io  sento  che  la 
massima  eh* io  sostengo  è  opposta  alla  religione;  non  voglio  con- 
traddire alla  religione,  né  abbandonare  la  massima,  non  potendo 
farle  concordare  logicamente,  mi  servo  di  un  termine  che  lascia  in- 
tatta la  questione  in  astratto ,  per  scioglierla  in  fatto  secondo  i  miei 
desiderii.  Chi  domandasse  se  basta  che  un  principio  sia  umanamente 
vero,  per  regolarsi  con  esso,  mostrerebbe  subito  che  quella  espres- 
sione è  introdotta  inutilmente-  Perché  non  si  dice  mai  :  secondo  il 
sistema  tolemaico,  secondo  la  chimica  antica  ?  Perché  in  queste 
cose  nessuno  si  crea  un  interesse  di  partire  da  una  ipotesi  falsa. 

Ma  senza  arrogarsi  di  far  un  giudizio  sopra  Montesquieu ,  si  può 
credere  che  V  uso  a'  suoi  tempi  comune  a  tanti  scrittori ,  di  queste 
espressioni ,  non  sia  venuto  da  un  errore  d' intelletto. 

La  Religione  Cattolica  era  allora  in  Francia  sostenuta  dalla  forza. 
Ora  per  una  legge ,  che  durerà  guanto  il  mondo  lontana ,  la  forza 

*  Esprit  des  Lois.  I  ih.  2fi  ,  cliap.  f . 
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^à  n-iscerc  TastUEia  per  combatterla  '  :  e  quegli  scriHori ,  che  deside- 
ravano abbattere  la  religione  senza  compromettersi ,  non  di  re  va  no 
ctMì  ella  To^st*  faJsa  ^  ma  cercavano  di  stabilire  principii  incompatibili 
fuiiéssa,  e  sostenevano,  che  questi  prineipj  ne  erano  indipendenti. 
]ìw!  si  arrischiando  di  demolire  pubblicamente  T  edilizio  delCrisUa- 
Énjo,  gii  innalzavano  a  canto  un  altro  edilìeio,  che,  secondo 

doveva  rendere  impossibite,  che  quello  rimanesse  in  piedi  *. 

h  questa  filosofìa  morale  ba  le  sue  basi  nella  ragione  e  nella 

tknza  :  ella  porla  con  se  il  suo  proprio  comincimenio,  e  dopo 

rt  sviluppalo  lo  spirilo  colla  ricerca  dei  principii,  appaga 

re  colla  scoperia  di  ciò  che  é  veramenle  bello,  giusto^  e 

ente. 
dia  basi  stabili?  Produce  ella  un  convincimento  universale  e 
eluo?  Pone  principii  confessati  da  tutti  quelli  che  la  profes- 
'  Concorda  sempre  e  dovunque  sul  bello,  sul  giusto,  e  sul  con- 
ente?  In  questo  caso  ella  può  essere  distìnta  ila  Ila  teologia  :  non 
hft  più  bisogno,  o,  per  dir  meplio,  sarà  la  teologia  slessa. 
h  se  ella  varia  secondo  i  luoghi  e  i  tempi,  non  sarà  una  :  non  sì 
Ira  dunque  porla  al  confronto  della  morale  religiosa,  che  è  tale. 
I  lecito  domandare  quale  sia  questa  fìlosolia  morale,  di  cui  scin- 
de parlare;  perché  è  indubitato  che  ve  ne  ha  molte. 
ha  ihie  cose  principali  nella  morale  :  il  principio,  e  le  regole 
!  azioni,  che  ne  sono  rapplicazione  :  la  storia  delle  opinioni  mo- 
ipreseiita  in  entrambe  la  più  mostruosa  varietà. 

[ito  alle  regole  basta,  per  convincersene,  ricordarsi  gli  assurdi 

dì  morale  pratica ,  che  sono  stati  tenuti  da  nazioni  intere. 

to  volendo  provare  che  non  v'  ba  regole  di  morale  innate,  e 

Dpate  naturalmente  neir  anima  degli  uomini,  ne  ha  citati  esempi 

Ovìzia  ^  Egli  ò  andato  a  cercarne  la  maggior  parte  fra  i  popoli 


f  faiftiàttl^  cbii  U  parvìa  Uggr  ò  qaì  impìrj^ti*  a  sii; reificar*",  iwn  cib  <b«  »i  df¥«  fflrv^  mt  rlA 

ti.  Aidtin  ixpii  ci^rlaaiciilf-,  (fcnoeM!  vi  TtM^ru  ulrelli  ds  tuu  \^g}ie.  Vnm  splendida  rcci<!iiciti«  a  qimJi, 
m«tÌAnÌÉ  ì  cpmiì  jtet  loro  rapporti  coi  ptftt-ocuiùri  t  cofaUiiur^Kna  jn  un  ^mAo  mrniliìWp  lin- 

p'tfHO  iti*  1114  acl  prccrllu  Aaììx  ])efte«iiÌpBÌ!  CdOH  Bon  u  piQfvn  ■Kimp' cli«  colla  nutrie  fi 
M«i,  I*  iMsviii  tiim  iJuTfrf-4  WfHirii  atl  una  pruTm  «mj  fQjwrlore  a\lti  ttw  ^r^;  mA  Aavcra  «fnlr- 
1  ÌBirvìtabili»  liciq  il   |jut«.tv4   ti!nifi4i(fUidri*É  ^r^coiido  l«  prqiifflxi  inoiidjua  ,  ud  piano 
•fH^mnzJi  di  rìuBcitA  ,  di    i^u^p^a  cW  «t^Iud^fTii   i   taKìì^^fi  d«lli  fun^  »  e  i|iieUì  ddìn 
ì  fmmutifi  chr  dà  il  tnigiFHlJFf  ,  il  pigliar  [«inp^i ,  l*iùgaiuur«  eki  tmaSs  apprimvT*  t  il  pì^tiù 
>  noi!   Laftcijiiv4  4»  vani  diftufwru  quando  eranp  U  prf»«iiAd«]  nttnifc»*  hIii-b  trrttj  cLr 
I  Taf  gli  djutnó^  CriiOt  ogni  «ivìo  CflABddSA  flVTellb^  pi^iosiìcitct  the  qiirald  dvlIrÌDA 
"tDArr  inflallIbLhnFnlc  e  in  htevr  i*mpnt  a  maiw  elle  I  mm  partiffìaiii  p  iflroiti  dhll'  eijK'rìtHiiiii^. 
1  il  (Dodv  ili  prnpji|;irla.  Il  mimbilf  ti  ^  cita  qimla  dottrioA  è  liala  *  labi]  ila  e  dìITii^A  am 
I  qna»l«  prcscrijianL 

pìbaJ«  vn  fi<9k  i4en>*  ipiBiidD  i«ppi  rbeJa  cieiyu  qtilHioBe  era  futa  rrceal4?Mi«itt«  djiciiiui  dn 
biimitiit»  *|inlit|^*t«  Infila  rrìij^toììm^^itahti  ntgéiritaiit  d*^  ntfrmif  é**  fotidain^mii  d^W  tn^him  t 
lltsMorl   U,  op.  2.)  Bìuiiditiii^rii?  Im  stimdUi  di  lasci;! rki  iti  mt»k  ,  uon  importiiiMlo  il  LnU 
'  1 1  |,tfirtaibr  ;  e  «Mttu  juMiipre  i*l\  qui'll»  cbc  rÌ4|^UAiilano  im  puulo  riHitrasJAlu  puvtr- 
'    rLi«!tini<ri. 

«    Lili^.    U  r:qi    11    IMjHi  l^ckc^  «I  Yrtllt  dà  «{ucAli  l«ui  D  da  allJi  ili  %hni[  ^rtivtr^ 

•  «ffn^f-SHfiiu  Ih-ii  [*\n   iiii|Hn  ,  cmii  vht  non  miilm  b«|N  uomiai  il  MMiiiuiri>i>»  ih\l*  mainiti^. 
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rozzi  e  vicini  allo  stala  selvaggio^,  ma  non  gli  sarebbero  maiicalìtTl 
le  nazioni  più  conosciute,  e  che  hanno  più  fama  di  civili  ed  illirnV 
nate.  Trovavano  essi  nel  loro  cuore  e  nella  loro  mente,  la  veiH  mir 
sura  del  giusto  e  dell'  ingiusto,  ì  gentili?  Quei  Romani,  che  udirai 
con  raccapriccio,  che  un  loro  cittadino  fosse  s^talu  percosso  lii  ^t 
ghe,  e  ai  quali  sembrava  un  atto  di  giustizia  onJinaria,  che  sii 
vivo  alle  lìere  uno  schiavo  fuggito  per  non  poter  resistere  ai  ImI!^ 
menti  d' un  padrone  crudele?  Senza  citare  altri  esempi,  basti  il  < 
che  gli  storici  e  i  moralisti  antichi  ne  ridondano.  Quale  è  dtm 
questo  convincimento  morale,  se  non  nasce  in  lutti  gli  uomini?! 
potrà  pur  troppo  essere  tanto  compiuto  da  determinare  un  non 
commettere  una  azione  pessima  colla  persuasioni^  di  operar 
da  impedire  che  nasca  in  luì  il  rimorso  dopo  di  averla  cornine 
esso  si  estenderà  a  nazioni  intere  ;  ma  sarà  un  convincimento  fall 
E  per  chiarirlo  tale,  non  abbisognerà  nemmeno  il  testimonio  < 
religione;  basterà  che  cessino  alcune  circustanze,  che  si  cangi  I 
interesse,  che  si  abelisca  una  costumanza. 

Qnauto  al  principio  della  morale»  le  differenze  non  sono  pià| 
iMingrelìani,  i  Peruviani,  e  i  Topìnambi  :  la  questione  è  fri] 
uomini  intonti  a  studiarla,  e  che  pretendono  fare  astrazione  da  < 
interesse,  da  ogni  autorità,  e  da  ogni  abitudine  per  trovai-e  il  va 
Essi  concordano  nelt'am mettere ,  che  esiste  un  principio  della  i 
rate,  una  ragione  di  giustizia  applicabile  a  lutti  i  rapporti  degli  i 
mini;  ma  quando  si  viene  ad  indicarlo^  chi  lo  vede  neir  intera 
chi  nella  idea  del  dovere,  chi  nella  coscienza.  E  si  osservi, 

IléKclivi  nr  cUò  a&a^L  per  praiia»  che  in  tatti  i  secati  e  nei  diversi  |Mi«i>i  la  prolbiU  non  fiiMi  < 
1'  Abitiidìqe  dellt^Mici&ì  nlla  proprii  nsiione.  iHt^-  3.  rap*  ttt.  QualrlK»  ucriHoiv^  itfWfrfCudaiSB  I 
*  c(»n  dilaniti  (.antro  quello  ftii6a|nA  clie  ruirnìtttf!  V  iilc»  dt^Mi  gìmliiii  ooUa  opptìc*i.faaa  *ài  ^^*Ì 
4tuait  dJupprqT^ri.*  la  rircr^a  «tciiia  di  tpicàti  fatti.  Phiiuiffphiv  d*  Kmntt  p^r  C.  Vi1llen*|!«(*  I7l«i 
«ipréUBiDenlr  ouidiime  iJe  Slièl ,  et  t.élUmagnr,  tToi^ìètsm  partie»  chAp.  2-  Qv^tiO-e*  dam^'mt^ 
^  trupirt  B  «ji  Atì/nme  awm'  t'trnif>ux  ^ur  Li-fttf  de  ravidiii  frottr  d«  t^tt  faitt  ?  Mji  eli*  i 
Urti  rìie  «jne&U  imn  «ra  unji  obbic'KziDiie  t  e  difTitli  ifl^|iuiif?  ìmm^diaumcnte  e  Q»»  f*J  f«iM  «-^i 
tftì  Aon^  ^urra-t-on  itirt ,  fimporlént  «rf  de  iwoìr  t'ììs  lonf  ftvfi,  CcAt  è  t  l'itllfea  iSem  e 
tieì  falli  t  è  la  Tfrìtii  k  ehi  Iitiik?  di  ffominadi  dà  un  gran  t^fooi  di  nan  efe>wc«fteé«ì  i 
K^ae  It  iflcUra  doona  %  ih  penvertt  t'ire  vrmii ,  mmii  ipit  ii^mfitnt—iU  ?  <S'i|HÌfiea'QQ  c^  tv^ 
di  morvlf  ptiti^  jnnatcì,  YCtità  ti^  piccolfl  ,  oc  rolf^are  prima  di  IwocIlci  prwIoc*Tidol*  •  | 
ha  disttuUi)  aa  i.'rtor«,  e  reM«  tin  gran  ierrÌf;io  »  prrcbo  niiii  vi  ^«rruri  di  m«!ml*  ìnaiOiroi> 

Questa   vrrità  rtn   b  tesi  di  LiK^kc;  iiv*  biiQgitit  c(iiifr«an-  fl»e  i  «ooi  rtfiiMMiBwit]  *ea! 
alla  cDiisf^upau  di   etti  abbumn   psrMa.  B^Li  nun   1' Iib  drdnlia  i^reftagitH«ht« ,  uut  «cn»  TIm»! 
pnnvciiita  i  ha  proTAto  rbe  ^ti  uainiiii  varìatiQ  prrtdi|;icìUiffirtifiMivirapplicaj:ioue  dclU  idi<«  dt  | 
nft  aOQ  bt  ouerfalo  ,  che  concordano  nell'arere  mi  ^nliineikto  generali?  chi*  vi  sìcfio  iMI<^  tt 
dile  Jqflwitff  «  detit  azioni  brllc  «  delle  tarpi*  (jLkfUi  che  dopo  Lu^i  iftabitlrono  i^McniI*  vefiii, 
dirò,  ^mtìttiW  un  grande  atori  del  «oo  «UteuM,  nu  eertiiia«titc  itempì^U»  in  e«ao  nv.  iudI*  i 
tante» 

Ma  favrieiaiMiilD  U  ««trita  scoperta  d4  l^ocke  a  qncst*  uLliEoa ,  el*  tìmp  tuta  i^ru  «9iiars;aeb#4* 
HHCultà  d«Illt  Icf  ^B  diTina  per  averti  unn  regola  viats  «d  infaUibik  di  ouiftttv.  fi  «etiti iu<-t»i»i  imH 
della   moralitii  prova  raitìtudinn  tleiruomi»  a  ricevere  naa   regoUi  uulrrrsdli!  prra|^t*' 
cIm  ha  scritta  l'i  legjie  a  vera  già  forniala  il  cvnre  àttV  hduia  cdII*  dìjpoti'ionc  d' itiU  "•■ 
tcerìa^  E  ]«  i&a4tru««r   ti-pvisEioFii  dr(^li  ooiùkiii  ebe  La  applì^nnD■^f}  da  §iè,  prv**ii4  it  f- 
l*ff|fe*  *  *^  a»  *  li  wbi  ;  che  fuori  di  etia  tnlto  *  CTriif*i»ifitie  e  ceriti  i  ebe  f^ì  4>rfv«^ik^<i 
nello  Atabìliroe  alìm*  mna  taU«  che  (ìoo  p^li  aliri  uomini  >  c'iecKi  cornai:»!,  li  ravvi^AA  r  li 
4^wli»  lifno  rmute  te  caiue  partie^Uri  che  avrvèno  fallo  pit-ndere  j^er  vrtilà  |ii»titiMt<^  h«  i 
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qoesle  discussioni  non  sono  di  quelle  che  preparano  la  vìa  ad  un  ac- 
conto, di  quelle  in  cui  tutte  le  parti  fanno  qualche  passo  verso  un 
centro  comune.  Queste  ultime  hanno  un  movimento  progressivo,  e 
ad  ogni  epoca  si  rinvengono  punti  di  contatto ,  che  formano  poi 
parte  della  scienza  ;  si  conviene  in  alcune  cose,  che  non  entrano  più 
in  questione.  Ma  qui  invece  i  diversi  sistemi  cadono  e  risorgono, 
conservando  sempre  le  loro  differenze  caratteristiche;  si  disputa,  ri- 
petendo ognuno  sempre  i  suoi  argomenti  come  perentorìi,  e  ripe- 
tendoli, bencliè  sia  provato  che  non  sono  atti  a  sciogliere  le  opposi- 
zioni d^i  avversari  :  è  questo  il  gran  carattere  delle  questioni 
inconciliabili  '. 

E  dunque  ben  chiaro ,  che  la  filosona  morale  non  è  scienza  una , 
che  non  ha  basi  fìsse,  né  punti  di  convincimento  comune.  Quando 
ad  essa  si  fosse  data  la  preferenza  sopra  la  morale  teologica,  reste- 
rebbe ancora  a  scegliere  fra  i  cento  sistemi  opposti  e  incompatibili , 
nei  quali  essa  si  divide,  o  fra  i  quali,  per  dir  meglio,  è  combattuta. 

Vi  ha  due  vizi  irrimediabili,  che  hanno  distrutti,  e  distruggeranno 
di  volta  in  volta  tutti  i  sistemi  di  morale  umana  :  difetto  di  bellezza, 
e  diletto  di  motivi.  Perchè  una  morale  sia  perfetta ,  deve  riunire 
queste  due  condizioni  al  massimo  grado;  deve  cioè  non  escludere, 
anzi  proporre  i  sentimenti  e  le  azioni  più  belle,  e  dare  dei  motivi 

■  Di  IffMpo  in  tempo  ncooo  poi  fvon  Mrittori  cke  Tolgono  in  ridicolo  questo  dÌMiusioni  t  cosa  tanto 
pàtt  CkìW  .  i|«anlo  «sm  leni^ooo  da  una  parte  a  sistemi  arbitrari ,  e  dall'altra  ai  ««atimeoti  piò  intimi 
*mar  immo  :  ém»  gns  IbaU  di  ridiflolo  par  b  ouf fior  parto  dagli  mimini  colti.  Il  frasario  rtesio  dd 
d««rr»i  sistemi  presenU  agli  scrittori  borìescki  dei  materiali  da  porre  in  opera  senza  grande  stodto.  In 
«cmj  lirtsmi,  a  missra  che  si  claisificaoo  piò  idee,  diventa  necessario  inTcntare  dei  termini .  che  oe 
mf  iiifc*—  le  rvlasiooi  e  il  compleseo  Qoóti  Tocaboli  lontani  dair  «no  comune ,  ripetati  sorento  dai 
Unaeé  p«r  supplire  ad  on  perodo.  e  talvolta  ad  an  trattato,  e  ripetali  per  lo  più  con  importanza ,  per- 
c^*  rappnaemtano  le  idee  cardinali  dd  sistema ,  questi  vocaboli  soli  accumulati  in  uno  scritto  scbar*t- 
iili,  buata»»  a  fiu^ridere  migliaia  di  lettori. 

HuMa  serve  più  a  far  ridere  gli  uomini  di  una  ooaa,  cbe  il  ricordar  loro ,  rke  per  altri  uomini  qoeUa 
«Bsa  è  scria  ed  importante  :  poiché  ad  ognuno  sembra  un  seguo  evidente  della  propria  superiorità  l' esser 
4t««ft«lo  da  etA  cbe  occupa  e  domina  le  menti  altrui.  CiÀ  si  vede  ogni  giorno  fra  gli  uomini  d'ogni  ceto. 
émw9  quando  si  sappia  cbe  uno  abbia  una  affesione  particolare  ad  una  idea ,  gli  altri  si  servono  di  ffuella 
pmw  fsr*i  beffe  di  lui ,  o  contraddicendoci ,  o  secondandolo .  ma  sempre  in  modo  cbe  quella  sua  affexiooe 
•É  ^milri  al  massimii  grudo  i  e  questa  usanta  si  può  assai  bene  combinare  colla  urbanità ,  la  quale,  sepa* 
*■*■  dalb  rarità  reltgioea ,  è  pinHocto  lo  leggi  della  guerra .  cbe  un  trattalo  di  paee  fra  gli  uomini. 

DuMe  HUt  Ino  al  Fmmtf,  \  sistemi  positivi  solla  parte  morale  e  intellettuale  deU'  uomo  sono  sempre 
(•al  Imo  apparire  o  col  tempo  )  caduti  nelle  mani  di  scrittori  oomiri  t  e  il  sentimento  aecitato  da  questi  4 
UMt»  •  gaio ,  o  scbeineiole ,  o  aacbe  pcnoao .  secoodo  cbe  banno  più  fatta  risalterà  o  la  vanità  dei  sistemi 
laetinlsri .  o  la  vanità  terribile  della  mente  umana  ;  il  cbe  à  dipenduto  dalla  Otalignità  ,  dalla  vivacità, 
•  4aMa  profoudità  del  genio  dei  diverti  scrittori. 

^■■ii  le  parale  (ecMcAe  d*  un  ristcasa  sono  stato  da  molti  proBUosiate  ridendo,  pocbi  ardiacouo  più 
imiyioifurlei  e  Ir  questioni  sembrano  tarminata  i  ma  esse  risorgono  quasi  seaspre  sotto  altri  nomi.  Vi  ba 
■«■'■OMO  una  brama  di  ronoacert  la  propria  natura .  di  trovare  un  tipo  a  cui  comparare  i  suoi  santi- 
mmmi  ,  per  accbatatu  b  quale  ci  vuol  altro  cbe  piacevolaiae. 

4i  Mosrvi  qui  di  passnggio,  cbe  fra  i  61osoÌ  si  disputa  assai  meno  eolie  tegole  ddle  asioui,  cbe  ••! 
pims^pin  gvaerale  delta  morale  t  su  quelle  convengono  per  lo  più;  ansi  ognuno  procura  di  attaccare, 
caoue  puè ,  al  ano  principio  quelle  regole  praticbe  cbe  sono  più  comunemente  ricevute.  Ma  sembra  ^e 
^meeto  uaaca  da  alnsae  eose  cbe  OMttono  d' accordo  più  facilmente  sul  giudiaio  delle  aciooi .  e  sono  1*  edu» 
mmmmm»  *  r  import  anta  «utoriU  del  consenso  dei  contemporanei ,  nato  da  cìrrostance  e  da  inlrrewi  co. 
^Mvt  :  «ude  in  rio  i  ilosoft  sono  guidati  piuttosto  cbe  guide.  L'intlaensa  poi  del  criftianetimo  aumenta 
«rf  ^Mmde  queeu  ragiouc  :  poicb^  avendo  esso  proscritte  certe  arioni .  cbe  per  una  corrutteU  dal  swmq 
MM«fte  erano  stato  tmule  da  altri  popoli  come  ottime,  ed  avendone  comandale  altre,  ba  creato  sopra 
M'Iri^ime  un  gtodum  «tabtie  ed  indipmdrntc  da  principii  arbitrari. 
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per  preferirle.  Ora,  nessuno  di  quesli  sistemi  può  farlci  :  ognuno 4 
essi  è,  per  dir  così^  obbligalo  a  scegliere  ^  e  tulio  ciò  che  acquisUtt 
una  parte  lo  perde  dalF  altra.  Se  per  evitare  la  diilicoUa,  si  rie- 
ad  un  sislema  medio,  questo  tempererà  i  due  difetti,  ma  gli  avMPJ 
irambì.  Mi  sia  lecito  di  entrare  in  un  esame  più  esteso,  piT  nictl 
in  cbiaio  questa  proposizione, 

A  misura  che  un  sÌ!<ìLema  di  filosofìa  morale  si  adatta  al  si'iilinx^ 
uuiversule,  consacrando  alcuno  massime  che  gli  uomini  tiartno  s^na- 
pre  lodate  ed  ammirate,  la  preferenza  data  alle  coso  giuste  ^It 
piacevoli,  il  sacritìeio  di  se  stesso,  il  bene  fallo  senza  gperaiua  èri- 
compenza  né  di  gloria,  diviene  tanto  più  arduo  il  trovare*  nell'  ìnlél- 
Ictlo  le  basì  ragionevoli  di  quella  dottrina.  Infalti^  se  nui  esaminiilK» 
quale  sia  in  una  bella  azione  la  qualità  cbe  eccita  rammÌrazioue^6 
che  ci  fa  nominar  bella  quella  anione,  troveremo  non  esser  altro d», 
la  diniicoìtà  (intendo,  non  la  diflleoltà  di  eseguire,  cbe  nasce 
ostacoli  esterni,  ma  quella  di  delerminansi)  :  rutilità,  ta  giuHlii 
saranno  condizioni  senza  le  quali  essa  non  sarebbe  bella,  ma 
sono  quelle  che  la  rendono  tale.  Il  che  è  si  vero,  che  se,  menlm 
sia  ammirando  la  risoluzione  presa  da  un  uomo  in  una  data 
stanza,  alcuno  scopre  eh'  e.ssa  era  di  suo  vantaggio,  e  eh'  egli  lo 
peva  prendendola,  t*animirazione  eessa;  quella  risoluzione  si  cliii^ 
mera  buona,  utile,  giusta,  savia,  ma  non  più  mirabile,  né  belli ;{ 
dirà,  che  queir  uomo  è  stato  fortunato,  onesto^  avvedutu;  ni 

10  chiamerà  grande.  Vediamo  anche  una  prova  di  ciò  nella  m 
la  quale,  quando  non  possa  negare  una  bella  azione,  si  alTiitiei^ 
trovare  dei  motivi,  pei  quali  appaja  cbe  cbi  Tha  intrapresa  vi  Iro^ 

11  suo  conto,  in  provare  cioè,  che  quella  azione  era  facile  :  le 
facili  non  sono  ammirale.  Ma  perchè  mai  le  più  belle  azioni  coi 
riscono  dillìcili  al  più  degli  uomini?  se  non  perchè  essi  non  iro^ 
nella  ragione  motivi  sulTicienti  per  intraprenderle  ris**hilaini 
anzi  trovano  neir  amore  di  se  dei  motivi  contrari?  Quindi  con 
che  quanto  più  un  sistema  di  morale  avrà  per  iscopu  la  liellezza 
azioni,  tanto  meno  avrà  argomenti  per  provare  che  òragioncfi 
abbracciarlo  e  di  seguirlo» 

Ma  se  un  sistema  si  fonda  sul  mero  ragionamenln  ,  se  non 
tende  dall*  uomo  altre  determinazioni  che  quelle  alle  quali  si 
provargli  cliVgli  sì  deve  portare  per  conseguire  il  suo  utile  ti 
rale,  esso  scontenta  ed  offende  un*  altra  tendenza  di  tutti  gli  uoi 
i  quali  non  vogliono  rinunziare  alta  stima  di  ciò  cbe  è  bello 
essere  utile  a  qualche  modo  ;  anzi  è  bello  perciò  appunto*  lo  so, 
nella  teoria  della  morale  fondata  suir  interesse  si  spiegano  twll 
azioni  più  magnanime,  e  più  indipendenti  da  ciò  che  comune 
si  chiama  utile  :  si  spiegano  col  dire,  che  gli  uomini  di  gran 
trovano  in  esse  piacere.  ÌVIa  perchè  una  teoria  morale  ss»  com| 
non  basta  chespie|[hi  come  alcuni  possano  averle  fatte^  bisogna 
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III  ragioni  od  impulsi  per  farle  :  iittrimenti  la  (varie  più  perfetta  della 
mnk  iiivf^nta  una  eccezione  alla  regola,  e  il  relaggio  di  alcuni  iio- 
tninìche  ^i  allontanano  dal  modo  comune  dì  ragionare^  è  quasi  una 
stravaganza  di  gusto  Wì  è  negli  uomini  una  potenza,  che  gli  sforila 
I disapprovare  tutto  ciò  che  appare  loro  esser  falso  ;  e  come  essi  non 
pcssono  disitpprovare  ie  Virtù  disinteressate,  così  vogliono  un  si- 
iti'ma,  nel  quale  esse  entrino  come  ragionevoli,  lo  credo,  che 
quinto  più  si  osservi,  sempre  più  si  vedrà,  che  le  morati  umane  sì 
igilaiio  fra  questi  due  termini,  cercando  invano  di  ravvicinarli  : 
"^ì  sistema  ha  una  parte  di  fondamento  nella  natura  umana,  cioè 
idlira^^ione,  o  nel  sentimento  :  la  diffìcoltà  consiste  nel  farli  coìn- 
Élftre,  nel  trovare  un  punlo  che  li  riunisca  al  massimo  grado. 
Mieslo  punlo  è  la  morale  teologica. 

Hmma^inì  qualunque  sentimento  di  perfezione  :  esso  si  trova 
Pf angelo  ;  si  esaltino  i  desideriì  dell'  anima  la  più  pura  da  pas- 
hìu  pt*!"sonali  fino  at  sommo  ideale  pel  bello  morale  :  essi  non  ol- 
nppjisscriinno  la  regione  del  Vangelo.  E  nello  stesso  tempo,  non  si 
Hmr')  alcun  sentimento  di  perfezione,  al  quale  col  Vangete  non  si 
<*gnareun  motivo  razionale,  preponderante,  e  legato  natu- 
M..PM  mI^'  con  tutta  la  rivelazione, 

È  egli  hello  il  perdonare  le  offese,  V  avere  un  cuor  inalterabile, 
kckio,  e  fraterno  per  chi  ci  odia?  Chi  ne  dubita?  ma  perchè  dovrò 
>  averlo  tale,  se  tulio  mi  strascina  ai  sentimenti  contrari  ?  Perchè 
ation  puoi  odiare  il  tuo  (rateilo  che  come  cagione  del  tuo  male; 
'ifgH  non  lo  è,  il  tuo  odio  diventa  irragionevole  ed  ingiusto  :  ora 
(li  non  il  ha  fatto  male-,  la  tua  volontà  sola  può  nuocerti  real- 
iste ;  egli  ha  fatto  male  a  se,  e  merita  da  te  compassione.  Se  Tof- 
tn  ti  punge,  è  perche  tu  dai  alle  cose  temporali  un  valore  che  non 
inno;  perchè  tu  non  senti  abitualmente  che  Dio  è  il  tuo  solobene-j 
etie  nessun  uomo,  nessuna  cosa  ti  può  logUere  a  lui*  11  tuo  odio 
tale  dunque  dalla  corruttela  del  tuo  cuore,  dal  traviaménto  del  tuo 
rtcllctto  ;  purifica  Tuno,  e  correggi  Tattro^  e  non  potrai  più  odicin^. 
li  più,  tu  riconosci  come  il  più  sacro  dovere  quello  di  amare  Iddìo 
ogni  cosa  \  tu  devi  dunque  bramare  eh"  Egli  sia  glorincato  ed 
jìto  :  oseresti  tu  volere  ette  alcuna  creatura  ragionevole  gli  ne- 
\ìl  »tio  omaggio,  si  ribellasse  aila  sua  legge?  Questo  pensiero 
)prf>re  :  tu  desidererai  dunque  che  ogni  uomo  serva  l>Ìo,  e  sia 
jjne;  se  lo  fai,  tu  desideri  ad  ogni  uomo  la  perfezione,  la 
felicita  ^  tu  ami  ogni  uomo  coni  me  te  s  lesso. 
Mo  il  dare  la  propria  vita  per  la  verità  e  per  la  giustizia,  il  darla 


IfiUor*»  auvtiitDft  «Ii-Hm  viu  di  lli^lvctiuàf  ^^'*°  ^"^^^  parlaE£i  rli  «Iriuiì  >uaì  HMÌ\  dì  bt Dficenjtn  « 
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»^  -Mm^kf  ilvfia  la  naid  inerte.  **  Ì}u€tto  MTj^tui»  non  rkardctc-li^bv  uui  uliieJrcoiiiifiKat  «e  non 
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senza  lesUmonJu  cbe  li  ainminno.  seuiM  \m  compianta*  tielltf 
tezz^  ctie  gli  uomini  ingannati  lì  accompagneranno  colle  r 
che  il  BCiitimctito  della  sanlilii  della  tua  causa  non  troverM 
dove  appoggiarsi,  dove  dìITondersi  ?  JNon  v*  è  uomo  die  non  piingi 
di  ammirazione,  ali  udire  che  un  allr' uomo  abbia  alibandonaUlt 
terra  cosi.  Ma  chi  proverà,  die  sia  ragionevole  il  farlo^  Quak^é  il 
motivo,  per  cui  si  debba  rinunziare  a  quel  sentimento»  che  doma 
tutto  il  nostro  essere,  al  desiderio  di  far  consentire  delle  animi'  i 
mortali,  come  la  nostra,  al  nostro  più  allo  e  profondo  sentire? P«^' 
che,  quando  a  seguire  In  giustizia  non  v*è  allra  via  che  ja  niortie,é 
certo  per  noi,  che  Dio  ci  ha  segnata  quella  via  par  glunj^ere  aLoit 
perché  il  secolo  presente  non  ha  il  suo  compimento  ins^' 
bisogno  che  abbiamo  dì  essere  approvati  non  sarà  cm 
quando  vedremo  chti  Dio  ei  approva  \  perchè  ogni  fiorirò  i 
è  leggiero  in  paragone  dell'  ineiTabile  saerilìcio  deirU<ìmo  Dio,  i 
quale  dobbiamo  rassomigliare,  se  vogliamo  entrare  a  parte  del  a», 
regno* 

Ecco  i  motivi^  per  cui  milioni  di  deboli  creature,  con  queir  ijO 
divino,  che  rende  facili  tutti  i  doveri^  hanno  trovato,  che  la  deU 
nazione  la  più  ammirabile  e  la  più  dirOcile,  quella  di  mor 
iormenti  per  la  verità,  era  la  più  ragionevole,  la  sola  ragione 
rhanno  abbracciata.  Procligìosa  storia  della  Religione!  nella 
r  atto  di  virtù  il  più  superiore  alle  forze  dell'  uomo,  è  forse  quello | 
cui  gli  esempi  sono  più  comuni. 

Non  se  ne  potrà  immaginare  alcuno,  per  cui  il  Vangelo  noni 
molivi  :  non  si  potrà  immaginare  un  sentimento  vizioso,  che, 
condo  il  Vangelo,  non  supponga  una  idea  falsa.  Si  domandi  idj 
cristiano  quale  sia  in  ogni  caso  la  risolu3£ione  più  ragionevole  < 
più  utile  \  egli  dovrà  rispondere  :  la  più  onesta  e  la  più  getterosa^^ 

Ma  questo  non  basta  :  dai  sistemi  di  morale  fìlosofica  rìsylUi  i 
altro  difetto  essenziale,  e  pure  irrimediabile*  Osservandoli  jmclic| 
questo  lato,  e  comparandoli  colla  morale  religiosa,  Irovereniol 
questa  non  solo  ne  è  esente,  ma  che  invece  di  quelli  ha  unaperfezio 

Nel  principio  della  morale  non  si  cerca  puramente  una  ve 
speculativa;  si  vuole  che  sia  una  sorgente  di  regole  per  norma  « 
vita.  Ora,  tutti  i  principi!  dì  morale  umana  sono  sterili  e  senzil 
plicazione  :  non  già  che  dato  un  principio,  non  possa  uno  dedu 
una  regola  ;  ma  perchè  non  ne  vengono  regole  innegabili ,  nnit 
sali,  e  perpetue;  regole  che  tutti  debbano  riconoscere,  quandat 
biano  ammesso  il  principio. 

Facciamo  brevemente  questo  esame  sopra  uno  di  essi,  che  è  (<lj 
il  più  diffuso  a  questi  tempi;  quello  che  riduce  tutte  le  obbligiiB 
morali  air  interesse  proprio,  bene  inteso;  principio,  il  quale  siipp 
che  r  interesse  privato  coincida  sempre  col  pubblico,  di  moiloi 
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roomo  giovando  agli  altri  fa  la  sua  felicità,  e  viceversa  *.  Suppo- 
niamo un  uomo  convinto  di  questo  principio ,  e  disposto  sincera- 
mente a  regolarsi  in  conseguenza  ;  supponiamolo  alla  scelta  di  una 
azione.  Che  farà  egli  per  trovare  la  regola?  Esaminerà  il  suo  inte- 
resse. Come  farà  per  bene  intenderlo?  Ripasserà  tutte  le  eventualità 
di  piacere  e  di  dolore,  delle  quali  la  sua  azione  può  essergli  causa. 
Ha  egli  r  avvenire  davanti  a  se?  Conosce  gli  effetti,  e  le  circostanze 
indipendenti  dalla  sua  azione,  e  che  agirano  sopra  di  lui  in  conse- 
guenza di  quella,  le  opinioni,  i  capricci  degli  uomini,  il  cangiamento 
possìbile  dei  suoi  sentimenti  stessi?  Non  si  parli  del  tempo  e  della 
occupazione  che  esige  questa  ricerca  ;  ma  si  dica  se  può  condurre  ad 
un  risultato.  Questo  principio  non  è  dunque  applicabile  che  al  pas- 
sato; è  principio  di  osservazioni,  e  non  di  regole.  Voi  mi  direte  : 
esaminando  tutte  le  azioni  degli  uomini,  si  vede,  che  le  virtuose 
hanno  accresciuto  il  ben  essere  di  chi  le  ha  fatte,  le  viziose  hanno 
avuto  con  se  il  loro  castigo.  Sia  pur  cosi  ;  io  vi  passo  questo  fatto  : 
ma  non  è  questo  che  io  vi  domando  :  io  domando  :  di  due  azioni  fra 
le  quali  debbo  scegliere,  quale  mi  farà  più  felice?  Mi  rimandate  voi 
alla  mia  esperienza  ?  ma  essa  non  basta  :  alla  esperienza  di  tutti  i 
tempi?  ma  io  non  la  conosco;  né  mi  basterebbe,  perchè  ho  bisogno* 
di  sapere  gli  effetti  di  una  azione  sopra  di  me,  date  queste  uniche 
circostanze  in  cui  io  sono.  Mi  rimandate  voi  al  consenso  universale? 
ma  questo  consenso  non  esiste;  ma  se  esistesse, 'non  sarebbe  una 
autorità  per  me  :  converrebbe  supporre  che  gli  uomini  non  errano 
quando  vanno  d'accordo  nel  fissare  l'utile  o  il  danno  di  una  azione, 
e  che  le  loro  unanimi  osservazioni  sono  applicabili  anche  al  mio  caso. 
Ma  siccome  secondo  questo  sistema  in  ogni  azione  virtuosa  si  ve- 
rificano due  condizioni,  il  bene  di  chi  la  fa,  e  il  bene  pubblico  :  cosi 
non  potendo  io  prevedere  il  primo,  né  ricavarne  la  regola  dell* 
azione,  andrò  almeno  a  ricercarla  nel  ben  pubblico,  colla  certezza 
che,  se  io  lo  procuro,  avrò  anche  fatta  la  mia  particolare  felicità. 
Ma  è  inutile  diffondersi  a  dimostrare,  che  questo  pure  è  impos- 
sibile ad  indovinarlo,  che  scoprire  la  somma  di  piacere  e  di 
dolore  che  porterà  agli  altri  la  mia  determinazione ,  è  cosa  su- 
periore air  intelletto  umano.  Ma  supponiamo,  che  uno  vi  giunga, 
elle  egli  sappia,  che  quella  azione  è  certamente  utile  agli  altri,  e  che 
egli  Ti  si  risolva  :  supponiamo,  che  per  questa  sua  azione  (  l'ipotesi 
non  è  strana)  egli  sia  odiato,  perseguitato,  tormentato  :  la  sua  azione 
diventa  forse  cattiva  perchè  egli  non  ha  saputo  combinare  l' inte- 
resse proprio  coir  altrui?  La  buona  coscienza,  si  risponde,  lo  so- 
stiene e  lo  compensa,  e  mette  cosi  in  salvo  il  suo  interesse.  Ma  la 
voce  della  coscienza,  domanderemo,  è  ella  certa,  perpetua,  porta 
eOa,  in  conseguenza  di  tutte  le  azioni  utili  al  pubblico,  un  piacere 

*  V.  Etmi  iw  fmdàffénmf  m  mmlitn  4r  rftigimm,  TroitiioM  ^itioo.  Tom.  I ,  «ola  «U*  p«f .  4TS«TT. 
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infallibilmente  superiore  a  tutti  i  mali  che  da  esse  possono  venire 
ai  loro  autori,  e  una  pena  per  tutte  le  azioni  dannose,  superiore  ai 
vantaggi?  Se  questo  si  afferma,  converrà  ricorrere  alla  sola  co- 
scienza, per  regolarsi  indipendentemente  da  ogni  altro  pia- 
cere o  dolore;  perchè  il  dolore  e  il  piacere  della  coscienza 
essendo  infallibile  e  sempre  preponderante,  mi  darà,  secondo  il  si- 
stema stesso,  una  norma  certa  della  virtù.  Ma  se  questo  non  si  af- 
ferma, e  si  dice  che  la  retribuzione  della  coscienza  può  mancare 
prima  per  riguardo  al  tempo,  poiché  un  uomo  può  aver  diletto 
d'una  azione  dannosa,  e  dolore  d' una  azione  utile,  e  morire  prima 
che  il  rimorso  o  la  consolazione  della  coscienza  porti  la  pena  o  il 
premio  ;  se  si  dice  che  questa  retribuzione  è  incerta  perchè  dipende 
dalle  circostanze,  dalle  idee,  e  dal  temperamento  delPuomo  su  cui 
deve  operare,  ne  verrà  di  conseguenza  che  la  cognizione  certa  che 
una  azione  sia  per  essere  utile  al  pubblico  non  basterà  per  dichia- 
rarla virtuosa,  per  provare  ad  uno  che  debba  intraprenderla;  giac- 
ché non  sarà  provato  eh'  essa  sarà  utile  a  lui.  Che  se  si  dicesse,  che 
questa  voce  della  coscienza ,  t)enchè  non  infallibile  né  preponde- 
rante, è  però  da  mettersi  a  calcolo,  essendo  un  fatto  noto,  che  essa 
Sporta  piacere  e  dolore  secondo  le  azioni,  e  dà  quindi  una  probabi- 
lità di  premio  e  di  pena,  ne  verrebbe  di  conseguenza,  che,  ad  eguali 
circostanze  estrinseche,  le  obbligazioni  non  sono  eguali  ;  perché  la 
cognizione  del  danno  pubblico  potrà  obbligare  ad  astenersi  l'uomo 
che,  conoscendosi  di  coscienza  delicata,  prevede  che  dairaTcrìo 
cagionato  gliene  verrà  diminuzione  di  felicità,  ma  non  colui  cbe« 
sentendosi  agguerrito  contro  il  rimorso,  si  promette  la  tranquillità 
dell'animo  :  ei  due  estremi  del  sistema,  interesse  pubblico,  e  inte- 
resse privato,  si  combineranno  nel  primo  caso,  e  non  nel  secondo. 
Tali  sono  (oltre  le  tante  notate  da' moralisti  pensatori)  le  conse- 
guenze di  questo  sistema  :  sistema  assordo,  perchè  si  fonda  sulla 
supposizione  di  un  fatto  smentito  in  mille  casi  dalla  realtà,  che  i! 
bene  pubblico  cioè  coincida  sempre  col  bene  particolare  dell'ope- 
rante in  questa  vita;  di  un  fatto,  che  quand'anche  fosse  vero,  non 
potrebbe  essere  dimostrato,  e  posto  in  principio  per  l'avvenire,  non 
avendo  ogni  uomo  i  dati  necessari  per  accettarne  la  verificazione 
nel  suo  caso.  E  come  l' errore  è  cagione  di  errore,  questo  sistema  è 
inapplicabile  ìa  pratica,  per  le  stesse  ragioni  che  lo  rendono  assurdo 
in  principio. 

Del  resto,  si  osservi  di  passaggio,  che  questo  sistema  non  è  altro 
che  l'alterazione  di  una  grande  verità  proposta  dalla  religione  :  che 
operando  la  giustizia  si  ottiene  la  somma  felicità.  Una  filosofia  arbi- 
traria, ha  voluto  (se  mi  è  lecito  usare  questa  espressione)  togliere  da 
questo  calcolo  la  cifra  della  vita  futura  ;  e  il  calcolo  si  è  trovato  fallato. 
*  È  dunque  dimostrato  che  da  questo  principio  non  si  possono  air 
uopo  dedurre  le  regole  della  condotta  :  ripeto,  le  regole  certe;  giac- 
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che  UDO  polla  bensì  trovare  che  nel  suo  caso  ne  venga  più  proba- 
bilmente  una  regola  tale  e  fermarsi  a  quella,  ma  essa  non  sarà  tale 
che  obblighi  a  riconoscerla  tulli  quelli  che  ammettono  il  principio, 
sotto  pena  di  non  esser  logici. 

Questo  inconveniente  è  comune  a  tutti  gli  altri  sistemi  di  morale 
umana,  perchè  in  tutti,  le  regole  non  sono  espresse  nel  principio, 
né  derivano  necessariamente  da  quello.  Per  istabilire  in  un  modo 
inconlrastabile  è  necessaria  una  cognizione  profetica  di  tulli  gli  ef- 
fetti delle  azioni,  una  cognizione  di  tutti  i  loro  rapporti  coir  ordine 
generale.  Ammesso  che  l' idea  del  dovere  sia  il  principio  delle  obbli- 
gazioni morali,  per  avere  le  regole,  o  converrà  dire  che  V  uomo  co- 
nosce certamente  tutti  i  suoi  doveri  in  ogni  caso,  o  confessare  che 
le  regole  devono*  venirci  da  luti'  altro  che  da  questo  solo  principio  : 
ammesso  che  sia  la  coscienza,  o  converrà  dire  che  essa  non  inganna 
mai,  e  quindi  rimettere  le  regole  alla  coscienza  di  ognuno,  o  confes- 
sare qui  pure  che  non  vengono  dal  principio. 

La  morale  religiosa  sola  poteva  dar  regole  pratiche  incontrastabili, 
e  unite  indissolubilmente  al  principio,  perchè  sola  può  riconoscere 
un  principio  di  autorità  infallibile  ,  quale  è  Dio  ,  e  sola  può  comuni^ 
care  all'  uomo  le  regole  derivanti  e  rivelale  da  questo  principio.  Chi  lo 
ha  ammesso ,  deve  ricevere  le  regole ,  deve  esser  certo  che  son  giuste, 
perchè  chi  le  ha  date  conosce  tutti  i  rapporti  possibili  dei  sentimenti 
o  delle  azioni  colla  eterna  immutabile  giustizia  '. 

Principio  di  irrecusabile  autorità  :  regole  alle  quali  si  riduce  ogni 
pensiero  :  spirito  di  perfezione  che  in  ogni  cosa  dubbia  rivolge 
Fanimo  al  meglio  :  promesse  superiori  ad  ogni  immaginabile  inte- 
resse temporale  :  modello  di  santità  proposto  neiruomo  Dio  :  mezzi 
efficaci  per  ajutarci  ad  imitarlo  nei  Sacramenti  da  Lui  istituiti,  nei 
quali  anche  chi  ha  la  sventura  di  non  riconoscere  T  autorità  divina , 
Don  può  non  ravvisare  azioni  che  dispongono  ad  ogni  virtù  :  tale 
è  la  morale  della  Chiesa  cattolica,  quella  morale  che  sola  ha  potuto 
farci  conoscere  quali  noi  siamo ,  che  sola  dalla  cognizione  dì  mali 
umanamente  irrimediabili  ha  potuto  far  nascere  la  speranza  ;  quella 
morale  che  tutti  vorrebbero  praticata  dagli  altri,  che ,  praticata  da 
tutti ,  a  tutti  darebbe  il  più  alto  grado  di  perfezione  e  di  felicità  che 
si  possa  conseguire  su  questa  terra;  quella  morale,  a  cui  il  mondo 
stesso  non  ha  potuto  negare  una  perpetua  testimonianza  di  ammira- 
zione e  di  applauso. 

Che  anche  dopo  \\  Cristianesimo  alcuni  filosoG  si  sieno  aDTaticati 
per  Ì5(-oprirne  un'altra,  questo  è  un  futto  pur  troppo  vero.  Simili  a 

♦  Di  ^t  II  vr<Jrt|iuolo  «i«  assurda  la  prrtrnttonr  di  far*  *^cr/i«»DÌ  «|Ja  l^fpr  divina  .col  ptrtrMo  di 
«••  mmffmt  utilità  i  «-«ta  Mpponr  ttB4  più  r*\e%*  m^uì/ionr  della  |i(r»«ibilr  otitMa  ortroomu  r>  e  ui  Dio. 
L'^MMo  nam  f«lr  dir  uiu  p.irt»*  drllr  ca^  t  l>»«  r  «riuilo  in  MKcor»o  dillj  %ua  nirrniiiU  ,  r  gli  ka  d.ìlo 
IwfmA»  ,  «tjndo  »ÌW  qu4li  ,  l'uointi  è  rrrt»  di  fan*  qurllo  e br  dot  in-blie  •irpiirrr  %r  a«r^«<  lulln  vrtlatu - 
r».^B»cfce  li  dHpm«a  dal  «^Kairir.  mellr  in  confninln  ti  p«tro  rb(>  r|tli  mnnM^  rolU  wpirnza  infinita 
4»  fHo.  *  dnid*  !■  (avor*  drllu  iua  propria  «iitiiiiuiir. 
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ohi,  Iruvandosi  con  una  RìolUludine  asseUtt^  e  sapendri  di 
vicino  atj  un  gran  fiume,  si  fermasse  a  faro  con  dei  |>roc^ssi  cfiiB 
qualche  goccia  dì  quell* acqua  che  non  diasela,  essi  hanno  consun 
le  loro  cure  nel  cercare  una  Leoria  di  doveri  ;  quando  si  sono  abbaiti 
in  qunfche  importante  verità  morale,  non  si  sono  ricordali  cliei 
stata  loro  insegnata,  che  era  un  frammealo  o  una  conseguenza  dd 
catechismo ,  non  si  sono  avvisti  che  avevano  soitanu  allun^ 
strada  per  giungere  ad  essa,  che  invece  di  presentare  um* 
nuova,  ^spogliavano  della  sanzione  una  legge  già  promulgati '.  U 
(Ihie^a  non  ignora  i  loro  sforzi,  e  i  rìsuìlaii  di  essi  :  ma  è  quelita  un 
esempio  per  lei  ?  Essa  non  ha  potuto  che  ammonirli,  e  compiautfcrlr 
^♦erchè  avrebbe  dovuto  injiiarli  ■  La  Chiesa  a  cui  Gesù  Cns(o  la 
consegnata  una  dottrina  morale  perfetta,  non  dovrà  mantenersew" 
padrona  ?  dovrà  cessare  di  dirgli  con  Pietro  :  da  chi  andcrcmù} 
tu  hai  h  parole  di  vita  eterna  '  ?  dovrà  cessare  di  ripetere, fi 
disperde  chi  noti  raccoglie  con  Itii^?  Potrà  supporre  un 
mento  che  vi  sieno  due  vie,  due  verità,  due  vite  ?  Le  s(irii>  stali  *ll 
dati  dei  precetti  :  e  depositaria  infedele,  e  amministratrtee  dillidculd 
essa  dispenserà  dei  dubbi  ?  Lascerà  da  un  canto  la  parola  elertii«| 
si  avvilupperà  nei  discorsi  àeìV  uomo ,  per  riuscire  ^i  trovare  fon 
che  la  virtù  è  più  ragionevole  del  vìzio,  forse,  chu  Dio  deve 
adorato  ed  obbedito,  forse,  che  bisogna  amare  i  sunì  frai 
Verbo  avrà  assunta  questa  carne  mortale,  avrà  altra versatel 
goscie  ineffabili  della  redenzione,  per  meritare  alla  società  dal 
fondata  un  posto  fra  le  acc;ìdemie  lìlosolìche?  Essa,  che  ct>i 
primi  insegnamenti  può  innalzare  il  semplice  che  ignora  tutti)  fu 
che  la  speranza,  al  più  allo  punto  della  morale,  a  quel  punto  a 
si  ritrova  Bossuet  dopo  aver  percorso  un  vasto  circolo  di  medita^ii] 
sublìmi ,  non  ve  lo  innalzerà,  ma  lo  rispingerà  sulla  strada  dei  ri|[ij 
namento,  che  conduce  a  cento  mete  diverse?  Stanco  e  Mnarritt 
Tuoino  si  rifuggirà  alla  città  posta  sul  monte  * ,  ed  essa  non 
darà  asilo?  Affamato  di  giustizia  e  di  certezza,  di  autorità  e  di  i 
ranza^  egli  ricorrerà  alla  Chiesa,  e  la  Chiesa  non  gli  sper^Tai 


*  Chi  inni  riflf*Mr»«e  cUe  I*  «^irtiEc   puifalì  imn  aegunni»  li  pr«'i||[ref4Ìn#vf'  if^iU. 

ciilatTAftgle  H  f   n'rvrji]«  di  aj<al«  td  ultrt'  r^nìù],  iiun  «n[>r«ìit>r   «fiiei^piin- mmo  1 

jfbbii  [^nluto  iucctdtr«  ìli   Kraiteiji  a   qurtb  dri    ^snifidi  mirmU^lì  lifl  *rvt)l«  deieiiooP«A:, 

inrcrtorìfà   dtlLi  prknji  ^  non  fjiprfbbc  dell?  i^uc  uijuiicim;  di  rfn»léniir   n^<tiiifi  cpinli 

metta  Jilfiinu  ;  4  t:Uf  lU^lfelìii^  ,  4iiur4tifta  di  pnifruiucie  ,  auù  ai  (onàt-  (urArii  d' tuf^.  ' 

tf^iclHUl  e  ilflìff  oiniiìan!  di  t^fiìlari  riQqmiliiMtinì  t  rr^croli»  o  clur  leg^eadA  te  l--. 

vcdofo  coinè  If  qn^ttìonl  fh'pgti  ha  me»b&  in  iiAmp»  c-rnnc»  gik  vamfiijMtumm-uyt  *■• 

i^t*.  *empre  qutìla.  flt'r^ìi  dJnrnvji  tiwr***  U  pHi  uiAi;iiaiiiiaA  e  la  pia  uiìle»  qn*  ' 

■leralif  che  v^iilllm  adciltjii&c  udir    mH  i*c|aliul»i  cor  Uh  ;  liUlt  ^UffMil  ^i^dulu  C:iil]iir 

C4trdi  cnlìk  jcìrcirj  ihf  1"  UfKiifi  ha  di  **■  t'cifis  rmiir  t  |irtfici|»li  «nuu  *i*ns*  «a'Wiwm»  «li  i 

foiM''.  carne   \a   pmdiÉitmv  è  raj^iouaL'i  ,  cimuc  il  T'CDIì  inodiì  per  ìnt*  trattali  tttìi»  «  toniT4»f««t»^ 

(iHif<>lt*i  fnA  ailntiart  quei  pri«ici|jii  ^  pi1  i|4plk<ari|j  Ma  iì^*rrnf.i<ini  rbt  pnia^il^  la  socn 

'  QhtiiMiq  f^ìigit  m*ei*m*  é44prt'gH,  Lue.  mi  ,  $. 

*■  Mim  p9tfMi  i'ft'jiiti  mèìivuéi  tuftra  mmt^m  fioiU*,  MnUii*  v,  H. 


CAPITOJJJ    IV, 


35/ì 


p^iieche  «ì  mo1lìplic4i  iidle  §ue  nifinì?  JNo  :  h  (Ihies^i  non  tradisce 
cosi  J  suoi  figli  :  noi  non  possii^mo  (emere  di  esserne  abbandonali  ; 
non  ci  resta  che  il  timore  salutare  che  noi  possiamo  abbandonarKi  : 
un  teli  timore  non  deve  che  crescere  la  nostra  tiducia  in  Ctii  ci  può 
tenere  attaccati  a  (|uesla  colonna  e  fondamento  della  %entà  '. 
fìimentictnatno  diciotto  secoli  di  esistenza ,  di  successione  di  pas- 
lori ,  e  di  sommi  pastori  *  di  eontinuttzione  nella  stessa  dottrina, 
illcjotto  secoli  nei  quali  si  contano  tante  per&eeuzionì  e  tanti  trionfi, 
lante  separazioni  dolorose,  e  non  una  sola  transazione  :  che  a  libiamo 
noi  bisogno  di  esperienra  ?  I  primi  fedeli  non  F  avevano,  ed  hanno 
rfeduto  :  bastò  loro  la  pamla  di  quel  Dio  per  cui  nulle  anni  sùììo 
fonie  il  giorno  dijerl  che  è  passatoi 

lo  non  mi  difTonderò  qui  davvantaggio  sulla  superiorità  della 
morale  reìigiosa,  argomento  trattato  da  sommi  uomini,  e  collegato 
Biltiralftiente  con  tutte  le  opere  che  parlano  di  questa  morale,  1  soli 
eenni  starcati  che  netassciò  Pascal,  contengono  più  seoperte  tmpor- 
i  di  morale  generale,  che  molti  volumi  ^,  Altronde,  far  risaltare 
sta  superiorità,  e  lo  SGOp*5  di  tutto  il  preiientc  BCrìtto*  Riepilo- 
imo  ora  brevemente  i  risuhaU  del  cofifronio  che  abbiamo  l'atto 
lo  capìtolo. 
I  niosotìa  non  ha  potuto  convenire  in  un  solo  pritieipio,  e  in  una 
regola,  ch€  sono  le  due  parti  essenziali  della  morale,  ISon  è 

runa  ^ni*«Ì  può  contrapporla  alla  rivelnziune. 
aminando  ad  uno  ad  uno  i  sistemi  di  morale  tìkìtiofica,gi  troverà, 
Mo  di  essi  può  conciliare  la  somnia  tM:;llezza  eolla  som  ma 
zza  :  quindi  ognumi  di  essi  lascia  molto  a  desiderare  ai 
partigiani.  La  morale  teologica  riunisce  queste  due  con- 
iai massimo  grado. 
?mi  di  filosofìa  morale  non  danno  regole  certe,  e  derivanti 
ssHria  mente  dal  principio  ;  quelle  proposte  dalla  morale  teologica 
tali  ;  il  suo  principio  è  T  autorità  di  Dio,  e  le  sue  regole  sono  i 
bandamenti  di  Dio. 

)uando  si  ammette  che  la  morale  del  Vangelo  viene  da  Dio, 

gna  ammettere  nella  Chiesa  lo  stretto  dovere  dì  adottarla  e  df 

[i€rla  ad  esclusione  di  ogni  altra.  Quando  poi  sì  viene  ad 


miti*  «AAj  tmt*  (Xftt/ent  itnn  tétm'junm  itift  htiternu  ipam  fi/ntetiiin  h%,  ti-%%t^  >  A. 

;^Ki  lUirh  é  ftttvt  m*i  fiitj.  dilla  dd  Uirlvftìiu  rjir  r^pprtjiwinTfflM  nMiura  lnitTuttm  iìr\  pi»olo 
A*«  lf\>W  r:  iVrU'tìinit,  Qu':-tld  *li(T^*rr*!'HUi  di  ^^iidÌEÌM  V-  titntti  pi"  alram*  ^  in  quanin  l'u^f-aK  il 
I  >luJMift»  M'  iJ«wkt>  |ik>r  r^ffiv  •prtet^tonf*'  <l4K|rti  A^tl^L  niH»  ivtjiiird  che  tmu^t^iAim**  di  M" 
.  f:;pMej:iMfiriP4'^étjèorr  w  jt|wr«»«a  ;  t;%ì\  inpObA  di  U^lli)  in  trdtt»  raii  gti^ia  e  cn>nCiilMi4i  nrl  ^mUt 
<%  inrl'uN*  *  ci-iufiiau  d<aìb  coni  empia  «io  ne  H«t|'  sliii^q  d«i  ci^nrc!  uuiMnu  .  f  Je  rkllf-i^imii  dì  Hef^i> 
•fv***«U  «iB«r«;r  Miic(«»(j«  ,  J.ik«nrr«^rflnti^<]h  dì  um»  craAt\s  k^tii'ìlA.  I*«isr«|  #  aLTftliilipriu,  fiivilit^ 
r^n^^+Akij  ilt  fiiocdii  chr  (i  ^fl<l^<i^r  iono  iMli  dri  ih^Ji^  Hrhi  Mit».  iyvrrv  ,  rrtld  «d  Oj^nr  iiicntirr 
bn«  cmtua  Ctlronra  ;  invici'  «li  urUirr  lr>  p^ik^inni  ^  I*'  l>uj.irt|;ii ,  iiiM'gtiaxda  ^id  «ngitìuikni  mY 
i  «Ut  mVU  fif<r«aiiU  ,  o  iìIIé  i§fii»rain£a  afirtii  ,  «^  nmi  «lidi  proi^fb  «^mtuIIisLi. 
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esrrmtnarj»  in  confronto  lielle  altre,  le  sue  perfezioni  provnimsenipro 
più  1»  origine  divina  di  e^na. 


CAPITOLO  IV. 
mn  pECBEni  della  chiesa  ;  svllè  Tìwcìi^tùm  ubi  PAnHt  ;  e  siti  aém^ 

«  Elio  {VÉgìIse)  stibslitiia   P^utorité  de  ses  décrets,  ilbl 
ti  decisione  des  Pères  au\  lumières  de  la  raisori  et  de  k  coft-j 
«  seìence,  l'étude  des  Casuistes  a  celle  de  la  pliilosophie  morali"-. 
Pag.  413-14, 

La  Chiesa  fonda  la  sua  autorità  nella  parola  di  Gesù  Cristo  :  eatj 
pretende  essere  depositaria  e  iriLerprete  delle  Scritture  e  della  Tu- j 
dizione  :  essa  si  protesta,  non  solo  di  non  aver  mai  insegnala  nulli  j 
che  noti  derivi  da  Gesù  Oisto,  ma  di  essersi  sempre  opp^iì^ia.ei 
volersi  opporre  sempre  ad  ogni  novità  che  tentasse  introiitim,  « 
es^er  pronta  a  cancellare  appena  scritto  ogni  jota,  che  una  mi» 
profana  osasse  aggiungere  alle  carte  divine.  Essa  non  Iììi  ma 
testo  dì  avere  rautoritù  d'inventare  prìncipii  dì  morale essen 
anzi  la  sua  gloria  e  di  mm  averla,  di  poter  dire  che  ogni  venti 
stata  insegnata  lino  dalla  sua  origine,  ch'ella  ha  sempre arutof 
insegnamenti  e  i  mezzi  necessari!  per  salvare  i  suoi  Ugli,  di  a  vere  un 
autorità  che  non  può  crescere,  perchè  non  è  mai  stata  inannnti^ 
Essa  all'erma  in  conseguenza,  che  i  suoi  dreereii  sono  conformi  j 
Vangelo  ,  e  che  non  riceve  le  decisioni  dei  Padri  che  in  quas 
sono  pure  conformi^  e  sono  una  testimonianza  della  contini! 
della  stessa  fede,  e  della  stessa  morale.  Se  la  Chiesa  affermi  il] 
non  si  potrà  dire  ch'ella  sostituisca  questi  decreti  e  queste  de 
ai  lumi  della  ragione  e  della  coscienza,  come  non  si  può  dire  3 
tuita  alla  legge  una  sentenza  che  ne  spieghi  lo  spirito,  ectwi 
determini  l'esecuzione  ^  si  dovrà  anzi  confessar  ch'essa  redola  Tti 
e  l'altra  con  utia  norma  infallibile,  come  è  quella  del  Vangelo,  0 
se  non  sì  vuol  credere  a  questa  asserzione  della  Chiesa,  con? 
dire  quali  sono  le  massime  di  morale  proposte  dalla  Ctiiesa,  che! 
vengano  dal  Vangelo,  che  siano  contrarie,  o  anche  soltanto  iti 
renli  al  suo  spirito,  Questa  ricerca  non  farà  che  metlcre  sempre j 
in  chiaro  la  maravigliosa  immutabilità  della  Chiesa  nella  sua  i 
perpetuamente  evangelica,  e  la  infinita  disianza  che  passa  fra< 
tutte  le  sette  lìlosolìche,  nelle  quali  non  si  è  fatto  the  edilienre  eJ 
truggere ,  che  afTermare  e  disdirsi  ;  nelle  quali  i  più  savi  sono  ì 
stimati  quelli  che  più  hanno  confessato  di  dubitare. 

Quanto  ai  casisti,  comincio  dal  confessare  di  non  averli  letti,d 
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dico  tutu,  che  deve  esser  cosa  impossibile,  ma  neppur  uno  ;  e  di  non 
averne  altra  idea,  che  per  le  confutazioni  e  le  censure  che  di  molti  di 
esse  furono  fatte.  Ma  la  cognizione  delle  loro  opere  è  necessaria  per 
istabilire  il  punto  che  interessa  la  Chiesa  a  riguardo  loro,  ed  è  :  che 
alla  Chiesa  non  si  possono  attribuire  le  dottrine  dei  casisti  :  essa  non 
si  fa  malievadrice  delle  opinioni  dei  privati  ;  né  pretende  che  alcuno 
de'  suoi  Ggli  non  possa  errare  :  questa  pretesa  contraddirebbe  le 
predizioni  del  suo  Fondatore  divino.  Essa  non  ha  mai  proposti  i  ca- 
sisti come  norma  di  morale  :  era  anzi  impossibile  il  farlo  ;  perchè  le 
decisioni  loro  devono  essere  un  ammasso  di  opinioni  sovente  varie, 
e  sovente  opposte. 

La  storia  del  Casismo  può  dar  luogo  a  due  osservazioni  impor- 
tanti. L'una,  che  le  proposizioni  inique  Pino  alla  stravaganza,  che 
sono  stale  messe  fuori  da  qualche  casista,  sono  motivate  sopra  sis- 
temi arhitrarii,  ed  indipendenti  dalla  religione.  Alcuni  fra  di  loro  si 
erano  costituiti  in  scuola  di  GlosoR  moralisti  profani,  e  si  perdevano 
a  consultare  e  a  citare  Aristotele  e  Seneca  ,  dove  aveva  parlato  Gesù 
Cristo  Lo  stesso  principio  sul  quale  sembra  che  questi  fondassero 
una  gran  parte  della  loro  autorità  (quello  della  probabilità ) ,  è  un 
principio  tutto  filosoflco  :  essi  non  hanno  mai,  per  quello  che  io 
sappia,  tentato  di  provare  che  era  tolto  dalla  rivelazione  :  sarebbero 
stali  ben  impacciati  a  farlo.  Questo  è  lo  spirito  che  Fleury  osservò 
negli  scritti  di  questi  :  «  Ils'est  à  la  Gn  trouvé  des  casuistes  qui  ont 

•  fonde  leur  morale  plutòt  sur  le  raisonnement  humain,  que  sur 
"  rCcriture  et  la  tradition.  Comme  si  Jésus-Christ  ne  nous  avait  pas 
«  enseigné  tonte  vérité  aussi  bien  pour  les  mcBurs  que  pour  la  foi  : 
«  comme  si  nous  en  étions  encore  è  chercher  avec  les  ancìens  philo- 

•  sophes  '.  »  L*altra  osservazione  si  è  :  che  gli  scrittori  e  le  autorità 
che  nella  Chiesa  si  alzarono  contro  quelle  proposizioni,  opposero  ad 
esse  costantemente  le  Scritture  e  la  Tradizione.  Gli  eccessi  di  una 
parte  dei  casisti  vennero  dunque  dair  essersi  essi  allontanati  dalle 
norme  che  la  Chiesa  segue  e  propone  ;  e  a  queste  si  dovette  ricorrere 
per  ricondurre  la  morale  ai  suoi  veri  principii. 

*  Mman  dm  CAfétttm.  Part.  4  »  «4.  MmkamU  éet  D^eUmn. 
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CAPITOLO  V. 

SIXLA  GOBRlSIHHniBNZA  DBLLA  MOBALB  CATTOLICA  COI  MimmiNTl  RATDIAU, 

RETTI. 

«  La  iiKHrale  fot  absolament  dénatarée  entre  les  mains  desct- 
•«  suìstes  ;  elle  devint  éirangère  au  coeur  comme  è  la  raison  ;  elle 
*<  perdit  de  vue  la  soufTrance  que  chacune  de  noe  fautes  pouvtit 
«  causer  à  quelqu'une  des  créatores,  pour  n'avoir  d'aaires  loia  que 
«  les  voloDtés  supposées  du  Créateur  ;  elle  repoussa  la  base  qae  lai 
*«  avaìt  donnée  la  nature  dans  le  coeur  de  tous  les  hommes,  pour 
«  s'en  former  une  tout  arbitraire.  »  Pag.  414, 

Benché  non  si  voglia  qui  difendere  i  casisti ,  non  si  può  a  meno 
di  non  riclamare  contro  una  condanna  che  li  comprende  tutti  ;  il  loro 
numero  è  si  grande,  che  è  quasi  impossibile  che  non  vi  sia  stato  fra 
essi  alcuno  che  abbia  trattata  la  morale  cristiana  con  sincerità  e  con 
scienza  :  quegli  stessi  che  svelarono  e  condannarono  le  massime 
false  di  alcuni  casisti  non  mancarono  di  fare  una  distinzione  fra  la 
moltitudine,  e  di  render  giustizia  ai  buoni. 

Ma  siccome  la  Chiesa  è  poco  sopra  accusata  di  aver  sostituito  lo 
studio  dei  casisti  alla  filosoGa  morale,  e  siccome  il  non  tenere  altre 
leggi  che  le  volontà  (non  supposte  ma  rivelate)  del  Creatore  non  è 
massima  privata  dei  casisti ,  ma  generale  della  Chiesa  ^  cosi  queste 
censure  vengono  a  ricadere  sovra  di  essa.  Ad  ogni  modo,  io  credo 
bene  di  esporre  lo  spirito  della  Chiesa  su  questo  particolare ,  per 
mostrare  che  ciò  che  viene  da  lei  è  sapientissimo,  e  per  impedire  che 
le  si  attribuisca  ciò  che  non  è  suo.  Che  se  l'intenzione  dell'illustre 
Autore  non  esteta  di  censurare  la  Chiesa,  tanto  megHo  :  io  avrò 
avuto  campo  di  renderle  omaggio  sensa  contraddire  a  nessuno. 

La  Chiesa  non  ^a  poste  le  basi  della  morale,  ma  le  ha  trovate  nella 
parola  di  Dio.  Io  sono  il  Signore  Dio  tuo  '  :  questo  è  il  fonda- 
mento e  la  ragione  della  legge  divina ,  e  per  conseguenza  della  mo- 
rale della  Chiesa.  //  principio  della  sapienza  è  H  timor  di  Dio  *. 
£cco  le  basi  sulle  quali  sole  doveva  la  Chiesa  edificare. 

Ma  ciò  facendo,  ha  ella  potuto  rispingere  le  basi  naturali  della 
morale ,  cioè  i  sentimenti  retti,  ai  quali  tutti  gli  uomini  hanno  una 
disposizione  ?  Non  mai  :  giacché  questi  sentimenti  non  ponno  inai 
essere  in  contraddizione  colla  legge  di  Dio ,  dal  quale  vengono  essi 
pure.  La  legge  non  è  anzi  fatta  che  per  confermarli,  che  per  annun- 
ziare all'uomo  ch'egli  può  e  deve  seguirli ,  per  dargli  un  mezzo  con 
cui  discernere  nel  suo  cuore  ciò  che  Iddio.vi  ha  posto  e  ciò  che  il 

'  Ego  sum  Domintu  Dttu  tutu.  ExiyA.  xk  ,  2. 

'  Initium  tapientite  timor  Domini.  ISal.  ex  ;  Eccii  ■  i ,  16  ;  Prov.  i ,  7  ;  Ibid.  ix ,  iO- 
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peccato  vi  ha  iutrodoUo.  Poiché  queste  due  voci  parlano  in  noi  ;  e 
troppo  spesso ,  tendendo  T  orecchio  interiore,  Fuomononode  una 
risposta  distinta  e  sicura,  ma  il  suono  confuso  d'una  triste  contesa. 
Conformare  la  morale  alla  legge  divina  è  dunque  un  farla  essere  con* 
forme  al  cuor  retto  ed  alla  ragione  sana  :  e  questo  ha  fatto  la 
Chiesa  ;  ed  essa  sola  può  farlo  come  interprete  infallibile  di  questa 
lepge. 

Perchè ,  a  che  giova  che  il  regolo  sia  perfetto ,  se  la  mano  trema 
a  colui  che  lo  tinne  ?  A  che  varrebbe  la  santità  della  legge,  se  V  inter- 
pretazione ne  fosse  abbandonata  al  giudizio  passionato  di  chi  deve 
ass<i^gettarvisì  ?  Se  Dio  non  l'avesse  resa  indipendente  dalle  fluttua- 
zioni della  mente  umana,  affidandola  a  quella  Chiesa  ch'Fgli  ha 
promesso  di  assistere  ? 

Se  dunque  il  riguardo  al  dolore  degli  altri ,  se  il  dovere  di  non 
contristare  una  immagine  di  Dio  è  uno  di  questi  sentimenti  stampati 
da  Dio  nel  cuore  dell'  uomo ,  la  Chiesa  non  io  avrà  certamente  per- 
duto di  vista  nel  suo  insegnamento  morale,  perchè  non  lo  avrà 
perduto  di  vista  la  legge  divina.  Cosi  è  infatti. 

È  insegnamento  catechistico  universale,  che  i  peccali  si  aggra- 
vano in  proporzione  del  danno  che  con  essi  si  fa  volontariamente  al 
prossimo. 

La  Chiesa  insegna  esser  peccati  una  quantità  di  azioni ,  alle  quali 
non  si  può  assegnare  altra  colpabilità ,  che  il  torto  che  con  esse  si  fa 
altrui. 

L'intenzione  di  affliggere  un  uomo  è  sempre  un  peccato  ^  l'azione 
la  più  lecita ,  l'esercizio  del  diritto  il  più  incontrastabile  diventa  una 
colpa ,  se  sia  diretto  a  questo  orribile  Gne. 

La  Chiesa  ha  dunque  tenuto  di  vista  questo  sentimento  :  essa  vi 
ha  poi  aggiunta  la  sanzione ,  insegnando  che  il  dolore  fatto  agli  altri 
diventa  infallibilmente  un  dolore  per  chi  lo  fa  *,  il  che  non  insegna , 
né  può  insegnare  la  natura. 

La  Chiesa  vuole  che  i  suoi  figli  educhino  l'animo  a  vincere  il  do^ 
lore  «  che  non  si  perdano  in  deboli  e  diffidenti  querele  :  essa  presenta 
loro  UB  esemplare  divino  di  fortezza  e  di  calma  sovrumana  nei  pati- 
menti. Vuole  i  suoi  figli  severi  per  se ,  ma  pel  dolore  dei  loro  fra- 
telli li  vuole  misericordiosi  e  delicati  ;  e  per  renderli  tali  essa  presenta 
loro  lo  stesso  esemplare ,  queir  Uomo-Dio  che  pianse  al  pensiero  dei 
Bali  che  sarebbero  piombati  sulla  città  doV  Egli  aveva  a  soffrire  la 
morie  più  crudele  '.Ah  !  non  lascia  certo  ozioso  il  sentimento  della 
commiserazione  quella  Chiesa,  che  nella  parola  divina  di  carità  man- 
tiene sempre ^nito  e  per  cosi  dire  confuso  l'amore  di  Dio  e  degli 
ttomini,  quella  (Chiesa  che  manifesta  il  suo  orrore  pel  sangue,  fino 
a  dichiarare,  che  anche  quello  si  sparge  per  la  difesa  della  patria  con- 

'  ti  m^mffr^ft  mammut ,  tndrmi  ttt.lmltm  /Ir^tl  nt^ef  ifimm,  Loi.  aja,  i 
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lamina  le  mani  dei  suoi  ministri,  e  le  rende  indegne  di  offrire  l'ostia 
di  pace.  Tanto  ella  vuole  che  si  veggia  che  il  suo  è  ministero  di  per- 
fezione, che  se  vi  ha  delle  circostanze  orribili,  nelle  quali  può  esser 
lecito  all'uomo  di  combatter  V  uomo,  essa  non  ha  istituiti  dei  ministri 
per  far  ciò  che  è  lecito,  ma  ciò  che  è  santo  ;  che  quando  si  creda  di 
non  poter  rimediare  ai  mali  che  con  altri  mali,  essa  non  vuole 
avervi  parte ,  essa  il  cui  solo  fine  è  di  ricondurre  i  voleri  a  Dio ,  essa 
che  rigetta  tutto  ciò  che  non  è  santo  ;  e  che  considera  tale  il  dolore 
sol  quando  è  volontario ,  sol  quando  è  una  espiazione,  sol  quando  è 
offerto  dall'animo  che  lo  soffre. 


CAPITOLO  VI. 

Sl'LLA   DISTLXZIONE  DEI   PECCATI   MORTALI  E  VENIALI. 

<«  La  distinction  des  péehés  mortels  d'avec  les  péchés  véniels  effaca 
«  celle  que  nous  trouvions  dans  notre  conscience  enlre  les  offenses 
•«  plus  graves  et  plus  pardonnables.  On  y  vit  ranger  les  uns  à  coté 
«  des  autres  les  crimes  qui  inspirent  la  plus  profonde  horreur,  avec 
«  Ics  fautes  que  notre  faiblesse  peut  à  peine  éviter.  »  Pag.  414. 

Per  questa  osservazione  vaglia  la  protesta  premessa  all'  antece- 
dente. 

Sembra,  che  l' illustre  autore  ammetta  colla  Chiesa  cattolica  la  dis- 
tinzione dei  peccati  in  mortali  e  veniali  di  loro  natura ,  poiché  divide 
le  offese  in  più  gravi,  e  in  più  perdonabili ,  riponendone  la  distin- 
zione nella  coscienza.  Si  può  quindi  credere ,  che  la  censura  non 
cada  che  sulP applicazione  della  massima,  cioè  sulla  classificazione 
concreta  dei  peccali.  Su  di  che  mi  fo  lecito  di  osservare,  che  la  nos- 
tra coscienza,  Jestiluta  della  rivelazione,  non  può  mai  essere  una 
autorità  a  cui  ricorrere  per  riformare  in  ciò  il  giudizio  non  solo  della 
Chiesa ,  ma  qualunque  giudizio  :  non  sarebbe  che  appellare  da  una 
coscienza  ad  un'altra. 

Air  udire,  che  la  distinzione  dei  peccati  mortali  dai  veniali,  cancellò 
quella  che  noi  trovavamo  nella  nostra  coscienza  tra  le  offese  più  gravi  e 
le  più  condonabili,  parrebbe,  che  allorquandola  Chiesa  insegò  questa 
distinzione,  ne  abbia  trovata  nelle  menti  degli  uomini  una  anteriore, 
precisa,  e  unanimemente  ricevuta,  e  che  a  questa  ella  abbia  sostituita 
la  sua.  Ma  il  fatto  sta,  che  la  voce  della  coscienza  era '(come  abbiamo 
spesse  volte  ripetuto  )  varia  secondo  i  luoghi ,  i  tempi ,  e  gì'  indivi- 
dui ,  che  ad  alcuni  faceva  sembrare  grave  ciò  che  per  altri  era  colpa 
leggiera ,  o  non  colpa  ,  o  virtù  ;  che  alcuni  perfino  (  e  non  erano  i 
meno  pensatori  )  tenevano  che  tulle  lo  colpe  fossero  pari  ;  e  per  con- 
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seguenza  non  solo  non  trovavano  questa  distinzióne  nella  loro 
coscienza,  ma  la  stimavano  una  chimera.  La  Chiesa  istituita  per 
illuminare  e  per  regolare  la  coscienza ,  la  Chiesa  fondata  appunto 
perchè  questa  non  era  né  retta ,  né  unanime ,  né  infallibile,  non  può 
esser  citata  al  suo  tribunale. 

Quale  doveva  dunque  essere  per  la  Chiesa  il  criterio  a  giudicare 
della  gravità  delle  colpe?  Certo  la  parola  di  Dio. 

Uno  degli  uomini  che  hanno  più  meditato  e  scritto  sulle  idee  mo- 
rali, Sant'Agostino,  aveva  già  osservato,  che  alcune  cose  si  cre- 
derebbero leggerissime ,  se  nelle  Scritture  non  fossero  dichia- 
rate più  gran  che  non  sembra  a  noi  :  e  da  ciò  appunto  egli  aveva 
dedotto  che  :  col  giudizio  disvino,  e  non  coir  umano,  si  des^e  de- 
cidere della  gravila  delle  colpe  '.  Non  prendiamo,  die' egli 
altrove,  non  prendiamo  bilance  fallaci  a  pesare  quel  che  vo- 
gliamo, e  come  {togliamo,  dicendo  a  nostro  capriccio,  questo  è 
grave,  questo  è  leggiero  :  ma  prendiamo  la  bilancia  divina  delle 
Scritture,  e  pesiamo  in  essa  ciò  che  è  colpa  grave ,  o  per  dir  /we- 
gUo,  riconosciamo  il  peso  che  Dio  ha  dato  a  ciascuna  v  Poiché 
il  vero  appello  é  dalla  coscienza  alla  rivelazione,  cioè  dair  incerto  al 
certo ,  dallo  errante  e  dal  tentato  air  incorruttibile  ed  al  santo. 

Che  se  con  questa  coscienza,  riformata  ed  illuminata  dalla  rivela- 
zione ,  osserviamo  quello  che  la  Chiesa  ne  insegna  sulla  gravità  delle 
colpe,  non  troveremo  che  da  ammirare  la  sapienza  della  Chiesa ,  e 
la  sua  fedeltà  alla  parola  divina ,  della  quale  è  interprete  e  deposi- 
taria. Noi  vedremo,  che  quelle  cose  che  essa  ascrive  a  peccato 
grave,  vengono  tutte  da  disposizioni  dell'animo  contrarie  diretta- 
mente al  sentimento  predominante  di  amore  e  di  adorazione  che 
dobbiamo  a  Dio,  o  allo  amore  che  dobbiamo  agli  uomini  tutti,  nos- 
tri fratelli  di  creazione  e  di  riscatto  :  vedremo,  che  la  Chiesa  non  ha 
posto  fra  le  colpe  gravi  nessun  sentimento ,  che  non  venga  da  un 
cuore  superbo  e  corrotto ,  ohe  non  sia  incompatibile  colla  giustizia 
cristiana ,  nessuna  disposizione  che  non  sia  bassa ,  carnale ,  o  vio- 
lenta, che  non  tenda  ad  avvilire  l'uomo,  a  stornarlo  dal  suo  nobile 
fine,  e  a  cancellare  dalla  sua  anima  i  tratti  divini  della  somiglianza 
col  Creatore  ;  e  sopra  tutto  nessuna  disposizione ,  per  la  quale  non 
sia  espressamente  intimata  nelle  Scritture  l'esclusione  dal  regno 
de'  cieli.  Ma  speciGcando  queste  disposizioni ,  la  Chiesa  ha  ben  di 
rado  enumerati  gli  atti ,  in  cui  si  trovino  al  punto  di  renderli  colpe 
grevi.  Ella  sa  ed  insegna ,  che  Dio  solo  vede  a  qual  segno  il  cuore 

*  Smtt  — W  ^tumtmm  fmm  Irwtuimm  pmiartmtmr,  miti  m  Seriptmrù  Jemomstramtur  opìiuem*  grmriorm,  S.  Aa> 
rat.  K«chtrid.  d«  Fide .  eie.,  e.  79.  Qmm  $tmt  mutem  Ifwim ,  tfmm  grmpim  ptrtmtm ,  nom  Mmmmm»  ,  ite  dnim» 
mUfmummdm  jmditio.  Ibid..r.  78. 

*  ffmt  •ff^rmmmi  stmirr^t  dt*tnmi ,  u^  mpptnJmmui  tptoJ  fnlummt ,  ri  t^momodo  *o/iufwj  .  prò  mr^'tnm  imtfn» 
éwmtitt ,  Am€  $rmr .  A«r  U**  *mI  .  t*é  ufjfrmwmt  di^immm  slmtrrmm  d*  Sniplunt  <an€U»  ,  Imattjmmm  d«  iketmmru- 
dtmtmàtti .  H  «  ♦//•  tpitd  »il  ^rtm*  mpprmdomut .  tmm*t  nnn  mppemdamui  .  itd  a  Domin»  apprmn  rrtn^nottn 
•«    !».  Aug.  dr  léptiifDoroolra  DonaiUti».  1  ib.  3,  9 
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degli  uomini  si  allontani  da  Lui  ;  e  fuorché  nei  casi,  in  cui  V  azione 
esterna  è  una  espressione  manifesta  di  questa  disposizione,  essa  non 
ha  che  a  ripetere  :  Chi  è  che  conosca  i  delitti  '  ? 

Oltre  le  disposizioni,  vi  ha  delle  azioni ,  per  le  quali  nelle  Scrittore 
è  pronunziata  la  morte  eterna  :  sulla  gravità  di  queste  non  può 
cader  controversia. 

Oltre  di  queste  pure  >  la  Chiesa  ba  dichiarate  colpe  gravi  alcune 
inobbedienze  alle  leggi  ch'ella  ha  stabilite  colla  autorità  datale  da 
Gesù  Cristo.  Non  vi  ba  alcuna  di  queste  prescrizioni ,  che  tema 
r  osservazione  di  un  intelletto  cristiano,  spassionato  e  serio,  alcuna 
che  non  sia,  in  un  modo  manifesto  e  diretto ,  conducente  air  adem- 
pimento della  legge  divina.  Non  sarà  qui  fuori  del  caso  il  discuterne 
una  brevemente. 

È  peccato  mortale  il  non  assistere  alla  messa  in  giorno  festivo. 
.  Chi  non  sa  che  la  sola  enunciazione  di  questo  precetto  eccita  le 
risa  di  molti?  Ma  guai  a  noi  se  volessimo  abbandonare  tutto  ciò  che 
ha  potuto  essere  soggetto  di  derisione  :  qual  è  l'idea  seria,  quale  il 
nobile  sentimento  che  abbia  potuto  sfuggirla?  Nella  opinione  di 
molti  non  può  essere  colpa  se  non  l'azione  che  tenda  direttamente 
al  male  temporale  degli  uomini  :  ma  la  Chiesa  non  ha  stabilite  le 
sue  leggi  secondo  questa  opinione  sommamente  frivola  ed  improv- 
vida :  la  Chiesa  insegna  altri  doveri;  e  quando  essa  regola  le  soe 
prescrizioni  secondo  tutta  la  sua  dottrina ,  bisogna  prima  confessare 
ch'ella  è  conseguente;  e  se  le  prescrizioni  non  sembrano  ragione^ 
voli,  bisogna  provare  che  tutta  la  sua  dottrina  è  falsa;  non  giudicare 
la  Chiesa  con  uno  spirito  che  non  è  il  suo,  e  che  essa  riprova. 

E  notissimo  che  la  Chiesa  non  ripone  l'adempimento  del  precetto 
nella  materiale  assistenza  dei  fedeli  al  sacrifìcio ,  ma  nella  volontà 
di  assistervi  :  essa  ne  dichiara  disobbligali  gli  infermi ,  e  quelli  che 
sono  trattenuti  da  una  occupazione  necessaria;  e  ritiene  trasgressori 
quelli  che  presenti  colla  persona ,  ne  stanno  lontani  col  cuore  :  tanto 
è  vero  che  anche  nelle  cose  più  essenziali  essa  vuole  principalmente 
il  cuore  dei  fedeli.  Ciò  posto ,  vediamo  quali  disposizioni  certe  sup- 
ponga la  trasgressione  di  questo  precetto. 

La  santificazione  del  giorno  del  Signore  è  uno  di  quei  comanda- 
menti che  il  Signore  stesso  ha  dati  all'uomo.  Certo  nessun  coman- 
damento divino  ha  bisogno  di  apologia;  ma  non  si  può  a  meno.di 
non  vedere  la  bellezza  e  la  convenienza  di  questo,  che  consacra 
specialmente  un  giorno  al  dovere  il  più  nobile  e  il  più  stretto ,  che 
richiama  l'uomo  al  suo  Creatore. 

Il  povero  curvato  verso  la  terra ,  depresso  dalla  fatica,  e  incerto 
se  questa  gli  produrrà  il  sostentamento,  (orzato  talvolta  a  misurare 
col  lavoro  un  tempo  che  gli  manca  ;  il  ricco  sollecito  per  lo  più  del 

'  Df lieta  fjHts  iHitUigil?  PmI.  &vtii ,  12. 
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inoJo  di  passarlo  senza  avvedersene,  circondato  da  quelle  cose  in 
cui  il  mondo  predica  essere  la  felicità,  e  stupito  ad  ogni  momento 
di  non  trovarsi  felice,  disingannato  degli  oggetti  da  cui  sperava  un 
pieno  contento ,  ed  ansioso  dietro  altri  oggetti  dei  quali  si  disingan- 
nerà quando  gli  abbia  posseduti  :  V  uomo  prostrato  dalla  sventura , 
e  Fuomo  inebriato  da  un  prospero  successo  ;  l'uomo  immerso  nei 
diletti ,  e  Tuomo  assorto  nelle  astrazioni  delle  scienze;  il  potente,  il 
privato,  tutti  insomma  troviamo  in  ogni  oggetto  un  ostacolo  a  sol- 
levarci alla  Divinità,  una  forza  che  tende  ad  attaccarci  a  quelle  cose 
per  cui  non  siamo  creati ,  a  farci  dimenticare  la  nobiltà  della  nostra 
origine,  e  la  importanza  del  nostro  Gne.  E  appare  manifesta  la 
sapienza  divina  in  quel  precetto  che  ci  toglie  alle  cure  mortali  per 
richiamarci  al  culto  ed  alla  contemplazione  delle  celesti ,  che  impiega 
tanti  giorni  dell'  uomo  indotto  in  una  scuola  della  più  sublinoe  filo- 
sofia ,  che  santifica  il  riposo  del  corpo ,  e  lo  rende  figura  di  quel 
riposo  di  eterno  contento  a  cui  aneliamo,  e  di  cui  T anima  nostra 
leote  di  esser  capace;  in  quel  precetto  che  ci  riunisce  in  un  tempio  ^ 
dove  le  comuni  preghiere ,  ricordandoci  le  comuni  miserie  e  i  comuni 
bisogni ,  ci  fanno  sentire  che  siamo  fratelli.  La  Chiesa ,  conservatrice 
peipetua  di  questo  precetto,  prescrive  ai  suoi  figli  il  modo  di  ese- 
guirlo più  egualmente  e  più  costantemente.  E  fra  i  mezzi  ch'ella 
sceglie,  poteva  mai  dimenticare  il  rito  più  necessario,  il  più  essen- 
zialmente cristiano ,  il  sacrificio  di  Gesù  Cristo ,  quel  sacrificio  dove 
sta  tutta  la  fede,  tutta  la  scienza .  tutte  le  norme,  tulte  le  speranze? 
11  cristiano  che  volontariamente  si  astiene  in  un  tal  giorno  da  un  tal 
sacrificio ,  può  mai  essere  un  giusto  che  viva  della  fede  'P  può  egli 
mostrare  più  palesemente  la  non  curanza  del  precetto  divino  della 
santificazione?  non  ha  egli  evidentemente  nel  cuore  una  avversione 
al  cristianesimo ,  non  ha  rinunziato  a  ciò  che  la  fede  ofi*re  di  più 
grande,  di  più  sacro  e  di  più  consolante  ;  non  ha  rinunziato  a  Gesù 
Cristo?  Pretendere  che  la  Chiesa  non  dichiari  prevaricatore  chi  si 
trova  in  tali  disposizioni,  sarebbe  un  volere  ch'ella  dimenticaaae  il 
fine  per  cui  è  istituita ,  ch'ella  ci  lasciasse  ricadere  nell'aria  mortale 
del  gentilesimo. 
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CAPITOLO  VII. 

DEGLI  ODI  RELIGIOSI. 

«  Les  casuistcs  présentèrent  à  Texécration  des  hommes ,  au  pre- 
«  mier  rang  entre  les  plus  coupables ,  les  héréliques ,  les  schisma- 
«  tiques ,  les  blasphémateurs.  Quelquefoìs  ils  réussirent  à  allumer 
«  contre  eux  la  baine  la  plus  violente....  »  Pag.  4 14. 

Certo  Ti  ha  poche  cose  che  tanto  corrompano  un  popolo ,  quanto 
r abitudine  dell'odio  :  cosi  non  fosse  questo  sentimento  fomentato 
perpetuamente  da  quasi  tutto  ciò  che  influisce  sulle  menti  e  sogli 
animi!  L'interesse,  F opinione,  i  pregiudizi!,  le  verità  stesse,  tutto 
diventa  agli  uomini  una  opportunità  per  odiarsi  a  vicenda  :  appena 
si  trova  alcuno  che  non  porti  nel  cuore  T  avversione  e  il  disprezzo 
per  classi  intere  di  suoi  fratelli  :  appena  può  accadere  ad  alcuno  una 
sventura ,  che  non  sia  cagione  di  gioja  per  molti  ;  e  spesso  non  per 
alcun  utile  che  ad  essi  ne  venga ,  ma  per  un  interesse  ancor  più 
basso ,  quello  dell'odio.  Confesso  di  veder  con  maraviglia  posti  fra  i 
pervertitori  di  una  nazione  in  questo  senso  i  casisti,  che  Gnora  non 
ho  intesi  a  censurar  d' altro ,  che  di  voler  giustiflcare  quasi  ogni 
opera  ed  ogni  persona,  che  di  insegnare  a  non  odiare  nemmeno  il 
vizio. 

Ma  sieno  i  casisti ,  o  sia  qualunque  si  voglia  chi  ispira  agli  uomini 
odio  contro  i  loro  fratelli ,  li  fa  essere  omicidi  ',  va  direttamente 
contro  il  secondo  precetto ,  che  è  simile  al  primo  ^  che  non  ne  ha 
alcun  altro  sopra  di  se*;  va  direttamente  contro  T insegnamento 
perpetuo  della  Chiesa,  che  non  ha  mai  lasciato  di  predicare  che  il 
segno  di  vita  è  V  amare  i  fratelli  ^ 

Sia  però  lecito  di  osservare  che  fra  le  cagioni  che  ponno  aver 
cangiato  il  carattere  degli  Italiani ,  questa ,  se  esiste,  deve  aver  cer- 
tamente operato  assai  poco  ;  giacché  non  v'  ha  forse  nazione  cristiana 
dove  i  sentimenti  d'antipatia  col  pretesto  di  religione  abbiano  avuto 
meno  occasione  di  nascere ,  e  di  influire  sulla  condotta  degli  uomini. 
In  verità,  riguardando  a  questa  parte  della  storia,  noi  troviamo 
piuttosto  da  piangere  su  quella  Francia  e  su  quella  Germania  che  ci 
vengono  opposte.  Ah!  fra  gli  orribili  rancori  che  hanno  diviso  l'Ita- 
liano dall'Italiano,  questo  almeno  non  si  conosce  :  le  passioni  che 
ci  hanno  resi  nemici  non  hanno  almeno  potuto  nascondersi  dietro  il 
velo  del  santuario.  Pur  troppo  noi  troviamo  ad  ogni  passo  dei  nostri 

»  Ommù  qui  odit  frmtrtm  suum  komicntm  est.  Jo.  Epirt.  1.  iti  »  IS. 

•  Steumdum  mutem  (  mandatom  )  simitt  est  ilti .-  Di/igei  proiìmum  tumm  ttutqumm  teipsium.  Majus  h»nm  ■A*' 
mmm^tmm  ihm  est.  Matth.  xii  .  31 . 

'  Bftu  teimuM  yuia  irmmslati  smmns  de  marte  md  vitmm,  ijuonimm  diligìmui  fmtres.  foan.  EpÌ34.  |,  iii .  l4- 
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annali  le  inimicizie  trasmesse  da  una  generazione  all'altra  per  mise- 
rabili interessi,  e  la  vendetta  anteposta  alla  sicurezza  propria;  vi 
troviamo  ad  ogni  passo  due  parti  di  una  nazione  disputarsi  accani- 
tamente un  dominio  e  dei  vantaggi ,  ì  quali ,  per  un  grande  esempio, 
non  sono  rimasti  né  all'una  né  all'altra;  vi  troviamo  la  feroce  osti« 
nazione  di  volere  a  schiavi  pericolosi  quelli  che  potevano  essere 
amici  ardenti  e  fedeli  ;  vi  troviamo  una  serie  spaventosa  di  giornate 
deplorabili ,  ma  nessuna  almeno  simile  a  quelle  di  Cappe!  %  e  di 
Jarnac  ',  e  di  Praga  \  Pur  troppo  da  questa  terra  infelice  sorgerà  un 
giorno  gran  sangue  in  giudizio;  ma  del  versato  col  pretesto  della 
religione  assai  poco.  Poco  dico,  in  confronto  di  quello  che  lordò  le 
altre  parti  d' Europa  ;  i  furori,  e  le  sventure  delle  altre  nazioni  ci  danno 
questo  tristo  vantaggio  di  chiamar  poco  quel  sangue  :  ma  il  sangue 
d'un  uomo  solo  sparso  per  mano  del  suo  fratello  è  troppo  per  tutti 
i  secoli  e  per  tutta  la  terra. 

Non  si  può  a  meno  a  questa  occasione  di  non  riflettere  all'ingiu^ 
stizia  commessa  da  tanti  scrittori  neir attribuire  ai  cattolici  soli 
questi  orribili  sentimenti  di  odio  religioso ,  e  i  loro  effetti  :  ingiustizia 
che  appare  a  chiunque  scorra  appena  le  storie  di  queste  dissensioni. 
Ma  questa  parzialità  può  essere  utile  alla  Chiesa  :  il  grido  di  orrore 
che  i  secoli  alzano  contro  di  quelle ,  essendo  principalmente  rivolto 
sopra  i  cattolici ,  essi  devono  averlo  sempre  negli  orecchi  ;  e  saranno 
richiamati  alla  mansuetudine  ed  alla  giustizia  non  solo  dalla  voce 
della  Chiesa ,  ma  anche  da  quella  del  mondo. 

Io  so  che  da  molli  è  stato  detto  che  queste  avversioni  e  queste 
stragi,  benché  abborrite  dalla  Chiesa,  le  ponno  essere  imputate, 
perché  insegnando  essa  a  detestare  l'errore,  dispone  l'animo  dei 
cattolici  ad  estendere  questo  sentimento  agli  uomini  che  lo  profes- 
sano. 

A  ciò  si  potrebbe  rispondere ,  che  non  solo  ogni  religione ,  ma 
ogni  filosofia  insegna  a  detestare  gli  errori  contro  i  doveri  essenziali 
dell* uomo,  che  non  v'é  setta  cristiana  che  non  ritenga  detestabile 
ogni  errore  contro  i  fondamenti  del  Cristianesimo.  Ma  per  giustifi- 
care la  Chiesa  non  è  mai  necessario  ricorrere  ad  esempi;  basta  esa- 
minare le  sue  massime.  È  dottrina  perpetua  della  Chiesa  che  si  debba 
detestare  gli  errori,  ed  amare  gli  erranti.  V'è  contraddizione  Ara 
questi  due  precetti?  nessuno  vorrà  affermarlo.  —  Ma  è  difficile  il 
fare  la  distinzione  fra  Terrore  e  la  persona;  é  difficile  detestar  quello, 
e  nutrire  per  questa  i  sensi  d' un  amore  non  apparente  soltanto ,  ma 
ven>  ed  operoso^. —  È  difficile?  ma  quale  è  la  giustizia  facile 
all'uomo  corrotto!  ma  donde  questa  difficoltà  di  conciliare  due  pre- 

'  Il  ottobre  ISSI. 

•l«Mu>o|S49. 

■|X«««iibr«|«30. 

*  rUfUmn,  mmtt  dilt§*m*u  9«rh> .  n*^U9  Htgum.  f«^  apert  H  w^hlmit,  Jo.  K)»i»t.  I,  in  ,  It- 
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celti  4  se  sono  giusti  entrambi?  £  ciim  giusta  che  sì  detoti  Ter 
Si  certamente,  e  nnn  v*abbìsoguano  prove.  E  cosa  giusta  àroanj 
erranti?  Si  c^rLameiite ,  e  pt^r  la  ragioni  stesse  per  cui  è  giusto  j 
amar  iutli  gli  uomini  :  perchè  Dio  da  cui  teniamo  tutto,  di  cui ^ 
riamo  lutto,  Dio  a  cui  dobbiamo  tutto  dirigere,  gli  ha 
a  dare  per  essi  il  sua  Unif/enito  ';  perchè  è  cosa  or  i  : 
«mare  quelli  che  Dio  lia  predestinati  atìa  sua  gloria ,  ed  e  giudi 
della  più  rea  e  stolta  temerità  l'affermare  d'alcun  uuiho  viveiiliat 
non  lo  sia,  ardire  escluderne  un  solo  dalla  speranza  nelle  rìccN 
delle  misericordie  di  Dio.  I  testimoni  che  stavano  j»er  IttiiciMreJ 
prime  pietre  sopra  Stefano,  depo&:ro  io  loro  vesti  a'  piedi  di  ungi 
vinetto  ;  egli  non  si  ritirò  inorridito,  ma  consenteiKio  atta  strage j 
quel  giusto,  rimase  a  custodirle'.  Se  un  cristiano  avesse  iM 
accolto  nel  suo  cuore  un  sentimento  di  odio  i>er  quel  gioviin3ltrt.| 
cui  perversità  precoce  poteva  parere  un  segno  cosi  n 
riprovazione;  se  avesse  mormorata  la  maledizione  che  5. 
giusta  in  bocca  degli  oppressi,  ah l  quel  cristiano  avrebbe  male 
il  vaso  di  eteione  ^.  Donde  adunque  la  dìl!ìcoUà  nel  conciliare  qo 
precetti ,  se  non  dalia  nostra  corruttela ,  da  cui  vengono  tuWflI 
guerre  fra  i  doveri?  E  questa  dìnicoltà  è  appunto  il  trionfo  d^ 
morale  cattolica  :  poiché  essa  sola  può  vincerla  :  essa  stola 
vendo  colla  sua  piena  autorità  tutte  le  cose  giuste,  non  lascii  ili| 
bioso  su  alcun  dovere,  e  per  troncare  la  serie  ili  quelle  indotii 
colle  quali  si  arriva  a  sagritìcare  un  principio  ad  un  altro  prinnp 
lì  consacra  tutti,  e  li  mette  fuori  della  discussione*  Nessun  ciUo 
di  buona  fede  può  mai  credere  di  avere  una  buona  ragione  per  * 
il  suo  fratello  :  il  legislatore  divino^  ch'egli  si  vanta  di  t^egu 
sapeva  certo  che  vi  sarebbero  stati  degli  uomini  ingriusti  e  prò? 
torij  e  degli  uomini  nemici  della  fede;  e  nulltìdimeno  not»  ha  tv 
altro  da  dirgli  su  questo  proposito  se  non  :  tu  amerai  ii  tuo  pr 
comete  stesso, 

È  uno  dei  più  grandi  caratteri  della  morale  cattolica,  e  dei] 
grandi  vantaggi  della  sua  autorità  il  pri-'venire  tutti  i  solismi 
passioni  con  un  precetto,  con  una  dichiarazione.  Cosi  quanJd 
disputava  per  sapere  se  uomini  di  colore  diversa  dalT  Europeo  do| 
«ero  essere  considerali  come  uomini ,  la  Cliiesa  versando  sulk 
fronle  l'acqua  rigeneratrice  aveva  imposto  silenzio,  per  quaniuj 
in  lei,  a  queste  discussioni  vergognose;  li  dichiarava  fratelli  di  l 
Cristo,  e  chiamati  a  parte  della  sua  eredità. 

Di  più,  la  morale  cattolica  rimove  le  cagioni  che  rendono  dil 
r adempimento  di  questi  due  doveri,  odio  all'errore  «  amore  < 


'  Tttitt  d^fnfiuffWit  r^MUmtata  fitti    jktmj  ptdt»  ednf /•trenti*  »   fU'  fomfNgtUf  S^aSiti  ,. 
taiutmtiffn  m*tt  f/ìi4*  Aet^  A|HAt.  ttt,  %7^%&y 
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proflcrivemlo  !a  superbia,  raltaccamenlo  alle  cose  della 
rra,  e  tutto  ciò  che  strascina  a  rompere  la  carità.  E  ci  fornbce  i 
leazì  per  essere  fedeli  ad  entrambi,  e  questi  mezzi  sono  tutte  quelle 
use  elio  portano  la  mente  alla  coguizione  della  giustizia ,  ed  il  cuore 
ll'»roore  di  essa;  la  meiJilazione  sui  doveri,  h  preghiera,  i  sacra- 
menti* la  diUìdenza  di  noi  stessi ,  la  conlìdenza  in  Dio.  L'uomo  edu- 
ato  sinceramente  a  questa  scuola  eleva  la  sua  betievolenza  in  ucia 
fera  dove  non  arrivano  ì  contrasti,  gl'interessi,  le  obbiezioni;  e 
IQesta  perfeiiofie  riceve  anche  nel  tempo  una  grande  ricompensa, 
Ltutte  le  vittorie  morali  succede  una  Cfiima  coiìsolBtrice,  e  amare  iti 
Dto  qaeili  die  si  odierebbero  secondo  il  mondo  è,  oeiranìma  nata 
^mare,  un  sentimento  d'inesprimibile  giocondità, 
iebbe  però  uno  scrittore,  e  non  volgare  cerlaniente ,  il  quale 
che  conciliare  la  guerra  ali*  errore  e  la  pace  cogli  uomini , 
resa  noti  diniciie ,  ma  impossibile.  »  La  disti nction  entre  la 
|lérance  civile  et  la  lolérance  Ihéologique,  est  puerile  et  vaine^ 
deux  tolérances  soni  inséparables,  et  Ton  ne  peut  admettre 
eaans  Tautre,  I)es  anges  méme  ne  vivr^iient  pas  en  paix  avec 
hommei^  qulls  regarderaient  comme  les  ennemis  de  Dieu  '.  ^ 
li  conseguenze  da  questo  principio  1  1  primi  crisliani  non  do- 
Ino  dunque  credere,  che  adorare  gl'idoli,  e  sconosa^r  Dio  ì^li 
^  1  uomo  nemico.  Hanno  dunque  avuto  il  torto  a  combattere 
[ittlcsirnOv  perchè  è  impreca  almeno  imprudente  e  pazza  it  pre- 
te contro  una  religione  che  non  rende  nemici  di  Dio  quelli  che 
pfessano.  E  quando  san  Paolo  per  accrescere  la  riconoscenza  e 
lucia  dei  fedeli .  ricordava  la  misericordia  usata  loro  da  Dio,  nel 
che  ej'ano  suoi  nemici^,  egli  proponeva  loro  una  idea  falsa  e 
Diale, 
ìverein  pace  con  uomini  che  si  hatino  per  nemici  di  Dio,  non 
I  possibile  a  qucHi  che  credono  che  Dio  stesso  lo  comanda  loru, 
liton  sanno  se  sieno  essi  stessi  degni  dì  amore  o  di  odio^,  e  che 
di  certo  die  diverrebbero  nemici  di  Dio  rompendo  la  piice?  a 
I  che  pensano  che  un  giorno  si  chiederebbe  loro,  se  la  fedo  era 
I  data  per  dispensarli  dalla  carità,  e  con  che  diritto  as[R*ttaiui 
icordiaiSe  per  quanto  era  in  loro  T hanno  negata  agli  altri? 
I  che  devono  riconoscem  nella  fede  un  dono,  e  tremare 
I  cbc  ne  fanno  I 

Ite  ed  altre  ragioni  si  sarebbero  potute  addurre  a  chi  avesse 

f  i|ucs( a  obbiezione  il  Cristianesimo  qua  nd' esso  apparve  ;  ma  ai 

Jj  Rousseau  questa  obbie/jone  diventa  inconcepibile,  poiché 

ja  possibilità  di  un  fatto,  di  cui  la  storia  del  Cristianesimo 

lunga  e  non  interifitta  testi  mimìanza. 


.  lif,  ♦.  firn    IO. 
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Quegli  che  ne  diede  il  primo  esempio,  era  cerio  al  di  sopra  degli 
angeli,  ma  era  anche  un  uomo  ^  ma  nei  disegni  della  sua  misericordia 
egli  volle  che  la  sua  condotta  fosse  un  modello  che  ognuno  de'  suoi 
seguaci  potesse  imitare  :  il  Redentore  prega  morendo  pei  suoi  ucci- 
sori. Quella  generazione  durava  ancora ,  quando  Stefano  entrò  il 
primo  nella  carriera  di  sangue  che  V  Uomo-Dio  aveva  aperta.  Stefano 
che  con  sapienza  divina  cerca  di  illuminare  i  giudici  ed  il  popolo,  e 
di  richiamarli  ad  un  pentimento  salutare  :  quando  poi  è  oppresso, 
quando  sta  per  compirsi  sulla  terra  Tatto  sanguinoso  della  sua  testi- 
monianza ,  dopo  d'aver  raccomandato  il  suo  spirito  al  Signore ,  non 
si  ricorda  di  quelli  che  l' uccidono ,  che*  per  dire  :  Signore ,  non 
imputar  loro  questa  cosa  a  peccato.  E  detto  questo  si  addor- 
mentò nel  Signore  '. 

Tale  fu,  per  tutti  quei  secoli  in  cui  gli  uomini  persistettero  nella 
incomprensibile  perversità  di  venerare  gP  idoli  fatti  da  loro ,  e  di  far 
morire  i  giusti ,  tale  fu  sempre  la  condotta  dei  cristiani  :  la  pace  orri- 
bile del  gentilesimo  non  fu  mai  disturbata  ^  nemmeno  dai  loro 
gemiti.  Che  si  può  fare  di  più  per  conservarla  cogli  uomini,  che 
amarli  e  morire?  Convien  dire  che  questa  dottrina  sia  ben  concorde 
con  se  stessa,  e  ben  chiara,  agli  intelletti  cristiani,  poiché  i  fanciulli 
stessi  la  trovavano  intelligibile  :  fedeli  agli  ammaestramenti  delle  lor 
madri,  i  fanciulli  sorridevano  ai  carneGci-,  quelli  che  sorgevano, 
imitavano  quelli  che  erano  caduti  dinanzi  a  loro ,  primizie  dei  santi, 
fiori  rinascenti  sotto  la  falce  del  mietitore. 

Ma  la  storia  del  Cristianesimo  non  ha  forse  esempi  di  odii  e  di 
guerre?  Ne  ha  pur  troppo  :  ma  bisogna  chieder  conto  ad  una  dot- 
trina delle  conseguenze  legittime  che  si  cavano  da  essa,  e  non  di 
quelle  che  le  passioni  ne  possono  dedurre.  Questo  principio,  vero 
in  tutti  i  tempi ,  si  può  ai  nostri  giorni  ripeterlo  con  maggiore  fiducia 
di  essere  ascoltati ,  dacché  molti  di  quelli  che  lo  contrastavano  alla 
religione,  sono  stati  costretti  ad  invocarlo  per  altre  dottrine.  La 
memorabile  epoca  storica,  nella  quale  ci  troviamo  tuttavia,  si 
distingue  pel  ritrovamento ,  per  la  diffusione ,  e  per  la  ricapitolazione 
di  alcuni  principii  politici ,  e  per  la  tendenza  che  é  stata  spiegata  a 
metterli  in  esecuzione  :  air  occasione  di  questi  principii,  sono  acca- 
duti gravissimi  mali  :  i  nemici  dei  principii  pretendono  che^i  mali  si 
debbano  imputare  ad  essi ,  e  che  questi  sieno  per  conseguenza  da 
abbandonarsi.  ÀI  che  i  sostenitori  di  essi  vanno  rispondendo, .che  è 
assurdo  ed  ingiusto  proscrivere  le  verità  per  Y  abuso  che  gli  uomini 
ne  hanno  potuto  fare;  che  lasciando  di  promulgarle  e  di  stabilirle, 
non  si  leveranno  per  questo  dal  mondo  le  passioni  ;  che  mantenendo 
gli  uomini  in  errori,  si  lascia  viva  una  cagione  ben  piò  certa  è  diretta 
di  calamità  e  di  ingiustizia  *,  che  gli  uomini  non  diventano  migliori 

•  Domine,  ne  ttmiums  illis  hoc  pncatum.  Et  cum  hoc  dixiuH ,  oòdomint  in  Domino.  Act,  Apost.  tu  ,  49. 
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Ini  umani  col  radere  idee  iiilse.  «  La  Suint-Barthélemy  n*a  pas 
it  proscrire  le  catholicisme  »s  ha  detto  a  questa  occasione  un  cele- 
rato  ìftge^o  ':  e  certo  nessuna  conseguenza  non  sarebbe  stata  più 
Istolla  ed  ingiusta.  La  memoria  di  quella  atrocissima  notte  dovrebbe 
]  servire  a  far  proscrivere  l'ambizione  e  lo  spirilo  fazioso ,  Tabuso  del 
TKìtere,  L'insubordinazione  alle  leggi,  la  orribile  e  stolta  politica  che 
insegna  a  violare  ad  ogni  passo  la  giustizia  per  ottenere  qualche 
Yantaggio^  e  quando  poi  queste  violazioni  accumulate  abbiano  con- 
dotto un  gravissimo  pericolo,  insegna  che  tutto  è  lecito  per  salvar 
lutto;  a  far  proscrivere  le  insidie  e  le  frodi,  le  provocazioni,  e  i 
rancori,  l'avidità  della  potenza,  che  fa  tutto  tramaree  tutto  osare, 

Ielttìgiusto  amore  della  vita,  che  fa  sorpassare  ogni  legge  per  con- 
servarla, perchè  queste ,  ed  altre  simili,  furono  le  vere  cagioni  della 
llr;ige,  per  cui  quella  notte  è  infame, 
Ripeteremo  dunque  quel  principio,  che  ad  una  dottrina  si  deve 
di^dfT  conto  delle  sue  conseguenze  legittime,  e  non  di  quelle  che 
If  passioni  ne  possono  dedurre;  e  applicandolo  alla  religione ,  osscr- 
iflpr^mo,  che  anche  in  questo,  essa  è  al  di  sopra  di  tutte  le  teorie 
limane,  per  quei  caratteri  in  imi  tabi!  i  che  la  distinguono.  Essa  escluder 
^i  conseguenza  dannosa ,  e  la  esclude  con  quella  stessa  autorità 
^t  rende  sacri  i  suoi  principìì  ;  il  che  essa  sola  può  fare  :  se  andando 
^ragionamento  in  ragionamento  si  arriva  ad  una  ingiustizia,  si  può 
^slt  certi  di  avere  mal  ragionato  ;  e  l'uomo  sincero  trova  nella  relì- 
ste.ssa  ravviso  eh* egli  è  uscito  di  strada,  perchè  dove  appa- 
U  male^  ivi  si  trova  una  proibizione,  ed  una  minaccia.  Non  è 
li  ragionevole  dare  la  colpa  alle  verità  rivelate,  che  gli  uomini 
odiati  e  distrutti,  ma  deve  dirsi  invece  r  la  disposizione  degli 
ad  odiarsi  ed  a  nuocersi  a  vicenda  è  tale  pur  tmppo,  che  essi 
ino  preso  pretesto  (ino  dalle  verità  di  una  religione  che  dà 
regola  di  amarsi ,  come  una  regola  senza  eccezione  i  che 
IDO  essi  fatto  quando  abbian  presi  i  loro  pretesti  da  principii  o 
si  ai  quali  non  sia  collegato  essenzialmente  questo  coman- 
»^  da  cose  in  cui  lutto  sia  per  le  passioni?  E  ditfatti,  che  non 
fatto? 

ligione  cattolica  non  ha  mai  agito  né  poteva  agire  come  cau^^a 

e  naturale  di  dissensioni;  ma  tutto  è  arnie  nella  mano  d*un 

:  queste  non  sono  scoppiate  fra  uomini  dapprima  concordi 

mi,  ràa  sempre  in  tempi  feroci  e  brutali ,  in  tempi  in  cui  tutte 

S6ìonì  ostili  erano  accese;  e  credo  che  senza  timore  di  essere 

ifij  dalla  storia,  sì  possa  aggiungere,  in  tempi,  che  si  distìn* 

jer  urta  grande  indifferenza  delle  cose  essenziali  della  religione  % 

tmr  /o  Béirafittìrtn  Fr^tirùiìWj  |uir  mAflmne  Av  SlU'^J.  Tom.  JJI  +  pa^.  JS3* 
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e  per  un  ardore  singolare  per  tulle  quelle  cose  che  l' amor  sìncero 
di  essa  fa  considerare  come  vanità. 

Ogni  volta  che  si  trova  nella  storia  un  esempio  di  influenza  beni- 
gna della  religione,  non  si  può  a  meno  di  non  riconoscere  una  causa 
che  produce  il  suo  effetto  proprio.  Uno  di  questi  esempii  è  la  tregua 
di  Dio  :  è  una  voce  di  concordia  e  di  pietià  che  sola  s'innalza  fra  i 
gridi  della  provocazione  e  della  vendetta  ;  è  la  voce  dei  Vangelo ,  e 
suona  per  la  bocca  dei  vescovi  e  dei  preti.  Ma  per  spiegare  le  vessa- 
zioni commesse  col  pretesto  della  religione,  bisogna  supporre  ano 
stato  d'ignoranza  o  di  mala  fede,  un  inasprimento  degli  animi,  dei 
motivi  di  avversione  preesistenti ,  dei  Gni  nascosti ,  e  un  grado  di 
passione  che  alteri  l' intelletto  al  punto  di  farlo  acconsentire  a  ciò  che 
è  proscritto  da  quella  legge  che  si  propone  per  norma.  Sant'Ambro- 
gio spezza  e  vende  i  vasi  sacri  per  riscattare  gli  schiavi  illirici ,  p&r 
la  più  parte  ariani  :  san  Martino  di  Tours  va  a  Treveri  ad  interce- 
dere presso  l'imperatore  in  favore  dei  priscillianisti ,  e  considera 
come  scomunicato  Itacio,  e  gli  altri  vescovi,  che  l'avevano  mosso  a 
sevire  contro  di  quelli  :  sant'Agostino  supplica  il  proconsole  di 
Affrica  per  i  donatisti ,  dai  quali  ognun  sa  che  travaglio  avesse  la 
Chiesa  :  Noi pregìùcuno  voi,  dice  egli,  /»^cAe  non  siano  uccisi; 
noi  preghiamo  Dio  perché  si  ra^eggano  '.  Ecco  i  veri  cattolici  ; 
e  la  storia  ecclesiastica  abbonda  di  questi  esempi.  E  fra  i  tanti  che 
ne  hanno  dati  anche  i  tempi  moderni,  giova  ricordarne  uno^e  per- 
chè è  forse  il  più  splendido ,  e  perchè  pur  troppo  è  stato  tentato  nel 
corso  forse  d' un  mezzo  secolo ,  non  solo  di  rapirne  la  gloria  alla 
Chiesa ,  ma  di  cangiarla  in  ignominia  :  ed  è  la  condotta  del  clero 
cattolico  in  America.  L'ira  contro  ogni  resistenza,  l'avarizia  dive- 
nuta esigente  in  proporzione  delle  promesse  di  una  fantasia  esaltata, 
il  timore  che  nasce  anche  negli  animi  i  più  determinati ,  e  li  rende 
crudeli  quando  non  sono  sostenuti  dall'idea  di  un  dovere ,  e  quando 
gli  offesi  sono  molti ,  le  passioni  tutte  insomma  della  conquista ,  ave- 
vano snaturati  affatto  gli  animi  degli  Spagnuoli  :  e  gli  Americaoi 
non  ebbero  quasi  altri  avvocati  che  gli  ecclesiastici  ;  e  questi  non 
ebbero  altri  argomenti  in  favor  loro  che  quelli  del  Vangelo  e  deUa 
Chiesa.  Giova  qui  riportare  il  noto  passo  di  Robertson ,  passo  im- 
portantissimo,  e  per  l'imparzialità  certa  delio  storico ,  e  per  l'accu- 
ratezza e  moltitudine  delle  ricerche  che  lo  condussero  alla  opinione 
ch'egli  manifesta.  «  Con  ingiustizia  ancor  maggiore  è  stato  da  molti 

N  viv«n  otUmt'  anni ,  e  non  saper  morir*  un  quarto  d' ora.  »  littoria  emh  drth  gmtm  eMù  éi  Fimmttm  » 

lib.  IT.) 

Qnale  cattolico ,  colui  che  confida  in  sf  «tesso ,  che  al  fine  di  una  lnn|;a  vita*non  sa  cbe  compiamact  , 
e  non  pensa  a  richiamare  sa  di  essa  la  misericordia  di  Dio;  che  rifiata  il  ministero  istituito  per  diape»- 
sarial 

*  IVoH  tibi  vile  sit  meipte  eontemptìbiU ,  fili  honorubiliter  diUttissime ,  ^uod  vos  rvgamtu  a*  oceéJmutur,  wv 
fHibus  Dominmm  rogamtu  ut  corrigaiuw.  Aagast.  Donato  procoai.  Afr.  Epist.  C.  Tom.  II ,  pag.  370.  Efdit. 
Maor. 
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luton  fappfesenUto  rintoHeranlG  spirilo  iMta  romana  cattolica 
"religione  come  la  cagione  deircsterminio  degli  Americani;  ed 
hantio  accusali  gli  ecclesiaslici  spagnuoli  d*avcr  animati  i  loro 
eompalriotti  »lla  strage  di  queir  innnc^nte  popolo  come  idolatra  ed 
Inimico  di  Dio.  Ma  i  primi  missioQarii  che  visìtaron  IWmerJca» 
i?fichè  deboli  ed  ignoranti,  erano  uomini  pii.  Essi  presero  di 
tkuon'ora  la  difesa  dei  nazionali ,  e  lì  giusti (icarono  dalle  calunnie 
lei  vincitori,  i  quali  descrivendoli  cnme  incapaci  d'essere  istruiti 
Ine^rli  uflizi  della  vita  civile,  e  dì  comprendere  le  dottrine  della  relì- 
{gìone,  sostenevano  esser  quelli  una  razza  subordinala  d'uomini, 
[e  sopra  cui  la  mano  della  natura  aveva  posto  il  segno  della  schia- 
[vitù.  Dalle  relazioni  che  ho  già  date  deir umano  e  perseverante 
[telo  dei  missìtmari  npagnuoli  nel  proteggere  l*  inerme  greggia  a 
Moro  commessa,  eglino  compariscono  in  una  luce  che  aggiunge 
Muslnj  alla  loro  funzione.  Eran  ministri  di  pace,  che  procuravano 
fili  strappare  la  verga  dalle  mani  degli  oppressori»  Alla  potente  loro 
M/àone  doverono  gli  Americani  ogni  regolamento  diretto  a 
:  d  rigore  del  loro  destino.  Negli  stabilimenti  spagnuoli 
\à  clero  si  regolare  che  secolare  è  ancor  dagli  Indiani  consi- 
derato come  il  suo  naturai  protettore,  a  cui  ricorrono  nei  tra- 
agii  e  nelle  esazioni ,  alle  quali  troppo  frequenteoiente  sono  essi 
Iti  '.  « 

ile  é  questa  religione  in  cui  gli  uomini  deboli ,  quando  sono 
17  resistono  alla  forza  in  favore  dei  loro  fratelli  I  in  cui  gli  uomini 
lorantj  conoscono  e  svelano  i  sofismi  che  le  passioni  oppongono 
i  giustizia  *  In  una  spedizione  dove  non  si  parlava  che  di  con- 
ile e  d*oro,  questi  noTì  parlavano  che  dì  pietà  e  di  doveri;  essi 
m  al  tribunale  di  Dio  i  vincitori ,  dichiaravano  empia  e  irre- 
Toppressione  :  il  mondo  con  tutte  le  sue  passioni  aveva  man- 
kgli  Indiani  dei  nemici  che  essi  non  avevano  olTesi;  la  religione 
idavf  laro  degli  amici  che  essi  non  avevano  mai  conosciuti*  Essi 
odiati  e  perseguitati ,  furon  costretti  talvolta  a  nascondersi  ; 
leno  raddolcirono  la  sorte  dei  vinti ,  ma  prepararono  colla  loro 
mta  e  coi  loro  pericoli  alla  religione  un  testimonio,  che  essa 
siala  nemmeno  un  pretesto  di  crudeltà,  che  queste  furono 
malgrado  le  sue  proteste.  Ab!  gli  avari  crudeli  avrebbero 
ì  fvasScire  per  zelanti  ;  ma  i  ministri  della  religione  non  han  per- 
kirci  di  porsi  al  volto  questa  maschera ,  gli  hanno  costretti  a 
are  1  loro  sofismi  in  ogni  altro  principio  che  in  quello  della  reli- 
e;  gli  hanno  costretti  a  ricorrere  alle  ragioni  di  convenienza, 
tjljtì  politica ,  ili  impossibilità  di  stare  esattamente  alla  legge  di- 
;  gti  hanno  costretti  a  parlare  dei  grandi  mali  che  sarebbero 
ti  se  gli  uomini  fossero  stati  giusti,  a  dire  che  era  necessario 
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opprimere  gli  uomini  crudelmente,  perchè  altrimenti  diveniva  im- 
possibile r  opprimerli  •. 

Se  il  rappresentare  V  intolleranza  persecutrice  come  una  conse- 
guenza dello  spìrito  del  cristianesimo  è  una  calunnia  smentita  dalla 
dottrina  della  Chiesa ,  è  una  singolare  ingiustìzia  il  rappresentarla 
come  un  vizio  particolare  ai  cristiani.  Erano  le  verità  cristiane  che 
rendevano  intolleranti  gF imperatori  gentili?  Sono  esse  che  hanno 
creata  quella  crudeltà  senza  contrasto  e  senza  rimorso ,  che  ha 
sparso  il  sangue  di  tanti  milioni ,  non  dirò  di  innocenti ,  ma  di 
persone  che  portavano  la  virtù  al  più  alto  grado  di  perfezione;  che 
ha  rivolta  V  ira  del  mondo  contro  quelli  di  cui  il  mondo  non  era 
degno  '  ? 

Sul  principio  del  secondo  secolo,  un  vecchio  fu  condotto  in  Antio- 
chia davanti  l' imperatore.  Questi ,  dopo  avergli  fatte  alcune  interro- 
gazioni ,  lo  interpellò  Gnalmente  se  egli  persisteva  a  dichiarare  di  por- 
tar Gesù  Cristo  in  cuore.  Alche  avendo  il  vecchio  risposto  che  si,  Tim- 

*  Un  sc4o  ecclemstico  disonorò  il  suo  ministero  eccitando  i  suoi  concittadini  al  sangue;  e  fn  il  troppo 
noto  Valverde.  Ma  esaminando  la  sua  condotta,  come  è  descritta  da  Robertson,  si  «'«de  cLiaro,  a  oiie 
parere,  che  il  moTente  di  esM  era  tntt' altro  che  il  fanatismo  rrlÌKÌoso.  Pixarroavrva  formato  il  per^o 
disegno  di  impadronirsi  ddl'Inca  Atahualpa ,  per  dominare  nel  l^erù  e  per  saxiarsi  d'oro.  Adescato  con 
pretesti  d'amicizia  l' loca  ad  un  abboccamento ,  questo  si  risolvette  io  una  allocuzioiie  del  VaUerdc ,  nrUa 
quale  i  misteri  e  la  storia  della  santa  e  pura  religione  di  Cristo  non  erano  esposti  che  per  venire  alla 
assorda  conseguenza  che  1*  luca  dovera  sottomettersi  al  re  di  Castiglia  come  a  suo  legittimo  sovrano.  La 
risposta  ed  il  contegno  di  Atahualpa  furono  il  pretesto  a  Valverde  per  chiamare  gli  Spagnuoli  oontrp  i 
Peruriani.  «  Il  Pizarro  (è  Robertson  che  parla  )  ,  che  nel  corso  di  questa  lunga  cnuferenxa  aveva  con  dif- 
«t  fieoltà  trattenuti  i  soldati  impacienti  d' impadronirsi  delle  ricche  spoglie  che  essi  Tederano  allora  sì  ds 
w  vicino,  diede  il  segno  all'assalto.  »  Pizarro  stesso,  che  era  Tenuto  a  quel  fine,  fece  prigione  1*  loca ,  il 
quale  poi  con  un  processo  atrocemente  stolto  fu  condannato  a  morte  ;  e  Witverdc  commise  anche  il 
delitto  di  antoriszare  la  sentenza  colla  sua  firma.  Ora .  chi  non  vede  che  ad  uomini  deliberati  ad  aaa 
azione  ingiusta,  ad  nomini  forti  contro  nomini  ricchi ,  ogni  pretesto  era  buono;  che  Yalvcrde  fa  stro- 
knento  orribile,  ma  non  motore  della  ingiustizia;  che  la  sua  condotta  svela  piuttosto  la  bassa  cooniveua 
•U'ambixione  e  all'aTarisia  di  Pizarro, che  non  il  fanatismo  religioso?  Msrmontel.  che  negli  tiicas  voQe 
attriboire  a  questa  passione  la  più  parte  delle  crudeltà  degli  Spagnuoli,  non  potè  farlo  che  travisando 
affatto  la  storia  Egli  fa  Pizarro  alieno  dalla  intenzione  di  opprimere  e  d'ingannare  Auhualpa,  dissi- 
ìnula  le  crudeltà  di  questo  ;  e  nega ,  non  si  sa  con  che  autorità ,  1'  ordine  da  lui  dato  di  uccidere  l' emolo 
fratello  Hnaacar  ;  e  carica  poi  il  carattere  di  Valverde  con  altre  atrocità  di  sua  inreosione ,  cooie  se  non 
fosse  abbastanza  tristo  :  e  a  furza  di  volerlo  fare  odioso,  lo  rende  inverosimile,  dandogli  vizi  tncooipaii- 
bili.  Co») ,  non  trovando  che  la  storia  provi  abbastanza  certe  massime  generali ,  si  fanno  dei  romanzi 
elle  le  provano  troppo,  il  solo  buon  senso  fa  vedere  che  non  è  nella  natura  dell'  uomo .  per  quanto  sii 
fanatico,  il  concepire  un  odio  TÌolento  contro  uomini  che  non  professano  il  cristianesinso,  perchè  l'igno* 
rano.  Difatti  se  la  disposizione  degli  ecclesiastici  spagnuoli  era  tale  che  dalla  religione  dovessero  ricevere 
impulsi  di  questa  sorte,  perchè  tutti  gli  altri  parlarono  ed  operarono  non  solo  divenaousote,  ma  aD'op- 
posto  ?  E  se  la  condotta  di  Valrerde  era  conforme  al  modo  d' intendere  la  religione  dei  suoi  ooocìttadini» 
^perchè  è  sUta  (  come  assicura  Robertson  )  censurata  da  tutti  gli  storici  ? 

È  giusto  d'osservare  che  l' opera  di  Marmontel .  qual  ch'ella  sia  dal  lato  storico,  è  fatU  per  lascine 
una  impressione  di  orrore  per  la  violenza  e  pel  sangue  ;  impressione  che  non  bisogna  mai  indebolire  per 
qualunque  mezzo  sia  essa  prodotta.  In  questo  caso ,  essa  acquista  una  nuova  forza  dalla  condotta  di  Mar* 
montel ,  che  fu  sempre  pari  ai  suoi  sentimenti.  Bla  è  giusto  altresì  di  restituire  i  mali  politici  e  morali 
della  società  alle  loro  vere  cagioni ,  quando  ne  siano  state  assegnate  delle  arbitrarie ,  e  di  impedire  per 
quanto  si  può  V  impressione  la  più  falsa  e  b  più  funesta ,  quella  che  farebbe  supporre  un  contrasto  fn  la 
religione  e  la  umanità. 

Del  resto  la  religione  oltraggiaU  da  Valrerde  è  stata  ben  vendicaU  non  solo  da  quasi  tutti  gli  eccle- 
siastici delle  diverse  spedizioni ,  ma  anche  da  quelle  migliaia  di  missionari,  che  portando  la  fede  ai  sel- 
vaggi e  agli  infedeli  d'ogni  specie,  vi  andarono  tutti  come  agnei/i  frm  i  lupi.  La  storia  di  quelle  maravi- 
gliose  imprese  di  carità  è  troppo  vasta  e  varia  per  essere  toccata  in  una  nota  ;  e  basti  l'averla  accennata. 

>  Qmibut  dignui  non  trut  mtau/us.  Ad  Bebr.  %i ,  38< 
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peralore  comandò  che  fosse  legato  e  condotto  a  Roma  per  essere 
dato  vivo  alle  Gere.  Il  vecchio  fu  caricalo  di  catene,  e  dopo  un  longo 
tragitto,  giunto  in  Roma ,  fu  tosto  condotto  air  anGteatro ,  dove  fu 
sbranato  dalle  Gere  per  divertimento  del  popolo  romano  '. 

Il  vecchio  era  sant'Ignazio,  vescovo  d'Antiochia,  discepolo  degli 
apostoli  >  la  sua  vita  era  stata  degna  di  una  tale  scuola.  Il  coraggio 
ch'egli  mostrò  air  udire  la  sua  sentenza,  lo  accompagnò  per  tutto  il 
cammino  ;  e  fu  un  coraggio  sempre  tranquillo ,  e  come  uno  di  quei 
sentimenti  ultimi  che  vengono  dalla  più  ponderata  e  ferma  delibera- 
zione, in  cui  ogni  ostacolo  è  stato  preveduto  e  pesato.  All'udire  il 
ruggito  delle  Gere ,  egli  si  rallegrò  :  la  morte  del  supplizio,  quella 
morte  senza  combattimento  e  senza  incertezza ,  la  presenza  della 
quale  è  una  rivelazione  di  terrore  per  gli  animi  i  più  preparati ,  non 
aveva  nulla  d' inaspettato  per  lui  \  tanto  lo  Spirito  Santo  aveva  rin-^ 
forzato  quel  cuore  ;  tanto  egU  amava  ! 

L' imperatore  era  Trajano. 

Ah  !  quando  alla  memoria  d' un  cristiano  si  può  rimproverare  che 
per  uno  zelo  ingiusto  ed  erroneo  egli  abbia  usurpato  il  diritto  sulla  vita 
altrui ,  sia  pur  egli  stato  in  tutto  il  resto  pio,  irreprensibile,  operoso 
nel  bene ,  ad  ogni  sua  virtù  si  contrappone  il  sangue  ingiustamente 
sparso  ;  una  vita  intera  di  meriti  non  basta  a  coprire  una  violenza. 
£  perchè  nel  giudizio  tanto  favorevole  di  Trajano  non  si  conta  il 
sangue  d'Ignazio  ,  e  dei  tanti  altri  innocenti  che  pesa  sopra  di  lui? 
perchè  si  propone  come  un  esemplare?  perchè  si  mantiene  ai  suoi 
tempi  quella  lode  che  dava  loro  Tacito ,  che  in  essi  fosse  lecito  sen- 
tire ciò  che  si  voleva,  e  dire  ciò  che  si  sentiva  "  ?  Perchè  noi  riceviamo 
per  lo  più  l'opinione  fatta  dagli  altri;  e  i  gentili,  che  stabìUrono 
quella  di  Trajano ,  non  credevano  che  spargere  il  sangue  cristiano 
togliesse  nulla  alla  umanità  ed  alla  giustizia  di  un  principe.  È  la  reli- 
gione che  ci  ha  resi  diGìcili  nell'  accordare  il  titolo  di  umano  e  di 
giusto;  è  dessa  che  ci  ha  rivelato  che  nel  dolore  d'una  anima  im- 
mortale v'è  qualche  cosa  d*  inefTabile  ;  è  dessa  che  ci  ha  istruiti  a  ri- 
guardare e  a  rispettare  in  ogni  uomo  il  pensiero  di  Dio,  e  il  prezzo 
della  redenzione.  Quando  si  ricordano  gli  uomini  condannati  alle 
Oamme  col  pretesto  della  religione .  se  alcuno  per  attenuare  T  atro- 
cità di  quei  giudizii  allega  che  i  giudici  erano  fanatici ,  il  mondo  ri- 
sponde che  non  si  deve  esserlo  :  se  alcuno  allega  che  erano  ingannali, 
il  mondo  risponde  che  non  bisogna  ingannarsi  quando  si  pretende 
disporre  della  vita  d'un  uomo  :  se  alcuno  allega  che  essi  credevano 
«li  rendere  omaggio  alla  religione ,  il  mondo  risponde  che  questa  opi- 
oìoM  è  una  bestemmia.  Ah!  chi  ha  insegnato  al  mondo,  che  Dio 
non  si  onora  che  colla  mansuetudine  e  coir  amore,  col  dar  la  vita 


,  S.  Ifnmtt. 
r%m  friirttmir ,  tàké  itntitr  /fuir  trUt,  ti  i/Htt  trmlm.*  Jirrrr  Itrat.  Uì*(or>  Llb.  |. 
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per  gli  altri ,  e  non  col  toglierla  loro ,  che  la  volontà  libera  deli*  uomo 
è  quella  sola  facoltà  di  cui  Dio  si  degna  ricevere  gli  omaggi? 

Per  spiegare  le  persecuzioni  contro  i  cristiani ,  è  forza  talvolta  sup- 
porre che  il  rispetto  alla  vita  dell'  uomo  era  ignoto  ai  gentili,  che  è 
un  altro  mistero  rivelato  dal  Vangelo.  In  quelle ,  si  veggono  crudeltà 
incredibili  commesse  senza  un  forte  impulso  ;  si  veggono  principi 
senza  fanatismo  secondare  il  trasporto  del  popolo  pei  supplizi,  non 
per  politica ,  non  per  timore ,  non  per  ira ,  ma  direi  quasi  per  indif- 
ferenza ;  perchè  la  morte  crudele  di  migliija  d'uomini  non  era  forse 
un  oggetto  che  meritasse  un  lougo  esame  :  non  si  fa  torto  in  sup- 
porre quest'animo  a  quelli  che  facevano  scannarsi  migliaja  di  schiavi 
per  una  festa. 

La  famosa  lettera  di  Plinio  a  Trajano,  e  la  risposta  di  questo,  mo- 
strano ad  evidenza  un  tale  spirilo  del  gentilesimo.  Plinio,  legato 
propretore  in  Bitinia,  consulta  l'imperatore  sulla  chiusa  dei  cri- 
stiani, espone  la  sua  condotta  antecedente,  parla  di  uà  libello  ano- 
nimo per  mezzo  del  quale  ne  ha  scoperti  alcuni ,  e  domanda  istru- 
zioni. L'imperatore  approva  la  condotta  di  Phnio ,  proibisce  di  far 
ricerca  dei  cristiani ,  e  comanda  di  punirli  se  sono  denunziati ,  per- 
donando a  quelli  che  negano  d' esserlo ,  e  si  dimostran  col  fatto  ado- 
ratori degU  dei.  Finalmente  ordina  che  delle  accuse  anonime  non 
si  tenga  conto  per  nessun  delitto,  poiché  è  cosa,  die' egli,  di  pes- 
simo esempio  y  e  indegna  del  nostro  secolo  \  Ma  in  fatto  di  bar- 
barie ,  qual  cosa  mai  poteva  esser  indegna  d' un  secolo  in  cui  le  leggi 
non  hanno  determinata  la  necessità  che  T  accusatore  si  faccia  cono- 
scere; in  cui  un  prìncipe  comanda  la  punizione  non  di  un  fatto,  ma 
di  un  sentimento ,  e  ne  proibisce  ogni  ricerca  ;  ed  autorizzando  un 
magistrato  ad  usare  la  forza  pubblica  contro  gli  uomini ,  comincia 
dal  dichiarare  che  non  si  può  in  questa  materia  dare  una  disposi- 
zione certa  ed  universale  *  \  in  cui  un  magistrato  celebre  per  coltura 
d'ingegno  e  per  dolcezza  di  carattere,  domanda  per  sua  regola,  se 
è  il  nome  solo  di  cristiano  che  si  punisca,  benché  senza  alcun  delitto, 
o  se  si  puniscono  i  delitti  che  porta  con  se  questo  nome  ;  se  si  debba 
fare  distinzione  di  età,  o  trattare  a  un  modo  i  fanciulli  per  quanto 
teneri  siano,  e  gli  adulti?  d'un  secolo  in  cui  quest'uomo  racconta 
di  aver  fatti  condurre  al  supplizio  quelli  che  persistevano  a  confes^ 
sarsi  cristiani ,  non  dubiiando,  die' egli ,  che  qual  si  fosse  la  cosa 
che  essi  confessavano,  doveva  ad  ogni  modo  la  loro  inflessibile 
ostinazione  esser  punita?  d'un  secolo  in  cui  quest'uomo,  avendo 
dalle  sue  ricerche  rilevato  che  i  cristiani  si  riunivano,  non  per  con- 

'  jéetuM  qutm  debuùti,  mi  Sfcunde,  in  exrtttiendis  eousis  eorum  ,  qui  christiani  ad  te  dffali  fatrmitt ,  mc«- 
tus  es....  Comquirtnéi  non  smat;  si  dr/erantur,  et  arguaalur,  pwtienJi  sumt  ;  ita  tamen ,  ut  qmi  megarerit  u 
cknstiamum  esse  ,  idque  re  ipsa  manifestum  fecerit ,  id  est  supplicando  diis  nostris ,  quamtis  susptctms  in  pr^^tf- 
n'tmm  faerit ,  veniam  ex  ptenttentia  impetret.  Sine  auctor*  vero  propositi  libeUi  nullo  crimine  locum  kaken 
deéent  :  nam  et  pessimi  esempli,  ner  nottri  steculi  est.  Trajanus  Plinio  in  Win.  Epist.  9t. 

»  Ncque  enim  in  unirersum  atiquid  quod  eertam  formam  Aaòeai  eonstitui potest,  Ibid. 
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cfrtire  delitti,  ma  per  animarsi  airesercizio  d'ogni  virtù ,  non  mo- 
stra ta  più  piccola  inquietudine  per  quegli  ostinati  che  aveva  falli 
raorirc;  in  cui  quesf  uomo  fa  lorlurare  due  donne  per  informarsi 
!li«|lio?  Egli  9i  mostra  soprappensiero  pel  gran  numero  dei  crisliani  ^ 
poi  si  consola  culla  speranza  che  si  possa  fermare  il  corso  del  male  : 
sieoiitorta  che  si  ripiglino  i  sacrilìcì,  che  torni  a  crescere  il  numero 
di  quplli  che  comperano  le  carni  sacrificate  agli  idoli  '.  Non  sì  vede 
una  idea  importante,  non  dirò  dì  morale,  ma  di  nessuna  specie , 
impliciita  in  questi  timori  e  in  queste  speranze;  e  il  sangue  umano, 
e  le  ultime  «ngoscie  d' una  morte  violenta ,  e  i  momenti  di  una  fami- 
ffri  quanrio  un  uomo  ne  è  tratto  per  salire  «I  supplizio  ,  sono  posti 
ta  bilancia  non  si  sa  con  che,  IVon  si  dirà  certo  che  la  fedeltà  ad  una 
ntica  It-j^ge  deir impero  fosse  il  motivo  di  quei  supplizi  ;  giacché  le 
cu7Ìoni  sono  cominciate  e  cessate  secondo  Tindole  e  i  capricci 
|lj  imperatori ,  dei  prefetti ,  e  dei  proconsoli  ;  giacche  questa  legge 
nto  confusa,  che  Plinio  non  sa  come  applicarla  ;e  poi  le  leggi  non 
m  opera  degli  uomini?  e  gl'imperatori  romani ,  che  hanno  potuto 
iivjlire  o  violare  le  più  acconsentite  e  fundamenlali ,  e  quelle  che  ave- 
baoessi  stessi  stabilite,  perchè  si  arrestavano  poi  rispettosi  dinanzi 
\  qursla  sola!  Che  cosa  infine  era  indegna  ti' un  secolo,  in  cui  un 
^chio  divorato  dalle  fiere  era  un  passatempo  perii  popolo;  d'un 
bIo  m  cui  un  principe  rinomato  per  benignità  dava  al  popolo 
Klo  passatempo? 

Hsr  troppu  i  secoli  cristiani  hanno  esempli  di  crude! té  commesse 
i^retcslo  della  religione^  ma  si  può  sempre  asserire,  che  quelli 
tìe  le  hanno  commesse  furono  infedeli  alla  legge  che  profesìsavano, 
bp  questa  ti  condanna.  Nelle  persecuzioni  gentilesche,  nulla  può 
re  attribuito  ad  inconseguenza  del  persecutori,  ad  infedellà  alla 
religione-,  perchè  questa  non  aveva  nulla  per  tenerli  lontani 
jò. 

>n  questa  discussione  parrà  forse  che  ci   siamo  allontanati 

f argomento  ;  ma  non  sani  essa  inutile  se  potrà  dare  occasione 

prvare  che  molti  scrittori  hanno  adoperato  due  pesi  e  due  mi- 

f  per  giudicare  dei  crisliani  e  dei  gentili;  se  potrà  servire  ad  a!- 

mare  sempre  più  dalla  morale  cattolica  V  orribile  taccia  di  sangue 

mte  volte  le  è  sliita  data,  a  ricordare  che  la  violeiiza  esercitala 

fesa  di  questa  religione  di  pace  e  dì  misericordia  è  affatto  av- 

mI  suo  spirito,  come  senza  interruzione  è  stato  professato  ìli 


éfMum^  rfiftm  u  Jìitgf(itf  rmfrmtt   «ut  fH^iiia  t!nhtrt**ìttm  namim  puaianttir.  —  ì^vrtrrtmftlrt  flwri 

—  .iJfrmtitmtii.  .^  im  iirntmwHtft  Hiìft  tu  t€tÌui  afi^itod  tthutrm^ere  t  imi  ter  furtn  ^  km  ÌMtmumiià  , 
i^iaiffirr— r  .  n*  J(itrm  fAthft^t  f  n*  4*pntiìHin  0pp*fhié  mònfgitrfHt,  —  ^fitf  otmgù  iUFfmtfnum 
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tutti  i  secoli  dai  veri  adoratori  di  Colui  cbe  con  tanta  autorità  sgridò 
i  discepoli  che  invocavano  il  fuoco  del  cielo  sulle  città  che  ricosa- 
vauo  di  ricevere  la  loro  salute  ' ,  di  Colui  che  comandò  agli  apostoli 
di  scuotere  la  polvere  dai  loro  piedi  '  »  e  di  abbandonare  gli  osti- 
nati. Onore  a  quegli  uomini  veramente  cristiani,  cbe  in  ogni  tempo 
e  in  faccia  ad  ogni  passione  e  ad  ogni  potenza,  insegnarono  la  man- 
suetudine :  da  quel  Lattanzio  che  scrisse  doversi  la  religione  dir 
fendere  col  morire  e  non  coir  uccidere  ^^  fino  agli  ultimi  che  si 
sono  trovati  in  circostanze  in  cui  abbisognasse  coraggio  per  mani- 
festare un  sentimento  cos)  essenzialmente  evangelico!  Onore |id essi, 
giacché  noi  non  possiamo  più  averne  onore  in  tempi  e  in  luoghi  in 
cui  non  si  può  sostenere  il  contrario  senza  infamia,  in  cui,  se  gli 
uomini  non  hanno  (cosi  avessero  !  )  rinunziato  agli  odii,  hanno  al- 
meno saputo  vedere  che  la  religione  non  può  accordarsi  con  quelli; 
se  ammettono  talvolta  il  pretesto  dell'  utile  e  delle  grandi  passioni  per 
buona  scusa  di  vessazioni  e  di  crudeltà ,  confessano  che  la  religione 
è  troppo  pura  per  ammetterlo ,  che  la  religione  non  vuol  condurre 
gli  uomini  al  bene  che  per  mezzo  del  bene. 


CAPITCttX)  vin. 

SULLA  DOTTRINA  DILLA  PKNTTKfZA. 

n  La  doctrine  de  la  pénitence  causa  une  nouvelle  snbversion  dans 
«  la  morale,  déjà  confondue  par  la  distinction  arbitraire  des  péchés. 
«  Sans  doule,  c'était  une  promesse  consolante  que  celle  du  pardon 
«  du  ciel  pour  le  retour  à  la  vertu  ;  et  cotte  opinion  est  tellemeot 
«  conforme  aux  besoins  et  aux  faiblesses  de  Thomme,  qu'elle  a  fait 
«  partie  de  toutes  les  religions.  Mais  les  casuistes  avaient  denaturò 
•<  cette  doctrine  en  imposant  des  formes  précises  à  la  pénitence ,  à 
«  la  confession,  et  à  Tabsolution.  Un  seni  acte  de  foi  et  de  fervear 
H  fut  déclaré  sulBsant  pour  effacer  une  longue  liste  de  crimes...  ■ 
Pag.  416. 

•  Imtrmwmt  in  eifitattm  Stmmnfmonm  —  «r  mm  nteptnau  «mi.  —  Cmm  vidùsrm  mmt  4ù€ifali  ^w 
Jmeoòms  et  JomHmts ,  dixtntnt  :  Damme ,  w't  dicumus  mt  igm't  tUtcmJmt  et  etdo ,  H  nmrmnrt  ilUt  ?  Et  t&mtr- 
sta  imtnpmU  itlt .  dic«m4  :  ^fscitù  cm/ms  spiritm*  estis.  Lac.  ix  »  S2 .  SS ,  54 ,  55. 

•  Et  quieuMupu  mom  rtetptnt  pos ,  mtpu  mmdierit  ttmotm  wtttnu,  «center  fona  4i  dmmo,  wtt  tmme. 
excutite  puUerem  de  pedibus  pestris,  Matth.  x,  |4. 

•  Deftmdemda  emim  est  retigio  man  occùUmdo,  sed  moriendot  non  tmritU,  sed  pmtiemtM  ;  ihm  seeUre,  sed 
fide  :  iUm  emim  mmlomm  ««r.  Ame  bononm.  Et  necetse  est  «Mm  im  ntigùmem  versmn,  mm  mmbm,  Nmm  si 
smnguime,  si  tormemtis,  si  malo  re/igiomem  de/emUre  velis,  Jam  mm  defemdetmr  iUm ,  sed  poUmelmr  atfm»  e^ek- 
òitmr.  ffikil  tmm  votuniaHum  quam  retigio,  im  qma  si  mmimus  saeri/eamtis  meersus  est,  jam  smiiata ,  Jmm  amila  est. 
I'.  C  F.  LanrUniii  DWin.  Itetitut.  Lib.  5 ,  e.  20. 
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?^OTi  avendo  l'erudizione  necessark  per  discutere  T asserzione 
deir  illustre  autore ,  che  la  promessa  del  perdono  celeste  pel  ritorno 
alla  virtù  è  opinione  che  ha  Tallo  parte  di  tuLte  le  religioni ,  la  fascio 
dà  un  canto.  Da  quel  poco  che  io  ho  raccolto  nei  libri  sulle  varie 
religioni,  e  sulla  pagana  in  ispecie,  mi  è  rimasta  Tidea  che  molte 
avessero  cerimonie  espiatorie,  le  quali  per  la  loro  propria  virtù  ren- 
dessero mondi  dai  peccati  quei  che  le  facevano,  senza  che  v'abbiso- 
gnasse il  ritorno  alla  virtù  ^  e  che  Tidea  della  conversione  si  debba , 
Bon  meno  che  la  parola,  alla  religione  cristiana.  Ad  ogni  modo 
questa  quìstione,  benché  assai  importante ,  non  ha  un  rapporto  ne- 
ee&sario  coir  argomento,  e  si  può,  senza  toccarla,  direndere  pie- 
nissimamente la  dottrina  cattolica  sulla  penitenza  ,  dalle  censure  che 
qui  le  vengon  fatte  :  anzi  queste  saranno  un'occasione  per  mettere 
indiiaro  la  sua  somma  ragionevolezza,  e  perfezione. 

Tre  sono  principalmente  queste  accuse  :  che  V  avere  imposte  forme 
fraise  alla  penitenza  ne  abbia  snaturata  la  dottrina  \  che  i  casisti 
ibblano  imposte  queste  forme  \  che  un  atto  di  fede  e  di  fervore  fu 
dichiarato  bastevole  a  cancellare  ì  delitti*  INoi  le  esaroineremi»  parti- 
iamente,  non  seguendo  però  fordine  con  cui  sono  presentate,  ma 
*Ì^HUì  che  sembra  più  naturale  al  maggiore  sviluppo  che  siamo  obl>li- 
$UÌ  di  dare  «illa  materia  esponendo  la  dottrina  vera  della  Chiesa, 

^„,.„..^„.,„„ 

BT  rimettere  e  di  ritenere  i  peccati,  ne  consegue  la  necessità  di 
forme  per  esercitarla  i  ma  chi  ha  potuto  ordinare  ed  imporre  queste 
forme?  Se  i  casisti  avessero  usurpato  questo  diritto,  avrebbero  al- 
terata tutta  r economia  del  reggimento  spirituale  :  ma  come  si  può 
*Jpporre  che  i  casisti ,  che  non  sono  un  corpo  costituito,  che  non 
un  organo  legislativo,  si  sieno  intesi  a  stabilire  queste  forme 
^  lessi  principii  e  colle  stesse  regole?  come  si  può  supporre  che 
^Ue  le  chiese  le  abbiano  ricevute  da  persone  senza  autorità,  che 
itorìtà  stesse  vi  si  sieno  assoggettate;  giacché  nessuna  se  ne 
ie  esente?  che  i  papi  stessi  si  sieno  lasciati  dalla  volontà  dei  ca- 
imporre  una  legge ,  per  la  quale  si  confessano  ai  piedi  di  un 
inferiore,  e  ne  implorano  rassoluzione,  e  ne  ricevono  le  pe- 
se! Oltre  di  che  come  mai  si  può  supporre  che  i  Greci,  pur 
pò  divisi ,  e  divisi  qualche  secolo  prima  che  si  parlasse  di  casisti , 
ino  poi  addottate  da  questi  le  forme  della  penitenza  che  hanno 
luiii  con  noi  in  tutte  le  parti  essenziali?  Quando  i  casisti  hanno 
fbminiesso  questo  alto  di  usurpazione?  Finalmente ,  come  si  eser- 
ira  l'aotorità  dì  sciogliere  e  di  legare ,  prima  che  venissero  i 
ad  inventarne  le  forme? 


f. 

CJhi  abbia  imposte  forme  precise  alla  peni  lenza. 
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Le  forme  deità  penitenza ,  della  confessione,  e  déìÌA  assoluzione^ 
sono  state  imposte  dalia  Chieda  fìno  ilalla  sua  orìgine,  come  lo  a£tf*§ta 
la  sua  storia  :  uè  poteva  essere  altrimenti  :  giaccliè  senza  di  tssi* 
impossibile  l'esercizio  della  nulorità  di  assolvere  e  di  nlfvi\erc  i 
peccttti  ;  ed  è  impossibile  imm<igim)rne  di  più  semplici  ^  e  di  prj 
conformi  alio  spirito  di  questa  autorità  ;  ed  è  pure  impot^sibtle  im- 
maginare chi ,  se  non  la  Ctiiesa  ^  avrebbe  potuto  ingerirsi  a  r^olirf 
questo  eserciiìo. 


IL 

Gondiiiioiiì  della  penitenza  eeoondo  la  doltrina  catlQlka. 

Veniamo  ora  alla  dottrina  che  è  tacciata  di  avere  corrotta  la  nuv 
rale,  e  vediamo  se  è  quella  della  Chiesa.  —  Un  soia  alio  di  fedtcà 
fervore  fu  dichiaralo  baxlr\fo!e  a  cancellare  una  lunga  Usta  &ì 
delitti.  Di  questa  opinione  una  parte  è  slata  condannata;  l'allnl 
parte,  né  la  proposizione  intera ,  non  è  stata  insegnata  giammai- 

Quanto  alla  prima ,  basti  ricordare,  che  il  concilio  dì  Trento  pnvj 
scrisse  la  dot  tri  ti  a,  che  V  empio  è  giusii ficaio  colia  sola  fctkA 
appena  essa  fu  proposta'. 

Quanto  alla  seconda,  non  solo  nessun  concilio,  nessun  de 
pontifìcio ,  nessun  catechismo ,  ma  ardirei  dire ,  nessun  libricau 
dì  divozione  ha  detto  mai  che  un  alto  di  fede  e  di  fervore  basti i 
cancellare  i  peccati.  È  bensì  dottrina  della  Chiesa  ,  che  essi  possonoj 
essere  cancellali  dalla  contrizione,  col  proposito  di  ricorrere, to 
che  si  possa ,  alla  penitenza  sacramentale. 

Chi  credesse  che  questa  sia  questione  di  parole  troppo  sMng^nu 
rebbe  :  è  questione  d'idee,  se  mai  ve  ne  fu  alcuna. 

Fervore  non  significa  altro  che  T  intensità  e  forza  d'un  senti tnMil^ 
suppone  bensì  per  l' ordinario  un  sentimento  pio,  ma  non  ne  in 
vidua  la  qualità  :  la  contrizione  invece  esprime  un  sentimento  | 
ciso.  Attribuire  quindi  al  fervore  reffetto  di  cancellare  i  ftftcjj 
sarebbe  proporre  una  idea  confusa,  e  indeterminata,  esenta 
zione  con  questo  effetto  :  attribuirlo  alla  contrizione ,  è  specifica 
quel  sentimento  che,  secondo  le  Scritture,  e  le  nozioni  della  ra 
illuminata  da  esse,  dispone  T animo  del  peccatore  a  ricevere  U\ 
stìtìca^ione.  Per  avere  dunque  una  idea  giusta  della  fede  cattolìci| 
questa  materia ,  bisogna  cercare  che  sia  la  contrizione  ^  e  ^ 
nelle  dehnizionì  della  Chiesa.  «  La  contrizione  è  un  dolore 
tt  animo^  e  una  detestazione  del  peccalo  commesso ,  cot  propositi 

•  non  più  peccare..,.  Dichiara  il  santo  sinodo,  che  questa  con 

*  zione  contiene  non  solo  la  cessazione  dal  peccato ,  e  il  prop 

I  Si  fuCf  lifterit  mk^dr  mjtmm  Jt*itifitmti  t  tlii  ut  mtfliiignt  mihii  ff/iW  r»f»i*>f  *  ^mvd  otf  ^^tufl^in 
tiAim   cvwjflYtvtii/eM  rOapffgtmr,  ri  riN^k   *F  parie  itrteiir  tiir  'tum  t«(r  *^^^flaUmtì^^  ÈlMtim  , 
pft^it.  mifutAema  ut,  ^r».  6  df  JiiilifìcpIioiH* ,  ('aiicio.  Il 
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ncìamento  di  una  nuova  vìUi,  ma  rodio  della  passata. «.. 
tiioRre,€he  sebbene  avvenga  tfilvoUaclìe  questa  contrì- 
i  perfelta  di  carità^  e  riconeilìj  Tuomo  a  Dio  prima  che 
acrami^nto  (della  peuitenz^O  sia  ricevuto  in  fatto,  non  ^i 
ribuire  la  riconciliazione  alla  contrizione  senza  il  volo  del 
nto,  che  è  inchiuBO  in  essa  '.u 

ine  sola  non  poteva  certamente  scoprire  questa  dottrina^ 
fondamento  di  essa  è  la  carità  :  ma  quandu  essa  le  sia  ^ 
i  dalla  rivelazione,  la  ragione  è  costretta  di  approvarla  : 
ì  le  opinioni  che  lesi  vollero  sostituire ,  (ìniscono  ad  essere 
ile  come  insostenibilL  L'uomo  che  trasgredisce  i  coman- 
i  Dio,  gli  diviene  nemico,  e  si  rende  ingiusto.  Ma  quando 
osce  il  suo  fallo,  ne  è  dolente,  lo  detesta,  e,  ciò  che  ne 

propone  di  non  più  commetterne^  quando  egli  propone 
e  a  Dio  per  quei  mezzi  che  nella  sua  misericordia  Dio  ha 
itituiti  a  ciò,'  quando  propone  di  soddisfare  alla  gìuslizia 

rimediare  per  quanto  può  al  mal  fatto ,  egli  allora  non  è 
ir  così,  lo  stesso  uomo, egli  non  è  più  ingiusto  :  tanto  è 
del  peccato  in  generale  non  solo,  ma  dei  suoi  proprii 
ìgli  ha  un  sentimento  dello  stesso  genere  che  ne  ha  Iddio 
Igni  giustizia.  È  dunque  sommamente  ragionevole,  che 
ìo  cosi  mutato  sia  riconciliato  a  Dio. 
r^guen^a  immorale  di  questa  dottrina^  è  slato  detto  tante 
pehe  molti  credono  che  sia  agevole  T  avere  questo  sentì- 
Entrtzione  ^  e  si  animano  quindi  a  commettere  il  male  per 
lei  perdono.  Perchè  lo  credono?  chi  lo  ha  detto  loro?  Se 
Ila  Chiesa  quando  insegna  che  la  contrizione  riconcilia  a 
ié  non  le  credono  quando  ella  insegna  che  refTetto  natu- 
ccato  è  r  induramento  del  cuore,  che  il  ritorno  a  Dio  è  un 
olare  della  sua  misericordia  »  che  Ìl  disprezzo  delle  sue 
Io  rende  sempre  più  diflìcile?  Se  ad  ogni  conseguenza 
le  gli  uomini  deducono  dalle  dottrine  della  Chiesa,  essa 
luto  abbandonare  una  verità  per  evitare  quelle  conse- 

Chie^  le  avrebbe  da  gran  tempo  abbandonate  tutte*  Elssa 
'■  bensì  a  questo   miserabile  travjamenlo ,  inculcandole 

questo  caso  singolarmente ,  chi  può  non  ravvisare  la  ma- 
cum  in  tutte  le  precauzioni  ch'ella  usa  perchè  il  pecea- 
ii  illuda,  perché  non  converta  in  ira  i  doni  della  miseri- 
,  queste  precauzioni  parleremo  or  ora ,  trattando  della 
nzione  della  penitenza. 


H-ttiitim    lìcuMt   imt*r  iiiitiMi  ptt^itetiiù  #eftt.i  fiahi-t^  animi  dlotsr  acdtìMiati^  fit  dw  fitwtìo 

I  tMtttr*ftf/Ht^m  Atf*ff  itii^^itJv  charttfilr  fWFfft'tom    «Ju    cqflf'Ufvr»  AamintfH^a*  i^  /WWW" 
m^rMmf-ftìum  affn  knfrtfunfHt  ^  fpmin  ntfitt'tminiti  rteimcifieliatfrm  ^  tptt  tffniriliimf  ^  élite 
firn  film  *MàtdfìMr  fton  v$»f  tniìr^krnihm,  Coiir.  Trìti .«  ifs^.  14.  Dr  iVaìIciitìÀ.  4- 
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Basti  per  ora  che  dopo  avere  esposta  la  dottrina  della  Chiesa,  noi 
possiamo  arditamente  affermare,  che  è  la  sola  ragionevole,  e  ardi- 
tamente domandare  quale  le  si  potrebbe  sostituire  di  quelle  che  sono 
conosciute ,  quale  si  potrebbe  inventare  che  le  potesse  essere  con- 
trapposta. O  ricorrere  alla  dottrina  crudele,  assurda,  e  quindi 
immorale ,  della  inespiabilità  :  o  se  si  suppone  possibile  il  ritomo 
dell'uomo  a  quel  Dio  che  lo  ha  creato  per  se,  è  forza  credere  che  la 
.  fede  in  Chi  solo  può  salvare ,  il  cangiamento  del  cuore ,  il  cangia- 
mento della  vita,  il  riparare  i  mali  commessi  sono  la  vera  via  di 
questo  ritomo.  E  questa  è  la  via  per  cui  ci  conduce  la  Chiesa;  è 
quella  su  cui  corrono  i  semplici  colla  sicurezza  di  chi  si  sente  con- 
dotto da  una  mano  forte ,  pietosa ,  e  sicura  ;  su  cui  sono  corsi  e  cor- 
rono tanti  ingegni  illuminati ,  i  quali ,  veggendo  che  tutto  fuori  di 
questa  è  precipizio ,  sono  tanto  più  umili ,  tanto  più  riconoscenti 
quanto  più  sono  illuminati. 

III. 
spirito  ed  effletU  delle  forme  imposte  alla  penitenza. 

Quali  sono  poi  Analmente  queste  forme  penitenziali?  La  confes- 
sione delle  colpe,  per  dare  ai  sacerdote  la  cognizione  dell'  animo  dd 
peccatore ,  senza  la  quale  è  impossìbile  ch'egli  eserciti  la  sua  auto- 
rità-, l'imposizione  delle  opere  di  soddisfazione-,  la  formola  della 
assoluzione.  Io  non  mi  propongo  di  farne  l'apologia;  giacché 
che  può  mai  trovarsi  a  ridire  in  esse  che  non  sono  altro  che  il 
mezzo  il  più  semplice,  il  più  indispensabile ,  il  più  conforme  alla 
istituzione  evangelica,  per  applicare  la  misericordia  di  Dio,  e  il 
sangue  della  propiziazione?  Farò  bensì  osservare ,  non  già  tutti  gli 
effetti  di  questa  istituzione  divina  (  rimettendomi  alle  molte  opere 
apologetiche  che  gli  annoverano ,  ed  alle  lodi  che  essa  ha  avute 
anche  da  molti  di  quelli  che  non  l' hanno  conservata  ) ,  farò  osser- 
vare principalmente  quegli  effetti  che  sono  in  rapporto  col  ritomo 
alla  virtù  pei  traviati ,  e  col  mantenimento  della  virtù  nei  giusti. 

L'uomo  caduto  nella  colpa  ha  pur  troppo  una  tendenza  a  persi- 
stervi; e  l'essere  privato  del  testimonio  della  buona  coscienza  lo 
affligge  senza  migliorarlo.  Anzi  è  cosa  riconosciuta  che  il  reo  per  lo 
più  aggiunge  colpa  a  colpa  per  estinguere  il  rimorso,  simile  a  coloro 
che  nella  perturbazione  e  nel  terrore  dell'incendio  gettano  sulle 
fiamme  ciò  che  vien  loro  alle  mani ,  come  per  soffocarle.  Il  rimorso, 
quel  sentimento  che  la  religione  colle  sue  speranze  fa  divenir  con- 
trizione ,  e  che  è  tanto  fecondo  in  sua  mano,  è  per  lo  più  sterile  o 
dannoso  senza  di  essa.  Il  reo  ode  nella  sua  coscienza  quella  voce 
terribile  :  non  sei  più  innocente ,  e  quell'altra  più  terribile  ancora  : 
non  potrai  esserlo  più  ;  egli  riguarda  la  virtù  come  una  cosa  perduta, 
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e  sforza  l' iotelletto  a  persuadersi  che  se  ne  può  far  senza ,  che  essa  è 
un  nome  \  che  gli  uomini  la  esaltano  perchè  la  trovano  utile  negli 
altri ,  o  perchè  la  venerano  per  pregiudizio  ;  egli  cerca  di  tenere  il 
cuore  occupato  con  sentimenti  viziosi  che  lo  rassicurino,  perchè  i 
virtuosi  sono  un  tormento  per  lui.  Ma  per  lo  più  quelli  che  vanno 
dicendo  a  se  stessi  che  la  virtù  è  un  nome  vano,  non  ne  sono  vera- 
mente persuasi  :  se  una  voce  interna  autorevole  annunziasse  loro  che 
possono  riconquistarla ,  essi  crederebbero  alla  realtà  di  essa ,  o  per 
dir  meglio,  confesserebbero  di  avervi  sempre  creduto.  Questo  fa  la 
religione  in  cui  vuole  ascoltarla  :  essa  parla  a  nome  di  un  Dio  che 
ha  promesso  di  gettar  dietro  le  spalle  le  iniquità  del  pentito  :  essa 
promette  il  perdono ,  essa  sconta  il  prezzo  del  peccato.  Mistero  di 
sapienza  e  di  misericordia  !  mistero  che  la  ragione  non  può  pene- 
trare, ma  che  tutta  la  occupa  neir  ammirarlo  :  mistero  che  nella 
inestimabilità  del  prezzo  della  redenzione ,  dà  una  idea  influita  del- 
riogiustizia  del  peccato,  e  del  mezzo  di  espiarlo,  una  immensa 
ragione  di  pentimento ,  e  una  immensa  ragiono  di  Gducia. 

Ma  la  religione  non  fa  questo  soltanto  -,  essa  rimuove  anche  gli 
altri  ostacoli  che  gli  uomini  oppongono  al  ritorno  alla  virtù.  Il  reo 
sfugge  la  società  di  quelli  che  non  lo  somigliano ,  perchè  li  teme  su- 
perbi della  loro  virtù  :  aprirà  egli  il  suo  cuore  ad  essi  che  ne  appro- 
fitteranno per  fargli  sentire  che  sono  dappiù  di  lui?  che  consolazione 
gli  daranno  essi,  che  non  ponno  restituirgli  la  giustizia  ?  essi  che 
stanno  lontani  da  lui  per  parere  incontaminati?  essi  che  parlano  di 
lui  con  disprezzo,  perchè  si  vegga  sempre  più  che  disprezzano  U 
vizio  ?  essi  che  lo  sforzano  cosi  a  cercare  la  compagnia  di  quelli  che 
som  colpevoli  come  lui ,  e  che  hanno  le  stesse  ragioni  per  rìdersi 
della  virtù?  La  giustizia  umana  ha  pur  troppo  con  se  l'orgoglio  del 
Fariseo  che  si  paragona  col  pubblicano,  che  piglia  un  posto  lontano 
da  lui ,  che  non  s' immagina  che  quegli  possa  diventare  un  suo  pari , 
che,  se  potesse,  lo  terrebbe  sempre  nella  abbiezione  del  peccato. 

Ma  questa  divina  religione  di  amore  e  di  perdono  ha  istituito  dei 
conciliatori  fra  Dio  e  Tuomo  :  essa  li  vuole  puri,  perchè  la  loro  vita 
accresca  fiducia  alle  loro  parole,  perchè  il  peccatore  che  si  avvicina 
a  loro  si  senta  ritornalo  nella  compagnia  dei  virtuosi  ;  ma  li  vuole 
umili ,  perchè  possano  esser  puri ,  perchè  il  reo  possa  ricorrere  ad 
essi  senza  tema  di  esseme  respinto.  Egli  si  avvicina  senza  ribrezzo 
ad  on  uooM)  che  confessa  di  esser  anch'  egli  peccatore,  ad  un  uomo 
che  dall'udire  le  sue  colpe  ricava  anzi  Gducia  che  chi  le  rivela  sia 
caro  a  Dio,  che  venera  nel  ravveduto  la  grazia  di  Colui  che  richiama 
a  se  i  cuori  ;  ad  un  uomo  che  riguarda  in  lui  la  pecora  portata  sulle 
spalle  del  pastore ,  che  riguarda  in  chi  gli  sta  ai  piedi  l'oggetto  della 
gioja  del  cielo  ^  ad  un  uomo  che  tocca  le  sue  piaglie  con  compassione 
e  con  rispetto ,  che  le  vede  già  coperte  di  quel  sangue  che  egli  invo- 
cherà sopra  di  esse.  Sapienza  ammirabile  della  religione  di  Cristo  ! 
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Essa  ifl^Miie  al  penitente  delle  opere  di  soddisfazione  «  coUe  quali 
più  certa  appare  la  mutazione  del  cuore,  perchè  si  rivolge  agli  atti 
contrarii  a  quelli  a  cui  si  portava  nel  suo  traviamento  ;  colle  quaG 
egli  si  rinfranca  nelle  abitudini  virtuose  e  nella  vittoria  di  se  stesso  ; 
colle  quali  egli  mantiene  la  carità ,  e  compensa  in  certo  modo  il  mal 
fatto.  Poiché  non  solo  essa  non  gli  accorda  il  perdono ,  che  a  condi- 
zione ch'egli  rimediì,  potendo, ai  danni  fatti  al  prossimo;  ma  per 
ogni  sorta  di  colpe ,  lo  assoggetta  alla  penitenza ,  la  quale  non  è 
altro  che  V  aumento  di  tutte  le  virtù.  Essa  ingiunge  ai  suoi  ministri 
che  si  accertino  il  più  che  possono  della  realtà  del  pentimento  e  del 
proposito ,  indagine  che  tende  non  solo  ad  impedire  che  si  inco- 
raggisca  il  vizio  colla  facilità  del  perdono,  ma  a  dare  una  più  conso- 
lante fiducia  air  uomo  che  è  pentito  davvero  :  tutto  è  sollecitudine 
di  perfezione ,  e  di  misericordia.  E  i  ministri  che  leggermente  ricon- 
ciliassero chi  non  fosse  realmente  cangiato,  essa  li  minaccia  che 
invece  di  scioglierlo ,  saranno  essi  stessi  legati  :  tanta  è  la  sua  cura 
perchè  l'uomo  non  cangi  in  veleno  i  rimedii  pietosi  che  Dio  ha  dati 
alla  nostra  debolezza. 

Chi  con  queste  disposizioni  è  ammesso  alla  penitenza ,  è  certa- 
mente suUa  via  della  virtù  :  chi  ha  udito  dirsi  dal  ministro  del  Signore 
ch'egli  è  assolto,  si  sente  come  ristabilito  nel  retaggio  della  inno- 
cenza ;  egli  comincia  di  nuovo  a  battere  quella  via  con  alacrità,  con 
tanto  più  di  fervore  quanto  più  si  ricorda  che  fhitti  amari  ha  colti 
in  quella  del  vizio ,  quanto  più  egli  sente  che  gli  atti  e  ì  sentimenti 
virtuosi  sono  i  mezzi  che  la  religione  gli  presenta  per  crescere  ndla 
fiducia  che  i  suoi  vestigi  su  quella  trista  via  sono  cancellati. 

La  religione  ha  ricevuto  dalla  società  un  vizioso,  e  le  restituisce 
un  giusto  :  essa  sola  poteva  fare  questo  cambio.  Chi  avrebbe  pen- 
sato ,  chi  avrebbe  tentato  d'istituire  un  ceto  per  aspettare  il  pecca- 
tore ,  per  ricercarlo,  per  insegnare  la  virtù ,  per  richiamare  a  quella 
chi  ricorre  a  loro,  per  parlargli  con  quella  sincerità  che  non  si  trova 
nel  mondo ,  per  metterlo  in  guardia  contro  ogni  illusione,  per  con- 
solarlo a  misura  che  diventa  migliore  ? 

U  mondo  si  lamenta  che  molti  esercitano  un  tanto  ufficio  come  un 
mestiere  ;  e  con  questa  parola  che  non  giunge  a  disonorare  le  più 
nobili  funzioni ,  il  mondo  fa  vedere  che  distanza  ponga  esso  mede- 
simo fra  queste  e<l  ogni  altra,  come  senta  anch'  esso  che  Y  istituzione 
di  queste  è  cosi  augusta ,  che  ciò  che  è  ordinario  nelle  altre,  in  esse 
è  sconvenevole.  Ma  forse  che  sono  cessati  i  ministri  degni  delleloro 
funzioni  ?  No  :  Dio  non  ha  abbandonata  la  sua  Chiesa  :  Egli  man- 
tiene in  essa  uomiui  che  non  hanno ,  che  non  vogliono  altro  me- 
stiere che  sacrificarsi  per  la  salute  dei  loro  fratelli ,  che  proporsela 
per  solo  premio  dei  pericoli ,  dei  patimenti ,  della  vita  la  più  labo- 
riosa ,  talvolta  della  morte  del  supplizio ,  e  più  sovente  di  un  lento 
martirio.  Ma  il  mondo  che  si  lamenta  degli  altri  guarderà  dunque 
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uesli  con   venerazione,  e  con  riconoscenza  ;  in  ogni  ministro 
retante,  umile  e  disili lere^^salo  vcsdrii  un  uomo  grande  ;  si  ricorderà 
€011  tenerezza  e  con   maraviglia  quegli   Europei  che  scorrono   i 
descrlì  dcir America  per  parlare  di  Dio  ai  selvuggì  •  all'udire  la  fine 
di  quei  soldati  di  Cristo  che  andati  alla  China  per  predicarvi  Gesù 
Cristo, senza  una  speranza  terrena,  vi  hanno  recentemente  subito 
il  martirio  ^  il  mondo  se  ne  glo riera  come  fa  dì  tutti  quelli  che 
sprezzano  la  vila  per  un  nobile  line   Se  non  lo  fa,  se  deride  quelli 
che  non  può  censurare,  se  lì  dimentica,  o  li  chiama  intelletti  deboli, 
mìseri ,  pregiudicali ,  si  può  credere  che  il  mondo  odii  !ion  j  difetti 
dei  ministri,  ma  il  ministero. 
Ma  non  è  solo  a  quelli  che  hanno  gettato  il  giogo  della  legge  di- 
e  che  vogliono  ripigliarlo,  che  la  penitenza  sacramentale  è  utile 
necessaria  :  essa  lo  è  non  meno  ai  giusti.  In  guerra  mai  sempre 
^^lie  prave  inclinazioni  interne,  e  con  tutte  le  potenze  del  male,  essi 
tono  chiamati  dalia  religione  a  ripensare  nell'amarezza  del  cuore  le 
loro  imperfezioni ,  a  vegliare  sulle  loro  cadute ,  ad  implorarne  il 
fierdono  ^  a  compensarle  con  atti  di  virtuosa  annegazione,  a  pro- 
porre dì  cangiar  sempre  in  meglio  la  loro  vita.  La  penitenza  è  quella 
che  distrugge  in  essi  i  v  izi  al  loro  nascere,  che  in  s^^asi  di  argilla 
€(mcn^a  II  tesoro  '  della  intiocenza. 

Lina  istituzione  che  obbliga  Tuomo  a  formare  un  giudizio  severo 
iopra  se  stesso ,  a  misurare  le  sue  azioni  e  le  sue  disposizioni  col 
ftfolo  della  perfezione ,  che  gli  da  il  più  forte  motivo  per  eseludere 
da fiyeslo  giiidiitio  ogni  ipocrisia,  insegnando  che  sarà  riveduto  da 
&o,è  una  istituzione  sommamente  morale. 

Come  mai  una  tale  istituzione  ha  potuto  essere  sconosciuta  da 
Unii  scrittori  ?  Come  mai  le  è  stato  tante  volte  attribuito  uno  spirito 
dettamente  opposlo  al  suo  ?  * 

Non  si  può  a  meno  di  non  provare  un  sentimento  doloroso  in 
maniera,  quando  in  uno  scritto  che  spira  amore  per  la  verità 
perfezionamento ,  in  uno  scritto  dove  le  riflessioni  le  più  pen- 
te S(jno  ordinate  ai  sentimento  morale,  e  questo  al  sentimento 
si  trova  questa  proposizione  :  che  il  cattohcismo  fa  com- 
r assoluzione  colla  manifestazione  delle  colpe  \  Qui  non  si 


t  mm*m  iAfsaitniM  htnw^ti  vaìir  fttiliònts^  PauL  3  ad  Coriiìth^  ^,  f  ^ 

thrttmr  .  rM  vdtnetitni  /ri  /^t^ntiiffi  fi  t^mptm^  tei  Pf^mfi ,   en  ftu'f^nf  mrkftrr  f'né3aiutiim  pV^  dtB 

-  téàtiiftt   •»  propri*  df£  titmiifWM^  EilafAtJafi  pF^tiquet  ItùAé  et  Vanffiai§  ptt  M.  Pfcrtft.  Genève,  de 

4  ■Hyittt*tO|.  unii  «ifT^lt.1  rvlt^ionc  urErrf^bbe  le  uoiiniinii  Ir  più  «fin iilì tri  della  ra|;i'>iìr«  IMlà  suppv- 
t^ir  ti  tait(4ict«ii<i ,  rìuurrclìlHt  da  apiffart  coinf  p.  «>  I'jl<%c4Ì  #  Bvuui^t  nvrebbctq  jinttilo  Rccdft- 
■  '  iftrplÌLi  »iirR4i  iiidiclrn.  àdtc  |irinic  uotii^ni  di^Ua  tmpmit-  l^uma  Apicgaitont  jm«ò 

'    il  folto  nnn  fU. 

^    ■■i\r  Qltre  due  lAce«  date  al  cattalicUmo  ■  pwtubè  ««il  pano  direttoiaent»  d'IL'argO^ 

B|4«i^il^iìti^iil«  vniguufl  «tiolte  aneli*  i^iite  ',  gùcthi^  tt  prvlitlir  dlt;l  culla  «  «  le  oltf^F  tulle  c««- 

p  auiiJ   ti  1^  UktiìD  parlali^,  loiió  iiitt<  al  finF  ili  fompiMmre  i  peccati ,  e  dJ  oltcnerv  i  laTt^ri  i  f 

MCI  né  irrnp6«ic  4  bè   vjjluutp  dallu  duiirìiia  d*ìlst  dhtasà-  Ho  rvcito  «[ueitu  ^M'inp^o  i 
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tratta  dì  induzioni ,  né  di  inniienze  recandìte  e  complicale  ;  si  trilU 
di  un  fatto  :  ognuno  può  informarsi  da  qualunque  c^It 
manifestazione  (m'cn  )  delle  colpe  basti  ad  ottenerne  V  a> 
qualunque  cattolico  risponderà  di  no ,  qualunque  c^ttolicn  ripel 
col  concilio  di  Trento  «  anatema  a  ehi  nega  che  alla  perfetta 
n  missione  dei  peccati  si  rìctiieggano  tre  atti  nel  penitcnle  t|uat 
<^  materia  del  sacramento,  cioè  la  contrizione ^  la  confessiunet^fj 
«  soddisfazione  \  »> 

Di  più ,  ricevere  questo  sacramento  senza  quelle  disposiziooièiut 
sacrilegio,  un  nuovo  orribile  peccato.  E  tanto  è  vero  cheTa^t^ 
zione  non  si  compera  colla  manifestazione,  che  talvolta  Tissottf- 
zione  può  essere  negata  dopo  la  manifestazione,  e  talvolta  si 
di  essa  »  come  ai  moribondi,  che  non  sono  in  grado  dì  farli,' 
danno  se^ni  di  esservi  disposti. 

Si  consideri  un  momento  lo  spìnto  della  Chiesa  nella  dottrina 
sacramenti  ^  e  si  vedrà  come  tutta  T  economia  di  essi  sia  dirètta alU 
santificazione  del  cuore ,  si  vedrà  quanto  ella  abhorra  dal  sosltluirt 
le  pratiche  ai  sentimenti,  L*  insegnamento  cattolico  fa  nei  sicfi 
menti  una  distinzione  non  meno  propria  che  importante,  ctiiieDto-j 
done  alcuni  sacramenti  dei  i^wi^  ed  altri  dei  morti.  Gli  uni  e  gÌidìA\ 
sono  isti  Lui  Li  da  Gesù  Cristo  ^  e  tutti  per  santlLlcare  ;  ma  ai  pnmi  nm 
lecito  accostarsi  se  non  in  istato  di  grazia:  perchè  secondo  laCJnf^ 
il  primo  passo  f  il  passo  indispensabile  ad  ogni  grado  disaoiili 
2!0ne,  è  it  ritorno  a  Dio,  T amore  della  giustizia,  l'avversiofiEfal 

V'è  pur  troppo  negli  uomini  una  tendenza  superstiziosa  ftoe 
porta  a  confidare  nelle  nude  pratiche  esterne,  e  a  ricorrere  a 
monie  religiose  per  soffocare  i  rimorsi,  senza   riparare  ai 
commessi ,  e  senza  rinunziare  alle  passioni  :  il  gentilesimo, 
io ,  li  serviva  in  ciò  secondo^l  loro  desiderii.  Ma  quale  é  h  retii 
che  essenzialmente,  perpetuamente,  e  manifestamente  si  Qp| 
questa  tendenza  ?  La  religione  cattolica  senza  alcun  dubhio 
tutti  i  sacramenti  mezzi  eltìcaci  di  santificazione,  perchè  m^ 
rebbe  lecito  ricorrere  indistintamente  a  tutti  i  sacramenti ,  se  lo 
tichedel  culto  fossero  ammesse  a  compensare  i  delitti  ?  Quak  mi 
dì  santificaziona  potrebbe  parere  più  facile  che  il  sacranicDto 
l'Eucarestia,   il  quale  comunica  realmente  la  \  ittima  divini* 
unisce  all'uomo  la  sanlìtà  stessa?  Eppure  la  Chiesa  dichiara 
solo  inutile,  ma  sacrìlego  il  ricevere  questo  sacramenta  a  chi 
sia  in  istato  di  grazia  :  ìl  Propiziatore  stesso  diventa  condaiiO* 


pvftilii  iroppti  Importa  tuotirirne   uno,  in  cui  à  cTidenie  div  r*rTifnionr  alle  i 
fniidiita  *ùfiti.  una  iiLAtiìoiA  tuppofta  :  «ì  be'  jcrtlo  quefln  in  partitoti rr,  [icrthe  in  ti^  tiìim.  jsvfK 
tbc  tvHa  foMc  concordia  e  bf-riDYàlriuiq,  mj  i^  ttwhtiti^  bene  di  cit^n  i«nilQrì  «i  quali ,  rtbii4*ii|*l»fl 
0j}ii)iodi  a,  sì  |K]«&a  dart'  un  aiir&tatn  di  atìm^  i«iifitii  ^  «  non  eomuiii'. 

SI  fui»  Hrgmtrit  ad  inttgru^  tt  ptr/e^fam  rfmfUiOKrm  rtifnm  tm  9etuf  m  j 

*c«i.  14  .  flMit,  •!. 
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un  cuore  inj^iusto.  Essa  obbliga  i  peccalori,  che  voglion  giungere  a 
quei  fonti  di  grazia,  a  passare  pei  sacramenti  che  riconciliano  a  Dio  : 
la  penitenza ,  alla  quale  non  è  lecito  avvicinarsi  senza  dolore  del 
peccato,  e  senza  proposito  di  nuova  vita  ;  e  il  battesimo,  che  negli 
adulti  esige  le  stesse  disposizioni.  Poteva  la  Chiesa  mostrare  più  ad 
evidenza,  che  non  conta,  che  anzi  ricusa  le  pratiche  esterne,  quando 
noe  sieno  segni  di  amore  sincero  della  giustizia  ? 

Ma  donde  può  esser  nata  una  opinione  tanto  contraria  alio 
spirito  della  Chiesa?  Io  credo  da  un  equivoco.  Essendo  la  con- 
fesBÌone  la  parte  più  apparente  del  sacramento  di  penitenza ,  ne  è 
venuto  Tuso  di  chiamare  impropriamente  confessione  tutto  il  sacra- 
mento. Ma  si  avverta  che  questa  inesattezza  di  parola  non  ne  ha 
corrotta  l'idea  ;  perchè  la  necessità  del  dolore ,  del  proponimento , 
e  della  soddisfazione ,  è  tanto  universalmente  insegnata ,  che  si.può 
affermare  non  esservi  catechismo  che  non  la  inculchi ,  né  ragazzo 
ammesso  alla  confessione  che  la  ignori. 


CAPITOLO  IX. 

SI  L  lUTAROO  DELLA  CONVERSIONE. 

•  La  verlu  au  lieu  d'ètre  la  làche  constante  de  toule  la  vie,  nefut 
«  plus  qu*un  compte  à  régler  à  Tarticle  de  la  mort.  Il  n*y  cut  plus 

-  aucun  pécheur  si  aveuglé  par  ses  passions ,  qu*il  ne  projetAt  de 

•  donner,  avant  de  mourir,  quelques  jpurs  au  soin  de  son  salul  ; 
<  et  dans  cette  confiance  il  abandonnait  la  bride  à  ses  penchants 
«  déréglés.  Les  casuistes  avaient  dépassé  leur  but  en  nourrissant 

•  une  ielle  confiance  :  ce  fut  en  vain  qu'ils  préchérent  contre  le  re- 
«  lord  de  la  conversion  ;  ils  étaient  eux-mémes  les  créateurs  de  ce 

-  déréglement  d'esprit,  inconnu  aux  anciens  moralistes^  Thabitudc 

-  était  prìse  de  ne  considérer  que  la  mort  du  pécheur ,  et  non  sa  vie  ; 

•  et  elle  devint  universelle.  ••  Pag.  415  et  416. 

Quest*  ultima  obbiezione  contro  la  dottrina  cattolica  della  peni- 
tenza, viene  a  dire,  che  essa  ha  proposto  un  mezzo  di  remissione 
tanto  facile,  tanto  a  disposizione  del  peccatore  in  ogni  momento , 
che  qoesti ,  certo  per  dir  cosi  del  perdono ,  è  stato  indotto  a  conti- 
nuare nel  vizio,  riservando  la  penitenza  all'ultimo;  e  che  a  questo 
modo  ooD  solo  tutta  la  vita  è  stata  resa  indipendente  dalla  sanzioni» 
religiosa,  ma  questa  stessa  è  divenuta  incoraggimento  al  mal  fare,  e 
la  morale  è  stata  per  conseguenza  rovinata. 

Un  tale  tristissimo  effetto  vien  qui ,  a  quel  che  mi  pare ,  atlribuito 
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promiscuamente  alla  dottrina  in  se,  alle  opinioni  del  popolo,  ed 
air  insegnamento  del  clero  :  e  questi  sono  in  fatti  i  (re  elementi  da 
considerarsi  nella  quistione  presente.  Noi  li  considereremo  partila- 
mente,  per  presentarli  secondo  quello  che  a  noi  sembra  il  vero 
punto  di  vista  :  ma  prima  sarà  ben  fatto  di  accennare  le  pro- 
posizioni che  noi  crediamo  dover  essere  il  risultato  di  questo  esame. 

L  La  dottrina  —  è  la  sola  conforme  alle  sacre  Scritture  —  è  la 
sola  che  possa  conciliarsi  colla  ragione  e  colla  morale. 

n.  Le  opinioni  abusive —  non  possono  venire  dalla  dottrina  — 
sono  pratiche  e  non  speculative  —  sono  individuali  e  non  generali— 
non  possono  esser  distrutte  utilmente  ,  che  dalla  cognizione  e  dal- 
l' amore  della  dottrina. 

in.  II  clero  (preso  non  nella  totalità  tìsica,  ma  nella  unani- 
mità morale  )  —  non  insegna  la  dottrina  falsa  —  non  dissimala 
la  vera. 

I. 
Detta  Dottrina. 

In  tutte  le  questioni  morali  è  necessario  esaminare  la  dottrina  in 
se.  Stabilirne  il  giudizio  puramente  sugli  effetti,  mi  sembra  un  me- 
todo non  solo  incompleto,  ma  fallace  per  molte  ragioni  perchè  :  sup- 
pone che  non  vi  siano  nella  rivelazione  e  nella  ragione  principii  mo- 
rali a  cui  ridurre  quella  dottrina  ;  perchè  gli  effetti  sono  dì  una  tale 
estensione  e  complicatezza ,  che  è  impossibile  stimarli ,  non  dico 
precisamente,  ma  con  quel  grado  di  approssimazione  alla  realtà, 
che  pure  è  necessario  che  essi  abbiano,  dovendo  essere  prove,  e 
prove  uniche  ;  e  finalmente  perchè  non  essendo  tutti  dovuti  alla 
dottrina,  non  le  si  devono  tutti  imputare*,  e  quindi  s' introduce  nella 
questione  un  elemento  estraneo  :  mi  spiego.  Il  fine  d'ogni  dottrina 
morale  dev'essere  la  possibile  perfezione  degli  uomini  :  a  questo  fine 
due  cose  sensibili  deggiono  cooperare,  la  dottrina,  é  la  volontà 
degli  uomini  :  quindi  in  ogni  caso  in  cui  si  trovi  in  fatto  una 
maggiore  o  minore  distanza  dalla  perfezione,  la  colpa  può  essere  di 
una  di  queste  due  cose ,  o  d'entrambe  :  il  che  bisogna  ricercare.  La 
volontà  può  rivolgersi  al  male,  anche  dopo  aver  ricevuta  in  massima 
una  dottrina  eccellente  ;  lo  può  tanto  più,  adottando  una  dottrina  cat- 
tiva. Accagionare  la  dottrina  dei  maliche  accadono  dove  essa  è  tenuta, 
è  ritenerecertamente  reo  un  solo  di  una  colpa,  la  quale  può  essere  tutta 
d'un  altro,  o  nella  quale  la  complicità  di  quest'  altro  èalmeno  presu- 
mibile ^  e  ciò  senza  aver  esaminalo  né  l'uno  né  l'altro  imputato. 

Una  dottrina  morale  che  promettesse  di  condurre  infallibilmente 
tutti  gli  uomini  alla  bontà  col  solo  essere  promulgata,  potrebbe  a 
buon  diritto  essere  rigettata  sulla  semplice  prova  degli  inconve- 
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nienti  che  sussistono  con  essa.  Ma  siccome  la  dottrina  cattolica  non 
fa  una  (ale  pmmessa,  questa  prova  non  basterebbe  contro  di  essa  : 
bisogna  esaminarla  :  se  gli  effetti  cattivi  vengono  da  essa,  il  vizio  si 
troverà  nei  principii  \ 

Nel  capìtolo  antecedente  si  è  dimostrato,  che  la  dottrina  cattolica 
sulla  conversione  è  la  sola  ragionevole  :  ora  ncir  idea  di  conversione 
è  naturalmente  inclusa  la  possibilità  di  essa  in  tutti  i  momenti  della 
vita  :  si  potrebbe  dire  adunque  che  la  tesi  presento  è  già  provata 
neir  altra*  Ma  siccome  questa  possibilità  è  presentata  come  origine 
di  massime  e  di  abitudini  funeste  alla  morale,  cosi  diventa  necessa- 
rio di  trattarla  a  parte.  Richiamando  dapprima  l'esame  alla  dot- 
trina, la  nostra  intenzione  non  è  dì  declinare  dall'  esame  del  fatto  : 
noi  cercheremo  anzi  dì  istituirlo  con  tutta  quella  precisione  che  sì 
può  portare  nella  ricapitolazione  dì  fatti  moltìplici,  vari,  e  composti, 
ma  certo  con  ogni  sincerità  ;  poiché  se  il  nostro  scopo  fosse  di  illu- 
dere noi  e  gli  altri,  il  solo  guadagno  che  potremmo  cavarne  sarebl)e 
quello  di  essere  o  ciechi  volontari ,  o  impostori  :  due  poveri  gua- 
dagni. 

Il  punto  della  controversia  è  questo  : 

Può  r  uomo,  finché  vive,  di  peccatore  divenir  giusto,  detestando 
i  suoi  peccati,  riparandoli,  chiedendone  perdono  a  Dio,  risolvendo 
di  non  più  commetterne,  e  confidando  per  la  remissione  di  essi  nella 
misericordia  dì  Dio,  e  nei  meriti  dì  Gesù  Cristo?  Quando  il  pecca- 
tore sia  cosi  giustificato,  è  egli  in  istato  di  salvezza? 

La  Chiesi  dice  dì  si  :  consultiamo  la  Scrittura,  consultiamo  la  ra- 
gione, cerchiamo  ì  principii  e  le  conseguenze  legittime  di  questa 
dottrina,  e  della  dottrina  contraria. 

Lasciando  per  brevità  da  parte  la  connessione  essenziale  di  questa 

'  ti'  iMMie  parUeolAnnentr  naM»  »wmiU  di  naminarr  U  doUrìna .  peif  h^  qwrslo  e«a«tr  ^  ordinaria 
*r»w  iraworalo;  r  vohi  dopo  aYrr  ricordaU  t|aalcbe  perrrrsilÀ  coiunir««a  dai  «attolici  cmlono  di  atri 
fp»dAanaia  U  rdi^ioor.  Qor«to  utodo  singolare  di  ragionarr  A  firquenti^^imn  in  tnlle  le  q«ie«tiooi .  cbr 
ka— o  rvpfnrto  roUa  Borale  :  dovr  ti  ha  pariili .  o|^ui»o  crede  di  avere  «labilità  la  «oa  caiiM  .  f|aandn 
■kbta  miMtnti  gì'  iDoonvmimti  dell' altra  :  ofimiio  para^oBa  taritauienle  la  cassa  aTversaria  con  no  tipo 
di  perfrf  tour  .  e  doq  |;li  è  difficile  luostrare  che  ne  sia  lonuoa  ;  talli  in  i;efierale  dimeoticann  che  il  ;;iu- 
d«no  dne  vesir*  dal  «vafraalo  degli  inconvenienti  delle  doe  cause.  Qnindi  qnelle  eterne  dìspute  nelle 
^mIì  ofaaoo  capone  la  Mata  della  questione  die  gli  è  favofrrote .  e  trionfa;  salvo  all'  ahro  a  trìonCare 
aBa  MM  voha ,  npooenduoe  1'  altra  ineti. 

Sw  citano  tratti  di  prepolenta  brutale  »o»ienuU  dagli  usi  o  anche  dalle  leggi,  frìvolezxe  tenute  in  gran 
malo,  t  tome  unportaoii  traacurate,  acopcrU  dal  booa  senso,  e  dal  genio  accolta  coom  delirii ,  intistenie 
kagkmioM  dei  più  savi  verso  qualche  scopo  insensato  ,  e  sbaglio  nei  mevi  anche  par  giungere  a  qoe 
•a» .  b«ooe  aattuii  cagione  di  penecu/ioni ,  e  aiimii  tristi  cagione  di  proapcrìtik,  ecc.,  ecc..  r  »i  concbiodr 
di  san  d  II  «rw  1/  òmam  ttmptt  a^ficv  ;  e  se  ne  trae  arfomento  per  ammirare  lo  spirito  dei  tempi  moderni 
Cte  «•*  ahfa  p«rte  si  ricordano  imprese  cominciate  parlando  di  giustizia  e  di  amanite ,  •  consumate  colla 
|H«  orribile  ferocia  ;  1*  esaluxiooe  di  lolle  le  passioni  per«ooali  presentato  co«ne  un  mcMo  di  perfetiooa- 

aodale;  b  sopienia  ripo«U  da  multi  orila  volotu  ;  e  la  virtù  nell'orgoglio;  e  qui  pure .  rome  sem 

f*«  •   da  per  tatto,  b  perMxmtiooe  drlb  virtù  r  il  trionfo  del  vixio,  ree  .  ecc.  ;  e  li  conclude  dicendo 
«*«•  ti  McWW  én  Immt  ;  r  si  hanno  qurtte  per  buone  raf^inni  node  desiderare  i  tempi  andati.  Anunirariom* 
•  in  mi  s'impiega  Torio  che  ti  potrebbe  dare  aDo  studio  €*rlb  perpttoa  rormlteia  dell'uomo  r 
veri  per   rwM^tarvi .  ed  alb   applica/ione  di  questa  srieora  a  tutte  k  istiturioni  e  a  torti  « 


f>««rsK  riflessìpni  non  *i  djnno  qai  co  ne  rrtninlit*,  ioa  come  Ir^scuralr. 
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ilotlrìiiji  t im  Itiltf;  le  ScriUtjre,  e  i  passi  nei  quìili  e  soUirite^a,  ne 
portiamo  un  i?ola  :  osso  t*  furrrjale. 

H  La  giostizìa  del  giusto  non  lo  libererà  in  qualunque  ginrtjft 
»  pécclii,  e  r  empietà  dejr  empio  non  gli  nuocere  piii  in  qualum|«f^ 
"  giorno  ci  si  converta.*.*  Se  ir^  avrò  detto  air  empio  ;  tu  tnurriii 
•  egli  farà  penitenza  dei  suo  peccato,  e  farà  opere  reti  e  e  ^ìuslc 
"  restituirà  il  pegno,  e  renderà  il  rapilo^  se  camminerà  nei  coninn 
<i  damenti  di  vita,  e  nulla  farà  d'ingiusto,  vivrà,  e  non  morrà.  Tuilj 
<<  )  peccati  eli  egli  ha  fatti,  non  gli  saranno  imputati  :  ha  opfralQS^ 
«'  comio  ii  giodicio  e  ta  giustizia;  vivrà  \  ^' 

Tutti  i  priocipii  e  le  conseguenze  di  quesla  dot  Irina  ricj 
dunque  sulla  Scrittura  ;  è  aii  essa  che  bisogna  cbiederne  c^nto; 
per  dir  meglio  ad  essa  siamo  debitori  di  averci  rivelato  il  punta 
senziale  di  morale  che  è  in  queste  parole.  Dibatti,  se  la  giusl 
consiste  nella  conformila  della  volontà  (e  delle  azioni,  permiisp- 
guenza  necessaria)  colla  legge  di  Dio,  il  peccatore  che  ottiene  il  piT 
dono,  e  le  diventa  conforme,  diventa  giusto,  e  la  giustizia  è  uno  stai 
reale  deiraninia  umana  :  se  la  conversione,  se  T applicazione 
misericordia  di  Dio  per  meriti  del  Mediatore,  non  è  una  chimém, 
Tuomo  ehe  è  entralo  in  questo  stato  è  atlualnientc  amict*  di  Dia» 
meritevole  di  rìcf»m pensa.  Se  il  tempo  di  prova  è  in  questa  vili,  5f 
premio  i'  la  pena  riguardano  questo  tempo  (e  tutta  la  moraUnrli' 
giosa  è  fondata  sn  questa  massima,  e  tutti  i  blosoli  did  primo  air  ul- 
timo, riguardano  questa  massiuìa  come  un  beneficio  della  rpliciom, 
un  suppltmento  ai  mezzi  umani  per  accrescere  il  bein^  morale*'  >li* 
minuire  il  male),  se  il  temp*t  di  prova  è  in  quesla  vita,  ruomuclicM 
linire  della  prova  t>  in  istato  di  giustiziai,  dev'essere  in  istalodi 
vezw*  Non  si  pendano  di  vista  lecondiziotìi  inlrinseche  edeslriosp*^ 
rlie  della  con  versus  ne,  delle  quali  si  è  parlato  nel  capUoln  mkci- 
dente  \  e  sì  dica  se  la  ragione  può  riTmlare  questi  principti  di  monllij 
se  può  ammetterne  ^Itri. 

Ma  quali  sono  le  conseguenze  tegittlme  di  questi  prìneipii  ni 
l'applicazione  pndicn  a  tolta  la  vita?  Essi  soli  bastano  a  cendurrt!  »lk' 
conseguenze  le  |nù  morali  che  possano  cadere  nella  specula/ ione  è*- 
gli  uomini  :  ma  per  meglio  convincersene  bisogna  vedere  kdotl 
in  tutte  le  sue  parti. 

Se  nel  pericolo  prossimo  di  una  inondazione»  un  uomo^  «cai 
tri  parlasse  della  necessità  di  porsi  In  salvo,  domandasse  $i' 
rando  di  farlo  in  quel  momento  sarebbe  eerto  di  perire,  che 
gli  si  dovrebbe  ragionevolmente  rispondere?  No  :  non  èmtì 

*  JmliHé  Jiitti  tit^H  tièfrattt  fan  m  qHittumffn^  tlìp  fywetarttHi  ^  9t  tmpiftat  ia^i  rsh  t^réttH  «!« 
Ut*  ritm^tfiMJf  ftU''-U  ■£  tm^ifi^tf  ata  .. ,  ,V'i  tnitffm  tÙ-ittm  tntf/ia    m^nt  mortai  ^  wt  rgrnt  pmmtmÈi^m  %  } 
iati ^  ftrifrilifV* pittitittm  0* junftùnm  ^  n  pt^Hftf  r^tttfttfnt  ifìr  m/ftoJt  ritpìttatmftàm    rrddid^^nt,  J«  I 

tnm  tmpHtaàHftUii  ^  '  Jwìirtuin   *i  iutUtinm  fftit  s  ¥itti  m*tt.   Eimcti.  »kiit^   12*  li,  |S,  li«  %.\ 
rtp.  »¥Tii  »  31  <■  t'^lf 
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che  voi  perirete  ritardando  a  porvi  in  salvo  :  T acqua  stessa  può  get- 
tarvi vicina  una  tavola,  e  condurvi  sovr'essa  a  salvamento  :  sarebl)e 
stoltezza  negare  una  possibilità  che  è  nella  natura  delle  cose  ;  né  voi 
vi  lascerete  illudere  dalla  nostra  minaccia.  Ma  voi  ponete  male  la 
questione^  voi  avete  torto  di  considerare  una  cosa  tanto  importante 
da  un  iato  che  non  è  il  lato  ragionevole  ;  più  voi  tardate,  più  la  vo- 
stra salvezza  diventa  difficile  :  voi  dovete  calcolare  questa  difficoltà, 
V.  regolarvi  in  conseguenza  :  esaminare  la  possibilità  sola,  è  volere 
escludere  dalla  deliberazione  gli  elementi  più  importanti. 

Lo  stesso  è  neirafTare  della  salvezza  dell'anima. 

È  possibile  sempre  il  convertirsi,  dice  la  Chiesa  ;  né  può  dire  al- 
trimenti :  ma  è  diffìcile;  ma  questa  difficoltà  cresce  a  misura  che  il 
(empu  passa,  che  i  peccati  si  accumulano  ,  che  le  abitudini  viziose 
crescono,  che  si  è  stancata  la  pazienza  di  Dio,  che  si  é  stato  sordo 
alle  sue  chiamate  :  quindi  la  diffìcollà  é  massima  appunto  al  mo- 
mento di  abbandonare  la  vita.  E  la  Chiesa  non  solo  non  lusinga  ì 
peccatori  che  essi  potranno  superare  questa  diffìcoltà,  ma  gli  avvisa 
che  non  sanno  nemmeno  se  potranno  affrontarla  ;  giacché  il  mo- 
mento e  il  modo  della  morte  é  egualmente  incerto. 

Quindi  le  massime  di  condotta  che  un  uomo  ragionevole  (e  la  re- 
ligione, come  tutte  le  dottrine  vere,  intende  parlare  alla  ragione  ^ 
può  dedurre  da  questa  dottrina,  si  riducono  ad  una,  che  il  Maestro 
ha  data  egli  stesso,  come  conseguenza  di  tutti  i  suoi  insegnamenti  ; 
•*  State  apparecchiati ,  perchè  in  quell'ora  che  voi  meno  pensate, 
-  verrà  il  Figliuolo  dell'uomo  •.  »• 

Dunque  è  ragionevole  di  vivere  in  ogni  momento  in  modo  che  si 
possa  con  fiducia  presentarsi  a  Dio;  dunque  la  conversione  è  neces- 
sirìa  in  ogni  momento  ai  peccatori,  la  perseveranza  in  ogni  mo- 
mento ai  giusti  :  conseguenza,  della  quale  é  impossibile  trovarne  una 
che  presenti  una  applicazione  più  morale,  più  potente,  più  estensi- 
bile a  tutte  le  azioni.  Quindi  questa  dottrina  invece  di  non  far  con- 
siderare che  la  morte ,  é  sommamente  propria  a  dirìgere  tutta  la 
viU. 

«  Ma  che  importa,  si  dirà,  che  le  conseguenze  immorali  sieno  le- 
«  giltime  o  no,  quando  sono  state  dedotte,  quando  gli  uomini  hanno 

•  regolata  la  loro  vita  su  queste  conseguenze?  Voi  dite  che  i  catto- 

•  liei  viziosi  hanno  sragionato  :  sia  pure  ;  ma  questa  dottrina  è  sem- 

•  prestata  ad  essi  occasione  di  farsi  una  falsa  fìducia  :  essi  hanno 
"  vissuto  nel  male,  colla  speranza  e  per  la  speranza  di  ben  morire.  » 

Sappongo  il  Citto,  e  domando  :  che  farci?  (>  bisogna  provare  che 
è  olile  lasciar  gli  uomini  senza  una  dottrina  sul  ritorno  a  Dio,  sui 
sooi  giudizi,  sulle  pene,  e  sui  premi  della  vita  futura  :  o  bisogna 
dame  una  diversa  dalla  rivelazione,  e  che  non  abbia  questi  incon- 
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venienti.  V  enga  un  uomo,  o  un  celo  qualunque,  che  si  arroghi  di 
farlo  ;  la  Chiesa  non  avrà  ella  ragione  di  fermarlo,  e  dirgli  :  perchè 
gli  uomini  hanno,  secondo  voi,  cavate  conseguenze  viziose  da  una 
dottrina  santa  e  vera,  voi  volete  dame  loro  una  arbitraria  !  Come! 
le  loro  inclinazioni  non  si  sono  raddrizzate  colla  regola  infallibile;  a 
che  segno  di  deviazione  non  si  porteranno  con  una  regola  falsa? 

Ma  supponiamo  che  un  tal  uomo  non  dia  retta  alla  Chiesa, 
ch'egli  passi  sopra  tutte  queste  difGcoltà,  e  ragioni  cosi .. 

«  E  stato  insegnato  ai  cattolici,  che  il  peccatore  può  fin  che  vive 
«  convertirsi,  ed  essere  giusliGcato.  È  vero  che  si  è  sempre  detto 
«  loro,  che  render  difficile  la  propria  salvezza  è  una  assurdità,  ec. 
«  Ma  malgrado  tutte  queste  limitazioni,  TeiTetto  è  stato  che  /lon  vi 
«  fu  peccatore  cosi  accecalo  dalle  passioni  che  non  progettasse 
«  di  consacrare,  prima  di  morire  y  qualche  giorno  alla  cura 
-  della  sua  salvezza,  e  con  questa  fiducia  scioglieva  il  frtno 
««  alle  sue  inclinazioni  sregolate.  Bisogna  dunque  un  rimedio ,  e 
«  non  un  palliativo;  bisogna  togliere  la  radice  del  male,  cioè  una 
*t  dottrina  necessariamente  male  interpretata;  una  dottrina  che,  data 
«  la  natura  dell' uomo,  opera  certamente  efletti  pessimi.  In  queste 
«  cose  non  si  può  stare  senza  una  dottrina  qualunque  ;  una  dottrina 
««  media  è  impossibile  :  dunque  è  necessario  stabilire  e  promulgare 
»  la  dottrina  opposta,  cioè  :  non  è  vero  che  l'uomo  possa  conver- 
<«  tirsi  a  Dio  ;  giacché  se  si  ammette  la  possibilità,  essa  si  applica  da 
»  sé  e  necessariamente  a  tutti  i  momenti  della  vita ,  e  per  conse- 
«  guenza  anche  agli  ultimi.  » 

<*  Così  pure  ostato  insegnato  ai  cattolici,  che  l'uomo  è  giudicato 
u  nello  stato  in  cui  si  trova  all'  uscire  di  questa  vita.  Egli  è  vero  che 
H  si  è  anche  detto  che  la  morte  è  la  conseguenza  per  lo  più  della  vita; 
«  che  una  buona  morte  è  un  tal  dono  che  la  vita  tutta  intiera  deve 
«  essere  impiegata  ad  implorarla  e  a  meritarla;  che  non  solo  non  è 
<«  promessa  agli  empi,  ma  sono  minacciati  di  morire  in  peccato;  che 
«  il  modo  di  esser  certi  di  ben  morire  è  di  ben  vivere,  ed  altre  simili 
«  massime  :  ma  malgrado  di  queste,  si  è  presa  V  abitudine  di  con- 
"  siderare  soltanto  la  morte  del  peccatore,  e  non  la  vita  ;  e  V  abi- 
««  tudine  divenne  universale.  S'insegni  adunque  che  l'uomo  non 
«(  sarà  giudicato  nello  stato  in  cui  si  troverà  all'  uscire  di  questa 
«  vita.  » 

Ci  s'insegni  questa  dottrina,  e  si  dica  quali  ne  saranno  le  conse- 
guenze applicabili  alla  condotta  morale.  L' uomo  non  può  conver- 
tirsi a  Uio  ;  dunque  al  peccatore  non  rimane  che  la  disperazione  : 
stato  incompatibile  con  ogni  sentimento  pio,  umano,  dignitoso; 
stato  orribile,  in  cui  l'uomo,  se  potesse  durarvi  ed  esser  tranquillo, 
non  potrebbe  farsi  altra  legge  che  procurarsi  il  più  di  piaceri,  fìn  che 
può,  a  qualunque  costo.  L' uomo  non  può  convertirsi  a  Dio  ;  dunque 
non  più  pentimento,  non  più  muta/ione  di  vita,  non  più  preghiera, 


^ 


CAPITOLO   IX.  391 

uè  speranza,  né  redenzione,  né  Vangelo^  dunque  il  dire  ad  un  pec- 
catore di  diventar  buono  per  molivi  soprannaturali,  sarebbe  fargli 
una  proposizione  assurda.  L' uomo  non  è  giudicato  nello  stato  in 
cui  sì  trova  all'uscire  dì  questa  vita  :  dunque  non  v'è  stato  dì  giu- 
stizia e  d'ingiustizia  ;  poiché  che  sarebbe  una  giustizia  che  non  ri- 
mettesse Tuomo  nell'amicìzia  di  Dio?  e  che  sarebbe  una  amicizia  di 
Dio  che  lasciasse  V  uomo  nella  pena  eterna  ?  dunque  non  sarà  vero 
che  vi  sieno  premii  e  pene  per  le  azioni  di  questa  vita,  perchè  non  sì 
suppone  in  questa  vita  uno  slato  in  cui  V  uomo  possa  esser  degno 
degli  uni  e  delle  altre  :  dunque  non  vi  sarà  una  ragione  certa  e  pre- 
ponderante di  operar  bene  in  tutti  i  momenti  della  vita. 

Queste,  ed  altre  simili,  sarebbero  le  conseguenze  di  una  tale  dot- 
trina^ e  noi  le  dedurremmo  giuste,  se  ella  fosse  promulgata  e  rice- 
vuta ;  giacché  gli  uomini  sono  migliori  logici  pur  troppo  sui  principii 
falsi  di  morale,  che  sui  veri  ;  perchè  le  conseguenze  che  vengono  da 
quelli  non  sono  per  lo  più  avverse  alla  natura  corrotta,  e  l'ingegno 
vi  cammina  senza  esser  fermalo  ad  ogni  passo  da  passioni  cavìlla- 
trici.  Sotto  il  regime  della  dottrina  cattolica,  è  la  passione  che  con- 
duce l'uomo  al  traviamento;  in  questa  supposta  dottrina  più  l'uomo 
sarebbe  ragionatore,  più  dovrebbe  pervertirsi.  Nella  dottrina  catto- 
lica il  mezzo  di  prevenire  le  conseguenze  immorali,  è  di  richiamare 
gli  uomini  alla  dottrina  :  qui,  è  nella  dottrina  che  starebbe  T immo- 
ralità. Ma  una  tale  dottrina  è  cosi  contraria  alle  nozioni  della  ra- 
gione e  ad  ogni  sentimento  religioso,  che  non  è  stata  proposta,  né 
potrebbe  mai  essere  ricevuta.  Non  se  ne  è  parlato,  se  non  per  mo- 
strare, che  a  quella  della  Chiesa  non  se  ne  può  sostituire  che  una 
ttsurda,  o  nessuna. 

Esaminiamo  ora,  come  si  può,  trattandosi  di  abbracciare  più  luo- 
ghi e  più  tempi,  io  stato  o  piuttosto  la  natura  delle  opinioni  abusive 
che  esistono  nel  cattolicismo  in  questa  materia;  vediamo  fin  dove 
giungono  gl'inconvenienti  che  sono  nati,  non  da  questa  dottrina, 
ma  malgrado  e  contro  di  essa. 

II. 

Delle  Opioioni. 

Le  opinioni  abusive  non  possono  essere  imputate  alla  dottrina. 

Credo  di  averlo  dimostrato  :  e  questa  proposizione  non  si  ripete 
qui,  che  per  servire  alla  serie  delle  idee. 

Non  vengono  neppure  dall'insegnamento  ;  su  di  ciò  ragioneremo 
ìd  seguito. 

Vengono  dal  pervertimento  del  cuore  :  di  fatti  l'uomo  che  vuol 
vivere  contro  la  legge,  e  che  non  può  persuadersi  che  la  legge  sia 
Wsa,  procura  di  conciliare  come  può  le  sue  azioni  colle  sue  idee. 
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L'uomo  ha  bisogno  di  essere  io  pace  colla  sua  ragione  :  operare  se- 
condo la  ragione  sarebbe  il  mezzo  da  scegliersi  sempre;  ma  quando 
si  è  risoluto  di  operare  secondo  le  passioni,  la  pace  si  fa  alla  meglio 
per  vìa  di  soGsmì. 

La  religione  gl'insegna  che  Dio  fa  misericordia  a  chi  si  pente;  ed 
egli  dice  :  mi  pentirò  un  giorno. 

Questa  illusione  costituisce  un  errore  pratico,  e  non  speculativo  ; 
e  la  differenza  è  grande  fra  questi  due  caratteri.  Intendo  per  errori 
pratici  quelli  che  Tuomo  crea  a  se  stesso  per  la  circostanza,  per 
giustificare  in  qualche  modo  alla  ragione  il  male  a  cui  egli  è  gii 
determinato  :  e  per  errori  speculativi  quelli  che  si  tengono  al»- 
tualmente  anche  quando  non  vi  sia  un  impulso  di  interesse. 
Questi  operano  in  tutti  i  tempi,  e  sono  cause  potenti  di  pervertimento: 
l'uomo  il  più  tranquillo  può  essere  condotto  da  una  opinione  storta 
ad  un  male,  a  cui  non  si  porterebbe  senza  di  essa.  Gli  errori  pratici 
invece  non  sono  ricevuti  che  nelle  menti  già  corrotte,  non  durano 
che  nella  perturbazione  delle  passioni;  non  sono  discussi,  delibe- 
rati ;  non  sono  ragionamenti,  ma  piuttosto  formole  per  troncare  un 
ragionamento. 

DifTatti,  se  l'uomo  si  ferma  a  ragionare  sulla  conversione,  è  con- 
dotto dalla  logica  alla  necessità  di  convertirsi  immediatamente  :  per 
non  giungere  ad  una  conclusione  che  il  senso  abborre,  egli  dice  a 
se  stesso  :  mi  convertirò  in  un  altro  tempo  ;  non  segue  la  serte  di 
queste  idee,  e  cerca  una  distrazione. 

Di  qui  nasce  un*  altra  differenza  essenziale.  Gli  errori  di  questo 
genere  sono  individuali,  e  non  generali  :  voglio  dire,  che  non  si 
trasmettono  per  via  di  discussione;  non  diventano  precetti,  e  parte 
di  scienza  comune.  All'  uomo  affezionato  al  disordine  basta  di  avere 
un  argomento  qualunque,  per  cosi  dire,  a  suo  uso  ;  non  si  cura  di 
farne  parte  ad  altri  ;  e  sopra  tutto  non  vuole  entrare  in  ragiona- 
mento ,  e  perchè  non  è  inclinato  a  queste  considerazioni ,  e  percliè 
sente  che  il  suo  argomento  non  può  sostenere  l'opposizione.  Quindi 
questo  errore  non  si  propaga  per  proselitismo  :  vi  ha  degli  erranti 
in  questa  materia,  ma  non  falsi  maestri,  né  discepoli  illusi. 

Finalmente  non  può  esser  distrutto  utilmente  che  dalla  cogni- 
zione, e  dall'  amore  delia  dottrina. 

Per  distruggere  utilmente  gii  abusi,  bisogna  mettere  le  cose  in 
istato  migliore  di  quello,  che  fossero  con  essi  :  spero  di  aver  dimo- 
strato che  sostituire  alla  dottrina  cattolica  della  conversione  qualun- 
que altra,  sarebbe  creare  una  sorgente  di  errori  peggiori,  e  certi,  e 
universali.  Il  solo  mezzo  adunque  di  scemare  quelli  che  sussìstono, 
è  di  diffondere,  di  studiare,  e  di  amare  quella  religione,  che  comanda 
la  virtù,  e  la  insegna,  e  che  indica  ed  apre  tutte  le  vie,  che  condu- 
cono ad  essa.  Ricorrendo  un  momento  col  pensiero  al  complesso 
delle  massime  di  questa  religione,  si  vede  a  che  profondo  d'igno- 
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raiiza,  d'obblio  o  di  accecamento  dev'esser  giunto  un  uomo  per 
vivere  male,  colla  fiducia  di  pentirsi  quando  che  sia.  Non  basta  far 
violenza  alla  Scrittura  ed  alla  tradizione  per  condurle  a  favorire 
questa  fiducia  :  non  si  può  :  l'una  e  l'altra  la  combattono  sempre, 
la  maledicono  sempre  ;  è  forza  prescindere  dalla  Scrittura  e  dalla 
tradizione ,  dimenticarle.  Appena  un  uomo  si  avvicina  ad  esse  col- 
r intelletto  e  coi  cuore,  sente  immediatamente  che  non  v'è  fiducia 
se  non  nell' impiegare  secondo  la  legge  di  Dio  ognuno  di  quei  mo- 
menti, dei  quali  tutti  si  darà  conto  a  Dio  ;  che  non  ve  n'ha  uno  in 
tutta  la  vita  per  il  peccato;  che  è  sempre  di  somma  necessità  di 
camminar  cautamente,  non  da  stolti,  ma  da  prudenti,  ricom- 
perando il  tempo ^'^  che  l'unica  condotta  ragionevole  è  di  stu- 
diarsi di  render  certa  la  propria  vocazione  ed  elezione  colle 
opere  buone  ^, 


III. 
peli*  Insegnamento. 

11  clero  non  insegna  la  dottrina  falsa  —  non  dissimula  la  vera. 

Ognuno  vede,  che  gli  allegati  sono  troppo  voluminosi  per  essere 
portati  in  giudizio  :  ma  si  può  arditamente  citare  tutte  le  istruzioni 
del  clero,  tutti  i  libri  ascetici,  tranne  alcune  rarissime  eccezioni,  che 
accenneremo  in  seguito.  Trascriviamo  qui  alcuni  passi  di  tre  uomini 
celebri,  per  saggio  dell' insegnametito  in  questa  materia  : 

•  Mais  serons-nous  fort  contents  d'une  pénitence  commencée  à 

-  l'agonie,  qui  n'aura  jamais  été  éprouvée,  dont  jamais  on  n'aura  vu 
«  aucun  fruit;  d'une  pénitence  imparfaite;  d'une  pénitence  nulle, 
«  douteuse,  si  vous  le  voulez;  sansforces,  sans  réfiexions,  sans  luisir 

-  pour  en  réparer  les  défauts  ^?»» 

«  lls  meureut,  ces  pécheurs  invétérés,  comme  ils  ont  vécu;  ils 

•  ont  vécu  dans  le  péché,  et  ils  meurent  dans  le  péché  ;  ils  ont  vécu 

•  dans  la  liaine  de  Dieu,  et  ib  meurent  dans  la  baine  de  Dieu;  ìLs 
•*  ont  vécu  en  paiens,  et  ils  meurent  en  réprouvés  :  voilà  ce  que 

•  Texpérience  nous  apprend....  Prétendre  que  des  babitudes  con- 
«  Iraciées  durant  loute  la  vie  se  détruisent  aux  approches  de  la 

•  mort,  et  que  dans  un  moment  on  se  fasse  alors  un  autre  esprit,  un 

•  autre  cceur,  une  autre  volonté,  c'est,  cbrétiens,  la  plus  grossière 

•  de  toutes  les  erreurs....  De  tous  les  temps  celui  où  la  vraie  pèni- 
«  teoce  est  plus  difficile,  c'est  le  tcrops  de  la  mort....  Le  temps  de  le 

•  #'*^a«r  il«fw./nt|rrj ,  ifitamoJa  emmU  maUfuieta    mon  gmit  iHiifHwittcs .  J#rf  ■/  impitnUt .  rrJtmemtes  irm- 
pBi   ..  P««l.  ad  tphe*.  v,  iS.  iQ. 

*  ^^m/trwfirr,  frmOft,  mmfti  imimgttr.  mt  p*r  6onm  f*prr^  trrtmm  rtttrmm  **»tmtf*Hem  ri  c/erliomem  fmctmht. 
t  ftU.  t .  10. 

■  |U  tq«i  ,  Ormi  ■  "  ft  '!*•/.  -   y    t'inr  ♦/<  ^/.f»  n^tif. 
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«  chercher,  ce  Dìeu  de  mìséricorde,  c'est  la  vie;  le  tempsdek 
«  trouver,  c'est  la  mort*....  >» 

«  Vous  avez  vécu  impudique,  vons  monrrez  tei  ;  vous  avez  fécn 
«(  ambilieux,  vous  mourrez  sans  que  Tamour  du  monde  et  de  ss 
«  vains  honneurs  meure  dans  votre  coeur;  vous  avez  vécu  mob 
«  ment,  sans  vice  ni  vertu,  vous  mourrez  làchement  et  sanscoiD- 
«  ponction....  Je  sais  que  tout  le  lemps  de  la  vie  présente  estOD 
t«  temps  de  salut  et  de  propitiation;  que  nous  pouvons  toajoursr»- 
«  lourner  à  Dieu  -,  qu'à  quelque  heure  que  le  pécheur  se  convoiì» 
«  au  Sejgneur,  le  Seigneur  se  convertii  à  luì;  et  que,  tandisqoele 
«  serpent  d'airain  est  élevé,  il  n'est  point  de  plaie  incurable  :  c'est 
«  une  vérilé  de  la  foi  -,  mais  je  sais  aussi,  que  chaque  gràce  spédÉ 
»«  dont  vous  abusez  peut  élre  la  dernière  de  votre  vie....  Car  iMfr 
«  seulement  vous  vous  promottez  la  gràce  de  la  conversion,  c'et-i* 
«  dire  cette  gràce  qui  change  le  coeur;  mais  vous  vous  promette 
«(  encore  la  gràce  qui  nous  faìt  mourir  dans  la  sainteté  et  dans  b  jD>> 
«  lice  ;  la  gràce  qui  consomme  la  sanctification  d'une  àme;  la  pkn 
«  des  seuis  élus  :  c'est  le  plus  grand  de  lous  les  dons,  c'est  lacoB- 
»«  sommatìon  de  toutes  les  gràces,  c'est  le  dernier  trait  de  la  bieo- 
«  veillance  de  Dieu  sur  une  àme,  c'est  le  fruit  d'une  vie  enlièredìi' 
««  nocence  et  de  piété,  c'est  la  couronne  réservée  à  ceux  qaioÉ 
«  légitimement  combattu....  Et  vous  présumez  que  le  plus  signtf 
«  de  tous  les  bienfaits  sera  le  prix  de  la  plus  ingrate  de  toutes  kl 
«  vies?...  Que.pouvez-vous  souhaiter  de  plus  favorable  pourvoil 
<«  à  la  mort,  que  d'avoir  le  temps  et  d'étre  en  élat  de  chercher  Jé* 
«  sus-Christ^  que  de  le  ebercher  en  effet,  et  de  lui  offrir  des  lana» 
•«  de  douleur  et  de  pénilence?  C'est  tout  ce  que  vous  pouvezTt» 
«  promettre  de  plus  favorable  pour  ce  dernier  moment.  Et  cepefr 
«  dant  (cette  vérité  me  fait  trembler),  cependant,  que  vous  periMt 
«  Jésus-Christ  d'espérer  de  vos  recberches  méme  et  de  vos  lanncii 
«  si  vous  lesrenvoyez  jusque-là?\ousmechercherez,  etvousrnoBP' 
«  rez  dans  votre  péché  :  Qucereiis  me,  et  in  peccato  vestromarìfr 

«  mini Tout  ce  que  je  sais,  c'est  que  les  sacrements  dasaliiik 

«  appliqués  alors  sur  un  pócheur,  consomment  peut-élre  sa  réjW" 
«  bation...*,  tout  ce  que  je  sais,  c'est  que  tous  les  Pères  qui  ontpiil^ 
«  de  la  pénitence  des  mourants,  en  ont  parie  en  des  termes  qoiM 
«  trembler  ^...  » 

Massime  predicate  cosi  risolutamente,  cosi  affermativamente, di 
tali  uomini,  costituiscono  certo  l'insegnamento  esclusivo  dA 
Chiesa  in  questa  materia. 

Non  si  opponga  che  questi  sono  scrittori  francesi ,  e  che  qui  H 
tratta  degli  effetti  della  religione  cattolica  in  Italia.  È  opportaniaaìBa] 

^  Bourdalottc ,  Sermon  pour  le  lundi  de  la  deuxième  semaine  du  Care'me ,  sur  tlmipémiteme^  JSmah, 
'  Massillon ,  Sermon  pour  le  lundi  de  la  deuxième  semaine ,  sur  l'Impenitence  J!nmÌ0. 
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citare  scrittori  francesi,  perchè  si  vegga  che  questo  disordine  di  spi- 
rito, come  benissimo  lo  chiama  V  illustre  aulore,  ha  bisogno  di  esser 
combattuto  anche  fuori  d'Italia.  Ma  se  si  vuole  un  Italiano,  udiamo  il 
Segneri  :  «  Che  dunque  mi  state  a  dire,  non  aver  voi  punto  fretta  di 

-  convertirvi,  giacché  voi  sapete  benissimo,  che  a  salvarsi  non  è  ne~ 

-  cessarlo  di  fare  una  vita  santa,  ma  solo  una  morte  buona?  Oh  vo- 
«  stra  mente  ingannata!  oh  ciechi  consigli!  oh  pazze  risoluzioni! 
••  E  come  mai  voi  vi  potete  promettere  una  tal  morte ,  se  quegli 
u  stesso  a  cui  spetta  di  darvela  ve  la  nega,  e  a  note  chiare,  e  con  pa- 
••  role  apertissime  si  protesta  che  voi  morrete  in  peccato?  Inpec- 
«  caio  cestro  moriemini  *  ?  • 

Si  dirà  forse,  che  T illustre  autore  non  ignojra  e  non  nega  che 
cosi  si  predichi  :  egli  pretende  anzi  che  questo  è  un  volere  togliere 
^li  effetti  creando  le  cause.  Invano^  dice  egli ,  predicarono  allora 
contro  il  rilardo  della  conversione  :  essi  stessi  erano  gli  autori 
di  questo  disordine  di  spirito,  sconosciuto  agli  antichi  mora- 
listi. Allora?  Ma  a  che  epoca  ci  porteremo  per  trovare  l'origine 
di  questa  predicazione?  Ma  se  fra  gli  antichi  moralisti  contiamo  i 
Padri ,  questo  disordine  non  era  certo  sconosciuto  a  quelli  fra  di 
essi ,  che  nei  primi  secoli  della  Chiesa  declamarono  tanto  contro  i 
clinici'.  Ma  in  un  libro  ben  anteriore  ai  casisti,  ai  clinici,  ed  ai 
Padri,  sta  scritto  :  «  Non  tardare  a  convertirti  al  Signore,  e  non 

•  diflerire  <la  un  giorno  all'  altro  \  •  Infatti ,  al  momento  che  è  stata 
dita  agli  uomini  l'idea  della  conversione,  essi  hanno  potuto  aggiun- 
gervi quella  della  dilazione.  —  Invano  predicarono  contro  il  ri- 
tardo  della  conversione.  Invano?  perchè?  Non  predicarono  forse 
cose  conformi  alla  ragione?  Hanno  o  non  hanno  provato  che  tar- 
dare a  convertirsi  è  un  delitto?  Si  può  fare  ai  loro  discorsi  una  ob- 
biezione sensata?  Sarà  sempre  invano  che  si  dirà  agli  uomini  la 
verità  che  loro  più  importa?  —  Ma  si  può  credere  che  non  sia 
sempre  stato  invanu.  Certo,  il  seme  della  parola  può  cadere  sulla 
via,  e  sui  sassi,  e  fra  le  spine ^  Ina  trova  anche  talvolta  il  buon  ter- 
reno :  e  credere  che  verità  tanto  incontrastabili  e  tanto  gravi  sieno 
state  sempre  dette  invano,  sarebbe  disperare  della  grazia  di  Dio, 
e  delia  ragione  dell'  uomo. 

Essi  erano  gli  autori  di  questo  disordine  di  spirito.  Ah  !  se  i 
cristiani  die  vivono  in  quello,  facessero  loro  un  tal  rimprovero,  non 
avrebbero  essi  ragione  di  rispondere.  «  Noi?  È  dunque  predicandovi 
«  la  conversione,  che  noi  vi  abbiamo  portati  a  vivere  nel  peccato,  e 

•  a  differirla  !  È  dunque  parlandovi  delle  ricchezze  della  misericordia, 

•  che  noi  vi  abbiamo  animati  a  disprezzarle!  Noi  vi  abbiamo  detto  : 


I  jr. 

•  k  mmo  rW  eùmtrt  farooo  cbiamati  qadli  che  qiualaai|ae  prrttUM  ddU  reriU  dd  cri»ti«ne»u»o .  eoe- 
*«■••▼••«  •  *ÌT«T*  ^alilocaoirotc,  per  non  «MogfHI«m  al  %no  giogo  ;  r  proponrtaoo  di  mrrrrr  il 
tttriiq  al  letto  detta  nort*. 

'  T«"  fr^t  commi  mdDomtKHm  .  et  •#  differmt  d*  Ji*  «n  Jttm,  Kitlr»i««lic.  t.  8. 
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«  Venite,  adoramo,  proslerDÌarooci ,  e  preghiamo  ;  noi  vi  abbiamo 
*«  detto  :  Oggi  che  udite  la  sua  voce ,  non  vogliate  indurare  1  vostri 
«<  cuori  ';e  voi  pensate  ad  un  domani  che  noi  non  possiamo  prumet- 
u  tervi,  ad  un  domani  del  quale  cerchiamo  di  farvi  diffidare  :  e  noi 
«*  siamo  gli  autori  del  vostro  induramento?  certo,  noi  siamo  mondi 
«(  del  vostro  sangue  '.  »  Cosi  potrebbero  rispondere,  se  vi  fosse  un  lin- 
guaggio per  gìustiGeare  la  predicazione  del  Vangelo  in  faccia  del 
mondo.  0  potrebbero  anche  opporre  a  questa  accusa  le  accuse  che 
loro  si  fanno  di  spaventare  gli  uomini  colle  idee  truci  e  lugubri  di 
morte  e  di  giudizio  per  eccitarli  alla  conversione. 

Ma  se  la  Chiesa  ha  tanto  poco  fiducia  nelle  conversioni  della 
morte,  perchè  si  mostra  cosi  sollecita  neir assistere  il  peccatore 
moribondo?  Appunto  perchè  la  sua  fiducia  è  poca,  ella  riunisce  tutti 
i  suoi  sforzi  ;  appunto  perchè  V  impresa  è  difficile,  ella  impiega  tutta 
la  carità  del  suo  cuore  e  delle  sue  parole.  Un  filo  di  speranza  di  sal- 
vare un  suo  figlio  basta  alla  Chiesa  per  non  abbandonarlo  :  ma  con 
questo ,  insegna  ella  forse  agli  uomini  a  ridursi  ad  un  filo  di  speranza? 
Quegli  uomini  benemeriti  che  amministrano  i  soccorsi  a  colui  che  è 
tratto  da  un  fiume  con  poca  o  nessuna  apparenza  di  vita ,  ponno 
forse  essere  tacciati  di  incoraggiar  gli  uomini  ad  affogarsi? 

Si  osservi  a  questo  proposito,  che  la  Chiesa  sembra  avere  due  lin- 
guaggi su  questa  materia  :  essa  cerca  d' ispirare  terrore  ai  peccatori 
che  nel  vigore  della  salute  veggono  e  si  promettono  confusamente 
nell'avvenire  il  tempo  di  peccare  e  di  convertirsi^  e  cerca  d'ispi- 
rare fiducia  ai  moribondi.  Nel  che  non  v'è  contraddizione,  ma  pru- 
denza, e  verità.  I  peccatori,  nell'uno  e  nell'altro  stato,  non  sono 
disposti  che  a  guardare  fissamente  una  parte  della  questione  :  la 
Chiesa  fa  loro  presente  la  parte  che  essi  dimenticano. 

I  primi  sono  pieni  dell'idea  della  possibilità;  ed  è  utile  rappre- 
sentar loro  la  difficoltà  :  gU  altri  sono  portati  a  veder  questa  sda 
cosi  vivamente ,  che  per  essi  uno  dei  più  grandi  ostacoli  al  conver- 
tirsi è  appunto  il  diffidare  della  misericordia  di  Dio. 

Abbiamo  parlato  dell'  insegnamento  generale;  e  forse  non  si  tro- 
verà un  solo  esempio  di  chi  abbia  neUa  Chiesa  insegnato  diretta- 
mente il  contrario  :  ma  verità  vuole  che  si  accenni  come  l'errore  è 
stato  qualche  volta  indirettamente  favorito. 

Fra  i  molti  inconvenienti  dello  spirito  oratorio  ^come  è  inteso  dai 
più),  inconvenienti  pei  quali  è  spesso  in  opposizione  collo  spirito  lo- 
gico e  collo  spirito  morale,  uno  dei  più  comuni  e  dei  più  sensibili  è 
quello  di  esagerare  il  bene  o  il  male  di  una  cosa,  dimenticando  il  le- 
game che  essa  ha  colle  altre  :  si  viene  cosi  ad  indebolire,  o  anche  a 
distruggere  un  complesso  di  verità,  per  volerne  troppo  estendere  una; 

'  f'(p«/i*,  adortmus ,  et procidmams ,  et  phrtmui  ante  Dominium..,.  liodie  ù  99c*m  ejta  mmditntit,  99ltta 
oMurare  corda  vestra.  Ps.  xci«,  6 ,  8- 

*  Qntproptrr  rmitrtlnr  ros  hoditrnn  dir ,  tpiia  mnnrf'if    tim  a  ^an^utpe  omnium,  Paul,  in  \<"t.  Apost.  x\,  26. 
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e  si  dbtruggc  per  conseguenza  anche  questa.  Un  tale  spirito  che  piace 
a  molli ,  i quali  vedono  potenza  d'ingegno  dove  non  è  altro  che  de- 
bolezza, e  inabiliti  ad  abbracciare  tutti  i  rapporti  importanti  d'un  sog- 
getto, un  tale  spirito  ha  traviato  alcuni ,  i  quali  volendo  magnificare 
qualche  pratica  religiosa,  son  giunti  ad  attribuirle  la  facoltà  di  assi- 
curare ai  peccatori  la  conversione  in  punto  di  morte.  Assunto  falso  e 
pernicioso,  giuoco  di  eloquenza  male  a  proposito  chiamata  popo- 
lare, perchè  popolari  hanno  a  dirsi  quelle  cose  che  tendono  ad  illumi- 
nare e  a  perfezionare  il  popolo,  non  a  fomentare  le  sue  passioni  ed  i 
suoi  pregiudizi.  Ben  è  vero  che  coloro  i  quali  si  abbandonarono  qual- 
che volla  a  questa  miserabile  intemperanza  d'ingegno,- non  manca- 
rono per  lo  più  di  mischiarvi  dei  correttivi  :  ma  questo  metodo ,  svela 
il  male  senza  porvi  rimedio;  giacché  gli  uomini ,  se  è  lecito  usare 
questa  espressione,  lambiscono  volentieri  il  male,  e  rigettano  1* as- 
senzio salutare.  Ma  si  osservi  che  oltre  all'essere  queglino  stati 
sempre  contraddetti  dalla  quasi  totalità  degli  altri,  venivano  ad 
essere  anche  in  contraddizione  con  se  stessi ,  essendo  tutto  il  loro 
insegnamento  incombinabile  con  questa  loro  particolare  dottrina  ; 
giacché  se  avessero  seriamente  tenuta  questa ,  e  l'avessero  applicato 
a  tutti  i  casi ,  non  avrebbero  potuto  più  predicare  il  Vangelo  :  esso 
diventava  inutile.  Si  può  sperare  che  ai  nostri  giorni  questo  disor- 
dine sia  quasi  del  tutto  cessato. 

Per  mostrare  l'effetto  delV  abitudine  di  non  considerare  che  la 
morie  del  peccatore^  adduce  l'autore  una  prova  di  fatto,  che  ripor- 
tiamo colle  sue  parole  :  «  La  funeste  induence  de  cette  doctrine  se 
«  fait  sentir  en  Italie,  d'une  manière  eclatante,  toutes  Ics  fois  que 

•  quelque  grand  criminel  est  condamné  à  un  supplice  capital.  La 
-  solennité  du  jugement,  et  la  certitudede  la  peinefrappent  toujours 
"  le  plus  endurci  de  terreur,  puis  de  repentir.  Aucun  incendiaire, 

•  aucun  brigand,  aucun  empoisonneur  ne  monte  sur  Téchafaud  sans 

•  avoir  fait,  avec  une  componction  profonde,  une  bonne  confession, 

•  une  bonne  communion ,  sans  faire  ensuite  une  bonne  mort  ;  son 

•  confesseur  déclare  sa  ferme  confìance  que  l'Ame  du  pénitent  a  déjà 

•  pris  son  chemin  vers  le  ciel ,  et  la  populace  se  dispute  au  pied  de 

•  réchafand  les  reliques  du  nouveau  saint,  du  nouveau  martyr  dont 

•  les  crimes  Tavaient  peut-étre  glacée  d'effroi  pendant  des  années.  » 
Di  questo  uso  stranissimo  io  non  aveva  mai  inteso  parlare  prima 

di  l^gere  questo  passo  ;  ma  essendo  lontano  dal  dare  la  mia  igno- 
ranza per  risposta  ad  una  asserzione ,  me  ne  rimetto  a  quelli  che 
conoscono  meglio  di  me  le  circostanze  di  questa  Italia.  Il  fatto  è  di 
una  natura  tanto  pubblica,  che  la  verità  sarà  facile  a  stabilirsi. 

Osservo  però  in  massima,  che  in  qualunque  parte  possa  esistere 
questa  superstizione ,  non  vi  fu  mai  la  più  contraria  allo  insegna- 
mento della  Chiesa.  Essa  accoglie ,  è  vero ,  il  reo  cacciato  violente- 
mente dalla  società  e  d?illa  vita  ;  il  suo  ministro  si  pone  fra  il  giudice 
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o  il  carnefice  ^  si  fra  il  giudice  e  il  carnefice ,  perchè  ogni  posto 
dove  si  possa  santificare  un'  anima  e  consolarla ,  dove  tì  sia  mu 
ripugnanza  da  sormontare,  una  serie  di  sentimenti  penosi  chenot 
termini  ad  una  ricompensa  temporale,  ivi  è  per  un  ministro  deb 
Chiesa  il  posto  d'onore-,  egU  vi  si  pone,  evi  si  porrà  doviuuiiiee 
finché  dureranno  quelle  leggi  che  suppongono  che  certi  delitti  mi 
si  possano  diminuire  senza  uccidere  il  reo.  Chi  paò  dire  qnatefl 
r  angoscia  d' un  uomo  che  ha  il  patibolo  dinanzi  agli  occhi ,  e  filili' 
gendosì  alla  sua  coscienza  vi  trova  la  memoria  del  delitto?  di  colli 
che  aspetta  la  morte ,  non  per  una  causa  santa ,  ma  per  le  sue  |M- 
sioni?  F.  la  Chiesa  trascurerebbe  di  render  utile  un  tanto  dolsi 
air  infelice  che  è  costretto  a  gustarlo!  E  vi  sarebbe  un  caso  in  cri 
essa  non  avesse  misericordia  da  promettere!  in  cui  essa  pure  abb» 
donasse  un  uomo!  Essa  gli  apre  le  braccia,  non  dimentica  dui 
sangue  di  Gesù  Cristo  è  stato  versato  anche  per  lui,  e  si  adopoij 
perchè  non  sia  stato  per  lui  versato  invano.  Ma  la  certezza  noflbj 
dà  né  a  lui  né  agli  altri;  e  chi  la  piglia,  va  direttamente  cootmi 
suo  insegnamento. 
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DELLE  SrSSISTENZE  DEL  CLERO ,    CONSIDERATE  COME  CAUSA  d'  nUORALiri 

«  Je  ne  parlerai  pòint  du  scandaleux  trafic  des  indulgences^^ 
«<  du  prix  honteux  que  le  pénitent  payait  pour  obtenir  Fa 
«  du  pròtre;  le  concile  de  Trenle  prit  à  tàche  d'en  diminaarril 
«<  cependant,  encoreaujourd*hui,  le  prétre  vit  des  péchésdof 
««  et  deses  terreurs  *,  le  pécheur  moribond  prodigue,  pourpafirl 
«  messeset  des  rosaires,  i'argent  qu'il  asouvent  rassemblé  pif) 
«  voies  iniques;  il  apaiseau  prix  de  l'or  sa  conscience,  etil( 
"  aux  yeux  du  vulgaire  sa  réputation  de  piété.  »»  Page  416-417. 

Ammettiamo  per  ora  il  fatto  (sul  quale  però  ragioBeMit| 
seguito);,  ammettiamolo  nel  tempo  presente,  e  in  Italia  : 
estenderlo  a  tutti  i  tempi  e  a  tutti  i  luoghi,  sarebbe  dire  che 
gione  di  Gesù  Cristo  non  ha  portato  alla  terra  che  un  aon 
perversità  e  dì  superstizione  ;  proposizione  che  sarebbe  i 
assurda  che  empia  :  sarebbe  oltrepassare  senza  motivo  la  IxA^ 
r illustre  autore,  che  vuol  parlare  degli  effetti  della  religione! 
lica  in  Italia.  Ammesso  dunque  per  ora  il  fatto,  perca? 
risultato  utile,  e  non  un  argomento  di  declamazione,  sop 
che  ad  un  uomo  si  desse  r  incarico  di  proporre  i  remedi  ptfl 
cosi  tristo  stato  di  cose. 
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Quali  ricerche  dovrà  fare  quest'uomo?  La  prima  sarà  senza 
dubbio  d' informarsi ,  se  questa  costumanza  venga  da  una  legge , 
0  sia  un  abuso.  Io  so  che  questa  distinzione  è  ricantata  :  ma  è  ine- 
vitabile di  riproporla  tutte  le  volte  che  con  esja  sola  si  può  abbrac- 
ciare tutta  la  questione.  Se  si  dirà  che  sia  effetto  di  legge ,  converrà 
provarlo  producendo  la  legge  :  assunto  impossibile ,  assunto  rico- 
nosciuto implicitamente  falso  dall'autore,  il  quale  rimproverando 
questa  condotta  air  Italia ,  in  confronto  della  Francia  e  della  Ger- 
mania, viene  a  concedere  che  si  può  esser  cattolici  senza  tenerla, 
che  dunque  non  è  fondata  sulle  leggi.  Se  si  dirà  che  è  un  abuso , 
allora  quest'  uomo  che  abbiamo  supposto ,  non  dovrà  più  cavarne 
conseguenze  contro  la  legge ,  ma  cercare  il  vizio  nella  inesecuzione 
di  essa  :  e  la  discussione  cangia  afTatto  natura.  Egli  dovrà  cercare 
quali  sieno  gli  ostacoli ,  che  impediscono  V  efietto  naturale  della 
legge,  e  toglierli  :  dovrà  cercare  nella  legge  stessa  i  mezzi  per  farla 
adempire.  Ammesso  dunque  il  fatto,  risulterebbe  che  in  Italia  esiste 
questo  inconveniente  perchè  gli  Italiani  non  sono  abbastanza  catto- 
lici ;  che  per  toglierlo ,  bisogna  fare  in  modo  che  essi  diventino  più 
esattamente  cattolici,  come  si  suppongon  quelli  di  Francia,  e  di 
Germania. 

Se  neir  ordine  civile  si  tenesse  per  regola  generale  di  abolire  tutte 
le  leggi  che  non  sono  universalmente  eseguite ,  si  terrebbe  una 
regola  pessima  ;  benché  in  molti  casi  la  trasgressione  della  legge 
possa  giungere  al  segno  di  renderla  inutile,  e  dannosa,  ed  essere 
un  ragionevole  motivo  di  abolirla.  IVla  nelle  cose  della  religione ,  la 
regola  sarebbe  ben  più  falsa  ;  perchè  le  leggi  essenziali  della  reli- 
gione non  sono  calcolate  sugli  efietti  parziali  e  temporarii ,  né  si 
piegano  alle  circostanze,  ma  intendono  di  piegare  tutto  a  se,  sono 
emanate  da  una  autorità  inappellabile ,  ed  è  impossibile  all'  uomo 
sostituirne  dello  più  convenienti.  Il  ministero  ecclesiastico  istituito  da 
Gesù  Cristo  è  una  di  queste  leggi  ;  e  il  peggiore  abuso  che  gli  uomini 
possano  fare  di  questo  ministero ,  è  quello  di  distruggerlo  per  quanto 
è  in  loro ,  togliendolo  da  qualche  luogo  e ,  per  qualche  tempo.  Il 
sistema  della  (Chiesa  non  è  né  deve  essere  di  estirpare  gli  abusi  a 
qualunque  costo,  ma  di  combinare  la  conservazione  delle  cose  essen- 
ziali colla  estirpazione,  o  colla  possibile  dim'muzione  degli  abusi; 
essa  non  imita  l'arteOce  imperito  ed  impaziente  che  spezza  lo  stru- 
mento per  levarne  la  ruggine.  —  Perchè  vi  sono  abusi  ?  Perchè  gli 
uomini  sono  portati  al  disordine  dalle  passioni.  E  perciò  appunto , 
Gesù  (Iristo  ha  data  l'autorità  alla  Chiesa ,  ha  istituito  il  ministero  ; 
perciò  appunto  il  ministero  è  indispensabile.  Quello  che  la  Chiesa 
vuole  evitare  prima  di  tutto ,  è  il  male  orribile  di  un  popolo  senza 
crislianesimo ,  e  l'assurdità  di  un  cristianesimo  senza  ministero.  È 
im&peosabile  che  i  ministri  sieno  provveduti  di  sussistenze  ^  e  per 
questo  fine  vi  ha  due  mezzi.  L' uno  sarebbe  di  scegliere  esclusiva- 
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mente  i  ministri  fra  quelli  che  sono  provvisti  di  beni  di  fortooa: 
mezzo  irragionevole ,  e  temerario ,  che  ristringendo  arbilrariamente 
la  vocazione  divina  ad  una  sola  classe  d'uomini,  sconvolgerebbe 
aflatto  il  beir  ordine  del  governo  ecclesiastico  :  T  altro  si  è  di  ordi- 
nare che  il  ministero  dia  le  sussistenze  a  chi  lo  esercita;  mezzo  luto 
ragionevole ,  che  è  stato  stabilito  in  legge  dal  principio  del  crìslìi- 
nesimo  :  poiché  il  prete ,  servendo  air  altare ,  si  inabilita  ad  acqui- 
starsi il  vitto  altrimenti.  Dunque  i  fedeli  devono  fornire  le  sussisterne 
ai  ministri  dell'altare  :  ecco  la  legge.  Ma  fra  i  ministri,  cbe  sood 
uomini,  non  mancherà  chi  rivolgendo  air  avarizia  ciòcheèdÉo 
alla  necessità,  usi  illegittimamente  del  diritto  certo  di  ricevere, estoi- 
dendolo  a  cose  a  cui  non  è  applicabile  :  ma  fra  i  fedeli  non  maocberi 
chi ,  dalla  idea  vera  che  è  buona  opera  fornire  ai  ministri  per  b^ 
sussistenze,  passi  a  dare  a  quest'  opera  un  valore  che  non  ba,  attri- 
huendo  ad  essa  gli  efTetti  che  appartengono  esclusivamente  addii  ' 
opere  indispensabili,  e  sia  generoso  per  dispensarsi  d'essere  cri- j 
stiano  :  ecco  V  abuso.  E  siccome  questo  abuso  è  contrario  allospirili  ] 
ed  alla  lettera  della  istituzione,  cosi  il  vero  mezzo  di  toglierlo i 
di  ricorrere  alla  istituzione  stessa.  Closi  hanno  fatto  tante  volteqiivi  j 
a  cui  è  confidata  T  autorità  di  farlo  direttamente  :  la  storia  eccioihj 
stica  è  piena  dei  loro  sforzi ,  e  spesso  dei  loro  successi  :  peri 
andar  lontano,  T esempio  del  concilio  di  Trento  qui  citato  neèi 
prova  :  molti  papi  e  molti  vescovi  hanno  posta  una  cura  | 
a  questo  loro  dovere;  il  solo  san  Carlo  vi  ha  spesa  la  sua  vita» 
cabile,  e  Tha  fatto  stando  sempre  attaccato  alla  Chiesa;  oèi 
insomma ,  nel  clero  cattolico  sono  mancati  uomini  zelanti  e! 
che  hanno  svelali  gli  abusi ,  e  gli  hanno  corretti  dove  potevano.1 
i  fedeli  fìnalmente  possono  in  qualche  parte  rimediare  a  quesli«| 
non  altro  coir  essere  essi  stessi  pìi,  vigilanti,  osservatori  della  I 
divina-,  perchè  è  indubitabile  che  gli  abusi  nascono  dove  gli  i 
li  desiderano  ;  e  che  gli  uomini  li  desiderano ,  quando  sono( 
e  non  amando  la  legge  se  ne  fingono  un'  altra  ;  che  chi  rifornii 
stesso,  coopera  alla  riforma  dell'intero  corpo  a  cui  appartiene. 

Abbiamo  ammesso  il  fatto  a  fine  di  provare  che  non  ragion 
bene  chi  da  esso  concludesse  contro  la  religione  :  ma  ora  codt 
esaminarlo.  »  lì  prete,  dice  l'illustre  autore,  vive  dei  peccali e^ 
«  terrori  del  popolo  ;  il  peccatore  moribondo  prodiga  per  | 
«<  messe  e  rosari  il  danaro  accumulato  sovente  per  vie  iniqueil 
«  accheta  a  prezzo  d'oro  la  sua  coscienza,  e  si  crea  presso  il t 
<«  una  riputazione  di  pietà.  *• 

Osservo  di  passaggio  che,  per  quanto  io  sappia,  non  sièi 
parlato  di  retribuzioni  per  rosari;  che  altronde  li^  recita  di  . 
non  essendo  per  nulla  una  parte  del  ministero  ecclesiastico,  19.1 
fossero  retribuzioni ,  non  verrebbero  necessariamente  ai  preti. 

Si  osservi  poi  ciò  che  più  importa ,  che  non  solo  è  insegnan 
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cattolico,  che  a  scontare  il  peccato  di  aver  accumulalo  denaro  per 
vie  inique ,  è  condizione  necessaria  la  restituzione ,  quando  sia  pos- 
sibile ;  e  ohe  rivolgerlo  ad  altri  usi ,  per  quanto  santi  possano  essere , 
è  un  inganno,  è  un  persistere  ncir  ingiustizia*,  ma  ancora,  che  questo 
insegnamento  è  universalmente  predicato  e  conosciuto  in  Italia.  Io 
non  oso  affermare  che  non  vi  possa  essere  alcun  ministro  prevari- 
catore che  insegni  il  contrario-,  ma  se  ne  esiste  alcuno,  è  certamente 
una  eccezione  tanto  rara  quanto  deplorabile. 
È  noto  quante  restituzioni  si  faciano  per  mezzo  dei  sacerdoti. 

•  Quede  restitutions,  de  réparations  la  confession  ne  fait-elle  point 

•  Taire  chez  les  catholiques  '  ?  »»  Quei  sacerdoti  inducono  allora  un 
nomo  ad  acchetare  la  sua  coscienza  a  prezzo  d^oro;  ma  quest'oro, 
il  quale  non  fa  che  passare  per  le  loro  mani ,  è  un  testimonio  che 
essi  non  alterano  la  purità  della  religione  per  appropriarselo ,  e  che 
insegnano  che  non  può  diventar  mezzo  di  espiazione  se  non  ritor- 
nando donde  era  stato  ingiustamente  tolto. 

È  vero  che  il  prete  che  fa  il  dover  suo,  cerca  di  eccitare  nei  fedeli 
il  terrore  dei  giudizi  divini,  quel  terrore,  da  cui  per  l'incompren- 
sibile nostra  debolezza  tutto  ci  distrae;  terrore  santo,  che  ci  richiama 
alla  virtù,  terrore  nobile  che  ci  fa  considerare  come  sola  vera  sven- 
tura quella  di  fallare  la  nostra  alta  destinazione ,  terrore  che  ispira 
il  coraggio ,  avvezzando  chi  lo  sente  a  nulla  temere  dagli  uomini. 
Ma  dopo  avere  eccitato  questo  terrore  colle  sue  istruzioni ,  v'  ha 
forse  un  prete  il  quale  insegni  che  il  modo  di  viver  sicuri  è  di  lar- 
gheggiare coi  preti?  Vi  èchi  ne  abbia  udito  un  solo?  Onon  dicono 
lutti  piuttosto.  —  Lavatevi ,  mondatevi  y  togliete  dagli  occhi  di 
Dio  la  malvagità  de*  vostri  pensieri ,  ponete  fine  al  mal  fare  ; 
imparate  a  far  del  bene ,  cercate  quello  che  è  giusto,  soccorrete 
r  oppresso,  proteggete  il  pupillo,  difendete  la  vedova^. 

Orto,  non  si  vuol  dire  che  l'avarizia  non  possa  considerare  un 
oggetto  di  lucro  nelle  cose  le  più  pure,  le  più  terribili ,  e  le  più  sacre; 
e  (non  lo  dirò  colle  mie  parole,  ma  con  quelle  che  proferiva  racca- 
pricciando un  gran  vescovo)  «  faire  du  sang  adorable  de  Jésus- 

•  Christ  un  profit  infame  ^  »  :  e  per  quanto  la  Chiesa  dovesse  avere 
orrore  a  supporre  una  tale  prevaricazione,  essa  ha  dovuto  parlarne 
per  prevenirla ,  e  per  renderla  difficile  e  rara ,  se  non  impossibile. 
Il  concilio  di  Trento ,  dopo  d' aver  professata  la  dottrina  perpetua 
delia  Chiesa  sul  purgatorio ,  sul  giovamento  che  le  anime  ivi  rite- 
nute ricevono  dai  suffragi  dei  fedeli ,  e  in  principal  modo  dalF  accet- 
tevole sacnTicio  deir altare,  dopo  d'aver  prescritto  ai  vescovi  di 
insegnare  e  di  mantenere  questa  dottrina,  soggiunge  :  «  quelle  cose 

*$.4   tktmmtmm .  tmiU ,  ti».  4.  noi.  41. 
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«  che  spettano  ad  una  certa  curiosità  e  alla  superstizione,  o  sanno 
«  di  turpe  guadagno ,  le  proibiscano  come  scandali  e  inciampi  dei 
•«  fedeli  '.  » 

Non  è  qui  il  luogo  di  segnalare  questi  inciampi ,  e  di  riprender 
quelli  che  gli  spargono  sulla  via  della  salute  :  né  ciò  forse  si  conver- 
rebbe ad  uno ,  a  cui  manca  ogni  genere  di  autorità.  Negare  quelli 
che  esistono  «  o  giustiQcarli  con  ragioni  speciose  ^  presentare  come 
necessario  alla  Chiesa  ciò  che  è  la  sua  desolazione  e  la  sua  vergogna, 
non  si  conviene  né  a  me  né  a  persona,  come  cosa  vile,  menzognera, 
e  quindi  irreligiosa.  Né  credo  di  mancare  all'argomento,  tacendo 
di  essi  ;  stimo  anzi  di  averlo  trattato ,  toccando  le  ragioni  per  le 
quali  mi  sembra  che  si  possa  affermare,  che  fra  gli  abusi ,  pur  troppo 
reali ,  non  esiste  (moralmente  parlando)  l'abuso  orritnle  di  sostituire 
le  largizioni  ai  doveri ,  e  di  acchetare  la  coscienza  a  prezzo  d' oro. 

Ha  però  sempre  parlato  la  Chiesa  per  mezzo  dei  sommi  pont^ci , 
dei  concili! ,  dei  vescovi  :  un  esempio  di  zelo  e  di  sincerità ,  fra  mille, 
sì  può  trovare  nei  Discorsi  sinodali  di  quel  vescovo  che  abbiamo  or 
ora  citato ,  di  quel  Massillon  che  fu  certamente  uno  dei  più  bei  geoii 
che  sieno  passati  sulla  terra  per  V  istruzione  del  genere  umano ,  del- 
l' uomo  la  cui  eloquenza  non  fu  forse  pareggiata  gianmiai  *.  Il  nemico 
più  ardente  e  più  sottile  della  Chiesa  non  isvelerà  mai  con  più  vee- 
menza e  con  più  acume  gli  orribili  effetti  dell'avarizia  che  entra  nel 
cuore  d' un  ministro  del  santuario  ;  e  nessun  Aglio  il  più  docile  e  il 
più  tenero  della  Chiesa  non  li  deplorerà  con  più  gemito ,  con  più 
umiltà ,  con  più  vivo  desiderio  di  veder  tolta  da  essa  questa  defor- 
mità. 

Ma  noi  non  crediamo  che  sia  facile  V  avere  questo  spirilo  d' im- 
parzialità ;  crediamo  bensi  che  nel  giudicare  i  difetti  dei  sacerdoti 
sia  anzi  troppo  facile  cedere  alle  prevenzioni ,  e  che  queste  vengano 
da  un  principio  di  avversione  che  tutti  abbiamo  pur  troppo  al  loro 
ministero.  Quelli  che  ci  additano  la  via  stretta  della  salute ,  che 
combattono  le  nostre  inclinazioni ,  che  col  loro  abito  solo  ci  fanno 
sovvenire  che  v'  è  un  ministero  di  sciogliere  e  di  legare,  che  v'è  un 
giudice  di  cui  essi  sono  i  ministri,  che  v'é  un  esemplare  che  essi 
sono  istituiti  per  annunziare-,  ah  !  é  troppo  preziosa  al  senso  corrotto 
r  occasione  di  renderli  sospetti  per  lasciarla  sfuggire;  é  troppa  T av- 
versione della  carne  e  del  sangue  alla  legge,  perché  non  si  estenda 
anche  a  quelli  che  la  predicano,  perché  non  si  desideri  di  poter  dire 
che  essi  stessi  non  la  seguono ,  e  che  quindi  può  tanto  meno  obbli- 

*  Cum  emtholicm  Eeeittim ,  Spintu  SanH0  eJoetm ,  tx  imcris  ùntris,  et  mmtiqmm  Pmtrmm  trmJàùme,  im  Mcr€r 
C^meiiiist  et  novissime  ist  hoc  teeJketuca  S/mode  dncuerit  Pmrgmtorimm  esse»  «Mnci^M  M  éetemtms  jUeùmm 
SMJJrmgiiSt  potiuimmm  wero  meceptmbili  mitcrù  Smcrifieio  Jtumris  prercipit  simcta  Sptodms  epise«pis,  mt  $mmm 
de  purgatorio  doetrinmm  a  smnctis  Patribms  et  a  sucri»  Comeiiiis  trmdttmm  ;  m  CÀristi  jUoUòms  erteti,  tem0n  , 
doeeri  et  ubi^  prmdieari  dihgeMer  studemmt,  —  Em  vero  ptm  md auiotUmtem  qummtdam  amt  twptrintituwm 
speetmnt,  wef  turpe  luentm  sapiumt^  tmmquam  seandmim  etjtdelimm  ojfemdicmlm  proìkiéemmi.  Cooc  TridU  S«m.  tS. 
l>rcret.  de  Purgatorio. 

*  Oltre  il  discono  citato ,  V.  il  9  De  rmemriee  des  pritres. 
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gare  noi  che  l'ascoltiamo  da  essi.  E  questa  avversione  in  parte  è  che 
ci  muove  a  rovesciare  in  biasimo  di  tutti,  il  male  che  veggiamo  in 
alcuni  di  essi ,  a  dire  che  nulla  sarebbe  più  rispettabile  del  ministero, 
se  Ti  fosse  chi  lo  esercitasse  degnamente ,  e  a  chiuder  poi  gli  occhi 
quanto  ci  si  presenta  chi  degnamente  lo  eserciti ,  o  a  malignare  sulle 
Tirtu  che  non  possiamo  negare.  Quindi,  se  nella  condotta  zelante 
di  un  prete  non  si  può  supporre  avarizia ,  perchè  la  povertà  volon- 
taria e  la  generosità  è  troppo  evidente  >  si  spiega  quella  condotta  col 
desiderio  di  dominare ,  di  dirìg»^ ,  di  influire ,  di  essere  considerato. 
Se  la  condotta  è  tanto  lontana  dagli  intrighi ,  tanto  franca  e  tanto 
semplice  che  rbpinga  anche  questa  interpretazione ,  vi  si  vede  il 
fanatismo,  lo  zelo  inquieto  e  intollerante.  Se  la  condotta  spira 
•more,  e  tranquillità,  e  pazienza,  non  resta  più  che  attribuirla  a 
pregiudizi ,  a  picciolezza  di  mente ,  a  scarsezza  di  lumi  :  ultima 
ragione,  colla  quale  il  mondo  spiega  ciò  che  è  la  perfezione  di  ogni 
virtù  e  di  ogni  ragionamento. 

Si  :  vi  ha  dei  preti  che  spregiano  quelle  ricchezze  di  cui  annun- 
ziano la  vanità,  e  il  pericolo;  dei  preti  che  avrebbero  orrore  di 
ricevere  i  doni  del  povero ,  e  che  si  spogliano  invece  per  soccor- 
rerlo; che  ricevono  dal  ricco  con  un  nobile  pudore,  e  con  un  intemo 
senso  di  repugnanza  ;  che  stendendo  la  mano ,  si  consolano  solo 
pensando  che  V  apriranno  ben  tosto  per  rimettere  al  povero  quella 
moneta  che  è  ben  lungi  dal  compensare  agli  occhi  loro  un  ministero, 
il  quale  non  ha  prezzo  degno,  altro  che  la  carità.  Essi  passano  in 
mezzo  al  mondo ,  ed  odono  i  suoi  schemi  sulla  ingordigia  dei  preti; 
gli  odono,  e  potrebbero  alzare  la  voce,  e  mostrare  le  loro  mani 
pure ,  e  il  cuore  bramoso  soltanto  dì  quel  tesoro  che  la  ruggine 
non  consuma* ,  avaro  solo  della  salute  dei  loro  fratelli  ;  ma  tacciono, 
ma  divorano  le  beffe  del  mondo ,  ma  si  rallegrano  di  essere  sii/nati 
degni  di  soffrir  contumelia  pel  nome  di  Cristo  *. 

■  Timwmn'»al0  matsm  imlù  tMtnmrt  ém  emù»,  mki  n*pt*  mngo,  Mya*  tìitf  dnfUtmr.  Matth.  ti  ,  30* 
*  ti  liti  ^dtm  ibmM  fmuUmtH  m  eotptctm  cc^ìlii,  fmomimm  éigmikmbiti  smmtpn  momimt  Jtsu  cumttmtlimm 
patu  Act.  ApMi.  V.  41. 
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CAPITOLO  XI. 

DELLE  INDULGENZE. 

V  MaisTon  aconsidérélesindulgencesgratuites,  celles  que  d'tprèi 
«  les  concessions  des  papes  on  obtìent  par  quelque  acte  exlérieor 
«  de  piété ,  comme  moìns  abusives  :  on  ne  saurait  toutefois  en  con- 
«  cilier  l'existence  avec  aucuii  principe  de  moralité.  Lorsqu'on^, 
«  par  exemple ,  deux  cents  jours  d'indulgehce  promis  pour  cliaqBe 
«  baiser  donne  k  la  croix  qui  s'élève  au  milieu  du  Colysée,  lorsqo'M 
•<  voit  dans  toules  les  égliscs  d'Italie  tant  d'indulgences  plénièresfl 
Si  faciles  à  gagner ,  comment  concìlier  ou  la  juslice  de  Dieu  on  a 
«(  miséricorde,  avec  le  pardon  accordé  a  une  si  faible  pénilenoe,fl 
«  avec  le  chàtiment  réservé  à  celui  qui  n'est  point  à  porlée  de  kpr 
«  gner  par  cette  voie  si  facile?  »»  Pag.  417. 

Qui  si  presentano  naturalmente  quattro  questioni  : 

1.  Che  cosa  è  l'indulgenza? 

2.  Vi  può  essere  eccesso  nelle  concessioni  di  indulgenze? 

3.  Le  concessioni  eccessive  vanno  contro  i  principii  della  oioii-- 
lità? 

4.  Se  non  producono  questo  efTetto ,  quale  elTetto  producono? 
Non  potendo  nemmeno  tentare  di  portare  la  novità  in  um  d^ 

scussione  continuata  per  secoli  da  centinaja  di  scrittori ,  ne  1' 
nità  in  una  materia  per  se  arida,  noi  cercheremo  di  supplire cd| 
brevità  ,  e  colla  precisione  del  ragionamento ,  confìdando  nell' 
zione  di  quei  lettori  pei  quali  è  sempre  interessante  il  vedere  di»» 
strata  ad  evidenza  una  verità. 

!..  Che  cosa  è  indulgenza? 

Per  fare  la  via  più  breve,  ne  piglierò  la  definizione  dal caleclÉil 
della  diocesi  di  Milano,  che  concorda  con  lutti  ì  catechismi  " 
cattolicità  —  :  «  L'indulgenza  è  una  remissione  di  quella  pena  W 
<t  porale ,  la  quale  per  lo  più  resta  da  scontarsi ,  in  questa  o 
H  l'altra  vita,  alla  divina  giustizia,  dopo  rimessa  la  colpaelapiH 
n  eterna  '  »> 

Questa  dottrina  suppone  dunque  nel  peccatore  robbligo  di 
disfare  alla  divina  giustizia. 

2.  Vi  può  essere  eccesso  nella  concessione  delle  indulgeniie? 

Senza  dubbio  :  i  concilii  di  Laterano  e  di  Trento  hanno 
dell'eccesso,  e  vi  hanno  posti  o  consigliati  i  remedii. 

Qui  si  offre  una  osservazione  singolare  a  forza  di  esser 
è:  che  ogni  censura  di  indulgenze,  come  eccessive,  diventi 


'  Compendio  della  Dottrina  cristiana,  e»ata  dal  Catechismo  Romatto,  ecc.  Milano,  lSl4f  pftg*  Itti 
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omaggio  alla  dottrina  cattolica  della  soddisfazione.  Poiché,  essendo 
Tindulgenza  una  commutazione  di  pena,  una  diminuzione  delle 
opere  di  soddisfazione ,  chi  trova  eccessiva  la  diminuzione ,  viene 
direttamente  a  dire  che  la  soddisfazione  è  giusta  ed  utile ,  ed  a  con- 
cedere ,  che  togliere  la  soddisfazione  sarebhe  spingere  le  indulgenze 
all'ultimo  grado ,  e  trasportare  1*  eccesso  dal  fatto  al  principio,  con- 
vertire in  legge  perpetua  un  abuso  temporarìo,  spogliando  anche  di 
quei  correttivi  che  gli  abusi  ritengono  sempre  per  non  urtare  la 
legge  di  fronte. 

5.  Le  concessioni  eccessive  di  indulgenze  vanno  contro  i  prin- 
dpii  della  moralità  ? 

Non  mai.  La  maniera  di  dispensare  le  indulgenze,  dice  Bos- 
suet  ' ,  risguarda  la  disciplina.  Ciò  posto ,  le  concessioni  ec- 
cessive saranno  un  abuso  :  ora  ,  la  Chiesa  cattolica  è  coslituita  in 
modo  che  gli  abusi  non  ponno  alterare  i  principìi  di  moralità , 
perchè  questi  sono  fuori  della  sfera  della  disciplina ,  e  sono  posti  in 
quella  della  fede.  Essendo  ogni  principio  essenziale  di  moralità  un 
articdo  di  fede ,  non  può  esser  distrutto  se  non  da  una  dottrina  che 
stabilisca  un  principio  contrario.  Vediamo  ora  nel  caso  concreto , 
come  ì  principii  della  moralità  stanno  intatti  anche  con  ogni  possibile 
eccesso  di  concessioni  d'indulgenze. 

\  i  sono  due  massime  essenziali ,  che  riporteremo  l' una  colle  pa- 
role di  Massillon ,  T  altra  con  quelle  di  Rossuet,  non  perchè  essi 
sienu  i  soli  ad  insegnarle ,  che  anzi  tutti  le  insegnano ,  e  nessuno  vi 
contraddice,  ma  per  approGttaro  d'una  occasione  di  prenscntare 
delle  idee  importanti  espresse  con  esattezza  e  con  eleganza,  u  Ne 
"  nous  flattons  point  que  nos  fautes  soient  expiées ,  si  elles  n'ont  pas 

•  été  détestées  *,  ne  croyons  pas  que  les  gràces  de  l'Église  nous  aient 
*•  purìflés ,  si  elles  ne  nous  ont  pas  changés  ;  ne  complons  sur  son 

-  indulgence  qu'autant  que  nous  pouvons  compier  sur  un  sincère 

-  repentir  ».  n 

Per  ottenere  le  indulgenze,  è  dunque  necessaria  la  conversione  del 
cuore. 
«  Mais  il  faut  bien  se  garder  de  s'imaginer  que  l'intention  de 

•  rÉglise  soit  de  nous  décharger  par  l'indulgence  de  Tobligation  de 

-  satisfaire  à  Dieu  :  au  contraire,  resprit  de  l'f^lise  est  den'accorder 

•  l'indulgence  qu'à  ceux  qui  se  mettent  en  devoir  de  satisfaire  de  leur 
«  coté  à  la  justice  divine ,  autant  que  l'inflrmité  humaine  le  permet  ; 

•  et  l'indulgence  ne  laisse  pas  de  nous  étre  fort  nécessaire  en  cet  état, 

•  puisqu'ayant ,  comme  nous  avons,  tout  sujel  de  croire  que  nous 

•  aommes  bien  éloignés  d'avoir  satisfait  selon  nos  ohiigations ,  nous 

*  £*fmt*t»mm  é*  tm  tUrinmr  Je  f£git%r  Cmtht/ifue.  y  $• 
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«  serions  trop  etinemis  de  nous-mémes ,  si  nous  n'avions  recours 
«  aux  gràces  el  à  l'indulgcnce  de  TÉglise'.  » 

Per  ottenere  le  indulgenze ,  è  dunque  necessario  i!  desiderio  di 
soddisfare,  per  quanto  si  possa,  alla  divina  giustizia  ;  desiderio  die 
non  è  sincero,  se  non  si  combina  con  ud»  vita  penitente. 

Ammesse  queste  due  disposizioni,  la  più  ampia  indulgenza  accor- 
data alla  più  picciola  opera  si  concilia  perfettamente  con  tutti  i 
principi!  della  moralità  ;  perchè  la  giustizia  di  Dio  si  concilia  coh 
remissione  delle  pene,  ottenuta  a  queste  condizioni.  Per  andir 
contro  le  nozioni  che  noi  abbiamo  di  questa  giustizia ,  bisognerebbe 
dire,  che  le  iiìdulgenze  ottengono  la  remissione  della  pena  senu li 
conversione  del  cuore,  e  la  brama  di  soddisfare  :  empietà,  che,  grazie 
al  cielo,  non  è  insegnata  da  alcuno  nella  Chiesa. 

Ma  come  conciliare  la  misericordia  di  Dio  col  castigo  riser- 
vato a  chi  non  è  in  grado  di  guadagnare  il  perdono  con  questa 
mezzo  così  facile  ? 

Si  osservi,  che  è  quasi  impossibile  il  caso  di  un  fedele,  acoiM 
tolta  ogni  via  di  ricorrere  alla  indulgenza  della  Chiesa.  Ma  suppo- j 
nendo  questo  caso,  la  Chiesa  è  ben  lungi  dall' asserire  che  a  i 
fedele  si  riservi  castigo  :  la  Chiesa  dispensa  i  mezzi  ordinari!  dioi-j 
sericordia ,  che  Dio  le  ha  confìdati-,  ma  è  ben  lungi  dal  pretenderei/ 
circoscrivere  o  di  estimare  questa  misericordia  iniinita  ;  è  bea  lafi| 
dall' asserire  che  Quei  che  leva  e  quando  e  cui  li  piace*  \ 
possa  concedere  la  somma  indulgenza  al  sommo  desiderio  di  e 
nerla  per  mezzo  della  Chiesa ,  quando  sia  tolta  ogni  via  di  di»'] 
derla  per  questo  mezzo. 

4.  Se  le  concessioni  eccessive  d'indulgenze  non  vanno  C0Bboì| 
principii  della  moralità,  quale  altro  efietlo  producono? 

Un  effetto,  dannoso  certamente,  come  tutti  gli  eccessi:  e n*J 
è  d'uopo  affaticarsi  a  cercarlo,  poiché  ce  lo  insegna  il  condioff 
Trento  :  l'effetto  è  di  snervare  la  disciplina.  «  Il  sacrosanto  ir 
«  nodo.  .  .  .  desidera,  che  nel  concedere  le  indulgenze  si  uàl 
««derazione,  secondo  la  consuetudine  antica,  ed  approvata! 
«  Chiesa ,  acciocché  colla  troppa  facilità  non  si  snervi  ladis 
«  ecclesiastica^.  » 

Infatti  se  le  indulgenze  sono  una  facilitazione  ad  adempii^T 
bligo  della  soddisfazione ,   l'eccesso  di  quelle  verrebbe  ad  < 
quasi  uno  scioglimento  di  quest' obbligo  -,  e  la  stessa  ragioneAl^ 
sericordia ,  per  cui  Dio  ci  ha  imposto  di  soddisfare ,  consiglitki 
derazione  nel  concetiere  le  indulgenze  :  ««  de  peur  (dice  BosswA} 
«  sortant  trop  promptement  dos  liens  delajustice,  noosnftl 

'  BoMurt,  Instruclìom  nece.%iairr^  pour  le  Jttbilr,  Art.  |. 

■'  Danlr.  Purgalnrio.  Cimilo  2.  ' 

Sacroxancta  SvnnHus..  in  /n\  ini/u/priilti.'<\  lamrn  fonrfdfiidn  ,  iitodfratioRtm,Jmrtm  rHtrttt  ••  J 
tam  in  Ecrlrsia  consurliiHinrm ,  lulfiifirri  nip'i  ;  itr  nimòt  farHilntr  rccirsiasl/ra  éitrialin*  «nfnflViSM 
IWt  r.  fio  hidulg. 
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«  abandonoions  è  une  téméraire  conOance ,  abusant  de  la  facìlité  du 
•  pardon  '.  » 

Ma  r eccesso  si  trova  egli  negli  esempi  eitati  qui  dall'autore? 
Non  tocca  a  me  il  deciderlo^  né  importa  qui  il  deciderlo,  essen- 
dosi mostrato  come  le  indulgenze  si  couciliino  coi  prìncipli  della 
moralità  :  il  che  era  appunto  la  questione. 


CAPITOLO  XU. 

MILLI  COSI  CHB  DBCUM>NO  DELLA  8ALVBZ1A  B  DBLLA  DANNAZIONI. 

«  Le  pouvoir  attribué au  repentir,  aux cérémonìes religieuses, aux 

•  iodulgences,  touts'était  réuni  poor  persuader  au  peuple  que  le 
«  salut  ou  la  damnalìon  éternelle  dépendaient  de  Tabsolution  du 

-  prétre ,  et  ce  fut  encore  peut-étre  là  le  coup  le  plus  funeste  porle  è 

•  h  morale.  Le  hasard ,  et  non  plus  la  rertu ,  fut  appelé  à  décider  du 

-  8ort  étemel  de  Téme  du  morìbond.  L^homme  le  plus  verlueux, 
«  celui  dont  la  vie  avait  été  la  plus  pure ,  pouvait  étre  frappé  de  mort 

•  subite ,  au  moment  où  la  colere,  la  douleur,  la  surprise  lui  avaient 

•  arraché  un  de  ces  mots  profanes ,  que  l'habitude  a  rendus  si  com- 
«  muns,  et  que,  d'aprés  les  décisions  de  TÉglise,  on  ne  peut  prò- 

•  DODcer  sana  tomber  en  péché  morlel  :  alors  sa  damnation  était 

•  éternelle ,  parce  qu'un  prétre  ne  s'était  pas  (rouvé  présent  pour 

•  accepter  sa  pénilence ,  et  lui  ouvrir  les  portes  du  ciel.  L*homme 

•  le  plus  pcrvers,  le  plus  souillé  de  crimes,  pouvait  au  contraire 
«  éprouver  un  de  ces  retours  momentanés  à  la  vertu,  qui  ne  sont 

-  pas  étrangers  aux  cceurs  les  plus  dépravés  ;  il  pouvait  faire  une 

•  boone  confession,    une  bonne  communion ,  une  bonne  mort,  et 
«  étre  assuré  du  paradis.  »  Pag.  417, 4 18. 

Queste  obbiezioni  ricadono  per  la  più  parie  sulla  dottrina  che  è 
stata  difesa  nel  capitolo  ix;  per  lo  che  ci  rimettiamo  a  quello.  Qui 
non  ai  fari  che  ragionare  sopra  alcune  supposizioni.  L'opinione  er- 
ronea che  la  salvezza  e  la  dannazione  eteme  dipendano  dalla  assolu- 
zioDe  del  prete ,  é  sconosciuta  in  Italia.  Vi  si  tiene ,  che  la  salvezza 
dipenda  dalla  misericordia  di  Dio ,  e  dai  meriti  di  Gesù  Cristo ,  ap- 
plicati all'anima  che  ha  conservata  T innocenza  ottenuta  nel  batte- 
simo, o  che  rha  ricuperata  colla  penitenza.  L'autorità  del  prete  di 
asaolvere  dai  peccati  è  tanto  chiaramente  fondata  nelle  parole  del 


408  SULLA    MORALE   CATTOLICA. 

Vangelo,  che  ripeterle,  è  attestarla  ad  evidenza:  Saranììo  rìmesni 
peccati  a  chi  li  rimetterete  ;  e  saranno  ritenuti  a  chi  li  riierreie\ 
Ma  nessuno  ha  mai  inteso  che  dalla  assoluzione  dipenda  la  sahrem, 
in  modo  che  non  possa  sperarla  chi  è  impossibilitato  a  ricevere  questo 
insigne  benefìcio.  Oltre  che  l'uomo  può  conservare  per  tutta  lavila 
l'innocenza ,  non  commettendo  alcuna  di  quelle  colpe  che  h)  reo- 
dono  nimico  a  Dio  (e  benché  il  mondo  non  li  discerna,  non  sono 
cessati  i  giusti ,  che  vi  passano  senza  participare  alle  sue  opere);  ol- 
tre di  ciò,  la  Chiesa  insegna,  e  tutti  i  cattolici  credono,  cbela|W- 
nitenza  a  cui  manca  l'assoluzione ,  ma  non  il  desiderio  di  essa,  aè 
la  contrizione,  è  accetta  a  Dio.  Lasciando  ai  ministri  T  autoriti  di 
assolvere,  avrebbe  egli  mai  voluto  rendere  in  certi  casi  impoasibOei 
perdono?  e  i  doni  fatti  alla  Chiesa  ponno  mai  essere  in  discipito 
della  sua  onnipotenza  e  della  sua  misericordia?  e  perchè  Egli  ci 
degna  impiegare  la  mano  dell'  uomo ,  la  sua  ne  sarà  accorciate,  flit- 
che  Egli  non  possa  salvare  '  quelli  che  ha  convcrtiti  a  se? 

Quando  poi  fosse  nata  questa  falsa  persuasione ,  essa  non  poien 
certo  venire  dalla  prima,  né  dalla  terza  delie  ragioni  qui  addotte.  Noi 
deA  potere  attribuito  al  pentimento^  perché  questo  potere  reodo- 
rebbe  anzi  meno  necessaria  l'assoluzione  ad  una  anima  gii  ritonudi 
a  Dio  :  non  dal  potere  attribuito  alle  indulgenze ,  perchè  iw- 
suno  attribuì  mai  ad  esse  quello  di  salvare  dalla  dannazione  eteA 
Quanto  alle  cerimonie  religiose,  non  ne  parlo,  non  sapendo aqoi 
precisamente  si  voglia  qui  alludere. 

La  Chiesa  è  tanto  lontana  dal  sospettare  che  il  caso  e  imk 
i^irtà  possa  decidere  della  sorte  eterna  delV  anima  del  M^ 
bondo,  che  essa  non  conosce  nemmeno  questa  parola  rasoti^ 
sard).  Essa  non  ripete  dal  caso  né  l' essere  o  no  in  istato  di  grazili^ 
il  morire  in  un  momento  piuttosto  che  in  un  altro.  Se  ^uoroofi^. 
tuoso  cade  in  peccato ,  non  è  effetto  del  caso ,  ma  della  sua  foloi* 
pervertita  ;  se  muore  in  peccato  è  un  terribile  e  giusto  giudizio.    ' 

La  Chiesa  non  su|)pone  alcun  peccato  mortale  combinabile cifc 
conservazione  della  virtù  :  quindi ,  se  il  giusto  diventa  peccatore, V 
appunto  la  virtù ,  cioè  l'avere  abbandonata  la  virtù,  che  decidedA" 
sorte  dell'anima  sua.  La  giustizia  del  giusto  non  lo  Ubererii^ 
qualunque  giorno  ci  pecchi  ^ 

Ma  non  si  rileva  il  vero  spirito  della  Chiesa ,  non  si  dà  nenniNM 
a  quel  che  mi  sembra,  una  idea  giusta  della  natura  dell' uomo,  K* 
suppone  ch'egli  decada  cosi  facilmente  dalla  giustizia  realmentei^ 
quistata ,  se  si  vuul  credere  che  la  conseguenza  naturale  dettai 
la  più  pura  sia  una  morte  impenitente  e  la  dannazione  etena^ 
Certo,  il  giusto  può  cadere  :  la  Chiesa  glielo  ricorda  ,  perchè i^^ 

'  Quorum  rrmufritii  priratu  ,  rrniiliiiniin  ri<.  ;  ci  ijuarmn  rrimiirritis  ,  rrtrnla  Mint.  Jf»,  x\  .  23- 
'  Kerr  non  rxt  ahhir\  iuta  mnnny    lìomn"  .  ut  ../ii'mir  nf-/ucnl.  I«..ii.  i.ix,  I. 
'  l-Vrch.  al  «-npo  riinto  ùìU  ji    1  iO 
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gli ,  e  perchè  sia  umile  *,  perchè  tema ,  e  perchè  speri  ;  perchè  questa 
è  una  verità.  Se  non  potesse  cadere ,  sarebbe  quesla  una  vita  di 
prova?  Se  non  potesse  esser  vinto ,  dove  sarebbe  il  combattimento? 
Se  non  avesse  ad  ogni  momento  bisogno  dell'  ajuto  divino ,  che  ?  egli 
non  dovrebbe  più  pregare.  Ma  la  Chiesa  vuol  togliere  al  giusto  la 
presunzione ,  non  la  Gducia.  Come  !  essa  che  non  paria  ai  peccatori 
che  di  conversione  e  di  perdono,  di  penitenza  e  di  consolazione,  che 
rammemora  loro  i  giorni  felici  che  si  passano  nella  casa  del  Padre, 
essa  vorrebbe  poi  contristare  gl'innocenti  rappresentando  il  loro 
stato  come  uno  stato  senza  fermezza  e  senza  appoggio  !  La  Chiesa 
non  consiglia  la  speranza ,  ma  la  comanda.  Essa  dice  a  tutti  di  ope- 
rare  la  salme  con  timore  e  tremore  '  ;  ma  dice  anche  che  Dio  è 
fedele ,  e  non  permetterà  che  sieno  tentati  oltre  il  loro  potere  » , 
ma  non  cessa  di  ripetere  ai  giusti ,  che  Chi  ha  cominciato  in  essi 
raperà  buona.  Egli  la  perfezionerà  fino  al  giorno  di  Cristo 
GesùK 

Le  decisioni  della  Chiesa,  che  si  cada  in  peccato  mortale  prò- 
nunciando  certe  parole  profane,  che  V  uso  ha  rese  cosi  comuni, 
non  sono  qui  citate;  né  io  le  conosco  :  e  bisognerebbe  conoscerle 
per  ragionarne.  La  Chiesa  è  tanto  guardinga  in  queste  distinzioni  di 
peccati,  il  suo  linguaggio  è  cosi  castigato ,  che  importerebbe  assai 
di  vedere  come  essa  abbia  potuto  discendere  a  questi  particolari ,  e 
trattarli  coli' impero,  e  colla  dignità  che  le  conviene.  Ad  ogni  modo, 
il  giusto  della  Chiesa,  nutrito  dei  pensieri  santi  e  magnanimi 
dell'altra  vita,  avvezzo  alla  vittoria  degli  impeti  sensuali  di  ogni 
sorte,  intento  a  regolare  colla  ragione  e  colla  prudenza  ogni  suo  atto, 
il  giusto  della  Chiesa  ha  la  guardia  alla  bocca  ^.  Nei  tempi  di 
calma  e  di  silenzio  delle  passioni,  egli  fortiGca  l'ammo  contro  la 
collera,  contro  il  dolore;  egli  prega,  onde  essere  sempre  tanto  pre- 
sente a  se  stesso  che  non  vi  sia  sorpresa  per  lui  ;  se  vi  cade ,  ne  piglia 
argomento  d' umiltà ,  e  di  nuova  e  più  instante  preghiera.  Io  non  so 
chi  possa  insegnare  che  una  di  quelle  parole  profane  distrugga  il 
regno  di  Dio  in  un'anima  :  è  però  certo  che  dove  Dio  regna ,  ivi  la 
Ungaa  è  pura  e  grave,  e  che  la  Chiesa  non  vuole  educare  gli  uomini 
né  a  seguire  l' uso  comune ,  né  ad  assumere  l'abitudine  di  espressioni 
volgari,  appassionate ,  senza  sapienza ,  senza  scopo,  e  senza  dignità. 

Quanto  poi  al  ritorno  momentaneo  alla  virtù  dell*  uomo  per- 
verso ,  se  ne  è  ragionato  abbastanza ,  e  forse  troppo ,  nel  capitolo  ix. 

'  Can  «#«■  «f  Ifwwmr»  imlmttm  vtttrum  «p^ramini.  ftal.  ad  Philip,  ii ,  12. 

*  Wi4tht  mtrm  Dttu  *ti,  fv/  mnfttiHmr  wmt  umlmn  tmpm  té  ftMt p0U$tù.  Pani.  I  mI  Corìath   s ,  tS. 

*  CmiUm§  àme  ^pM«.  fmim  fui  tmfit  m  wuèù  •pm  liw,  ftffitiet  wfM m  éum  Chrùti  Jttm.  Pavl.  W 
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CAPITOLO  xin. 

SUI    PRECETTI    DELLA    CHIESA. 

«  Ce  ne  fut  pas  tout  :  l'Église  pla^a  ses  eommaDdemeiìts  k  cMéde 
«  la  grande  table  des  vertus  et  des  vices,  dont  la  comiaissaneeaélè 
«  implantée  dans  notre  ccBur.  Elle  ne  les  appuya  point  parON 
«  sanction  aussi  redoutable  que  ceux  de  la  Divinité  ;  elle  ne  Gt  poÌDt 
((  dépendre  le  salut  éternel  de  leur  observation ,  et  en  méme  Uopi 
«  elle  leur  donna  une  puissance  que  ne  purent  jamais  obtenirki 
«  lois  de  la  morale.  Le  meurtrier,  encorò  tout  couvert  du  saog  qil 
«  vieni  de  verser,  fait  maigre  avec  dévotion ,  tout  en  méditanl  ■ 
<«  nouvel  assassinai....  car  plus  chaque  h9mme  vicieux  a  été  régoBcr 
«  à  observer  les  commandements  de  TÉglise,  plus  il  se  sent  diH 
«<  son  cceur  dispense  de  Tobservation  de  celle  morale  celeste,  i 
«  laquelle  il  faudrail  sacrifier  ses  penchanls  dépravés.  »  Pag.  <lll 

Elsaminiamo  brevemente  le  due  asserzioni  preliminari;  quindi pa^  | 
leremo  dei  rapporti  di  questi  precetti  ecclesiastici  '  colle  1^  deh  | 
morale. 

1.  La  Chiesa  pretende  di  non  dare  un  precetto  che  non  pnsctm  j 
una  azione  per  se  virtuosa ,  che  non  sia  un  mezzo  per  purifiMi 
elevare ,  santificare  l'animo ,  per  adempire  insomma  la  legge  diiì»  | 
Se  questo  si  nega,  bisogna  addurre  i  precetti  viziosi  o  indiffefrfj 
della  Chiesa  ;  se  si  concede ,  che  cosa  si  può  dire  dell'aver  essa^  J 
i  suoi  precetti  a  fianco  della  gran  tavola  dei  vizi  e  delie  «w 
che  gli  ha  posti  in  quell'ordine  che  loro  si  conveniva.  J 

Che  poi  la  cognizione  dei  vizi  e  delle  virtù  sia  inserita  nel  no*  j 
cuore ,  è  questione  incidente  in  questo  luogo ,  e  che  è  stata  ti  "^ 
in  uno  dei  capitoli  antecedenti.  - 

2.  È  di  fatto,  che  la  Chiesa  ha  muniti  i  suoi  comandamenti *l|j 
stessa  sanzione  che  hanno  i  comandamenti  di  Dio ,  perchè  «onof 
Dio  essi  pure  :  essa  diflìderebbe  dell' autorità  lasciatale  dalsnoFilM 
datore,  se  operasse  altrimenti.  Chi  non  ascolla  la  Cftfcifl,*! 
riguardato  come  un  pagano ,  ed  un  pubblicano  ".  Ella  fi  dij^"! 
dere  la  salvezza  dalla  osservanza  de'  suoi  comandamenti,  perclft]|| 
trasgressione  di  essi  non  può  venire  che  da  un  cuore  indocile,  el 
curante  di  quella  vita  che  è  data  a  chi  la  sospira,  a  chi  TappreoiiP 
chi  la  cerca  coi  mezzi  ordinati  da  Gesù  Cristo.  Questa  è  la  soaf 

*2È  elidente  clw  r,iUurtre  autore  non  ha  inteso  di  parlare  poramente  di  cpuOli  che  in  «InM* 
Mv\  li»|^ggio  calechi&tico  si  chiamano  Comandamenti  detta  Chiesa,  nu  del  cotnplflvio  Mte  f 
< cHnandatCì^o  approvalr  da  essa  -.  noi  purr  li  prenderemo  in  questo  senso. 

'  Si  aulem  Eceleiiam  non  audterit,  sit  tiòi  iicut  ethnicut  etpubticanus.  )Uuh.  xviii .  17. 
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trina  perpetua ,  tanto  manifesta  e  universale ,  che  ogni  cattolico  può 
darne  testimonianza  quando  che  sia. 

Ma  r essenziale  da  esaminarsi,  è  l'effetto  attribuito  a  questi 
comandamenti ,  di  essere  quasi  un  orribile  supplimento  alle  leggi 
eterne  delia  morale,  una  scusa  per  trasgredirle  senza  rimorso  :  questo 
è  il  punto  di  vista ,  e  l'unico  punto  di  vista  dal  quale  sono  osservati 
nel  testo.  Due  cose  si  presentano  qui  da  considerare  :  il  fatto  e  la 
dipendenza  di  esso  dai  principii  costitutivi  dalla  Chiesa. 

I(  fatto  è  una  parte  importantissima  di  statistica  morale.  Ora,  ecco 
quali  sono»  a  mio  avviso ,  le  massime  da  aversi  di  mira ,  e  le  ricerche 
da  farsi  per  venire  alla  cognizione  di  esso. 

La  religione  non  comanda  che  cose  sante  :  credo  questo  puntò 
fQorj  di  controversia.  Quindi  la  vera  ed  intera  fedeltà  aUa  religione  è 
incombinabile  con  qualunque  delitto  :  quindi  l'uomo  che  vuole  essere 
vizioso ,  non  potendo  conciliare  le  sue  azioni  colla  religione  quale 
è,  tende  ad  abbandonarla,  o  ad  alteraria  -,  tende  alla  irreligione,  o 
alla  superstizione.  Nel  primo  caso ,  l'odio  ch'egli  ha  ai  precetti  che 
non  vuole  osservare ,  lo  porta  a  desiderare  che  sieno  mere  finzioni 
umane  ^  e  la  rabbia  di  averli  violati  cangia  talvolta  il  desiderio  in  per- 
suasione. 

Ma  egli  può  cadere  in  un'altra  specie  di  accecamento.  Egli  sente 
che  il  delitto  lo  esclude  dalla  parte  dei  giusti  ;  ma  non  può  lasciar  di 
credere  alla  promessa ,  e  non  vorrebbe  rinunziarvi  :  si  sforza  di 
«Iknenticare  die  chi  ha  violalo  un  precetto  ha  violata  tutta  la 
legge  ' ,  e  vorrebbe  esser  fedele  in  quelle  parti  che  non  gì' impongono 
il  sacrifizio  della  sua  più  forte  passione.  ELgli  sa  che  è  alto  di  dovere 
l'eseguire  certi  comandamenti ,  ed  eseguendoli  si  promette  confusa- 
mente di  non  essere  affatto  fbori  della  linea  del  dovere,  e  di  tenere 
ancora  un  piede  nella  strada  della  salvezza;  gli  sembra  di  non  essere 
del  tutto  abbandonato  da  Di),  poiché  fa  alcuni  atti  che  Dio  gli 
cooMtida.  E  l'oscuramento  della  sua  mente  può  talvolta  giungere  al 
segno  (poiché,  a  che  non  va  l'intelletto  soggiogato  dalle  passioni?) 
che  quegli  atti ,  ancorché  scompagnati  dall'amore  della  giustizia, 
gli  sembrino  una  specie  d'espiazione;  e  pigli  per  un  sentimento  di 
religione  quello  che  non  è  altro  che  il  delirio  dell'empietà. 

Ora ,  per  decidere  se  tra  i  delinquenti  di  mestiere  in  Italia  sia  più 
frequente  il  disprezzo  della  religione,  o  questa  superstizione ,  ognun 
vede  quali  ricerche  converrebbe  aver  fatte  :  visitare  le  prigioni , 
vedere  se  coloro  che  vi  stanno  per  gravi  delitti  nutrono  sentimenti 
di  rispetto  per  la  Chiesa ,  o  se  ne  parìano  con  derisione,  chiederne  a 
quelli  che  per  ufllcto  gli  esaminano  e  gli  osservano,  chiedere  ai 
ptrocbi  (qualora  non  si  volesse  averti  per  sospetti  di  parzialità)  se 
coloro  die  si  sono  abbandonati  al  mal  vivere  si  distinguevano  neHa 

'  Qmnmfht    ««tirai  imltm  ìeg*m   trnm*fni .  nffen4mi   mulrm  im   unn ,  fmrltit  rtt  omnium  >rmt.  K|».  B.  J*c. 

•• .  ir 
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osservanza  dei  precetti  ecclesiastici  ;  assumere  insomma  le  più  esatte 
informazioni.  Le  quali  non  essendo  io  in  caso  di  prendere,  sodo 
ridotto  a  non  dare  che  una  opinione,  quella  che  io  mi  son  fatto, per 
la  tendenza  che  tutti  abbiamo  a  formarci  un  giudizio  generale  sai 
fatti  dello  stesso  genere,  ancorché  le  notizie  che  ne  abbiamo  non 
sieno  né  in  quel  numero,  né  di  quella  certezz»  che  è  necessaria  per 
dimostrarlo  altrui.  Io  sono  dunque  d'avviso  che  fra  quelli  checo^ 
rono  in  Italia  la  deplorabile  carriera  del  delitto  vi  sia  ai  nostri  gioni 
poca  0  nessuna  superstizione ,  e  molta  non  curanza  per  tutte  le  cose 
della  religione,  ^é  basta  a  farmi  rinunziare  a  questa  opinione, ebe 
l'illustre  autore  abbia  manifestata  l'opposta;  perchè,  per  quanto 
peso  abbia  la  sua  autorità ,  una  decisione  sopra  un  complesso  di  atti 
non  si  riceve  che  con  molte  prove  e  con  molti  ragionamenti.  Io» 
che  molti  stranieri  fanno  una  eccezione  per  T Italia ,  adottando  seno 
esame  tutto  ciò  che  si  possa  dire  della  superstizione  di  essa  :  ma  m 
sono  persuaso  della  bontà  di  questo  metodo.  JVon  pretendo  quioà' 
di  proporre  agli  altri  la  mia  opitìione,  ma  la  sottopongo  al  giudizio 
di  quelli  che  hanno  potuto  fare  osservazioni  in  questa  materia. 

Benché  però  qui  non  si  pensi  a  difendere  T  Italia ,  ma  la  reh'gioM; 
non  si  può  a  meno  di  non  protestare  di  passaggio  contro  Tinterpra- 
tazione  che  potranno  dare  all'esempio  addotto  dall'autore  qoiQKi 
stranieri  appunto  che  sono  avvezzi  a  credere  anche  al  di  là  delmik 
che  loro  vien  detto  di  questa  povera  Italia  ;  e  i  quali  udendo  parta 
di  assassini  che  mangiano  di  magro,  potranno  farsi  tosto  l'idea, die 
r Italia  sia  piena  di  uomini  che  vivano  cosi  tra  lo  scherano  e  il» 
tosino.  Se  mai  per  un  caso  strano  questo  libricciuolo  capitasse  li 
mani  di  alcuno  di  essi,  veggano  se  è  una  ingiusta  pretesa  il  dome- 
dare  che  si  facciano  altre  ricerche ,  prima  di  formarsi  una  tale  idei 
d' una  nazione. 

Ma ,  per  venire  al  rapporto  di  questi  fatti  coi  principii  della  Chieiii 
l'impressione  che  per  l'onore  della  verità  e  della  religione  importi 
sopra  tutto  di  distruggere,  é  quella  che  può  nascere  contro i|W- 
cetti  della  Chiesa  e  contro  il  suo  spirilo  dal  vedere  questi  precetf 
presentati  come  in  contrasto  colle  leggi  della  morale,  dal  vedef» 
messi  insieme  astinenza  ed  assassinio ,  e  (negli  altri  esempi,  che* 
creduto  inutile  di  trascrivere)  culto  delle  immagini  e  libertinaggbt 
digiuno  ecclesiastico  e  spergiuro ,  come  se  queste  cose  fossero  il 
certo  mondo  cause  ed  effetti  ;  dal  vedere  supposta  nd  coni^ 
dell'uomo  vizioso  quasi  una  progressione  parallela  di  fedeltà  ai pit*^ 
cetti  della  Chiesa,  e  di  scelleratezza.  No,  non  v'ha  alcuna  coav^ 
sione  fra  queste  cose;  sono  idee  e  nomi  ripugnanti;  non  v'òlaio 
cui  si  tocchino;  v'è  fina  di  esse  la  distanza  che  separa  il  bene 
male  :  no,  la  Chiesa  non  ha  mai  proposti  i  suoi  precetti  in  sosti! 
delle  leggi  dalla  morale  :  non  si  potevano  ideare  precetti  che  foasert^ 
più  conducenti  alla  vera ,  alla  intera ,  alla  eterna  morale  :  credei' 
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ausato  ila  e^a ,  osserviinda  esteriormenle  alcuni  Jì  que*  praoeUi, 
pori  essere  nella  meni  e  del  eristìatio  th*>  una  demen/fl  irreli- 
sik\  i!  una  demenza  di  questo  genere  deve  essere  sempre  stata 
ai  rara. 

IprehC)  nitro  è  che  uomini  perversi,  calpestando  que*  gravissimi 
Bitidamcnti  dai  quali  dipende  la  conservazione  della  società , 
Hatjo  mantenuta  una  fedeltà  esteriore  a  quelli  che  sono  dati  dalla 
lesa  per  facilitare  l'adempimento  di  ogni  giustizia  ;  ed  altro  è  che 
B6ta  fedeltà  stessa  gli  abbia  incoraggiti  al  calpestare  i  primi.  Hanno 
ervata  hi  parte  più  Tacile  della  legge ,  hanno  commesse  quelle  sole 
p€  che  non  sapevano  rifiutare  atìeioro  inclinazioni  corrotte,  non 
ino  aggiunto  il  disprezzo  di  alcuni  precetti  alla  violazione  degli 
"i  ^  perchè  questo  disprezio  non  aveva  per  loro  un'attrattiva  ha- 
lite da  farli  diventar  rei  anche  in  questo  ;  ecco  tutta  la  storia  del 
o  animo.  Che  se  vi  ha  pure  Vuomo  vizioso  che  si  senta  dispeFi' 
to  dalla  morale  a  mistirei  vh'egli  è  più  regolare  neltosser- 
re  i  vomanilamenti  della  Chiesa ,  si  trovi  nelle  massime  e  nei 
stti  della  Chiesa  il  punto  d'appoggio  di  quello  suo  sistema,  si 
ili  in  essi  il  punto  dond'egU  è  partito  per  giungere  ad  un  tal 
[IO,  si  dica  qucdi  istiuizioni  potrebbero  esser  atte  a  ritenere 
ardine  una  mente  ed  un  cuore,  quali  st  suppongono  a  questo 
no,  iJ assassino  mangia  di  magro  con  divozione  !  Ali  l  quanto 
lontano  questo  sentimento,  che  riunisce  il  sacrìUcio  e  l'amore, 
il  cuore  dove  è  risoluta  la  morte  di  un  fratello  !  Egli  mangia  di 
mtjrol  Ma  quando  la  Chiesa  gli  ha  detto  ;  sii  temperante,  rinunzia 
i  certi  giorni  a  certi  cibi  per  vincere  la  bassa  inclinazione  della  gola, 
^f  mortitìcare  il  tuo  corpo,  gli  ha  poi  ella  soggiunto  :  e  con  questo 
Qtrai  uccidere?  O  perchè  vi  ha  pure  chi  vuole  esser  omicida,  la 
non  comanderà  a  tutti  di  esser  astinenti?  Kon  imporrà  più 
we,  pel  timore  d'incoraggire  al  peccato?  Che  importa  che 
^mandamenti  sieno  diversi ,  quando  non  sono  coutraddieentì? 
[ipossibite  lìgurarsi  una  morale ,  una  regola  di  vita ,  in  cui  non 
fio  obbligazioni  di  vario  genere  e  di  diversa  importanza  :  la 
ile  perfetta  sarà  quella  iu  cui  tutte  le  obbligazioni  vengano  da 
"incipio ,  sieno  direste  ad  un  sr^lo  fine,  e  questo  sia  santissimo  : 
f  appunto  è  la  morale  della  Chiesa. 

%\a  poi  da  credersi ,  che  questo  line ,  la  Chiesa  non  lo  ottenga 

|A'él  ìeslo  che  osserviamo,  non  è  menzionato  che  uno  dei  pos- 

I  rapporti  dei  comandamenti  colla  morale ,  F esecuzione  di  questi 

pinata  colla  persistenza  nel  delitto.  Un  complesso  di  discipline 

Ile,  promulgate,  venerate  da  unu  società  come  la  Chiesa,  non 

rebhe  attenzione  se  non  per  l'obbedienza  di  qualche  omicida, 

ilcbe  prostituta,  di  qualche  spergiuro  !  I  cattolici  virtuosi ,  non 

[dunque  osservatori  de'  comandamenti?  o  se  lo  sono  «  una  tale 

ranzR  non  inlluirù  sulla  loro  condotta?  Né  robbedienza  digni- 
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tosa,  e  detormiiiata  dalla  sola  ragiooe;  né  l'amore  della  regola,  che 
fa  preferire  ciò  cbe  è  prescritto  a  ciò  cbe  si  sceglierebbe;  né  r  asti- 
nenza, che  franca  T  animo  dalle  tendenze  sensuali  ;  né  il  collo  deBe 
immagini ,  che,  per  applicarlo  alle  cose  celesti,  si  prevale  della  pre- 
potenza stessa  dei  sensi ,  che  ha  tanta  forza  a  sviamelo;  né  F abitu- 
dine deir omaggio  a  Dio»  della  vigilanza,  della  annegazione,  e  del 
contrasto,  nessuno  insomma  degli  effetti  avuti  in  mira  dal  legisla- 
tore si  otterrebbe  mai!  Né  vi  avrebbe  cattolico  che  fosse  pia  fèdde 
a  quella  morale  celeste ,  alla  quale  si  devono  sacrificare  le  ìncU- 
nazioni  corrotte,  quanto  più  è  regolare  neir osservare  i  comanda* 
menti  della  Chiesa!  Ma  il  mondo  stesso  rende  testimonianza  che  ve 
ne  ha ,  se  non  altro  col  ridersi  dei  loro  scrupoli  ;  il  mondo  cbe  li 
compatisce  egualmente  pel  timore  che  hanno  di  nuocere  altrui  eoo 
un  fatto  o  con  una  parola ,  di  mancare  ad  un  picciolo  dovere  & 
carità,  come  per  quello  di  fare  uso  di  un  cibo  proibik). 

Togliete i  comandamenti  della  Chiesa;  avrete  meno  delitti?  No, 
nu  avrete  meno  sentimenti  religiosi,  meno  opere  indipendenti  da 
impulsi  e  da  Qni  temporali ,  meno  opere  dirette  all'ordine  di  peKe- 
zionamento  per  cui  Tuomo  é  creato ,  a  quell'ordine  che  avrà  il  suo 
compimento  nell'altra  vita ,  e  che  ognuno  per  se  è  tenuto  di  comin- 
ciare in  questa.  La  storia  è  piena  di  scellerati ,  che  erano  ben  lontani 
dall' osservare  questi  comandamenti ,  e  dal  seguire  alcuna  pratica  di 
pietà.  Quando  vi  si  trovano  esempi  di  una  vita  perversa,  (ranuni- 
schiata  di  pratiche  religiose  dettate  da  un  sentimento  qualunque,  e 
non  da  fini  umani ,  gli  scrittori  vi  fanno  per  lo  più  molta  attenzione, 
ed  hanno  ragione;  perchè  l'unione  di  cose  tanto  contrarie ,  come 
perversità  e  pratiche  cristiane ,  la  durata  di  un  certo  rispetto  a  quella 
religione  che  comanda  sempre  il  bene,  in  un  cuore  che  sceglie  di 
fare  il  male ,  é  sempre  una  osservabile  contraddizione ,  un  tristo 
fenomeno  di  natura  umana.  Luigi  XI  onorava  superstiziosamente, 
come  dice  Bossuet\  una  immagine  di  Nostra  Donna  :  chi  non  lo 
sa  ?  Ma  se  Luigi  XI ,  come  per  furore  di  dominare ,  violò  tante  leggi 
divine  ed  ecclesiastiche  di  umanità,  di  giustizia  e  di  verità,  fosse 
anche  diventato  trasgressore  di  tutte  le  leggi  puramente  ecclesia- 
stiche, si  può  credere  che  sarebbe  diventato  migliore  per  questo? 
avrebbe  perduto  un  incoraggimento  al  male,  onon  forse  un  uHimo 
ritegno?  non  avrebbe  con  ciò  forse  vuotato  il  suo  cuore  d'ogni  sen- 
timento di  pietà,  di  ordine,  di  umiltà,  di  fratellanza?  Alcuni  storici 
credono  ch'egli  facesse  avvelenare  il  duca  di  Guienne  suo  fratello; 
e  si  narra  ch'egli  sia  stato  inteso  chiederne  perdono  ad  una  picdoia 
immagine  ddla  Vergine.  Il  che  non  proverebbe  altro ,  se  non  cbe  la 
vista  di  una  immagine  sacra  svegliava  in  lui  il  rimorso,  cbe  egli  à 
trovava  in  quel  momento  trasportato  alla  contemplazione  di  uo 

*  Jhégé  dt  CUiitotrt  «h  Frmmet.  I.ìt.  13 ,  atiaéc  l473. 
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line  di  eose^  in  cui  T ambizione  Ju  rjìgionc  di  stato,  la  sicurezza, 

ofTeHe  ficevule ,  non  ìscusano  i  delitti  ;  che  dinanzi  alla  immagine 

1j  quella  \ ergine,  il  cui  nome  richiama  i  sentimenti  i  più  loneri  e  ì 

^iù  noliili,  egli  sentiva  che  cosa  è  un  fratricidio. 

Se  %  a  ha  fra  cento ,  qualche  omicida  che  mangi  di  m^gro ,  ebbene, 

ion  uomo  che  spera  ancora  nella  misericordia,  egh  avrà  qualche 

nJia  nel  cuore;  è  un  resto  dì  lerrore  dei  giudizi i  di  Dio,  è 

accessibile  al  pentimento  ,  una  rimemliranza  di  virtù,  e  dì 

i$tianesim(K  Lo  sciagurato  pensa  talvolta  che  v'èun  Dio  di  rìecm* 

se  e  di  castighi  :  se  egli  risparmia  un  supplichevole ,  se  fa  volon- 

iriameute  qualche  trcguri  ai  suoi  delitti,  e  soprattutto  se  un  giorno 

^ritorna  alta  virtù,  è  a  questo  pensiero  che  si  dovrà  attribuirlo. 

qui  il  luogo  di  prevenire  una  obbiezione.  La  superstizione  che 
confidare  nello  adempimento  di  certi  precelti,  o  nctruso  dt  certe 
trslicht?  pie,  come  supphniento  ad  altri  doveri  essenzietif  è  un 
(omt^nto  frequentissimo  di  lagnanza  e  di  rimprovero  nelle  isiru- 
Idei  pastori  cattolici  :  il  male  esiste  dunque,  fid  è  molto  comune, 
sentire  la  dìdereiiza  somma  tra  il  male  contro  cui  essi  decla- 
^f  e  il  male  di  cui  si  è  parlato  finora^  bisogna  distinguere  fra  due 
o,  per  dir  meglio,  fra  due  generi  di  bontà  :  quella  di  cui  si 
fila  il  mondo,  e  quella  voluta  dal  Vangelo,  e  predicata  dai 
Psooi  ministri*  U  mondo,  pel  suo  interesse  e  per  la  sua  tranquillità, 
\xmk  degli  uomini  che  si  astengano  dar  delitti  (senza  rinunziare  ed 
l^rovar  quelli  che  possono  giovare  ad  alcuni),  ed  esercitino  virtù 
tilt  temporalmente  agli  allri  :  il  \  angelo  vuol  questo ,  e  il  cuore  -. 
*V  fìL^  sout  pas  les  désordres  évités  qui  font  les  chrétiens;  ce  sont 
ttus  de  rÉvangiie  pratiquéfs^  ce  ne  sont  pas  des  moeurs 
. .  r^MChables  aux  yeux  des  hommes,  c*est  Tesprit  de  Jésus-Christ 

E  contro  la  mancanza  di  questo  spirito,  che  declamano  i  preti 

^wfiniii'i;  contro  la  persuasione  che  esso  possa  esser  supplito  da 

esterne  di  religione  *  che  vivendo  pel  mondo,  che  non  si 

^dinio  0  non  ricordatidosì  de!  line  sovrannaturale  che  deve  ani- 

\  le  azioni  del  cristiano ,  si  abbia  diritto  a  credersi  tate  col  scm- 

«dempimento  di  certi  precetti,  i  quali  non  tìannn  valore  che 

(oore*  Ma  quelti  a  cui  sono  diretti  questi  avvisi,  sono  uomini 

Jj  il  mondo  non  ha  a  lagnarsi ,  sono  i  migliori  fra  i  suoi  fìgh  ^ 

ja  Chiesa  non  è  contenta  di  essi ,  e  perchè  ella  tende  ad  un 

ne  di  santità,  che  il  mondo  non  conosce^  perchè  non  avendo 

inti.-rc^se  che  la  salute  degli  uumifii,  ella  vuole  le  virtù  che  per- 

naiit)  chi  le  esercita,  e  nati  soltanto  quelle  che  sono  utili  a  chi 

elidici.  Non  basta  alla  Chiesa  che  gli  uomini  non  sì  uccidano  fra 

ru^  in«i  vuole  che  csssi  abbiano  un  cuore  fraterno  Tuno  per 


«  ^  j^tidi  À*  i*i  ttttuttm*  ttmì%ìmt  dt  Citt-t'^a     ta  m4it*'mi  UtrA*, 
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l'altro;  vuole  che  si  amino  in  Gesù  Cristo  :  innanzi  ad  essa  nulla 
può  tener  luogo  di  questo  sentimento*,  ogni  atto  di  culto  che  parta 
da  un  cuore  che  non  lo  coltivi,  è  agli  occhi  di  lei  superstizioso,  e 
menzognero.  Ma  la  superstizione  che  concilia  l'omicidio  e  lo  sper- 
giuro coir  obbedienza  ai  precetti,  è  una  mostruosità,  che,  ardirei 
dire ,  non  ha  bisogno  di  essere  combattuta. 

Che  se  pure  se  ne  incontrasse  qualche  esempio ,  quali  riflessioni 
utili  vi  si  possono  far  sopra?  che  sentimento  devono  ispirare  i  pre- 
cetti della  Chiesa  quand'anche  li  vedessimo  scrupolosamente  osser- 
vati dall'  uomo  il  più  reo  ?  SI  può  indicarlo  con  piena  Oducìa ,  perchè 
esso  ci  è  stato  mostrato  da  chi  non  può  errare.  Guai  a  voi,  scribi, 
e  farisei  ipocriti,  che  pagate  la  decima  della  menta,  e  del- 
V aneto,  e  del  cumino,  e  avele  trascurato  il  pia  essenziide  della 
legge ,  la  giustizia ,  la  misericordia ,  e  la  fede.  Cosi  rimprove- 
rava il  Figliuolo  di  Dio  :  e  qual  contrasto  fra  l'importanza  dei  pre- 
cetti spregiati  e  degli  eseguiti  !  Ma  si  vegga  quale  è  l'avviso  ch'egli 
dà  a  quegli  ingannati.  Non  mostra  di  spregiare  il  pìccolo  comanda- 
mento (  anzi  lo  scrupolo  minuto  nell'adempimento  di  esso  )  ',  an- 
corché lo  ponga  in  confronto  a  ciò  che  la  legge  ha  di  più  grave  : 
anzi ,  perchè  la  considerazione  della  giustizia ,  della  misericordia  e 
della  fede  non  faccia  concepire  noncuranza  per  quello,  perchè  si 
veggia  che  il  male  sta  nella  trasgressione ,  e  non  nella  obbedienza  -, 
che  tutto  ciò  che  è  comandato  è  sacro,  che  tutto  ciò  che  è  pio  è  utile, 
'  egli  aggiunge  :  Queste  sono  le  cose  che  bisognassi  fare,  senza 
ommettere  le  altre  ». 


CAPITOLO  XIV. 

DELLA    MALDICENZA. 

•*  La  morale,  proprement  dite ,  n'a  cependant  jamais  cesse  d'étre 
«  l'objet  des  prédications  de  TEglise  ;  mais  Tintérét  sacerdotal  a 
•«  corrompudans  l'Italie  moderne  toutce  qu'il  a  touché.  La  bienvcil- 
«  lance  mutuelle  est  le  fondement  des  vertus  sociales;  le  casuistela 
«  réduisant  en  précepte,  a  déclaré  qu'on  péchait  en  disant  du  mal 
*  de  son  prochain  ^  il  a  empéché  chacun  d'exprìmer  le  juste  juge- 
«  ment  qui  doit  discerner  la  vertu  du  vice ,  il  a  impose  silence  aux 
H  accenta  de  la  vérité  :  mais  en  accoutumant  ainsi  à  ce  que  les  mots 

'  La  legge  non  ordinava  di  pagar  la  decima  delle  erbe  più  minute.  Moiu.  Martini»  in  noia  al  pano 
citato. 

*  ^m  vohia,  serie»  et  phariimi  k/poeritm,  qui  deeimmtis  mentkam,  et  amethum,  H  cyrnimm ,  «*  rtUfmitit 
fum  grariom  nut  hgis  »  juéidum  et  mis^rieordiam ,  et  /iJem  t  Aire  oportuit  fmeere ,  et  Uh  nea  ammere,  Matlfc- 
«aiii.aS. 
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•*<  ii>nprìma8sent  puinl  la  pensée,  il  n'a  fait  que  redoubier  la  se- 
«  crete  délirìncc  ile  cbaque  bomme  à  Végard  de  tous  les  aiiire-s.*- 
Pag  4 19.  420, 

La  dottrina  che  vieta  di  dir  male  de]  prossimo,  è  tanto  tnanifesta- 
ttiente  della  (Chiesa,  clie  i  casisti  i  quali  T  hanno  professalii  possono 
fra nea niente  rigettarne  sopra  di  essa  tutta  la  responsabilità.  Che  se 
alhi  ilbiesa  si  domanderanno  le  ragioni  che  V  hanno  determinala  a 
Tnrne  un  precetto,  essa  risponderà  che  non  lo  ha  fatto ,  ma  lo  b« 
r ìervuio  \  che  oltre  all'essere  consanguineo  a  tulio  T insegnamento 
*n;ìrigdico,  questo  precetto  è  intimato  espressamente,  e  spesso, 
m  due  Testamenti*  Eccone,  piar  brevità,  una  sola  prova  :  A'"o/i 
^ingannate....  i  maledici  non  possederanno  il  regno  di  Dio  \ 
Ma  questa  sentenza  ha  ella  bisogno  di  essere  giustificata?  e  clii 
lorrebbe  sostenere  la  contraria? 
Ln  carico  le  vien  fatto  qui ,  ed  è ,  che  essa  impedisce  a  ciascuno 
l  esprimere  il  giusto  giudizio  che  deve  discernere  la  virtù  dal 
lio;  impone  silenzio  alla  verità ,  e  aumenta  la  diffidenza  fra 
fli  Uimìini,  Ma  T  illustre  autore  non  vorrà  certo  che  si  consideri 
^n  Mq  solo  una  questìime  complessa  e  multiforme.  Quand'anche 
"  cello  fifjsse  di  oslacoJo  a  qualche  bene,  è  giusto  di  pesare  tulli 
bì  elTetli,  e  di  mettere  in  bilancia  il  male  che  previene  :  perchè 
i!hbe  troppo  singolare,  che  una  proibizione ^  la  quale  ha  per 
ito  di  portar  gli  uomini  a  risparmiarsi  Fun  T altro  ^  non  fosse 
npedimento  che  a  cose  utili. 
L'umore  della  verità  ,  il  desiderio  di  fare  un  giusto  discernimento 
Is  virtù  e  il  vi/an,  sono  forse  il  motivo  principale  e  comune 
•w^  ilelermina  a  dir  male  del  prossimo?  E  Tefletto  ordinario  ne  è 
arse  di  mettere  la  verità  in  chiaro ,  la  virtù  in  onore ,  e  il  vi^io  in 
•bhomiufizione  ? 

E   Un  semplice  sguardo  alla  società  ci  convince  tristo  del  conlra- 
.  mostrandoci  i  veri  motivi ,  i  veri  caratteri ,  e  gli  effetti  cornimi 
Hla  maldicenza, 

Percliè  negli  oziosi  colloquii  degli  uomini,   dove  la  vanità  di 

clioduiio  che  vorrebbe  occupare  gli  altri  di  se,  trova  im  ostacolo 

ih  vanità  di  tutti  che  tendono  allo  stesso  line,  dove  si  combatte 

imente,  e  talora  a  forza  aperta,  per  conquistare  quella  atten- 

jche  si  vorrebbe  cosi  rado  accordare,  perche  riesce  tanto  facil- 

^nte  a  conciliarsela  colui  che  col  suo  esordio  promette  ch'egli  dirà 

*  dd  prossimo  ?  se  non  perchè  tante  passioni  sperano  un  sollievo 

|uei  discorsi  ?  E  quali  passioni  !  E  T orgoglio ,  che  tacitamente 

é  supporre  la  nostra  superiorità  neir abbassamento  degli  altri, 

ei  consola  dei  nostri  difetti  coir  idea  die  altri  ne  abbia  di  simiti  o 


V#«',,.,  r*gKMm  Dti  ^itn  fniìUtfpittm    i  f>irìiiili>  i|  0,  tQ 
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di  peggiori.  Miserabile  condizioue  dell'  uomo  !  Bramoso  di  perfezione, 
egli  rifiuta  i  soccorsi  che  la  religione  gli  offre  a  progredire  verso  la 
perfezione  assoluta  per  la  quale  è  creato ,  e  si  agita  dietro  una  per- 
fezione comparativa  ;  anela  non  ad  esser  ottimo ,  ma  ad  esser  primo  ; 
vuol  paragonarsi,  e  non  divenire.  È  l'invidia  ,  inseparabile  dal- 
l'orgoglio, l'invidia  che  si  rallegra  del  male,  come  la  carità  del  bene; 
l'invidia  che  respira  più  liberamente  quando  una  bella  riputazione 
sia  macchiata,  quando  si  provi  che  vi  è  qualche  virtù  o  qualche 
talento  di  meno.  È  l' odio ,  che  ci  rende  tanto  facili  sulle  prove  del 
male  :  è  l'interesse,  che  fa  odiare  i  concorrenti  d'ogni  genere  :  tali 
e  simili  sono  le  passioni  per  le  quali  è  cosi  comune  il  dire  e  l'ascol- 
tare il  male  :  quelle  passioni,  che  spiegano  in  parte  il  brutto  diletto 
che  r  uomo  prova  nel  nidere  dell'  uomo  e  nel  condannarlo,  e  la  logica 
indulgente  e  facile  sulle  prove  del  male,  mentre  spesso  s'istituisce 
un  giudizio  cosi  severo  prima  di  credere  una  buona  azione,  o  la 
pura  intenzione  d' una  buona  azione.  Non  è  da  stupirsi  che  la  reli- 
gione non  sappia  che  fare  di  queste  passioni,  e  di  ciò  che  le  mette 
in  opera  :  materiali  fracidì,  e  nimici  d'ogni  connessione,  come  en- 
trerebbero nell'edificio  di  amore  e  di  umiltà ,  di  culto  e  di  ragione, 
eh'  essa  vuole  innalzare  nel  cuore  di  tutti  gli  uomini  ? 

Vi  ha  nella  maldicenza  un  carattere  di  viltà,  che  la  rende  una 
specie  di  delazione  segreta  ;  e  fa  risaltare  anche  da  questa  parte  la 
sua  opposizione  collo  spirito  del  Vangelo,  che  è  tutto  franchezza  e 
dignità,  che  abbomina  le  vie  coperte  per  le  quali  si  nuoce  senza 
esporsi,  e  che  nei  contrasti  che  si  deggiono  pur  troppo  avere  cogli 
uomini  per  la  difesa  della  giustizia,  comanda  per  lo  più  una  condotta 
che  suppone  coraggio.  11  censurare  gli  assenti ,  è  d'ordinario  senza 
perìcolo  di  chi  lo  fa,  è  una  ostilità  contro  chi  non  si  può  difendere, 
è  sovente  una  adulazione  tanto  più  ignobile  quanto  più  ingegnosa 
verso  chi  ascolta.  Non  parlerai  male  di  un  sordo  \  è  una  delle 
pietose  e  profonde  prescrizioni  mosaiche  :  e  i  moralisti  cattolici 
che  l'applicarono  anche  all'assente,  hanno  mostrato  di  sentire  il 
vero  spirito  di  una  religione,  la  quale  vuole  che  quando  uno  èco- 
stretto  ad  opporsi,  lo  faccia  conservando  la  carità ,  e  fuggendo  ogni 
bassa  discortesia. 

La  maldicenza,  si  dice  da  molti,  è  una  specie  di  censura  che 
serve  a  tenere  gli  uomini  nel  dovere.  Si ,  come  un  tribunale  com- 
posto di  giudici  interessati  contro  l'accusato,  dove  l'accusato  non 
fosse  confrontato  né  inteso,  dove  chi  volesse  pigliare  le  sue  difese 
fosse  per  lo  più  scoraggiato  e  deriso,  dove  per  lo  più  tutte  le  prove 
a  carico  fossero  tenute  buone,  come  un  tal  tribunale  sarebbe  atto  a 
diminuire  i  delitti.  È  una  verità  troppo  facile  ad  osservarsi ,  che  si 
presta  fede  alla  maldicenza  sopra  argomenti,  i  quali ,  in  materie  ove 

'  JfoH  maitJictt  sitrJo.  Lerit.  iw ,  H. 
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I  avesse  interesse  d'osaìninare,  non  basterebbero  a  produrre  nem- 
lene  una  picciola  probabilità. 
I^  nitildicenza  deteriora  cbi  parla  e  chi  ascolla,  e  per  Jopiù  anche 
line  è  l'oggetto.  Quando  essa  colpisce  un  innocente  (e  per  quanto 
grande  il  numero  dei  fai  li ,  quello  delle  accuse  ingiuste  è  supe- 
ire  d'assai),  che  tentazione  non  è  questa  per  luì!  Forse,  percor- 
ido  à  stento  la  via  erta  della  probità,  egli  si  proponeva  per  One 
ipprovazione  degli  uomini,  egli  era  pieno  di  quella opiniotie  tanto 
"volgare  quanto  falsa,  che  la  virtù  è  sempre  conosciuta  ed  apprezzata  : 
fedendola  sconosciuta  in  se,  egli  comincia  credere  che  sia  un  nome 
ino  y  r  animo  suo  nutrito  delle  idee  ilari  e  tranquille  di  plauso  e  di 
ancordia  comincia  a  gustare  T amarezza  dell'odio  ;  allora  il  mobile 
Qndamento  su  cui  era  si  abilita  la  sua  virtù,  cede  facdmente  :  felice 
^o^h  sente  a  questa  occasione  che  la  lode  degli  uomini  non  è  ne 
m  mercede  sicura,  ne  la  mercede.  Ah  I  se  la  diffidenza  regna  fra 
Rinomini,  la  facilità  del  dir  male  ne  è  una  delle  principali  cagioni. 
Jaegli  che  ha  visto  un  uomo  comporre  lì  volto  al  sorriso  deiranii- 
zia stringendo  la  mano  di  un  altro,  e  che  lo  ode  apporgli  dietro  le 
palle  falli  perversi ,  interpretare  le  sue  intenzioni,  entrare  nel  sair- 
aria  del  suo  pensiero,  o  almeno  censurare  la  sua  condotta,  quagli 
Ve  naturalmente  diflldare  di  tutti ,  quegli  deve  credere  che  le 
spressioni  della  stima  e  del  dispre22u  siano  spìnte  sulla  bocca  degli 
[tìmnmi  dalla  bassezza  o  dalla  malignila.  La  fiducia  crescerebbe  al 
nlrarìo^  eron  essa  la  benevolenza  e  la  pace,  se  la  detrazione  fosse 
cntta  1  ognuno  che^  abbracciando  un  uomo ,  potesse  accertarsi 
ìmn  essere  T oggetto  della  sua  censura  e  della  sua  derisione^  lo 
tbbe  più  facilmente,  con  un  più  puro  e  più  libero  senso  di  carità. 
Si  crede  da  molti  che  la  ripugnanza  a  supporre  il  male  nasca  da 
siva  semplicità,  o  da  inesperienza,  come  se  vi  volesse  una 
liìde  perspicacia  a  supporre  che  ogni  uomo  in  ogni  caso  scelga  il 
lito  più  disonesto.  E  in  vece,  la  disposizione  a  giudicare  con  in* 
I,  a  pesare  accuse  precipitate,  e  a  compatire  falli  reah,  esige 
Lie  della  riflessione  sui  motivi  complica lissimi  che  determi- 
ino  ad  agire,  sulla  natura  dell'  uomo,  e  ^uLIa  sua  debolezza. 
Colui  che  ode  riferirsi  i  giudi/a  severi  che  si  sono  le^^germente 
rM\  sopra  di  lui,  vi  sente  talora  vivamente  un  grado  d'ingiu- 
£La,che  non  vi  sospettava  chi  gli  ha  portati,  E^'li  lia  operato  in 
situazione  di  spinto  dov'era  posto  da  circostanze,  da  senti- 
gli, da  opinioni,  di  cui  egli  solo  abbraccia  il  complesso  :  il  cen- 
non  se  n'è  fatto  carico  ,  ha  giudicato  nudamente  un  fatto  con 
^le  di  cui  non  può  giustamente  misurare  rai>plicazÌone  ;  forse 
la  un  uomo,  soltanto  perchè  questi  non  0(jera  come  farebbe 
I  perchè  non  ha  le  sue  stesse  passioni,  E  quando  anche  il  censu- 
Ffia  costretto  a  confessare  a  se  stesso  che  la  maldicenza  non  fu 
inia ,  ncm  ne  è  portato  per  lo  più  al  ravvedimento,  ma  al  ran- 
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core  ;  non  pensa  a  riformarsi,  ma  si  volge  ad  esaminare  la  condotti 
del  suo  detrattore,  a  cercarvi  un  lato  debole  e  aperto  alla  recrimi- 
nazione :  r  imparzialità  è  rara  in  tutti,  ma  più  negli  offesi.  Così  si 
stabilisce  una  miserabile  guerra  :  e  una  continua  faccenda  nel- 
r esaminare  e  propalare  i  difetti  altrui,  cbe  aumenta  la  noncu- 
ranza dei  proprii. 

Quando  poi  gli  interessi  ci  mettono  a  fronte  l' uno  dell'altro,  che 
maraviglia  se  le  ire  e  le  percosse  sono  cosi  pronte ,  se  ci  facciamo 
tanto  male?  L'averne  tanto  pensato  e  tanto  detto  vi  ci  ha  preparati; 
siamo  avvezzi  a  non  perdonarci  nel  discorso,  a  godere  dell  abbassa- 
mento altrui,  a  straziare  quegli  slessi  coi  quali  non  abbiamo  con- 
trasti :  trattiamo  gli  sconosciuti  come  nemici  ;  come  mai  assumeremo 
la  dolcezza ,  e  studieremo  i  riguardi ,  nei  momenti  appunto  che  ri- 
chieggono un  animo  che  vi  sia  esercitalo  di  lunga  mano?  Perciò  la 
Chiesa,  che  vuole  fratellanza,  vuole  anche  uomini  che  non  pensino 
il  male,  che  ne  gemano  quando  lo  veggiono,  che  parlino  degli  assenti 
con  quella  delicata  attenzione  che  l'amor  proprio  ci  fa  d'ordinario 
usare  verso  i  presenti.  Per  regolare  le  azioni,  essa  frena  le  parole; 
e  per  regolar  queste,  mette  la  guardia  al  cuore. 

Si  separano  talvolta,  e  si  condannano  due  specie  di  prescrizioni 
religiose ,  che  si  dovrebbero  invece  ravvicinare  ed  ammirare.  Della 
prima  specie  sono  la  preghiera  continua ,  la  custodia  dei  sensi ,  il 
combattimento  perpetuo  contro  ogni  attaccamento  alle  cose  mor- 
tali, il  riferire  tutto  a  Dio,  la  vigilanza  sui  cominciamenti  d'ogni 
sentimento  smoderato,  ed  altre  tali.  Di  queste  si  dice  che  sono  mi- 
serie, vincoli  che  ristringono  l'animo  senza  produrre  un  risaltato, 
pratiche  claustrali.  Della  seconda  specie  sono  le  prescrizioni  dure, 
ma  giuste  e  senza  scusa ,  che  in  certi  casi  esigono  sacrificii  ai  quali 
il  senso  ripugna,  sacriHcii  che  il  nostro  cuore  molle  e  servile  rìgaarda 
come  eroici,  ma  che  la  ragione  dichiara  non  essere  altro  che  doveri 
di  stretta  giustizia.  A  proposito  di  queste,  si  dice  che  bisogna  pren- 
dere gli  uomini  come  sono ,  e  non  chiedere  cose  perfette  da  una 
natura  debole.  Ma  la  religione,  appunto  perchè  conosce  la  debolezza 
di  questa  natura  sulla  quale  vuole  operare ,  perciò  appunto  la  cir- 
conda di  soccorsi  e  di  forza  ;  appunto  perchè  il  combattimento  è  ter- 
ribile ,  essa  vuol  prepararvi  l' uomo  per  tutta  la  vita  ;  appunto  per- 
chè abbiamo  un,  animo  che  una  forte  impressione  basta  a  turbare, 
che  l'importanza  e  V  urgenza  di  una  scelta  confondono  dì  più  men- 
tre gli  rendono  più  necessaria  la  calma,  appunto  perchè  l' abitudine 
esercita  una  specie  d' impero  sovra  di  noi ,  la  religione  impiega  lutti 
i  nostri  momenti  ad  abituarci  alla  signoria  di  noi  stessi,  al  predomi- 
nio della  ragione  sulle  passioni,  alla  serenità  delia  mente.  La  reli- 
gione è  stata  fino  ne'  suoi  primi  tempi  e  da'  suoi  primi  apostoli  pa- 
ragonata ad  una  milizia.  Seguendo  questa  similitudine,  si  può  dire  che 
chi  non  vede  o  non  sa  apprezzare  l' unità  delle  sue  massime  e  delle 
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sue  discipline,  fa  come  chi  trovasse  strano  che  i  soldati  si  addestrino 
ai  movimenti  della  guerra ,  e  ne  subiscano  le  fatiche  e  le  privazioni, 
quando  non  vi  sono  nemici. 

Le  Glosofie  umane  richiedendo  dall'  uomo  molto  meno,  sono  assai 
più  esigenti  :  esse  non  fanno  nulla  per  educare  l'animo  al  bene  dif- 
Gcile,  e  prescrivono  solo  azioni  isolale  ^  vogliono  spesso  il  fìne  senza 
i  mezzi  ;  trattano  gli  uomini  come  reclute,  alle  quali  non  si  parlasse 
che  di  pace  e  di  sollazzi,  e  che  si  conducessero  alla  sprovveduta 
dinanzi  a  nemici  terribili.  Ma  il  combattimento  non  si  evita  col  di- 
menticarlo :  vengono  i  momenti  del  contrasto  tra  il  dovere  e  l'utile, 
tra  l'abitudine  e  la  necessità  -,  e  l' uomo  si  trova  a  fronte  una  grande 
inclinazione  da  vincere,  non  avendo  mai  imparato  a  vincere  le  più 
picciole.  Egli  sarà  stato  avvezzo  forse  a  reprimerle  per  viste  d'inte- 
resse, per  una  prudenza  sensuale;  ma  ora  l'interesse  è  quello  ap- 
punto che  rende  ditUcile  la  sua  posizione.  Gli  è  stata  dipinta  la  via 
della  giustizia  come  una  via  piana  e  sparsa  di  Gori  ;  gli  è  stato  detto 
che  non  si  trattava  che  di  scegliere  fra  i  piaceri  :  ed  ora  si  trova  fra 
il  piacere  e  la  giustizia,  fra  un  gran  dolore  e  una  grande  iniquità.  I^ 
religione  che  ha  reso  il  suo  allievo  forte  contro  i  sensi  e  contro  le 
sorprese,  la  religione  che  gli  ha  insegnalo  a  domandar  sempre  dei 
soccorsi  che  non  sono  mai  negati,  gì'  impone  ora  un  grand' obbligo, 
ma  essa  l' ha  posto  in  grado  di  adempirlo  :  e  avergli  chiesto  un  gran 
sacriGcio  ,  sarà  un  dono  di  più  che  essa  gli  avrà  fatto.  I^  religione, 
chiedendo  all'uomo  cose  più  perfette ,  chiede  cose  più  facili  ;  vuole 
ch'egli  arrivi  a  una  grande  altezza,  ma  gli  ha  fatto  la  scala,  ma  l' ha 
condotto  per  mano  :  le  GlosoQe  umane,  accontentandosi  ch'egli 
tocchi  un  punto  assai  meno  elevato ,  pretendono  spesso  di  più,  pre- 
tendono un  salto  che  non  è  nella  forza  dell'  uomo. 

Credo  di  dovere  dichiarare  che  io  sono  lontano  dall' immaginare 
che  l'illustre  Autore  non  vegga  gì'  inconvenienti  della  maldicenza, 
e  anche  meno,  che  gli  abbia  voluto  fame  V  apologia  ;  ma  ho  dovuto 
mostrare  che  è  eminentemente  evangelico  e  morale  l' insegnamento 
della  Chiesa ,  che  parlar  male  del  prossimo  è  peccato. 

Ma  il  giusto  giudizio  che  deve  discernere  la  virtù  dal  vizio,  vuol 
ella  forse  toglierlo?  No  certamente  -,  vuol  togliere  le  superbe,  leggiere, 
ingiuste,  inutili  accuse  ,  il  giudizio  delle  intenzioni ,  nelle  quali  Dio 
solo  vede  talvolta  quello  che  è  sentito  confusamente  anche  nel  cuore 
dove  si  formano  *,  ma  il  testimonio  delle  azioni,  vuol  regolarlo,  non 
soffocarlo  ;  lo  comanda  anzi ,  pressoché  in  tutti  i  casi  in  cui  non  lo 
condanna ,  cioè  quando  non  ci  porti  a  darlo  la  voglia  di  deprìmere 
o  di  disonorare,  ma  dovere  di  uflicio  o  di  carità,  quando  si  tratti  di 
rìparare  il  prossimo  dalle  insidie  dei  maligni ,  quando  insomma  sia 
richiesto  da  giustizia  e  da  utilità.  Corto,  in  questi  casi  è  necessaria 
tutta  la  prudenza  cristiana ,  ma  la  religione  e*  insegna  il  mezzo  di 
ottenerla  :  con  essa ,  l' uomo  può  condursi  nelle  dillicili  circostanze 
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nelle  qaali  il  tacere  e  il  parlare  hanno  qualche  apparenza  di  male,  in 
cui  bisogna  opporsi  ad  un  maligno,  e  nello  stesso  tempo  potersi  ren- 
(  dere  testimonianza  di  non  esservi  condotti  da  maligniti.  Il  gemito 

^  deir  ipocrita  che  sparla  di  colui  eh'  egli  odia,  le  proteste  che  egli  fa 

j  di  essere  addolorato  dei  difetti  dell'uomo  che  denigra,  dì  parlare 

/  per  dovere,  sono  un  doppio  omaggio  alla  condotta  e  ai  sentimenti 

!  che  la  religione  prescrive. 

Essa  è  tanto  aliena  dall' imporre  silenzio  agli  accenti  della  vmtà 
'  quando  siano  mossi  dalla  carità,  è  tanto  aliena  dal  trascurare  alcun 

mezzo  per  cui  gli  uomini  possano  migliorarsi  a  vicenda,  che  con-' 
danna  i  rispetti  umani,  che  ha  creato  essa  la  parola  che  indica  questa 
disposizione.  Cosi,  ha  prevenuto  l'animo  debole  contro  il  terrore 
che  la  forza,  che  la  moltitudine ,  che  la  derisione,  che  il  possesso 
delle  dottrine  mondane  gli  sogliono  incutere-,  cosi  ha  resa  libera  la 
parola  sulla  bocca  dell'  uomo  che  ha  conosciuto  il  vero.  Essa  ha 
pure  comandata  la  correzione  fraterna  :  mirabile  tempra  di  parole , 
in  cui  air  idea  di  correzione,  che  rivolta  il  senso,  è  unita  immediata- 
mente l'idea  di  fraternità,  che  ricorda  i  fini  di  amore,  e  il  senti- 
mento della  propria  debolezza ,  e  la  disposizione»  a  ricevere  la  cor- 
rezione in  chi  la  fa  altrui  !  I^  religione  non  impedisce  alcuno  dei 
vantaggi  che  possono  venire  dalla  libera  e  spassionata  espressione 
della  verità,  e  dal  fondato  e  giusto  discernimento  fra  la  virtù  ed 
il  vizio. 

Mi  si  permetta  di  collocare  qui  una  riflessione,  che  è  sottmtesa 
in  molti  luoghi  di  questo  scritto ,  e  che  sarà  espressamente  ripro- 
dotta e  sviluppata  in  qualche  altro.  Ogni  qual  volta  si  crede  trovare 
nella  religione  ostacolo  a  qualche  sentimento ,  o  a  qualche  azione  o 
a  qualche  istituzione  giusta,  ed  utile,  generosa  e  tendente  al  miglio- 
ramento sociale,  esaminando  bene,  si  troverà,  o  che  l'ostacolo  non 
esiste,  e  la  sua  apparenza  era  nata  dal  non  avere  abbastanza  osser- 
vata la  religione,  o  che  quella  cosa  non  ha  i  caratteri  e  i  fini  che 
mostra  alla  prima.  Oltre  le  illusioni  comuni  che  vengono  dalla 
debolezza  del  nostro  intendimento,  vi  ha  una  continua  tentazione 
d'ipocrisia,  dalla  quale  non  sono  esenti  gli  animi  i  più  puri  e  deside- 
rosi del  bene,  di  una  ipocrisia  che  associa  tosto  l' idea  di  un  maggior 
bene,  l'idea  di  una  inclinazione  generosa  ai  desiderii  delle  passioni 
predominanti  :  di  modo  che  ognuno,  chiamando  ad  esame  se  stesso, 
non  può  talvolta  esser  certo  della  assoluta  rettitudine  dei  fini  che  lo 
muovono;  non  può  discernere  che  parte  v'abbia  l' orgoglio  o  la  pre- 
venzione. Se  allora  noi  condanniamo  le  regole  della  morale  perché 
ci  pajono  minori  delle  nostre  viste,  corriamo  rischio  di  servire  a  dei 
sentimenti  riprovevoli  che  non  confessiamo  nenmieno  a  noi  stessi  ; 
che  forse  combattiamo  in  noi ,  ma  che  non  si  vincono  del  tutto  in 
questa  vita. 
Si  osservi  finalmente,  che  se  V  aumento  della  diffidenza  fosse  un 
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*Wt*llo  ileìla  ppoìbizione  di  parlar  male,  siccome  questa  proibizione  è 

preilRMlii  per  tutto  il  mondo  cattolico  %  ne  verrebbero  chela  dìflidenza 
ne  è  aumenlaUi  dappertutto ,  o  che  in  Italia  i  precetti  sono  più  osser- 
vali che  altiijve,  il  clic  sarebbe  invece  prova  di  un  migbore  slato  rao- 
rale.  Io  non  so  se  noi  Italiani  sicimo  più  dillldenti  de^ii  altri  Europei  : 
soche  ci  lagniamo  di  nuii  esstTlo  abbastanza, so  che (  al  pari  di  tutte  le 
allre  nazioni)  noi  diciamo  invece  di  peccare  di  troppa  credulìlae  buona 
fède.  Se  però  la  dìlliden/.a  fosse  universale  fra  noi,  stimo  che  con- 
verrebbe attribuiila  a  tutt*  altro  ctie  al  non  mormorare  ;  giacché  è 
lieti  lungi  il  caso  che  questa  abitudine  sia  qui  del  tutto  perduta. 
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SITI   MOTIVI    DELLA   ELEMOSINA. 

La  charjté  est  la  vertn  par  excellence  de  rÉvangile  ;  mais  le  ca- 
llaie a  enseigné  àdonner  au  pauvre  pour  le  bien  de  sa  propre 
et  non  pour  soulager  son  semblable,,..  »  Page  420. 

ire  al  povero  pel  bene  dell'anima  propria  è  razione  e  il  moUvo 
prescrive  la  Chiesa, 

eludere  dalla  limosina  il  fine  di  sollevare  il  prossimo,  è  un  raf- 

imenlo  anlicristiano,  il  quale  non  so  se  sia  mai  stato  insegnato  da 

au  :  ma  credo  che  non  ve  ne  sia  vestigio  in  Italia, 

Joanto  a!  motivo,  la  Chiesa  non  fa  che  mantenerlo,  e  trasmetterlo. 

Ile  fu  pru posto  da  Gesù  Cristo  :  non  v'  ha  fcjrse  nel  Vangelo  precetto 

fluale  vada  cosi  sovente  unita  la  promessa  della  ricompensa,  come 

sto.  Ivi  l'elemosina  è  un  tesoro  che  uno  si  ammassa  nel  cielo, 

^  amico  che  ci  deve  introdurre  nei  padiglioni  eterni  :  ivivil  regno 

1  ai  Ifenedetli  del  Padre,  i  quali  avranno  salollalì,  eopt-rti, 

visitati  coloro  che  il  Re,  nel  giorno  della  manifcslayjone 

iosa,  non  isdegnerà  di  chiamare  ancora  fratelli,  memore  di  avere 

Kc  comuni  con  essi  le  privazioni  e  i  patimenti,  di  esser  anche 

i  passato,  come  uno  sconosciuto,  dinanzi  agli  sguardi  distrittti 

^forlunati  del  mondo ^  Tutta  la  Scrittura  paria  cosi.  Non  mrà 

^fn  w  nvMi^io,  ìJ  iwirnoBc  dà  MtutMoa  vulU  MdtiliecHu  i  ò  f^vnài»  del  Lunedi  àeU*  ^n*-rt4  *ei' 

I  «MNi#*  ^«  mmmmmtiM  tnì^ii^Us,  ut  fuJB  dtfr^Hlit ,  f*ct^tmnt  r**  iVi  vitm»  C*6*m*fu«,  lue, 

p  éÈ$tn  Mx»  Ait  fui  m  tittm*  *jm  *nmi  -  i^tniitt  kén^ditti  I*m\m  m*U  pmtiéHr  pmrwnàm  ¥oèti  fm^ntm  * 
'  minfd*    ^ittrtn  rnm*  ft  lii^ititi  mshi  mmf4»rnr*     ifttfi ,  H  dnti*Ui  «t/A^  t>»&m*0  ■  kmpwt  rrwm  »  tt 

>  /p*i*ft<  mH*  ri  frittttitti  tiun4mimmii .  mtAt  ftctfttf,  M^tib^  mr^  44  fImn:!^ 
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bene  cài  non  fa  elemosina  '*  Che  più?  le  parole  stesse  chetjuii 
danno  come  un  insegnamento  di  casisti,  sono  quelle  della  SctìUitot^ 
//  misericordioxo  fa  del  bene  air  anima  sua  ^* 

Questo  inotivo  è  proposto  a  tutte  le  cose  comandate  :  la  mxmm 
religiosa  non  si  fonda  che  su  di  esso, 

Unomo  che  volesse  prescìndere  da  ogni  idea  di  preinio,  e  ihe 
desse  al  povero  colla  sola  visti»  di  sollevare  il  suo  simile,  da  (fii 
motivo  sarebbe  determinato?  I>al  desiderio  di  fare,  in  un  silin 
senso,  ìlei  bene  airanima  sua.  E  impossibile  ali*  uomo  a^re  | 
un  altro  motivo;  e  il  disinteresse  non  può  mai  consistere  neirmtu^ 
derlo. 

Non  sarà,  credo,  cosa  aliena  dall' argomento,  ne  senza  atiliUìt 
ricercare  quale  debba  essere  Tidea  ragionevole  del  disia lere5s«,^ 
indicare  nello  slesso  tempo  una  illusione  che  ha  fatto  appljcan?i 
questa  paroln  un  senso  esagerato  e  chimerico  ;  tanto  più  che< 
ricerca  si  lega  naturalmente  colla  questione,  tanto  dibattuta  < 
stri  giorni,  sulla  parte  che  l'interesse  deve  avere  nella  morale* 
illusione,  dì  cui  si  è  parlato,  merita  poi  molta  attenzione  :  e  peitIM 
è  caduta  in  qualche  sommo  ingegno,  e  perchè  si  mischia  sovenlei 
giudi^ii  elicsi  danno  sui  motivi  delle  azioni,  e  perchè  iseèl 
dirlo)  è  dessa  che  lia  ispirato  il  rimprovero  che  vien  qui  tM 
morale  cattolica  sui  motivi  della  elemosina. 

L' idea  del  disinteresse  è  nata  dalle  seguenti  osser^^azioni.  Vm 
ha  una  tendenza  al  piacere  :  molte  coso  che  recano  piacere,  ; 
ingiuste  :  l'uomo  che  sarebbe  in  caso  di  procacciarsene,  pu6.«iip 
rare  quella  tendenza,  e  astenersene;  può  sempre  determinaimj 
ragione  giusta,  e  anche  alla  più  perfetta,  indipendenteme 
piaceri  e  dai  dolori  che  Taccompagnano.  Di  più  :  quando  un*i 
virtuosa  porti  con  se  soddisfazioni  di  un  certo  genere  (come  piaci 
del  senso,  applauso,  potenza,  ricchezze,  ec,  soddisfazioni  inson 
che  non  vengono  da  mighoramento  deir animo)  l'uomo  pa6  M 
astrazione  da  esse,  ed  escluderle  dai  motivi  per  cui  si  det^rxuM^i  * 
quella  azione.  Questa  disposizione,  e  T applicazione  di  essa  ìH 
della  vita,  è  ciò  che  si  chiama  disinteresse. 

Ma  per  essere  ragionevole,  cioè  per  potere  essere  dimostrati» 
ridotta  in  principio,  essa  suppone  la  persuasione  che  la  relicilti 
tutto  l'uomo  stia  nella  giustizia*  Una  tale  persuasione,  divenuta  s 
ranza  cristiana,  crea  poi  anche  in  mezzo  ai  più  forti  sacriliciei 
menti  uno  slato  di  contento,  non  già  di  contento  perfetto,  nonj 
che  r animo  desideri  di  durare  in  quella  situazione  ;  ma  date  le  i 
vitabili  circostanze  in  cui  è  posto,  di  dover  contrastare  e  sc<*{jtì 
Ira  un  piacere  che  Io  deteriora,  lo  prepara  alla  infelicità,  e  uin 
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lore  cheplo  perfeziona  e  lo  porla  ad  una  gioia  intera  e  perpetua,  egli 
sente  che  la  maggior  soddisfazione  possibile  per  lui,  lo  stato  più  vi- 
cino al  riposo,  è  nella  scelta  di  quest'  ultimo. 

Per  giungere  poi  alla  esagerazione  che  ho  accennala,  rintelletlo 
fa,  a  mio  credere,  questo  corso  d' idee. 

Quando  le  cose  giuste  si  trovano  tanto  conformi  alle  inclinazioni 
di  chi  deve  operare,  che  l' aniou)  si  appigli  ad  esse  senza  contrasto, 
non  v' è  disinteresse  nella  determinazione  :  questo  senlimento  esiste 
soltanto  nei  casi  (e  sono  senza  paragone  i  più  frequenti),  nei  quali, 
per  fare  il  giusto  o  il  meglio,  è  forza  rinunziare  ad  un  piacere  che  è 
in  nostra  mano,  o  assoggettarsi  ad  un  dolore  che  si  potrebbe  attuai- 
niente  evitare.  Quanto  più  grande  e  universale  sarà  dunque  la  ri- 
nnnzia  al  piacere,  tanto  più  la  determinazione  sarà  disinteressata, 
virtuosa  :  e  viceversa  tutti  i  piaceri,  che  vi  saranno  contemplati  come 
motivi ,  ne  diminuiranno  il  merito ,  e  le  daranno  una  tinta  di 
egoismo  :  tutti  i  piaceri  e  le  speranze  di  piaceri,  di  qualunque  or- 
dine, e  in  qualunque  tempo,  tutto  ciò  che  in  ultima  anaiisi  signiGca 
piacere  come  promessa,  premio,  ben  essere,  felicità,  renderà  la  de- 
terminazione meno  disinteressata,  e  quindi  meno  virtuosa.  Qui  co- 
mincia l'errore;  qui  si  va  contro  una  legge  eterna  dell'animo 
umano,  contro  una  condizione  della  intelligenza,  Tamore  di  se  ;  qui 
si  propone  una  perfezione  impossibile,  e  contraria  alla  natura.  La 
riprovazione  che  si  associa  alla  idea  di  piaceri,  non  è  venuta  da  altro 
che  dal  conoscere  che  vi  sono  molti  piaceri  opposti  al  doveroso  ed  al 
bello  :  trasportare  quesla  riprovazione  alla  idea  generalissima  di 
piacere,  di  contento,  è  servirsi  di  un  nobile  senlimento  per  autoriz- 
zare un  errore,  e  rigettare  una  idea  anche  quando  sia  separata  dalle 
sole  qualità  che  la  rendono  rigeltabile. 

Poiché  gli  uomini  hanno  dato  il  nome  di  interesse  a  ciò  che  si- 
gniGca beni  temporali,  poiché  a  cagione  di  questi  si  mettono  in  gara 
fra  di  loro,  e  tradiscono  spesso  il  loro  dovere,  si  é  ben  fatto  di  avvi- 
lire questo  vocabolo  interesse  ;  ma  quando  si  esce  dalla  sfera  della 
vita  presente,  esso  non  é  più  applicabile,  o  perde  ogni  viltà,  assu- 
mendo un  altro  signiGcato  :  poiché  rappresenta  beni  che  non  hanno 
né  ingiustizia,  né  contrasto,  né  inganno,  anzi  le  qualità  opposte. 

Ho  detto,  inganno  :  ed  é  quesla  una  delle  condizioni  essenziali  che 
rendono  riprovevole  l'interesse  temporale;  poiché  quando  essoé 
vizioso,  é  vizioso  perchè  falso  :  se  fosse  interesse  vero,  cioè  mezzo 
di  vera  felicità,  non  si  potrebbe  in  alcun  caso  censurare  l'uomo  che 
si  appiglia  ad  esso  :  egli  farebbe  una  giusta  applicazione  di  una  legge 
che  non  ammette  né  trasgressione,  né  tampoco  resistenza,  giacché 
I  uomo  non  é  libero  nel  volere  la  felicità,  ma  nella  scella  dei  mezzi 
per  giungervi. 

Che  intende  il  cristiano  pel  bene  dell'anima  sua?  Considerandolo 
nell'altra  vita,  egli  intendo  una  relicilà  di  perfezione,^un  riposo,  che 
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consisterà  nelF  essere  assolutameli  te  neir  ordine,  neir  amare,  lhop)^ 
namente,  nel  non  afere  altra  volontà  die  la  stia,  neircsst'i 
d'ogni  dolore  perchè  privo  d'ogni  inclinazione^  at  male  e 
contrasto,  E  nella  vita  presente  intende  una  felicità  di  pisrf 
mento,  il  cui  cominciamenlo  e  progresso  non  è  altro  che  un 
zarsi  neirordine,  e  nella  speranza  di  giungere  air  altro  stalo.  (  »;■ 
è  il  senso  del  profondo  ammaestramento  che  S*  Paolo  iliede  ;i 
teOp  e  a  noi  lutti  :  La  pietà  é  utiìe  a  tuitù  :  essa  ha  le  pn 
della  vita  presente,  e  della  futura  \  È  ìmpossLbiia  proporre  lÉll 
condotta  morale  dell'uomo  viste  più  nobili* 

Essendo  Tannegazione  e  il  disprezzo  dei  diletti  il  precetto  coatk  ^ 
nuo  e  lo  spirito  del  Vangelo,  era  facile  air  ingegno  umano  clwi 
dì  tutto  snaturare  questo  spirito  esagerandolo,  e  trasportaru  < 
illtisione  nella  religione  stessa,  immaginandosi  che  applicare  Tii 
della  an negazione  anche  all'ordine  della  vita  futura,  e  sptng 
oltre  i  termini  fissati  nel  Vangelo  stesso,  sarebbe  un  peff«  __ 
Infatti  dottrine  di  questo  genere  si  riprodussero  sovente  nella  Chi 
e  Turono  sempre  proscritte  \ 

Non  può  dunque  esst^r  questione  giammai  di  distruggere  Ti 
di  se,  ma  di  dargli  una  direzione  retta  e  nobile,  invece  di  una  1 
servile^  e  questo  ha  fatto  ercellentemente  la  religione:  essa|: 
la  ricompensa  fuori  del  secolo  presente,  ha  aperta  a  questo) 
mento  una  via,  nella  quale  esso  può  correre  colla  inOnita  su 
senza  mai  urtare  il  più  picciolo  dovere.  Anzi,  essaba  potuto | 
Fuomu  ai  massimo  grado  di  disinteresse,  e  imporgli  che 

Pirtm  autem  Ufi  omnia  nìfìi-t  tM  ;  prwntHiont'n  Anàf/H  *itef  ^uir  nun^  ut  *  ei  f'tlUfw    ì  ^ 

'  Tuli*  fu  ,  €iim^  t  arda.  In  ilottrìnit  f^t  imiì  ébbefQ  toairnvi^raìfl  FÉtit^ltiti  e  Dit^u- 
grandi  cnjiiendenti  Im  attirati)  ^.p^uict  rAtfcnuìafir  dei  lem  posteri  su  ttiuniti  contJ^n-rjk^^  . 
ftp  ne-  fei'f'ro  ,  amo  molli  «  Tarii  ;  jl  mmn  *<m%t'l&  di  (|iMilt*  mi  Jicoibn  qnt'llti  che  Im  àiàttàn'^m 
iti  OH  e  Trìrol^H 

Qiic»lA  i  V  ìd«4  cb#  n«  valli»  dare  VolTifrc  {Siitit  d»  Lùuti  XI P^,  cbap,  3S  »  ^i  Q**^'* 
fidili  rìcvrca  mUé  ragioni  dj  vat^^rc,  r  ììiI  doveri ,  «  aiU  modo  di  ridurre  ttjrti  i  »niljMt<<Mtid 
iui  Litntrn  d't  T«ril^,  £Ì  riguarda)  coitic  frirot^»  ,  talt  sirh  jrtche  qiii^U  »  puieb*''  è  «lì  q« 
iti  quel  ciKi,  qa4Ì<  itudio  virà  iinjiortamp  M"  ùoinm?  l  fìlosfffi  clic  veiiiirr»  dupiv  Voftila  e 
mturt'  ijumtu  pojilD  di  iiuifnie,  bencliè  in  altri  tcrmiiiiì  ^  e  lo  coufidiraroDu  cod*^  foooM 
gU  altri   rrtiffUmor  par  Imcùhi ,  ìrmA,  de  L'aUtoutid ,  par  Cb.  Wauderboiii-g.  Toni.  I  *  p.  iSt  • 
qufitlciiìti  sull*  rtitcrns*  «Hntr  baiv  della  monlvi  inJL'amiirv  della  TÌrtb  per  ««■Hi*^?^ .  «'«^-tW 
nella  paKi?  priufìpale»  ■  qnHl*  d«]  QuielÌMno;  a  dccidoe^  cioà*  se  Ia  iì«1j  diV  -414 

entrciJ^  nelle  d^tcrmitiaKiàni  virtunitc».  Mi  ««cnbrd  ]M?rò*c1ie  ffi  i  due  t<^ìngi  , 
ai  mlnìsnì   tFrmitnK    e   che  nv\  lin^uaggia  d^^^li  altri  murai iut  rf^i  Mtaprc- -tiin  ^- ■  >•  - 
nacce  dall' uAtm  la  parola  f>rirrrj.jr  io  un  hiuo  ambif^ao',  non  f pt^Éomils  M  *' iittrnd^  t 
di  i|ui-}ila  vita  I  o  (jutUo  che  abbrdccij  tutta  l'eiiiteuia  dell'  nmmn.  ittìQtOirtatfi,  A  «|netli  th*  e 
uior^itc  deirittfrrf^sri ,  »etii4  ipif^ari^i  eli  Caramente  su  (jne^td  ptiuto,  11  polrl  •emUM'  | 
lemma  t  O  vai  teseli*  cb«  bÌ4  ÌF)liErrR»r  deli'  nooiD  l'ciiter»  vÌFtuosu  j  •  allora  *  |w7tlfe^  din 
tciict«t  e  allora  la  virtii  sfarebbe  pc-r  T  rtumo  uo  L'umafida  di  fare  del  mair  a  W^,  il  kÌkp  i  «m 
df-lti  jiltri  tinn  cuuiiiTe  nel  pri^tendere  ebe  utite  e  doren'  dirltboiiu  esi^er  d' accorda .  iQl  t*^! 
cIm  li*  littou  in  qiii^la  vita. 

fieiìé  disjtuia  fra  I  due  griindi  Tt-ii^nvi  *  al  trattai  va  nìmie  tneuo  ebe  di  tat^ilerr  rattHrr  dì  ll!»'*^ 
%ì sitine  con  una  Irgjre  uwruuria  deirantitic» ,  r.  di  diatrtig^efe  l'annaitia  tru  le  t rfili  ritftfcl***'' 
«eutite.  fc  iiiiu.iile4i|^|^iuiij^i!>ife  rbe  i|iintii  coiìifgufosui  etn  ben  lontana  dtlle  juleptiniìi  4i  f't^éèm^  1 
c««  eni  «gli  irrttiiiid  4|ue9ta  disputa  -,  le  altre  sue  opere  ,  e  lulia  la  «114  viia  *  hHiu  ujmi   pm 
fili  rou   eli  r^W  non  ees^n  mai  di   prntPstarr  ctie  ni!>ii  tulfodera  di  ii^rQporr*  nif  di  t 
i<llrras9«  nienoimimeiite  la  fede  della  r^bicMi. 
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non  solo  ai  piaceri  cbe  sono  direttameote  dannosi  agli  altri,  ma  a 
molli  ancora  che  la  morale  del  mondo,  economa  imprevidente,  per- 
mette ed  approva.  Perciò  Gesù  Cristo,  dove  appunto  dà  il  motivo 
della  elemosina,  comanda  l'azione  non  solo,  ma  il  segreto^  e  to- 
gliendo la  sanzione  umana  dell'amore  della  lode,  vi  sostituisce 
quella  della  vita  futura.  //  iuo  Padre,  che  vede  nel  segreto,  te  ne 
darà  egli  la  ricompensa  ^ 

>'on  vuol  guarire  V  avarizia  colla  vanità  ;  non  vuole  cbe  Y  uomo  si 
prenda  nello  stato  presente  ricompense  di  un  genere  che  è  riservato 
all'altro,  e  colga,  nella  stagione  in  cui  deve  solo  attendere  a  colti- 
varia,  una  messe  che  recisa  s'inaridisce,  e  non  riempie  la  mano  '; 
non  vuole  soltanto  dei  poveri  sollevati,  ma  degli  animi  liberi,  illumi- 
nati, e  pazienti.  Cbe  importa,  dice  il  mondo  sovente,  da  che  fine 
provengano  le  azioni  utili,  purché  ve  ne  sieno  molte?  domanda  che 
soppone  una  irriflessione  prodigiosa,  e  alla  quale  è  troppo  facile  ri- 
spondere, che  importa  di  non  distrarre  gli  uomini  dal  loro  fine,  di 
non  ingannarli,  di  non  avvezzarli  all'amore  di  que'beni  pei  quali  si 
troveranno  un'altra  volta  in  contrasto  cogli  altri,  di  quei  beni,  che 
goduti,  crescono  bensì  la  sete  di  possederli,  ma  non  la  facoltà  di 
moltiplicarli  :  questa  facoltà  ammirabile  è  una  qualità  esclusiva  dei 
htax  di  cui  si  forma  la  felicità  cristiana. 

Si  è  fatto  molte  volte  alla  morale  cattolica  un  rimprovero  opposto, 
cioè  ch'essa  non  tenga  conto  dell'amore  di  se  quando  comanda 
rannegazione  e  l'amare  il  prossimo  come  se  stessi.  Ma  Tannega- 
nooe  non  vuol  dire  rinunzia  alla  felicità,  ma  resistenza  alle  inclina- 
zioni viziose  nate  in  noi  dal  peccato,  le  quali  ci  allontanano  dalla 
vera  felicità  :  e  amare  il  prossimo  come  se  stesso,  significa  deside- 
rare e  procurare,  per  quanto  si  può,  al  prossimo  quello  stesso  bene 
che  dobbiamo  volere  a  noi,  cioè  un  bene  etemo  ed  infinito.  I  desi- 
derìi  mondani  rivolgendosi  a  cose  finite,  le  quali  per  lo  più  uno  non 
può  possedere  senza  privarne  gli  altri,  chi  le  proponesse  come  beni, 
cadrebbe  poi  in  contraddizione  se  comandasse  di  volerli  e  di  procu- 
rargli agli  altri  come  a  se.  Ma  la  religione  ha  potuto  ragionevolmente 
prescrivere  un  amore  del  prossimo  senza  limite,  perchè  ha  insegnato 
che  questo  non  è  mai  in  opposizione  coli' amore  che  uno  deve  por- 
tare a  se  medesimo. 

Togliere  poi  dall'elemosina  il  fine  di  sollevare  il  prossimo,  sa- 
rebbe stabilire  una  dottrina  isolata  afi^atto,  anzi  eterogenea  alla  mo- 
rale cattolica.  L'elemosina  distacca  il  cuore  dai  beni  della  terra,  e 
fomenta  nello  stesso  tempo  il  senso  della  carità  :  questi  due  effetti 
000  solo  non  si  contrastano,  ma  si  rinforzano  scambievolmente. 

L* intelletto  dell'uomo  ha  però  tanta  difficoltà  ad  evitare  gli 


*  (  f  M«  titmmtjmm  tmm  ra  mkttmdttm  ;  H  fmttr  turni»  jmi  9téH  tm  ékttomdif  ,  rwédrt  tiàt.  Natili,  n . 
'  Ar  fM  mm  tmfitm  mmmum  $mmm  f«i  w»€tit.  9*1.  cxxviti ,  7. 
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eslremi,  che  non  è  impossibile  cbe  ii  taluno  sm  sembralo  dui  vi  \ 
rebbe  maggior  perfezione  «i  pn^scìndere  dalla  intenzione  di  sollevart' 
li  prossimo^  che  non  a  san  linearla. 

Ma  questa  esagerazione  non  si  conosce,  ch'io  sappi»,  in  lulii; 
li  Segneri  ha  parlato  il  linguaggio  comune  delf  inse^uawìcniil 
quando  ha  detto  che  «  due  solamente  sono  alla  (ine  le  \mk  éì 
«  cielo:  runa  quella  del  patire,  e  Taltra  quella  del  conqtalire 
ministri  del  Vangelo  quando  inculcano  di  soccorrere  i  poveri,  riì 
presentano  sempre  le  angoscie  del  loro  stato  :  e  nella  irascammi/ 
questo  dovere  condannano  espressamente  la  durezza  e  lacrud 
come  disposizioni  ingiuste,  ed  antievangeliche. 

Quando  Gesù  Cristo  niollipiicò  i  pani  per  satollare  ! 
con  tanta  liducia  correvano  dietro  alla  parola,  Topera  d 
lenza  fu  preceduta  da  un  ineffabile  movimento  di  commi'verjiu 
nel  cuore  dell'Uomo  Dio.  Ho  pietà  di  queMo  popolo,  [nreh^ì 
già  tre  giorni  che  non  si  distaccano  da  me  ■  e  non  hanno  niu 
da  mangiare y  e  non  iW/Uo  rimandargli  digiuni^  pvnht 
isvengano  per  istrada  ',  La  Chiesa,  ha  ella  potuto  cessiirv  un  i 
mento  di  proporre  per  modello  i  sentimenti  di  Gesù  Cristo? 

Converrebbe  domandare  a  quei  parochi  zelanti  e  miscricori!ioì| 
quali  scorrendo  le  case  aflbllate  della  indigenza,  e  dopo  aver  i 
sfatto  con  lagrime  di  tenerezza  e  di  consolazione  ad  estretrur 
ne  trovano  ancora  dei  nuovi,  e  non  hanno  che  lagrime  a  mU 
con  quelle  del  povero  »  converrebbe  domandare  ad  essi,  se  ( 
ricorrono  al  ricco  per  averne  i  mezzi  di  saziare  la  loro  ar 
gli  parlano  che  dell' anima  sua,  se  noti  gli  dipingono  le  min 
patimenti  e  i  pericoli  del  bisognoso,  e  se  quelli  che  ascolUii| 
ghiere  cosi  sante  e  cosi  generose,  le  ascoltano  con  fredda  in 
Jitàj  se  r immagine  del  dolore  e  della  fame  è  esclusa  dai  sentia 
cheli  muovono  a  dividere  con  esso  lui  quelle  ricchezze  che  ^m&i 
sovente  un  inciampo,  e  un  mezzo  di  piaceri  che  portano  alUdm 
ticanza  e  fino  all' avversione  per  Tuomo  che  soffre. 

San  Carlo,  che  si  spogliava  per  vestire  ì  poveri,  e  che  vivendoi 
gli  appestati  per  dar  loro  ogni  maniera  di  soccorso,  non  dimenìi* 
che  il  suo  pericolo^  quel  Girolamo  Miani,  che  andava  in  tracciij 
orfani  pezzenti,  per  isutrirli  e  per  disciplinarh,  con  queir aii^iii 
un  ambizioso  metterebbe  a  brigare  T educazione  del  figlio  di  uni 
non  pensavano  dunque  che  air  ànime  loro  ?  e  il  pensiero  di  snll<*»5 
i  loro  simili  non  entrava  per  nulla  in  una  vita  luHa  consecralij 
essi? L'uomo  che  vive  lontano  dallo  spettacolo  delle  misen*^,  ' 
qualche  lagrima  ad  udirne  il  racconto;  e  quelli  che  una  ir 
carità  spingeva  a  cercarle,  a  soccorrerle,  vi  avrebbero  portiti*^ 
cuore  privo  di  simpatia? 


I  AMÌtil 
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Certo,  non  si  vuole  qui  fare  una  enumerazione  degli  atti  di  carità^ 
«il  cui  è  piena  la  storia  del  caltolieismo  :  ne  scelgo  un  solo,  insigne 
per  delicatezza  di  commiserazione  ;  e  lo  scelgo  perchè,  essendo  re- 
cente, è  un  testimonio  consolante  dello  spirito  che  vi  è  sempre  vivo. 
Una  donna,  che  abbiamo  veduta  fra  noi,  e  di  cui  ripeteremo  il  nome 
ai  nostri  figli,  una  donna  cresciuta  fra  gli  agi,  ma  avvezza  da  lungo 
tempo  a  privarsene  e  a  non  vedere  nelle  ricchezze  che  un  mezzo  di 
sollevare  i  suoi  simili,  uscendo  un  giorno  da  una  chiesa  di  campagna, 
dove  aveva  udita  una  istruzione  sull'amore  del  prossimo,  andò  al 
casolare  dove  giaceva  una  inferma,  il  cui  corpo  era  tutto  schifezza  e 
putredine;  né  si  contentò  di  renderle,  com'era  suo  costume,  quei 
servigi  pur  troppo  penosi^  nei  quali  anche  il  mercenario  intende  di 
prestare  un  ufficio  di  misericordia,  ma  piena  di  un  sovrabbondante 
impeto  di  carità,  la  abbraccia,  la  bacia  in  volto,  le  si  pone  a  canto, 
divide  il  letto  del  dolore  e  dell'abbandono,  e  la  chiama  più  e  più 
volte  col  nome  di  sorella  '. 

Ah  !  ridea  dì  sollevare  una  creatura  non  era  certo  estranea  a  quei 
nobili  abbracciamenti.  Mangiare  il  pane  della  liberalità  altrui,  otte- 
nere di  che  raddolcire  i  mali  del  corpo  e  prolungare  una  vita  di  stenti, 
non  è  il  solo  bisogno  dell*  uomo  su  cui  pesa  la  miseria  e  V  infermità  : 
sente  di  essere  chiamato  anch' egli  a  questo  convito  di  amore  e  di 
comunione  sociale  ;  la  solitudine  in  cui  è  lasciato,  il  pensiero  di  fare 
orrore  al  suo  simile,  il  riguardo  con  cui  gli  si  avvicina  quel  mede- 
simo che  gli  porge  soccorso,  il  non  veder  mai  un  sorriso,  è  forse  il 
più  amaro  de' suoi  dolori.  E  il  cuore  che  pensa  a  questi  bisogni,  e  li 
soddisfa ,  che  vince  la  ripugnanza  dei  sensi  per  non  vedere  che 
ranima  immortale  che  soffre  e  si  purga,  è  il  più  bel  testimonio  perle 
dottrine  che  lo  hanno  educato,  è  una  prova  che  esse  non  mancano 
mai  alle  ispirazioni  le  più  ardenti  e  ingegnose  della  carità  univer- 
sale. 


CAPITOLO  XVI. 

SUtLA  SOBRIETÀ ,  B  SULLE  ASTINENZE.  —  SULLA  CONTINENZA  , 
B  SULLA  VIRGINITÀ. 

•  La  sobriété,  la  continence,  sont  des  vertus  domestiques  qui  con- 
servent  les  facultés  des  individus  et  assurent  la  paix  des  familles  ; 
le  casuiste  a  mis  à  la  place  les  maigres,  les  jeùnes,  les  vigiles,  les 
voBUx  de  virginité  et  de  chasteté  -,  et  à  coté  de  ces  vertus  mona- 

'  rìM^Mb  m'rtmtm  mahum»  mùlmttPte .  Terrtm  Trotti  llfnti*ogh  ÀrtommU.  Paf .  S!l 
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«  cales,  la  gourmandise  et  rinapudicitó  peuvenl  prendreraciiie< 
M  les  ocBurs.  *'  Pag.  420. 

Le  istituzioni  relative  air  astinenza,  sono  di  quelle  che  il  luorklfti 
avuto  Tarte  di  circondare  di  una  specie  di  ridicolo»  per  cui  muUli 
quegli  stessi  che  le  venerano  in  cuor  loro,  partano  in  loroilifl 
con  timidi  rispetti,  non  osano  quasi  di  adoperare  in  nomint  [mp 
e  lasciano  credere  che  la  ragione,  rispettandole,  non  hcm . 
esercizio,  che  sottomettersi  ad  una  sacra  e  incontrovertibile  iti 
rità.  Ma  chi  cerca  sinceramente  la  verità,  invece  di  ìascUmspin 
tare  dal  ridicolo,  deve  fare  un  oggetto  di  esame  del  ridicolo  sie 

Questo  ha,  nel  caso  presente,  due  cagioni  ben  disUnkv  L  ooi 
nella  avversione  che  il  mondo  ha  alla  penitenza  ;  Lutto  ciò  che  iaf 
scrive,  e  che  la  organizza,  per  cosi  dire,  gli  spiace;  e  non  vok 
confessarne  i  veri  motivi,  associa  più  che  può  a  essa  idee  ridici 
per  far  credere  che  vi  disapprova  qualche  cosa  di  contrario  alia n 
gione  :  dimentica ,  o  Onge  di  dimenticare  lo  spirito  e  i  motjni 
queste  prescrizioni  :  non  si  vergognerà,  per  esempio,  di  doamn 
per  dei  secoli,  che  cosa  importa  a  Dio  che  gli  uomini  umilia  | 
tosto  tali  che  tali  altri  cibi,  e  dì  fare  altre  dìflìcoUa  di  egual  fa 
L' altra  cagione  è  nel  modo  con  cui  le  prescrìziom  rHi 
r astinenza  sono  eseguite  da  molti  cattoìici.  LeScriltureela  tradii 
rappresentano  il  digiuno  come  una  disposizione  di  st.icc<itrait^ 
privazioni  volontarie,  della  quale  l'astinenza  dal  cibi  è  iitujpl 
una  conseguenza  necessaria,  una  espressione  esterna.  Ini 
operosi  nella  ricerca  dei  contenti  mondani  di  ogni  genere  J 
di  ogni  umiliazione  e  di  ogni  patimento^  questa  sohi  parte d3j 
tenza  eseguita  farisaicamente ,  è  una  operazione  isolala ,  che  I 
dosi  cosi  ditferente  dal  resto  della  vita ,  vi  forma  una  disarn 
quale  serve  T inclinazione  del  mondo  a  profittare  d'ogni  app 
poter  ridere  deUe  cose  della  religione*  L'astinenza  delle  cali 
oon  è  che  un  mezzo  presoritto  dalla  Chiesa  per  osservare  ( 
giuno  L  se  di  questo  si  è  potuto  fare  invece  un  mezzo  di  rallin 
cerio  che  un  indizio  esteriore,  una  rimembranza  illusorii 
cosi  dire,  una  millanterìa  di  penitenza,  che  si  vede  tiscifef 
un  tratto  da  una  vita  tutta  di  delizie  e  di  passioni ,  presentai 
trasto  fra  T intenzione  della  legge  e  lo  spirito  dell' obbed(enzi,ffl 
dìlTìcoltà  ed  il  merito,  che  presta  al  ridicolo* 

Ma  per  farne  cessare  ogni  occasiono  dinanzi  a  quelli  che  i 
a  rìllettere  C  perchè  vi  ha  degli  uomini  che  non  lasciano  più  dii 
su  una  cosa  che  hanno  una  volta  concepita  come  ridicola *ij 
togliere  le  astinenze  da  quest'  ordine  d' idee  nel  quale  fanno  conlj 
dizione,  e  riportarle  in  quello  che  loroè  prot>rio  e  nel  qua 
collocate  dalla  legislazione  religiosa  ;  basta  osservarle  insieri 
dell'animo  umano,  cai  motivi  e  coi  Gni  che  la  Chiesa  lia  iv 
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mira  nell'  ordinarie ,  e  basta  non  dimenticare  i  casi  nei  quali  produ- 
cono i  loro  efTetti  :  allora  non  solo  svanirà  il  ridicolo ,  ma  risulterà 
la  bellezza ^  la  sapienza ,  e  l'importanza  di  queste  leggi. 

È  una  verità  tanto  nota  quanto  umiliante,  che  l'abuso  dei  cibi 
influisce  sull'animo,  degradandolo.  Una  serie  di  sentimenti  gravi, 
regolati,  magnanimi,  benevoli,  può  esser  interrotta  da  un  tripudio  : 
e  nella  sede  stessa  del  pensiero  si  forma  una  specie  di  entusiasmo 
carnale,  una  esaltazione  dei  sensi,  che  rende  indifferenti  alle  cose 
le  più  grandi,  che  distrugge  o  indebolisce  la  persuazione  del  bello, 
e  trasporta  verso  la  sensualità  e  Tegoismo.  La  sobrietà  conserva  le 
facoltà  degli  individui,  come  ha  benissimo  detto  Tillustre  autore  : 
ma  la  religione  non  si  accontenta  di  questo  effetto ,  né  di  questa 
virtù ,  conosciuta  anche  ai  gentili  :  e  avendo  fatti  conoscere  i  mali 
profondi  dell'uomo,  essa  ha  dovuto  proporzionare  a  essi  i  rimedi. 
Nei  piaceri  della  gola  che  si  possono  combinare  colla  sobrietà ,  essa 
vade  una  tendenza  sensuale  che  svia  dalla  vera  destinazione;  e  dove 
Doo  èancor  cominciato  il  male,  essa  segna  il  pericolo.  Essa  comanda 
Tastinenza,  come  una  precauzione  indispensabile  a  chi  deve  soste- 
nere il  combattimento  contro  la  legge  delle  membra  ;  la  comanda 
come  espiazione  dei  falli  in  cui  V  umana  debolezza  fa  cadere  anche 
i  migliori  ;  la  comanda  ancora  come  giustizia ,  e  come  carità ,  per- 
chè le  privazioni  del  fedele  devono  servire  a  soddisfare  alle  necessità 
altrui,  e  compartire  cosi  fra  gli  uomini  le  cose  necessarie  al  vitto ,  e 
fare  scomparire  dalle  società  cristiane  quei  due  tristi  opposti ,  di  pro- 
fusione a  cui  manca  la  fame ,  e  di  fame  a  cui  manca  il  pane. 

Queste  prescrizioni  essendo  cosi  necessarie  all'uomo  in  tutti  i 
tempi,  hanno  dovuto  cominciare  colla  promulgazione  della  reli- 
gione ;  e  cosi  è  infatti.  Nel  solo  popolo  che  avesse  una  civilizzazione 
fondata  sopra  idee  di  giustizia  universale,  di  dignità  umana,  e  di 
progresso  nel  bene,  cioè  su  un  culto  legittimo ,  si  trovano  esse  fino 
dai  primi  tempi  dal  suo  passaggio  solenne  dallo  stato  di  schiavitù 
domìestica ,  dove  era  ritenuto  dall'  avarizia  e  dalla  mala  fede ,  allo 
stato  di  nazione  :  e  la  tradizione  del  digiuno  discende  da  Mosè  fino 
ai  nostri  giorni  come  un  rito  di  penitenza ,  e  un  mezzo  per  innalzare 
la  mente  al  concetto  delle  cose  di  Dio ,  e  per  mantenersi  fedeli  alla 
sua  legge. 

Al  tempo  di  Samuele,  gl'Israeliti  prevaricano  ;  ma  quando  ritor- 
nano al  Signore  pentiti,  quando  cessano  di  adorare  le  ricchezze 
della  terra ,  e  tolgono  di  mezzo  a  loro  gli  dei  visibili  degli  stranieri , 
oSrono  olocausti  al  Signore,  e  digiunano  ■. 

L'idolatria  era  il  culto  della  cupidigia ,  la  festa  dei  godiménti  ter- 

•  éitmÌ0rmt  «r^filu  Ìtrm*t  Bmmtim^  H  Mtmrotk ,  tt  urvttrmMi  D^mimm  mÙ h  J^Jmmmr^rmmi  im  di»  éllrn. 

iTfn,   f^«  JMii^i  Bmniim.  iVo/«  ^«iiii«4Mfia.  Ifoninam  tnterprrUtio  in  Bibl.  jiufta  cIct. 
.  Pkrit.  Viiré.  i6SX 
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reni  :  per  rompere  l'abitudine  della  servitù  dei  sensi,  per  ritornare 
a  Dio ,  bisognava  cominciare  dalle  privazioni  volontarie.  E  quando 
i  Agli  d'Israele  ritornano  dalla  terra  dei  padroni  stranieri,  quando 
sono  per  rivedere  Gerusalemme,  il  magnanimo  Esdra,  che  li  con- 
duce ,  li  prepara  al  viaggio  col  digiuno  e  colla  preghiera  %  per  rico- 
minciare cosi  un  popolo  religioso  e  temperante,  segregato  dalle gioje 
tumultuose  e  servili  delle  genti. 

Il  digiuno  accompagna  senza  interruzione  il  primo  Testamento  : 
Giovanni ,  precursore  del  nuovo ,  lo  adempie  e  lo  predica  :  e  Quegli 
che  fu  r aspettazione  e  il  compimento  dell'uno,  il  fondatore  e  la 
legge  dell'altro,  e  la  salute  di  tutti,  Gesù  Cristo,  lo  comanda,  lo 
regola ,  ne  toglie  l' ipocrita  ruvidezza ,  e  la  malinconica  ostentazione, 
lo  attornia  di  immagini  socievoli  e  consolanti  ' ,  ne  insegna  lo  spi- 
rito, e  ne  dà  egli  stesso  l'esempio.  Certo,  la  Chiesa  non  ha  bisogno 
di  altra  autorità  per  render  ragione  di  averlo  conservalo. 

Gli  apostoli  sono  i  primi  a  seguirlo.  Il  digiuno  e  la  preghiera 
precedono  T  imposizione  delle  mani  che  diede  a  Paolo  la  missione 
alle  genti  ^  ;  e  la  religione  (come  dice  Massillon  )  nasce  nel  seno  del 
digiuno  e  delle  astinenze^.  D'allora  in  poi,  dove  si  può  segnare 
un'epoca  di  sospensione  o  d'intervallo?  Tutta  la  tradizione  lo  ripro- 
duce ad  ogni  momento ,  e  se  si  trova  pur  troppo  il  litterale  adempi- 
mento del  digiuno  scompagnato  da  una  vita  cristiana,  è  impossibile 
trovare  una  vita  cristiana  scompagnata  dal  digiuno.  I  martiri  e  i  re, 
i  vescovi  e  i  semplici  fedeli,  eseguiscono  ed  amano  questa  legge; 
essa  si  trova  come  in  un  posto  naturale  fra  i  cristiani.  Fruttuoso  ve- 
scovo di  Tarragona,  rifiutò,  andando  al  martirio ,  una  bevanda  cbe 
gli  era  offerta  per  confortarlo,  la  rifiutò,  dicendo  che  non  era  pas- 
sata l'ora  del  digiuno^.  Chi  non  prova  un  sentimento  di  rispetto  per 
una  legge  cosi  rispettata  nel  momento  solehne  del  dolore  da  on 
uomo  che  stava  per  dare  una  testimonianza  di  sangue  alla  verità? 
Chi  non  vede  che  essa  stessa  aveva  contribuito  a  prepararlo  al  sagri- 
ficio,  e  che  per  morire  imitatore  di  Gesù  Cristo,  egli  ne  era  vissuto 
imitatore? 

Ma  prescindendo  da  questi  esempi  ammirabili  ;  nella  situazione  la 
più  ordinaria  d'un  cristiano,  il  digiuno  e  le  astinenze  si  legano  con 
ciò  che  la  sua  vita  ha  di  più  degno  e  di  più  puro.  Si  vegga  un  nomo 
giusto,  esatto  ai  suoi  doveri,  attivo  nel  bene,  sofferente  dei  mali 
inevitabili,  fermo  e  non  impaziente  contro  l'ingiustizia,  tollerante 

*  Et  prwdietwi  ibi  jejìoùmm  jmxta fluifiìtM  Akmvn,  ut  mffligtrtwmr  corom  Damino  D«o  mastro,  ttp^otmMt  m 
eo  9iam  rect^m  nobit  etfiliit  nostrit ,  univtrsteque  sttbstantite  nostra,  I  Esdr.  tixi  ,  21. 

*  Cum  mutem  Jejmnatis ,  molitt  fieri ,  sicut  M/pocritm ,  tristes  ;  extermtMoU  «m'm  fmeies  sumt,  mt  mppvtmft  *•• 
minibus  Jejttnantes.  jémen  dico  roòis^  ^uim  rectpenua  merttdem  suam,  7k  autem  cumjymnas ,  rnugt  <m^  tum, 
Hfaeiem  tuam  ia^a  :  ne  vidturis  ab  komirubas  Jejunans,  ted  Patri  tuo  ;  et  Pater  tuus ,  qui  videtin  abseondiis, 
reddet  tibi.  Matth.  ti  ,  16 ,  17 .  18. 

'  Tunejejunantes  et  orantes ,  imp^maUesque  eit  (  SauU  et  Barnaba:  )  ntamu ,  dimiserata  iUos.  Act.  xxn  >  1 

*  Semmn  sur  le  Jeùne.  E  il  primo  della  Qaaresìaui. 

*  Fleoiy,  Memrs  des  Chrttiens.  9  Jetinet. 
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e  misericordioso ,  e  si  dica  se  le  pratiche  dell'  astinenza  non  sono  in 
armonia  con  una  (ale  condotta.  San  Paolo  paragona  il  cristiano 
all'aUeta  che  per  conseguire  una  corona  corruttibile,  era  in  tutto 
astinente  '.  L'agilità  e  il  vigore  che  ne  veniva  al  suo  corpo,  era  tanto 
evidente,  i  mezzi  erano  cosi  conformi  al  Gne ,  che  a  nessuno  sem- 
brava irragionevole  quel  tenore  di  vita ,  nessuno  se  ne  faceva  mara- 
viglia :  e  noi  educati  alle  idee  spirituali  del  cristianesimo ,  non  sa- 
premo vedere  la  necessità  e  la  bellezza  di  quelle  istituzioni  che 
tendono  a  render  l'animo  indipendente  dalle  inclinazioni  del  senso? 

Questo  è  il  punto  di  vista  vero  e  importante,  delle  astinenze  : 
questi  sono  i  loro  effetti  ;  e  se  il  mondo  non  li  avverte ,  è  perchè 
quelli  che  le  praticano  in  ispirito  di  fedeltà ,  si  nascondono ,  e  il 
mondo  non  si  cura  di  ricercarli  *,  e  non  nota  per  lo  più  le  astinenze , 
che  quando  presentano  un  contrasto  col  resto  della  condotta. 

Vi  ha  delie  istituzioni  transitorie,  il  fine  delle  quali  è  soltanto  di 
preparare  ad  un  altro  ordine,  e  che  hanno  il  loro  compimento  quando 
sono  tolte  di  mezzo;  ve  ne  ha  di  quelle  che  sono  cosi  compenetrate 
collo  spirito  principale  che  è  il  loro  fine,  che  non  possono  mai  essere 
abolite  :  esse  attraversano  delle  generazioni  ribelli  o  non  curanti , 
rimangono  immobili  in  mezzo  ad  un  popolo  dimentico  o  derisore , 
aspettando  le  generazioni  obbedienti  e  riflessive ,  perchè  ^iio  fatte 
per  tutti  i  tempi.  Tali  sono  (non  dico  il  digiuno,  che  è  istituzione 
divina) ,  ma  la  più  parte  delle  leggi  ecclesiastiche  sulla  astinenza; 
tili  sono  per  esempio  le  vigilie.  Celebrare  la  commemorazione  dei 
grandi  misteri,  e  degli  avvenimenti  ai  quali  dev'essere  rivolta  tutta 
la  considerazione  del  cristiano,  e  prepararvisi  colla  penitenza  e  colle 
privazioni ,  è  una  istituzione  tanto  essenzialmente  cristiana ,  che  si 
confonde  colla  origine  della  religione ,  e  non  ha  avuto  un  momento 
di  sospensione. 

L'astinenza  delle  carni  è  un  mezzo  prescritto  dalla  Chiesa  per  fa- 
cilitare l'adempimento  della  penitenza.  Se  vi  ha  chi  ne  combina 
l'osservanza  colla  intemperanza  e  colla  gola,  questa  è  una  prova  di 
più,  che  l'uomo  è  ingegnoso  ad  eludere  le  leggi  più  salutari  ;  è  una 
occasione  di  riflettere  ai  pericoli  delle  ricchezze,  annunziati  da  Gesù 
Cristo  :  giacché  si  vede,  che  nei  mezzi  stessi  di  salute  esse  possono 
br  trovare  un  inciampo.  Malgrado  però  le  grida  e  le  derisioni  che 
da  tanto  tempo  si  alzano  contro  questo  precetto ,  la  Chiesa  si  è  ben 
guardata  dal  togliere  un  monumento  dell'antica  semplicità  e  delP an- 
tico rigore,  dal  cancellare  ogni  vestigio  di  penitenza,  per  far  ragiono 
ai  rìdami  del  mondo  suo  nemico.  Se  v'  ha  chi  lo  elude,  non  mancano 
pare  dei  ricchi  che  obbediscono  sinceramente  e  per  ispirilo  di  pe- 
nitenza, ad  una  legge  di  penitenza  -,  non  sono  mancanti  fra  i  pove- 
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relli  coloro  che  forzati  ad  una  sobrietà  che  rendono  nobile  e  volon- 
taria coir  amarla,  trovano  il  mezzo  di  usare  qualche  maggiore 
severità  al  loro  corpo  nei  giorni  in  cui  una  particolare  afflizione  è 
prescritta  dalla  Chiesa  :  essa  li  considera  come  il  suo  più  bello  or- 
namento ,  e  come  i  suoi  figli  prediletti. 

Tutte  queste  pratiche  non  possono  dirsi  sostituite  alla  sobrietà  : 
non  ne  dispensano  ;  la  suppongono  invece ,  e  ne  sono  un  perfezio- 
namento. 

Cosi  dicasi  dei  voti  di  verginità  e  di  castità ,  in  rapporto  alla  conti- 
nenza :  come  chiamarla  una  sostituzione  a  questa,  se  ne  sono,  per 
dir  cosi ,  l'ideale  ?  È  inutile  dire  che  la  verginità  lodata  e  consigliaU 
da  san  Paolo  '  che  ne  diede  l'esempio,  lodata  e  disciplinata  dai  Pa- 
dri, non  è  una  invenzione  de' casisti. 

Che  se  l'impudicizia  può  prendere  radice  nel  cuore  a  fianco  della 
castità,  e  la  gola  a  fianco  delle  astinenze,  ciò  vorrà  dire  che  tanta  è 
la  corruttela  dell'uomo,  che  i  mezzi  stessi  proposti  dall'Uomo  Dio 
non  la  estirpano  totalmente,  che  essi  sono  arme  per  poter  vincere, 
ma  che  non  dispensano  dal  combattere  :  Ma  chi  potrà  supporre  che 
vi  possano  essere  rimedii  migliori!  Opporre  alla  Chiesa,  la  quale 
consiglia  o  comanda  l'esercizio  più  perfetto  di  una  virtù,  che  tal- 
volta esso  può  essere  scompagnato  dal  sentimento  di  quella  virtù, 
non  può,  ch'io  veggia,  condurre  ad  alcuna  utile  conseguenza. 
Perchè  questa  obbiezione  avesse  forza,  converrebbe  potere  asserire 
che  la  sobrietà  e  la  continenza  sterpano  dal  cuore  la  radice  delle  in- 
•clinazioni  contrarie. 


CAPITOLO  XVII. 

SULLA  MODESTIA,  E  SULLA  UMILTÀ. 

tt  La  modestie  est  la  plus  aimable  des  qualités  de  Thomme  supé- 
ttrieur;  elle  n'exclut  point  un  juste  orgueil  qui  lui  sert  d'appui 
«  contre  ses  propres  faiblesses,  et  de  consolation  dans  l'adversité  :  le 
«  casuiste  y  a  substitué  l'humilité,  qui  s'allie  avec  le  mépris  le  plus 
«  insultant  pour  les  autres.  »  Pag.  420,  421. 

Io  non  difenderò  qui  i  casisti  dalla  taccia  di  avere  sostituita  alla 
modestia ,  e  per  cosi  dire ,  inventata  l' umiltà  :  essa  è  tanto  espressa- 

»  Devirginibus  autem pmerptum  Domini n^t  kmhe« ;  eonsiUum  mitrm  do,  tamquttm  mistnconiÀmm  coiu«nfu 
a  Domino,  ut  sim  JideUt,  Bxistimo  ergo  koc  bonmm  esse  propter  urgentem  necessitatemi  fuomimm  é«M«  «at 
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mente  comandata  nelle  Scritture,  che  suppongo  che  la  frase  la  quale 
sembra  presentare  questo  senso ,  ne  abbia  un  altro  ch'io  non  ho  sa- 
puto rilevare. 

Mi  fermerò  invece  a  ragionare  sulla  natura  di  queste  due  virtù, 
per  dimostrare  che  la  modestia  senza  umiltà,  o  non  esiste  o  non  è 
virtù  ;  che  chi  loda  la  modestia ,  o  pronunzia  una  parola  senza  senso , 
o  rende  omaggio  alla  verità  della  dottrina  cattolica ,  perchè  gli  alti 
e  ì  sentimenti  che  s'intendono  sotto  il  nome  di  modestia ,  non  hanno 
la  loro  ragione  che  nella  umiltà ,  quale  è  proposta  da  questa  dottrina. 

Qui  è  necessario  risalire  ad  un  principio  generale  della  morale  re- 
ligiosa :  in  essa  ogni  sentimento  comandato  si  fonda  sulla  verità  as- 
soluta di  una  idea.  Non  credo  che  sia  bisogno  di  giusti&care  questo 
principio  :  esso  è  tanto  conforme  alla  ragione,  che  basta  enunciarlo. 
Applicandolo  ora  alla  modestia,  vedremo  che  questa  per  essere 
Tirtù,  deve  avere  due  condizioni  :  essere  l'espressione  di  un  senti- 
mento non  finto  ma  reale,  e  di  un  sentimento  fondato  su  una  verità  : 
dev'essere  sincera,  e  ragionata. 

Che  cosa  è  la  modestia  ?  Non  credo  facile  il  dirlo  :  per  definire 
slntende  per  lo  più,  specificare  il  senso  unico  e  costante  che  gli  uo- 
mini attribuiscono  ad  una  parola  :  ora,  se  gli  uomini  variano  nell'ap- 
plicazione di  una  parola ,  come  trasportare  nella  definizione  un  senso 
anico  che  non  esiste  nelle  idee?  È  celebre  l'osservazione  di  Locke  : 
che  la  più  parte  delle  dispute  filosofiche  è  venuta  dalla  diversa  signi- 
ficazione attribuita  alle  stesse  parole  :  Sono  pochi,  dice  egli,  quei 
nome  d'idee  complesse,  che  due  uomini  impieghino  a  signi  fic- 
care precisamente  la  stessa  collezione  d  idee  \  Questa  diversità , 
o  per  dir  meglio  latitudine  di  significato ,  si  trova  più  speciahnente 
nei  nomi  consacrati  ad  esprimere  disposizioni  morali. 

Ma  non  pertanto  è  certo  che  gli  uomini  s'intendono  fra  di  loro,  se 
non  con  precisione,  almeno  approssimativamente,  quando  adope- 
rano o  ascoltano  alcuna  di  queste  parole  ;  non  potrebbero  anzi  dispu- 
tare se  non  andassero  intesi  più  o  meno ,  se  non  dessero  in  parte  lo 
stesso  significato  alla  parola  in  questione  :  il  che  ha  fatlo  dire  a  ta- 
luno, che  non  vi  ha  dispute  di  meri  vocaboli,  ma  che  tutte  sono 
d'idee.  Questo  si  spiega ,  a  mio  credere,  osservando  che  in  ognuno 
di  questi  nomi  d'idee  morali  v'è  una  idea  predominante  e  gene- 
ralissima  che  tutti  vi  riconoscono,  benché  nell'applicazione  essa 
subisca  modificazioni  indefinite  secondo  la  diversità  delle  menti  ; 
idea  che  ricompare  sempre,  e  che  regge,  per  cosi  dire,  il  com- 
plesso d' idee  alle  quali  si  vuole  applicare  quel  nome.  Ora  nei  senti- 
menti, nei  pensieri,  nelle  azioni,  nel  contegno  a  cui  si  applica  la 
parola  modestia,  l'idea  predominante  mi  sembra  essere  :  confes- 
sione di  una  maggiore  o  minor  distanza  dalla  perfezione.  Credo  che 
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questa  sìa  la  deOnìzione  più  proprk  rid  abbr^ÉCciare  Itittì  i  possibili  i 
di  applicazione;  e  parto  da  questa  per  giungerò  ad  una  non  i 
pMieraie,  e  più  ragionata.  Perchè»  io  stimo  rbe  si  dieno  in  ^j\ 
materie  due  sorta  di  definizioni  ;  definizioni  cheastrairgonoedc 
mono  quella  idea  predaminante  di  cui  abbiamo  parlotto  «  e  si  poU 
bern  chiamare  definizioni  f^toncbe  :  e  delìnizìoni   ehi^  émn 
ragione  di  questa  idea,  e  che  riducendola  a  nozioni  precise rf^ 
pHoabìti  con  sicurezza  e  con  fondamento,  vengono  a  circo»criv 
e  per  di  cosi,  a  comandare  il  senso  che  gli  uomini  deggìono  an 
tere  a  quella  parola  ,  se  pretendono  esprimere  una  idea  giusta ^j 
potrebbero  chiamare  delinizionì  razionali*  Questa  disUnzionr 
rira  più  chiara  nella  applicazione  che  ne  faremo  alla  delifiiziouci 
modestia^   giacché  io  penso  che  si  possa  darne  una  predstj 
secondo  genere. 

Se  si  ammette  per  ora  la  prima,  io  domando  :  l'uomo,  a  ca 
dà  lode  di  modesto,  perchè  dimostra  un  sentimento  della  pn 
imperfezione  »  u  è  persuaso,  o  non  lo  è  :  se  non  lo  è ,  la  sua  p  ti 
lontana  dall'essere  virtù,  che  è  anzi  vizio,  è  Onzione,  i^cn 
Che  se  è  persuaso,  o  si  appone,  o  è  in  eirore  :  in  questo  seco 
caso,  è  ignoranza,  inganno  :  ora  non  è  virtù  quel  sentimentoi 
iiQ  esame  più  giudizioso  ,  una  maggior  cognizione  della  vwlii  f 
aumento  dì  lumi  ci  farà  abbandonare  :  altrimenti ,  bisopen 
dire  che  vi  ha  delle  virtù  opposte  alla  verìtù^  in  altri  terminr,  i 
talvolta  la  virtù  è  una  chimera.  Se  dunque,  quando  sì  loda  ki 
destia  di  uno,  non  si  vuol  dire  che  quest'uomo  sia  un  inipostoi 
o  uno  sciocco,  converrà  dire  che  la  modestia  suppone  k 
zione  di  se  stesso ,  e  che  nella  cognizione  di  se  stesso  TuomaJ 
sempre  trovare  la  ragione  di  esser  modesto.  Ho  detto  seuip 
che  altrimenti ,  vi  sarebbero  dei  casi  in  cui  V  uomo  potrebì»! 
nevolmente  avere  il  sentimento  opposto  a  questa  virtù  :  anzii il 
sura  che  uno  si  avanzasse  nelle  virtù,  dovrebbe  scemare  di  mad 
giacché  è  certo  ch'egli  si  sarebbe  avvicinato  alla  perfezione;i 
ti  miglioramento  dell*  animo  condurrebbe  logicamente  alla  ( 
una  virtù ,  il  che  è  assurdo.  Ora  questa  ragione  perpetua  e  seifl 
zìone,  di  modestia ,  si  trova  nella  doppia  idea  chela  rìvelazioi 
data  di  noi  stessi ,  e  sulla  quale  è  motivato  il  preeelto  dell"  un 
quale  non  è  altro  che  una  cogniziime  di  se  stesso  :  e  quella  id 
che  Tuomo  è  corrotto  ed  inclinato  al  male,  e  che  lutto  ciò  eh*  e 
di  bene  in  se  è  un  dono  di  IJio^  di  modo  che  ognuno  puòe  deveiftfl 
caso  dire  a  se  stesso  :  Càe  hai  tu  che  non  abbi  ric^-iuo?  e  se  Io' 
rivemdo^  perche  ne  te  gloriì,  come  se  non  lo  earssì  rieesittó^ 

Per  questa  sola  ultima  ragione.  Gesù  Cristo,  benché  perf<^ 
anzi  perciò  appunto ,  lia  potuto  essere  sovranamente  uniìk;  | 
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conoscendo  in  eccellente  grado  se  stesso ,  e  non  essendo  accessibile 
ad  alcuna  delle  passioni  che  fanno  errare  V  uomo  che  si  giudica , 
Egli  ha  veduto  in  eccellente  grado ,  che  le  infinite  perfezioni  ch'Egli 
aveva  nella  sua  natura  umana ,  erano  doni. 

E  per  riguardo  a  tutti  gli  uomini,  si  darà  una  idea  chiara  e  ragio- 
nata della  modestia,  definendola  :  l'espressione  della  umiltà,  il 
contegno  d*un  uomo  il  quale  sente  ch'egli  è  soggetto  all'errore  ed 
al  traviamento,  e  che  tutti  i  suoi  pregi  sono  doni  ch'egli  può  per- 
dere per  la  sua  debolezza  e  corruttela.  Se  non  vi  si  suppone  questa 
idea,  la  modestia  è  ciurmerla  o  scempiaggine;  se  vi  sì  suppone, 
essa  è  virtù  e  ragione  :  con  questa  idea  sì  spiega  la  uniformità  del 
sentimento  degli  uomini  in  favore  di  essa;  e  questo  sentimento  di- 
venta un  raziocinio. 

>oi  lodiamo  l'uomo  modesto ,  non  solo  perchè,  abbassandosi  e 
tenendosi  in  un  canto ,  lascia  a  noi  un  po'  più  di  spazio  per  elevarci 
e  per  comparire;  non  lo  lodiamo  solo  come  un  concorrente  che  si 
ritira.  Certo,  T interesse  deUe  nostre  passioni  ha  una  parte  che  noi 
stessi  non  sappiamo  sempre  discernere  nelle  nostre  approvazioni  e 
nei  nostri  biasimi  :  ma  ognuno  esaminandosi  trova  in  se  stesso  una  dis- 
posizione ad  approvare,  indipendente  da  questo  interesse,  e  fondata 
sulla  i)ellezza  di  ciò  che  approva.  Si  potrebbe  dimostrare  con  esempi 
la  realtà  di  questa  disposizione;  ma  ognuno  la  sente,  è  un  fatto. 

Non  lodiamo  la  modestia  soltanto  come  una  qualità  rara  e  diflS- 
cile  :  vi  ha  delle  abitudini  perverse  che  sono  di  pochi  uomini ,  e  alle 
quali  essi  non  giungono  che  facendosi  molta  violenza  ;  e  nessuno  le 
approva. 

ISon  lodiamo  neppure  la  modestia  solo  perchè  riunisca  questi  due 
caratteri,  di  utilità,  e  di  difficoltà.  Il  Vecchio  della  montagna  ritraeva 
un  vantaggio  dalla  credulità  e  dalla  devozione  dì  colui  che  al  suo 
cenno  si  lanciava  nel  precipizio,  e  doveva  ravvisare  uno  sforzo  dif- 
ficile in  questa  obbedienza  ;  eppure  non  poteva  sentire  una  stima  per 
quest'  uomo  ch'egU  conosceva  megUo  d'ogni  altro  come  un  misera- 
bile zimbello  della  sua  impostura. 

>oi  approviamo  e  lodiamo  Tuomo  modesto,  perchè  malgrado  la 
tendenza  violenta  d'ogni  uomo  a  stimarsi  eccessivamente,  è  giunto 
a  Care  un  giudizio  imparziale  e  vero  di  se  stesso  :  perchè  è  giunto  a 
farsi  una  legge  di  rendere  alla  verità  questa  testimonianza  difiicile  e 
dolorosa.  La  modestia  insomma  piace  come  utiUtà ,  come  diaì9oltà , 
e  come  verità.  Si  ripassino  pure  tutte  le  idee  ragionevoU  intorno 
alla  modestia;  tutte  verranno  a  combinare  con  questa. 

La  modestia  è  una  delle  più  amabili  doti  dell'  uomo  supe- 
riore :  si  osserva  anzi  comunemente,  che  essa  cresce  a  misura  della 
soperìorìlà  :  e  questo  si  spiega  benissimo  colle  idee  della  religione. 
La  superiorità  non  è  altro  che  un  grande  avanzamento  nella  cogni- 
zione e  neir  amore  del  vero  :  la  prima  rende  V  uomo  umile ,  e  il 
secondo  lo  rende  modesto. 
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Quest'  uomo  teme  le  lodi  e  le  sfugge  «  ma  le  lodi  sono  piacevoli  ; 
e  non  vi  pare  ingiustizia  a  cercare  le  occasioni  di  ottenerle  spon- 
tanee :  eppure  il  suo  contegno  è  approvato  da  tutti  quelli  che  apprez- 
zano la  virtù.  Ciò  accade  perchè  quel  contegno  è  ragionevole.  L'uomo 
modesto  sente  che  le  lodi  non  gli  ricordano  che  una  parte  di  se,  e 
quella  appunto  ch'egli  è  già  più  inclinato  a  considerare  e  ad  ingran- 
dire ,  mentre  per  ben  conoscersi  egli  ha  bisogno  di  considerare  tutto 
se  stesso  ;  egli  sente  che  le  lodi  lo  trasportano  facilmente  ad  attri- 
buire a  se  ciò  che  è  dono  di  Dio,  a  supporre  in  se  una  eccellenza 
sua  propria ,  ad  un  errore  ;  perciò  le  sfugge ,  perciò  egli  nasconde 
le  sue  bejle  azioni ,  perciò  conserva  i  suoi  sentimenti  più  nobili  nella 
custodia  del  suo  cuore  :  egli  conosce  che  tutto  ciò  che  lo  porta  a 
farne  mostra  è  un  desiderio  di  superbia,  di  essere  distinto ,  osser- 
vato ,  stimato ,  non  quello  che  egli  è ,  ma  il  meglio  possibile. 

IVIa  se  la  verità  e  la  carità  lo  domandano ,  egli  lascia  apparire  il 
bene  che  è  in  lui ,  e  si  rende  testimonianza  dove  può  esser  certo  di 
non  ingannare  se,  né  gli  altri  :  ne  è  uno  splendido  modello  la  con- 
dotta di  san  Paolo,  quando  l'utile  del  suo  ministero  lo  obbliga  a  rile- 
vare ai  Corinzii  i  magniGci  doni  di  Dio.  Costretto  a  parlare  di  ciò 
che  lo  può  elevare  agli  occhi  altrui ,  egli  ne  restituisce  a  Dio  tutta  la 
gloria;  quindi  confessa  spontaneamente  le  miserie  più  umilianti  in 
un  apostolo,  in  cui  la  dignità  della  missione  sembra  escludere  l'idea 
della  caduta  non  solo ,  ma  della  tentazione.  Neil*  animo  sublimato 
alla  intelligenza  delle  arcane  parole  che  non  è  lecito  ad  un  uomo 
di  proferire  \  chi  avrebbe  ancora  supposta  viva  la  guerra  delle  incli- 
nazioni del  senso?  Egli  stesso  ne  parla  :  egli  discende  dalle  caste  ed 
alte  visioni  del  terzo  ciclo  a  mostrarsi  nell'arena  dei  combattimenti 
carnali  :  costretto  a  rivelare  il  segreto  del  suo  animo ,  lo  rivela  tutto 
intero,  per  esser  tutto  conosciuto*. 

Se  la  modestia  è  l'umiltà  ridotta  in  pratica  non  si  può  combinare 
coir  orgoglio ,  che  è  il  contrario  di  questa ,  né  vi  sarà  alcun  giusto 
orgoglio.  L'uomo  che  sente  compiacenza  in  se  stesso,  l'uomo  che 
non  riconosce  in  se  quella  legge  delle  membra  che  contrasta  alla 
legge  della  mente  ;  V  uomo  che  osa  promettere  a  se  stesso  che  per 
sua  forza  egli  sceglierà  il  bene  nelle  occasioni  diOicili ,  é  miserabil- 
mente ingannato,  ed  ingiusto;  l'uomo  che  si  antepone  agli  altri,  è 
temerario  ;  é  parte ,  e  si  fa  giudice.  Che  se  per  un  giusto  oi^oglio 
s'intende  riconoscere  la  verità  del  bene  che  si  é  fatto,  senza  attri- 
buirlo a  se,  e  senza  elevarsene,  sarà  questo  un  sentimento  legìttimo, 
anzi  un  sentimento  doveroso  ;  ma  l' umiltà  non  lo  esclude ,  ma  è 
r  umiltà  stessa ,  ma  la  condotta  contraria  é  proscritta  dalla  morale 
cattolica  come  menzognera  e  superba  ;  poiché  chi  crede  che  giudi- 
cando se  stesso  secondo  la  realtà ,  avrebbe  di  che  gloriarsi ,  e  che 

'  Quoniam  raptus  est  in  Pandisum;  et  audivit  arrana  terba^yumnon  licei  homiai  lo^.  2  Cor.  xn  ,  4- 
*  Et  ne  magnitudo  rerelationim  extoftat  me,  datus  est  miJki  stimulus  eamit  mem ,  angelus  Smtmim ,  ^  me 
tal  aphiut.  IbiU.  7. 
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gli  bisogni  contrafìTarsi  per  potere  essere  umile ,  quegli  è  un  povero 
superbo;  ma  finalmente  bisogna  permetterei  di  chiamare  questo 
sentimento  altrimenti  che  orgoglio;  non  per'cavillare  su  una  parola, 
ma  perchè  questa  è  consacrata  a  sìgnifìcare  un  sentimento  falso  e 
rizìoso  in  tutti  i  suoi  gradi.  E  poiché  la  condotta  esterna  può  essere 
in  molti  casi  la  medesima  in  chi  ha  il  sentimento  dell'  umiltà ,  e  in 
chi  non  lo  ha  ,  importa  di  conservare  il  suo  senso  alla  parola  che  è 
appunto  destinata  a  specificare  il  sentimento.  L' orgoglio  adunque 
non  può  mai  esser  giusto  ;  quindi  non  può  mai  essere  né  un  sostegno 
alla  debolezza  umana,  né  una  consolazione  nell'avversità. 

Questi  sono  frutti  dell*  umiltà  ;  è  dessa  che  ci  sostiene  contro  la 
debolezza,  facendocela  conoscere  e  ricordare  ad  ogni  momento;  è 
dessa  che  ci  porta  a  vegliare  e  a  pregare  Colui  che  comanda  la  virtù 
e  che  la  dà,  è  dessa  che  ci  fa  levare  lo  sguardo  ai  monti  donde  ci 
viene  Fajuio*.  E  nelle  avversità  le  consolazioni  sono  per  l'animo 
umile  che  si  riconosce  degno  di  sofTrìre,  e  prova  il  senso  di  gioja 
che  nasce  dal  consentire  alla  giustìzia.  Riandando  i  suoi  falli,  le 
avversità  gli  appajono  come  la  retribuzione  di  un  Dio  che  perdo- 
nerà, e  non  come  colpi  di  una  cieca  potenza  :  egli  cresce  in  dignilà, 
e  in  purezza ,  perchè  ad  ogni  dolore  sofl*erto  con  rassegnazione  egli 
sente  cancellarsi  alcuna  delle  macchie  che  lo  rendevano  men  bello  : 
che  più?  egli  giunge  ad  amare  le  avversità  stesse,  perché  lo  rendono 
conforme  all'  immagine  del  Figliuolo  di  Dio*,  e  invece  di  per- 
dersi in  vane  e  deboli  querele,  egli  rende  grazie ,  in  circostanze  nelle 
quali ,  abbandonato  a  se  stesso ,  non  troverebbe  che  il  gemito  del- 
Fabbattimento,  o  il  grido  della  rtVolta.  Ma  Torgoglio!  Quando  Iddio 
OiTà  umiliato  il  superbo  come  un  ferito^,  l'orgoglio  sarà  per  lui 
un  balsamo?  A  che  può  esso  servire  nelle  avversità,  se  non  a  farle 
odiare  come  ingiuste,  a  suscitare  in  noi  perpetuamente  un  irrequieto 
e  doloroso  paragone  tra  quello  che  ci  sembra  dì  meritare,  e  quello 
che  ci  tocca  di  sofirire?  Il  punto  di  riposo  per  Fuomo  in  questa  vita 
è  nella  concordia  della  sua  volontà  colla  volontà  di  Dio  sopra  di  lui  ; 
e  chi  ne  é  più  lontano  che  l' orgoglioso  quando  è  percosso?  L* orgo- 
glio è  garrulo  nella  sventura ,  quando  trovi  ascoltatori  ;  si  esaurisce 
a  provare  che  le  cose  non  dovrebbero  essere  come  Dio  le  ha  volute  : 
il  suo  silenzio  è  per  lo  più  forzato,  é  amaro,  è  nutrito  di  disprezzo, 
eterne  fino  il  sentimento  della  commiserazione.  Quelle  vantale  con- 
solazioni dell'uomo  che  nelP avversità  assicura  di  trovare  un  com- 
penso in  se ,  quando  questo  compenso  non  sia  rassegnazione  e  spe- 
ranza, non  sono  altro  per  lo  più  che  un  artifìcio  dell'  orgoglio  stesso, 
che  rifugge  dal  lasciar  vedere  uno  stato  d'abbattimento,  che  po- 
trebbe essere  un  grato  spettacolo  air  orgoglio  altrui.  Dio  sa  quali 
sieno  queste  consolazioni  :  e  basta  leggere  le  Conl^ioni  dell'  in- 

'  £,.#««■«  «rs/ttf  Mroi  m  wumln  .  mmie  rrniet  mutiiimm  mikt,  r»al.  r\\. 
*  i'^mfmrm^i  fitn  immfftHii  Filtt  tut.  Rom.  «ni  ,  39. 
r«  kmmti'm*U ,  ntttt  Tm/mrrmt*m  ,  ttfrrftum.  ì^iì    t%\\\ìtì.  Il 
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felice  Rousseau  per  averne  una  idea,  per  vedere  quale  sia  lo  sUio 
di  un  cuore  che ,  ammalato  d' orgoglio ,  chiama  V  orgoglio  in  suo 
soccorso.  Egli  ritoma  col  pensiero  sulle  umiliazioni  sofferte  nella 
società ,  ne  rammemora  le  più  piceiole  circostanze  ;  colui  che  aveva 
tanto  meditato  e  scritto  sulla  corruttela  dell'  uomo  sociale,  non  aveva 
un  animo  preparato  alla  ingiustizia  :  quando  ne  è  colpito ,  non  può 
darsene  più  pace.  Si  misura  con  quelli  che  lo  offesero ,  che  lo  tra- 
scurarono ;  si  trova  tanto  dappiù  di  essi ,  e  si  rode  pensando  che 
questi  appunto  V  abbiano  offeso  o  trascurato.  Le  parole,  gli  sguardi, 
il  silenzio,  tutto  egli  ripensa  neir  amaritudine  dell'anima  sua;  i  pati- 
menti del  suo  orgoglio  si  possono  estimare  dair avversione  ch'egli 
sente  per  coloro  che  l'hanno  ferito  :  come  li  giudica,  come  li  di- 
pinge! 11  castigo  è  più  crudele  dell' offesa;  egU  è  certo  di  avere 
ispirato  a  migliaja  di  lettori  i  sentimenti  d' odio  e  di  disprezzo  che 
lo  tormentano  ;  e  quando  sembra  ch'egli  sia  vendicato,  egli  esdama: 
«  Ola  me  passait,  et  me  passe  encoreM  »  Eppure  se  vi  fumai, 
secondo  il  mondo,  un  giusto  orgoglio,  se  una  mente  vasta ^  pro- 
fonda ,  e  ciò  che  è  più  difficile ,  spesso  indepeodente  dalle  opiDioni 
predominanti,  se  il  possedere  una  parola  inebriante,  una  parola  cbe 
porta  il  turbamento  dell'  entusiasmo  anche  negli  spiriti  per  cui  nulla 
è  serio  fuorché  il  divertimento,  una  parola  che  va  a  cercare  i  sfsir 
timenti  i  più  universali  ed  intimi  anche  nei  cuori  dov'erano  più  so^ 
focati  dalle  passioni  del  lusso  e  della  vanità,  una  parola  che  ha  potuto 
per  qualche  momento  rompere  delle  abitudini  inveterate  dì  indiffe- 
renza ,  una  parola  più  forte  del  ridicolo,  una  parola  cbe  strascina  e 
che  comanda,  che  persuade  il  vero  dimenticato  o  contraddetto  dalla 
sapienza  del  beli'  ingegno ,  e  il  falso  contro  cui  si  rivolta  la  ragione; 
se  una  fama  cosi  rapida  come  universale,  una  fama  che  togliendo 
alla  folla  degli  scrittori  Qno  l' idea  della  rivalità ,  soffoca  in  essi  T  in- 
vidia ,  e  la  fa  nascere  in  quei  provetti  che  credevano  non  aver  più 
altro  da  fare  che  incoraggiare  il  merito  nascente,  e  applaudire  a  éA 
successi  che  non  potevano  più  oscurare  i  loro  ;  se  il  disprezzo  degli 
onori  e  della  fortuna  sono  titoli  di  un  giusto  orgoglio,  quale  è  l'uomo 
che  più  ne  avesse  di  questo  ?  E  fra  tanti  motivi ,  non  dirò  di  conso- 
lazione, ma  di  trionfo,  quali  sono  poi  finalmente  i  suoi  dolori? È  un 
amico  del  mondo  che  vuol  fargli  V  uomo  addosso ,  e  prescrivergli 
ciò  ch'egli  debba  fare;  è  un  altro  che  protetto  da  lui  un  tempo, 
vuol  parere  il  suo  protettore  ;  che  gli  toglie  il  posto  alla  tavola  di 
un'altra  amica  dello  stesso  genere.  Ah!  certo  non  bisogna  usar 
parsimonia  nel  dispensare  la  compassione ,  né  pesare  colla  nostra 
bilancia  i  dolori  che  hanno  aggravati  i  cuori  degU  altri  :  l' uomo  che 
soffre ,  sa  egli  quello  che  soffre;  e  se  è  la  debolezza  dell'  animo  suo 
che  ingrandisce  il  male,  questa  debolezza  che  è  comune  a  tutti,  è 
quella  appunto  che  merita  una  più  grande  pietà  :  ma  quando  si  pensa 
alla  moltitudine  delle  ingiustizie  sofferte  dai  grandi  del  cristianesimo, 

'  OmftSftoHt ,  II.  Pari.  ^,  liv.  J), 
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!{itfln(ln  si  pensa  alle  persecuzioni ,  alle  culunnìe,  ai  dispregi  di  che 
furoftu  abbeverali  i  santi,  e  atla  jiioja  cari  che  li  sopporlarotio ,  e 
llln  pazienta  con  cui  aspeltarono  la  manifestazione  delia  verità  senza 
pretenderla  in  questa  vita ,  alla  delizia  cbe  provavano  a  stogarsi  soli 
Xio  Uio,  e  che  i  loro  sfoghi  erano  azioni  di  grazie,  e  tulto  ciò  perchè 
vano  umili  ^  allora  si  sente  profondamente  che  la  grande,  la  vera 

P tritura  di  queir  uomo  era  il  suo  orgoglio. 
Se  nella  ingiustizia  dì  alcuni  uomini  egli  avesse  sentita  la  giustizia 
Dio  ,  quella  avrebbe  perduta  la  sua  amai^z^a  ^  ma  egli  pretende 
lagli  uomini  una  perfetta  equità,  egli  vuol  riformare  al  tribunale 
lelUi  sua  mente  ogni  giudizio  altrui  sopra  di  se  ;  e  finalmente,  questa 
ldt»a  d' ingiustizia  nutrita  sempre  col  combatterla ,  diventa  predomi- 
óante,  diventa  unica ,  si  applica  a  tutti  gli  uomini ,  è  un  verme  che 
più  nun  muore.  Tutti  gii  sembrano  occupati  di  lui,  tutti  sono  suoi 
nemid,  lo  scopo  del  genere  umano  e  di  vederlo  disonorato  e  infelice. 
Fenomeno  compassionevole  di  natura  umana  !  in  cui  la  idea  principale 
'  iir  orgoglio,  quella  di  essere  Toggetlodeir  attenzione  altrui,  diventa 
|ior^ente  della  miseria.  Egli  ha  votalo  il  calice  della  gloria  i  ma  la 
i  ebrezza  è  trista  e  penosa,  (ìli  sguardi  dello  sconosciuto  che  in- 
atra per  via ,  la  curiosità  dell*  ammiratore ,  la  parola  delta  sotto- 
re  in  sua  presenza,  tutto  e  congiura,  lutto  è  premeditazione, 
^infelice,  scrivendo  la  storia  delle  sue  angosce  sembra  talvolta, 
afta  frase  di  disprezzo  dei  vani  giudizi  altrui  e  di  fiducia  nella 
I cosicìenza ,  ritornare  tranquillo;  ma  la  frase  seguente  mostra  che 
lùo  dolore  persiste  in  tutta  la  sua  forza*  Egli  scrive  per  gettare  da 
[questo  peso  d' odio  ;  egli  si  appella  a  quegli  uomini  che  pur  crede 
Ili  iniqui  :  ma  a  che  mano  confiderà  il  suo  scritto»  che  non  sìa 
fìica?  Si  ricorda  di  Dio,  e  risolve  di  deporre  la  sua  giustificazione 
l santuario;  ma  un  cancello  ch'egli  trova  inaspettatamente  chiuso, 
pare  un  segno  di  ripulsa  dalla  parte  di  Dio  stesso' !  lomo  infè- 
Simo!  Se  egli  si  fosse  avvicinato  air  altare,  come  aveva  disegnato, 
I(?Ii  si  fosse  avvicinato  col  cuore ,  se  egli  si  fosse  ricordato  che  ivi 
jidora  Colui  che  non  apri  bocca ,  Coitii  che  ammuii  com£ 
anello  dinanzi  a  chi  lo  iosa  %  Colui  che  dice  :  Fenile  a  me 
che  siete  fravagliati,  ed  io  kh  solleverà^ ^  Colui  di  cui  egli 
va  confessata  così  magnìficamente  la  divinità ,  ah  !  vi  sarebbe 
consolazione  anche  per  lui  \  essa  sarebl>e  stata  secondo  la 
ititudine  de"  suoi  dolori  K 

Ih!  se  nella  vita  che  ci  resta  a  percorrere  ci  sono  preparati  dei 
di  difllcili  t»  dolorosi,  se  per  noi  si  avvicina  il  momento  della 
fM  ,  preghiamo  che  esso  ci  tro^i  nell'  umiltà  ,  che  il  nostro  capo 

f  i^amrv  Jm  firétédnt  irivl ,  «nnMka  it  ÙìmUtffhi  intitélttì  :  Mmtàitmt  Jng* 4*  Jftm-Jm^tttt. 
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sia  pronto  ad  inclinarsi  sotto  la  mano  di  Dio,  quand'ella  sìa  per 
passarvi  sopra. 

Da  quello  che  si  è  detto  delP  umiltà ,  consegue  necessariamente , 
che  se  vi  è  sentimento  che  distrugga  il  disprezzo  insultante  per  gii 
altri,  è  r umiltà  certamente.  Il  disprezzo  nasce  dal  confronto  con 
gli  altri,  e  dalla  preferenza  data  a  se  slesso  :  ora,  come  questo  sen- 
timento potrà  mai  prender  radice  nel  cuore  educato  a  considerare 
e  a  deplorare  le  proprie  miserie ,  a  riconoscere  da  Dio  ogni  suo  me- 
rito ,  a  riconoscere  che  se  Dio  non  lo  rattiene ,  egli  potrà  trascorrere 
ad  ogni  male? 


CAPITOLO  xvm. 

SUL  SEGRETO  DELLA  MORALE — SUI  FEDELI  SCRUPOLOSI  — 
E  SUI  DIRETTORI  DI  COSCIENZE. 

«  La  morale  est  devenue  non-seulement  leur  science,  mais  leur 
«  secret  (  des  docleurs  dogmatiques).  Le  dépòt  en  est  tout  entier 
«  entre  les  mains  des  confesseurs  et  des  directeurs  de  consèiences.  » 
Page  421. 

Se  i  confessori  in  Italia  hanno  fatto  della  morale  un  segreto,  hanno 
dunque  dimenticato  che  fu  loro  imposto  di  predicare  su  tetti';  e  la 
religione  cristiana,  di  cui  è  un  carattere  singolare  il  non  aver  dot- 
trina che  non  sia  palese ,  il  non  avere  un  mistero  che  non  lo  sia 
egualmente  per  tutti ,  sarebbe  divenuta ,  in  mano  loro ,  simile  alle 
sette  del  gentilesimo,  in  cui  non  si  rivelava  agli  iniziati  che  una 
parte  della  scienza,  e  restava  una  parte  arcana ,  nota  solo  ai  sacer- 
doti ,  affinchè  V  immaginazione  dei  creduli  supponesse  il  vero  della 
dottrina,  e  il  complemento  delle  sue  prove,  in  quello  appunto  che 
le  si  teneva  nascosto. 

Ma  quali  sono  fra  di  noi  i  libri  riservati  ai  soli  dottori  dogmatici? 
come  si  trasmettono  essi  questo  segreto?  non  ha  detto,  poco  sopra, 
r  illustre  autore  che  «  la  morale  proprement  dite  n'a  pas  cesse  d'élre 
«  Tobjet  des  prédications  de  l'Eglise?  »  di  che  parlano  i  parochi 
dair  altare ,  di  che  parlano  tutti  i  trattati  di  morale ,  che  ognuno 
può  consultare?  quale  è  l'oggetto  delle  istruzioni  catechistiche? 

«  Le  fidèle  scrupuleux  doit ,  en  Italie ,  abdiquer  la  plus  belle 
«  des  facultés  de  l'homme ,  celle  d'étudier  et  de  connaìtre  ses  de- 
«  voirs.  >»  Ivi. 

Ma  il  clero  declama  in  Italia  contro  la  negligenza  nelP  istruirsi  in 
quella  legge  sulla  quale  saremo  giudicati  ;  ma  inculca  ai  parenti 
l'obbligo  d'ammaestrare  i  loro  figli  in  tutti  i  loro  doveri ,  di  armarli 
di  buon  ora  colla  spada  dello  spirito  che  è  la  parola  di  Dio\ 

*  Qmoii  in  aure  auditis  t  pixtdicnte  suptr  teda»  Malth.  x  ,  27- 

'  /«  omniòiu  snmentes..,,  g/atlium  spirilus  {qnod  etl  verbum  Dei).  Taul,  ad  Epbcs.  v,  15 1  17 . 
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perchè  non  si  trovino  sprovveduti  all'  ora  del  combattimento  ;  ma 
tulio  r  insegnamento  cattolico  tende  a  diffondere  la  massima ,  che 
studiare  a  conoscere  i  propri  doveri  è  non  solo  la  più  bella  facollà 
dell'uomo,  ma  la  sua  prima  e  più  stretta  obbligazione. 

*«  On  lui  recommande  de  s'interdire  une  pensée  qui  pourrait 
«  régarer,  un  orgueil  humain  qui  pourrait  le  séduire.  »  Ivi. 

Chi  vorrà  discolpare  su  questo  punto  il  clero  italiano?  Se  cosi 
è ,  non  resla  a  desiderare  altro  se  non  che  sia  sempre  cosi ,  e 
che  quesle  raccomandazioni  sieno  universali,  costanti,  Gglie  della 
scienza  e  della  carità ,  che  il  clero  non  abbia  mai  altro  linguaggio; 
poiché  è  quello  del  Vangelo. 

Del  resto,  al  fedele  scrupoloso  ( intendendo  questo  termine  nel 
suo  stretto  senso)  si  raccomanda  in  Ilalìa,  come  altrove,  d' interdirsi 
le  eccessive  e  lunghe  considerazioni  su  ogni  azione  e  su  ogni  pen- 
siero, e  di  fermarsi  sulle  idee  ilari  e  confortevoli  di  flducia  in  Dio^ 
e  della  sua  misericordia. 

A  proposito  degli  scrupoli,  ci  sia  lecito  di  fare  due  osservazioni, 
le  quali  se  non  si  legano  al  punto  particolare  di  cui  qui  è  quistione , 
non  sono  però  aliene  dall'  argomenlo  generale. 

È  una  riflessione  volgare  fra  i  moralisti  cattolici ,  che  gli  scrupoli 
vengono  da  superbia  di  spirito.  Questa  riflessione  acuta ,  quanto 
vera,  è  una  prova  fra  molte,  della  finezza  e  della  profondila , che 
la  morale  religiosa  ha  portata  nello  studio  dell'animo  umano,  e 
nella  scoperta  dei  giri  intricali  delle  passioni. 

L' altra  osservazione  si  è ,  che  questa  malattia  morale  attesta 
nello  stesso  tempo  la  miseria  dell'  uomo,  e  la  bellezza  deUa  religione. 

Lo  scrupoloso  vi  mette  del  proprio  T incertezza,  la  trepidazione, 
la  perturbazione,  la  diffidenza,  disposizioni  pur  Iroppo  connalurali 
air  uomo ,  e  che  in  alcuni  sono  predominanti  di  modo  che  costi- 
tuiscono il  loro  caraltere.  Ma  è  una  cosa  assai  singolare,  che  quei- 
r angustia  che  T avaro  ripone  nella  conservazione  del  suo  avere, 
r  ambizioso  nel  mantenimento  e  nell'  aumento  della  sua  potenza , 
quella  penosa  e  minuta  sollecitudine  che  tanti  hanno  per  gli  oggetti 
delle  loro  passioni,  si  eserciti  da  alcuni  cristiani  intorno  a  che? 
air  adempimento  dei  loro  doveri.  La  tendenza  alla  perfezione  è 
tanto  propria  della  religione ,  che  si  manifesta  perfino  nei  travia- 
menti e  nelle  miserie  dell'  uomo  che  la  professa.  Un  animo  divorato 
dalla  inquietudine  di  non  esser  giusto  abbastanza ,  fino  a  perderne 
la  tranquillità ,  potrebbe  parere  quasi  un  fenomeno  di  virtù ,  se  la 
religione  stessa  ,  tanto  superiore  alle  viste  dell'  uomo ,  non  si  mo- 
strasse in  quell'animo  disposizioni  contrarie  alla  fiducia,  alla  umiltà, 
ed  alla  libertà  cristiana  ;  se  non  ci  desse  l' idea  di  una  virtù  da  cui  è 
escluso  ogni  movimento  disordinato ,  e  che  a  misura  che  si  perfe- 
ziona ,  si  trova  più  vicina  alla  calma  ed  alla  sonmia  ragione. 

*•  Et  toutes  les  fois  qu'il  rencontre  un  doute ,  toutes  les  fois  que 
«  sa  situation  devient  difficile ,  il  doit  recourìr  à  son  guide  spirituel. 
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«  Ainòi  répreuve  de  Fadversité ,  qui  est  faite  pour  éiever  rhomme, 
«  rasserrit  loujoars  davantage.  »  /(^i. 

Non  vi  è  forse  scoperta  che  tanto  ripugni  ali*  orgoglio  deiP  uomo, 
quanto  quella  di  trovarsi  nella  dipendenza  intellettuale  ;  di  trovare 
di  essere  stato ,  senza  saperlo ,  stromento  di  una  astuta  dominazione, 
di  avere  fatto  per  impulso  altrui  ciò  eh'  egli  credeva  scelto  volonta- 
riamente e  ponderatamente  dal  suo  giudizio.  A  questa  idea  tutte  le 
passioni  si  sollevano ,  come  irritate  di  una  usurpazione  sui  loro 
diritti ,  e  con  tanto  più  di  veemenza  in  quanto  che  esse  trovano  un 
appoggio  nella  ragione.  Poiché  è  certo  che  Dio  vuole  che  la  mente 
si  perfezioni  nella  considerazione  dei  suoi  doveri  e  nella  libera  scelta 
del  bene;  e  l'uomo  che  si  lascia  rapire  arbitrariamente  il  govono 
della  sua  volontà,  rinunzia  alla  vigilanza  delle  sue  azioni ,  delle  quali 
non  renderà  meno  conto  per  ciò.  U  solo  sospetto  di  questa  debolezza 
porta  quindi  l' uomo  talvolta  ai  pensieri  più  inconsiderati  ;  egli  è 
pronto  a  gridare  :  Rompiamo  i  loro  lacci,  e  gettiamo  lungi  da 
noi  il  loro  giogo  ^. 

È  quindi  della  massima  importanza  separare  la  voce  deir  orgoglio 
da  quella  della  ragione,  perchè,  unite,  non  ci  facciano  forza;  e 
considerare  tranquillamente  quale  debba  essere  in  ciò  la  condotta 
ragionevole  e  dignitosa  di  un  cristiano. 

Si  possono  considerare  nel  sacerdozio  due  sorta  di  autorità  :  quella 
che  viene  da  Dio ,  e  forma  Y  essenza  della  missione ,  T  autorità  d' in- 
segnare, di  sciogliere  e  di  legare;  e  un'altra  autorità,  che  può  es- 
sere data  volontariamente  dagli  uomini,  in  riguardo  della  prima, 
a  questo  o  a  quel  sacerdote  :  essa  nasce  da  venerazione  e  da  fiducia 
dei  fedeli ,  che  gì'  inclina  ad  obbedirgli  anche  dov*  egli  non  esercita 
direttamente  il  suo  ministero.  Quanto  alla  prima ,  essa  è  essenziale 
al  cristianesimo  :  il  sottomettervisi  non  è  servitù,  ma  ragione  e  di- 
gnità. Non  vi  è  atto  di  questa,  che  non  sia  un  atto  di  servigio,  in 
cui  il  sacerdote  non  comparisca  come  ministro  d'una  autorità  divina, 
alla  quale  si  piega  egli  come  i  fedeli  ;  non  ve  n'è  alcuno  che  ofibnda 
la  nobiltà  del  cristiano. 

Si,  noi  e' inginocchiamo  dinanzi  al  sacerdote,  gli  raccontiamo  le 
nostre  colpe,  ascoltiamo  le  sue  correzioni ,  e  i  suoi  consigli,  rice- 
viamo le  sue  punizioni.  Ma  quando  un  sacerdote,  fremendo  in  ispi- 
rito  della  sua  indegnità  e  dell'  altezza  delle  sue  funzioni ,  ha  stese 
sul  nostro  capo  le  sue  mani  consacrate;  quando,  umiliato  di  trovarsi 
il  dispensatore  del  sangue  deir alleanza,  stupito  ad  ogni  volta  di 
proferire  le  parole  che  danno  la  vita ,  peccatore  egli  ha  assolto  un 
peccatore;  noi,  alzandoci  dai  suoi  piedi,  sentiamo  di  non  avere 
commessa  una  viltà.  Vi  eravamo  forse  prostesi  a  mendicare  speranze 
terrene  ?  Gli  abbiamo  forse  parlato  di  lui?  Abbiamo  forse  subita  una 
positura  umiliante  per  rilevarcene  più  superbi ,  per  ottenere  di  pri- 
meggiare sui  nostri  fratelli  ?  Non  si  è  trattato  fra  di  noi  che  di  una 

*  Dirmmpamus  nncnAi  tortum ,  et projictnmta  «  nvbif  ju^tm  ipiomm.  P».  ii ,  3. 
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cromune  a  tulli,  e  ili  una  mìserìcoidìa  di  cui  abbiamo  loUì 
^oì  siamo  stati  a'  piedi  d'un  uomo  che  rappresentava 
r-islo^  per  deporre,  se  fosse  possibile,  lutlo  ciò  che  inclina 
olla  bassezza^  il  gipgo  delle  passioni^  T amore  delle  cose 
i^re  del  mondo ,  il  lìmore  de*  suoi  giudizi  ^  noi  vi  siamo 
^ir  acquistane  la  qualità  di  liberi,  e  di  lìgliuali  di  Ilio. 

Iti  all'autorità  del  secondo  genere,  esM  è  fondata  su  un 
filo  il  più  ras^ionevole,  ma  può  avere  ed  ha  pur  troppo  i  suoi 
l^er  non  giudicare  precipitosamente  in  ciò,  un  crisliano  deve, 
credere,  non  perder  mai  di  vista  due  cose  :  T  una,  che  V  uomo 
busare  delle  cose  più  sante,  l'altra,  che  il  mondo  suol  dare  il 
<ii  abuso  anche  alle  cose  più  sante*  Quando  siamo  tacciati  di 
Ifstirione,  di  fanatismo,  di  dominazione,  di  servilità,  persua- 
(nt>ci  tosto  che  la  taccia  può  pur  troppo  essere  fondata  ^  ma  esa- 
lila ino  poi  se  lo  sia,  giacché  queste  parole  sono  spesso  ìm- 
gaie  a  qualificare  le  azioni  e  i  sentimenti  che  prescrive  il  Vangelo* 
correre,  nelle  situazioni  dilTìcili  ^  alla  sua  guida  spirituale  per 
glio,  non  è  farsi  schiavo  dell' uomo  ;  è  fare  un  nobile  esercizio 
illaprnpria  li  berlo  ^ 

.(jaegli  che  deve  esser  giudice  in  causa  propria,  e  che  desidera  di 
wam  secondo  la  legge  divina,  non  può  a  meno  di  non  accorgersi 
for  interesse  e  la  prevenzione  inceppano  la  libertà  del  suo  gìu- 
toio;  ed  è  savio  se  ricorre  ad  un  consigliere  che  per  istituto  e  per 
IhHtero  deve  aver  meditata  la  legge  divina,  ed  essere  più  atto  ad 
Micarla  imparzialmente;  ad  un  uomo  che  dev' essere  nutrito  di 
■ghiera,  e  che,  avvezzo  alla  contemplazione  delle  cose  del  cielo,  ed 
isacriljcìo  di  se  stesso,  deve  sapere  più  d' ogni  altro  stimare  le  cc^e 
J^peso  del  santuario. 

del  consiglio  che  gli  vien  dato ,  egli  è  semppc  giudice  ;  la  deci- 
le  dipende  dal  suo  convincimento  \  tanto  è  vero  che  gli  sarà 
sto  ragione  non  sola  di  questa,  ma  anco  della  scelta  del  con- 
Nè  si  è  mai  lasciato  di  predicare  nella  Chiesa,  che  se  un 
ncomlticc  un  cieco,  cadono  entrambi  nella  fossa  \ 
Purtroppo,  quelle  due  miserabili  e  opposte  tendenze  dì  servilità 
dominazione  lianno  entrambe  radice  nel  nostro  cuore ^  indebo- 
dalla  colpa*  Pigri  ed  irresoluti,  noi  amiamo  di  rigettare  sugli  al- 
ti peso  della  anima  nostra  ^  noi  siamo  conienti  di  tutto  ciò  che  ci 
irmm  una  deliberazione  :  e  dall'altra  parte,  quando  un  uomo 
Idi  in  noì|  rincorati  dal  suffragio,  fieri  di  estendere  il  domìnio 
I  nostra  picciola  volontà,  noi  siamo  tosto  tentati  di  servire  a 
ta  più  che  alla  utilità  degli  altri,  siamo  tentati  di  dimenticare 
l'uomo  è  nato  a  ben  più  alto  esercizio  delle  sue  facoltà,  che  a 
oreggiare  le  altrui*  Queste  debolezze  della  natura  umana  pos- 
pur  troppo  partorire  inconvenienti  neir  uso  del  consiglio  ;  e  ciò 

confusione. 
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lanza.  Ma  abbandonare  le  guide  che  Dio  ci  ha  date,  ma  gettare  in  un 
canto  U  sale  della  terra  %  ma  privarsi  di  un  ajuto  necessario  perchè 
vi  ponno  essere  dei  perìcoli,  ma  non  vedere  che  dominatori  e  che 
intrìganti,  fra  tanti  pastori  zelanti  e  disinteressati  che  tremano  nel 
dare  il  consìglio ,  e  che  si  riputerebbero  stolli  se  volessero  usurpare 
una  autorità  eccessiva  che  gli  esporrebbe  ad  un  giudizio  spaventoso  ; 
lungi  da  noi  questi  pensieri  che  ci  condurebbero  a  rendere  in  parte 
inutile  il  ministero  istituito  per  noi. 

«  Et  celui  méme  qui  a  été  vraiment  et  purement  vertueux  ne  sau- 
«  rait  se  rendre  compte  des  règles  qu'il  s'est  imposées.  »  /ri. 

I  precetti  del  Decalogo,  le  massime  e  lo  spinto  del  Vangelo,  le 
prescrizioni  della  Chiesa ,  ecco  le  regole  che  il  cattolico  virtuoso  si 
propone,  e  delle  quali  può  rendersi  conto  ad  ogni  momento. 


CAPITOLO  XIX. 

SULLE  OBBIEZIONI  ALLA  MOEALE  CATTOLICA ,  DEDOTTE  DAL  CARATTSaE  DEGÙ 

rr  ALI  ANI. 

«  Aussi  serait-il  impossible  de  dire  à  quel  degré  une  fausse  in- 
«  struction  religieuse  a  été  funeste  à  la  morale  en  Italie.  Il  n'y  a  pas 
«  en  Europe  un  peuple  qui  soit  plus  constamment  occupé  de  ses 
«  pratiques  religieuses,  qui  y  soit  plus  universeliement  fidèie.  Il  n'y 
«  en  a  pas  un  qui  observe  moins  les  devoirs  et  les  vertus  que  prescrit 
«  ce  christianisme,  auquel  il  parait  si  attaché.  Chacun  y  a  appris  non 
«  point  à  obéir  à  sa  conscience,  mais  à  ruser  avec  elle  ;  chacun  met 
«  ses  passionsà  leur  aise,  par  le  béné&ce  des  indulgences,  par  des 
«  réservations  mentales,  par  le  projet  d'une  pénitence,  et  l'espérance 
<«  d'une  prochaine  absolution  ;  et  loin  que  la  plus  grande  ferveur 
«  religieuse  y  soit  une  garautie  de  la  probité ,  plus  on  y  voit  un 
«  homme  scrupuleux  dans  ses  pratiques  de  dévotion,  plus  on  peut  à 
«  bon  droit  concevoir  contre  lui  de  déGance.  >•  Pag.  421, 422. 

Exco  in  poche  parole  una  condanna  ben  precisa ,  e  ben  severa.  Il 
popolo  italiano  è  il  meno  fedele  ai  doveri  e  alle  virtù  del  cristiane* 
Simo  9  è  quindi  il  peggior  popolo  di  Europa.  E  in  esso ,  i  peggiori 
sono  quelli  che  seguono  più  scrupolosamente  le  pratiche  di  divozione. 

Non  è  mia  intenzione  di  confutare  questo  giudizio,  né  di  fare  qui 
l'apologia  dell'Italia;  e  molto  meno  una  apologia  comparativa  : 
metodo  nel  quale  è  dilBcile  raccogliere  i  materiali  che  abbisognano 
per  convalidare  Y  opinione  che  si  sostiene,  e  più  difficile  forse  1*  avere 
r  imparzialità  necessaria. 

Ma  questo  giudizio  cosi  generale,  è  dato  qui  come  una  prova  della 
falsa  istruzione  religiosa  d'Italia  :  ora,  questa  prova  non  è  confer- 
mata con  ragionamenti  e  con  fatti,  ma  è  proposta  come  avente  quasi 
in  se  la  sua  evidenza  :  io  credo  che  in  una  materia  tanto  grave  e  com- 

'  ^os  estis  sai  tcnw,  lUttb.  y,  13- 
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*iioo  si  debba  riceverla  leggermente,  e  mi  limiterà  ad  indicare 
parie  ciù  che  io  slinio  abbia  da  farsi  prima  di  ammetterla, 
il  cattolico  ttaliaiiOt  il  quale  eì  ode  annunziare  die  la  sua  nazione 

raeno  cristiana  e  la  meno  virtuosa ^  avvertirà  ctie  bìsos^na  ragio- 
stJt  biasimi  che  ci  sono  dati ,  come  sulle  lodif  percbè  gli  unì  e  le 
re  ci  vongoiio  da  uomini  fiillibiti,  e  soggetti  a  passioni  \  avvertirà 
É  credere  a  dirittura  lutto  il  male  che  ci  si  dice  di  ciò  cbe  siamo 
Pressati  a  stimare,  e  tulf altro  che  impamalìtà;  rifletterà  che 
Lanlu  più  un  giudizio  comparativo  sopra  argomenti  composti  ed 
tesi  è  semplice  e  preciso,  tanto  più  merita  di  essere  esaminato  ac- 
iratamente ,  perchè  questa  semplicità  e  precisione  si  trova  ben 
ilmente  nei  giudizi  degU  uomini,  ma  è  rarissima  nelle  cose.  Egli 
fonerà  questo  giudizio  colle  nozioni  eh'  egli  ha  della  sua  nazione 
^Ue  altre,  e  procurerà  di  acquistarne  le  più  numerose  e  le  più 
\  cbe  gli  sia  possibile.  Cbe  se  da  queste  sue  ricerclie  egli  potrà 
Irate  un  giudizio  fondato  (  cosa  ben  dilTicile  in  tempi  in  cui  una 
[)ueè  dipinta  in  un  libro  come  il  santuario  di  tulle  le  virtù,  e  in 
litro  come  la  fogna  di  tutti  i  vijsi,  ed  ambidue  i  libri  sono  riputa- 
Bmi)  se  egli  avrà  saputo  vedere  da  se,  e  pesare  le  testimonianze, 
luderne  ekV  cbe  è  errore  e  passione ,  e  preservarsene  e^li  stesso  ; 
^opo  ciò  il  giudizio  sarà  sfavorevole  alla  sua  nazione,  egli,  quando 
Meramente  cattolico,  non  sarà  contristalo  nel  conoscere  che  vi  sia 
1  virtù  negli  altri  popoli,  ma  perchè  il  suo  ne  sia  privato.  Quindi 
netterà  ad  indagare  le  cause  di  questo  pervertimento  ;  e  cominci 
^  dalla  religione.  Il  risultato  del  suo  esame  sarà  :  che  non  vi  ha 
timento  e  azione  virtuosa ,  che  non  sia  promossa  dalla  morale 
lica,  sentimento  o  azione  viziosa,  che  non  sìa  da  essa  prò- 
i^  e  cbe  i  difetti  che  vi  ponno  essere  nel!'  insegnarla  e  nel  pra- 
»noti  possono  essere  minorati ,  se  non  collo  studio  più  esatto 
i,  e  colla  osservazione  più  sincera* 

chi  ricevesse  un  giudizio  di  questa  importanza  senza  premete 

dubbi  e  le  ricerche  che  abbiamo  dette ,  chi  si  affrettasse  di 

Sbuire  alla  religione  questa  supposta  primazia  delT  Italia  nel 

&,  sentirebbe  forse  una  soddisfazione  nel  condannare  una  reli- 

}Ch'  egli  non  ama,  encir  idea  di  condannarla,  non  come  con- 

I  alle  passioni,  ma  come  cagione  di  pervertimento  :  ma  avrebbe 

Ilo  con  una  ineseusabile  leggerezza  ;  ma  avrebbe  dato  troppo 

lauloriià  di  un  uomo  in  cose  dove  ognuno  deve  adoperare  il  prò- 

lizio  5  ma  si  sarebbe  esposto  a  dare  a  questa  condanna  un 

I  più  ampio  di  quello  che  è  nelle  intenzioni  deir autore»  Poiché» 

^,  quando  egli  scrisse  :  «  Chacun  y  a  appris  non  point  à  obéirà 

conscience,  mais  a  ruser  avec  elle,  chacun  met  ses  passions  à 

ir  aise,  etc.^  »  non  ha  voluto  esattamente  parlare  d'ogni  Italiano. 

»a  vi  sarebbe  fra  di  noi  un  solo  che  obbedisca  sinceramente 

coscienza  !  Nessuno  di  noi  potrebbe  sperare  dì  avere  un 

virtuoso,  di  esserlo  egli  stesso  I  E  le  gioconde  emozioni  della 
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stima  e  della  Gducìa ,  e  la  gioja  che  è  dato  air  uomo  di  proTare 
quando  stringendo  la  mano  dell'uomo  sente  con  sicurezza  che 
un  cuore  risponde  al  suo ,  non  sarebbe  riservata  a  nessuno  di  noi  ! 

Chi  prendesse  alla  lettera  la  frase  che  ho  cilata,  sarebbe  tacciato 
di  soGstico  \  gli  si  direbbe  che  queste  cose  vanno  intese  a  discre- 
zione; che  non  discemere  ciò  che  v'è  d'iperbolico  in  una  frase, 
mostra  o  ben  poca  cognizione  del  modo  ricevuto  di  parlare,  o  una 
gran  voglia  di  far  questioni  \  che  l'autore  ba  parlato  degli  Italiani 
in  altre  frasi  dello  stesso  capitolo  in  maniera  da  escludere  V  interpre- 
tazione letterale  di  questa. 

Or  bene,  se  è  ragionevole  di  togliere  da  questa  sentenza  il  senso 
esteso  e  generale  che  essa  sembra  contenere ,  si  tolga  anche  dalla 
conseguenza  che  se  ne  vuol  dedurre  contro  V  insegnamento  catto- 
lico :  e  chi  sente  (e  tutti  dovranno  sentirlo)  che  questa  è  aloieno 
una  iperbole,  badi  di  non  fondare  il  suo  giudizio,  in  una  tale  mate- 
ria ,  sopra  una  iperbole. 

Dello  stesso  genere  è  senza  dubbio  T altra  asserzione ,  che  si  ha 
tanto  più  ragione  di  diffidare  d'un  uomo,  quanto  più  lo  si  vede 
scrupoloso  nelle  sue  pratiche  di  devozione. 

Le  pratiche  esteme  non  sono  l' opera  più  difficile  della  reUgione, 
e  si  possono  pur  troppo  esercitare  senza  che  il  cuore  e  la  condotta 
vi  corrispondano  :  quindi  esse  sole  non  bastano  ad  attestare  la  pro- 
bità. Ma  per  qual  ragione  basteranno  ad  escluderla?  Perchè  l'ipo- 
crisia imita  le  opere,  vi  sarà  sempre  ipocrisia  ? 

In  questo  caso,  lìon  vi  sarà  più  condotta  possibile  per  un  catto- 
lico :  perchè,  se  egli  trascura  ogni  pratica  di  divozione,  si  potrà 
ragionevolmente  accusarlo  di  non  esser  fedele  alla  sua  legge  :  se  ne 
esercita,  meriterà  che  nessuno  si  fidi  di  lui. 

Vi  ponno  essere  due  motivi  per  esercitarle  :  quello  di  illudere  se  o 
gli  altri,  e  quello  di  fare  il  suo  dovere,  di  partecipare  dei  frutti  della 
fede,  di  santificarsi.  Con  qual  fondamento  si  crederà,  che  quest'ul- 
timo, che  è  il  motivo  per  cui  sono  state  istituite,  non  operi  mai  in  Italia? 

Io  non  tenterò  nemmeno  di  provare  che  esso  vi  opera,  che  vi  ba 
flra  noi  uomini  governati  da  esso ,  ai  quali  non  si  potrebbe  negare 
fiducia  senza  la  più  orribile  incredulità  dì  ogni  virtù  ;  uomini  che 
escono  dalla  chiesa,  dove  hanno  pregato ,  più  umani,  più  disinte- 
ressati ,  più  fermi,  più  sinceri,  più  coraggiosi  nel  combattere  se 
stessi,  che  ritornano  dai  sacramenti,  confermali,  e  per  cosi  dire, 
ringioveniti  nella  virtù.  Prima  di  credersi  autorizzati  a  rigettare  le 
pratiche  di  divozione ,  a  condannare  il  fervore  religioso  per  ciò 
eh'  egli  non  sia  una  garanzia  della  probità ,  guardiamoci  intomo  ;  i 
nostri  occhi  incontreranno  tosto  qualcuno  di  quegli  uomini  che  depor- 
rebbero un  giorno  contro  di  noi,  e  che  sono  una  viva  testimonianu 
della  bellezza  della  m(»*ale  cattolica,  e  della  possibilità  di  seguirla. 

FL\E  DELLA  MORALB  OlTTOLIGA. 


I  PROMESSI  SPOSI 


INTRODUZIONE. 


Lhistoria  si  può  veramente  deffinire  vna  guerra  illustre 
contro  il  Tempo ,  perchè  togliendoli  di  mano  gt  anni  suoi 
prigionieri,  anzi  già/atti  cadaueri ,  li  richiama  in  vita^  li 
passa  in  rassegna,  e  U  schiera  di  nuow>  in  battaglia.  Ma 
gì'  illustri  Campioni  che  in  tal  Arriìigofanno  messe  di  Palme 
e  d^  Allori  y  rapiscono  solo  che  le  sole  spoglie  pia  sfarzose  e 
brillanti,  imbalsamando  co'  loro  inchiostri  le  Imprese  de* 
Prencipi  e  Potentati,  e  qualificati  Personaggi,  e  trapon- 
tondo  coU  ago  finissima  dell'  ingegno  ifili  d'oro  e  di  seta, 
che  formano  un  perpetuo  ricamo  di  Attioni  gloriose.  Però 
alla  mia  debolezza  non  è  lecito  solleuarsi  a  tal'  argomenti, 
e  sublimità  pericolose,  con  aggirarsi  tra  Labirinti  de'  Poli- 
titi maneggi,  e  il  rimbombo  de'  bellici  Oricalclii  :  solo  che 
hauendo  hauuto  notitia  di  fatti  memorabili,  se  ben  capi'- 
tomo  a  gente  meccaniche,  e  di  piccol  affare,  mi  accingo 
di  lasciarne  memoria  a  Posteri,  con  far  di  tutto  schietta  e 
genuinamente  il  Racconto,  ouuero  sia  Relatione.  Nella 
quale  si  vedrà  in  angusto  Teatro  luttuose  Traggedie 
{fhorrori,  e  Scene  di  malvaggità  grandiosa,  con  inter^ 
mezi  d'Imprese  virtuose  e  buontà  angeliche,  opposte  alle 
operationi  diaboliche.  E  veramente,  considerando  che 
questi  nostri  climi  sijno  sotto  l'amparo  del  Re  Cattolico 
nostro  Signore,  che  è  quel  Sole  che  mai  tramonta,  e  che 
sopra  di  essi,  con  ri/lesso  Lume ,  qual  Luna  giamai  ca-^ 
lante,  risplenda  V  Ueroe  di  nobil  Prosapia  che  prò  tem* 
pore  ne  tiene  le  sue  parti,  e  gl'Amplissimi  Senatori  quali 
Stelle  fisse,  e  gt altri  spettabili  Magistrati  quoT  erranti 
Pianeti  spandino  la  luce  per  ogni  doue,  venendo  così  a 
/ormare  un  nobilissimo  Cielo,  altra  causale  trouar  non  si 
può  del  vederlo  tramutato  in  inferno  d'atti  tenebrosi, 
malvaggità  e  sevitie  che  dagF  huomini  temerari]  si  vanno 
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moltiplicando ,  se  non  se  arte  e  j  alt  ara  diabolica  ^  atUs\ 
rhumana  malitia  per  sé  sola  bastar  non  dourebhe  a  mi 
tere  a  tanti  Herot^  che  con  occhi j  d' Argo  e  bracci 
Briareo  j  si  vanno  trafficando  per  li  pubblici  emolumei 
Per  locchè  describendo  questo  Racconto  auuenutone'  tei 
di  mia  verde  staggiane^  ab  benché  la  più  parte  delk 
sane  che  vi  rappresentano  le  loro  partii  sijno  sparite 
Scena  del  Mondo  ^  con  rendersi  tribiitanj  delle  Pi 
pure  per  degni  rispetti ^  si  tacerà  li  loro  nomi^  cioè  la 
rentela^  et  il  medemo  si  farà  de  luochi,  solo  indiamdé, 
TerritoriJ  generaliter.  JVè  aiamo  dirà  questa  sij  imj 
fettione  del  Racconto ,  e  defformità  di  questo  mio  rm 
Parto,  a  meno  questo  tate  Critico  non  sij  persona  affa 
diggiuna  della  Filosofia  :  che  quanto  agi'  hiiomini  in  a 
versati j  ben  vederanno  nulla  mancare  alla  sostanza 
detta  Narratione.  Imperciocché,  essendo  cosa  emàmte^ 
da  verun  negata  non  essere  i  nomi  se  non  puri  purissi 
accidenti.  * . ." 

—  Ma  ,  quando  io  avrò  durata  Y  emìca  fatica  di  trascrin 
questa  storia  da  questo  dUaYato  e   graffiato   autogratei.' 
l'avrò  data,  come  si  suol  dire,  alla  luce,  si  troverà  poi 
duri  la  fatica  di  leggerla?  — 

Questa  ri  tlessione  dubitativa,  nata  nel  travaglio  del  d 
frare  uno  scaraboccbio  che  veniva  dopo  accidenti j  mi' 
sospender  la  copia,  e  pensar  più  seriamente  a  quello 
convenisse  di  fare»  — Ben  è  vero,  dicevo  tra  me,  scartiB 
landò  il  manoscritto,  ben  è  vero  che  quella  grandine 
concettitii  e  di  Ogure  non  continua  cosi  alla  distesa  per 
l'opera.  Il  buon  secentista  ha  voluto  sul  principio  raett 
in  mostra  !a  sua  virtù;  ma  poi,  nel  corso  della  narrastioi 
e  talvolta  per  lunghi  tratti ,  Io  stile  cammina  ben  più  tisi 
rate  e  più  piano.  Si;  ma  com'è  dozzinale!  com'è  sguaiil 
com'è  scorretto!  Idiotismi  lombardi  a  iosa,  frasi  della  W 
gua  adoperate  a  sproposito,  grammatica  arbitraria,  periodi 
sgangherati-  E  poi,  qualche  eleganza  spagnola  seminata qiE» 
e  là;  e  poi ,  eh' è  peggio ,  ne'  luoghi  più  terribili  o  più  pie- 
tosi della  storia  ,  a  ogni  occasione  d*  eccitar  maraviglia,  oti 
far  pensare,  a  tutti  que'  passi  insomma  che  richiedoiiafatai 
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an  po'  di  rettorìca,  ma  rettorica  discreta,  fine,  di  buon 
gusto,  costui  non  manca  mai  dismetterci  di  quella  sua  così 
fatta  del  proemio.  E  allora,  accozzando,  con  un'abilità 
mirabile,  le  qualità  più  opposte,  trova  la  maniera  di  riuscir 
rozzo  insieme  e  affettato,  nella  stessa  pagina,  nello  stesso 
periodo,  nello  stesso  vocabolo.  Ecco  qui  :  declamazioni 
ampollose,  composte  a  forza  di  solecismi  pedestri,  e  da  per 
tutto  quella  goffaggine  ambiziosa ,  eh' è  il  proprio  carattere 
degli  scritti  di  quel  secolo,  in  questo  paese.  In  vero,  non  è 
cosa  da  pi^esentare  a  lettori  d'oggigiorno  :  son  troppo  amma* 
liziati,  troppo  disgustati  di  questo  genere  di  stravaganze. 
Menomale,  che  il  buon  pensiero  m'evenuto  sul  principio 
di  questo  sciagurato  lavoro  :  e  me  ne  lavo  le  mani.  — 

Nell'atto  però  di  chiudere  lo  scartafaccio,  per  riporlo,  mi 
sapeva  male  che  una  storia  cosi  bella  dovesse  rimanersi  tutta- 
via sconosciuta;  perchè,  in  quanto  storia^  può  essere  che  al 
lettore  ne  paia  altrimenti,  ma  a  me  era  parsa  bella,  come 
dico;  molto  bella.  —  Perchè  non  si  potrebbe,  pensai, 
prender  la  serie  de'  fatti  da  questo  manoscritto ,  e  ri&me  la 
dicitura?  —  Non  essendosi  presentato  alcuna  obiezion  ragio- 
nevole, il  partito  fu  subito  abbracciato.  Ed  ecco  l'origine 
del  presente  libro,  esposta  con  un'  ingenuità  pari  all'impor- 
tanza del  libro  medesimo. 

Taluni  però  di  que'  fatti ,  certi  costumi  descritti  dal  nostro 
autore,  e' eran  sembrati  così  nuovi,  così  strani,  per  non  dir 
peggio,  che,  prima  di  prestargli  fede,  abbiam  voluto  in- 
terrogare altri  testimoni;  e  ci  siam  messi  a  frugar  nelle 
memorie  di  quel  tempo ,  per  chiarirci  se  veramente  il  mondo 
camminasse  allora  a  quel  modo.  Una  tale  indagine  dissipò 
tutti  i  nostri  dubbi  :  a  ogni  passo  ci  abbattevamo  in  cose 
consimili,  e  in  cose  più  forti:  e,  quello  che  ci  parve  più 
decisivo,  abbiam  perfino  ritrovati  alcuni  personaggi,  de' 
quali  non  avendo  mai  avuto  notizia  fuor  che  dal  nostro 
manoscritto,  eravamo  in  dubbio  se  fossero  realmente  esistiti. 
E,  all'occorrenza,  citeremo  alcuna  di  quelle  testimonianze, 
per  procacciar  fede  alle  cose,  alle  quali,  per  la  loro  stra- 
nezza, il  lettore  sarebbe  più  tentato  di  negarla. 

Ma,  rifiutando  come  intollerabile  la  dicitura  del  nostro 


aatorCi  che  dicitura  vi  abbiam  noi  sostituita?  Qui  sta  il 
punto. 

Chiuncjuei  senza  esser  pregato,  s' intrometle  a  riiar  l'open 
altrui r  s'espone  a  rendere  uno  stretto  conto  della  sua,  eoe 
contrae  in  certo  modo  V  obbligazione  ;  è  questa  una  regola 
di  fatto  e  di  diritto,  alla  quale  non  preteiidiam  putitoci 
sottraile! •  Anzi,  per  conformarci  ad  essa  di  buon  grado, 
aveTam  proposto  di  dar  qui  minutamente  ragione  dei  modo 
di  scrivere  da  noi  tenuto;  e,  a  questo  iine^  siamo  andati, 
per  tutto  il  tempo  del  lavoro,  cercando  d* indovinata  le 
critiche  possibili  e  contingenti  j  con  intenzione  di  ribatterle 
tutte  anticipatamente.  Ne  in  questo  sarebbe  stata  la  diffi-  , 
colta;  giacche  (dobbiam  dirlo  a  onor  del  vero)  non  ci  u 
presentò  alla  mente  una  critica ^  che  non  le  venisse  iusiane 
una  risposta  trionfante,  di  quelle  risposte  che,  non  dico 
risolvon  le  questioni,  ma  le  mutano.  Spesso  anche,  mettendo  I 
due  critiche  alle  mani  tra  loro,  le  facevam  battere  rnoi  j 
dall'altra;  o,  esaminandole  ben  a  fondo,   riscontrandok  1 
attentamente ,  riuscivamo  a  scoprire  e  a  mostrare  che,  eoa  I 
opposte   in   apparenza,   eran   pero   d'uno   stesso   geufiti  1 
nascevan  tutt'e  due  dal  non  badare  ai  fatti  e  ai  principi!  su  1 
cui  il  giudizio  doveva  esser  fondato;  e,  messele,  con  loro  I 
gran  sorpresa,  insieme,  le  mandavamo  insieme  a  spasso^  1 
Non  ci  sarebbe  mai  stato  autore  che  provasse  cosi  ad  cf i*  I 
denza  d'aver  fatto  bene.  Ma  che?  quando  siamo  stati  jl  I 
punto  di  raccapezzar  tutte  le  dette  obiezioni  e  risposte ^  pcf  I 
disporle  con  qualche  ordine,  misericordia!  venivano  a  fare  I 
un  libro*  Veduta  la  qual  cosa,  abbiam  messo  da  parte  l  I 
pensiero,  per  due  ragioni  che  il  lettore  troverà  certameaie  1 
buone;  la  prima,  che  un  libro  impiegato  a  gìuslilìcariic im  1 
altro,  anzi  Io  stile  d' un  altro ,  potrebbe  parer  cosa  ridicali  :  I 
la  secondai  che  di  libri  basta  uno  per  volta ^  qiiando  uonc  1 
d'avanzo,  I 
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CAPITOLO  PRIMO. 


Quel  ramo  del  lago  di  Como ,  che  volge  a  mezzogiorno ,  tra  due 
catene  non  interrotte  di  monti,  tutto  a  seni  e  a  golfì ,  a  seconda  dello 
sporgere  e  del  rientrare  di  quelli ,  vien ,  quasi  a  un  tratto ,  a  ristrin- 
gersi ,  e  a  prender  corso  e  Ogura  di  flume ,  tra  un  promontario  a 
destra ,  e  un'  ampia  costiera  dall'  altra  parte;  e  il  ponte,  che  ivi  con- 
giunge le  due  rive,  par  che  renda  ancor  più  sensibile  all'occhio 
questa  trasformazione,  e  segni  il  punto  in  cui  il  lago  cessa ,  e  l'Adda 
rincomincia  ,  per  ripigliar  poi  nome  di  lago  dove  le  rive ,  allonta- 
nandosi di  nuovo,  lascian  l'acqua  distendersi  e  rallentarsi  in  nuovi 
golG  e  in  nuovi  seni.  La  costiera,  formata  dal  deposito  di  tre  grossi 
torrenti ,  scende  appoggiata  a  due  monti  contìgui ,  V  uno  detto  di 
san  Martino ,  l' altro  con  voce  lombarda ,  il  Resegone  ^  dai  molti  suoi 
cocuzzoli  in  Ola ,  che  in  vero  lo  fanno  somigliare  a  una  sega  :  talché 
non  è  chi,  al  primo  vederlo,  purché  sia  di  fronte ,  come  per  esem- 
pio di  su  le  mura  di  Milano  che  guardano  a  settentrione ,  non  lo 
discema  tosto ,  a  un  tal  contrassegno ,  in  quella  lunga  e  vasta  gio- 
gaia ,  dagli  altri  monti  di  nome  più  oscuro  e  di  forma  più  comune. 
Per  un  buon  pezzo ,  la  costa  sale  con  un  pendio  lento  e  continuo  ; 
poi  si  rompe  in  poggi  e  in  valloncelli,  in  erte  e  in  ispianate,  secondo 
r  ossatura  de'  due  monti ,  e  il  lavoro  delle  acque.  Il  lembo  estremo , 
tagliato  dalle  foci  de'  torrenti,  é  quasi  tutto  ghiaia  e  ciottoloni;  il 
resto ,  campi  e  vigne ,  sparse  di  terre ,  di  ville ,  di  casali  \  in  qualche 
parie  boschi ,  che  si  prolungano  su  per  la  montagna.  Lecco ,  la  prin- 
cipaie  di  quelle  terre,  e  che  dà  nome  al  territorio,  giace  poco  disco- 
sto dal  ponte,  alla  riva  del  lago,  anzi  viene  in  parte  a  trovarsi  nel 
lago  stesso,  quando  questo  ingrossa  :  un  gran  borgo  al  giorno 
d'oggi,  e  che  s'incammina  a  diventar  città.  Ai  tempi  in  cui  accad- 
dero ì  fatti  che  prendiamo  a  raccontare,  quel  borgo,  già  considera- 
bile, era  anche  un  castello,  e  aveva  perciò  l'onore  d'alloggiare  un 
comandante ,  e  il  vantaggio  di  possedere  una  stabile  guarnigione  di 
soldati  spagnoli ,  che  insegnavan  la  modestia  alle  fanciulle  e  alle 
donne  del  paese ,  accarezzavan  di  tempo  in  tempo  le  spalle  a  qual- 
che marito ,  a  qualche  padre  ;  e,  sul  Hnir  dell'estate ,  non  manca van 
mai  di  spandersi  nelle  vigne ,  per  diradar  l' uve ,  e  alleggerire  a' 
contadini  le  fatiche  della  vendemmia.  Dall'una  all'altra  di  quelle 
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terre,  dalle  allure  alla  riva  ,  ila  un  poggio  air  allro  ,  correvAfio, 
fono  lultavia,  strade  e  slradeUe,  più  a  men  ripide,  o  piane 
tanto  aftonclate,  sepolte  tra  due  muri,  donde ^  aizando  lo  sgi 
non  iscoprite  che  un  pezzo  di  cielo  e  qualche  vetta  di  monte; 
tanto  elevate  su  terrapieni  aperti  :  e  da  qui  la  vista  spazia  per 
spetti  più  D  meno  estesi ,  ma  ricchi  sempre  e  sempre  quiileasa 
secondo  che  i  diversi  punti  pìglian  più  o  meno  dc^lb  vasta 
costante,  e  secondo  che  questa  o  quella  parte  eampe^gia  o  si 
spunta  o  sparisce  a  vicenda*  Dove  un  petto ^  dove  un  altra, 
una  lunga  distesa  di  quel  vasto  e  variato  specchia  deiracqnii 
qua  lago,  chiuso  aUVsUemitii  o  piuttosto  smarrjtu  in  un 
in  un  andirivieni  di  montagne,  e  di  mano  in  mano  più  allargai 
altri  monti  che  si  spiegano,  a  uno  a  uno,  allo  sguardo^  e  elle 
qua  riflette  capovolti,  co' paeselli  posti  sulle  rive;  di  là  brai 
fiume ,  poi  lago ,  poi  fiume  ancora ,  clic  va  a  perdersi  in  lucido 
peggiamento  pur  tra*  monti  che  T  accompagnano ,  degradmidi?; 
via,  e  perdendosi  quasi  anch*essi  nell'orizzonte-  It  luogo stcs 
dove  contemplate  que*  vari  spettacoli ,  vi  fa  spettacolo  da  ogni  pj 
il  monte  di  cui  passeggiate  le  falde ,  vi  svolge ,  al  di  scopra ,  d'iiKoi 
le  sue  cime  e  le  balze ,  distinte ,  rilevate ,  mutabili  quasi  a  o^ni 
aprendosi  e  contornandosi  in  gioghi  ciò  che  v'era  S€ral>rato|ri 
un  sol  giogo ,  e  comparendo  in  vetta  ciò  che  poco  innanzi  vi  u 
presentava  sulla  costa  .  e  V  ameno,  il  domestico  di  quelle  fMc\ 
pera  gradevolmente  il  selvaggio,  e  orna  vìe  più  il  magoilico  lieU* 
vedute. 

Per  una  di  queste  strati iceiole ,  1  ornava  bel  belio  dalla  pa^i 
verso  casa,  sulla  sera  del  giorno  7  novembre  delfanno  IGÌS, 
Abbondio»  curato  d'una  delle  terre  accennate  di  sopra  :  ilii" 
questa,  né  il  casato  del  personaggio,  non  si  trovali  nel  mm 
né  a  questo  luogo  ne  altrove.  Diceva  tranquillamente  il  sm  fli 
e  talvolta ,  tra  un  salmo  e  T altro  »  chiudeva  il  breviario,  t 
dentro ,  per  segno  ,  V  indice  della  mano  destra,  e,  messa  poi 
neir altra  dietro  la  schiena,  proseguiva  il  suo  cammino ,  ^yiré 
a  terra ,  0  buttando  con  un  piede  verso  il  muro  i  ciottoli  che  facr 
inciampo  nel  sentiero  :  poi  alitava  il  viso ,  e ,  girati  oziosauienli 
occhi  air  intorno,  li  fissava  alla  parte  d'un  monte,  dove  U  lui 
sole  già  scomparso,  scappando  per  i  fessi  del  monte  0|"     " 
pingeva  qua  e  là  sui  massi  sporgenti ,  come  a  larghe  e  ri . 
di  porpora*  Aperto  poi  di  nuovo  il  breviario,  e  recitalo  un 
squarcio ,  giunse  a  una  voltata  della  slradclta ,  dov'  era  solito  ù! 
sempre  gli  occhi  dal  libro,  e  di  guardarsi  dinanzi  :  e  cosi  fece 
quel  giorno.  Dopo  la  voltata ,  la  strada  correva  diritta ,  foiose  n\ 
santa  passi ,  e  poi  si  divideva  in  due  viottole  ,  a  foggia  iV  un  ì\^s 
quella  a  destra  saliva  verso  il  monte,  e  menava  alla  cura 
scendeva  nella  valle  fino  ad  un  torrente  -,  e  da  questa  parti*  il  mtii 
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rivava  clic  alle  aneli*'  de!  passeggìero*  I  muri  interni  delle  due  viol* 
le  ^  in  vece  di  riunirsi  ad  angolo,  lcrmìnavant>  in  un  tabernacolo , 
ti  quale  eon  dipinte  certe  ligure  lunghe,  serpeggianti,  che  finivano 
i  punta  ,  e  che,  neirintenxion  dell' artista  »  e  agli  occhi  degli  abi- 
inti  del  vicinato ,  vufcvan  dir  Uainmo  ^  e,  alternate  con  le  ùamnie, 
art*  «lire  figure  da  non  potersi  descrivere,  che  volevan  dire  anime 
H  purgalurio  :  anime  e  lìamme  n  color  di  mattone  ,  sur  un  fondo 
ligtognntu,  con  qualche  scalcinatura  qua  e  là,  1!  curato,  voltuta  la 
ilradetla  ,  e  dirizzando ,  com'era  solito,  lo  sguardo  at  tabernacolo  ^ 
ifidc  nna  cosa  die  non  s' aspettava  ,  e  che  non  avrebbe  voluto  ve- 
Éere.  Due  uomini  stavano,  V  uno  dirimpetto  air  altro ,  al  confluente, 

tdir  cosi ,  delle  due  viottole  :  un  di  costoro  ,  a  cavalcioni  sul  mu- 
ielo  Uiìsm ,  con  una  gamba  spenzolata  al  dì  fuori,  e  T altro  [jiede 
ito  sul  terreno  delia  strada  \  il  compagno ,  in  piedi ,  appoggiato 
itjfo ,  con  le  braccia  incrociate  sul  petto.  L'abito,  il  portamento, 
e  quello  che ,  dal  luogo  ov'  era  giunto  il  curato ,  si  poteva  distinguer 
jl* aspetto  ,  non  lasciavan  dubbio  inlorno  alla  lor  condizione-  Ave- 
H) entrambi  intorno  al  capo  una  reticella  verde,  che  cadeva  sul- 
nero  sinistro  ,  terminata  in  una  gran  nappa ,  e  dalla  quale  usciva 
!  fronte  un  enorme  ciuffo  ;  due  lunghi  mustacchi  arricciati  in 
iktn  ;  una  cintura  lucida  di  cuoio  ,  e  a  quella  attaccate  due  pistole  : 
[piccol  corno  ripieno  di  polvere,  cascante  sul  petto,  come  una 
^int  ;  un  manico  di  coltellacio  che  spuntava  fuori  d'un  taschino 
[lì àmpi  e  gonfi  calzoni ,  uno  spadone,  con  una  gran  guardia  tra- 
ila a  lamine  d'ottone,  congegnate  come  in  cifra,  forbite  e  lucenti  : 
rima  vista  si  davano  a  conoscere  per  individui  della  specie  de* 
¥L 

specie,  ora  del  tutto  perduta,  era  allora  flondissima  in 

ardia ,  e  già  molto  antica.  Chi  non  ne  avesse  idea ,  ecco  alcuni 

arci  autentici ,  che  potranno  darne  una  bastante  de'  suoi  caratteri 

dpalì ,  degli  sforzi  fatti  per  ispegnerla  ,  e  della  sua  dura  e  rigo- 

ililà. 

ir  otto  aprile  dcH'anno  1583,  rilluslrissimo  ed  Eccellen- 
an  signor  don  Carlo  d' Aragon  ,  Principe  di  Castelvetrano,  duca 
ffiranuova.  Marchese  d'Avola  ,  Contedi  Bnrgelo,  grande  Am- 
elio, e  gran  Contestabile  di  Sicilia,  Ckjvernatore  di  Milano  e 
^tan  Generale  di  Sua  Maestà  Cattolica  in  Italia,  pienamenle 
rmato  dulìa  intollerabile  miseria  in  che  é  vivaia  e  m^e  que^ 
Ctiià  di  Milano^  per  cagione  dei  brasai  e  vagabondi^  pubblica 
Jo  contro  di  essi*  Dichiara  e  diffiniscc  lutti  coloro  essere 
essi  in  questo  bando,  e  dm^ersi  ritenere  brai4  e  vaga- 
,*,  /  quali ,  essendo  forestieri  o  del  paese  ^  non  hanno  eser- 
I  aìt*tmo,  od  ai^endalo,  non  lo  fanno*.,,  ma^  senza  salario^ 
con  esso ,  s*  appoggiano  a  qualche  caK'alierc  o  gentil- 
,  afffeiiite  o  mercante.,.,  per  fargli  spalle  e  favore,  o  vera^ 
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mente ,  come  si  può  presumere ,  per  tendere  insidie  ad  altri. ...  A 
tutti  costoro  ordina  che,  nel  termine  di  giorni  sei ,  abbiano  a  sgom- 
berare il  paese ,  intima  la  galera  a'  renitenti ,  e  dà  a  tutti  gli  ufiziali 
della  giustizia  le  più  stranamente  ampie  e  indefìnite  facoltà ,  per 
r  esecuzione  dell'  ordine.  Ma ,  nell'anno  seguente ,  ili  2  aprile,  scor- 
gendo il  detto  signore,  che  questa  Città  è  tuttavia  piena  di  detti 
bravi.,.,  tornati  a  vivere  come  prima  vivevano,  non  punto  mu- 
tato il  costume  loro,  né  scemato  il  numero,  dà  fuori  un'  altra  grida, 
ancor  più  vigorosa  e  notabile,  nella  quale,  tra  l'altre  ordinazioni, 
prescrive  : 

Che  qualsivoglia  persona ,  cosi  di  questa  Città,  come  fore- 
stieray  che  per  due  testimonj  consterà  esser  tenuto,  e  comune- 
mente riputato  per  bravo,  e  aver  tal  nome,  ancorché  non  si  veri- 
fichi aver  fatto  delitto  alcuno....  per  questa  sola  riputazione  di 
bravo,  senza  altri  indizj,  possa  dai  detti  giudici  e  da  ognuno  di 
loro  esser  pósto  alla  corda  e  al  tormento,  per  processo  informa- 
tivo.... et  ancorché  non  confessi  delitto  alcuno,  tuttavia  sia  man- 
dato alla  galea,  per  detto  triennio,  per  la  sola  opinione  e  nome 
di  bravo,  come  di  sopra.  Tutto  ciò ,  e  il  di  più  che  si  tralascia , 
perchè  Sua  Eccellenza  è  risoluta  di  voler  essere  obbedita  da 
ognuno. 

All'  udir  parole  d'un  tanto  signore,  cosi  gagliarde  e  sicure ,  e  ac- 
compagnate da  tali  ordini,  viene  una  gran  voglia  di  credere  che,  al 
solo  rimbombo  di  esse,  tutti  i  bravi  siano  scomparsi  per  sempre.  Ma 
la  testimonianza  d' un  signore  non  meno  autorevole ,  né  meno  do- 
tato di  nomi ,  ci  obbliga  a  credere  tutto  il  contrario.  È  questi  l' Dlu- 
strissimo  ed  Eccellentissimo  Signor  Juan  Fernandez  de  Velasco, 
Contestabile  di  Castiglia ,  Cameriero  maggiore  di  Sua  Maestà ,  Duca 
della  Città  di  Frias ,  Conte  di  Haro  e  Castelnovo ,  Signore  della  Casa 
di  Velasco ,  e  di  quella  delti  sette  Infanti  di  Lara ,  Governatore  dello 
Stato  di  Milano ,  etc.  11  5  giugno  dell'anno  1593,  pienamente  infor- 
mato anche  lui  di  quanto  danno  e  rovine  sieno....  i  bravi  e  vaga- 
bondi, e  del  pessimo  effetto  che  tal  sorta  di  gente  fa  contra  il 
ben  pubblico,  e  in  delusione  della  giustizia,  intima  loro  di  nuovo 
che,  nel  termine  di  giorni  sei ,  abbiano  a  sbrattare  il  paese,  ripetendo 
a  un  dipresso  le  prescrizioni  e  le  minacce  medesime  del  suo  prede- 
cessore. Il  23  maggio  poi  dell'  anno  1698,  informato,  con  nonpoco 
dispiacere  dell'animo  suo,  che....  ogni  di  più  in  questa  Città  e 
Stato  va  crescendo  il  numero  di  questi  tali  (bravi  e  vagabondi), 
né  di  loro,  giorno  e  notte,  altro  si  sente  che  ferite  appostcaa- 
mente  date,  omicida  e  ruberie  et  ogni  altra  qualità  di  delitti,  ai 
quali  si  rendono  pia  facili,  confidati  essi  bravi  d^  essere  aiutati 
dai  capi  e  fautori  loro,...  prescrive  di  nuovo  gli  stessi  rimedi ,  ac- 
crescendo la  dose,  come  s'usa  nelle  malattie  ostinate.  Ognuno 
dunque,  concbiude  poi,  onninamente  si  guardi  di  contrawetdre 


i  parie  alcuna  alla  gridit  prcsenie^  perchè^  in  luogo  diprware 

i  clemenza  di  Sua  Eccellenza  ^proverà  il  rigore  ^  e  tira  sua 

$sendo  risoluta  e  determinala  che  questa  sia  r  ultima  e  peren- 
toria monizione. 

^on  fu  però  di  questo  parere  rillusirìssimD  ed  Eccellentìsslfuo 
lore ,  il  Signor  Don  Pietro  Enriquez  de  Ecevedo,  Conte  di  Fuen- 
s,  Capitano^  e  Governatore  dello  Stato  di  Milano;  non  fu  di  que- 
parere ,  e  per  buone  ragioni.  Pienamente  informato  delia 
seria  in  che  m^e  questa  Città  e  Stato  per  cagione  del  gran 
ero  di  bravi  che  in  esso  abbonda....  e  risoluto  di  totalmente 
tarpare  seme  tanto  pernizioso^  dà  fuori,  il  5  decembre  1600, 
\  nuova  {*rida  piena  aneti' essa  di  severissime  comminazioni  ^  con 
\  proponimento  che,  con  ogni  rigore ,  e  senza  speranza  di 
nnissione^  siano  onninamente  eseguite^ 
Convien  credere  però  che  non  ci  sì  mettessti  con  tutta  quella 
ana  voglia  che  sapeva  impiegare  nelF  ordir  cabale,  e  nel  suscitar 
dici  ai  suo  gran  nemico  Enrico  IV  ;  giacché ,  per  questa  parie ,  la 
Oria  attesta  come  riuscisse  ad  armare  contro  quel  re  il  duca  di  Sa- 
Oli,  a  cui  fece  perder  più  d' una  città  ;  come  riuscisse  a  far  congiu- 
ilduca  di  Biron  ,  a  cui  fece  perder  la  testa;  ma,  per  ciò  che 
Ifiguarda  quel  seme  tanto  pernizioso  de'  bravi,  certo  è  cliee^so  con- 
ftouava  a  ^germogliare,  il  23  settembre  dell'anno  1612.  In  quel 
omo  r  Illustrissimo  ed  Eccellentissimo  Signore,  Don  Giovanni  de 
frodoiza»  Marchese  de  la  Hynojosa»  Gentiluomo  etc.  Governa- 
flore  et c_*,  pensò  seriamente  ad  estirparlo.  A  quest'effetto»  spedi  a 
^yijtfo  e  Marco  Tullio  Malatesti ,  stampatori  regii  camerali ,  la  so- 
[hU^ida ,  corretta  ed  accresciuta ,  perchè  la  stampassero  ad  ester* 
|iliìniatle' bravi.  Ma  questi  vissero  ancora  per  ricevere,  il  24  decemhre 
iraufio  1618,  gli  stessi  e  più  forti  colpi  dall  Illustrissimo  ed  Ec* 
Intentissimo  Signore,  il  Signor  Don  Gomez  Suarez  de  Figueroa, 
|lhica  di  Feria  ,  etc.  Governatore^  ete.  Però,  non  essendo  essi  morti 
ppurdi  quelli,  T Illustrissimo  ed  Eccellentissimo  Signore,  il  Si- 
Gonzalo  Fcniandez  di  Cordova,  sotto  il  cui  governo  accadde 
agiata  di  don  Abbondio,  s'era  trovato  costretto  a  ricorreggere 
llbbUcare  la  solita  grida  contro  i  bravi ,  il  giorno  5  ottobre  del 
^cioè  un  anno,  un  mese  e  due  giorni  prima  di  quel  memorabile 
imento> 

\  fu  questa  V  ultima  pubblicazione  ^  ma  noi  delle  posteriori  non 
no  dover  far  menzione,  come  dì  cosa  che  esce  dal  periodo 
lostra  storia.  Ne  accenneremo  soltanto  una  del  13  febbraio  del- 
_     1632,  nella  quale  V  Illustrissimo  ed  Ercellentissimo  Signore, 
Hique  de  Feria,  per  la  seconda  volta  governatore,  ci  avvisa  che 
uii^giori  scelcraggini  procedono  da  quelli  cke  chiamano 
j^'L  (Questo  basta  ad  assicurarci  che,  nel  tempo  di  cui  noi  trai- 
le'tiravi  tuttavia. 
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Che  i  due  descritti  di  sopra  stessero  ivi  ad  aspi^itar  qs 
era  cosa  troppo  evidente  ^  ma  quel  che  più  dispiacque  a  doa  Abboih 
dio  fti  il  dover  accorgersi ,  per  certi  atti ,  che  V  aspettato  era  ìm.  Per* 
che,  al  suo  apparire ,  coloro  s*eraii  guardati  in  viso  ,  alzando  la  tusit, 
con  un  movimento  dal  quale  si  scorgeva  che  tutt'  e  due  a  un  tmUnt 
avevan  detto  ;  è  lui  ^  quello  che  stava  a  cavalcioni  s'era  alzato,  tiranéo 
la  sua  gamba  sulla  strada  \V  altro  a'  era  staccato  dal  muro  ;  e  tiitl'« 
due  gii  sVavviavaiìo  incontro.  Kgli^  tenendosi  sempre  il  brevuny 
aperto  dinanzi^  come  se  leggesse,  spingeva  lo  sguardo  in  ^n,  pn 
isprar  le  mosse  di  coloro^  e ,  vedendoseli  venir  proprio  incof»h m  i 
assalito  a  un  tratto  da  mille  pensieri.  Domandò  subito  infreiuj  ì  v 
stesso,  se,  tra  i  bravi  e  luì,  ci  fosse  qualche  uscita  di  strada,  a  destiit/ 
a  sinistra  ;  e  gli  sovvenne  subito  di  no.  Fece  un  rapido  esame,  se  :ìvì  ■ 
peccato  contro  qualche  potente,  contro  qualche  vendicativo;  ni. ^ 
che  in  (|uiìl  turbamento,  il  testimonio  consolante  della  coscienza iuri*^ 
sicuravR  alquanto  :  i  bravi  però  s'avvicinavano»  guardandola  (m- 
MiseT  indice  e  il  medio  della  mano  sinistra  nel  collare,  come  pcrn^ 
comodarlo  ;  e,  girando  le  due  dita  intorno  al  collo,  volgeva  in  tanta  li 
faccia  airindietro,  torcendo  insieme  la  bocca,  e  guardando  con  li 
coda  deir  occhio,  lìn  dove  poteva,  se  qualcheduno  arrivasse  ;  mam 
vide  nessuno*  Diede  un'occhiata,  al  di  sopra  del  murìcdolOtii^ 
campi  :  nessuno  ^  un* altra  più  modesta  sulla  strada  dinanzi^  noitm 
fuorché  i  bravi*  Che  fare  ?  tornare  indietro ,  non  era  a  tempo  :  dirti 
a  gambe,  era  lo  stesso  che  dire,  inseguitemi,  o  peggio,  ^on  j>ulef(ilu 
schivare  il  pericolo,  vi  corse  incontro,  perchè  ì  momenti  di  queir w- 
certezza  erano  allora  cosi  penosi  per  lui ,  che  non  desiderava  ilb^ 
che  d' abbreviarli*  Affrettò  il  passo,  recitò  un  versetto  a  vixie  pi' 
alta,  compose  la  faccia  a  tutta  quella  quiete  e  ìlarlla  che  pfjtèjeoi 
ogni  sforzo  per  preparare  un  sorriso;  quando  si  trovò  a  fronk'ifl 
due  galantuomini,  disse  mentalmente  ;  ci  siamo;  e  si  femiu  su  è» 
piedi*  "  Signor  curato,  «  disse  un  di  que*  due ,  piantandogli  gli  occl)i 
in  faccia. 

•'Cosa  comanda?»  rispose  subito  don  Abbondio,  aliando iW 
dal  libru,  che  gli  restò  spalancato  nelle  mani,  come  sur  li 
leggio. 

'*  Lei  ha  intenzione,  ™  prosegui  T altro,  con  Tatto  miriacciosof' 
iracondo  di  chi  coglie  un  suo  ìnferioi'c  sull' intraprendere  nn«riM-] 
derìa,  «lei  ha  intenzione  di  maritar  domani  Benzo  Trai 
e  Lucia  Mondclh  !  - 

*<Cioè....>»  rispose,  con  voce  tremolante,  don  ÀblK>ndÌo  : 
Lor  signori  son  uomini  di  mondo  ^  e  sanno  benissimo  come 
queste  faccende.  11  povero  curato  non  c'entra  :  fanno  i  lon»  pisi 
tra  loro ,  e  poi, ,  * .  e  i>oì ,  vengon  da  noi ,  come  s' anderebhe  a  un  liti 
a  riscoterc;  e  noi,*.,  noi  siamo  i  servitori  del  comune.  •• 

"Or  bene,''  gli  disse  libravo,  a  ir  orecchio,  ma  in  bynn  self 
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di  comando,  «  queslo  matrimonio  non  s*ha  da  fare,  nò  domani, 
né  mai.  » 

•  Ma ,  signori  miei ,  »  replicò  don  Abbondio ,  con  la  voce  mansueta 
e  gentile  di  chi  vuol  persuadere  un  impaziente ,  «  ma ,  signori  miei , 
si  degnino  di  mettersi  ne*  miei  panni. Se  la  cosa  dipendesse  da  me,... 
▼odon  bene  che  a  me  non  me  ne  vien  nulla  in  tasca....  »• 

«Orsù,**  interruppe  il  bravo,  «se  la  cosa  avesse  a  decidersi  a 
eiarìe ,  lei  citnetlcrebbe  in  sacco.  Noi  non  ne  sappiamo ,  né  vogliam 
saperne  di  più.  Uomo  avvertito....  lei  c'intende.  » 

•  Ma  lor  signori  son  troppo  giusti ,  troppo  ragionevoli....  >• 

•  Ma,»  interruppe  questa  volta  l'altro  compagnone,  che  non 
aveva  parlato  (In  allora,  «*  ma  il  matrimonio  non  si  farà,  o....  e  qui 
una  buona  bestemmia ,  «  o  chi  lo  farà  non  se  ne  pentirà ,  perchè  non 
ne  avrà  tempo,  e....  »  un'altra  bestemmia. 

«  Zitto ,  zitto ,  n  riprese  il  primo  oratore ,  «  il  signor  curato  è  un 
uomo  che  sa  il  viver  del  mondo  ;  e  noi  si$m  galantuomini ,  che  non 
vogliam  fargli  del  male,  purché  abbia  giudizio.  Signor  curato, 
r  illustrissimo  signor  don  Rodrigo  nostro  padrone  la  riverisce 
caramente.  » 

Questo  nomo  fu,  nella  mente  di  don  Abbondio,  come,  nel  forte 
d'un  temporale  notturno ,  un  lampo  che  illumina  momentaneamente 
e  in  confuso  gli  oggetti ,  e  accresce  il  terrore.  Fece ,  come  per  istinto , 
un  grand' inchino,  e  disse  :  «  se  mi  topessero  suggerire....  » 

•  Oh  !  suggerire  a  lei  che  sa  di  latino  !  »  interruppe  ancora  il 
bravo ,  con  un  rìso  tra  lo  sguaiato  e  il  feroce.  «  A  lei  tocca.  E  sopra 
tutto,  non  si  lasci  uscir  paróla  su  questo  avviso  che  le  abbiam  dato 
per  suo  bene;  altrimenti....  ehm....  sarebt)e  lo  stesso  che  fare  quel 
tal  matrimonio.  Via ,  che  vuol  che  si  dica  in  suo  nome  all' illustrissimo 
signor  don  Rodrigo?  »• 

-Il  mio  rispetto....  » 

•  Si  spieghi  meglio  !  ** 

•  ....Disposto....  disposto  sempre  all'ubbidienza.  »  E,  proferendo 
queste  parole ,  non  sapeva  nemmen  lui  se  faceva  una  promessa ,  o 
un  complimento.  I  bravi  le  presero ,  o  mostraron  di  prenderle  nel 
signiOcato  più  serio. 

«  Benissimo ,  e  buona  notte ,  messere ,  »  disse  V  un  d*  essi ,  in  atto 
di  partir  col  compagno.  Don  Abbondio ,  che ,  pochi  momenti  prima , 
avrebbe  dato  un  occhio  per  iscansarii ,  allora  avrebbe  voluto  pro- 
lungar la  conversazione  e  le  trattative.  «Signori....»  cominciò, 
chiudendo  il  libro  con  le  due  mani  ;  ma  quelli ,  senza  più  dargli 
udienza,  presero  la  strada  dond'era  lui  venuto ,  e  s'allontanarono , 
cantando  una  canzonaccia  che  non  voglio  trascrivere.  Il  povero  don 
Abt)òndio  rimase  un  momento  a  bocca  aperta ,  come  incantato;  poi 
prese  quella  delle  due  stradettc  che  conduceva  a  casa  sua ,  mettendo 
ixmanzi  a  stento  una  gamba  dopo  V  altra ,  che  parevano  aggranchiate. 
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Come  stesse  di  (lenirò,  8^ intenderà  meglio,  quando 

qualche  cosa  del  suo  naturale,  e  de'  tempi  in  cui  gli  era  tocctloi 

vivere. 

Don  Abbondio  (il  lettore  se  n*è  già  avveduto)  non  era  nato  m 
un  cuor  di  leone.  Ma ,  fin  da^  primi  suoi  anni ,  aveva  dovuto  com- 
prendere che  la  peggior  condizione,  a  que' tempi,  era  quella d*(ro 
animale  senza  artigli  e  senza  zanne ,  e  che  pure  non  bì  sentisse 
inclinazione  d'esser  divoralo*  La  forza  legale  noti  proteggeva  ^n 
alcun  conto  ruomo  tranquillo,  inofTensivo^  e  che  mm  ave.^^  ,!; 
mezzi  di  Ur  paura  altrui*  INon  già  che  mancassero  leggi  e  : 
le  violenze  private.  Le  leggi  anzi  diluviavano;  i  delitti er;j 
rati ,  e  particolareggiati ,  con  mi  nula  prolissità  ;  le  pene ,  paizan 
esorbitanti  e,  se  non  basta  ^  aumentabili,  quasi  per  ogni  casoj 
arbitrio  del  legislatore  stesso  e  di  cento  esecutori  ;  le  procedali 
studiate  soltanto  a  liherare  ìl  giudice  da  ogni  cosa  che  ;m>Ics»* 
essergli  d'impedimento  a  proferire  una  condanna  :  gli  squarci ( 
abbiam  riportati  delle  gride  contro  i  bravi ,  ne  sono  un  piccolOti 
fedel  saggio^  Con  tutto  ciò ,  anzi  in  gran  parie  a  cagion  di  citi ,  f^à 
gride,  ripubblicate  e  rinforzate  di  governo  in  governo,  non  «ifff 
vano  ad  altro  che  ad  attestare  ampollosamente  T  impotenza  de  Jom 
autori^  o,  se  producevan  qualche  effetto  immediato ,  era  primifial- 
mente  d'aggiunger  molte  vessazioni  a  quelle  che  i  pacitiei  eiMé 
già  solTrivano  da'  perturbatori,  e  d'accrescer  le  violenze  e  Tai^ii 
di  questi.  L'impunità  era  organizzata,  e  aveva  radici  dm  k 
non  toccavano,  o  non  potevano  smovere,  Tali  cran  gli  a.^ili*  iilil 
privilegi  d'alcune  classi,  in  parte  riconosciuti  dalla  forzai  legatef  i| 
parte  tollerali  con  astioso  silenzio,  o  impugnati  con  vane  pr 
ma  sostenuti  in  fatto  e  difesi  da  quelle  classi ,  con  attività  d'inlcn 
e  con  gelosia  di  puntìglio.  Ora,  quest'impunità  minacciala  ei 
tata,  nm  non  distrutta  dalle  gride,  doveva  naturalmente,  4< 
minaccia ,  e  a  ogni  insulto,  adoperar  nuovi  sforzi  e  nuove  inveni^i 
per  conservarsi*  Cosi  accadeva  in  effetto;  e,  air  apparire  delle  (m 
dirette  a  comprimere  i  violenti,  questi  cercavano  nella  lorol 
reale  i  nuovi  mezzi  più  opportuni,  per  continuare  a  far  ciò  dìi\ 
gilde  venivano  a  proihirc,  Potevan  ben  esse  inceppata  a  ogni  i 
e  molestare  l'uomo  bonario ,  che  fosse  senza  forza  propria  e  ; 
protezione^  perchè,  col  line  d'aver  sotto  la  mano  ogni  uomo,! 
prevenire  o  per  punire  ogni  delitto,  assoggetlavano  ogni  mussui^ 
privato  al  volere  arbitrario  d'esecutori  d'ogni  genere,  tila  chi|j 
di  commettere  il  delitto,  aveva  prese  le  sue  misure  per  rico^ 
tempo  in  un  convento,  in  un  palazzo,  dove  i  hirri  non  aif 
mai  osato  metter  piede;  chi,  senz' altre  precauzioni,  portavi 
livrea  che  impegnasse  a  difenderlo  la  vanità  e  T  interesse  (l*i 
famiglia  potente,  di  tutlo  un  ceto,  era  libero  nelle  sue  operazio 
e  poteva  ridersi  di  lutto  quel  fracasso  delie  gride.  Di  quegli  M 
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^An  deputali  a  farle  eseguire,  alcuni  apparlerievaQo  per  nnscita 
arte  privilegiata  ,  alcuni  ne  dipendevano  per  clientela  ;  gU  uni 
gli  altri,  per  educazione ,  per  interesse,  per  consuetudine,  per 
litazione,  ne  avevano  abbracciate  le  massime  ,  e  si  sarebbero  ben 
lankiti  dall' offenderle,  per  amor  d'un  pezzo  di  carta  attaccato 
Ik^  cantonate*  Gli  uomini  poi  incaricati  cteìr esecuzione  immediata, 
tlu  fossero  stati  intraprendenti  come  eroi,  ubbidienti  come 
e  pronti  a  sacrilicarsi  come  martiri ,  non  avrebber  però 
Ito  venirne  ella  line ,  inferiori  com'eran  di  numero  a  quelli  che 
ilLava  tli  soitomettere,  e  con  una  gran  probabibtà  d*  essere 
ndonati  da  chi ,  in  astratto  e ,  per  cosi  dire ,  in  teoria  ,  imponeva 
||4}perare.  Ma ,  oltre  di  ciò ,  costoro  eran  generalmente  de*  più 
ribaldi  soggetti  de!  loro  tempo  5  T incarico  loro  era  tenuto 
I  anche  da  quelli  che  potevano  averne  terrore ,  e  il  loro  titolo 
Dproperio.  Era  quindi  ben  naturale  che  costoro,  in  vece  d'ar- 
are, anzi  di  gettar  la  vita  in  un'impresa  disperata ,  vendessero 
inazione,  0  anche  la  loro  connivenza  ai  potenti ,  e  si  riser- 
il  esercitare  la  loro  esecrata  autorità  e  la  forza  che  pure 
Vano,  in  quelle  occasioni  dove  non  c'era  pericolo;  neir opprimer 

te  nel  vessare  gli  uomini  parrfìci  e  senza  difesa. 
tomo  che  vuole  offendere ,  o  che  teme ,  ogni  momento ,  ù'  essere 
,  cerca  naturalmente  alleati  e  compagni.  Quindi  era ,  in  qtic' 
nifii,  portata  al  massimo  punto  la  tendenza  degrindìvìdui  a  tenet^i 
ikìfati  in  classi,  a  formarne  delle  nuove,  e  a  procurare  ognuno  la 
gjor  potenza  di  quella  a  cui  apparteneva.  Il  clero  vegliava  a 
re  e  ad  estendere  le  sue  immunità ,  la  nobiltà  i  suoi  privilegi , 
Ilare  le  sue  esenzioni.  I  mercanti,  gli  artigiani  erano  arrotati  in 
inze  e  in  confraternite  ^  i  giurisperiti  formavano  una  lega ,  i 
ci  stessi  una  corporazione.  Ognuna  di  queste  piccole  oligarchie 
l  una  sua  forza  speciale  e  propria  ^  ìn  ognuna  l'individuo  trovava 
ggio  d'impiegar  per  se,  a  proporzione  della  sua  autorità  e 
ma  destrezza ,  le  forze  riunite  di  molli,  1  più  onesti  si  valevan 
sto  vantaggio  a  difesa  soltanto;  gli  astuti  e  i  facinorosi  noap- 
ivano,  per  condurre  a  termine  libalderie,  alle  quali  i  loro 
t  personali  non  sarebber  bastati ,  e  per  assicurarsene  V  impunità. 
^for?e  pero  di  queste  varie  leghe  eran  mollo  disuguali,  e,  nelle 
Rtpognc  principalmente,  il  nobile  doviziaso  e  violento,  con  intorno 
ft  Pinolo  di  bravi,  e  una  popolazione  di  contadini  avvezzi,  per 
1"  famigliare,  e  interessati  o  forzati  a  riguardarsi  quasi  come 
soldati  del  padrone,  esercitava  un  potere,  a  cui  diflicil- 
^nessun' altra  frazione  di  lega  avrebbe  ivi  potuto  resistere. 
Biro  Abbondio,  non  nobile,  non  ricco,  coraggioso  ancor 
s'«ni  dunque  accorto,  prima  quasi  di  toccar  gli  anni  della 
ne,  d'essere ,  in  quella  società  ,  come  un  vaso  di  terra  cotta , 
ilo  a  viaggiare  in  compagnia  di  molli  vasi  di  ferro.  Aveva 
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quindi ,  assai  di  buon  grado ,  abbidito  ai  parenti ,  che  lo  vollero  prete. 
Per  dir  la  Veriti,  non  aveva  gran  fatto  pensalo  agli  obblighi  e  ai 
nobili  fini  del  ministero  al  quale  si  dedicava  :  procacciarsi  di  che 
vivere  con  qualche  agio,  e  mettersi  in  una  classe  riverita  e  forte, 
gli  eran  sembrate  due  ragioni  più  che  sofficienti  per  una  tale  soetta. 
Ma  una  classe  qualunque  non  protegge  un  individuo,  non  lo  assi- 
cura, che  fino  a  un  certo  segno  :  nessuna  lo  dispensa  dal  (arsi  oo 
suo  sistema  particolare.  Don  Abbondio,  assorbito  continuamente 
ne' pensieri  della  propria  quiete,  non  si  curava  di  que' vantaggi, 
per  ottenere  i  quali  facesse  bisogno  d'adoperarsi  moUo,  o  d'arris- 
chiarsi un  poco.  Il  suo  sistema  consisteva  principalmente  nello 
scansar  tutti  i  contrasti,  e  nel  cedere,  in  qudli  che  non  poteva 
scansare.  Neutralità  disarmata  in  tutte  le  guerre  che  scoppiavrao 
intorno  a  lui,  dalle  contese,  allora  frequentissime,  tra  il  deroele 
podestà  laiche,  tra  il  militare  e  il  civile,  tra  nobili  e  nobili,  fino  alle 
questioni  tra  due  contadini ,  nate  da  una  parola ,  e  decise  coi  pugni , 
o  con  le  coltellate.  Se  si  trovava  assolutamente  costiètto  a  prender 
parte  tra  due  contendenti,  stava  col  più  forte,  sempre  però  alla 
retroguardia,  e  procurando  di  far  vedere  all'altro  ch'egli  non  gli 
era  volontariamente  nemico  :  pareva  che  gli  dicesse  :  ma  perchè 
non  avete  saputo  esser  voi  il  più  forte?  ch'io  mi  sarei  messo  dalli 
vostra  parte.  Stando  alla  larga  da' prepotenti,  dissimulando  le  loro 
soverchierie  passeggiere  e  capricciose,  corrispondendo  con  som- 
missioni a  quelle  che  venissero  da  un'  intenzione  più  seria  e  più 
meditata,  costringendo^  a  forza  d'inchini  e  di  rispetto  gioviale, 
anche  i  più  burberi  e  sdegnosi ,  a  fai^li  un  sorriso ,  quando  gì'  incon- 
trava per  la  strada,  il  pover'uomo  era  riuscito  a  passare  i  sessant' 
anni ,  senza  gran  burrasche. 

Non  è  però  che  non  avesse  anche  lui  il  suo  po' di  fiele  in  corpo; 
e  quel  continuo  esercitar  la  pazienza,  quel  dar  cosi  spesso  ragione 
agli  altri,  que' tanti  bocconi  amari  inghiottiti  in  silenzio,  glielo 
avevano  esacerbato  a  segno  che,  se  non  avesse,  di  tanto  in  tanto, 
potuto  dargli  un  po' di  sfogo,  la  sua  salute  n'avrd)be  certamente 
sofferto.  Ma  siccome  v'eran  poi  finalmente  al  mondo ,  e  vicino  a  hii, 
persone  ch'egli  conosceva  ben  bene  per  incapaci  di  far  male,  cosi 
poteva  con  quelle  sfogare  qualche  volta  il  mal  umore  lungamente 
represso ,  e  cavarsi  anche  lui  la  voglia  d'essere  un  po'  fantastico,  e 
di  gridare  a  torto.  Era  poi  un  rìgido  censore  degli  uomini  che  non 
si  regolavan  come  lui,  quando  però  la  censura  potesse  esercitarsi 
senza  alcuno ,  anche  lontano ,  perìcolo.  Il  battuto  era  almeno  almeno 
un  imprudente  ;  l'ammazzato  era  sempre  stato  un  uomo  torbido. 
A  chi ,  messosi  a  sostener  le  sue  ragioni  contro  un  potente ,  rimava 
col  capo  rotto,  don  Abbondio  sapeva  trovar  sempre  qualche  torto; 
cosa  non  difficile ,  perchè  la  ragione  e  il  torto  non  si  dividon  mai  con 
un  taglio  cosi  netto,  che  ogni  parte  abbia  soltanto  dell' una  o  deU* 
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altro.  Sopra  tutto  poi ,  dedamava  contro  que'  suoi  confratelli  che ,  a 
k>ro  rìschio,  prendevan  le  parti  d'un  debole  oppresso,  contro  un 
soverchiatore  potente.  Questo  chiamava  un  comprarsi  gì*  impicci  a 
contanti ,  un  voler  raddirizzar  le  gambe  ai  cani  ;  diceva  anche  seve- 
raoiente,  eh* «ti  un  mischiarsi  nelle  cose  profane,  a  danno  della 
dignità  del  sacro  ministero.  E  contro  questi  predicava ,  sempre  però 
a  quattr'occhi,  o  in  un  piccolissimo  crocchio,  con  tanto  più  di 
veemenza,  quanto  più  essi  eran  conosciuti  per  alieni  dal  risentirsi, 
in  cosa  che  li  toccasse  personalmente.  Aveva  poi  una  sua  sentenza 
pre<Hietta ,  con  la  quale  sigillava  sempre  i  discorsi  su  queste  materie  : 
che  a  un  galantuomo ,  il  qual  badi  a  sé ,  e  stia  ne*  suoi  panni ,  non 
accadon  mai  brutti  incontri. 

Pensino  ora  i  miei  venticinque  lettori  che  impressione  dovesse  fare 
soli*  animo  del  poveretto ,  queUo  che  s*è  raccontato.  Lo  spavento  di 
que*  visacci  e  di  quelle  parolacce,  la  minaccia  d' un  signore  noto  per 
non  minacciare  invano ,  un  sistema  di  quieto  vivere,  eh*  era  costato 
tant*anni  di  studio  e  di  pazienza ,  sconcertato  in  un  punto,  e  un  passo 
dal  quale  non  si  poteva  veder  come  uscirne  :  tutti  questi  pensieri 
ronzavano  tumultuariamente  nel  capo  basso  di  don  Abbondio.  — 
Se  Renzo  si  potesse  mandare  in  pace  con  un  bel  no ,  via  ;  ma  vorrà 
delle  ragioni  ;  e  cosa  ho  da  rispondergli ,  per  amor  del  cielo?  E ,  e, 
e ,  anche  costui  è  una  testa  :  un  agnello  se  nessun  lo  tocca ,  ma  se 

ano  vuol  contraddirgli ih  !  E  poi ,  e  poi ,  perduto  dietro  a  quella 

Lucia,  innamorato  come....  Ragazzacci,  che,  per  non  saper  che 
fare,  s'innamorano ,  voglìon  maritarsi ,  e  non  pensano  ad  altro  v  non 
si  fanno  carico  de*  travagli  in  che  mettono  un  povero  galantoomo. 
Oh  povero  me!  vedete  se  quelle  due  flguracce  dovevan- proprio 
piantarsi  sulla  mia  strada ,  e  prenderla  con  me  I  Che  e*  entro  io  ? 
Sof)  io  che  voglio  maritarmi  ?  Perchè  non  son  andati  piuttosto  a 
parlare  ....  Oh  vedete  un  poco  :  gran  destino  è  il  mio ,  che  le  cose  a 
proposito  mi  vengan  sempre  in  mente  un  momento  dopo  l'occasione. 
Se  avessi  pensato  di  suggerir  loro  che  andassero  a  portar  la  loro 
imbasciata....  —  Ma,  a  questo  punto,  s'accorse  che  il  pentirsi  di 
non  essere  stato  consigliere  e  cooperatore  dell'iniquità  era  cosa 
troppo  iniqua  ;  e  rivolse  tutta  la  stizza  de*  suoi  pensieri  contro 
qoeM' altro  che  veniva  cosi  a  togliergli  la  sua  pace.  Non  conosceva 
don  Rodrigo  che  di  vista  e  di  fama ,  né  aveva  mai  avuto  che  far  con 
hù ,  altro  che  di  toccare  il  petto  col  mento,  e  la  terra  con  la  punta 
«lei  suo  cappello,  quelle  poche  volte  che  1* aveva  incontrato  per  la 
strada.  Gli  era  occorso  di  difendere,  in  più  d'un* occasione,  la 
riputazione  di  quel  signore ,  contro  coloro  che ,  a  bassa  voce ,  sospi- 
rando ,  e  alzando  gli  occhi  al  cielo ,  maledicevano  qualche  suo  fatto  : 
aveva  detto  cento  volte  ch'era  un  rispettabile  cavaliere.  Ma ,  in  quel 
momento ,  gli  diede  in  cuor  suo  tutti  que*  titoli  che  non  aveva  mai 
udito  applicargli  da  altri ,  senza  interrompere  in  ft*clta  con  un  cibò. 
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Giunto ,  tra  il  tumulto  di  questi  pensieri ,  alla  porta  di  casa  sua , 
eh'  era  in  fondo  del  paesello ,  mise  in  fretta  nella  toppa  la  chiave , 
che  già  teneva  in  mano  ;  apri ,  entrò ,  richiuse  diligentemente  ;  e , 
ansioso,  di  trovarsi  in  una  compagnia  fidata ,  chiamò  subito  :  «  Per- 
petua !  Perpetua  !  »  avviandosi  pure  verso  il  salotto ,  dove  questa 
doveva  esser  certamente  ad  apparecchiar  la  (avola  per  la  cena.  Era 
Perpetua,  come  ognun  se  n'avvede,  la  serva  di  don  Abbondio: 
serva  affezionata  e  fedele,  che  sapeva  ubbidire  e  comandare,  secondo 
r  occasione ,  tollerare  a  tempo  il  brontolio  e  le  fantasticaggini  del 
padrone,  e  fargli  a  tempo  tollerar  le  proprie,  che  divenivan  di  giorno 
in  giorno  più  frequenti,  da  che  aveva  passata  Tetà  sinodale  dei 
quaranta ,  rimanendo  celibe,  per  aver  riOutati  tutti  i  partiti  che  le 
si  erano  offerti ,  come  diceva  lei ,  o  per  non  aver  mai  trovato  un  cane 
che  la  volesse ,  come  dicevan  le  sue  amiche. 

«t  Vengo ,  ^  rispose ,  mettendo  sul  tavolino ,  al  luogo  solito ,  il 
fìaschelto  del  vino  prediletto  di  don  Abbondio ,  e  si  mosse  lenta- 
mente ;  ma  non  aveva  ancor  toccata  la  soglia  del  salotto ,  eh'  egli 
v'entrò ,  con  un  passo  cosi  legato,  con  uno  sguardo  cosi  adombralo, 
con  un  viso  cosi  stravolto ,  che  non  ci  sarebbero  nemmen  bisognati 
gli  occhi  esperti  di  Perpetua ,  per  {scoprire  a  prima  vbta  che  gli  era 
accaduto  qualche  cosa  di  straordinario  davvero. 

«  Misericordia  !  cos'  ha ,  signor  padrone?  p 

«  Niente ,  niente,  »  rispose  don  Abbondio ,  lasciandosi  andar  tutto 
ansante  sul  suo  seggiolone. 

««  Come,  niente?  La  vuol  dare  ad  intendere  a  me?  cosi  brutto 
com*  è?  Qualche  gran  caso  è  avvenuto.  » 

«  Oh ,  per  amor  del  cielo  I  Quando  dico  niente ,  o  è  niente  «  o  è 
cosa  che  non  posso  dire,  v 

«  Che  non  può  dir  neppure  a  me?  Chi  si  prenderà  cura  della  sua 
salute?  Chi  le  darà  un  parere?....  » 

«  Ohimè  !  tacete,  e  non  apparecchiate  altro  :  datemi  un  bicchiere 
del  mìo  vino.  » 

«  E  lei  mi  vorrà  sostenere  che  non  ha  niente  !  ^  disse  Perpetua , 
empiendo  il  bicchiere,  e  tenendolo  poi  in  mano,  come  se  non  volesse 
darlo  che  in  premio  della  confidenza  che  si  faceva  tanto  aspettare. 

«  Date  qui^  date  qui,  »  disse  don  Abbondio,  prendendole  il  bic- 
chiere ,  con  la  mano  non  ben  ferma ,  e  votandolo  poi  in  fretta,  come 
se  fosse  una  medicina. 

«  Vuol  dunque  eh'  io  sia  costretta  di  domandar  qua  e  là  cosa  sia 
accaduto  al  mio  padrone?  »  disse  Perpetua ,  ritta  dinanzi  a  lui ,  con 
le  mani  arrovesciate  sui  fianchi ,  e  le  gomita  appuntate  davanti  , 
guardandolo  fisso ,  quasi  volesse  succhiargli  dagli  occhi  il  segreto. 

«  Per  amor  del  cielo!  non  fate  pettegolezzi ,  non  fate  schiamazz*  t 
ne  va....  ne  va  la  vita!  »» 

«  La  vita  !  »» 
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•  La  vita.  » 

•  Lei  sa  bene»  che  ogni  volta  che  m'ha  detto  qualche  cosa  since- 
ramente,  in  conGdenza,  io  non  ho  mai....  » 

«  Brava!  come  quando....  « 

Perpetua  s'avvide  d'aver  toccato  un  tasto  falso  ;  onde,  cambiando 
subito  il  tono ,  «  signor  padrone ,  »  disse ,  con  voce  commossa  e  da 
commovere,  «  io  le  sono  sempre  stala  affezionata;  e ,  se  ora  voglio 
sapere,  è  per  premura,  perchè  vorrei  poterla  soccorrere,  darle  un 
buon  parere,  sollevarlo  l'animo....  » 

11  fatto  sta  che  don  Abbondio  aveva  forse  tanta  voglia  di  scaricarsi 
del  suo  doloroso  segreto,  quanta  ne  avesse  Perpetua  di  conoscerlo  : 
onde,  dopo  aver  respinti  sempre  più  debolmente  i  nuovi  e  più  in- 
calzanti assalti  di  lei ,  dopo  averle  fatto  più  d' una  volta  giurare  che 
non  fìaterebbe ,  Analmente ,  con  molte  sospensioni ,  con  molti  ohimè, 
le  raccontò  il  miserabile  caso.  Quando  si  venne  al  nome  terribile 
del  mandante,  bisognò  che  Perpetua  proferisse  un  nuovo  e  più 
solenne  giuramento  ;  e  don  Abbondio ,  pronunziato  quel  nome ,  si 
rovesciò  sulla  spalliera  della  seggiola,  con  un  gran  sospiro ,  alzando 
le  mani ,  in  atto  insieme  di  comando  e  di  supplica ,  e  dicendo  :  «  per 
amor  del  cielo  !  » 

«  Delle  sue!  »  esclamò  Perpetua.  «  Oh  che  birbone!  oh  che  sover- 
chiatore !  oh  che  uomo  senza  timor  di  Dio  !  » 

«  Volete  tacere?  o  volete  rovinarmi  del  tutto?  » 

«  Oh!  Siam  qui  soli  che  nessun  ci  sente.  Ma  come  farà,  povero 
signor  padrone  ?  ^ 

•  Oh  vedete ,  »  disse  don  Abbondio ,  con  voce  stizzosa  :  «  vedete 
che  bei  pareri  mi  sa  dar  costei  !  Viene  a  domandarmi  come  farò , 
eome  farò  -,  quasi  fosse  lei  nell'impiccio,  e  toccasse  a  me  di  levar- 
oela.  » 

-  !Vta!  io  l'avrei  bene  il  mio  povero  parere  da  darlo  ;  ma  poi....  ** 
«  Ma  poi ,  sentiamo.  » 

•  11  mio  parere  sarebbe  che ,  siccome  tutti  dicono  che  il  nostro 
areivescovo  è  un  sant'uomo,  e  un  uomo  di  polso,  e  che  non  ha 
paura  di  nessuno ,  e ,  quando  può  fare  star  a  dovere  un  di  questi 
prepolenti ,  per  sostenere  un  curato ,  ci  gongola  ;  io  direi ,  e  dico 

-che  lei  gli  scrivesse  una  bella  lettera,  per  informarlo  come  qual- 
mente..••  » 

•  Volete  tacere!  volete  tacere?  Son  pareri  codesti  da  dare  a  un 
pover*  uonrK»?  Quando  mi  fosse  toccata  una  schioppettata  nella 
schiena  Dio  liberi  !  l'arcivescovo  me  la  leverebbe?  » 

«  Eh!  le  schioppettate  non  si  danno  via  come  confetti  :  e  guai  se 
questi  cani  dovessero  mordere  tutte  le  volto  che  abbaiano  !  E  io  ho 
sempre  veduto  che  a  chi  sa  mostrare  i  denti ,  e  farsi  stimare ,  gli  si 
porta  rispetto;  e,  appunto  perchè  lei  non  vuol  mai  dir  la  stia  ragione, 
Siam  ridotti  a  segno  che  tutti  vengono,  con  licenza,  a....  •• 
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«  Volete  tacere?  » 

«  Io  taccio  subito  \  ma  è  però  certo  che ,  quando  il  mondo  s' accolse 
che  uno ,  sempre ,  in  ogni  incontro ,  è  pronto  a  calar  le....  » 

«  Volete  tacere?  È  tempo  ora  di  dir  codeste  baggianate?  » 

«  Basta  :  ci  penserà  questa  notte  ;  ma  intanto  non  cominci  a  Carsi 
male  da  sé ,  a  rovinarsi  la  salute  ;  mangi  un  boccone.  » 

«  Ci  penserò  io ,  »  rispose ,  brontolando ,  don  Abbondio  :  «  sicuro, 
k)  ci  penserò ,  io  ci  ho  da  pensare.  »  E  s' alzò ,  continuando  :  «  non 
voglio  prender  niente  ;  niente  :  ho  altra  voglia  :  lo  so  anch*  io  che 
tocca  a  pensarci  a  me.  Ma  !  la  doveva  accader  per  l'appunto  a  me.  » 

«  Mandi  almen  giù  quest'altro  gocciolo,  >•  disse  Perpetua ,  me- 
scendo. «  Lei  sa  che  questo  le  rimette  sempre  lo  stomaco.  » 

«  Eh  !  ci  vuol  altro ,  ci  vuol  altro ,  ci  vuol  altro.  >» 

Cosi  dicendo,  prese  il  lume ,  e,  brontolando  sempre  :  «  una  piccola 
bagattella!  a  un  galantuomo  par  mio!  e  domani  com' andrà?  »  e 
altre  simili  lamentazioni ,  s'avviò  per  salire  in  camera.  Giunto  su  la 
soglia,  si  voltò  indietro  verso  Perpetua,  mise  il  dito  sulla  bocca, 
disse ,  con  tono  lento  e  solenne  :  «  per  amor  del  cielo  !  »  e  disparve. 
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Si  racconta  che  il  principe  di  Condé  dormi  profondamente  la  notte 
avanti  la  giornata  di  Rocroi  :  ma ,  in  primo  luogo ,  era  molto  affati- 
cato; secondariamente  aveva  già  date  tutte  le  disposizioni  necessarie, 
e  stabilito  ciò  che  dovesse  fare ,  la  mattina.  Don  Abbondio  in  vece 
non  sapeva  altro  ancora  se  non  che  l' indomani  sarebbe  giorno  di 
battaglia*,  quindi  una  gran  parte  della  notte  fu* spesa  inconsulte 
angosciose.  Non  far  caso  dell'  intimazione  ribalda ,  né  delle  minacce , 
e  fare  il  matrimonio ,  era  un  partito,  che  non  volle  neppur  mettere 
in  deliberazione.  Confidare  a  Renzo  l' occorrente ,  e  cercar  con  lui 
qualche  mezzo....  Dio  liberi  !  «  Non  si  lasci  scappar  parola....  altri- 
menti.... ehml  »  aveva  detto  un  di  que' bravi;  e,  al  sentirsi  rim- 
bombar quelV efim!  nella  mente,  don  Abbondio,  non  che  pensare 
a  trasgredire  una  tal  legge,  si  pentiva  anche  dell'aver  ciariato  con 
Perpetua.  Fuggire?  Dove?  E  poi  !  Quant' impicci,  e  quanti  conti  da 
rendere  !  A  ogni  partito  che  rifiutava^  il  pover'  uomo  si  rivoltava  nel 
Ietto.  Quello  che ,  per  ogni  verso ,  gli  parve  il  meglio  o  il  men  male , 
fu  di  guadagnar  tempo ,  menando  Renzo  per  le  lunghe.  Si  rammentò 
a  proposito ,  che  mancavan  pochi  giorni  al  tempo  proibito  per  le 
nozze  ;  — ^  e ,  se  posso  tenere  a  bada ,  per  questi  pochi  giorni ,  quel 
ragazzone ,  ho  poi  due  mesi  di  respiro  ;  e ,  in  due  mesi ,  può  nascer 
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ligrm  cose.  —  Buniinò  pretesti  da  metter  in  campo  ;  e  ,  benché 
[H  paressero  un  pò*  leggieri ,  pur  s' andava  rassicurando  col  pensiero 
ihelasua  aulortlà  gli  avrebbe  falli  parer  di  giusto  peso^  e  che  la 
fui  antica  esperienza  gli  darebbe  gran  vantaggio  sur  un  giù  valletto 
pcrante.  —  Vedremo ,  —  diceva  tra  sé  :  — egli  pensa  alla  morosa; 
Bla  io  penso  alla  pelle  i  il  più  interessalo  son  io,  lasciando  stare  che 
Kmo  il  più  accorto.  Fìgliuol  caro,  se  tu  ti  senti  il  bruciore  addosso, 
non  so  che  dire^  ma  io  non  voglio  andarne  di  mezzo,  —  Fermato 
wiun  poco  r animo  a  una  deliberazione  »  potè  trnalmente  chiuder 
occhio:  ma  che  sonno!  che  sogni!  Bravi,  don  Rodrigo,  Renza, 

Bktolis  rupi  *  fughe ,  inseguimenti  ^  grida,  schioppettate, 
I  primo  svegliarsi ,  dopo  una  sciagura,  e  in  un  impiccio  «  è  un 
mi'nto  molto  amaro*  La  mente,  appena  risentita,  ricorre  alle  idee 
ibilaali  della  vìla  tranquilla  antecedente;  ma  il  pensiero  del  nuovo 
luto  di  cose  le  si  afTaceìa  subitf)  sgarbatamente  \  e  il  dispiacere  ne  è 
liu  vivo  in  quel  paragone  istantaneo.  Assaporato  dolorosamente 
pesto  momento,  don  Abbondio  ricapitolò  subito  ì  suoi  disegni  della 
Mt&,  si  confermò  in  essi ,  gli  ordinò  meglio  ,  s'alzò  ,  e  slette  aspet- 
|lo  Renzo  con  timore  e ,  ad  un  tempo  ,  con  impazienza, 
Bn^Q  o ,  ceme  dicevan  tutti ,  Renzo  non  si  fece  motto  aspettare* 
na  gli  parve  ora  di  poter,  senza  indiscrezione^  presentarsi  al 
^^  v'  andò ,  con  ta  lieta  furia  d*  un  uomo  di  vent'  anni ,  che  deve 
el  giorno  sposare  quella  che  ama*  Era,  tìn  dall'adolescenza^ 
privo  de*  parenti ,  ed  esercitava  la  professione  di  (1  latore  di 
,  ereditaria ,  per  dir  così ,  nella  sua  famiglia  -,  professione,  negli 
[indietro^  assai  lucrosa  ;  allora  già  in  decadenza ,  ma  non  però 
che  un  abile  operaio  non  potesse  cavarne  di  che  vivere 
amente.  Il  lavoro  andava  di  giorno  in  giorno  scemando  ;  ma 
frazione  continua  de'  lavoranti»  attirali  negli  stati  vicini  da  prò- 
I,  da  privilegi  e  da  grosse  paghe,  faceva  si  che  non  ne  mancasse 
ra  a  quelli  che  rimanevano  in  paese.  Oltre  di  questo,  possedeva 
lo  un  poderelto  che  faceva  lavorare  e  lavorava  egli  stesso  , 
Jdo  il  filatoio  stava  fermo;  di  modo  che,  per  la  sua  condizione, 
dirsi  agiato,  E  quantunque  quell'annata  fosse  ancor  più 
delle  antecedenti ,  e  già  si  cominciasse  a  provare  una  vera 
lia,  pure  il  nostro  giovine,  che,  da  quando  aveva  mesv'ii  gli 
P  addosso  a  Locìa ,  era  divenuto  massaio ,  si  trovava  provvisto 
clemente ,  e  non  aveva  a  contrastar  con  la  fame.  Comparve 
Hit  a  don  Abbondio ,  in  gran  gala ,  con  penne  di  vano  colore  al 
dio ,  col  suo  pijguale  del  manico  bello ,  nel  taschino  de'  calzoni , 
ììà  cercaria  di  festa  e  nello  stesso  tempo  di  braveria  ,  comune 
I  anche  af^lì  uomini  più  quieti.  L'accoglimento  incerto  e  misle- 
[di  don  Abbondio  fece  un  contrapposto  singolare  ai  modi  gio- 
ri^oluii  del  giovi notto. 
Ibe  abbia  qunlclie  pensiero  per  la  testa,  —  argomentò  Renzo 
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tra  sè ,  poi  disse  :  «  son  venato ,  signor  curato ,  per  sapere  a  die  ora 
le  comoda  che  ci  troviamo  in  chiesa.  » 

«  Di  che  giorno  volete  parlare?  » 

«  Come ,  di  che  giorno?  non  si  ricorda  che  s*  è  fissato  per  oggi?  » 

«  Oggi?  »  replicò  don  Abbondio^  come  se  ne  sentisse  parlare  per 
la  prima  volta.  «  Oggi ,  oggi. ...  abbiate  pazienza,  ma  oggi  non  posso.  » 

•»  Oggi  non  può I  Cos' è  nato?  » 

«  Prima  di  tutto ,  non  mi  sento  bene ,  vedete.  » 

«  Mi  dispiace  ;  ma  quello  ehe  ha  da  fare  è  cosa  di  cosi  poco  t^npo , 
e  di  cosi  poca  fatica....  ^ 

«  E  poi,  e  poi,  e  poi....  » 

««  E  poi  che  cosa?  » 

«  E  poi  e'  è  degli  irobn^li.  » 

«  Degr  imbrogli?  Che  imbrogli  ci  può  essere?  » 

«  Bisognerebbe  trovarsi  nei  nostri  piedi^  per  conoscer  quanti  im- 
picci nascono  in  queste  materie ,  quanti  conti  s' ba  da  rendere.  Io 
son  troppo  dolce  di  cuore ,  non  penso  che  a  levar  di  mezzo  gli  osta- 
coli, a  facilitar  tutto,  a  far  le  cose  secondo  il  piacere  altrui,  e  trascuro 
il  mio  dovere;  e  poi  mi  toccan  de' rimproveri,  e  peggio.  » 

«  Ma,  col  nome  del  cielo,  non  mi  tenga  cosi  sulla  corda,  e  mi 
dica  chiaro  e  netto  cosa  e'  è.  » 

«  Sapete  voi  quante  e  quante  formalità  ci  vogliono  per  fare  un  ma- 
trimonio in  regola?  » 

«  Bisogna  ben  eh'  io  ne  sappia  qualche  cosa,  »  disse  Renzo ,  comin- 
ciando ad  alterarsi ,  «  poiché  me  ne  ha  già  rotta  bastantemente  la 
testa,  questi  giorni  addietro.  Ma  ora  non  s*è  sbrigato  ogni  cosa? 
non  s' è  fatto  tutto  ciò  che  s'aveva  a  fare?  » 

«  Tutto,  tutto,  pare  a  voi  :  perchè,  abbiate  pazienza,  la  bestia 
son  io,  che  trascuro  il  mio  dovere ,  per  non  far  penare  la  gente.  Ma 
ora....  basta ,  so  quel  che  dico.  Noi  poveri  curati  siamo  tra  l'ancu- 
dine e  il  martello  :  voi  impaziente ,  vi  compatisco ,  povero  giovane  ^ 
e  i  superiori....  basta ,  non  si  può  dir  tutto.  E  noi  siam  quelli  che  ne 
andiam  di  mezzo.  » 

«(  Ma  mi  spieghi  una  volta  cos'  è  quest'  altra  formalità  che  s' ba  a 
fare,  come  dice  ^  e  sarà  subito  fatta.  » 

•*  Sapete  voi  quanti  siano  gì' impedimenti  dirimenti? 

«  Che  vuol  ch'io  sappia  d' impedimenti?  » 

«  Errar y  conditio,  voiurriy  cognatiOy  crimeriy 
Culius  disparitas,  vis,  ardo,  ligamen,  honesias, 
Sisis  afflnis,....  » 
cominciava  don  Abbondio ,  contando  sulla  punta  delle  dita. 

«  Si  piglia  gioco  di  me?  »  interruppe  il  giovine.  •»  Che  vuol  eh'  io 
faccia  del  suo  latinorum? 

«  Dunque,  se  non  sapete  le  cose ,  abbiate  pazienza ,  e  rimettetevi 
a  chi  le  sa.  » 
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Via,  caro  Renzo,  non  andate  in  collera,  che  sun  pronto  a 
lutto  quello  che  dipende  da  me.  Io ,  io  vorrei  vedervi  con- 
tento; vi  voglio  bene  io.  Eh!...  quando  penso  che  stavate  cosi 
le;  cosa  vi  mancava?  V*è  sattato  il  grido  di  maritarvi,,,,  » 
[Che  discorsi  son  questi,  signor  mio?  «  proruppe  Kenzo^con  un 
tra  r attonito  e  t'adirato. 
Dico  per  dire ,  abbiate  pazienza ,  dico  per  dire.  Vorrei  vedervi 
tento»  ' 
In  somma.*..  » 

\  Iq  fiomma ,  fìgliuol  caro ,  io  non  ci  ho  colpa  ;  la  legge  non  V  ho 
^      io.  E,  prima  di  conchindere  un  matrimonio ,  noi  siam  proprio 
oibblìgatt  a  far  molte  o  nnolte  ricerche ,  per  assicurarci  che  non  ci 
DO  impedimenti.  »- 

Ma  vìa  ,  mi  dica  una  volta  che  impedimento  è  sopravvenuto?  ^ 

'  Abbiate  pazienta  y  non  son  cose  da  potersi  decifrare  cosi  su  due 

Non  ci  sarà  niente,  cosi  spero;  ma,  non  ostante,  queste 

the  noi  le  dobbiam  fare.  Il  lesto  è  chiaro  e  lampante  :  anie^ 

i  Tìmtrimonium  denunciet.,,.  « 

>  Le  ho  detto  ctìc  non  voglio  latino,  ■■ 

►  Ma  bisogna  pur  che  vi  spieghi..,.  ^^ 
i  Ma  non  le  ha  già  fatte  queste  ricerche?  n 
\  Non  le  ho  fatte  tutte ,  come  avrei  dovuto  ^  vi  dico.  «> 
I Perchè  non  le  ha  ftìlte  a  tempo?  perchè  dirmi  che  lutlo  eri 

ft?  perchè  aspettare,...  « 

f  Ecco-  mi  rimproverate  ia  mia  troppa  bontà.  Ilo  facilitato  ogni 
Lper  servirvi  più  presto  ;  ma..,,  ma  ora  mi  son  venute..,,  bastai, 

%  * 

E  che  vorrebbe  ch'io  facessi?  » 
jClie  aveste  pazienza  per  qualche  giorno.  Figliuol  caro,  quatcbe 

non  è  poi  T  eternità  :  abbiate  pazienza.  « 
'Per  quanto?  « 
Siamo  a  buon  porto ,  —  pensò  tra  se  don  Abbondio-,  e ,  con  un 
ià  manierosu  che  maì«  «<  via,  «>  disse  :  ««  in  quindici  giorni 
I*..  procurerò....  » 
[Quindici  giorni  I  oh  questa  si  eh' è  nuova!  S'è  fatto  tutto  ciò 
[ha  voluto  lei  \  s' e  (issato  il  giorno;  il  giorno  arriva  ;  e  ora  lei 
iene  a  dire  che  aspetti  quindici  giorni!  Quindici....  "  riprese 
[con  voce  più  alta  e  stizzosa,  stendendo  il  braccio,  e  battendo 
30  nell*aria:  e  chi  sa  qual  diavoleria  avrebbe  allaccala  a  quel 
ero,  st*  don  AblK^indio  non  l'avesse  interrotto,  prendendogli 
mano ,  con  un'amorevolezza  timida  e  premurosa  :  «  via,  via, 
'alterate,  per  amor  del  cielo.  Vedrò,  cercherò  se,  in  una  set- 
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«  Ch'è  stalo  un  mio  sbaglio.  >• 

u  E  i  discorsi  del  mondo?  » 

«  Dite  pure  a  tutti,  che  ho  sbaglialo  io,  per  troppa  furia, per 
troppo  buon  cuore  :  gettate  tutta  la  colpa  addosso  a  nae.  Posso  pir- 
lar  meglio?  via,  per  una  settimana.  » 

«  E  poi,  non  ci  sarà  più  altri  impedimenti?  » 

'<  Quando  vi  dico..,.  » 

«  Ebbene  :  avrò  pazienza  per  una  settimana  ;  ma  ritenga  bene  che, 
passata  questa,  non  m'appagherò  più  di  chiacchiere.  InUnloii 
riverisco.  »  E  così  detto ,  se  n'  andò ,  facendo  a  don  Abbondio  dr 
inchino  men  profondo  del  solito,  e  dandogli  un'occhiata  più  espres- 
siva che  riverente. 

Uscito  poi ,  e  camminando  di  mala  voglia ,  per  la  prima  votai 
verso  la  casa  della  sua  promessa ,  in  mezzo  alla  stizza ,  tommeBi 
la  mente  su  quel  colloquio  ;  e  sempre  più  lo  trovava  stnuio.  L'io- 
coglienza  fredda  e  impicciata  di  don  Abbondio ,  quel  suo 
stentato  insieme  e  impaziente,  que'due  occhi  grigi  che, 
parlava ,  eran  sempre  andati  scappando  qua  e  là ,  come  se 
avuto  paura  d' incontrarsi  con  le  parole  che  gli  uscivan  di  inetti 
quei  farsi  quasi  nuovo  del  matrimonio  cosi  espressamente 
tato,  e  sopra  tutto  queir  accennar  sempre  qualche  gran  cosi, 
dicendo  mai  nulla  di  chiaro;  tutte  queste  circostanze  messe 
facevan  pensare  a  Renzo  che  ci  fosse  sotto  un  mistero  divino  è 
quello  che  don  Abbondio  aveva  voluto  far  credere.  Stette  3  giorii! 
in  forse  un  momento  di  tornare  indietro ,  per  metterlo  alle  sMk* 
e  farlo  parlar  più  chiaro  ;  ma ,  alzando  gli  occhi,  vide  PerpeUttCb 
camminava  dinanzi  a  lui ,  ed  entrava  in  un  orticello  pochi  |tti, 
distante  dalla  casa.  Le  diede  una  voce ,  mentre  essa  apriva  Fi 
studiò  il  passo  ,  la  raggiunse ,  la  ritenne  sulla  soglia ,  e,  edd 
di  scovar  qualche  cosa  di  più  positivo ,  si  fermò  ad  attaccar 
con  essa. 

"  Buon  giorno.  Perpetua  :  io  speravo  che  oggi  si  sarebbe 
allegri  insieme.  » 

«  Ma!  quel  che  Dio  vuole ,  il  mio  povero  Renzo.  » 

«  Fatemi  un  piacere  :  quel  benedett'  uomo  del  signor  curato ■* 
impastocchiate  certe  ragioni  che  non  ho  potuto  ben  capire 
temi  voi  meglio  perchè  non  può  o  non  vuole  maritarci  oggi.  • 

<i  Oh  !  vi  par  egli  ch'io  sappia  i  segreti  del  mio  padrone?  • 

—  L'ho  detto  io ,  che  c'era  mistero  sotto,  — pensò  Renzo'iebl 
tirarlo  in  luce,  continuò  :  u  via.  Perpetua;  siamo  amici  ; 
quel  che  sapete ,  aiutate  un  povero  fìgliuolo.  »  ii 

«  Mala  cosa  nascer  povero ,  il  mio  caro  Renzo.  »» 

«  È  vero,  »  riprese  questo,  sempre  più  confermandosi  aè^i 
sospetti;  e,  cercando  d'accostarsi  più  alla  questione,  «  è  vo^^ 
soggiunse ,  «  ma  locca  ai  preti  a  trattar  malo  co' noveri? 
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«  Sentite,  Renzo;' io  non  posso  dir  niente,  perchè....  non  so 
niente  ;  ma  quello  che  vi  posso  assicurare  è  che  il  mìo  padrone  non 
vuol  far  torto,  né  a  voi  né  a  nessuno  ;  e  lui  non  ci  ha  colpa.  » 

«  Chi  é  dunque  che  ci  ha  colpa?  »  domandò  Renzo,'  con  un 
cert'atto  trascurato ,  ma  col  cuor  sospeso,  e  con  l'orecchio  all'erta. 

«  Quando  vi  dico  che  non  so  niente...  In  difesa  del  mio  padrone, 
posso  parlare  ;  perché  mi  fa  male  sentire  che  gH  si  dia  carico  di  voler 
lar  dispiacere  a  qualcheduho.  Pover'  uomo  !  se  pecca ,  è  per  troppa 
bontà.  C*è  bene  a  questo  mondo  de'  birboni ,  de'  prepotenti ,  degli 
uomini  senza  timor  di  Dio....  » 

-  Prepotenti  !  birboni  !  —  pensò  Renzo  :  —  questi  non  sono  i  su- 
periori. «  Via,  »  disse  poi ,  nascondendo  a  stento  l'agitazione  cre- 
scente ,  «  via ,  »  ditemi  chi  é.  » 

«  Ah  !  voi  vorreste  farmi  parlare  ;  e  io  non  posso  parlare,  perchè... 
non  so  niente  :  quando  non  so  niente ,  è  come  se  avessi  giurato  di 
tacere.  Potreste  darmi  la  corda,  che  non  mi  cavereste  nulla  di 
bocca.  Addio;  è  tempo  perduto  per  tutt'e  due.  >•  Cosi  dicendo, 
entrò  in  fretta  nell'orto,  e  chiuse  l'uscio.  Renzo,  rispostole  con 
mi  saluto ,  tornò  indietro  pian  piano ,  per  non  farla  accorgere  del 
cammino  che  prendeva  ;  ma ,  quando  fu  fuor  del  tiro  dell'  orecchio 
della  buona  donna,  allungò  il  passo  ;  in  un  momento  fti  all'uscio  di 
don  Abbondio-,  entrò,  andò  diviato  al  salotto  dove  l'aveva  lasciato, 
ve  Io  trovò ,  e  corse  verso  lui ,  con  un  fare  ardito ,  e  con  gli  occhi 
stnlQoati. 

"  Eh!  eh!  che  novità  è  questa?  »  disse  don  Abbondio. 

-  Cbi  è  quel  prepotente ,  **  disse  Renzo ,  con  la  voce  d' un  uomo 
eh' è  risoluto  d'ottenere  una  risposta  precisa,  «  chi  è  quel  prepo- 
tente che  non  vuol  eh'  io  sposi  Lucia  ?  » 

■  Che?  che?  che?  »  balbettò  il  povero  sorpreso ,  con  un  volto  fatto 
io  an  istante  bianco  e  floscio ,  come  un  cencio  che  esca  del  bucato. 
E,  par  brontolando,  spiccò  un  salto  dal  suo  seggiolone,  per  lan- 
ciarsi all'uscio.  Ma  Renzo ,  che  doveva  aspettarsi  quella  mossa,  e 
stava  all'erta ,  vi  balzò  prima  di  lui ,  girò  la  chiave ,  e  se  la  mise  in 
tasca. 

•  Ah!  ah  !  parlerà  ora ,  signor  curato? Tutti  sanno  i  fatti  miei , 
(bori  di  me.  Voglio  saperli ,  per  bacco ,  anch'  io.  Come  si  chiama 
colui?  » 

•  Renzo!  Renzo!  per  carità,  badate  a  quel  che  fate;  pensate  al- 
ranima  vostra.  » 

«  Penso  che  lo  voglio  saper  subito ,  sul  momento.  »•  E ,  cosi  di- 
cendo, mise  ,  forse  senza  avvedersene,  la  mano  sul  manico  del  col- 
tello che  gli  usciva  dal  taschino. 

-  Misericordia  !  »  esclamò  con  voce  floca  don  Abbondio. 

-  Lo  voglio  sapere.  • 

-  Cbi  v'ha  detto...:  » 


20  I  PROMESSI  SPOSI. 

«  No ,  no  ;  non  più  fandonie.  Parli  chiaro  e^subito.  >» 

«  Mi  volete  morto?» 

«  Voglio  sapere  ciò  che  ho  ragion  di  sapere.  » 

«  Ma  se  parìo ,  son  morto.  Non  m' ha  da  premere  la  mia  yita  ?  » 

n  Dunque  parli.  » 

Quel  «  dunque  »  fu  proferito  con  una  tale  energia,  1* aspetto  di 
Renzo  divenne  cosi  minaccioso,  che  don  Abbondio  non  potè  più 
nemmen  supporre  la  possibilità  di  disubbidire. 

«  Mi  promettete,  mi  giurate,  »  disse  «di  non  parlarne  con  nes- 
suno ,  di  non  dir  mai...?  » 

«  Le  prometto  che  fo  uno  sproposito,  se  lei  non  mi  dice  sobilo 
subito  il  nome  di  colui.  ^ 

A  quel  nuovo  scongiuro,  don  Abbondio,  col  volto,  e  con  lo  sguardo 
di  chi  ha  in  bocca  le  tenaglie  del  cavadenti ,  proferì  :  «  don....  » 

u  Don?  »  ripetè  Renzo,  come  per  aiutare  il  paziente  a  buttar  fuori 
il  resto  ;  e  stava  curvo,  con  l'orecchio  chino  sulla  bocca  di  lui ,  con 
le  braccia  tese,  e  i  pugni  stretti  all' indietro. 

«  Don  Rodrigo  !  »*  pronunziò  in  fretta  il  forzato ,  precipitando 
quelle  poche  sillabe,  e  strisciando  le  consonanti ,  parie  per  il  turba- 
mento ,  parte  perchè ,  rivolgendo  pure  quella  poca  attenzione  che 
gli  rimaneva  libera ,  a  fare  una  transazione  tra  le  due  paure,  pareva 
che  volesse  sottrarre  e  fare  scomparir  la  parola ,  nel  punto  siesso 
eh'  era  costretto  a  metterla  fuori. 

«  Ah  cane!  »  urlò  Renzo.  «  E  come  ha  fatto?  Cosa  le  ha  detto 
per...?» 

«  Come  eh?  come?  »  rispose,  con  voce  quasi  sdegnosa ,  don  Ab- 
bondio, il  quale,  dopo  un  cosi  gran  sagrifizio,  si  sentiva  in  certo 
modo  divenuto  creditore.  «  Come  eh?  Vorrei  che  la  fosse  toccata  a 
voi,  come  è  toccata  a  me ,  che  non  c'entro  per  nulla;  che  certa- 
mente non  vi  sarebber  rimasti  tanti  grilli  in  capo.  »  E  qui  si  fece  a 
dipinger  con  colori  terribili  il  brutto  incontro;  e,  nel  discorrere, 
accorgendosi  sempre  più  d'una  gran  collera  che  aveva  in  corpo,  e 
che  fin  allora  era  stata  nascosta  e  involta  nella  paura ,  e  vedendo 
nello  stesso  tempo  che  Renzo ,  tra  la  rabbia  e  la  confusione ,  stava 
immobile ,  col  capo  basso ,  continuò  allegramente  :  «  avete  fatta  una 
bèlla  azione  !  M'avete  reso  un  bel  servizio  !  Un  tiro  di  questa  sorte  a 
un  galantuomo,  al  vostro  curato!  in  casa  sua!  in  luogo  sacro!  Avete 
fatta  una  bella  prodezza!  Per  cavarmi  di  bocca  il  mio  malanno,  il 
vostro  malanno!  ciò  ch'io  vi  nascondevo  per  prudenza,  per  vostro 
bene!  E  ora  che  lo  sapete?  Vorrei  vedere  che  mi  faceste...!  Per 
amor  del  cielo!  Non  si  scherza.  Non  si  tratta  di  torto  o  di  ragione; 
si  tratta  di  forza.  E  quando ,  questa  mattina ,  vi  davo  un  buon  pa* 
rere....  eh  !  subito  nelle  furie.  Io  avevo  giudizio  per  me  e  per  voi  ;  ma 
come  si  fa?  Aprite  almeno  ;  datemi  la  mia  chiave.  » 

«  Posso  aver  fallato ,  »  rispose  Renzo ,  con  Voce  raddolcita  verso 
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tÈ  Abbondio,  ma  nella  quale  si  sentìvii  il  furore  coiìtro  il  nemico 
pperto  ■  n  posso  aver  fallato  ;  ma  sì  metta  la  mano  al  petto ,  e  pensi 
[i€J  mio  caso....  ^ 

Cosi  dicendo ,  s' era  levata  la  elLiave  di  tasca ,  e  andava  ad  aprire, 
il  Abbondio  ^li  andò  dietro,  e,  mentre  quegli  girava  la  chiave 
^  toppa  ,  se  geli  accostò ,  e  ,  con  volto  serio  e  ansioso,  alzandogli 
«iti  agli  occhi  le  tre  prime  dita  della  destra,  come  per  aiutarlo 
Ki^  lui  dat  canto  suo ,  »  giurate  almeno.  ..  >*  gli  diss€« 

•  Tosso  aver  fallato;  e  mi  scusi ,  »  risposta  Renzo,  aprendo  ^  e  dis- 
ili (ondosi  ad  uscire. 

•  Giurate.,,.  -»  n-plicò  don  Abbondio,  afierrandogh  il  braccio  con 
ano  tremante. 

so  aver  fallato ,  •»  ripetè  Reuzo,  sprigionandosi  da  lui  ;  e  parti 

ina,  troncando  cosi  la  questione,  che,  al  pari  d*una  questione  di 

atura  o  di  tìlosolìa  od' altro,  avrebbe  puluLo  durar  dei  secoli , 

che  ognuna  delle  parti  non  faceva  che  replicare  il  suo  proprio 

nento. 

Perpetua  [  Perpetua  1  **  gridò  don  Abbondio ,  dopo  avere  invano 
^mato  il  fuggitivo.  Perpetua  non  risponde  ;  don  Abbondio  non 
va  più  tu  che  mondo  si  fosse, 

f accaduto  più  d'una  volta  a  personaggi  di  ben  più  alto  alFare 

loo  Abbondio,  di  trovarsi  in  frangenti  cosi  fastidiosi ,  in  tanta 

di  partiti,  che  [larve  loro  un  ottimo  ripiego  mettersi  a 

con  la  febbre.  Questo  ripiego,  egli  non  Jo  dovette  andare  a 

ire,  percbè  gli  si  otTerse  da  sé.  La  paura  del  giorno  avanti ,  la 

i  angosciosa  della  notte,  la  paura  avuta  in  quel  momento,  }*an- 

deiravvenire,  fecero  T  effetto.  Alfannalo  e  balordo,  sì  ripose 

no  i^eggtolone,  cominciò  a  sentirsi  qualche  brivido  nelle  ossa,  si 

java  le  unghie  sospirando,  e  chiamava  di  tempo  in  tempo,  con 

^molante  e  stizzosa  :  «  Perpetua  !  ^»  La  venne  final  men  te  »  con 

Ili  cavolo  sotto  il  braccio^  e  con  la  faccia  tosta,  come  se  nulla 

^slato.  llisparmio  al  lettore  i  lamenti,  le  condoglianze,  le  accuse, 

s,  i  «  voi  sola  potete  aver  parlato,  ^  e  i  «  non  ho  parlato,  ♦• 

i  pa*5ticci  in  somma  di  quel  colloquio*  Basti  dire  che  don  Ab- 

»  ordinò  a  PerpeUia  di  metti^r  la  stanga  air  uscio,  di  non  aprir 

oeasuna  cagione,  e,  se  alcun  bussasse,  risponder  dalla  bue- 

^  Il  curato  era  andato  a  letto  con  la  febbre.  Salì  poi  lent^imentc 

ks  dicendo,  ogni  tre  scalini,  <*  son  servito^  «  e  si  mise  davvero 

dove  lo  lasceremo* 

intanto  camminava  a  passi  infuriati  verso  casa,  senza  aver 

linato  ijutd  che  dovesse  fare ,  ma  con  una  smania  addosso  di 

di  strano  e  di  terribile,  i  pmvocatori ,  i  soverchiatori  » 

[ilf>ft>che,  in  qualunque  nìoflo ,  fanno  torto  altrui ,  sonu  rei  ^ 

ilo  del  male  che  commettono,  ma  del  pervertimento  ancora  a 

ino  gli  animi  degli  olTesi.  Kenzo  era  un  giovine  pacibco  e 
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aHeno  dal  sangue,  un  giovine  schietto  e  nemica  d'ogni  insidia',  ma, 
in  qae'  momenli,  il  suo  cuore  non  batteva  che  por  V  omicidio,  la  sua 
mente  non  era  occupata  che  a  fantasticare  un  tradimento.  Avrebbe 
voluto  correre  alla  casa  di  don  Rodrigo,  afferrarlo  per  il  collo,  e.... 
ma  gli  veniva  in  mente  eh'  era  come  una  fortezza,  guarnita  di  bravi 
al  di  dentro ,  e  guardata  al  di  fuori  ;  che  i  soli  amici  e  servitori  beo 
conosciuti  v'  entravan  liberamente,  senza  essere  squadrati  da  capo  a 
piedi  ;  che  un  artigianello  sconosciuto  non  vi  potrebb' entrare  senza 
un  esame ,  e  eh'  egli  sopra  tutto....  egli  vi  sarebbe  forse  troppo  cono* 
scinto.  Si  flgurava  allora  di  prendere  il  suo  schioppo,  d' appiattarsi 
dietro  una  siepe,  aspettando  se  mai,  se  mai  colui  venisse  a  passar 
solo  ;  e ,  internandosi,  con  feroce  compiacenza,  in  queir  immagÌDa- 
zione ,  si  figurava  di  sentire  una  pedata,  quella  pedata,  d'alzar  che- 
tamente la  testa;  riconosceva  lo  scellerato,  spianava  lo  schioppo, 
prendeva  la  mira,  sparava,  lo  vedeva  cadere  e  dare  i  tratti,  gli  lan- 
ciava una  maledizione ,  e  correva  sulla  strada  del  confine  a  mettersi 
in  salvo.  — E  Lucia?  —  Appena  questa  parola  si  fu  gettata  a  traverso 
di  quelle  bieche  fantasìe,  i  migliori  pensieri  a  cui  era  avvezzala 
mente  di  Renzo,  v'  entrarono  in  folla.  Si  rammentò  degli  ultimi  ri- 
cordi de'  suoi  parenti ,  si  rammentò  di  Dio,  della  Madonna  e  de' 
santi ,  pensò  alla  consolazione  che  aveva  tante  volte  provata  di  tro- 
varsi senza  delitti ,  all'  orrore  che  aveva  tante  volte  provato  al  rac- 
conto d' un  omicidio  ;  e  si  risvegliò  da  quel  sogno  di  sangue  ^  con 
ispavenlo ,  con  rimorso,  e  insieme  con  una  specie  di  gioia  di  non 
aver  fatto  altro  che  immaginare.  Ma  il  pensiamo  di  Lucia,  quanti  pen- 
sieri tirava  seco  !  Tante  speranze,  tante  promesse,  un  avvenire  cosi 
vagheggiato,  e  cosi  tenuto  sicuro,  e  quel  giorno  cosi  sospirato!  E 
come,  con  che  parole  annunziarle  una  tal  nuova?  £  poi,  che  partilo 
prendere  ?  Come  farla  sua ,  a  dispetto  della  forza  di  quell'  inìquo  po- 
tente? E  insieme  a  tutto  questo,  non  un  sospetto  formato,  ma  un'om- 
bra tormentosa  gli  passava  per  la  mente.  Quàla  soverchieria  di  don 
Rodrigo  non  poteva  esser  mossa  che  da  una  brutale  passione  per 
Lucia.  E  Lucia?  Che  avesse  data  a  colui  la  più  piccola  occasione ,  te 
più  leggiera  lusinga ,  non  era  un  pensiero  che  potesse  fermarsi  no 
momento  nella  testa  di  Renzo.  Ma  n'  era  informata  ?  Poteva  coiui 
aver  concepita  queir  infame  passione ,  senza  che  lei  se  n'  avvedesse? 
Avrebbe  spinte  le  cose  tanto  in  là ,  prima  d' averla  tentata  in  qualcba 
modo?  E  Lucia  non  ne  aveva  mai  detta  una  parola  a  lui!  al  suo  pro- 
messo ! 

Dominato  da  questi  pensieri ,  passò  davanti  a  casa  sua,  Men  nel 
mezzo  del  villaggio,  e,  attraversatolo,  s'avviò  a  quella  di  Lucia 
eh'  era  in  fondo ,  anzi  un  po'  fuori.  Aveva  quella  casetta  un  piccolo 
cortile  dinanzi ,  che  la  separava  dalla  strada ,  ed  era  cinto  da  un  mu- 
rettine.  Renzo  entrò  nel  cortile,  e  senii  un  misto  e  continuo  ronzìo 
che  veniva  da  una  stanza  di  soora.  S' immaginò  che  sarebbero  ami- 


nAPlTOf.O    II. 


^3 


\  comari,  venute  a  far  carleggio  n  Lucia  ;  e  non  si  volle  mostrarti 
mercato,  con  quella  nuova  in  corpo  e  sul  volto.  Una  fanciul- 
la che  si  trovava  nel  codile  ,  gli  cors»?  incontro  gridando  :  «  lu 
)si3  !  lo  sposo  !  " 

•  Zitta ,  Bettina ,  zitta  !  i*  disse  Renj^o,  •«  Vien  qua  ^  va  nu  da  Lucia , 
ita  in  disparte,  e  dille  air  orecchio,,.,  ma  ctre  nessun  sonta,  né  so- 
diti dì  nulla,  ve*..,,  dille  che  ho  da  parlarle,  che  l'aspetto  nella 
nza  terrena ,  e  che  venga  subito,  '*  La  ranciulletta  sali  in  fretta 
scale , lieta  e  superba  d'avere  una  commissione  segreta  da  ese- 


lcia usciva  in  quel  momento  tutta  attillata  dalle  mani  delia  ma- 
t  amiche  si  rul)avano  la  sposa ,  e  le  fa  ce  va  n  forza  perchè  si  la- 
veliere  \  e  lei  s' andava  schermendo,  con  quella  modestia  un 
lerrìera  delle  contadi  ne,  facendosi  scudo  a  Un  faccia  col  go- 
Inchinandola  sul  bnsto,  e  aggrottando  i  luugtii  e  neri  sopraccigli, 
Mitre  però  In  bocca  s'apriva  al  sorriso,  l  neri  egiovatiili  capelli. 
Miti  sopra  la  fronte,  con  una  bianca  e  sbottile  dirizzatura  ,  si  rav- 
■iBvan ,  dietro  il  capo,  in  cerchi  moUiplici  di  trecce,  trapassato  da 
Bgtii  spilli  d'argento,  che  si  dividevano  all'intorno,  quasi  a  guisa 
^figgi  d' un' aureola ,  come  ancora  usano  le  contadine  nel  Mila- 
Intonio  al  collo  aveva  un  ve2zo  di  granali  alternati  con  botr 
l*oroa  fdigrana  :  portava  un  bel  busto  di  broccato  a  fiori ,  con 
irjìebe  separate  e  allacciate  da  bei  nastri  :  una  corta  gonnella  di 
ciò  di  seta,  a  pieghe  fitte  e  minute,  due  calze  vermiglie,  due 
slle,  di  seta  anch'esse,  a  ricami.  Oltre  a  questo,  ch'era  Torna- 
particolare  del  giorno  delle  nozze.  Lucia  aveva  quello  quoti» 
d'una  modesta  bellezza,  rilevata  allora  e  accresi'ìutd  dalle 
irieafTèzioni  che  le  si  dipingevan  sul  viso  :  una  gioia  temperala  da 
h  lurliamento  leggiero,  quel  placido  accoramento  che  si  mostra  di 
ad*  in  quando  su!  jolto  delle  spose,  e,  senza  scompor  la  bellezza^ 
f  un  carattere  particolare.  La  piccola  Bettina  si  cacciò  nel  eroe* 
|v  s'accostò  a  Lucia,  le  fece  intendere  accortamente  che  aveva 

da  comunicarle,  e  le  disse  la  sua  parolina  air  orecchio, 
ÌQ  un  momento,  e  torno ,  »  disse  Lucia  alle  donnea  e  scese  in 
Al  veder  la  faccia  mutata  ^  e  il  portamento  inquieto  di  Renzo, 
c'è?  •«  disse,  non  senza  un  presentimento  di  lerrore- 
ieia!  »♦  rispose  Renzo,  *«  per  oggi,  tutto  è  a  monte;  e  Dio  sa 
\  patremo  esser  marito  e  moglie*  » 
ìàfi?  "  ilisse  Lucia  tutta  sniarrila.  Renzo  le  racconto  breve* 
li  %Ìorvd  di  quella  mattina  :  ella  ascoltava  con  angoscia  :  e 
lo  tidJ  il  nome  di  don  Rodrigo,  «  ah!  ^  esclamò,  arrossendo 
"  Uno  a  questo  segno!  »> 
vili  sapevate*.*,  »*  disse  Renzo  • 
iir  ùiippo!  »'  rispoMj  Lucia  ^  ♦«  ma  a  questo  segno  .^  *- 
tjtj  cosa  sapevate?  * 
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«  Non  mi  fate  ora  parlare  «  non  mi  fate  piangere.  Corro  a  chiamir 
mia  madre ,  e  a  licenziar  le  donne  :  bisogna  che  siam  soli.  • 

I^entre  ella  partiva,  Renzo  susurrò  :  «  non  m'avete  mai  detto 
niente.  » 

«  Ah,  Renzo  !  ^  rispose  Lucia,  rivolgendosi  un  momento ,  semi 
fermarsi.  Renzo  intese  benissimo  che  il  suo  nome  pronunziato  in 
quel  momento ,  con  quel  tono ,  da  Lucia ,  voleva  dire  :  potete  voi 
dubitare  ch'io  abbia  taciuto  se  non  per  motivi  giusti  e  puri? 

Intanto  la  buona  Agnese  (cosi  si  chiamava  la  madre  di  Lucia), 
messa  in  sospetto  e  in  curiosità  dalla  parolina  all'orecchio ,  e  dallo 
sparir  della  figlia ,  era  discesa  a  veder  cosa  e'  era  di  nuovo.  La  figlii 
la  lasciò  con  Renzo,  tornò  alle  donne  radunate,  e,  accomodando 
l'aspetto  e  la  voce,  come  potè  meglio,  disse  :  *  il  signor  curato  è 
ammalato;  e  oggi  non  si  fa  nulla.  »  Ciò  detto ,  le  salutò  tutte  in 
fretta ,  e  scese  di  nuovo. 

Le  donne  sfilarono ,  e  si  sparsero  a  raccontar  l' accaduto.  Due  o 
tre  andaron  fin  all'uscio  del  curato,  per  verificar  se  era  ammalato 
davvero. 

«  Un  febbrone,  >»  rispose  Perpetua  dalla  finestra;  e  la  trista  pa- 
rola ,  riportata  alL'  altre ,  troncò  le  congetture  che  già  cominciavano 
a  brulicar  ne'  loro  cervelli ,  e  ad  annunziarsi  tronche  e  mistmose 
ne'  loro  discorsi. 


m^^t^f^%^/%^/^j^/%^ 
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Lucia  entrò  nella  stanza  terrena ,  mentre  Renzo  stava  angoscio- 
samente informando  Agnese ,  la  quale  angosciosamente  lo  ascoltava. 
Tutt'  e  due  si  volsero  a  chi  ne  sapeva  più  di  loro ,  e  da  cui  aspetta- 
vano uno  schiarimento ,  il  quale  non  poteva  essere  che  doloroso  : 
tutt'  e  due ,  lasciando  travedere ,  in  mezzo  al  dolore ,  e  con  l'amore 
diverso  che  ognun  d'essi  portava  a  Lucia,  un  cruccio  pur  diverso 
perchè  avesse  taciuto  loro  qualche  cosa ,  e  una  tal  cosa.  Agnese , 
benché  ansiosa  di  sentir  parlare  la  figlia,  non  potè  tenersi  di  non 
farle  un  rimprovero.  «  A  tua  madre  non  dir  niente  d'una  cosa 
simile  !  » 

«  Ora  vi  dirò  tutto ,  »  rispose  Lucia ,  asciugandosi  gli  occhi  col 
grembiule. 

«  Parla,  parla!  — Parlate,  pariate!  »  gridarono  a  un  tratto  la 
madre  e  lo  sposo. 

«  Santissima  Vergine  !  »  esclamò  Lucia  :  «  chi  avrebbe  creduto 
che  le  cose  potessero  arrivare  a  questo  segno  !  »  E  ^  con  voce  rotta 
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dil  (Minio,  raccontò  come,  pochi  giorni  prima,  mentre  tornava 
dalla  filanda ,  ed  era  rimasta  indietro  dalle  sue  compagne ,  le  era 
passato  innanzi  don  Rodrigo,  in  compagnia  d'un  altro  signore;  che 
il  primo  aveva  cercato  di  trattenerla  con  chiacchiere,  com'ella 
diceva,  non  punto  belle;  ma  essa,  senza  dargli  retta,  aveva  affret- 
tato il  passo,  e  raggiunte  le  compagne;  e  iutanto  aveva  sentito 
qnell* altro  signore  rider  forte,  e  don  Rodrigo  dire  :  scommettiamo. 
il  giorno  dopo ,  coloro  s'eran  trovati  ancora  sulla  strada  ;  ma  Lucia 
era  nel  mezzo  delle  compagne ,  con  gli  occhi  bassi  ;  e  l'altro  signore 
sghignazzava,  e  don  Rodrigo  diceva  :  vedremo,  vedremo.  ««  Per 
grazia  del  cielo,  »  continuò  Lucia,  «  quel  giorno  era  l'ultimo  della 
filanda.  Io  raccontai  subito....  » 

«  A  chi  hai  raccontato?  »  domandò  Agnese,  andando  incontro, 
non  senza  un  po'  di  sdegno ,  al  nome  del  confidente  preferito. 

«  Al  padre  Cristoforo,  in  confessione,  mamma,  »  rispose  Lucia, 
con  un  accento  soave  di  scusa.  «  Gli  raccontai  tutto,  T ultima  volta 
che  siamo  andate  insieme  alla  chiesa  del  convento  :  e,  se  vi  ricor- 
date, quella  mattina ,  io  andava  mettendo  roano  ora  a  una  cosa , 
ora  a  un'altra,  per  indugiare,  tanto  che  passasse  altra  gente  del 
paese  avviata  a  quella  volta ,  e  far  la  strada  in  compagnia  con 
loro;  perchè,  dopo  queir  incontro ,  le  strade  mi  facevan  tanta 
paura....  » 

Al  nome  riverito  del  padre  Cristoforo,  lo  sdegno  d'Agnese  si 
raddolcì.  «  Hai  fatto  bene,  »  disse,  «  ma  perchè  non  raccontar  tutto 
anche  a  tua  madre  ?  ^ 

Lucia  aveva  avute  due  buone  ragioni  :  l' una ,  di  non  contristare 
né  spaventare  la  buona  donna ,  per  cosa  alla  quale  essa  non  avrebbe 
potuto  trovar  rimedio;  l'altra,  di  non  metter  a  rischio  di  viaggiar 
per  molte  bocche  una  storia  che  voleva  essere  gelosamente  sepolta  : 
tanto  più  che  Lucia  sperava  che  le  sue  nozze  avrebber  troncata,  sul 
principiare,  queir abbominata  persecuzione.  Di  queste  due  ragioni 
però,  non  allegò  che  la  prima. 

«  E  a  voi,  »  disse  poi,  rivolgendosi  a  Renzo,  con  quella  voce  che 
vuol  far  riconoscere  a  un  amico  che  ha  avuto  torto  :  «  e  a  voi  doveva 
io  parlar  di  questo?  Pur  troppo  lo  sapete  ora!  » 

m  £  che  t'ha  detto  il  padre?  »  domandò  Agnese. 

«  M' ha  detto  che  cercassi  d'affrettar  le  nozze  il  più  che  potessi, 
e  intanto  stessi  rinchiusa  ;  che  pregassi  bene  il  Signore,  e  che  spe- 
rmrm  che  colui ,  non  vedendomi,  non  si  curerebbe  più  di  me.  E  fu 
aBora  che  mi  sforzai,  >  prosegui,  rivolgendosi  di  nuovo  a  Renzo , 
senza  alzargli  però  gli  occhi  in  viso ,  e  arrossendo  tutta ,  -  fu  allora 
che  feci  la  sfacciata ,  e  che  vi  pregai  io  che  procuraste  di  far  presto, 
e  di  concludere  prima  del  tempo  che  s'era  stabilito.  Chi  sa  cosa 
arreie pensato  di  me!  Ma  io  facevo  per  bene,  ed  ero  stata  consi- 
gluita,e  tenevo  per  certo....  e  questa  mattina,  ero  tanto  lontana 
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da  pulsare....  »  Qui  le  parole  furon  troncato  da  un  violento  scoppio 
di  pianto* 

«  Ah  birbone!  ah  dannato!  ah  assassino!  >»  gridava  Renzo,  cor- 
rendo innanzi  e  indietro  per  la  stanza ,  e  stringendo  di  tanto  in 
tanto  il  manico  del  suo  coltello. 

«  Oh  che  imbroglio,'  per  amor  di  Dio!  ^  esclamava  Agnese.  Il 
giovine  si  fermò  d'improvviso  davanti  a  Lucia  che  piangeva*,  la 
guardò  con  un  atto  di  tenerezza  mesta  e  rabbiosa ,  e  disse  :  «  questa 
è  r  ultima  che  fa  queir  assassino.  » 

«  Ah  !  no ,  ReniJO,  per  amor  del  cielo!  »  gridò  Lucia.  «  No,  no, 
per  amor  del  cielo  !  Il  Signore  e'  è  anche  per  i  poveri  ;  e  come  volete 
che  ci  aiuti ,  se  facciam  del  male?  » 

«  No ,  no ,  per  amor  del  cielo  !  »  ripeteva  Agnese. 

«  Renzo,  »  disse  Lucia ,  con  un'aria  di  speranza  e  di  risoluzione 
più  tranquilla  :  «  voi  avete  un  mestiere ,  e  io  so  lavorare  :  andiamo 
tanto  lontano ,  che  colui  non  senta  più  parlar  di  noi.  » 

»  Ah  Lucia  !  e  poi  ?  Non  siamo  ancora  marito  e  moglie!  Il  curato 
vorrà  farci  la  fede  di  stato  libero  ?  \Jìì  uomo  come  quello  ?  Se  fossimo 
maritati,  oh  allora!...  » 

Lucia  si  rimise  a  piangere  :  e  tutt'  e  tre  rimasero  in  silenzio ,  e  in 
un  abbattimento  che  faceva  un  tristo  contrapposto  alla  pompa  festiva 
de'  loro  abiti. 

«  Sentite,  figliuoli;  date  retta  a  me,  »  disse,  dopo  qualche  mo- 
mento ,  Agnese.  «  Io  son  venuta  al  mondo  prima  di  voi  ;  e  il  mondo 
lo  conosco  un  poco.  Non  bisogna  poi  spaventarsi  tanto  :  il  diavolo 
non  è  brutto  quanto  si  dipinge.  A  noi  poverelli  le  matasse  paion  più  * 
imbrogliate ,  perchè  non  sappiam  trovarne  il  bandolo  ;  ma  alle  volte 
un  parere,  una  parolina  d'un  uomo  che  abbia  studiato....  so  ben  io 
quel  che  voglio  dire.  Fate  a  mio  modo,  Renzo;  andate  a  Lecco; 
cercate  del  dottor  Azzecca-garbugli,  raccontategli....  Ma  non  lo 
chiamate  cosi,  per  amor  del  cielo  :  è  un  soprannome.  Bisogna  dire  il 
signor  dottor....  Come  si  chiama,  ora?  Oh  to'!  non  lo  so  il  nome 
vero  :  lo  chiaman  tutti  a  quel  modo.  Basta,  cercate  di  quel  dottore 
alto ,  asciutto ,  pelato ,  col  naso  rosso ,  e  una  voglia  di  lampone  sulla 
guancia.  » 

«  Lo  conosco  di  vista,  >»  disse  Renzo. 

«  Bene ,  »  continuò  Agnese  :  «  quello  è  una  cima  d' uomo  !  Ho  visto 
io  più  d' uno  eh'  era  più  impicciato  che  un  puldn  nella  stoppa ,  e  non 
sapeva  dove  batter  la  testa ,  e ,  dopo  essere  stato  un'  ora  a  quatte' 
occhi  col  dottor  Azzecca-garbugli,  (badate  bene  di  non  chiamario 
cosi!)  l'ho  visto,  dico,  ridersene.  Pigliate  quei  quattro  capponi, 
poveretti  !  a  cui  dovevo  tirare  il  collo ,  per  il  banchetto  di  domenica , 
e  portateglieli  ;  perchè  non  bisogna  mai  andar  con  le  mani  vote  da 
que'  signori.  Raccontategli  tutto  l'accaduto  ;  e  vedrete  che  vi  diri. 
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SU  due  piedi ,  di  quelle  cose  che  a  noi  non  verrebbero  in  testa ,  a 
pensarci  un  anno.  » 

Renzo  abbracciò  molto  volentieri  questo  parere^  Lucia  l'approvò  ; 
e  Agnese,  superba  d'averlo  dato,  levò,  a  una  a  una,  le  povere 
bestie  dalla  stia,  riunì  le  loro  otto  gambe,  come  se  facesse  un 
itiazzetto  di  flori ,  le  avvolse  e  le  strinse  con  uno  spago,  e  le.con* 
segnò  in  mano  a  Renzo  \  il  quale ,  date  e  ricevute  parole  di  speranza , 
usci  dalla  parte  dell'orlo,  per  non  esser  veduto  da' ragazzi,  che  gli 
correrebber  dietro,  gridando  :  lo  sposo!  lo  sposo!  Cosi,  attraver- 
sando i  campi  o ,  come  dicon  colà ,  i  luoghi ,  se  n'  andò  per  viottole , 
fremendo ,  ripensando  alla  sua  disgrazia ,  e  ruminando  il  discorso  da 
fare  al  dottor  Azzecca-garbugli.  Lascio  poi  pensare  al  lettore,  come 
dovessero  stare  in  viaggio  quelle  povere  bestie ,  cosi  legate  e  tenute 
per  le  zampe,  a  capo  all'in  giù,  nella  mano  d'un  uomo,  il  quale, 
agitato  da  tante  passioni ,  accompagnava  col  gesto  i  pensieri  che  gli 
passavan  a  tumulto  per  la  mente.  Ora  stendeva  il  braccio  per  collera , 
ora  l'alzava  per  disperazione,  ora  lo  dibatteva  in  aria,  come  pei* 
minaccia ,  e ,  in  tntti  i  modi ,  dava  loro  di  fiere  scosse ,  e  faceva 
balzare  quelle  quattro  teste  spenzolate  ;  le  quali  intanto  s' ingegnavano 
a  beccarsi  l'una  con  l'altra,  come  accade  troppo  sovente  tra  com- 
pagni di  sventura. 

*  Giunto  al  borgo,  domandò  dell'abitazione  del  dottore-,  gli  fu  in- 
dicata, e  v'andò.  All'entrare,  si  senti  preso  da  quella  suggezione 
che  ì  poverelli  illetterati  provano  in  vicinanza  d'un  signore  e  d'un 
dotto ,  e  dimenticò  tutti  i  discorsi  che  aveva  preparati  \  ma  diede 
un'occhiata  ai  capponi ,  e  si  rincorò.  Entrato  in  cucina ,  domandò 
alla  senva ,  se  si  poteva  parlare  al  signor  dottore.  Adocchiò  essa  le 
bestie,  e,  come  avvezza  a  somiglianti  doni,  mise  loro  le  mani 
addosso ,  quantunque  Renzo  andasse  tirando  indietro ,  perchè  voleva 
che  0  dottore  vedesse  e  sapesse  ch'egli  portava  qualche  cosa.  Capitò 
appunto  mentre  la  donna  diceva  :  «  date  qui ,  e  andate  innanzi.  » 
Renzo  fece  un  grande  inchino  :  il  dottore  l'accolse  umanamente, 
con  un  «  venite ,  figliuolo ,  »  e  lo  fece  entrar  con  sé  nello  studio.  Era 
questo  uno  stanzone ,  su  tre  pareti  del  quale  eran  distribuiti  i  ritratti 
de*  dodici  Cesari*,  la  quarta,  coperta  da  un  grande  scaffale  di  libri 
vecchi  e  polverosi  :  nel  mezzo,  una  tavola  gremita  d'allegazioni,  di 
suppliche ,  di  libelli ,  di  gride ,  con  tre  o  quattro  seggiole  all'  intorno , 
e  da  una  parte  un  seggiolone  a  braccioli ,  con  una  spalliera  alta  e 
quadrata,  terminata  agli  angoli  da  due  ornamenti  di  legno,  che 
s'alzavano  a  foggia  di  corna,  coperta  di  vacchetta,  con  grosse 
borchie ,  alcune  delle  quali ,  cadute  da  gran  tempo ,  lasciavano  in 
libertà  gli  angoli  della  copertura,  che  s'accartocciava  qua  e  là.  Il 
dottore  era  in  veste  da  camera ,  cioè  coperto  d' una  toga  ormai 
consunta,  che  gli  aveva  servito,  molt'anni  addietro,  per  perorare, 
ne'  giorni  d'ap|»arato,  quando  andava  a  Milano ,  per  qualche  causa 
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d'importanza.  Chiuse  T uscio,  e  feee animo  al  giovine,  con  queste 
parole  ;  «  figliuolo,  ditemi  il  vostro  caso.  >» 

«  Vorrei  dirle  una  parola  in  confidenza.  » 

«  Son  qui ,  »  rispose  il  dottore  :  «  pariate.  »  E  s'accomodò  sul  seg- 
giolone. Renzo ,  ritto  davanti  alla  tavola ,  con  una  mano  nel  cocuzzolo 
del  cappello,  che  faceva  girar  con  T altra,  ricominciò  :  «  vorrei 
sapere  da  lei  che  ha  studiato....  » 

K  Ditemi  il  fatto  come  sta ,  *•  interruppe  il  dottore. 

«  Lei  m' ha  da  scusare  :  noi  altri  poveri  non  sappiamo  parlar  bene. 
Vorrei  dunque  sapere....  »» 

«  Benedetta  gente!  siete  tutti  cosi  :  in  vece  di  raccontar  il  fatto, 
volete  interrogare ,  perchè  avete  già  i  vostri  disegni  in  testa.  » 

«  Mi  scusi,  signor  dottore.  Vorrei  sapere  se,  a  minacciare  ud 
curato ,  perchè  non  faccia  un  matrimonio ,  c'è  penale.  » 

—  Ho  capito, —  disse  tra  sé  il  dottore,  che  in  verità  non  aveva 
capito.  —  Ho  capito. — E  subito  si  fece  serio ,  ma  d' una  serietà  mista 
di  compassione  e  di  premura  \  strinse  fortemente  le  labbra ,  facen- 
done uscire  un  suono  inarticolato  che  accennava  un  sentimento, 
espresso  poi  più  chiaramente  nelle  sue  prime  parole.  «  Caso  serio, 
figliuolo-,  caso  contemplato.  Avete  fatto  bene  a  venir  da  me.  È  un 
caso  chiaro,  contemplato  in  cento  gride,  e....  appunto ,  in  una  deli' 
anno  scorso,  dell'attuale  signor  governatore.  Ora  vifo  vedere,  e 
toccar  con  mano.  >» 

Cosi  dicendo ,  s'alzò  dal  suo  seggiolone ,  e  cacciò  le  mani  in  quel 
caos  di  carte ,  rimescolandole  dal  sotto  in  su ,  come  se  mettesse 
grano  in  uno  staio. 

«  Dov'è  ora?  Vien  i\iori ,  vien  fuori.  Bisogna  aver  tante  cose  alle 
mani  !  Ma  la  dev'esser  qui  sicuro ,  perchè  è  una  grida  d' importanza. 
Ah  !  ecco ,  ecco.  »  La  prese ,  la  spiegò ,  guardò  alla  data ,  e ,  fatto  uo 
viso  ancor  più  serio,  esclamò  :  «  il  15  d'ottobre  1627!  Sicuro;  è 
dell'anno  passato  :  grida  fresca;  son  quelle  che  fanno  più  paura. 
Sapete  leggere,  figliuolo? » 

«  Un  pochino ,  signor  dottore.  » 

«  Bene  ,*  venitemi  dietro  con  V  occhio ,  e  vedrete.  » 

E,  tenendo  la  grida  sciorinata  in  aria,  cominciò  a  leggere,  bor- 
bottando a  precipizio  in  alcuni  passi,  e  fermandosi  distintamente, 
con  grand'  espressione,  sopra  alcuni  altri ,  secondo  il  bisogno  : 

«  Se  bene  ,per  la  grida  pubblicata  (T  ordine  del  signor  Duca 
di  Feria  ai  14  di  dicembre  1620,  et  confirmaxa  dalV  Illustriss.  et 
Eccellentiss.  Signore  il  Signor  Gonzalo  Fernandez  de  Cor- 
dova ,  eccetera ,  fu  con  rimedii  straordinarii  e  rigorosi  provvisto 
{die  oppressioni,  concussioni  et  cuti  tirannici  che  alcuni  ardi- 
scono di  commettere  contra  questi  Vassalli  tanto  divoti  di 
S.  M,y  ad  ogni  modo  la  frequenza  degli  eccessi,  e  la  mali- 
tia ,  eccetera ,  è  cresciuta  a  segno ,  die  ha  posto  in  necessità 
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^4:eetL  Stm,  eccetera,  Ofidi%  voi  parere  del  Senato  et  di  una 
M^nta ,  ecnetera ,  ha  risoluto  chr  sì  pubblichi  la  presente. 

E  cominciando  da^li  atti  tirannici ,  mostrando  l' esperienza 
r  motti,  cosi  nelle  Città,  come  nelle  Fillc...,  sentite  ?  di  questo 
ro,  con  tirannide  esercitano  concussioni  et  opprimono  i  più 
ti  in  varii  modi^  come  in  operare  che  si  facciano  contratti 
mi  di  compre,  d'affliti..,,  eccetera  :  dove  sei?  ati  !  ecco  ;  un- 
iche seguano  o  non  seguano  matrimoni i.  Eh?  •« 
il  mio  caso,  >  disse  Renzo. 

enti  te,  sentite,  e*  è  heii  altro  ;  e  poi  vedremo  la  pena.  Si  testi- 
^^  0  non  si  testifichi;  che  uno  si  parta  dal  luogo  dm^c 
te .  eccetera  ;  che  quello  paghi  un  debito  ;  quell'  altro  non  io 
\DÌestÌ ,  quello  vada  al  suo  molino  :  tuttr>  questo  non  ha  che  far 
nei  noi.  Ali  ci  siamo  ;  quel  prete  non  faccia  quello  che  è  obbli- 
f^per  V  uficio  suo^  o  faccia  cose  che  non  gli  toccano*  Eh  ?  '■ 
VPare  che  abbian  fatta  la  grida  apposta  per  me.  ^» 
^Eh?  non  è  vero  ?  sentite,  sentite  :et  altre  simili  nolenze,  quali 
%mmo  da  fendatarii,  nobili,  mediocri^  ^ili,  e  plebei.  Non  se 
ippa  :  ci  son  tutti  :  è  come  la  valle  di  Giosafat.  Sentile  ora  la 
Tutte  queste  et  altre  simili  male  attioni  »  benché  siano 
ite,  nondimeno^  convenendo  metter  mano  a  maggior  n- 
f,  5,  E\,per  la  presente  ^  non  derogando  ^  eccetera,  ordina 
^rnianda  che  contra  li  contravventori  in  qualsivoglia  dei  sud- 
l  capi,  o  altro  simile,  si  proceda  da  tutti  li  giudici  ordinarli 
mto  Stato  a  pena  pecuniaria  e  corporale,  ancora  di  relè- 
o  di  galera  y  e  fino  alla  morte,,.,  una  piceoN  bagattella! 
rbitrio  deW  Eccellenza  Sua^  o  del  Senato^  secondo  la  qua- 
^éei  casi j  persone  e  circostanze.  E  questo  Ir're'miS'Si'bil'mente 
togni  rigore^  eccetera*  Ce  iVè  tlella  roba ,  eh  ?  E  vedete  qui  le 
t^rizioni  :  Gonzalo  Fernandez  de  Cordoia  j  e  più  in  giù  : 
tis;  e  qui  ancora  :  Eidit  Ferrer  :  non  ci  manca  niente,  ^ 
lentre  il  dottore  leggeva,  Renzo  gli  andava  dietro  lentamente 
[l'occhio^  cercando  di  cavar  il  costrutto  chiaro  ,  e  dì  mirar  pro- 
»  quelle  sacrosante  parole,  che  gli  parevano  dover  essere  il  suo 
:  dottore,  vedendo  il  nuovo  cliente  più  attento  che  atterrilo, 
figliava,  —  Che  sia  matricolato  costui^  —  pensava  tra  sé. 
Ih!  ^  gii  disse  poi  :  *■  vi  siete  però  fatto  tagliare  il  dufTà 
avuto  prudenza  -  però,  volendo  mettervi  nelle  mie  mani, 
t^eva  bisogno.  TI  caso  è  serio ^  ma  voi  non  sapete  quel  che  mi 
if  animo  di  fare,  in  un'occasione.  « 

'inlender  quest'uscita  del  dottore,  bisogna  sapere,  o  rammen- 

[cIm*,  a  quel  tempo  ,  i  bravi  di  mestiere,  e  i  facinorosi  d*ogni 

e,  usavan  portare  un  lun;?o  ciuflb,  che  si  tiravan  poi  sul  volto, 

una  visiera,  all'atto  tralfrontar  qnalcheduno,  ne'  casi  in  cui 

*r  necessario  di  travisarsi    e  T impresa  fosso  di  quelle,  che 
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richiedevano  nello  stesso  tempo  forza  e  pnidenza.  Le  gride  non 
erano  state  in  silenzio  su  questa  moda.  Comanda  Sua  EcceUensa 
(il  marchese  de  la  Hynojosa)  che  chi  porterà  i  capdU  di  tal  lun- 
ghezza che  coprano  il  fronte  fino  alti  cigli  esclusivameniey  o^ 
vero  porterà  la  trezza,  o  aitanti  o  dopo  le  orecchie^  incorra  la 
pena  di  trecento  scudi  ;  et  in  caso  éH  inhahilità ,  di  tre  anni  di 
galera ,  per  la  prima  scolta,  e  per  la  seconda ,  olire  la  suddetta , 
maggiore  ancora,  pecuniaria  et  corporale^  alVarbiirio  di  Sua 
Eccellenza. 

Permette  però  che ,  per  occasione  di  trovarsi  alcuno  calvo,  o 
per  altra  ragionevole  causa  di  segnale  o  ferita,  possano  quelli 
tali,  per  maggior  decoro  e  sanità  loro,  portare  i  capelli  tanto 
lunghi,  quanto  sia  bisogno  per  coprire  simili  mancamerui  e 
niente  di  più;  avvertendo  bene  a  non  eccedere  il  dovere  epura 
necessità,  per  (non)  incorrere  nella  pena  agli  altri  coruraffct- 
denti  imposta. 

E  parimente  comanda  a'  barbieri,  sotto  pena  di  cento  scudi  o 
di  tre  tratti  di  corda  da  esser  dati  loro  in  pubblico,  et  maggiùrt 
anco  corporale,  aW arbitrio  come  sopra,  che  non  lascino  a 
quelli  che  toseranno,  sorte  alcuna  di  dette  trezze,  zaffi,  rizzi, 
né  capelli  pia  lunghi  delF  ordinario ,  cosi  nella  fronte  come 
dalle  bande,  e  dopo  le  orecchie,  ma  che  siano  tutti  uguaU, 
come  sopra,  salvo  nel  caso  dei  calvi ,  o  altri  difettosi^  come  si  è 
detto.  Il  ciuffo  era  dunque  quasi  una  parte  dell' armatura.,  e  un  di- 
stintivo de'  bravacci  e  degli  scapestrati  ;  i  quali  poi  da  ciò  vennero 
comunemente  chiamati  ciuffi.  Questo  termine  è  rimasto  e  vive  tut- 
tavia, con  significazione  più  mitigata,  nel  dialetto  :  e  non  et  sarà 
forse  nessuno  de'  nostri  lettori  milanesi,  che  non  si  rammenti  d*aver 
sentito,  nella  sua  fanciullezza ,  o  i  parenti ,  o  il  maestro ,  o  qualche 
amico  di  casa ,  o  qualche  persona  di  servizio ,  dir  di  lui  :  è  un  ciuffo, 
è  un  duffetto. 

«  In  verità ,  da  povero  figliuolo ,  »  rispose  Renzo,  «  io  non  ho  mai 
portato  ciuffo  in  vita  mia.  » 

«  Non  facciam  niente ,  »  rispose  il  dottore ,  scotendo  il  capo ,  con 
un  sorrìso,  tra  malizioso  e  impaziente.  «Se  non  avete  fede  in  me, 
non  facciam  niente.  Chi  dice  le  bugie  al  dottore ,  vedete  figliuolo ,  è 
uno  sciocco  che  dirà  la  verità  al  giudice.  All'avvocato  bisogna  rac- 
contar le  cose  chiare  :  a  noi  tocca  poi  a  imbrogliarle.  Se  volete  ch'io 
v'  aiuti ,  bisogna  dirmi  tutto  f  dall'  a  fino  alla  zeta ,  col  cuore  in  mano 
come  al  confessore.  Dovete  nominarmi  la  persona  da  cui  avete 
avuto  il  mandato  :  sarà  naturalmente  persona  di  riguardo;  e,  in 
questo  caso,  io  anderò  da  lui ,  a  fare  un  atto  di  dovere.  Non  gli  dirò, 
vedete ,  eh'  io  sappia  da  voi ,  che  v'  ha  mandato  lui  :  fidatevi.  Gli 
dirò  che  vengo  ad  implorar  la  sua  protezione ,  per  un  povero  gio- 
vine calunniato.  E  con  lui  prenderò  i  concerti  opportuni ,  per  finir 
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r affare  lodevolmente.  Capite  bene  che,  salvando  sé ,  salverà  anche 
voi.  Se  poi  la  scappata  fosse  tutta  vostra ,  via ,  non  mi  ritiro  :  ho  ca- 
vato altri  da  peggior  imbrogli....  Purché  non  abbiate  offeso  persona 
di  riguardo ,  intendiamoci ,  m'impegno  a  togliervi  d' impiccio  :  con 
un  po'  di  spesa ,  intendiamoci.  Dovete  dirmi  chi  sia  l' offeso,  come 
si  dice  :  e,  secondo  la  condizione,  la  qualità  e  l'umore  dell'amico, 
si  vedrà  se  convenga  più  di  tenerlo  a  segno  con  le  protezioni ,  o  tro- 
var qualche  modo  d'attaccarlo  noi  in  criminale,  e  mettergli  una 
pulce  nell'orecchio;  perchè,  vedete,  a  saper  ben  maneggiare  le 
gride,  nessuno  è  reo ,  e  nessuno  è  innocente.  In  quanto  al  curato, 
se  è  persona  di  giudizio,  se  ne  starà  zitto  \  se  fosse  una  testolina ,  c'è 
rimedio  anche  per  quelle.  D' ogni  intrigo  si  può  uscire  \  ma  ci  vuole 
un  uomo  :  e  il  vostro  caso  è  serio;  serio ,  vi  dico ,  serio  :  la  grida 
canta  chiaro  ;  e  se  la  cosa  si  deve  decider  tra  la  giustizia  e  voi,  cosi 
a  quattr'occhi,  state  fresco.  Io  vi  parlo  da  amico  :  le  scappate  biso* 
gna  pagarle  :  se  volete  passarvela  liscia ,  danari  e  sincerità ,  Gdarvi  di 
chi  vi  vuol  bene ,  ubbidire,  far  tutto  quello  che  vi  sarà  suggerito.  » 

Mentre  il  dottore  mandava  fuori  tutte  queste  parole ,  Renzo  lo 
stava  guardando  con  un'attenzione  estatica,  come  un  materialone 
sta  sulla  piazza  guardando  al  giocator  di  bussolotti,  che  dopo  essersi 
cacciata  in  bocca  stoppa  e  stoppa  e  stoppa,  ne  cava  nastro  e  nastro 
e  nastro ,  che  non  finisce  mai.  Quand'  ebbe  però  capito  bene  cosa  il 
dottore  volesse  dire ,  e  quale  equivoco  avesse  preso,  gli  troncò  il  na- 
stro in  bocca ,  dicendo  :  «  oh  !  signor  dottore ,  come  V  ha  intesa?  l'è 
proprio  tutta  al  rovescio.  Io  non  ho  minacciato  nessuno  ;  io  non  fo 
di  queste  cose ,  io  :  e  domandi  pure  a  tutto  il  mio  comune ,  che  sen- 
tirà che  non  ho  mai  avuto  che  fare  con  la  giustizia.  La  bricconeria 
r  hanno  fatta  a  me;  e  vengo  da  lei  per  sapere  come  ho  da  fare  per 
ottener  giustizia  ;  e  son  ben  contento  d' aver  visto  quella  grida.  *• 

«  Diavolo!  **  esclamò  il  dottore,  spalancando  gli  occhi.  «  Che  pa- 
stìcci mi  fate?  Tant'è;  siete  tutti  cosi  :  possibile  che  non  sappiate 
dirle  chiare  le  cose  ?  >* 

«  Ma  mi  scusi  ;  lei  non  m' ha  dato  tempo  :  ora  le  racconterò  la 
rosa,  com'  è.  Sappia  dunque  ch'io  dovevo  sposare  oggi,  »  e  qui  la 
voce  di  Renzo  si  commosse,  «  dovevo  sposare  oggi  una  giovine, 
alla  quale  discorrevo,  fin  da  quest'  estate;  e  oggi ,  come  le  dico ,  era 
il  giorno  stabiUto  col  signor  curato ,  e  s' era  dispasto  ogni  cosa. 
Ecco  che  il  signor  curato  comincia  a  cavar  fuori  certe  scuse....  ba- 
sta ,  per  non  tediarla ,  io  T  ho  fatto  parlar  chiaro,  com'  era  giusto  ;  e 
lai  m*  ha  confessato  che  gli  era  stato  proibito,  pena  la  vita ,  di  far 
questo  matrimonio.  Quel  prepotente  di  don  Rodrigo....  *• 

«  Eh  via!  »  interruppe  subito  il  dottore,  aggrottando  le  ciglia, 
aggrinzando  il  naso  rosso  »  e  storcendo  la  bocca ,  «  eh  via  !  Che  mi 
venite  a  rompere  il  capo  con  queste  fandonie?  Fate  di  questi  discorsi 
tra  voi  altri,  die  non  sapete  misurar  le  zmrole;  e  non  venite  a  farli 
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con  un  galantuomo  che  sa  quanto  valgono.  Andate ,  andate  -,  non 
sapete  quel  che  vi  dite  :  io  non  m*  impiccio  con  ragazzi;  non  voglio 
sentir  discorsi  di  questa  sorte ,  discorsi  in  aria.  » 

«  Le  giuro....  » 

H  Andate,  vi  dico  :  che  volete  ch'io  faccia  de'  vostri  giuramenti? 
Io  non  e'  entro  :  me  ne  lavo  le  mani.  »  E  se  le  andava  stropicciando , 
come  se  le  lavasse  davvero.  «  Imparate  a  parlare  :  non  si  viene  a 
sorprender  cosi  un  galai)tyomo.  » 

«  Ma  senta ,  ma  senta ,  *  ripeteva  indarno  Renzo  :  il  dottore,  sem- 
pre gridando ,  lo  spingeva  con  le  mani  verso  Y  uscio  ;  e,  quando  ve 
r  ebbe  cacciato ,  apri ,  chiamò  la  serva ,  e  le  disse  :  «  restituite  subito 
a  quest'  uomo  quello  che  ha  portato  :  io  non  voglio  niente,  non  voglio 
niente.  » 

Quella  donna  non  aveva  mai ,  in  lutto  il  tempo  eh'  era  stata  in 
quella  casa ,  eseguito  un  ordine  simile  :  ma  era  stato  proferito  con 
una  tale  risoluzione,  che  non  esitò  a  ubbidire.  Prese  le  quattro  povere 
bestie,  e  le  diede  a  Renzo ,  con  un'occhiata  di  compassione  sprez- 
zante, che  pareva  volesse  dire  :  bisogna  che  tu  l'abbia  fatta  bella. 
Renzo  voleva  far  cerimonie  *,  ma  il  dottore  fu  inespugnabile  \  e  il  gio- 
vine ,  più  attonito  e  più  stizzito  che  mai ,  dovette  riprendersi  le 
vittime  rifiutate,  e  tornar  al  paese,  a  raccontar  alle  donne  il  bel 
costrutto  della  sua  spedizione.  • 

Le  donne,  nella  sua  assenza,  dopo  essersi  tristamente  levate  il 
vestito  delle  feste  e  messo  quello  del  giorno  di  lavoro ,  si  misero  a 
consultar  di  nuovo.  Lucia  singliiozzando  e  Agnese  sospirando. 
Quando  questa  ebbe  ben  parlato  de'  grandi  effetti  che  si  dovevano 
sperare  dai  consigli  del  dottore ,  Lucia  disse  che  bisognava  veder 
d'aiutarsi  in  tutte  le  maniere;  che  il  padre  Cristoforo  era  uomo  non 
solo  da  consigliare ,  ma  da  metter  l'opera  sua ,  quando  si  trattasse 
di  sollevar  poverelli  ;  e  che  sarebbe  una  gran  bella  cosa  potergli  far 
sapere  ciò  eh'  era  accaduto.  «  Sicuro ,  »  disse  Agnese  :  e  si  diedero 
a  cercare  insieme  la  maniera  ;  giacché  andar  esse  al  convento ,  dis- 
tante di  là  forse  due  miglia ,  non  se  ne  sentivano  il  coraggio ,  in  quel 
giorno  :  e  certo  nessun  uomo  di  giudizio  gliene  avrebbe  dato  il 
parere.  Ma ,  nel  mentre  che  bilanciavano  i  partiti ,  si  senti  un  pic- 
chietto all'  uscio^  e ,  nello  stesso  momento,  un  sommesso  ma  distinto 
«  Deo  gratias.  »»  Lucia ,  immaginandosi  chi  poteva  essere ,  corse 
ad  aprire  ;  e  subito ,  fatto  un  piccolo  inchino  famigliare ,  venne  avanti 
un  laico  cercatore  cappuccino ,  con  la  sua  bisaccia  pendente  alla 
spalla  sinistra ,  e  tenendone  rimboccatura  attortigliata  e  stretta  nelle 
due  mani  sul  petto. 

«  Oh  fra  Caldino!  »  dissero  le  due  donne. 

«  Il  Signore  sia  con  voi ,  »»  disse  il  frate.  «  Vengo  alla  cerca  delle 
noci.  » 

«•  \a  a  prender  le  noci  per  i  padri,  »  disse  Agnese.  Lucia  s'alzò, 
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e  s'avviò  ali* altra  stanza ,  ma ,  prhna  d' entrarvi ,  si  trattenne  dietro 
le  spalle  di  fra  Caldino ,  che  rimaneva  diritto  nella  medesima  posi- 
tura; e,  mettendo  il  dito  alla  bocca,  diede  alla  madre  un'occhiata 
che  chiedeva  il  segreto ,  con  tenerezza ,  con  supplicazione ,  e  anche 
con  una  certa  autorità. 

Il  cercatore ,  sbirciando  Agnese  cosi  da  lontano,  disse  :  «  e  questo 
matrimonio?  Si  doveva  pur  fare  oggi  :  ho  veduto  nel  paese  una  certa 
confusione ,  come  se  ci  fosse  una  novità.  Cos'è  stato?  » 

«  Il  signor  curato  è  ammalato,  e  bisogna  differire,  »  rispose  in 
fretta  la  donna.  Se  Lucia  non  faceva  quel  segno ,  la  risposta  sarebbe 
probabilmente  stata  diversa.  «  E  come  va  la  cerca?  »  soggiunse  poi , 
per  mutar  discorso. 

«  Pòco  bene,  buona  donna ,  poco  bene.  Le  son  tutte  qui.  »  E,  cosi 
dicendo,  si  levò  la  bisaccia  d'addosso,  e  la  fece  saltar  tra  le  due 
roani.  «  Son  tutte  qui  ;  e ,  per  mettere  insieme  questa  bella  abbon- 
danza ,  ho  dovuto  picchiare  a  dieci  porte.  >* 

«  Ma  !  lo  annate  vanno  scarse ,  fra  Caldino  ;  e ,  quando  s' ha  a  mi- 
surar il  pane ,  non  si  può  allargar  la  mano  nel  resto.  » 

«  E  per  (àr  tornare  il  buon  tempo ,  che  rimedio  e' è ,  la  mia  donna? 
L'elemosina.  Sapete  di  quel  miracolo  delle  noci,  che  avvenne, 
molt'anni  sono ,  in  quel  nostro  convento  di  Romagna?  » 

«  No,  in  verità  ;  raccontatemelo  un  poco.  » 

«  Oh!  dovete  dunque  sapere  che,  in  quel  convento,  c'era  un 
nostro  padre ,  il  quale  era  un  santo ,  e  si  chiamava  il  padre  Macario. 
Un  giorno  d'inverno ,  passando  per  una  viottola ,  in  un  campo  d' un 
nostro  benefattore ,  uomo  dabbene  anche  lui ,  il  padre  Macario  vide 
questo  benefattore  vicino  a  un  suo  gran  noce;  e  quattro  contadini , 
con  le  zappe  in  aria,  che  principiavano  a  scalzar  la  pianta ,  per  met- 
terle le  radici  al  sole. — Che  fate  voi  a  quella  povera  pianta?  domandò 
il  padre  Macario.  —  Eh  !  padre ,  son  anni  e  anni  che  la  non  mi  vuol 
far  noci;  e  io  ne  faccio  legna.  —  L.asciatela  stare,  disse  il  padre: 
sappiate  che ,  quest'  anno ,  la  farà  più  noci  che  foglie.  Il  benefattore , 
che  sapeva  chi  era  colui  che  aveva  detta  quella  parola ,  ordinò  subito 
ai  lavoratori ,  che  gettasser  di  nuovo  la  terra  sulle  radici  ;  e,  chiamato 
il  padre ,  che  continuava  la  sua  strada ,  —  padre  Macario ,  gli  disse , 
la  metà  della  raccolta  sarà  per  il  convento.  Si  sparse  la  voce  della 
predizione  ;  e  tutti  correvano  a  guardare  il  noce.  In  fatti ,  a  prima- 
vera ,  Cori  a  bizzeffe,  e ,  a  suo  tempo ,  noci  a  bizzeffe.  Il  buon  bene- 
Cittore  non  ebbe  la  consolazione  di  bacchiarle  ;  perchè  andò ,  prima 
della  raccolta ,  a  ricevere  il  premio  della  sua  carità.  Ma  il  miracolo 
Uì  tanto  più  grande ,  come  sentirete.  Quel  brav'  uomo  aveva  lasciato 
un  figliuolo  di  stampa  ben  diversa.  Or  dunque ,  alla  raccolta ,  il  cer- 
catore andò  per  riscotere  la  metà  eh'  era  dovuta  al  convento  ;  ma 
colui  ae  ne  fece  nuovo  affatto ,  ed  ebbe  la  temerità  di  rispondere 
die  non  aveva  mai  sentito  dire  che  i  cappuccini  sapessero  far  noci. 
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Sapete  ora  cosa  avvenne  ?  Un  giorno  (sentite  questa) ,  lo  scapeslralo 
aveva  invitato  alcuni  suoi  amici  dello  stesso  pelo,  e,  gozzovigliando , 
raccontava  la  storia  del  noce ,  e  rideva  de'  frati.  Que'  giovinastri 
ebber  voglia  d'andar  a  vedere  quello  sterminato  mucchio  di  noci  ; 
e  lui  li  mena  su  in  granaio.  Ma  sentite  :  apre  V  uscio ,  va  verso  il 
cantuccio  dov'  era  .stato  riposto  il  gran  mucchio ,  e  mentre  dice  : 
guardate,  guarda  egli  stesso  e  vede....  che  cosa?  Un  bel  mucchio 
di  foglie  secche  di  noce.  Fu  un  esempio  questo?  £  il  convento,  in 
vece  di  scapitare ,  ci  guadagnò  ^  perchè ,  dopo  un  cosi  gran  fatto ,  la 
cerca  delle  noci  rendeva  tanto ,  tanto ,  che  un  benefattore,  mosso  a 
compassione  del  povero  cercatore ,  fece  al  convento  la  carità  d' un 
asino ,  che  aiutasse  a  portar  le  noci  a  casa.  E  si  faceva  tant'  olio , 
che  ogni  povero  veniva  apprenderne,  secondo  il  suo  bisogno;  per- 
chè noi  Siam  come  il  mare,  che  riceve  acqua  da  tutte  le  parti ,  e  la 
torna  a  distribuire  a  tutti  i  Qumi.  »* 

Qui  ricomparve  Lucia ,  col  grembiule  cosi  carico  di  noci ,  che  Io 
reggeva  a  fatica,  tenendone  le  due  cocche  in  alto ,  con  le  braccia 
tese  e  allungate.  Mentre  fra  Galdino ,  levatasi  di  nuovo  la  bisaccia , 
la  metteva  giù,  e  ne  scioglieva  la  bocca,  per  introdurvi  l'abbon- 
dante elemosina,  la  madre  fece  un  volto  attonito  e  severo  a  Lucia  , 
per  la  sua  prodigalità  ;  ma  Lucia  le  diede  un'  occhiata ,  che  voleva 
dire  :  mi  giustificherò.  Fra  Galdino  proruppe  in  elogi ,  in  augùri , 
in  promesse ,  in  ringraziamenti ,  e ,  rimessa  la  bisaccia  al  posto , 
s' avviava.  Ma  Lucia,  richiamatolo ,  disse  :  «  vorrei  un  servizio  da 
voi  ;  vorrei  che  diceste  al  padre  Cristoforo ,  che  ho  gran  premura 
di  parlargli ,  e  che  mi  faccia  la  carità  di  venir  da  noi  poverette ,  su- 
bito subito  ;  perchè  non  possiamo  andar  noi  alla  chiesa.  » 

«  Non  volete  altro?  Non  passerà  un'ora  che  il  padre  Oistoforo 
saprà  il  vostro  desiderio.  » 

«  Mi  fido.  >» 

«  Non  dubitate.  »  E  cosi  detto ,  se  n'  andò ,  un  po'  più  curvo  e  più 
contento,  di  quel  che  fosse  venuto. 

Al  vedere  che  una  povera  ragazza  mandava  a  chiamare,  con  tanta 
confidenza ,  il  padre  Cristoforo ,  e  che  il  cercatore  accettava  la  com- 
missione, senza  maraviglia  e  senza  difiicoltà,  nessun  si  pensi  che 
quel  Cristoforo  fosse  un  frate  di  dozzina ,  una  cosa  da  strapazzo. 
Era  anzi  uomo  di  molta  autorità,  presso  i  suoi,  e  in  tutto  il  con- 
tomo *,  ma  tale  era  la  condizione  de'  cappuccini ,  che  nulla  pareva 
per  loro  troppo  basso,  né  troppo  elevato.  Servir  gl'infimi,  ed  esser 
servito  da'  potenti,  entrar  ne'  palazzi  e  ne'  tuguri,  con  lo  stesso 
contegno  d' umiltà  e  di  sicurezza,  esser  talvolta,  nella  stessa  casa , 
un  soggetto  di  passatempo ,  e  un  personaggio  senza  il  quale  non  si 
decideva  nulla ,  chieder  T elemosina  per  tutto,  e  farla  a  tutti  quelli 
che  la  chiedevano  al  convento ,  a  tutto  era  avvezzo  un  cappuccino. 
Andando  per  la  strada ,  poteva  uRualmeulc  abbattersi  in  un  principe 


CAPITOLO   III.  35 

che  gii  baciasse  riverentemente  la  punta  del  cordone,  o  in  una  bri- 
gata di  ragazzacci  che,  fingendo  d'esser  alle  mani  tra  loro,  gì' in- 
zaccherassero la  barba  di  fango.  La  parola  «  frate  »  veniva,  in  que* 
tempi ,  proferita  col  più  gran  rispetto ,  e  col  più  amaro  disprezzo  :  e 
i  cappuccini,  forse  più  d'ogni  aitr' ordine,  eran  oggetto  de' due 
opposti  sentimenti,  e  provavano  le  due  opposte  fortune;  perchè, 
non  possedendo  nulla,  portando  un  abito  più  stranamente  diverso  dal 
comune,  facendo  più  aperta  professione  d'umiltà ,  s'esponevan  più 
da  vicino  alia  venerazione  e  al  vilipendio  che  queste  cose  possono 
attirare  da'  diversi  umori ,  e  dal  diverso  pensare  degli  uomini. 

Partito  fra  Caldino ,  «  tutte  quelle  noci  !  »  esclamò  Agnese  :  «  in 
quest'  anno  !  <> 

«  Mamma ,  perdonatemi ,  »  rispose  Lucia  ;  ««  ma ,  se  avessimo  fatta 
un'elemosina  come  gli  altri,  fra  Caldino  avrebbe  dovuto  girare  an- 
cora ,  Dio ,  sa  quanto ,  prima  d'aver  la  bisaccia  piena  ]  Dio  sa  quando 
sarebbe  tornato  al  convento  ;  e ,  con  le  ciarle  che  avrebbe  fatte  e 
sentito.  Dio  sa  se  gli  sarebbe  rimasto  in  mente....  ^ 

«  Hai  pensato  bene  ;  e  poi  è  tutta  carità  che  porta  sempre  buon 
flralto,  »  disse  Agnese,  la  quale,  co' suoi  difettucci,  era  una  gran 
buona  donna ,  e  si  sarebbe,  come  si  dice,  buttata  nel  fuoco  per 
quell'unica  figlia,  in  cui  aveva  riposta  tutta  la  sua  compiacenza. 

In  questa ,  arrivò  Renzo ,  ed  entrando  con  un  volto  dispettoso 
insieme  e  mortificato ,  gettò  ì  capponi  sur  una  tavola  ;  e  fu  questa 
r ultima  trista  vicenda  delle  povere  bestie,  per  quel  giorno. 

«  Bel  parere  che  m' avete  dato  !  »  disse  ad  Agnese.  •>  M' avete  man- 
dato da  un  buon  galantuomo ,  da  uno  che  aiuta  veramente  i  pove- 
relli !  »  E  raccontò  il  suo  abboccamento  col  dottore.  La  donna , 
stupefatta  di  cosi  trista  riuscita ,  voleva  mettersi  a  dimostrare  che  il 
parere  però  era  buono,  e  che  Renzo  non  doveva  aver  saputo  far  la 
cosa  come  andava  fatta  ;  ma  Lucia  interruppe  quella  questione ,  an- 
nunziando che  sperava  d'aver  trovato  un  aiuto  migliore.  Renzo 
accolse  anche  questa  speranza ,  come  accade  a  quelli  che  sono  nella 
sventura  e  nell'  impiccio.  «  Ma ,  se  il  padre ,  *•  disse ,  •<  non  ci  trova 
un  ripiego ,  lo  troverò  io ,  in  un  modo  o  nell'  altro.  » 

Le  donne  consigliaron  la  pace ,  la  pazienza ,  la  prudenza.  •>  Do- 
mani ,  »  disse  Lucia,  «  il  padre  Cristoforo  verrà  sicuramente  \  e  ve- 
drete che  troverà  qualche  rimedio ,  di  quelli  che  noi  poveretti  non 
sappiam  nemmeno  immaginare.  ** 

*  Lo  spero  ;  *•  disse  Renzo ,  «  ma ,  in  ogni  caso ,  saprò  farmi  ra- 
gione ,  o  farmela  fare.  A  questo  mondo  c'è  giustizia  finalmente.  » 

Co'  dolorosi  discorsi ,  e  con  le  andate  e  venute  che  si  son  riferite, 
qod  giorno  era  passato;  e  cominciava  a  imbrunire. 

«  Buona  notte ,  »  disse  tristamente  Lucia  a  Renzo ,  il  quale  non 
sapeva  risolversi  d' andarsene. 

•  Buona  notte,  »  rispose  Renzo,  ancor  più  tristamente. 
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«  Qualche  sanlo  ci  aiuterà,  '^  replicò  Lucia  :  »•  usale  prud 
rassegnatevi t  « 

La  madre  aggiunse  altri  consìgli  dello  stesso  genere;  e  lo 
se  n' andò,  col  cuore  in  tempesta ,  ripetendo  sempre  quelle  slrace 
parole  :  ^'  a  questo  mondo  e* è  giustizia,  finalmente!  »  TaDl*èi 
che  un  uomo  soprafTalto  dal  dolore  non  sa  più  quel  che  si  dim. 
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Il  sole  non  era  ancor  tutto  apparso  sull'orizzonte^  quando  il  [ 
Cristoforo  usci  dal  suo  convento  di  Pescarenico ,  per  salin* 
casetta  dov'era  aspettato*  È  Pescarenico  una  terricciola .  Ma nfl 
sinistra  dell*  Adda ,  o  vogliam  dire  del  lago ,  poco  discosto  dal  (TiiflM 
Un  gruppetto  di  case,  abitate  la  più  parte  da  pescatori ,  *' 
qua  e  !à  di  tramagli  e  di  reti  tese  ad  asciugare.  11  conveni' 
(e  la  fabbrica  ne  sussiste  tuttavia)  al  di  fuori ,  e  in  faccia  ^ììmm 
delia  terra  ^  con  di  mezzo  la  strada  che  da  Lecco  conduce  a  Ikr 
II  cielo  era  tutto  sereno  :  di  mano  in  mano  che  il  sole  s*  aliava  et 
il  monte ,  si  vedeva  la  sua  luce  ,  dalle  sommità  de*  monti  upp 
scendere,  come  spiegandosi  rapidamente,  giù  peri  pendii  ^ei 
valle.  Un  venticello  dVau tonno  ,  staccando  da'  rami  le  foglie  ip 
site  del  gelso,  le  portava  a  cadere,  qualche  passo  distante  dairalb 
A  destra  e  a  sinistra ,  nelle  vigne ,  sui  tralci  ancor  tesi ,  brilbvanl 
foglie  rosseggiami  a  varie  tinte  :  e  ìa  terra  lavorata  di  f resen ,  sp*rta*l 
bruna  e  distinta  ne' campi  di  stoppie  biancastre  e  luccicanti' 
guazza.  La  scena  era  lieta  ;  ma  ogni  figura  d' uomo  cbe  vi  apptrì 
rattristava  lo  sguardo  e  il  pensiero.  Ogni  tanto ,  s' incontravan 
dichi  laceri  e  macilenti,  o  invecchiati  nel  mestiere,  o  spinti 
dalla  necessitil  a  tender  la  mano*  Passavano  zitti  accanto  \ 
Cristoforo,  lo  guardavano  pietosamente ,  e,  benché  non 
nulla  a  sperar  da  lui,   giacché  un  cappuccino  non  toecavn 
moneta  ,  gli  facevano  un  inchino  di  ringraziamento ,  per  rcl^^n 
che  avevan  ricevuta,  o  che  andavano  a  cercare  al  convento*! 
spettacolo  de' lavoratori  sparsi  ne' campì,  aveva  qualcosa) 
più  doloroso.  Alcuni  andavan  gettando  le  lor  semente ,  rt 
risparmio ,  e  a  malincuore ,  come  chi  arrischia  cosa  che  I 
preme;  altri  spirìgevan  la  vanga  come  a  stenlo,  e  rove 
svogliatamente  la  zolla.  La  fanciulla  scarna ,  tenendo  per  lai 
pascolo  la  vaccherella  magra  stecchita ,    guardava  innin 
chinava  in  fretta ,  a  rubarle ,  per  cibo  della  ramìglia  ,  quale 
di  cui  la  fame  aveva  insegnato  che  anche  gli  uomini  potevan  vìf 
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Questi  spettacoli  accrescevano,  a  ogni  passo,  la  mestizia  dei  frate , 
il  quale  camminava  già  col  tristo  presentimento  in  cuore ,  d' andar  a 
sentire  qualche  sciagura. 

— Ma  perchè  si  prendeva  tanto  pensiero  di  Lucia  ?  E  perchè,  al 
primo  avviso,  s'era  mosso  con  tanta  sollecitudine,  come  a  una 
chiamata  del  padre  provinciale?  E  chi  era  questo  padre  Cristoforo? 
— Bisogna  soddisfare  a  tutte  queste  domande. 

Il  padre  Cristoforo  da  ***  era  un  uomo  più  vicino  ai  sessanta  che 
ai  cinquant'  anni.  Il  suo  capo  raso ,  salvo  la  piccola  corona  di  capelli , 
che  vi  girava  intomo,  secondo  il  rito  cappuccinesco,  s'alzava  di 
tempo  in  tempo  ^  con  un  movimento  che  lasciava  trasparire  un  non 
so  che  d'altero  e  d'inquieto;  e  subito  s'abbassava,  per  riflessione 
d'umiltà.  La  barba  bianca  e  lunga,  che  gli  copriva  le  guance  e  il 
mento,  faceva  ancor  più  risaltare  le  forme  rilevate  della  parte  supe- 
riore del  volto,  alle  quali  un'astinenza ,  già  da  gran  pezzo  abituale, 
aveva  assai  più  aggiunto  di  gravità  che  tolto  d'espressione.  Due 
occhi  incavati  eran  per  lo  più  chinati  a  terra ,  ma  talvolta  sfolgora- 
vano, con  vivacità  repentina  ;  come  due  cavalli  bizzarri ,  condotti  a 
mano  da  un  cocchiere ,  col  quale  sanno ,  per  esperienza ,  che  non  si 
può  vincerla,  pure  fanno ,  di  tempo  in  tempo ,  qualche  sgambetto , 
che  scontan  subito ,  con  una  buona  tirata  di  morso. 

Il  padre  Cristoforo  non  era  sempre  stato  cosi ,  né  sempre  era  stato 
Cristoforo  :  il  suo  nome  di  battesimo  era  Lodovico.  Era  flgliuolo  d' un 
mercante  di**"^  (questi  asterischi  vengon  tutti  dalla  circospezione 
del  mio  anonimo)  che,  ne'  suoi  ultim'annì ,  trovandosi  assai  fornito 
di  beni,  e  con  quell'unico  figliuolo,  aveva  rinunziato  al  traffico,  e 
s'era  dato  a  viver  da  signore. 

Nel  suo  nuovo  ozio,  cominciò  a  entrargli  in  corpo  una  gran 
vergogna  di  tutto  quel  tempo  che  aveva  speso  a  far  qualcosa  in 
questo  mondo.  Predominato  da  una  tal  fantasia ,  studiava  tutte  le 
maniere  di  far  dimenticare  ch'era  slato  mercante  :  avrebbe  voluto 
poterlo  dimenticare  anche  lui.  Ma  il  fondaco,  le  balle,  il  libro,  il 
braccio,  gli  compari van  sempre  nella  memoria,  come  l'ombra  di 
Banco  a  Macbeth ,  anche  tra  la  pompa  delle  mense,  e  il  sorriso  de' 
parassiti.  E  non  si  potrebbe  dire  la  cura  che  dovevano  aver  que* 
povwetti ,  per  schivare  ogni  parola  che  potesse  parere  allusiva  all' 
antica  condiizione  del  convitante.  Un  giorno,  per  raccontarne  una, 
un  giorno,  sul  finir  della  tavola,  ne' momenti  della  più  viva  e 
schietta  alk^^ ,  che  non  si  sarebbe  potuto  diro  chi  più  godesse ,  o  la 
brigata  di  sparecchiare,  o  il  padrone  d'aver  apparecchiato ,  andava 
stoxzicando ,  con  superiorità  amichevole ,  uno  di  que'  conmiensali ,  il 
più  onesto  mangiatore  del  mondo.  Questo ,  per  corrispondere  alla 
eeiia,  senza  la  minima  ombra  di  malizia,  proprio  col  candore  d'un 
bambino ,  risposo  :  «  eh  !  io  fo  l' orecchio  del  mercante.  »  Egli  stesso 
fu  sabito  colpito  dal  suono  della  parola  che  gli  ora  uscita  di  bocca  : 
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guardò ,  con  .faccia  incerta ,  alla  faccia  del  padrone ,  che  s'era  ran- 
nuvolata :  Tuno  e  V  altro  avrebber  voluto  riprender  quella  di  prima  ; 
ma  non  era  possibile.  Gli  altri  convitati  pensavano ,  ognun  da  aè ,  al 
modo  di  sopire  il  piccolo  scandolo,  e  di  fare  una  diversione;  ma« 
pensando  »  tacevano ,  e,  in  quel  silenzio,  lo  scandolo  era  più  mani- 
festo. Ognuno  scansava  d'incontrar  gli  occhi  degli  altri;  ognuno 
sentiva  che  tutti  eran  occupati  del  pensiero  che  tutti  volevan  dissi- 
mulare. La  gioia ,  per  quel  giorno ,  se  n'andò  ;  e  l'imprudente  o , 
per  parlar  con  più  giustizia ,  lo  sfortunato ,  non  ricevette  più  invito. 
Cosi  il  padre  di  Lodovico  passò  gli  ultimi  suoi  anni  in  angustie  con- 
tinue, temendo  sempre  d'essere  schernito,  e  non  riflettendo  mai 
che  il  vendere  non  è  cosa  più  ridicola  che  il  comprare ,  e  che  quella 
professione  di  cui  allora  si  vergognava,  l'aveva  pure  esercitata  per 
tant'anni,  in  presenza  del  pubblico ,  e  senza  rimorso.  Fece  educare 
il  figlio  nobilmente ,  secondo  la  condizione  de'  tempi ,  e  per  quanto 
gli  era  concesso  dalle  leggi  e  dalle  consuetudini  ;  gli  diede  maestri 
di  lettere  e  d'esercizi  cavallereschi;  e  morì,  lasciandolo  ricco  e 
giovinetto. 

Lodovico  aveva  contratte  abitudini  signorili  ;  e  gli  adulatori ,  tra  i 
quali  era  cresciuto  ,  l' avevano  av^'ezzato  ad  esser  trattato  con  molto 
rispetto.  Ma ,  quando  volle  mischiarsi  coi  principali  della  sua  città , 
trovò  un  fare  ben  diverso  da  quello  a  cui  era  accostumato  ;  e  vide 
che ,  a  voler  esser  della  lor  compagnia ,  come  avrebbe  desiderato , 
gli  conveniva  fare  una  nuova  scuola  di  pazienza  e  di  sommissione , 
star  sempre  al  di  sotto ,  e  ingozzarne  una ,  ogni  momento.  Una  tal 
maniera  di  vivere  non  s' accordava ,  né  con  l'educazione ,  né  con  la 
natura  di  Lodovico.  S'allontanò  da  èssi  indispettito.  Ma  pd  ne  slava 
lontano  con  rammarico;  perchè  gli  pareva  che  questi  veramente 
avrebber  dovuto  essere  i  suoi  compagni  ;  soltanto^  gli  avrebbe  volati 
più  trattabili.  Con  questo  misto  d'inclinazione  è  di  rancore,  non 
potendo  frequentarli  famigliarmente,  e  volendo  pure  aver  che  Dar 
con  loro  in  qualche  modo,  s'era  dato  a  competercon  loro  di  sfoggi  e 
di  magnificenza,  comprandosi  cosi  a  contanti  inimicizie,  invidie  e 
ridicolo.  La  sua  indole,  onesta  insieme  e  violenta,  l'aveva  poi 
imbarcato  per  tempo  in  altre  gare  più  serie.  Sentiva  un  orrore 
spontaneo  e  sincero  per  l'angherie  e  per  i  soprusi  :  orrore  reso  ancor 
più  vivo  in  lui  dalla  qualità  delle  persone  che  più  ne  commettevano 
alla  giornata  ;  ch'erano  appunto  coloro  coi  quali  aveva  più  di  qudla 
ruggine.  Per  acquietare ,  o  per  esercitare  tutte  queste  passioni  in  una 
volta ,  prendeva  volentieri  le  parti  d'un  debole  sopraffatto ,  si  piccava 
di  farci  stare  un  soverchiatore,  s'intrometteva  in  una  briga,  se  ne 
tirava  addosso  un'  altra  ;  tanto  che ,  a  poco  a  poco ,  venne  a  costituirà 
come  un  protettor  degli  oppressi ,  e  un  vendicatore  de'  torti.  L'im* 
piego  era  gravoso  ;  e  non  è  da  domandare  se  il  povero  Lodovico 
avesse  nemici ,  impegni  e  pensieri.  «  Oltre  la  guerra  esterna,  era  poi 
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Mèiù  caiiUiUiJitiieiile  da  cuntra&tì  inleriìì  ^  perchè,  il  s|>uiUaiia  m 
iltipegua(i3en'za  i^rkire  di  quelli  in  euì  restava  al  di  sotto  ) ,  doveva 
she  lui  adoperar  raggiri  e  violenze,  che  la  stia  coscienza  non 
seva  poi  a|>provare.  Doveva  tenersi  intorno  nn  buon  numero  di 
HNnDct  ;  tì ,  cosi  per  la  sua  sicurezza ,  come  per  averne  un  aiuto  più 
feiso ,  doveva  scegliere  i  più  arrischiati  •  cioè  i  più  ribaldi  ì  o 
BB€oM>irt»oni,  per  amor  della  giustizia.  Tanto  che,  più  d'una 
B,  o  scoraggito,  dopo  una  trista  riuscita,  o  inquieto  per  un 
ncoÌQ  imminente ,  annoiato  del  continuo  guardai rsi ,  slomucato 
la  $iia  compagnia ,  in  pensiero  dell'avvenire ,  per  le  sue  sostanze 

tu  n*andavan ,  di  giorno  in  giorno ,  in  opere  buone  e  in  braverie , 
^tina  volta  gli  era  saltata  la  fantasìa  di  far;«i  frate;  che ,  a  que' 
ipi^  era  il  ripiego  più  comune  *  per  uscir  dMmpicci*  Ma  questa, 
^sarebbe  forse  stata  una  fantasia  per  tutta  ta  sua  vita ,  divenne  una 
Oluiione,  a  causa  d'uji  accidente,  il  più  serio  che  gli  fosse  ancor 

àmia  va  un  giorno  per  una  strada  della  sua  città,  seguito  da  due 
Ifi,  e  accompagnato  da  un  tal  Cristoforo,  altre  volte  giovine  di 
Mega  e,  dopo  chiusa  4]uesta,  diventato  maestro  di  casa.  Era  un 
^dj  circa  cinquantanni,  afTezionato,  dalla  gioventù ^  a  Ludo- 
li  che  aveva  veduto  nascere ,  e  che ,  tra  salario  e  regali*  gli  dava 
do  da  vivere,  ma  di  che  nianteneiHì  e  tirar  su  una jiunierusa 
[lia.  Vide  Lodovico  spuntar  da  lontano  un  signor  tale,  arro- 
\  e  soverchiatore  di  professione ,  col  quale  non  aveva  mai  par-» 
|n  vita  sua  ,  ma  che  gli  era  cordiale  nemico  ^  e  al  quale  rendeva, 
\  cuore,  il  contraccambio  :  giacché  è  uno  de'  vantaggi  dì  questo 
quello  di  fn^ter  odiare  ed  esser  odiati^  senza  conoscersi, 
seguito  da  quattro  bravi ,  s'  avanzava  diritto  ^  con  passo 
»,  con  la  testa  atta ,  con  la  bocca  composta  alT alterigia  e  alto 
Tutt'  e  due  camminavan  rasente  al  muro  ^  ma  Lodovico 
bene)  lo  strisciava  col  lato  destro  ^  e  ciò  ^  secondo  una  con- 
ne ,  gli  dava  il  diritto  (dove  mai  si  va  a  ficcare  il  diritto!)  dì 
nccarsi  d<il  detto  muro,  per  dar  passo  a  chi  si  fosse  ^  cosa 
Lquale  allora  si  faceva  gran  caso,  L* altro  pretendeva,  all'op- 
che  quel  diritto  competesse  a  lui,  come  a  nobile,  e  che  a 
irica  toccasse  d'andar  nel  mezzo 5  e  dò  in  forza  d' un' altra 
ludine«  Perocché,  in  questo,  come  accade  in  molti  altri  affari, 
in  vigore  due  consuetudini  contrarie ,  senza  che  fosse  deciso 
Filelle  due  fosse  la  buona;  il  che  dava  opportunità  di  fare  una 
L,  ogni  vulla  che  una  lesta  dura  s'abbattesse  in  un'altra  della 
[tempra,  Quc'  due  si  venivano  incontro,  ristretti  alla  muraglia, 
lue  ligure  di  basso  rilievo  ambulanti.  Quando  si  trovarono  a 
ivisoi  il  signor  tale,  squadrando  Lodovico,  u  capo  alto,  col 
imperioso,  gh  disse,  in  un  tono  corrispondete  di  voce: 
luogo.  « 
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«  Fate  luogo  voi ,  >»  rispose  Lodovico.  «  La  diritta  è  mia.  » 

«  Co*  vostri  pari  9  è  sempre  mia.  *• 

«  SI ,  se  r  arroganza  de'  vostri  pari  fosse  legge  per  i  pari  miei.  • 

I  bravi  dell'  uno  e  dell'  altro  eran  rimasti  fermi ,  ciascuno  dietro  il 
suo  padrone 9  guardandosi  in  cagnesco^  con  le  mani  alle  dagbe, 
preparati  alla  battaglia.  La  gente  che  arrivava  di  qua  e  di  là,  si  teneva 
in  distanza,  a  osservare  il  fallo;  e  la  presenza  di  quegli  spettatori 
animava  sempre  più  il  puntiglio  de*  contendenti. 

«  Nel  mezzo,  vile  meccanico  ;  o  eh'  io  t' insegno  una  volta  come  si 
tratta  co'  gentiluomini.  » 

"  Voi  mentite  eh'  io  sia  vile.  » 

«  Tu  menti  eh'  io  abbia  mentito.  »  Questa  risposta  em  di  pramma- 
tica. «  E ,  se  tu  fossi  cavaliere,  come  son  io ,  »  aggiunse  quel  signore, 
«(  ti  vorrei  far  vedere ,  con  la  spada  e  con  la  cappa ,  che  il  mentitore 
sei  tu.  " 

«  È  un  buon  pretesto  per  dispensarvi  dì  sostener  co' fatti  l'inso- 
lenza delle  vostre  parole.  » 

«(  Gettate  nel  fango  questo  ribaldo ,  »  disse  il  gentiluomo ,  voltan- 
dosi a'  suoi. 

«  Vediamo  !  »  disse  Lodovico ,  dando  subitamente  un  passo  iii<- 
dietro,  e  mettendo  mano  alla  spada. 

«Temerario!  »  gridò  l'altro,  sfoderando  la  sua  :  «  io  spezzerò 
questa ,  quando  sarà  macchiata  del  tuo  vii  sangue.  » 

Cosi  s'avventarono  l'uno  all'altro*,  i  servitori  delle  due  parti  si 
slanciarono  alla  difesa  de'  loro  padroni.  Il  combattimento  era  disu-- 
guale,  e  per  il  numero,  e  anche  perchè  Lodovico  mirava  piuttosto  a 
scansare  i  colpi,  e  a  disarmare  il  nemico,  che  ad  ucciderlo;  ma 
questo  voleva  la  morte  di  lui ,  a  ogni  costo.  Lodovico  aveva  già  rice- 
vuto al  braccio  sinistro  una  pugnalata  d' un  bravo,  e  una  sgrafDatura 
leggiera  in  una  guancia ,  e  il  nemico  principale  gli  piombava  addosso 
per  finirlo  ;  quando  Cristoforo,  vedendo  il  suo  padrone  nell'  estremo 
pericolo ,  andò  col  pugnale  addosso  al  signore.  Questo ,  rivolta  tutta 
la  sua  ira  contro  di  lui ,  lo  passò  con  la  spada.  A  quella  vista ,  Lodo- 
vico, come  fuor  di  sé,  cacciò  ki  sua  nel  ventre  del  feritore,  il  quale 
cadde  moribondo ,  quasi  a  un  punto  col  povero  Cristoforo.  1  bravi 
del  gentiluomo,  visto  ch'era  finita,  si  diedero  alla  fuga,  malconci  : 
quelli  di  Lodovico,  tartassati  e  sfregiati  anche  loro,  non  essendovi 
più  a  chi  dare ,  e  non  volendo  trovarsi  impicciati  nella  gente ,  che 
già  accorreva,  scantonarono  dall'altra  parte  :  e  Lodovico  si  trovò 
solo ,  con  que'  due  funesti  compagni  ai  piedi ,  in  mezzo  a  una  folla. 

«  Com'  è  andata  ? — È  uno. — Son  due.  —Gli  ha  fatto  un  occhiello 
nel  ventre.  —  Chi  è  stato  ammazzato?  —  Quel  prepotente.  —  Oh 
santa  Maria ,  che  sconquasso  !  —  Chi  cerca  trova.  —  Una  le  paga 
tutte.  —  Ha  finito  anche  lui.  —  Che  colpo  !  —  Vuol  essere  una  fac- 
cenda seria.  —  E  quell'altro  disgraziato!  —  Misericordia!  che 
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spettacolo  !  —  Salvatelo ,  salvatelo.  —  Sta  fresco  anche  lui.  —  Ve- 
dete com*  è  concio  !  butta  sangue  da  tutte  le  parti.  —  Scappi,  scappi. 
Non  si  lasci  prendere.  •» 

Queste  parole,  che  più  di  tutte  si  facevan  sentire  nel  frastono 
confuso  di  quella  folla,  esprimevano  il  voto  comune;  e^  col  con- 
siglio ,  venne  anche  l' aiuto.  Il  fatto  era  accaduto  vicino  a  una  chiesa 
di  cappuccini,  asilo,  come  ognun  sa ^  impenetrabile  allora  a* birri, 
e  a  tutto  quel  complesso  di  cose  e  di  persone,  che  si  chiamava  la 
giustizia.  L' uccisore  ferito  fu  quivi  condotto  o  portato  dalla  folla , 
quasi  fuor  di  sentimento  ;  e  i  frati  lo  ricevettero  dalle  mani  del  po- 
polo ,  che  glielo  raccomandava ,  dicendo  :  «  è  un  uomo  dabbene  che 
ha  freddato  un  birbone  superbo  :  V  ha  fatto  per  sua  difesa  :  e*  è  stato 
tirato  per  i  capelli.  *• 

Lodovico  non  aveva  mai ,  prima  d'allora ,  sparso  sangue  ;  e,  ben- 
ché l'omicidio  fosse,  a  queMcmpi,  cosa  tanto  comune,  che  gli 
orecchi  d' ognuno  erano  avvezzi  a  sentirlo  raccontare ,  e  gli  occhi  a 
vederlo,  pure  V  impressione  eh*  egli  ricevette  dal  veder  V  uomo*  morto 
per  lui ,  e  V  uomo  morto  da  lui ,  fu  nuova  e  indicibile  ;  fti  una  rive- 
lazione di  sentimenti  ancora  sconosciuti.  Il  cadere  del  suo  nemico, 
r  alterazione  di  quel  volto ,  che  passava,  in  un  momento,  dalla  mi- 
naccia e  dal  furore,  all'abbattimento  e  alla  quiete  solenne  della 
moKe ,  fu  una  vista  che  cambiò ,  in  un  punto ,  V  animo  dell'  uccisore. 
Strascinato  al  convento,  non  sapeva  quasi  dove  si  fosse,  né  cosa  si 
fiicesse;  e,  quando  fu  tornato  in  sé,  si  trovò  in  un  letto  dell' infer** 
mena ,  nelle  mani  del  frate  chirurgo  (  i  cappuccini  ne  avevano  ordi- 
nariamente uno  in  ogni  convento),  che  accomodava  faldelle  e  fasce 
sulle  due  ferite  ch'egli  aveva  ricevute  nello  scontro.  Un  padre,  il 
cui  impiego  paKicolare  era  d'assistere  i  moribondi,  e  che  aveva 
spesso  avuto  a  render  questo  servizio  sulla  strada,  fu  chiamato  subito 
al  luogo  del  combattimento.  Tornato ,  pochi  minuti  dopo ,  entrò 
neir infermeria,  e,  avvicinatosi  al  letto  dove  Lodovico  giaceva, 
«t  consolatevi  *•  gli  disse  :  «  almeno  è  morto  bene ,  e  m' ha  incaricato 
di  chiedere  il  vostro  perdono ,  e  di  portarvi  il  suo.  »  Questa  parola 
fece  rinvenire  affatto  il  povero  Lodovico ,  e  gli  risvegliò  più  viva- 
mente e  più  distintamente  i  sentimenti  eh'  eran  confusi  e  affollati 
nel  suo  animo  :  dolore  dell'amico,  sgomento  e  rimorso  del  colpo 
che  gli  era  uscito  di  mano,  e,  nello  stesso  tempo,  un'angosciosa 
compassione  dell'uomo  che  aveva  ucciso.  «  E  l'altro?  »  domandò 
ansiosamente  al  frate. 

«  L' altro  era  spirato ,  quand'  io  arrivai.  » 

Frattanto ,  gli  accessi  e  i  contomi  del  convento  formicolavan  di 
popolo  curioso  :  ma ,  giunta  la  sbirraglia ,  fece  smaltir  la  folla ,  e  si 
postò  a  una  certa  distanza  dalla  porta ,  in  modo  però  che  nessuno 
potesse  uscirne  inosservalo.  Un  fratello  del  morto ,  due  suoi  cugini 
e  un  vecchio  zio ,  vennero  pure ,  armati  da  capo  a  piedi ,  con  grande 
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accompagnamenlo  di  bravi  -,  e  si  misero  a  far  ia  ronda  intomu , 
guardando ,  con  aria  e  con  atU  di  dispetto  minaccioso ,  que'  canosi , 
che  non  osavan  drre  :  gii  sta  bene;  ma  V  avevano  scritto  in  viso. 

Appena  Lodovico  ebbe  potuto  raccogliere  i  suoi  pensieri,  chiamato 
un  frate  confessore^  lo  pregò  che  cercasse  della  vedova  di  Cristoloro, 
le  chiedesse  in  suo  nome  perdono  d'essere  stato  lui  la  cagione, 
quantunque  ben  certo  involontaria,  di  quella  desolazione,  e,  neilo 
stesso  tempo ,  rassicurasse  ch'egli  prendeva  la  famiglia  sopra  di  sé. 
Riflettendo  quindi  a'  casi  suoi ,  senti  rinascere  più  che  mai  vivo  e 
serio  quel  pensiero  di  farsi  frate ,  che  altre  volte  gli  era  passato  per 
la  mente  :  gli  parve  che  Dio  medesimo  l'avesse  messo  sulla  strada, 
e  datogli  un  segno  del  suo  volere,  facendolo  capitare  in  un  convento, 
in  quella  congiuntura  ;  e  il  partito  fu  preso.  Fece  chiamare  il  guar- 
diano, e  gli  manifestò  il  suo  desiderio.  IN'ebbe  in  risposta,  che  bi- 
sognava guardasi  dalle  risoluzioni  precipitate;  ma  che,  se  persisteva, 
non  sarebbe  riGutato.  Allora,  fatto  venire  un  notaro,  dettò  una 
donazione  di  lutto  ciò  che  gli  rimaneva  (ch'era  tuttavia  un  bel  pa- 
trimonio )  alla  famiglia  di  Cristoforo  :  una  somma  alla  vedova,  come 
se  le  costituisse  una  contraddote,  e  il  resto  a  otto  figliuoli  che  Cris- 
toforo aveva  lasciati. 

La  risoluzione  di  Lodovico  veniva  molto  a  proposito  per  i  suoi 
ospiti ,  i  quali ,  per  cagion sua,  erano  in  un  bell'intrigo.  Rimandarlo 
dal  convento ,  ed  esporlo  cosi  alla  giustizia ,  cioè  alla  vendetta  de' 
suoi  nemici ,  non  era  partito  da  metter  neppure  in  consulta.  Sarebbe 
stato  lo  slesso  che  rinunziare  a'  propri  privilegi ,  screditare  il  con- 
vento presso  il  popolo,  attirarsi  il  biasimo  di  tutti  i  cappuccini  dell' 
universo,  per  aver  lasciato  violare  il  diritto  di  tutti ,  concitarsi  contro 
tutte  l'autorità  ecclesiastiche,  le  quali  si  consideravan  come  tutrici 
di  questo  diritto.  Dall'altra  parte,  la  famiglia  dell'ucciso,  potente 
assai,  e  per  sé,  e  per  le  sue  aderenze ,  s' era  messa  al  punto  di  voler 
vendetta;  e  dichiarava  suo  nemico  chiunque  s'allentasse  di  mettervi 
ostacolo.  La  storia  non  dice  che  a  loro  dolesse  molto  dell'  ucciso ,  e 
nemmeno  che  una  lagrima  fosse  stata  sparsa  per  lui ,  in  tutto  il  pa- 
rentado :  dice  soltanto  ch'eran  tulli  smaniosi  d'aver  nell'unghie 
l'uccisore^  o  vivo  o  morto.  Ora  questo,  vestendo  l'abito  di  cappuc- 
cino ,  accomodava  ogni  cosa.  Faceva ,  in  certa  maniera,  un'emenda, 
s'imponeva  una  penitenza ,  si  chiamava  implicitamente  in  colpa,  si 
ritirava  da  ogni  gara  ;  era  in  somma  un  nemico  che  depon  l'armi.  I 
parenti  del  morto  polevan  poi  anche,  se  loro  piacesse,  credere  e 
vantarsi  che  s'era  fatto  frate  per  disperazione,  e  per  terrore  del  loro 
sdegna  E,  ad  ogni  modo ,  ridurre  un  uomo  a  spropriarsi  del  suo , 
a  tosarsi  la  testa,  a  camminare  a  piedi  nudi,  a  dormir  sur  un  saccone, 
a  viver  d'elemosina,  poteva  parere  una  punizione  competente,  anche 
ali'  offeso  il  più  borioso. 

Il  padre  guardiano  si  presentò ,  con  un'  umillÀ  disinvolta ,  al  fra- 
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Ielle  del  morto ,  e ,  dopo  mille  proteste  di  rispetto  per  V  illustrissima 
casa,  e  di  desiderio  di  compiacere  ad  essa  in  tutto  ciò  che  fosse 
fettibile ,  parlò  del  pentimento  di  Lodovico^  e  della  soa  risoluzione , 
facendo  garbatamente  sentire  che  la  casa  poteva  ^seme  contenta ,  e 
insinuando  poi  soavemente^  e  con  maniera  ancor  più  destra ,  ohe, 
piacesse  o  non  piacesse,  la  cosa  doveva  essere.  Il  fratello  diede  in 
ismanie,  che  il  cappuccino  lasciò  svaporare,  dicendo  di  tempo  in 
tempo  :  «  è  un  troppo  giusto  dolore.  »  Fece  intendere  che ,  in  ogni 
caso,  la  sua  famiglia  avrebbe  saputo  prendersi  una  soddisfazione  :  e 
il  cappuccino ,  qualunque  cosa  ne  pensasse ,  non  disse  di  no.  Final- 
mente richiese ,  impose  come  una  condizione ,  che  l' uccisor  di  su» 
fratello  partirebbe  subito  da  quella  città.  Il  guardiano ,  che  aveva  già 
deliberalo  che  questo  fosse  fatto ,  disse  che  si  farebbe ,  lasciando  che 
l'altro  credesse,  se  gli  piaceva,  esser  questo  un  atto  d'ubbidienza  : 
e  tutto  fu  concluso.  Contenta  la  famiglia ,  che  ne  usciva  con  onore; 
contenti  i  fl*ati ,  che  salvavano  un  uomo  e  i  loro  privilegi ,  senza  farsi 
alcun  nemico;  contenti  i  dilettanti  di  cavalleria,  ohe  vedevano  un 
aflàre  terminarsi  lodevolmente  ;  contento  il  popolo ,  che  vedeva  Aior 
d'impiccio  un  uomo  ben  voluto,  e  che,  nello  stesso  tempo ,  ammi* 
rava  una  conversione  ;  contento  Analmente,  e  più  di  tutti,  in  mezzo 
al  dolore ,  il  nostro  Lodovico,  il  quale  cominciava  una  vita  d'espia- 
zione e  di  servizio ,  che  potesse ,  se  non  riparare,  pagare  almeno  il 
mal  fatto ,  e  rintuzzare  il  pungolo  intollerabile  del  rimorso.  Il  sos- 
petto che  la  sua  risoluzione  fosse  attribuita  alla  paura,  TaflUsse  un 
momento;  ma  si  consolò  subito,  col  pensiero  che  anche  quell'in- 
giusto giudizio  sarebbe  un  gastigo  per  lui ,  e  un  mezzo  d'espiazione. 
Cosi ,  a  treni'  anni ,  si  ravvolse  nel  sacco  ;  e ,  dovendo,  secondo  l'uso, 
lasciare  il  suo  nome ,  e  prenderne  un  altro ,  ne  scelse  uno  che  gli 
rammentasse ,  ogni  momento ,  ciò  che  aveva  da  espiare  :  e  si  chiamò 
fra  Cristoforo. 

Appena  compita  la  cerimonia  della  vestizione,  il  guardiano  gl'in- 
timo che  sarebbe  andato  a  fare  il  suo  noviziato  a  *^*^  sessanta  miglia 
Incitano ,  e  che  paKirebbe  all'  indomani.  Il  novizio  s' inchinò  profon- 
damente, e  chiese  una  grazia.  «  Permettetemi,  padre,  »  disse,  «  che, 
prima  di  partir  da  questa  città ,  dove  ho  sparso  il  sangue  d' un  uomo, 
dove  lascio  una  famiglia  crudelmente  offesa ,  io  la  ristori  almeno 
ddl' affronto,  ch'io  mostri  almeno  il  mio  rammarico  di  non  poter 
risarcire  il  danno,  col  chiedere  scusa  al  fratello  dell'ucciso, e  gli 
levi ,  se  Dio  benedice  la  mia  intenzione,  il  rancore  dall* animo.  » 
Al  guardiano  parve  che  un  tal  passo ,  oltre  all'  esser  buono  in  sé , 
servirebbe  a  riconciliar  sempre  più  la  famiglia  col  convento;  e  andò 
diviato  da  quel  signor  fratello,  ad  esporgli*  la  domandu  di  f^a 
Cristoforo.  A  proposta  cosi  inaspettata,  colui  senti ,  insieme  con  la 
maraviglia ,  un  ribollimento  di  sdegno,  non  però  senza  qualche  com- 
piacenza. Dopo  aver  pensato  un  momento ,  «  venga  domani ,  «  disse 
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e  assegnò  V  ora.  11  guardiano  tomo ,  a  portare  al  novizio  il  consenso 
desiderato. 

U  gentiluomo  pensò  subito  che ,  quanto  più  quella  soddisfazione 
fosse  solenne  e  clamorosa ,  taoto  più  accrescerebbe  il  suo  credito 
presso  totta  la  parentela ,  e  presso  il  pubblico;  e  sarebbe  (per  dirla 
con  un'eleganza  moderna)  una  bella  pagina  nella  storia  della  fami- 
glia. Fece  avvertire  in  fretta  tutti  i  parenti  che ,  all'  indomani ,  a 
mezzogiorno ,  restassero  serviti  (cosi  si  diceva  allora)  di  venir  da  lui, 
a  ricevere  una  soddisfazione  comune.  A  mezzogiorno,  il  palazzo 
brulicava  di  signori  d*ogni  età  e  d'ogni  sesso  :  era  un  girare,  un 
rimescolarsi  di  gran  cappe ,  d' alto  penne ,  di  durlindane  pendenti , 
un  moversi  librato  di  gorgiere  inamidato  e  crespe,  uno  strascico 
intralciato  di  rabescato  zimarre.  Le  anticamere,  il  cortile  e  la  strada 
formicolavan  di  servitori,  di  paggi,  di  bravi  e  di  curiosi.  Fra  Cristo- 
foro vide  quell'apparecchio,  ne  indovinò  il  motivo,  e  provò  un 
le^er  turbamento  (  ma ,  dopo  un  istante ,  disse  tra  sé  :  —  sta  bene  : 
r  ho  ucciso  in  pubblico,  alla  presenza  di  tanti  suoi  nemici  :  quello 
fu  scandolo^  questa  è  riparazione.  —  Cosi,  con  gli  occhi  bassi,  col 
padre  compagno  al  fianco ,  passò  la  porta  di  quella  casa,  attraversò 
il  cortile,  tra  una  folla  che  lo  squadrava  con  una  curiosità  poco  ceri- 
moniosa ;  sali  le  scale ,  e ,  di  mezzo  all'  altra  folla  signorile ,  che  fece 
ala  al  suo  passaggio,  seguito  da  cento  sguardi,  giunse  alla  presenza 
del  padron  di  casa  ;  il  quale ,  circondato  da'  parenti  più  prossimi , 
stava  ritto  nel  mezzo  della  sala,  con  io  sguardo  a  terra ,  e  il  mento 
in  aria,  impugnando ,  con  la  mano  sinistra^  il  pomo  della  spada,  e 
stringendo  con  la  destra  il  bavaro  della  cappa  sul  petto. 

C  è  talvolta ,  nel  volto  e  nel  contegno  d' un  uomo,  un'espressione 
cosi  immediata ,  si  direbbe  quasi  un'  effusione  dell'  animo  intemo , 
che,  in  una  folla  di  spettatori ,  il  giudizio  sopra  quell'animo  sarà  un 
solo.  U  volto  e  il  contegno  di  fra  Cristoforo  disser  chiaro  agli  astanti, 
che  non  s'era  fatto  frato,  né  veniva  a  quell'umiliazione  per  timore 
umano  :  e  questo  cominciò  a  concigliarglielì  tutti.  Quando  vide  l'offeso, 
affrettò  il  passo ,  gli  si  pose  inginocchioni  ai  piedi ,  incrociò  le  mani 
sul  petto ,  e ,  chinando  la  testa  rasa ,  disse  questo  parole  :  «  io  souo 
l'omicida  di  suo  fratello.  Sa  Iddio  se  vorrei  restitoirglielo  a  costo 
del  mio  sangue  ;  ma ,  non  potendo  altro  che  farle  inefficaci  e  tarde 
scuse,  la  supplico  d'accettarle  per  l'amor  di  Dio.  »  Tutti  gli  occhi 
erano  immobili  sul  novizio,  e  sul  personaggio  a  cui  egli  parlava; 
tutti  gli  orecchi  eran  tesi.  Quando  fra  Cristoforo  tacque,  s'alzò, 
per  tutta  la  sala,  un  mormorio  di  pietà  e  di  rispetto.  Il  gentiluomo , 
che  stava  in  atto  di  degnazione  forzata ,  e  d'ira  compressa,  fu  tur- 
bato da  quelle  parole;  e,  chinandosi  verso  l'inginocchiato,  «  alza- 
tovi, »  disse,  con  voce  alterata  :  «  l'offesa....  il  fatto  veramente.... 
ma  l'abito  che  portato....  non  solo  questo,  ma  anche  per  voi...« 
S'alzi,  padre...  Mio  fratello....  non  lo  posso  negare.....  era  un  cava^ 
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liere....  era  un  uomo....  un  po' impetuoso....  un  po'  vivo.  Ma  tutto 
accade  per  disposìzion  di  Dio.  Non  se  ne  parli  più....  Ma,  padre, 
lei  non  deve  stare  in  codesta  positura.  »  E,  presolo  per  le  braccia, 
Io  sollevò.  Fra  Cristoforo,  in  piedi ,  ma  col  capo  chino,  rispose  : 
«  io  posso  dunque  sperare  che  lei  ro'  abbia  concesso  il  suo  perdono  ! 
E  se  l'ottengo  da  lei,  da  chi  non  devo  sperarlo?  Oh!  s'io  potessi 
sentire  dalla  sua  bocca  questa  parola ,  perdono!  » 

•  Perdono?  »  disse  il  gentfluomo.  «  Lei  non  ne  ha  più  bisogno. 
Ma  pure ,  poiché  lo  desidera ,  certo ,  certo ,  io  le  perdono  di  cuore , 
e  tutti....  » 

•  Tutti!  tutti!  »  gridarono,  a  una  voce,  gli  astanti.  Il  volto  del 
frate  s'apri  a  una  gioia  riconoscente,  sotto  la  quale  traspariva  però 
ancora  un'  umile  e  profonda  compunzione  del  male  a  cui  la  remis- 
sione degli  uomini  non  poteva  riparare.  11  gentiluomo,  vinto  da 
quell'  aspetto ,  e  trasportato  dalla  commozione  generale ,  gli  gettò  le 
braccia  al  collo ,  e  gli  diede  e  ne  ricevette  il  bacio  di  pace. 

I3n  «  bravo!  bene!  »  scoppiò  da  tutte  le  parti  della  sala  ;  tutti  si 
mossero ,  e  si  strinsero  intorno  al  frate.  Intanto  vennero  servitori , 
con  gran  copia  di  rinfreschi.  Il  gentiluomo  si  raccostò  al  nostro 
Cristoforo ,  il  quale  faceva  segno  di  volersi  licenziare ,  e  gli  disse  : 
«  padre,  gradisca  qualche  cosa;  mi  dia  questa  prova  d'amicizia.  »» 
E  si  mise  per  servirlo  prima  d' ogni  altro  ;  ma  egli ,  ritirandosi ,  con 
una  certa  resistenza  cordiale,  «  queste  coso,  »  disse ,  «  non  fanno  più 
per  me  ;  ma  non  sarà  mai  eh'  io  riGuti  i  suoi  doni.  Io  sto  per  mettermi 
in  viaggio  :  si  degni  di  farmi  portare  un  pane,  perchè  io  possa  dire 
d'aver  goduto  la  sua  carità,  d'aver  mangiato  il  suo  pane,  e  avuto 
tra  segno  del  suo  perdono.  »  Il  gentiluomo,  commosso,  ordinò  che 
cosi  si  facesse;  e  venne  subito  un  cameriere,  in  gran  gala,  portando 
une  pane  sur  un  piatto  d'argento,  e  lo  presentò  al  padre;  il  quale, 
presolo  e  ringraziato,  lo  mise  nella  sporta.  Chiese  quindi  licenza;  e, 
abbracciato  di  nuovo  il  padron  di  casa ,  e  tutti  quelli  che ,  trovandosi 
più  vicini  a  lui ,  poterono  impadronirsene  un  momento ,  si  liberò  da 
essi  a  fatica  ;  ebbe  a  combatter  nell'  anticamere,  per  isbrigarsi  da' ser- 
vitori, e  anche  da' bravi,  che  gli  baciavano  il  lembo  dell'abito,  il 
cordone,  il  cappuccio;  e  si  trovò  nella  strada,  portato  come  in  trionfo, 
e  accompagnato  da  una  folla  di  popolo ,  Ano  a  una  porta  della  città  ; 
d' onde  usd ,  cominciando  il  suo  pedestre  viaggio,  verso  il  luogo  del 
suo  noviziato. 

II  fratello  dell'  ucciso,  e  il  parentado ,  che  s'erano  aspettati  d'assa- 
porare in  quel  giorno  la  trista  gioia  dell'  orgoglio ,  si  trovarono  in 
vece  ripieni  della  gioia  serena  del  perdono  e  della  benevolenza.  La 
compagnia  si  trattenne  ancor  qualche  tempo ,  con  una  bonarietà  e 
eon  una  cordialità  insolita ,  in  ragionamenti  ai  quali  nessuno  era 
preparato,  andando  là.  In  vece  di  soddisfazioni  prese,  di  soprusi 
mendicati ,  d' impegni  spuntati ,  le  lodi  del  novizio ,  la  riconciliazione, 
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la  mansuetudine  furono  i  temi  deUa  conversazione.  E  taluno,  che . 
per  la  cinquantesima  volta,  avrebbe  raccontato  come  il  conte  Muzio 
suo  padre  aveva  sapulo ,  in  quella  famosa  congiuutura ,  far  stare  a 
dovere  il  marchese  Stanislao,  ch'era  quel  rodomonte  che  ognun  sa , 
parlò  in  vece  delle  penitenze  e  della  pazienza  mirabile  d*un  fra 
Simone,  morto  molfaniii  prima.  Partita  la  compagnia ,  il  padrone, 
ancor  tutto  commosso ,  riandava  tra  sé ,  con  maraviglia ,  ciò  che 
aveva  inteso,  ciò  ch'egli  medesimo  aveva  detto;  e  borbottava  tra  i 
denti:  —  diavolo  d'un  frate!  (bisogna bene  che  noi  trascriviamo  le 
sue  precise  parole) — diavolo  d'un  frate!  se  rimaneva  II  in  ginocchio, 
ancora  per  qualche  momento ,  quasi  quasi  gli  chiedevo  scusa  io ,  che 
m' abbia  ammazzato  il  fratello. — La  nostra  storia  nota  espressamoite 
che,  da  quel  giorno  in  poi ,  quel  signore  fu  un  po'men  precipitoso , 
e  un  po'  più  alla  mano. 

11  padre  Cristoforo  camminava,  con  una  consolazione  che  non 
aveva  mai  più  provata ,  dopo  quel  giorno  terribile ,  ad  espiare  il  quale 
tutta  la  sua  vita  doveva  esser  consacrata.  Il  silenzio  ch'era  imposto 
a'  novizi ,  l' osservava ,  senza  avvedersene ,  assorto  com'  era ,  nel  pen- 
siero delle  fatiche,  delle  privazioni  e  dell'umiliazioni  che  avrebbe 
sofferte,  per  iscontare  il  suo  fallo.  Fermandosi ,  all'ora  della  refe- 
zione, presso  un  benefattore ,  mangiò ,  con  una  specie  di  voluttà^ 
del  pane  del  perdono  :  ma  ne  serbò  un  pezzo ,  e  lo  ripose  nella  sporta , 
per  tenerlo ,  come  un  ricordo  perpetuo. 

Non  è  nostro  disegno  di  far  la  storia  della  sua  vita  claustrale  : 
diremo  soltanto  che,  adempiendo,  sempre  con  gran  voglia,  e  con 
gran  cura,  gli  uGzi  che  gli  venivano  ordinariamente  ass^;nati,  di 
predicare  e  d'assistere  i  moribondi,  non  lasciava  mai  sfuggire  un' 
occasione  d'esercitarne  due  altri ,  che  s'era  imposti  da  sé  :  aceo- 
nKMlar  differenze ,  e  proteggere  oppressi.  In  questo  genio  entrava , 
per  qualche  parte ,  senza  ch'egli  se  n'  avvedesse ,  quella  sua  vecchia 
abitudine,  e  un  resticciolo  di  spiriti  guerreschi ,  che  l'umiliazioni  e 
le  macerazioni  non  avevan  potuto  spegner  del  tutto.  U  suo  linguaggio 
era  abitualmente  umile  e  posato  ;  ma ,  quando  si  trattasse  di  giustizia 
o  di  verità  combattuta ,  l'uomo  s' animava ,  a  un  tratto ,  dell'impeto 
antico ,  che ,  secondato  e  modiOcato  da  un'enfasi  solenne ,  venutag^ 
dall'uso  del  predicare ,  dava  a  quel  linguaggio  un  carattere  singolare. 
Tutto  il  suo  contegno ,  come  l'aspetto ,  annunziava  una  lunga  ^erra, 
tra  un'  indole  focosa ,  risentita ,  e  una  volontà  opposta ,  abitualmente 
vittoriosa,  sempre  all'erta,  e  diretta  da  motivi  e  da  ispirazioni 
superiori.  Un  suo  confratello  ed  amico,  che  lo  conosceva  bene, 
l'aveva  una  volta  paragonato  a  quelle  parole  troppo  espressive  nella 
loro  forma  naturale ,  che  alcuni ,  anche  ben  educati ,  pronunziano , 
quando  la  passione  trabocca ,  smozzicate ,  con  qualche  lettera  mu- 
tata ;  parole  che ,  in  quel  travisamento ,  fanno  però  ricordare  della 
loro  energia  primitiva. 
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5e  una  poverella  sconosciuta ,  nel  tristo  caso  di  Lucia ,  avesse 
chiesto  r  aiuto  del  padre  Cristoforo ,  egli  sarebbe  corso  immediata- 
mente. Trattandosi  poi  di  Lucia  ^  accorse  con  tanta  più  sollecitudine, 
in  quanto  conosceva  e  ammirava  T  innocenza  di  lei ,  era  già  in  pen- 
siero per  i  suoi  pericoli ,  e  sentiva  un*  indegnazione  santa ,  per  la 
turpe  persecuzione  della  quale  era  divenuta  l'oggetto.  Oltre  di  ciò, 
avendola  consigliata ,  per  il  meno  male ,  di  non  palesar  nulla ,  e  di 
starsene  quieta ,  temeva  ora  che  il  consiglio  potesse  aver  prodotto 
qualche  tristo  eflTetto  -,  e  alla  sollecitudine  di  carità ,  eh'  era  in  hii  come 
ingenita,  s'aggiungeva,  in  questo  caso,  queir  angustia  scrupolosa 
che  spesso  tormenta  i  buoni. 

Ma ,  intanto  che  noi  siamo  stati  a  raccontare  i  fatti  del  padre  Cri- 
stoforo, è  arrivato ,  s*ò  affacciato  all'  uscio  \  e  le  donne ,  lasciando  il 
Runico  dell'aspo  che  facevan  girare  e  stridere,  si  sono  alzate, 
dicendo ,  a  una  voce  :  <*  oh  padre  Cristoforo  !  sia  benedetto  !  *» 
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Il  qual  padre  Cristoforo  si  fermò  ritto  sulla  soglia ,  e ,  appena  ebbe 
data  un'occhiata  alle  donne,  dovette  accorgersi  che  i  suoi  presen- 
timenti non  eran  falsi.  Onde ,  con  quel  tono  d' interrogazione  che 
va  incontro  a  una  trista  risposta ,  alzando  la  barba  con  un  moto  leg- 
giero della  testa  all'  indietro ,  disse  :  «  ebbene?  »  Lucia  rispose  con 
uno  scoppio  di  pianto.  La  madre  cominciava  a  far  le  scuse  d' aver 
OMto...  ma  il  Orate  s' avanzò ,  e ,  messosi  a  sedere  sur  un  panchetto 
a  tre  piedi ,  troncò  i  complimenti ,  dicendo  a  Lucia  :  «  quietatevi , 
povera  Gglìuola.  E  voi ,  "  disse  poi  ad  Agnese ,  «  raccontatemi  cosa 
c'è!  »  Mentre  la  buona  donna  faceva  alla  meglio  la  sua  dolorosa 
relazione ,  il  frate  diventava  di  mille  colori,  e  ora  alzava  gli  occhi  al 
cido ,  ora  batteva  i  piedi.  Terminata  la  storia ,  si  copri  il  volto  con  le 
mani ,  ed  esclamò  :  «  o  Dio  benedetto!  fino  a  quando  !...  »  Ma ,  senza 
compir  la  frase ,  voltandosi  di  nuovo  alle  donne  :  «  poverette  !  »  disse  : 
«  Dio  vi  ha  visitate.  Povera  Lucia  !  » 

«  Non  ci  abbandonerà ,  padre  ?  »  disse  questa ,  singhiozzando. 

n  Abbandonarvi  !  »  rispose.  «  £  con  che  faccia  potrei  io  chieder  a 
Dio  qualcosa  per  me,  quando  v'avessi  abbandonata?  voi  in  questo 
stato  !  voi ,  eh'  Egli  mi  confida  !  Non  vi  perdete  d' animo  :  Egli  v'  as- 
sislerà  :  Egli  vede  tutto  :  Egli  può  servirsi  anclie  d' un  uomo  da  nulla 
come  son  io ,  per  confondere  un....  Vediamo,  pensiamo  quel  che  si 
possa  fare.  » 

Cosi  dicendo ,  appoggiò  il  comito  sinistro  sul  ginocchio ,  chinò  la 
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fronte  nella  palma ,  e  con  la  destra  strinse  la  barba  e  il  mento,  come 
per  tener  ferme  e  unite  tutte  le  potenze  dell*  animo.  Ma  la  più  attenta 
considerazione  non  serviva  che  a  fargli  scorgere  più  distintamente 
quanto  il  caso  fosse  pressante  e  intrigato,  e  quanto  scarsi,  quanto 
incerti  e  pericolosi  i  ripieghi.  —  Mettere  un  po' di  vergogna  a  don 
Abbondio,  e  fargli  sentire  quanto  manchi  al  suo  dovere?  Vergogna  e 
dovere  sono  un  nulla  per  lui ,  quando  ha  paura.  E  fargli  paura?  Che 
mezzi  ho  io  mai  di  fargliene  una  chesuperi  queUa  che  ha  d' unaschiop- 
pettata?  Informar  di  tutto  il  cardinale  arcivescovo,  e  invocar  la  sua 
autorità?  Ci  vuol  tempo  :  e  intanto?  e  poi?  Quand'anche  questa 
povera  innocente  fosse  maritata ,  sarebbe  questo  un  freno  per  queir 
uomo?  Chi  sa  a  qual  segno  possa  arrivare?...  E  resistergli?  Come? 
Ah  !  se  potessi ,  pensava  il  povero  frate ,  se  potessi  tirar  dalla  mia  i 
miei  frati  di  qui ,  que'  di  Milano  !  Ma!  non  è  un  affare  comune;  sarei 
abbandonato.  Costui  fa  l'amico  del  convento,  si  spaccia  per  par- 
tigiano de'  cappuccini  :  e  i  suoi  bravi  non  son  venuti  più  d'una  volta 
a  ricoverarsi  da  noi?  Sarei  solo  in  ballo  ;  mi  buscherei  anche  dell* 
inquieto,  dell'imbroglione,  dell'accattabrighe;  e,  quel  eh' è  più, 
potrei  fors'anche ,  con  un  tentativo  fuor  di  tempo ,  p^giorar  la  con- 
dizione di  questa  poveretta.  —  Contrappcsato  il  prò  e  il  contro  di 
questo  e  di  quel  partito ,  il  migliore  gli  parve  d' affrontar  don  Rodrigo 
stesso ,  tentar  di  smoverio  dal  suo  infame  proposito,  con  le  preghiere, 
coi  terrori  dell' altra  vita,  anche  di  questa,  se  fosse  possibile.  Alla 
peggio ,  si  potrebbe  almeno  conoscere ,  per  questa  via ,  più  distinta- 
mente quanto  colui  fosse  ostinato  nel  suo  sporco  impegno ,  scoprir  di 
più  le  sue  intenzioni ,  e  prender  consiglio  da  ciò. 

Mentre  il  frate  stava  cosi  meditando ,  Renzo ,  il  quale ,  per  tutte  le 
ragioni  che  ognun  può  indovinare ,  non  sapeva  star  lontano  da  quella 
casa ,  era  comparso  suir  uscio  ;  ma ,  visto  il  padre  sopra  pensiero ,  e 
le  donne  che  facevan  cenno  di  non  disturbarlo ,  si  fermò  sulla  soglia, 
in  silenzio.  Alzando  la  facx^ia ,  per  comunicare  alle  donne  il  suo  pro- 
getto ,  il  frate  s'accorse  di  lui ,  e  lo  salutò  in  un  modo  eh'  esprimeva 
un'affezione  consueta,  resa  più  intensa  dalla  pietà. 

«  Le  hanno  detto ,...  padre  ?  »  gii  domandò  Renzo ,  con  voce  com- 
mossa. 

M  Pur  troppo  ;  e  per  questo  son  qui.  » 

«Che  dicedi  quel  birbone?...  » 

«  Che  vuoi  ch'io  dica  di  lui  ?  Non  è  qui  a  sentire  :  che  gioverebbero 
le  mie  parole  ?  Dico  a  te ,  il  mio  Renzo ,  che  tu  confidi  in  Dio ,  e  che 
Dio  non  t'abbandonerà.  *» 

«  Benedette  le  sue  parole!  »  esclamò  il  giovane.  «  Lei  non  è  di 
quelli  che  dan  sempne  torto  a'  poveri.  Ma  il  signor  curato ,  e  quel 
signor  dottor  delle  cause  perse....  » 

«  Non  rivangare  quello  che  non  può  servire  ad  altro  che  a  inquie- 
tarti inutilmente.  Io  sono  un  novero  frate  *  ma  ti  ripeto  quel  che  ho 
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detto  a  queste  donne  :  per  quel  poco  che  posso,  non  v'abbando- 
nerò. » 

«  Oh ,  lei  non  è  come  gli  amici  del  mondo!  Ciarloni  !  Chi  avesse 
creduto  alle  proteste  che  mi  facevan  costoro,  nel  buon  tempo-,  eh 
eh!  Eran  pronti  a  dare  il  sangue  per  me;  m'avrebbero  sostenuto 
contro  il  diavolo.  S'io  avessi  avuto  un  nemico?....  l)astava  che  mi 
lasciassi  intendere;  avrebbe  finito  presto  di  mangiar  pane.  E  ora,  se 
vedesse  come  si  ritirano....  »  A  questo  punto,  alzando  gli  occhi  al 
volto  del  padre,  vide  che  s'era  tutto  rannuvolato,  e  s'accorse  d'aver 
detto  ciò  che  conveniva  tacere.  Ma  volendo  raccomodarla,  sbandava 
intrigando  e  imbrogliando  :  «  volevo  dire....  non  intendo  dire.... 
cioè,  volevo  dire....  » 

«  Cosa  volevi  dire?  E  che?  tu  avevi  dunque  cominciato  a  guastar 
r opera  mia,  prima  che  fosse  intrapresa!  Buon  per  te  che  sei  stato 
disingannato  in  tempo.  Che!  tu  andavi  in  cerca  d'amici....  quali 
amici!....  che  non  t'avrebber  potuto  aiutare,  neppur  volendo  !  E 
cercavi  di  perder  Quel  solo  che  lo  può  e  lo  vuole  !  Non  sai  tu  che  Dio 
è  l'amico  de'  tribolati ,  che  confidano  in  Lui?  Non  sai  tu  che,  a  metter 
fuori  l'unghie,  il  debole  non  ci  guadagna?  E  quando  pure....  »  A 
questo  punto,  afferrò  fortemente  il  braccio  di  Renzo  :  il  suo  aspetto, 
senza  perder  d'autorità,  s'atteggiò  d'una  compunzione  solenne, 
gli  occhi  s'abbassarono,  la  voce  divenne  lenta  e  come  sotterranea  : 
«  quando  pure....  è  un  terribile  guadagno!  Renzo!  vuoi  tu  confi- 
dare in  me?....  che  dico  in  me,  omiciattolo,  fraticello?  Vuoi  tu  con- 
fìdare  in  Dio?  >» 

«  Oh  si  !  »  rispose  Renzo.  «  Quello  è  il  Signore  davvero.  » 

«  Ebbene  ;  prometti  che  non  affronterai,  che  non  provocherai  nes- 
suno ,  che  ti  lascerai  guidar  da  me.  » 

»  Lo  prometto.  » 

Lucia  fece  un  gran  respiro,  come  se  le  avesser  levato  un  peso  d'ad- 
dosso :  e  Agnese  disse  :  «  bravo  figliuolo.  » 

•  Sentite,  figliuoli,  »  riprese  fra  Cristoforo  :  «  io  anderò  oggi  a 
parlare  a  queir  uomo.  Se  Dio  gli  tocca  il  c«bre ,  e  dà  forza  alle  mie 
parole,  bene  :  se  no.  Egli  ci  farà  trovare  qualche  altro  rimedio.  Voi 
intanto,  statevi  quieti,  ritirati,  scansate  le  ciarle,  non  vi  fate  vedere. 
Stasera,  odomattina  al  più  lardi,  mi  rivedrete.  *•  Detto  questo^  troncò 
tutti  i  ringraziamenti  e  le  benedizioni ,  e  parti.  S'avviò  al  convento, 
arrivò  a  tempo  d'andare  in  coro  a  cantar  sesta,  desinò,  e  si  mise 
subito  in  cammino ,  verso  il  covile  della  fiera  che  voleva  provarsi 
d'ammansare. 

Il  palazzotto  di  don  Rodrigo  sorgeva  isolato,  a  somiglianza  d'una 
bicocca,  sulla  cuna  d'uno  de'  poggi  ond'è  sparsa  e  rilevata  quella 
costiera.  A  questa  indicazione  l'anonimo  aggiunge  che  il  luogo 
(avrebbe  fatto  meglio  a  scriverne  alla  buona  il  nome)  era  più  in  su 
del  paesello  degli  sposi,  discosto  da  questo  forse  tre  miglia,  e  quattro 
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dal  convento.  Appiè  del  poggio ,  dalla  parte  che  guarda  a  mezzo- 
giorno ,  e  verso  il  lago ,  giaceva  un  mucchietto  di  casupole,  abitate 
da  contadini  di  don  Rodrigo  ;  ed  era  come  la  piccola  capitale  del  suo 
piccol  regno.  Bastava  passarvi,  per  esser  chiarito  della  condizione  e 
de*  costumi  del  paese.  Dando  un'  occhiata  nelle  stanze  terrene,  dove 
qualche  uscio  fosse  aperto ,  si  vedevano  attaccati  al  muro  schioppi , 
tromboni ,  zappe,  rastrelli,  cappelli  di  paglia,  reticelle  e  fiaschetti  da 
polvere ,  alla  rinfusa.  La  gente  che  vi  s' incontrava  erano  omacci 
tarchiati  e  arcigni,  con  un  gran  ciuffo  arrovesciato  sul  capo,  e  chiuso 
in  una  reticella  ;  vecchi  che,  perdute  le  zanne,  parevan  sempre  pronti, 
chi  nulla  nulla  gli  aizzasse,  a  digrignar  le  gengive;  donne  con  certe 
facce  maschie ,  e  con  certe  braccia  nerborute ,  buone  da  venire  in 
aiuto  della  Imgua,  quando  questa  non  bastasse  :  ne'  sembianti  e  nelle 
mosse  de'  fanciulli  stessi ,  che  giocavan  per  la  strada ,  si  vedeva  un 
Mon  so  che  di  petulante  e  di  provocativo. 

Fra  Cristoforo  attraversò  il  villaggio ,  sali  per  una  viuzza  a  chioc- 
ciola, e  pervenne  sur  una  piccola  spianata ,  davanti  al  palazzotto.  La 
porta  era  chiusa ,  segno  che  il  padrone  stava  desinando,  e  non  voleva 
esser  frastornato.  Le  rade  e  piccole  Gnestre  che  davan  sulla  strada, 
chiuse  da  imposte  sconnesse  e  consunte  dagli  anni ,  eran  però  difese 
da  grosse  inferriate ,  e  quelle  del  pian  terreno  tant'alte  che  appena  vi 
sarebbe  arrivato  un  uomo  sulle  spalle  d' un  altro.  — Renava  quivi 
un  gran  silenzio  ;  e  un  passeggiero  avrebbe  potuto  credere  che  fosse 
una  casa  abbandonata ,  se  quattro  creature ,  due  vive  e  due  morte , 
collocate  in  simmetria ,  di  fuori ,  non  avesser  dato  un  indizio  d'abi- 
tanti. Due  grand'  avoltoi,  con  l'ali  spalancate,  e  co'  teschi  penzoloni, 
r  uno  spennacchiato  e  mezzo  roso  dal  tempo,  l'altro  ancor  saldo  e 
pennuto,  erano  inchiodati,  ciascuno  sur  un  battente  del  portone  ;  e 
due  bravi,  sdraiati,  ciascuno  sur  una  delle  panche  poste  a  destra  e  a 
sinistra,  fécevan  la  guardia,  aspettando  d'esiser  chiamati  a  goder  gli 
avanzi  della  tavola  del  signore.  Il  padre  si  fermò  ritto,  in  atto  di  chi 
si  dispone  ad  aspettare  ;  ma  un  de'  bravi  s' alzò,  e  gli  disse  :  «  padre, 
padre,  venga  pure  avanti  :  qui  non  si  fanno  aspettare  i  cappuccini  : 
noi  siamo  amici  del  convento  :  e  io  ci  sono  stato  in  certi  momenti  che 
fuori  non  era  troppo  buon'aria  per  me;  e  se  mi  avesser  tenuta  la 
porta  chiusa,  la  sarebbe  andata  male.  «  Cosi  dicendo,  diede  due  picchi 
col  martello.  A  quel  suono  risposer  subito  di  dentro  gli  urli  e  le  strida 
di  mastini  e  di  cagnolini  ;  e,  pochi  momenti  dopo,  giunse  borbottando 
un  vecchio  servitore;  ma,  veduto  il  padre,  gli  fece  un  grand'inciiino, 
acquietò  le  bestie,  con  le  mani  e  con  la  voce,  introdusse  l' ospite  in 
un  angusto  cortile,  e  richiuse  la  porta.  Accompagnatolo  poi  in  un 
salotto,  e  guardandolo  con  una  cert^aria  di  maraviglia  e  di  Tipetto, 
disse  :  w  non  è  lei....  il  padre  Cristoforo  di  Pescarenico?  * 

«  Per  r  appunto.  »• 

«Lei  qui?» 
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«  Come  vedete  •  buon  uomo.  >• 

«  Sarà  per  far  del  bene.  Dei  bene ,  »  continuò  mormorando  tra  i 
denti»  e  rincamminandosi»  «  se  ne  può  far  per  tuUo.  »  Attraversati  due 
o  tre  altri  salotti  oscuri»  arrivarono  all'uscio  della  sala  del  convito. 
Quivi  un  gran  frastono  confuso  di  forchette,  di  coltelli»  di  bicchieri» 
dì  piatti  »  e  sopra  tutto  di  voci  discordi  »  che  cercavano  a  vicenda  di 
soverchiarsi.  Il  frate  voleva  ritirarsi»  e  stava  contrastando  dietro 
Tuscio  col  servitore»  per  ottenere  d'esser  lasciato  in  qualche  cauto 
della  casa»  fin  che  il  pranzo  fosse  terminato^  quando  T uscio  s'apri. 
Un  certo  conte  Attilio,  che  stava  seduto  ^^  faccia  (era  un  cugino  del 
padron  di  casa;  e  abbiam  già  fatta  menzione  di  lui  »  senza  nominar- 
lo)» veduta  una  testa  rasa  e  una  tonaca»  e  accortosi  dell'intenzione 
modesta  del  buon  ft*ate,  «  ehi!  ehi  !  »  gridò  :  «  non  ci  scappi»  padre 
riverito  :  avanti»  avanti.  »  Don  Rodrigo»  senza  indovinar  precisa- 
mente il  soggetto  di  quella  visita  »  pure  »  per  non  so  qual  presenti- 
mento oonftiso ,  n'  avrebbe  fatto  di  meno.  Ma  »  poiché  lo  spensierato 
d'Attilio  aveva  fatta  quella  gran  chiamata»  non  conveniva  a  lui  di 
tirarsene  indietro;  e  disse  :  «  venga»  padre»  venga.  >»  Il  padre  s'avan- 
zò, inchinandosi  al  padrone»  e  rispondendo»  a  due  mani»  ai  saluti 
de'  commensali. 

L' uomo  onesto  in  faccia  al  malvagio»  piace  generalmente  (non  dico 
a  tutti)  immaginarselo  con  la  fronte  alta,  con  lo  sguardo  sicuro»  col 
petto  rilevato»  con  lo  scilinguagnolo  bene  sciolto.  Nel  fatto  però,  per 
fargli  prender  queir  attitudine»  si  richiedon  molte  circostanze,  le  quali 
ben  di  rado  si  riscontrano  insieme.  Perciò»  non  vi  maravigliate  se  tm 
Cristoforo»  col  buon  testinfonio  della  sua  coscienza»  col  sentimento 
fermissimo  della  giustizia  della  causa  che  veniva  a  sostenere»  con  on 
sentimento  misto  d' orrore  e  di  compassione  per  don  Rodrigo»  stesse 
con  una  cert'  aria  di  suggezione  e  di  rispetto»  alla  presenza  di  quello 
stesso  don  Rodrigo  »  ch'era  li  in  capo  di  tavola»  in  casa  sua»  nel  suo 
regno»  circondato  d'amici»  d'omaggi,  di  tanti  segni  della  sua  potenza» 
con  un  viso  da  far  morire  in  bocca  a  chi  si  sia  una  preghiera  »  non 
che  un  consiglio»  non  che  una  correzione,  non  che  un  rimprovero. 
Alla  sua  destra  sedeva  quel  conte  Attilio  suo  cugino,  e,  se  fa  bisogno 
di  dirlo»  suo  collega  di  libertinaggio  e  di  soverchieria,  il  quale  era 
venuto  da  Milano  a  villeggiare,  per  alcuni  giorni ,  con  lui.  A  sinistra» 
e  a  mi  altro  lato  della  tavofa »  stava ,  con  gran  rispetto,  temperato 
però  d'una  certa  sicurezza ,  e  d'una  certa  saccenterìa ,  il  signor  po- 
destà» quel  medesimo  a  cui,  in  teoria»  sarebbe  toccato  a  far  giustizia 
a  Renzo  Tramaglino,  e  a  fare  star  a  dovere  don  Rodrigo ,  come  s'è 
visto  di  sopra.  In  faccia  al  podestà,  in  atto  d' un  rispetto  il  più  puro, 
il  più  sviscerato,  sedeva  il  nostro  dottor  Azzecca-garbugli,  in  cappa 
nera,  e  col  naso  più  rubicondo  del  solito  :  in  faccia  ai  due  cugini  » 
due  convitati  oscuri ,  de'  quali  la  nostra  storia  dice  soltanto  che  non 
facevano  altro  che  mangiare ,  chinare  il  capo ,  sorridere  e  approvare 


bt 


I    PROMESSI    SPOSI. 


idi 


Ogni  cosa  che  dicesse  un  commensale,  e  a  cui  un  allro  non  con 
dicesse. 

ti  Da  sedere  al  padre  >•  disse  don  Rodrigo.  Un  servitore  presei 
una  sedia ,  suUa  quale  si  mise  il  padre  Cristoforo ,  facendo  qmh 
scusa  dì  signore,  d'esser  venuto  in  ora  inopportuna.  >  Bramerei 
parlarle  da  sola  a  solo,  con  suo  comodo,  per  un  affare  d'ifoptir; 
tanza ,  '^  soggiunse  poi  »  con  voce  più  sommessa  ,  all'  orecchio 
don  Rodrigo* 

«  Bene,  bene,  parleremo^  «  rispose  questo  :  «  ma  inUtnto^i  poi 
da  bere  al  padre.  >•  . 

Il  padre  voleva  schermirsi;  ma  don  Rodrigo , alzando  la  voce, 
mezzo  al  trambusto  eh'  era  ricominciato,  gridava  :  »  no ,  per  bao 
non  mi  farà  questo  torto  ^  non  sarà  mai  vero  che  un  cappuccino  i^i 
via  da  questa  casa,  senza  aver  gustato  del  mio  vino,  né  un  credi 
insalente,  senza  aver  assaggiate  le  legna  de' miei  tjosehi. 
parole  eccitarono  un  ri^so  universale,  e  interruppero  un  mi 
la  questione  che  s'agitava  caldamente  tra  i  commensali.  Un 
torc,  portando  sur  una  sottocoppa  un'  ampolla  di  vino ,  e  un 
hiccbiere  in  forma  di  calice,  lo  presentò  al  padre;  il  quale,  non 
volendo  resistere  a  un  invito  tanto  pressante  deir  uomo  che  gli  pre- 
meva tanto  di  farsi  propizio ,  non  esitò  a  mescere,  e  si  mise  a  sorbir 
lentamente  il  vino. 

>t  L'autorità  del  Tasso  non  serve  al  suo  assunto,  signor  podestà 
riverito '^  anzi  è  contro  di  lei  ;  •*  ripresa  a  urlare  il  conte  AtUlìo  :  •  pe^I 
che  queir  uomo  erudito,  queir  uomo  grande ,  che  sapeva  a  menadi^ 
tutte  le  regole  della  cavalleria,  ha  fatto  che  il  mc^sso  d'Argantf, 
prima  d'esporre  la  sfida  ai  cavalieri  cristiani ,  chieda  licenza  al  p 
Buglione....  » 

^  Ma  questo  >>  replicava,  non  meno  urlando,  il  podestà,  «  quesìoi 
un  di  più ,  un  mero  di  più,  un  ornamento  poetico,  giacché  ilines* 
saggiero  è  di  sua  natura  inviolabile,  per  diritto  delle  genti,  j«fff 
gentium  :  e,  senza  andar  tanto  a  cercare,  lo  dice  anche  i!  pml^fi^ 
bio  :  ambasciator  non  porta  pena.  E  ^  i  proverbi ,  signor  conte ,  socio 
la  sapienza  del  genere  umano.  E  ^  non  aveudo  il  messaggicro  dcil^ 
nulla  in  suo  proprio  nome,  ma  solamente  presentata  la  stìdaii& 
iscritto....  " 

*i  Ma  quando  vorrà  capire  cVie  que!  messaggìero  era  un  aàm 
temerario  ,  che  non  conosceva  le  prime..,,?  « 

«  Con  buona  licenza  di  lor  signori ,  ^  interruppe  don  Rudii- 
go,  il  quale  non  avrebbe  voluto  che  la  questione  andasse  troppo 
avanti  :  «  rimettiamola  nel  padre  Cristoforo;  e  si  stia  alta  saa  $1^ 
tenza.  » 

»  Bene,  benissimo,  ^  disse  il  conte  Attilio,  al  quale  parve  c^ 
molto  garbata  it  far  decidere  un  punto  di  cavalleria  da  un  cappìic»^ 
cino;  mentre  il  podestà,  più  mfervorato  di  cuore  nella  questione,  si 
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chetava  a  stento,  e  con  un  certo  viso,  che  pareva  volesse  dire  : 
ragazzate. 

«  Ma,  da  quei  che  mi  pare  d*aver  capito ,  »  disse  il  padre,  «  non 
son  cose  di  cui  io  mi  deva  intendere.  » 

«  Solite  scuse  di  modestia  di  loro  padri  *,  »  disse  don  Rodrigo  :  «  ma 
non  mi  scapperà.  Eh  via!  sappiam  bene  che  lei  non  è  venuta  al 
mondo  col  cappuccio  in  capo ,  e  che  il  mondo  V  ha  conosciuto.  Via , 
via  :  ecco  la  questione.  *• 

«  n  fatto  è  questo ,  »  cominciava  a  gridare  il  conte  Attilio. 

«  Lasciate  dir  a  me,  che  son  neutrale,  cugino,  »  riprese  don  Ro- 
drigo. «  Ecco  la  storia.  Un  cavaliere  spagnolo  manda  una  sGda  a  un 
cavalier  milanese  :  il  portatore,  non  trovando  U  provocato  in  casa , 
consegna  il  cartello  a  un  fratello  del  cavaliere-,  il  qual  fratello 
legge  la  sfida ,  e  in  risposta  dà  alcune  bastonate  al  portatore.  Si 
tratta....  » 

«  Ben  date,  ben  applicate ,  >»  gridò  il  conte  Attilio.  «  Fu  una  vera 
ispirazione.  » 

«  Del  demonio,  »  soggiunse  il  podestà.  «  Battere  un  ambasciatore  ! 
persona  sacra  !  Anche  lei ,  padre ,  mi  dirà  se  questa  è  azione  da  cava- 
liere. » 

«  SI ,  signore ,  da  cavaliere,  »  gridò  il  conte  :  «  e  lo  lasci  dire  a  me, 
che  devo  intendermi  di  ciò  che  conviene  a  un  cavaliere.  Oh ,  se  fos- 
sero stati  pugni,  sarebbe  un'altra  faccenda;  ma  il  bastone  non 
isporca  le  mani  a  nessuno.  Quello  che  non  posso  capire  è  perchè  le 
premano  tanto  le  spalle  d' un  mascalzone.  »• 

«  Chi  le  ha  parlato  delle  spalle,  signor  conte  mio?  Lei  mi  fa  dire 
spropositi  che  non  mi  son  mai  passati  per  la  mente.  Ho  parlato  del 
carattere,  e  non  di  spalle,  io.  Parlo  sopra  tutto  del  diritto  dello  genti. 
Mi  dica  un  poco,  di  grazia,  se  i  feciali  che  gli  antichi  Romani  man- 
davano a  intimar  le  sfide  agli  altri  popoli,  chiedevan  licenza  d'esporre 
l'ambasciata  :  e  mi  trovi  un  poco  uno  scrittore  che  faccia  menzione 
che  un  fectale  sia  mai  stato  bastonato.  » 

«  Che  hanno  a  far  con  noi  gli  ufiziali  degli  antichi  Romani?  gente 
che  andava  alla  buona,  e  che,  in  queste  cose,  era  indietro,  indietro. 
Ma ,  secondo  le  leggi  della  cavalleria  moderna ,  eh'  è  la  vera ,  dico  e 
sostengo  che  un  messo  il  quale  ardisce  di  porre  in  mano  a  un  cava- 
liere una  sfida,  senza  avergliene  chiesta  licenza,  è  un  temerario,  vio- 
labile violabilissimo,  bastonabile  bastonabilissimo....  *• 

•  Risponda  un  poco  a  questo  sillogismo.  *• 

•  Niente ,  niente ,  niente.  » 

«  Ma  ascolti,  ma  ascolti,  ma  ascolti.  Percotere  un  disarmato  ò  atto 

proditorio;  alqui  il  messo  cfe 9110 era  senz'arme;  ergo 

••  Piano,  piano,  signor  podestà.  •• 

•  Che  piano?  *• 

•  Piano,  le  dico  :  cosa  mi  viene  a  dire?  Alio  proditorio  è  ferire 
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uno  con  la  spada  »  per  di  dietro,  o  dargli  una  schioppeltata  nella 
schiena  :  e,  anche  per  questo,  si  possono  dar  certi  casi....  ma  stiamo 
nella  questione.  Concedo  che  questo  generalmente  possa  chiamarsi 
atto  proditorio;  ma  appoggiar  quattro  bastonate  a  un  mascalzone! 
Sarebbe  bella  che  si  dovesse  dirgli  :  guarda  che  ti  bastono  :  come  si 
direbbe  a  un  galantuomo  :  mano  alla  spada.  — E  lei,  signor  dottor 
riverito,  in  vece  di  farmi  de'  sogghigni,  per  farmi  capire  eh* è  del 
mio  parere ,  perchè  non  sostiene  le  mie  ragioni ,  con  la  sua  buona 
tabella ,  per  aiutarmi  a  persuader  questo  signore?  » 

«  lo....  »  rispose  confdsetto  il  dottore  :  «  io  godo  di  questa  dotta 
disputa;  e  ringrazio  il  beli' accidente  che  ha  dato  occasione  a  una 
guerra  d*  ingegni  cosi  graziosa.  E  poi ,  a  me  non  compete  di  dar 
sentenza  :  sua  signoria  illustrissima  ha  già  delegato  un  giudice.... 
qui  il  padre....  » 

«  È  vero  ;  »»  disse  don  Rodrigo  :  «  ma  come  volete  che  il  giudice 
parli ,  quando  i  litiganti  non  vogliono  stare  zitti  ?  » 

«  Ammutolisco,  »  disse  il  conte  Attilio.  Il  podestà  strinse  le  labbra, 
e  alzò  la  mano,  come  in  atto  di  rassegnazione. 

«  Ah  sia  ringraziato  il  cielo  !  A  lei,  padre,  »  disse  don  Rodrigo,  con 
una  serietà  mezzo  canzonatoria, 

«  Ho  già  fatte  le  mie  scuse,  col  dire  che  non  me  n'intendo,  >* 
rispose  fra  Cristoforo ,  rendendo  il  bicchiere  a  un  servitore. 

«(Scuse  magre  :  »  gridarono  i  due  cugini  :  «  vogliamo  la  sen- 
tenza. » 

«  Quand'  è  cosi ,  »  riprese  il  frate ,  «  il  mio  debole  parere  sarebbe 
che  non  vi  fossero  né  sGde,  né  portatori ,  né  bastonate.  » 

I  commensali  si  guardarono  l'un  con  Taltro  maravigliati. 

«  Oh  questa  è  grossa!  »  disse  il  conte  Attilio.  «  Mi  perdoni ,  padre, 
ma  ò  grossa.  Si  vede  che  lei  non  conosce  il  mondo.  » 

«  Lui?  »  disse  don  Rodrigo  :  «  me  lo  volete  far  ridire  :  lo  conosce, 
cugino  mio,  quanto  voi  :  non  è  vero,  padre?  Dica,  dica  se  non  ha 
fatta  la  sua  carovana?  » 

In  vece  di  rispondere  a  quest'amorevole  domanda,  il  padre  disse 
una  parolina  in  segreto  a  sé  medesimo  :  —  questo  vengono  a  te  ;  ma 
ricordati ,  frate,  che  non  sei  qui  per  te,  e  che  tutto  ciò  che  tocca  te 
solo ,  non  entra  nel  conto. 

«Sarà,  »  disse  il  cugino  :  «ma  il  padre....  come  si  chiama  il 
padre?  «» 

«  Padre  Cristoforo  »  rispose  più  d'uno. 

«  Ma,  padre  Cristoforo,  padron  mio  colendissimo,  con  queste  sue 
massime,  lei  vorrebbe  mandare  il  mondo  sottosopra.  Senza  sGde! 
Senza  bastonate!  Addio  il  punto  d'onore  :  impunità  per  tutti  i  ma- 
scalzoni. Per  buona  sorte  che  il  supposto  è  impossibile.  ^ 

«  Animo,  dottore,  »  scappò  fuori  don  Rodrigo,  che  voleva  sempre 
più  divertire  la  disputa  dai  due  primi  contendenti ,  «  animo ,  a  voi, 
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che,  per  dar  ragione  a  tutti,  siete  un  uomo.  Vediamo  un  poco  come 
farete  per  dar  ragione  in  questo  ai  padre  Cristoforo.  » 

•  In  verità,  »  rispose  il  dottore,  tenendo  brandita  in  aria  la  for- 
chetta ,  e  rivolgendosi  al  padre,  «  in  verità  io  non  so  intendere  come 
il  padre  Cristoforo ,  il  quale  è  insieme  il  perfetto  religioso  e  l'uomo 
di  mondo,  non  abbia  pensato  che  la  sua  sentenza ,  buona ,  ottima  e 
di  giusto  peso  sul  pulpito ,  non  vai  niente ,  sia  detto  col  dovuto  ris- 
petto, in  una  disputa  cavalleresca.  Ma  il  padre  sa,  meglio  di  me, 
che  ogni  cosa  è  buona  a  suo  luogo ^  e  io  credo  che,  questa  volta, 
abbia  voluto  cavarsi,  con  una  celia,  dall'impiccio  di  proferire  una 
sentenza.  *• 

Che  si  poteva  mai  rispondere  a  ragionamenti  dedotti  da  una  sa- 
pienza cosi  antica,  e  sempre  nuova  ?  Niente  :  e  cosi  fece  il  nostro  frate. 

Ma  don  Rodrigo ,  per  voler  troncare  quella  questione ,  ne  venne 
a  suscitare  un'altra.  «  A  proposito,  »  disse,  «  ho  sentito  che  a  Milano 
crorrevan  voci  d'accomodaménto.  » 

II  lettore  sa  che  in  quell'anno  si  combatteva  per  la  successione  al 
ducato  di  Mantova,  del  quale,  alla  morte  di  Vincenzo  Gonzaga, 
che  non  aveva  lasciata  prole  legittima ,  era  entrato  in  possesso  il  duca 
di  Ncvers,  suo  parente  più  prossimo.  Luigi  XIII,  ossia  il  cardinale 
di  Richelieu,  sosteneva  quel  principe,  suo  ben  affetto,  e  natura- 
lizzato francese  :  Filippo  IV,  ossia  il  conte  d'Oli varcs ,  comunemente 
chiamato  il  conte  duca ,  hon  lo  voleva  li ,  per  le  stesso  ragioni  ;  e  gli 
aveva  mosso  guerra.  Siccome  poi  quel  ducato  era  feudo  dell'impero, 
cosi  le  due  parti  s'adoperavano,  con  pratiche,  con  istanze,  con 
minacce ,  presso  l'imperator  Ferdinando  II ,  la  prima  perchè  accor- 
dasse l'investitura  al  nuovo  duca  -,  la  seconda  perchè  gliela  negasse, 
anzi  aiutasse  a  cacciarlo  da  quello  stato. 

•  Non  son  lontano  dal  credere ,  »•  disse  il  conte  Attilio,  «  che  le 
cose  si  possano  accomodare.  Ho  certi  indizi....  » 

«Non  creda,  signor  conte,  non  creda,  **  interruppe  il  podestà. 
«  Io,  in  questo  cantuccio,  posso  saperle  le  cose;  perchè  il  signor 
castellano  spagnolo ,  che ,  per  sua  bontà ,  mi  vuole  un  po'  di  bene , 
e  per  esser  figliulo  d'un  creato  del  conte  duca ,  è  informato  d'ogni 
cosa....  » 

«  Le  dico  che  a  me  accade  ogni  giorno  di  parlare  in  Milano  con 
ben  altri  personaggi  ;  e  so  di  buon  luogo  che  il  papa ,  interessatis- 
simo, com'è ,  per  la  pace ,  ha  fatto  proposizioni....  » 

«  Cosi  dev'essere;  la  cosa  è  in  regola  ;  sua  santità  fa  il  suo  dovere; 
un  papa  deve  sempre  metter  bene  tra  i  prìncipi  cristiani  ;  ma  il  conte 
duca  ha  la  sua  politica,  e....  » 

E ,  e ,  e  :  sa  lei ,  signor  mio,  come  la  pensi  l'imperatore,  in  questo 
niomento?  Crede  lei  che  non  ci  sia  altro  che  Mantova  a  questo 
mondo?  Le  cose  a  cui  si  deve  pensare  son  molte,  signor  mio.  Sa 
lei ,  per  esempio,  fino  a  che  segno  V  imperatore  possa  ora  fidarsi  di 
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quel  suo  prìncipe  di  ValdisUoo  o  di  Vallistaì ,  o  come  Io  chiamano , 
e  se....  »• 

«  Il  nome  legittimo  in  lingua  alemanna, «  interruppe  ancora  il 
podestà,  «è  Vagliensteino ,  come  l'ho  sentito  proferir  più  volte 
dal  nostro  signor  castellano  spagnolo.  Ma  stia  pur  di  buon  animo , 
che....  » 

H  Mi  vuole  insegnare....?»  riprendeva  il  conte ^  ma  don  Rodrigo 
gli  die  d*  occhio ,  per  fargli  intendere  che ,  per  amor  suo ,  cessasse  di 
contraddire.  Il  conte  tacque,  e  il  podestà,  come  un  bastimento  dis- 
imbrogliato da  una  secca ,  continuò ,  a  vele  gonfie,  il  corso  della  sua 
eloquenza.  «  Vagltensteino  mi  dà  poco  fastidio  -,  perchè  il  conte  duca 
ha  l'occhio  a  tutto,  e  per  tutto;  e  se  Vagliensteino  vorrà  fare  il 
beir  umore ,  saprà  ben  lui  farlo  rigar  diritto ,  con  le  buone ,  o  con  le 
cattive.  Ha  V  occhio  per  tutto ,  dico ,  e  le  mani  lunghe  ;  e ,  se  ha  fisso 
il  chiodo ,  come  V  ha  fisso ,  e  giustamente ,  da  quel  gran  politico  che 
è,  che  il  signor  duca  di  Nivers  non  metta  le  radici  in  Mantova,  il 
signor  duca  di  Nivers  non  ce  le  metterà;  e  il  signor  cardinale  di 
Riciliù  farà  un  buco  nell'acqua.  Mi  fa  pur  ridere  quel  caro  signor 
cardinale ,  a  voler  cozzare  con  un  conte  duca ,  con  un  Olivares.  Dico 
il  vero,  che  vorrei  rinascere  di  qui  a  dugent'anni,  per  sentir  cosa 
diranno  i  posteri,  di  questa  bella  pretensione*  Ci  vuol  altro  che 
invidia  ;  testa  vuol  essere  :  e  teste  come  la  testa  d'un  conte  duca,  ce 
n'è  una  sola  al  mondo.  II  conte  duca ,  signori  miei ,  »  proseguiva  il 
podestà ,  sempre  col  vento  in  poppa ,  e  un  po'  maravigliato  anche 
lui  di  non  incontrar  mai  uno  scoglio  :  «  il  conte  duca  è  una  volpe 
vecchia ,  parlando  col  dovuto  rispetto,  che  farebbe  perder  la  traccia 
a  chi  si  sia  :  e,  quando  accenna  a  destra,  si  può  esser  sicuri  che  bat- 
terà a  sinistra  :  ond'è  che  nessuno  può  mai  vantarsi  di  conoscere  i 
suoi  disegni  ;  e  quegli  stessi  che  devon  metterli  in  esecuzione ,  quegli 
stessi  che  scrivono  i  dispacci ,  non  ne  capiscon  niente.  Io  posso  par^ 
lare  con  qualche  cognizion  di  causa;  perchè  quel  brav'uomo  del 
signor  castellano  si  degna  di  trattenersi  meco ,  con  qualche  confi- 
denza. Il  conte  duca ,  viceversa ,  sa  appuntino  cosa  boUe  in  pentola 
di  tutte  l'altre  corti  ;  e  tutti  que'  politiconi  (che  ce  n'  è  di  diritti  assai, 
non  si  può  negare)  hanno  appena  immaginato  un  disegno,  che  il 
conte  duca  te  l'ha  già  indovinato ,  con  quella  sua  testa ,  con  quelle 
sue  strade  coperte ,  con  que'  suoi  fili  tesi  per  tutto.  Quel  pover'  uomo 
del  cardinale  di  Riciliù  tenta  di  qua,  fiuta  di  là,  suda ,  s'ingegna  :  e 
poi  ?  quando  gli  è  riuscito  di  scavare  una  mina ,  trova  la  contrammina 
già  bell'e  fatta  dal  conte  duca....  » 

Sa  il  cielo  quando  il  podestà  avrebbe  preso  terra  ;  ma  don  Rodrigo, 
stimolato  anche  da'  versacci  che  faceva  il  cugino ,  si  voltò  all'  improv- 
viso, come  se  gli  venisse  un'ispirazione,  a  un  servitore,  e  gli 
accennò  che  portasse  un  certo  fiasco.  «<  Signor  podestà ,  e  signori 
miei  !  »  disse  poi  :  «  un  brindisi  al  conte  duca  ;  e  mi  sapranno  dire 
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se  il  vino  sia  degno  del  personaggio.  »  li  podestà  rispose  con  un 
inchino ,  nel  quale  traspariva  un  sentimento  di  riconoscenza  parti- 
colare ;  perchè  tutto  ciò  che  si  faceva  o  si  diceva  in  onore  del  conte 
duca ,  lo  riteneva  in  parte  come  fatto  a  sé. 

«  Viva  mill'anni  don  Gasparo  Guzman,  conte  d'Olivares,  duca  di 
san  Lucar«  gran  privato  del  re  don  Filippo  il  grande,  nostro  signore!  h 
esclamò,  alzando  il  bicchiere. 

Privato,  chi  non  lo  sapesse,  era  il  termine  in  uso,  a  que*  tempi, 
per  signiScare  il  favorito  d'un  principe. 

-  Viva  milFanni  !  »  risposer  tutti. 

«  Servite  il  padre,  »  disse  don  Rodrigo. 

«  Mi  perdoni  ;  »  rispose  il  padre  :  «  ma  ho  già  fatto  un  disordine, 
e  non  potrei....  «• 

<«  Come?  »  disse  don  Rodrigo  :  «  si  tratta  d'un  brindisi  al  conte 
duca.  Vuol  dunque  far  credere  ch'ella  tenga  dai  navarrini  ?>• 

Cosi  si  chiamavano  allora ,  per  ischerno ,  i  Francesi ,  dai  principi 
di  Navarra,  che  avevan  cominciato,  con  Enrico  IV,  a  regnar  sopra 
di  joro. 

A  tale  scongiuro ,  convenne  bere.  Tutti  i  commensali  proruppero 
in  esclamazioni,  e  in  elogi  del  vino  ;  fuor  che  il  dottore,  il  quale,  col 
capo  alzato,  con  gli  occhi  fissi,  con  le  labbra  strette,  esprimeva  molto 
più  che  non  avrebbe  potuto  far  con  parole. 

•  Che  ne  dite  eh ,  dottore?  »  domandò  don  Rodrigo. 

Tirato  fuor  del  bicchiere  un  naso  più  vermiglio  e  più  lucente  di 
quello,  il  dottore  rispose ,  battendo  con  enfasi  ogni  sillaba  :  «  dico, 
proferisco,  e  sentenzio  che  questo  è  TOIivares  de' vini  :  censiti^  et 
in  cam  m  senlentiam ,  che  un  liquor  simile  non  si  trova  in  tutti  i 
ventidue  regni  del  re  nostro  signore ,  che  Dio  guardi  :  dichiaro  e 
definisco  che  i  pranzi  dell' illustrissimo  signor  don  Rodrigo  vincono 
le  cene  d'Eliogabalo  ;  e  che  la  carestia  è  bandita  e  confinata  in  per- 
petuo da  questo  palazzo ,  dove  siede  e  regna  la  splendidezza.  » 

«  Ben  detto!  ben  definito  !  »  gridarono,  a  una  voce,  i  commensali  : 
ma  quella  parola,  carestia,  che  il  dottore  aveva  buttata  fuori  a  caso , 
rivolse  in  un  punto  tutte  le  menti  a  quel  tristo  soggetto;  e  tutti  par- 
larono della  carestia.  Qui  andavan  tutti  d'accordo,  almeno  nel  prin- 
cipale ;  ma  il  fracasso  era  forse  più  grande  che  se  ci  fosse  stato  dispa- 
rere. Parlavan  tutti  insieme.  «  Non  c'è  carestia,  »  diceva  uno  :  «  sono 
gP incettatori....  » 

•  E  i  fornai ,  *•  diceva  un  altro  :  «  che  nascondono  il  grano.  Impic- 
carli. M 

•  Appunto  ;  impiccarli ,  senza  misericordia.  ** 
«  De*  buoni  processi ,  >*  gridava  il  podestà. 

•  Che  processi?  »  gridava  più  forte  il  conte  Attilio  :  «  giustizia  som- 
maria Pigliarne  tre  o  quattro  o  cinque  o  sei,  di  quelli  che,  per  voce 
pubblica,  son  conosciuti  come  i  più  ricchi  e  i  più  cani,  e  impiccarli.  » 
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«  Esempi  !  esempi  !  senza  esempi  non  si  fa  nulla.  ** 
«  Jmpiecarli  !  impiccarli  !  e  salterà  fuori  grano  da  tulle  le  paiit  » 
Chi,  passando  per  una  fiera,  s*è  trovato  a  goder  T  armonia  che  (a 
una  compagnia  dr  cantambanchi,  quando ,  tra  una  sonata  e  1* altri, 
ognuno  accorda  il  suo  stromento,  facendolo  stridere  quanto  più  può, 
affine  di  sentirlo  distintamente,  in  mezzo  al  rumore  degli  altri,  s'im- 
magini che  tale  fosse  la  consonanza  di  quei ,  se  si  può  dire ,  discorsi. 
S'andava  intanto  mescendo  e  rimescendo  di  quel  tal  vino;  e  le  lodi 
di  esso  venivano,  com'era  giusto,  frammischiata  alle  potenze  di 
giurisprudenza  economie^  ;  sicché  le  parole  che  s'udìvan  più  sonore  e 
più  frequenti ,  erano  :  ambrosia ^  e  impiccarli. 

Don  Rodrigo  intanto  dava  dell' occhiate  al  solo  che  stava  zitto;  e 
lo  vedeva  sempre  li  fermo,  senza  dar  segno  d'impazienza  né  di  fretta, 
senza  far  atto  che  tendesse  a  ricordare  che  slava  aspettando  ;  ma  in 
aria  di  non  voler  andarsene,  prima  d'essere  stalo  ascoltato.  L'avrebbe 
mandato  a  spasso  volentieri,  e  fatto  di  meno  di  quel  ccdloquio;  ma 
congedare  un  cappuccino ,  senza  avergli  dato  udienza ,  non  era 
secondo  le  regole  della  sua  politica.  Poiché  la  seccatura  non  si  poteva 
scansare,  si  risolvette  d'affrontarla  subito,  e  di  liberarsene;  s'alzò  da 
tavola,  e  seco  tutta  la  rubiconda  brigata,  senza  interrompere  il 
chiasso.  Chiesta  poi  licenza  agli  ospiti,  s'avvicinò,  in  atto  contegnoso, 
al  frate,  che  s'era  subilo  alzato  con  gli  altri;  gli  disse  :  «  eccomi  a* 
suoi  comandi;  »  e  lo  condusse  in  un'altra  sala. 
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••  Iif  che  posso  ubbidirla?  >»  disse  don  Rodrigo ,  piantandosi  in 
piedi  nel  mezzo  della  sala.  11  suono  ((elle  parole  era  tale  ;  ma  il  modo 
con  cui  eran  proferite ,  voleva  dir  chiaramente,  bada  a  chi  sei  davanti, 
pesa  le  parole,  e  sbrigati. 

Per  dar  coraggio  al  nostro  fra  Cristoforo,  non  c'era  mezzo  più 
sicuro  e  più  spedito ,  che  prenderlo  con  maniera  arrogante.  Egli  che 
stava  sospeso ,  cercando  le  parole ,  e  facendo  scorrere  tra  le  dita  le 
ave  marie  della  corona  che  teneva  a  cintola,  come  se  in  qualcbeduna 
di  quelle  sperasse  di  trovare  il  suo  esordio  ;  a  quel  fare  di  don  Rodrigo, 
si  sentì  subito  venir  sulle  labbra  più  parole  del  bisogno.  Ma  pensando 
quanto  importasse  di  non  guastare  i  fatti  suoi  o,  ciò  eh'  era  assai  più, 
i  faUi  altrui ,  corresse  e  temperò  le  frasi  che  gli  si  eran  presentate  alla 
mente,  e  disse,  con  guardinga  umiltà  :  «  vengo  a  proporle  un  allo 
di  giustizia,  a  pregarla  d'una  carità.  Ceri' uomini  di  mal  affare  hanno 
messo  innanzi  il  nome  di  vossignoria  illustrissima,  per  far  paura  a  un 
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povero  curato ,  e  impedirgli  di  compire  il  suo  dovere ,  e  per  sover- 
chiare due  innocenti.  Lei  può,  con  una  parola ,  confonder  coloro , 
restituire  ai  diritto  la  sua  forza ,  e  sollevar  quelli  a  cui  è  fatta  una  cosi 
crudel  violenza.  Lo  può;  e  potendolo....  la  coscienza,  Tonore....  » 

•  Lei  mi  parlerà  della  mia  coscienza ,  quando  verrò  a  confessarmi 
da  lei.  In  quanto  al  mio  onore ,  ha  da  sapere  che  il  custode  ne  son  io, 
e  io  solo;  e  che  chiunque  ardisce  entrare  a  parte  con  me  di  questa 
cura ,  lo  riguardo  come  il  temerario  che  TofTende.  » 

Fra  Cristoforo ,  avvertito  da  queste  parole  che  quel  signore  cer- 
cava di  tirare  al  peggio  le  sue,  per  volgere  il  discorso  in  contesa,  e  non 
dargli  luogo  di  venire  alle  strette,  s'impegnò  tanto  più  alla  sofferenza, 
risolvette  di  mandar  giù  qualunque  cosa  piacesse  all'altro  di  dire,  e 
rispose  subito,  con  un  tono  sommesso  :  «  se  ho  detto  cosa  che  le 
dispiaccia ,  è  stato  certamente  contro  la  mia  intenzione.  Mi  corregga 
pure,  mi  riprenda,  se  non  so  parlare  come  si  conviene  ;  ma  si  degni 
ascoltarmi.  Per  amor  del  cielo,  per  quel  Dio,  al  cui  cospetto  dobbiam 
tutti  comparire....  «•  e,  cosi  dicendo,  aveva  preso  tra  le  dita,  e  met- 
teva davanti  agli  occhi  del  suo  accigliato  ascoltatore  il  teschietto  di 
legno  attaccato  alla  sua  corona,  «  non  s'ostini  a  negare  una  giustizia 
cosi  facile,  e  cosi  dovuta  a  de'  poverelli.  Pensi  che  Dio  ha  sempre  gli 
occhi  sopra  di  loro,  e  che  le  loro  grida,  i  loro  gemiti  sono  ascoltati 
lassù.  L'innocenza  è  potente  al  suo....  *• 

«  Eh ,  padre!  »  interruppe  bruscamente  don  Rodrigo  :  «  il  rispetto 
di*  io  porto  al  suo  abito  è  grande  :  ma  se  qualche  cosa  potesse  far- 
melo dimenticare ,  sarebbe  il  vederlo  indosso  a  uno  che  ardisse  di 
venire  a  farmi  la  spìa  in  casa.  » 

Questa  parola  fece  venir  le  fiamme  sul  viso  del  frate  :  il  quale  però, 
col  sembiante  di  chi  inghiottisce  una  medicina  molto  amara  riprese  : 
•  lei  non  crede  che  un  tal  titolo  mi  si  convenga.  Lei  sente  in  cuor 
suo,  che  il  passo  ch'io  fo  ora  qui,  non  è  né  vile  né  spregevole. 
M'ascolti,  signor  don  Rodrigo;  e  voglia  il  cielo  che  non  venga  un 
giorno  in  cui  si  penta  di  non  avermi  ascoltato.  Non  voglia  metter  la 
sua  gloria....  qual  gloria,  signor  don  Rodrigo!  qual  gloria  dinanzi 
agli  uomini!  E  dinanzi  a  Dio!  Lei  può  molto  quaggiù;  ma....  » 

«  Sa  lei ,  »  disse  don  Rodrigo ,  interrompendo ,  con  btizza ,  ma 
non  senza  qualche  raccaprìccio ,  «  sa  lei  che ,  quando  mi  viene  lo 
schirìbizzo  di  sentire  una  predica ,  so  benissimo  andare  in  chiesa , 
come  fanno  gli  altri?  Ma  in  casa  mia!  Oh!  »  econtinuò,  con  un  sorrìso 
forzato  di  scherno  :  «  lei  mi  tratta  da  più  di  quel  che  sono.  Il  predi- 
catore in  casa!  Non  l'hanno  che  i  prìncipi.  » 

•  E  quel  Dio  che  chiede  conto  ai  principi  della  parola  che  fa  loro 
sentire ,  nelle  loro  regge  ;  quel  Dio  che  le  usa  ora  un  tratto  di  mise- 
ricordia ,  mandando  un  suo  ministro ,  indegno  e  miserabile ,  ma  un 
suo  ministro ,  a  pregar  per  una  innocente....  »• 

■  In  somma ,  padre ,  *•  disse  don  Rodrigo ,  facendo  atto  d'andar-* 
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sene ,  «  io  non  so  quel  che  lei  voglia  dire  :  non  capisco  altro  se  non 
che  ci  dev'  essere  qualche  faDciuUa  che  le  preme  molto.  Vada  a  far  le 
sae  confidenze  a  chi  le  piace  -,  e  non  si  prenda  la  libertà  d'infastidir 
più  a  lungo  un  gentiluomo.  ^ 

Al  moversi  di  don  Rodrigo ,  il  nostro  frate  gli  s*  era  messo  davanti, 
ma  con  gran  rispetto  ;  e,  alzate  le  mani ,  come  per  supplicare  e  per 
trattenerlo  ad  un  punto ,  rispose  ancora  :  «  la  mi  preme ,  è  vero,  ma 
non  più  di  lei  ;  son  due  anime  che ,  Tuna  e  l'altra ,  mi  premon  più  del 
mio  sangue.  Don  Rodrigo  !  io  non  posso  far  altro  per  lei,  che  pregar 
Dio  ;  ma  lo  farò  ben  di  cuore.  Non  mi  dica  di  no  :  non  voglia  tener 
nell'angoscia  e  nel  terrore  una  povera  innocente.  Una  parola  di  lei 
può  far  tutto.  » 

«  Ebbene,  »  disse  don  Rodrigo ,  «  giacché  lei  crede  ch'io  possa 
far  molto  per  questa  persona  ^  giacché  questa  persona  le  sta  tanto  a 
cuore....  » 

«  Ebbene  ?  »  riprese  ansiosamente  il  padre  Cristoforo,  al  quale  l'atto 
e  il  contegno  di  don  Rodrigo  non  permettevano  d'abbandonarsi  alla 
speranza  che  parevano  annunziare  quelle  parole. 

«  Ebbene,  ki  consigli  di  venire  a  mettersi  sotto  la  mia  protezione. 
Non  le  mancherà  più  nulla ,  e  nessuno  ardirà  d'inquietarla,  o  ch'io 
non  son  cavaliere.  » 

A  siffatta  proposta,  T  indegnazione  del  frate,  rattenuta  a  stento 
fin  allora ,  traboccò.  Tutti  que'  bei  proponimenti  di  prudenza  e  di 
pazienza  andarono  in  fumo  :  V  uomo  vecchio  si  trovò  d'accordo  col 
nuovo;  e,  in  que'  casi,  fra  Cristoforo  valeva  veramente  per  dae. 
«  La  vostra  protezione  !  »  esclamò ,  dando  indietro  due  passi ,  postan- 
dosi fieramentesul  piede  destro,  mettendo  la  destra  sull'anca,  alzando 
la  sinistra  con  l'indice  teso  vei^  don  Rodrigo,  e  piantandogli  in 
faocia  due  occhi  infiammati  :  «  la  vostra  protezione  !  È  meglio  che  ab- 
biate parlato  cosi ,  che  abbiate  fatta  a  me  un  tale  proposta.  Avete 
colmata  la  misura  ;  e  non  vi  temo  più.  » 

«  Come  parli,  frate?....  » 

«  Parlo  come  si  parla  a  chi  é  abbandonato  da  Dio,  e  non  pnò  più 
far  paura.  La  vostra  protezione  !  Sapevo  bene  che  quella  innoc^te  è 
sotto  la  protezione  di  Dio  -,  ma  voi,  voi  me  lo  fate  sentire  ora,  con 
taBtacertezza,chenon  ho  piùbisognodiriguardiaparlarvencLocia, 
dico  :  vedete  come  io  pronunzio  questo  nome  con  la  fronte  alta ,  e  con 
gli  occhi  immobili.  » 

«  Come  !  in  questa  casa....!  » 

«  Ho  compassione  di  questa  casa ,  la  maledizione  le  sta  sopra 
sospesa.  State  a  vedere  che  la  giustizia  di  Dio  avrà  riguardo  a  quattro 
pietre ,  e  suggezione  di  quattro  sgherri.  Voi  avete  creduto  che  Dio 
abbia  fatta  una  creatura  a  sua  immagine ,  per  darvi  il  piacere  di  tor- 
mentarla !  Voi  avete  creduto  che  Dio  non  saprebbe  difenderla!  Voi 
avete  disprezzato  il  suo  avviso  !  Vi  siete  giudicato.  Il  cuore  di  Fa- 
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raone  era  indurito  quanto  il  vostro  ^  e  Dio  ha  saputo  spezzario.  Lucia 
è  sicura  da  voi  :  ve  Io  dico  io  povero  frate  ;  e  in  quanto  a  voi ,  sentite 
bene  quel  ch'io  vi  prometto.  Verrà  un  giorno....  » 

Don  Rodrigo  era  Qn  allora  rimasto  tra  la  rabbia  e  la  maraviglia, 
attonito ,  non  trovando  parole  *,  ma ,  quando  senti  intonare  una  pre- 
dizione, s'aggiunse  alla  rabbia  un  lontano  e  misterioso  spavento. 

Afferrò  rapidamente  per  aria  quella  roano  minacciosa,  e,  abeando 
la  voce,  per  troncar  quella  dell'infausto  profeta ,  gridò  :  «  escimi  di 
tra  piedi ,  villano  temerario,  poltrone  incappucciato.  «• 

Queste  parole  cosi  chiare  acquietarono  in  un  momento  il  padre 
Cristoforo.  All'idea  di  strapazzo  e  di  villania  era,  nella  sua  mente, 
cosi  bene,  e  da  tanto  tempo ,  associata  l'idea  di  sofferenza  e  di  silen- 
zio, che  ,  a  quel  complimento ,  gli  cadde  ogni  spirito  d'ira  e  d'entu- 
siasmo, e  non  glixestò  altra  risoluzione  che  quella  d'udir  tranquilla- 
mente ciò  chea  don  Rodrigo  piacesse  d'aggiungere.  Onde,  ritirata 
placidamente  la  mano  dagli  artigli  del  gentiluomo,  abbassò  il  capo ,  e 
rimase  immobile,  come ,  al  cader  del  vento ,  nel  forte  della  burrasca, 
un  albero  agitato  ricompone  naturalmente  i  suoi  rami ,  e  riceve  la 
grandine  come  il  ciella  manda. 

•  Villano  rincivilito  !  »  prosegui  don  Rodrigo  :  «  tu  tratti  da  par 
tuo.  Ma  ringrazia  il  saio  che  ti  copre  codeste  spalle  di  mascalzone ,  e 
ti  salva  dalle  carezze  che  si  fanno  a'  tuoi  pari ,  per  insegnar  loro  a 
parlare.  Esci  con  le  tue  gambe ,  per  questa  volta  ^  e  la  vedremo.  » 

Cosi  dicendo,  additò ,  con  impero  sprezzante ,  un  uscio  in  faccia  a 
quello  per  cui  erano  entrati  ;  il  padre  Cristoforo  chinò  il  capo ,  e  se 
n'  andò,  lasciando  don  Rodrigo  a  misurare,  a  passi  infuriati,  il  campo 
di  battaglia. 

Quando  il  frate  ebbe  serralo  l' uscio  dietro  a  sé,  videnell'  altra  stanza 
dove  entrava,  un  uomo  ritirarsi  pian  piano,  strisciando  il  muro, 
come  per  non  essere  veduto  dalla  stanza  del  colloquio  ^  e  riconobbe  il 
veo^hio  servitore  ch'era  venuto  a  riceverlo  alla  porta  di  strada.  Era 
costui  in  quella  casa ,  forse  da  quarant'  anni ,  cioè  prima  che  nascesse 
don  Rodrigo  ;  entratovi  al  servizio  del  padre,  il  quale  era  stato  tutt' 
un'altra  cosa.  Morto  lui ,  il  nuovo  padrone ,  dando  lo  sfratto  a  tutta 
la  famiglia ,  e  facendo  brigata  nuova ,  aveva  però  ritenuto  quel  servi- 
tore ,  e  per  esser  già  vecchio ,  e  perchè ,  sebben  di  massime  e  di  co- 
stume diverso  interamente  dal  suo ,  compensava  però  questo  difetto 
con  due  qualità:  un'alta  opinione  della  dignità  della  casa,  e  una 
gran  pratica  del  cerimoniale ,  di  cui  conosceva ,  meglio  d' ogni  altro , 
le  più  antiche  tradizioni,  e  i  più  minuti  particolari.  In  fàccia  al  signore, 
il  povero  vecchio  non  si  sarebbe  mai  arischiato  d'accennare,  non  che 
d* esprimere  la  sua  disapprovazione  di  ciò  che  vedeva  tutto  il  giorno  ; 
appena  ne  faceva  qualche  esclamazione ,  qualche  rimprovero  tra  i 
deoCi  a'  suoi  colleghi  di  servizio  ^  i  quali  se  ne  ridevano,  e  prendevano 
anzi  piacere  qualche  volta  a  toccargli  quel  tasto ,  per  fargli  dir  di  più 
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che  non  avrebbe  voluto,  e  per  sentirlo  ricantar  le  lodi  dell'antico 
modo  di  vivere  in  quella  casa.  Le  sue  censure  non  arrivavano  agli 
orecchi  del  padrone  che  accompagnate  dal  racconto  delle  risa  che  se 
n'  eran  fatte  ;  dimodoché  riuscivano  anche  per  lui  un  soggetto  di 
scherno,  senza  risentimento.  Ne'  giorni  poi  d' invito  e  di  ricevimento, 
il  vècchio  diventava  un  personaggio  serio  e  d'importanza. 

Il  padre  Cristoforo  lo  guardò ,  passando ,  lo  salutò,  e  seguitava  la 
sua  strada  ;  ma  il  vecchio  se  gli  accostò  misteriosamente,  mise  il  dito 
alla  bocca ,  e  poi ,  col  dito  stesso ,  gli  fece  un  cenno ,  per  invitarlo  a 
entrar  con  lui  iti  un  andito  buio.  Quando  furon  li ,  gli  disse  sotto- 
voce :  «  padre ,  ho  sentito  tutto ,  e  ho  bisogno  di  parlarle.  » 

«t  Dite  presto ,  buon  uomo.  >» 

«  Qui  no  :  guai  se  il  padrone  s'avvede....  Ma  io  so  molte  cose  ^  e 
vedrò  di  venir  domani  al  convento.  » 

«  C  è  qualche  disegno  ?  >* 

«  Qualcosa  per  aria  c'è  di  sicuro  :  già  me  ne  son  potuto  accorgere. 
Ma  ora  starò  sull'  intesa ,  e  spero  di  scoprir  tutto.  Lasci  fdre  a  me. 
Mi  tocca  a  vedere  e  a  sentir  cose....?  cose  di  fuoco!  Sono  in  una 
casa....!  Ma  io  vorrei  salvar  l'anima  mia.  » 

«  11  Signore  vi  benedica  !  »  e,  proferendo  sottovoce  queste  panrfe, 
il  frate  mise  la  mano  sul  capo  del  servitore ,  che ,  quantunque  più 
vecchio  di  lui ,  gli  stava  curvo  dinanzi ,  nell'attitudine  d*  un  figliucjo. 
<«  Il  Signore  vi  ricompenserà ,  »  prosegui  il  frate  :  non  mancate  di 
venir  domani.  » 

««  Verrò,  **  rispose  il  servitore:  «  ma  lei  vada  via  subito  e....  per 
amor  del  cielo....  non  mi  nomini.  »  Cosi  dicendo,  e  guardando 
intorno,  usci ,  per  V  altra  parte  dell'andito ,  in  un  salotto,  che  rispon- 
deva nel  cortile  ;  e,  visto  il  campo  libero,  chiamò  fuori  il  buon  frate , 
il  volto  del  quale  rispose  a  queir  ultima  parola  più  chiaro  che  non 
avrebbe  potuto  fare  qualunque  protesta.  Il  servitorgli  additò  l'uscita  ; 
e  il  frate,  senza  dir  altro,  parti. 

Quell'uomo  era  stato  a  sentire  all'uscio  del  suo  padrone  :  aveva 
Catto  bene?  E  fra  Cristoforo  faceva  bene  a  lodarlo  di  ciò?  Secondo  le 
regole  più  comuni  e  men  contraddette ,  è  cosa  molto  brutta  ;  ma  quel 
caso  non  poteva  riguardarsi  come  un'eccezione?  £  ci  sono  dell' ecce* 
zioni  alle  regole  più  comuni  e  men  contraddette  !  Questioni  impor- 
tanti ^  ma  che  il  lettore  risolverà  da  sé,  se  ne  ha  vogUL  Noi  non  inten- 
diamo di  dar  giudizi  :  ci  basta  d'aver  dei  fatti  da  raccontare. 

Uscito  fuori,  e  voltate  le  spalle  a  quella  casaccia,  fra  Cristoforo 
respirò  più  liberamente ,  e  s'avviò  in  fretta  per  la  scesa,  tutto  infocato 
in  volto,  commosso  e  sottosopra,  come  ognuno  può  immaginarsi,  per 
quel  che  aveva  sentito,  e  per  quel  che  aveva  detto.  Ma  quella  cosi 
inaspettata  esibizione  del  vecchio  era  stata  un  gran  ristorativo  per 
lui  :  gli  pareva  che  il  cielo  gli  avesse  dato  un  segno  visibile  della  sua 
protezione.  —  Ecco  un  Glo ,  pensava ,  un  Alo  che  la  provvidenza  mi 
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meUe  ndle  mani.  E  in  quella  casa  medesima  !  £  senza  eh'  io  sognassi 
neppure  di  cercario  !  —  Cosi  ruminando ,  alzò  gli  occhi  verso  T  occi- 
dente, vide  il  sole  inclinalo,  che  già  già  toccava  la  cima  del  monte,  e 
pensò  che  rimaneva  ben  poco  del  giorno.  Allora,  benché  sentisse  le 
ossa  gravi  e  fiaccate  da'  vari  strapazzi  di  quella  giornata,  pure  studiò 
di  più  il  passo ,  per  poter  riportare  un  avviso ,  qual  si  fosse ,  a*  suoi 
protetti,  e  arrivar  poi  al  convento,  prima  di  notte  :  che  era  una  delle 
leggi  più  precise,  e  più  severamente  mantenute  del  codice  cappuc- 
cinesco. 

Intanto,  nella  casetta  di  Lucia,  erano  stati  messi  in  campo  e  venti- 
lati disegni ,  de'  quali  ci  conviene  informare  il  lettore.  Dopo  la  par- 
tenza del  frate,  i  tre  rimasti  erano  siati  qualche  tempo  in  silenzio  \ 
Lucia  preparando  tristamente  il  desinare  ;  Renzo  sul  punto  d'andar- 
sene ogni  momento,  per  levarsi  dalla  vista  di  lei  cosi  accorata,  e  non 
sapendo  staccarsi;  Agnese  tutta  intenta,  in  apparenza,  all'aspo  che 
faceva  girare.  Ma,  in  realtà,  stava  maturando  un  progetto  ;  e,  quando 
le  parve  maturo,  ruppe  il  silenzio  in  questi  termini  : 

«  Sentite ,  figliuoli  !  Se  volete  aver  cuore  e  destrezza ,  quanto  biso- 
gna ,  se  vi  fidate  di  vostra  madre ,  »  a  quel  vostra  Lucia  si  riscosse , 
«  io  m'impegno  di  cavarvi  di  quest'Impiccio,  meglio  forse,  e  più 
presto  del  padre  Cristoforo,  quantunque  sia  quel!' pomo  che  è.  » 
Lucia  rimase  li,  e  la  guardò  con  un  volto  eh'  esprimeva  più  maraviglia 
che  fiducia  in  una  promessa  tanto  magnifica;  e  Renzo  disse  subita- 
mente :  «  cuore?  destrezza?  dite,  dite  pure  quel  che  si  può  fare.  - 

«  Non  è  vero,  »•  prosegui  Agnese,  «  che,  se  foste  maritati,  si  sarebbe 
già  un  pezzo  avanti?  E  che  a  tutto  il  resto  si  troverebbe  più  facilmente 
ripiego?  » 

«C'è  dubbio?»  disse  Repzo:  «maritati  che  fossimo....  tutto  il 
mondo  è  paese;  e,  a  due  passi  di  qui,  sul  bergamasco,  chi  lavora  seta 
è  ricevuto  a  braccia  aperte.  Sapete  quante  volte  Bortolo  mio  cugmo 
m'ha  fatto  solecitare  d'andar  là  a  star  con  lui,  che  farei  fortuna, 
com' ha  fatto  lui  :  e  so  non  gli  ho  mai  dato  retta ,  gli  è....  che  serve? 
perchè  il  mio  cuore  era  qui.  Maritati ,  si  va  tutti  insieme,  si  metto  su 
casa  là,  si  vive  in  santa  pace,  fuor  dell' unghie  di  questo  ribaldo,  lon> 
tano  dalla  tentazione  di  fare  uno  sproposito,  ^'è  vero,  Lucia?  » 

«  SI,  »  disse  Lucia  :  «  ma  come....?  » 

•  Come  ho  detto  io ,  «  riprese  la  madre  :  «  cuore  e  destrezza  ;  e  la 
cosa  è  fàcile.  » 

«  Facile!  »  dissero  insieme  que'  due ,  per  cui  la  cosa  era  divenuta 
tanto  stranamente  e  dolorosamente  difficile. 

•  Facile,  a  saperla  fare ,  »  replicò  Agnese.  «  Ascoltatemi  bene,  che 
vedrò  di  farvela  intendere.  Io  ho  sentito  dire  da  gente  che  sa ,  e  anzi 
ne  ho  veduto  io  un  caso,  che,  per  fare  un  matrimonio,  ci  vuole  bensi 
il  carato ,  ma  non  è  necessario  che  voglia  ;  basta  che  ci  sia.  *• 

•  Come  sta  questa  faccenda?  «  domandò  Renzo. 
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«  Ascoltate  e  sentirete.  Bisogna  aver  due  testimoni  ben  lesti  e  ben 
d'accordo.  Si  va  dal  curato  :  il  punto  sta  di  chiappaiio  all' improvviso, 
che  non  abbia  tempo  di  scappare.  L' uomo  dice  :  signor  curato,  qoesU 
è  mia  moglie;  la  donna  dice  :  signor  curato,  questo  è  mio  marito. 
Bisogna  che  il  curato  senta ,  che  i  testimoni  sentano  ;  e  il  matrimonio 
è  bcir  e  fatto ,  sacrosanto  come  se  T  avesse  fatto  il  papa.  Quando  le 
parole  son  dette,  il  curato  può  strillare ,  strepitare,  fare  il  diavolone 
inutile  ;  siete  marito  e  moglie.  » 

«  Possibile?  »  esclamò  Lucia. 

«  Come!  »  disse  Agnese  :  state  a  vedere  che,  in  trent'anni  che  ho 
passati  in  questo  mondo,  prima  che  nasceste  voi  altri,  non  avrò 
kn parato  nulla.  La  cosa  è  tale  quale  ve  la  dico  :  per  segno  tale  che  una 
mia  amica,  che  voleva  prender  uno  contro  la  volontà  de'  suoi  parenti, 
facendo  in  quella  maniera ,  ottenne  il  suo  intento.  Il  curato  che  ne 
aveva  sospetto,  stava  air  erta;  ma  i  due  diavoli  seppero  fare  cosi 
bene,  che  lo  colsero  in  un  punto  giusto,  dissero  le  parole,  e  furon 
marito  e  moglie  :  benché  la  poveretta  se  ne  penti  poi ,  in  capo  a  tre 
giorni.  » 

Agnese  diceva  il  vero ,  e  riguardo  alla  possibilità,  e  riguardo  al 
pericolo  di  non  ci  riuscire  :  che ,  siccome  non  ricorrevano  a  un  tale 
espediente,  se  non  persone  che  avesser  trovato  ostacolo  o  rifiuto  neUa 
via  ordinaria ,  cosi  i  parrochi  mettevan  gran  cura  a  scansare  quella 
cooperazione  forzata  ;  e,  quando  un  d'essi  venisse  pure  sorpreso  da 
una  di  quelle  coppie ,  accompagnata  da  testimoni ,  faceva  di  tutto  per 
iscapolarsene,  come  Proteo  dalle  mani  di  coloro  che  volevano  farlo 
vaticinare  per  forza. 

«  Se  fosse  vero.  Lucia!  »  disse  Renzo,  guardandola  con  un'aria 
d' aspettazione  supplichevole. 

«  Come  !  se  fosse  vero  !  >»  disse  Agnese.  •<  Anche  voi  credete  ch'io 
dica  fandonie.  Io  m'affanno  per  voi ,  e  non  son  creduta  :  bene  bene; 
cavatevi  d'impiccio  come  potete  :  io  me  ne  lavo  le  mani.  » 

«  Ah  no!  non  ci  abbandonate,  »  disse  Renzo.  «  Parlo  cosi,  perchè 
la  cosa  mi  par  troppo  bella.  Sono  nelle  vostre  mani  ;  vi  considero 
come  se  foste  proprio  mia  madre.  » 

Queste  parole  fecero  svanire  il  piccolo  sdegno  d' Agnese,  e  dimen- 
ticare un  proponimento  che,  per  verità ,  non  era  stato  serio. 

«  Ma  perchè  dunque ,  mamma ,  »  disse  Lucìa ,  con  quel  suo  con- 
tegno sommesso,  «  perchè  questa  cosa  non  è  venuta  in  mente  al 
padre  Cristoforo?  » 

••  In  mente?  »  rispose  Agnese  :  «  pensa  se  non  gli  sarà  venuta  in 
mente!  Ma  non  ne  avrà  voluto  parlare.  » 

«  Perchè?  »*  domandarono  a  un  tratto  ì  due  giovani. 

«  Perchè....  perchè,  quando  lo  volete  sapere,  i  religiosi  dicono 
che  veramente  è  cosa  che  non  istà  bene.  » 
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«  Come  può  essere  che  non  istia  bene,  e  che  sia  ben  fatta,  quand'è 
fatta  ?  »  disse  Renzo. 

«  Che  volete  ch'io  vi  dica?  »  rispose  Agnese.  «  La  legge  l'hanno 
fatta  loro,  come  gli  è  piaciuto  ^  e  noi  poverelli  non  possiamo  capir 
tutto.  £  poi  quante  cose....  £cco;  è  come  lasciar  andare  un  pugno 
a  un  cristiano.  Non  iste  bene;  ma,  dato  che  gliel'abbiate,  né  anche 
il  papa  non  glielo  può  levare.  » 

«  Se  è  cosa  che  non  iste  bene,  »  disse  Lucia,  «  non  bisogna  farla.  » 

•*  Che!  »•  disse  Agnese,  «  li  vorrei  forse  dare  un  parere  contro  il 
timor  di  Dio?  Se  fosse  contro  la  volontà  de'  tuoi  parenti ,  per  pren- 
dere un  rompicollo....  ma,  contenta  me,  e  per  prender  questo 
figliuolo  ;  e  chi  fa  nasc^  tutte  le  difficoltà  è  un  birbone;  e  il  signor 
curato....  » 

•  L'è  chiara,  che  l'intenderebbe  ognuno,  »  disse  Renzo. 

«  Non  bisogna  parlarne  al  padre  Cristoforo,  prima  di  far  la  cosa,  » 
prosegui  Agnese  :  «  ma ,  fatta  che  sia ,  e  ben  riuscita ,  che  pensi  tu 
che  ti  dirà  il  padre? — Ah  flgliuola  !  è  una  scappata  grossa  ;  me  l' avete 
fatta.  —  I  religiosi  devon  parlar  cosi.  Ma  credi  pure  che,  in  cuor  suo, 
sarà  contento  anche  luì.  >• 

Lucia ,  senza  trovar  che  rispondere  a  quel  ragionamento,  non  ne 
sembrava  però  capacitata  :  ma  Renzo,  tutto  rincorato,  disse  :  «  quan- 
d'è cosi,  la  cosa  è  fatta.  » 

«  Piano,  •  disse  Agnese.  «  E  i  testimoni?  Trovar  due  che  vogliano, 
e  che  intanto  sappiano  stare  zitti  !  E  poter  cogliere  il  signor  curato 
che,  da  due  giorni ,  se  ne  sta  rintanato  in  casa  ?  E  farlo  star  li  ?  che, 
benché  sia  pesante  di  sua  natura,  vi  so  dir  io  che,  al  vedervi  com- 
parire in  quella  conformità ,  diventerà  lesto  come  un  gatto,  e  scap- 
perà come  il  diavolo  dall'acqua  santa.  » 

•  L' ho  trovato  io  il  verso ,  l' ho  trovato,  »  disse  Renzo,  battendo 
il  pugno  sulla  tavola ,  e  facendo  balzellare  le  stoviglie  apparecchiate 
per  il  desinare.  E  seguitò  esponendo  il  suo  pensiero,  che  Agnese  ap- 
provò in  tutto  e  per  tutto. 

«  Son  imbrogli,  »  disse  Lucia  :  «  non  son  cose  lisce.  Finora  ab- 
biamo operato  sinceramente  :  tiriamo  avanti  con  fede ,  e  Dio  ci  aiu- 
terà :  il  padre  Cristoforo  V  ha  detto.  Sentiamo  il  suo  parere.  » 

«  Lasciati  guidare  da  chi  ne  sa  più  di  te,  »  disse  Agnese,  con  volto 
grave.  «  Che  bisogno  c'è  di  chieder  pareri?  Dio  dice  :  aiutati,  ch'io 
t'aiuto.  Al  padre  racconteremo  tutto,  a  cose  fatte.  » 

«  Lucia,  »  disse  Renzo,  «  volete  voi  mancarmi  ora?  non  avevamo 
noi  fatto  tutte  le  cose  da  buoni  cristiani?  Non  dovremmo  esser  già 
marito  e  moglie?  11  curato  non  ci  aveva  fissato  lui  il  giornee  l'ora? 
E  di  chi  è  la  colpa ,  se  dobbiamo  ora  aiutarci  con  un  po'  d'ingegno? 
No,  non  mi  mancherete.  Vado  e  torno  con  la  risposta.  »  E,  salutando 
Lucia,  con  un  atto  di  preghiera,  e  Agnese,  con  un'  aria  d' intelligenza, 
parti  in  fretta. 
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Le  tribolazioni  aguzzano  il  cervello  :  e  Renzo  il  quale,  nel  seniiero 
retto  e  piano  di  vita  percorso  da  lui  Gn  allora,  non  s*era  mai  trovato 
nell'occasione  d'assottigliar  molto  il  suo ,  ne  aveva ,  in  questo  caso, 
immaginata  una,  da  far  onore  a  un  giureconsulto.  Andò  addirittura, 
secondo  che  aveva  disegnato,  £|lla  casetta  d'un  certo  Tonio,  ch'era  li 
poco  distante-,  e  lo  trovò  in  cucina,  che,  con  un  ginocchio  sullo 
scalino  del  focolare,  e  tenendo,  con  una  mano,  l'orlo  d*un  paiolo, 
messo  sulle  ceneri  calde,  dimenava,  col  matterello  ricurvo,  una  pic- 
cola polenta  bigia,  di  gran  saraceno.  La  madre,  un  fratello,  la  moglie 
di  Tonio,  erano  a  tavola;  e  tre  o  quattro  ragazzetti,  ritti  accanto  al 
babbo,  stavano  aspettando ,  con  gli  occhi  Ossi  al  paiolo ,  che  venisse 
il  momento  di  scodellare.  Ma  non  e'  era  quell'allegria  che  la  vista  del 
desinare  suol  pur  dare  a  chi  se  l'è  merìtaft)  con  la  fatica.  La  mole 
della  polenta  era  in  ragion  dell'annata,  e  non  del  numero  e  delia 
buona  voglia  de'  commensali  :  e  ognun  d'essi,  fissando,  con  uno 
sguardo  bieco  d'amor  rabbioso,  la  vivanda  comune,  pareva  pensare 
alla  porzione  d'appetito,  che  le  doveva  sopravvivere.  Mentre  Renzo 
barattava  i  saluti  con  la  famiglia ,  Tonio  scodellò  la  polenta  sulla 
tafferia  di  faggio ,  che  stava  apparecchiata  a  riceverla  :  e  parve  una 
piccola  luna,  in  un  gran  cerchio  di  vapori.  JNondimeno  le  donne  dis- 
sero cortesemente  a  Renzo  :  <•  volete  restar  servito?  »  complimento 
che  il  contadino  di  Lombardia,  e  chi  sa  di  quant' altri  paesi!  non 
lascia  mai  di  fare  a  chi  lo  trovi  a  mangiare,  quand'anche  questo 
fosse  un  ricco  epulone  alzato^  allora  da  tavola,  e  lui  fosse  all'ultimo 
boccone. 

«  Vi  ringrazio,  >*  rispose  Renzo  :  <«  venivo  solamente  per  dire  una 
parolina  a  Tonio  ;  e,  se  vuoi,  Tonio,  per  non  disturbar  le  tue  donne, 
PQSsiamo  andar  a  desinare  all'osteria,  e  li  parleremo.  ^  La  proposta 
fu  per  Tonio  tanto  più  gradita,  quanto  meno  aspettata  ;  e  le  donne, 
e  anche  i  bimbi  (giacché,  su  questa  materia,  principian  presto  a 
ragionare)  non  videro  mal  volentieri  che  si  sottraesse  alla  polenta  un 
concorrente,  e  il  più  formidabile.  L'invitato  non  istette  a  domandar 
altro,  e  andò  con  Renzo. 

Giunti  all'osteria  del  villaggio  ;  seduti,  con  tutta  libertà,  in  una 
perfetta  solitudine,  giacché  la  miseria  aveva  divezzati  tutti  i  frequen- 
tatori di  quel  luogo  di  delizie  *,  fatto  portare  quel  poco  che  si  trovava  ; 
votato  un  boccale  di  vino;  Renzo,  con  aria  di  mistero,  disse  a 
Tonio  :  «  se  tu  vuoi  farmi  un  piccolo  servizio ,  io  te  ne  voglio  fare 
uno  grande.  » 

«Parla,  parla;  comandami  pure,»  rispose  Tonio,  mescendo. 
«  Oggi  mi  butterei  nel  fuoco  per  te.  » 

«  Tu  hai  un  debito  di  venticinque  lire  col  signor  curato ,  per  fitto 
del  suo  campo,  che  lavoravi,  l'anno  passato.  >* 

«  Ah,  Renzo,  Renzo!  tu  mi  guasti  il  benefizio.  Con  che  cosa  mi 
vieni  fuori?  M'  hai  fatto  andar  via  il  buon  umore.  »» 
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•  Se  ti  pario  del  debito,  »  disse  Renzo,  «  è  perchè,  se  tu  vuoi,  io 
intendo  di  darti  il  mezzo  di  pagarlo.  >* 
«Dici  davvero?» 

«  Davvero.  Eh?  saresti  contento?  » 

.«  Contento?  Per  diana,  se  sarei  contento!  Se  non  foss* altro ,  per 
non  veder  più  que'  versacci,  e  que'  cenni  col  capo,  che  mi  fa  il  signor 
curato,  ogni  volta  che  e'  incontriamo.  E  poi  sempre  :  Tonio,  ricorda- 
tevi :  Tonio,  quando  ci  vediamo ,  per  quel  negozio?  A  tal  segno  che 
quando ,  nel  predicare ,  mi  Gssa  quegli  occhi  addosso ,  io  sto  quasi 
in  timore  che  abbia  a  dirmi,  U  in  pubblico  :  quelle  venticinque  lire! 
Che  maledette  siano  le  venticinque  lire  !  E  poi ,  m' avrebbe  a  resti- 
tuir la  collana  d'oro  di. mia  moglie,  che  la  baratterei  in  tanta  po- 
lenta. Ma....  » 

«  Ma,  ma,  se  tu  mi  vuoi  fare  un  servizietto ,  le  venticinque  lire  son 
preparate.  >• 

«  DI  su.  *» 

"  Ma....  !  »  disse  Renzo ,  mettendo  il  dito  alla  bocca. 

«  Fa  bisogno  di  queste  cose?  tu  mi  conosci.  » 

«  Il  signor  curato  va  cavando  fuori  certe  ragioni  senza  sugo,  per 
tirare  in  lungo  il  mio  matrimonio;  e  io  in  vece  vorrei  spicciarmi.  Mi 
dicon  di  sicuro  che,  presentandosegli  davanti  i  due  spesi,  con  due 
testimoni,  e  dicendo  io  :  questa  è  mia  moglie,  e  Lucia  :  questo  è  mio 
marito,  il  matrimonio  è  beli* e  fatto.  M*hai  tu  inteso? 

«  Tu  vuoi  eh'  io  venga  per  testimonio  ?  • 

«  Per  l'appunto.  » 

«  E  pagherai  per  mele  venticinque  lire?  *» 

«Cosi  l'intendo.  » 

«  Birba  chi  manca.  » 

«  Ma  bisogna  trovare  un  altro  testimonio.  «• 

«  L'bo  trovato.  Quel  sempliciotto  di  mio  fratel  Gervasofarà  quello 
che  gli  dirò  io.  Tu  gli  pagherai  da  bere  ?  » 

«  E  da  naangiare,  »  rispose  Renzo.  «  Lo  condurremo  qui  a  stare 
allegro  con  noi.  Ma  saprà  fare?  » 

«  d'insegnerò  io  :  tu  sai  bene  ch'io  ho  avuta  anche  la  sua  parte 
di  cervello,  »• 

•  Domani....  >* 

«Bene.  « 

«  Verso  sera....  « 

«  Benone.  » 

«  Ma  !....  »  disse  Renzo ,  mettendo  di  nuovo  il  dito  alla  bocca. 

«  Poh  !....«  rispose  Tonio ,  piegando  il  capo  sulla  spalla  destra ,  e 
alzando  la  mano  sinistra ,  con  un  viso  che  diceva  :  mi  fai  torto. 

«  Ma ,  se  tua  moglie  ti  domanda ,  come  ti  domanderà ,  senza  dub- 
bio.... • 

«  Di  bugie,  sono  in  debito  io  con  mia  moglie ,  e  tanto  tanto,  che 
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fiOE  SO  se  arriverò  mai  a  saldare  il  conto.  Qualche  pastocchtai 
veròi  <ja  metterle  il  cuore  in  pace.  « 

*i  Domallina ,  '»  disse  BenzOf  »  diseorreremo  con  più  comodo,] 
intenderci  bene  su  tutto.  ►•  , 

Con  questo,  uscirono  dalF osterìa,  Tonio  avviandosi  a  casate] 
diando  la  fandonia  che  racconterebbe  alle  donne,  e  Renzo  ti 
conio  de*  concerti  presi. 

In  questo  tempo  Agnese,  s*era  alTaticata  invano  a  persa j 
figliuola.  Quei^ta andava  opponendo  a  ogni  ragione,  ora  Tona  J 
r altra  parte  del  suo  dilemma  :  o  la  cosa  è  cattiva  ,  e  non  hu 
farla ^  o  non  è^  e  perchè  non  dirla  al  padre  Cristoforo? 

Renzo  arrivò  tutto  trionfante,  fece  il  suo  rapporta,  e  terminòc 
im  ahn?  interiezione  cbcsignilìca  :  sono  o  non  sono  un  uomo  i 
ai  poteva  Lruvar  di  meglio?  vi  sarebbe  venuta  in  mente?  e  cenint 
simili. 

Lucia  tentennava  mollemente  il  capo^  mai  due  infervorali  lebad 
van  poco ,  come  si  suol  fare  con  un  ranciullo,  al  quale  non  si  spendi* 
far  intendere  tutta  la  ragione  d'una  cosa,  e  che  s'indurrà  poi.dMj 
le  preghiere  e  con  T autorità ,  a  ciò  diesi  vuol  da  lui, 

«  Va  bene ,  »  disse  Agnese  :  h  va  beoe^  ma.^.*  non  avete  penaldj 
a  tutto.  » 

il  Cosa  ci  manca?  "  rispose  Renzo. 

"  E  Perpetua?  non  avete  pensato  a  Perpetua*  Tonio  e  suolai 
tello,  U  lascerà  entrare;  ma  voi!  voi  duel  pensate!  avrà  unlin^^^^j 
tenervi  lontani ,  più  che  un  i  agazzo  da  un  pero  che  ha  k  tlr#| 
mature.  '* 

«  Come  faremo?  ^  disse  Renzo  j  un  po' imbrogliato. 

M  Ecco  :  ci  ho  pensato  io.  Verrò  io  con  voi;  e  ho  un  sp|retfi|<f  j 
attirarla,  e  per  incantarla  di  maniera  che  non  s'accorga  dì  voi aPi j 
e  possiate  entrare»  La  chiamerò  io ,  e  le  toccherò  una  * 
vedrete.  ^< 

H  Benedetta  voi  1  **  esclamo  Renzo  :  »  V  ho  sempre  detto  die  s 
nostro  aiuto  in  tutto,  m 

«•  Ma  tutto  questo  non  serve  a  nulla,  »  disse  Agnese,  «seofilj 
persuade  costei ,  che  si  ostina  a  dire  clie  è  peccato.  »^ 

Renzo  mise  in  campo  anche  lui  la  sua  eloquenza  y  ma  l 
si  lasciava  smovere. 

il  lo  non  so  che  rispondere  a  queste  vostre  ragioni ,  *■  dicevil 
vedo  che,  per  far  questa  cosa,  come  dite  voi ,  bisogna  andar  a^ 
furia  di  Sotterfugi ,  di  bugie,  di  hnzioni.  Ah  Renzo!  non  at»bil 
mincialo  cosi,  lo  voglio  esser  vostra  moglie^  «•  e  non  c'era  ve 
potesse  proferir  quella  parola  ^  e  spiegar  queir  intenzione ,  senwt*! 
il  viso  rosso  :  «  io  voglio  esser  vostra  moglie,  ma  per  la  strada  i 
col  timor  di  Dio ,  alTaltar**.  Lasciamo  fare  a  Quello  lassù.  Noni 
che  sappia  trovar  Lui  il  bandolo  d'aiutarci,  meglio  che  non  pò 
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«  far  noi,  con  tutte  codeste  forberie?  E  perché  far  misteri  al  padre 
Cristoforo  ?  »• 

La  disputa  durava  tuttavia,  e  non  pareva  vicina  a  finire,  quando 
un  calpestio  aflrettato  di  sandali ,  e  un  rumore  di  tonaca  sbattuta , 
somigÙante  a  quello  che  fanno  in  una  vela  allentata  i  soffi  ripetuti  del 
vento ,  annunziarono  il  padre  Cristoforo.  Si  chetaron  tutti  *,  e  Agnese 
ebbe  appena  tempo  di  susurrare  airorecchio  di  Lucia  :  «  bada  bene, 
ve',  di  non  dirgli  nulla.  - 
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Il  padre  Cristoforo  arrivava  neir attitudine  d'un  buon  capitano 
che,  perduta,  senza  sua  colpa ,  una  battaglia  importante,  afflitto  ma 
non  scoraggito,  sopra  pensiero  ma  non  sbalordito,  di  corsa  e  non 
in  fuga ,  si  porta  dove  il  bisogno  lo  chiede ,  a  premunire  i  luoghi 
minacciati ,  a  raccoglier  le  truppe ,  a  dar  nuovi  ordini. 

«  La  pace  sia  con  voi ,  »  disse,  nell'entrare.  «  Non  c'è  nulla  da 
sperare  dall'  uomo  :  tanto  più  bisogna  confidare  in  Dio  :  e  già  ho 
qualche  p^no  della  sua  protezione.  *• 

Sebbene  nessuno  dei  tre  sperasse  molto  nel  tentativo  del  padre 
Cristoforo,  giacché  il  vedere  un  potente  ritirarsi  da  una  soverchie- 
ria ,  senza  esserci  costretto ,  e  per  mera  condiscendenza  a  preghiere 
disarmate ,  era  cosa  piuttosto  inaudita  che  rara  ;  nnlladimeno  la  trista 
certezza  fu  un  colpo  per  tutti.  Le  donne  abbassarono  il  capo;  ma 
neir  animo  di  Renzo,  l' ira  prevalse  all'  abbattimento.  Quell'annunzio 
lo  trovava  già  amareggiato  da  tante  sorprese  dolorose,  da  tanti  ten- 
tativi andati  a  voto,  da  tante  speranze  deluse,  e,  per  di  più,  esacer- 
bato ,  in  quel  momento ,  dalle  ripulse  di  Lucia. 

«  Vorrei  sapere ,  »  gridò,  digrignando  i  denti ,  e  alzando  la  voce, 
quanto  non  aveva  mai  fatto  prima  d'allora,  alla  presenza  del  padre 
Cristoforo  *,  <«  vorrei  sapere  che  ragioni  ha  dette  quel  cane ,  per 
sostenere....  per  sostenere  che  la  mia  sposa  non  dev'essere  la  mia 
sposa.  » 

-  I^overo  Renzo  !  »  rispose  il  frate,  con  una  voce  grave  e  pietosa , 
e  con  uno  sguardo  che  comandava  amorevolmente  la  pacatezza  :  «  se 
n  potente  che  vuol  commettere  V  ingiustìzia  fosse  sempre  obbligato 
a  dir  le  sue  ragioni ,  le  cose  non  anderebbero  come  vanno.  » 

•  Ha  detto  dunque  quel  cane ,  che  non  vuole ,.  perché  non  vuole?  » 
'  «  Non  ha  detto  nemmen  questo,  povero  Renzo!  Sarebbe  ancora 
un  vantaggio  se,  per  conmietter  l'iniquità,  dovessero  confessarla 
apertamente.  » 
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1  Ma  qualcosa  ha  dovuto  dire  :  €Os*h»  dello  quel  tizzone  d*i 
temo?  ►» 

<*  Le  sue  parole,  io  l'ho  sentite,  e  non  te  le  saprei  ripeterr. 
parole  dell' iniquo  che  è  furte»  penetrano  e  sl\]ggona.  pyo  adiriif 
che  tu  mostri  sospetto  di  lui ,  e ,  nello  stesso  tempo,  farti  sentire  < 
quello  di  che  tu  sospetti  è  certo  :  può  insultare  e  chiamarsi  off«^ 
schernire  e  chieder  ragione,  atterrire  e  lagnarsi ,  essere  sfaccjal«« 
irreprensìbile.  Non  chieder  pfù  in  là.  Colui  non  ha  proferito  il  noÈiif 
di  questa  innocente,  ne  il  tuo,  non  ha  figurato  neromen  di  conuj^^vni 
non  ha  detto  di  pretender  nulla;  ma...,  ma  pur  troppo  ho  il 
intendere  ch'è  irremovibile*  Nondimeno,  conlidenza  in  Dio.  , 
poverette ,  non  vi  perdete  d* animo  ;  e  tu ,  Renzo.--,  oh  I  cnnli  pure, 
ch'io  so  mettermi  ne*  tuoi  panni ,  ch'io  sento  quello  che  passa  lid 
tuo  cuore.  Ma  ,  pazienza  !  È  una  magra  parola ,  una  parola  aman, 
per  chi  non  crede  ^  ma  tu, . .  !  non  vorrai  tu  concedere  a  Dio  un  gion 
due  giorni,  il  tempo  che  vorrà  prendere,  per  far  trionfare  la  giù 
zia?  Il  tempo  è  suo  ;  e  ce  n*  ha  promesso  tanto!  Lascia  fare  a  Ii)t| 
Renzo *^  e  sappi..,,  sappiate  tutti  ch*io  ho  già  in  mano  un  fìlo. | 
aiutarvi.  Per  ora ,  non  posso  dirvi  di  più.  Domani  io  nun  ve 
quassù  ;  devo  stare  al  convento  tutto  il  giorno ,  per  voi.  Tu.  Rtimi|| 
procura  di  venirci  :  o  se,  per  caso  impensato,  tu  non  potessi,  i 
date  un  uomo  Fidato,  un  garzoncello  di  giudizio,  per  mezzo  M  t 
io  possa  farvi  sapere  quello  che  occorrerà.  Si  fa  bulo^  bliogiii tiiìi 
corra  al  convento.  Fede,  coraggio;  e  addio.  *• 

Detto  questo ,  uscì  in  fretta ,  e  se  n*andò,  correndo .  e  (jiia^i  ^ì 
tellonl ,  giù  per  quella  viottola  storta  e  sassosa,  per  non  arrivar  Mi 
al  convento,  a  rischio  dì  buscarsi  una  buona  sgridata,  o  quelclK?rt| 
sarebbe  pesato  ancor  più,  una  penitenza ,  chegrinipediss' 
dopo,  di  trovarsi  pronto  e  spedito  a  ciò  che  potesse  tu: 
bisogno  de'  suoi  protetti, 

«  Avete  sentito  cos*  ha  detto  d*  un  non  so  che....  d' un  liloche  M 
per  aiutarci?  -^  disse  Lucia.  «  Convien  fidarsi  a  lui;  è  un  uoniacher| 
quando  promette  dieci.,,,  « 

*iSe  non  c'è  altro....!  h  interruppe  Agnese.  «Avrebbe  dofi 
parlar  più  chiaro,  o  chiamar  me  da  una  parte,  e  dirmi  casi  i 
questo....  » 

«  Chiacchiere!  la  finirò  io  :  io  la  Finirò!  »  interruppe  Renxo,( 
volta ,  andando  in  su  e  tn  j^iù  per  la  stanssa,  e  con  una  voce,  con  i 
viso,  da  non  lasciar  dubbio  sul  senso  di  quelle  parole, 

H  Oh  Renzo!  "►  esclamò  Loda. 

"  Cosa  volete  dire?  -  esclamò  Agnese. 

»  Che  bisogno  c'è  di  dire?  La  finirò  it>.  Abbia  pur  ccntOt 
diavoli  ncir anima ,  finalmente  è  di  carne  e  ossa  anche  Ini....  " 

-'  JNo  ,  no,  per  amor  del  cielo.,,,  l  »  comiiirid  Lucia  :  mn  il  pntfl] 
le  troncò  la  voce. 


m 
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«  Non  son  discorsi  da  farsi ,  neppur  per  boria ,  ^  disse  Agnese. 

•«  Per  burla?  >»  gridò  Renzo,  fermandosi  ritto  in  faccia  ad  Agnese 
seduta ,  e  piantandole  in  faccia  due  occhi  stralunati.  «  Per  burla  !  ve- 
drete se  sarà  burla.  « 

«  Oh  Renzo  !  >•  disse  Lucia,  a  stento ,  tra  i  singhiozzi  :  «  non  v*  ho 
mai  visto  cosi.  ^ 

«  Non  dite  queste  cose ,  per  amor  del  cielo ,  »  riprese  ancora  in 
fretta  Agnese,  abbassando  la  voce.  «  Non  vi  ricordate  quante  braccia 
ha  al  suo  comando  colui?  E  quand'anche...  Dio  liberi!....  contro  i 
poveri  c'è  sempre  giustizia.  »• 

«  La  farò  io ,  la  giustìzia ,  io  !  È  ormai  tempo.  La  cosa  non  è  facile  : 
lo  so  anch'  io.  Si  guarda  bene ,  il  cane  assassino  :  sa  come  sta  ;  ma 
non  importa.  Risoluzione  e  pazienza....  e  il  momento  arriva.  Si ,  la 
farò  io ,  la  giustizia  :  lo  libererò  io ,  il  paese  :  quanta  gente  mi  bene- 
dirà!.... e  poi  in  tre  salti!....  » 

L'orrore  che  Lucia  senti  di  queste  più  chiare  parole ,  le  sospese  il 
pianto,  e  le  diede  forza  di  parlare.  Levando  dalle  palme  il  viso  lagrì* 
moso,  disse  a  Renzo,  con  voce  accorata ,  ma  risoluta  :  •«  non  v'im- 
porta più  dunque  d' avermi  per  moglie,  lo  m'era  promessa  a  un  gio- 
vine che  aveva  il  timor  di  Dio;  ma  un  uomo  che  avesse.-...  Fosse 
al  sicuro  d'ogni  giustizia  e  d'ogni  vendetta,  foss' anche  il  Ogiio 
del  re....  >• 

«  E  bene!  >*  gridò  Renzo,  con  un  viso  più  che  mai  stravolto  :  «  io 
non  v'avrò;  ma  non  v'avrà  né  anche  lui.  lo  qui  senza  di  voi,  e  lui  a 
casa  del 

«  Ah  no!  per  carità,  non  dite  cosi,  non  fate  quegli  occhi  :  no, 
non  posso  vedervi  cosi ,  »  esclamò  Lucia ,  piangendo ,  supplicando, 
con  le  mani  giunte  ;  mentre  Agnese  chiamava  e  richiamava  il  giovine 
per  nome,  e  gli  palpava  le  spalle,  le  braccia,  le  mani,  per  acquie- 
tarlo. Stette  egli  immobile  e  pensieroso,  qualche  tempo ,  a  contem-^ 
piar  quella  faccia  supplichevole  di  Lucia;  poi,  tutt'a  un  tratto,  la 
guardò  torvo,  diede  addietro ,  tese  il  braccio  e  l' indice  verso  di  essa« 
e  gridò  :  «  questa  !  si  questa  egli  vuole.  Ha  da  morire  !  » 

«  E  io  che  male  v'ho  fatto,  perchè  mi  facciate  morire? »  disse 
Lucia,  buttandosegli  inginocchioni  davanti. 

«  Voi!  »  rispose,  con  una  voce  ch'esprimeva  un'ira  ben  diversa, 
ma  un'ira  tuttavia  :  «voi!  Che  bene  mi  volete  voi?  Che  prova 
m' avete  data  ?  Non  v*  ho  io  pregata ,  e  pregata ,  e  pregata  ?  E  voi  : 
no!  no! H 

-Si  si,»*  rispose  precipitosamente  Lucia:  «verrò  dal  curato, 
domani ,  ora ,  se  volete;  verrò.  Tornate  quello  di  prima  ;  verrò.  *• 

«  Me  lo  promettete?  »  disse  Renzo ,  con  una  voce  e  con  un  viso 
divenuto ,  tult'à  un  tratto ,  più  umano. 

-  Ve  lo  prometto.  » 

«  Me  r  avete  promesso.  • 
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-Signore,  vi  ringrazio!»^  esclamò  Agae^e,  doppiameole  con-i 
tenta. 

In  mezzo  a  quella  sua  gran  collera^  aveva  Renzo  pensato  di  ck 
profiUo  poteva  esser  per  lui  lo  spavento  di  Lucici?  E  non  aveva  Ado- 
perato un  po'  d' arUÙzio  a  farlo  crescere ,  per  farìo  frullare?  Il  nostro 
autore  protesta  di  non  ne  saper  nulla;  e  io  creda  che  nemmia 
Renzo  non  Io  sapesse  bene.  II  fatto  sta  ch'era  realmente  infuriato 
contro  don  Rodrigo ,  e  che  bramii  va  ardentemente  il  consenso  di 
Lucia;  e  quando  due  forti  passioni  schiamazzano  insieme  mìtm 
d'un  uomo,  nessuno,  neppure  il  paziente,  può  sempre  dishrii: 
chiaramente  una  voce  dall'altra,  e  dir  con  sicurezza  qual  sk  q  i 
che  predomini. 

"  Ve  l' lio  promesso,  »^  rispose  Lucìa ^  con  un  tono  di  rimpTOvero 
timido  e  afTeltuoso  ;  «  ma  anche  voi  avevate  promesso  di  non  fare 
scandoli,  di  rimettervene  al  padre...,  »> 

*  Oh  via  !  per  amor  di  chi  vado  in  furia?  Volete  tornare  indietio. 
ora?  e  farmi  fare  uno  sproposito?  n 

♦"  No,  no,  >»  disse  Lucia ,  cominciando  a  rìspavcntrirsi.  -  Ho  p^ 
messo,  e  non  mi  ritiro*  Ma  vedete  voi  come  mi  avete  fatto  promfl- 
tere*  Dio  non  voglia...  «^ 

»  Perche  volete  far  do'  cattivi  augùri ,  Lucia?  Dio  m  che  non  bc^ 
cjam  male  a  nessuno.  » 

H  Promettetemi  almeno  che  questa  sarà  V  ultima.  *^ 

«  Ve  Io  prometto,  da  povero  figliuolo*  m 

«  Ma,  questa  volta,  mantenete  poi ,  ■•  disse  Agnese. 

Qui  l'autore  confessa  di  non  sapere  un*altra  cosa  :  se  Ludi  Coi 
in  tutto  e  per  tutto,  malcontenta  d'essere  stata  spinta  ad  acoon 
tire.  Noi  lasciamo,  come  lui,  la  cosa  in  dubbio. 

Renzo  avrebbe  voluto  prolungare  il  discorso,  e  fissare^  a  parte  | 
parte ,  quello  che  si  doveva  Tare  il  giorno  dopo  ;  ma  era  già  notte» 
le  donne  glier  augurarono  buona  ^  non  parendo  loro  cosa  coaW 
niente  che,  a  queir  ora,  si  trattenesse  più  a  lungo. 

La  notte  però  fu  a  tutt'  e  tre  cosi  buona  come  può  essiTe  qu 
che  succede  a  un  giorno  pieno  d' agitazione  e  di  guai,  e  che  ucj 
cede  uno  destinato  a  un'impresa  importante,  e  d'esito 
Renzo  si  lasciò  veder  di  buon'  ora,  e  concertò  con  le  donne,  < 
tosto  con  Agnese,  la  grand' operazione  della  sera,  proponcnda^ 
sciogliendo  a  vicenda  dìITìcoltà,  antivedendo  contrattempi,  e  rio 
minciando ,  ora  T  uno  ora  l' altra,  a  descriver  la  faccenda  »  come^ 
racconterebbe  una  cosa  fatta.  Lucìa  ascoltava;  e,  senza  app 
con  parole  ciò  che  non  poteva  approvare  in  cuor  suo,  proraeUeJ 
di  far  meglio  che  saprebbe. 

»  Anderete  voi  giù  al  conventi},  per  parlare  al  padre  Cristofo 
come  v*ha  detto  ier  sera?  »  domandò  Agnese  a  Renzo. 

H  Le  zucche  I  ^^  rispose  queslu  ;  »  sapete  clic  diavoli  ij  'iieclit  lia  il  | 
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dre  :  mi  leggerebbe  in  viso,  come  sur  an  libro,  che  e*  è  qualcosa  per 
aria  ;  e  se  cominciasse  a  farmi  dell*  interrogazioni,  non  potrei  uscirne 
a  bene.  E  poi,  io  devo  slar  qui,  per  accudire  ali* affare.  Sarà  meglio 
che  mandiate  voi  qualcheduno.  >• 

«  Manderò  Menico.  » 

«  Va  bene,  >•  rispose  Renzo  ;  e  parti,  per  accudire  air  affare,  come 
aveva  detlo. 

Agnese  andò  a  una  casa  vicina,  a  cercar  Menico,  eh'  era  un  ragaz- 
zetto di  circa  dodici  anni ,  sveglio  la  sua  parte  ,  e  che ,  per  via  di 
cugini  e  di  cognati,  veniva  a  essere  un  po'  suo  nipote.  Lo  chiese  ai 
parenti,  come  in  prestito,  per  tutto  quel  giorno,  •«  per  un  certo  ser- 
vizio, »  diceva.  Avutulo,  lo  condusse  nella  sua  cucina ,  gli  diede  da 
colazione ,  e  gli  disse  che  andasse  a  Pescarenico,  e  si  facesse  vedere 
al  padre  Cristoforo ,  il  quale  lo  rimanderebbe  poi ,  con  una  risposta , 
quando  sarebbe  tempo.  «  Il  padre  Cristoforo,  quel  bel  vecchio ,  tu 
sai,  con  la  barba  bianca,  quello  che  chiamano  il  santo...  » 

«  Ho  capito,  »  disse  Menico  :  «  quello  che  ci  accarezza  sempre , 
noi  altri  ragazzi,  e  ci  di,  ogni  tanto,  qualche  santino.  » 

«  Appunto ,  Menico.  E  se  ti  diri  che  tu  aspetti  qualche  poco ,  li 
vicino  al  convento,  non  ti  sviare  :  bada  di  non  andar,  con  de'  com- 
pagni, al  lago,  a  veder  pescare,  né  a  divertirti  con  le  reli  attaccate  al 
muro  ad  asciugare,  né  a  far  quell'altro  tuo  giochetto  solito....  » 

Bisogna  saper  che  Menico  era  bravissimo  per  fare  a  rimbalzello  ; 
e  si  sa  che  tutli,  grandi  e  piccoli,  facciamo  volentieri  le  cose  alle  quali 
abbiamo  abiliti  :  non  dico  quelle  sole. 

«  Poh!  zia;  non  son  poi  un  ragazzo.  » 

•  Rene,  abbi  giudizio  \  e,  quando  (ornerai  con  la  risposta...  guarda^ 
queste  due  heWe  parpagliole  nuove  son  per  te.  » 

•  Datemele  ora ,  eh' è  lo  stesso.  » 

•  No,  no,  tu  le  giocheresti.  Va,  e  portati  bene 5  che  n'avrai  anche 
di  più.  » 

Nel  rimanente  di  quella  lunga  mattinata,  si  videro  certe  noviti  che 
misero  non  poco  in  sospetto  l'animo  gii  conturbato  delle  donne.  Un 
mendico,  né  rifinito  né  cencioso  come  i  suoi  pari ,  e  con  un  non  so 
che  d'oscuro  e  di  sinistro  nel  sembiante,  entrò  a  chieder  la  cariti, 
€lando  in  qua  e  in  li  cert* occhiate  da  spione.  Gli  fu  dato  un  pezzo  di 
pane,  che  ricevette  e  ripose,  con  un*indifferenza  mal  dissimulata. 
Sì  trattenne  poi,  con  una  certa  sfacciataggine,  e,  nello  stesso  tempo, 
con  esitazione,  facendo  molte  domande,  alle  quali  Agnese  s' affrettò 
di  risponder  sempre  il  contrario  di  quello  che  era.  Movendosi,  come 
per  andar  via,  finse  di  sbagliar  l'uscio,  entrò  in  quello  che  metteva 
alla  scala ,  e  li  diede  un'altra  occhiata  in  fretta ,  come  potè.  Grida- 
togli dietro  :  «  ehi  ehi  !  dove  andate  galantuomo?  di  qua!  di  qua  !  • 
tornò  indietro,  e  usci  dalla  parte  che  gli  veniva  indicata,  scusandosi, 
eoo  una  sommissione ,  con  un*  umilti  affettata,  che  stentava  a  collo- 
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carsi  nei  lineamenti  dori  di  quella  faccia.  Dopo  costui,  cootinuaroiio 
a  farsi  vedere ,  di  tempo  in  tempo ,  altre  strane  figure.  Che  razza 
d'uomini  fossero,  non  si  sarebbe  potuto  dir  facilmente  ;  ma  non  si 
poteva  creder  neppure  che  fossero  quegli  onesti  viandanti  che  vole- 
van  parere.  Uno  entrava  col  pretesto  di  farsi  insegnar  la  strada  ;  altri , 
passando  davanti  all'uscio,  rallentavano  il  passo,  e  guardavao 
sottocchio  nella  stanza,  a  traverso  il  cortile ,  come  chi  vuol  vedere 
senza  dar  sospetto.  Finalmente ,  verso  il  mezzogiorno ,  quella  fasti- 
diosa processione  Ani.  Agnese  s'alzava  ogni  tanto,  attraversava  il 
cortile ,  s' affacciava  all'  uscio  di  strada ,  guardava  a  destra  e  a  sini- 
stra, e  tornava  dicendo  :  «  nessuno  :  ^  parola  che  proferiva  con  pia- 
cere, e  che  Lucia  con  piacere  sentiva ,  senza  che  né  l' una  né  l'altn 
ne  sapessero i)en  chiaramente  il  perchè.  Ma  ne  rimase  a  tutt'e  due 
una  non  so  quale  inquietudine,  che  levò  loro ,  e  alla  GgUuola  prind- 
palmente ,  una  gran  parte  del  coraggio  che  àvevan  messo  in  serbo 
per  la  sera. 

Convien  però  che  il  lettore  sappia  qualcosa  di  più  preciso,  intorno 
a  que'  ronzatori  misteriosi  :  e,  per  informarlo  di  tutto ,  dobbiaro  tor- 
nare un  passo  indietro,  e  ritrovar  don  Rodrigo,  che  abbiam  lasciato 
ieri ,  solo  in  una  sala  del  suo  palazzotto ,  al  partir  del  padre  Cri- 
stoforo. 

•  Don  Rodrigo ,  come  abbiam  detto,  misurava  innanzi  e  indietro,  a 
passi  lunghi ,  quella  sala ,  dalle  pareti  della  quale  pendevano  ritratti 
di  famiglia  ,  di  varie  generazioni.  Quando  si  trovava  col  viso  a  una 
parete,  e  voltava,  si  vedeva  in  faccia  un  suo  antenato  guerriero,  te^ 
rore  de'  nemici  e  de'  suoi  soldati ,  torvo  nella  guardatura ,  co'  capelli 
corti  e  ritti ,  co'  baffi  tirati  e  a  punta,  che  sporgevan  dalle  guance, 
col  mento  obliquo  :  ritto  in  piedi  l'eroe,  con  le  gambiere,  co'  cosciali, 
con  la  corazza,  co'  bracciali,  co'  guanti,  tutto  di  ferro;  con  la  destra 
sul  Qanco,  e  la  sinistra  sul  pomo  della  spada.  Don  Rodrigo  lo  gQa^ 
dava  ;  e  quando  gli  era  arrivato  sotto ,  e  voltava ,  ecco  in  faccia  un 
altro  antenato ,  magistrato ,  terrore  de'  litiganti  e  degli  avvocati ,  a 
sedere  sur  una  gran  seggiola  coperta  di  velluto  rosso ,  ravvolto  in 
un'  ampia  toga  nera  :  tutto  nero,  fuorché  un  collare  bianco,  con  due 
larghe  facciole,  e  una  fodera  di  zibellino  arrovesciata  (  era  il  distin- 
tivo de'  senatori,  e  non  lo  porta van  che  l'inverno,  ragion  per  coi 
non  si  troverà  mai  un  ritratto  di  senatore  vestito  d'estate);  macilento, 
con  le  ciglia  aggrottate  :  teneva  in  mano  una  supplica  «  e  pareva  che 
dicesse  :  vedremo.  Di  qua  una  matrona,  terrore  delle  sue  cameriere; 
di  là  un  abate ,  terrore  de'  suoi  monaci  :  tutta  gente  in  somma  che 
aveva  fatto  terrore ,  e  lo  spirava  ancora  dalle  tele.  Alla  presaaza  di 
tali  memorie,  don  Rodrigo  tanto  più  s'arrovellava ,  si  vergognava, 
non  poteva  darsi  pace ,  che  un  frate  avesse  osato  venirgli  addosso, 
con  la  prosopopea  di  Nathan.  Formava  un  disegno  di  vendetta , 
l'abbandonava,  pensava  come  soddisfare  insieme  alla  passione,  e  a 
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ciò  che  chiamava  ODore;  e  talvolta  (vedete  un  poco!)  sentendosi 
fischiare  ancora  agli  orecchi  queir  esordio  di  profezia,  si  sentiva 
venir,  come  si  dice,  i  bordoni,  e  stava  quasi  per  deporre  il  pensiero 
delle  due  soddisfazioni.  Finalmente ,  per  far  qualche  cosa ,  chiamò 
un  servitore,  e  gli  ordinò  che  lo  scusasse  con  la  compagnia,  dicendo 
ch'era  trattenuto  da  un  affare  urgente.  Quando  quello  tornò  a  riferire 
die  que'  signori  eran  partiti,  lasciando  i  loro  rispetti  :  «  e  il  conte 
Attilio?  »  domandò,  sempre  camminando,  don  Rodrigo. 

•  È  uscito  con  que'  signori ,  illustrissimo.  « 

•  Bene  :  sei  persone  di  seguito ,  per  la  passeggiata  :  subito.  La 
spada  I  la  cappa ,  il  cappello  :  subito.  » 

Il  servitore  parti,  rispondendo  con  un  inchino-,  e,  poco  dopa, 
tornò,  portando  la  ricca  spada ,  che  il  padrona  si  cinse  ;  la  cappa , 
che  si  buttò  sulle  spalle  ;  il  cappello  a  gran  penne,  che  mise  e  inchiodò, 
con  una  manata ,  fieramente  sul  capo  :  segno  di  marina  torbida.  Si 
mosae,  e,  alla  porta,  trovò  i  sei  ribaldi  tutti  armati ,  i  quali,  fatto  ala , 
e  inchinatolo,  gli  andaron  dietro.  Più  burbero ,  più  superbioso,  più 
accigliato  del  solito ,  usci ,  e  andò  passeggiando  verso  Lecco.  1  con- 
tadini, gli  artigiani,  al  vederlo  venire,  si  ritiravan  rasente  al  muro,  e 
di  11  facevano  scappellate  e  inchini  profondi,  ai  quali  non  rispondeva. 
Come  inferiori,  l'inchinavano  anche  quelli  che  da  questi  eran  detti 
signori;  che,  in  qua'  contorni,  non  cen'era  uno  che  potesse,  a  mille 
miglia ,  competer  con  lui ,  di  nome,  di  ricchezze,  d'aderenze  e  della 
voglia  di  servirsi  di  tutto  ciò ,  per  istare  al  di  sopra  degli  altri.  £  a 
questi  corrispondeva  con  una  degnazione  contegnosa.  Quel  giorno 
non  avvenne,  ma  quando  avveniva  che  s' inòontrasse  col  signor 
castellano  spagnolo ,  l'inchino  allora  ora  ugalmente  profondo  dalle 
due  parti;  la  cosa  era  come  tra  due  potentati,  i  quali  non  abbiano 
nulla  da  spartire  tra  loro  ;  ma,  per  convenienza,  fanno  onore  al  grado 
r  uno  dell'altro.  Per  passare  un  poco  la  mattana,  e  per  contrapporre 
all'  inunagine  del  frate  che  gli  assediava  la  fantasia ,  immagini  in  tutto 
diverse,  don  Rodrigo  entrò,  quel  giorno,  in  una  casa,  dove  andava, 
per  il  solito,  molta  gente ,  e  dove  fu  ricevuto  con  quella  cordialità 
affaccendata  e  rispettosa,  eh' è  riserbala  agli  uomini  che  si  fanno 
iDolto  amare  o  molto  temere  ;  e,  a  notte  già  fatta,  tornò  al  suo  palaz- 
zotto» Il  conte  Attilio  era  anche  lui  tornato  in  quel  momento;  e  fu 
messa  in  tavola  la  cena,  durante  la  quale,  don  Rodrigo  fu  sempre 
sopra  pensiero ,  e  parlò  poco. 

•  Cugino ,  quando  pagate  questa  scommessa?  »  disse  con  un  fere 
di  malizia  e  dì  scherno,  il  conte  Attilio,  appena  sparecchiato,  e  andati 
TÌa  i  servitori. 

•  San  Martino  non  è  ancor  passato.  » 

•  Tant'  è  chela  paghiate  subito  ;  perchè  passeranno  tutti  i  santi  del 
lunario,  prima  che...  ** 

•  Questo  è  quel  che  si  vedrà.  » 
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«  CngiDo,  voi  volete  fare  il  politico  ;  ma  io  ho  capito  tutto ,  e  son 
tanto  certo  d'aver  vinta  la  scommessa,  che  son  pronto  a  fame  un* 
altra.  » 

«  Sentiamo.  » 

«Che  il  padre il  padre che  so  io?  quel  frate  in  somma 

v'  ha  convertito.  » 

«  Eccone  un'  altra  delle  vostre.  »» 

«  Convertito ,  cugino;  convertito ,  vi  dico.  Io  per  me ,  ne  godo. 
Sapete  che  sarà  un  bello  spettacolo  vedervi  tutto  compunto,  e  con 
gli  occhi  bassi  !  E  che  gloria  per  quel  padre  !  Come  sarà  tornato  a 
casa  gonfìo  e  pettoruto  !  Non  son  pesci  che  si  piglino  tutti  i  giorni , 
né  con  tutte  le  reti.  Siate  certo  che  vi  porterà  per  esempio  ;  e,  quando 
anderà  a  far  qualche  missione  un  po'  lontano ,  parlerà  de'  fatti 
vostri.  Mi  par  di  sentirlo.  »  E  qui ,  parlando  col  naso ,  e  accompa- 
gnando le  parole  con  gesti  caricati,  continuò,  in  tono  di  predica  : 
«  in  una  parte  di  questo  mondo,  che,  per  degni  rispetti,  non  nomino, 
viveva,  uditori  carissimi,  e  vive  tuttavia ,  un  cavaliere  scapestrato, 
amico  più  delle  femmine,  che  degli  uomini  dabbene,  il  quale,  avvezzo 
a  far  d'ogni  erba  un  fascio ,  aveva  messo  gli  occhi....  » 

«  Basta ,  basta ,  >»  interruppe  don  Rodrigo ,  mezzo  sogghignando , 
e  mezzo  annoiato.  «  Se  volete  raddoppiar  la  scommessa ,  son  pronto 
anch'  io.  » 

•t  Diavolo!  che  aveste  voi  convertito  il  padre  !  » 

«  Non  mi  parlate  di  colui  :  e  in  quanto  alla  scommessa,  san  Martino 
deciderà.  >•  La  curiosità  del  conte  era  stuzzicata  ;  non  gli  risparmiò 
interrogazioni,  ma  don  Rodrigo  le  seppe  eluder  tutte,  rimettendosi 
sempre  al  giorno  della  decisione,  e  non  volendo  comunicare  alla  parte 
avversa  disegni  che  non  erano  né  incamminati ,  né  assolutamente 
fissati. 

La  mattina  seguente,  don  Rodrigo  si  destò  don  Rodrigo.  L'appren- 
sione che  quel  {^errd  un  giorno  gli  aveva  messa  in  corpo ,  era  sva- 
nita del  tutto,  co'  sogni  della  notte;  e  gli  rimaneva  la  rabbia  sola, 
esacerbata  anche  dalla  vergogna  di  quella  debolezza  passeggiera. 
L'immagini  più  recenti  della  passeggiata  trionfale ,  degl' inchini  deiP 
accoglienze,  e'il  canzonare  del  cugino,  avevano  contribuito  non  poco 
a  rendergli  l' animo  antico.  Appena  alzato ,  fece  chiamare  il  Griso. 
—  Cose  grosse,  —disse  tra  sé  il  servitore  a  cui  fu  dato  l'ordine; 
perchè  l'uomo  che  aveva  quel  soprannome,  non  era  niente  meno 
che  il  capo  de'  bravi ,  quello  a  cui  s' imponevano  le  imprese  più  ri- 
schiose e  più  inique ,  il  fidatissimo  del  padrone ,  l'uomo  tutto  suo , 
pergratitudine  e  per  interesse.  Dopo  aver  ammazzato  uno,  di  giorno, 
in  piazza,  era  andato  ad  implorar  la  protezione  di  don  Rodrigo  ;.e 
questo,  vedendolo  della  sua  livrea,  l'aveva  messo  al  coperto  da  ogni 
ricerca  della  giustizia.  Cosi,  impegnandosi  a  ogni  delitto  che  gli 
venisse  comandato,  colui  si  era  assicurata  Pimpunità  del  primo.  Fter 
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don  Rodrigo ,  Tacquisto  non  era  stato  di  poca  importanza;  perchè 
il  Griso ,  oltre  all'  essere ,  senza  paragone ,  il  più  valente  della  fami- 
glia era  anche  una  prova  di  ciò  che  il  suo  padrone  aveva  potuto 
attentar  felicemente  contro  le  leggi;  di  modo  che  la  sua  potenza  ne 
veniva  ingrandita,  nel  fatto  e  nell'opinione. 

«  Griso  !  »  disse  don  Rodrigo  :  <«  in  questa  congiuntura ,  si  vedrà 
quel  che  tu  vali.  Prima  di  domani ,  quella  Lucia  deve  trovarsi  in 
questo  palazzo.  » 

«  Non  si  diri  mai  che  il  Griso  si  sia  ritirato  da  un  comando  del- 
r  illustrissimo  signor  padrone.  » 

«Piglia  quanti  uomini  ti  possono  bisognare,  ordina  e  disponi, 
come  ti  par  meglio  ;  purché  la  cosa  riesca  a  buon  fine.  Ma  bada  sopra 
lutto,  che  non  le  sia  fatto  male.  •• 

«  Signore ,  un  po'  di  spavento,  perchè  la  non  faccia  troppo  stre- 
pito.... non  si  potrà  far  di  meno.  » 

«Spavento....  capisco....  è  inevitabile.  Ma  non  le  si  torca  un 
capellone  sopra  tutto,  le  si  porti  rispetto  in  ogni  maniera.  Hai 
inteso?  » 

«  Signore,  non  si  può  levare  un  fiore  dalla  pianta ,  e  portarlo  a  vos- 
mgnoria ,  senza  toccarlo.  Ma  non  si  fari  che  il  puro  necessario.  » 

«Sotto  la  tua  sicurti.  E....  come  farai?  » 

«  Q  stavo  pensando,  signore.  Siam  fortunati  che  la  casa  è  in  fondo 
al  paese.  Abbiam  bisogno  d'un  luogo  per  andarci  a  postare  :  e  ap- 
punto c'è ,  poco  distante  di  li ,  quel  casolare  disabitato  e  solo ,  in 
mezzo  ai  campi,  quella  casa...  vossignoria  non  sapra  niente  di  queste 
cose...  una  casa  che  bruciò,  pochi  anni  sono,  e  non  hanno  avuto  da- 
nari da  riattarla,  e  1'  hanno  abbandonata,  e  ora  ci  vanno  le  streghe  : 
ma  non  è  sabato,  e  me  ne  rido.  Questi  villani,  che  son  pieni  d'ubbie, 
non  ci  bazzicherebbero,  in  nessuna  notte  della  settimana ,  per  tutto 
l'oro  del  mondo  :  sicché  possiamo  andare  a  fermarci  li,  con  sicu- 
rezza che  nessuno  verri  a  guastare  i  fatti  nostri.  » 

«Va  bene?  e  poi?» 

Qui,  ilGriso  a  proporre,  don  Rodrigo  a  discutere,  finché  d'accordo 
ebbero  concerlata  la  maniera  di  condurre  a  fine  l'impresa,  senza  che 
rimanesse  traccia  degli  autori ,  la  maniera  anche  di  rivolgere ,  con 
falsi  indizi ,  i  sospetti  altrove ,  d' impor  silenzio  alla  povera  Agnese, 
d'incutere  a  Renzo  tale  spavento,  da  fargli  passare  il  dolore,  e  il 
pensiero  di  ricorrere  alla  giustizia ,  e  anche  la  volonti  di  lagnarsi  ; 
e  tutte  r  altre  bricconerie  necessarie  alla  riuscita  della  bricconeria 
principale.  Noi  tralasciamo  di  riferir  que'  concerti ,  perchè ,  come  il 
lettore  vedri,  non  son  necessari  all'intelligenza  della  storia;  e  siam 
contenti  anche  noi  di  non  doverìo  trattener  più  lungamente  a  sentir 
parlamentare  que'  due  fastidiosi  ribaldi.  Basta  che ,  mentre  il  Griso 
se  n'andava,  per  metter  mano  all'esecuzione,  don  Rodrigo  Io 
richiamò,  e  gli  disse  :  «  senti  :  se  per  caso ,  quel  tanghero  temerario 
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vi  desse  neir  unghie  questa  sera,  non  sari  male  che  gli  sia  dato  uli- 
eipatamente  un  buon  ricordo  sulle  spalle.  Cod,  V  ordine  che  gli  verri 
intimato  domani  di  stare  zitto,  fari  più  siciu*amente  Teffetto.  Ma  non 
l'andate  a  cercare,  per  non  guastare  quello  che  più  importa:  tu 
m' hai  inteso.  » 

«  L41SCÌ  fare  a  me ,  >»  rispose  il  Griso ,  inchinandosi ,  con  un  atto 
d' ossequio  e  di  millanteria  ;  0  se  n'  andò.  La  mattina  fu  spesa  in  giri, 
per  riconoscere  il  paese.  Quel  falso  pezzente  che  s'era  inoltrato  a 
quel  modo  nella  povera  casetta ,  non  era  altro  che  il  Griso ,  il  quale 
veniva  per  levarne  a  occhio  la  pianta  :  i  falsi  viandanti  eran  suoi 
ribaldi ,  ai  quali ,  per  operare  sotto  i  suoi  ordini ,  bastava  una  cogni- 
zione più  superficiale  del  luogo.  E,  fatta  la  scoperta,  non  s'eran  più 
lasciati  vedere,  per  non  dar  troppo  sospetta 

Tornati  che  furon  tutti  ai  palazzotto ,  il  Griso  rese  conto ,  e  Gssò 
definitivamente  il  disegno  dell'impresa  ;  assegnò  le  parti,  diede  istru- 
zioni. Tutto  ciò  non  si  potè  fare,  senza  che  quel  vecchio  servitore,  il 
quale  stava  a  occhi  aperti,  e  a  orecchi  tesi,  s' accorgesse  che  qualche 
gran  cosa  si  macchinava.  À  forza  di  stare  attento  e  di  domandare; 
accattando  una  mezza  notizia  di  qua,  una  mezza  di  li,  commentando 
Ira  sé  una  parola  oscura,  interpretando  un  andare  misterioso,  tanto 
fece ,  che  venne  in  chiaro  di  ciò  che  si  doveva  eseguir  quella  notte. 
Ma  quando  ci  fu  riuscito,  essa  era  gii  poco  lontana,  e  gii  una  piccola 
vanguardia  di  bravi  era  andata  a  imboscarsi  in  quel  casolare  diroc- 
cato. Il  povero  vecchio ,  quantunque  sentisse  bene  a  che  rischioso 
giuoco  giocava,  e  avesse  anche  paura  di  portare  il  soccorso  di  Pisa, 
pure  non  volle  mancare  :  usci,  con  la  scusa  di  prendere  un  po'  d'aria, 
e  s'incamminò  in  fretta  io  fretta  al  convento,  per  dare  al  padre  Cri- 
stoforo ravviso  promesso.  Poco  dopo ,  si  mossero  gli  altri  bravi ,  e 
discesero  spicciolati,  per  non  parere  una  compagnia  :  il  Griso  venne 
dopo  ;  e  non  rimase  indietro  cbe  una  bussola ,  la  quale  doveva  esser 
portala  al  casolare,  a  sera  inoltrata  ;  come  fu  fatto.  Radunati  che  fu- 
rono in  quel  luogo,  il  Griso  spedi  tre  di  coloro  all'osteria  del  pae- 
setto  :  uno  che  si  mettesse  suU'  uscio ,  a  osservar  ciò  che  accadesse 
nella  strada ,  e  a  veder  quando  tutti  gli  abitanti  fossero  ritirati  :  gli 
altri  due  che  stessero  dentro  a  giocare  e  a  bere,  come  dilettanti  ;  e 
attendessero  intanto  a  spiare  se  qualche  cosa  da  spiare  ci  fosse.  Egli, 
col  grosso  della  truppa ,  rimase  nell'agguato  ad  aspettare. 

Il  povero  vecchio  trottava  ancora  -,  i  tre  esploratori  arrivavano  al 
loro  posto  ;  il  sole  cadeva  ;  quando  Renzo  entrò  dalle  donne,  e  disse  : 
«  Tonio  e  Gervaso  m'aspettan  fuori  :  vo  con  loro  all'osterìa,  a  man- 
giare un  boccone;  e ,  quando  soneri  l'ave  maria ,  verremo  a  pren- 
dervi. Su,  coraggio ,  Lucia  !  tutto  dipende  da  un  momento.  »  Lacia 
sospirò,  e  rìpeté  :  «  coraggio,  »  con  una  voce  che  smentiva  la  parola. 

Quando  Renzo  e  i  due  compagni  giunsero  all'  osterìa,  vi  trovaroo 
quel  tale  gii  piantato  in  sentinella ,  che  ingombrava  mezzo  il  vano 
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laila  portu  ^  appoggiato  coti  la  schiena  a  uno  stipile  »  con  le  braccia 
DCrociate  sul  peito  i  e  guardava  e  riguardava,  a  dcfttra  e  a  sinistra, 
ic^tidu  iiimjicggiarc  ora  il  bianco ,  ora  il  nero  di  due  occhi  grifagni. 
in  berrelto  piatto  di  velluto  chermisi  ^  messo  storto,  gli  copriva  Ja 
oelàde!  ciuflVj,  che ,  dividendosi  sur  una  fronte  fosca,  girava,  da  una 
|i0igedìi!raltra,  sotto  gh  orecchi ,  e  terminava  in  trecce,  fermale 
IJQO  BQ  pettine  sulla  nuca.  Teneva  sospeso  in  una  mano  un  grosso 
lodello^arme  propriamente,  non  ne  portava  in  vista;  ma^  solo  a 
{Uirdarglì  in  viso ,  anche  un  fanciullo  avrebbe  pensato  che  doveva 
ffrcme  sotto  quante  ce  ne  poteva  stare,  Quando  Renzo,  ch'era 
boàiìzi  agli  altri,  fu  li  per  entrare,  colui,  senza  scomodarsi,  lo  guardò 
il»  fisso;  ma  il  giovine,  intento  a  scbìvare  ogni  questione,  come 
loolerji^nuno  che  iibbia  un' impresa  scabrosa  alle  mani»  non  lece  vista 
IWorgersene,  non  disse  neppure  ;  fatevi  in  là  ;  e,  rasentando  T altro 
ttipite.  passò  per  isbicco,  col  tìanco  innanzi ^  pfìr  T  apertura  lasciata  da 
pHìst  cariatide*  I  due  compagni  diwettero  far  la  stessa  evoluzione, 
IjlfQllero  entrare*  Entrati,  videro  gli  altri,  de' quali  aveva  già  sentita 
lTt)ce.  cioè  que'  due  bravacci ,  che  seduti  a  un  canto  deJla  tavola, 
ftvano  alla  mora,  gridando  luti'  e  due  insieme  (  li,  è  il  giuoco  che 
chiede) )  e  mescendosi  or  l'uno  or  T altro  da  bere ,  con  un  gran 
Kch'cra  tra  loro.  Questi  pure  guardaron  Gsso  la  nuova  compa> 
([9  e  un  de'  due  specialmente,  tenendo  una  mano  in  aria,  con  tre 
ci  tesi  e  allargali,  e  avendo  la  bocca  ancora  aperta,  per  un  gran 
[•  che  n'era  scoppialo  fuori  in  quel  momento,  squadrò  Renzo  da 
i  piedi  \  poi  di^  de  d' occhio  al  compagno ,  poi  a  quel  dell'  uscio, 
ìcon  un  cenno  del  capo  Renzo  insospettito  e  incerto  guar- 
[ai  suoi  due  convitati ,  come  se  volesse  cercare  ne'  loro  aspetti 
^erprelazione  di  tutti  que'  segni  :  ma  i  loro  aspetti  non  indica- 
^  che  un  huun  app(?tito*  L' oste  guardava  in  viso  a  lui,  come 
aitar  gli  ordini  :  egli  lo  fece  venir  con  sé  in  una  stanza  vicina, 
da  cena, 
ili  sono  que'  forestieri  ì  »  gli  domandò  poi  a  voce  bassa,  quando 
ì  tornò,  con  una  tovaglia  grossolana  sotto  il  braccio ,  e  un  fiasco 

IO. 

ti  conosco,  '*  rispose  Toste,  spiegando  la  tovaglia, 
ae?  ne  anche  uno?  » 
lpetebt>ne ,  •'  rispose  ancora  colui ,  stirando,  con  tuli' e  due  le 
,la  tovaglia  sulla  tavola,  .tche  la  prima  regola  del  nostro  me- 
é  dì  non  domandare  i  fatti  de^li  altri  ;  tanto  che,  Un  ]e  nostre 
ìfton  8on  curiose.  Si  starebbe  rreschi,  con  tanta  gente  che  va  e 
è  sempre  un  porto  di  mare  :  quando  le  annate  son  ragione- 
|j0  dire  :  ma  stiamo  allegri ,  che  tornerà  il  buon  tempo.  A 
che  gli  avventori  siano  galantuomini  :  chi  siano  poi,  o  chi 
^nOf  non  fa  niente.  E  ora  vi  porterò  un  piatto  di  polpette,  che 
non  te  avete  mai  mangiate.  » 


^   ^- 
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«  Come  potete  sapere....?  >•  ripigliava  Renzo  ;  ma  Toste,  già  avviato 
alla  eucina,  seguitò  la  sua  strada.  E  li,  mentre  prendeva  11  trarne  delle 
polpette  summentovate,  gli  s'accostò  pian  piano  quel  bravaccio  che 
aveva  squadrato  il  nostro  giovine,  e  gli  disse  sottovoce  :  «  Chi  sono 
que'  galantuomini  ?  >» 

«  Buona  gente  qui  del  paese,  »  rispose  Toste,  scodellando  le  pol- 
pette nel  piatto. 

«  Va  bene;  ma  come  si  chiamano?  chi  sono!  insistette  colui,  con 
voce  alquanto  sgarbata. 

«  Uno  si  chiama  Renzo,  »  rispose  Toste,  pur  sottovoce  :  •>  un  buon 
giovine,  assestato  ;  Blatore  di  seta,  che  sa  bene  il  suo  mestiere.  L'altro 
è  un  contadino  che  ha  nome  Tonio  :  buon  camerata ,  allegro  :  pec- 
cato che  n'abbia  pochi;  che  gli  spenderebbe  tutti  qui.  L'altro  è  un 
sempliciotto,  che  mangia  però  volentieri,  quando  gliene  danno.  Con 
permesso.  » 

E,  con  uno  sgambetto,  usci  tra  il  fornello  e  T  interrogante  ;  e  andò 
a  portare  il  piatto  a  chi  si  doveva.  «  Come  potete  sapere,  »  riattaccò 
Renzo,  quando  lo  vide  ricomparire,  «  che  siano  galantuomini,  se  non 
li  conoscete?  >» 

«  Le  azioni,  caro  mio  :  Tuomo  si  conosce  alT azioni.  Quelli  che 
bevono  il  vino  senza  criticarlo,  che  pagano  il  conto  senza  tirare,  che 
non  metton  su  lite  con  gli  altri  avventori ,  e  se  hanno  una  coltellata 
da  consegnare  a  uno,  lo  vanno  ad  aspettar  fuori,  e  lontano  dalT  oste- 
ria, tanto  che  il  povero  oste  non  ne  vada  di  mezzo,  quelli  sono  i  ga- 
lantuomini. Però,  se  si  può  conoscer  la  gente  bene,  come  si  cono- 
sciamo tra  noi  quattro,  è  meglio.  E  che  diavolo  vi  vien  voglia  di  saper 
tante  cose,  quando  siete  sposo ,  e  dovete  aver  tutt' altro  in  testa?  e 
con  davanti  queUe  polpette ,  che  farebbero  risuscitare  un  morto.  • 
Cosi  dicendo ,  se  ne  tornò  in  cucina. 

Il  nostro  autore,  osservando  al  diverso  modo  die  teneva  costui  nel 
soddisfare  alle  domande,  dice  eh'  era  un  uomo  cosi  fatto,  che,  in  tutti 
i  suoi  discorsi,  faceva  professione  d'esser  molto  amico  de'  galantuo- 
mini in  generale;  ma,  in  atto  pratico ,  usava  molto  maggior  compia- 
cenza con  quelli  che  avessero  riputazione  o  sembianza  di  birboni.  Che 
carattere  singolare!  eh? 

La  cena  non  fu  molto  allegra.  I  due  convitati  avrebbero  voluto 
godersela  con  tutto  loro  comodo  ;  ma  T  invitante,  preoccupato  di  ciò 
che  il  lettore  sa,  e  infastidito,  e  anche  un  po' inquieto  del  contegno 
strano  di  quegli  sconosciuti,  non  vedeva  Torà  d'andarsene.  Si  par- 
lava sottovoce,  per  causa  loro  ;  ed  eran  parole  tronche  e  svogliate. 

«(  Che  bella  cosa,  >•  scappò  fuori  di  punto  in  bianco  Gervaso,  «  che 
Renzo  voglia  prender  moglie,  e  abbia  bisogno..!  »  Renzo  gli  fece  uo 
viso  brusco.  «  Vuoi  stare  zitto ,  bestia?  »  gli  disse  Tonio,  accompa- 
gnando il  titolo  con  una  gomitata.  La  conversazione  fu  sempre  più 
fredda,  Gno  alla  Gne.  Renzo,  stando  indietro  nel  mangiare,  come  nel 
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y  att£^  a  mescere  ai  due  testimoni^  con  discrezione,  in  maniera 
iar  loro  un  po'  di  brio ,  senza  farli  uscir  di  cervello.  Sparecchiato, 
igato  il  conto  da  colui  che  aveva  fatto  men  guarito,  dovettero  tutti 
tre  pasisarnovamente  davanti  a  quelle  facce,  le  quali  tutte  si  volta- 
rne a  Renzo»  come  quand'era  entrato.  Questo,  fatti  eli*  ebbe  pochi 
lisi  fuori  dell* osteria,  si  voltò  indietro^  e  vide  che  i  due  che  aveva 
sciati  seduti  in  cucina,  lo  seguitavano  :  si  fermò  allora,  corsimi  com- 
igni,  come  se  dicesse  :  vediamo  cosa  voglion  da  me  costoro.  Ma  i 
le,  quando  s'accorsero  d'essere  osservati,  si  fermarono  anch'essi» 
parlaron  sotlovoccj  e  lorDarono  indietro*  Se  Renzo  fosse  stato  tanto 
einu  da  sentir  le  loro  parole,  gli  sarebbero  parse  molto  strane. 
Sarebbe  però  un  bell'onore,  senza  contar  la  mancia,  »  diceva  uno 
^malandrini,  »  se^  tornando  al  palazzo^  potessimo  raccontare  d*aver< 
i  spianate  le  costole  in  fretta  in  fretta,  e  cosi  da  noi  ^  senza  che  il 

|>r  Griso  fosse  qui  a  regolare.  « 
E  guastare  il  negozio  principale!  »'  rispondeva  Taltro.  «  Ecco: 
IV visto  di  qualche  cosa  ;  si  ferma  a  guardarci.  Ih  I  se  fosse  più 
i?  Torniamo  indietro»  per  non  dar  sospetto.  Vedi  che  vien  gente 
Éte  le  parti  :  lasciamoli  andar  tutti  a  pollaio*  - 
j^ra  in  fatti  quel  brulichio,  quel  ronzio  che  si  sente  in  un  villag- 
10^  sulla  sera,  e  che,  dopo  pochi  momenti,  dà  luogo  alla  quiete 
bienne  della  notte.  Le  donne  venivan  dal  campo,  portandosi  in  collo 
)bini,  e  tenendo  per  la  mano  i  ragazzi  più  grandini,  ai  quali  lace- 
ire  le  divozioni  della  sera^^  venivan  gli  uomini ,  con  te  vanghe, 
le  zappe  sulle  spalle.  All'aprirsi  degli  usci,  si  vedevan  luccicare 
là  i  fuochi  accesi  per  le  povere  cene  :  si  sentiva  nella  strada 
re  i  saluti,  e  qualclie  parola,  sulla  scarsità  della  raccolta,  e  sulla 
a  deiraonata  ;  e  più  delle  parole,  si  sentivano  ì  tocchi  misurati 
ri  delta  campana,  che  annunziava  il  fmir  del  giorno.  Quando 
vide  cbeì  due  indiscreti  s'eran  ritirati,  continuò  la  sua  strada 
nebre  crescenti,  dando  sottovoce  ora  un  ricordo,  ora  un  altro. 
Tono,  ora  air  altro  fratello.  Arrivarono  alla  casetta  di  Lucia  « 
già  notte. 

il  primo  pensiero  d'una  impresa  terribile,  e  T esecuzione  di 
(ha  detto  un  barbaro  che  non  era  privo  d' ingegno)  T  intervallo 
ili  !50gno ,  pieno  di  fantasmi  e  di  paure.  Lucia  era  ,  da  molte  ore* 
'??ce  d'un  tal  sogno  :  e  Agnese,  Agnese  medesima,  l'autrice 
■.I.-Ì..  t^lio,  stava  sopra  pensiero,  e  trovava  a  stento  parole  per  nn- 
fcata  figlia.  Ma^  al  momento  di  destarsi^  al  momento  cioè  di  dar 
WÈpio  air  opera,  l'animo  si  trova  tutto  trasformato.  Al  terrore  e 
^■ggìo  che  VI  contrastavano,  succede  un  altro  terrore  e  un  altro 
Hio  :  l'impresa  s'alTacciaalla  mente,  corno  una  nuova  appari- 
P^  ciò  che  prima  spaventava  dì  più,  sembra  talvolta  dlveinito 
role  Cott*  a  un  tratto  :  talvolta  comparisce  grande  r  ostacolo  a  cui 
I  appena  badato;  T immaginazione  dà  indietro  sgomentata  i  lo 

0 


82  I   PROMESSI   SPOSI. 

membra  par  che  ricusino  d' ubbidire  ;  e  il  cuore  manca  alle  promesse 
che  aveva  fatte  con  più  sicurezza.  Al  picchiare  sommesso  di  Renzo, 
Lucia  fu  assalita  da  tanto  terrore,  che  risolvette,  in  quel  momento, 
di  soffrire  ogni  cosa,  di  star  sempre  divisa  da  lui,  piuttosto  ch'ese- 
guire quella  risoluzione*,  ma  quando  si  fu  fatto  vedere,  ed  ebbe  detto  : 
«  son  qui,  andiamo  ;  »  quando  tutti  si  mostraron  pronti  ad  avviarsi, 
senza  esitazione,  come  a  cosa  stabilita,  irrevocabile  ^  Lucia  non  ebbe 
tempo  né  forza  di  far  difficoltà,  e,  come  strascinata,  prese  tremando 
un  braccio  della  madre ,  un  braccio  del  promesso  sposo ,  e  si  mosse 
con  la  brigata  avventuriera. 

Zitti  zitti ,  nelle  tenebre ,  a  passo  misurato ,  usciron  dalla  casetta, 
e  preser  la  strada  fuori  del  paese.  La  più  corta  sarebbe  stata  d'attra- 
versarlo :  che  s'andava  diritto  alla  casa  di  doi^  Abbondio;  ma  scel- 
sero quella,  per  non  esser  visti.  Per  viottole,  tra  gli  orti  e  i  campi, 
arrivaron  vicino  a  quella  casa,  e  li  si  divisero.  I  due  promessi  rimaser 
nascosti  dietro  l'angolo  di  essa  ;  Agnese  con  loro,  ma  un  po'  più 
innanzi,  per  accorrere  in  tempo  a  fermar  Perpetua,  e  a  impadro- 
nirsene-, Tonio,  con  lo  scempiato  di  Gervaso,  che  non  sapeva  far 
nulla  da  sé,  e  senza  il  quale  non  si  poteva  far  nulla,  s'affacciaron 
bravamente  alla  porta ,  e  picchiarono. 

«  Chi  è ,  a  quesl'  ora  ?  •  gridò  una  voce  dalla  finestra,  che  s'apri  in 
quel  momento  :  era  la  voce  di  Perpetua.  «  Ammalati  non  ce  n'è, 
ch'io  sappia.  È  forse  accaduta  qualche  disgrazia?  - 

«t  Son  io,  1.  rispose  Tonio,  «  con  mio  fratello,  che  abbiam  bisogno 
di  parlare  al  signor  curato.  » 

«  È  ora  da  cristiani  questa?  «  disse  bruscamente  Perpetua.  «  Che 
discrezione?  Tornate  domani.  " 

«  Sentite  :  tornerò  o  non  tornerò  :  ho  riscosso  non  so  che  danari, 
e  venivo  a  saldar  quel  debituccio  che  sapete  :  aveva  qui  venticinque 
belle  berlinghe  nuove  ;  ma  se  non  si  può,  pazienza  :  questi,  so  come 
spenderli,  e  tornerò  quando  n'abbia  messi  insieme  degli  altri.  » 

«  Aspettale,  aspettate  :  vo  e  torno.  Ma  perchè  venire  a  quest'ora?  - 

«  Gli  ho  ricevuti,  anch'io,  poco  fa  -,  e  ho  pensato,  come  vi  dico,tibe, 
se  li  tengo  a  dormir  con  me ,  non  so  di  che  parere  sarò  domattina. 
Però ,  se  l'ora  non  vi  piace ,  non  so  che  dire  :  per  me,  son  qui  -,  e  se 
non  mi  volete,  me  ne  vo.  >• 

«  No,  no,  aspettate  un  momento  :  torno  con  la  risposta.  » 

Cosi  dicendo,  richiuse  la  finestra.  A  questo  punto,  Agnese  si  staccò 
dai  promessi,  e,  detto  sottovoce  a  Lucia  :  «  coraggio;  è  un  momento  -, 
è  come  farsi  cavar  un  dente,  »  si  riunì  ai  due  fratelli,  davanti 
all'uscio;  e  si  mise  a  ciarlare  con  Tonio,  in  maniera  che  Perpetua, 
venendo  ad  aprire,  dovesse  credere  che  si  fosse  abbattuta  li  a  caso , 
e  che  Tonio  l'avesse  trattenuta  un  momento. 
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Carne  ade!  Chi  era  costai?  — ruminava  tra  sé  don  Abbondio 
seduto  sul  suo  seggiolone,  in  una  stanza  del  piano  superiore,  con  un 
librìcciolo  aperto  daranti,  quando  Perpetua  entrò  a  portargli  r  im- 
basciata. —  Cameade!  questo  nome  mi  par  bene  d'averlo  letto  o 
sentito;  doveva  essere  un  uomo  di  studio,  un  letteratone  del  tempo 
antico  :  è  un  nome  di  quelli  ;  ma  chi  diavolo  era  costui?  —  Tanto  il 
pover  uomo  era  lontano  da  prevedere  che  burrasca  gli  si  addensasse 
sul  capo! 

Bisogna  sapere  che  don  Abbondio  si  dilettava  di  leggere  un  po- 
chino ogni  giorno  ;  e  un  curato  suo  vicino,  che  aveva  un  po'  di  libre- 
ria ,  gli  prestava  un  libro  dopo  T altro,  il  primo  che  gli  veniva  alle 
mani.  QueMo  su  cui  meditava  in  quel  momento  don  Abbondio,  con- 
valescente della  febbre  dello  spavento ,  anzi  più  guarito  (quanto  alla 
febbre)  che  non  volesse  lasciar  credere,  era  un  panegirico  in  onore 
di  san  Carlo ,  detto  con  molta  enfasi ,  e  udito  con  molta  ammira* 
zione  nel  duomo  di  Milano ,  due  anni  prima.  U  santo  v'era  parago- 
nato ,  pw  l'amore  allo  studio,  ad  Archimede  ;  e  Gn  qui  don  Abbon- 
dio non  trovava  inciampo;  perchè  Archimede  ne  ha  fatte  di  cosi 
curiose,  ha  fatto  dir  tanto  di  sé,  che,  per  saperne  qualche  cosa, 
non  c'è  bisogno  d' un'  erudizione  molto  vasta.  Ma,  dopo  Archimede, 
l'oratore  chiamava  a  paragone  anche  Cameade  :  e  li  il  lettore  era 
rimasto  arrenato.  In  quel  momento  entrò  Perpetua  ad  annunziar  la 
visita  di  Tonio. 

-  A  quest'  ora  ?  >•  disse  anche  don  Abbondio,  com'  era  naturale. 

•  Cosa  vuole?  Non  hanno  discrezione  :  ma  se  non  lo  piglia  al 
volo....  ■ 

•  Già  :  se  non  lo  piglio  ora ,  chi  sa  quando  lo  potrò  pigliare  ! 
Fatelo  venire.  ..  Ehi  !  ehi  !  siete  poi  ben  sicura  che  sia  proprio  lui?  *• 

«  Diavolo  !  >•  rispose  Perpetua,  e  scese  ;  apri  l'uscio,  e  disse  «  dove 
siete?  -  Tonio  si  fece  vedere  ;  e,  nello  stesso  tempo ,  venne  avanti 
anche  Agnese,  e  salutò  Perpetua  per  nome. 

•  Buona  sera ,  Agnese ,  »  disse  Perpetua  :  «  di  dove  si  viene ,  a 
quest'  ora  ?  «» 

«  Vengo  da....  »  e  nominò  un  paesetlo  vicino.  «  E  se  sapeste....  •* 
continuò  :  •  mi  son  fermata  di  più ,  appunto  in  grazia  vostra.  - 

•  Oh  perchè?  •  domandò  Perpetua;  e  voltandosi  a*  due  fratelli , 
«  entrate,  »  disse ,  «  che  vengo  anch'io.  » 
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«  Perchè,  »  rispose  Agnese,  «  una  donna  di  quelle  che  non  sanno 
le  cose,  e  voglion  parlare....  credereste?  s'ostinava  a  dire  che  voi 
non  vi  siete  maritala  con  Beppe  Suola  vecchia ,  né  con  Anselmo  Lon- 
ghigna,  perchè  non  v'  hanno  voluta.  Io  sostenevo  che  siete  stata  voi 
che  gli  avete  rifiutati,  l'uno  e  l'altro....  » 

«  Sicuro.  Oh  la  bugiarda!  la  bugiardona !  Chi  è  costei?  » 

H  Non  me  lo  domandate ,  che  non  mi  piace  metter  male.  >* 

H  Me  lo  direte,  me  l' avete  a  dire  :  oh  la  bugiarda  !  » 

«  Basta....  ma  non  potete  credere  quanto  mi  sia  dispiaciuto  di  non 
saper  bene  tutta  la  storia ,  per  confonder  colei.  » 

«  Guardate  se  si  può  inventare,  a  questo  modo  !  »  esclamò  di  nuovo 
Perpetua;  e  riprese  subito:  «in  quanto  a  Beppe,  tutti  sanno,  e 
hanno  potuto  vedere....  Ehi ,  Tonio  !  accostate  l' uscio,  e  salite  pure, 
che  vengo.  »  Tonio,  di  dentro,  rispose  di  si;  e  Perpetua  continuò  la 
sua  narrazione  appassionata. 

In  faccia  air  uscio  di  don  Abbondio,  s' apriva,  tra  due  casipole,  una 
stradetta,  che,  finite  quelle,  voltava  in  un  campo.  Agnese  vi  s'avviò, 
come  se  volesse  tirarsi  alquanto  in  disparte ,  per  parlar  più  libera- 
mente ;  e  Perpetua  dietro.  Quand'  ebbero  voltato,  e  ftirono  in  luogo, 
donde  non  si  poteva  più  veder  ciò  che  accadesse  davanti  alla  casa  di 
don  Abbondio ,  Agnese  tossi  forte.  Era  il  segnale  :  Renzo  lo  senti, 
fece  coraggio  a  Lucia ,  con  una  stretta  di  braccio  ;  e  tutt'  e  due ,  io 
punta  di  piedi,  vennero  avanti,  rasentando  il  muro,  utti  zitti  ;  arri- 
varono air  uscio,  lo  spinsero  adagino  adagino  ;  cheti  e  chinati,  entra- 
ron  nell'  andito,  dov*  erano  i  due  fjratelli,  ad  aspettarli.  Renzo  accostò 
di  nuovo  r  uscio  pian  piano  ;  e  tutt'  e  quattro  su  per  le  scale,  non 
facendo  rumore  neppur  per  uno.  Giunti  sul  pianerottolo,  i  due  fra- 
telli s' avvicinarono  all'  uscio  della  stanza,  ch'era  di  fianco  alla  scala  ; 
gli  sposi  si  strinsero  al  muro. 

«  Deo  grcuiaSy  ••  disse  Tonio ,  a  voce  chiara. 

«  Tonio ,  eh  ?  Entrate,  »»  rispose  la  voce  di  dentro. 

Il  chiamato  apri  l'uscio,  appena  quanto  l)astava  per  poter  passar 
lui  e  il  fratello,  a  un  per  volta.  La  striscia  di  luce,  che  usci  d'improv- 
viso per  quella  apertura,  e  si  disegnò  sul  pavimento  oscuro  del  pia- 
nerottolo ,  fece  riscoter  Lucia ,  come  se  fosse  scoperta.  Entrati  i  fra- 
telli, Tonio  si  tirò  dietro  l'uscio  :  gli  sposi  rimasero  immobili  nelle 
tenebre,  con  l'orecchie  tese ,  tenendo  il  fiato  :  il  rumore  più  forte 
era  il  martellar  che  faceva  il  povero  cuore  di  Lucia. 

Dòn  Abbondio  stava ,  come  abbiaro  detto ,  sur  una  vecchia  s^- 
giola,  ravvolto  in  una  vecchia  zimarra,  con  in  capo  una  vecchia  papa- 
Kna ,  che  gli  faceva  cornice  intorno  alla  faccia ,  al. lume  scarso  d'una 
piccola  lucerna.  Due  folte  ciocche  di  capelli ,  che  gli  scappavano  fuor 
della  papalina ,  due  folti  sopraccigli ,  due  folti  bafil ,  un  follo  pizzo, 
tutti  cjinuti,  e  sparsi  su  quella  faccia  bruna  e  rugosa,  potevano  asso- 
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migliarsi  a  cespugli  coperti  di  neve,  sporgeDti  da  un  dirupo,  al  chiaro 
di  luna. 

«  Ah  !  ah!  »  fu  il  suo  saluto ,  mentre  si  levava  gli  occhiali ,  e  li 
riponeva  nel  librìcciolo. 

«  Dirà  il  signor  curato,  che  son  venuto  tardi,  »  disse  Tonio,  inchi- 
nandosi ,  come  pure  fece ,  ma  più  goffamente,  Gervaso. 

«  Sicuro  eh*  è  tardi  :  tardi  in  tutte  le  maniere.  Lo  sapete,  che  sono 
ammalato?  » 

«  Oh  !  mi  dispiace.  >• 

«  L'avrete  sentito  dire-,  sono  ammalato ,  e  non  so  quando  potrò 
lasciarmi  vedere....  Ma  perchè  vi  siete  condotto  dietro  quel....  quel 
figliuolo?» 

«  Cosi  per  compagnia ,  signor  curato.  » 

«  Basta,  vediamo.  >» 

«  Son  venticinque  berlinghe  nuove ,  di  quelle  col  sani'  Ambrogio  a 
cavallo,  »  disse  Tonio ,  levandosi  un  involtino  di  tasca. 

•  Vediamo,  »  replicò  don  Abbondio  :  e,  preso  rinvoltino,  si  ri- 
messe  gli  occhiali ,  l'aprì ,  cavò  le  berlinghe ,  le  contò ,  le  voltò ,  le 
rivoltò,  le  trovò  senza  difetto. 

«  Ora,  signor  curato ,  mi  darà  la  collana  della  mia  Tecla.  » 

«  È  giusto,  >•  rispose  don  Abbondio-,  poi  andò  a  un  armadio,  si 
levò  una  chiave  di  tasca,  e,  guardandosi  intomo,  come  per  tener 
lontani  gli  spettatori ,  apri  una  parte  di  sportello,  riempi  l'apertura 
con  la  persona,  mise  dentro  la  testa,  per  guardare ,  e  un  braccio,  per 
prender  la  collana;  la  prese,  e,  chiuso  l'armadio,  la  consegnò  a 
Tonio,  dicendo  :  «  va  bene?  •» 

«  Ora,  >•  disse  Tonio,  «  si  contenti  di  mettere  un  po'  di  nero  sul 
bianco.  >• 

«  Anche  questa  !  >•  disse  don  Abbondio  :  «  le  sanno  tutte.  Ih!  com'è 
divenuto  sospettoso  il  mondo!  Non  vi  fidate  di  me?  » 

«  Come ,  signor  curato  !  s' io  mi  fido  ?  Lei  mi  fa  torto.  Ma  siccome 
il  mio  nome  è  sul  suo  libraccio ,  dalla  parte  del  debito....  dunque, 
giacché  ha  già  avuto  l'incomodo  di  scrivere  una  volta,  cosi....  dalla 
vita  alla  morte....  » 

«  Bene  bene,  »  interruppe  don  Abbondio,  e  brontolando,  tirò  a 
sé  una  cassetta  del  tavolino,  levò  fuori  carta ,  penna  e  calamaio,  e  si 
mise  a  scrivere,  ripetendo  a  viva  voce  le  parole,  di  mano  in  mano 
che  gli  uscivan  dalla  penna.  Frattanto  Tonio  e,  a  un  suo  cenno, 
Gervaso,  si  piantaron  ritti  davanti  al  tavolino,  in  maniera  d'impedire 
allo  scrivente  la  vista  dell'uscio  -,  e ,  come  per  ozio ,  andavano  stro- 
picciando, co'  piedi ,  il  pavimento,  per  dar  segno  a  quei  ch'erano 
ftjori ,  d' entrare,  e  per  confondere  nello  stesso  tempo  il  rumore  delle 
loro  pedate.  Don  Abbondio,  immerso  nella  sua  scrittura,  non  badava 
ad  altro.  Allo  stropiccio  de'  quattro  piedi ,  Renzo  prese  un  braccio 
di  Lucia,  lo  strinse,  per  darle  coraggio,  e  si  mosse,  tirandosela  dietro 
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tutta  tremante ,  che  da  sé  non  vi  sarebbe  potala  venire*  Entnron 
pian  piano ,  In  punta  di  piedi,  rattenendo  il  respiro ,  e  si  nascosero 
dietro  i  due  fratelli.  Intanto  don  Ablwndio,  Qnitn  di  scrìven.%  ril^É 
atteutamente,  senza  alzar  gli  occhi  dalia  carta  \  la  piegò  in  quatti^ 
dicendo  :  «  ora,  sarete  contento?  *>  e»  levatosi  con  una  mano  gli  occhiiff 
dal  naso,  la  porse  con  Taltra  a  Tonio,  alzando  il  viso.  Tonio, i 
gando  la  mano  per  prender  la  caria,  si  ritirò  da  una  parie ;G€ri^ 
a  un  suo  cenno,  dall*  altra  ;  e,  nel  mezzo»  come  al  dividersi  d'orni 
na^  apparvero  Renzo  e  Lucia.  Don  Abbondio,  vide  eonfusinaa 
poi  vide  chiaro ,  si  spaventò  ^  si  stupì ,  s' infuriò ,  pensò  ^  pnese  i 
riKiluzione  :  tutto  questo  nel  tempo  che  Kenzo  mise  a  proferir 
parole  :  <*  signor  curato,  in  presenza  di  questi  testimoni ,  quesrii 
moglie.  **  Le  sue  labbra  non  erano  ancora  tornate  al  posto,  chcif 
Abbondio ,  lasciando  cader  la  carta ,  aveva  già  afl errata  e  alzata»  t 
Ja  mancina ,  la  lucerna,  ghermito,  con  la  diritta,  il  tappeto  del  Javo- 
lino,  e  tiratolo  a  sè^  con  furia  ^  buttando  in  terra  libro,  carU,  cÉh 
maio  e  polverino;  e,  balzando  tra  la  seggiola  e  il  tavolioo,  s*at 
avvicinato  a  Lucia.  La  poveretta ,  con  quella  sua  voce  soave,  eiWoit 
tutta  tremante,  aveva  appena  potuto  proferire  ;  «e  questo....  *^ 
don  Abbondio  le  aveva  buttato  sgarbatamente  il  tappeto  sufk  t  ' 
sul  viso,  per  impedirle  di  pronunziare  intera  la  formola.  E^uli 
lasciata  cader  la  lucerna  che  teneva  neir  altra  mano^  s'aiutò  socte^ 
con  quella  a  imbacuccarla  cui  tappeto,  che  quasi  la  sofTogiva, 
intanto  gridava  quanto  n'aveva  in  canna  :  «Perpetua!  Perp 
tradimento!  aiuto!  »  Il  lucignolo,  che  moriva  sul  pavimento»! 
dava  una  luce  languida  e  saltellante  sopra  Lucia,  la  quale, iffii 
smarrita,  non  tentava  neppure  di  svolgersi,  e  poteva  pijirer«  i 
statua  abbozzata  in  creta,  sulla  quale  l'artebce  ha  gettato  un  umiA/ì 
panno.  Cessata  ogni  luce ,  don  Abbondio  lasciò  la  poverella ,  eimB 
cercando  a  tastoni  V  uscio  che  metteva  a  una  stanza  più  internaik) 
trovò,  entrò  in  quella,  si  chiuse  dentro,  gridando  tuttavia  :  'f^i 
petua  l  tradimento  !  aiuto  I  fuori  di  questa  casa  !  fuori  di  questa  easi!|| 
Neir  altra  stanza ,  tutto  era  confusione  :  Rcnzo^  cercando  di  fei 
il  curato ,  e  remando  con  le  mani ,  come  se  facesse  a  mosca  eie 
arrivato  all'uscio,  e  picchiava,  gridando  :  «apra,  apra; noni 
schiamazzo,  "  Lucia  chiamava  Renzo,  con  voce  fioca,  e  dicef 
gando  ;  M  andiamo,  andiamo ,  per  Famor  di  Dio*  »»  Tonio,  i 
andava  spazzando  con  le  mani  iJ  pavimento,  per  veder  di  riii^ 
zare  la  sua  ricevuta.  Gervaso,  spiritalo,  gridava  e  sa  II  ella  va,  <g'i 
c^ndo  r uscio  di  scala,  per  uscire  a  salvamento. 

In  mezzo  a  questo  serra  serra  y  non  possiam  lasciar  di  feria* 
momento  a  fare  una  rillessione.  Renzo,  che  strepitava  tlt  noJie  JJ 
casa  altrui,  che  vi  s'  era  introdotto  di  soppiatto,  e  teneva  il  ] 
stesso  assediato  in  una  stanza,  ha  tu  Uà  l'apparenza  d'un  oppn 
eppure,  alla  fin  de'  fatti ,  era  1* oppresso*  Don  Abbondio,  sorpn^* 
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ifuga,  spaveolato,  tueiitrc  aUendeva  InmquiUiinjealeaTaUi 
l^arrebbe  la  vittima;  eppure,  in  realtà,  era  fui  che  faceva  un 
ioprtiso.  Cosi  va  spesso  il  mando,,.,  voglio  dire,  cosi  andava  nel  se- 
Mci  decimo  se U imo. 

^.^assediato,  vedendo  cheli  nemico  non  dava  se^no  di  ritirarsi, 
iprl  una  finestra  che  guardava  sulla  piazza  della  chit^sa,  e  sì  diede  a 
gridare;  «- aiuto!  aiulol"  Era  il  più  bel  chiaro  di  luna;  Inombra 
Iella  chiesa ,  e  più  in  fuori  1*  ombra  lunga  ed  aeula  del  campanile,  si 
^fideva  bruna  e  spiccala  sul  piano  erboso  e  lucente  della  piazza  : 
■li  oggetto  si  poteva  distinf^nere,  quasi  come  di  giorno.  Ma,  fin  dove 
Hlvava  lo  sguardo,  non  appariva  indizio  dì  persona  vìvente.  Con- 
^BO  però  al  muro  laterale  delta  chiesa,  e  appunto  dal  lato  che  ri- 
Hndcva  verso  la  casa  parrocchiale,  era  un  piccolo  abituro,  un  bugi- 
pllolo*  dove  dormiva  il  sagrestano.  Fu  questo  riscosso  da  quel 
ordinato  grido ,  fece  un  salto,  scese  il  leLlo  in  furiai  apri  rimpan- 
d'una  suafinestriua,  mise  fuori  la  testa  ^  con  gli  occhi  tra*  peli, 
se  :  "-  cus^  c'è?  " 
I  Correte,  Ambrogio!  aiuto  I  gente  in  casa,  ••  gridò  verso  lui  don 
mdìo,  '*  Vengo  subito,"  rispose  quello;  tiro  indietro  la  testa, 
Ittise  la  sua  impannata  ,  e,  quantunque  mezzo  tra'l  sonno,  e  più 
mezzo  sbigottito^  trovò  su  due  piedi  un  espediente  per  dar  più 
I  di  quello  che  gli  si  chiedeva,  senza  mettersi  lui  nel  tiifteruglio  « 
iÌB  si  fosse.  Dà  di  pigfìo  afle  brache,  che  teneva  sul  letto;  so  le 
ria  sotto  il  braccio,  come  un  cappeilo  di  gala,  e  giù  balzoUoni  per 
i  scaietla  dì  legno  ^  corre  al  campanile  ,  allerra  la  eorda  della  più 

\  dì  due  campanette  che  e*  erano,  e  suona  a  martello. 

Ton»  ton,  ton,  ton  :  i  contadini  balzano  a  sedere  sul  lettor  i  gio- 

etti  sdraiati  sul  fenile,  tendon  Toreechio,  si  rizzano,  «Cos'è? 

'è?  Campana  a  martello!  fuoco?  ladri?  banditi!  »  Molte  donne 

gliano ,  pregano  i  mariti,  dì  non  moversi ,  di  lasciar  correre  gli 

alcuni  s' alzano  f  e  vanno  alla  Hnestia  :  ì  pollroni ,  come  se  sì 

Qcletksero  alle  pregluere,  ritornan  sotto  :  i  più  curiosi  e  più  bravi 

bdano  a  prender  le  forche  e  gli  schioppi ,  per  correre  al  rumore  : 

)ri  stanno  a  vedere, 

fa,  prima  che  quelli  fossero  all'ordine,  prima  anzi  che  fosstir  ben 

i,  il  rumore  era  giunto  agli  orecclii  d'altre  persone  che  veglia- 

non  lontano,  ritto  e  vestite  :  i  bravi  in  un  luogo,  Agnese  e 

itua  in  un  altro.  Diremo  prima  brevemente  ciò  che  facesser 

bro,  dal  momento  in  cui  gli  abbiamo  lasciati ,  parte  nel  casolare  e 

tali'  osteria.  Questi  tre  ,  quando  videro  tutti  gli  usci  chiusi  e  la 

i  deserta ,  uscirono  in  fretta  ,  come  se  si  fossero  avvisti  d'aver 

lardi,  e  dicendo  di  voler  andar  subilo  a  casa  ^  diedero  una  gira- 

I  per  il  paese,  per  venire  in  chiaro  se  tutti  eraii  ritirati^  e  infatti, 

i  incontrarono  anima  vivente,  ne  sentirono  il  più  piccofo  strepito, 

irono  anche,  pian  piano,  davanti  alla  nastra  povera  casetta  :  la 
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più  quieta  dì  iiiLte,  giacché  non  c'era  più  nessooo^  AndarrniQ 
diviato  al  casolare,  e  fecero  la  loro  relazione  a)  signor  Griso*  ! 
questo  si  mise  in  testa  un  cappellaccio,  sulle  spalle  un  sanroechbof 
tela  incerata,  sparso  di  cofichìglìe  ^  pre^e  un  bordone  da  pellegriiu», 
disse  :  »  andiamo  da  bravi  :  zitti,  e  attenti  agli  ordini^  «  h' ineammÌDè 
il  primo»  gli  altri  dietro^  e,  in  un  momento,  arrivarono  alla  c^nsetu, 
per  una  strada  opposta  a  quella  per  cui  se  n'era  allonlanaU  la  DO&trt 
brigalella,  andando  anch'essa  alla  sua spediscione.  Il  Griso  triUaSM 
la  truppa,  alcuni  passi  lontano,  andò  innanzi  solo  ad  esplorare,  e,  visto 
lutto  deserto  e  tranquillo  di  fuori,  fece  venire  avanti  due  di  (\m 
tristi,  diede  loro  ordine  di  scalar  adagino  il  muro  che  cbiudevij 
cortiletto,*©,  calati  dentro,  nascondersi  in  un  angolo,  dietro  unfd 
ileo,  sul  quale  aveva  messo  rocctiio,  la  mattina*  Ciò  fatto,  piechìèf 
piano,  con  intenzione  di  dirsi  un  pellegrino  smarrito ,  che  cinedi 
ricovero,  fino  a  giorno.  Nessun  risponde  :  ripicchia  un  po'  piùft>rli 
nemmeno  uno  zitto.  Allora,  va  a  chiamare  un  terzo  malandrioo,  lai 
scendere  nel  cortiletto,  come  gli  altri  due,  con  Tordine  dì  scoafio 
adagio  il  paletto,  per  aver  libero  l' ingresso  e  la  ritirata.  Tutto  s^'e 
gutsce  con  gran  cautela ,  e  con  prospero  successo.  Va  a  chiamar  ( 
altri,  li  fa  entrar  con  se,  li  manda  a  nascondersi  accanto  ai  primi  ;i(* 
costa  adagio  adagio  1*  uscio  di  strada,  vi  posta  due  sentinelle  di 
tro^  e  va  diritto  air  uscio  del  terreno*  Picclìia  anche  lì,  e  aspivh 
poteva  ben  aspettare.  Sconficca  pian  pianissimo  anche  queir u 
nessuno  di  dentro  dice  :  chi  va  là  ?  nessuno  si  fa  sentire  :  merlici  ìm 
può  andare*  Avanti  dunque  ;  «  st,  »^  chiama  quei  del  fico,  entratilo 
loro  nella  stanza  terrena  ^  dove,  la  mattina,  aveva  scelleratair 
accattato  quel  pezzo  di  pane*  Cava  fuori  esca,  pietra,  acciarino  « 
fanelli,  accende  un  suo  lanternino,  entra  nejr  altra  stanza  più  inli 
per  accertarsi  che  nessun  ci  sia  :  non  e'  è  nessuno*  Torna  indìetri}] 
va  air  uscio  di  scala»  guarda,  porge  V  orecchio  :  solitudine  e  sile 
Lascia  due  altre  sentinelle  a  terreno,  si  fa  venir  dietro  il  Grigu 
ch'era  un  bravo  del  contado  dì  Bergamo,  il  quale  solo  doveva  l 
clare,  acchetare,  comandare,  essere  in  somma  il  dicitore,  ad 
suo  linguaggio  potessefar  credere  ad  Agnese  che  la  spedizione! 
da  quella  parte.  Con  costui  al  fianco,  e  gli  altri  dietro,  il  Griso  ì 
adagio  adagio,  bestemmiando  in  cuor  suo  ogni  scalino  che  scrt^ 
chiolasse^  ogni  passo  di  que'  mascalzoni  che  facesse  rumore.  Fio 
mente  è  in  cima*  Qui  giace  la  lepre.  Spinge  mollemente  T  uscio  e 
mette  alla  prima  stanza  ^  V  uscio  cede,  si  fa  spiraglio  ;  vi  metti 
chio  ^  è  buio  :  vi  mette  V  orecchio,  per  sentire  se  qualchedunol 
Oata^ brulica  là  dentro-,  niente.  Dunque  avanti  i  sì  n:ette  la  la 
davanti  al  viso,  per  vedere,  senza  esser  veduto,  apalanca  T  uscii 
un  letto  ^  addosso  :  il  letto  è  fatto  e  spianato,  con  la  rimboccati 
arrovesciata y  e  composta  sul  capezzale.  Si  stringe  nelle  spalle,  si  ^ 
alla  compagnia,  accenna  loro  che  va  a  vedere  netr  altra  stan^i^  e( 
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gafi  dietro  pian  piano^  entra,  fa  le  stesse  cerimonie,  Irova  la 
I  cosa*  «  Che  diavolo  è  questo  ?  «  dice  allora  :  "Cite  qualche  cane 
nditore  abbia  fatto  Ja  spìa?  »  Si  metton  tutti,  con  men  cautela^  a 
tiifdare,  a  tastare  per  ogni  canto,  biittan  sottosopra  la  casa.  Men- 
n; costoro  sono  in  tali  faccende  ,  i  due  che  fan  la  guardia  all'uscio 
li  strada,  sentono  un  calpestio  di  passini  frettolosi,  che  s'avvicinano 
Et  fistia ^  s'immaginano  che,  chiunque  sia»  passerà  diritto;  stan 
lUieH;  e^  a  buon  conto ,  si  mettono  alferta.  In  fatti ,  il  calpestìo  si 
erma  appunto  air  uscio.  Era  Menico  che  veniva  di  corsa ,  mandalo 
lai  piidre  Cristoforo  ad  avvisar  le  due  donne  che,  per  l'amor  del 
itelo,  scappassero  subito  di  casa^  e  si  rifugiassero  al  convento,  per- 
fcéi...  il  perchè  lo  sapete.  Prende  la  maniglia  del  paletto ,  per  pie- 
htuei  e  se  Io  sente  tentennare  in  mano,  schiodalo  e  sconficca  tog- 
lie è  questo?  —  pensa  ;  e  spinge  Tuscto  con  paura  :  quello  s'apre, 
ienjco  mette  il  piede  dentro,  in  gran  sospetto ^  e  sì  sente  a  un  punto 
dijappar  per  le  braccia,  e  due  voci  sommesse,  a  destra  e  a  sinistra, 
(e  dicono,  in  tono  minaccioso  :  «  zitto!  o  sei  morto.  "  Lui  in  vece 
ccia  tin  urlo  :  uno  di  que'  malandrini  gli  mette  una  mano  alla 
CCJi,  Faltro  (ira  fuori  un  coltellaccio,  per  fargli  paura.  Il  garzon- 
Ita  trema  come  una  foglia,  e  non  tenta  neppur  di  gridare:  ma, 
ll'a  un  tratto,  in  vece  di  lui,  e  con  ben  altro  tono,  si  fa  sentir 
d  primo  tocco  dì  campana  cosi  fatto ,  e  dietro  una  tempesta  dì 
llocchì  in  fila.  Chi  è  ìn  difetto  è  in  sospetto,  dice  il  proverbio  mì- 
iGsc  .  all'uno  eairaltro  furfante  parve  di  sentire  in  que*  tocchi  il 

0  nome,  cognome  e  soprannome  :  lasciano  andar  le  braccia  di 
^i€0 ,  ritirano  le  loro  ìn  furia ,  spalancan  la  mano  e  la  bocca  ^  sì 
Bdano  in  viso,  e  corrono  alla  casa,  dov'era  il  grosso  della  com- 
pila. Menico,  via  a  gambe  per  la  strada,  alla  volta  del  campanile, 
te  a  buon  conto  qualcheduno  ci  doveva  essere.  Agli  altri  furfanti 
ft fruga van  la  casa,  dair  alto  al  basso ,  il  terribile  tocco  fece  la  stessa 
pressione:  si  confondono ,  sì  scompigliano  «  s'urtano  a  vicenda  : 
nano  cerca  la  strada  più  corta,  per  arrivare  all'uscio»  Eppure  era 
li  gru  te  provata  e  avvezza  a  mostrare  il  viso;  ma  non  poterono 
fe  saldi  contro  un  pericolo  indeterminato  ^  e  che  non  s'era  fatto 
itfeitn  po'  da  lontano,  prima  di  venir  loro  addosso.  Ci  volle  tulla 
Ivperiontii  del  Griso  a  tenerli  insieme,  tanto  che  fosse  ritirata  e 

1  foga.  Come  il  cane  che  scoria  una  mandra  di  porci,  corre  or 
I  (N*  1^  a  quei  che  sì  sbandano  )  ne  addenta  uno  per  un  orecchio, 
llìra  in  jschiera^  ne  spinge  un  altro  col  muso;  abbaia  a  un  altro 

di  Illa  in  quel  momento  ^  cosi  il  pellegrino  acciulTa  un  di 

ì  già  toccava  la  soglia,  e  lo  strappa  indietro-,  caccia  indietro 

Jone  uno  e  un  altro  che  s'avviavan  da  quella  parte  :  grida 

che  corron  qua  e  là,  senza  saper  dove^  tanto  che  lì  rac- 
jtti  nel  mezzo  del  cortiletto.  *^  Presto ,  presto  !  pistole  ìn  mano, 
in  pronto,  lutti  insieme;  e  poi  a  ode  remo  :  cosi  sì  va.  Cbi 
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votele  che  ci  tocchi ,  se  siiam  ben  insieme ,  sciocconi  ?  Ma ,  se  ci  la- 
sciamo acchiappare  a  uno  a  uno,  anche  i  villani  ce  ne  daranno.  Ver- 
gogna !  Dietro  a  me,  e  uniti.  »  Dopo  questa  breve  aringa ,  si  mise 
alla  fironte,  e  usci  il  primo.  La  casa,  come  abbiam  detto,  era  in  fondo 
al-Yillaggio  ^  il  Griso  prese  la  strada  che  metteva  fuori,  e  tutti  gli  ao- 
daron  dietro  in  buon  ordine. 

Lasciamoli  andare,  e  torniamo  un  passo  indietro  a  prendere  Agnese 
e  Perpetua,  che  abbiam  lasciate  in  una  certa  stradetta.  Agnese  aveva 
procurato  d'allontanar  l'altra  dalla  casa  di  don  Abbondio,  il  più  che 
fosse  possibile  ^  e,  fino  a  un  certo  punto,  la  cosa  era  andata  bene.  Ma 
tutt'  a  un  tratto,  la  serva  s' era  ricordata  dell'  uscio  rimasto  aperto,  e 
aveva  voluto  tornare  indietro.  Non  c'era  che  ridire  :  Agnese,  per 
non  farle  nascere  qualche  sospetto ,  aveva  dovuto  voltar  con  lei ,  e 
andarle  dietro,  cercando  perii  di  trattenerla,  ogni  volta  che  la  ve- 
desse riscaldata  ben  bene  nel  racconto  di  que'  tali  matrimoni  andati 
a  monte.  Mostrava  di  darle  molta  udienza ,  e ,  ogni  tanto ,  per  far 
vedere  che  stava  attenta,  o  per  ravviare  il  cicalio,  diceva  :  «  sicuro  : 
adesso  capisco  :  va  benissimo  :  è  chiara  :  e  poi?  e  lui?  e  voi?  »  Ma 
intanto,  faceva  un  altro  discorso  con  sé  stessa.  —Saranno  usciti  a 
quest'ora?  o  saranno  ancor  dentro?  Che  scioochi  che  siamo  stati 
tutt'e  tre,  a  non  concertar  qualche  segnale,  per  avvisarmi,  quando 
la  cosa  fosse  riuscita  !  È  stata  proprio  grossa!  Ma  è  fatta  :  ora  non 
e'  è  altro  che  tener  costei  a  bada,  più  che  posso  :  alla  peggio,  sarà  un 
po'  di  tempo  perduto.  —  Cosi,  a  corserelle  e  a  fermatine,  eran  tor- 
nate poco  distante  dalla  casa  di  don  Abbondio ,  la  quale  però  noo 
vedevano,  per  ragione  di  quella  cantonata  :  e  Perpetua,  trovandosi 
a  un  punto  importante  del  racconto ,  s'era  lasciata  fermare  senza  far 
resistenza,  anzi  senza  avvedersene;  quando,  tutt'a  un  tratto,  si  senti 
venir  rimbombando  dall'alto,  nel  vano  immoto  deU'  aria,  per  l'ampio 
silenzio  della  notte,  quel  primo  sgangherato  grido  di  don  Abbondio  : 
«aiuto!  aiuto!  » 

«  Misericordia  !  cos'  è  stato  ?  >•  gridò  Perpetua,  e  volle  correre. 

«  Cosa  c'è?  cosa  c'è?  »  disse  Agnese,  tenendola  per  la  sottana. 

H Misericordia!  non  avete  sentito?»  replicò  quella,  svincolan- 
dosi. 

«  Cosa  c'è?  cosa  c'è?  »  ripetè  Agnese,  afferrandola  per  un  braccio. 

•«  Diavolo  d'una  donna!  >»  esclamò  Perpetua,  rispingendola,  per 
mettersi  in  libertà;  e  prese  la  rincorsa.  Quando,  più  lontano,  più 
acuto,  più  istantaneo ,  si  sente  l'urlo  di  Menico. 

«  Misericordia  !  »  grida  anche  Agnese;  e  di  galoppo  dietro  l'altra. 
Avevan  quasi  appena  alzati  i  calcagni ,  quando  scoccò  la  cam|>ana  : 
un  tocco ,  e  due ,  e  tre,  e  seguita  :  sarebbero  stati  sproni ,  se  quelle 
ne  avessero  avuto  bisogno.  Perpetua  arriva ,  un  momento  prima 
dell'altra  ;  mentre  vuole  spinger  l'uscio,  l'uscio  si  spalanca  di  dentro, 
e  sulla  soglia  compariscono  Tonio,  Gervaso,  Renzo,  Lucia,  che,  tro- 
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I  eran  venuti  giù  ^ttellooì^  e ,  sentendo  poi  quel  terri* 
aip&nio,  correvano  in  furia  ^  a  mettersi  in  salvo. 

c'è?  cosa  c'è?  »  domandò  Perpetua  ansante  ai  fratelli,  che 
leroeon  un  urtone,  e  scantonarono,  «  E  voi!  come!  chetata 
'  »  domandò  poscia  air  altra  eoppia ,  quando  Tebbe  rattlgu- 

quelli  pure  usciron  senza  rispondere.  Perpetua ,  per  accor- 
re il  Insogno  era  maggiore,  non  domandò  altro,  entrò  in 
iir andito ,  e  corse,  come  poteva  al  buio ,  verso  la  scala. 
I  sposi  rimasti  promessi  si  trovarono  in  faccia  Agnese,  che 

tutf  alTannata»  «  Ah  siete  qui!  «  disse  questa,  cavando  fuori 

a  slento  :  »  coni'  è  andata?  cos'è  la  campana?  mi  par  d*aver 

Isa ,  a  casa ,  »>  diceva  Kenxo ,  «  prima  che  venga  gente.  «  E 
ano  \  mi  arriva  Menico  di  corsa  ^  li  riconosce ,  li  ferma ,  e , 
Hto  tremante,  con  voce  merza  fioca,  dice  :  «  dove  andate? 
I  indietro  ?  per  di  qua ,  al  convento  !  » 
u  che»,..?  M  cominciava  Agnese» 

i  c'è  d'altro?  h  domandava  Renio*  Lucia,  tutta  smarrita , 
tremava. 

il  diavolo  in  casa»  •*  riprese  Menico  ansante*  *^  Gli  ho  visti 
^no  voluto  ammazzare  :  Tha  detto  il  padre  Cristoforo  ;  e 

,  Renzo,  ha  detto  che  veniate  subito  :  e  poi  gli  ho  visti  io  : 
&nza  che  vi  trovo  qui  ttitli  !  vi  dirò  poi,  quando  saremo  fuori.  * 
>,  ch'era  iJ  più  in  sé  di  tutti ^  pensò  che,  di  qua  o  di  là,  con- 
ndar  subito,  prima  che  la  gente  accorresse;  e  che  la  più 
'a  di  far  ciò  che  IVIenico  consigliava ,  anzi  comandava  ,  con 
d' uno  spaventato*  Per  istrada  poi ,  e  fuor  del  pericolo ,  si 

domandare  al  ragazzo  una  spiegazione  più  chiara.  «  Cam* 
antt,  »  gli  disse,  '^  Andiam  con  lui,  »  disse  alle  donne.  Voi- 

incamminarono  in  fretta  verso  la  chiejia,  attraversaron  la 
love  per  grazia  del  cielo  ^  non  c'era  ancora  anima  vivente; 
o  in  una  stradetta  che  era  tra  la  chiesa  e  la  casa  di  don 

^  al  primo  buco  che  videro  in  una  siepe  ^  dentro,  e  via  per 

Tcran  forse  allontanati  un  cinquanta  passi ,  quando  la  gente 
io  ad  accorrere  sulla  piazza,  e  ingrossava  ogni  momento.  Si 
vano  in  viso  gli  uni  con  gli  altri  :  ognuno  aveva  una  domanda 
,  nessuno  una  risposta  da  dare,  I  primi  arrivati  corsero  alla 
ella  chiesa  :  era  serrata,  Corsero  al  campanile  di  fuori  ;  e  uno 
il,  measa  la  bocca  a  un  finestrino,  una  specie  di  feritoia  «  cac- 
tni  un  :  "  che  diavolo  c'è?  -  Quando  Ambrogio  senti  una  voce 
ota ,  ìasciò  andar  la  corda  ;  e  assicurato  dal  ronzio  »  eh'  era 

motto  popolo j  rispose  :  »*  vengo  ad  aprire.  •*  Si  mise  in  fretta 
r  che  aveva  portato  sotto  il  braccio ,  venne ,  dalla  parte  di 
Eslla  porta  della  chiesa  ,  e  l'apri 
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n  Cos'è  tutto  questo  fracasso?  — Cos'è?— Dov'è?— Chi  è?» 

«  Come,  chi  è?  »  disse  Ambrogio,  tenendo  con  una  mano  un  bat- 
tente della  porta,  e,  con  i' altra,  il  lembo  di  quel  tale  arnese,  cbe  s'era 
messo  cosi  in  fretta  :  «  come  !  non  lo  sapete?  gente  in  casa  del  signor 
curato.  Ànimo,  Ggliuoli  :  aiuto.  »  Si  voltan  tutti  a  quella  casa,  Ti 
s'avvicinano  in  folla,  guardano  in  su,  stanno  in  orecchi  :  tutto  quieto. 
Altri  corrono  dalla  parte  dove  e'  era  l' uscio  :  è  chiuso,  e  non  par  ehe 
sia  stato  toccato.  Guardano  in  su  anche  loro  :  non  c'è  una  finestra 
aperta  :  non  si  sente  uno  zitto. 

«  Chi  è  là  dentro?  —  Ohe ,  ohe?  —  Signor  curato  !  —  Signw 
curato!  » 

Don  Abbondio,  il  quale,  appena  accortosi  della  fuga  degl'inva- 
sori, s'era  ritirato  dalla  finestra,  e  l'aveva  richiusa,  e  cbe  in  questo' 
momento  stava  a  bisticciar  sottovoce  con  Perpetua,  che  l'aveva 
lasciato  solo  in  quell'imbroglio,  dovette,  quando  si  senti  chiamare 
a  voce  di  popolo ,  venir  di  nuovo  alla  finestra  ;  e  visto  quel  gran  soc- 
corso, si  penti  d'averlo  chiesto. 

«  Cos*  è  stato  ? — Che  le  hanno  fatto  ? — Chi  sono  costoro  ? — Dove 
sono  ?  »  gli  veniva  gridato  da  cinquanta  voci  a  un  tratto. 

«  Non  c'è  più  nessuno  :  vi  ringrazio  :  tornate  pure  a  casa.  » 

«  Ma  chi  è  stato?  —  Dove  sono  andati? — Che  è  accaduto?  » 

«  Cattiva  gente,  gente  che  gira  di  notte;  ma  sono  fuggiti  :  tornate 
a  casa  ;  non  e'  è  più  niente  :  un'  altra  volta,  figliuoli  :  vi  ringrazio  del 
vostro  buon  cuore.  »  E ,  detto  questo,  si  ritirò,  e  chiuse  la  finestra. 
Qui  alcuni  cominciarono  a  brontolare ,  altri  a  canzonare ,  altri  a 
sagrare;  altri  si  stringevan  nelle  spalle,  e  se  n'andavano  :  quando 
arriva  uno  tutto  trafelato ,  che  stentava  a  formar  le  parole.  Stava 
costui  di  casa  quasi  dirimpetto  alle  nostre  donne ,  ed  essendosi ,  al 
runìore,  afiìaccialo  alla  finestra,  aveva  veduto  nel  cortiletto  quello 
scompiglio  de'  bravi,  quando  il  Griso  s'affannava  a  raccoglierli. 
Quand'ebbe  ripreso  fiato,  gridò  :  «  che  fate  qui ,  figliuoli?  non  è  qui 
il  diavolo  ;  è  giù  in  fondo  alla  strada,  alla  casa  d' Agnese  MondeUa  : 
gente  armata  ;  son  dentro  ;  par  che  vogliano  ammazzare  un  pelle- 
grino; chi  sa  che  diavolo  c'è!  » 

«Che? — Che? — Che?»  E  comincia  una  consulta  tumultuosa. 
«  Bisogna  andare.  —  Bisogna  vedere.  —  Quanti  sono?  —  Quanti 
siamo?  —  Chi  sono?  —  Il  console  !  il  console!  » 

«  Son  qui ,  »  risponde  il  console,  di  mezzo  alla  folla  :  «  son  q»i; 
ma  bisogna  aiutarmi,  bisogna  ubbidire.  Presto  :  dov'è  il  sagrestano? 
Alla  campana,  alla  campana.  Presto  :  uno  che  corra  a  Lecco  a  cercar 
soccorso  :  venite  qui  tutti....  >• 

Chi  accorre,  chi  sguizza  tra  uomo  e  uomo,  e  se  la  batte  ;  il  tumulto 
era  grande ,  quando  arriva  un  altro ,  che  gli  aveva  veduti  partire  in 
fretta ,  e  grida  :  •«  correte ,  figliuoli  :  ladri ,  o  banditi  che  scappano 
con  un  pellegrino  :  son  già  fuori  del  paese  :  addosso  !  addosso  !  »  A 
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quesi'avTm,  senza  aspettar  gli  ordini  del  capitano,  si  rooTono  in 
massa,  e  giù  alla  rinfusa  per  la  strada  ;  di  roano  in  roano  che  Teser* 
cito  s'avanza,  qualctieduno  di  quei  della  vanguardia  rallenta  il  passo, 
si  lascia  sopravaiizare,  e  si  Acca  nel  corpo  della  battaglia  :  gli  ultimi 
spingono  innanzi  :  lo  sciame  confuso  giunge  finalmente  al  luogo  in- 
dicato. Le  tracce  dell'invasione  eran  fresche  e  roanifeste  :  l'uscio 
spalancato ,  la  serratura  sconficcata  ;  roa  gl'invasori  erano  spariti. 
S'entra  nel  cortile;  si  va  all'uscio  del  terreno  :  aperto  e  sconficcato 
anche  quello  :  si  chiama  :  «  Agnese!  Lucia!  Il  pellegrino!  Dov'è  il 
pellegrino?  L'avrà  sognato  Stefano,  il  pellegrino.  —  No,  no  :  l'ha 
visto  anche  Carlandrea.  Ohe,  pellegrino!  —Agnese!  Lucia!  »  Nes- 
suno risponde.  «  Le  hanno  portate  via  !  Le  hanno  portate  via  !  »  Ci 
fu  allora  di  quelli  che ,  alzando  la  voce,  proposero  d'inseguire  i  rapi- 
tori :  che  era  un'  infamità  ;  e  sarebbe  una  vergogna  per  il  paese ,  se 
ogni  birbone  potesse  a  man  salva  venire  a  portar  via  le  donne,  come 
il  nibbio  i  pulcini  da  un'aia  deserta.  Muova  consulta  e  più  tumul- 
tuosa :  ma  uno  (e  non  si  seppe  mai  bene  chi  fosse  stato)  gettò  nella 
brigata  una  voce,  che  Agnese  e  Lucia  s'eran  messe  in  salvo  in  una  casa. 
La  voce  corse  rapidamente,  ottenne  credenza  ;  non  si  parlò  più  di  dar 
la  caccia  ai  fuggitivi  ;  e  la  brigata  si  sparpagliò,  andando  ognuno  a  casa 
sua.  Era  un  bisbiglio,  uno  strepilo,  un  picchiare  e  un  aprir  d'usci, 
un  apparire  e  uno  sparir  di  lucerne,  un  interrogare  di  donne  dalle 
finestre,  un  rispondere  dalla  strada.  Tornata  questa  deserta  e  silen- 
ziosa, i  discorsi  continuaron  nelle  case,  e  moriron  negli  sbadigli,  per 
ricominciar  poi  la  mattina.  Fatti  però,  non  ce  ne  fu  altri  *,  se  non 
che,  quella  medesima  mattina,  il  console,  stando  nel  suo  campo,  col 
mento  in  uAa  mano,  e  il  gomito  appoggiato  sul  manico  della  vanga 
mezza  ficcata  nel  terreno,  e  con  un  piede  sul  vangile  ;  stando,  dico,  a 
speculare  tra  sé  sui  misteri  della  notte  passata ,  e  sulla  ragion  composta 
di  ciò  che  gli  toccasse  a  fare,  e  di  ciò  che  gli  convenisse  (are,  vide  ve- 
nirsi incontro  due  uomini  d' assai  gagliarda  presenza,  chiomati  come 
due  re  de'  Franchi  delia  prima  razza,  e  somigliantissimi  nel  resto  s 
qoe'  due  che  cinque  giorni  prima  avevano  affrontato  don  Abbondio, 
se  por  non  eran  que*  medesimi.  Costoro,  con  un  fare  ancor  men 
cerimonioso ,  intimarono  al  console  che  guardasse  bene  di  non  far 
deposizione  al  podestà  dell'accaduto,  di  non  rispondere  il  vero,  caso 
che  ne  venisse  interrogato,  di  non  ciarlare,  di  non  fomentar  le  ciarle 
de'  villani,  per  quanto  aveva  cara  la  speranza  di  morir  di  malattia. 

I  nostri  fuggiaschi  camminarono  un  pezzo  di  buon  trotto,  in  silen- 
zio, voltandosi,  ora  l' uno  ora  l' altro,  a  guardare  se  nessuno  gì' inse- 
guiva, tutti  in  affanno  per  la  fatica  della  fuga,  per  il  batticuore  e  per 
la  sospensione  in  cui  erano  stati,  per  il  dolore  Jella  cattiva  riuscita, 
per  rapprensione  confusa  del  nuovo  oscuro  pericolo.  E  ancor  più  in 
affanno  li  teneva  l' incalzare  continuo  di  que'  rintocchi ,  i  quali , 
quanto,  per  l'allontanarsi ,  venìvan  più  fiochi  e  ottusi,  tanto  pareva 
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che  prendessero  un  non  so  che  di  più  lugubre  e  sinistro.  Finalmente 
cessarono.  I  fuggiaschi  allora  «  trovandosi  in  un  campo  disabitato,  e 
non  sentendo  un  alito  aU'uitomo',  rallentarono  il  passo  ;  e  fu  la  prìma 
Agnese  che,  ripreso  Gato,  ruppe  il  silenzio,  domandando  a  Renzo 
com'era  andata ,  d<miandando  a  Menico  cosa  fosse  quel  diavolo  io 
casa.  Renzo  raccontò  brevemente  la  sua  trista  storia  ;  e  tult'e  tre  à 
voltarono  al  fanciullo,  il  quale  riferì  più  espressamente  l'avviso  del 
padre,  e  raccontò  quello  ch'egli  stesso  aveva  veduto  e  rischiatole 
che  pur  troppo  confermava  l'avviso.  Gli  ascoltatori  compresero  più 
di  quel  che  Menico  avesse  sapulo  dire  :  a  quella  scoperta,  si  sentiron 
rabbrividire  ;  si  fermaron  tutt'e  tre  a  un  tratto,  si  guardarono  io  viso 
Tun  con  V  altro ,  spaventati  ;  e  subito ,  con  un  movimento  unanime, 
tult'  e  tre  posero  una  mano,  chi  sul  capo,  chi  sulle  spalle  del  ragazzo, 
come  per  accarezzarlo ,  per  ringraziarlo  tacitamente  che  fosse  stato 
per  toro  un  angelo  tutelare,  per  dimostrargli  la  compassione  che  sen- 
tivano dell'  angoscia  da  lui  sofferta ,  e  del  pericolo  corso  per  la  loro 
salvezza  ;  e  quasi  per  chiedergliene  scusa.  «>  Ora  torna  a  casa ,  perchè 
i  tuoi  non  abbiano  a  star  più  in  pena  per  te ,  »  gli  disse  Agnese^  e 
rammentandosi  delle  due  parpagliole  promesse,  se  ne  levò  quattro 
di  tasca,  e  gliele  diede,  aggiungendo  :  «  basta  \  prega  il  Signore  che 

ci  rivediamo  presto:  e  allora »  Renzo  gli  diede  una  berlinga 

nuova,  e  gli  raccomandò  molto  di  non  dir  nulla  della  commissione 
avuta  dal  frate;  Lucia  l' accarezzò  di  nuovo,  lo  salutò  con  voce  acco- 
rata; il  ragazzo  li  salutò  tutti,  intenerito;  e  tornò  indietro.  Qudli 
ripresero  la  loro  strada ,  tutti  pensierosi  ;  le  donne  innanzi,  e  Renzo 
dietro,  come  per  guardia.  Lucia  stava  stretta  al  braccio  della  madre, 
e  scansava  dolcemente ,  e  con  destrezza,  l'aiuto  che  il  giovine  le 
offriva  ne'  passi  malagevoli  di  quel  viaggio  fuor  di  strada;  vergo- 
gnosa in  sé,  anche  in  un  tale  turbamento,  d'esser  già  stata  tanto 
sola  con  lui,  e  tanto  famigliarmente ,  quando  s'aspettava  di  devenir 
sua  moglie,  tra  pochi  momenti.  Ora,  svanito  cosi  dolorosamente 
quel  sogno ,  si  pentiva  d'essere  andata  troppo  avanti  ^  e ,  tra  tante 
cagioni  di  tremare,  tremava  anche  per  quel  pudore  che  non  nasce 
dalla  trista  scienza  del  male ,  per  quel  pudore  che  ignora  sé  steso, 
somigliante  alla  paura  del  fanciullo,  che  trema  nelle  tenebre,  senza 
saper  di  che. 

H  E  la  casa?  »  disse  a  un  tratto  Agnese.  Ma ,  per  quanto  la  do- 
manda fosse  importante,  nessuno  rispose ,  perché  nessuno  poteva 
darle  una  risposta  soddisfacente.  Continuarono  in  silenzio  la  loro 
strada ,  e  poco  dopo ,  sboccarono  finalmente  sulla  piazzetta  davanti 
alla  chiesa  del  convento. 

Renzo  s' affacciò  alla  porta,  e  la  sospinse  bel  bello.  La  porta  di  fatto 
s' apri  ;  e  la  luna,  entrando  per  lo  spiraglio ,  illuminò  la  faccia  paOida, 
e  la  tMirba  d'argento  del  padre  Cristoforo,  che  stava  quivi  ritto  in 
aspettativa.  Visto  che  non  ci  mancava  nessuno,  «  Dio  sia  benedetto!  • 
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disse,  e  fece  lor  cenno  ch'entrassero.  Accanto  a  lui,  stava  un  altro 
cappuccino;  ed  era  il  laico  sagrestano,  ch'egli ,  con  preghiere  e  con 
ragioni;  aveva  persuaso  a  vegliar  con  lui,  a  lasciar  socchiusa  la  porta, 
e  a  starci  in  sentinella .  per  accogliere  que'  poveri  minacciati  :  e  non 
si  richiedeva  meno  dell'autorità  del  padre,  e  della  sua  fama  di  santo, 
per  ottener  dal  laico  una  condiscendenza  incomoda ,  pericolosa  e 
irregolare.  Entrati  che  furono,  il  padre  Cristoforo  riaccostò  la  porta 
adagio  adagio.  Allora  il  sagrestano  non  potò  più  reggere ,  e  chia- 
mato il  padre  da  una  parte,  gli  andava  susurrando  all'orecchio  :  «  ma 
padre,  padre!  di  notte...  in  chiesa...  con  donne...  chiudere...  la 
regola...  ma  padre!  E  tentenava  la  testa.  Mentre  diceva  stentata- 
mente quelle  parole.  — vedete  un  poco  !  —  pensava  il  padre  Cristo- 
foro, ^  se  fosse  un  masnadiero  inseguito ,  fk*a  Fazio  non  gli  farebbe 
una  difficoltà  al  mondo  ;  e  una  povera  innocente,  che  scappa  dagli  arti- 
gli del  lupo....  -r  «  Omnia  mando  mundis,  »  disse  poi ,  voltandosi 
tQtt*a  un  tratto  a  fra  Fazio,  e  dimenticando  che  questo  non  inten- 
deva il  latino.  Ma  una  tale  dimenticanza  fu  appunto  quella  che  fece 
r  effetto.  Se  il  padre  si  fosse  messo  a  questionare  con  ragioni ,  a  fra 
Fazio  non  sarebber  mancate  altre  ragioni  da  opporre;  e  sa  il  cielo 
quando  e  come  la  cosa  sarebbe  finita.  Ma,  al  sentir  quelle  parole  gra- 
vide d'un  senso  misterioso ,  e  proferite  cosi  risolutamente,  gli  parve 
che  in  quelle  dovesse  contenersi  la  soluzione  di  tutti  i  suoi  dubbi. 
S'acquietò,  e  disse  :  «  basta  !  lei  ne  sa  più  di  me.  » 

«  Fidatevi  puro ,  >»  rispose  il  padre  Cristoforo  ;  e,  all'  incerto  chia- 
rore della  lampada  che  ardeva  davanti  air  altare,  s' accostò  ai  ricove- 
rati, i  quali  stavano  sospesi  aspettando,  e  disse  loro  :  «  figliuoli!  rin- 
graziate il  Signore,  che  v'  ha  scampati  da  un  gran  pericolo.  Forse  in 
questo  momento....!  »  E  qui  si  mise  a  spiegare  ciò  che  aveva  fatto 
accennare  dal  piccol  messo  :  giacché  non  sospettava  ch'essi  ne  sapes- 
ser  più  di  lui ,  e  supponeva  che  Menico  gli  avesse  trovati  tranquilli 
in  casa,  prima  che  arrivassero  i  malandrini.  Nessuno  lo  disingannò, 
nemmeno  Lucia,  la  quale  però  sentiva  un  rimorso  segreto  d' una  tale 
dissimulazione ,  con  un  tale  uomo  ;  ma  era  la  notte  degl'  imbrogli  e 
de'  sotterfugi. 

•  Dopo  di  ciò ,  t»  continuò  egli ,  «  vedete  bene ,  figliuoli ,  che  ora 
questo  paese  non  è  sicuro  per  voi.  È  il  vostro  ;  ci  siete  nati  ;  non 
avete  fatto  male  a  nessuno;  ma  Dio  vuol  cosi.  È  una  prova,  figliuoli  : 
sopportatela  con  pazienza,  con  fiducia,  senza  odio,  e  siate  sicuri  che 
verrà  un  tempo  in  cui  vi  troverete  contenti  di  ciò  che  ora  accade.  Io 
ho  pensato  a  trovarvi  un  rifugio,  per  questi  primi  momenti.  Presto, 
io  spero,  potrete  ritornar  sicuri  a  casa  vostra  ;  a  ogni  modo.  Dio  vi 
provvederà,  per  il  vostro  meglio  ;  e  io  certo  mi  studierò  di  non  man- 
care alla  grazia  che  mi  fa,  scegliendomi  per  suo  ministro,  nel  servato 
di  voi  suoi  poveri  cari  tribolati.  Voi,  *•  continuò  volgendosi  alle  due 
donne,  «  potrete  fermarvi  a'^*'^.  Là  sarete  abbastanza  fuori  d'ogni 
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perìcolo ,  e ,  nello  stesso  tempo ,  non  troppo  lontane  da  casa  vostra. 
Cercate  del  nostro  convento,  fate  chiamare  il  padre  guardiano, 
dategli  questa  lettera  :  sarà  per  voi  un  altro  fra  Cristoforo.  £  anche 
tu ,  il  mio  Renzo ,  anche  tu  devi  metterti ,  per  ora ,  in  salvo  dalla 
rabbia  degli  altri,  e  dalla  tua.  Porta  questa  lettera  al  padre  Bonaven- 
tura da  Lodi,  nel  nostro  convento  di  Porta  Orientale  in  Milano.  EgK 
ti  farà  da  padre,  ti  guiderà,  ti  troverà  del  lavoro,  per  Gn  che  tu  non 
'  possa  tornare  a  viver  qui  tranquillamente.  Andate  alla  .riva  del  lago, 
vicino  allo  shocco  del  Bione.  »  È  un  torrente  a  pochi  passi  da  Pesca- 
renico. «  Li  vedrete  un  battello  fermo  5  direte  :  barca  ;  vi  sarà  doman- 
dato per  chi;  rispondete:  san  Francesco.  La  barca  vi  riceverà, vi 
trasporterà  ali*  altra  riva,  dove  troverete  un  baroccio  che  vi  condoni 
addirìtura  6no  a***.  » 

Chi  domandasse  come  fra  Cristoforo  avesse  cosi  subilo  a  sua  dispo* 
sizione  que'  mezzi  di  trasporto,  per  acqua  e  per  terra,  farebbe  vedere 
di  non  conoscere  qual  fosse  il  potere  d'un  cappuccino  tenuto  in  con-^ 
cetto  di  santo. 

Restava  da  pensare  alla  custodia  delle  case.  Il  padre  ne  ricevette 
le  chiavi,  incaricandosi  di  consegnarle  a  quelli  che  Renzo  e  Agnese 
gì'  indicarono.  Quest'  ultima,  levandosi  di  tasca  la  sua,  mise  un  gran 
sospiro ,  pensando  che^  in  quel  momento ,  la  casa  era  aperta,  cbe 
c'era  stato  il  diavolo,  e  chi  sa  cosa  ci  rimaneva  da  custodire! 

«  Prima  che  partiate ,  >»  disse  il  padre ,  <«  preghiamo  tutti  insteme 
il  Signore,  perchè  sia  con  voi ,  in  codesto  viaggio ,  e  sempre;  e  so- 
pra tutto  vi  dia  forza,  vi  dia  amore  di  volere  ciò  ch'Egli  ha  voluto.  • 
Cosi  dicendo  s'inginocchiò  nel  mezzo  della  chiesa;  e  tutti  fecerlo 
stesso.  Dopo  ch'ebbero  pregato^  alcuni  momenti ,  in  silenzio,  il  pa- 
dre, con  voce  sommessa ,  ma  distinta ,  articolò  queste  pande  :  «  noi 
vi  preghiamo  ancora  per  quel  poveretto  che  ci  ha  condotti  a  questo 
passo.  Noi  saremmo  indegni  della  vostra  misericordia,  se  non  vela 
chiedessimo  di  cuore  per  lui  :  ne  ha  tanto  bisogno  !  Noi,  nella  nostra 
tribolazione,  abbiamo  questo  conforto ,  che  siamo  nella  strada  dove 
ci  avete  messi  Voi  :  possiamo  offrirvi  i  nostri  guai  ;  e  diventano  un 
guadagno.  Ma  lui  !...  è  vostro  nemico.  Oh  disgraziato  !  compete  con 
Voi!  Abbiate  pietà  di  lui,  o  Signore,  toccategli  il  cuore,  rendetelo 
vostro  amico ,  concedetegli  tulli  i  beni  che  noi  possiamo  desiderare 
a  noi  stessi.  >» 

Alzatosi  poi,  come  in  fretta,  disse  :  «  via,  Ggliuoli,  non  c'è  tempo 
da  perdere  :  Dio  vi  guardi,  il  suo  angelo  v'accompagni  :  andate.  •  E 
mentre  s'avviavano,  con  quella  commozione  che  non  trova  parole,  e 
che  si  manifesta  senza  di  esse,  il  padre  soggiunse,  con  voce  alterata  : 
•  il  cuor  mi  dice  che  ci  rivedremo  presto.  >• 

Certo ,  il  cuore ,  chi  gli  dà  retta ,  ha  sempre  qualche  cosa  da  dire 
su  quello  che  sarà.  Ma  che  sa  il  cuore?  Appena  un  poco  di  quello 
che  è  già  accaduto. 


CAPITOLO  vm. 


97 


I  Senza  aspeltar  risposta  ^  fra  Crisloforo  »  andò  verso  la  sagrestia  \  ì 

ia^gtAtof  j  useiroii  di  chiesa  ;  e  fra  Fazio  chiuse  la  porta ,  dando  loro 

i_dcldto ,  €ofi  la  voce  alterala  anche  Jui*  Essi  s'avviarono  zitti  zitti 

iva  eh* era  stata  loro  indicata  ;  videro  il  battello  pronto ,  e  data  e 

lata  la  parola ,  e'  entrarono.  Il  barcaiolo^  puntando  un  remo  alla 

se  ne  staccù;  afferrato  poi  T altro  remo,  e  vogando  a  due 

iccìii,  prese  il  largo,  verso  la  spiaggia  opposta.  INon  tirava  un  alito 

[vento;  il  lago  giaceva  liscio  e  piano,  e  sartibbc»  parso  immobile, 
non  tese  slato  il  tremolare  e  T ondeggiar  leggiero  della  luna,  che 
si  specchiava  da  mez/o  il  cielo,  S' udiva  soltanto  il  fiotto  morto  e 
^to  frangersi  sulle  ghiaie  del  lido,  il  gorgoglio  più  lontano  dell'acqua 
Hin  tri  le  pile  del  ponte ,  e  il  tonfo  misurato  di  que'  due  remi,  che 
aliavano  la  superficie  azzurra  del  Iago,  uscivano  a  un  colpo  gron- 
U,  e  SI  ritufTavano.  L'onda  sagata  dalla  barca,  riunendosi  dietro 
ppa,  segnava  una  strìscia  increspata,  che  s'andava  allontanando 
lo*  I  passeggieri  silenziosi,  con  la  testa  voltata  indietro,  guarda- 
i  monti ,  e  il  paese  rischiarato  dalla  luna ,  e  variato  qua  e  là  di 
fid* ombre.  Si  distinguevano  i  villaggi ,  le  case ,  le  capanne  :  il  pa- 
)ttn  di  don  Rodrigo ,  con  la  sua  torre  piatta ,  elevato  sopra  le  ca- 
ce  ammucchiate  alia  falda  del  promontorio,  pareva  un  feroce  che, 
nelle  tenebre,  in  mezzo  a  una  compagnia  d'addormenlatì,  ve- 
mcditando  un  delilto.  Lucia  lo  vide,  e  rabbrividì  -,  scese  con 
iìo  giù  giù  per  la  china,  lino  al  suo  paesello,  guardò  fisso  aire- 
ita  .  scopili  la  sua  casetta ,  scopri  la  chioma  folla  del  fico  che  si> 
iva  il  muro  del  cortile,  scopri  la  finestra  della  sua  camera  \  e, 
\ ,  com'era,  nel  fondo  della  barca,  posò  il  braccio  sulla  spiinda, 
lui  braccio  la  fronte,  come  per  dormire,  e  pianse  segretamente. 
Jfo»  monti  sorgenti  dalF acque»  ed  elevati  al  cielo ^  cime  inu- 
,  note  a  chi  e  cresciuto  tra  voi ,  e  impresse  nella  sua  mente,  non 
!  lo  Sia  l'aspetto  de*  suoi  più  familiari;  torrenti,  de'  quali  di- 
ì  lo  scroscio,  come  il  suono  delle  voci  doniesticlie;  ville  sparse 
^gianti  sul  pendìo,  come  branchi  di  pecore  pascenti^  addio! 
è  tristo  il  passo  di  chi,  cresciuto  tra  voi,  se  ne  allontana! 
ila  sia  dì  quello  stesso  che  se  ne  parte  volontariamente,  tratto 
ranza  di  fare  al trcjve fortuna,  si  disabbelliscono,  in  quel  mo- 
frogni  delia  ricchezza;  egli  si  maraviglia  d*essersi  potuto  ri- 
s,  e  tornerebbe  allora  indietro,  se  non  pensasse  che,  un  gior- 
jmera  dovizioso,  Quanto  più  s'avanza  nel  piano ,  il  suo  occhio 
1  j  disgustato  e  stanco ,  da  queir  ampiezza  uniforme  ;  l'aria  gli 
ivos^t  e  morta;  s'inoltra  mesto  e  disattento  nelle  città  tumul- 
ìe  case  aggiunte  a  case,  le  strade  che  sboccano  nelle  strade, 
gli  levinoli  respiro;  e  davanti  agli  edifizi  ammirati  dallo 
>,  pensa,  con  desiderio  inquieto,  al  campicello  del  suo  paese, 
isuccia  a  cui  ha  già  messi  gli  occhi  addosso,  da  gran  tempo  » 
Icofiiprerà,  tornando  ricco  a' suoi  monti. 
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Ma  chi  non  aveva  mai  spinto  al  di  là  di  qiieUi  neppure  un  desi- 
derio fuggitivo,  chi  aveva  composti  in  essi  tutti  i  disegni  dell'avve- 
nire, e  n' è  sbalzato  lonUno,  da  una  forza  perversa!  Chi,  slaccato  a 
un  tempo  dalle  più  care  abitudini ,  e  disturbato  nelle  più  care  speran^ 
ze,  lascia  que'  monti,  per  avviarsi  in  traccia  di  sconosciuti  che  non  ha 
mai  desiderato  di  conoscere,  e  non  può  con  Timmaginazionc  arrivare 
a  un  momento  stabilito  per  il  ritorno!  Addio ,  casa  natia ,  dove,  se- 
dendo ,  con  un  pensiero  occulto ,  s'imparò  a  distinguere  dal  rumore 
de'  passi  comuni  il  rumore  d'un  passo  aspettato  con  un  misterioso 
timore.  Addio,  casa  ancora  straniera,  casa  sogguardata  Unte  volle 
alla  sftiggiU,  passando,  e  non  senza  rossore;  nella  quale  la  mente 
si  flgurava  un  s(«giomo  tranquillo  e  perpetuo  di  sposa.  Addio, 
chiesa,  dove  l'animo  tornò  tante  volte  sereno,  cantando  le  lodi  del 
Signore;  dov'era  promesso ,  preparato  un  rito;  dove  il  sospiro  se- 
greto del  cuore  doveva  essere  solennemente  benedetto,  e  l'amore  ve- 
nir comandalo ,  e  chiamarsi  santo  ;  addio  I  Chi  dava  a  voi  Unta  gio- 
condità è  per  tutto;  e  non  turba  mai  la  gioia  de'  suoi  Ggli ,  se  non 
per  prepararne  loro  una  più  cerU  e  più  grande. 

Di  Ul  genere,  se  non  Uli  appunto,  erano  i  pensieri  di  Lucia,  e 
poco  diversi  i  pensieri  degli  altri  due  pellegrini,  mentre  la  barca  gli 
andava  avvicinando  alla  riva  destra  dell'Adda. 
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L' URTAR  che  fece  la  barca  contro  la  proda ,  scosse  Lucia ,  la  quale, 
dopo  aver  asciugate  in  segreto  le  lacrime,  alzò  la  tesU,  come  se  a 
svegliasse.  Renzo  usci  il  primo,  e  diede  la  mano  ad  Agnese,  la  quale, 
usciU  pure ,  la  diede  alla  fìglia  ;  e  tutt'e  tre  resero  trìsUmente  grazie 
al  barcaiolo.  «  Di  che  cosa?  »  rispose  quello  :  «  siam  quaggiù  per 
aiuUrci  l'uno  con  l'altro,  »  e  ritirò  la  mano,  quasi  con  ribrezzo, 
come  se  gli  fosse  proposto  di  rubare ,  allorché  Renzo  cercò  di  farvi 
sdrucciolare  una  parte  de'  quattrinelli  che  si  trovava  indosso,  e  che 
aveva  presi  quella  sera ,  con  intenzione  di  regalar  generosamente 
don  Abbondio,  quando  questo  l'avesse,  suo  malgrado,  servito.  Il 
baroccio  era  li  pronto  ;  il  conduttore  salutò  i  tre  aspetUti ,  li  fece 
salire,  diede  una  voce  alla  bestia,  una  frusUU,  e  via. 

U  nostro  autore  non  descrive  quel  viaggio  notturno,  Uce  il  nome 
del  paese  dove  fra  Cristoforo  aveva  indirizzate  le  due  donne  ;  anzi 
protesta  espressamente  di  non  lo  voler  dire.  Dal  progresso  delia 
storia  si  rileva  poi  la  cagione  di  queste  reticenze.  Le  avventure  di 
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Lucia  in  quel  soggiorno,  si  trovano  avviluppate  in  un  intrigo  tene- 
broso di  persona  appartenente  a  una  famiglia ,  come  pare ,  molto 
potente,  al  tempo  che  l'autore  scriveva.  Per  render  ragione  della 
strana  condotta  di  quella  persona,  nel  caso  particolare,  egli  ha  poi 
anche  dovuto  raccontarne  in  succinto  la  vita  antecedente;  e  la  fami- 
glia ci  fa  quella  figura  che  vedrà  chi  vorrà  leggere.  Ma  ciò  che  la 
circospezione  del  pover'uomo  ci  ha  voluto  sottrarre,  le  nostre  dili- 
genze ce  r  hanno  faito  trovare  in  altra  parte.  Uno  storico  milanese  ■ 
che  ha  avuto  a  far  menzione  di  quella  persona  medesima,  non  no- 
mina ,  è  vero ,  né  lei ,  né  il  paese  ;  ma  di  questo  dice  eh'  era  un  borgo 
antico  e  nobile,  a  cui  di  città  non  mancava  altro  che  il  nome;  dice 
altrove,  che  ci  passa  il  Lambro;  altrove,  che  c'è  un  arciprete.  Dal 
riscontro  di  questi  dati  noi  deduciamo  che  fosse  Monza  senz'altro. 
Nel  vasto  tesoro  dell'induzioni  erudite,  ce  ne  potrà  ben  essere  delie 
più  fine,  ma  delle  più  sicure,  non  crederei.  Potremmo  anche,  sopra 
congetture  molto  foildate,  dire  il  nomo  della  famiglia  ;  ma,  sebbene 
sia  estmta  da  un  pezzo ,  ci  par  meglio  lasciarlo  nella  penna ,  per  non 
metterci  a  rischio  di  far  torto  neppure  ai  morti ,  e  per  lasciare  ai 
dotti  qualche  soggetto  di  ricerca. 

I  nostri  viaggiatori  arrivaron  dunque  a  Monza,  poco  dopo  il  levar 
del  sole  :  jl  conduttore  entrò  in  un'  osterìa ,  e  lì ,  come  pratico  del 
luogo,  e  conoscente  del  padrone,  fece  assegnar  loro  una  stanza,  e 
ve  gli  accompagnò.  Tra  i  ringraziamenti ,  Renzo  tentò  pure  di  fargli 
ricevere  qualche  danaro;  ma  quello,  al  pari  del  barcaiolo,  aveva  in 
mira  un'altra  ricompensa,  più  lontana,  ma  più  abbondante  :  ritirò 
le  mani,  anche  lui,  e,  come  fuggendo,  corse  a  governare  la  sua 
bestia. 

Dopo  una  sera  quale  V  abbiamo  descritta,  e  una  notte  quale  ognuno 
può  immaginarsela,  passata  in  compagnia  di  que'  pensieri,  col 
aosp^to  incessante  di  qualche  incontro  spiacevole,  al  soffio  d'una 
brràeolina  più  che  autunnale,  e  tra  le  contìnue  scosse  della  disagiata 
vettura,  che  ridestavano  sgarbatamente  chi  di  loro  cominciasse 
appena  a  velar  l'occhio,  non  parve  vero  a  tutt'e  tre  di  sedersi  sur 
uoa  panca  che  stava  ferma,  in  una  stanza,  qualunque  fosse.  Fecero 
colazione,  come  permetteva  la  penuria  de'  tempi,  e  i  mezzi  scarsi  in 
proporzione  de'  contingenti  bisogni  d'un  avvenire  incerto,  e  il  poco 
appetito.  A  tutt'  e  tre  passò  per  la  mente  il  banchetto  che,  due  giorni 
prima ,  s' aspettavan  di  fare;  e  ciascuno  mise  un  gran  sospiro.  Renzo 
avrebbe  voluto  fermarsi  li ,  almeno  tutto  quel  giorno,  veder  le  donne 
allogate,  render  loro  i  primi  servizi  ;  ma  il  padre  aveva  raccoman- 
dato a  queste  di  mandarlo  subito  per  la  sua  strada.  Addussero 
quindi  eaae  e  quegli  ordini ,  e  cento  altre  ragioni;  che  la  gente  cìar- 

'  Jotepbi  aipainoaUi.  HistoHc  PaUic,  DcTidii  V,  Lib.  VI ,  Cip.  Ili ,  pag.  3&3 
•t  taq. 
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[crebbe,  che  la  separazione  più  rilardata  sarebbe  più  dolorosa,  ch*l 
potrebbe  venir  presto  a  Jar  nuove  e  a  senlìrne;  tanlo  che  sii 
velie  di  partire.  Si  concertarun,  come  poterono,  sul! 
rivedersi,  più  prèsto  che  fosse  possibile.  Lucia  non  nasc  ►  - 
Renzo  trattenne  a  slenlo  le  sue,  e,  slringendo  forte  forte  la  t 
a  Agnese  »  disse  con  voce  soffogata  ;  •<  A  rivederci ,  •-  e  parli 

Le  donno  si  sarebber  trovale  ben  impicciate  ^  se  non  fosse  i 
quel  buon  barocciaio,  che  aveva  ordine  di  guidarle  al  convento  i 
cappuccini,  e  di  dar  loro  ogn* altro  aiuto  che  poless«'  bi.<ofi\are 
S'avviaron  dunque  con  lui  a  quel  convento^  il  quale,  comt'  i\pm 
sa,  era  pochi  passi  distante  da  Monza.  Arrivali  alla  porta,  ìli 
dullore  tirò  il  campanello,  fece  chiamare  il  padre  guardiano;  fjd 
venne  subito,  e  ricevette  la  lettera ,  sulla  soglia. 

u  Oh!  fra  Cristoforo!  "  disse,  riconoscendo  il  carattere*  IH 
della  voce  e  i  movimenti  del  volto  indicavano  manifestamente^ 
proferiva  il  nome  d'un  grand' amico.  Convien  poi  dire  cìjc  il  no 
buon  Cristoforo  avesse,  in  quella  lettera,  racconianJate  le  «Jd 
con  mollo  calore,  e  riferito  il  loro  caso  con  mollo  sentimento,] 
che  il  guardiano^  faceva,  di  tanto  in  tanto,  atti  di  sorpresii  e  (fin 
gnaulone;  e,  alzando  gli  occhi  dal  foglio,  li  {Issava  sulle  daniiej 
una  certa  espressione  di  pietà  e  d'interesse.  Finito  ctrebhedii 
gere^  stette  li  alquanto  a  pensare;  poi  disse  ;  «  non  e*  e  che  la  svia 
se  la  signora  vuol  prendersi  quest'impegno*..,  » 

Tirata  quindi  Agnese  in  disparte,  sulla  piazza  davanti  al  con*) 
le  fece  alcune  interrogazioni,  alle  quali  essa  soddìsfece^ej 
verso  Lucia,  disse  a  luti' e  due  :  ^i  donne  mie,  io  tenterò;  tf 
di  potervi  trovare  un  ricovero  più  che  sicuro,  più  che  onorìN»i| 
che  Dio  non  v'abbia  provvedute  in  miglior  niaaìera.  Voirtei 
con  me?  « 

Le  donne  accennarono  rispellusamenle  di  si  5  e  il  frate  rjp 
^i  bene-,  io  vi  conduco  subito  al  monastero  della  signora.  Stal«I 
discoste  da  me  alcuni  passi,  perchè  la  gente  si  diletta  di  diri 
e  Dio  sa  quanle  lielle  chiacchiere  si  farebbero,  se  si  vede 
guardiano  per  la  strada,  con  una  bella  giovine*...  con  dono 
dire.  "» 

Cosi  dicendo,  andò  avanti.  Lucia  arrossì;  il  baroeciaio 
guardando  Agnese,  la  quale  non  potè  tenersi  di  non  fare  altr 
e  tutt'e  tre  si  mossero,  quando  il  frate  si  fu  avvialo;  e  gli  aiil 
dietro,  dieci  passi  discosto.  Lo  donne  allora  domandarono  idi 
rocciaio,  ciò  che  non  avevano  osalo  al  padre  guardiano,  cWI 
la  signora. 

M  La  signora,  -  rispose  quello,  «  è  nna  monaca;  ma  non  èi 
monaca  come  T altre.  Non  è  che  sia  la  badessa,  né  la  priori ;^ 
anzi ^  a  quel  die  dicono,  è  una  delle  più  giovani  :  ma  è  della  ì 
d' Adamoj  e  i  suoi  del  tempo  antico  erano  gente  grande,  verni 
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ìpagna  »  dove  sod  quelli  che  comaodano  :  e  pei;  questo  la  chiamano 
1  signora,  per  dire  eh' è  una  gran  signora^  e  tutto  il  paese  la 
iiiaiTia  con  quel  uome ,  perchè  dicono  che  in  quel  monastero  non 
iiìiiìù  avuto  mai  una  persona  simile;  e  j  suoi  d  adesso,  laggiù  a 
Maano,  contan  mollo,  e  son  di  quelli  che  hanno  sempre  ragione; 
»  ifi  Monza  anche  di  più,  perchè  suo  padre,  quantunque  non  ci  stia, 
è  B  primo  del  paese;  unde  anche  lei  può  far  alto  e  basso  nel  mona- 
stero; e  anche  la  gente  di  fuori  le  porta  un  gran  rispetto;  e  quando 
fsrende  un  impegno,  le  riesce  anche  di  spuntarlo;  e  perciò ^  se  quel 
buon  religioso  li,  ottiene  di  mettervi  nelle  sue  mani^  e  che  lei  v'ac- 

oeUi»  vi  posso  dire  che  sarete  sicure  come  suU* altare.  » 
Qu.indo  fu  vicino  alla  porta  de!  borgo ,  fiancheggiata  allora  da  un 

tnlicu  torracchione  mezzo  rovinalo,  e  da  un  pezzo  di  castellaccio, 
I  diroccato  anch'esso,  che  forse  dieci  de'  miei  lettori  possono  ancor 
'  nmmentarsi  d'aver  veduto  in  piedi ,  ìt  guardiano  si  ^prmò,  e  si  voltò 

I guardar  se  gli  altri  venivano;  quindi  entrò,  e  s'avviò  al  mona- 

E;  dove  arrivato,  sì  fermò  di  nuovo  sulla  soglia ,  aspettando  la 
la  brigata.  Pregò  il  barocciaio  che,  tra  un  par  d'ore,  tornasse 
i ,  a  prender  la  risposta  :  questo  lo  promise,  e  si  licenziò  dalle 
donne,  che  lo  caricaron  di  ringraziamenti,  e  di  commissioni  per  il 
pidre  Cristoforo.  Il  guardiano  fece  entrare  la  madre  e  la  fìglia  nel 
^simù  cortile  del  monastero ,  le  introdusse  nelle  camere  della  fatto- 
fìBSM  ;  e  andò  solo  a  chieder  la  grazia*  Dopo  qualche  tempo,  ricom- 
^TYc  giulivo,  a  dir  loro  che  venissero  avanti  con  luì  \  ed  era  ora , 
che  la  ligiia  e  la  madre  non  sapevan  più  come  fare  a  distrigarsi 
interrogazioni  pressanti  della  fattoressa.  Attraversando  un  se- 
io  cortile ,  diede  qualche  avvertimento  alle  donne ,  sul  modo  di 
irsi  con  la  signora ^  «  È  ben  disposta  per  voi  altre ,  «  disse ,  ^  e 
iùfar  del  bene  quanto  vuole.  Siate  umili  e  rispettose,  rispondete 
^sincerità  alle  domande  che  le  piaceri^  di  farvi,  e  quando  non 
t  interrogate ,  lasciate  fare  a  me.  »  Entrarono  in  una  stanza  ter 
dalla  quale  sì  passava  nel  parlatorio  i  prima  di  mettervi  il 
,  il  guardiano,  accennando  1*  uscio,  disse  sottovoce  alle  donne  . 
ai,  »  come  per  rammentar  loro  tutti  quegli  avvertimenti,  Lucia, 
fnon  aveva  mai  vistu  un  monasteru,  quando  fu  nel  parlatorio, 
io  in  giro  dove  fosse  la  signora  a  cui  fare  il  suo  inchino,  e,  non 
gendo  persona ,  stava  come  incantata;  quando,  visto  il  padre  e 
se  andar  verso  un  angolo,  guardò  ila  quella  parte,  e  vide  una 
d' una  forma  singolare ,  con  due  grosse  e  Otto  grate  dì  ferro, 
fili  r  una  dair altra  un  palmo;  e  dietro  quelle  una  monaca  dita, 
no  aspetto,  che  poteva  dimostrar  venticinque  anni,  faceva  a 
vi5la  un'impressione  dì  bellezza ,  ma  d^una  bellezza  sbattuta, 
ila  e*  direi  qmjsi,  scomposta.  L'n  velo  nero,  sospeso  e  slii'alo 
filialmente  sulla  testa,  cadeva  dalle  due  parti,  discosto  alquanto 
I  ;  $<>tto  il  velo  ,  una  bianeliissima  benda  di  Uno  cingeva ,  fino 


102  I   PROMESSI   SPOSI. 

al  mezzo,  una  Troiate  di  diversa,  ma  non  d'inferiore  biancbezia; 
un'  altra  benda  a  pieghe  circondava  il  viso,  e  terminava  sotto  il  mento 
in  un  soggolo ,  che  si  stendeva  alquanto  sul  petto ,  a  coprire  lo 
scollo  d' un  nero  saio.  Ma  quella  fronte  si  raggrinzava  spesso,  come 
per  una  contrazione  dolorosa;  e  allora  due  sopraccigli  neri  si  ravvi- 
cinavano, con  un  rapido  movimento.  Due  occhi,  neri  neri  anch' essi, 
si  fissavano  talora  iit  viso  alle  persone ,  con  un'  investigazione  su- 
perba ',  talora  si  chinavano  in  fretta ,  come  per  cercare  un  nascondi- 
glio; in  certi  momenti ,  un  attento  osservatore  avrebbe  argomentato 
che  chiedessero  affetto  «  corrispondenza,  pietà;  altre  volte  avrebbe 
creduto  coglierci  la  rivelazione  istantanea  d' un  odio  inveterato  e  < 
compresso ,  un  non  so  che  di  minaccioso  e  di  feroce  :  quando  resta- 
vano immobili  e  fissi  senza  attenzione ,  chi  ci  avrebbe  immaginata 
una  svogliatezza  orgogliosa ,  chi  avrebbe  potuto  sospettarci  il  trava- 
glio d'  un  pensiero  nascosto ,  d'  una  preoccupazione  familiare 
all'animo,  e  più  forte  su  queUo  che  gli  oggetti  circostanii.  Le  gote 
pallidissime  scendevano  con  un  contomo  delicato  e  grazioso,  ma  al- 
terato e  reso  mancante  da  una  lenta  estenuazione.  Le  labbra ,  quan- 
tunque appena  tinte  d'un  roseo  sbiadito,  pure,  spiccavano  in  quel 
pallore  :  i  loro  moti  erano,  come  quelli  degli  occhi ,  subitanei,  vivi, 
pieni  d' espressione  e  di  mistero.  La  grandezza  ben  formata  della 
persona  scompariva  in  un  certo  abbandono  del  portamento ,  o  com- 
pariva sfigurata  in  certe  mosse  repentine,  irregolari  e  troppo  risolute 
per  una  donna ,  non  che  per  una  monaca.  Nel  vestire  slesso  c'era 
qua  e  là  qual  cosa  di  studiato  o  di  negletto ,  che  annunziava  una  mo- 
naca singolare  :-la  vita  era  attillata  con  una  certa  cura  secolaresca, 
e  dalla  benda  usciva  sur  una  tempia  una  ciocchettina  di  neri  capelli; 
cosa  che  dimostrava  o  dimenticanza  o  disprezzo  della  regola  che 
prescriveva  di  tenerli*  sempre  corti ,  da  quando  erano  stati  tagliati , 
nella  cerimonia  solenne  del  vestimento. 

Queste  cose  non  facevano  specie  alle  due  donne ,  non  esercitate  a 
distinguer  monaca  da  monaca  :  e  il  padre  guardiano,  che  non  ve- 
deva la  signora  per  la  prima  volta ,  era  già  avvezzo ,  come  tant'  altri , 
a  quel  non  so  che  di  strano ,  che  appariva  nella  sua  persona ,  come 
nelle  sue  maniere. 

Era  essa,  in  quel  momento ,  come  abbiam  detto,  ritta  vicino  alla 
grata,  con  una  mano  appoggiata  languidamente  a  quella,  e  le  bian- 
chissime dita  intrecciate  ne'  vóti  ;  e  guardava  fìsso  Lucia ,  che  veniva 
avanti  esitando.  «*  Reverenda  madre ,  e  signora  illustrissima ,  »  disse 
il  guartliano,  a  capo  basso,  e  con  la  mano  al  petto  :  «  questa  è  quella 
povera  giovine ,  per  la  quale  m' ha  fatto  sperare  la  sua  valida  prote- 
zione; e  questa  è  la  madre.  » 

Le  due  presentale  facevano  grand'  inchini  :  la  signora  accennò 
loro  con  la  mano,  che  bastava ,  e  disse,  voltandosi ,  al  padre  :  ••  è 
una  fortuna  per  me  il  poter  fare  un  piacere  a'  nostri  buoni  amici  i 
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fr-m    eap|iiiccìnj.  Ma,  »  continuò;  "  mi  diCH  un  pò*  più  parlicolar- 
»n  L^ìì  taisu  tli  quostu  giovine,  per  veder  meglio  cosa  sì  possa  l'are 

l^MJM^H  i3ì vento  rossa  ,  e  abbassò  la  testa. 

i  MZ^eve  sapere,  reverenda  madre....  •*  incominciava  Agnese;  ma 

jl  ^t«5a  rdiiino  le  troncò,  con  un*  occtiiata,  te  parole  in  bocca ,  e  ris- 

jsa    z  rt  quesLa  giovine ,  signora  illustrissima ,  mi  vien  raccomandata, 

I0ic^    le  ho  detto ,  da  un  mio  confratello.  Essa  ha  dovuto  partir  di 

^«n^to  dal  suo  paese,  per  sottrarsi  a  de' gravi  pericoli;  e  ha  biso- 

^o  ,   |ier  qualche  tempo ,  d' un  asilo  nel  quale  possa  vivere  scono- 

^ulai ,  e  dove  nessuno  ardisca  venire  a  disturbarla ,  quand'  an- 

«\>ualì  pericoli?  ^  interruppe  la  signora.  ^  Di  grazia ,  padr^  guar- 
^l'^^'to,  non  mi  dica  la  cosa  cosi  in  enìmma.  Lei  sa  che  a  noi  altre 
n nache,  ci  piace  di  sentir  le  storie  per  minuto.  » 

-  Stino  perìcoli ,  -»  risppse  il  guardiano ,  «  che  air  orecchie  puris- 
8w««  della  reverenda  madre  devon  essere  appena  leggermente  ac- 
onati....  ^ 

'  Oti  certamente,  »  disse  in  fretta  la  signora,  arrossendo  alquanto. 

i  verecondia?  Chi  avesse  osservata  una  rapida  espressione  di  di- 

I  cl|e  accompagnava  quel  rossore,  avrebtieputulo  dubitarne;  e 

più  se  r  avesse  paragonato  con  quello  che  di  tanto  in  tanto  si 

m  sulle  gote  di  Lucia. 

asterà  dire,  »  riprese  il  guardiano,  ^  che  un  cavàlier  prepo- 

file.,*.  non  tutti  i  grandi  del  mondo  si  servono  dei  doni  di  Dìo  a 

ria  sua ,  e  in  vantaggio  dei  prossimo ,  come  vossignoria  illustris- 

;  un  cavalìer  prepotente,  dopo  aver  perseguitata  qualche  tempo 

creatura  con  indegne  lusinghe^  vedendo  ch^ erano  inutili, 

■  re  di  perseguitarla  apertamente  con  la  forza,  di  modo  che 

Ua  è  stata  ridotta  a  fuggir  da  casa  sua.  *< 

>  Accostatevi,  quella  giovine,  »^  disse  la  signora  a  Lucia >  facendole 

Ubo  col  dito.  ^^  So  che  il  padre  guardiano  è  la  bocca  della  verità  ; 

nessuno  può  esser  meglio  informato  di  voi,  in  questValTare. 

a  voi  a  dirci  se  questo  cavaliere  era  un  persecutore  otiioso*  » 

into  all'accostarsi.  Lucia  ubbidì  subito;  ma  rispondiTe  era 

^*tillra  faccenda.  Una  domanda  su  quella  materia  ^  quand'anche 

'  -se  stata  fatta  da  una  persona  sua  pari,  Tavrebbe  imbrogliata 

< >co  :  proferita  da  quella  signora,  e  con  una  cert'  aria  di  dubbio 

'*  {no^  ié  levò  ogni  coraggio  a  rispondere.  <*  Signora..,*  madre»*,* 

renda....  »  balbettò,  e  non  dava  segno  d'aver  altro  a  dire.  Qui 

ese,  come  quella  che^  dopo  di  lei ,  era  certamente  la  meglio  ìn- 

laCii,  si  credè  aulorizzata  a  venirte  in  aiuto.  »  Illustrissima  si- 

-3^  H  disse,  «  io  posso  far  testimonianza  che  questa  mia  tìgtia 

'a  10  odio  quel  cavaliere ,  come  il  diavolo  F  acqua  santa  :  voglio 

era  lui  ;  ma  mi  perdo^m^^ parlo  male .  pergh^ia^ 
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Siam  gente  alla  buona.  Il  fatto  sta  che  questa  povera  ragazza  era 
promessa  a  un  giovine  nostro  pari ,  timorato  di  Dio,  e  ben  avviato  ; 
e  se  il  signor  curato  fosse  stato  un  po'  più  un  uomo  di  qudii  che 
m'intendo  io....  so  che  parlo  d'un  religioso,  ma  il  padre  Cristo- 
foro, amico  qui  del  padre  guardiano,  è  religioso  ai  par  di  lui,  e 
quello  è  un  uomo  pieno  di  carità ,  e ,  se  fosse  qui ,  potrebbe  atte- 
stare.... *• 

••  Siete  ben  pronta  a  parlare  senz'  essere  interrogata ,  >»  interruppe 
la  signora,  con  un  atto  altero  e  iracondo,  che  la  fece  quasi  parer 
brutta.  «  State  zitta  voi  :  già  lo  so  che  i  parenti  hanno  sempre  una 
risposta  da  dare  in  nome  de'  loro  fìgliuoli  !  >» 

Agnese  mortificata  diede  a  Lucia  una  occhiata  che  voleva  dire  : 
vedi  quel  che  mi  tocca ,  per  esser  tu  tanto  impicciata.  Anche  il  guar- 
diano accennava  alla  giovine,  dandole  d'occhio  e  tentennando  il 
capo,  che  quello  era  il  momento  di  sgranchirsi ,  e  di  non  lasciare  in 
secco  la  povera  mamma. 

«Reverenda  signora,  »•  disse  Lucia,  «quanto  le  ha  detto  mia 
madre  è  la  pura  verità.  Il  giovine  che  mi  discorreva ,  **  e  qui  diventò 
rossa  rossa ,  «  lo  prendevo  io  di  mia  volontà.  Mi  scusi  se  parlo  da 
sfacciata ,  ma  è  per  non  lasciar  pensar  male  di  mia  madre.  E  in 
quanto  a  quel  signore  (Dio  gli  perdoni!)  vorrei  piuttosto  morire, 
che  cader  nelle  sue  mani.  E  se  lei  fa  questa  carità  di  metterci  al  si- 
curo ,  giacché  Siam  ridotte  a  far  questa  faccia  di  chieder  ricovero,  e 
ad  incomodare  le  persone  dabbene  ;  ma  sia  fatta  la  volontà  di  Dio  ; 
sia  certa ,  signora ,  che  nessuno  potrà  pregare  per  lei  più  di  cuore 
che  noi  povere  donne.  » 

«  A  voi  credo,  »  disse  la  signora  con  voce  raddolcita.  «  Ma  avrò 
piacere  di  sentirvi  da  solo  a  solo.  Non  che  abbia  bisogno  d'altri 
schiarimenti ,  né  d' altri  motivi ,  per  servire  alle  premure  del  padre 
guardiano ,  »  aggiunse  subito ,  rivolgendosi  a  lui ,  eon  una  compi- 
tezza studiata.  «  Anzi ,  »  continuò ,  «  ci  ho  già  pensato  ;  ed  ecco  ciò 
che  mi  pare  di  poter  far  di  meglio ,  per  ora.  La  fattoressa  del  mona- 
stero ha  maritata ,  pochi  giorni  sono ,  V  ultima  sua  figliuola.  Queste 
donne  potranno  occupar  la  camera  lasciata  in  libertà  da  quella ,  e 
supplire  a  que'  pochi'  servizi  che  faceva  lei.  Veramente....  »  e  qui 
accennò  al  guardiano  che  s'avvicinasse  alla  grata,  e  continuò  sotto- 
voce :  <*  veramente ,  attesa  la  scarsezza  dell'  annate ,  non  si  pensava 
di  sostituir  nessuno  a  quella  giovine  *,  ma  parlerò  io  alla  madre  ba- 
,  dessa,  e  una  mia  parola....  e  per  una  premura  del  padre  guardiano.... 
In  somma  do  la  cosa  per  fatta.  » 

Il  guardiano  cominciava  a  ringraziare,  ma  la  signora  l'inter- 
ruppe :  «  non  occorron  cerimonie  :  anch'io,  in  un  caso,  in  un  bi- 
sogno, saprei  far  capitale  dell'assistenza  de' padri  cappuccini.  Alla 
fine,  >»  continuò,  con  un  sorriso,  nel  quale  traspariva  un  non  so  cho 
d'ironico  e  d'amaro,  «  alia  fìne,  non  siam  noi  fratelli  e  sorelle?  *• 
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Cosi  detto,  chiamò  una  conversa  (due  di  queste  erano,  per  una 
distinzione  singolare,  assegnate  ai  suo  servizio  privato)  e  le  ordinò 
che  avvertisse  di  ciò  la  badessa ,  e  prendesse  poi  i  concerti  oppor- 
tuni, con  la  fattoressa  e  con  Agnese.  Licenziò  questa,  accommiatò 
il  guardiano,  e  ritenne  Lucia.  Il  guardiano  accompagnò  Agnese  alla 
porta ,  dandole  nuove  istruzioni,  e  se  n*andò  a  scrìver  la  lettera  di 
ragguaglio  all'amico  Cristoforo.  — Gran  cervellino  che  è  questa 
signora!  —  pensava  tra  sé,  per  la  strada  :  —  curiosa  davvero  !  Ma 
chi  la  sa  prendere  per  il  suo  verso,  le  fa  far  ciò  che  vuole.  Il  mio 
Cristoforo  non  s'aspetterà  certamente  chMo  l'abbia  servito  cosi 
presto  e  bene.  Quel  brav'  uomo  !  non  e'  e  rimedio  :  bisogna  che  si 
prenda  sempre  qualche  impegno  ;  ma  lo  fa  per  bene.  Buon  per  lui 
questa  volla,  che  ha  trovato  un  amico,  il  quale,  senza  tanto  stre- 
pito, senza  tanto  apparato,  senza  tante  faccende,  ha  condotto  Taf* 
fare  a  buon  porto ,  in  un  batter  d' occhio.  Sarà  contento  quel  buon 
Cristoforo,  e  s' accorgerà  che,  anche  noi  qui ,  siam  buoni  a  qualche 
cosa. — 

La  signora,  che,  alla  presenza  d*un  provetto  cappuccino,  aveva 
studiati  gli  atti  e  le  parole,  rimasta  poi  sola  con  una  giovine  conta- 
dina inesperta,  non  pensava  più  tanto  a  contenersi;  e  i  suoi  discorsi 
divMinero  a  poco  a  poco  cosi  strani ,  che ,  in  vece  di  riferirti ,  noi 
crediam  più  opportuno  di  raccontar  brevemente  la  storia  antecedente 
di  questa  infelice  ;  quel  tanto  cioè  che  basti  a  render  ragione  dell'  in- 
solito e  del  misterioso  che  abbiam  veduto  in  lei ,  e  a  far  comprendere 
i  motivi  della  sua  condotta ,  in  quello  che  avvenne  dopo. 

Eira  essa  T ultima  fìglia  del  principe '^'^*,  gran  gentiluomo  mila- 
nese, che  poteva  contarsi  tra  i  più  doviziosi  della  città.  Ma  l'alta 
opinione  ctie  aveva  del  suo  titolo  gli  faceva  perer  le  sue  sostanze 
appena  sufficienti ,  anzi  scarse ,  a  sostenerne  il  decoro  ;  e  tutto  il 
suo  pensiero  era  di  conservarle ,  ahneno  quali  erano ,  unite  in  per- 
petuo, per  quanto  dipendeva  da  lui.  Quanti  figliuoli  avesse,  la  storia 
non  lo  dice  espressamente;  fa  solamente  intendere  che  aveva  desti- 
nali al  chiostro  tutti  i  cadetti  dell'  uno  e  dell'  altro  sesso ,  per  lasciare 
intatta  la  sostanza  al  primogenito ,  destinato  a  conservar  la  famiglia, 
a  procrear  cioè  de*  figliuoli ,  per  tormentarsi  a  tormentarli  nella 
stessa  maniera.  La  nostra  infelice  era  ancor  nascosta  nel  ventre 
della  madre,  che  la  sua  condizione  era  già  irrevocabilmente  stabilita. 
Rimaneva  soltanto  da  decidersi  se  sarebt>e  un  monaco  o  una  mo- 
naca; decisione  per  la  quale  faceva  bisogno,  non  il  suo  consenso, 
ma  la  sua  presenza.  Quando  venne  alla  luce ,  il  principe  suo  padre, 
volendo  darie  un  nome  che  risvegliasse  immediatamente  l' idea  del 
cbìoatro,  e  che  fosse  stato  portato  da  una  santa  d'alti  natali,  la 
chiamo  Gertrude.  Bambole  vestite  da  monaca  furono  i  primi  baloc- 
chi che  le  si  oiedero  in  mano  ;  poi  santini  che  rappresentavan  mo- 
nache; e  que'  regali  eran  sempre  accompagnati  con  gran  racco- 
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mandazioDi  di  tenerli  ben  di  conto,  come  cosa  prezio^,  e  con 
queir iriterrogare  affermativo  :  «  bello  eh?»  Quando  il  principe,  o 
la  principessa  o  il  principino ,  che  solo  de'  maschi  veniva  allevalo  in 
casa,  volevano  lodar  T aspetto  prosperoso  della  fancinllina,  pareva 
che  non  trovasser  modo  d'esprimer  bene  la  loro  idea ,  se  non  con  le 
parole  :  «<  che  madre  badessa  !  »  Nessuno  però  le  diste  mai  diretta- 
mente :  tu  devi  farti  monaca.  Era  un'  idea  sottintesa  e  toccata  inci- 
dentemente ,  in  ogni  discorso  che  riguardasse  i  suoi  destini  futuri. 
Se  qualclie  volta  la  Gertrudina  trascorreva  a  qualche  atto  un  po' ar- 
rogante e  imperioso ,  al  che  la  sua  indole  la  portava  mollo  fadl- 
mente,  «  tu  sei  una  ragazzina  » ,  le  si  diceva  :  «  queste  maniere  non 
ti  convengono  :  quando  sarai  madre  badessa ,  allora  comanderai  a 
bacchetta ,  farai  alto  e  basso.  »  Qualche  altra  volta  il  principe ,  ri- 
prendendola di  cert' altre  maniere  troppo  libere  e  famigliari  alle 
quali  essa  trascorreva  con  uguale  facilità,  «  ehi  !  ehi  !  »  le  diceva; 
«  non  è  questo  il  fare  d'una  par  tua  :  se  vuoi  che  un  giorno  ti  si  porti 
il  rispetto  che  ti  sarà  dovuto ,  impara  fin  d' ora  a  star  sopra  di  te  : 
ricordati  che  tu  devi  essere,  in  ogni  cosa ,  la  prima  del  monastero  ; 
perchè  il  sangue  si  porta  per  tutto  dove  si  va.  » 

Tutte  le  parole  di  questo  genere  stampavano  nel  cervdk)  della 
fanciuUina  l' idea  che  già  lei  doveva  esser  monaca  ;  ma  quelle  che 
venivan  dalla  bocca  del  padre ,  facevan  più  effetto  di  tutte  V  altre 
insieme.  Il  contegno  del  principe  era  abitualmente  quello  d' un  pa- 
drone austero  \  ma  quando  si  trattava  dello  stato  futuro  de'  suoi 
figli ,  dal  suo  volto  e  da  ogni  sua  parola  traspariva  un'  immobilità  dì 
risoluzione ,  una  ombrosa  gelosia  di  comando ,  che  imprimeva  Q 
sentimento  d' una  necessità  fatale. 

A  sei  anni ,  Gertrude  fu  collocata ,  per  educazione  e  ancor  più  per 
istradamento  alla  vocazione  impostale,  nel  monastero  dove  l'ab- 
biamo veduta  :  e  la  scelta  del  luogo  non  fu  senza  disegno.  Il  buon 
conduttore  delle  due  donne  ha  detto  che  il  padre  della  signora  era  il 
primo  in  Monza  :  e,  accozzando  questa  qualsisia  testimonianza  con 
alcune  altre  indicazioni  che  V  anonimo  lascia  scappare  sbadatamente 
qua  e  là ,  noi  potremmo  anche  asserire  che  fosse  il  feudatario  di 
quel  paese.  Comunque  sia,  vi  godeva  d'una  grandissima  autorità  ; 
e  pensò  che  li ,  meglio  che  altrove,  la  sua  figlia  sarebbe  trattata  con 
quelle  distinzioni  e  con  quelle  finezze  che  potesser  più  all^tarla  a 
scegliere  quel  monastero  per  sua  perpetua  dimora.  Me  s'ingannava  : 
la  badessa  e  alcune  altre  monache  faccendiere,  che  avevano,  come 
si  suoi  dire ,  il  mestolo  in  mano ,  esultarono  nel  vedersi  offerto  il 
pegno  d' una  protezione  tanto  utile  in  ogni  occorrenza,  tanto  glo- 
riosa in  ogni  momento;  accettaron  la  proposta,  con  espressioni  di 
riconoscenza,  non  esagerate,  per  quanto  fossero  forti;  e  corrispo- 
sero pienamente  all'  intenzioni  che  il  principe  aveva  lasciate  traspa- 
rire sul  collocamento  stabile  della  figliuola  :  intenzioni  che  andavan 
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cosi  d* accordo  con  le  loro.  Gertrude,  appena  entrata  nel  monas- 
tero ,  fu  chiamata  per  antonomasia  la  signorina  ;  posto  distinto  a 
tavola ,  nel  dormitorio  ;  la  sua  condotta  proposta  all'altre  per  esem- 
plare ;  chicche  e  carezze  senza  Cne«  e  condite  con  quella  famigliarità 
un  po'  rispettosa,  che  tanto  adesca  i  fanciulli,  quando  la  trovano  in 
coloro  che  vedon  trattare  gliiiltri  fanciullli  con  un  contegno  abituale 
di  superioritA.  Non  che  tutte  le  monache  fossero  congiurate  a  tirar 
la  poverina  nel  laccio  :  co  n'eran  molte  deùe  semplici  e  lontane  da 
ogni  intrigo ,  alle  quali  il  pensiero  di  sacriBcare  una  figlia  a  mire 
interessate  avrebbe  fatto  ribrezzo  ;  ma  queste ,  tutte  attente  alle  loro 
occupazioni  particolari,  parte  non  s'accorgevan  bene  di  tutti  que' 
maneggi,  parte  non  distinguevano  quanto  vi  fosse  di  cattivo ,  parte 
s'astenevano  dal  farvi  sopra  esame,  parte  stavano  zitte,  per  non 
fare  scandoli  inutili.  Quakheduna  anche,  rammentandosi  d'essere 
stata ,  con  simili  arti ,  condotta  a  quello  di  cui  s' era  pentita  poi , 
sentiva  compassione  della  povera  innocentina ,  o  si  sfogava  col  farle 
carezze  tenere  e  malinconiche  :  ma  questa'  era  ben  lontana  dal 
sospettare  che  ci  fosse  sotto  mistero  ;  e  la  faccenda  camminava.  Sa- 
rchile forse  camminata  cosi  fino  alla  fine,  se  Gertrude  fosse  stata  la 
sola  ragazza  in  quel  monastero.  Ma ,  tra  le  sue  compagne  d'educa- 
zione ,  ce  n'  erano  alcune  che  sapevano  d*  esser  destinate  al  malrì- 
nxMiio.  Gertrudina ,  nudriia  nelle  idee  della  sua  superiorità,  parlava 
magnificamente  de*  suoi  destini  futuri  di  t)adessa ,  di  principessa  del 
monastero,  voleva  a  ogni  conto  esser  per  le  altre  un  soggetto  d'in- 
vidia ;  e  vedeva  con  maraviglia  e  con  dispetto ,  che  alcune  di  quelle 
non  ne  sentivano  punto.  All'  immagini  maestose ,  ma  circoscrìtte  e 
fredde,  che  può  somministrare  il  primato  in  un  monastero,  contrap- 
ponevan  esse  le  immagini  varie  e  luccicanti ,  di  nozze ,  di  pranzi , 
di  conversazioni,  di  festini ,  come  dicevano  allora ,  di  villeggiature, 
di  vestiti ,  di  carrozze.  Queste  immagini  cagionarono  nel  cervello 
di  Gertrude  quel  movimento ,  quel  brulichio  che  produrrebbe  un 
gran  paniere  di  fiorì  appena  colti ,  messo  davanti  a  un  alveare.  I 
parenti  e  1*  educatrici  avevan  coltivata  e  accresciuta  in  lei  la  vanità 
naturale ,  per  farle  piacere  il  chiostro  \  ma  quando  questa  passione 
fu  stuzzicata  da  idee  tanto  più  omogeneo  ad  essa,  si  gettò  su  queUe, 
eoo  un  ardore  ben  più  vivo  e  più  spontaneo.  Per  non  restare  al  di 
sotto  di  quelle  sue  compagne,  e  per  condiscendere  nello  stesso 
tempo  al  suo  nuovo  genio,  rispondeva  che,  alla  fin  de'  conti,  nessuno 
le  poteva  mettere  il  velo  in  capo  senza  il  suo  consenso ,  che  anche 
lei  poteva  maritarsi,  abitare  un  palazzo,  godersi  il  mondo,  e  meglio 
di  tutte  loro;  che  lo  poteva,  pur  che  l'avesse  voluto,  che  lo  vor- 
rebbe, che  lo  voleva;  e  lo  voleva  in  fatti.  L'idea  della  necessità 
del  suo  consenso ,  idea  che ,  fino  a  quel  tempo,  era  stata  come  inos- 
servata e  rannicchiata  in  un  angolo  della  sua  mente ,  si  sviluppò 
allora,  e  si  manifestò,  con  tutta  la  sua  importanza.  Essa  la  chiamava 


108  I   PROMESSI  SPOSI. 

Ogni  momento  in  aiuto,  per  godersi  più  tranquillamente  1*  immagini 
d'un  avvenire  gradito.  Dietro  questa  idea  però,  ne  compariva  sem- 
pre ìnfaliibilmeute  un'altra  :  che  quel  consenso  si  trattava  di  negarlo 
al  prìncipe  padre,  il  quale  lo  teneva  già ,  o  mostrava  di  tenerlo  per 
dato;  e,  a  questa  idea,  TaninH)  della  Gglia  era  ben  lontano  daUa 
sicurezza  che  ostentavano  le  sue  parole.  Si  paragonava  allora  con  le 
compagne,  ch'erano  ben  altrimenti  sicure,  e  provava  per  esse  dolo- 
rosamente l'invidia  che,  da  principio,  aveva  creduto  di  far  loro 
provare.  Invidiandole,  le  odiava  :  talvolta  l'odio  s'esalava  in  dispetti, 
in  {sgarbatezze,  in  motti  pungenti  ;  talvolta  l'uniformiti  dell'  indi- 
nazioni  e  delle  speranze  lo  sopiva,  e  fooeva  nascere  un'intrinsi- 
chezza apparente  e  passeggiera.  Talvolta,  volendo  pure  godersi 
intanto  qualche  cosa  di  reale  e  di  presente,  si  compiaceva  delle  pre- 
ferenze che  le  venivano  accordate ,  e  faceva  sentire  all'  altre  quella 
sua  superiorità;  talvolta*,  non  potendo  più  tollerar  la  scditudine 
de'  suoi  timori  e  de' suoi  desidèri,  andava,  tutta  buona,  in  cerca  di 
quelle,  quasi  ad  implorar  benevolenza,  consigli,  coraggio.  Tra  queste 
deplorabili  guerriciole  con  sé  e  con  gli  altri ,  aveva  varcata  la  pue- 
rizia ,  e  s' inoltrava  in  queir  età  cosi  critica ,  nella  quale  par  che  entri 
nell'animo  quasi  una  potenza  misteriosa^  che  solleva,  adoma ,  rin- 
vigorisce tutte  l'inclinazioni,  tutte  l'idee,  e  qualche  volta  le  tra- 
sforma ,  o  le  rivolge  a  un  corso  impreveduto.  Ciò  che  Gertrude  aveva 
Cno  allora  più  distintamente  vagheggiato  in  que'  sogni  dell'avve- 
nire ,  era  lo  splendore  esterno  e  la  pompa  :  un  non  so  che  di  molle 
e  d'affettuoso,  che  da  prima  v'  era  diffuso  leggermente  e  come  io 
nebbia ,  cominciò  allora  a  spiegarsi  e  a  primeggiare  nelle  sue  fan- 
tasie. S'era  fatto,  nella  parte  più  riposta  della  mente,  conoe  ano 
splendido  ritiro  :  ivi  si  rifugiava  dagli  oggetti  presenti,  ivi  accoglieva 
certi  personaggi  stranamente  composti  di  confuse  memorie  della 
puerizia ,  di  quel  poco  che  poteva  vedere  del  mondo  esteriore,  di  ciò 
che  aveva  imparato  dai  discorsi  delle  compagne  ;  si  tratteneva  con 
essi ,  parlava  loro ,  e  si  rispondeva  in  loro  nome  ;  ivi  dava  ordini ,  e 
riceveva  omaggi  d' ogni  genere.  Di  quando  in  quando ,  i  pensieri 
della  religione  venivano  a  disturbare  quelle  feste  brillanti  e  faticose. 
Ma  la  religione ,  come  l' avevano  insegnata  alla  nostra  poveretta ,  e 
come  essa  T aveva  ricevuta,  non  bandiva  l'orgoglio,  anzi  lo  santiJB- 
cava  e  lo  proponeva  come  un  mezzo  per  ottenere  una  felicità  terrena. 
Privata  cosi  della  sua  essenza ,  non  era  più  la  religione ,  ma  una 
larva  come  l'altre.  Negl'intervalli  in  cui  questa  larva  prendeva  il 
primo  posto,  e  grandeggiava  nella  fantasia  di  Gertrude,  l'infelice, 
sopraffatta  da  terrori  confusi ,  e  compresa  da  una  confusa  idea  di 
doveri ,  s' immaginava  che  la  sua  ripugnanza  al  chiostro ,  e  la  resi- 
stenza all'insinuazioni  de' suoi  maggiori,  nella  scelta  dello  stato, 
fossero  una  colpa;  e  prometteva  in  cuor  suo  d'espiarla,  chiuden- 
dosi volontariamente  nel  chiostro 
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Er»  legg(5  clit^  una  giovine  non  potesse  venire  accetlata  monaca , 
[irìfnfi  ir  essere  stata  esaminala  da  un  ecclesiastico,  chiamalo  il  vica- 
io  cJc?lle  monache,  o  da  qualche  altro  deputato  a  ciò,  allinchè  fosse 
Biic^    che  ci  a  oda  va  di  sua  lihera  scelta  :  e  questo  esame  notj  poteva 
fer     luogo ,  se  non  un  anno  dopo  ch'ella  avesse  esposto  a  quel 
paiole»  il  suo  desiderio,  con  una  supphca  in  iscritto.  Quelle  monache 
L|ie  »  vevan  preso  il  tristo  incarico  di  far  che  Gertrude  s'obbligasse 
cr  sempre,  eoo  la  minor  possibile  cognizione  di  ciò  che  faceva, 
j5^5€?ro  un  de*  momenti  che  ahbiam  detto,  per  farle  trascrivere  e 
[^lloscrìvere  una  lai  supplica.  E  a  fine  d' indurla  più  facilmente  a 
filò,  non  manca ron  dì  dirle  e  di  ripeterle,  che  fìnalmenle  era  una 
fnpra  formalità,  la  quale  (e  questo  era  vero)  non  poteva  avere  efB- 
se  non  da  altri  alli  posteriori ,  che  dipenderebbero  dalla  sua 
Mi.  Con  tutto  ciò,  la  supplica  non  era  forse  ancor  giunta  al  suo 
0,  che  Gertrude  s*era  già  pentita  d'averla  soltuscritla.  Sì 
'Ouva  poi  d* essersi  pentita,  passando  cosi  i  giorni  e  i  mesi  in  un* 
riiite  vicenda  di  sentimenti  contrari.  Tenue  lungo  tempo  na-' 
sto  alle  compagne  quel  passo,  ora  per  timore  d'esporre  alle  con- 
dizioni una  buona  risoluzione ,  ora  per  vergogna  di  palesare  uno 
Opctsito*  Vinse  finalmente  il  desiderio  di  sfogar  l'animo,  e  d'ae- 
ar  consiglio  e  coraggio.  C'era  un'altra  legge,  che  una  giovine 
i  fosse  ammessa  a  queir  esame  della  vocazione,  se  non  dopo  aver 
Doralo  almeno  un  mese  fuori  del  monaslero  dove  era  stata  in 
«locazione.  Era  già  scorso  Tanno  da  che  la  supplica  era  stata  man* 
Ala;  e  Gertrude  fu  avvertita  che  tra  poco  verrebbe  levata  dal  mo- 
%ìenì,  e  condotta  nella  casa  paterna,  per  rimanervi  quel  mese^  e 
lutti  i  passi  necessan  al  compimento  deir opera  che  aveva  di  fatto 
linciata.  Il  principe  e  il  resto  della  famiglia  tenevano  tutto  ciò  plt 
»,  come  se  fosse  già  avvenuto;  ma  la  giovine  aveva  tutr  altro  in 
iti  vece  di  far  gli  altri  passi,  pensava  alla  maniera  di  tirartB 
tiro  il  primo.  In  tali  angustie,  si  risolvette  d'aprirsi  con  una 
sue  compagne,  la  più  franca,  e  pronta  sempre  a  dar  consigli 
lulL  Questa  suggerì  a  Gertrude  d*  informar  con  una  lettera  il 
della  sua  nuova  risoluzione;  giacche  non  le  bastava  l'animo 
plfittellargh  sul  viso  un  bravo  :  non  voglio,  E  perché  i  pareri  gra- 
ìn  questo  mondo ,  son  molto  rari ,  la  consigliera  fece  pagar 
a  Derlrude,  con  tante  belTe  sulla  sua  dappocaggine.  La  Ict- 
<u  concertata  tra  quattro  o  cinque  conlìdenti,  scrii  la  di  nascosto, 
a  ricapitare  per  via  d'artifizi  molto  studiati.  Gertrude  stava  con 
I*  ansietà ,  aspellando  una  risposta  che  non  venne  mai.  Se  non 
alcuni  giorni  dopo,  la  badessa ,  la  fece  venir  nella  sua  cella,  e, 
ffi  contegno  di  mistero,  di  disgusto  e  di  compassione,  le  diede 
♦uno  oscuro  d'una  gran  collera  dei  principe,  e  d'un  fallo  ch'ella 
aver  commesso ,  lasciandole  però  intendere  che ,  portandos 
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bene,  poteva  spe  are  che  tutto  sarebbe  dimenticato.  La  giovioetta 
intese ,  e  non  osò  domandar  più  in  là. 

Venne  finalmente  il  giorno  tanto  temuto  e  bramato.  Quantunque 
Gertrude  sapesse  che  andava  a  un  combattimento ,  pure  l' uscir  di 
monastero ,  il  lasciar  quelle  mura  nelle  quali  era  stata  ott'  anni  rin- 
chiusa ,  lo  scorrere  in  carrozza  per  V  aperta  campagna ,  il  riveder  la 
città ,  la  casa ,  furon  sensazioni  piene  d' una  gioia  tumultuosa.  In 
quanto  al  combattimento,  la  poveretta,  con  la  direzione  di  quelle 
confidenti,  aveva  già  prese  le  sue  misure,  e  fatto,  com'  ora  si  direbbe, 
il  suo  piano. —  O  mi  vorranno  forzare, —  pensava, — e  io  starò  dura: 
sarò  umile,  rispettosa,  ma  non  acconsentirò  :  non  si  tratta  che  di  non 
dire  un  altro  si  -,  e  non  lo  dirò.  Ovvero  mi  prenderanno  con  le  buone-, 
e  io  sarò  più  buona  di  loro  ;  piangerò ,  pregherò ,  li  moverò ,  a  com- 
passione :  finalmente  non  pretendo  altro  che  di  non  esser  sacrificata. — 
Ma ,  come  accade  spesso  di  smili  previdenze,  non  avenne  né  una  cosa 
né  r  altra.  I  giorni  passavano ,  senza  che  il  padre  né  altri  le  parlasse 
della  supplica ,  né  della  ritrattazione ,  senza -che  le  venisse  fatta  prò- 
posta  nessuna ,  né  con  carezze ,  né  con  minacce.  I  parenti  eran  seri^ 
tristi ,  burberi  con  lei ,  senza  mai  dirne  il  perché.  Si  vedeva  sola- 
mente che  la  riguardavano  come  una  rea ,  come  un'  ind^na  :  un 
anatema  misterioso  pareva  che  pesasse  sopra  di  lei ,  e  la  segregasse 
dalla  famiglia ,  lasciandovela  soltanto  unita  quanto  bisognava  per 
farle  sentire  la  sua  suggezione.  Di  rado ,  e  solo  a  certe  ore  stabilite, 
era  ammessa  alla  compagnia  de'  parenti  e  del  primogenito.  Tra  loro 
tre  pareva  che  regnasse  una  gran  confidenza^  la  quale  rendeva  più 
sensibile  e  più  doloroso  V  abbandono  in  cui  era  lasciata  Gertrude. 
Nessuno  le  rivolgeva  il  discorso  ;  e  quando  essa  arrischiava  timida- 
tnente  qualche  parola ,  che  non  fosse  per  cosa  necessaria ,  o  noo 
attaccava ,  o  veniva  corrisposta  con  uno  sguardo  distratto,  o  sprez- 
zante, o  severo.  Che  se ,  non  potendo  più  soffrire  una  cosi  amara  e 
umiliante  distinzione ,  insisteva ,  e  tentava  di  famigliarizzarsi  ;  se 
implorava  un  po' d'amore,  si  sentiva  subito  toccare,  in  maniera 
indiretta  ma  chiara,  quel  tasto  della  scelta  dello  stato;  le  si  faceva 
copertamente  sentire  che  e'  era  un  mezzo  di  riacquistar  l' affetto 
della  famiglia.  Allora  Gertrude,  che  non  l'avrebbe  voluto  a  quella 
condizione ,  era  costretta  di  tirarsi  indietro,  di  rifiutar  quasi  i  primi 
segni  di  benevolenza  che  aveva  tanto  desiderati ,  di  rimettersi  da  sé 
al  suo  posto  di  scomunicata  ;  e  per  di  più ,  vi  rimaneva  con  una  certa 
apparenza  del  torto. 

Tali  sensazioni  d'oggetti  presenti  facevano  un  contrasto  doloroso 
con  quelle  ridenti  visioni  delle  quali  Gertrude  s'era  già  tanto  occu- 
pata ,  e  s' occupava  tuttavia ,  nel  segreto  della  sua  mente.  Aveva 
sperato  che,  nella  splendida  e  frequentata  casa  paterna,  avrebbe 
potuto  godere  almeno  qualche  saggio  reale  delle  cose  immaginate  ; 
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ma  si  trovò  del  tutto  ingannata.  La  clausura  era  stretta  e  intera, 
come  nel  monastero  \  d' andare  a  spasso  non  si  parlava  seppure  ;  e 
un  coretto  che ,  dalla  casa ,  guardava  in  una  chiesa  contigua,  toglieva 
anche  V  unica  necessità  che  ci  saì*ebbe  stata  d' uscire.  La  compagnia 
era  più  trista ,  più  scarsa ,  meno  variata  che  nel  monastero.  A  ogni 
.annunzio  d'una  visita  ,  Gertrude  doveva  salire  all'ultimo  piano,  per 
chiudersi  con  alcune  vecchie  donne  di  servizio  :  e  11  anche  desinava , 
quando  e* era  invito.  I  servitori  s'uniformavano,  nelle  maniere  e 
ne' discorsi,  all'esempio  e  all'intenzioni  de' padroni  :  e  Gertrude, 
che ,  per  sua  inclinazione ,  avrebbe-  voluto  trattarli  con  una  fami- 
gliarità signorile ,  e  che ,  nello  stato  in  cui  si  trovava ,  avrebbe  avuto 
di  grazia  che  le  facessero  qualche  dimostrazione  d'affetto,  come  a 
una  loro  pari ,  e  scendeva  anche  a  mendicarne ,  rimaneva  poi  umi- 
liata, e  sempre  più  afflitta  di  vedersi  corrisposta  con  una  noncuranza 
manKesta ,  benché  accompagnata  da  un  leggiero  ossequio  di  forma- 
lità. Dovette  però  accorgersi  che  un  paggio ,  ben  diverso  da  coloro, 
le  portava  un  rispetto ,  e  sentiva  per  lei  una  compassione  d' un  genere 
particolare.  11  contegno  di  quel  ragazzotto  era  ciò  che  Gertrude 
aveva  fino  allora  visto  di  pHi  somigliante  a  quel!'  ordine  di  cose  tanto 
contemplato  nella  sua  immaginativa ,  al  contegno  di  quelle  suo  crea- 
ture ideali.  A  poco  a  poco  si  scoprì  un  non  so  che  di  nuovo  nelle 
maniere  della  giovinetta  :  una  tranquillità  e  un'  inquietudine  diversa 
dalla  solita ,  un  fare  di  chi  ha  trovato  qualche  cosa  che  gli  preme, 
che  vorrebbe  guardare  ogni  momento,  e  non  lasciar  vedere  agli  altri. 
Le  fUron  tenuti  gli  occhi  addosso  più  che  mai  :  che  è  che  non  è,  una 
mattina ,  fu  sorpresa  da  una  di  quelle  cameriere ,  mentre  stava  pie- 
gando alla  sfuggita  una  carta,  sulla  quale  avrebbe  htto  meglio  a  non 
iscrìver  nulla.  Dopo  un  breve  tira  tira ,  la  carta  rimase  nelle  mani 
della  cameriera ,  e  da  queste  passò  in  quelle  del  prìncipe. 

Il  terrore  di  Gertrude ,  al  rumor  de'  passi  di  lui ,  non  si  può 
descrìvere  né  immaginare  :  era  quel  padre ,  era  irrìtato,  e  lei  si  seo- 
Uva  colpevole.  Ma  quando  lo  vide  comparire,  con  quel  cipiglio,  con 
quella  carta  in  mano ,  avrebbe  voluto  esser  cento  braccia  sotto  terra, 
non  che  in  un  chiostro.  Le  parole  non  fùron  molte ,  ma  terribili  :  il 
gasligo  intimato  subito  non  fu  che  d'esser  rìnchiusa  in  quella 
camera ,  sotto  la  guardia  della  donna  che  aveva  fatta  la  scoperta  ; 
ma  questo  non  era  che  un  principio,  che  un  rìpiego  del  momento; 
si  prometteva,  si  lasciava  vedere  per  aria ,  un  altro  gastigo  oscuro, 
indeterminato ,  e  quindi  più  spaventoso. 

11  psggio  fu  subito  sfrattato ,  com'  era  naturale;  e  fu  minacciato 
anche  a  lui  qualcosa  di  terribile,  se ,  in  qualunque  tempo,  avesse 
osato  riat4r  nulla  delP avvenuto,  ^el  fargli  questa  intimazione,  il 
prìncipe  gli  appoggiò  due  .solenni  schiadi,  per  associare  a  quell'avven- 
tura un  ricordo,  che  togliesse  al  ragazzaccio  ogni  tentazion  di  van- 
tarsene. Un  pretesto  qualunque ,  per  coonestare  la  licenza  data  a  un 
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paggio,  non  era  diflìcite  a  trovarsi  ;  in  quanto  alla  figttt,  é 
eh'  era  incomodata. 

Kimase  essa  dunque  col  batticuore  ,  con  la  vergogna,  col  fii 
col  terrore  dell' avvenire ,  e  con  la  sola  compagnia  dì  quePa 
odiata  da  lei,  come  il  testimonio  delia  sua  colpa ,  e  la  c^g 
sua  disgrazia.  Costei  odiava  poi  a  vicenda  Gerti  ude ,  per  1 
trovava  ridotta  ,  senza  saper  per  quanto  tempo,  alla  vita  noifll 
carceriera,  e  divenula  per  sempre  custode  d*  un  segreto  pericol 

Il  primo  confuso  tumulto  di  que*senlimen!t  s'  acquietn  a  poc 
poco  ;  ma  tornando  essi  poi  a  ano  per  volta  nelT  animo ,  vi  s'in^ 
divano,  e  si  fermavano  a  tormentarlo  più  distintamente  e  a  beir 
Che  poleva  mai  esser  quella  punizione  minacciata  in  enicnma?  M 
e  varie  e  strane  se  ne  atTacciavano  alla  fantasia  ardente  e  mtSfi 
dì  Gertrude.  Quella  che  pareva  più  probabile ,  era  di  venir 
dotta  al  monastero  di  Monza,  di  ricomparirvi»  non  più  coitnì 
signorina,  ma  in  forma  di  colpevole  ,  e  di  starvi  rinchiusa.  Chi 
fino  a  quando  !  chi  sa  con  quali  trattamenti  I  Ciò  che  una  tale  ima 
ginazione,  tutta  piena  di  dolori ,  aveva  forse  dì  più  doloroso  |wlfl 
era  l'apprensione  della  vergogna.  Le  frasi,  le  parole,  ìevitpMi 
quel  foglio  sciagurato ,  passavano  e  ripassavano  nella  sua  nwwom 
le  immnginava  osservate,  pesate  da  un  lettore  tnnto  imprevetfoltì 
tanto  diverso  da  quello  a  cui  eran  desUnate;  si  tìgurava  che  Atm 
potuto  cader  sotto  gli  occhi  anche  della  madre  o  de)  fratello, 
sa  altri  :  e ,  al  paragon  di  ciò,  tutto  il  rimanente  le  pareva 
nulla»  L'immagine  di  colui  di' era  statola  prima  origine  di 
Beandolo,  non  lasciava  di  venire  spesso  anch' essa  ad  inft 
povera  rinchiusa  :  e  pensate  che  strana  comparsa  doveva  far 
fantasma  ,  tra  quegli  altri  cosi  diversi  da  lui  ^  seri ,  freddi,  mimfi*] 
ciosi.  Ma ,  appunto  perchè  non  poleva  separarlo  da  essi,  mU^ 
un  momento  a  quelle  fuggitive  compiacenze,  senza  che  subilowit 
les'alTacciassero  i  dolori  presenti  che  n'erano  la  con^ejiui'nii» 
cominciò  a  poco  a  poco  a  tornarci  più  di  rado,  a  rispingiTTie li 
rimembranza,  a  divezzarsene.  ISe  più  a  lungo,  o  più  volef*iim,i 
fermava  in  quelle  liete  e  brillanti  fantasie  d'una  volta  :  crao  Inip)* 
opposte  alle  circostanze  reali ,  a  ogni  probabililii  delFavvenirc*  lisok) 
castello  nel  quale  Gertrude  potesse  immaginare  un  rifugia  Innqufll 
e  onore vole,  e  che  non  fosse  in  aria,  era  il  monastero^  quiiìÉii 
risolvesse  d*  entrarci  per  sempre.  Una  tal  risoluzione  n 
dubitarne)  avrefibe  accomodato  ogni  cosa^  saldato  ogu 
cambiata  in  un  attimo  la  sua  situazione.  Contro  questo  |ii 
insorgevano ,  è  vero,  i  pensieri  di  tutu  la  sua  vita  :  ma  i  tei 
mutati  ;  e ,  nelP  abisso  in  cui  Gertrude  era  caduta  ,  e  al  ppi 
ciò  cbe  poteva  temere  in  certi  momenti ,  la  condizione  di  mi 
festeggiala,  oss*x|uiata,  ubbidita»  le  pareva  uno  zuccherino. 
sentimenti  di  ben  diverso  genere  contrìbuivan  pure  a  intmi 
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fuella  sua  antica  avversione  ;  talvolta  il  rimorsa  del  fallo,  e 
ezza  fantastica  di  divozione^  talvolta  l'orgoglio  amareg» 
ritato  dalle  maniere  delia  carceriera^  la  quiilc  (spesso,  a 
o,  provocata  da  lei)  si  vendicava,  ora  facendole  paura  di 
Lcciato  gastigo  ,  ora  svergognandola  del  fallo.  Quando  poi 
OS  trarsi  benigna  y  prendeva  un  tono  di  protezione ,  più 
Cora  dell'insulto*  In  tali  diverse  occasioni ,  il  desiderio  che 
sentiva  d'uscir  dall'unghie  di  colei,  e  di  comparirle  in 
al  di  sopra  della  sua  collera  e  della  sua  pietà,  questo  desi- 
uale  diveniva  tanto  vivo  e  pungente ,  da  far  parere  amabile 
cìie  potesse  condurre  ad  appagarlo. 
3  a  quattro  o  cinque  lungbi  giorni  di  prigionia,  una  mat- 
rudesluccata  e  invelenita  aireccesso,  per  un  di  que'dispetti 
guardiana ,  andò  a  cacciarsi  in  un  angolo  della  camera ,  e 
faccia  nascosta  tra  le  mani,  stette  qualclie  tempo  a  divorar 
>bia.  Senti  allora  un  bisogno  prepotente  divedere  altri  visi, 
I  altre  parole,  d'  esser  trattata  diversamente*  Pensò  al 
ia  famiglia  :  il  pensiero  se  ne  arretrava  spaventato.  Ma  le 
mente  che  dipendeva  da  lei  di  trovare  in  loro  degli  amici; 
ma  gioia  improvvisa.  Dietro  questa ,  una  confusione  e  un 
lo  straordinario  del  suo  fallo,  e  un  ugual  desiderio  d'espiarlo. 
;he  la  sua  volontà  si  fermasse  in  quel  proponimento,  ma 
non  c^era  entrata  con  tanto  ardore.  Sbalzò  di  lì ,  andò  a  un 
riprese  quella  penna  fatale ,  e  scrisse  al  padre  una  lettera 
entusiasmo  e  d'abbattimento,  d'alllizione  e  di  speranza^ 
io  il  perdono,  e  mostrandosi  indeterminatamente  pronta  a 
ebe  potesse  piacere  a  chi  doveva  accordarlo. 
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'  momenti  in  cui  l'animo,  particolarmente  de'  giovani , 
o  in  maniera  che  ogni  poco  d'istanza  basta  a  ottenerne 
L  che  abbia  un'apparenza  di  bene  e  di  sacrifizio  :  come  un 
ma  sbocciato,  s  abbandona  mollemente  sul  suo  fragile  stelu^ 
concedere  le  sue  fragranze  alta  prim'aria  che  gli  aliti  punto 
K  Questi  momenti,  che  si  dovrebbero  dagli  altri  ammirare 
lo  rispetto,  son  quelli  appunto  che  Tasluzia  interessata  spia 
mÌB  e  coglie  di  volo ,  per  le-gare  una  volontà  che  non  si 

ppT  quella  lettera ,  il  principe  *  *  *  vide  subito  lo  spiraglio 
&  sue  antiche  e  costanti  mire.  Mandò  a  dire  a  Gertrude  che 
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Teniflse  da  lui^  e  aspettandola,  si  dispose  a  bait^  il  ferro,  mentr'era 
caldo.  Gertrude  companre,  e,  senza  alzar  gli  occhi  in  viso  al  padre, 
gli  si  buttò  in  ginocchioni  davanti ,  ed  ebbe  appena  fiato  di  dire  : 
«  perdono  !  »  Eìgli  le  fece  cenno  che  s*  alzasse  \  ma,  con  una  voce  poco 
atta  a  rincorare,  le  rispose  che  il  perdono  non  bastava  desiderarlo  uè 
chiederlo;  ch'era  cosa  troppo  agevole  e  troppo  naturale  a  chiunque 
sia  trovato  in  colpa,  e  teraa  la  punizione  ;  che  in  somma  bisognava 
meritarlo.  Gertrude  domandò,  sommessamente  e  tremando,  che  cosa 
dovesse  fare.  Il  principe  (non  ci  regge  il  cuore  di  dargli  in  questo 
momento  il  titolo  di  padre)  non  rispose  direttamente,  ma  cominciò 
a  parlare  a  lungo  del  fallo  di  Gertrude  :  e  quelle  parole  frizzavano 
sull'animo  della  poveretta,  come  lo  scorrere  d'una  mano  ruvida  sur 
una  ferita.  Continuò  dicendo  che,  quand'anche...  caso  mai....  che 
avesse  avuto  prima  qualche  intenzione  di  collocarla  nel  secolo,  lei 
stessa  ci  aveva  messo  ora  un  ostacolo  insuperabile;  giacché  a  m 
cavalier  d'onore,  com'era  lui ,  non  sarebbe  mai  bastato  l'animo  di 
regalare  a  un  galantuomo  una  signorina  che  aveva  dato  un  tal  saggio 
di  sé.  La  misera  ascoltatrice  era  annichilata  :  allora  il  prìncipe,  rad- 
dofcendo  a  grado  a  grado  la  voce  e  le  parole,  prosegui  dicendo  che 
però  a  ogni  fallo  e*  era  rimedio  e  misericordia  *,  che  il  suo  era  di  quelli 
per  i  quali  il  rimedio  è  più  chiaramente  indicato  :  ch'essa  doveu 
vedere,  in  questo  tristo  accidente,  come  un  avviso  che  la  vita  del 
secolo  era  troppo  piena  di  pericoli  per  lei..^. 

«  Ah  si!  »  esclamò  Gertrude,  scossa  dal  timore,  preparata  dalla 
vergogna,  e  mossa  in  quel  punto  da  una  tenerezza  istantanea. 

«Ah!  lo  capite  anche  voi,»  riprese  incontenente  il  principe. 
«  Ebbene ,  non  si  parli  più  del  passato  :  tutto  è  cancellato.  Avete 
preso  il  solo  partito  onorevole,  conveniente ,  che  vi  rimanesse;  ma 
perchè  l'avete  preso  di  buona  voglia,  e  con  buona  maniera,  tocca 
a  me  a  farvelo  riuscir  gradito  in  tutto  e  per  tutto  :  tocca  a  me  a  fame 
tornare  tutto  il  vantaggio  e  tutto  il  merito  sopra  di  voi.  Me  prendo 
io  la  cura.  »  Cosi  dicendo,  scosse  un  campanello  che  stava  sul  tavo- 
lino ,  e  al  servitore  che  entrò ,  disse  :  ««  la  principessa  e  il  principino 
subito.  »  E  seguitò  poi  con  Gertrude  :  «  voglio  metterli  subito  a  parte 
della  mia  consolazione  ;  voglio  che  tutti  comincin  subito  a  trattarri 
come  si  conviene.  Avete  sperimentato  in  parte  il  padre  severo  ;  ma 
da  qui  innanzi  proverete  tutto  il  padre  amoroso.  » 

A  queste  parole,  Gertrude  rimaneva  come  sbalordita.  Ora  ripen- 
sava come  mai  quel  si  che  le  era  scappato,  avesse  potuto  significar 
tanto,  ora  cercava  se  ci  fosse  maniera  di  riprenderlo,  di  ristrìngerne 
il  senso;  ma  la  persuasione  del  prìncipe  pareva  cosi  intera,  la  sua 
gioia  cosi  gelosa ,  la  benignità  éosi  condizionata,  che  Gertrude  non 
osò  proferire  una  parola  che  potesse  turbarle  menomamente. 

Dopo  pochi  momenti,  vennero  i  due  chiamati,  e  vedendo  li  Ger- 
trude, la  guardarono  in  viso,  mcerti  e  maravigfiati.  Ma  il  principe, 
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sn  un  contegno  Ueto  e  amorevole,  che  ne  prescriveva  loro  un  somi- 
janle,  «  ecco,  ^  disse ,  «  (a  pecora  smarrita  :  e  sia  questa  Tuitima 
irola  ette  ricìiiami  triste  memorie.  Ecco  la  consolazione  della  fami- 
llÌAi  Gertriide  non  ha  più  bisogno  di  consigli  ;  ciò  che  noi  deside- 
iTamopersuo  bene,  Tha  voluto  lei  spontaneamente*  E  risoluta, 
in*  ha  fatto  intendere  che  è  risoluta,,»,  »  A  questo  passo,  alzò  essa 
f^erso  ]l  padre  uno  sguardo  tra  atterrito  e  supplichevole ,  come  per 
dìiedergli  che  sospendesse,  ma  egli  prosegui  francamente  :  «cheè 
risoluta  di  prendere  ii  velo.  - 

"  Forava  !  bene  !  «  esclamarono ,  a  una  voce,  la  madre  e  il  figlio,  e 
funo  dopo  r altra  abbracciaron  Gertrude;  la  quale  ricevette  queste 
coglienze  con  lacrime,  che  furono  interpretate  per  lacrime  di  con- 
lEione.  Allora  il  principe  si  dilfuse  a  spiegar  ciò  che  farebbe  per 
&r  lieta  e  splendida  la  sorte  della  figlia.  Parlò  delle  distinzioni  di 
loderebbe  nel  monastero  e  nel  paese;  che,  là  sarebbe  come  una 
icipessa,  come  la  rappresentante  della  famiglia  ;  cbe^  appena  Tetà 
^be permesso,  sarebbe  innalzata  alla  prima  dignità  ;  e,  intanto, 
\  aarebbe  soggetta  che  di  nome.  La  principessu  e  il  principino 
Giovavano,  ogni  momento,  le  congratulazioni  e  gli  applausi  :  Ger- 
iide  era  come  dominata  da  un  sogno. 

«Converrà  poi  fissare  il  giorno,  per  andare  a  Monxa»  a  far  la  ri- 

i  alla  badessa^  »  disse  il  principe.  '«  Come  sarà  contenta  !  Vi  so 

jche  tutto  il  monastero  saprà  valutar  T  onore  che  Gertrude  gli  fa- 

,.  perchè  non  ci  andiamo  oggi?  Gertrude  prenderà  volentieri 

d'aria.  " 

adiamo  pure,  ^  disse  la  principessa. 
io  a  dar  gli  ordini,  >  disse  il  principino* 
la*..*  "  proferi  sommessamente  Gertrude, 
Piano,  piano,  «  riprese  il  principe  :  "  lasciam  decidere  a  lei  :  forse 
I  non  si  sente  abbastanza  disposta ,  e  le  piacerebbe  più  aspettar 
»  i  domani.  Dite  :  volete  che  andiamo  oggi  o  domani  ?  » 
i  Domani,  »  rispose,  con  voce  fiacca,  Gertrude^  alla  quale  pareva 
ora  di  far  qualche  cosa,  prendendo  un  po'  di  tempo. 
Domani ,  "  disse  solennemente  il  principe  :  "  ha  stabilito  che  si 
da  domani.  Intanto  io  vo  dal  vicario  delle  monache,  a  fissare  un 
per  r esame,  »  Detto  fatto,  il  principe  uscì,  e  andò  veramente 
mon  fu  piccola  degnazione)  dal  detto  vicario;  e  concertarono 

ebbe  di  li  a  due  giorni. 
tutto  il  resto  di  quella  giornata,  Gertrude  non  ebbe  un  minuto 
ne.  Avrebbe  desiderato  riposar  T animo  da  tanto  commoEioni , 
ir,  per  dir  cosi,  chiarire  i  suoi  pensieri,  render  conto  a  sé  stessa 
*che  aveva  fatto,  di  ciò  che  le  rimaneva  da  fare,  sapere  ciò  che 
•se,  rallentare  un  momento  quella  macchina  che,  appena  avvia- 
(dava  cosi  precipitosamente^  ma  non  ci  fu  verso.  L*  occupazioni 
vano  senza  interruzione,  s'incastravano  Tona  con  Talt 
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Subito  dopo  partilo  il  principe,  fu  condotta  nel  gabinetto  della  prin- 
cipessa, per  essere,^  sotto  la  sua  direzione,  pettinata  e  rivestita  dalla 
sua  propria  cameriera.  Non  era  ancor  terminato  di  dar  l' ultima  mano, 
che  furon  avvertite  ch'era  in  tavola.  Gertrude  passò  in  mezzo 
agi' inchini  della  servitù,  che  accennava  di  congratularsi  per  la  gua- 
rigione, e  trovò  alcuni  parenti  più  prossimi ,  ch'erano  stati  invitati 
in  fretta,  per  farle  onore,  e  per  rallegrarsi  con  lei  de'  due  felici  avve- 
nimenti, la  ricuperata  salute,  e  la  spiegata  vocazione. 

La  sposina  (cosi  si  chiamavan  le  giovani  monacande,  e  Gertrude, 
al  suo  apparire,  fu  da  tutti  salutata  con  quel  nome),  la  sposina  ebbe 
da  dire  e  da  fare  a  rispondere  a'  complimenti  che  le  floccavan  da  tutte 
le  parti.  Sentiva  bene  che  ognuna  delle  sue  risposte  era  come  un'ac- 
cettazione e  una  conferma  ^  ma  come  rispondere  diversamente  ?  Poco 
dopo  alzati  da  tavola,  venne  l'ora  deHa  trottata.  Gertrude  entrò  in 
carrozza  con  la  madre,  e  con  due  zii  eh'  erano  stati  al  pranzo.  Dopo 
un  solito  giro,  si  riusci  alla  strada  Marina,  che  allora  attraversava  lo 
spazio  occupato  ora  dal  giardin  pubblico,  ed  era  il  luogo  dove  i 
signori  venivano  in  carrozza  a  ricrearsi  delle  fatiche  della  giornata. 
Gli  zii  parlarono  anche  a  Gertrude,  come  portava  la  convenienza  in 
quel  giorno  :  e  uno  di  loro,  il  qual  pareva  che,  più  dell'altro,  cono- 
scesse ogni  persona,  ogni  carrozza,  ogni  livrea,  e  aveva  ogni  momento 
qualcosa  da  dire  del  signor  tale  e  della  signora  tal  altra ,  si  voltò  a 
lei  tutt'a  un  tratto,  e  le  disse:  «ah  fùrbetta!  voi  date  un  calcio  a 
tutte  queste  corbellerie;  siete  una  dirittona  voi;  piantate  negl'im- 
picci noi  poveri  mondani,  vi  ritirate  a  fare  una  vita  beata,  e  andate  in 
paradiso  in  carrozza .  » 

Sul  tardi,  si  tornò  a  casa;  e  i  servitori,  scendendo  in  fretta  con  le 
torce,  avvertirono  che  molte  vìsite  stavano  aspettando.  La  voce  era 
corsa  ;  e  i  parenti  e  gli  amici  venivano  a  fare  il  loro  dovere.  S'entrò 
nella  sala  della  conversazione.  La  sposina  ne  fu  l'idolo,  il  trastullo, 
la  vittima.  Ognuno  la  voleva  per  sé  :  chi  si  faceva  prometter  dolci, 
chi  prometteva  visite ,  chi  parlava  della  madre  tale  sua  parente ,  chi 
della  miidre  tal  altra  sua  conoscente,  chi  lodava  il  cielo  di  Monza, 
chi  discorreva,  con  gran  sapore,  della  gran  Ogora  ch'essa  avrebbe 
fatta  là.  Altri,  che  non  avevan  potuto  ancora  avvicinarsi  a  Gertrude 
cosi  assediata ,  stavano  spiando  l'occasione  di  farsi  innanzi ,  e  senti- 
vano un  certo  rimorso ,  fin  che  non  avessero  fatto  il  loro  dovere.  A 
poco  a  poco ,  la  compagnia  s'andò  dileguando;  tutti  se  n'andarono 
senza  rimorso,  e  Gertrude  rimase  sola  co'  genitori  e  il  fratdio. 

«  Finalmente,  »  disse  il  principe ,  «  ho  avuto  la  consolazione  di 
veder  mia  figlia  trattata  da  par  sua.  Bisogna  però  confessare  che 
anche  lei  s'è  portata  benone ,  e  ha  fatto  vedere  che  non  sarà  impic- 
ciata a  far  la  prima  figura,  e  a  sostenere  il  decoro  della  famiglia.  » 

Si  cenò  in  fretta ,  per  ritirarsi  subito ,  ed  esser  pronti  presto  la 
mattina  seguente. 
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Gertrude  contristala,  indispeiUta  e,  nello  stasso  tempo,  un  po' 
gonfiata  da  tutti  que' complimenti,  si  rammentò  in  quel  punto  ciò 
che  aveva  patito  dalla  sua  carceriera;  e,  vedendo  il  padre  cosi 
disposto  a  compiacerla  in  tutto ,  fuor  che  in  una  cosa ,  volle  appro- 
fittare dell'auge  in  cui  si  trovava ,  per  acquietare  almeno  una  delle 
passioni  che  la  tormentavano.  Mostrò  quindi  una  gran  ripugnanza 
a  trovarsi  con  colei,  lagnandosi  fortemente  delle  sue  maniere. 

«  Come!  »  disse  il  principe  :  «  v'ha  mancato  di  rispetto  colei  ! 
Domani ,  domani ,  le  laverò  il  capo  come  va.  Lasciate  fare  a  me , 
che  le  farò  conoscere  chi  è  lei ,  e  chi  siete  voi.  E  a  ogni  modo ,  una 
figlia  della  quale  io  son  contento ,  non  deve  vedersi  intomo  una 
persona  che  le  dispiaccia.  »  Cosi  detto ,  fece  chiamare  un*  altra 
donna ,  e  le  ordinò  di  servir  Gertrude  ;  la  quale  intanto,  masticando 
o  assaporando  la  soddisfazione  che  aveva  ricevuta,  si  stupiva  di  * 
trovarci  cosi  poco  sugo ,  in  paragone  del  desiderio  che  n'  aveva 
avuto.  Ciò  che,  anche  suo  malgrado,  s'impossessava  di  tutto  il  suo 
animo,  era  il  sentimento  de' gran  progressi  che  aveva  fotti,  in  quella 
giornata ,  sulla  strada  del  chiostro,  il  pensiero  che  a  ritirarsene  ora 
ci  vorrebbe  molta  più  forza  e  risolutezza  di  quella  che  sarebbe  bastata 
pochi  giorni  prima,  e  che  pure  non  s'era  sentita  d'avere. 

La  donna  che  andò  ad  accompagnarla  in  camera ,  era  una  vecchia 
di  casa,  stata  già  governante  del  principino,  che  aveva  ricevuto 
appena  uscito  dalle  fasce ,  e  tiralo  su  fino  all'  adolescenza ,  e  nel 
quale  aveva  riposte  tutte  le  sue  compiacenze ,  le  sue  speranze,  la  sua 
gloria.  Era  essa  contenta  della  decisione  fatta  in  quel  giorno,  come 
d'una  sua  propria  fortuna;  e  Gertrude,  per  ultimo  divertimento , 
dovette  succiarsi  le  congratulazioni ,  le  lodi ,  i  consigli  della  vecchia , 
e  sentir  pariare  di  certe  sue  zìe  e  prozie ,  le  quali  s'eran  trovate  ben 
contente  d' esser  monache,  perchè ,  essendo  di  quella  casa ,  avevan 
sempre  goduto  i  primi  onori ,  avevan  sempre  sapulo  tenere  uno 
zampino  di  fuori ,  e ,  dal  loro  parlatorio ,  avevano  ottenuto  cose  che 
le  più  gran  dame,  nelle  loro  sale,  non  c'eran  potute  arrivare.  Le 
parlò  delle  visite  che  avrebbe  ricevute  :  un  giorno  poi ,  verrebbe  il 
signor  principino  con  la  sua  sposa ,  la  quale  doveva  esser  certamente 
ooa  gran  signorona  ;  e  allora ,  non  solo  il  monastero ,  ma  tutto  il 
paese  sarebbe  in  moto.  La  vecchia  aveva  parlato  mentre  spogliava 
G^irude,  quando  Gertrude  era  a  letto  -,  parlava  ancora ,  che  Ger- 
trude dormiva.  La  giovinezza  e  la  fatica  erano  state  più  forti  de'pen- 
sierì.  11  sonno  fu  affannoso,  torbido,  pieno  di  sogni  penosi,  ma 
ncHi  fu  rotto  che  dalla  voce  strillante  della  vecchia ,  che  venne  a 
«fegliaria ,  perchè  si  preparasse  per  la  gita  di  Monza. 

•  Andiamo,  andiamo,  signora  sposina  :  è  giorno  fitto;  e  prima 
che  sia  vestita  e  pettinata ,  ci  vorrà  un'  ora  almeno.  La  signora 
principessa  si  sta  vestendo;  e  l'hanno  svegliata  quattr'ore  prima 
del  solito.  Il  signor  principino  è  già  sccso  alle  scuderìe ,  poi  è  tornato 
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SU ,  ed  è  all'  ordine^er  partire  quando  si  sia.  Vispo  come  una  le{M«, 
quel  diavoletto  :  ma  !  è  stato  cosi  fin  da  bambino  \  e  io  posso  dkio, 
che  rbo  portato  in  collo.  Ma  quand' è  pronto ,  non  bisogna  fario 
aspettare ,  perchè ,  sebbene  sia  della  miglior  pasta  del  mondo,  allora 
s* impazientisce  e  strepita.  Poveretto!  bisogna  compatirlo  :  è  il  suo 
naturale  ;  e  poi  questa  volta  avrebbe  anche  un  po'  di  ragione ,  perchè 
s'incomoda  per  lei.  Guai  chi  lo  tocca  in  que' momenti!  non  ha 
riguardo  per  nessuno ,  fuorché  per  il  signor  principe.  Ma ,  un 
giorno ,  il  signor  principe  sarà  lui  ;  più  tardi  che  sia  possibile ,  però. 
Lesta,  lesta,  signorina  !  Perchè  mi  guarda  cosi  incantata?  A  quest'ora 
dovrebbe  esser  fuor  della  cuccia.  »  . 

All'  immagine  del  principino  impaziente ,  tutti  gli  albri  pensieri 
che  s'erano  affollati  alla  mente  risvegliata  di  Gertrude,  si  levaron 
subito ,  come  uno  stormo  di  passere  all'  apparir  del  nibbio.  Ubbidì, 
si  vesti  in  fretta ,  si  lasciò  pettinare ,  e  comparve  nella  sala,  dove  i 
genitori  e  il  fratello  eran  radunati.  Fu  fatta  sedere  sur  una  sedia  a 
braccioli ,  e  le  fu  portata  una  chicchera  di  cioccolata  :  il  che ,  a 
que'  tempi,  era  quel  che  già  presso  i  Romani  il  dare  la  veste  virile. 

Quando  vennero  a  avvertir  eh'  era  attaccato ,  il  principe  tirò  la 
figlia  in  disparte,  e  le  disse  :  «  orsù,  Gertrude,  ieri  vi  siete  fatta 
onore  :  oggi  dovete  superar  voi  medesima.  Si  tratta  di  fare  una 
comparsa  solenne  nel  monastero  e  nel  paese  dove  siete  destinata  a 
far  la  prima  figura.  V'aspettano....  >»  È  inutile  dire  che  il  principe 
aveva  spedito  un  avviso  alla  badessa,  il  giorno  avanti.  «  V'aspettano, 
e  tutti  gli  occhi  saranno  sopra  di  voi.  Dignità  e  disinvoltura.  La 
badessa  vi  domanderà  cosa  volete  :  è  una  formalità.  Potete  rispon- 
dere che  chiedete  d' essere  ammessa  a  vestir  V  abito  in  quel  mona- 
stero ,  dove  siete  stata  educata  cosi  amorevolmente ,  dove  avete 
ricevute  tante  finezze  :  che  è  la  pura  verità.  Dite  quelle  poche  parole, 
e^n  un  fare  sciolto  :  che  non  s'avesse  a  dire  che  v'hanno  imboccata, 
e  che  non  sapete  parlare  da  voi.  Quelle  buone  madri  non  sanno 
nulla  dell'  accaduto  :  è  un  segreto  che  deve  restar  sepolto  nella 
famiglia  *,  e  perciò  non  fate  una  faccia  contrita  e  dubbiosa ,  che 
potesse  dar  qualche  sospetto.  Fate  vedere  di  che  sangue  uscite  : 
manierosa ,  modesta;  ma  ricordatevi  che ,  in  quel  luogo,  fuor  della 
famiglia,  non  ci  sarà  nessuno  sopra  di  voi.  » 

Senza  aspettar  risposta ,  il  prìncipe  si  mosse  ;  Gertrude,  la  prin* 
cipessa  e  il  principino  lo  seguirono;  scesBt)  tutti  le  scale,  e  monta- 
rono in  carrozza.  GÌ'  impicci  e  le  noie  del  mondo ,  e  la  vita  beata  del 
chiostro,  principalmente  per  le  giovani  di  sangue  nobilissimo,  fìirono 
il  tema  della  conversazione ,  durante  il  tragitto.  Sul  finir  deHa  strada, 
il  principe  rinnovò  T  istruzioni  alla  figlia ,  e  le  ripetè  più  volte  la 
formola  della  risposta.  All'  entrare  in  Monza,Gertrude  si  senti  strài- 
gere  il  cuore  ;  ma  la  sua  attenzione  fu  attirata  per  un  istante  da  oon 
so  quali  signori  che,  fatta  fermar  la  carrozza,  recitarono  non  so  qual 
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complimeDto.  Ripreso  il  cammino ,  5*  andò  quasi  di  passo  al  mona- 
stero, tra  gii  sguardi  de'  curiosi ,  che  accorrevano  da  tutte  le  parti 
sulla  strada.  AI  fermarsi  della  carrozza ,  davanti  a  quelle  mura , 
davanti  a  quella  porta ,  il  cuore  si  strinse  ancor  più  a  Gertrude.  Si 
soiontò  tra  due  ale  di  popolo ,  che  i  servitori  facevano  stare  indietro. 
Tutti  quegli  occhi  addosso  alla  poveretta  V  obbligavano  a  studiar 
eontinuamente  il  suo  contegno  :  ma  più  di  tutti  quelli  insieme ,  la 
tenevano  in  suggezione  i  due  del  padre,  a'quali  essa,  quantunque  ne 
avesse  cosi  gran  paura ,  non  poteva  lasciar  di  rivolgere  i  suoi ,  ogni 
momento.  E  quegli  occhi  governavano  le  sue  mosse  e  il  suo  volto , 
come  per  mezzo  dì  redini  invisibili.  Attraversato  il  primo  cortile , 
s' entrò  in  un  altro,  e  11  si  vide  la  porta  del  chiostro  intemo,  spalan- 
cata e  tutta  occupata  da  monache.  Nella  prima  Qla ,  la  badessa  cir- 
condata da  anziane*,  dietro,  altre  monache  alla  rinftisa,  alcune  in 
punta  di  piedi  ;  in  ultimo  le  converse  ritte  sopra  panchetti.  Si 
vedevan  pure  qua  e  là  luccicare  a  mezz'aria  alcuni  occhietti,  spuntar 
qualche  visino  tra  le  tonache  :  eran  le  più  destre,  e  le  più  coraggiose 
tra  r  educande,  che ,  ficcandosi  e  penetrando  tra  monaca  e  monaca, 
eran  riuscite  a  farsi  un  pò*  di  pertugio,  per  vedere  anch'  esse  qualche 
cosa.  Da  quella  calca  uscivano  acclamazioni  ;  si  vedevan  molte  brac- 
cia dimenarsi,  in  segno  d' accoglienza  e  di  gioia.  Giunsero  alla  porta  ; 
Gertrude  si  trovò  a  viso  a  viso  con  la  madre  badessa.  Dopo  i  primi 
eonpiimenti ,  questa ,  con  una  maniera  tra  il  giulivo  e  il  solenne ,  le 
domandò  cosa  desiderasse  in  quel  luogo,  dove  non  c'era  chi  le 
potesse  negar  nulla. 

•  Son  qui....,  »  cominciò  Gertrude;  ma ,  al  punto  di  proferir  le 
parole  che  dovevano  decider  quasi  irrevocabilmente  del  suo  destino, 
esitò  un  momento,  e  rimase  con  gli  occhi  fissi  sulla  folla  che  le  stava 
davanti.  Vide ,  in  quel  momento,  una  di  quelle  sue  note  compagne , 
che  k  guardava  con  un'  aria  di  compassione  e  di  malizia  insieme,  e 
pareva  che  dicesse  :  ah  !  la  e'  è  cascata  la  brava.  Quella  vista ,  risve- 
gl'undo  più  vivi  nell'  animo  suo  tutti  gli  antichi  sentimenti,  le  restituì 
anche  un  po'  di  quel  poco  antico  coraggio  :  e  già  stava  cercando  una 
risposta  qualunque,  diversa  da  quella  che  le  era  stata  dettata  ;  quando, 
alzato  lo  sguardo  alla  faccia  del  padre ,  quasi  per  esperimentar  le  sue 
forze,  scorse  su  quella  un'inquietudine  cosi  cupa,  un'impazienza 
eosl  minaccevole  >  che ,  risoluta  per  paura ,  con  la  stessa  prontezza 
ehe  avrebbe  preso  la  fuga  dinanzi  un  oggetto  terribile ,  prosegui  : 
•  son  qui  a  chiedere  d' esser  ammessa  a  vestir  l' abito  religioso ,  io 
(luesto  monastero ,  dove  sono  stata  allevata  cosi  amorevolmente.  » 
La  badessa  rispose  subito,  che  le  dispiaceva  molto,  in  una  tale  occa- 
alooe ,  che  le  regole  non  le  permettessero  di  dare  immediatamente 
una  risposta ,  la  quale  doveva  venire  dai  voti  comuni  delle  suore ,  e 
alla  quale  doveva  precedere  la  licenza  de*  superiori.  Che  però  Ger- 
trude,  conoscendo  t  sentimenti  che  s'avevan  per  lei  in  quel  luogo. 
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poteva  preveder  con  certezza  qual  sarebbe  cpiesta  risposta;  e  cbe 
intanto  nessuna  regola  proibiva  alla  badessa  e  alle  suore  di  mani- 
festare la  consolazione  che  sentivano  di  quella  richiesta.  S' alzò  allora 
un  frastono  confuso  di  congratulazioni  e  d'accUmazioni.  Vennero 
subito  gran  guantiere  colme  di  dolci,  che  fùron  presentati,  prima 
alla  sposina ,  e  dopo  ai  parenti.  Mentre  alcune  monache  facevano  a 
rubarsela ,  e  altre  complimentavan  la  madre,  altre  il  principino,  la 
badessa  fece  pregare  il  prìncipe  che  volesse  venire  alla  grata  del  par- 
latorio, dove  r  attendeva.  Era  accompagnata  da  due  anziane  *,  e 
quando  lo  vide  comparire ,  «  signor  principe ,  »  disse  :  «  per  ubbi- 
dire alle  regole....  per  adempire  una  formalità  indispensabile ,  seb- 
bene in  questo  caso....  pure  devo  dirle....  che ,  ogni  volta  che  una 
figlia  chiede  d' essere  ammessa  a  vestir  V  abilOv-..  la  superiora,  quale 
io  sono  indegnamente,....  è  obbligata  d'avvertire  i  genitori....  che 
se,  per  caso....  forzassero  la  volontà  della  figlia,  incorrerebbero 
nella  scomunica.  Mi  scuserà....  » 

«  Benissimo,  benissimo,  reverenda  madre.  Lodo  la  sua  esattezza  : 
è  troppo  giusto....  Ma  lei  non  può  dubitare..,.  » 

«  Oh  !  pensi,  signor  principe,....  ho  parlato  per  obbligo  preciso,.... 
del  resto....  »• 

«  Certo,  certo,  madre  badessa.  » 

Barattate  queste  poche  parole ,  i  due  interlocutori  s' inchinarono 
vicendevolmente,  e  si  separarono,  come  se  a  tutt'e  due  pesasse  di 
rimaner  li  testa  testa  ;  e  andarono  a  riunirsi  ciascuno  alla  sua  com- 
pagnia ,  r  uno  fuori ,  V  altra  dentro  la  soglia  claustrale. 

«  Oh  via ,  »  disse  il  principe  :  «  Gertrude  potrà  presto  godersi  a 
suo  beli'  agio  la  compagnia  di  queste  madri.  Per  ora  le  abbiamo  inco- 
modate abbastanza.  »  Cosi  detto ,  fece  un  inchino  ;  la  famiglia  si 
mosse  con  lui  ;  si  rinnovarono  i  complimenti ,  e  si  parti. 

Gertrude ,  nel  tornare ,  non  aveva  troppa  voglia  di  discorrere. 
Spaventata  del  passo  che  aveva  fatto,  vergognosa  della  sua  dappo- 
caggine, indispettita  contro  gli  altri  e  contro  sé  stessa,  faceva  trista- 
mente il  conto  dell'  occasioni ,  che  le  rimanevano  ancora  di  dir  di 
no;  e  prometteva  debolmente  e  confusamente  a  sé  stessa  cbe,  in 
questa,  0  in  quella ,  o  in  queir  altra ,  sarebbe  più  destra  e  più  forte. 
Con  tutti  questi  pensieri ,  non  le  era  però  cessato  affatto  il  terrore 
di  quel  cipiglio  del  padre  ;  talché ,  quando,  con  un'  occhiata  datagli 
alla  sfuggita ,  potè  chiarirsi  che  sul  volto  di  lui  non  e'  era  più  alcun 
vestigio  di  collera,  quando  anzi  vide  che  si  mostrava  soddisfattissimo 
di  lei ,  le  parve  una  bella  cosa ,  e  fu ,  per  un  istante ,  tutta  contenta. 

Appena  arrivati,  bisognò  rivestirsi  e  rilisciarsi;  poi  il  desinare, 
poi  alcune  visite ,  poi  la  trottata ,  poi  la  conversazione ,  poi  la  cena. 
Sulla  fine  di  questa ,  il  principe  mise  in  campo  un  altro  affare,  la 
scelta  della  madrina.  Cosi  si  chiamava  una  dama,  la  quale,  pregata 
da' genitori,  diventava  custode  e  scorta  della  giovane  monacanda, 
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nel  tempo 'tra  la  richiesta  e  T  entratura  nel  monastero;  tempo  che 
venira  speso  in  visitar  le  chiese ,  i  palazzi  pubblici ,  le  conversazioDi, 
le  ville ,  i  santuari  :  tutte  le  cose  in  somma  più  notabili  della  città  e 
de' contorni;  affinchè  le  giovani,  prima  di  proferire  un  voto  irrevo- 
cabile, vedessero  bene  a  cosa  davano  un  calcio.  «  Bisognerà  pensare 
a  una  madrina ,  »  disse  il  principe  :  «  perchè  domani  verrà  il  vicario 
delle  monache,  per  la  formalità  dell'esame,  e  subito  dopo,  Ger- 
trude verrà  proposta  in  capitolo ,  per  esser  accettata  dalle  madri.  » 
Nel  dir  questo,  s'era  voltato  verso  la  principessa;  e  questa,  cre- 
dendo che  fosse  un  invito  a  proporre ,  cominciava  :  «<  ci  sarebbe....  » 
Ma  il  prìncipe  interruppe  :  «  No ,  no ,  signora  principessa  :  la  ma- 
drina deve  prima  di  tutto  piacere  alla  sposina;  e  benché  l' uso  uni- 
versale dia  la  scelta  ai  parenti,  pure  Gertrude  ha  tanto  giudizio , 
tauta  assennatezza ,  che  merita  bene  che  si  (accia  un'  eccezione  per 
lei.  »  E  qui,  voltandosi  a  Gertrude,  in  atto  di  chi  annunzia  una 
grazia  singolare,  continuò  :  «  ognuna  delle  dame  che  si  son  trovale 
questa  sera  alla  conversazione,  ha  quel  che  si  richiede  per  esser  ma- 
diina  d' una  figlia  della  nostra  casa  ;  non  ce  n'  è  nessuna ,  crederei , 
che  non  sia  per  tenersi  onorata  della  preferenza  :  scegliete  voi.  » 

Gertrude  vedeva  bene  che  far  questa  scelta  era  dare  un  nuovo 
consenso  ;  ma  la  proposta  veniva  fatta  con  tanto  apparato ,  che  il 
rifiuto,  per  quanto  fosse  umile,  poteva  parer  disprezzo,  o  almeno 
capriccio  e  leziosaggine.  Fece  dunque  anche  quel  passo  ;  e  nominò 
la  dama  che,  in  quella  sera,  le  era  andata  più  a  genio;  quella  cioè 
che  le  aveva  fatto  più  carezze ,  che  l' aveva  più  lodata ,  che  l' aveva 
trattata  con  quelle  maniere  famigliari ,  affettuose  e  premurose ,  che, 
ne'  primi  momenti  d' una  conoscenza ,  contraffanno  un'  antica  ami- 
cizia. «  Ottima  scelta,  »  disse  il  prìncipe,  che  desiderava  e  aspettava 
appunto  quella.  Fosse  arte  o  caso,  era  avvenuto  come  quando  il 
^ocator  di  bussolotti  facendovi  scorrere  davanti  agli  occhi  le  carte 
d' un  mazzo,  vi  dice  che  ne  pensiate  una,  e  luì  poi  ve  la  indovinerà  ; 
ma  le  ha  fatte  scorrere  in  maniera  che  ne  vediate  una  sola.  Quella 
clama  era  stata  tanto  intomo  a  Gertrude  tutta  la  sera ,  1*  aveva  tanto 
occupala  di  sé ,  che  a  questa  sarebbe  bisognato  uno  sforzo  di  fanta- 
sia per  pensarne  un'altra.  Tante  premure  poi  non  eran  senza  mo- 
tivo :  la  dama  aveva,  da  molto  tempo,  messo  gli  occhi  addosso  al 
luincipino,  per  farlo  suo  genero  :  quindi  riguardava  le  cose  di  quella 
casa  come  sue  proprie;  ed  era  ben  naturale  che  s' interessasse  per 
quella  cara  Gertrude ,  niente  meno  de*  suoi  parenti  più  prossimi. 

Il  giorno  dopo ,  Gertrude  si  svegliò  col  pensiero  dell'  esaminatore 
che  doveva  venire  ;  e  mentre  stava  ruminando  se  potesse  cogliere 
cfoella  occasione  cosi  decisiva ,  per  tornare  indietro ,  e  in  qual  ma- 
niera, il  principe  la  fece  chiamare.  «Orsù,  figliuola,  »  le  disse  : 
•  finora  vi  siete  portala  egregiamente  :  oggi  si  tratta  di  coronar 
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r opera.  Tutto  quel  ches*  è  fatto  Tinora ,  s' è  fatto  di  vostro  consean| 
Se  in  questa  tempo  vi  fosse  nato  qualche  ilubbio^  qu7ilche  pefìti]]^| 
luccio ,  grilli  di  gioventù ,  avreste  dovuto  spiegarvi^  ma  al  poatST 
cui  SODO  ora  le  coste ,  non  è  più  tompo  di  far  ragazzate.  Queir  wm 
dabbene  che  deve  venire  slaniattina,  vi  farà  cento  domauclesoUt 
vostra  vocazione  :  e  se  vi  fate  monaca  di  vostra  volontà  >  e  U 
e  il  per  come,  e  che  so  io?  Se  voi  titubate  nel  rbpotidej^,  vi 
sulla  corda  clii  sa  quanto.  Sarebl>e  un*  uggia ,  un  tormento  per 
ma  ne  potrebbe  anche  venire  un  altro  guaio  più  serio.  Dopo  iuitc  k- 
dimostrazioni  pubbliche  che  si  son  fatte,  ogni  più  piccola  eisiU, 
che  si  vedesse  in  voi,  metterebbe  a  repentaglio  il  mìo  onore, 
trebbe  far  credere  eh'  io  avessi  presa  una  vostra  leggerezza  per 
ferma  risoluzione,  che  avessi  precipitato  la  cosa,  che  avesiii.... 
so  io?  In  que^tcjcaso,  mi  troverei  nella  necessità  di  sceglirrv 
due  partiti  dolorosi  :  o  lasciar  che  il  mondo  formi  un  tristo  coni 
della  mia  condotta  :  partito  che  non  può  stare  assolatamente  cm 
che  devo  a  me  stesso*  O  svelare  il  vero  motivo  detta  vostra 
2Ìone  e.,p,  >*  Ma  qui,  vedendo  che  Gertrude  era  divent-ir  '.^ 

che  lesi  gonfia van  gli  occhia  e  il  viso  si  contraeva^  coi!  if 

d' un  flore  ^  neir  afa  che  precede  la  burrasca ,  troncò  quel  discorso, 
e  ^  con  aria  serena  ,  riprese  :  <*  via,  via ,  lutto  dipende  da  voi, 
vostro  giudizio.  So  che  n'avete  molto,  e  non  siete  ragazza  da  gì 
sulla  Une  una  cosa  fatta  bene  \  ma  io  doveva  preveder  tutti  i 
Non  se  ne  parli  più  ;  e  restiam  d' accordo  che  voi  risponderete 
franchezza  ^  in  maniera  di  non  far  nascer  dubbi  nella  testa  dì 
uomo  dabbene,  Cosi  anche  voi  ne  sarete  fuori  più  presto.  ■  E 
dopo  aver  suggerita  qualche  risposta  air  interrogazioni  più 
bili,  entrò  nel  solito  discorso  delle  dolcezze  e  de'godimenli  eh* 
preparati  a  Gertrude  nel  monastero;  e  la  trattenne  in  qu 
che  venne  un  servitore  ad  annunziare  il  vicario.  Il  principe 
in  fretta  gli  avvertimenti  più  importanti,  e  lasciò  la  figlia 
lui  j  com'era  prescritto, 

L' uomo  dabbene  veniva  con  un  pò*  d' opinione  già  fatta  che 
trude  avesse  una  gran  vocazione  al  chiostro  ;  perchè  cosi  gli  »>^ 
detto  il  principe,  quaniio  «ra  stato  a  invitarlo.  È  vero  che  il 
prete  »  il  quale  sapeva  che  la  dididonza  era  una  delle  virtù  più 
sarie  nel  suo  ufizio,  aveva  per  massima  d'andar  adagio  mìci 
a  simili  proteste^  e  di  stare  in  guardia  contro  le  preoccupali 
ben  di  rado  avviene  che  le  parole  aQermative  e  sicure  d' una 
autorevole,  in  qualsivoglia  genere,  non  tingano  del  loro  mìm 
mente  di  chi  le  ascolta. 

Dopo  i  primi  complimenti,  «  signorina,  ^  le  disse,  •io  v* 
far  la  parte  del  diavolo;  vengo  a  mettere  in  dubbio  ciò  cbc,ni 
sua  supplica  lei  ha  dato  per  certo  ^  vengo  a  metterle  davanti 
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ocelli  ÌQdìBeoilà,e«d  aooartami  se  le  ha  ben  eonsiderate.  Si  eon^ 
lenii  ch'io  le  faccia  <|ualche  interrogazione.  » 

•  Dica  pure,  »  rispose  Gertrude. 

li  buon  prete  cominciò  allora  a  ioterrogaria,  neUa  forma  prescritta 
dalle  regole.  «  Sente  lei  in  cuor  suo  una  libera ,  spontanea  risolu- 
sione  di  farsi  monaca?  Non  sono  state  adoperate  minacce,  o  lusin- 
ghe? Non  s'è  fatto  uso  di  nessuna  autorità,  per  indurla  a  questo? 
Parli  senza  riguardi ,  e  con  sincerità ,  a  un  uomo  il  cui  dovere  è  di 
conoscere  la  sua  vera  volontà ,  per  impedire  die  non  le  venga  osata 
violenza  in  nessun  modo.  » 

La  vera  risposta  a  una  tale  domanda  ef  affacciò  subito  alla  mente 
di  Gertrude ,  con  un'  evidenza  terribile.  P^  dare  quella  risposta ,  bi- 
sognava venire  a  una  spiegazione ,  dire  di  che  era  stata  minacciata , 
raccontare  una  storia....  L'infelice  rifuggi  spaventata  da  questa 
idea;  cercò  in  fretta  un'altra  risposta;  ne  trovò  una  sola  che  po- 
tesse liberarla  presto  e  sicuramente  da  quel  supplizio,  la  più  contra- 
ria al  vero.  «  Mi  fo  monaca ,  »  disse,  nascondendo  il  suo  turbamento, 
«  mi  fo  monaca ,  di  mio  genio,  liberamente.  » 

•  Da  quanto  tempo  le  è  nato  codesto  pensiero?  »  domandò  ancora 
il  buon  prete. 

«  L'ho  sempre  avuto,  •  rispose  Gertrude,  divenula ,  dopo  quel 
primo  paaso ,  più  franca  a  mentire  contro  sé  stessa. 

•  Ma  quale  è  H  motivo  principale  che  la  induce  a  farsi  monaca?  » 
Il  buon  prete  non  sapeva  che  terribile  tasto  toccasse  ;  e  Gertrude 

si  fece  una  gran  forza  per  non  lasciar  trasparire  sul  viso  l'effetto  che 
quelle  parole  le  producevano  nell'  animo.  «  Il  motivo ,  »  disse ,  •  è  di 
nervire  a  Dio,  e  di  ftiggire  i  pericoli  del  mondo.  •• 

«  Non  sarebbe  mai  qualche  disgusto?  qualche....  mi  scusi....  ca- 
priccio? Alle  volte,  una  cagione  momentanea  può  fare  un*impres- 
sione  che  par  che  deva  durar  sempre  ;  e  quando  poi  la  cagione  cessa, 
e  r animo  si  muta,  allora....  • 

•  No ,  no,  »  rispose  precipitosamente  Gertrude  :  •  h  cagione  è 
quella  che  le  ho  detto.  » 

Il  vicario,  più  per  adempire  interamente  il  suo  obbligo,  che  per 
la  persuasione  che  ce  ne  fosse  bisogno ,  insistette  con  le  domande; 
ma  Gertrude  era  determinata  d' ingannarlo.  Oltre  il  ribrezzo  che  le 
cagionava  il  pensiero  di  render  consapevole  dcBa  sua  debolezza  quel 
grave  e  dabben  prete,  che  pareva  cosi  lontano  dal  sospettar  tal  cosa 
di  lei  ;  la  poveretta  pensava  poi  anche  eh'  egli  poteva  bene  impedire 
che  si  facesse  monaca  ;  ma  U  finiva  la  sua  autorità  sopra  di  lei ,  e  la 
0oa  protezione.  Partito  che  fosse ,  essa  rimarrebbe  sola  col  principe. 
£  qualunque  cosa  avesse  poi  a  patire  in  quella  casa,  il  buon  prete 
non  n'avrebbe  saputo  nulla ,  o  sapendolo,  con  tutta  la  sua  buona 
inleozione,  non  avrebbe  potuto  far  altro  che  aver  compassione  di 
lei,  quella  compassione  tranquilla  e  misurata,  che,  in  generale. 


1^4 


l     PBOMIiSSI    SPOSI. 


s'accorda,  come  per  corlcsm,  a  chi  abbia  dato  cagione o  | 
aJ  male  che  gli  fanno.  L*  esamioalore  fu  prima  stanca  d' intcrropi, 
che  la  sventurata  di  mentire  *  e ,  sentendo  quella  risposte  s^t« 
conformi^  e  non  avendo  alcun  motivo  di  dubitare  della  loro  *chw«- 
tezza,  mutò  Dnalmentc  linguaggio;  si  rallegrò  con  lei ,  le  chiese,  ia 
certo  modo,  scusa  d'aver  lardato  tanto  a  far  qoesto  suo  dovere;ig- 
giunse  ciò  cbe  credeva  più  atto  a  confermarla  nei  Imon  propofti(»;e 
sì  licenziò. 

Attraversando  lo  saie  per  uscire  ^  s'abbattè  nel  principe,  il qnli 
pareva  die  passasse  di  là  a  caso;  e  con  lui  pure  si  congratulòàh 
buone  disposizioni  in  cui  aveva  trovata  la  sua  Ogliuola.  Il  j^nw^» 
era  stato  fino  allora  in  una  sospensione  mollo  penosa  :  a  qu 
tizia,  respirò,  e  dimenticando  la  sua  gravità  consueta,  antlaquis 
di  corsa  da  Gertrude^  la  ricolmò  di  lodi ,  di  carezie  e  di  proro«»v 
con  un  giubilo  cordiale ,  con  una  tenerezza  in  gran  parie  smcm^ 
cosi  fatto  è  questo  guazzabuglio  del  cuore  umano. 

Noi  non  seguiremo  Gertrude  in  quel  giro  continuato  di  «{letlaofll 
odi  divertimenti,  E  neppure  descriveremo,  in  particolare  epffo^ 
dine,  i  sentimenti  dell*  animo  suo  in  tutto  quel  tempo  :  sarebbe  m 
storia  di  dolori  e  di  llutluazioni ,  troppo  monotona  ,  e  Iropfw:*  *a«- 
gliante  alle  cose  già  dette*  L* amenità  de' luoghi,  la  varietà tiiri 
oggetti ,  quello  svago  che  pur  trovava  nello  scorrere  in  qua  e  in  li 
air  aria  aperta,  le  rendevan  più  odiosa  Tidea  del  luogo  dote  i 
fine  si  smonterebbe  per  l'ultima  volta,  per  sempre.  Più 
ancora  eran  T  impressioni  che  riceveva  nelle  conversazioi 
feste.  La  vista  delle  spose  alle  quali  si  dava  questo  titolo  i 
più  ovvio  e  più  usilato^  le  cagionava  un'invidia,  un  rodimccilàt 
tollerabile^  e  talvolta  F aspetto  di  qualche  altro  pia- 
ceva parere  che,  nel  sentirsi  dare  quel  titolo,  do^  - 
colmo  d'ogni  felicità.  Talvolta  la  pompa  de'^^aiazzi,  lo 
degli  addobbi,  il  brulichio  e  il  fracasso  giulivo  delie  feste,  I 
nicavano  un'  ebbrezza ,  un  ardor  tale  di  viver  lielo ,  che  pr 
a  sé  slessa  di  disdirsi,  di  soffrir  lutto,  piuttosto  che  toruare| 
bra  fredda  e  morta  del  chiostro*  Ma  tutte  quelle  risoluzioni  li 
vano  alla  considerazione  più  riposata  delle  diQicol  tà ,  al  sola  I 
gli  occhi  in  viso  al  principe.  Talvolta  anche,  il  pensiero  didf 
abbandonare  per  sempre  que'godimenli,  gliene  rendeva  atnin 
penoso  quel  piccol  saggio;  eom«  V  infermo  assetato  guariìa rtJtiT 
bia ,  e  quasi  rìspmge  con  dispetto  il  cucchiaio  d*  acqua  cIk?  il  i 
g)Ì  concede  a  fatica.  Intanto  il  vicario  delle  monache  ebt>e  fila 

V  alteslazìone  necessaria ,  e  venne  la  licenza  di  tenere  il  cap 

V  accettazione  di  Gertrude*  Il  capitolo  si  tenne  ^  concorsero J 
da  aspettarsi,  idue  terzi  de*  vóti  segreti  eh* eran  richiesti  i!a*i 
lamenti^  e  Gertrude  fu  accattata.  Lei  medesima,  stanca  di 
lungo  strazio,  chiese  allora  d'entrar  più  presto  cbe  fosse] 
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I  monastero.  Non  e*  era  sicaramento  chi  volesse  frenare  una  tale 
pazienza.  Fu  dunque  fatta  la  sua  volontà;  e,  condotta  pompos^- 
Bfite  al  monastero,  vesti  T abito.  Dopo  dodici  mesi  dì  noviziato, 
ani  dì  pentimenti  e  di  ripentimonti,  ^ì  trovò  al  momento  della  pro- 
Bsìone,  al  momento  cioè  in  cui  conveniva^  o  dire  un  no  più  strano, 
Ù  inaspeltato ,  più  scandaloso  che  mai  ^  o  ripetere  un  si  tante  volto 
ito  ;  lo  ripetè ,  e  fu  monaca  per  sempre, 

È  una  delle  facoltà  singolari  e  incomuntcabili  della  religione  cri- 
ana.  il  poter  indirìzs^are  e  consolare  chiunque,  in  qualsivoglia 
figriuntura^  a  qualsivoglia  termine,  ricorra  ad  essa,  Se  al  passato 
h  rimedio ,  essa  Io  prescrive ^  lo  somministra,  dà  lume  e  vigore  per 
^erlo  in  opera,  a  qualunque  costo  ;  se  non  e*»"*,  essa  dà  il  modo 
I  far  realmente  e  in  effetto ,  ciò  che  si  dice  in  proverbio ,  di  neces- 
r  '  >"i.  Inscf^na  a  continuare  con  sapienza  ciò  cif  è  stato  inlra- 
r  ,  ■  t  leggerezza  :  piega  T  animo  ad  abbracciar  con  propensione 
che  è  stalo  imposto  dalla  prepotenza  ,  e  dà  a  una  scelta  che  fu 
ieraria  ^  ma  che  è  irrevocabile ,  lulta  la  santità ,  tutta  la  saviezza  , 
lamolo  pur  francamente,  tutte  le  gioie  della  vocazione.  È  una 
cosi  fatta  che ,  da  qualunque  laberìnto,  da  qualunque  preci- 
J*uoino  capiti  ad  essa,  e  vi  faccia  un  passo,  puu  d'allora  in 
iinminare  con  sicurezza  e  di  buona  voglia ,  e  arrivar  lietamente 
fine.  Con  questo  mezzo,  Gertrude  avrebbe  potuto  esìsere 
onaca  santa  e  contenta,  comunque  io  fosse  divenuta*  iMa 
ice  si  dibatteva  in  vece  sotto  il  giogo,  e  cosi  ne  sentiva  più 
peso  e  le  scosse.  Un  rammarico  incessante  della  libertà  per- 
,  rabborrimento  dello  stato  presente,  un  vagar  faticoso  dietro 
èri  che  non  sarebbero  mal  soddisfatti ,  tali  erano  le  principalt 
izionì  dell'animo  suo.  Rimasticava  queir  amaro  passato/ 
poneva  nella  memoria  tutte  le  circostanze  per  le  quali  si  tro- 
ll; e  disfaceva  mille  volte  inutilmente  col  pensiero  ciò  che 
fatto  con  r  opera  ;  accusava  sé  di  dappocaggine,  altri  di  liran- 
fterfidia;  e  si  rodeva.  Idolatrava  insieme  e  piangeva  la  sua 
,  deplorava  una  gioventù  destinata  a  struggersi  in  un  lento 
IO,  e  invidiava,  in  certi  momenti ,  qualunque  donna ,  m  qua- 
condizione  »  con  qualunque  coscienza  ,  potesse  liberamente 
i  nel  mondo  que*  doni. 

vista  di  quelle  monache  che  avevan  tenuto  di  mano  a  tirarla 
tro,  le  era  odiosa.  Si  ricordava  l'arti  e  i  raggiri  che  avevan 
in  opera,  e  le  pagava  con  tante  sgarbatezze,  con  tanti  dispetti, 
e  con  aperti  rinfacciamenli.  A  quelle  conveniva  le  più  volte 
r  giù  e  tacere  :  perchè  il  principe  aveva  ben  voluto  tiranneg- 
(ìglia  quanto  era  necessario  per  ispingerla  al  chiostro  ^  ma 
lo  r  intento,  non  avrebbe  cosi  facilmente  solferto  che  altri  pre- 
ti'aver  ragione  contro  il  suo  sangue  :  e  ogni  po'  di  rumore 
iser  fatto,  poteva  esser  cagione  di  far  loi  o  perdere  quella  gran 
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ptotezioiie,  o  cambiar  per  avrentura  il  proiettore  in  nemico.  Pire  che 
Gertrude  avrebbe  dovuto  sentire  una  certa  propensione  per  l'altre 
soore,  che  non  avevano  avuto  parte  in  quegF  intrighi ,  e  che ,  sema 
averla  desiderata  per  compagna,  ramavano  come  tale 9  e  pie^ooeiH 
paté  e  ilari,  le  mostravano  coi  loro  esempio  come  anche  là  dentro  si 
potesse  non  solo  vivere ,  ma  starci  bene.  Ma  queste  pure  le  ermo 
odiose ,  per  un  altro  verso.  La  loro  aria  di  pietà  e  di  contentezza  le 
riusciva  come  un  rimprovero  della  sua  inquietudine,  e  della  sua  con- 
dotta bisbetica  \  e  non  lasciava  sfuggire  occasione  di  dertderie  dietro 
le  spaile,  come  pinzochere,  o  di  morderle  come  ipocrite.  Forse 
sarebbe  stata  meno  avversa  ad  esse,  se  avesse  saputo  o  indovìDato 
che  le  poche  palle  nere,  trovate  nel  bossolo  che  decise  della  sua 
accettazione,  c'erano  appunto  state  messe  da  quelle. 

Qualche  consolazione  le  parerà  talvolta  di  trovar  nel  comandare, 
neir  esser  corteggiata  in  monastero,  nel  ricever  visite  di  eompUmento 
da  persone  di  fuori ,  nello  spuntar  qualche  impegno ,  iieHo  Radere 
la  sua  protezione,  nel  sentirsi  chiamar  la  signora -^  ma  quali  conso- 
lazioni! U  cuore,  trovandosene  cosi  poco  appagato,  avrebbe  voluto 
di  quando  in  quando  aggiungervi,  e  goder  con  esse  le  consolazioni 
della  religione;  ma  queste  non  vengono  se  non  a  chi  trascora 
queir  altre  :  come  i|  naufrago ,  se  vuole  afferrar  la  tavola  che  può 
condurlo  in  salvo  sulla  riva ,  deve  pure  allargare  il  pugno ,  e  abban- 
donar Taighe,  che  aveva  prese,  per  una  rat)bia  d'istinto. 

Poco  dopo  la  professione,  Gertrude  era  stata  fatta  maestra  dell'edu- 
cande; ora  pensate  come  dovevano  stwe  quelle  giovinette,  sotto 
una  tal  disciplina.  Le  sue  antiche  confidenti  eran  tutte  uscite;  ma  lei 
serbava  vive  tutte  le  passioni  dì  quel  tempo;  e,  in  un  modo  0  in  nn 
altro,  l'allieve  dovevan  portarne  il  peso.  Quando  le  veniva  in  n^nte 
che  molte  di  loro  eran  destinate  a  vivere  in  quel  mondo  dal  quale 
essa  era  esclusa  per  sempre ,  provava  contro  quelle  poverine  uo 
astio,  un  desiderio  quasi  di  vendetta;  e  le  teneva  sotto,  le  bistrat- 
tava ,  faceva  loro  scontare  anticipatamente  i  piaceri  che  avrebber 
goduti  un  giorno.  Chi  avesse  sentito ,  in  que'  momenti,  con  che 
sdegno  magistrale  le  gridava ,  per  ogni  piccola  scappatetta ,  l'avrebbe 
creduta  una  donna  d' una  spirituahtA  salvatica  e  indiscreta.  In  altri 
momenti ,  lo  stesso  orrore  per  il  chiostro,  per  la  regola,  per  l'ubbi- 
dienza, scoppiava  in  accessi  d' umore  tutto  opposto.  Allora,  non  solo 
sopportava  la  svagatezza  clamorosa  delle  sue  allieve,  ma  l' eccitava; 
si  mischiava  ne'  loro  giochi,  e  li  rendeva  più  sregolati;  entraya  a 
parte  de'  loro  discorsi,  e  li  spingeva  più  in  là  dell'intenzioni  con  le 
quali  esse  gli  avevano  incominciati.  Se  qualcheduna  diceva  una 
parola  sul  cicalio  della  madre  badessa ,  la  maestra  lo  imitava  lungn- 
mente,  e  ne  faceva  una  scena  di  commedia;  contraffaceva  il  volto 
d'una  monaca,  l'andatura  d'im' altra  :  rideva  allora  sgangherata- 
mente; ma  eran  risa  che  non  la  lasciavano  più  allegra  di  prima.  Cosi 
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1  Tissuu  alcuni  anni,  non  avendo  comodo,  né  occasione  dì  far  di 
ì\  quando  la  sua  disgrazia  volle  €he  un'occasione  si  presentasse. 
Tra  r altre  distinzioni  e  privilegi  che  le  erano  stali  concessi^  per 
mpeoSArla  di  non  poter  esser  badessa,  e* era  anche  quello  ìli  stare 
mg  quartiere  a  parte.  Quel  lato  del  monastero  era  contiguo  a  unit 
Hlbitata  da  un  giovine,  scellerato  di  professione,  uno  de'  lauti, 
Pio  que*  tempi ,  e  co'  loro  sgherri,  e  con  l' alleanze  d'altri  scel- 
«ti*,  potevano,  lino  a  un  certo  segno,  ridersi  della  forza  pubblica 
Ielle  leggi.  Il  nostro  manoscritto  lo  nomina  Egidio,  senza  parlar 
I  casato.  Costui,  da  una  sua  lìncstrina  che  dominava  un  cortiletto 
quei  quartiere,  avendo  veduta  Gertrude  qualche  volta  passare  o 
ifidotar  ti,  per  otio^  dlli>ltato  anzi  che  atterrito  dai  perìcoli  o 
irenìpietà  deir  impresa,  un  giorno  osò  rivolgerle  il  discorso.  La 
suturala  rispose. 

In  que'  pritni  momenti,  provò  una  contentezza,  non  schietta  al 
rio,  Ola  viva.  INel  vóto  uggioso  dell' animo  suo  s*era  venuta  a 
fendere  un'occupazione  forte,  continua  e,  direi  quasi,  una  vita 
tetite;  ma  quella  contentezza  era  simile  alta  bevanda  ristorativa 
eia  cfudellà  ingegnosa  degli  antichi  mesceva  al  condannato,  per 
trgO  forza  a  sostenere  i  tormenti*  Si  videro ,  nello  stesso  tempo , 
gran  novità  in  Eulta  la  sua  condotta  :  divenne,  tutt'a  un  tratto, 
A  regolare,  più  tranquilla,  smesse  gli  scherni  e  il  brontolio,  si 
|i»trò  anzi  carezzevole  e  manierosa,  dimodoché  le  suore  si  ralle- 
rivano  a  vicenda  del  cambiamento  felice;  lontano  com'erano  dal* 
immaginarne  il  vero  motivo,  e  dal  comprendere  che  quella  nuova 
rtà  non  era  altro  che  ipocrisia  aggiunta  air  antiche  magagne, 
D«ir apparenza  però,  quella,  per  dir  cosi ,  imbiancatura  esteriore, 
indurò  gran  tempo,  almeno  con  quella  continuila  e  uguaglianza  : 
n  presto  tornarono  in  campo  i  soliti  dispetti  e  i  solili  capricci, 
Hamno  a  farsi  sentire  T  imprecazioni  o  gli  scherni  contro  la  pri- 
tae  cbuslrale,  e  talvolta  espressi  in  un  linguaggio  insolito  in  quel 
igo ,  e  anche  in  quella  bocca*  Però ,  ad  ognuna  di  queste  scappate 
'ra  dietro  un  pentimento,  una  gran  cura  di  farle  dimenticare,  a 

lì  moine  e  buone  parole.  I^e  suore  sopportavano  alla  meglio 

jesti  alfe  bassi,  e  gli  attribuivano  alT  indole  bisbetica  e  leg- 
I  signora. 

qualche  tempo,  non  parve  che  nessuna  pensasse  più  in  là; 
giorno  che  la  signora,  venuta  a  parole  con  una  conversa, 

i  so  che  pettegolezzo,  si  lasciò  andare  a  maltrattarla  fuor  di 

non  la  finiva  più ,  la  conversa,  dopo  aver  sofferto,  ed  essersi 

1 10  labbra  un  pezzo ,  scappatale  Un  al  mente  la  pazienza ,  bullo 

f»,iroJ.i,  che  lei  sapeva  qualche  cosa,  e  che,  a  tempo  e  luogo, 
pflrltìto.  Da  quel  momento  in  poi,  la  signora  non  ebbe  più 

iOR  passò  però  molto  tempo,  che  la  conversa  fu  aspettata  in 
'  unii  matliim ,  a'  suoi  ulizi  consueti  :  si  va  n  verter  nella  suh 
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cella ,  e  non  si  trova  :  è  cbiamata  ad  aita  voce  ;  non  risponde  :  cerca 
di  qua,  cerca  di  là,  gira  e  rigira,  dalla  cima  al  fondo;  non  c'è  in 
nessun  luogo.  E  chi  sa  quali  congetture  si  sarebber  fatte,  se,  appunto 
nel  cercare,  non  si  fosse  scoperto  una  buca  nel  muro  dell'orto*,  la 
qual  cosa  fece  pensare  a  tutte,  che  fosse  sfrattata  di  là.  Si  fecero 
gran  ricerche  in  Monza  e  ne'  contorni,  e  principalmente  a  Meda, 
di  dov'era  quella  conversa-,  si  scrisse  in  varie  parti  :  non  se  n'ebbe 
mai  la  più  piccola  notizia.  Forse  se  ne  sarebbe  potuto  saper  di  più, 
se,  in  vece  di  cercar  lontano,  si  fosse  scavato  vicino.  Dopo  molte 
maraviglie,  perchè  nessuno  l'avrebbe  creduta  capace  di  ciò,  e  dopo 
molti  discorsi,  si  concluse  che  doveva  essere  andata  lontano,  loo- 
tai\o.  E  perchè  scappò  detto  a  una  suora  :  «  s'è  rifugiata  in  Olanda 
di  sicuro ,  »  si  disse  subito ,  e  si  ritenne  per  un  pezzo ,  nel  monastero 
e  fuori,  che  si  fosse  rifugiata  in  Olanda.  Non  pare  però  che  la  signora 
fosse  di  questo  parere.  Non  già  che  mostrasse  di  non  credere,  o 
combattesse  l'opinion  comune,  con  sue  ragioni  particolari  :  se  ne 
aveva ,  certo ,  ragioni  non  furono  mai  cosi  ben  dissimulate  ;  né  c'era 
cosa  da  cui  s'astenesse  più  vplentieri  che  da  rimestar  quella  storia, 
cosa  di  cui  si  curasse  meno  che  di  toccare  il  fondo  di  quel  mistero. 
Ma  quanto  meno  ne  parlava ,  tanto  più  ci  pensava.  Quante  volte  al 
giorno  l'immagine  di  quella  donna  veniva  a  cacciarsi  d'improvviso 
nella  sua  mente ,  e  si  piantava  11 ,  e  non  voleva  moversi  !  Quante 
volte  avrebbe  desiderato  di  vedersela  dinanzi  viva  e  reale ,  piuttosto 
che  averla  sempre  fissa  nel  pensiero,  piuttosto  che  dover  trovarsi, 
giorno  e  notte,  in  compagnia  di  quella  forma  vana,  terribile,  im- 
passibile! Quante  volte  avrebbe  voluto  sentir  davvero  la  voce  di 
colei ,  qualunque  cosa  avesse  potuto  minacciare ,  piuttosto  che  aver 
sempre  nell'intimo  dell'orecchio  mentale  il  susurro  fantastico  di 
quella  stessa  voce,  e  sentirne  parole  ripetute  con  una  pertinacia, 
con  un'insistenza  infaticabile,  che  nessuna  persona  vivente  non 
ebbe  mai  ! 

Era  scorso  circa  un  anno  dopo  quel  fatto ,  quando  Lucia  fu  pre- 
sentata alla  signora ,  ed  ebbe  con  lei  quel  colloquio  al  quale  siam 
rimasti  col  racconto.  La  signora  moltiplicava  le  domande  intomo 
alla  persecuzione  di  don  Rodrigo,  e  entrava  in  certi  particolari,  con 
una  intrepidezza,  che  riusci  e  doveva  riuscire  più  che  nuova  a  Lu- 
cia ,  la  quale  non  aveva  mai  pensato  che  la  curiosità  delle  monache 
potesse  esercitarsi  intorno  a  simili  argomenti.  I  giudizi  poi  che  quella 
frammischiava  all'  interrogazioni ,  o  che  lasciava  trasparire ,  non  eran 
meno  strani.  Pareva  quasi  che  ridesse  del  gran  ribrezzo  che  Lucia 
aveva  sempre  avuto  di  quel  signore ,  e  domandava  se  era  un  mostro, 
da  far  tanta  paura  :  pareva  quasi  che  avrebbe  trovato  irragionevole 
e  sciocca  la  ritrosia  della  giovine,  se  non  avesse  avuto  per  ragione 
la  preferenza  data  a  Renzo.  E  su  questo  pure  s'avanzava  a  domande, 
che  facevano  stupire  e  arrossire  T  interrogata.  Avvedendosi  poi  d'a?er 
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troppo  lasciata  correr  la  lingua  dietro  agli  svagamenti  del  cervello, 
cercò  di  correggere  e  d'interpretare  in  meglio  quelle  sue  ciarle;  ma 
non  potè  fare  che  a  Lucia  non  ne  rimanesse  uno  stupore  dispiace- 
vole, e  come  un  confuso  spavento.  E  appena  potè  trovarsi  sola  con 
la  madre,  se  n'apri  con  lei;  ma  Agnese,  come  più  esperta,  sciolse, 
con  poche  parole ,  tutti  que'  dubbi ,  e  spiegò  tutto  il  mistero.  «  Non 
te  ne  far  maraviglia ,  **  disse  :  «  quando  avrai  conosciuto  il  mondo 
quanto  me,  vedrai  che  non  son  cose  da  farsene  maraviglia.  I  signori, 
chi  più ,  chi  meno ,  chi  per  un  verso ,  chi  per  un  altro ,  ban  tutti  un 
po' del  malto.  Convien  lasciarli  dire,  principalmente  quando  s'ha 
bisogno  di  loro;  far  vista  d'ascoltarli  sul  serio,  come  se  dicessero 
delle  cose  giuste.  Hai  sentito  come  m'ha  dato  sulla  voce,  come  se 
avessi  detto  qualche  gran  sproposito?  Io  non  me  ne  son  fatta  caso 
punto.  Son  tutti  cosi.  E  con  tutto  ciò,  sia  ringraziato  il  cielo,  che 
pare  che  questa  signora  t'abbia  preso  a  ben  volere,  e  voglia  proteg- 
gerci davvero.  Del  resto,  se  camperai ,  figliuola  mia ,  e  se  t' accadere 
ancora  d'aver  che  fare  con  de'  signori ,  ne  sentirai ,  ne  sentirai ,  ne 
sentirai.  » 

Il  desiderio  d'obbligare  il  padre  guardiano,  la  compiacenza  di  pro- 
teggere, il  pensiero  del  buon  concetto  che  poteva  fruttare  la  prote- 
zione impiegata  cosi  santamente ,  una  certa  inclinazione  per  Lucia , 
e  anche  un  certo  sollievo  nel  far  del  bene  a  una  creatura  innocente , 
nel  soccorrere  e  consolare  oppressi ,  avevan  realmente  disposta  la 
signora  a  prendersi  a  petto  la  sorte  delle  due  povere  fuggitive.  A 
sua  richiesta ,  e  a  suo  riguardo,  furono  alloggiate  nel  quartiere  della 
fattoressa  attiguo  al  chiostro,  e  trattate  bome  se  fossero  addette  al 
servizio  del  monastero.  La  madre  e  la  figlia  si  rallegravano  insieme 
d'aver  trovato  cosi  presto  un  asilo  sicuro  e  onorato.  Avrebber  anche 
avuto  molto  piacere  di  rimanervi  ignorate  da  ogni  persona;  ma  la 
cosa  non  era  facile  in  un  monastero  :  tanto  più  che  c'era  un  uomo 
troppo  premuroso  d'aver  notizie  d'una  di  loro,  e  nell'animo  del 
quale,  alla  passione  e  alla  picca  di  prima  s'era  aggiunta  anche  la 
stizza  d'essere  stato  prevenuto  e  deluso.  E  noi ,  lasciando  le  donne 
nel  loro  ricovero,  torneremo  al  palazzotto  di  costui,  nell'ora  in  cui 
stava  attendendo  l' esito  della  sua  scellerata  spedizione. 
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Come  un  branco  di  segugi ,  dopo  aver  inseguita  invano  una  lepre, 
tornano  mortificati  verso  il  padrone,  co'  musi  bassi,  e  con  le  code 
ciondoloni,  cosi,  in  quella  scompigliata  notte,  tornavano  i  bravi  al 
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palazzotto  di  don  Rodrigo.  Egli  camminava  innanzi  e  indietro,  al 
buio,  per  una  stanzaccia  disabitata  dell'ultimo  piano,  che  rispondeva 
sulla  spianata.  Ogni  tanto  si  fermava,  tendeva  l'orecchio,  guardavi 
dalle  fessuro  dell'imposte  intarlate,  pieno  d'impazienza  e  non  privo 
d'inquietudine,  non  solo  per  l'incertezza  della  riuscita ,  ma  anche 
per  le  conseguenze  possibili }  perchè  era  la  più  grossa  e  la  più  arri- 
schiata a  cui  il  brav'uomo  avesse  ancor  messo  mano.  S'andava 
però  rassicurando  col  pensiero  delle  precauzioni  prese  per  distrugger 
gì'  indizi ,  se  non  i  sospetti  —  In  quanto  ai  sospetti , — pensava — me 
ne  rido.  Vorrei  un  po'  sapere  chi  sarà  quel  voglie^  che  venga 
quassù  a  veder  se  c'è  o  non  c'è  una  ragazza.  Venga,  venga  quel 
tanghero,  che  sarà  ben  ricevuto.  Venga  il  (riite,  venga.  La  vecchia? 
Vada  a  Bergamo  la  vecchia.  La  giustizia?  Poh  la  giustizia  !  Il  podestà 
non  è  un  ragazzo ,  né  un  matto.  E  a  Milano?  Chi  si  cura  di  costoro 
a  Milano?  Chi  gli  darebbe  retta?  Chi  sa  che  ci  siano?  Son  come  gente 
perduta  sulla  terra  ;  non  hanno  né  anche  un  padrone  :  gente  di  nes- 
suno. Via,  via,  niente  paura.  Come  rimarrà  Attilio,  domatttni! 
Vedrà,  vedrà  s'io  fo  ciarle  o  fatti.  E  poi....  se  mai  nascesse  qualche 
imbroglio....  che  so  io?  qualche  nemico  che  volesse  cogliere  quest'oc- 
casione,... anche  Attilio  saprà  consigliarmi  :  c'è  impegnato  l'onore 
di  tutto  il  parentado.  —  Ma  il  pensiero  sul  quale  si  fermava  di  più, 
perchè  in  esso  trovava  insieme  un  acquietamento  de'  dubbi,  e  un 
pascolo  alla  passion  principale,  era  il  pensiero  delle  lusinghe,  delie 
promesse  che  adoprertbbe  per  abbonire  Lucia.  —  Avrà  tanta  paara 
di  trovarsi  qui  sola,  in  mezzo  a  costoro,  a  queste  facce,  che....  il 
viso  più  umano  qui  son  io ,  per  bacco... •  che  dovrà  ricorrere  a  me, 
toccherà  a  lei  a  pregare;  e  se  prega — 

Mentre  fa  questi  bei  conti,  sente  un  calpestio,  va  alla  finestra, 
apre  un  poco,  fa  capolino;  son  loro.  —  E  la  bussola?  Diavolo I 
dov'è  la  bussola?  Tre,  cinque,  otto  :  ci  son  tutti;  c'è  anche  il 
Griso  ;  la  bussola  non  o'  è  :  diavolo  !  diavolo  !  li  Griso  me  ne  renderà 
conto.  — 

Entrati  che  furono,  il  Griso  posò  in  un  angolo  d' una  stanza  ter- 
rena il  suo  bordone ,  posò  il  cappellaccio  e  il  sanrocchino ,  e ,  come 
richiedeva  la  sua  carica ,  che  in  quel  momento  nessuno  gì'  invidiava, 
sali  a  render  quel  conto  a  don  Rodrigo.  Questo  V  aspettava  in  cima 
alla  scala;  e  vistolo  apparire  con  quella  goffa  e  sguaiata  presenza  del 
birbone  deluso ,  «  ebbene ,  »  gli  disse ,  o  gli  gridò  : .«  signore  spac- 
cone ,  signor  capitano,  signor  lasci fareame  ?  » 

«  L'è  dura,  »  rispose  il  Griso,  restando  con  un  piede  sul  primo 
scalino,  «  l'è  dura  di  recever  de'  rimproveri,  dopo  aver  lavorato 
fedelmente,  e  cercato  di  fare  il  proprio  dovere ,  e  arrischiata  anche 
la  pelle.  » 

«  Com'  è  andata  ?  Sentiremo ,  sentiremo ,  »  disse  don  Rodrigo ,  e 
s'avviò  verso  la  sua  camera,  dove  il  Griso  lo  segui ,  e  fece  subito  h 
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relaik>ii6  di  ciò  cbe  aveva  disposto,  fatto,  veduto  e  non  veduto,  sen- 
tito, temuto,  riparato;  e  la  fece  con  queli'  ordine  e  con  quella  con- 
ftisione,  con  quella  dubbiezza  e  con  quello  sbalordimento,  che 
dovevano  per  forza  regnare  insieme  nelle  sue  idee. 

«  Tu  non  hai  torto,  e  ti  sei  portato  bene  ,  »  disse  don  Rodrigo  : 
«  hai  latto  quello  che  sì  poteva;  ma....  ma,  che  sotto  questo  tetto 
ci  fosse  una  spia  !  Se  c'è ,  se  lo  arrivo  a  scoprire ,  e  lo  scopriremo 
se  G*  e ,  te  r  accomodo  io  ;  ti  so  dir  io,  Griso,  che  lo  concio  per  il  di 
delle  feste.  > 

•  Anche  a  me,  signore ,  »  disse  il  Griso,  «  ò  passato  per  la  mente 
un  tal  sospetto  :  e  se  fosse  vero,  se  si  venisse  a  scoprire  un  birbone 
di  questa  sorte ,  il  signor  padrone  lo  deve  metter  nelle  mie  manL 
Uno  cbe  si  fosse  preso  il  divertimento  di  farmi  passare  una  notte 
come  questa  !  toccherebbe  a  me  a  pagarlo.  Però,  da  varie  cose  m' è 
parso  di  poter  rilevare  che  ci  dev'essere  qualche  altro  intrigo,  che 
per  ora  non  si  può  capire.  Domani ,  signore ,  domani  se  ne  verrà  in 
chiaro.  » 

•■  Non  siete  stati  riconosciuti  almeno?  » 

U  Griso  rispose  cbe  sperava  di  no  ;  e  la  conclusione  del  discorso 
fu  che  don  Rodrigo  gli  ordinò,  per  il  giorno  dopo,  tre  cose  che  colui 
avrebbe  sapute  ben  pensare  anche  da  sé.  Spedire  la  mattina  presto 
due  uomini  a  fare  al  console  quella  tale  intimazione,  che  fu  poi 
fatta ,  come  abbiam  veduto  ;  due  altri  al  casolare  a  far  la  ronda ,  per 
tenerne  lontapo  ogni  ozioso  che  vi  capitasse ,  e  sottrarre  a  ogni 
sguardo  la  bussola  fino  alla  notte  prossima ,  in  cui  si  manderebbe  a 
prenderla;  giacché  per  allora  non  conveniva  fare  altri  movimenti  da 
dar  sospetto  ;  andar  poi  lui,  e  mandare  aoche  altri,  de*  più  disinvolti 
e  di  buona  testa,  a  mescolarsi  conia  gente,  per  scovar  qualcosa  intomo 
«D'imbroglio  di  quella  notte.  Dati  tali  ordini,  don  Rodrigo  se  n'  andò 
a  dormire,  e  d  lasciò  andare  anche  il  Griso,  congedandolo  con  molte 
Iodi ,  dalle  quali  traspariva  evidentemente  V  intenzione  di  risarcirlo 
degr  improperi  precipitati  coi  quali  lo  aveva  accolto. 

Va  a  dormire,  povero  Griso,  che  tu  ne  devi  aver  bisogno.  Povero 
Griso!  In  faccende  tutto  il  giorno,  in  faccende  mezza  la  notte ,  senza 
conlare  il  perìcolo  di  cader  sotto  l'unghie  de'  villani ,  o  di  buscarti 
una  tagliaper  nipio  di  donna  honesta,  per  giunta  di  quello  che  hai 
già  addosso  ;  e  poi  esser  ricevuto  in  quella  maniera!  Ma!  cosi  pagano 
spesso  gli  uomini.  Tu  hai  però  potuto  vedere,  in  questa  circostanza, 
che  qualche  volta  la  giustizia ,  se  non  arriva  alla  prima ,  arriva ,  o 
presto  o  tardi  anche  in  questo  mondo.  Va  a  dormire  per  ora  :  che  un 
fioroo  avrai  forse  a  sonuninistraroene  un*  altra  prova,  e  più  notabile 
di  questa. 

La  mattina  seguente,  il  Griso  era  fuori  di  nuovo  in  faccende, 
quando  don  Rodrigo  s' alzò.  Questo  cercò  subito  del  conte  Attilio,  il 
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quale,  vedendola  spuntare,  fece  un  viso  e  un  atto  canzonatorio,  e  gli 
gridò  :  ««  san  Martino  !  » 

u  Non  so  cosa  vi  dire ,  »  rispose  don  Rodrigo ,  arrivandogli 
accanto  :  «  pagherò  la  scommessa  ^  ma  non  è  questo  quel  che  più 
mi  scotta.  Non  v'  avevo  detto  nulla ,  perchè ,  lo  confesso,  pensavo  di 
farvi  rimanere  stamattina.  Ma....  basta,  ora  vi  racconterò  tutto.  » 

«  Ci  ha  messo  uno  zampino  quel  frate  in  quest'  affare ,  »  disse  il 
cugino,  dopo  aver  sentito  tutto ,  con  più  serietà  che  non  si  sarebbe 
aspettato  da  un  cervello  cosi  balzano.  »  Quel  frate ,  »  continuò,  «  con 
quel  suo  fare  di  gatta  morta ,  e  con  quelle  sue  proposizioni  sciocche , 
io  r  ho  per  un  dirittone ,  e  per  un  impiccione.  E  voi  non  vi  siete 
fidato  di  me ,  non  m' avete  mai  detto  chiaro  cosa  sia  venuto  qui  a 
impastocchiarvi  l'altro  giorno.  »  Don  Rodrigo  riferì  il  dialogo.  «  E 
voi  avete  avuto  tanta  sofferenza  ?  »  esclamò  il  conte  Attilio  :  «  e  T  avete 
lasciato  andare  com'  era  venuto  ?  » 

«  Che  volevate  eh'  io  mi  tirassi  addosso  tutti  i  cappuccini  d'Ita- 
lia? » 

ti  Non  so,  >»  disse  il  conte  Attilio,  «  se,  in  quel  momento,  mi  sarei 
ricordato  che  ci  fossero  al  mondo  altri  cappuccini  che  quel  temerario 
birbante  *,  ma  via ,  anche  nelle  regole  della  prudenza ,  manca  la 
maniera  di  prendersi  soddisfazione  anche  d' un  cappuccino?  Bisogna 
saper  raddoppiare  a  tempo  le  gentilezze  a  tutto  il  corpo,  e  allora  si 
può  impunemente  dare  un  carico  di  bastonate  a  un  membro.  Bastai 
ha  scansato  lo  punizione  che  gli  stava  più  bene  ;  ma  lo  prendo  io 
sotto  la  mia  protezione ,  e  voglio  aver  la  consolazione  d' insegnargli 
come  si  parla  co'  pari  nostri.  » 

«  Non  mi  fate  peggio.  >» 

»  Fidatevi  una  volta ,  che  vi  servirò  da  parente  e  da  amico.  » 

«  Cosa  pensate  di  fare?  « 

«  No  lo  so  ancora  ;  ma  lo  servirò  io  di  sicuro  il  frate.  Ci  penserò, 
e....  il  signor  conte  zio  del  Consiglio  segreto  è  lui  che  mi  deve  fare 
il  servizio.  Caro  signor  conte  zio  !  Quanto  mi  diverto  ogni  volta  che 
lo  posso  far  lavorare  per  me,  un  politicone  di  quel  calibro  !  Doman 
l'altro  sarò  a  Milano,  e,  in  una  maniera o  in  un'altra,  il  frate  sarà 
servito.  » 

Venne  intanto  la  colazione ,  la  quale  non  interruppe  il  discorso 
d' un  affare  di  quell'importanza.  Il  conte  Attilio  ne  parlava  con  disin- 
voltura -,  e ,  sebbene  ci  prendesse  quella  parte  che  richiedeva  la  sua 
amicizia  per  il  cugino,  e  l'onore  del  nome  comune,  secondo  le  idee 
che  aveva  d' amicizia  e  d'onore,  pure  ogni  tanto  non  poteva  tenersi 
di  non  rider  sotto  i  baffi ,  di  quella  bella  riuscita.  Ma  don  Rodrigo, 
eh'  era  in  causa  propria ,  e  che ,  credendo  di  far  quietamente  un  gran 
colpo,  gli  era  andato  fallito  con  fracasso,  era  agitato  da  passioni  più 
gravi,  e  distratto  da  pensieri  più  fastidiosi.  »  Di  belle  ciarle,  »  diceva, 
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«  faranno  questi  mascalzoni ,  in  tutto  il  contorno.  Ma  che  m' importa  ? 
In  quanto  alla  giustizia,  me  ne  rido  :  prove  non  ce  n'è  -,  quando  ce 
ne  fosse ,  me  ne  riderei  ugualmente  :  a  buon  conto,  ho  fatto  stamat- 
tina avvertire  il  console  che  guardi  bene  di  non  far  deposizione 
dell'  avvenuto.  Non  ne  seguirebbe  nulla  ^  ma  le  ciarle,  quando  vanno 
in  lungo ,  mi  seccano.  È  anche  troppo  eh'  io  sia  stato  burlato  cosi 
barbaramente.  » 

«  Avete  fatto  benissimo ,  »  rispondeva  il  conte  Attilio.  «  Codesto 
vostro  podestà....  gran  caparbio,  gran  testa  vota,  gran  seccatore 
d' un  podestà....  è  poi  un  galantuomo,  un  uomo  che  sa  il  suo  dovere; 
e  appunto  quando  s' ha  che  fare  con  persone  tali ,  bisogna  aver  più 
riguardo  di  non  metterle  in  impicci.  Se  un  mascalzone  di  console  fa 
una  deposizione ,  il  podestà ,  per  quanto  sia  ben  intenzionato ,  biso- 
gna pure  che....  » 

«  Ma  voi,  »  interruppe,  con  un  pò*  di  stizza,  don  Rodrigo,  «  voi 
guastate  le  mie  faccende,  con  quel  vostro  contraddirgli  in  tutto,  e 
dargli  sulla  voce ,  e  canzonarlo  anche ,  all'  occorrenza.  Che  diavolo, 
che  un  podestà  non  possa  esser  bestia  e  ostinato,  quando  nel  rima- 
nente è  un  galantuomo  !  » 

«Sapete,  cugino,»»  disse  guardandolo,  maravigliato,  il  conte 
Attilio,  «  sapete,  che  comincio  a  credere  che  abbiate  un  po'  di  paura? 
Mi  prendete  sul  serio  anche  il  podestà....  »* 

•  Via  via ,  non  avete  detto  voi  stesso  che  bisogna  tenerlo  di 
conto?  » 

«  L'  ho  detto  :  e  quando  si  tratta  d' un  affare  serio,  vi  farò  vedere 
che  non  sono  un  ragazzo.  Sapete  cosa  mi  basta  l' animo  di  far  por 
voi  ?  Son  nomo  da  andare  in  persona  a  far  vìsita  al  signor  podestà. 
Ah  !  sarà  contento  delP  onore?  E  son  uomo  da  lasciarlo  parlare  per 
mezz'ora  del  conte  duca ,  e  del  nostro  signor  castellano  spagnolo,  e 
da  dargli  ragione  in  tutto,  anche  quando  ne  dirà  di  quelle  cosi  mas- 
sicce. Butterò  poi  là  qualche  parolina  sul  conte  zio  del  Consiglio 
segreto  :  e  sapete  che  efletto  fanno  quelle  paroline  nell*  orecchio  del 
signor  podestà.  Alla  fin  de'  conti ,  ha  più  bisogno  lui  della  nostra 
protezione ,  che  voi  della  sua  condiscendenza.  Farò  dì  buono,  e  ci 
anderò,  e  ve  lo  lascerò  meglio  disposto  che  mai.  » 

Dopo  queste  e  altre  simili  parole,  il  conte  Attilio  usci ,  por  andare 
a  caccia  ;  e  don  Rodrigo  stette  aspettando  con  ansietà  il  ritorno  del 
Griso.  Venne  costui  finalmente,  sull'ora  del  desinare,  a  far  la  sua 
relazione. 

Lo  scompiglio  di  quella  notte  era  slato  tanto  clamoroso,  la  spari- 
zione di  tre  persone  da  un  paesello  era  un  tal  avvenimento,  che  le 
ricerche,  e  per  premura  e  per  curiosità,  dovevano  naiuralmenlo 
esser  molte  e  calde  e  insistenti;  o  dall'altra  parte,  gP informali  di 
qualche  cosa  eran  troppi,  por  andar  tutti  d'accordo  a  tacer  lutto. 
Perpetua  non  poteva  farsi  vodor  sull'uscio,  cho  non  fosso  (ompestata 
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da  quello  e  da  quell'altro,  perchè  dicesse  chi  era  stato  a  far  qudla 
gran  paura  al  suo  padrone  :  e  Perpetua ,  ripensando  a  tutte  le  cir- 
costanze del  fatto ,  e  raccapezzandosi  finalmente  eh*  era  stata  infi- 
nocchiata da  Agnese,  sentiva  tanta  rabbia  di  quella  perGdia,  che 
aveva  proprio  bisogno  d*  un  po'  di  sfogo.  Non  già  che  andasse  la- 
mentandosi col  terzo  e  col  quarto  della  maniera  tenuta  per  inGnoc- 
chiar  lei  :  su  questo  non  fiatava  ;  ma  il  tiro  fatto  al  suo  povero  pa- 
drone non  lo  poteva  passare  affatto  sotto  silenzio  ;  e  sopra  tutto,  che 
un  tiro  tale  fosse  stato  concertato  e  tentato  da  quel  giovine  dabbene, 
da  quella  buona  vedova,  da  quella  madonnina  infllzata.  Don  Abbon- 
dio poteva  ben  comandarle  risolutamente,  e  pregarla  cordialmente 
che  stesse  zitta  ;  lei  poteva  bene  ripetergli  che  non  faceva  bisogno 
di  suggerirle  una  cosa  tanto  chiara  e  tanto  naturale;  cerio  è  che  un 
cosi  gran  segreto  stava  nel  cuore  della  povera  donna,  come,  in  una 
botte  vecchia  e  mal  cerchiata ,  un  vino  molto  giovine ,  che  grilla  e 
gorgoglia  e  ribolle ,  e ,  se  non  manda  il  tappo  per  aria ,  gli  geme 
all'intorno,  e  vien  fuori  in  ischiuma ,  e  trapela  tra  doga  e  doga,  e 
gocciola  di  qua  e  di  là ,  tanto  che  uno  può  assaggiarlo ,  e  dire  a  un 
di  presso  che  vino  è.  Gervaso ,  a  cui  non  pareva  vero  d' essere  una 
volta  più  informato  degli  altri,  a  cui  non  pareva  piccola  gloria 
r  avere  avuta  una  gran  paura,  a  cui ,  per  aver  tenuto  di  mano  a  una 
cosa  che  puzzava  di  criminale ,  pareva  d' esser  diventato  un  uomo 
come  gli  altri,  crepava  di  voglia  di  vantarsene.  E  quantunque  Tonio, 
che  pensava  seriamente  all'  inquisizioni  e  ai  processi  possibili  e  al 
conto  da  rendere,  gli  comandasse,  co'  pugni  sul  viso,  di  non  dir 
nulla  a  nessuno ,  pure  non  ci  fu  verso  di  soffogarci  in  bocca  ogni 
parola.  Del  resto  Tonio,  anche  lui,  doppo  essere  stato  quella  notte 
fuor  di  casa  in  ora  insolita ,  tornandovi ,  con  un  passo  e  con  un  sem- 
biante insolito,  e  con  un'agitazion  d'animo  che  lo  disponeva  alla 
sincerità,  non  potè  dissimulare  il  fatto  a  sua  moglie;  la  quale  non 
era  muta.  Chi  parlò  meno,  fu  Menico  ;  perchè,  appena  ebbe  raccon- 
tata ai  genitori  la  storia  e  il  motivo  della  sua  spedizione,  parve  a 
questi  una  cosa  cosi  terribile  che  un  loro  figliuolo  avesse  avuto  parte 
a  buttare  all'  aria  un'  impresa  di  don  Rodrigo ,  che  quasi  quasi  non 
lasciaron  finire  al  ragazzo  il  suo  racconto.  Gli  fecero  poi  subito  i  più 
forti  e  minacciosi  comandi  che  guardasse  bene  di  non  far  neppure 
un  cenno  di  nulla  :  e  la  mattina  seguente,  non  parendo  loro  d'es- 
sersi abbastanza  assicurali,  risolvettero  di  tenerlo  chiuso  in  casa, 
per  quel  giorno,  e  per  qualche  altro  ancora.  Ma  che?  essi  medesimi 
poi ,  chiacchierando  con  la  gente  del  paese,  e  senza  voler  mostrar  di 
saperne  più  di  loro ,  quando  si  veniva  a  quel  punto  oscuro  della  fnga 
de'  nostri  tre  poveretti ,  e  del  come ,  e  del  perchè ,  e  del  dove ,  ag- 
giungevano, come  cosa  conosciuta,  che  s' eran  rifugiati  a  Pescare- 
nico. Cosi  anche  questa  circostanza  entrò  ne'  discorsi  comuni. 
Con  tutti  questi  brani  di  notizie ,  messi  poi  insieme  e  uniti  come 
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8*  UM ,  e  con  la  frangia  che  ci  s' attacca  naturalmente  nei  cucire , 
c\era  da  fare  una  storia  d' una  certezza  e  d*  una  chiarezza  tale ,  da 
esseme  pago  ogni  intelletto  più  critico.  Ma  quella  invasion  de' bravi, 
accidente  troppo  grave  e  troppo  ri^moroso  per  esser  lasciato  fuori, 
e  del  quale  nessuno  aveva  una  conoscenza  un  po'  positiva ,  quel- 
la accidente  era  ciò  che  imbrogliava  tutta  la  storia.  Si  mormorava  il 
nome  di  don  Rodrigo  :  in  questo  andavan  tutti  d'accordo;  nel  resto 
tutto  era  oscurità  e  congetture  diverse.  Si  parlava  molto  de'  due 
bravacci  ch'erano  stati  veduti  nella  strada ,  sul  far  della  sera ,  e  del- 
l'altro  che  stava  suir uscio  dell'osteria;  ma  che  lume  si  poteva  ri- 
cavare da  questo  fatto  cosi  asciutto?  Si  domandava  bene  all'  oste  chi 
era  stato  da  lui  la  sera  avanti  \  ma  l'oste,  a  dargli  retta  ^  non  si  ram- 
inentava  neppure  se  avesse  veduto  gente  quella  sera  ;  e  badava  a 
dire  che  l'osteria  è  un  porto  di  mare.  Sopra  tutto,  confondeva  le 
teste,  e  disordinava  le  congetture  quel  pellegrino  veduto  da  Stefano 
e  da  Carlandrea,  quel  pellegrino  che  i  malandrini  volevano  ammaz- 
zare, e  che  se  n'era  andato  con  loro,  o  che  essi  avevan  portato  via. 
Cos'era  venuto  a  fare?  Era  un'anima  del  purgatorio ,  comparsa  per 
aiutar  le  donne;  era  un'anima  dannata  d'un  pellegrino  birbante  e 
impostore,  che  veniva  sempre  di  notte  a  unirsi  con  chi  facesse  di 
quelle  che  lui  aveva  fatte  vivendo;  era  un  pellegrino  vivo  e  vero,  che 
coloro  avevan  voluto  ammazzare,  per  timor  che  gridasse ,  e  destasse 
il  paese;  era  (vedete  un  po' cosa  si  va  a  pensare!  )  uno  di  quegli 
slessi  malandrini  travestito  da  pellegrino;  era  questo,  era  quello,  era 
tante  cose  che  tutta  la  sagaciti  e  l'esperienza  del  Griso  non  sarebbe 
bastata  a  scoprire  chi  fosse,  se  il  Griso  avesse  dovuto  rilevar  questa 
parte  della  storia  da'  discorsi  altrui.  Ma ,  come  il  lettore  sa,  ciò  che 
la  rendeva  imbrogliata  agli  altri,  era  appunto  il  più  chiaro  per  lui  : 
servendosene  di  chiave  per  interpretare  le  altre  notizie  raccolte  da 
lui  immediatamente,  o  col  mezzo  degli  esploratori  subordinati ,  potò 
di  tutto  compome  per  don  Rodrigo  una  relazione  bastantemente 
distinta.  Si  chiuse  subito  con  lui,  e  T informò  del  colpo  tentalo  dai 
poveri  sposi ,  il  che  spiegava  naturalmente  la  casa  trovata  vota  e  il 
sonare  a  martello ,  senza  che  facesse  bisogno  di  supporre  che  in  casa 
ci  fosse  qualche  traditore ,  come  dicevano  que'  due  galantuomini. 
L' informò  della  fuga  ;  e  anche  a  questa  era  facile  trovarci  le  sue 
ragioni  :  il  timore  degli  sposi  colti  in  fallo ,  o  qualche  avviso  dell'  in- 
vasione, dato  loro  quand*era  scoperta,  e  il  paese  tutto  a  soqquadro. 
Disse  Qualmente  che  s'eran  ricoverali  a  Pescarenico;  più  in  là  non 
andava  la  sua  scienza.  Piacque  a  don  Rodrigo  V  esser  certo  che 
nessuno  l'aveva  tradito,  e  il  vedere  che  non  rimanevano  tracce  del 
suo  fatto;  ma  fu  quella  una  rapida  e  leggiera  compiacenza.  «  Fuggiti 
insieme!  ••  gridò  :  «  insieme!  E  quel  frate  birbante!  Quel  fk'ate!  - 
la  parola  gli  usciva  arrantoIaU  dalla  gola,  e  smozzicata  tra'  denti, 
che  mordevano  il  dito  :  il  suo  aspetts  era  brutto  come  le  sue  pas-  . 
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sioni.  «  Quel  frale  mela  pagherà.  Griso!  non  son  chi  sono....  voglio 
sapere ,  voglio  trovare....  questa  sera ,  voglio  saper  dove  sono.  Non 
ho  pace.  A  Pescarenico,  subito,  a  sapere,  a  vedere,  a  trovare.... 
Quattro  scudi  subito,  e  la^ia  protezione  per  sempre.  Questa  sera 
lo  voglio  sapere.  E  quel  birbone!....  quel  frale!....  »• 

Il  Griso  di  nuovo  in  campo  ;  e,  la  sera  di  quel  giorno  medesimo, 
potè  riportare  al  suo  degno  padrone  la  notizia  desiderata  :  ed  ecco 
in  qual  maniera. 

Una  delle  più  gran  consolazioni  di  questa  vita  è  l'amicizia  ;  e  una 
delle  consolazioni  dell'  amicizia  è  quell'  avere  a  cui  confìdare  un  se- 
greto. Ora ,  gli  amici  non  sono  a  due  a  due,  come  gli  sposi  \  ognuno, 
generalmente  parlando,  ne  ha  più  d' uno  :  il  che  forma  una  catena, 
di  cui  nessuno  potrebbe  trovar  la  fine.  Quando  dunijue  un  amico  si 
procura  quella  consolazione  di  deporre  un  segreto  nel  seno  d'un 
altro,  dà  a  costui  la  voglia  di  procurarsi  la  stessa  consolazione  anche 
lui.  Lo  prega ,  è  vero ,  di  non  dir  nulla  a  nessuno  -,  e  una  tal  condi- 
zione ,  chi  la  prendesse  nel  senso  rigoroso  delle  parole ,  tronche- 
rebbe immediatamente  il  c^rso  delle  consolazioni.  Ma  la  pratica 
generale  ha  voluto  che  obblighi  soltanto  a  non  confidare  il  segreto, 
se  non  a  chi  sia  un  amico  ugualmente  fidato,  e  imponendogli  la 
stessa  condizione.  Cosi ,  d' amico  fidato  in  amico  fidalo ,  il  segreto 
gira  e  gira  per  queir  immensa  catena ,  tanto  che  arriva  all'  orecchio 
di  colui  o  di  coloro  a  cui  il  primo  che  ha  parlato  intendeva  appunto 
di  non  lasciarlo  arrivar  mai.  Avrebbe  però  ordinariamente  a  stare 
un  gran  pezzo  in  cammino,  se  ognuno  non  avesse  che  due  amici  : 
quello  che  gli  dice,  e  quello  a  cui  ridice  la  cosa  da  tacersi.  Ma  ci  sou 
degli  uomini  privilegiati  che  li  contano  a  centinaia  ;  e  quando  il 
segreto  è  venuto  a  uno  di  questi  uomini,  i  giri  divengon  si  rapidi  e 
si  moltiplici ,  che  non  è  più  possibile  di  seguirne  la  traccia.  Il  nostro 
autore  non  ha  potuto  accertarsi  per  quante  bocche  fosse  passato  il 
segreto  che  il  Griso  aveva  ordine  di  scovare  :  il  fatto  sta  che  il  buon 
uomo  da  cui  erano  state  scortate  le  donne  a  Monza,  tornando, 
verso  le  ventitré,  col  suo  baroccio,  a  Pescarenico,  s'abbattè,  primi 
d'arrivare  a  casa,  in  un  amico  fidato,  al  quale  raccontò,  in  gran 
confidenza,  l'opera  buona  che  aveva  fatta,  e  il  rimanente^  e  il  fatto 
sta  che  il  Griso  potè,  due  ore  dopo,  correre  al  palazzotto ,  a  rife- 
rire a  don  Rodrigo  che  Lucia  e  sua  madre  s'eran  ricoverate  in  un 
convento  di  Monza,  e  che  Renzo  aveva  seguitata  la  sua  strada  fino 
a  Milano. 

Don  Rodrigo  provò  una  scellerata  allegrezza  di  quella  separazione, 
e  senti  rinascere  un  po'  di  quella  scellerata  speranza  d' arrivare  al 
suo  intento.  Pensò  alla  maniera,  gran  parte  della  notte;  e  s'alzò 
presto,  con  due  disegni ,  l' uno  stabilito,  l'altro  abbozzato.  Il  primo 
era  di  spedire  immantinente  il  Griso  a  Monza,  per  aver  più  chiare 
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tizie  di  Lucia ,  e  sapere  se  ci  fossa  da  tentar  qualche  cosa.  Fece 
Qque  chiamar  subito  quel  suo  Tedele,  gli  mise  in  mano  i  quattro 
idif  lo  loiJó  di  nuovo  dell*  abilità  con  cui  gU  aveva  guadagiìatì,  e 
diede  l'ordine  che  aveva  premeditato. 
•  Signore...*  »  disse,  tentennando,  il  Griso. 
L  Che?  non  ho  io  parlato  chiaro?  ^- 
"•  Se  potesse  mandar  qualchedun  altro.,..  » 
W  Come?  ^ 

U  Signore  illustrissimo ,  io  son  pronto  a  metterci  la  pelle  per  il 
IO  padrone  ;  e  II  mio  dovere;  ma  so  anche  che  lei  non  vuole  am- 
pliar troppo  la  vita  de'  suoi  sudditi.  » 
[•  Ebbene?  »^ 

U  Vossignoria  illustrissima  sa  bene  quelle  poche  taglie  ch'io  ho 

losso  :  e.....  Qui  son  sotto  la  sua  protezione;  siamo  una  brigata; 

iignor  podestà  è  amico  di  casa;  i  birri  mi  portan  rispetto;  e  an- 

io*.,<  è  cosa  che  fa  poco  onore,  ma  per  vir  r  quieto.,,,,  li  tratto 

amici.  In  Milano  la  livrea  di  vossignoria  è  conosciuta;  ma  in 

fliza ci  sono  conosciuto  io  in  vece.  E  sa  vossignorìa  che,  non 

per  dire,  chi  mi  potesse  consegnare  alla  giustìzia  »  o  presentar  la 
ia  testa,  farebbe  un  bel  colpo?  Cento  scudi  V  uno  sull  altro,  e  la 
Dotta  dì  liberar  due  banditi.  ^^ 

•  Che  diavolo!  »  disse  don  Kodrigo  :  "  tu  mi  riesci  ora  un  can 
pagliato  che  ha  cuore  appena  d'avventarsi  alle  gambe  di  chi  passa 
pb  porta,  guardandosi  indietro  se  quei  di  casa  lo  spalleggiano,  e 
►n  si  s«nìte  d* allontanarsi  I  ■* 
[•»  Credo,  signor  padrone,  d'aver  date  prove,..,.  » 
U  Dunque  !  « 

U  Dunque,  "  ripigliò  francamente  il  Griso,  messo  cosi  al  punto, 
(lanque  vossignoria  faccia  conto  ch'io  non  abbia  parlato  :  cuor  di 
ic,  gamba  di  lepre,  e  son  pronto  a  partire.  -> 
E  io  non  ho  detto  che  tu  vada  solo.  Piglia  con  te  un  paio  de' 
.....  Io  Sfregiato,  e  il  Tira-dritto;  e  va  di  buon  animo,  e  sii  il 
Che  diavolo  !  Tre  figure  come  le  vostre ,  e  tJlie  vanno  per  i 
toro,  chi  vuoi  che  non  sia  contento  di  lasciarle  passare?  Biso- 
"  he  che  a' birri  dì  Monza  fosse  ben  venula  a  noia  la  vita,  per 
su  contro  cento  scudi  a  un  gioco  cosi  rischioso,  E  poi»  e 
Il  credo  d'esser  cosi  sconoscìusto  da  quelle  partii  che  la 
di  mìo  servitore  non  ci  si  conti  per  nulla.  «' 
ognato  cosi  un  poco  il  Griso,  gli  diede  poi  più  ampie  e  par- 
istruzioni.  Il  Griso  prese  i  due  compagni,  e  parli  con  faccia 
e  baldanzosa,  ma  bestemmiando  in  cuor  suo  Monza  e  le  taglie 
donne  e  i  capricci  de' padroni  ;  e  camminava  come  il  lupo,  che 
Ma  fame,  col  ventre  raggrinzato ,  e  con  le  costole  che  gli  si 
1  ix^ntare,  scende  da' suoi  monti ,  dove  non  c'è  che  neve, 
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s'avanza  sospettosamente  nel  piano,  sì  ferma  ogni  tanto,  con  una 
xampa  sospesa,  dimenando  la  coda  spelacchiata , 

Leva  il  muso ,  odorando  il  vento  infido, 

se  mai  gli  porti  odore  d'uomo  o  di  ferro ,  rizza  gli  orecchi  acuti, 
e  gira  due  occhi  sanguigni,  da  cui  traluce  insieme  l'ardore  deBa 
preda,  e  il  terrore  della  caccia.  Del  rimanente,  quel  bel  verso,  ebi 
volesse  saper  donde  venga ,  ò  tratto  da  una  diavolerìa  inedita  di  cro- 
ciate e  di  lombardi,  che  presto  non  sarà  più  inedita,  e  farà  un  bel 
rumore;  e  io  V  ho  preso,  perchè  mi  veniva  in  taglio;  e  dico  dove, 
per  non  farmi  bello  della  roba  altrui  :  che  qualcheduno  non  pensasse 
che  sia  una  mia  astuzia  per  far  sapere  che  Fautore  di  quella  diav(h 
leria  ed  io  siamo  come  fratelli,  e  ch'io  frugo  a  piacer  mio  ne'  snoi 
manoscritti. 

L' altra  cosa  che  premeva  a  don  Rodrigo ,  era  di  trovar  la  roanien 
che  Renzo  non  potesse  più  tornar  con  Lucia,  né  metter  piede  in 
paese;  e  a  questo  fine,  macchinava  di  fare  sparger  voci  di  minacce  e 
d'insidie,  che,  venendogli  all'  orecchio,  per  mezzo  di  qualche  amko, 
gli  facessero  passar  la  voglia  di  tornar  da  quelle  parti.  Pensava  però 
che  la  più  sicura  sarebbe  se  si  potesse  farlo  sfrattar  dallo  stato  :  e 
per  riuscire  in  questo ,  vedeva  che  più  della  forza  gli  avrd>be  potuto 
servir  la  giustizia.  Si  poteva,  per  esempio,  dare  un  po'  di  colore  al 
tentativo  fatto  nella  casa  parrocchiale,  dipingerlo  come  un'  aggres- 
sione ,  un  atto  sedizioso ,  e ,  per  mezzo  del  dottore ,  fare  intendere 
al  podestà  ch'era  il  caso  di  spedir  contro  Renzo  una  buona  cattura. 
Ma  pensò  che  non  conveniva  a  lui  di  rimestar  quella  bratta  Ac- 
cenda; e  senza  star  altro  a  lambiccarsi  il  cervello,  si  risolvette 
d'aprirsi  col  dottor  Azzecca-garbugli ,  quanto  era  necessario  per 
fargli  comprendere  il  suo  desiderio.  —  Le  gride  son  tante!  — peo^ 
sava  :  —  e  il  dottore  non  è  un'  oca  :  qualcosa  che  faccia  al  caso  mio 
saprà  trovare  qualche  garbuglio  da  azzeccare  a  quel  vìllanaccio  : 
altrimenti  gli  muto  nome.  —  Ma  (come  vanno  alle  volte  le  cose  di 
questo  mondo  !  )  intanto  che  colui  pensava  al  dottore,  come  all'  uomo 
più  abile  a  servirlo  in  questo,  un  altr'uomo,  l'uomo  che  nessuno 
s'immaginerebbe,  Renzo  medesimo,  per  dirla,  lavorava  di  cuore  a 
servirlo,  in  un  modo  più  certo  e  più  spedito  di  tutti  quelli  che  il  dot- 
tore avrebbe  mai  saputi  trovare. 

Ho  visto  più  volte  un  caro  fanciullo ,  vispo,  per  dire  il  vero,  più 
del  bisogno,  ma  che,  a  tutti  i  segnali,  mostra  di  voler  riuscire  un 
galantuomo;  l'ho  visto,  dico,  più  volte  affaccendato  sulla  sera  a 
mandare  al  coperto  un  suo  gregge  di  porcellini  d' India,  che  aveva 
lasciati  scorrer  liberi  il  giorno,  in  un  giardinetto.  Avrebbe  volato 
fargli  andar  tutti  insieme  al  covile  ;  ma  era  fatica  buttata  :  uno  si 
sbandava  a  destra ,  e  mentre  il  piccolo  pastore  correva  per  cacciarla 
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od  branco,  iib  dtro»  due,  tre  ne  tncivanoasioistra,  da  ogni  parte. 
Dimodoché,  dopo  eaaersi  un  pò* impazientito,  s* adattava  al  loro 
genio,  spingeva  prima  dentro  quelli  ch'eran  più  vicini  all' uscio, 
poi  andava  a  prender  gli  altri,  a  uno,  a  due,  a  tre,  come  gli  riu- 
sciva. Un  gioco  simile  ci  convien  fare  co' nostri  personaggi  :  ricove- 
rata Lucia ,  Siam  corsi  a  don  Rodrigo;  e  ora  lo  dobbiamo  abbando- 
nare ,  per  andar  dietro  a  Renzo,  cbe  avevam  perduto  di  vista. 

Dopo  la  separazione  dolorosa  cheabbiam  raccontata,  camminava 
Renzo  da  Monza  versoMilano,  in  quello  stato  d'animo  che  ognuno  può 
immaginarsi  facilmente.  Abbandonar  la  casa ,  tralasciare  il  mestiere, 
e  quel  ch'era  più  di  tutto,  allontanarsi  da  Lucia,  trovarsi  sor  una 
strada ,  senza  saper  dove  anderebbe  a  posarsi  -,  e  tutto  per  causa  di 
quel  birbone  !  Quando  si  tratteneva  col  pensiero  sull'una  o  suir  altra 
di  queste  cose,  s' ingolfava  tutto  nella  rabbia ,  e  nel  desiderio  della 
vendetta  5  ma  gli  tornava  poi  in  mente  quella  preghiera  che  aveva 
recitata  anche  lui  col  suo  buon  frate ,  nella  chiesa  di  Pescarenico  ;  e 
si  ravvedeva  :  gli  si  risvegliava  ancora  la  stizza  ;  ma  vedendo  un'im- 
magine sul  muro,  si  levava  il  cappello ,  e  si  fermava  un  momento  a 
pregar  di  nuovo  :  tanto  che ,  in  quel  viaggio,  ebbe  ammazzato  in  cuor 
suo  don  Rodrigo ,  e  risusdtatolo,  almeno  venti  volte.  La  strada  era 
allora  tutta  sepolta  tra  due  alte  rive,  fangosa ,  sassosa ,  solcata  da 
rotaie  profonde,  che,  dopo  una  pioggia ,  divenivan  rigagnoli  ;  e  in 
certe  parti  più  basse,  s'allagava  tutta ,  che  si  sarebbe  potuto  andarci 
io  banca.  A  que' passi ,  un  piccol  sentiero  erto ,  a  scalini ,  sulla  riva , 
indicava  che  altri  passeggierì  s'eran  fatta  una  strada  ne' campi. 
Reozo,  salito  per  un  di  que' valichi  sul  terreno  più  elevato,  vide 
quella  gran  macchina  del  duomo  sola  sul  piano,  come  se,  non  di 
meno  a  una  città ,  ma  sorgesse  in  un  deserto  ;  e  si  fermò  su  due 
piedi,  dimenticando  tutti  i  suoi  guai ,  a  contemplare  anche  da  lon- 
tano quell'ottava  maraviglia ,  di  cui  aveva  tanto  sentito  parlare  fln 
da  bambino.  Ma  dopo  qualche  momento ,  voltandosi  indietro ,  vide 
air  orizonte  quella  cresta  frastagliata  di  montagne ,  vide  distinto  e 
atto  tra  quelle  il  suo  Resegone  y  si  senti  tutto  rimescolare  il  sangue , 
stette  11  alquanto  a  guardar  tristamente  da  quella  parte ,  poi  trista- 
mente si  voltò ,  e  seguitò  la  sua  strada.  A  poco  a  poco  cominciò  poi 
a  acoprir  campanili  e  torri  e  cupole  e  tetti  ;  scese  allora  nella  strada, 
caouninò  ancora  qualche  tempo,  e  quando  s'accorse  d'esser  ben 
vicino  alla  città ,  s' accostò  a  un  viandante,  e ,  inchinatolo ,  con  tutto 
quel  garbo  che  seppe ,  gli  disse  :  «  di  grazia ,  quei  signore.  •» 

•  Che  volete ,  bravo  giovine?  •• 

•  Saprebbe  insegnarmi  la  strada  più  corta,  per  andare  al  convento 
de' cappuccini  dove  sta  il  padre  Bonaventura?  » 

L'uomo  a  cui  Renzo  s'indirizzava,  era  un  agiato  abitante  del 
contorno,  che,  andato  quella  mattina  a  Milano,  per  certi  suoi  aflìirì, 
se  ne  tornava,  senza  aver  fatto  nulla,  m  gran  firetu,  che  non  vedeva 
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Torà  di  Irovarsi  a  casa,  e  avrebbe  fatlo  voleiìtieri  di  menoèqttrjli 
fermata.  Con  tutto  ciò,  senza  dar  segno  d'impazienza,  risp(>s«»m(é 
geritilraeiìte  :  «^  fìgliuoi  caro,  de'  conventi  ce  n'  è  più  d*  uno 
rebbe  che  mi  sapeste  dir  più  cbiaro  quale  è  quello  che  voi 
Renzo  allora  si  levò  di  seno  la  lettera  dei  padre  Cristoforo,  e  li  i^ 
vedere  a  quel  signore ,  il  quale,  lettovi  :  porta  orientale,  gli(4a  r^^ 
dette  dicendo  :  «  siete  fortunato,  bravo  giovine  \  il  conventudicm 
catp  è  poco  lontano  di  qui.  Prendete  per  questa  violi 
è  una  scorciatoia  ;  in  pochi  minuti  arriverete  a  una  e 
fabbrica  lunga  e  bassa  :  è  II  lazzeretti»-,  costeggiate  il  fos^Ui cheki 
circonda ,  e  riuscirete  a  porta  orientale.  Eotrat6t  e^  dopo  tre  oquÉ| 
irocento  passi,  vedrete  una  piazzetta  con  de' begli  olmi  :  là  è  il  e 
vento  :  non  potete  sbagliare.  Dio  v'  assista ,  bravo  p- 
nccompagnando  l*  ultime  parole  con  un  gesto  grazioso  di 
se  n*andò.  Kenzo  rimase  sliipefatto  e  edificato  della  l)UOfm  maiiwij 
de* cittadini  verso  la  gente  di  campagna^  e  non  sapevii 
giorno  fuor  dell'  ordinario,  un  giorno  in  cui  le  cappe  s'u 
ai  farsetti.  Fece  la  strada  cbe  gli  era  stata  insegnata,  t 
porla  orientale.  Non  bisogna  però  che,  a  questo  nome,  • 
lasci  correre  alla  fantasia  V  immagini  che  ora  vi  sono 
Quando  Renzo  entrò  per  quella  porta,  la  strada  r'  ' 
andava  diritta  che  per  tutta  la  lunghezza  del  lazzereti 
serpeggiante  e  stretta,  tra  due  siepi.  La  porta  oousìsl 
pilastri,  con  sopra  una  tettoia ,  per  riparare  i  battenti,  e  d;: 
una  casuccia  per  i  gabellini,  I  bastioni  scendevano  In  pec 
lare,  e  il  terreno  era  una  superficie  aspra  e  inuguale  di  r^nMii 
cocci  buttati  là  a  caso.  La  strada  che  s'apriva  dinanzi  a  chi* 
per  quella  porta,  non  si  paragonerebbe  male  a  quella  che( 
presenta  a  chi  entri  da  porta  Tosa,  Un  fossatello  le  scor 
mezzo,  (ino  a  poca  distanza  dalla  porta,  e  la  divideva  ami 
st  radette  tortuose ,  ri  coperte  di  polvere  o  di  fango,  i^econdut 
gione.  Al  punto  dov'era,  e  dov*è  tuttora  quella  viuipa  chim 
Borgbetto,  il  fossatello  si  perdeva  in  una  fogna.  Li  c'era  UMf<< 
con  sopra  una  croce ,  detta  di  san  Dionigi  :  a  destra  e  a  sn 
erano  orti  cinti  di  siepe  e ,  ad  intervalli,  casucce»  abitate  | 
da  lavandai.  Ren^o  entra,  passa;  nessuno  de'gabellini  gUl 
cosa  cbe  gli  parve  strana  ,  giacche,  da  quo'  pochi  del  suo  pi 
potevan  vantarsi  dVssere  slati  a  Milano,  aveva  sentito 
cose  grosse  de'frugamenti  e  deli*  interrogazioni  a  cui  venivi 
posti  quelli  che  arrivavan  dalla  campagna.  La  strada  pm  i 
dimodoché,  se  non  avesse  sentito  un  ronzìo  lontano  che  intfl 
gran  movimento,  gli  sarebbe  parso  d*  entrare  in  una  città  di3 
Andando  avanti ,  senza  saper  cosa  si  pensare ,  vide  per  temi 
strisce  bianche  e  solHci ,  come  di  neve  \  ma  neve  non  polt'vi  i 
che  non  viene  a  strisce,  ne,  perii  solito,  in  quella  slagione.  Si< 
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sur  una  di  quelle ,  guardò  ,  toccò  ,  e  troTÒ  eh'  era  farina.  — 
Grand* abbondanza ,  —  disse  tra  sé, —  ci  dev'essere  in  Milano, 
se  straziano  in  questa  maniera  la  grazia  di  Dio.  Ci  daran  poi  ad  inten- 
dere che  la  carestia  è  per  tutto.  Ek^co  come  fanno,  per  tener  quieta 
la  povera  gente  di  campagna.  —  Ma,  dopo  pochi  altri  passi,  arrivato 
a  fianco  della  colonna,  vide,  appiè  di  quella,  qualcosa  di  più  strano  ; 
vide  sugli  scalini  del  piedestallo  certe  cose  sparse ,  che  certamente 
non  eran  ciottoli ,  e  se  fossero  state  sul  banco  d' un  fornaio,  non  si 
sarebbe  esitato  un  momento  a  chiamarli  pani.  Ma  Renzo  non  ardiva 
creder  cosi  presto  a' suoi  occhi  ;  perchè  ,  diamine!  non  era  luogo  da 
pani  quello.— Vediamo  un  po'che  affare  è  questo,— disse  ancora  tra 
sé  ;  andò  verso  la  colonna ,  si  chinò ,  ne  raccolse  uno  :  era  veramente 
un  pan  tondo ,  bianchissimo ,  di  quelli  che  Renzo  non  era  solito 
mangiarne  che  nelle  solennità.  —  £  pane  davvero!  —  disse  ad  alta 
voce^  tanta  era  la  sua  maraviglia  :  — cosi  lo  seminano  in  questo 
paese  ?  in  quest'  anno  ?  e  non  si  scomodano  neppure  per  raccoglierlo, 
quando  cade?  Che  sia  il  paese  di  cuccagna  questo?  —  Dopo  dieci 
miglia  di  strada,  ali* aria  fresca  della  mattina,  quel  pane,  insieme 
con  la  maraviglia,  gli  risvegliò  l'appetito.  —  Lo  piglio?— deliberava 
tra  sé  :  —  poh  !  l' hanno  lasciato  qui  alla  discrezion  de'  cani  ;  tant'è 
che  ne  goda  anche  un  cristiano.  Alla  fine,  se  comparisce  il  padrone, 
glielo  pagherò.  —  Cosi  pensando ,  si  mise  in  una  tasca  quello  che 
aveva  in  mano ,  ne  prese  un  secondo ,  e  lo  mise  nell'  altra  ;  un  terzo, 
e  cominciò  a  mangiare  ;  e  si  rincamminò ,  più  incerto  che  mai ,  e 
desideroso  di  chiarirsi  che  storia  fosse  quella.  Appena  mosso ,  vide 
spuntar  gente  che  veniva  dell' intomo  della  città,  e  guardò  attenta- 
mente quelli  che  apparivano  i  primi.  Erano  un  uomo,  una  donna  e, 
qualche  passo  indietro,  un  ragazzotto ;  tutt'e  tre  con  un  carico 
addosso,  che  pareva  superiore  alle  loro  forze,  e  tutt'e  tre  in  una 
Bgura  strana.  I  vestiti  o  gli  stracci  infarinati  -,  infarinati  i  visi ,  e  di 
più  stravolti  e  accesi  ;  e  andavano,  non  solo  curvi ,  per  il  peso,  ma 
sopra  doglia ,  come  se  gli  fossero  state  peste  1*  ossa.  L'uomo  reggeva 
a  stento  sulle  spalle  un  gran  sacco  di  farina ,  il  quale ,  bucato  qua  e 
là ,  ne  seminava  un  poco,  a  ogni  intoppo,  a  ogni  mossa  disequili- 
brata. Ma  più  sconcia  era  la  figura  della  donna  :  un  pancione  smisu- 
rato ,  che  pareva  tenuto  a  fatica  da  due  braccia  piegate  :  come  una 
penlolaccia  a  due  manichi  ;  e  di  sotto  a  quel  pancione  uscivan  due 
gambe ,  nude  (in  sopra  il  ginocchio ,  che  venivano  inhanzi  barcol- 
lando. Renzo  guardò  più  attentamente,  e  vide  che  quel  gran  corpo  era 
la  sottana  che  la  donna  teneva  per  il  lembo ,  con  dentro  farina  quanta 
ce  ne  ptiteva  stare ,  e  un  po'  di  più  ;  dimodoché ,  quasi  a  ogni  passo, 
no  volava  via  una  ventata.  11  ragazzotto  teneva  con  tutt'e  due  le 
mani  sul  capo  una  paniera  colma  di  pani  \  ma ,  per  aver  le  gambe 
più  corte  de*  suoi  genitori,  rimaneva  a  poco  a  poco  indietro,  e,  alluo- 
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gando  poi  il  passo  ogni  tanto ,  f>er  raggianga^U  »  (a  paniera 
l'equilibrio^  e  qualche  pane  cadeva. 

*^  BullaDe  via  ancor  un  altro ,  buono  a  niente  cbe  sei ,  ^ 
madre,  digrignando  i  denti  verso  il  ragazzo. 

ttlo  non  li  butto  via^  cascan  da  sé:  com'ho  a  fare?«  iii| 
quello. 

H  Ih!  buon  per  te,  che  ho  le  mani  impicciate,  »  riprese  la  doiu 
dimenando  i  pugni,  come  se  desse  una  buona  scossa  al  povexonf 
zo  ;  e,  con  quel  movimento ,  fece  volar  vìa  più  farina ,  di  quel 
sarebbe  voluto  per  farne  ì  due  pani  lasciati  cadere  allora  dal 
*Via,  via,  »»  disse  l'uomo:  *t  lorneremo  indietro  a  ra 
qualcheduno  li  raccoglierà.  Si  stenta  da  tanto  tempo:  ori  cèeru;! 
un  po'  d'abbondanza,  godiamola  in  santa  pace*  > 

In  tanto  arrivava  altra  gente  dalla  porta  \  e  ooo  di  questi, 
tosi  alla  donna*  le  domandò  :  «  dove  si  va  a  prendere  11  pàmf* 

«  Più  avanti,  »  rispose  quella  ;  e  quando  furon  lontani  diedfii^ 
soggiunse  borbottando  :  **■  questi  contadini  birboni  verranfxi  t 
zar  tutti  ì  forni  e  lutti  i  magazzini,   e  non  resterà  pia  i 
per  noi.  « 

«  Un  po'  per  uno ,  tormento  che  sei ,  >*  disse  11  marito  :  •  «M^j 
danza,  abbondanza.  * 

Da  queste  e  da  altrettali  cose  che  vedeva  e  sentiva,  Renzo 
ciò  a  raccapezzarsi  eh'  era  arrivato  in  una  città  sollevatat  e  cbe 
era  un  giorno  di  conquista,  vale  a  dire  che  ognuno  pìghavi,ipi^ 
porzione  della  voglia  e  della  forza ,  dando  busse  in  pagaimfotii.  Pi 
quanto  noi  desideriamo  di  far  fare  buona  figura  al  nostro  pò 
montanaro,  la  sincerità  storica  ci  obbliga  a  dire  che  il  suo  pnm 
ti  mento  fu  di  piacere.  Aveva  cosi  poco  da  lodarsi  ddi'atii 
ordinario  delle  cose ,  che  si  trovava  inclinato  ad  approdare 
lo  mutasse  in  qualunque  maniera.  E  del  resto,  poh  essendo 
un  uomo  superiore  al  suo  secolo,  viveva  anche  lui  tn  queir 
o  in  quella  passione  comune ,  che  la  scarsezza  del  pane  fosse 
nata  da gr incettatori  e  da*  fornai;  ed  era  disposto  a  tn)vtr 
ogni  modo  dì  strappar  loro  dalle  mani  T alimento  che  essi, 
queir  opinione ,  negavano  crudelmente  alla  fame  dì  tulio  un 
Pure,  si  propose  distar  fuori  del  tumulto ^  e  si  rallegrò  d'esser 
a  un  cappuccino,  che  gli  troverebbe  ricovero,  e  gli  farebbe  di 
Cosi  pensando,  e  guardando  intanto  i  nuovi  con quisla turi  cbe 
vano  carichi  di  preda,  fece  quella  po'  di  strada  che  gh  rimane" 
arrivare  al  concento. 

Dove  ora  sorge  quel  bel  palazzo,  con  queir  alto  loggiitiQ, 
allora,  e  c'era  ancora  non  son  molt'  anni,  una  piaizelUt^io 
a  quella,  la  chiesa  e  il  convento  de*  cappuccini,  con  quattro^ 
davanti.  Noi  ci  rallegriamo,  non  senza  invidia,  conque'  nosJfi 
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che  noD  hiD  visto  le  cose  in  quello  sUto  :  ciò  tuoI  dire  che  son 
molto  giovani ,  e  non  hanno  avuto  tempo  di  far  molte  corbellerie. 
Renzo  andò  diritlo  alla  porta,  si  ripose  in  seno  il  mezzo  pane  che 
gli  rimaneva,  levò  fuori  e  tenne  preparata  in  mano  la  lettera,  e  tirò 
il  campanello,  S*apri  uno  sportellino  che  aveva  una  grata,  e  vi  com- 
parve la  faccia  del  frate  portinaio  a  domandar  chi  era. 

«  Uno  di  campagna ,  che  porta  al  padre  Bonaventura  una  lettera 
pressante  del  padre  Cristoforo.  » 

«  Date  qui ,  »  disse  il  portinaio ,  mettendo  una  mano  alla  grata. 

«No,  no,  »  disse  Renzo:  «gliela  devo  consegnare  in  proprie 


«  Non  è  in  convento.  » 

•  Mi  lasci  entrare ,  che  l'aspetterò.  » 

«  Fate  a  mio  modo ,  »  rispose  il  frate  :  •  andate  a  aspettare  in 
chiesa,  che  intanto  potrete  fare  un  po'  di  bene.  In  convento,  per 
«desso ,  non  s' entra.  •  E  detto  questo ,  richiuse  lo  sportello.  Renzo 
rimase  li,  con  la  sua  lettera  in  mano.  Fece  dieci  passi  verso  la  porta 
della  chiesa,  per  seguire  il  consiglio  del  portinaio;  ma  poi  pensò  di 
dar  prima  un'altra  occhiata  al  tumulto.  Attraversò  la  piazzetta,  si 
portò  suU'  orlo  della  strada ,  e  si  fermò ,  con  le  braccia  incrociate  sui 
petto ,  a  guardare  a  sinistra ,  verso  l' intemo  della  città ,  dove  il  bra- 
lichio  era  più  folto  e  più  rumoroso.  Il  vortice  attrasse  lo  spettatore. 
— Andiamo  a  vedere,  —  disse  tra  sé;  tirò  fuori  il  suo  mezzo  pane, 
e  sbocconcellando,  si  mosse  verso  quella  parte.  Intanto  che  s'incam- 
mina, noi  racconteremo,  più  brevemente  che  sia  possibile,  le  cagioni 
e  il  principio  di  quello  sconvolgimento. 
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Eia  quello  il  second'anno  di  raccolta  scarsa.  Nell'antecedente, 
le  prowisiooi  rimaste  degli  anni  addietro  avevan  supplito.  Ano  a  un 
certo  segno,  al  difetto;  e  la  popolazione  era  giunta,  non  satolla  nò 
affamata,  ma ,  certo ,  affatto  sprovveduta,  alla  messe  del  1628 ,  nel 
quale  siamo  con  la  nostra  storia.  Ora,  questa  messe  tanto  desiderata 
riusci  ancor  più  misera  della  precedente,  in  parte  per  maggior  con- 
trarieti delle  stagioni  (e questo  non  solo  nel  milanese,  ma  in  un  buon 
tratto  di  paese  circonvicino)  ;  in  parte  per  colpa  degli  uomiàii.  Il 
guasto  e  lo  sperperio  della  guerra,  di  quella  bella  guerra  di  coi  abbiam 
fatto  menzione  di  sopra,  era  tale,  che,  nella  parte  dello  stato  più 
vicina  ad  essa,  molti  poderi  più  dell'ordinario  rimanevano  incolti  e 
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abbandonati  da'  contadini ,  i  quali ,  in  vece  di  procacciar  col  laToro 
pane  per  sé  e  per  gli  altri ,  eran  costretti  d'andare  ad  accattarlo  per 
carità.  Ho  detto  :  più  dell'ordinario*,  perchè  le  insopportabili  gra- 
vezze, imposte  con  una  cupidigia  e  con  un'insensatezza  del  pan 
sterminate ,  la  condotta  abituale ,  anche  in  piena  pace ,  delle  truppe 
alloggiate  ne'  paesi,  condotta  che  i  dolorosi  documenti  di  que'  tempi 
uguagliano  a  quella  d' un  nemico  invasore ,  altre  cagioni  che  non  è 
qui  il  luogo  di  mentovare,  andavano  già  da  qualche  tempo  opo^ndo 
lentamente  quel  tristo  effetto  in  tutto  il  milanese  :  le  circostanze  par- 
ticolari di  cui  ora  parliamo,  erano  come  una  repentina  esacerbazioDe 
d' un  mal  cronico.  E  quella  qualunque  raccolta  non  era  ancor  finita 
di  riporre,  che  le  provvisioni  per  l' esercito,  e  lo  sciupinio  che  sempre 
le  accompagna ,  ci  fecero  dentro  un  tal  vóto ,  che  la  penuria  si  fece 
subito  sentire,  e  con  la  penuria  quel  suo  doloroso,  ma  salutevde  come 
inevitabile  effetto,  il  rincaro. 

Ma  quando  questo  arriva  a  un  certo  segno,  nasce  sempre  (o  almeno 
è  sempre  nata  finora;  e  se  ancora,  dopo  tanti  scritti  di  valenCno- 
mini,  pensate  in  quel  tempo!),  nasce  un'opinione  ne'  molti,  che 
non  ne  sia  cagione  la  scarsezza.  Si  dimentica  d'averla  temuta ,  pre- 
detta ;  si  suppone  tutt'a  un  tratto  che  ci  sia^grano  abbastanza,  e  che 
il  male  venga  dal  non  vendersene  abbastanza  per  il  consumo  :  suppo- 
sizioni che  non  stanno  né  in  cielo,  né  in  terra;  ma  che  lusingano  a 
un  tempo  la  collera  e  la  speranza.  GÌ'  incettatori  di  grano ,  reali  o 
immaginari,  i  possessori  di  terre,  che  non  lo  vendevano  tutto  in  un 
giorno ,  i  fornai  che  ne  compravano ,  tutti  coloro  in  somma  che  ne 
avessero  o  poco  o  assai,  o  che  avessero  il  nome  d'averne,  a  questi  si 
dava  la  colpa  della  penuria  e  del  rincaro,  questi  erano  il  bersaglio  dei 
lamento  universale,  Y  abbominio  della  moltitudine  male  e  ben  vestita. 
Si  diceva  di  sicuro  dov'  erano  i  magazzini ,  i  granai ,  cohni ,  traboc- 
canti, appuntellai  ;  s'indicava  il  numero  de'  sacchi,  spropositato; si 
parlava  con  certezza  dell'  immensa  quantità  di  granaglie  che  veniva 
spedita  segretamente  in  altri  paesi  ;  ne'  quali  probabilmente  si  gri- 
dava, con  altrettanta  sicurezza  e  con  fremito  uguale,  che  le  grana- 
glie di  là  venivano  a  Milano.  S'imploravan  da'  magistrati  que'  prov- 
vedimenti, che  alla  moltitudine  paion  sempre,  o  almeno  sono  sempre 
parsi  finora ,  cosi  giusti ,  cosi  semplici ,  c^  atti  a  far  saltar  fuori  il 
grano,  nascosto,  murato ,  sepolto ,  come  dicevano ,  e  a  far  ritornar 
l'abbondanza.  I  magistrati  qualche  cosa  facevano  :  come  di  stabilire 
il  prezzo  massimo  d' alcune  derrate ,  d'intimar  pene  a  chi  ricusasse 
di  vendere,  e  altri  editti  di  quel  genere.  Siccome  però  tutti  i  prov- 
vedimenti di  questo  mondo ,  per  quanto  siano  gagliardi ,  non  hanno 
virtù  di  diminuire  il  bisogno  del  cibo ,  né  di  far  venire  derrate  fuor 
di  stagione  ;  e  siccome  questi  in  ispecie  non  a  vevan  certamente  queDa 
d'attirarne  da  dove  ce  ne  potesse  essere  di  soprabbondanti;  cosi  il 
male  durava  e  cresceva.  La  moUitudine  attribuiva  un  tale  effetto  alla 
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a  e  alta  debolezza  de*  rimedi^  e  ne  soUeeitóva  ad  alte  gnaa 
;enerosi  e  decìsivi.  E  per  sua  sventura,  trovò  l' uomo  secondo 
lore. 

isseitza  del  governatore  don  Gonzalo  Fernandez  de  Cor- 
he  comandava  T assedio  di  Casale  del  Monferrato,  faceva  le 
in  Milano  il  gran  cancelliere  Antonio  Ferrer,  pure  spagnolo* 
ide,  e  chi  non  T avrebbe  veduto?  che  Tessere  il  pane  a  un 
iusto ,  è  per  se  una  cosa  molto  desiderabile  \  e  pensò ,  e  qui 
glio,  che  un  suo  ordine  potesse  bastare  a  produrla.  Fissò  la 
)sj  cbiamano  qui  la  tarila  in  materia  dì  commestibili  )  ^  fissò 
del  pane  al  prezzo  che  sarebbe  stato  il  giusto ,  se  il  grano  si 
nunemente  venduto  trenta  tre  lire  il  moggio  ;  e  si  vendeva 
tanta*  Fece  come  una  donna  stata  giovine ,  che  pensasse  di 
lire  ^  alterando  la  sua  fede  di  battesimo. 
i  meno  insensati  e  meno  iniqui  eran,  più  d*una  volta,  per  la 
a  delle  cose  stesse r  rimasti  ineseguiti^  ma  air  esecuzione  dì 
tgliava  la  moltitudine,  che,  vedendo  hnalmente  convertito 
il  suo  desiderio,  non  avrebbe  soiTerto  che  fosse  per  celia, 
subito  ai  forni ,  a  chieder  pane  al  prezzo  tassato  ;  e  lo  chiese 
fare  di  risolutezza  e  di  minaccia ,  che  danno  la  passione ,  la 
I  legge  riunite  insieme.  Se  i  fornai  strillassero ,  non  lo  do- 
.  Intridere,  dimenare,  infornare  e  sfornare  senza  posa; 
popolo  ^  sentendo  in  confuso  che  l'era  una  cosa  violenta , 
I  ì  forni  di  continuo ,  per  goder  quella  cuccagna  On  che  du- 
écchinarsj ,  dico ,  e  scalmanarsi  più  del  solito ,  per  iscapi- 
nun  vede  che  bel  piacere  dovesse  essere.  Ma ,  da  una  parte 
ati  che  intimavan  pene,  dall'  altra  il  popolo  che  voleva  esser 
a,  punto  punto  che  qualche  fornaio  indugiasse,  pressava  e 
m  »  con  quel  suo  vocione ,  e  minacciava  una  di  quelle  sue 
,  che  sono  delle  peggio  che  si  facciano  in  questo  mondo  -, 
a  redenzione,  bisognava  rimenare,  infornare,  sfornare  e 
Però ,  a  farli  continuare  in  queir  impresa ,  non  bastava  che 
comandato,  nò  che  avessero  molta  paura;  bisognava  po- 
m  po' più  che  la  cosa  fosse  durata  ,  non  avrebbero  più  pò- 
^van  vedere  ai  magistrati  T  iniquità  e  T  insopportabilità  del 
(posto  loro ,  protestavano  di  voler  gettar  la  pala  nel  foi-no, 
mei  e  intanto  tiravano  avanti  come  potevano,  sperando, 
che  ^  una  volta  o  V  altra ,  il  gran  cancelliere  avrebbe  inteso 
e*  Ma  Antonio  Ferrer,  il  quale  era  quel  che  ora  si  direbbe 
di  carattere ,  rispondeva  che  i  fornai  s'  erano  avvantaggiati 
loì  molto  nel  passato ,  che  s' avvantaggerebbero  molto  e  poi 
I  ritornar  dell'abbondanza  ;  che  anche  si  vedrebbe ,  si  pen- 
orse  a  dar  loro  qualche  risarcimento;  e  che  intanto  tirassero 
rinti.  O  fosse  veramente  persuaso  lui  di  queste  ragioni  che 
igtialtri^  o  che,  anche  conoscendo  dagli  efrelli  T impossi- 
lo 
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bilità  di  mantener  quel  suo  editto ,  volesse  lasciare  agli  altri  V  odio- 
sità di  lÌTOcarlo  ^  giacché ,  chi  può  ora  entrar  nel  cervello  d' Antonio 
Ferrer?  il  fatto  sta  che  rimase  fermo  su  ciò  che  aveva  stabilito.  Fi- 
nalmente i  decurioni  (un  magistrato  municipale  composto  di  nobili, 
che  durò  fino  al  novantasei  del  secolo  scorso)  informaron  p^  let- 
tera il  governatore,  dello  stato  in  cui  eran  le  cose  :  trovasse  lui  qual- 
che ripiego ,  che  le  facesse  andare. 

Don  ponzalo ,  ingotfato  fin  sopra  i  capelli  nelle  faccende  della 
guerra ,  fece  ciò  che  il  lettore  s*  immagina  certamente  :  nominò  una 
giunta,  alla  quale  conferì  l'autorità  di  stabilire  al  pane  uo  prezzo 
che  potesse  correre  ;  una  cosa  da  poterci  campar  tanto  una  parte 
che  r  altra.  I  deputati  si  radunarono ,  o  come  qui  si  diceva  spagno- 
lescamente nel  gergo  segretariesco  d' allora ,  si  giuntarono  ;  e  dopo 
mille  riverenze ,  complimenti ,  preamboli ,  sospiri ,  sospensioni,  pro- 
posizioni in  aria ,  tergiversazioni ,  strascinati  tutti  verso  una  delibe- 
razione da  una  necessità  sentita  da  tutti ,  sapendo  bene  che  gioca- 
vano una  gran  carta,  ma  convinti  che  non  c'era  da  far  altro, 
conclusero  di  rincarare  il  pane.  I  fornai  respirarono  ^  ma  il  popolo 
imbestiali. 

La  sera  avanti  questo  giorno  in  cui  Renzo  arrivò  in  Milano,  le 
strade  e  le  piazze  brulicavano  d' uomini ,  che  trasportati  da  ima  rab- 
bia comune,  predominati  da  un  pensiero  comune,  conoscenti  o 
estranei,  si  riunivano  in  crocchi,  senza  essern  dati  l'intesa,  quasi 
senza  avvedersene,  come  gocciole  sparse  sullo  stesso  pendio.  Ogni 
discorso  accresceva  la  persuasione  e  la  passione  d^li  uditori,  come 
di  colui  che  l'aveva  proferito.  Tra  tanti  appassionati,  e' eran  pure 
alcuni  più  di  sangue  freddo ,  i  quali  stavano  osservando  con  molto 
piacere ,  che  Y  acqua  s' andava  intorbidando  ;  e  s' ingegnavano  d' in- 
torbidarla di  più,  con  que'  ragionamenti,  e  con  quelle  storie  diei 
ftirbi  sanno  comporre ,  e  che  gli  animi  alterati  sanno  credere;  e  si 
proponevano  di  non  lasciarla  posare,  quell'acqua,  senza  farci  un  po' 
di  pesca.  Migliaia  d' uomini  andarono  a  letto  col  sentimento  indeter- 
minato che  qualche  cosa  bisognava  fare ,  che  qualche  cosa  si  farebbe. 
Avanti  giorno,  le  strade  eran  di  nuovo  sparse  di  crocchi  :  fanciulli, 
donne ,  uomini ,  vecchi ,  operai ,  poveri ,  si  radunavano  a  sorte  :  qui 
era  un  bisbi^  confuso  di  molte  voci  ;  là  uno  predicava ,  e  gli  attri 
applaudivano  ;  questo  faceva  al  più  vicino  la  stessa  domanda  ch'era 
allora  stata  fatta  a  lui  ;  quest'  altro  ripeteva  l' esclamazione  che  s'era 
sentita  risonare  agli  orecchi  ;  per  tutto  lamenti ,  minacce ,  maravi- 
glie :  un  picool  numero  di  vocaboli  era  il  materiale  di  tanti  diacorsL 

Non  mancava  altro  che  un'occasione,  una  spinta,  un  avviamento 
qualunque,  per  ridurre  le  parole  a  fatti ^  e  non  tardò  nH>lto.  Uso- 
vano,  sul  far  del  giorno,  dalle  botteghe  de'  fornai  i  garzoni  che,  con 
una  gerla  carica  di  pane ,  andavano  a  portarne  sdle  solite  case.  Il 
primo  comparire  d' uno  di  que' malcapitati  ragazzi  doV  era  un  eroe- 


CAPITOLO    Xtl*  147 

^chio  dì  gente ,  fu  come  il  c^^dere  d' un  salterello  acceso  in  una  polve- 
iera,  «  Ecco  se  e*  è  il  pane  !  >•  gridarono  cento  voci  insieme.  «  Si , 
^r  ì  ti  ranni ,  che  notano  nell' abbondanza ,  e  voglìon  far  morir  noi 
It  fame,  ^  dice  uno;  s' accosla  al  ragfizzetto,  avventa  la  mano 
H'orlo  della  gerla,  dà  una  stratta,  e  dice  :  «  lascia  vedere,  «  Il  ra- 
zelto  diventa  rosso,  pallido,  trema,  vorrebbe  dire  :  lasciatemi 
andare  \  ma  la  parola  gli  muore  in  bocca  \  allenta  le  braccia ,  e  cerca 
di  liberarle  in  fretta  dalle  cigne.  '<  Giù  quella  gerla,  »  si  grida  in- 
lAnto»  Molte  mani  Taff errano  a  un  tempo  :  è  in  terra  ;  m  butta  per 
Jiria  il  canovaccio  che  la  copre  :  una  tepida  fragranza  si  diffonde 
all'  ili  tonto,  ^  Siam  cristiani  anche  noi  :  dobbiamo  mangiar  pane 
t  noi ,  -  dice  il  prinio  \  prende  un  pan  tondo ,  V  alza ,  facendolo 
alla  folla ,  r  addenta  :  mani  alla  gerla,  pani  per  aria  \  in  men 
I  Don  si  dice ,  fu  sparecchia to>  Coloro  a  cui  non  era  toccato  nulla, 
itati  alfa  vista  del  guadagno  altrui,  e  animati  dalla  facilità  dell' im- 
pn'sa  ,  Si  mossero  a  branchi,  in  cerca  d'altre  gerle  :  quante  iocon- 
trate,  tante  svaligiate.  E  non  c'era  neppur  bisogno  di  dar  F assalto 
!i  portatori  :  quelli  che»  per  loro  disgr^izia,  si  trovavano  in  giro, 
la  mala  parata,  posavano  volontariamente  il  carico,  e  via  a 
ae.  Con  tutto  ciò ,  coloro  che  rimanevano  a  denti  secchi,  erano 
paragone  i  più;  anche  ì  conquistatori  non  eran  soddisfatti  di 
i  cosi  piccole,  e,  mescolati  poi  con  gli  uni  e  con  gli  altri,  e'  eran 
che  avGvan  fatto  disegno  sopra  un  disordine  più  co' fiocchi. 
I  forno  !  al  forno  !  ^  si  grida. 
Kelia  strada  chiamata  la  Corsia  de'  Servi ,  e'  era ,  e  e*  è  tuttavia  un 
IO ,  che  conserva  lo  stesso  nome  ;  nome  che  in  toscano  viene  a 
iroo  delle  grucce,  e  in  milanese  è  composto  di  parole  così 
ile ,  C06i  bisbetiche ,  cosi  salva Uche ,  che  V  alfabeto  della  Un- 
i  non  ha  i  segni  per  indicarne  il  suono  ^  A  quella  parte  s' avventò 
gente*  Quelli  della  bottega  stavano  interrogando  il  garzone  tor~ 
Ito  scarico,  il  quale,  tutto  sbigottito  e  abbaruffato,  riferiva  bal- 
Itando  la  sua  trista  avventura  \  quando  si  sente  un  calpestio  e  un 
insieme  ;  cresce  e  s' avvicina  ;  compariscono  i  forieri  della  ma- 


Serra  ,  serra  ;  presto ,  presto  :  uno  corre  a  chiedere  aiuto  al  capi- 
riano  di  giustizia  ;  gli  altri  chiudono  in  fretta  la  bottega,  e  appuntel- 
lino i  battenti.  La  gente  comincia  a  alToUarsì  di  fuori,  e  a  gridare  . 
^pane!  panel  aprite!  aprite!  <* 
^ochi  momenti  dopo,  arriva  il  capitano  di  giustizia,  con  una 
ta  d' alabardieri^  -^  Largo,  largo,  OgliuoU  :  a  casa,  a  casa;  fate 

o  al  capitano  di  giustizia ,  *-  grida  lui  e  gli  alabardieri.  La  gente , 

loo  era  ancor  troppo  lìtla ,  fa  un  po' di  luogo  \  dimodoché  quelli 
youQ  arrivare,  e  postarsi,  insieme,  se  non  in  ordine,  davanti 
>rU  della  bottega. 
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«  Ma  Qgliuoli ,  »  predicava  di  li  il  capitano  «  «  che  fate  qai  ?  A  casa, 
a  casa.  Dov*è  il  timor  di  Dio?  Che  dirà  il  re  nostro  signore?  Non 
Togliam  farvi  male  ^  ma  andate  a  casa.  Da  bravi  !  Che  diamine  vo- 
lete far  qui ,  cosi  anmiontati?  Niente  di  bene,  né  per  ranima,  né  per 
il  corpo.  A  casa ,  a  casa.  » 

Ma  quelli  che  vedevan  la  faccia  del  dicitore ,  e  sentivan  le  sue 
parole,  quand'  anche  avessero  voluto  ubbidire ,  dite  un  poco  in  che 
maniera  avrebber  potuto ,  spinti  com'erano ,  e  incalzati  da  quelli  di 
dietro,  spinti  anch'essi  da  altri,  come  flutti  da  flutti,  via  via  fino 
all'estremila  della  folla,  che  andava  sempre  crescendo.  Al  capi^ 
tano,  cominciava  a  mancargli  il  respiro.  «  Fateli  dare  addietro  ch'io 
possa  riprender  flato ,  »  diceva  agli  alabardieri  :  «  ma  non  fate  male 
a  nessuno.  Vediamo  d'entrare  in  bottega  •:  picchiate;  fateli  slare 
indietro.  » 

«  Indietro  !  indietro  !  »  gridano  gli  alabardieri,  buttandosi  tutti  in- 
sieme addosso  ai  primi,  e  respingendoli  con  l'aste  dell'alabarde. 
Quelli  urlano,  si  tirano  indietro,  come  possono;  danno  con  le 
schiene  ne'  petti,  co' gomiti  nelle  pance ,  co'  calcagni  sulle  punte  de' 
piedi  a  quelli  che  son  dietro  a  loro  :  si  fa  un  pigio ,  una  calca,  che 
quelli  che  si  trovavano  in  mezzo,  avrebbero  pagato  qualcosa  a  essere 
altrove.  Intanto  un  po' di  vóto  s'è  fatto  davanti  alla  porta  :  il  capi- 
tano picchia ,  ripicchia ,  urla  che  gli  aprano  :  quelli  di  dentro  vedono 
dalle  finestre ,  scendon  di  corsa ,  aprono  ;  il  capitano  entra ,  chiami 
gli  alabardieri ,  che  si  ficcan  dentro  anch'  essi  l' un  dopo  V  altro,  gli 
ultimi  rattenendo  la  folla  con  l'alabarde.  Quando  sono  entrati  tutti, 
si  mette  tanto  di  catenaccio ,  si  riappuntella  ;  il  capitano  sale  di 
corsa ,  e  s' affaccia  a  una  finestra.  Uh ,  che  formicolaio! 

«  Figliuoli,  »  grida  :  molti  si  voltano  in  su;  «  figliuoli,  andate  a 
casa.  Perdono  generale  a  chi  toma  subito  a  casa.  » 

n  Pane!  pane!  aprite!  aprite!  »  eran  le  parole  più  distinte  nell'ur- 
lio orrendo ,  che  la  fofla  mandava  in  risposta. 

«  Giudizio,  figliuoli!  badate  bene!  siete  ancora  a  tempo.  Via,  an- 
date ,  tornate  a  casa.  Pane,  ne  avrete  ;  ma  non  è  questa  la  maniera. 
Eh!...  eh!  che  fate  laggiù!  Eh!  a  quella  porta!  Óibò  oibò!  Vedo, 
vedo  :  giudizio  !  .badate  bene!  è  un  delitto  grosso.  Or  ora  vengo  io. 
Eh!  eh!  smettete  con  que' ferri;  giù  qudle  mani.  Vergogna!  Voi 
altri  milanesi,  che ,  per  la  bontà,  siete  nominati  in  tutto  il  mondo! 
Sentite,  sentite  :  siete  sempre  stati  buoni  fi....  Ah  canaglia!  » 

Questa  rapida  mutazione  di  stile  fu  cagionata  da  una  pietra  che, 
uscita  dalle  mani  d'uno  di  que' buoni  figliuoli,  venne  a  batter  n^ 
fronte  del  capitano ,  sulla  protuberanza  sinistra  della  profondità  me- 
tafisica. «Canaglia!  canaglia!»  continuava  a  gridare,  chiudendo 
presto  presto  la  finestra ,  e  ritirandosi.  Ma  quantunque  avesse  gri- 
dato quanto  n'aveva  in  canna,  le  sue  parole,  buone  e  cattive,  s'eran 
tutte  dileguate  e  disfatte  a  mezz'aria  nella  tempesta  delle  grida  che 


di  giù.  Quello  poi  che  diceva  di  vedere ,  era  un  gran  lavo- 
pietre,  di  ferri  (i  primi  che  coloro  avevano  potuto  procac- 
sr  fa  strada } ,  che  si  faceva  alla  porta ,  per  sfondarla ,  e  alle 
,  per  svellere  V  inferriate  :  e  già  V  opera  era  molto  avanzata. 
Lo,  padroni  e  garzoni  della  bottega,  ch'erano  alle  finestre 
i  di  sopra,  con  una  munizione  di  pietre  {avranno  probabil- 
isselciato  un  cortile) ,  urlavano  e  facevan  versacci  a  quelli  di 
che  smettessero  ;  facevan  vedere  le  pietre ,  accennavano  di 
ruttare.  Visto  eh' era  tempo  perso,  cominciarono  a  buttarle 
-  Neppur  una  ne  cadeva  in  fallo-,  giacché  la  calca  era  tale, 
Quello  di  miglio ,  come  si  suol  dire ,  non  sarebbe  andato  in 

birboni!  ah  furfantonì!  È  questo  il  pane,  che  date  alla  po- 
ste? Ahi!  Ahimè!  Ohi!  Ora,  ora!  i»  s'urlava  di  giù.  Più 
u  conciato  male;  due  ragazzi  vi  rimasero  morti.  Il  furore 
e  ie  forze  della  moltitudine  :  la  porta  fu  sfondata,  Tinfer- 
relte;  e  11  torrente  penetrò  per  tutti  i  varchi*  Quelli  di  den- 
tendo  la  mala  parata ,  scapparono  insotfìtta  :  il  capitano ,  gli 
eri,  e  alcuni  della  casa  stettero  11  rannicchiati  nt?' cantucci  ^ 
^ndo  per  gli  abbaini,  andavano  su  peHettt ,  come  i  gatti» 
sta  della  preda  fece  dimenticare  ai  vincitori  i  segni  di  ven- 
uguinose.  Si  slanciano  ai  cassoni;  il  pane  è  messo  a  ruba, 
^uno  in  vece  corre  al  banco ,  butta  giù  k  serratura ,  ag- 
la  ciotola ,  piglia  a  manate ,  intasca ,  ed  esce  carico  di  quat<- 
tr  tornar  poi  a  rubar  pane ,  se  ne  rimarrà.  La  folla  si  sparge 
izzint,  Metton  mano  ai  sacchi,  li  strascicano ,  li  rovesciano  : 
e  caccia  uno  tra  le  gambe,  gli  scioglie  la  bocca ,  e^  per  ri- 
Lin  carico  da  potersi  portare,  butta  via  una  parte  della  farina  : 
^ando  1  H  aspetta ,  aspetta ,  >'  si  china  a  parare  il  grembiule, 
letto,  il  cappello,  per  ricever  quella  grazia  di  Dio^  uno  corre 
adia,  e  prende  un  pezzo  di  pasta,  che  s' allunga,  e  gli  scappa 
parte;  un  altro,  che  ha  conquistato  un  burattello,  lo  porta 

:  chi  va ,  chi  viene  :  uomini ,  donne,  fanciulli,  spinte  ,  ri- 
urli  ,  e  un  bianco  polverio  che  per  tutto  si  posa ,  per  tutto 
a  T  e  tutto  vela  e  annebbia.  Di  fuori ,  una  calca  composta  di 
cessioni  opposte,  che  si  rompono  e  s'intralciano  a  vicenda, 
ice  con  la  preda ,  e  dì  chi  vuol  entrar©  a  farne. 
re  quel  forno  veniva  cosi  messo  sottosopra,  nessun  altrodiflla 

quieto  e  senza  pericolo.  Ma  a  nessuno  la  gente  accorse  in 
tale  da  potere  intraprender  tutto  \  in  alcuni ,  i  padroni  ave- 
bolto  degli  ausiliari,  e  stavan  sulle  difese  ;  altrove,  trovandosi 
ly  vanivano  in  certo  modo  a  patti  :  distribuiva!!  pane  a  quelli 
'incominciati  a  affollare  davanti  alle  botteghe,  con  queMo 
l'andassero.  E  quelli  se  n'  andavano ^  non  tanto  perchè  fos- 
lislatti ,  quanto  perchè  gli  alabardieri  e  la  sbirraglia ,  stando 
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alla  larga  da  quel  tremendo  forno  delle  grucce,  si  facevan  però  Tedere 
altrove,  in  forza  bastante  a  tenere  in  rispetto  i  tristi  che  non  Ibssero 
una  folla.  Cosi  il  trambusto  andava  sempre  crescendo  a  quel  prono 
disgraziato  forno  ;  perchè  tutti  coloro  che  gli  pizzicavan  le  mani  fi 
far  qualche  bell'impresa ,  correvan  là,  dorè  gli  amici  erano  i  più 
forti ,  e  l'impunità  sicura. 

A  questo  punto  eran  le  cose,  quando  Renzo,  avendo  ormai  sgra- 
nocchiato il  suo  pane ,  veniva  avanti  per  il  borgo  di  porta  ortentde, 
e  s'avviava,  senza  saperlo,  proprio  al  luogo  centrale  del  tumulto. 
Andava,  ora  lesto,  ora  ritardato  dalla  folla;  e  andando,  guardavi 
e  stava  in  orecchi,  per  ricavar  da  quel  ronzio  confuso  di  discorsi 
qualche  notizia  più  positiva  dello  stato  delle  cose.  Ed  ecco  a  un  fi 
presso  le  parole  che  gh  riuscì  dì  rilevare  in  tutta  la  strada  che  fece. 

«  Ora  è  scoperta,  »  gridava  uno,  «  l'impostura  infame  dì  qué* 
birboni,  che  dicevano  che  non  c'era  né  pane,  né  farina,  né  grano. 
Ora  sì  vede  la  cosa  chiara  e  lampante;  e  non  ce  la  potranno  pie 
dare  ad  intendere.  Viva  l'abbondanza!  *• 

«  Vi  dico  io  che  tutto  questo  non  serve  a  nulla ,  »  diceva  un  altro  : 
«  é  un  buco  nell'acqua;  anzi  sarà  peggio,  se  non  si  fa  una  buona 
giustizia.  Il  pane  verrà  a  buon  mercato,  ma  ci  metteranno  il  veleno, 
per  far  morir  la  povera  gente,  come  mosche.  Già  lo  dicono  che  Siam 
troppi;  r  hanno  detto  nella  giunta  ;  e  lo  so  di  certo,  per  averlo  sen- 
tito dir  io,  con  quest'orecchi,  da  una  mia  comare,  che  è  amica 
d' un  parente  d' uno  sguattero  d' uno  di  que'  signori.  » 

Parole  da  non  ripetersi  diceva ,  con  la  schiuma  alla  bocca ,  un 
altro ,  che  teneva  con  una  mano  un  cencio  di  fazzoletto  su'  capeUi 
arruffati  e  insanguinati.  E  qualche  vicino,  come  per  consolarlo,  gli 
faceva  eco. 

«  Largo ,  largo ,  signori ,  in  cortesìa  ;  lascin  passare  un  povero 
padre  di  famiglia,  che  porta  da  mangiare  a  cinque  Ggliuoli.  »  Cosi 
diceva  uno  che  veniva  barcollando  sotto  un  gran  sacco  di  farina;  e 
ognuno  s'ingegnava  di  ritirarsi,  per  fargli  largo. 

«  Io?  »  diceva  un  altro,  quasi  sottovoce,  a  un  suo  compagno: 
n  io  me  la  batto.  Son  uomo  di  mondo ,  e  so  come  vanno  queste  cose. 
Questi  merlotti  che  fanno  ora  tanto  fracasso ,  domani  o  doman  l'al- 
tro, se  ne  staranno  in  casa,  tutti  pieni  di  paura.  Ho  già  visto  c^ 
visi,  certi  galantuomini  che  giran,  facendo  l'indiano,  e  notano  chi 
c'è  e  chi  non  c'è  :  quando  poi  tutto  é  finito,  si  raccolgono  ì  conti, 
e  a  chi  tocca ,  tocca.  » 

«  Quello  che  protegge  i  fornai,  »  gridava  una  voce  sonora,  che 
attirò  l'attenzione  di  Renzo,  «  è  il  vicario  di  provvisione.  » 

«  Son  tutti  birboni ,  »  diceva  un  vicino. 

«  Si;  ma  il  capo  é  lui,  »  replicava  il  primo. 

Il  vicario  di  provvisione,  eletto  ogn'anno  dal  governatore  tra  sei 
nobili  proposti  dal  Consiglio  de'  decurioni,  era  il  presidente  fi 
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questo  f  e  del  tribunale  di  provvisioDe  ^  il  quale ,  composto  di  dodici , 
anche  questi  nobili,  aveva,  con  altre  attribuzioni,  quella  principal- 
mente dell'  annona.  Chi  occupava  un  tal  posto  doveva  necessaria- 
mente, in  tempi  di  fame  e  d'ignoranza,  esser  detto  Fautore  de' 
mali  :  meno  che  non  avesse  fatto  ciò  che  fece  Ferrer;  cosa  che  non 
era  nelle  sue  facoltà ,  se  anche  fosse  stata  nelle  sue  idee. 

•  Scellerati  !  »  esclamava  un  altro  :  «  si  può  far  di  peggio?  sono 
arrivati  a  dire  che  il  gran  cancelliere  è  un  vecchio  rimbambito,  p&t 
levargli  il  credito,  e  comandar  loro  soli.  Bisognerebbe  fare  una  gran 
stia,  e  metterli  dentro ,  a  viver  di  vecce  e  di  loglio ,  come  volevano 
trattar  noi.  » 

«  Pane  eh?  »  diceva  uno  che  cercava  d'andar  in  fretta  :  «  sassate 
di  libbra  :  pietre  di  questa  fatta,  che  venivan  giù  come  la  grandine. 
E  che  schiacciata  di  costole  !  Non  vedo  V  ora  d' essere  a  casa  mia.  » 

Tra  questi  discorsi ,  dai  quali  non  saprei  dire  se  fosse  più  infor- 
mato o  sbalordito ,  e  tra  gli.urtoni ,  arrivò  Renzo  Analmente  davanti 
a  quel  forno.  La  gente  era  già  molto  diradata,  dimodoché  potè 
oontomplare  il  brutto  e  recente  soqquadro.  Le  mura  scalcinate  e 
ammaccate  da  sassi,  da  mattoni,  le  finestre  sgangherate,  diroccata 
la  porta. 

—  Questa  poi  non  è  una  bella  cosa,  —  disse  Renzo  tra  sé  :  —  se 
ooncian  cosi  tutti  i  forni ,  dove  voglion  fare  il  pane  ?  Ne'  pozzi  ?  — 

Ogni  tanto,  usciva  dalla  bottega  qualcbedunoche  portava  un  pezzo 
di  cassone ,  o  di  madia ,  o  di  frullone ,  la  stanga  d' una  gramola ,  una 
panca,  una  paniera,  un  libro  di  conti,  qualche  cosa  in  somma  di  quel 
povero  forno;  e  gridando  :  «  largo ,  largo ,  »  passava  tra  la  gente. 
Tutti  questi  sMncanmiinavano  dalla  stessa  parte,  e  a  un  luogo  con- 
venuto ,  si  vedeva.  —  Cos'  è  quest'altra  storia?  —  pensò  di  nuovo 
Renzo  ;  e  andò  dietro  a  uno  che ,  fatto  un  fascio  d'asse  spezzate  e 
di  schegge ,  se  lo  mise  in  ispalla ,  avviandosi ,  come  gli  altri,  per  la 
strada  che  costeggia  il  fianco  settentrionale  del  duomo,  e  ha  preso 
nome  dagli  scalini  che  e'  erano,  e  da  poco  in  qua  non  ci  son  più.  La 
voglia  d'osservar  gli  avvenimenti  non  potè  fare  che  il  montanaro , 
quando  gli  si  scopri  davanti  la  gran  mole ,  non  si  soffermasse  a 
guardare  in  su ,  con  la  bocca  aperta.  Studiò  poi  il  passo,  per  rag- 
giunger colui  che  aveva  preso  come  per  guida;  voltò  il  canto,  diede 
un'occhiata  anche  alla  facciata  del  duomo,  rustica  allora  in  gran 
parte  e  ben  lontana  dal  compimento  ;  e  sempre  dietro  a  colui ,  che 
andava  verso  il  mezzo  della  piazza.  La  gente  era  più  fitta  quanto  più 
a'  andava  avanti ,  ma  al  portatore  gli  si  faceva  largo  :  egli  fendeva 
ronda  del  popolo,  e  Renzo,  standogli  sempre  attaccato,  arrivò  con 
lui  al  centro  della  folla.  Li  e'  era  uno  spazio  vMo ,  e  in  mezzo ,  un 
mucchio  di  brace,  reliquie  degli  attrezzi  delti  di  sopra.  All'  intomo 
era  un  batter  di  mani  e  di  piedi ,  un  frastono  di  mille  grida  di  trionfo 
ed'imprecaziohe. 
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L' uomo  dd  fascio  lo  buttò  su  qud  mucchio;  un  altro,  eoo  un 
mozzicone  di  pala  mezzo  abbruciacchiato ,  sbracia  il  ftioco  :  il  fiimo 
cresce  e  s'addensa;  la  Gamma  si  ridesta;  con  essa  le  grida  sorgon 
più  forti.  «  Viva  1*  abbondanza  !  Moiano  gli  affamatorì  I  Moia  la 
carestia  !  Crepi  la  Provvisione  !  Crepi  la  giunta  !  Viva  il  pane  !  » 

Veramente,  la  distruzion  de'  frulloni  e  delle  madie ,  la  devastazion 
de'  forni ,  e  lo  scompiglio  de'  fornai ,  non  sono  i  mezzi  più  spicci  per 
far  vivere  il  pane  ;  ma  questa  è  una  di  quelle  sottigliezze  metafisiche, 
che  una  moltitudine  non  ci  arriva.  Però,  senza  essere  un  gran  meta- 
fisico, un  uomo  ci  arriva  talvolta  alla  prima,  finch'  è  nuovo  nella  que- 
stione; e  solo  a  forza  di  pariamo ,  e  di  sentirne  parlare,  diventerà 
inabile  anche  a  intenderìe.  A  Renzo  in  (atti  quel  pensiero  gli  era 
venuto  da  principio,  egli  tornava,  comeabbiam  visto,  ogni  momento. 
Lo  tenne  per  altro  in  sé  ;  perchè,  di  tanti  visi,  non  ce  n'era  unocbe 
sembrasse  dire  :  fratello,  se  fallo,  correggimi,  che  l'avrò  caro. 

Già  era  di  nuovo  finita  la  fiamma  ;  non  si  vedeva  più  venir  nes- 
suno con  altra  materia,  e  la  gente  cominciava  a  annoiarsi  ;  quando  si 
sparse  la  voce ,  che,  al Cordusio  (  una  piazzettao  un  crodocbio  non 
molto  distante  di  U  ) ,  s' era  messo  l' assedio  a  un  forno.  Spesso ,  io 
simili  circostanze ,  l' annunzio  d' una  cosa  la  fa  essere.  Insieme  eoo 
quella  voce,  si  diGTùse  nella  multitudìne  una  voglia  di  corr^  là  :  «  io 
vo;  tu,  vai?  vengo;  andiamo ,  »  si  sentiva  per  tutto  :  la  calca  si 
rompe,  e  diventa  una  processione.  Renzo  rimaneva  indietro,  noo 
movendosi  quasi,  se  non  quanto  era  strascinato  dal  torrente;  e 
teneva  intanto  consiglio  in  cuor  suo,  se  dovesse  uscir  dal  baccano,  e 
ritornare  al  convento,  in  cerca  del  padre  Bonaventura,  o  andare  a 
vedere  anche  quest'  altra.  Prevalse  di  nuovo  la  curiosità.  Però  risol- 
vette di  non  cacciarsi  nel  fitto  della  mischia ,  a  farsi  ammaccar  l' ossa, 
o  a  risicar  qualcosa  di  peggio  ;  ma  di  tenersi  in  qualche  distanza ,  i 
osservare.  E  trovandosi  già  un  poco  al  largo,  si  levò  di  tasca  il 
secondo  pane,  e  attaccandoci  un  morso,  s' avviò  alla  coda  dell'  eso- 
dio tumultuoso. 

Questo,  dalla  piazza ,  era  già  entrato  nella  strada  corta  e  stretta 
di  Pescheria  vecchia ,  e  di  là ,  per  quell'  arco  a  sbieco,  nella  piazza 
de'  Mercanti.  E  li  eran  ben  pochi  quelli  che ,  nel  passar  davanti  alia 
nicchia  che  taglia  il  mezzo  della  loggia  dell'  edifizio  chiamato  allora  il 
collegio  de'  dottori,  non  dessero  un'  occhiatina  alla  grande  statua  che 
vi  campeggiava,  a  quel  viso  serio,  burbero,  accipigliato,  e  non  dico 
abbastanza,*di  don  Filippo  II,  che,  anche  dal  marmo,  imponeva  un 
non  so  che  di  rispetto ,  e ,  con  quel  braccio  teso,  pareva  che  fosse  li 
per  dire  :  ora  vengo  io,  marmaglia. 

Quella  statua  non  e'  è  più,  per  un  caso  singolare.  Qrca  cento  set- 
tant'anni  dopo  quello  che  stiam  raccontando,  un  giorno  le  fu  cam- 
biata la  testa ,  le  fu  levato  di  mano  lo  scettro,  e  sostituito  a  questo 
un  pugnale;  e  alla  statua  fu  messo  nome  Marco  Bruto.  Cosi  acco- 
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t  stette  forse  un  par  d' anni  \  ma,  una  mattina,  certuni  che  non 
simpìitia  con  Marco  Bruto^  anzi  dovevano  avere  con  Jui  una 
9  secreta ,  gettarono  una  fune  intorno  alla  statua  «  la  tìraron 
beerò  cento  angherie  ;  e,  mutilata  e  ridotta  a  un  torso  informe^ 
Cicarono ,  con  gli  occhi  in  fuori  ^  e  con  Je  lingue  fuori ,  per  le 
e,  quando  furono  stracchi  bene,  la  ruzzolarono  non  so  dove. 
(Iresse  detto  a  Andrea  Billì,  quando  la  scolpiva  ! 
i  piazza  de*  Mercanti ,  la  marni  agita  insaccò  ,  per  queir  al- 
^  nella  via  de*  fustagnai^  e  di  li  si  sparpagliò  nel  Cordusio. 
I»  al  primo  sboccarvi ,  guardava  subito  versa  il  forno  eh*  era 
ìdicato*  Ma  in  vece  della  moltitudine  d'amici  che  s'aspetta- 
trovar  li  già  al  lavoro,  videro  soltanto  alcuni  starsene ,  come 
ift,  a  qualche  distanza  della  bottega ,  la  quale  era  chiusa^  e  alle 
gente  armata,  in  alto  di  star  pronti  a  difendersi.  A  quella 
hi  si  maravigliava ,  chi  sagrava ,  chi  rideva;  chi  si  voltava , 
tmar  quelli  chearrivavan  via  via;  chi  si  fermava,  chi  voleva 
indietro ,  chi  diceva  :  **  avanti ,  avanti.  «  C  era  un  incalzare 
tenere ,  come  un  ristagno ,  una  titubazione  ,  un  ronzio  con- 
lontrasti  e  di  consulte.  In  questa ,  scoppiò  di  mezzo  alla  folla 
detta  voce  :  »t  e'  è  qui  vicino  la  casa  del  vicario  di  provvi- 
indiamo  a  far  giustizia ,  e  a  dare  il  sacco.  »  Parve  il  rammen- 
iiune  d'un  concerto  pre^o^  piuttosto  che  l'accettazione 
ki>posCa.  f  Dal  vicario  I  dal  vicario  I  >  è  il  solo  grido  che  si 
Inlire.  La  turba  si  move,  tutta  insieme ,  vei^o  la  strada 
la  casa  nominata  in  un  cosi  cattivo  punto* 
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sturato  vicario  stava ,  in  quel  momento,  facendo  un  chilo 
untato  d'un  desinare  biascicato  senza  appetito,  e  senza  pan 
attendeva,  con  gran  sospensione,  come  avesse  a  finire 
Irrasca,  lontano  però  daj  sospettar  che  dovesse  cader  cosi 
samente  addosso  a  lui.  Qualche  galantuomo  precorse  di 
i  folla ,  per  avvertirlo  di  quel  che  gli  sovrastava.  I  servitori, 
k dal  rumore  sulla  porta,  guardavano  sgomentati  lungo  la 
alla  parte  donde  il  rumore  veniva  avvicinandosi.  Mentre 
•  avviso,  vedon  comparire  la  vanguardia  :  in  fretta  e  in  furia, 
'avviso  al  padrone  :  mentre  questo  pensa  a  fuggire,  e  come 
In  altro  viene  a  dirgli  che  non  è  più  a  tempo.  I  servitori  ne 
na  tanto  che  basti  per  chiuder  la  porta,  Metton  la  stanga , 
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metlon  pooteUi ,  corrono  a  chiucter  le  finestre ,  oome  quando  si  Yede 
venire  avanti  un  tempo  nero,  e  s' aspetta  la  grandine,  da  un  momeoto 
air  altro.  L' urlio  crescente,  scendendo  dall'  alto  come  un  tuono,  rim- 
bomba nel  voto  cortile  ;  ogni  buco  della  casa  ne  rintrona  :  e  di  meco 
al  vasto  e  confuso  strepito,  si  senton  forti  e  fitti  colpi  di  pietre  alla 
porta. 

«  U  vicario  !  Il  tiranno  !  L' affamatore  !  Lo  vogliamo  !  vivo  o 
morto  !  » 

n  meschino  girava  di  stanza  in  stanza,  pallido,  senza  fiato,  bat- 
tendo palma  a  palma,  raccomandandosi  a  Dio,  e  a'  suoi  servitori, 
che  tenessero  fermo ,  che  trovassero  la  maniera  di  farìo  scappare. 
Ma  come,  e  di  dove?  Sali  in  soffitta  ;  da  un  pertugio,  guardò  ansio- 
samente nella  strada ,  e  la  vide  piena  zeppa  di  furibondi  y  seoU  le 
voci  che  cbiedevan  la  sua  morte  ;  e  più  smarrito  che  mai,  si  ritirò,  e 
andò  a  cercare  il  più  sicuro  e  riposto  nascondiglio.  LI  rannicchiato, 
stava  attento,  attento,  se  mai  il  funesto  rumore  s' affievolisse,  se  il 
tumulto  s' acquietasse  un  poco  ;  ma  sentendo  in  vece  il  muggito 
alzarsi  più  feroce  e  più  rumoroso,  e  raddoppiare  i  picchi ,  preso  di 
un  nuovo  soprassalto  al  cuore,  si  turava  gli  orecchi  in  fretta.  Poi, 
come  fuori  di  sé ,  strìngendo  i  denti,  e  raggrinzando  il  viso ,  sten- 
deva le  braccia ,  e  puntava  i  pugni ,  conoie  se  volesse  tener  ferma  b 
porta. ...  Del  resto,  quel  che  facesse  precisamente  non  si  può  sapere, 
giacché  era  solo  \  e  la  storia  è  costretta  a  indovinare.  Fortuna  che 
c'è  avvezza. 

Renzo,  questa  volta ,  si  trovava  nel  forte  del  tumulto,  non  già  po^ 
tatovi  dalla  piena ,  ma  cacciatovisi  deliberatamente.  A  quella  prima 
proposta  di  sangue,  aveva  sentito  il  suo  rimescolarsi  tutto  :  in  quanto 
al  saccheggio,  non  avrebbe  saputo  dire  se  fosse  bene  o  male  in  quel 
caso*,  ma  l'idea  dell'omicidio  gli  cagionò  un  orrore  pretto  e  imme- 
diato. E  quantunque ,  per  quella  funesta  docilità  d^li  animi  appas- 
sionati all'  affermare  appassionato  di  molti ,  fosse  persuasissuno  che 
il  vicario  era  la  cagion  principale  della  fame,  il  nemico  de'  poveri, 
pure ,  avendo,  al  primo  moversi  della  turba ,  sentita  a  caso  qualche 
parola  che  indicava  la  volontà  di  fare  ogni  sforzo  per  salvarlo,  s'era 
subito  proposto  d'aiutare  anche  lui  un'opera  tale;  e,  con  quest'in- 
tenzione, s*era  cacciato,  quasi  fino  a  quella  porta,  che  veniva  tra- 
vagliata in  cento  modi.  Chi  con  ciottoli  picchiava  su'  chiodi  della 
serratura ,  per  isconficcarla  ;  altri ,  con  pali  e  scarpelli  e  martelli , 
cercavano  di  lavorar  più  in  regola  :  altri  poi ,  con  pietre,  con  coltelli 
spuntati ,  con  chiodi ,  con  bastoni ,  con  l' unghie ,  non  avendo  altro, 
scalcinavano  e  sgretolavano  il  muro,  e  s'ingegnavano  di  levare  i 
mattoni,  e  fare  una  breccia.  Quelli  che  non  potevano  aiutare,  lace- 
van  corag^o  con  gli  urli  ;  ma  nello  stesso  tempo,  con  lo  star  li  a 
pigiare,  impicciavan  di  più  il  lavoro  già  impicciato  dalla  gara  disor- 
dinata de'  lavoranti  :  giacché,  per  grazia  del  cielo»  accade  talvolta 
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anche  nel  fnale  quella  cosa  troppo  frequente  nel  bene ,  che  i  fautori 
più  ardenti  divengano  un  impedimento. 

I  roagislrati  eh'  dibero  i  primi  l' avviso  di  quel  che  accadeva ,  spe- 
diron  subito  a  chieder  soccorso  al  comandante  del  castello,  che  allora 
si  diceva  di  porta  Giovia  ;  il  quale  mandò  alcuni  soldati.  Ma  »  tra 
r  avviso,  e  T  ordine ,  e  il  radunarsi ,  e  il  mettersi  in  cammino ,  e  il 
cammino,  essi  arrivarono  che  la  casa  era  già  cinta  di  vasto  assedio  ;  e 
fecero  alto  lontano  da  quella ,  air  estremità  della  folla.  L' uflziale  che 
Ir  comandava,  non  sapeva  che  partito  prendere.  LI  non  era  altro  che 
una ,  lasciatemi  dire,  accozzaglia  di  gente  varia  d' età  e  di  sesso,  che 
stava  a  vedere.  All'intimazioni  che  gli  venivan  fatte,  di  sbandarsi , 
e  di  dar  luogo,  rispondevano  con  un  cupo  e  lungo  mormorto;  nes- 
suno si  moveva.  Far  fuoco  sopra  quella  ciurma,  pareva  air  uflziale 
cosa  non  solo  crudele ,  ma  piena  di  pericolo  ;  cosa  che ,  offendendo 
i  meno  terribili ,  avrebbe  irritato  i  molti  violenti  :  e  del  resto,  non 
aveva  una  tale  istruzione.  Aprire  quella  prima  folla ,  rovesciarla  a 
destra  e  a  sinistra ,  e  andare  avanti  a  portar  la  guerra  a  chi  la  faceva, 
sarebbe  stata  la  meglio  ;  ma  riuscirvi ,  li  stava  il  punto.  Chi  sapeva 
sei  soldati  avrebber  potuto  avanzarsi  uniti  e  ordinati?  Che  se,  in 
Tece  di  romper  la  folla ,  si  fossero  sparpagliati  loro  tra  quella  ,  si 
urebber  trovati  a  sua  discrezione ,  dopo  averla  aizzata.  L' irresolu- 
tezza del  comandante  e  V  immobilità  de' soldati  parve ,  a  diritto  o  a 
torio,  paura.  La  gente  che  si  trovavan  vicino  a  loro,  si  contentavano 
di  guardargli  in  viso,  con  un'aria,  come  si  dice,  di  me  n'impipo \ 
qadlì  eh'  erano  un  po'  più  lontani ,  non  se  ne  stavano  di  provocarli, 
con  visacci  e  con  grida  di  scherno  -,  più  in  là ,  pochi  sapevano  o  si 
curavano  che  ci  fossero  -,  i  guastatori  seguitavano  a  smurare,  senz'  al- 
tro pensiero  che  di  riuscir  presto  nell'  impresa  ;  gli  spettatori  non 
cessavano  d' animarla  con  gli  urli. 

Spiccava  tra  questi,  ed  era  lui  stesso  spettacolo ,  un  vecchio  mal 
vissuto,  che ,  spalancando  due  occhi  affossati  e  infocati,  contraendo 
le  grinze  a  un  sogghigno  di  compiacenza  diabolica,  con  le  mani  alzate 
sopra  una  canizie  vituperosa,  agitava  in  aria  un  martello,  una  corda, 
quattro  gran  chiodi,  con  che  diceva  di  volere  attaccare  il  vicario  a  un 
battente  della  sua  porta ,  ammazzato  che  fosse. 

•  Oibò  !  vergogna  !  »  scappò  fuori  Renzo,  inorridito  a  quelle  parole, 
alla  vista  di  tant'  altri  visi  che  davan  segno  d'approvarle,  e  incorag- 
gìto  dal  vederne  degli  altri ,  sui  quali ,  benché  muti ,  traspariva  lo 
stesso  orrore  del  quale  era  compreso  lui.  «  Vergogna  !  Vogliam  noi 
rubare  il  mestiere  al  boia?  assassinare  un  cristiano?  Come  volete  che 
Dio  ci  dia  del  pane ,  se  facciamo  di  queste  atrocità?  Ci  manderà  de' 
fùlmini ,  e  non  del  pane  !  » 

«  Ah  cane!  ah  traditor  della  patria  !  »  gridò,  voltandosi  aBenzo, 
con  un  viso  da  indemoniato,  un  di  coloro  che  avevan  potuto  sentire 
tra  il  flrastono  quelle  sante  parole.  «  Aspetta,  aspetta  !  E  un  servitoa* 
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dd  vicarìo^  travestito  da  contadino  :  è  una  spia  :  dilli,  dalli  !  »  Cento 
voci  si  spargono  all'intorno.  «  Cos'  è?  dov'è?  chi  è?  Un  servitore 
del  vicario.  Una  spia.  Il  vicario  travestito  da  contadino,  che  scappa. 
Dov'è? dov*è?dàlU,  dalli!» 

Renzo  ammutolisce,  diventa  piccino  piccino ,  vorrebbe  sparire; 
alcuni  suoi  vicini  lo  prendono  in  mezzo  ;  e  con  alte  diverse  gridi 
cercano  di  confondere  quelle  voci  nemiche  e  omicide.  Ma  ciò  cbe 
più  di  tutto  lo  servi  fu  un  «largo,  largo,  »  che  si  senti  gridar  11 
vicino  :  «  largo  !  è  qui  l'aiuto  :  largo ,  ohe!  » 

Cos'  era?  £ra  una  lunga  scala  a  mano ,  che  alcuni  portavano ,  per 
appoggiaria  alla  casa ,  e  entrarci  da  una  Gnestra.  Ma  per  buona 
sorte,  quel  mezzo ,  che  avrebbe  resa  la  cosa  facile ,  non  era  facile 
esso  a  mettere  in  opera.  I  portatori,  all'una  e  all'  altra  cima,  e  di 
qua  e  di  là  della  macchina ,  urtati ,  scompigliati ,  divisi  dalla  calca, 
andavano  a  onde  :  uno,  con  la  testa  tra  due  scalini  e  gli  staggi  sulle 
spalle,  oppresso  come  sotto  un  giogo  scosso,  mugghiava  \  un  altro 
veniva  staccato  dal  carico,  con  una  spinta*,  la  scala  abbandonata 
picchiava  spalle ,  braccia ,  costole  :  pensale  cosa  dovevan  dire  coloro 
de' quali  erano.  Altri  sollevano  con  le  mani  il  peso  morto,  vi  si 
cacdan  sotto,  se  lo  mettono  addosso,  gridando  :  «  animo  !  andiamo  !  - 
La  macchina  fatale  s'avanza  balzelloni,  e  serpeggiando.  Arrivò  a 
tempo  a  distrarre  e  a  disordinare  i  nemici  di  Renzo,  il  quale  proGUò 
della  confusione  nata  nella  confusione *,  e,  quatto  quatto  sul  prin- 
cipio ,  poi  giocando  di  gomita  a  più  non  posso ,  s'allontanò  da  quel 
luogo,  dove  non  c'era  buon'aria  per  lui,  con  l'intenzione  anche 
d' uscire ,  più  presto  che  potesse ,  dal  tumulto ,  e  d' andar  davvero  a 
trovare  o  a  aspettare  il  padre  Bonaventura. 

Tutt'a  un  tratto,  un  movimento  straordinario  cominciato  a  una 
estremità ,  si  propaga  per  la  folla ,  una  voce  si  sparge ,  viene  avanti 
di  bocca  in  bocca  :  «  Ferrer  !  Ferrer  !  »  Una  maraviglia,  una  gioia , 
una  rabbia ,  un'  inclinazione,  una  ripugnanza ,  scoppiano  per  tutto 
dove  arriva  quel  nome*,  chi  lo  grida,  chi  vuol  soffogario  *,  chi 
afferma,  chi  nega ,  chi  benedice, chi  bestemmia. 

•«  È  qui  Ferrer!  — Non  è  vero,  non  è  vero  ! — SI ,  si  ;  viva  Ferrer! 
quello  che  ha  messo  il  pane  a  buon  mercato.— No,  no  !— È  qui,  è  qui 
in  carrozza.  —  Cosa  importa  ?  che  c'entra  lui?  non  vogliamo  nes- 
suno ! — Ferrer  !  viva  Ferrer  !  l' amico  della  povera  gente  !  viene  per 
condurre  in  prigione  il  vicario  :  —  No,  no  :  vogliamo  far  giustizia 
noi  :  indietro ,  indietro  !  —  Si ,  si  :  Ferrer  !  venga  Ferrer  !  in  pri- 
gione il  vicario  !  » 

E  tutti,  alzandosi  in  punta  di  piedi,  si  voltano  a  guardare  da 
quella  parte  donde  s*  annunziava  l' innaspettato  arrivo.  Alzandosi 
tutti ,  vedevano  né  più  né  meno  che  se  fossero  stati  tutti  con  le 
piante  in  terra  \  ma  tant'è ,  tutti  s'alzavano. 

Infatti ,  all'  estremità  della  folla ,  dalla  parte  opposta  a  qudla  dove 
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i  soldati  f  em  arrivato  in  carrozza  ADlonìo  Ferrer,  il  graa 
liere^  il  quale  ^  rimordendogli  probabilmeule  la  coscienza 
sere  co* suoi  spropositi  e  con  la  sua  ostinazione ,  stato  causa ,  o 
mo  occasione  di  quella  sommossa ,  veniva  ora  a  cercar  d'ac- 
tirlaf  e  d'impedirne  almeno  il  più  terribile  e  irreparabile  efl^&ttoi 
va  a  spender  bene  una  popolarità  mal  acquistata, 
e' tumulti  popolari  c'è  sempre  un  certo  numero  d'uomini  che, 
r  un  ri&Cìildamento  di  passione,  o  per  una  persuasione  fanatica,  o 
un  disegno  scellerato,  o  per  un  maledetto  gusto  del  soqquadro» 
odi  tutto  per  ispinger  le  cose  al  peggio  ;  propongono  o  promo- 
H  più  spietati  consigli,  soUtan  nel  fuoco  ogni  volta  che  principia 
uiguidire  :  non  è  mai  troppo  per  costoro  \  non  vorrebt>ero  che 
nulto  avesse  uè  One  né  misura.  Ma  per  contrappeso,  c'è  sempre 
»  un  certo  numero  d' altri  uomini  che ,  con  pari  ardore  e  con 
tenza  pari ,  s'adoprano  per  produr  reCTetto  contrario  :  taluni 
li  da  amicizia  o  da  parzialità  per  le  persone  minacciate^  altri 
'litro  impulso  che  d'un  pio  e  spontaneo  orrore  del  sangue  e 
atroci.  Il  cielo  li  benedica.  In  ciascuna  di  queste  due  parti 
r,  anche  quando  non  ci  siano  concerti  antecedenti ,  Tunìfor- 
b'  voleri  crea  un  concerto  istantaneo  neir  operazioni.  Chi 
poi  la  massa ,  e  quasi  il  materiale  del  tumulto ,  è  un  miscuglio 
ale  d' uomini ,  che,  più  o  meno ,  per  gradazioni  indeflnite. 
I  deir  uno  e  deir  altro  estremo  :  un  po'  riscaldati,  un  poTnrbi, 
[Inclinati  a  una  certa  giustizia  ^  come  Y  intendon  loro ,  un 
Itosi  di  vederne  qualcheduna  grossa ,  pronti  alla  ferocia  e  alla 
icordia,  a  detestare  e  ad  adorare,  secondo  che  si  presenti  l'occa- 
di  provar  con  pienezza  Funo  o  T  altro  sentimento  ;  avidi  ogni 
^to  di  sapere ,  di  credere  qualche  cosa  grossa ,  bisognosi  di 
J,  d'applaudire  a  quaicheduno^  o  d'urlargU  dietro- Viva  e 
5ii  le  parole  che  mandan  fuori  più  volentieri  ^  e  ehi  é  riuscito 
iderli  che  un  tale  non  meriti  d'essere  squartato,  non  ha 
di  spender  più  parole  per  convincerli  che  sia  degno  d'esser 
\  in  trionfo  :  attori ,  spettatori ,  strumenti ,  ostacoli ,  secondo 
pronti  anche  a  stare  zitti,  quando  non  sentan  più  grida  da 
a  finirla,  quando  manchino  gP istigatori ,  a  sbandarsi, 
do  molte  voci  concordi  e  non  contraddette  abbiano  detto  :  an- 
t  e  a  tornarsene  a  casa,  domandandosi  V  uno  con  l'altro  :  cos'è 
Siccome  però  questa  massa,  avendo  la  maggior  forza^  la  può 
^hì  vuole,  COSI  ognuna  delle  due  parti  attive  usa  ogni  arte  per 
Illa  sua,  per  impadronirsene  :  sono  quasi  due  anime  nemiche, 
battono  per  entrare  in  quel  corpaccio ,  e  farlo  movere, 
chi  saprà  sparger  le  voci  più  altea  eccitar  le  passioni ,  a 
!  i  movimenti  a  favore  dell'  uno  o  dell'altro  intento;  a  chi 
!  a  proposito  trovare  le  nuove  che  riaccendano  gli  sdegni , 
evoliscano,  risveglino  le  sperante  o  i  terrori^  a  chi  saprà 
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trovare  U  grido ,  cbe  ripetuto  dai  più  e  più  forte,  esprima,  atinli  e 
crei  nello  stesso  tempo  il  voto  della  pluralitik ,  per  V  una  o  pa^I'attn 
parte.  Tutta  questa  chiacchierata  s*  è  fatta  per  venire  a  dire  che,  neOa 
lotta  tra  le  due  parti  che  si  contendevano  il  voto  della  gente  Sfol- 
lata alla  casa  del  vicario ,  1*  apparizione  d'Antonio  Ferrer  diede, 
quasi  in  un  momento  un  gran  vantaggio  aUa  parte  degli  umani ,  la 
quale  era  manifestamente  al  di  sotto ,  e ,  un  po'  più  che  qud  soccorso 
fosse  tardato ,  non  avrebbe  ^vuto  più ,  né  forza,  né  motivo  di  com- 
battere. L'uomo  era  gradito  alla  moltitudine ,  per  quella  tariffa  di 
sua  iovenzione  cosi  favorevole  a'  compratori ,  e  p^  quel  suo  eroico 
star  duro  contro  ogni  ragionamento  in  contrario.  Gli  animi  già  pro- 
pensi erano  ora  ancor  più  innamorati  dalla  fiducia  animosa  dd  ve^ 
chio  che ,  senza  guardie ,  senza  apparato ,  veniva  cosi  a  trovare,  ad 
affrontare  una  moltitudine  irritata  e  procellosa.  Faceva  poi  un  dTetto 
mirabile  il  sentire  che  veniva  a  condurre  in  prigione  il  vicario  :  cosi 
il  furore  contro  costui ,  che  si  sarebbe  scatenato  peggio,  chi  l'avesse 
preso  con  le  brusche ,  e  non  gli  avesse  voluto  conceder  nulla,  ora, 
con  quella  promessa  di  soddisfazione ,  con  queir  osso  in  bocca  s'ac- 
quietava un  poco ,  e  dava  luogo  agli  altri  opposti  sentimenti,  cbe 
sorgevano  in  una  gran  parte  degli  animi. 

I  partigiani  della  pace ,  ripreso  fiato ,  secondavano  Ferr^  in  cento 
maniere  :  quelli  che  si  trovavan  vicini  a  lui,  eccitando  e  rieocitaiido 
coloro  il  pubblico  applauso ,  e  cercando  insieme  di  far  ritirare  U 
gente,  per  aprire  il  passo  alla  carrozza;  gli  altri,  applaudendo, 
ripetendo  e  facendo  passare  le  sue  parole ,  o  quelle  che  a  lor  pare- 
vano le  migliori  che  potesse  dire ,  dando  sulla  voce  ai  furiosi  ostinati, 
e  rivolgendo  contro  di  loro  la  nuova  passione  della  mobile  adunanza. 
«  Chi  é  che  non  vuole  che  si  dica  :  viva  Ferrer?  Tu  non  vorresti eb, 
che  il  pane  fosse  a  buon  mercato!  Son  birboni  cbe  non  vogliono 
una  giustizia  da  cristiani  :  e  e'  è  di  quelli  che  schiamazzano  più  degi 
altri,  per  fare  scappare  il  vicario.  In  prigione  il  vicario!  Viva 
Ferrer!  Largo  a  Ferrer!  »  E  crescendo  sempre  più  quelli  che  pa^ 
lavan  cosi,  s'andava  a  proporzione  abbassando  la  baldanza  della 
parte  contraria  ;  di  maniera  che  i  primi  dal  predicare  vennero  ancbe 
a  dar  sulle  mani  a  quelli  che  diroccavano  ancora,  a  cacciarli  indietro, 
a  levar  loro  dall'unghie  gli  ordigni.  Questi  fremevano,  minaccia- 
vano anche ,  cercavan  di  rifarsi  -,  ma  la  causa  del  sangue  era  per- 
duta :  il  grido  che  predominava  era  :  prigione ,  giustizia ,  Ferrer! 
Dopo  un  po' di  dibattimento,  coloro  furon  respinti  :  gli  altri  s'im- 
padroniron  della  porta ,  e  per  tenerla  difesa  da  nuovi  assalti,  e  per 
prepararvi  l'adito  a  Ferrer;  e  alcuno  di  essi,  mandando  dentro 
una  voce  a  quelli  di  casa,  (  fessure  non  ne  mancava)  gli  avvisò  cbe 
arrivava  soccorso,  e  che  facessero  star  pronto  il  vicario,  -per 
andar  subito...  in  prigione  :  ehm,  avete  inteso?  » 

«  È  quel  Ferrer  che  aiuta  a  far  le  gride?  »  domandò  a  un  nuovo 
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▼idoo  fl  nostro  Remo ,  che  si  rammentò  del  vidii  Ferrer  che  il  dot- 
tore gli  aveva  gridato  all'  orecchio»  facendoglielo  vedere  in  fondo  di 
quella  tale. 

«  Gii  :  il  gran  cancelliere  •  gli  fu  risposto. 

«  È  un  galantuomo,  n'è  vero?  » 

«  Eccome  se  è  un  galantuomo  !  è  qoeDo  che  aveva  messo  il  pane 
a  buon  mercato  ;  e  gli  altri  non  hanno  voluto  ;  e  ora  viene  a  con- 
durre in  prigione  il  vicario,  che  non  ha  fatto  le  cose  giuste.  » 

Non  fa  bisogno  di  dire  che  Renzo  fu  subito  per  Ferrer.  Volle 
andargli  incontro  addirittura  :  la  cosa  non  era  facile;  ma  con  certe 
sue  spinte  e  gomitate  da  alpigiano,  riuscì  a  farsi  far  largo,  e  a  arri- 
vare in  prima  Già,  proprio  di  fianco  alla  carrozza. 

Era  questa  gii  un  po' inoltrata  nella  folla  ;  e  in  quel  momento  stava 
ferma,  per  uno  di  quegl'incagli  inevitabili  e  frequenti,  in  un'andata 
dì  quella  sorte.  Il  vecchio  Ferrer  presentava  ora  all'  uno,  ora  all'altro 
sportello ,  un  viso  tutto  umile ,  tutto  ridente,  tutto  amoroso,  un  viso 
die  aveva  tenuto  sempre  in  serbo  per  quando  si  trovasse  alla  pre- 
senza di  don  Filippo  IV;  ma  fu  costretto  a  spenderlo  anche  in  quest'oc- 
casione. Parlava  anche;  ma  il  chiasso  e  il  ronzio  di  tante  voci ,  gli 
evviva  stessi  che  si  facevano  a  lui ,  lasciavano  ben  poco  e  a  ben  pochi 
sentir  le  sue  parole.  S'aiutava  dunque  co'  gestì,  ora  mettendo  la 
punta  delle  mani  sulle  labbra,  a  prendere  un  bacio  che  le  mani,  sepa- 
randosi subito,  distribuivano  a  destra  e  a  sinistra  in  ringraziamento 
dia  pubblica  benevolenza  ;  ora  stendendole  e  movendole  lentamente 
fuori  d'uno  sportello,  per  chiedere  un  po'  di  luogo;  ora  abbassandole 
garlNitamente,  per  chiedere  un  po'  di  silenzio.  Quando  n'aveva  otte- 
noto  un  poco,  i  più  vicini  sentivano  e  ripetevano  le  sue  parole  :  «  pane, 
at>bondanza  :  vengo  a  far  giustizia  :  un  po'  di  luogo  di  grazia.  »  So- 
praffatto poi  e  come  soffogato  dal  fracasso  di  tante  voci ,  dalla  vista 
di  tanti  visi  fitti,  dì  tant' occhi  addosso  a  lui,  si  tirava  indietro  un 
momento,  gonfiava  le  gote,  mandava  un  gran  soflio,  e  diceva  tra  sé  : 
— por  mi  Vida,  que  de  gentel  — 

«\iva  Ferrer!  Non  abbia  paura.  Lei  è  un  galantuomo.  Pane, 
pane! » 

«Si;  pane,  pane,»  rispondeva  Ferrer:  «abbondanza;  lo  pro- 
metto io,  »  e  metteva  la  mano  al  petto. 

•  Un  po'  di  luogo,  »  aggiungeva  subito  :  «  vengo  per  condurio  in 
prigione,  per  dargli  il  giusto  gastigo  che  si  merita  :  »  e  soggiungeva 
aoCtovoce  :  nsi  es  culpable.  »  Chinandosi  poi  innanzi  verso  il  coc- 
ctiiere,  gli  diceva  in  fretta  :  •  adeìanie,  Fedro ,  si  puedes.  • 

Il  cocchiere  sorrideva  anche  luì  alla  moltitudine ,  con  una  grazia 

affettuosa,  come  se  fosse  stato  un  gran  personaggio  ;  e  con  un  garba 

Deffabile,  dimenava  adagio  adagio  la  frusta,  a  destra  e  a  sintotra,  per 

chiedere  agi*  incomodi  vicini  che  si  ristringessero  e  si  ritirassero  un 
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poco.  «  Dì  grazia,  »  diceva  anche  lui,  «  signori  miei,  on  pò*  di  luogo, 
un  pochino  ;  appena  appena  da  poter  passare.  » 

Intanto  i  benevoli  più  attivi  s*adopravano  a  far  (lare  U  luogo  chie- 
sto cosi  gentilmente.  Alcuni  davanti  ai  cavalli  facevano  rìlinr  le 
persone,  con  buone  parole,  con  un  mettere  le  mani  sui  petti,  eoa 
certe  spinte  soavi  :  «  in  là ,  via ,  un  pò*  di  luogo ,  signori  ;  »  alcoDi 
facevan  lo  stesso  dalle  due  parti  della  carrozza ,  perchè  potesse  pas- 
sare senza  arrotar  piedi ,  né  ammaccar  mostacci  -,  che ,  oltre  il  male 
delle  persone,  sarebbe  stato  porre  a  un  gran  repentaglio  l'auge 
d'Antonio  Ferrer. 

Renzo,  dopo  essere  stato  qualche  momento  a  vagheggiare  quelli 
decorosa  vecchiezza,  conturbata  un  po'  dall'  angustia,  aggravata  daUa 
fatica ,  ma  animata  dalla  sollecitudine,  abbellita ,  per  dir  cosi ,  dalla 
speranza  di  togliere  un  uomo  all'angosce  mortali,  Renzo,  dico,  oràe 
da  parte  ogni  pensiero  d'andarsene  ;  e  si  risolvette  d'aiutare  Ferrer, 
e  di  non  abbandonarlo,  fin  che  non  fosse  ottenuto  l'intento.  Detto 
fatto,  si  mise  con  gli  altri  a  far  far  largo  ;  e  non  era  certo  de'  meno 
attivi.  Il  largo  si  fece;  «venite  pure  avanti,  »  diceva  più  d'uno  al 
cocchiere,  ritirandosi  o  andando  a  fargli  un  po'  di  strada  più  innanzi 
«  Adelante^  presto,  con  juicio,  »  gii  disse  anche  il  padrone  ;  e  la 
carrozza  si  mosse.  Ferrer,  in  mezzo  ai  saluti  che  scialacquava  al  pob- 
blico  in  massa,  ne  faceva  certi  particolari  di  ringraziamento,  con  im 
sorriso  d'inteUìgenza ,  a  quelli  che  vedeva  adoprarsi  per  Ini  :  e  di 
questi  sorrisi  ne  toccò  più  d'uno  a  Renzo,  il  quale  per  venti  sali 
meritava,  e  serviva  in  quel  giorno  il  gran  cancelliere  meglio  che  non 
avrebbe  potuto  fare  il  più  bravo  de'  suoi  segretari.  Al  giovane  mon- 
tanaro invaghito  di  quella  buona  grazia,  pareva  quasi  d'aver  dtto 
'  amicizia  con  Antonio  Ferrer. 

La  carrozza,  una  volta  incamminata,  seguitò  poi,  più  o  meno  ada- 
gio, e  non  senza  qualche  altra  fermatina.  Il  tragitto  non  era  forse  più 
che  un  tiro  di  schioppo;  ma  riguardo  al  tempo  impilatovi,  avrebbe 
potuto  parere  un  viaggetto,  anche  a  chi  non  avesse  avuto  la  santa 
fretta  di  Ferrer.  La  gente  si  moveva,  davanti  e  di  dietro,  a  destra  e 
a  sinistra  della  carrozza,  a  guisa  di  cavalloni  intomo  a  una  navecbe 
avanza  nel  forte  della  tempesta.  Più  acuto,  più  scordato,  più  assor- 
dante di  quello  della  tempesta  era  il  frastono.  Ferrer,  guardando  ora 
da  una  parte,  ora  dall'altra;  atteggiandosi  e  gestendo  insieme, cer- 
cava d' intender  qualche  cosa,  per  accomodar  le  risposte  al  bisogno; 
voleva  far  alla  meglio  un  po'  di  dialogo  con  quella  brigata  d'amici; 
ma  la  cosa  era  difficile ,  la  più  difficile  forse  che  gli  fosse  ancora  capi- 
tata ,  in  tant'anni  di  gran-cancellierato.  Ogni  tanto  però,  qualche 
parola,  anche  qualche  frase,  ripetuta  da  un  crocchio  nel  suo  passag- 
gio, gli  si  faceva  senth^e ,  come  lo  scoppio  d' un  razzo  più  forte  si  fa 
sentire  nell'immenso  scoppiettio  d'un  fuoco  artifiziale.  E  lui,  ora 
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ingegnandosi  di  rispondere  in  modo  soddisfacente  a  queste  grida , 
ora  dicendo  a  buon  conto  le  parole  che  sapeva  dover  esser  più 
accette,  o  che  qualche  necessità  istantanea  pareva  richiedere,  parlò 
anche  lui  per  tutta  la  strada.  «  Si,  signori;  pane,  abbondanza.  Lo 
condurrò  io  in  prigione:  sarà  gastigato....  si  es  culpable.  Si,  si, 
comanderò  io  :  il  pane  a  buon  mercato,  jisi  es....  cosi  è,  voglio 
dire  :  il  re  nostro  signore  non  vuole  che  codesti  fedelissimi  vassalli 
patiscan  la  fame.  Ox!  oxl  guardaos  :  non  sì  facciano  male,  signori. 
Fedro,  adelante  con  juicio.  Abbondanza,  abbondanza.  Un  pò*  di 
luogo,  per  carità.  Pane,  pane.  In  prigione,  in  prigione.  Cosa?  »  do- 
mandava poi  a  uno  che  s'era  buttato  mezzo  dentro  lo  sportello,  a 
urlargli  qualche  suo  consiglio  o  preghiera  o  applauso  che  fosse.  Ma 
costui,  senza  poter  neppure  ricevere  il  «cosa?»,  era  stato  tirato 
indietro  da  uno  che  lo  vedeva  11  li  per  essere  schiai^iato  da  una  rota. 
Con  queste  botte  e  risposte,  tra  le  incessanti  acclamazioni ,  tra  qual- 
che fremito  anche  d'opposizione,  che  si  faceva  sentire  qua  e  là,  ma 
era  subito  soffogato ,  ecco  alla  One  Ferrer  arrivato  alla  casa ,  per 
opera  principalmente  di  que'  buoni  ausiliari. 

Gli  altri  che ,  come  abbiam  detto ,  eran  già  li  con  le  medesime 
buone  intenzioni,  avevano  intanto  lavorato  a  fare  e  a  rifare  un  po'  di 
piazza.  Prega,  esorta,  minaccia*,  pigia,  ripigia ,  incalza  di  qua  e  di  là , 
con  quel  raddoppiare  di  voglia,  e  con  quel  rinnovamento  di  forze  che 
viene  dal  veder  vicino  il  Gne  desiderato  *,  gli  era  Gnalmente  riuscito  di 
divider  la  calca  in  due,  e  poi  di  spingere  indietro  le  due  calche  *,  tanto 
che,  tra  la  porta  e  la  carrozza,  che  vi  si  fermò  davanti,  v'era  un  pic- 
colo spazio  voto.  Renzo,  che,  facendo  un  po'  da  battistrada,  un  po'  da 
scoria,  era  arrivato  con  la  carrozza,  potè  collocarsi  in  una  di  quelle 
due  frontiere  di  benevoli ,  che  facevano ,  nello  stesso  tempo ,  ala 
alla  carrozza  e  argine  alle  due  onde  prementi  di  popolo.  E  aiutando 
a  ratteneme  una  con  le  poderose  sue  spalle ,  si  trovò  anche  in  un 
bel  posto  per  poter  vedere. 

Ferrer  mise  un  gran  respiro,  quando  vide  quella  piazzetta  libera, 
e  la  porta  ancor  chiusa.  Ctiiusa  qui  vuol  dire  non  aperta;  del  resto 
ì  gangheri  eran  quasi  sconGccati  fuor  de'  pilastri  :  i  battenti  scheg- 
giati ,  ammaccati ,  sforzati  e  scombaciati  nel  mezzo  lasciavano  veder 
fuori  da  un  largo  spiraglio  un  pezzo  di  catenaccio  storto,  allentato, 
e  quasi  divelto,  che,  se  vogliam  dir  cosi,  li  teneva  insieme.  Un  galan- 
tuomo s'era  affacciato  a  quel  fesso,  a  gridar  che  aprissero;  un  altro 
spalancò  io  fretta  lo  sportello  della  carrozza  :  il  vecchio  mise  fuori 
la  testa,  s'alzò,  e  afferrando  con  la  destra  il  braccio  di  quel  galan- 
tuomo, usci,  e  scese  sul  predellino. 

La  folla,  da  una  parte  e  dall'altra,  stava  tutta  in  punta  di  piedi 
per  vedere  :  mille  visi ,  mille  barbe  in  aria  :  la  curiosità  e  l'attenzione 
generale  creò  un  momento  di  generale  silenzio.  Ferrer,  fermatosi 
quei  momento  sul  predellino,  diede  un'occhiata  in  giro,  salutò  con 

11 
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un  incbino  la  moltitudine ,  come  da  un  pulpito ,  e  messa  la  mano 
sinistra  ai  petto,  gridò  :  «  pane  e  giustizia*,  »  e  franco»  diritto,  togato, 
scese  in  terra,  tra  l'acclamazioni  che  andavano  alle  stelle. 

Intanto  quelli  di  dentro  avevano  aperto,  ossia  avevan  Gnito 
d'aprire^  tirando  via  il  catenaccio  insieme  con  gli  anelli  gii^ mezzi 
sconGccati ,  e  allargando  lo  spiraglio,  appena  quanto  bastava  per 
fare  entrare  il  desideratissimo  ospite.  «  Presto ,  presto,  »  diceva  lui  : 
•t  aprite  bene ,  eh'  io  possa  entrare  :  e  voi ,  da  bravi ,  tenete  indietro 
la  gente  ^  non  mi  lasciate  venire  addosso....  per  l'amor  del  cido! 
Serbate  un  po'  di  largo  per  tra  poco....  Ehi!  ehi!  signori,  un 
momento ,  »  diceva  poi  ancora  a  quelli  di  dentro  :  <*  adagio  con 
quel  battente ,  lasciatemi  passare  :  eh  !  le  mie  costole  ;  vi  raccomando 
)e  mie  costole.  Chiudete  ora  :  no  ;  eh  !  eh  !  la  toga  !  la  toga  !  »  Sarebbe 
in  fatti  rimasta  presa  tra  i  battenti ,  se  Ferrer  non  n'  avesse  ritirato 
con  molta  disìnvoUura  lo  strascico,  che  disparve  come  la  coda  d'aot 
serpe ,  che  si  rimbuca  inseguita. 

Riaccostati  i  battenti ,  furono  anche  rìappontelhti  alla  meglio.  Di 
fuori ,  quelli  che  s' eran  costituiti  guardia  del  corpo  di  Ferrer,  lavo- 
ravano di  spalle ,  di  braccia  e  di  grida ,  a  mantener  la  piazza  vota, 
pregando  in  cuor  loro  il  Signore  che  lo  facesse  far  presto. 

«  Presto,  presto ,  »  diceva  anche  Ferrer  di  dentro,  sotto  il  portico, 
ai  servitori ,  che  gii  m  eran  mfessi  d'intorno  ansanti,  gridando  :  •  sii 
l)enedetto!  ah  eccdlenza!  oh  eccellenza!  uh  eccellenza!  » 

«  Presto,  presto,  »  ripeteva  Ferrer  :  «  dov'è  questo  bene- 
tìett'nomo?  » 

Il  vicario  scendeva  le  scale,  mezzo  strascicato  e  mezzo  portato  da 
altri  suoi  servitori,  bianco  come  un  panno  lavato.  Quando  vide  il  suo 
aiuto,  mise  un  gran  respiro  ;  gli  tornò  il  polso ,  gli  scorse  un  po'  di 
vita  nelle  gambe,  un  po'  di  colore  sulle  gote  ;  e  corse ,  come  potè, 
'Verso  Ferrer,  dicendo  :  «  sono  nelle  mani  di  Dio  e  di  vostra  eccel- 
lenza. Ma  come  uscir  di  qui  ?  Per  tutto  e'  è  gente  che  mi  vuol 
inorto.  » 

«•  Venga  usted  con  migOy  e  ^  faccia  coraggio  :  qui  fuori  c'è  la 
mia  carrozza;  presto,  presto.  »  Lo  prese  per  la  mano,  e  lo  condusse 
verso  la  porta ,  facendogli  coraggio  tuttavia  ;  ma  diceva  ùHaoto  tra 
sé  :  —  aqui  està  el  busilis  ,•  Dios  nos  valga  !  — 

La  porta  s'apre;  Ferrer  esce  il  primo;  l'altro  dietro,  rannic- 
chiato, attaccato,  incollato  alla  toga  salvatrice ,  come  un  bambino  aBa 
sottana  della  mamma.  Quelli  che  avevan  mantenuta  la  piazza  vota, 
fanno  ora ,  con  un  alzar  di  mani ,  di  cappelli ,  come  una  rete,  una 
nuvola ,  per  sottrarre  alla  vista  pericolosa  della  moltitudine  il  vica- 
rio ;  il  quale  entra  il  primo  nella  carrozza ,  e  vi  si  rimpiatta  in  un 
angolo.  Ferrer  sale  dopo  ;  lo  sportello  vien  chiuso.  La  moltitudine 
vide  in  confdso ,  riseppe ,  indovinò  quel  eh'  era  accaduto  ;  e  mandò 
un  urlo  d' applausi  e  d' imprec^oni. 
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La  parie  della  strada  che  rimaneva  da  farsi ,  poteva  parer  la 
ù  difficile  e  la  pio  pericolosa.  Ma  il  voto  pubblico  era  abbastanza 
piegato  per  lasciar  andare  in  prigione  il  vicario  ^  e  nel  tempo  della 
niiaCa ,  molti  di  quelU  che  avevano  agevolato  l' arrivo  di  Ferrer, 
eran  tanto  ingegnati  a  preparare  e  a  mantener  come  una  corsia 
si  mezzo  della  folla  ^  che  la  carrozza  potè^  questa  seconda  volta  ^ 
idare  un  po'  più  lesta ,  e  di  seguito.  Di  mano  in  mano  che  s'avan- 
iva ,  le  due  folle  ratte  ntite  dalle  parti  »  si  ricadevano  addosso  e  si 
mischiavano ,  dietro  a  quella* 

Ferrer,  appena  seduto,  s'era  clùnato  per  avvertire  il  vicario, 
he  stesse  ben  rincantucciato  nel  fondo,  e  non  si  facesse  vedere^ 
lerramor  del  cielo  ]  ma  l'avvertimento  era  superHuo»  Lui ,  in  vece* 
Ii90giiava  ohe  si  facesse  vedere ,  per  occupare  e  attirare  a  sé  tutta 
'ittenzione  del  pubblico.  E  per  tutta  questa  gita,  come  nella 
|rim^,  fece  al  mutabile  uditorio  un  discorso,  il  più  continuo  nel 
^po,  e  il  più  sconnesso  nel  senso  che  fosse  mai  ;  interrompen- 
blo  però  ogni  tanto  con  qualche  parolina  sp.ignola ,  che  in  fretta  in 
ietta  si  voltava  a  bisbigliar  neir  orecchio  del  suo  acquattato  com- 
m^  ^  SI,  signori;  pane  e  giustizia  :  in  castello,  in  prigione, 
la  mia  guardia.  Grazie,  grazie,  grazie  tante.  IVo,  no  :  non 
perà!  Por  ablandarlos.  È  troppo  giusto;  s'esaminerà,  si 
Anch'io  voglio  bene  a  lor  signori.  Un  gastigo  severo.  Està 
diga  por  xu  bien.  Una  meta  giusta,  una  meta  onesta,  e  gastigo 
ili  alTamatori,  Si  tirin  da  parte,  di  grazia.  Si,  sì;  io  sono  un 
intuomo ,  amico  del  popolo.  Sarà  gaslìgato  :  e  vero ,  è  un  bir- 
B,  uno  scellerato.  Perdane ^  usfed.  La  passerà  male,  la  passerà 
si  es  euìpable.  Sì,  si ,  li  faremo  rigar  diritto  i  fornai.  Viva 
,  e  1  buoni  milanesi ,  suoi  fedelissimi  vassalli  !  Sta  fresco ,  sta 
jénimo  j  estàmos  ya  quasi  fuera,  « 
vano  in  fatti  attraversata  la  maggior  calca ,  e  già  eran  vicini 
al  largo ,  del  tutto.  Lì  Ferrer,  mentre  cominciava  a  dare  un 
J  riposo  a'  suoi  polmoni ,  vide  il  soccorso  di  Pisa ,  que'  soldati 
noli ,  che  però  sulla  Rne  non  erano  stati  alTatto  inutili ,  giacché 
Henuti  e  diretti  da  qualche  cittadino,  avevano  cooperato  a  man- 
be  in  pace  un  po'  di  gente,  e  a  tenere  il  passo  libero  air  ultima 
Air  arrivar  della  carrozza ,  fecero  ala ,  e  prescntaron  V  arme 
cancelliere,  il  quale  fece  anche  qui  un  saluto  a  destra,  un 
i  sinistra  ;  e  air  ufìziale ,  che  venne  più  vicino  a  fargli  il  suo , 
I,  accompagnando  le  parole  con  un  cenno  della  destra  :  ^  beso 
las  manos  :  »  parole  che  1*  ufi^iale  intese  per  quel  che  vote- 
ir  reahnente,  cioè  :  m' avete  dato  un  beli' aiuto  !  In  risposta, 
1  altro  saluto,  e  si  ristrinse  nelle  spalle*  Era  veramente  il  cjìso 
:  eeduniarma  togm;  ma  FerrtT  non  aveva  in  quel  momento 
a  citazioni  :  e  del  resto  sarebbero  state  parole  buttate  via* 
l' ufìziale  non  intendeva  il  latino. 
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A  Pedro ,  nel  passar  tra  quelle  due  file  di  micheletti ,  tra  que* 
moschetti  cosi  rispettosamente  alzati ,  gli  tornò  in  petto  il  cuore 
antico.  Si  riebbe  affatto  dallo  sbalordimento,  si  rammentò  chi  era, 
e  chi  conduceva  ;  e  gridando  :  «  ohe  !  ohe  !  »  senz'  aggiunta  d' allre 
cerimonie ,  alla  gente  ormai  rada  abbastanza  per  poter  esser  trattata 
cosi ,  e  sferzando  i  cavalli ,  fece  loro  prender  la  rincorsa  verso  il 
castello. 

••  Levantese ,  levantese  ,•  estàmos  ya  fuera,  >  disse  Ferrer  al 
vicario  *,  il  quale ,  rassicurato  dal  cessar  delle  grida ,  e  dal  rapido 
moto  della  carrozza,  e  da  quelle  parole,  si  svolse,  si  sgruppò, 
s' alzò  *,  e  riavutosi  alquanto ,  cominciò  a  render  grazie ,  grazie  e 
grazie  al  suo  liberatore.  Questi ,  dopo  essersi  condoluto  con  lui  dei 
pericolo  e  rallegrato  della  salvezza  :  «  ah!  »  esclamò,  battendo  h 
mano  sulla  sua  zucca  monda ,  •*  que  dirà  de  esto  su  excekncia, 
che  ha  già  tanto  la  luna  a  rovescio,  per  quel  maledetto  Casale, 
che  non  vuole  arrendersi?  Que  dirà  el  conde  duque ,  che  pigili 
ombra  se  una  foglia  fa  più  rumore  del  solito  ?  Que  dirà  el  rey 
nuestro  sefior,  che  pur  qualche  cosa  bisognerà  che  venga  a  risa- 
pere d'un  fracasso  cosi  ?  E  sarà  poi  finito?  Bios  lo  sabe,  » 

«  Ah  !  per  me,  non  voglio  più  impicciarmene,  »  diceva  il  vicario: 
«  me  ne  chiamo  fuori  ;  rassegno  la  mia  carica  nelle  mani  di  vostra 
eccellenza,  e  vo  a  vivere  in  una  grotta,  sur  una  montagna,  a  far 
r eremita,  lontano,  lontano  da  questa  gente  bestiale.  » 

w  Usted  farà  quello  che  sarà  più  conveniente  por  el  sen^icio  à 
su  magestady  »  rispose  gravemente  il  gran  cancelliere. 

<*  Sua  maestà  non  vorrà  la  mia  morte ,  »  replicava  il  vicario  :  «  in 
una  grotta ,  in  una  grotta  \  lontano  da  costoro.  » 

Che  avvenisse  poi  di  questo  suo  proponimento  non  lo  dice  il 
nostro  autore ,  il  quale ,  dopo  avere  accompagnato  il  pover'  uomo 
in  castello,  non  fa  più  menzione  de'  fatti  suoi. 
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La  folla  rimasta  indietro  cominciò  a  sbandarsi,  a  diramarsi  a 
destra  e  a  sinistra ,  per  questa  e  per  quella  strada.  Chi  andava  a 
casa  a  accudire  anche  alle  sue  faccende;  chi  s'allontanava,  per 
respirare  un  po' al  largo,  dopo  tante  ore  di  stretta;  chi,  io  cerei 
d'amici ,  per  ciarlare  de'  gran  fatti  della  giornata.  Lo  stesso 
sgombero  s'andava  facendo  dall'altro  sbocco  della  strada,  nella 
quale  la  gente  restò  abbastanza  rada  perchè  quel  drappello  di  spa- 
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potesse,  SBiiZéi  trovar  resislenza,  avanzarsi,  e  postarsi  alla 
t  del  vicario.  Accosto  a  quella  stava  ancor  condensato  ilfondac- 
per  dir  cosi,  del  tuinitìlo;  un  branco  di  birboni,  che  malcon- 
■  d'una  fine  cosi  fredda  e  cosi  imperfetta  d'un  cosi  grand' appa- 
ia parte  brontolavano,  parte  bestemmiavano,  parte  tmievan 
miglio,  per  veder  se  qualche  cosa  si  potesse  ancora  ìnlrapren- 
>l  e,  come  per  provare,  andavano  urtaccliiando  e  pigiando 
||a  povera  porta ,  ch'era  stata  di  nuovo  appuntellata  alla  meglio. 
Hnnvar  del  drappello ,  tutti  coloro,  chi  diritto  diritto,  chi  baìoc- 
mm\ ,  e  come  a  stento ,  se  n'andarono  dalla  parte  opposta  ,  la- 
ftndo  il  campo  lìbero  a*  soldati,  che  lo  presero,  e  vi  si  poslarono, 
JUanlia  della  casa  e  della  strada.  Ma  tutte  le  strade  del  contorno 
tnu  -^'minate  di  crocchi  ;  dove  c'eran  due  o  tre  persone  ferme  ^ 
fue fermavano  tre,  quattro,  venti  altre  :  qui  qualcheduno  sistac- 
hfa;  la  tutto  un  crocchio  si  moveva  insieme  :  era  come  quella 
ivolaglia  che  talvolta  rimane  sparsa,  e  gira  per  Taz^urro  del  cielo, 
i|Ki  una  burrasca;  e  fa  dire  a  ehi  guarda  in  su  :  questo  tempo  non 
so  bene.  Pensate  poiché  babilonia  di  discorsi.  Chi  raccontava 
nfisi  ]  casi  particolari  che  aveva  visti  ;  chi  raccontava  ciò  che 
^ aveva  fatto:  chi  si  rallegrava  che  la  cosa  fosse  finita  bene, 
Ferrer,  e  pronosticava  guai  seri  per  il  vicario;  chi,  sghi- 
zando ,  diceva  ;  ^  non  abbiate  paura ,  che  non  V  ammazzeranno  : 
tipo  non  mangia  la  carne  del  lupo;  »  chi  più  stizzosamente  mor- 
irava  che  non  s'eran  fatte  le  cose  a  dovere,  ch'era  un  inganno,  e 
era  stata  una  pazzia  il  far  tanto  chiasso,  per  lasciarsi  poi  canzo- 
ne in  quella  maniera. 

intanto  il  sole  era  andato  sotto ,  le  cose  diventavan  tutte  d' un 
ore;  e  molti ,  stanchi  della  giornata  e  annoiati  di  ciarlare  al  buio , 
Davano  verso  casa*  Il  nostro  giovine,  dopo  avere  aiutalo  il  pas- 
sio della  carrozza,  finché  e* era  stato  bisogno  d'aiuto,  e  esser 
pito  anche  lui  dietro  a  quella,  tra  le  file  de'  soldati,  come  in 
info,  si  rallegrò  quando  la  vide  correr  liberamente,  e  fuor  di 
iccftioi  fece  un  po'  di  strada  con  la  folta ,  e  n'  usci ,  alla  prima  can- 
ili^ per  respirare  anche  lui  un  pò*  liberamente.  Fatto  ch'ebbe 
hi  passi  al  largo,  in  mezzo  airagitazione  di  tanti  sentimenti, 
[ante  immagini,  recenti  e  confuse,  senti  un  gran  bisogno  di 
igiare  e  dì  riposarsi;  e  cominciò  a  guardare  in  su,  da  una 
^e  dair altra,  cercando  un'insegna  d'osteria;  giacché,  per 
mi  convento  de' cappuccini ,  era  troppo  tardi.  Camminando 
la  testa  per  aria ,  si  trovò  a  ridosso  a  un  crocchio;  e  ferma- 
li] che  vi  discorrevan  di  congetture ,  di  disegni ,  per  il  giorno 
ìmto  un  momento  a  sentire,  non  polé  tenersi  di  non  dire 
jì  la  sua  ;  parendogli  che  potesse  senzìi  preso  razione  pro- 
lalche  cosa  chi  aveva  fatto  tanto*  E  persuaso ,  per  lutto  ciò 
m  visto  in  ([uel  giorno,  die  ormai,  ptT  mandare  a  effetto 
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una  cosa ,  bastasse  farta  entrare  in  grazia  a  quelli  che  giraTano  per 
le  strade,  «  signori  miei!  »  gridò,  in  tono  d'esordio  :  «  de?o  dire 
aneli'  io  il  mio  debol  parere  ?  Il  mio  debol  parere  è  questo  :  cbe  ooo 
è  solamente  nell'affare  del  pane  che  si  fanno  delle  bricconerie  :  e 
giacché  oggi  s'è  visto  chiaro  che,  a  farsi  sentire,  s'ottiene  quel 
che  è  giusto  ^  bisogna  andar  avanti  cosi ,  fln  che  non  si  sia  messo 
rimedio  a  tutte  quelle  altre  scdlo^atezze,  e  cbe  il  mondo  vadano  po' 
più  da  cristiani.  Non  è  vero,  signori  miei,  che  c'è  una  mano  é 
tiranni,  che  Canno  proprio  al  rovescio  de'  dieci  comandamenti,  e 
vanno  a  cercar  la  gente  quieta,  che  non  pensa  a  loro,  per  Cute 
ogni  male,  e  poi  hanno  sempre  ragione?  anzi  quando  n'  hanno ùtta 
una  più  grossa  del  solito ,  camminano  con  la  testa  più  alta ,  cbe  pv 
che  gii  s' abbia  a  rifare  il  resto  ?  Già  anche  in  Milano  ce  ne  dev'  esBcre 
la  sua  parte.  » 

«  Pur  troppo ,  »  disse  una  voce. 

«  Lo  dicevo  io ,  »  riprese  Renzo  :  «  già  le  storie  si  raccontino 
anche  da  noi.  E  poi  la  cosa  parla  da  sè^  Mettiamo,  per  esempio, 
che  qualcheduno  di  costoro  che  voglio  dir  io  stia  un  po'in  cam- 
pagna ,  un  po'  in  Milano  :  se  è  un  diavolo  là ,  non  vorrà  esser  un 
angiolo  qui  ;  mi  pare.  Dunque  mi  dicano  un  poco ,  signori  miei,  se 
hanno  mai  visto  uno  di  questi  col  muso  air  inferriata.  E  quel  cbe 
è  peggio  (e  questo  Io  posso  dir  io  di  sicuro  ),  è  che  le  gride  ci  sodo, 
stampate ,  per  gastigarìi  :  e  non  già  gride  senza  costrutto  ;  fatte 
benissimo ,  che  noi  non  potrenmio  trovar  niente  di  meglio  ;  ci  soo 
nominate  le  bricconerie  chiare,  proprio  come  succedono;  e  a  das- 
cheduoa,  il  suo  buon  gastigo.  E  dice  :  sia  chi  si  sia ,  vili  e  plebei,  e 
che  so  io.  Ora ,  andate  a  dire  ai  dottori ,  scribi  e  farisei ,  che  vi  Vo- 
ciano far  giustizia ,  secondo  che  canta  la  grida  :  vi  danno  retta  come 
il  papa  ai  furfanti  :  cose  da  far  girare  il  cervello  a  qualunque  galm- 
toomo.  Si  vede  dunque  chiaramente  che  il  re ,  e  quelli  che  coman- 
dano ,  vorrebbero  che  i  birboni  fossero  gastigati;  ma  non  se  ne  fa 
nulla,  perchè  c'è  una  lega.  Dunque  bisogna  romperla  ;  bisogna  andv 
domattina  da  Ferrer,  che  quello  è  un  galantuomo,  un  signore  alla 
mano  ;  e  oggi  s'è  potuto  vedere  com'era  contento  di  trovarsi  con  la 
povera  gente ,  e  come  cercava  di  sentir  le  ragioni  che  gli  venivaii 
dette ,  e  rispondeva  con  buona  grazia.  Bisogna  andar  da  Ferrer,  e 
dirgli  come  stanno  lecose  ;  e  io ,  per  la  parte  mia ,  gliene  posso  rac- 
contar delle  belle;  che  ho  visto  io ,  co'  miei  occhi,  una  grida  eoo 
tanto  d'arme  in  cima ,  ed  era  stata  fatta  da  tre  di  quelli  che  possono, 
che  d'ognuno  c'era  sotto  il  suo  nome  bell'e  stampato,  e  noe  di 
questi  nomi  era  Ferrer,  visto  da  me ,  co'  miei  occhi  :  ora ,  questa 
grida  diceva  proprio  le  cose  giuste  per  me;  e  un  dottore  al  quale  io 
gli  dissi  che  dunque  mi  facesse  render  giustizia ,  com'era  l'intenzione 
di  que'  tre  signori,  trai  quali  c'era  anche  Ferrer,  questo  signor 
dottore ,  che  m' aveva  fatto  veder  la  grida  lui  medesinno ,  che  è  il 
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I    luellOt  ah!  ali!  pareva  che  gli  dicessi  deiJiì  [lazzic.  Son  stcuru 

y    quando  quei  carti  vecchione  scnlirà  queste  belle  cosi*;  che  luì 

I     le  può  saper  luttc ,  specialmente  quelle  ài  fuori  ^  non  vorrà  più 

Mi  mondo  vada  così ,  e  ci  metterà  un  buon  rìniedio*  E  poi , 

i^ «  loro  j  se  fanno  le  gride,  devono  aver  piacere  che  s*  ubbidisca  : 

^^  anche  un  disprezzo,  un  pitatlìo  col  loro  nome,  contarlo  pet 

^fc  ,  Ese  ì  prepotenti  non  vogliono  abbassar  U  testa ,  e  fanno  il 

Bd,  Siam  qui  noi  per  aiutarlo ,  come  s'è  fatto  oggi.  Non  dico cht^ 

re»,   andar  lui  in  pciro  j  in  carrozza  ,  ad  acchiappar  tutti  i  birboni , 

S^potenlt  e  tiranni  :  si  ;  ci  vorrebbo  Tarca  di  Noè.  Bisogna  che 

L  Cf>mandi  a  chi  tocca,  e  non  solamente  in  Milano,  ma  per 

Alo  ,  che  faccian  Iti  cose  conforme  dicoo  le  gride  ;  e  formare  un 

«101%    processo  addosso  a  tutli  quelli   che  hanno  commesso  di 

Cpiellc  bricconerie^   e  dove  dice  prigione»   prigione;  dove  dice 

ra,  galera-,  e  dire  ai  podestà  che  faccian  davvero;  se  no, 

darli  a  spasso,  e  metterne  de'  meglio  :  e  poi,  come  dico^cì 

no  anebt^  noi  a  dare  una  mano»   E  ordinare  a'  dottori  che 

DO  a  sentire  i  poveri  e  par  lino  in  difesa  della  ragione.  Dico 

Insignorì  miei?  * 

lenze  uveva  parlato  tanto  dì  cuore»  che,  fin  dall' esordio,  una 
Bi^n  parte  de'  radunati,  scjspeso  ogni  altro  discorso  »  s'eran  rivol- 
uti a  lui  ^  e,  a  un  certo  punto,  lutti  erano  divenuti  suoi  uditori.  Uti 
Irido  confuso  d*  applausi,  di  «  bravo  :  sicuro  :  ha  ragione  :  è  vero  pur 
itippo,  "  fu  come  la  risposta  dell' udienza.  Non  mancaron  però  i 
Wlici*  t  Eh  si ,  "  diceva  uno  ;  »  dar  retta  a'  montanari  :  son  lutti 
'Vvocati;»  e  se  ne  andava.  *  Ora,  "  mormorava  un  altro,  «ogni 
caJiacàno  vorrà  dir  la  sua;  e  a  furia  di  metter  carne  a  fuoco,  non 
'  «vrà  it  pane  a  buon  mercato  ;  che  è  quello  per  cui  ci  siam  mossi*  * 
beiizo  però  non  senti  che  i  complimenti;  chi  gli  prendeva  una  mano, 
^-  r'  prendeva  T altra,  h  A  rivederci  a  domani.  —  Dove? — Sulla 
id  duomo.  —  Va  bene,  —  Va  bene,  —  E  qualcosa  si  farà,  — 
'f*  ^uìtJcosa  si  farà,  •» 

••  Chi  è  di  questi  bravi  signori  che  voglia  insegnarmi  un* osteria, 
1%  mangiare  un  boccone,  e  dormire  da  povero  figliuolo?  w  disse 

ÉSofi  qui  io  a  servirvi,  quel  bravo  giovine  »  »  disse  uno^  che  aveva 
Hata  alien tamenle  la  predica»  e  non  aveva  detto  ancor  nulla. 
••Connsco  appunto  un^osteria  che  farà  al  caso  vostro;  e  vi  racco- 
>tear*<f<  r«V  al  padrone,  che  è  mio  amico,  e  galantuomo,  » 
•  <^)ui  vicino?  »  domandò  Renzo,  «  Poco  distante,  •*  rispose  colui, 
la  radunata  si  sciolse  ;  e  Renzo ,  dopo  molte  strette  di  mani  sco- 
ciuté,  s'avviò  con  lo  sconoseiutOf  ringraziandolo  della  sua  cor- 


olle cosa?»  dieeva  colui:  <'  una  mano  lava  T  altra  »  e  tutre 
ivano  il  viso.  Non  siamo  obbligati  a  far  servizio  al  prossimo  ?  ^ 
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E  camminando ,  faceva  a  Renzo ,  in  aria  di  discorso ,  ora  una,  ora 
un'altra  domanda.  «  Non  per  sapere  i  fatti  vostri-,  ma  voi  mi  parete 
molto  stracco  :  da  che  paese  venite?  » 

«  Vengo  y  »  rispose  Renzo,  «  (ino,  fino  da  Lecco.  » 

«  Fin  da  Lecco?  Di  Lecco  siete?  » 

«  Di  Lecco....  cioè  del  territorio.  » 

«  Povero  giovine  !  per  quanto  bo  potuto  intendere  da'  vostri 
discorsi ,  ve  n'  hanno  fatte  delie  grosse.  » 

«  Eh  !  caro  il  mio  galantuomo  !  ho  dovuto  parlare  con  un  po'  di 
politica ,  per  non  dire  in  pubblico  i  fatti  mìei  ;  ma....  basta,  qualche 
giorno  si  saprà^  e  allora....  Ma  qui  vedo  un'insegna  d'osterìa;  e,  in 
fede  mia,  non  ho  voglia  d'andar  più  lontano.  » 

«  No,  no  ;  venite  dov'  ho  detto  io ,  che  c'è  poco ,  »  disse  la  guida  : 
•«  qui  non  istareste  bene.  >* 

«  Eh,  si;  »  rispose  il  giovine  :  «  non  sono  un  signorino  avvezzo 
a  star  nel  cotone  :  qualcosa  alla  buona  da  mettere  in  castello,  e  un 
saccone,  mi  basta  :  quel  che  mi  preme  è  di  trovar  presto  l'uno  e 
l'altro.  Alla  provvidenza!  »  Ed  entrò  in  un  usciaccio,  sopra  il  quale 
pendeva  l'insegna  della  luna  piena.  «  Bene  ;  vi  condurrò  qui ,  giacché 
vi  piace  cosi ,  »  disse  lo  sconosciuto;  e  gli  andò  dietro. 

«  Non  occorre  che  v'incomodiate  di  più,  »  rispose  Renzo.  «  Però,  » 
soggiunse,  «  se  venite  a  bere  un  bicchiere  con  me ,  mi  fate  piacere.  » 

«  Accetterò  le  vostre  grazie,  »  rispose  colui  ;  e  andò,  come  più 
pratico  del  luogo,  innanzi  a  Renzo,  per  un  cortiletto;  s'accostò 
all'uscio  che  metteva  in  cucina,  alzò  il  saliscendi,  apri,  e  v'entrò 
col  suo  compagno.  Due  lumi  a  mano,  pendenti  da  due  pertiche  attac* 
cate  alla  trave  del  palco,  vi  spandevano  una  mezza  luce.  Molta 
gente  era  seduta ,  non  però  in  ozio ,  su  due  panche ,  di  qua  e  di  li 
d'una  tavola  stretta  e  lunga ,  che  teneva  quasi  tutta  una  parte  della 
stanza:  a  intervalli,  tovaglie  e  piatti;  a  intervalli,  carte  voltate  e 
rivoltate,  dadi  buttati  e  raccolti  ;  fiaschi  e  bicchieri  per  tutto.  Si  vede- 
vano anche  correre  berlinghe,  reali  eparpagUole,  che,  se  aves- 
sero potuto  parlare,  avrebbero  detto  probabilmente  :  —  noi  eravamo 
stamattina  nella  ciotola  d' un  fornaio,  o  nelle  tasche  di  qualche  spet- 
tatore del  tumulto,  che  tutt' inlento  a  vedere  come  andassero  gfi 
affari  pubblici ,  si  dimenticava  di  vigilar  le  sue  faccendole  private.  — 
Il  chiasso  era  grande.  Un  garzone  girava  innanzi  e  indietro,  in  fretta 
e  in  furia ,  al  servìzio  di  quella  tavola  insieme  e  tavoliere  :  Toste  era 
a  sedere  sur  una  piccola  panca ,  sotto  la  cappa  del  cammino,  occu- 
pato, in  apparenza,  in  certe  figure  che  faceva  e  disfaceva  nella  cenere, 
con  le  molle  ;  ma  in  realtà  intento  a  tutto  ciò  che  accadeva  intfnno 
a  lui.  S'alzò,  al  rumore  del  saliscendi  ;  e  andò  incontro  ai  soprani- 
vati.  Vista  eh'  ebbe  la  guida ,  —  maledetto  !  —  disse  tra  sé  :  —  che  tu 
m'abbia  a  venir  sempre  tra  piedi ,  quando  meno  ti  vorrei!  —  Data 
poi  un'occhiata  in  fretta  a  Renzo ,  disse ,  ancora  tra  sé  :  —  non  ti 
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conosco;  ma  venendo  con  un  tal  cacciatore,  o  cane  o  lepre  sarai  : 
quando  avrai  detto  due  parole  y  ti  conoscerò.  —  Però ,  di  queste 
riflessioni  nulla  trasparve  sulla  faccia  dell'oste,  la  quale  stava  immo- 
bile come  un  ritratto  :  una  faccia  pienotta  e  lucente,  con  una  bar- 
betta folta ,  rossiccia ,  e  due  occhietti  chiari  e  Ossi. 
«  Cosa  comandan  questi  signori?  »  disse  ad  alta  voce. 

•  Prima  di  tutto,  un  buon  flasco  di  vino  sincero,  »  disse  Renzo  : 
t  e  poi  un  boccone.  »  Cosi  dicendo ,  si  buttò  a  sedere  sur  una  panca, 
verso  la  cima  della  tavola,  e  mandò  un  «ah! »  sonoro,  come  se 
volesse  dire  :  fa  bene  un  po'  di  panca ,  dopo  essere  stato ,  tanto 
tempo,  ritto  e  in  faccende.  Ma  gli  venne  subito  in  mente  quella  panca 
e  quella  tavola,  a  cui  era  stato  seduto  V  ultima  volta,  con  Lucia  e  con 
Agnese  :  e  mise  un  sospiro.  Scosse  poi  la  testa ,  come  per  iscacciar  * 
quel  pensiero  :  e  vide  venir  V  oste  col  vino.  Il  compagno  s*era  messo 
a  sedere  in  faccia  a  Renzo.  Questo  gli  mescè  subito  da  bere, 
dicendo  :  «  per  bagnar  le  labbra.  »  E  riempito  l'altro  bicchiere,  lo 
tracannò  in  un  sorso. 

•  Cosa  mi  darete  da  mangiare!  »  disse  poi  all'  oste. 

•  Ho  dello  stufato  :  vi  piace?  •  disse  questo. 
«  Si ,  bravo  ;  dello  stufato.  » 

«  Sarete  servito,  »  disse  l'oste  a  Renzo;  e  al  garzone ,  «  servite 
questo  forestiero.  »  E  s'avviò  verso  il  cammino.  «  Ma....  •  riprese 
poi,  tornando  verso  Renzo  :  «  ma  ][>ane,  non  co  n'ho  in  questa 
giornata.  » 

•  Al  pane,  »  disse  Renzo,  ad  alta  voce  e  rìdendo,  «  ci  ha  pensato 
la  provvidenza.  ^  E  tirato  fuori  il  terzo  e  ultimo  di  que'  pani  rac- 
colti sotto  la  croce  di  san  Dionigi ,  l' alzò  per  aria ,  gridando  :  «  ecco 
3  pane  della  provvidenza  !  » 

AU' esclamazione,  molti  si  voltarono;  e  vedendo  quel  trofeo  in 
aria,  uno  gridò  :  «  viva  il  pane  a  buon  mercato!  » 

m  A  buon  mercato?  »  disse  Renzo  :  «  gratis  et  canore.  » 

«  Meglio ,  meglio.  » 

«  Ma,  »  soggiunse  subito  Renzo,  «  non  vorrei  che  lor  signori  pen- 
sassero a  male.  Non  è  eh'  io  l'abbia,  come  si  suol  dire,  sgraflSgnato. 
L'ho  trovato  in  terra;  e  se  potessi  trovare  anche  il  padrone,  son 
pronto  a  pagarglielo.  » 

«  Bravo!  bravo!  »  gridarono ,  sghignazzando  più  forte ,  i  compa- 
gnoni ;  a  nessuno  de'  quali  passò  per  la  mente  che  quelle  parole  fos- 
sero dette  davvero. 

«  Credono  eh'  io  canzoni  ;  ma  l'è  proprio  cosi ,  »  disse  Renzo  alla 
sua  guida  ;  e,  girando  in  mano  quel  pane,  soggiunse  :  «  vedete  come 
r hanno  accomodato;  pare  una  schiacciata  :  ma  ce  n'era  del  prò»- 
aiiiio!  Se  ci  si  trovavan  di  quelli  che  han  l'ossa  un  po'  tenere,  saranno 
stali  freschi.  »  E  subito ,  divorati  tre  o  quattro  bocconi  di  quel  pane, 
gli  mandò  dietro  un  secondo  bicchier  di  vino  ;  e  soggiunse  :  «  da  sé 
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non  Yuol  andar  giù  questo  pane.  Non  ho  avuto  mai  la  gola  tanto 
secca.  S'è  fatto  un  gran  gridare  !  » 

«  Preparate  un  buon  letto  a  questo  bravo  giovine,  »  disse  la  guida  : 
«  perchè  ha  intenzione  di  dormir  qui,  » 

«  Volete  dormir  qui?  »  domandò  Toste  a  Renzo,  avvicinandosi  aBa 
tavola. 

«  Sicuro,  »  rispose  Renzo:  «  un  tetto  alla  buona;  basta  che  i  len- 
zuoli  sian  di  bucalo*,  perchè  son  povero  figliuolo ,  ma  avvezzo  alla 
pulizia.  » 

«  Oh,  in  quanto  a  questo!  »  disse  Toste  :  andò  al  banco,  ch'era 
in  un  angolo  della  cucina  ;  e  ritornò,  con  un  calamaio  e  un  peoetlo 
di  carta  bianca  in  una  mano,  e  una  penna  neU'  altra. 
-  «  Cosa  vuol  dir  questo?  »  esclamò  Renzo,  ingoiando  un  boccone 
dello  stufato  che  il  garzone  gli  aveva  messo  davanti,  e  sorridaido 
poi  con  maraviglia,  soggiunse  :  «  è  il  lenzuolo  di  bucato,  codesto?  • 

L' oste,  senza  rispondere ,  posò  sulla  tavola  il  calamaio  e  la  carta  ; 
poi  appoggiò  sulla  tavola  medesima  il  braccio  sinistro  e  il  gomito 
destro  ;  e,  con  la  penna  in  aria,  e  il  viso  alzato  verso  Renzo,  gii 
disse  :  «  fatemi  il  piacere  di  dirmi  il  vostro  nome,  cognome  e 
patria.  » 

«  Cosa?  »  disse  Renzo  :  «  cosa  q^ entrano  codeste  storie  ool  letto?  • 

«  Io  fo  il  mio  dovere,  »  disse  Toste,  {guardando  in  viso  alla  guida: 
«  noi  siamo  obbligati  a  render  conto  di  tutte  le  persone  che  ven- 
gono a  alloggiar  da  noi  :  /lome  e  cognome,  e  di  che  nazione  sarà, 
a  che  negozio  viene,  se  ha  seco  armi,.,,  quanto  tempo  ha  di  fer- 
marsi in  questa  città*...  Son  parole  della  grida.  » 

Prima  di  rispondere ,  Renzo  votò  un  altro  bicchiere  :  era  il  terw  j 
e  d'ora  in  poi  ho  paura  che  non  li  potremo  più  contare.  Poi  disse  : 
«ah  ah  !  avete  la  grida!  E  io  fo  conto  d'esser  dottor  di  legge;  e 
'  allora  so  subito  che  caso  si  fa  delle  gride.  » 

«  Dico  davvero,  »  disse  Toste,  sempre  guardando  il  muto  com- 
pagno di  Renzo  ;  e ,  andato  di  nuovo  al  banco,  ne  levò  dalla  cassetta 
un  gran  foglio,  un  proprio  esemplare  della  grida;  e  venne  a  spie- 
garlo davanti  agli  occhi  di  Renzo. 

«  Ah  !  ecco  !  »  esclamò  questo,  alzando  con  una  mano  il  bicchierd 
riempito  di  nuovo,  e  rivotandolo  subito,  e  stendendo  poi  T altra 
mano,  con  un  dito  teso,  verso  la  grida  :  «  ecco  quel  bel  foglio  di 
messale.  Me  ne  rallegro  moltissimo.  La  conosco  quell'arme  ;  so  cosa 
vuol  dire  quella  faccia  d'ariano,  con  la  corda  al  collo.  »  (In  cima 
alle  gride  si  metteva  allora  T  arme  del  governatore  ;  e  in  quella  di  don 
Gonzalo  Fernandez  de  Cordova,  spiccava  un  re  moro  incatenato 
per  la  gola.)  «  Vuol  dire,  quella  faccia  :  comanda  chi  può,  e  ubili- 
disce  chi  vuole.  Quando  questa  faccia  avrà  fatto  andare  in  galera 
il  signor  don....  basta,  lo  so  io;  come  dice  in  un  altro  foglio  di  mes- 
sale compagno  a  questo  ;  quando  avrà  fatto  in  maniera  che  un  gio- 
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_  loesto  possa  sposare  una  giovine  onesta  che  è  contenla  di  spo- 
|lt>  M  allora  le  dirò  il  mio  nome  a  questa  faccia  ;  le  darò  ancbe  un 
'O  per  di  più.  Posso  aver  delle  buone  ragioni  per  non  dirlo,  il 
siaoine.  Oh  bella  !  E  se  un  f\]rfantone ,  che  avesse  al  suo  comando 
.Viviano  d'altri  furfanti:  perchè  se  fwsse  solo,.,.  •»  e  qui  fini  la 
«iron  un  gesto:  «se  un  furfantone  volesse  saper  dov'io  sono, 
^mtmì  qualche  brutto  tiro,  domando  io  se  questa  facciasi  move- 
^  per  aiutarmi.  Devo  dire  i  fatti  mieil  Anche  questa  è  nuova, 
r^^^nuto  a  Milano  per  confessarmi ,  supponiamo  \  ma  voglio  con- 
r*w^j  da  un  padre  cappuccino,  per  modo  di  dire,  e  non  da  un 


o.ste  stava  zitto ,  e  seguitava  a  guardar  la  guida ,  la  quale  non 
S^È.  dimostraziofie  di  sorte  veruna.  Remo,  ci  dispiace  il  dirlo, 
Sftmmè  un  altro  bicchiere»  e  proseguì  :  «  li  porterò  una  ragione,  ti 
joC^ro  oste,  che  li  capaciterà.  Se  le  gride  che  parlan  bene,  in 
^or«  de*  buoni  cristiani,  non  contano  ;  tanto  meno  devon  contare 
pieWe  rhe  parlan  male.  Dunque  leva  tutti  quest'imbrogli,  e  porta  in 
v«ce  I3n  altro  fiasco -,  perchè  questo  è  fesso,  •»  Cosi  dicendo,  lo  per- 
cosse leggermente  con  le  nocche,  e  soggiunse  :  «senti,  senti,  oste, 
conte  crocchia,  » 

Aneli  e  questa  volta,  Renio  aveva,  a  poco  a  poco,  attirata  F  atten- 
utone di  quelli  ch&gli  stavan  d'intorno  :  e  anche  questa  volta,  fu 
Klaudìto  dal  suo  uditorio. 
Cosa  devo  fare  ì  ^i  disse  l'oste ,  guardando  quello  sconosciuto  « 
non  era  tale  per  lui. 
fria ,  via ,  'i  gridaron  molti  di  que*  compagnoni  :  «  ha  ragione 
giovine  :  son  tutte  angherie ,  trappole ,  impicci  :  legge  nuova 
*Bg},  legge  nuova,  " 

In  mezzo  a  qut^ste  grida,  lo  sconosciuto,  dando  ali*  oste  un'  occhiata 
li  rimprovero,  per  queir  in  terrogazfone  troppo  scoperta,  disse: 
datelo  un  po'  fare  a  suo  modo  :  non  fate  sc^ne.  » 
iù  fatto  il  mio  dovere,  «  disse  Toste,  forte  :  e  poi  tra  sé  :  ^  ora 
i  spaile  al  muro.  —  E  prese  la  carta,  la  penna,  il  calamaio,  la 
I,  e  il  fiasco  voto ,  per  consegnarlo  al  garzone. 
Porta  del  medesimo,  ^  disse  Renzo  :  **  che  lo  trovo  galantuomo; 
metteremo  a  letto  come  T altro,  senza  domandargli  nome  e 
ne,  e  di  che  nazione  sarà ,  e  cosa  viene  a  fare^  e  se  ha  a  stare 
IQ  in  questa  città.  ^ 

éi  medesimo.  ^>  disse  Toste  al  garzone ,^ dandogli  il  fiasco;  e 

nò  a  sedere  sotto  la  cìippa  del  cammino,  —  Altro  che  lepre  !  -- 

iva,  istoriando  di  nuovo  la  cenere  :  —  e  in  che  mani  sei  capitato! 

»  d^ asino I  se  vuoi  affogare,  affoga;  ma  l'oste  della  luna  piena 

*?e  andarne  di  mezzo,  per  le  tue  pazzie,  — 

I  ringraziò  la  guida,  e  tutti  quegli  altri  che  avevan  prese  le 
f  parli,  «  Bravi  amici  I  *>  disse  :  ^  ora  vedo  proprio  che  i  jiplantuo- 
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mini  sì  danno  la  mano ,  e  si  sostengono.  »  Poi ,  spianando  la  destra 
per  aria  sopra  la  (avola,  e  mettendosi  di  nuovo  in  attitudine  di  pre- 
dicatore y  «  gran  cosa ,  *•  esclamò ,  «  che  tutti  quelli  che  regolano  il 
mondo,  voglian  fare  entrar  per  tutto  carta,  penna  e  calamaio  !  Sem- 
pre hi  penna  per  aria!  Grande  smania  che  hanno  que'  signori  d'ado- 
prar  la  penna  !  » 

«  Ehi,  quel  galantuomo  di  campagna  !  volete  saperne  la  ragione?  » 
disse  ridendo  uno  di  que*  giocatori,  che  vinceva. 

«  Sentiamo  un  poco,  »  rispose  Renzo. 

«  La  ragione  è  questa ,  »  disse  colui  :  «  che  qua'  signori  son  loro 
che  mangian  Foche ,  e  si  trovan  11  tante  penne ,  tante  penne ,  che 
qualcosa  bisogna  che  ne  facciano.  » 

Tutti  si  misero  a  rìdere,  fuor  che  il  compagno  che  perdeva. 

«  To',  »  disse  Renzo  :  «  è  un  poeta  costui.  Ce  n'è  anche  qui  de* 
poeti  :  già  ne  nasce  per  tutto.  N'ho  una  vena  anch'io,  e  qualche 
volta  ne  dico  delle  curiose*...  pia  quando  le  cose  vanno  bene.  » 

Per  capire  questa  baggianata  del  povero  Renzo ,  bisogna  sapere 
che,  presso  il  volgo  di  Milano,  e  del  contado  ancora  più,  poeta  non 
significa  già,  come  per  tutti  i  galantuomini,  un  sacro  ingegno,  un 
abitator  di  Flndo ,  un  allievo  delle  Muse  ;  vuol  dire  un  cervello  biz- 
zarro e  un  po'  balzano,  che,  ne'  discorsi  e  ne'  fatti,  abbia  più  dell'ar- 
guto e  del  singolare  che  del  ragionevole.  Tanto  quel  guastamestieri 
del  volgo  è  ardito  a  manomettere  le  parole ,  e  a  far  dir  loro  le  cose 
più  lontane  dal  loro  legittimo  significato  !  Perchè ,  vi  degnando  io , 
cosa  ci  ha  che  fare  poeta  con  cervello  balzano? 

«  Ma  la  ragione  giusta  la  dirò  io ,  »  soggiunse  Renzo  :  «  è  perchè 
la  penna  la  tengon  loro  :  e  cosi,  le  parole  che  dicon  loro,  volan  via, 
e  spariscono  ^  le  parole  che  dice  un  povero  figliuolo ,  stanno  attenti 
bene,  e  presto  presto  le  infilzan  per  aria ,  con  quella  penna ,  e  te  le 
inchiodano  sulla  carta ,  per  servirsene ,  a  tempo  e  luogo.  Hanno  poi 
anche  un'  altra'malizia  ;  che,  quando  vogliono  imbrogliare  un  povero 
figliuolo,  che  non  abbia  studiato ,  ma  che  abbia  un  po'  di...,  so  io 
quel  che  voglio  dire....  »  e ,  per  farsi  intendere ,  andava  picchiando, 
e  come  arietando  la  fronte  con  la  punta  dell'indice;  «  e  s'accorgono 
che  comincia  a  capir  l' imbroglio,  taffete,  buttan  dentro  nel  discorso 
qualche  parola  in  latino,  per  fargli  perdere  il  filo,  per  confondergli 
la  testa.  Basta  ;  se  ne  deve  smetter  dell'  usanze  !  Oggi,  a  buon  conto, 
s'è  fatto  tutto  in  volgare,  e  senza  carta,  penna  e  calamaio  ;  e  domani, 
se  la  gente  saprà  regolarsi ,  se  ne  farà  anche  delle  meglio  :  senza 
torcere  un  capello  a  nessuno,  però;  tutto  per  via  di  giustizia.  » 

Intanto  alcuni  di  que'  compagnoni  s' eran  rimessi  a  giocare,  altri 
a  mangiare,  molti  a  gridare;  alcuni  se  n'andavano  ;  altra  gente  arri- 
vava ;  Toste  badava  agli  uni  e  agli  altri  :  tutte  cose  che  non  hanno 
che  fare  con  la  nostra  storia.  Anche  la  sconosciuta  guida  non  vedeva 
l'ora  d'andarsene;  non  aveva,  a  quel  che  paresse ,  nessun  affare  in 
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quel  luogo  ;  eppure  non  voleva  partire  prima  d' aver  chiacchierato 
un  allro  poco  eoo  Renzo  in  particolare.  Si  voltò  a  lui ,  riattaccò  il 
discorso  del  pane  *,  e  dopo  alcune  di  quelle  frasi  che,  da  qualche  tem- 
po, correvano  per  tutte  le  bocche,  venne  a  metter  fuori  un  suo  pro- 
getto. «  Eh  !  se  comandassi  io ,  »  disse,  «  lo  troverei  il  verso  di  fare 
andar  le  cose  bene.  » 

«Come  vorreste  fare?  »  domandò  Renzo,  guardandolo  con  due 
occhietti  brillanti  più  del  dovere ,  e  storcendo  un  po'  la  bocca,  come 
per  star  più  attento. 

«  Come  vorrei  fare?  »  disse  colui  :  -  vorrei  che  ci  fosse  pane  per 
lotti  ;  tanto  per  i  poveri,  come  per  i  ricchi.  >• 

«  Ah!  cosi  va  bene,  »  disse  Renzo. 

«  Ecco  come  farei.  Una  meta  onesta,  che  tutti  ci  potessero  cam- 
pare. E  poi ,  distribuire  il  pane  in  ragione  delle  bocche  :  perchè  e*  è 
degr  ingordi  indiscreti^  che  vorrebbero  tutto  per  loro,  e  fanno  a  ruffa 
raffa,  pigliano  a  buon  conto  ;  e  poi  manca  il  pane  alia  povera  gente. 
Dunque  dividere  il  pane.  E  come  si  fa?  Ecco  :  dare  un  bel  biglietto 
a  ogni  famiglia ,  in  proporzion  delle  bocche ,  per  andare  a  prendere 
il  pane  dal  fornaio.  A  me ,  per  esempio ,  dovrebbero  rilasciare  un 
biglietto  in  questa  forma  :  Ambrogio  Fusella,  di  professione  spadaio, 
con  9K)glie  e  quattro  Ggliuoli ,  tutti  in  età  da  mangiar  pane  (  notate 
bene)  :  gli  si  dia  pane  tanto ,  e  paghi  soldi  tanti.  Ma  far  le  cose  giu- 
ste, sempre  in  ragion  delle  bocche.  A  voi ,  per  esempio,  dovrebbero 
fare  un  biglietto  per....  il  vostro  nome?  » 

«  Lorenzo  Tramaglino,  »  disse  il  giovine;  il  quale,  invaghito  del 
progetto,  non  fece  attenzione  eh'  era  tutto  fondato  su  carta,  penna  e 
calamaio  ;  e  che,  per  metterlo  in  opera ,  la  prima  cosa  doveva  essere 
di  raccogliere  i  nomi  delle  persone. 

«  Benissimo,  >•  disse  lo  sconosciuto  :  «  ma  avete  moglie  e  figliuoli  ?  » 

«  Dovrei  bene....  flgliuoli  no....  troppo  presto....  ma  la  moglie.... 
se  il  mondo  andasse  come  dovrebbe  andare....  *• 

«  Ah  siete  solo!  Dunque  abbiate  pazienza ,  ma  una  porzione  più 
piccola.  » 

•  È  giusto;  ma  se  presto,  come  spero....  e  con  Taiuto  di  Dio.... 
Basta  ;  quando  avessi  moglie  anch'  io  ?  » 

«  Allora  si  cambia  il  biglietto,  e  si  cresce  la  porzione.  Come  v*  ho 
detto  ;  sempre  in  ragion  delle  bocche ,  »  disse  lo  sconosciuto , 
alzandosi. 

•  Cosi  va  bene,  *•  gridò  Renzo  ;  e  continuò ,  gridando  e  battendo  il 
pugno  sulla  tavola  :  «  e  perchè  non  la  fanno  una  legge  cosi?  » 

•  Cosa  volete  che  vi  dica?  Intanto  vi  do  la  buona  notte,  e  me  ne 
vo;  perchè  penso  che  la  moglie  e  i  Ogiiuoli  m'aspetteranno  da  un 
pezzo.  N 

-  Un  altro  gocciolino,  un  allro  gocciolino ,  >•  gridava  Renzo,  riem- 
piendo in  fretta  il  bicchiere  di  colui  ;  e  subito  alzatosi,  e  acchiappatolo 
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per  una  falda  dd  farsetto,  tirava  forte,  per  farlo  seder  di  rqovo.  «  Un 
altro  gocciolino  :  non  mi  fate  quest'affronto.  » 

Ma  r  amko,  con  una  stratta,  si  liberò,  e  lasciando  Renzo  fare  un 
guazzabuglio  d*  istanze  e  di  rimproveri ,  disse  di  nuovo  :  «  buona 
notte,  »  e  se  n'andò.  Renzo  seguitava  ancora  a  predicu^,  cbe 
quello  era  già  in  istrada  ;  e  poi  ripiombò  sulla  panca.  Fissò  gli  occhi 
su  quel  bicchiere  che  aveva  riempito  -,  e,  vedendo  passar  davanti  alla 
tavola  il  garzone,  gli  accennò  di  fermarsi,  come  se  avesse  qualche 
affare  da  comunicargli \  poi  gli  accennò  il  bicchiere,  e  con  una  pro- 
nunzia lenta  e  solenne,  spiccando  le  parole  in  un  certo  modo  parti- 
colare ,  disse  :  «  ecco ,  V  avevo  preparato  per  quel  galantuomo  : 
vedete  ;  pieno  raso,  proprio  da  amico ^  ma  non  l'ha  voluto.  Alle 
volte,  la  gente  ha  dell'idee  curiose.  Io  non  ci  ho  colpa  :  il  mio 
buon  cuore  l' ho  fatto  vedere.  Ora ,  giacché  la  cosa  è  fatta ,  non 
bisogna  lasciarlo  andare  a  male.  «>  Cosi  detto,  k>  prese,  e  Io  votò 
in  un  sorso. 

«  Ho  inteso,  »  disse  il  garzone,  andandosene. 

«  Ah  !  avete  inteso  anche  voi ,  »  riprese  Renzo  :  «  dunque  è  vero. 
Quando  le  ragioni  son  giuste....  !  » 

Qui  è  necessario  tutto  l'amore,  che  portiamo  alla  venti,  per 
farci  proseguire  fedelmente  un  racconto  di  cosi  poco  onorerà  un 
personaggio  tanto  principale ,  si  potrebbe  quasi  dire  al  primo  uomo 
della  nostra  storia.  Per  questa  stessa  ragione  d' imparzialità ,  dob- 
biamo però  anche  avvertire  eh'  era  la  prima  v<rfta ,  che  a  Renzo 
avvenisse  un  caso  simile  :  e  appunto  questo  suo  non  esser  uso  a 
stravizi  fu  cagione  in  gran  parte  che  il  primo  gli  riuscisse  cosi 
fatale.  Que'  pochi  bicchieri  che  aveva  buttati  giù  da  principio, 
l'uno  dietro  l'altro,  contro  il  suo  solilo,  parte  per  quell'arsione 
che  si  sentiva,  parte  per  una  certa  alterazione  d'animo,  che  non 
gli  lasciava  far  nuUa  con  misura,  gli  diedero  subito  alla  testa  :  ^ 
un  bevitore  un  po'  esercitato  non  avrebbero  fatto  «Uro  che  levaigli 
la  sete.  Su  questo  il  nostro  anonimo  fa  una  osservazione,  cbe  noi 
ripeteremo  :  e  conti  quel  che  può  contare.  Le  abitudini  temperate 
e  oneste,  dice,  recano  anche  questo  vantaggio,  che,  quanto  più 
sono  inveterate  e  radicate  in  un  uomo,  tanto  più  focilroente, 
appena  appena  se  n'allontani,  se  ne  risente  subito;  dimodoché  se 
ne  ricorda  poi  per  un  pezzo  ;  e  asehe  uno  sproposito  gli  serve  di 
scola. 

Comunque  sia ,  quando  que'  primi  fumi  furono  saliti  alla  testa  di 
Renzo ,  vino  e  pwrfe  continuarono  a  andare,  l' uno  in  giù  e  T  altre 
in  su,  senza  misura  né  regola  :  e,  al  punto  a  cui  l'abbiam lasciato, 
stava  già  come  poteva.  Si  sentiva  una  gran  voglia  di  parlare  :  ascol- 
tatori, o  almeno  uomini  presenti  che  potesse  prender  per  tali,  non 
ne  mancava  ;  e ,  per  qualche  tempo,  anche  le  parole  eran  venuto  via 
senza  farsi  pregare,  e  s'eran  lasciate  collocare  in  un  certo  qual 
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ordine.  Ma  a  poco  a  poco ,  quella  faccenda  di  finir  le  frasi  cominciò 
a  divenirgli  fieramente  difficile.  Il  pensiero ,  cbe  s*  era  presentato 
TITO  e  risoluto  alla  sua  mente,  s'annebbiava  e  svaniva  tuti'a  un 
Iraito  ;  e  la  parola ,  dopo  essersi  fatta  aspettare  un  pezzo ,  non  era 
quella  che  fosse  al  caso.  In  queste  angustie ,  per  uno  di  qoe'  fliM 
istinti  che,  in  tante  cose,  rovinan  gli  uomini ,  ricorreva  a  quel  bene- 
detto fiasco.  Ma  di  che  aiuto  gli  potesse  essere  il  fiasco,  in  una 
tak^  circostanza ,  chi  ha  fior  di  senno  lo  dica. 

Noi  riferiremo  soltanto  alcune  delle  moltissime  parole  che  mandò 
fuori ,  in  quella  sciagurata  sera  :  le  molte  più  che  tralasciamo ,  disdi- 
rebl)ero  troppo;  perchè,  non  solo  non  hanno  senso,  ma  non  ftinno 
vista. d'averlo  :  condizione  necessaria  in  un  Ubro  stampalo. 

«  Ah  oste,  oste!  »  ricominciò,  accompagnandolo  con  rocchio 
intomo  alla  tavola ,  o  sotto  la  cappa  del  cammino  ;  talvolta  fissandolo 
dove  non  era ,  e  parlando  sempre  in  mezzo  al  chiasso  della  brigata  : 
«•  oste  che  tu  sei  !  Non  posso  mandarla  giù....  quel  tiro  dd  nome,  ' 
cognome  e  negozio.  A  un  figliuolo  par  mìo....  !  Non  ti  sei  portato 
bene.  Che  soddisfazione,  che  sugo ,  che  gusto....  di  mettere  in  carta 
un  povero  figliuolo?  Parlo  bene,  signori?  Gli  osti  dovrebbero  tenero 
dalla  parte  de'  buoni  figliuoli....  Senti,  senti,  oste-,  ti  voglio  fare 
an  paragone....  perla  ragione....  Ridono  eh?  Ho  un  po' di  brio, 
si....  ma  le  ragioni  le  dico  giuste.  Dimmi  un  poco  ;  chi  è  che  ti 
manda  avanti  la  bottega?  I  poveri  figliuoli,  n'è  vero?  dico  bene? 
Guarda  un  po'  se  que'  signori  delle  gride  vengono  mai  da  te  a  bere 
un  bicchierino.  » 

«  Tutta  gente  che  beve  acqua ,  »  disse  un  vicino  di  Renzo. 

•  Vogliono  stare  in  sé,  *  soggiunse  un  altro,  «  per  poter  dir  le 
bugie  a  dovere.  » 

•  Ah!  »  gridò  Renzo  :  «  ora  è  il  poeta  che  ha  pariato.  Dunque 
intendete  anche  voi  altri  le  mie  ragioni.  Rispondi  dunque,  oste  :  e 
Ferrcr,  che  è  il  meglio  di  tutti ,  è  mai  venuto  qui  a  fare  un  brindisi , 
e  a  spendere  un  becco  d' un  quattrino  ?  E  quel  cane  assassino  di 
don....?  Sto  zitto,  perchè  sono  in  cervefio  anche  troppo.  Ferrer 
e  il  padre  Crrr....  so  io,  son  due  galantuomini*,  ma  ce  n* è  pochi 
de*  galantuomini.  1  vecchi  peggio  de*  giovani  *,  e  igiovani....  peggio 
ancora  de*  vecchi.  Però ,  son  contento  che  non  si  sia  fatto  sangue  ; 
cibò  ;  bartmrie,  da  lasciarle  fare  al  boia.  Pane  ;  oh  questo  si.  Ne 
ho  ricevuti  degli  urtoni  ;  ma....  ne  ho  anche  dati.  Largo  !  abbon- 
danza! viva!....  Eppure,  anche  Ferrcr....  qualche  parolina  in 
latino....  siés  baraòs  trapalar um....  Maledetto  vizio!  Viva!  giù- 
stizia  !  pane  !  ah ,  ecco  le  parole  giuste  !  Li  ci  volevano  que*  galant- 
uomini.... quando  scappò  fuori  quel  maledetto  ton  ton  ton,  e  poi 
ancora  ton  ton  ton.  Non  si  sarebbe  fuggiti ,  ve',  allora.  Tencrto  li 
quel  signor  curato....  So  io  a  chi  penso  !  » 

A  questa  parola ,  abbassò  la  testa ,  e  stette  qualche  tempo,  come 
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assorto  in  un  pensiero  :  poi  mise  un  gran  sospiro ,  e  alzò  il  viso» 
con  due  occhi  inumiditi  e  lustri ,  con  un  certo  accoramento  cosi 
svenevole,  cosi  sguaiato,  che  guai  se  chi  n'era  l'oggetto  avesse 
potuto  vederlo  un  momento.  Ma  quegli  omacci  che  già  avevan 
cominciato  a  prendersi  spasso  dell'eloquenza  appassionata  e  imbro- 
gliata di  Renzo ,  tanto  più  se  ne  presero  della  sua  aria  compunta;  i 
più  vicini  dicevano  agli  altri  :  guardate  ;  e  tutti  si  voltavano  a  lui  ; 
tanto  che  divenne  lo  zimbello  della  brigata.  Non  già  che  tutti  fossero 
nel  loro  buon  senno ,  o  nel  loro  qual  si  fosse  senno  ordinario  ;  ma, 
per  dire  il  vero,  nessuno  n'era  tanto  uscito,  quanto  il  povero  Renzo  : 
e  per  di  più  era  contadino.  Si  misero ,  or  l' uno  or  l'altro ,  a  stuzzi- 
carlo con  domande  sciocche  e  grossolane ,  con  cerimonie  canzona- 
torie. Renzo,  ora  dava  segno  d' averselo  per  male,  ora  prendeva  k 
cosa  in  ischerzo ,  ora ,  senza  badare  a  tutte  quelle  voci ,  parlava  di 
tutt'  altro ,  ora  rispondeva ,  ora  interrogava  *,  sempre  a  salti ,  e  fuor 
di  proposito.  Per  buona  sorte,  in  quel  vaneggiamento,  gli  era  però 
rimasta  come  un'  attenzione  istintiva  a  scansare  i  nomi  delle  per- 
sone ;  dimodoché  anche  quello  che  doveva  esser  più  altamente  fitto 
nella  sua  memoria ,  non  fu  proferito  :  che  troppo  ci  dispiacerebbe 
%e  quel  nome ,  per  il  quale  anche  noi  sentiamo  un  po'  d' affetto  e  di 
riverenza,  fosse  stato  strascinato  per  quelle  boccacce,  fosse  divenato 
trastullo  di  quelle  lingue  sciagurate. 
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L'oste,  vedendo  che  il  gioco  andava  in  lungo,  s'era  accosUtoa 
Renzo  -,  e  pregando,  con  buona  grazia ,  quegli  altri  che  lo  lascias- 
sero stare,  l'andava  scotendo  per  un  braccio,  e  cercava  di  fargli 
intendere  e  di  persuaderlo  che  andasse  a  dormire.  Ma  Renzo  tor- 
nava sempre  da  capo  col  nome  e  cognome,  e  con  le  gride,  eco' 
buoni  figliuoli.  Però  quelle  parole  :  letto  e  dormire,  ripetute  al  suo 
orecchio,  gfi  entraron  finalmente  in  tesU^  gli  fecero  sentire  un 
po'  più  disUntemente  il  bisogno  di  ciò  che  significavano ,  e  produs- 
sero un  momento  di  lucido  intervallo.  Quel  po'  di  senno  che  gli 
tornò,  gli  fece  in  certo  modo  capire  che  il  più  se  n'era  andato  :  a 
un  di  presso  come  l'ultimo  moccolo  rimasto  acceso  d' un'illumina- 
zione, fa  vedere  gli  altri  spenti.  Si  fece  coreggio^  stese  le  mani, 
e  le  appuntellò  sulla  tavola  -,  tentò,  una  e  due  volte,  d'alzarsi  ;  sospirò, 
barcollò;  alla  terza,  sorretto  dall'oste,  si  rizzò.  QueUo,  reggendolo 
tuttavia ,  Io  fece  uscire  di  tra  la  tavola  e  la  panca;  e,  preso  con  una 
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mino  un  lume,  con  T altra,  parte  lo  condusse,  parte  lo  tirò,  alla 
meglio,  verso  l'uscio  di  scala.  LI  Renzo,  al  chiasso  de'  saluti  che 
coloro  gli  urlavan  dietro,  si  voltò  in  fretta  ;  e  se  il  suo  sostenitore 
non  fosse  stato  ben  lesto  a  tenerlo  per  un  braccio ,  la  voltata  sarebbe 
stata  un  capitombolo  ;  si  voltò  dunque,  e,  con  l'altro  braccio  che  gli 
rimaneva  libero,  andava  trinciando  e  iscrìvendo  nell'aria  certi  saluti, 
a  guisa  d'un  nodo  di  Salomone. 

«  Andiamo  a  letto,  a  letto,  »  disse  l'oste,  strascicandolo  -,  gli  fece 
imboccar  l'uscio  ;  e  con  più  fatica  ancora ,  lo  tirò  in  cima  di  quella 
scaletta,  e  poi  nella  camera  che  gli  aveva  destinata.  Renzo,  visto  il 
letto  che  l'aspettava,  si  rallegrò  ;  guardò  amorevolmente  Toste,  con 
due  occhietti  che  ora  scintillavan  più  che  mai ,  ora  s'ecclissavano, 
come  due  lucciole  ;  cercò  d' equilibrarsi  sulle  gambe  -,  e  stese  la 
mano  al  viso  dell'oste,  per  prendergli  il  ganascino,  in  segno  d'ami- 
etzia  e  di  riconoscenza  ;  ma  non  gli  riusci.  «  Bravo  oste  !  »  gli  riusci 
però  di  dire  :  «  ora  vedo  che  sei  un  galantuomo  :  questa  è  un'opera 
buona ,  dare  un  letto  a  un  buon  Ggliuolo  ;  ma  quella  figura  che  m' hai 
flitta,sul  nome  e  cognome,  quella  non  era  da  galantuomo.  Per  buona 
sorte  che  anch'io  son  furbo  la  mia  parte....  » 

L'oste,  il  quale  non  pensava  che  colui  potesse  ancor  tanto  con- 
nettere; Toste  che,  per  lunga  esperienza ,  sapeva  quanto  gli  uomini , 
in  quello  stato,  sian  più  soggetti  del  solito  a  cambiar  di  parere,  volle 
approfittare  di  quel  lucido  intervallo ,  per  fare  un  altro  tentativo. 

•  Figliuolo  caro ,  »  disse ,  con  una  voce  e  con  un  fare  tutto  gentile  : 

•  non  T  ho  fatto  per  seccarvi ,  né  per  sapere  i  fatti  vostri.  Cosa 
volete  ?  è  legge  :  anche  noi  bisogna  ubbidire  \  altrimenti  siamo  i 
primi  a  portarne  la  pena.  È  meglio  contentarli,  e....  Di  che  si  tratta 
finalmente?  Gran  cosa  !  dir  due  parole.  Non  per  loro ,  ma  per  fare 
un  piacere  a  me  :  via;  qui  tra  noi,  a  quattr' occhi ,  facciam  le  nostre 
cose;  ditemi  il  vostro  nome,  e....  e  poi  andate  a  letto  col  cuor 
quieto.  • 

«  Ah  birbone  !  »  esclamò  Renzo  :  «  mariolo  !  tu  mi  tomi  ancora 
in  campo  con  quelT  infamiti  del  nome,  cognome  e  negozio  !  » 

•  Sta  zitto ,  buffone;  va  a  letto ,  »  diceva  T oste. 

Ma  Renzo  continuava  più  forte  :  «  ho  inteso  :  sei  della  lega  anche 
tu.  Aspetta,  aspetta,  che  t'accomodo  io.  *•  E  voltando  la  testa 
verso  la  scaletta ,  cominciava  a  urlare  più  forte  ancora  :  «  amici  ! 
Toste  è  della....» 

«  Ho  detto  per  celia,  »  gridò  questo  sul  viso  di  Renio,  spingen- 
dolo verso  il  letto  :  «  per  celia  ;  non  hai  inteso  che  ho  detto  per 
odia?» 

•  Ah!  per  celia  :  ora  parli  bene.  Quando  hai  detto  per  celia.... 
Son  proprio  celie.  »  E  cadde  bocconi  sul  Ietto. 

•  Animo;  spogliatevi;  presto,  »  disse  Toste,  e  al  consiglio 
aggiunse  T aiuto;  che  ce  n'era  bisogno.  Quando  Renzo  si  fu  levato 
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il  farsetto,  (e  ce  ne  volle)  Toste  T agguantò  subito,  e  corse  con  le 
mani  alle  tasche ,  per  vedere  se  e*  era  il  morto.  Lo  trovò  :  e  pen- 
sando che ,  il  giorno  dopo ,  il  suo  ospite  avrebbe  avuto  a  fare  i 
conti  con  tutt'  altri  che  con  lui ,  e  che  quel  morto  sarebbe  proba- 
bilmente  caduto  in  mani  di  dove  un  osto  non  avrebbe  potuto  farlo 
uscire;  volle  provarsi  se  almeno  gli  riusciva  di  concluder  quest' 
altro  affare. 

«Voi  siete  un  buon  Gglinolo,  un  galantuomo;  n'è  vero?  » 
disse. 

n  Buon  figliuolo ,  galantuomo ,  »  rispose  Renzo ,  facendo  tottam 
litigar  le  dita  co*  bottoni  de*  panni  che  non  s'era  ancor  potuto 
levare. 

«  Bene ,  »  replicò  l' osto  :  «  saldate  ora  dunque  quel  poco  conti- 
cino,  perchè  domani  io  devo  uscire  per  certi  miei  affari...  » 

«  Quesl'  è  giusto ,  »  disse  Renzo.  «  Son  furbo ,  ma  gatantuomo.... 
Ma  i  danari?  Andare  a  cercare  i  danari  ora  !  » 

«  Eccoli  qui ,  »  disse  V  oste  :  e ,  mettendo  in  opera  tutta  la  sua 
pratica ,  tutta  la  sua  pazienza ,  tutta  la  sua  destrezza ,  gli  riusci  di 
fare  il  conto  con  Renzo ,  e  di  pagarsi. 

«  Dammi  una  mano ,  eh'  io  possa  finir  di  spogliarmi ,  oste ,  « 
disse  Renzo.  ««  Lo  vedo  anch'  io ,  ve',  che  ho  addosso  un  gran 
sonno.  >• 

L'oste  gli  diede  l'aiuto  richiesto;  gli  stese ^er  di  più  la  coperta 
addosso  y  e  gli  disse  sgarbatamente  ««  buona  notte ,  **  che  gii  quello 
russava.  Poi ,  per  quella  specie  d'attrattiva ,  che  alle  volto  ci  tiene  a 
considerare  un  oggetto  di  stizza ,  al  pari  che  un  oggetto  d'amore, 
e  che  forse  non  è  altro  che  il  desiderio  di  conoscere  ciò  che  opera 
fortemente  sull'  animo  nostro ,  si  fermò  un  momento  a  coiiCeaqiiire 
r  ospite  cosi  noioso  per  lui ,  alzandogli  il  lume  sul  viso ,  e  facen- 
dovi, con  la  mano  stesa ,  ribatter  sopra  la  luce  ;  in  quell'atto  a  un 
di  presso  che  vien  dipinto  Psiche ,  quando  sta  a  spiare  furtivamente 
le  forme  del  consorte  sconosciuto.  <«  Pezzo  d'asino  !  »  disse  nella  sua 
mente  al  povero  addormentato  :  ««  sei  andato  proprio  a  cercartela. 
Domani  poi ,  mi  saprai  dire  che  bel  gusto  ci  avrai.  Tangheri ,  che 
volete  girare  il  mondo ,  senza  saper  da  che  parte  si  levi  il  sole;  per 
imbrogliar  voi  e  il  prossimo.  » 

Cosi  detto  o  pensato ,  ritirò  il  lume ,  si  mosse ,  usci  dalla  camera , 
e  chiuse  l'uscio  a  chiave.  Sul  pianerottolo  della  scala,  chiainò 
r  ostessa  ;  alla  quale  disse  che  lasciasse  i  figliuoli  in  guardia  a  una 
loro  servetta ,  e  scendesse  in  cucina ,  a  far  le  sue  veci.  «<  Bisogna 
eh*  io  vada  fuori ,  in  grazia  d' un  forestiero  capitato  qui ,  non  so 
come  diavolo ,  per  mia  disgrazia ,  »  soggiunse  ;  e  le  raccontò  in 
compendio  il  noioso  accidente.  Poi  soggiunse  ancora  :  «  occhio  a 
tutto;  e  sopra  tutto  prudenza,  in  questa  maledetta  giornata. 
Abbiamo  laggiù  una  mano  di  scapestrati  che ,  tra  il  bere ,  e  tra  che 
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t  natura  sono  sboccati ,  ne  litcon  di  tulti  i  calori.  Basta ,  se  quatche 
ssiRerario. .  * .  " 

■  Oh  !  non  sono  una  bambina  ^  e  so  aneli'  io  quel  che  va  fatto. 
'inora ,  mi  pare  che  non  si  possa  dire,...  « 
«  Bene ,  t^ne  ;  e  badar  che  paghino  ,  e  tulli  que'  discorsi  che 
niìo  »  su!  vicario  di  provvisione  e  il  governatore  e  Ferrer  e  i  decu- 
>ni  e  1  cavalieri  e  Sprigna  e  Francia  e  altre  simili  corbellerie ,  far 
II»  dt  non  senlirc  ;  perche,  se  si  contraddice ,  la  può  andar  male 
bffo  ;  e  se  si  dà  ragione ,  la  può  andar  male  in  avvenire  :  e  già  sai 
che  tu  che  qualche  volta  quelli  che  le  dicon  più  grosse,,,.  Iksta  ; 
lando  si  senton  certe  proposizioni,  girar  la  testa  ,  e  dire  :  vengo  ; 
me  jte  qualcheduno  chiamasse  da  un'altra  parte.  Io  cercherò  dì 
mare  più  presto  che  [K)SSo*  " 

Ciò  dello ,  scese  con  lei  in  cucina ,  diede  un'occhiata  in  giro,  per 
Idor  se  e'  era  novità  dì  rilievo  ;  staccò  da  un  cavicchio  il  cappello  e 
>€a|ipa,  prese  un  randello  da  un  cantuccio^  ricapitolò,  con  un' 
*^  occhiala  alla  moglie,  T  istruzioni  che  le  aveva  date;  e  usci. 
Ift  ,già  nel  Tar  quelle  operazioni ,  aveva  ripreso ,  dentro  di  sé,  il  filo 
&H*apostrofe cominciata  al  letto  del  povero  Renzo;  e  la  proseguiva, 
•filmi n andò  in  istrada, 

—  testardo d' un  montanaro! — ^Ché,  per  quanto  Ren^o  avesse 
Muto  tener  nascosto  Tesser  suo,  questa  qualità  si  manifestava  da 
"  ^  H'^  parole,  nella  pronunzia,  nell'aspetto  e  negli  atti,  —  Una 
i  come  questa,  a  for^a  di  politica ,  a  forza  d'aver  giudizio, 
*  II'  uscivo  netto  ;  e  dovevi  venir  tu  sulla  line ,  a  guastarmi  l'uova 
8l  paniere.  Manca  osterie  in  Milano,  che  tu  dovessi  proprio  capi- 
ne alla  mia?  Fossi  almeno  capitato  solo-,  che  avrei  chiuso  un 
Dchio,  per  questa  sera;  e  domattina  t'avrei  fatto  intender  la 
tgione.  Ma  no  signore  ;  in  compagnia  ci  vieni  ;  e  in  compagnia 
*ifcii  bai^gello ,  per  far  meglio  ! 

A  ogni  passo,  l'oste  incontrava  o  passeggieri  scompagnati ,  o 

i^Hpie ,  0  brigate  di  gente,  che  giravano  susurrando.  A  questo 

'•"*•      Iella  sua  muta  allocuzione,  vide  venire  una  pattuglia  di 

e  tirandosi  da  parte,  per  lasciarli  passare,  li  guardò  con 

Ja  deir occhio,  e  continuò  tra  se  :  —  eccoli  i  gasligamatlì,  E  tu , 

I  d' asino  ,  per  aver  visto  un  pò  '  di  gente  in  giro  a  far  baccano , 

cacciato  in  testa  che  il  mondo  abbia  a  mutarsi.  E  su  questo 

>Ddamenlo,  ti  sei  rovinato  te,  e  volevi  anche  rovinar  me;  che 

le  giusto.  Io  facevo  di  tutto  per  salvarti  ;  e  tu ,  bestia ,  in  con- 

imbio,  c'è  mancato  poco  che  non  m'hai  messo  sottosopra 

ia.  Ora  toccherà  a  le  a  levarti  (f  impiccio  :  per  me  ci  penso 

ic  se  io  volessi  sapere  il  tuo  nome  per  una  mia  curiosità!  Cosa 

iporta  a  me  che  tu  ti  chiami  Taddeo  o  Bartolommeo?  Ci  ho  un 

usto  anch'io  a  prender  la  penna  in  mano!  ma  non  siete  voi 

>li  a  voler  le  cose  a  modo  vostro.  Lo  so  ancb*ia  che  ci  son 
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delle  gride  che  non  contan  nulla  :  bella  novitji ,  da  venircda  a  dire 
un  montanaro!  Ma  tu  non  sai  che  le  gride  contro  gli  osti  contano. 
E  pretendi  girare  il  mondo ,  e  parlare;  e  non  sai  che ,  a  voler  fare 
a  modo  suo,  e  impiparsi  delle  gride ,  la  prima  cosa  è  di  parìamecon 
gran  riguardo.  E  per  un  povero  oste  che  fosse  del  tuo  parere,  e  non 
domandasse  il  nome  di  chi  capita  a  (avorirìo ,  sai  tu ,  bestia,  cosa  c'è 
di  bello?  Sono  pena  a  guai  si  scoglia  dei  detti  osti^  tavernai  ed 
altri,  come  sopra ,  di  trecento  scudi:  sì ,  son  li  che  covano  trecento 
scudi;  e  per  ispenderli  cosi  bene;  da  essere  applicati,  per  i  dm 
terzi  alla  regia  Camera,  e  V altro  alV accusatore  o  delatore: 
quel  bel  cecino  !  Ed  in  caso  di  inabilità,  cinque  anni  di  getterà, 
e  maggior  pena ,  pecuniaria  o  corporale,  alT arbitrio  di  sua 
eccellenza.  Obbhgatissimo  alle  sue  grazie.  — 
A  queste  parole ,  l'oste  toccava  la  soglia  dd  palazzo  di  giustizia. 
Li ,  come  a  tutti  gli  altri  uflzi ,  e'  era  un  gran  da  fare  :  per  tntlo 
s'attendeva  a  dar  gli  ordini  che  parevan  più  atti  a  preoccupare  il 
giorno  seguente ,  a  levare  i  pretesti  e  l' ardire  agli  animi  vogliosi  di 
nuovi  tumulti ,  ad  assicurare  la  forza  nelle  mani  solite  a  adoprarla. 
S'accrebbe  la  soldatesca  alla  casa  del  vicario;  gli  sbocchi  dellt 
strada  furono  sbarrati  di  travi,  trincerati  di  carri.  S'ordinò  a  tutti 
i  fornai  che  facessero  pane  senza  intermissione  ;  si  spedirono  staf- 
fette a' paesi  circonvicini,  con  ordini  di  mandar  grano  alla  città;  a 
ogni  forno  furono  deputati  nobili ,  che  vi  si  portassero  di  buon  mat- 
tino, a  invigilare  sulla  distribuzione  e  a  tenere  a  freno  gl'aiquieti, 
con  l'autorità  della  presenza ,  e  con  le  buone  parole.  Ma  per  dar, 
come  si  dice,  un  colpo  al  cerchio  e  uno  alla  botte ,  e  render  piò  effi- 
caci i  consigli  con  un  po'  di  spavento ,  si  pensò  anche  a  trovar  la 
maniera  di  metter  le  mani  addosso  a  qualche  sedizioso  :  e  questa  era 
principalmente  la  parte  del  capitano  di  giustizia;  il  quale,  ognuno 
può  pensare  che  sentimenti  avesse  per  le  sollevazioni  e  per  i  solle- 
vati, con  una  pezzetta  d'acqua  vulneraria  sur  uno  degli  organi  della 
profondità  metafisica.  I  suoi  bracchi  erano  in  campo  fino  dal  prin- 
cipio del  tumulto  :  e  quel  sedicente  Ambrogio  Fusella  era ,  come  ha 
detto  l'oste,  un  bargello  travestito,  mandato  in  giro  appunto  per 
cogliere  sul  fatto  qualcheduno  da  potersi  riconoscere ,  e  tenerio  io 
petto ,  e  appostarlo,  e  acchiapparlo  poi ,  a  notte  aflatto  quieta ,  o  il 
giorno  dopo.  Sentite  quattro  parole  di  quella  predica  di  Renzo, 
colui  gli  aveva  fatto  subito  assegnamento  sopra  ;  parendogli  quello 
un  reo  buon  uomo ,  proprio  quel  che  ci  voleva.  Trovandolo  poi 
nuovo  affatto  del  paese,  aveva  tentato  il  colpo  maestro  di  condurlo 
caldo  caldo  alle  carceri,  come  alla  locanda  più  sicura  della  città;  ma 
gli  andò  fallito,  come  avete  visto.  Potè  però  portare  a  casa  la  notizia 
sicura  del  nome,  cognome  e  patria,  oltre  cent' altre  belle  notizie 
congetturali  ;  dimodoché ,  quando  l'oste  capitò  11 ,  a  dir  dò  che 
sapeva  intorno  Renzo,  ne  sapevan  già  più  di  lui.  Entrò  nella  solita 
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stanza ,  e  fece  la  sua  deposizioDe  :  coinè  era  giunto  ad  alloggiai 

da  Ini  un  forestiero ,  che  non  aveva  mai  voluto  manifestare  il  suo 

nome. 
«  Avete  fallo  il  vostro  dovere  a  informar  la  giustizia ,  >•  disse  un 

notaio  criminale ,  mettendo  giù  la  penna ,  «  ma  già  lo  sapevamo.  >• 
— Bel  segreto  !  — pensò  Toste  :  —  ci  vuole  un  gran  talento  !  — 
«  E  sappiamo  anche,  »  continuò  il  notaio ,  •«  quel  riverito  nome.  » 

-  Diavolo  I  il  nome  poi,  com' hanno  fatto?  —  pensò  Toste  questa 
volta. 

«  Ma  voi ,  »  riprese  T altro ,  con  volto  serio,  «  voi  non  dite  tutto 
mnceramente.  *» 
«  Cosa  devo  dire  di  più  ?  » 

-  Ah!  ah!  sappiamo  benissimo  che  colui  ha  portato  nella  vostra 
osteria  una  quantità  di  pane  rubato ,  e  rubato  con  violenza ,  per  via 
di  saccheggio  e  di  sedizione.  » 

«  Vien  uno  con  un  pane  in  tasca  ;  so  assai  dov'è  andato  a  pren- 
derlo. Perchè ,  a  parlar  come  in  punto  di  morte,  posso  dire  di  non 
avergli  visto  che  un  pane  solo.  » 

«Già;  sempre  scusare,  difendere:  chi  sente  voi  altri,  son  tutti 
galantuomini.  Come  potete  provare  che  quel  pane  fosse  di  buon 
acquisto?- 

•  Cosa  ho  da  provare  io?  io  non  c'entro  :  io  fo  Toste.  » 

«  Non  potrete  però  negare  che  codesto  vostro  avventore  non 
abbia  avuta  la  temerità  di  proferir  parole  ingiuriose  contro  le  gride, 
e  di  fare  alti  mali  e  indecenti  contro  Tarme  di  sua  eccellenza.  » 

•  Bfi  faccia  grazia,  vossignoria  :  come  può  mai  essere  mio  avven- 
tore ,  se  k)  vedo  per  la  prima  volta?  È  il  diavolo,  con  rispetto  par- 
lando, che  Tha  mandato  a  casa  n!ia:  e  se  lo  conoscessi,  vossi- 
gnoria vede  bene  che  non  avrei  avuto  bisogno  di  domandargli  il 
suo  nome.  » 

-  Però ,  nella  vostra  osteria ,  alla  vostra  presenza ,  si  son  dette 
cose  di  fuoco  :  parole  temerarie ,  proposizioni  sediziose ,  mormora- 
zioni ,  strida,  clamori.  » 

«  Come  vuole  vossignoria  ch'io  badi  agli  spropositi  che  posson 
dire  tanti  urloni  che  parlan  tutti  insieme?  lo  devo  attendere  a'  miei 
interessi,  che  sono  un  pover'uomo.  E  poi  vossignoria  sa  bene  che 
chi  è  di  lingua  sciolta ,  per  il  soUto  è  anche  lesto  di  mano,  tanto  più 
qomdo  sono  una  brigata,  e....  » 

-  Si ,  si  ;  lasciateli  fare  e  dire  :  domani ,  domani ,  vedrete  se  gli  sarà 
passato  il  ruzzo.  Cosa  credete?  » 

•  Io  non  credo  nulla.  » 

«  Che  la  canaglia  sia  diventata  padrona  di  Milano  ?  « 

•«  Oh  giusto!  >• 

•*  Vedrete,  vedrete.  • 

«  Intendo  benissimo  :  il  re  sarà  sempre  il  re  ;  ma  chi  avrà  riscosso 
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avrà  riscosso  :  e  Daturalmente  un  povero  padre  di  famiglia  luw 
ha  voglia  di  riscotere.  Lor  signori  hanno  la  forza  :  a  lor  signori 
tocca.» 

<t  Avete  ancora  molta  gente  in  casa  ?  » 

«  Un  visibilio.  » 

u  E  quel  vostro  avventore  cosa  fa?  Continua  a  schiamazzare,  a 
metter  su  la  gente ,  a  preparar  tumulti  per  domani?  » 

u  Quel  forestiero ,  vuol  dire  vossignoria  :  è  andato  a  letto.  » 

«Dunque  avete  molta  gente....  Basta ^  badate  a  non  lasciarlo 
scappare.  » 

—  Che  devo  fare  il  birro  io  ?  —  pensò  l' oste  \  ma  non  disse  né  si 
né  no. 

«  Tornate  pure  a  casa;  e  abbiate  giudizio ,  »  riprese  il  notaio. 

H  Io  ho  sempre  avuto  giudizio.  Vossignoria  può  dire  se  ho  mai 
dato  da  fare  alia  giustizia.  » 

t«  E  non  crediate  che  la  giustizia  abbia  perduta  la  sua  forza.  > 

*(  Io?  per  carità!  io  non  credo  nulla  :  abbado  a  far  Toste.  » 

«<  La  solita  canzone  :  non  avete  mai  altro  da  dire.  » 

«  Che  ho  da  dire  altro?  La  verità  è  una  sola.  » 

•«  Basta  ;  per  ora  riteniamo  ciò  che  avete  deposto;  se  verrà  poi  il 
caso,  informerete  più  minutamente  la  giustizia ,  intorno  a  ciò  ebevi 
potrà  venir  domandato.  » 

«t  Cosa  ho  da  informare?  io  non  so  nulla  ;  appena  ho  la  testa  da 
attendere  ai  fatti  miei.  » 

«  Badate  a  non  lasciarlo  partire.  » 

«(  Spero  che  l'illustrissimo  signor  capitano  saprà  che  soa  venato 
subito  a  fare  il  mio  dovere.  Bacio  le  mani  a  vossignoria.  • 

Allo  spuntar  del  giorno ,  Renzo  russava  da  circa  sett'ore ,  ed  era 
ancora,  poveretto  !  sul  più  bello,  quando  due  forti  scosse  alle  braccia, 
e  una  voce  che  dappiè  del  letto  gridava  :  u  Lorenzo  Tramaglino!  • 
lo  fecero  riscotere.  Si  rìseotl,  ritirò  le  braccia;  apri  gli  occhi  a  stento  ; 
e  vide  ritto  appiè  del  letto  un  uomo  vestito  di  nero ,  e  due  armati, 
uno  di  qua,  uno  di  là  del  capezzale.  E,  tra  la  sorpresa,  e  il  non  esser 
desto  bene,  e  la  spranghetta  di  quel  vino  che  sapete,  rimase  Qo 
momento  come  incantato  ;  e  credendo  di  sognare,  e  non  piacendogli 
quel  sogno,  si  dimenava ,  come  per  isvegliarsi  affatto. 

«Ah!  avete  sentito  una  volta,  Lorenzo  Tramaglino?»  disse 
r  uomo  dalla  cappa  nera ,  quel  notaio  medesimo  della  sera  avanti. 
«  Animo  dunque  ;  levatevi ,  e  venite  con  noi.  » 

a  Lorenzo  Tramaglino  !  »  disse  Renzo  Tramaglino  :  «  cosa  vuol  dir 
questo?  Cosa  volete  da  me?  Chi  v'  ha  detto  il  mio  nome?  » 

u  Meno  ciarle,  e  fate  presto ,  »  disse  uno  de'  birri  che  gli  stavano 
a  fianco ,  prendendogli  di  nuovo  il  braccio. 

n  Ohe  !  che  prepotenza  è  questa?  »  gridò  Renzo,  ritirando  il  brac- 
cio. «Oste!  o  Toste!  » 
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-  Im  parti^m  via  in  camicia?  >»  disse  ancora  quei  birro,  vollaiidosi 
ftl  notaio, 

rt  Avi?te  inleso?  *»  disse  questo  a  Renzo  :  «  si  farà  cosi ,  se  non  vi 
levale  subito  subito,  per  venir  con  noi.  » 
^«  E  perchè  ?  >>  domandò  Renzo, 
^11»  lì  perchè  lo  sentirete  dal  signor  capitano  di  giustizia.  » 

"lo?  lo  sono  un  galantuomo  :  non  ho  fatto  nuUa;  e  mi  mara- 
viglio...*  » 
^  Meglio  per  voi,  meglio  per  voi  ;  cosi ,  in  due  parole  sarete  spie- 
ito,  e  potrete  andarvene  per  i  fatti  vostri,  » 
Mi  lascino  andare  ora ,  »  disse  Renzo  :  «  io  non  ho  che  far  nulla 
la  giustizia.  i^ 

Orsù,  Hniamolal  »  disse  un  birro. 
Lo  portiamo  via  davvero  ?  «  disse  T  altro* 
Lorenzo  Tramaghno  !  »  disse  il  notaio. 
1»  Come  sa  il  mio  nome,  vossignoria?  » 

Fate  il  vostro  dovere,  »  disse  il  notaio  a'  birri;  i  quah  misero 
bito  ie  mani  addosso  a  Renzo,  per  tirarlo  fuori  del  letto. 
1  Eh  !  non  toccate  la  carne  d' un  galantuomo,  che.. ..  !  Mi  so  vestir 
me.  » 

Dunque  vestitevi  subito,  ">  disse  ì]  notaio* 

Mi  vesto,  M  rispose  Renzo ,  e  andava  di  fatti  raccogliendo  qua  e 

panni  sparsi  sul  letto  ^  come  gli  avanzi  d'un  naufragio  sul  lido, 

)mìnciando  a  metterseli ,  proseguiva  tuttavia  dicendo  ;  *i  ma  io 

ci  voglio  andare  dal  capitano  di  giustizia.  Non  ho  che  far  nulla 

i  kii.  Giacche  mi  si  fa  quest' affronto  ingiustamente,  voglio  esser 

itto  da  Ferrer.  Quello  lo  conosco ,  so  che  è  un  galantuomo  ;  e 

dell'obbligazioni.  *» 

l,  si ,  figliuolo ,  sarete  condotto  da  Ferrer,  >>  rispose  il  notaio. 

lllre  circostanze ,  avrebbe  riso,  proprio  di  gusto ,  d' una  richiesta 

ale  ;  ma  non  era  momento  da  ridere*  Già  nel  venire ,  aveva  visto 

é  strade  un  certo  movimento,  da  non  potersi  ben  definire  se  fos- 

rimasugli  d'una  sollevazione  non  del  tutto  sedata^  o  principi 

nt  nuova  :  uno  sbucar  dì  persone,  un  accozzarsi,  un  andare  a 

ate,  un  far  crocchi.  E  ora,  senza  farne  sembiante,  u  cercando 

enodi  non  farlo,  stava  in  orecchi,  e  gli  pareva  che  il  ronzio 

disii€  cresceodo.  Desiderava  dunque  di  spicciarsi;  ma  avrebbe 

rvoluto  condur  via  Renzo  d'amore  e  d'accordo;  giacché,  se  si 

svenuti  a  guerra  aperta  con  lui,  non  poteva  esser  certo,  quando 

0ro  in  istrada,  di  trovarsi  tre  contr*uno,  l^erciò  dava  d'occhio 

i,  che  avessero  pazienza,  e  non  inasprissero  il  giovine ^  e  dalia 

Uè  ^a,  cercava  di  persuaderlo  con  buone  paiole*  Il  giovine 

O,  mentre  si  vestiva  adagino  adagino,  richiamandosi,  come 

rSf  alla  memoria  gli  avvenimenti  del  giorno  avanti,  indovinava 

»,  a  un  di  presso,  che  le  gride  e  il  nome  e  il  cognome  dovevano 


rifatto 
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esser  la  causa  di  tutto  ;  ma  come  diamine  colui  lo  sapeva  quel  nome? 
E  che  diamine  era  accaduto  in  quella  notte,  perchè  la  giustizia  avesse 
preso  tant'animo,  da  venire  a  colpo  sicuro,  a  metter  le  mani  addosso 
a  uno  de'  buoni  Ggliuoli  che ,  il  giorno  avanti,  avevan  tanta  voce  in 
capìtolo?  e  che  non  dovevano  esser  lutti  addormentati,  poiché  Renzo 
s'accorgeva  anche  lui  d'un  ronzio  crescente  nella  strada.  Guardando 
poi  un  viso  il  notaio,  vi  scorgeva  in  pelle  in  pelle  la  titubazione  che 
costui  si  sforzava  invano  di  tener  nascosta.  Onde,  cosi  per  venire  in 
chiaro  delle  sue  congetture,  e  scoprir  paese,  come  per  tirare  in  lungo, 
e  anche  per  tentare  un  colpo,  disse  :  «  vedo  bene  cos'è  l'origine  di 
tutto  questo  :  gli  è  per  amor  del  nome  e  del  cognome.  ler  sera  vera- 
mente ero  un  po' allegro  :  questi  osti  alle  volte  hanno  certi  vini 
traditori-,  e  alle  volte,  come  dico,  si  sa,  quando  il  vino  è  giù,  è  lui 
che  parla.  Ma,  se  non  si  tratta  d'altro,  ora  son  pronto  a  darle  ogni 
soddisfazione.  E  poi,  già  lei  lo  sa  il  mio  nome.  Chi  diamine gliel' ha 
detto?  » 

t  Bravo,  figliuolo,  bravo!  »  rispose  il  notaio,  tutto  manieroso: 
«  vedo  che  avete  giudizio  ;  e ,  credete  a  me  che  son  del  mestiere ,  voi 
siete  più  furbo  che  tant' altri.  È  la  miglior  maniera  d'uscirne  presto 
e  bene  :  con  codeste  buone  disposizioni,  in  due  parole  siete  spicciato, 
e  lasciato  in  libertà.  Ma  io,  vedete  figliuolo,  ho  le  mani  legale,  non 
posso  rilasciarvi  qui ,  come  vorrei.  Via ,  fato  presto,  e  venite  pare 
senza  timore;  che  quando  vedranno  chi  siete;  e  poi  io  dirò.... 
Lasciate  fare  a  me....  Basta;  sbrigatevi,  figliuolo.  » 

«  Ah  !  lei  non  può  :  intendo,  »  disse  Renzo  ;  e  continuava  a^vestirsi, 
rispingendo  con  de'  cenni  i  cenni  che  i  birri  facevano  di  mettergli  le 
mani  addosso,  per  farlo  spicciare. 

«<  Passeremo  dalla  piazza  del  duomo?  »  domandò  poi  al  notaio. 

«(  Di  dove  volete;  per  la  più  corta ,  affine  di  lasciarvi  più  presto  in 
libertà ,  >•  disse  quello,  rodendosi  dentro  di  sé,  di  dover  lasciar  cadere 
in  terra  quella  domanda  misteriosa  di  Renzo,  che  poteva  divenire  ao 
tema  di  cento  interrogazioni.  —  Quando  uno  nasce  disgraziato!  — 
pensava.  —  Ecco  ;  mi  viene  alle  mani  uno  che ,  si  vede ,  non  vor^ 
rebbe  altro  che  cantare  ;  e,  un  po'  di  respiro  che  s'avesse,  cosi  extra 
formam ,  accademicamente ,  in  via  di  discorso  amichevole ,  gli  9 
farebbe  confessar,  senza  corda ,  quel  che  uno  volesse  ;  un  uomo  dt 
condurlo  in  prigione  già  beli' e  esaminato,  senza  che  se  ne  fosse 
accorto  :  e  un  uomo  di  questa  sorte  mi  deve  per  V  appunto  capitare 
in  un  momento  cosi  angustiato.  Eh  !  non  c'è  scampo, —  continuava 
a  pensare ,  tendendo  gli  orecchi ,  e  piegando  la  testa  all'  indietro  : 

—  non  c'è  rimedio;  e' risica  d'essere  una  giornata  peggio  di  ieri. 

—  Qò  che  lo  fece  pensar  cosi ,  fu  un  rumore  straordinario  che  si 
senti  nella  strada  :  e  non  potè  tenersi  di  non  aprir  l'impannata,  per 
dare  uu'occhiatina.  Vide  ch'era  un  crocchio  di  cittadini,  i  quali, 
all'  intimazione  di  sbandarsi ,  fatta  loro  da  una  pattuglia ,  avevan  da 
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ùcìpio  risposto  con  cattive  parole  j  e  lìnalmonte  sì  separavan  con- 
Eliiando  a  brontolare;  e  quel  che  al  notaio  parve  un  segnò  mor- 
ie, i  soidali  eran  pieni  di  civiltà*  Chiuse  l'impannata  ,  e  stette  un 
momento  in  forse,  se  dovesse  eondur  l'impresa  a  termine,  o  lasciar 
en^o  in  guardia  de*  due  birri ,  e  correr  dal  capitano  di  giustizia , 
render  conto  di  ciò  che  accadeva*  —  Ma, —  pensò  subito,  —  mi 
dirà  che  sono  un  buon  a  nulfa  ^  un  pusillanime ,  e  che  dovevo 
seguir  gli  ordini.  Siamo  in  ballo  ;  bisogna  ballare.  Malannaggia  la 
im  l  Maledetto  il  mestiere  ! 

Renzo  era  levato  ^  i  due  satelliti  gli  stavano  affianchi.  Il  notaio 
Dcennò  a  costoro  che  non  lo  sforzasser  troppo,  e  disse  a  lui  :  **  da 
ravo,  figliuolo;  a  noi,  spicciatevi.  » 

Anche  Renzo  sentiva ,  vedeva  e  pensava.  Era  ormai  tutto  vestilo  » 
Ilvo  il  farsetto,  che  teneva  con  una  mano,  frugando  con  T altra 
ilJe  tasche.  «  Ohel  >«  disse ,  guardando  il  notaio,  con  un  viso  molto 
jnilkante  :  «  qui  e* era  de' soldi  e  una  lettera.  Signor  mio!  » 
«Vi  sarà  dato  ogni  cosa  puntualmente ,  **  disse  il  notaio ,  »  dopo 
koipite  quelle  poche  formalità.  Andiamo,  andiamo.  ^* 
«  No ,  no,  no ,  >»  disse  Renzo,  tentennando  il  capo  :  «  questa  non 
iva:  voglio  la  roba  mìa,  signor  mio.  Renderò  conto  delle  mie 
ioni  ;  ma  voglio  la  roba  mia.  >' 

•  Voglio  farvi  vedere  che  mi  fido  di  voi  :  tenete ,  e  fate  presto,  »• 
sse  il  notaio ,  levandosi  di  seno ,  e  consegnando  con  un  sospiro  ^ 
Renzo  le  cose  sequestrate*  Questo,  riponendole  al  loro  posto, 
(Kmorava  tra'  denti  :  '^  alla  larga!  bazzicate  tanto  co'  ladri,  che 
fete  un  poco  imparato  il  mestiere.  »  I  birri  non  potevan  più  stare 
k  mosse  ;  ma  il  notaio  lì  teneva  a  freno  con  gli  occhi ,  e  diceva 
tanto  tra  sé  :  —  se  tu  arrivi  a  metter  piede  dentro  quella  soglia, 
Ili  da  pagar  con  usura ,  Thai  da  pagare.  — 
Mentre  Renzo  si  metteva  il  farsetto ,  e  prendeva  il  cappello ,  il 
ilio  fece  cenno  a  un  de'  birri,  che  s* avviasse  per  la  scala;  gli 
ludo  dietro  il  prigioniero,  poi  V  altro  amico  ;  poi  si  mosse  anche 
^  In  cucina  che  furono,  mentre  Renzo  dice  :  "  e  quest'oste  bene* 
tto  dove  s'è  cacciato?  ^*  il  notaio  fa  un  altro  cenno  a'  birri  ;  ì  quali 
ino ,  r  uno  la  destra ,  l'altro  la  sinistra  del  giovine ,  e  in  fretta 
tta  gli  legano  i  polsi  con  certi  ordigni, per  quelPipocrita  figura 
ìismo,  chiamati  manichini*  Consistevano  questi  (ci  dispiace 
er  discendere  a  particolari  indegni  della  gravità  storica  5  ma 
lo  richiede),  consistevano  in  una  cordicella  lunga  un 
che  il  giro  d'un  polso  ordinario,  la  quale  aveva  nelle  cimt* 
Mi  di  legno,  come  due  piccole  stanghette.  La  cordicella 
sondava  il  polso  del  paziente;  i  legnetti,  passati  tra  il  medio  e 
■*  -  flel  prenditore,  gh  rimanevano  chiusi  in  pugno,  di  modo 
.  ^       idoh  ,  ristringeva  la  legatura  »  a  volontà  \  e  con  ciò  aveva 
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an  ricalcìtraote  :  e  a  questo  fioe,^  la  cordicella  era  sparsa  di  nodi. 

Renzo  si  divincola,  grida  :  «  che  tradimento  è  questo?  A  ungalao- 
tuomo....  !»  Ma  il  iiotaio,  che  per  ogni  tristo  faUo  aveva  le  soe 
buone  parole ,  abbiate  pazienza ,  *•  diceva  :  «  fanno  il  loro  dovere. 
Cosa  volete?  son  tutte  formalità;  e  anche  noi  non  possiamo  tratUr 
la  gente  a  seconda  del  nostro  cuore.  Se  non  si  facesse  queUo  che  ci 
vien  comandato,  staremmo  freschi  noi  altri ,  peggio  di  voi.  Abbiate 
pa2ienza.  » 

Mentre  parlava,  i  due  a  cui  toccava  a  fare,  diedero  una  ginla 
a'iegnetti.  Renzo  s'acquietò,  come  un  cavallo  bizzarro  che  si  sente 
il  labbro  stretto  tra  le  morse ,  e  esdamò  :  «  pazienza  !  » 

«  Bravo  figliuolo  !  »  disse  il  notaio  :  «  questa  è  la  vera  maniera 
d'uscirne  a  bene.  Cosa  volete?  è  una  seccatura;  lo  vedo  anch'io; 
ma,  portandovi  bene,  in  un  momento  ne  siete  fuori.  £  giacché 
vedo  che  siete  ben  disposto,  e  io  mi  sento  inclinato  a  aiutaivi, 
voglio  darvi  anche  un  altro  parere ,  per  vostro  bene.  Credete  a  me, 
che  son  pratico  di  queste  cose  :  andate  via  diritto  diritto ,  senza 
guardare  in  qua  e  in  là ,  senza  farvi  scorgere  :  cosi  nessuno  bada  a 
voi ,  nessuno  s'avvede  di  quel  che  è  ;  e  voi  conservate  il  vostro 
onore.  Di  qui  a  un'ora  voi  siete  in  libertà  :  c'è  tanto  da  fare,  che 
avranno  fretta  anche  loro  di  sbrigarvi  :  e  poi  parlerò  io. . . .  Ve  n'andate 
per  i  fatti  vostri  ;  e  nessuno  saprà  che  siete  stato  nelle  mani  della 
giustizia.  E  voi  altri,  **  continuò  poi,  voltandosi  a' birri,  con  ni 
viso  severo  :  «  guardate  bene  di  non  fargli  male ,  perchè  lo  prot^go 
io  :  il  vostro  dovere  bisogna  che  lo  facciate  ;  ma  ricordatevi  che  è  un 
galantuomo,  un  giovine  civile,  il  quale,  di  qui  a  poco,  sarà  io 
libertà  ;  e  che  gli  deve  premere  il  suo  onore.  Andate  in  maniera 
che  nessuno  s'avveda  di  nulla  :  come  se  foste  tre  galantaomiai 
che  vanno  a  spasso.  »  E,  con  tono  imperativo ,  e  con  sopracciglio 
minaccioso,  concluse  :  «  m'avete  inteso.  >»  Voltatosi  poi  a  Renzo, 
col  sopracciglio  spianato,  e  col  viso  divenuto  a  un  tratto  ridente, 
che  pareva  volesse  dire  :  oh  noi  si  che  siamo  amici  ! ,  gli  bisbigliò 
di  nuovo  :  ««  Giudizio  ;  fate  a  mio  modo  :  andate  raccolto  e  qukto; 
fidatevi  di  chi  vi  vuol  bene  :  andiamo.  «  E  la  comitiva  s' avviò. 

Però,  di  tante  belle  parole  Renzo,  non  ne  credette  una  :  né  che 
il  notaio  volesse  più  bene  a  lui  che  a'  birri ,  né  che  prendesse  tanto 
a  cuore  la  sua  riputazione ,  né  che  avesse  intenzion  d' aiutarlo  :  capi 
benissimo  che  il  galantuomo,  temendo  che  si  presentasse  per  la 
strada  qualche  buona  occasione  di  scappargli  dalle  mani,  metteva 
innanzi  que'  bei  motivi,  per  istornar  lui  dallo  starci  attento  e  da 
approfittarne.  Dimodoché  tutte  quelle  esortazioni  non  servirono  ad 
altro  che  a  confermarlo  nel  disegno  che  già  aveva  in  testa,  di  far 
tutto  il  contrario. 

Nessuno  concluda  da  ciò  che  ilnotaio  fosse  un  furbo  inesperto  e 
novizio  ;  perché  s' ingannerebbe.  Era  un  furbo  matricolato ,  dice  il 
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storico  ,  iJ  quale  pare  che  fo^e  nel  numero  de*  suoi  amic]  : 
j^n  quel  momento ,  sì  Irovava  con  V  animo  agitato,  A  sangue 
\,  vi  so  dir  io  come  si  sarebbe  fatto  beffe  dì  chi ,  per  indurre 
ro  a  fare  una  cosa  per  sé  sospetta ,  fosse  andato  suggerendo- 
I  e  inculcatidoglìeìa  caldamente ,  con  quella  miserabile  fìnta  di 
Tgli  un  parere  disinteressato,  da  amico.  Ma  è  tiim  tendenza  gene- 
B  degli  uomini ,  quando  sono  agitati  e  angustiati ,  e  vedono  ciò 
5  un  altro  potrebbe  fare  per  levarli  d'impiccio,  di  chiederglielo 
I  istanza  e  ripetutamente  e  con  ogni  sorte  di  pretesti-^  e  i  furbi, 
indo  sono  angustiali  e  agitati ,  cadono  anche  loro  sotto  questa 
comune.  Quindi  ò  che,  in  simìh  circostanze,  fanno  per  lo  più 
[>si  meschina  lìgura,  Que"  ritrovati  maestri ,  quelle  belle  mali- 
m  le  quali  sono  avvezzi  a  vincere ,  che  son  diventate  per  loro 
[una  seconda  natura,  e  che,  messe  in  opera  a  tempo,  e  con- 
Don  la  pacatezza  d'animo,  con  la  serenità  di  mente  necessa- 
limo  il  colpo  cosi  bene  e  cosi  nascostamente  ^  e  conosciute 
[«  dopo  !a  riuscita,  rlscotono  l'applauso  universale  ^  i  poverini 
)  sono  alle  strette ,  le  adoprano  in  fretta ,  ali*  impazzata ,  senza 
*  né  grazia.  Di  maniera  che  a  uno  che  li  veda  ingognarsì  e 
Iftattarsi  a  quel  modo,  fanno  pietà  e  movon  le  risa ,  e  Fuomo  che 
^dono  allora  di  mettere  in  mezzo  ^  quantunque  meno  accorto 
Ho,  scopre  benissimo  tutto  il  loro  gioco,  e  da  quegli  artillzi 
Wk  lume  per  se,  contro  di  loro.  Perciò  non  si  può  mai  abbastanza 
Domandare  a'  furbi  di  professione  di  conservar  sempre  U  loro 
■e  freddo,  o  d'esser  sempre  i  più  forti ,  che  e  la  più  sicura. 
H|zo  adunque ,  appena  furono  in  istrada  ^  cominciò  a  girar  gli 
^kn  qua  e  in  là ,  a  sporgersi  con  la  persona ,  a  destra  e  a  sini- 
ca tender  gli  orecchi-  Non  e'  era  però  concorso  straordinario  ; 
tenchè  sul  viso  di  più  d'un  passeggiero  si  potesse  legger  facil- 
mte  un  certo  non  so  clie  di  sedizioso,  pure  ognuno  andava  diritto 
^lasua  strada;  e  sedizione  propriamente  detta,  non  c'era, 
i Giudizio,  giudizio!  >'  gli  susurrava  il  notaio  dietro  le  spalle  :  ^  il 
»  onore  i  l'onore,  figliuolo,  »*  Ma  quando  Renzo,  badando  atten- 
ute a  tre  che  venivano  con  visi  accesi,  sentì  che  parlavan  d'un 
dì  farina  nascosta ,  di  giustizia ,  comìociò  anche  a  far  loro 
[canili  col  viso ,  e  a  tossire  in  quel  modo  che  ìndica  tutt'  altro 
ìttn  raffreddore.  Quelli  guardarono  più  attentamente  la  comi- 
jL  $  sì  fermarono  \  con  loro  si  fermarono  altri  che  arrivavano, 
^Che  gli  eran  passati  davanti,  voltatisi  al  bisbiglio,  tornavano 

e  facevan  coda, 
fcdate  a  voi  ;  giudizio ,  figliuolo  ^  peggio  per  voi  vedete  ;  non 
le  ì  fatti  vostri;  Fonore,  la  riputazione,  >♦  continuava  n  susur- 
[  notaio.  Renzo  faceva  peggio.  1  birri ,  dopo  essersi  consultati 
thio,  pensando  di  far  bene  (ognuno  è  soggetto  a  sbagliare), 
lero  una  stretta  di  manichini. 
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«  Ahi  !  ahi  !  ahi  !  >»  grida  il  tormentato  :  al  grido,  la  gente  s'affolk 
intomo  ;  n*  accorre  da  ogni  parte  deOa  strada  :  la  comitiva  si  tron 
incagliata.  «  È  un  malvivente ,  »  Insbigliava  il  notaio  a  qadli  che  gii 
erano  a  ridosso  :  «  è  un  ladro  colto  sul  fatto.  Si  ritirino,  lascin  passar 
la  giustizia.  »  Ma  Renzo ,  visto  il  bel  momento ,  visti  i  birri  (bveotar 
bianchi ,  o  almeno  pallidi , — se  non  m' aioto  ora,  pensò,  mio  danno. 
— E  subito  alzò  la  Voce  :  ««  figliuoli  !  mi  menano  in  prigione,  percbè 
ieri  ho  gridato  :  pane  e  giustizia.  Non  ho  fatto  nulla  \  son  gdaiH 
tuomo  t  aiutatemi,  non  m'abbandonate,  figliuoli  !  » 

Un  mormorio  favorevole,  voci  più  chiare  di  protezione  s' alzano 
in  risposta  :  i  birri  sul  principio  comandano,  poi  chiedono,  pd 
pregano  i  più  vicini  d' andarsene,  e  di  far  largo  :  la  foUa  in  veee 
incalza  e  pigia  sempre  più.  Quelli,  vista  la  mala  parata,  lasdaa 
andare  i  manichini,  e  non  si  curan  più  d'altro  che  di  perdersi 
nella  folla ,  per  uscirne  inosservati.  U  notaio  desiderava  ardeal^ 
mente  di  far  lo  stesso  ;  ma  e*  era  de'  guai ,  per  amor  della  cappa  nera. 
Il  pover'uomo ,  pallido  e  sbigottito,  cercava  di  farsi  piccino  picciDo, 
s'andava  storcendo ,  per  isgusciar  fuor  della  folla  -,  ma  non  poten 
alzar  gli  occhi ,  che  non  se  ne  vedesse  venti  addosso.  Studiava  tutie 
le  maniere  di  comparire  un  estraneo  che,  passando  di  li  a  caso, si 
fosse  trovato  stretto  nella  calca ,  come  una  pagliucola  nel  ghiaccio; 
e  riscontrandosi  a  viso  a  viso  con  uno  die  lo  guardava  fisso,  eoo 
un  cipiglio  peggio  degli  altri,  lui,  composta  la  bocca  al  sarriso, eoo 
un  suo  fare  sciocco ,  gli  domandò  :  «  cos'è  stato?  » 

«  Uh  corvaccio  !  »»  rispose  colui.  «  Corvaccio!  corvaccio  !  «  risonò 
all'  intomo.  Alle  grida  s' aggiunsero  gii  urloni  ;  di  maniera  che ,  in 
poco  tempo,  parte  con  le  gambe  proprie,  parte  con  le  gomita  altrui, 
ottenne  ciò  che  più  gli  premeva  in  quel  momento,  d'esser  fuori  di 
quel  serra  serra. 
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«  Scappa,  scappa,  galantuomo  :  11  c'è  un  convento,  ecco  U  una 
chiesa;  di  qui,  di  là,  »si  grida  a  Renzo  da  ogni  parte.  In  quanto 
allo  scappare,  pensate  se  aveva  bisogno  di  consigli.  Fin  dal  primo 
momento  che  gli  era  balenato  in  mente  una  speranza  d'uscir  da 
quell'unghie,  aveva  cominciato  a  fare  i  suoi  conti,  e  stabilito,  se 
questo  gli  riusciva,  d'andare  senza  fermarsi,  fin  che  non  fosse  fuori, 
non  solo  della  città ,  ma  del  ducato. — Perchè ,  —  aveva  pensato  ,— 
il  mio  nome  i  hanno  su'  loro  libracci,  in  qualunque  maniera  l'abbiano 
avuto;  e  col  nome  e  cognome,  mi  vengono  a  prendere  quando 
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vogliono.  —E  io  qoaDto  a  an  asilo,  non  vi  si  sarebbe  caccialo  che 
quando  avesse  avuto  i  birri  alle  spalle.  —  Perchè,  se  posso  essere 
uccel  di  bosco,  — aveva  anche  pensato,  —  non  voglio  diventare 
iiecel  di  gabbia.  —  Aveva  dunque  disegnato  per  suo  rifugio  quel 
paese  nel  territorio  di  Bergamo ,  dov*  era  accasato  quel  suo  cugino 
Bortolo,  se  ve  ne  rammentate,  che  più  volte  l'aveva  invitato  a 
andar  là.  Ma  trovar  la  strada ,  li  stava  il  male.  Lasciato  in  una  parte 
sconosciuta  d' una  città  si  può  dire  sconosciuta ,  Renzo  non  sapeva 
neppure  da  che  porta  s' uscisse  per  andare  a  Bergamo  \  e  quando 
r  avesse  saputo ,  non  sapeva  poi  andare  alla  porta.  Fu  li  11  per  farsi 
insegnar  la  strada  da  qualcbeduno  de' suoi  liberatori-,  ma  siccome 
nel  poco  tempo  che  aveva  avuto  per  meditare  su'  casi  suoi ,  gli  eran 
passate  per  la  mente  certe  idee  su  quello  spadaio  cosi  obbligante , 
padre  di  quattro  figliuoli ,  cosi ,  a  buon  conto,  non  volle  manifestare 
i  suoi  disegni  a  una  gran  brigata ,  dove  ce  ne  poteva  essere  qualche 
altro  di  quel  conio  ;  e  risolvette  subito  d'allontanarsi  in  fretta  di  11  : 
che  la  strada  se  la  farebbe  poi  insegnare ,  |n  luogo  dove  nessuno 
sapesse  chi  era ,  né  il  perchè  la  domandasse.  Disse  a* suoi  liberatori  : 
«  grazie  tante,  figliuoli  :  siate  benedetti,  »e,  uscendo  per  il  largo 
che  gli  fu  fatto  immediatamente,  prese  la  rincorsa ,  e  via  ^  dentro 
per  un  vicolo,  giù  p^r  una  stradetta,  galoppò  un  pezzo,  senza  saper 
dove.  Quando  gli  parve  d' essersi  aJlontanato  abbastanza ,  rallentò 
il  passo,  per  non  dar  sospetto  ;  e  cominciò  a  guardare  in  qua  e  in 
li ,  per  isceglier  la  persona  a  cui  far  la  sua  domanda ,  una  faccia 
che  ispirasse  confidenza.  Ma  anche  qui  c'era  dell'imbroglio.  La 
domanda  per  sé  era  sospetta,  il  tempo  stringeva;  i  birri,  appena 
liberati  da  quel  piccolo  intoppo,  dovevan  senza  dubbio  essersi 
rimessi  in  traccia  del  loro  fuggitivo;  la  voce  di  quella  fuga  poteva 
essere  arrivata  fin  là;  e  in  tali  strette,  Renzo  dovette  fare  forse 
dieci  giudizi  fisionomici ,  prima  di  trovar  la  figura  che  gli  paresse  a 
proposito.  Quel  grassotto,  che  stava  ritto  sulla  soglia  della  sua  bot- 
tega ,  a  gambe  larghe ,  con  le  mani  di  dietro,  con  la  pancia  in  fuori, 
col  mento  in  aria ,  dal  quale  pendeva  una  gran  pappagorgia ,  e  che, 
non  avendo  altro  che  fare ,  andava  alternativamente  sollevando  sulla 
punta  de'  piedi  la  sua  massa  tremolante ,  e  lasciandola  ricadere  sui 
calcagni,  aveva  un  viso  di  cicalone  curioso,  che ,  in  vece  di  dar 
deOe  risposte,  avrebbe  fatto  delle  interrogazioni.  Quell'altro  che 
veniva  innanzi ,  con  gli  occhi  fissi ,  e  col  labbro  in  fuori ,  non  che 
insegnar  presto  e  bene  la  strada  a  un  altro,  appena  pareva  conoscer 
la  sua.  Quel  ragazzotto,  che,  a  dire  il  vero,  mostrava  d'esser  molto 
sveglio,  mostrava  però  d'essere  anche  più  malizioso;  e  probabile 
mente  avrebbe  avuto  un  gusto  matto  a  far  andare  un  povero  con- 
tadino dalla  parte  opposta  a  quella  che  desiderava.  Tant'è  vero  che 
ali* uomo  impicciato,  quasi  ogni  cosa  è  un  nuovo  impiccio!  Visto 
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GnalraeDte  uno  ctae  venira  in  frotta ,  p^sò  che  qaesto,  aveodo  pro- 
babilmente qualche  affare  pressante ,  gli  r» penderebbe  subito ,  senz* 
altre  chiacchiere  ;  e  sentendolo  parlar  (k  sé ,  giudicò  che  dovesse 
essere  un  uomo  sincero.  GK  s'accostò,  e  disse  :  «  di  grazia,  qod 
signore ,  da  che  parte  si  va  per  andare  a  Bergamo?  » 

<c  Per  andare  a  Bergamo?  Da  porta  orientale.  » 

«  Grazie  tante  *,  e  per  andare  a  porta  orientale  ?  » 

«  Prendete  questa  strada  a  mancina  ;  vi  troverete  solla  piaoa  del 
duomo;  poi....  >» 

«Basta,  signore;  il  resto  lo  so.  Dio  gliene  renda  merito. > E 
diviato  s'incamminò  daila  parte  che  gli  era  stata  indicata.  L'aMro 
gli  guardò  dietro  un  momento ,  e ,  accozzando  nel  suo  pensiero 
quella  maniera  di  camminare  con  la  domanda,  dmse  tra  sé  :  —  o 
n'ha  fotta  una^  o  qualcheduno  la  vuoi  fare  a  lui. — 

Renzo  arriva  sulla  piazza  del  duomo  ;  l' attraversa ,  passa  accanto 
a  un  mucchio  di  cenere  e  di  carboni  spenti ,  e  riconosce  gii  avanzi 
del  falò  di  cui  era  sti^o  spettatore  il  giorno  avanti;  costeggia  gfi 
seatìni  del  duomo,  rivede  il  forno  delle  grucce ,  mezzo  smantellato, 
e  guardato  da  sohlati;  e  tira  diritto  per  la  strada  da  cui  era  venato 
insieme  con  la  folla;  arriva  al  convento  de' cappuccini;  dà  uff 
oeclùata  a  quelta  piazza  e  alla  porta  della  chiesa ,  e  dice  tra  sé ,  sospi- 
rando :  —  m' aveva  però  dato  un  buon  parere  quel  frate  di  ieri  :  che 
atessi  in  chiesa  a  aspettare ,  e  a  fare  un  po'  di  bene.  — 

Qui ,  essendosi  fermato  un  momento  a  guardare  attentamente 
alla  porta  per  cui  doveva  passare ,  e  vedendovi ,  cosi  da  lontano , 
vxAltà  gente  a  guardia,  e  avendo  la  fantasia  un  po'  riscaldata  (bisogna 
compatirlo  ;  aveva  i  suoi  incavi),  provò  una  certa  ripugnanza  ad 
affrontare  quel  passo.  Si  trovava  cosi  a  mano  un  luogo  d'asilo, e 
dofve,  con  quella  lettera,  sarebbe  ben  raccomaiidato,  fu  tentato  forte- 
mente d'entrarvi.  Ma ,  subito  ripreso  animo,  pensò  :  —  uccel  di 
bosco,  fin  che  si  può.  Chi  mi  conosce?  Di  ragione,  i  birri  non  si 
saran  fatti  in  pezzi ,  per  andarmi  ad  aspettare  a  tutte  le  porte.  -  Si 
voltò,  per  vedere  se  mai  venissero  da  quella  parte  :  non  vide  né  qudli, 
né  altri  che  paressero  occuparsi  di  lui.  Va  innanzi;  rallenta  quelle 
gambe  benedette ,  che  volevan  sempre  correre ,  mentre  conveniva 
soltanto  camminare  ;  e  adagio  adagio,  fischiando  in  semitono,  arriva 
alla  porta. 

C'era,  proprio  sol  passo,  un  mucchio  digabellini,  e,  per  rin- 
forzo, anche  de'mieheletti  spagnoli;  ma  stavan  tutti  attenti  verso  il 
di  fuori,  per  noa  lasciare  entrar  di  quelli  che,  aQa  notizia d'nna 
sommossa,  v'  aoeorrono ,  come  i  corvi  al  campo  dove  è  stata  data 
battaglia;  di  maniera  che  Renzo,  con  un'aria  indifferente,  con 
gK  occhi  bassi ,  e  con  un  andare  cosi  tra  il  viandante  e  uno  che  vada 
a  spasso ,  usci ,  senza  che  nessuno  gli  dicesse  nulla  ;  ma  11  cuore  di 
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dentro  faceva  un  gran  battere.  Vedendo  a  diritta  una  viottola,  entrò 
in  quella ,  per  evitare  la  strada  maestra  ;  e  camminò  un  pezzo  prime 
di  voltarsi  neppure  indietro. 

Cammina,  cammina^  trova  cascine,  trova  villaggi,  tira  innanzi 
senza  domandarne  il  nome  ;  è  certo  d' allontanarsi  da  Milano,  spera 
d'andar  verso  Bergamo;  questo  gli  basta  per  ora.  Ogni  tanto,  si 
voltava  indietro  ;  ogni  tanto ,  andava  ancbe  guardando  e  strofinando 
or  r  uno  or  V  altro  polso,  ancora  un  pò*  indolenziti ,  e  segnati  in  giro 
d*  una  striscia  rosseggiante ,  vestigio  della  cordicella.  I  suoi  pensieri 
erano  ^  come  ognuno  può  immaginarsi ,  un  guazzabuglio  di  penti- 
menti ,  d' inquietudini ,  di  rabbie ,  di  tenerezze  ;  era  uno  studio  fati- 
coso di  raccapezzare  le  cose  dette  e  fatte  la  sera  avanti,  di  scoprir 
la  parte  segreta  delia  sua  dolorosa  storia,  e  sopra  tutto  come  avean 
potuto  risapere  il  suo  nome.  I  suoi  sospetti  cìralevan  naturalmente 
sullo  spadaio,  al  quale  si  rammentava  bene  d'averlo  spiattellato. 
E  ripensando  alla  maniera  con  cui  gliel' aveva  cavato  di  bocca,  o 
a  tutto  il  fiire  di  colui ,  e  a  tutte  queir  esibizioni  che  riuscivan 
sempre  a  voler  saper  qualcosa ,  il  sospetto  diveniva  quasi  certezza. 
Se  non  che  si  rammentava  poi  anche,  in  confuso,  d'aver,  dopo 
la  partenza  dello  spadaio,  continuato  a  cicalare;  con  chi,  indovi- 
nala grillo  ;  di  cosa ,  la  memoria ,  per  quanto  venisse  esaminata ,  non 
lo  sapeva  dire  :  non  sapeva  dir  altro  che  d'essersi  in  quel  tempo 
trovata  fuor  di  casa.  Il  poverino  si  smarriva  in  quella  ricerca  :  era 
come  un  uomo  che  ha  sottoscritti  molli  fogli  bianchi ,  e  gli  ha  aflklati 
a  uno  che  credeva  il  fìor  de'  galantuomini  ;  e  scoprendolo  poi  un 
imbroglione ,  vorrebbe  conoscere  lo  stato  de'  suoi  affari  :  che  cono- 
scere? è  un  caos.  Un  altro  studio  penoso  era  quello  di  far  sull'avve- 
nire un  disegno  che  gli  potesse  piacere  :  quelli  che  non  erano  in  aria, 
eran  tulli  malinconici. 

Ma  ben  presto ,  lo  studio  più  penoso  fu  quello  di  trovar  la  strada. 
Dopo  aver  camminato  un  pezzo,  si  può  dire,  alla  ventura,  vide 
che  da  sé  non  ne  poteva  uscire.  Provava  bensì  una  certa  ripu* 
gnanza  a  metter  fuori  quella  parola  Bergamo ,  come  se  avesse  un 
non  so  che  di  sospelto,  di  sfacciato;  ma  non  si  poteva  far  di  meno. 
Risolvette  dunque  di  rivolgersi,  come  aveva  fatto  in  Milano,  al 
primo  viandante  la  cui  fisonomia  gli  andasse  a  genio;  e  cosi  fece. 

•  Siete  fuor  di  strada,  »  gli  rispose  questo  ;  e,  pensatoci  un  poco , 
parte  con  parole ,  parte  co'  cenni ,  gì'  indicò  il  giro  che  doveva 
fare,  per  rimettersi  sulla  strada  maestra.  Renzo  lo  ringraziò, fece 
le  viste  di  far  come  gli  era  stato  detto ,  prese  in  fatti  da  quella  parte, 
con  intenzione  però  d' avvicinarsi  bensì  a  quella  benedetta  strada 
maestra ,  di  non  perderla  di  vista ,  di  costeggiarla  più  che  fosse 
possibile  ;  ma  senza  mettervi  piede.  Il  disegno  era  più  facile  da 
concepirsi  che  da  eseguirsi.  La  conclusione  fu  che ,  andando  cosi 
da  destra  a  sinistra,  e,  come  si  dice,  a  zig  zag,  parto  seguendo 
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l'altre  iodicazioni  che  si  faceva  coraggio  a  pescar  qua  e  là,  parte 
correggendole  secondo  i  suoi  lunii ,  e  adattandole  al  suo  inteeto, 
parte  lasciandosi  guidar  dalle  strade  in  cui  si  trovava  incamminato, 
il  nostro  fuggitivo  aveva  fatte  forse  dodici  miglia,  che  non  era 
distante  da  IVlìlano  più  di  sei  ;  e  in  quanto  a  Bergamo ,  era  molto 
se  non  se  n'  era  allontanato.  Cominciò  a  persuadersi  che ,  anche 
in  quella  maniera ,  non  se  n'  usciva  a  bene  ;  e  pensò  a  trovar  qual- 
che altro  ripiego.  Quello  che  gli  venne  in  mente ,  fu  di  scovar  con 
qualche  astuzia,  il  nome  di  qualche  paese  vicino  al  conGne,  e  il 
quale  si  potesse  andare  per  istrado  comunali  :  e  domandando  di 
quello ,  si  farebbe  insegnar  la  strada ,  senza  seminar  qua  e  là  quella 
domanda  di  Bergamo ,  che  gli  pareva  puzzar  tanto  di  fuga ,  idi 
sfratto ,  di  criminale. 

Mentre  cerca  la  maniera  di  pescar  tutte  quelle  notizie,  senza  dar 
sospetto ,  vede  pendere  una  frasca  da  una  casucda  solitaria ,  fwxi 
.d'un  paesello.  Da  qualche  tetnpo,  sentiva  anche  crescere  il  bisogno 
di  ristorar  le  sue  forze;  pensò  che  li  sarebbe  il  luogo  di  fare  i  doe 
servizi  in  una  volta;  entrò.  Non  c'era  che  una  vecchia,  con  la  rocca 
al  flanco,  e  col  fuso  in  mano.  Chiese  un  boccone;  gli  fu  offerto  m 
po'  di  stracchino  e  del  vin  buono  :  accettò  lo  stracchino,  del  vino  b 
ringraziò  (gli  era  venuto  in  odio,  per  quello  scherzo  che  gli  averi 
fatto  la  sera  avanti);  e  si  mise  a  sedere,  pregando  la  donna  cbe 
facesse  presto.  Questa,  in  un  momento,  ebbe  messo  in  tavola;  e 
subito  dopo  cominciò  a  tempestare  il  suo  ospite  di  domande ,  e  sol 
suo  essere,  e  sui  gran  fatti  di  Milano  :  che  la  voce  n'era  arrivata  On 
là.  Renzo,  non  solo  seppe  schermirsi  dalle  domande,  con  motta 
disinvoltura;  ma,  approflttandosi  della  difficoltà  medesima,  fece  ser- 
vire al  suo  intento  la  curiosità  della  vecchia,  che  gli  domandava  dove 
fosse  incamminato. 

«  Devo  andare  in  molti  luoghi  »,  rispose  :  «  e,  se  trovo  un  ritaglio 
di  tempo,  vorrei  anche  passare  un  momento  da  quel  paese,  piuttosto 
grosso,  sulla  strada  di  Bergamo,  vicino  al  confine,  però  nello  stato  di 
Milano. . . .  Come  si  chiama?  »  —  Qualcbeduno  ce  ne  sarà,  —  pensava 
intanto  tra  sé. 

«  Gorgonzola,  volete  dire,  »  rispose  Ri  vecchia. 

«  Gorgonzola  !  »  ripetè  Renzo,  quasi  per  mettersi  meglio  in  mente 
la  parola.  «  È  molto  lontano  di  qui?  »  riprese  poi. 

«  Non  lo  so  precisamente  :  saranno  dieci,  saranno  dodici  miglia. 
Se  ci  fosse  qualcheduno  de'  miei  figliuoli,  ve  lo  saprebbe  dire.  >» 

n  E  credete  cbe  ci  si  possa  andare  per  queste  belle  viottole ,  sena 
prender  la  strada  maestra?  dove  c'è  una  polvere,  una  polvere!  Tanto 
tempo  che  non  piove!  » 

«  A  me  mi  par  di  si  :  potete  domandare  nel  primo  paese  che  trove- 
rete andando  a  diritta.  »  E  glielo  nominò. 

u  Va  bene;  »  disse  Renzo;  s'alzò,  prese  un  pezzo  di  pane  che  gli 
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delia  magra  colazione,  un  pane  ben  diverso  tj»  quello 
va  trovato 4  il  giorno  avanti,  appiè  dello  croce  dì  san  Dionigi  -^ 
.conto,  uscij  e  prese  a  diritta.  E,  per  non  ve  l'allungar  più 
^no,  col  nome  di  Gorgonzola  in  bocca,  dì  paese  in  paese,  ci 
un'ora  circa  prima  di  sera. 

ìammìn  facendo»  aveva  disegnato  di  farli  un'altra fermaliaa, 
B  un  pasto  un  po'  più  sostanzioso.  Il  corpo  avrebbe  anche 
un  po'  dì  letto  ;  ma  prima  che  contentarlo  in  questo,  Kenjco 
^  lasciato  cader  riOnito  sulJa  strada.  II  suo  proposito  era 
marsi  air  osteria  ,  della  dislani^a  dell'Adda,  di  cavar  destra- 
liotizia  di  qualche  traversa  che  mettesse  là ,  e  di  rincanimì- 
I  quella  parte,  subito  dopo  essersi  rinfrescato.  Nato  e  ere- 
Illa  seconda  sorgente^  per  dir  cosi,  di  quel  fiume,  aveva 
dir  più  volte,  che,  a  un  cerio  punto ,  e  per  un  cerio  tratto, 
leva  contine  tra  lo  slato  milanese  e  il  veneto  :  del  punto  e  del 
pn  aveva  un'idea  precisa-,  ma,  allora  come  allora,  latrar  più 
k  era  dì  passarlo,  dovunque  ni  fosse.  Se  non  gli  riusciva  in 
jrno»  era  risoluto  di  camminare  Un  che  t'ora  e  la  lena  glielo 
dessero  :  e  d'aspettar  poi  1  alba,  in  un  campo,  in  un  desorto; 
iicesse  a  Dio  ^  pur  che  non  fosse  un'osteria. 
^  alcuni  passj  in  Gorgonzola,  vide  un'insegna^  entrò;  e 
I  che  gli  venne  incontro,  chiese  un  boccone ,  e  una  mezzetfa 
:  le  miglia  di  più ,  e  il  tempo  gU  avevan  fatto  passare  quel- 
osi  estremo  e  fanatico.  <i  Vi  prego  di  far  presto,  *<  soggiunse  : 
h  ho  bisogno  di  rimettermi  subito  in  istrada  ^  E  questo  lo 
lon  solo  perchè  era  vero^  ma  anche  per  paura  che  Toste, 
naodosi  che  volesse  dormir  li ,  non  gli  uscisse  fuori  a 
ar  del  nome  e  del  cognome,  e  donde  veniva,  e  per  che 
L.„  Alla  larga! 

B  rispose  a  Renzo ,  che  sarebbe  servito;  e  questo  si  mise  a 
n  fondo  della  tavola,  vicino  all'uscio  ;  il  poslo  de'  vergo- 

mo  inquella  stanza  alcuni  sfaccendati  del  paese,  ì  quali,  dopo 
scusse  e  commetitate  le  gran  nulizie  di  Milano  del  giorno 
li  struggevano  di  sapore  un  poco  come  fosse  andata  anche  in 
^rno;  tanto  più  che  quelle  prime  eran  più  atte  a  stuzzicar  la 
k ,  che  a  soddisfarla  :  una  sollevazione,  né  soggiogata  ne  vit- 
\  sospesa  più  che  terminala  dalla  ni»lte^  una  cosa  IronCt'}^  la 
n  aito  piuttosto  che  d'un  dramma.  Un  di  coloro  si  slacco 
igata,  s^accosto  al  soprarrivato,  e  gli  domandò  se  veni%'a  da 

^  disse  Renzo  sorpreso ,  per  prender  tempo  a  rispondere. 
^  se  la  domanda  è  lecita.  »* 

ì,  lentennando  il  capo,  stringendo  le  labbra,  e  facendone 
U  suono  inarticolato,  disse  :  «  iVIdano ,  da  quel  che  ho  sentilo 
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dire....  non  dev*  essere  un  luogo  da  andarci  in  questi  momenti,  meno 
che  per  una  gran  necessità.  » 

«  Continua  dunque  anche  oggi  il  fracasso?  »  domandò ,  con  più 
istanza,  il  curioso. 

-  Bisognerebbe  esser  là,  per  saperlo,  »  disse  Renzo. 

«  Ma  voi ,  non  venite  da  IMilano?  » 

«Vengo  da  Liscate,  »  rispose  lesto  il  giovine,  che  intanto  aveva 
pensata  la  sua  risposta.  Ne  veniva  in  fatti,  a  rigor  di  termini,  perchè 
e* era  passato;  e  il  nome  Taveva  saputo,  a  un  certo  punto  deUa 
strada ,  da  un  viandante  che  gli  aveva  indicato  quel  paese  come  il 
primo  che  doveva  attraversare,  per  arrivare  a  Gorgonzola. 

«  Oh  !  >•  disse  T  amico  ;  come  se  volesse  dire  :  faresti  meglio  a  venir 
da  Milano,  ma  pazienza.  «  E  a  Liscate,  >•  soggiunse,  «  non  si  sapeva 
niente  di  Milano?  *» 

«Potrebb' essere  benissimo  che  qualcheduno  là  sapesse  qualche 
cosa,  *•  rispose  il  montanaro  :  «  ma  io  non  ho  sentito  dir  nulla.  » 

£  queste  parole  le  proferi  in  quella  maniera  particolare  che  par 
che  voglia  dire  :  ho  finito.  Il  curioso  ritornò  al  suo  posto;  e,  tin 
momento  dopo,  Foste  venne  a  mettere  in  tavola. 

«  Quanto  c'è  di  qui  all'Adda?  »  gli  disse  Renzo,  mezzo  tra' denti, 
con  un  fare  da  addormentato,  che  gli  abbiam  visto  qualche  altra  volta. 

«  All'  Adda,  per  passare?  »  disse  l'oste. 

«Cioè....  si....  all'Adda.  » 

«  Volete  passare  dal  ponte  di  Cassano ,  o  sulla  chiatta  di  Cano- 
nica ?  » 

«  Dove  si  sia....  Domando  cosi  per  curiosità.  » 

«  Eh ,  volevo  dii*e ,  perchè  quelli  sono  i  luoghi  dove  passano  i 
galantuomini ,  la  gente  che  può  dar  conto  di  sé.  » 

«  Va  bene  :  e  quanto  e'  è?  » 

«  Fate  conto  che,  tanto  a  un  luogo,  come  all'altro,  poco  più,  poco 
meno,  ci  sarà  sei  miglia  » 

«  Sei  miglia!  non  credevo  tanto,  >»  disse  Renzo.  «  E  già,  »  riprese 
poi,  con  un'aria  d'indifferenza,  portata  fino  all'afl*ettazione:  «e 
già,  chi  avesse  bisogno  di  prendere  una  scorciatoia,  ci  saranno  altri 
luoghi  da  poter  passare?  » 

«(  Ce  n'  è  sicuro,  »  rispose  V  oste,  ficcandogli  in  viso  due  occhi  pieni 
d' una  curiosità  maliziosa.  Bastò  questo  per  far  morir  tra'  denti  al  gio- 
vine r  altre  domande  che  aveva  preparate.  Si  tirò  davanti  il  piatto;  e 
guardando  la  mezzetta  che  l'oste  aveva  posata,  insieme  con  quello, 
sulla  tavola,  disse  :  «  il  vino  è  sincero?  » 

«  Come  Toro,  »  disse  Toste  :  «  domandatene  pure  a  tutta  la  gente 
del  paese  e  del  contorno,  che  se  n'intende  :  e  poi ,  lo  sentirete.  »  E 
cosi  dicendo ,  tornò  verso  la  brigata. 

— Maledetti  gli  osti  !  —  esclamò  Renzo  tra  sé  :  —  più  ne  conosco, 
peggio  li  trovo.  —  Non  ostante,  si  mise  a  mangiare  con  grand' appo- 
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,  stando^  nello  stesso  tempo,  in  orecchi,  senza  che  paresse  suo 
»  ,  per  veder  di  scoprir  paese,  di  rilevare  come  si  pensasse  colà 
grand'avvenimento  nel  quale  egli  aveva  avuta  non  piccola  parte, 

osservare  specialmente  se,  tra  qae'  parlatori,  ci  fosse  qualche 
iniuomo,  a  cui  un  povero  fìgliuoto  potessi^  Odarsi  di  domandar  la 
Lcla,  senza  timore  d'esser  messo  alle  strette^  e  forzata  a  ciarlare 
fallì  suoi. 

Mal-  diceva  uno:  «questa  volta  par  proprio  che  i  milauesi 
ilan  voluto  far  davvero.  Basta ^  domani  al  più  tardi,  si  saprà 
licosa.  » 

«  Mi  pento  di  non  esser  andalu  a  Milano  stamattina»  -^  diceva  un 
m. 

«Se  vai  domani f  veiìgo  anch'io,  »»  disse  un  terzo ^  poi  un  altro ^ 
ì  un  altro, 

"Quel  che  vorrei  sapere,  »  riprese  il  primo,  «  è  se  que'  signori 
Milano  penseranno  anche  alla  povera  gente  di  campagna  ,  ose 
inno  far  la  le^ gè  buona  solamente  per  loro.  Sapete  come  sono  eh  ? 
ladini  superhi ,  tutto  per  ìoro  :  gli  altri,  come  se  non  ci  fossero.  <* 
•  La  bocca  l'abbiamo  anche  noi  «  sia  per  mangiare ,  sia  per  dir  la 
Jtra  ragione,  *•  disse  un  altro,  con  voce  tanto  più  modesta,  quanto 

la  proposizione  era  avanzata  :  i^  e  quando  la  cosa  sia  incammi- 
L..«  *  Ma  credette  meglio  di  non  tìnir  la  frase. 

Del  grano  nascosta,  non  ce  n'è  solamente  in  Milanu,  «  comin- 

ra  un  altro,  con  un'  aria  cupa  e  maliziosa  ;  quando  sentono  avvi- 

irsi  un  cavallo.  Carron  tutti  air  uscio  ^  e,  riconosciuto  colui  che 

Viva,  gli  vanno  incontro.  Era  un  mercante  di  Milano,  che, 

indo  più  volte  Tanno  a  Bergamo,  per  i  suoi  traffichi  »  era  solito 

itr  la  notte  in  queir  osteria  \  e  siccome  ci  trovava  quasi  sempre  la 

p  compagnia,  li  conosceva  tutti.  Gli  s'atTollano  intorno^  uno 

Me  la  briglia,  un  altro  la  staffa.  «  Ben  arrivato,  ben  arrivato!  »■ 

Ben  trovati.  >< 

Avete  fatto  buon  viaggio?  » 

Bonìssìsna  ;  e  voi  altri ,  come  state?  » 

Bene,  bene.  Che  nuove  ci  portate  di  Milano?  i- 

Ahi  ecco  quelli  delle  novità,  m  disse  il  mercante,  smontando,  e 

landò  il  cavallo  in  mano  d*un  garzone.  «  E  poi,  e  poi,  »-  continuò, 

I0do  con  la  compagnia,  "  a  quest'ora  le  saprete  forse  meglio 

e.  " 

Non  sappiamo  nulla,  davvero,  »  disse  più  d*uno,  mettendosi  tu 

0  al  petto. 

risibile?  "  disse  il  mercanlc.  **  Dunque  ne  sentirete  delle  l>el" 
delle  brutte.  Ehi,  oste,  il  mio  letto  solito  è  in  libertà?  Bene  : 
cehier  di  vino,  e  il  mio  solito  boccone,  subito-,  perchè  vogliii 
letta  presto,  per  partir  presto  domattina,  e  arrivare  a  Ber- 
l*ora  del  desinare,  K  voi  alln  ,  »*  continuo,  mettendosi  a 
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sedere,  dalla  parte  opposta  a  quella  dove  stava  Renzo,  lìlloealtóilo, 
«  voi  altri  mm  sapete  di  tutte  quelle  diavolerie  di  ieri?  * 

«<  Di  ieri  si*  '^ 

»  Vedete  dunque  ,  «  riprese  U  mercante ,  <*  se  le  sapete  le  mH 
Lo  dicevo  io  che,  stando  qui  sempre  di  guardia ,  per  frugif  fi* 
che  passano**.,  ^t 

"  Ma  oggi ,  com'è  andata  oggi?  » 

H  Ah  oggi.  Non  sapete  niente  d'oggi?  « 

m  Niente  alTatto  :  non  è  passato  nessuno.  « 

«  Dunque  lasciatemi  bagnar  le  labtjra  ;  e  poi  vi  dirò  le  C(M  S^] 
Sentirete*  «-  Empi  il  bicchiere,  lo  prese  con  una  mano,  pi  eoo  1^1 
prime  due  dita  dell'  altra  sollevò  i  balTI,  poi  sì  lisciò  la  hartia^toU^  | 
e  riprese:  «oggi,  amici  cari,  ci  manco  poco,  che  non 
giornata  brusca  come  ieri ,  o  peggio.  E  non  mi  par  quasi  v 
qui  a  chiacchierar  con  voi  altri ^  perchè  avevo  già  messo  lìapin^J 
ogni  pensiero  di  viaggio,  per  restare  a  guardar  la  mìa  pontij 
bottega.  ^* 

rt  Che  diavolo  c'era?  ^  disse  uno  degli  ascoltanti* 

*«  Proprio  il  diavolo:  sentirete.  ^  E  trinciando  la  pietanza flwi {ti 
era  stata  messa  davanti,  e  poi  mangiando,  continuò  il  suo  rac€tiut&L| 
compagni,  ritti  di  qua  e  di  là  della  tavola,  lo  stavano  a  seiìtin 
la  bocca  aperta  ^  Renzo ,  al  suo  posto  ^  senza  che  paresse  sua 
stava  attento,  forse  più  «lì  tutti,  masticando  adagio  adagio  glii 
suoi  bocconi* 

H  Stamattina  dunque  que'  birboni  che  ieri  avevano  hiWp 
chiasso  orrendo,  si  trovarono  a'  posti  convenuti Tgià  c'era  uo*inÌ* 
ligenza  :  tutte  cose  preparate);  si  riunirono,  e  rìcomincjarimtjqi«lli'| 
beila  storia  di  girare  di  strada  in  strada,  gridando  per 
gente.  Sapete  che  è  come  quando  sì  spazza,  con  riverenza 
la  casa^  il  mucchio  del  sudiciume  ingrossa  quanto  più  va^ 
Quando  parve  loro  d*  esser  gente  abbastanza ,  s' avviarono  i 
casa  del  signor  vicario  di  provvisione^  come  se  non  NsM 
tirannìe  che  gli  hanno  fatte  ieri  :  a  un  sigriorc  di  quella  si 
birboni  I  E  la  roba  che  dicevan  contro  dj  lui  I  rutle  inv 
signor  dabbene,  puntuale;  e  io  lo  posso  dii^,  che  sgn  tuttodiasi^ 
e  lo  servo  di  panno  per  le  livree  della  servitù*  S'mcamminaitwit^ 
que  verso  quella  casa  :  bisognava  veder  che  canaglia,  clic  f^ 
figuratevi  che  son  passati  davanti  alla  mia  bottega  :  facce 
giudei  della  f^la  Crucis  non  cì  son  per  nulla,  E  le  cose  che  l 
da  quelle  bocche!  da  turarsene  gli  orecchi,  se  tìoq  fosse sU 
non  tornava  conio  di  farsi  scorgere,  Andavan  dunque  con  Iif 
intenzione  di  dare  il  sacco;  ma....  ^  E  qui ,  alzuta  in  aria.  uT 
mano  sinistra,  si  mise  la  punta  del  pollice  alla  punta  del  nìi5<). 

«  Ma  ?  "  dissero  forse  tutti  gli  ascoi  tatari* 

"Ma,»  continuò  il  mercante,  «  trova  ron  la  strada  cliittói  ' 
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travi  e  con  carri ,  e ,  dietro  quella  barricala  ,  una  bella  Ola  di  micbe- 
li'tti ,  con  gli  arcbibusi  spianati  per  riceverli  come  si  meritavano. 
Quando  videro  questo  bell'apparato....  Cosa  avreste  fatto  voi 
altri?- 

•  Tornare  indietro.  »• 

«  Sicuro ,  e  cosi  fecero.  Ma  vedete  un  poco  se  non  era  il  demonio 
che  li  portava.  Son  11  sul  Cordusio ,  vedon  li  qnel  forno  che,  Gn  da 
ieri,  avevan  voluto  saccheggiare;  e  cosa  si  faceva  in  quella  bottega? 
si  distribuiva  il  pane  agli  avventori  ;  e* era  de*  cavalieri,  e  fior  di  cava- 
lieri, a  invigilare  che  tutto  andasse  bene;  e  costoro  (avevano  il  dia- 
volo addosso  vi  dico,  e  poi  e'  era  chi  gli  aizzava)  costoro,  dentro  come 
disperati  ;  piglia  tu,  che  piglio  anch'io  :  in  un  batter  d'occhio,  cava^ 
lieri,  fornai,  avventori,  pani,  banco,  panche,  madie,  casse,  sacchi, 
frulloni ,  crusca ,  farina ,  pasta ,  tutto  sottosopra.  •• 

-  E  i  michelelti?» 

•  1  micheletti  avevan  la  casa  del  vicario  da  guardare  :  non  si  può 
cantare,  e  portar  la  croce.  Fu  in  un  batter  d'occhio,  vi  dico  :  piglia 
piglia  ;  tutto  ciò  che  c'era  buono  a  qualcosa ,  fu  preso.  E  poi  torna 
HI  campo  quel  bel  ritrovato  di  ieri ,  di  portare  il  resto  sulla  piazza,  e 
di  farne  una  fiammata.  E  già  cominciavano,  i  manigoldi,  a  tirar  fuori 
roba  ;  quando  uno  più  manigoldo  degli  altri,  indovinate  un  po'  con 
che  bella  proposta  venne  fuori.  *• 

«Conche  cosa?» 

«  Di  fare  un  mucchio  di  tutto  nella  bottega,  e  di  dar  fuoco  al  muc- 
chio e  alla  casa  insieme.  Detto  fatto....  » 

•  Ci  han  dato  fuoco?  » 

•  Aspettate.  Un  galantuomo  del  vicinato  ebbe  un'  ispirazione  dal 
cielo.  Corse  su  nelle  stanze,  cercò  d'un  Crocifìsso,  lo  trovò,  l'attaccò 
all'archetto  d'una  finestra  ,  prese  da  capo  d'un  letto  due  candele 
benedette,  le  accese,  e  le  mise  sul  davanzale,  a  destra  e  a  sinistra  del 
Crocifisso.  La  gente  guarda  m  su.  In  un  Milano,  bisogna  dirla,  c'è 
ancora  del  timor  di  Dio  ;  tutti  tornarono  in  sé.  La  più  parte,  voglio 
dire;  c'era  bensì  de'  diavoli  che,  per  rubare,  avrebbero  dato  fuoco 
anche  al  paradiso  ;  ma  visto  che  la  gente  non  era  del  loro  parere, 
dovettero  smettere,  e  star  cheti.  Indovinate  ora  chi  arrivò  all'im- 
provviso. Tutti  i  monsignori  del  duomo,  in  processione,  a  croce 
alzata,  in  abito  corale;  e  monsignor  Mazenta,  arciprete,  cominciò  a 
predicare  da  una  parte,  e  monsignor  Settala,  penitenziere,  da  un'al- 
tra, e  gli  altri  anche  loro  :  ma,  brava  gente  !  ma  cosa  volete  fare?  ma 

*o  questo  l'esempio  che  date  a'  vostri  figliuoli?  ma  tornate  a  casa, 
ma  non  sapete  che  il  pane  è  a  buon  mercato,  più  di  prima?  ma  andatu 
a  vedere,  che  c'è  l'avviso  sulle  cantonate. 

•  Era  vero?  •• 

«  Diavolo!  Volete  che  ì  monsignori  dei  duomo  venissero  in  cappa 
magna  a  dir  delle  fandonie?  » 
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«  E  la  gente  cosa  fece?  » 

«  A  poco  a  poco  se  n'andarono-,  corsero  alle  cantonate^  e,  dri 
sapeva  leggere,  la  c'era  proprio  la  meta.  Indovinate  an  poco  :  an 
pane  d'otronce,  per  un  soldo.  » 

«  Che  bazza  !  » 

««  La  vigna  è  bella  ;  pur  che  la  dori.  Sapete  quanta  farina  hanno 
mandata  a  male,  tra  ieri  e  stamattina?  Da  mantenerne  il  ducato  per 
due  mesi.  » 

<«  E  per  fuori  di  Milano,  non  s'è  fatta  nessuna  legge  buona?  • 

«  Quel  che  s'è  fatto  per  Milano,  è  tutto  a  spese  della  città.  Non  so 
che  vi  dire  :  per  voi  altri  sarà  quel  che  Dio  vorrà.  A  buon  conto,  i 
fracassi  son  finiti.  Non  v'  ho  detto  tutto  ;  ora  viene  il  buono.  » 

«  Cosa  c'è  ancora?  « 

«  C'è  che,  ier  sera  o  stamattina  che  sia,  ne  sono  stati  agguantati 
molti;  e  subito  s'è  saputo  che  i  capi  saranno  impiccali.  Appena 
cominciò  a  spargersi  questa  voce,  ognuno  andava  a  casa  per  la  più 
corta,  per  non  arrischiare  d' esser  nel  numero.  Milano,  quand'iooe 
sono  uscito,  pareva  un  convento  di  frati.  » 

«  Gì' impiccheranno  poi  davvero?  » 

<«  Ek^come!  e  presto,  »  rispose  il  mercante. 

«  E  la  gente  cosa  farà?  »  domandò  ancora  colui  che  aveva  fatta 
l'altra  domanda. 

«  La  gente?  anderà  a  vedere ,  »  disse  il  mercante.  «  Àvevan  tanta 
voglia  di  veder  morire  un  cristiano  all'aria  aperta,  che  volevano,  bir- 
boni! far  la  festa  al  signor  vicario  di  provvisione.  In  vece  sua, 
avranno  quattro  tristi,  serviti  con  tutte  le  formalità,  accompagnati 
da'  cappuccini,  e  da'  confratelli  della  buona  morte  ;  e  gente  che  se  l'è 
meritato.  È  una  provvidenza,  vedete;  era  una  cosa  necessaria. 
Comincia van  già  a  prender  il  vizio  d'entrar  nelle  botteghe,  e  di  ser- 
virsi, senza  metter  mano  alla  borsa  ;  se  li  lasciavan  fare,  dopo  il  pane 
sarebbero  venuti  al  vino,  e  cosi  di  mano  in  mano....  Pensate  se 
coloro  volevano  smettere ,  di  loro  spontanea  volontà ,  una  usanza 
cosi  comoda.  E  vi  so  dir  io  che,  per  un  galantuomo  che  ha  bottega 
aperta,  era  un  pensier  poco  allegro.  « 

«  Davvero,  »  disse  uno  degli  ascoltatori.  «Davvero,  »  ripeteron 
gli  altri ,  a  una  voce. 

«  E,  »  continuò  il  mercante,  asciugandosi  la  barba  col  tovagliolo, 
«  Tera  ordita  da  un  pezzo  :  c'era  una  lega ,  sapete?  » 

«  C'era  una  lega?  » 

«  C'era  una  lega.  Tutte  cabale  ordite  da'  navarrini,  da  quel  car- 
diualelàdi  Francia,  sapetechi  voglio  dire,  che  ha  un  certo  nome  mezzo 
turco,  e  che  ogni  giorno  ne  pensa  una,  per  far  qualche  dispetto  alla 
corona  di  Spagna.  Ma  sopra  tutto,  tende  a  far  qualche  tiro  a  Mi- 
lano ;  perchè  vede  bene ,  il  furbo,  che  qui  sta  la  forza  del  re.  • 

«  Già.  » 
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•  Ne  volele  una  prova  ?  Chi  ha  fatto  il  più  gran  chiasso ,  eraii 
forestieri;  andavano  in  giro  facce ,  che  in  Milano  non  s*eran  mai 
vedute.  Anzi  mi  dimenticavo  di  dirvene  una  che  m'è  stala  data  per 
certa.  La  giustizia  aveva  acchiappato  uno  in  un'osteria....  »  Renzo, 
il  quale  non  perdeva  un  ette  di  quel  discorso,  al  tocco  di  questa 
corda,  si  senti  venir  freddo,  e  diede  un  guizzo,  prima  che  potesse 
pensare  a  contenersi.  Nessuno  però  se  n'avvide;  e  il  dicitore,  senza 
interrompere  il  filo  del  racconto ,  seguitò  :  «  uno  che  non  si  sa  bene 
nncora  da  che  parte  fosse  venuto ,  da  chi  fosse  mandato ,  né  che 
razza  d'uomo  si  fosse  ;  ma  certo  era  uno  de'  capi.  Già  ieri ,  nel 
forte  del  baccatio,  aveva  fatto  il  diavolo;  e  poi,  non  contento  di 
<|uesto,  s'era  messo  a  predicare,  e  a  proporre,  cosi  una  galanteria, 
che  s'ammazzassero  tutti  i  signori.  Birbante!  Chi  farebbe  viver  la 
|H>vera  gente ,  quando  i  signori  fossero  ammazzati  ?  La  giustizia , 
che  l'aveva  appostato,  gli  mise  l'unghie  addosso;  gli  trovarono 
un  fascio  di  lettere  ;  e  lo  menavano  in  gabbia  ;  ma  che  ?  i  suoi 
compagni,  che  facevan  la  ronda  intorno  all'osteria,  vennero  in 
gran  numero,  e  lo  liberarono,  il  manigoldo.  » 

«  Kcosa  n'è  stato?  » 

•  Non  si  sa  ;  sarà  scappato ,  o  sarà  nascosto  in  Milano  :  son  gente 
che  non  ha  né  casa  né  tetto ,  e  trovan  per  tutto  da  alloggiare  e  da 
rintanarsi  :  però  fìnché  il  diavolo  può,  e  vuole  aiutarli  :  ci  dan  poi 
dentro  quando  meno  se  lo  pensano;  perché,  quando  la  pera  è 
matura ,  convien  che  caschi.  Per  ora  si  sa  di  sicuro  che  le  lettere 
Aon  rimaste  in  mano  della  giustizia,  e  che  c'è  descritta  tutta  la 
cabala  ;  e  si  dice  che  n'  anderà  di  mezzo  molta  gente.  Peggio  per 
loro  ;  che  hanno  messo  a  soqquadro  mezzo  Milano,  e  volevano 
anche  far  poggio.  Dicono  che  i  fornai  son  birboni.  Lo  so  anch'io; 
ma  bisogna  impiccarli  per  via  di  giustizia.  C'è  del  grano  nascosto. 
C^hi  non  lo  sa?  Ma  tocca  a  chi  comanda  a  tener  buone  spie,  e  andarlo 
a  disotterrare ,  e  mandare  anche  gì'  incettatori  a  dar  calci  all'  aria  ^ 
in  compagnia  de'  fornai.  E  se  chi  comanda  non  fa  nulla ,  tocca  alla 
città  a  ricorrere;  e  se  non  danno  retta  alla  prima,  ricorrere  ancora  ; 
che  a  forza  di  ricorrere  s'ottiene  ;  e  non  metter  su  un'usanza  cosi 
scellerata  d'entrar  nelle  botteghe  e  ne' fondachi,  a  prender  la  roba 
a  man  salva.  ** 

A  Renzo  quel  poco  mangiare  era  andato  in  tanto  veleno.  Gli 
pareva  mill'anni  d'esser  fuori  o  lontano  da  quell'osterìa,  da  quel 
paese  ;  e  più  di  dieci  volte  aveva  detto  a  sé  stesso  :  andiamo ,  andia- 
mo. Ma  quella  paura  di  dar  sospetto,  cresciuta  allora  oltremodo,  e 
fatta  tiranna  di  tutti  i  suoi  pensieri,  l'aveva  tenuto  sempre  inchio- 
dato sulla  panca.  In  quella  perplessità ,  pensò  che  il  ciarlone  doveva 
poi  Gnire  di  parlar  di  lui  ;  e  concluse  tra  sé ,  di  moversi ,  appena 
sentisse  attaccare  qualche  altro  discorso. 

-  K  per  questo,  »  disse  uno  della  brigata,-  io  che  so  rome  vanno 
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queste  facceDde,  e  che  ne' tumulti  i  galanluomioì  non  ci  stanno 
ììene ,  non  mi  son  lasciato  vincere  dalla  curio^tà ,  e  son  rimasto  a 
casa  Tnia.  » 

«  E  io ,  mi  son  mosso?  >•  disse  un  altro. 

«  Io  ?  K  soggiunse  un  terzo  :  «  se  per  caso  mi  fossi  trovato  in 
Milano ,  avrei  lasciato  imperfetto  qualunque  affare  y  e  sarei  tornato 
subito  a  casa  mia.  Ho  moglie  e  figlioli,;  e  poi  »  dico  la  verità ,  i  bac- 
cani non  mi  piacciono.  » 

A  questo  punto,  l'oste  ch'era  stato  anche  lui  a  sentire,  andò  verso 
l'altra  cima  della  tavola,  per  veder  cosa  faceva  quel  forestiero.  Beozo 
colse  l'occasione,  chiamò  l'oste  con  un  cenno,  gii  chiese  il  conto, 
lo  saldò  senza  tirare,  quantunque  l'acque  fossero  molto  basse;  e, 
senza  far  altri  discorsi,  andò  diritto  all'uscio,  passò  la  soglia,  e, 
a  guida  della  Provvidenza,  s' incamminò  dalla  parte  opposta  a  queDa 
per  cui  era  venuto. 
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Basta  spesso  una  voglia,  per  non  lasciar  ben  avere  un  uomo  ;  pen- 
sate poi  due  alla  volta ,  l' una  in  guerra  coir  altra.  Il  povero  Renzo 
n'  aveva ,  da  molte  ore ,  due  tali  in  corpo,  come  sapete  :  la  voglia  di 
correre ,  e  quella  di  star  nascosto  :  e  le  sciagurate  parole  del  mer- 
cante gli  avevano  accresciuta  oltremodo  l'una  e  l'altra  a  un  colpo. 
Dunque  la  sua  avventura  aveva  fatto  chiasso  ;  dunque  lo  volevano 
a  qualunque  patto  ;  chi  sa  quanti  birri  erano  in  campo  per  dargli  la 
caccia  !  quali  ordini  erano  stati  spediti  di  frugar  ne'  paesi,  nell'oste- 
rie ,  per  le  strade  !  Pensava  bensì  che  finalmente  i  birri  che  lo  cono- 
scevano, eran  due  soli,  e  che  il  nome  non  lo  portava  scritto  in  fronte; 
ma  gli  tornavano  in  mente  certe  storie  che  aveva  sentite  raccontare, 
di  fuggitivi  colti  e  scoperti  per  istrane  combinazioni ,  riconosciati 
all'andare,  all'aria  sospettosa,  ad  altri  segnali  impensati  :  tutto  gli 
faceva  ombra.  Quantunque,  nel  momento  che  usciva  di  Gorgon- 
zola, scoccassero  le  ventiquattro,  e  le  tenebre  che  venivano  innanzi, 
diminuissero  sempre  più  que'  pericoli ,  ciò  non  ostante  prese  contro 
voglia  la  strada  maestra ,  e  si  propose  d'entrar  nella  prima  viottola 
che  gli  paresse  condur  dalla  parte  dove  gli  premeva  di  riuscire.  Sol 
principio,  incontrava  qualche  viandante  ;  ma,  pieno  la  fantasia  di 
quelle  brutte  apprensioni ,  non  ebbe  cuore  d' abbordarne  nessuno, 
l>er  informarsi  della  strada.  —  Ha  detto  sei  miglia,  colui,  —  pen- 
sava :  — se  andando  fuor  di  strada,  dovessero  anche  diventar  otto 
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o  dieci ,  le  gambe  che  hanno  fatte  l' altre ,  faranno  anche  queste. 
Verso  Milano  non  vo  di  certo  ;  danque  vo  Terso  l'Adda.  Cammina, 
cammina ,  o  presto  o  tardi  ci  arriverò.  L'Adda  ha  buona  voce;  e,  / 

quando  le  sarò  vicino,  non  ho  più  bisogno  di  chi  me  l'insegni.  Se 
qualche  barca  c'è,  da  poter  passare,  passo  subito,  altrimenti  mi  fer* 
mero  fino  alla  mattina,  in  un  campo,  sur  una  pianta,  come  le  pas- 
sere :  meglio  sur  una  pianta ,  che  in  prigione.  — 

Ben  presto  vide  aprirsi  una  slraducola  a  mancina  ;  e  v'entrò.  A 
queir  ora ,  se  si  fosse  abbattuto  in  qualcheduno ,  non  avrebbe  più 
fatte  tante  cerimonie  per  farsi  insegnar  la  strada  ;  ma  non  sentiva 
anima  vivente.  Andava  dunque  dove  la  strada  lo  condaceva  ;  e  pen- 
sava. 

—  Io  fare  il  diavolo  !  Io  ammazzare  tutti  i  signori  !  Un  fascio  di 
lettere,  io  !  I  miei  compagni  che  mi  stavano  a  far  la  guardia  !  Paghe- 
rei qualche  cosa  a  trovarmi  a  viso  a  viso  con  quel  mercante,  di  là 
dall' Adda  (  ah  quando  l' avrò  passata  quesf  Adda  benedetta  !  ) ,  e  fer- 
marlo ,  e  domandargli  con  comodo  dov'  abbia  pescate  tutte  quelle 
belle  notizie.  Sappiate  ora ,  mio  caro  signore ,  che  la  cosa  è  andata 
cosi  e  cosi ,  e  che  il  diavolo  eh'  io  ho  fatto ,  è  stato  d'aiutar  Fer- 
rer,  come  se  fosse  stato  un  mio  fratello  ;  sappiate  che  que'  birboni 
che ,  a  sentir  voi ,  erano  i  miei  amici ,  perchè,  in  un  certo  momento, 
io  dissi  una  parola  da  buon  cristiano,  mi  vollero  fare  un  brutto 
scherzo  ;  sappiate  che ,  intanto  che  voi  stavate  a  guardar  la  vostra 
bottega ,  io  mi  faceva  schiacciar  le  costole ,  per  salvare  il  vostro 
signor  vicario  di  provvisione,  che  non  l'ho  mai  né  visto  né  cono- 
sciuto. Aspetta  che  mi  mova  un'altra  volta,  per  aiutar  signori.... 
È  vero  che  bisogna  fario  per  l' anima  :  son  prossimo  anche  loro.  E 
quel  gran  fascio  di  lettere ,  dove  e'  era  tutta  la  cabala ,  e  che  adesso 
è  in  mano  della  giustizia ,  come  voi  sapete  di  certo  ;  scommettiamo 
che  ve  lo  fo  comparir  qui,  senza  l'aiuto  del  diavolo?  Avreste  cario- 
sitA  di  vederlo  quel  fascio?  Eccolo  qui....  Una  lettera  sola?....  SI 
signore ,  una  lettera  sola  ;  e  questa  lettera ,  se  lo  volete  sapere  « 
r  ha  scritta  un  religioso  che  vi  può  insegnar  la  dottrina ,  quando  si 
sia  ;  un  religioso  che,  senza  fani  torto,  vai  più  un  pelo  della  sua 
barba  che  tutta  la  vostra  ;  r  è  scritta,  questa  lettera,  come  vedete, 
a  un  altro  religioso,  un  uomo  anche  lui....  Vedete  ora  quali  sono  i 
furfanti  miei  amici.  E  imparate  a  parlare  un'altra  Volta;  principal- 
mente quando  si  tratta  del  prossimo.  — 

Ma  dopo  qualche  tempo ,  questi  pensieri  ed  altri  umili  cessarono 
affatto  :  le  circostanze  presenti  occupavan  tutte  le  facoltà  del  povero 
pellegrino.  La  paura  d'essere  inseguito  o  scoperto,  che  aveva  tanto 
amareggialo  il  viaggio  in  pieno  giorno,  non  gli  dava  ormai  più  fasti- 
dio ;  ma  quante  cose  rendevan  questo  molto  più  noioso  !  Le  tene- 
bre ,  la  solitudine ,  la  stanchezza  cresciuta,  e  ormai  dolorosa  ;  tirava 
una  hrezzolina  sorda ,  uguale ,  sottile ,  che  doveva  far  poco  servizio 


fast  i  PROMESSI  brusi.  ■ 

»  chi  si  trovava  ancora  intiosso  quegli  stessi  vestiti  che  s*enma»  I 
|ipr  andare  a  nozze  in  quallro  salii,  e  lornare  subito  iriutìJ®lti  ] 
casa  sua  -,  e ,  ciò  che  rendeva  ogni  cosa  più  grave,  ty    '" 
ventura ,  e ,  per  dir  cosi ,  al  tasto,  cercando  un  \mi^ 
Hìcurazia. 

Quando  s'abbalteva  a  passare  per  qualche  paese ,  andava ittafw 
adagio ,  guardando  però  se  ci  fosse  ancora  qualche  usc»t*apcrlo,iDi 
non  vide  mai  altro  segno  di  gente  desta  ,  che  qualche  liii 
sparente  da  qualche  impannata.  Nella  strada  fuor  deir  al 
fermava  ogni  tanto;  stava  in  orecchi,  per  veder  se  seiilivanuaii 
benedetta  voce  dell'Adda  ;  ma  invano.  Altre  voci  non  sentiva ,  rh- 
un  mugfnlio  di  cani ,  che  veniva  da  qualche  cascina  ii^ulata,  va^n 
per  Taria,  lamentevole  insieme  e  minaccioso.  Al  mi 
qualchedun/ì  di  quelle,  il  mugolio  si  cambiava  in  un 
loso  e  rabbioso  :  nel  passar  davanti  Jiila  porta,  sentiva,  v.nìru 
quasi,  il  bestione,  col  muso  al  fessolino  delia  porta»  radduffurJ 
orli  i  cosa  che  faceva  andar  via  la  tentazione  di  picchiare»  e  Ji  t?*^ 
der  ricovero-  E  forse,  anche  senza  i  cani ,  non  ci  si  sii  ni 
—  Chi  è  là?  —  pensava  :—  cosa  volete  a  quei^^f  ora?  « 
venuta  qui?  Fatevi  conoscere-  Non  c'è  osterie  da  alloggiare'  t-nn 
andandomi  hene,  quel  che  mi  diranno  ^  se  picchio  :  quand'amti^ 
non  ci  dorma  qualche  pauroso  che,  a  buon  conio,  si  india  a  fe:n- 
dare  ;  aiuto  !  al  ladro  I  Bisogna  aver  suhìto  qualcosa  di  dmt'^  à 
rispondere  :  e  cosa  ho  da  rispondere  io?  Chi  sente  un  rumore  la  uo^»' 
non  gli  viene  in  testa  altro  che  ladri,  malviventi ,  trappole  :  (► 'f'>> 
pensa  mai  che  un  galantuomo  possa  trovarsi  in  istrada  di  tialit',»!' 
non  6  un  cavaliere  in  carrozza.  —  Allora  serbava  qud  prtiit» 
all'estrema  necessità ,  e  tirava  innanzi  ^  con  la  sfjcran^a 
almeno  TAdda ,  se  non  passarla,  in  quella  notte ^  e  di 
andarne  alla  cerca,  di  giorno  chiaru. 

Cammina,  cammina  ;  arrivo  dove  la  campagna  coltivali  iiK^riw 
in  una  sodaglia  sparsa  di  felci  e  di  scope.  Gli  parve,  se  ntai  iiitini' 
almeno  un  certo  qual  argomento  di  tiume  vicino,  e  s' 
quella,  seguendo  un  sentiero  che  T attraversava.  Fatti  (  ' 
si  fermò  ad  ascoltare  ;  ma  ancora  invano»  La  noia  del  viaggio  vruiV* 
accresciuta  dalla  salvatichez^a  del  luogo ,  da  quel  non  veder  [hu^^ 
un  gelso ^  ne  una  vite,  ne  altri  segni  di  coltura  umana,  che  pn^ 
pareva  quasi  che  gli  facessero  una  mezza  conipagma,  (.iu  n*^»^' 
ostante  andò  avanti  \  e  siccome  nella  sua  mente  comineijtvar.  ^ 
suscitarsi  certe  immagini,  certe  apparii^ioni^  lasciatevi  in 
dalle  novelle  sentile  raccontar  da  bambino ,  cosi ,  per  d^-^ 
u  per  acquietarle,  recitava,  camminando,  delT  orazioni 

A  poco  a  poco,  si  trovò  tra  macchie  più  alte ,  di  prui 
cicli,  di  marruclie.  Seguitando  a  andare  avanti^  e  allL,,, 
pas^f  con  più  impazienza  che  voglia,  cominciò  a  veder  Ira  lei 
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chie  qualche  albero  sparso  ^  e  andando  ancora,  sempre  |)er  lo  stesso 
sentiero,  s'accorse  d'entrare  in  un  bosco.  Provava  un  certo  ribresso 
a  inoltrarvisi  ;  ma  lo  vinse ,  e  contro  voglia  andò  avanti ,  ma  pia  che 
s' inoltrava ,  più  il  ribrezzo  cresceva ,  più  ogni  cosa  gli  dava  fastidio. 
Gli  alberi  che  vedeva  in  lontananza,  gli  rappresenta van  Ggure  strane, 
deformi,  mostruose  ;  l'annoiava  l'ombra  delle  cime  leggermente  agi- 
tate ,  che  tremolava  sul  sentiero  illuminato  qua  e  là  dalla  luna  ;  lo 
stesso  scrosciar  delle  foglie  secche  che  calpestava  o  moveva  cammi- 
nando ,  aveva  per  il  suo  orecchio  un  non  so  che  d' odioso.  Le  gambe 
provavano  come  una  smania ,  un  impulso  di  corsa ,  e  nello  stesso 
tempo  pareva  che  durassero  fatica  a  regger  la  persona.  Sentiva  la 
brezza  notturna  batter  più  rigida  e  maligna  sulla  fronte  e  sulle  gote  ; 
se  la  sentiva  scorrer  tra  i  panni  e  le  carni ,  e  raggrinzarle,  e  pene- 
trar più  acuta  nelle  ossa  rotte  dalla  stanchezza ,  e  spegnervi  quel- 
r ultimo  rimasuglio  di  vigore.  A  un  certo  punto,  quell'uggia,  quel- 
l'orrore indefinito  con  cui  l'animo  combatteva  da  qualche  tempo, 
parve  che  a  un  tratto  lo  soverchiasse.  Era  per  perdersi  affatto  ;  ma 
atterrito,  più  che  d'ogni  altra  cosa,  del  suo  terrore,  richianiò  al 
cuore  gli  antichi  spiriti ,  e  gli  comandò  che  reggesse.  Cosi  rinfran- 
cato un  momento,  si  fermò  su  due  piedi  a  deliberare;  e  risohreva 
d' uscir  subito  di  li  per  la  strada  già  fatta ,  d' andar  diritto  all'  ultimo 
paese  per  cui  era  passato ,  di  tornar  tra  gli  uomini ,  e  di  cercare  un 
ricovero,  anche  all'osteria.  E  stando  cosi  fermo,  sospeso  il  fruscio 
de'  piedi  nel  fogliame,  tutto  tacendo  d'intorno  a  lui,  cominciò  a 
sentire  un  rumore,  un  mormorio ,  un  mormorio  d'acqua  corrente. 
Sta  in  orecchi  ;  n'è  certo  ;  esclama  :  «  è  l'Adda  !»  Fu  il  ritrovamento 
d'un  amico,  d'un  firatello,  d'un  salvatore.  La  stanchezza  quasi  scom- 
parve ,  gli  tornò  il  polso ,  senti  il  sàngue  scorrer  libero  e  tepido  per 
tutte  le  vene ,  senti  crescer  la  fiducia  de'  pensieri ,  e  svanire  in  gran 
parte  queir  incertezza  e  gravità  delle  cose  ;  e  non  esitò  a  internarsi 
sempre  più  nel  bosco,  dietro  all'amico  rumore. 

Arrivò  io  pochi  momenti  all'estremità  del  piano,  sull'orlo  d'una 
riva  profonda  ;  e  guardando  in  giù  tra  le  macchie  che  tutta  la  rivesti- 
vano ,  vide  r  acqua  luccicare  e  correre.  Ateando  poi  lo  sguardo,  vide 
il  vasto  piano  dell'altra  riva ,  sparso  di  paesi ,  e  al  di  là  i  colli ,  e  sor 
tmo  dì  quelli  una  gran  macchia  biancastra,  che  gli  parve  dover  essere 
una  città ,  Bergamo  sicuramente.  Scese  un  po'  sul  pendio ,  e ,  sepa- 
rando e  diramando,  con  le  mani  e  con  le  braccia ,  il  prunaio ,  guardò 
giù ,  se  qualche  barchetta  si  movesse  nel  fiume ,  ascoltò  se  sentisse 
batter  de*  remi  ;  ma  non  vide  né  senti  nulla.  Se  fosse  stato  quolcosa 
di  meno  dell'Adda ,  Renzo  scendeva  subito,  per  tentarne  il  guado  ; 
ma  sapeva  bene  che  l'Adda  non  era  fiume  da  trattarsi  cosi  in  con- 
fidenza. 

Perciò  si  mise  a  consultar  tra  sé ,  molto  a  sangue  freddo ,  sul 
partito  da  prendere.   Arrampicarsi  sur  una  pianta,  e  star  li  a 
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aspettar  T  aurora  j  per  forse  sei  ore  che  poteva  ancora  tnrtupire, 
con  quella  brezza,  con  quella  brina,  vestilo  così,  c*eni  iniicì»! 
non  bisognasse  per  intirizzir  davvcm.  P^isseggiarc  innamieì 
tro,  tutto  quel  tempo,  olti^e  che  sarebbe  stato  poca  eflkacii 
contro  il  rigore  del  sereno^  era  un  richieder  troppo  d*  qo^H 
povere  gambe ,  che  già  avevano  fatto  più  del  loro  dovere,  ti!"  ' 
venne  in  mente  d*aver  veduto,  in  uno  de'  campi  più  vidimili 
sodaglia,  una  di  quelle  capanne  coperte  di  paglia,  < 
troncljì  e  di  rami ,  intonacati  poi  con  la  mota ,  dove 
del  milanese  usan,  T  estate ,  depositar  la  raccolta  «  e  ripiriist  ki  j 
notte  a  guardarla  :  neir altre  stagioni,  rimangono  abbandonale. lij 
disegnò  subito  per  suo  albergo;  si  rimise  sul  sentiero,  ripasèii 
bosco,  le  macchie,  la  sodaglia;  e  andò  verso  la  cjipafidi.  U«1 
usciaccìo  intarlato  e  sconnesso,  era  rabbattuto,  senza  climvea^l 
catenaccio^  Renzo  l'apri,  entrò;  vide  sospeso  per  aria,eso*l^| 
nuto  da  ritorte  di  rami ,  un  graticcio,  a  foggia  d^hamac;  mtiwi»! 
curò  di  salirvi.  Vide  in  terra  un  po'  dì  paglia  \  e  pensò  che»  iDCkj 
Ji,  una  dormitina  sarebbe  ben  saporita. 

Prima  però  di  sdraiarsi  su  quel  letto  che  la  Provvidenza!  ^tìarni^ 
preparato,  vi  s'inginocchiò ,  a  ringraziarla  di  quel  ben 
tutta  l'assistenza  che  aveva  avuta  da  essa,  in  quella  ten 
nata.  Disse  poi  le  sue  solite  divozioni  ;  e  per  dì  più  ,  chf^^e  [^ràm\ 
a  Domeneddio  dì  non  averle  dette  la  sera  avanti;  anzi,  jierdiiH] 
sue  parole,  d'essere  andato  a  dormire  come  un  cane,  e 
^E  per  questo ,— soggiunse  poi  tra  sé',  appoggiando  lei 
paglia,  e  d'inginoechìoni  mettendosi  a  giacere  ;  —  per  questo 
toccata ,  la  mattina ,  quella  bella  svegliata.  —  Raccolse  poi  tutli^ 
paglia  che  rimaneva  air  intorno,  e  se  l'accomodò  adesso,  f& 
sene  ,  alla  meglio,  una  specie  di  coperta,  per  temperare  il  ffis^ij 
che  anche  là  dentro  si  faceva  sentir  molto  bene  -,  e  vi  si  mm\ù 
sotto,  con  rintenzione  di  dormire  un  bel  sonno,  parendogli tfif^ 
comprato  anche  più  caro  dei  dovere. 

Ma  appena  ebbe  chiusi  gli  occhi,  cominciò  nella  sua  memonit 
nella  sua  fantasia  (  il  luogo  preciso  non  ve  lo  saprei  dire) , 
CIÒ  ,  dico,  un  andare  e  venire  di  gente,  cosi  a  Obi  la  lo,  cc»sì 
sante*  che  addio  sonno*  Il  mercante,  il  notaio,  i  birri.  ! 
Toste ,  Ferrer,  il  vicario,  la  brigata  dell' osteria ,  tutta  *ì 
delle  strade,  poi  don  Abbondio ,  poi  don  Rodrigo  :  tutta  gtuk^ 
mii  Renzo  aveva  che  dire* 

Tre  sole  immagini  gli  si  presentavano  non  accompaptat^  < 
alruna  memoria  amara,  nette  d'ogni  sospetto,  amabili  ì       ' 
due  principalmente,  molto  dilTerenli  al  certo,   ma  s\ 
legate  nel  cuore  del  giovine  :  una  treccia  nera  e  una  barba  bwttfi 
Ma  anche  la  consolazione  che  provava  nel  fermare  sopra  di 
pensiero,  era  tutt* altro  che  pretta  e  IranquilUi.  Pensando  ali 
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frate,  sentiva  più  vivamente  la  vergogna  delle  proprie  scappate, 
della  turpe  intemperanza ,  del  bel  caso  che  aveva  fatto  de*  paterni 
consigli  di  lui  \  e  contemplando  V  immagine  di  Lucia  !  non  ci  prove- 
remo a  dire  ciò  che  sentisse  :  il  lettore  conosce  le  circostanze  ^  se 
lo  Gguri.  E  quella  povera  Agnese ,  come  V  avrebbe  potuta  dimen- 
ticare? Queir  Agnese,  che  l'aveva  scelto,  che  l'aveva  già  conside- 
rato come  una  cosa  sola  con  la  sua  unica  Gglia  ,  e  prima  di  ricever 
da  lui  il  titolo  di  madre ,  n'  aveva  preso  il  linguaggio  e  il  cuore ,  e 
dirooatrata  co'  fatti  la  premura.  Ma  era  un  dolore  di  più ,  e  non  il 
meno  pungente ,  quel  pensiero,  che,  in  grazia  appunto  di  cosi  amo- 
revoli intenzioni ,  di  tanto  bene  che  voleva  a  lui ,  la  povera  donna 
si  trovava  ora  snidata,  quasi  raminga,  incerta  dell'avvenire,  e  rac- 
coglieva guai  e  travagli  da  quelle  cose  appunto  da  cui  aveva  speralo 
il  riposo  e  la  giocondità  degli  ultimi  suoi  anni.  Che  notte,  povero 
Renzo!  Quella  che  doveva  esser  la  quinta  delle  sue  nozze!  Che 
stanza  !  Che  letto  matrimoniale!  E  dopo  qual  giornata  !  E  per  arri- 
vare a  qual  domani ,  a  qual  serie  di  giorni  ! — Quel  che  Dio  vuole , 
— rispondeva  ai  pensieri  che  gli  davan  più  noia  :  —  quel  che  Dio 
vuole.  Lui  sa  quel  che  fa  :  c'è  anche  per  noi.  Vada  tutto  in  isconto 
de'  miei  peccati.  Lucia  è  tanto  buona!  non  vorrà  poi  farla  patire  un 
pezzo ,  un  pezzo,  un  pezzo  !  — 

Tra  questi  pensieri ,  e  disperando  ormai  d' attaccar  sonno ,  e 
facendosegli  il  freddo  sentir  sempre  più ,  a  segno  ch'era  costretto 
ogni  tanto  a  tremare  e  a  battere  i  denti ,  sospirava  la  venuta  del 
giorno,  e  misurava  con  impazienza  il  lento  scorrer  dell'  ore.  Dico 
misurava,  perchè,  ogni  mezz'ora,  sentiva  in  quel  vasto  silenzio, 
rimbombare  i  tocchi  d' un  orologio  :  m'immagino  che  dovesse  esser 
quello  di  Trezzo.  E  la  prima  volta  che  gli  feri  gli  orecchi  quello 
scocco,  cosi  inaspettato,  senza  che  potesse  avere  alcuna  idea  del 
luogo  donde  venisse ,  gli  fece  un  senso  misterioso  e  solenne,  come 
d'un  avvertimento  che  venisse  da  persona  non  vista,  con  una  voce 
sconosciuta. 

Quando  Analmente  quel  martello  ebbe  battuto  undici  tocchi , 
ch'era  I  ora  disegnata  da  Renzo  per  levarsi,  s'alzò  mezzo  intiriz- 
zito, si  mise  ioginocchioni ,  disse,  e  con  più  fervore  del  solito,  le 
divozioni  della  mattina ,  si  rizzò ,  si  stirò  in  lungo  e  in  largo,  scosse 
la  vita  e  le  spalle,  come  per  mettere  insieme  tutte  le  membra,  che 
ognuno  pareva  che  facesse  da  sé ,  soffiò  in  una  mano,  poi  ncll'  altra, 
se  le  stropicciò ,  apri  V  uscio  della  capanna  ;  e,  per  la  prima  cosa, 
diede  un'  occhiata  in  qua  e  in  là ,  per  veder  se  c'era  nessuno.  E  non 
vedendo  nessuno ,  cercò  con  V  occhio  il  sentiero  della  sera  avanti  ; 
lo  riconobbe  subilo ,  e  prese  per  quello.  » 

Il  cielo  prometteva  una  bella  giornata  :  la  luna ,  in  un  canto,  pal- 
lida e  senza  raggio ,  pure  spiccava  nel  campo  immenso  d*  un  bigio 
oeroteo ,  che ,  giù  giù  verso  V  oriente ,  s' andava  sfumando  legger- 
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metile  in  un  giallo  roseo.  Più  giù,  lill'oiì^onle,  si  s? 
a  lunghe  falde  ineguali,  poclie  nuvolo,  tra  T azzurro  t 
le  più  basse  orlate  ai  di  sotto  d'una  strisela  quasi  di  fOiKto.dK^ 
dì  mano  tn  mano  si  faceva  più  viva  e  tagliento  :  da  meizfj^iarfio, 
altre  nuvole  ravvolte    insieme^  l'^ggicri  e  soQìci,  per  dir  cos 
s'andavan  lumeggiando  di  niilEe  colorì  senza  noma  :  tv< 
Lombanlia ,  cosi  beilo  quand'è  bello ,  così  splendido  ,  t< 
Se  Renzo  si  fosse  trovato  li  andando  a  spasso,  cerio  avrebbe . 
dato  in  su ,  e  ammiralo  queir  albeggiare  cosi  diverso  di  tpn 
ch'era  solilo  vedere  ne'  suoi  monli  ;  mn  badava  allM  sua  stndaj 
camminava  a  passi  lungtii  ,  per  riscaldarsi,  e  \wr  arrivar  pn 
Passa  i  campi ,  passa  la  sodaglia,  passa  le  macchie  ,  altra vi-mt 
bosco,  guardando  in  qua  e  in  là  ,  e  ridendo  e  vergognamlosi 
stesso  tempo  del  ribrezzo  che  vi  aveva  provato  poche  oit*  iiriiiiJ 
è  sul  ciglio  della  riva,  guarda  giù;  e, di  Ira  ì  rami^  vedeuQibif^ 
chetta  dì  pescatore,  che  veniva  adagio  ^  con tr' acqua,  radeiido^ 
sponda.  Scende  subito  perla  più  corta,  tra  i  pruni;  è  sutU  ] 
una  voce  leggiera  leggiera  al  pescatore;  e,  con  riotefiiirme  i 
come  se  chiedesse  un  servizio  di  poca  importanza ,  ma ,  aeD 
dersene,  in  ima  maniera  mezzo  supplichevole,  gli  ac 
approdi.  Il  pescatore  girti  uno  sguardo  lungo  la  riva  ^  guardil 
tamente  lungo  V  acqua  che  viene ,  si  volta  a  guardare  iu 
lungo  r  acqua  che  va ,  e  poi  dirizza  la  prora  verso  RenzOt  eap 
Renzo  che  slava  stulT  orlo  della  ri  va  j  quasi  con  un  piede  neir  * 
afferra  la  punta  del  battello ^  ci  salta  dentro,  e  dice  ;  «  tui  farfì^et 
servìzio,  col  pagare,  di  tragittarmi  di  là?  »•  Il  pescatore  Taw 
indovinato,  e  già  voltava  da  quella  parte.  Renzo^  vedendu^lli 
della  barca  un  altro  remo ,  si  china ,  e  T afferra, 

n  Adagio  ,  adagio ,  »  disse  il  padrone  ;  ma  nel  veder  pr^  '^""  ' 
garbo  il  giovine  aveva  preso  lo  strumento,  e  si  disponev,i 
giarlo  t  "  ah  ,  ah,  «  riprese  i  «  siete  del  mestiere,  » 

«  Un  pochino,  "  rispose  Renzo ,  e  ci  si  mise  con  unvigare<« 
una  maestria,  più  che  da  dilettante.  E  senza  mai  rallentare,! 
ogni  tanto  un'occhiata  ombrosa  alla  riva  da  cui  s' alionUnava 
poi  una  impaziente  a  quella  dov'eran  rivolti,  e  li  coccva 
poterci  andar  per  la  più  corta  ^  che  la  cori^nte  era,  in  q 
Iroppo  rapida,  per  tagliarla  direttamente;  e  la  barca «|^ 
pendo,  parte  secondando  il  filo  dell'acqua,  do%eva  fare  uni 
gitto  diagonale.  Come  accade  in  lutti  gli  alfari  un  po' in' 
che  le  ditUcultà  alla  prima  si  presentino  allVingrussa,  t 
guire  poi,  vengau  fuori  per  minuto  ,  Renzo,  ora  che  TA  i 
può  dir^passata,  gli  dava  fastidio  il  non  saper  di  certo  ^- 
fosse  confine,  o  se^  superato  quell'ostacolo,  gliene  rimi»*] 
un  altro  da  superare.  Onde,  chiamato  il  pescatore,  e  aocen 
col  capo  quella  macchia  biancastra  che   aveva  veduta  k 
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dislinta ,  disse  :  ^  é  Ber- 
no,  quel  paese?  »* 

i  La  e  ili  a  dì  Bergamo  ^  »  rispose  il  pescatore* 
I  E  quella  riva  li,  è  bergamasca?  ** 
f  Terra  di  san  Marco.  « 

»  Viva  san  Marco  I  "  esclamò  Renzo,  11  pescatore  non  disse  nulla. 
Toccano  0  rial  mente  quella  riva  ;  Renzo  vi  si  slancia  ,  ringrazia 
^Ira  se,  e  poi  con  la  bocca  il  barcaiolo^  mette  le  mani  in 
■i  tira  fuori  una  berlinga,  che,  attere  le  circostanze,  non 
m  piccolo  sproprio,  e  la  porge  al  galantuomo,  il  quale,  data 
fiora  una  occhiata  alla  riva  milanese ,  e  al  lìume  di  sopra  e  di 
lOt  stese  la  mano,  pre^e  la  mancia,  la  ripose,  poi  strinse  le 
ibra,  e  per  di  più  ci  mise  il  dito  in  croce,  accompagnando  quel 
Ho  con  un'occhiata  espressiva-,  e  disse  poi  :  «<  buon  viaggio ,  ^ 
ornò  indietro. 

Perchè  la  cosi  pronta  e  discreta  cortesia  di  costui  verso  uno  sco- 
sciuto  non  faccia  troppo  maravigliare  il  lettore ,  dobbiamo  infor- 
Ilio  che  queir  uomo,  pregalo  spesso  d'  un  simile  servizio  da  con- 
bhandieri  e  da  banditi,  era  avvezzo  a  farlo;  non  tanto  per  amore 
I  poco 6  incerto  guadagno  che  gliene  poteva  venire,  quanto  per 
n  farsi  de*  nemici  in  quelle  classi.  Lo  faceva ,  dico ,  ogni  volta 
)  potesse  esser  sicuro  che  non  lo  vedessero  né  gabelUerì ,  né  birri, 
JMiloratori.  Cosi  t  senza  voler  più  bene  ai  primi  che  aì  secondi , 
wa  dì  soddisfarli  tutti,  con  queir  imparzialità,  che  è  la  dote 
maria  dì  chi  è  obbligato  a  trattar  con  certuni,  e  soggetto  a  render 
lina  cert* altri* 

Icilio  sì  fermò  un  momentino  sulla  riva  a  contemplar  la  riva  op- 
\f  quella  terra  che  poco  prima  scottava  tanto  sotto  i  suoi  piedi, 
ne  son  proprio  fuori  I  —  fu  il  suo  primo  pensiero,  — Sta  lì , 
Mo  paese ,  —  fu  il  secondo  ^  V  addio  alla  patria.  Ma  il  terzo 
a  chi  lasciava  in  quel  paese.  Allora  incrociò  le  braccia  sul 
mise  un  sospiro,  abbassò  gli  occhi  sull'acqua  che  gli  scor- 
p*  piedi ,  e  pensò  —  è  passata  sotto  il  ponte  !  —  Cosi ,  all'uso 
paese,  chiamava  ,  per  antonomasia  ,  quello  di  Lecco.  —  Ah 
ftdo  tiirbone  1  Basta  \  quel  che  Dio  vuole*  — 
ijlltó  le  spalle  a  que'  tristi  oggetti ,  e  s'incamminò ,  prendendo 
■unto  di  mira  la  macchia  biancastra  sul  pendìo  del  monte  j 
H  trovasse  qualcheduno  da  farsi  insegnar  k  strada  giusta.  E 
Kava  vedere  con  che  disinvoltura  s'accostava  a'  viandanti ,  e, 
fc  tanti  rigiri,  nominava  il  paese  dove  abitava  quel  suo  cugino* 
rimo  a  cui  si  rivolse ,  seppe  che  gli  rimanevano  ancor  nove 
I  fare. 

aggio  non  fu  lieto*  Senza  parlare  de*  guai  che  Renzo  por- 
se, il  suo  occhio  veniva  02;[u    momento  rattristato   da 
dolorasi ,  da'  quali  dovette  accorgersi  che  troverebbe  nel 
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paese  In  cui  &* inoltrava,  la  penum  ctie  aveva  lasciaU  neUm  Piii , 
tutta  la  strada ,  e  più  ancura  nelle  terree  ne'  borghi*  inctinlrantl 
ogni  passo  poveri,  che  non  eran  poveri  di  ini^sUere,  tr 
la  miseria  più  nel  viso  che  nel  vestiario  :  contadini,  i 
artigiani ,  famiglie  intere;  f*  un  misto  ronziudì  preghiere,  diianHftin 
e  di  vagilK  Quella  vistn  ,  oltre  la  compassione  e  la  malincuTiit.ln 
metteva  anche  in  pensiero  de*  cast  suoi. 

—  Chi  sa  ,  — andava  meditando  ,  —  se  Irovo  da  far  ii 
lavoro,  come  negli  anni  passali?  Basta;  Bortolo  mi  v. 
è  un  buon  hgliuolo  ,  ha  tatto  danari,  ni'  ha  invilatu  i 
non  m'abbandonerà.  E  poi,  la  ProvvidenEa  m'ha  aiuu. 
m'aiuterà  anche  per  l'avvenire,  — 

Intanto  T appetito,  risvegliato  già  da  qualche  tempo,  ;>■ 
scendo  di  mìglio  in  mìglio  ;  e  quantunque  Renzo,  quami 
a  dargli  retta,  sentisse  di  poter  reggere,  senza  grand' ìnciii 
quelle  due  o  tre  che  gli  potevan  rimanere^  pensò,  da  un\j)ira |4r;y 
che  non  sarebbe  una  bella. cosa  di  presentarsi  al  cugino ,  cornei 
pitocco,  e  dirgli,  per  primo  complimento  :  dammi  da  mtpga 
levò  di  tasca  tutte  le  sue  ricchezze,  le  fece  scorrere  sur  tuiiI 
tirò  la  somma.  jNon  era  un  conto  che  richiedesse  una 
m etica;  ma  però  c'era  abbondantemente  da  fare  una] 
Entrò  in  un'osteria  a  ristorarsi  lo  stomaco;  e  in  fatti,  pag 
ebbe,  gli  rimase  ancor  qualche  soldo. 

Neiruseire,  vide,  accanto  alla  porta,  che  quasi  v'uictii 
sdraiate  in  terra,  piò  che  sedute,  due  donne,  una  attempata,  l 
tra  più  giovine,  con  un  bambino,  che,  dopo  aver  sucrhiita 
i'una  e  l'altra  mammella,  piangeva,  piangeva  ;  tutti  del  ce 
morte  :  e  ritto,  vicino  a  loro,  un  uomo,  nel  viso  del  quildj 
membra,  si  potevano  ancora  vedere  i  segni  d* un' antica  rob 
domata  e  quasi  spenta  dal  lungo  disagio,  Tutt'e  tre  stesero  li| 
verso  colui  che  usciva  con  passo  franco,  e  con  F  aspetta  rianiii 
nessuno  parlò  :  che  poteva  dir  di  più  una  preghiera? 

*t  La  e'  è  la  Provvidenza  ì  **  disse  Kenzo  ;  e,  cacciata  subito lif 
in  tasca,  la  votò  di  que'  pochi  soldi  ;  li  mise  nella  mano  cli«  i 
più  vicina,  e  riprese  la  sua  strada. 

La  refezione  e  l'opera  buona  (giacché  siam  composti  d'i 
di  corpo)  avevano  riconfortati  e  rallegrati  tutti  i  suoi  pensien.  < 
dair  essersi  così  spogliato  degh  ultimi  danari,  gli  era  vernila | 
confidenza  per  T  avvenire,  che  non  gliene  avrebbe  dato  il 
dieci  volte  lanli.  Perché,  se  a  sostenere  in  quel  giorno  quc'  puf 
che  mancavano  sulla  strada,  la  Provvidenza  aveva  tei.uli  ia 
proprio  gU  ultimi  quattrini  d' un  estraneo,  fuggitivo,  incertop^ 
luì  del  come  vivi'ebhc  ;  chi  poteva  credere  che  volesse  poi 
secco  colui  del  quale  s'era  servita  a  ciò,  e  a  cui  aveva  ilato  un  l 
mento  cosi  vivo  di  sé  stessa,  cosi  ellicace,  cosi  risoluto?  (^uesUif 
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ai  presso,  il  pensiero  del  giovine  ^  però  nien  chiaro  ancora  di 
tì!o  ch*ÌO  rabbia  saputo  esprimere*  Nel  riroanenle  della  strada, 
ausando  a'  casi  suoi,  tutto  gli  si  spianava.  La  carestìa  doveva  poi 
Ire:  tutti  gli  anni  si  miete  ■  intanto  aveva  il  cugino  Bortolo  e  la 
ipria  abMilcV  :  aveva,  per  di  più,  a  casa  un  po'  di  danaro,  che  sì 
'Obbe  mandar  subito.  Con  quello,  alla  peggio,  camperebbe,  giorno 
fgìorno,  finche  tornasse  l'abbondanza.  —  Ficco  poi  tornata  lìnal- 
mta  r abbondanza f  —  proseguiva  Renzo  nella  sua  fantasia:  — 
ilce  la  furia  de'  lavori  :  i  padroni  fanno  a  gara  per  aver  degli 
trai  milanesi,  che  son  quelli  che  sanno  bene  il  mestiere;  gli 
*rHÌ  milanesi  ahan  la  cresta  ^  chi  vuol  gente  abile,  bisogna  che  k 
(hi^  sì  guadagna  da  vivere  per  più  d'uno,  e  da  metter  qualcosa 
parte;  e  si  fa  scrivere  alle  donne  che  vengano.,..  E  poi,  perche 
eUar  tanto?  Non  è  vero  che,  con  quel  poco  che  abbiamo  in  serbo, 
larebbe  campati  là,  anche  quest'inverno?  Così  camperemo  qiiì, 
'  curati  ce  o'è  per  lutto.  Vengono  quelle  due  care  donne  ;  si 
Ile  su  casa.  Che  piacere,  andar  passeggiando  su  questa  stessa 
Ida  tutti  insieme!  andar  fino  all'Adda  in  baroccio,  e  far  merenda 
to  riva,  proprio  sulla  riva,  e  far  vedere  allo  donne  il  luogo  dove 
sono  ìmbarcatf^,  il  prunaio  da  cui  sono  sceso,  quel  posto  dove 
IO  stato  a  guardare  se  c'era  un  battello.  — 
Lrriva  al  paese  del  cugino;  neil entrare,  anzi  prima  di  mettervi 
de,  distingue  una  casa  alta  alta ,  a  più  ordini  di  fìnestre  lunghe 
ghe:  riconosce  un  lìlatoio,  entra,  domanda  ad  aita  voce,  tra  il 
liore  dell'acqua  cadente  e  delle  rote,  se  stia  lì  un  certo  Bortolo 

UT  Bortolo!  Eccolo  là.  » 
^  cigTiure  ?  buon  segno,  —  pensa  Renzo  ;  vede  il  cugino,  gli  Córre 
ODlro.  Quello  m  volta,  riconosce  il  giovine,  che  gli  dice  ;  «  son 
1.  *  Vn  ohi  di  sorpresa,  un  aljcar  di  braccia,  un  gettarsele  al  collo 
malevolmente.  Dopo  quelle  prime  accoglienze,  Uortolo  tira  il 
Ibti  giovine  lontano  dallo  strepito  degli  ordigni,  e  dagli  occhi  de' 
'  :  n  un'altra  stanza,  e  gli  dice  i  «  ti  vedo  volentieri  ;  ma  sei  un 
lìgliuolo.  T'avevo  Invitato  tanto  volte;  non  sei  mai  voluto 
unì;  ora  arrivi  in  un  momento  un  po'  critico.  " 
iSe  le  lo  devo  dire,  non  sono  venuto  via  di  mia  volontà,  »'  disse 
usa;  e,  con  la  più  gran  brevità,  non  però  senza  molta  commo- 
!       ':  raccontò  la  dolorosa  storia . 

litro  par  di  maniche,  »  disse  Bortolo,  "Oh  povero  Renzo  I 

Jmì  fatto  capitale  di  me;  e  io  non  t'abbandonerò.  Veramente, 

c'è  ricerca  d' operai ^  anzi  appena  appena  ognuno  tiene  i 

gr  non  perderli  e  disviare  il  negozio;  ma  it  padrone  mi  vuol 

ha  della  roba.  E,  a  dirtela,  in  gran  parte  la  deve  a  me,  senza 

li  :  lui  il  capitale,  e  io  quella  poca  abilità.  Sono  il  primo  lavo- 

li?  e  poi,  a  dirtela j  sono  il  faciouim.  Povera  Lucia fllon- 
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della  !  Me  ne  ricordo,  come  se  fosse  ieri  :  una  buona  ragazza!  sem- 
pre la  più  composta  in  chiesa  ]  e  quando  si  passava  da  quella  sua 
casuccia....  Mi  par  di  vederla,  quella  casuccia,  appena  fuor  del 
paese,  con  un  bel  Qco  che  passava  il  muro....  » 

«  No,  no;  non  ne  parliamo.  » 

«  Volevo  dire  che,  quando  si  passava  da  quella  casuccia,  sempre 
si  sentiva  queir  aspo,  che  girava,  girava,  girava.  E  quel  don  Rodrigo  ! 
già,  anche  al  mio  tempo,  era  per  quella  strada  \  ma  ora  fa  il  diavolo 
affatto,  a  quel  che  vedo  :  Gn  che  Dio  gli  lascia  la  briglia  sul  collo. 
Dunque,  come  ti  dicevo,  anche  qui  si  patisce  un  po'  la  fame....  A 
proposito,  come  dtai  d'appetito?  » 

«(  Ho  mangiato  poco  fa,  per  viaggio.  » 

«  E  a  danari ,  come  stiamo  ?  » 

Renzo  stese  una  mano,  l'avvicinò  alla  bocca,  e  vi  fece  scorrer 
sopra  un  piccol  soffio. 

«  Non  importa,  *»  disse  Bortolo  :  «  n'  ho  io  :  e  non  ci  pensare,  cbe, 
presto  presto,  cambiandosi  le  cose,  se  Dio  vorrà,  me  li  renderai,  e 
te  n'avanzerà  anche  per  te.  » 

«  Ho  qualcosina  a  casa  ;  e  me  li  farò  mandare.  >» 

u  Va  bene;  e  intanto  fa  conto  di  me.  Dio  m'ha  dato  del  bene, 
perchè  faccia  del  bene  ;  e  se  non  ne  fo  a'  parenti  e  agli  amici,  a  chi 
ne  farò?  » 

«  L' ho  detto  io  della  Provvidenza  !  »  esclamò  Renzo,  strìngeodo 
affettuosamente  la  mano  al  buon  cugino. 

«  Dunque ,  »  riprese  queslo,  «  in  Milano  hanno  fatto  tutto  qod 
chiasso.  Mi  paiono  un  po'  matti  coloro.  Già,  n'era  corsa  la  voce 
anche  qui  ;  ma  voglio  che  tu  mi  racconti  poi  la  cosa  più  minutamente. 
Eh!  n'abbiamo  delle  cose  da  discorrere.  Qui  però,  vedi,  la  va  più 
quietamente,  e  si  fanno  le  cose  con  un  po'  più  di  giudizio.  La  dUi 
ha  comprate  duemila  some  di  grano  da  un  mercante  che  sta  a  Vene- 
zia :  grano  che  vien  di  Turchia  ;  ma,  quando  si  tratta  di  mangiare,  li 
non  si  guarda  tanto  per  il  sottile.  Ora  senti  un  po'  cosa  nasce  :  nasce 
che  i  rettori  di  Verona  e  di  Brescia  chiudono  i  passi,  e  dicono  :  (fi 
qui  non  passa  grano.  Che  ti  fanno  i  bergamaschi?  Spediscono  i 
Venezia  Lorenzo  Torre,  un  dottore,  ma  di  quelli  !  È  partito  in  fretta, 
s'è  presentalo  al  doge,  e  ha  detto  :  che  idea  è  venuta  a  que'  signori 
rettori?  Ma  un  discorso!  un  discorso,  dicono,  da  dare  alle  stampe. 
Cosa  vuol  dire  avere  un  uomo  che  sappia  parlare!  Subito  un  ordine 
che  si  lasci  passare  il  grano  ^  e  i  rettori,  non  solo  lasciarlo  passare, 
ma  bisogna  che  lo  facciano  scortare^  ed  è  in  viaggio.  E  s'è  pensato 
anche  al  contado.  Giovanbatista  Biava,  nunzio  di  Bergamo  in  Vene- 
zia (un  uomo  anche  quello!  )  ha  fatto  intendere  al  senato  che,  ancbe 
in  campagna,  si  pativa  la  fame  ;  e  il  senato  ha  concesso  quattromila 
staia  di  miglio.  Anche  questo  aiuta  a  far  pane.  £  poi,  lo  vuoi  sapere? 
se  non  ci  sarà  pane ,  mangeremo  del  companatico.  Il  Signore  m*ba 
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dito  del  bene ,  come  ti  dico.  Ora  ti  condurrò  dal  mio  padrone  :  gli 
ho  parlato  di  te  tante  volte,  e  ti  farà  buona  accoglienza.  Un  buon 
bergamascone  all'antica,  un  uomo  di  cuor  largo.  Veramente,  ora 
non  t'aspettava;  ma  quando  sentirà  la  storia....  E  poi  gli  operai  sa 
tenerli  di  conto,  perchè  la  carestia  passa,  e  il  negozio  dura.  Ma  prima 
di  tutto,  bisogna  che  t'avverta  d'una  cosa.  Sai  come  ci  chiamano  in 
questo  paese,  noi  altri  dello  stato  di  Milano?  *• 

«  Come  ci  chiamano?  >• 

«  Ci  cbiaman  tmggiani.  >• 

•  Non  è  un  bel  nome.  » 

«  Tant'è  :  chi  è  nato  nel  milanese,  e  vuol  vivere  nei  bergamasco, 
bisogna  prenderselo  in  santa  pace.  Per  questa  gente,  dar  del  bag- 
giano a  un  milanese,  è  come  dar  dell'illustrissimo  a  un  cavaliere.  »• 

«  Lo  diranno,  m'immagino,  a  chi  se  lo  vorrà  lasciar  dire.  » 

•  Figliuolo  mio,  se  tu  non  sei  disposto  a  succiarti  del  baggiano  a 
tutto  pasto,  non  far  conto  di  poter  viver  qui.  Bisognerebbe  esser 
sempre  col  coltello  in  mano  :  e  quando,  supponiamo,  tu  n'avessi 
ammazzati  due,  tre,  quattro,  verrebbe  poi  quello  che  ammazzerebbe 
te  :  e  allora,  che  bel  gusto-di  comparire  al  tribunal  di  Dio,  con  tre  o 
quattro  omicidi  sull'anima!  » 

«  E  un  milanese  che  abbia  un  po'  di....  »  e  qui  picchiò  la  fronte 
col  dito,  come  aveva  fatto  neir osteria  della  luna  piena.  «  Voglio  dire, 
uno  che  sappia  bene  il  suo  mestiere?  » 

«Tutt'uno  :  qui  è  un  baggiano  anche  lui.  Sai  come  dice  il  mio 
padrone,  quando  paria  di  me  co'  suoi  amici? — Quel  baggiano  è 
stato  la  man  di  Dio,  per  il  mio  negozio  -,  se  non  avessi  quel  baggiano, 
sarei  ben  impicciato.  — L'è  usanza  cosi.  » 

•  L'è  un'usanza  sciocca.  E  vedendo  quello  che  sappiam  fare  (che 
finalmente  chi  ha  portata  qui  quest'arte,  e  chi  la  fa  andare,  siamo 
noi),  possibile  che  non  si  sian  corretti?» 

«  Finora  no  :  col  tempo  può  essere-,  i  ragazzi  che  vengon  su;  ma 
gli  uomini  fatti,  non  c'è  rimedio  :  hanno  preso  quel  vìzio;  non  lo 
smetton  più.  Cos'è  poi  finalmente?  Era  ben  un'altra  cosa  quefie 
galanterìe  che  t'hanno  fatte,  e  il  di  più  che  ti  volevan  fare  i  nostri 
cari  compatrìotti.  » 

«  Già,  è  vero  :  se  non  c'è  altro  di  male....  » 

«  Ora  che  sei  persuaso  di  questo,  tutto  anderà  bene.  Vieni  dal 
padrone ,  e  coraggio.  >• 

Tutto  in  fatti  andò  bene,  e  tanto  a  seconda  dèlie  promesse  di  Bor* 
tolo,  che  crediamo  inutile  di  fame  particolar  relazione.  E  fu  vera- 
mente provvidenza  -,  perchè  la  roba  e  i  quattrini  che  Renzo  aveva 
lasciati  in  casa,  vedremo  or  ora  quanto  fosse  da  farci  assegna- 
mento. 
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Quello  stesso  giorno,  13  di  novembre,  arriva  un  espresso  al 
signor  podestà  di  Lecco,  e  gli  presenta  un  dispaccio  del  s^or 
capitano  di  giustizia,  contenente  un  ordine  di  fare  ogni  posabtie  e 
più  opportuna  inquisizione,  per  iscoprìre  se  un  certo  giovine  Domi- 
nato Lorenzo  Tramaglino,  filatore  di  seta,  scappato  dalle  fone 
praedicti  egregii  domini  capitami y  sia  tomaio, /Mztom  vel  clam 
al  suo  paese,  ignoium  quale  per  l'appunto,  vtrum  in  territorio 
Leuci  :  quod  si  compertum  fuerit  sic  esse,  cerchi  il  detto  signor 
podestà ,  quanta  maxima  diligentia  fieri  poter it,  d'averlo  neDe 
mani  ;  e ,  legato  a  dovere ,  videlizet  con  buone  manette,  atte» 
r  esperimentata  insufficienza  de'  manichini  per  il  nominato  soggetto, 

10  faccia  condurre  nelle  carceri,  e  lo  ritenga  li,  sotto  buona  custodii, 
per  fame  consegna  a  chi  sarà  spedito  a  prenderlo  ;  e  tanto  nel  caso 
del  sì ,  come  nel  caso  del  no ,  accedatis  ad  domum  praedicti  Ixat 
rentii  Tramaliini;  et,  facta  debita  diligentia,  quidquidadrem 
repertum  fuerit  auferatis  ;  et  informationes  de  illius  prava  qua- 
litate,  vita,  et  complicibus  sumatis^  e  di  tutto  il  detto  e  il  fatto,  il 
trovato  e  il  non  trovato,  il  preso  e  il  lasciato,  diligenter  referatis. 

11  signor  podestà ,  dopo  essersi  umanamente  cerziorato  che  il  sog- 
getto non  era  tornato  in  paese,  fa  chiamare  il  console  del  villaggio, 
e  si  fa  condur  da  lui  alla  casa  indicata,  con  gran  treno  di  notaio  e  di 
birri.  La  casa  è  chiusa;  chi  ha  le  chiavi  non  c'è,  o  non  si  lascia 
trovare.  Si  sfonda  l'uscio;  si  fa  la  debita  diligenza,  vale  a  dire  che 
sì  fa  come  in  una  città  presa  d' assalto.  La  voce  di  quella  spedizi<»ie 
si  sparge  immediatamente  per  tutto  il  contorno  ;  viene  agli  orecchi 
del  padre  Cristoforo  ;  il  quale ,  attonito  non  meno  che  afflitto , 
domanda  al  terzo  e  al  quarto ,  per  aver  qualche  lume  intorao  alla 
cagione  d'un  fatto  cosi  inaspettato;  ma  non  raccoglie  altro  che 
congetture  in  aria,  e  scrive  subito  al  padre  Bonaventura,  dal  quale 
spera  di  poter  ricevere  qualche  notizia  più  precisa.  Intanto  i  parenti 
e  gli  amici  di  Renzo  Vengono  citati  a  deporre  ciò  che  posson  sapere 
della  susi prava  qualità:  aver  nome  Tramaglino  è  una  disgrazia, 
una  vergogna,  un  delitto  :  il  paese  è  sottosopra.  A  poco  a  poco, 
si  viene  a  sapere  che  Renzo  è  scappato  dalla  giustizia,  nd  bel 
mezzo  di  Milano,  e  poi  scomparso;  corre  voce  che  abbia  fatto 
i[]ualcosa  di  grosso  ;  ma  la  cosa  poi  non  si  sa  dire ,  o  si  racconta  in 
cento  maniere.  Quanto  più  è  grossa ,  tanto  meno  vien  creduta  nel 
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paese ,  dove  Renzo  è  eonoscìulo  per  un  bravo  giovine  :  i  più  presa- 
mono,  e  vanno  susuirandosi  agli  orecchi  l'uno  con  1* altro,  che  è 
una  màcchina  mossa  da  quel  prepotente  di  don  Rodrigo,  per  rovi- 
nare il  suo  povero  rivale.  Tant'  è  vero  che ,  a  giudicar  per  induzione, 
e  senza  la  necessaria  cognizione  de'  fatti ,  si  fa  alle  volte  gran  torto 
anche  ai  birbanti. 

Ma  noi,  co' fatti  alla  mano ,  come  si  suol  dire ,  possiamo  affer- 
mare che,  se  colui  non  aveva  avuto  parte  nella  sciagura  di  Renzo, 
se  ne  compiacque  però ,  come  se  fosse  opera  sua ,  e  ne  trionfò 
co' suoi  Odati ,  e  principalmente  col  conte  Attilio.  Questo ,  secondo 
i  suoi  primi  di^gni,  avrebbe  dovuto  a  queir  ora ,  trovarsi  già  in 
Milano  ;  ma,  alle  prime  notizie  del  tumulto,  e  delia  canaglia  che 
girava  per  le  strade ,  in  tutt'  altra  attitudine  che  di  ricever  basto- 
nate, aveva  creduto  bene  di  trattenersi  in  campagna,  fino  a  cose 
quiete.  Tanto  più  che ,  avendo  offeso  molti ,  aveva  qualche  ragion 
di  temere  che  alcuno  de' tanti,  che  solo  per  impotenza  stavano 
cheti,  non  prendesse  animo  dalle  circostanze,  e  giudicasse  il 
momento  buono  da  far  le  vendette  di  tutti.  Questa  sospensione  non 
fu  di  lunga  durata  :  l'ordine  venuto  da  Milano  dell'esecuzione  da 
Cirsi  contro  Renzo  era  già  un  indizio  che  le  cose  avevan  ripreso  il 
corso  ordinario  ^  e ,  quasi  nello  stesso  tempo ,  se  n'ebbe  la  certezza 
positiva.  Il  conte  Attilio  parti  immediatamente ,  animando  il  cugino 
a  persister  nell'  impresa ,  a  spuntar  l' impegno ,  e  promettendogli 
che ,  dal  canto  suo ,  metterebbe  subito  mano  a  sbrigarlo  dal  frate  ; 
al  qual  affare,  il  fortunato  accidente  dell'abietto  rivale  doveva  fare 
on  gioco  mirabile.  Appena  partito  Attilio ,  arrivò  il  Griso  da  Monza 
sano  e  salvo,  e  riferi  al  suo  padrone  ciò  che  aveva  potuto  racco- 
gliere :  che  Lucia  era  ricoverata  nel  tal  monastero,  sotto  la  proie- 
zione della  tal  signora  ;  e  slava  sempre  nascosta ,  come  se  fosse  una 
monaca  anche  lei ,  non  mettendo  mai  piede  fuor  della  porta ,  e 
assistendo  alle  funzioni  di  chiesa  da  una  finestrina  con  la  grata  : 
cosa  che  dispiaceva  a  molti ,  i  quali  avendo  sentito  motivar  non  so 
che  di  sue  avventure ,  e  dir  gran  cose  del  suo  viso ,  avrebbero  voluto 
un  poco  vedere  come  fosse  fatto. 

Questa  relazione  mise  il  diavolo  addosso  a  don  Rodrigo ,  o ,  per 
dir  meglio ,  rendè  più  cattivo  quello  che  già  ci  stava  di  casa.  Tante 
circostanze  favorevoli  al  suo  disegno  infiammavano  sempre  più  la 
sua  passione ,  cioè  quel  misto  di  puntigUo ,  di  rabbia  e  d' infame 
capriccio,  di  cui  la  sua  passione  era  composta.  Renzo  assente, 
sfrattato,  bandito,  di  maniera  che  ogni  cosa  diventava  lecita  contro 
di  lui ,  e  anche  la  sua  sposa  poteva  esser  considerata ,  in  certo  modo, 
come  roba  di  rubello  :  il  solo  uomo  al  mondo  che  volesse  e  potesse 
prender  le  sue  parti,  e  fare  un  rumore  da  esser  sentito  anche 
lontano  e  da  persone  alte ,  l' arrabbiato  frate ,  tra  poco  sarebbe  pro- 
babilmente anche  Ibi  fuor  drl  caso  di  nuocere.  Ed  ecco  die  un 
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nuovo  impedimento ,  non  che  contrappesare  tatti  que*  vantaggi,  li 
rendeva ,  si  può  dire ,  inutili.  Un  monastero  di  Monza  «  quand'  andie 
non  ci  fosse  stata  una  principessa  y  era  un  osso  troppo  duro  per  i 
denti  di  don  Rodrigo  *,  e  per  quanto  egli  ronzasse  con  la  fantasia 
intorno  a  quel  ricovero ,  non  sapeva  immaginar  né  via  né  verso 
d'espugnarlo ,  né  con  la  forza ,  né  per  insidie.  Fu  quasi  quasi  per 
abbandonar  V  impresa  ;  fa  per  risolversi  d' andare  a  Milano ,  allon- 
N  gando  anche  la  strada ,  per  non  passar  neppure  da  Monza  ;  e  a 
Milano ,  gettarsi  in  mezzo  agli  amici  e  ai  div^timenti ,  per  discac- 
ciar, con  pensieri  affatto  allegri ,  quel  pensiero  divenuto  ormai  tutto 
tormentoso.  Ma ,  ma ,  ma ,  gli  amici  -,  piano  un  poco  con  questi 
amici.  In  vece  d' una  distrazione ,  poteva  aspettarsi  dì  trovar  netta 
loro  compagnia,  nuovi  dispiaceri  :  p^t^hé  Attilio  certamoite 
avrebbe  già  preso  la  tromba ,  e  messo  tutti  in  aspettativa.  Da  ogni 
parte  gli  verrebbero  domandate  notizie  della  montanara  :  bisognava 
render  ragione.  S*era  voluto,  s'era  tentato;  cosa  s'era  ottenuto? 
S'era  preso  un  impegno  :  un  impegno  un  po' ignobile,  a  dire  fl 
vero  :  ma ,  via ,  uno  non  può  alle  volte  regolare  i  suoi  capricci;  3 
punto  é  di  soddisfarli  ;  e  come  s' usciva  da  quest'impegno?  Dandoli 
vinta  a  un  villano  e  a  un  fl'ate  !  Uh  !  E  quando  una  buona  sorte 
inaspettata ,  senza  fatica  del  buon  a  nulla ,  aveva  tolto  di  meoo 
r  uno ,  e  un  abile  amico  l' altro ,  il  buon  a  nulla  non  aveva  saputo 
valersi  della  congiuntura,  e  si  ritirava  vilmente  dall'impresa.  Ce 
n'era  più  del  bisogno,  per  non  alzar  mai  più  il  viso  tra  i  galantuo- 
mini ,  o  avere  ogni  momento  la  spada  alle  mani.  E  poi ,  come  tor- 
nare ,  o  come  rimanere  in  quella  villa ,  in  quel  paese ,  dove ,  lasciando 
da  parte  i  ricordi  incessanti  e  pungenti  della  passione ,  si  porterdibe 
lo  sfregio  d'un  colpo  fallito?  dove,  nello  stesso  tempo,  sarebbe 
cresciuto  l'odio  pubblico,  e  scemata  la  riputazion  del  potere?  dove 
sul  viso  d' ogtii  mascalzone ,  anche  in  mezzo  agi'  inchini ,  si  potrebbe 
leggere  un  amaro  :  l' hai  ingoiata ,  ci  ho  gusto  ?  La  strada  deli'  ini- 
quità ,  dice  qui  il  manoscritto ,  é  larga  ;  ma  questo  non  vuol  dire 
che  sia  comoda  :  ha  i  suoi  buoni  intoppi ,  i  suoi  passi  scabrosi;  è 
noiosa  la  sua  parte ,  e  faticosa ,  benché  vada  all'  ingiù. 

A  don  Rodrigo ,  il  quale  non  voleva  uscirne,  né  dare  addietro, 
né  fermarsi ,  e  non  poteva  andare  avanti  da  sé ,  veniva  beosi  in 
mente  un  mezzo  con  cui  potrebbe  :  ed  era  di  chieder  V  aiuto  d'un 
tale ,  le  cui  mani  arrivavano  spesso  dove  non  arrivava  la  vista  d^ 
altri  :  un  uomo  o  un  diavolo,  per  cui  la  difficoltà  dell'imprese  era 
spesso  uno  stimolo  a  prenderle  sopra  di  sé.  Ma  questo  partito 
aveva  anche  i  suoi  inconvenienti  e  i  suoi  rischi ,  tanto  più  gravi 
quanto  meno  si  potevano  calcolar  prima  ;  giacché  nessuno  avrebbe 
saputo  prevedere  fin  dove  anderebbe ,  una  volta  che  si  fosse  imbar- 
cato con  quell'uomo ,  potente  ausiliario  certamente,  ma  non  meno 
assoluto  e  pericoloso  condottiere. 
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ralì  pensieri  tennero  per  più  giorni  don  Rodrigo  irò  uti  8Ì  e  un 
,  Tuao  B  r  altro  più  che  noioi^ì.  Venne  intanto  un»  Ietterò  del 
gino,  la  quale  diceva  che  la  trama  era  ben  avviata.  Poco  dopo  il 
teno ,  scoppiò  j]  tuono  ;  vale  a  djre  che ,  una  bella  mattina ,  si 
Iti  che  i)  padre  Cristoforo  era  partito  da]  convento  di  Pescarenico, 
jpsto  buon  successo  cosi  pronto  ,  la  lettera  d*  AttUio  che  faceva 
gran  coraggio ,  ii  minacciava  di  gran  canzonature,  fecero  incli- 
r  sempre  più  don  Ftodrigo  al  partilo  rischioso  :  ciò  che  gli  diede 
ilUma  spinta^  fu  la  notizia  inaspettata  che  Agnese  era  tornata  a 
»a  mA  :  un  impedimento  di  meno  vicino  a  Lucia,  Rendiam  conto 
questi  due  avvenimenti ,  cominciando  dall'  ultimo. 
he  due  povere  donne  s*  erano  appena  accomodate  nel  loro  rico- 
Ì*o,  che  si  sparse  per  Monza ,  e  per  conseguenza  anche  nel 
inasterò ,  la  nuova  di  quel  gran  fracasso  di  Milano^  e  dietro  alla 
lOva  grande,  una  serie  inOntta  dì  particolari ,  che  andavano  ere- 
Indo  e  variandosi  ogni  momento.  La  fattoressa ,  che ,  dalla  sua 
sa,  poteva  tenere  un  orecchio  alla  strada,  e  uno  al  monastero, 
Dcof  lieva  notizie  di  qui,  notizie  di  li,  e  ne  faceva  parte  agli  ospiti. 
Due ,  sei ,  otto ,  quattro ,  sette  ne  hanno  messi  in  prigione  \  ^V  im- 
^heranno,  parte  davanti  al  forno  delle  grucce,  parte  io  cima 
a  strada  dove  c'è  la  casa  del  vicario  di  provvisione..*.  Ehi,  ehi, 
Itile  questa  !  n'  è  scappato  uno  ;  che  è  di  Lecco  ^  o  di  quelle  parti, 
nome  non  lo  so;  ma  verrà  qualcheduno  che  me  lo  saprà  dire; 
t  veder  se  lo  conoscete.  » 

Quest'annunzio ,  con  la  circostanza  d'esser  Benzo  appunto  arri* 
[ó  in  Milano  nel  giorno  fatale,  diede  qualche  inquietudine  alle 
une ,  e  principalmente  a  Lucia  ;  ma  pensate  cosa  fu  (juando  la 
toressa  venne  a  dir  loro  :  «  è  proprio  del  vostro  paese  quello  che 
fé  battuta  ,  per  non  essere  impiccato ,  un  lllatore  di  seta,  che  si 

E  Tramaglino  ;  lo  conoscete?  « 
ucia ,  eh'  era  a  sedere ,  orlando  non  so  che  cosa ,  cadde  il 
di  mano  ;  impaUìdì ,  si  cambiò  tutta  ^  di  maniera  che  la  fatlo- 
Msé  ne  sarebbe  avvista  certamente,  se  le  fosse  stata  più  vicina. 
Ka  ritta  sulla  soglia  con  Agnese;  la  quale,  conturbata  anche 
^l>erò  non  tanto,  potè  star  forte;  e,  per  risponder  qualcosa, 
ie  che ,  in  un  piccolo  paese,  tutti  si  conoscono ,  e  che  lo  cono- 
B|  ma  che  non  sapeva  pensare  come  mai  gli  fosse  potuta  seguire 
JKosa  simile;  perche  era  nn  giovine  posato.  Domandò  poi  se 
^s^ppato  di  certo,  e  dove* 

"Siai^palo,  lo  dicon  lutti;  dove,  non  si  sa;  può  essere  che 
cch lappino  ancora  ,  può  essere  che  sia  in  salvo;  ma  se  gli  toma 

to  r  unghie,  il  vostro  giovine  posato » 

Jui ,  per  buona  sorte,  la  fattoressa  fu  chiamata,  e  se  n'andò  t 
itevi  come  rimanessero  la  madre  e  la  lìglia.  Più  d' un  gìonio , 
[ito  la  [vovcra  donna  e  la  desolata  fanciulla  stare  in  una  tale 
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incertezza ,  a  mulinare  sul  come ,  sul  perchè ,  sulle  conseguenze  di 
quel  fatto  doloroso ,  a  commentare ,  ognuna  tra  sé ,  o  sottovoce  Ira 
loro,  quando  potevano ,  quelle  terribili  parole. 

Un  giovedì  finalmente ,  capitò  al  monastero  un  uomo  a  cercar 
d'Agnese.  Era  un  pesciaiolo  di  Pescarenico ,  che  andava  a  Milano, 
secondo  V  ordinario ,  a  spacciar  la  sua  mercanzia  ;  e  il  buon  frate 
Cristoforo  V  aveva  pregato  che ,  passando  per  Monza ,  facesse  una 
scappata  al  monastero ,  salutasse  le  donne  da  parte  sua ,  raccon- 
tasse loro  quel  che  si  sapeva  del  tristo  caso  di  Renzo ,  raccoman- 
dasse loro  d'aver  pazienza,  e  confidare  in  Dio;  e  che  lui  povero 
frate  non  si  dimenticherebbe  certamente  di  loro ,  e  spierebbe  l'occa- 
sione di  poterle  aiutare  ;  e  intanto  non  mancherebbe,  ogni  settimana, 
di  far  loro  saper  le  sue  nuove,  per  quel  mezzo ,  o  altrìmentL  Intorno 
a  Renzo ,  il  messo  non  seppe  dir  altro  di  nuovo  e  di  certo ,  se  non 
la  visita  fattagli  in  casa ,  e  le  ricerche  per  averlo  nelle  mani  ;  ma 
insieme  eh'  erano  andate  tutte  a  voto ,  e  si  sapeva  di  certo  che  s'era 
messo  in  salvo  sul  bergamasco.  Una  tale  certezza ,  e  non  fa  bisogno 
di  dirlo ,  fu  un  gran  balsamo  per  Lucia  :  d' allora  in  poi  le  sue  lacrime 
scorsero  più  facili  e  più  dolci  ;  provò  maggior  conforto  negli  sfoghi 
segreti  con  la  madre  ;  e  in  tutte  le  sue  preghiere,  e'  era  mescolato 
un  ringraziamento. 

Gertrude  la  faceva  venire  spesso  in  un  suo  parlatorio  privato, e 
la  tratteneva  talvolta  lungamente ,  compiacendosi  dell'  ingenuità  e 
della  dolcezza  della  poverina ,  e  nel  sentirsi  ringraziare  e  benedire 
ogni  momento.  Le  raccontava  anche ,  in  confidenza,  una  parte  (li 
parte  netta  )  della  sua  storia ,  di  ciò  che  aveva  patito ,  per  andar  li  t 
patire ,  e  quella  prima  maraviglia  sospettosa  di  Lucia  s' andafa 
cambiando  in  compassione.  Trovava  in  quella  storia  ragioni  più  che 
sufficienti  a  spiegar  ciò  che  e'  era  d' un  po'  strano  nelle  maniere  della 
sua  benefattrice  ;  tanto  più  con  l' aiuto  dì  quella  dottrina  d' Agnese 
su'  cervelli  de'  signori.  Per  quanto  però  si  sentisse  portata  a  con- 
traccambiare la  confidenza  che  Gertrude  le  dimostrava ,  non'le  passò 
neppur  per  la  testa  di  parlarle  delle  sue  nuove  inquietudini ,  della  sua 
nuova  disgrazia ,  di  dirle  chi  fosse  quel  filatore  scappalo;  per  non 
rischiare  di  spargere  una  voce  cosi  piena  di  dolore  e  di  scandoio. 
Si  schermiva  anche ,  quanto  poteva ,  dal  rispondere  alle  domande 
curiose  di  quella,  sulla  storia  antecedente  alla  promessa  ;  ma  qui  non 
eran  ragioni  di  prudenza.  Era  perchè  alla  povera  innocente  quella 
storia  pareva  più  spinosa,  più  difficile  da  raccontarsi ,  di  tutte  qoeDe 
che  aveva  sentite ,  e  che  credesse  di  poter  sentire  dalla  signora.  In 
queste  c'era  tirannia ,  insidie ,  patimenti  ;  cose  brutte  e  dolorose, 
ma  che  pur  si  potevan  nominare  :  nella  sua  c'era  mescolato  per  tutto 
un  sentimento ,  una  parola ,  che  non  le  pareva  possibile  dì  profmre , 
parlando  di  sé  ;  e  alla  quale  non  avrebbe  mai  trovato  da  sostituire 
una  perifrasi  che  non  le  paresse  sfacciata  :  l' amore  ! 
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gualche  volta ^  Gertrude  quasi  s'indispettiva  dì  quello  star  cosi 
e  difese;  ma  vi  traspirava  tanta  amorevolezza,  tanto  rìspctlo^ 
ta  riconosceoza ,  e  anche  tanta  lìducia!  Qualche  volta  forse, 
I  pudore  cosi  delicato ,  cosi  ombroso ,  le  dispiaceva  ancor  più  per 
altro  verso  \  ma  tuUo  sì  perdeva  nella  soavità  d' un  pensiero  che 
cmava  ogni  momento,  guardando  Lucìa  :  — a  questa  fo  del 
e, -^  Ed  era  vero;  perchè,  oltre  il  ricovero,  que' discorsi, 

tc-arezze  famigliari  erano  di  non  poco  conforto  a  Lucia.  Un 
e  trovava  nel  lavorar  di  continuo;  e  pregava  sempre  che  le 
ì  qualcosa  da  fare  .  anche  nel  parlatorio,  portava  sempre 
Iche lavoro  da  tener  le  mani  in  esercizio  :  ma,  come  i  pensieri 
>rosi  si  caccian  per  Lullo  !  cucendo  ,  cucendo  ,  ch'era  un  mestiere 
si  nuovo  per  lei ,  le  veniva  ogni  poco  in  mente  il  suo  aspo  ;  e 
,ro  all'aspo ,  quante  cose  I 

1  secondo  giovedi,  tornò  quel  pescìaiolo  o  un  altro  messo,  co* 
iti  del  padre  Cristoforo,  e  con  la  conferma  della  fuga  felice  di 
mo.  Notizie  più  positive  intorno  a'  suoi  guai,  nessuna;  perchè, 
le  abbiam  detto  al  lettore,  il  cappuccino  aveva  sperato  d'averle 
suo  confratello  di  Milano,  a  cui  l'aveva  raccomandato;  e  questo 
ose  di  non  aver  veduto  né  la  persona,  ne  la  lettera;  che  uno  di 
{lagna  era  bensì  venuto  al  convento ,  a  cercar  di  lui  ;  ma  che, 
kemiocelo  trovato,  era  andato  via,  e  non  era  più  comparso, 
ftrzo  giovedi,  non  sì  vide  nessuno;  e,  per  le  povere  donne,  fu 
Bolo  una  privazione  d'un  conforto  desiderato  e  sperato,  ma^ 
e  accade  per  ofj^ni  piccola  cosa  a  chi  è  aOlilto  e  impicciato,  una 
Me  d*  inquietudine,  di  cento  sospetti  molesti.  Già  prima  d'allora, 

|l@  aveva  pensato  a  fare  una  scappata  a  casa;  questa  novità  dì 
Idere  l'ambasciatore  promesso,  la  fece  risolvere.  Per  Lucia  era 
ecenda  seria  il  rimanere  distaccata  dalla  gonnella  della  madre; 
smania  di  saper  qualche  cosa,  e  la  sicurezza  che  trovava  in 
gasilo  cosi  guardato  e  sacro ,  vinsero  le  sue  ripugnanze.  E  fu 
Ptra  loro  che  Agnese  anderebbe  il  giorno  seguente  ad  aspettar 
ftda  il  pesciaiolo  che  doveva  passar  di  li,  tornando  da  Milano^ 
liederebbe  in  cortesia  un  posto  sul  baroccio ,  per  farsi  con- 
*  suoi  monti.  Lo  trovò  in  fatti,  gli  domrindù  se  il  padre  Cri- 
non  gli  aveva  data  qualche  commissione  per  lei  ;  il  pesciaitdo^ 
giorno  avanti  la  sua  partenza  era  stato  a  pescare,  e  non 
iputo  niente  del  padre.  La  donna  non  ebbe  bisogno  di  pre- 
^        ottenere  il  piacere  che  desiderava  :  prese  congedo  dalla 
ira  e  dalla  figlia ,  non  senza  lacrime ,  promettendo  di  mandar 
le  sue  nove,  e  di  tornar  presto  ;  e  parti. 
Bggìo,  non  accadde  nulla  di  particolare*  Riposarono  parte 
?  in  un'osteria ,  secondo  il  solito  ;  rìparlirono  innanzi  giorno  ; 
iron  di  buon'ora  a  Pescarenico,  Agnese  smontò  sulla  piaz- 
M  convento,  lasciò  andare  il  suo  conduttore  con  molti  :  Dio 
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ve  De  renda  merito  ;  e  giacché  era  U,  volle,  prima  d' andare  a  casa, 
vedere  il  sao  buon  Xrate  benefattore.  Sonò  il  campanello  ;  chi  venne 
a  aprire,  fu  fra  Caldino,  quel  delle  noci. 

«  Oh  !  la  mia  donna,  che  vento  v*  ha  portata  ?  *• 

«  Vengo  a  cercare  il  padre  Cristoforo.  » 

•  Il  padre  Cristoforo?  Non  c'è.  » 

«  Oh  !  starà  molto  a  tornare?  » 

«  Ma....?  »  disse  il  frate,  alzando  le  spalle,  e  ritirando  nel  cap- 
puccio la  testa  rasa. 

«Dov'è  andato?» 

«  A  Rimini.  > 

«A?* 

«  A  Rimini.  » 

«  Dov'è  questo  paese?  » 

«  Eh  eh  eh  !  »  rispose  il  frate,  trinctaiido  verticalmente  l'aria  eoo 
la  mano  distesa,  per  signiGcare  una  gran  distanza. 

«(  Oh  povera  me  !  Ma  perchè  è  andato  via  cosi  all'improvviso?  • 

«  Perchè  ha  voluto  cosi  il  padre  provinciale.  » 

«E  perchè  mandarlo  via?  che  faceva  tanto  bene  qui?  Oh  Si- 
gnore!» 

«  Se  i  superiori  dovessero  render  conto  d^li  ordini  che  danno, 
dove  sarebbe  l'ubbidienza,  la  mia  donna?» 

«  Si  ;  ma  questa  è  la  mia  rovina.  » 

«  Sapete  cosa  sarà?  Sarà  che  a  Rimini  avranno  avuto  bisogno  d'un 
buon  predicatore;  (ce  n'abbiamo  per  tutto;  ma  alle  volte  ci  vuol 
quell'uomo  fatto  apposta)  il  padre  provinciale  dì  là  avrà  scrìtto  A 
padre  provinciale  di  qui ,  se  aveva  un  soggetto  cosi  e  cosi;  e  il  padre 
provinciale  avrà  detto  :  qui  ci  vuole  il  padre  Cristoforo.  Dev'esser 
proprio  cosi,  vedete.  » 

«  Oh  pòveri  noi  !  Quand'è  partito?  » 

«  Jerlaltro.  » 

«  Ecco!  s'io  davo  retta  alla  mia  ispirazione  di  vodir  via  qualche 
giorno  prima!  E  non  si  sa  quando  possa  tornare?  cosi  a  im  di 


«  Eh  la  mìa  àonna!  lo  sa  il  padre  provinciale;  se  lo  sa  anche  lui. 
Quando  un  nostro  padre  predicatore  ha  preso  il  volo,  non  si  può 
prevedere  su  che  ramo  potrà  andarsi  a  posare.  Li  cercan  di  qua,  H 
cercan  di  là  :  e  abbiamo  conventi  in  tutte  le  quattro  parti  dd  mondo. 
Supponete  che,  a  Riminì,  il  padre  Cristoforo  faccia  un  gran  fracasso 
col  suo  quaresimale  :  perchè  non  predica  sanpre  a  braccio,  come 
faceva  qui,  per  i  pescatori  e  i  contadini  :  per  i  pulpiti  delle  città,  ha 
le  sue  belle  prediche  scritte;  e  fior  di  roba.  ^  sparge  la  vooe«  da 
quelle  parti,  di  questo  gran  predicatore;  e  lo  possono cercareda.... 
da  ^he  so  io  ?  E  allora,  bisogna  mandarlo;  perchè  noi  viviamo  della 
carità  di  tutto  il  mondo,  ed  è  giusto  che  serviamo  tutto  il  mondo.  » 
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«  Ob  Signore!  Signore  !  »  esclamò  di  noovo  Agnese,  quasi  pian- 
gendo :  «  come  devo  fare,  senza  quell'uomo  ?  Era  quello  che  ci  faceva 
da  padre  !  Per  noi  è  una  rovina.  » 

«Sentite,  buona  donna;  il  padre  Cristoforo  era  veramente  un 
uomo;  ma  ce  n'abbiamo  degli  altri,  sapete?  pieni  di  carità  e  di 
talento,  e  che  sanno  trattare  ugualmente  co*  signori  e  co'  poveri. 
Volete  il  padre  Atanasio?  volete  il  padre  Girolamo?  volete  il  padre 
Zaccaria?  È  un  uomo  di  vaglia,  vedete,  il  padre  Zaccaria.  E  non 
ìslate  a  badare,  come  fanno  certi  Ignoranti,  che  sia  cosi  mingher- 
lino, con  una  vocina  fessa,  e  una  barbetta  misera  misera  :  non  dico 
per  predicare,  perchè  ognuno  ha  i  suoi  doni  ;  ma  per  dar  pareri,  è  un 
uomo,  sapete?» 

«  Oh  per  carità  !  •  esclamò  Agnese,  con  quel  misto  di  gratitudine  e 
d' impazienza,  che  si  prova  a  un'esibizione  in  cui  si  trovi  più  la  buona 
volontà  altrui ,  che  la  propria  convenienza  :  «  cosa  m'importa  a  me 
che  uomo  sia  o  non  sia  un  altro,  quando  quel  pover'uomo  che  non 
c'è  più,  era  quello  che  sapeva  le  nostre  cose,  e  aveva  preparato  tutto 
per  aiutarci?» 

«  Allora,  bisogna  aver  pazienza.  • 

«  Questo  lo  so,  »  rispose  Agnese  :  «  scusate  dell'incomodo.  » 

«  Di  che  cosa,  la  mia  donna  ?  mi  dispiace  per  voi.  E  se  vi  risolvete 
dì  cercar  qualcheduno  de'  nostri  padri,  il  convento  è  qui  che  non  si 
move.  Ehi,  mi  lascerò  poi  veder  presto,  per  la  cerca  dell'olio.  » 

«  State  bene,  »  disse  Agnese  ;  e  s' incamminò  verso  il  suo  paesetto, 
desolata,  oonftisa,  sconcertata ,  come  il  pov^*o  cieco  che  avesse  per- 
duto il  suo  bastone. 

Un  po'  megKo  informati  che  fra  Caldino,  noi  possiamo  dire  come 
andò  veramente  la  cosa.  Attilio,  appena  arrivato  a  Milano,  andò, 
come  aveva  promesso  a  don  Rodrigo,  a  br  visita  al  loro  comune  zio 
del  Consiglio  segreto.  (Era  una  consulta, composta  allora  di  tredici 
personaggi  di  toga  e  di  spada,  da  cui  il  governatore  prendeva  parere, 
e  che,  morendo  uno  di  questi,  o  venendo  mutato,  assumeva  tempo- 
rariamente  il  governo.)  U  conte  zio,  togato,  e  uno  degli  anziani  dei 
consiglio,  vi  godeva  un  certo  credito  ;  ma  nel  farlo  valere,  e  nel  Dirlo 
rendere  con  gli  altri,  non  c'era  il  suo  compagno.  Un  parlare  ambi- 
guo, un  tacere  significativo,  un  restare  a  mezzo,  uno  stringer  d'oc- 
chi che  esprimeva  :  non  posso  pariare  ;  un  lusingare  senza  promet- 
tere, un  minacciare  in  cerioMMiia  ;  tutto  era  diretto  a  quel  fine  ;  e  tutto 
o  più  o  meno,  tornava  in  prò.  A  segno  che  fino  a  un  :  io  non  posso 
nieiite  m  questo  affare  :  detto  talvolta  per  la  pura  verità,  ma  detto  in 
modo  che  non  gli  era  creduto,  serviva  ad  accrescere  il  concetlo,  e 
quindi  la  realtà  del  suo  potere  :  come  quelle  scatole  che  si  vedono 
ancora  in  qualche  bottega  di  speziale,  con  su  certe  parole  arabe,  e 
dentro  non  e* è  nulla;  ma  servono  a  mantenere  il  credito  alla  bot- 
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t^a.  Qudlo  del  conte  zio,  che,  da  gran  tempo,  era  sempre  andalo 
crescendo  a  lentissimi  gradi,  ultimamente  aveva  (atto  in  una  volta  un 
passo,  come  si  dice,  di  gigante,  per  un' occasione  straordinaria,  od 
viaggio  a  Madrid,  con  una  missione  alla  corte  ;  dove,  cbe  accoglienu 
gli  fosse  fatta,  bisognava  sentirlo  raccontar  da  lui.  Per  non  dir  altro^ 
il  conte  duca  l'aveva  trattato  con  una  degnazione  particolare,  e 
ammesso  alla  sua  confidenza ,  a  segno  d'avergli  una  volta  doman- 
dato, in  presenza,  si  può  dire,  di  mezza  la  corte,  come  gli  piacesse 
Madrid,  e  d'avergli  un'altra  volta  detto  a  quattr'occhi,  nel  vano 
d'una  finestra,  che  il  duomo  di  Milano  era  il  tempio  più  grande  cbe 
fosse  negli  stati  del  re. 

Fatti  i  suoi  coniplimenti  al  conte  zio,  e  presentatigli  quelli  del 
cugino ,  Attilio ,  con  un  suo  contegno  serio,  che  sapeva  prendere  t 
tempo,  disse  :  «  credo  di  fare  il  mio  dovere,  senza  mancare  alh 
confidenza  di  Rodrigo,  avvertendo  il  signore  zio  d' un  affare  cbe,  se 
lei  non  ci  mette  una  mano,  può  diventar  serio,  e  portar  deUe  conse- 
guenze.... » 

«Qualcheduna  delle  sue,  m'immagino.  » 

«  Per  giustizia,  devo  dire  che  il  torto  non  è  dalla  parte  di  mio 
cugino.  Ma  è  riscaldato;  e,  come  dico,  non  c'è  che  il  signore  zio, 
che  possa....  >• 

«  Vediamo,  vediamo.  » 

M  C'è  da  quelle  parti  un  frate  cappuccino  che  l' ha  con  Rodrigo;  e 
la  cosa  è  arrivata  a  un  punto  che....  » 

«  Quante  volte  v'ho  detto,  all'uno  e  all'altro,  che  i  frati  bisogna 
lasciarli  cuocere  nel  loro  brodo?  Basta  il  da  fare  che  danno  a  chi 
deve....  a  chi  tocca....  »  E  qui  soffiò.  «  Ma  voi  altri  che  potete  scao* 
sarti....  » 

«  Signore  zio ,  in  questo ,  è  mio  dovere  di  dirle  che  Rodrigo 
l'avrebbe  scansato,  se  avesse  potuto.  È  il  Arate  che  V  ha  con  lui,  cbe 
ha  preso  a  provocarìo  in  tutte  le  maniere....  » 

«  Che  diavolo  ha  codesto  frate  con  mio  nipote?  » 

«  Prima  di  tutto,  è  una  testa  inquieta,  conosciuto  per  tale,  e  cbe 
fa  professione  di  prendersela  coi  cavalieri.  Costui  protegge,  dir^, 
che  so  io?  una  contadinotta  di  là  ;  e  ha  per  questa  creatura  una 
carità,  una  carità....  non  dico  pelosa,  ma  una  carità  molto  gelosa, 
sospettosa ,  permalosa.  » 

«  Intendo,  »  disse  il  conte  zio  ;  e  sur  un  certo  fondo  di  goffaggine, 
dipintogli  in  viso  dalla  natura,  velato  poi  e  ricoperto,  a  più  mani, 
di  politica ,  balenò  un  raggio  di  malizia,  che  vi  faceva  un  bellissiino 
vedere. 

«Ora,  da  qualche  tempo,»  continuò  Attilio,  «s'è  cacciato  in 
testa  questo  frate ,  che  Rodrigo  avesse  non  so  che  disegni  sopra 
questa...» 
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«  S'è  cacciato  in  testa,  s'è  cacciato  in  testa  :  lo  conosco  anch'io  il 
Signor  don  Rodrigo  ;  e  ci  vuol  altro  avvocato  che  vossignoria,  per 
giustificarlo  in  queste  materie.  » 

«Signore  zio,  che  Rodrigo  possa  aver  fatto  qualche  scherzo  a 
quella  creatura,  incontrandola  per  la  strada,  non  sarei  lontano  dal 
crederlo  :  è  giovine,  e  finalmente  non  è  cappuccino  ;  ma  queste  son 
bazzecole  da  non  trattenerne  il  signore  zio  :  il  serio  è  che  il  frate  s'è 
messo  a  parlar  di  Rodrigo  come  si  farebbe  d'un  mascalzone,  cerca 
d'aizzargli  contro  tutto  il  paese....  » 

«  E  gli  altri  fraU?  » 

«  Non  se  ne  impicciano,  perchè  Io  conoscono  per  una  testa  calda, 
e  hanno  tutto  il  rispetto  per  Rodrigo;  ma,  dall'altra  parte,  questo 
frate  ha  un  gran  credito  presso  i  villani,  perchè  fa  poi  anche  il 
santo,  e....  » 

«  M' immagino  che  non  sappia  che  Rodrigo  è  mio  nipote.  » 

«  Se  lo  sa  !  Anzi  questo  è  quel  che  gli  mette  più  il  diavolo  ad- 
dosso. » 

«Come?  come?» 

«  Perchè,  e  lo  va  dicendo  lui ,  ci  trova  più  gusto  a  farla  vedere  a 
Rodrigo,  appunto  perchè  questo  ha  un  protettor  naturale,  di  tanta 
autorità  come  vossignoria  :  e  che  lui  se  la  ride  de'  grandi  e  de'  po- 
litici ,  e  che  il  cordone  di  san  Francesco  tien  legate  anche  le  spade, 
e  che....  » 

«  Oh  frate  temerario  !  Come  si  chiama  costui?  « 

«  Fra  Cristoforo  da  ***  >•  disse  Attilio  ;  e  il  conte  zio,  preso  da  una 
cassetta  del  suo  tavolino ,  un  libriccino  di  memorie ,  vi  scrisse ,  sof- 
flando ,  sofliando,  quel  povero  nome.  Intanto  Attilio  seguitava  :  «  è 
sempre  stato  di  quell'umore,  costui  :  si  sa  la  sua  vita.  Era  un  plebeo 
che ,  trovandosi  aver  quattro  soldi ,  voleva  competere  coi  cavalieri 
del  suo  paese;  e,  per  rabbia  di  non  poterla  vincer  con  tutti,  ne 
ammazzò  uno  ;  onde,  per  iscansar  la  forca,  si  fece  firato.  » 

«  Ma  bravo!  ma  bene!  La  vedremo,  la  vedremo,  >•  diceva  il  conte 
zio,  seguitando  a  soffiare. 

«  Ora  poi,  »  continuava  Attilio,  «  è  più  arrabbialo  che  mai,  perchè 
gli  è  andato  a  monte  un  disegno  che  gli  premeva  molto  molto  :  e  da 
questo  il  signore  zio  capirà  che  uomo  sia.  Voleva  costui  maritare 
quella  sua  creatura  :  fosse  per  levaria  dai  pericoli  del  mondo,  lei 
m  intende,  o  per  che  altro  si  fosse,  la  voleva  maritare  assoluta- 
mente ;  e  aveva  trovato  il....  l' uomo  :  un'altra  sua  creatura,  un  sog- 
getto, che,  forse  e  senza  forse,  anche  il  signore  zio  lo  conoscerà  di 
nome-,  perchè  tengo  per  certo  che  il  Consiglio  segreto  avrà  dovuto 
occuparsi  di  quel  degno  soggetto.  » 

•  Chi  è  costui  ?  » 

«  Un  filatore  di  seta,  Lorenzo  Tramaglino,  quello  che....  » 

«  Lorenzo  Tramaglino  !  »  esclamò  il  conte  zio.  «  Ma  bene  !  ma 
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bravo,  padre  !  Sicuro....  in  fatti....,  aveva  una  lettera  per  tin....  Pec- 
cato che....  Ma  non  importa;  va  bene.  E  perchè  il  signor  doo 
Rodrigo  non  mi  dice  nulla  di  tutto  questo?  perchè  lascia  andar  le 
cose  tant' avanti,  e  non  si  rivolge  a  chi  lo  può  e  vuole  dirigere  e 
sostenere?  » 

«IHrò  il  vero  anche  in  questo,»  proseguiva  Attilio.  «Da  una 
parte,  sapendo  quante  brighe,  quante  cose  ha  per  la  testa  il  signore 
zio....  »  (questo,  soffiando,  vi  mise  la  mano,  come  per  significare  li 
gran  fatica  ch'era  a  farcele  star  tutte)  «  s'è  fatto  scrupolo  di  darle 
una  briga  di  più.  E  poi,  dirò  tutto  :  da  quello  che  ho  potuto  capire, 
è  cosi  irritato ,  cosi  fuor  de'  gangheri,  cosi  stucco  delle  villanìe  di 
quel  frate,  che  ha  più  voglia  di  farsi  giustizia  da  sé,  in  qualche  manien 
sommaria ,  che  d'ottenerla  in  una  maniera  r^olare ,  dalla  prudema 
e  dal  braccio  del  signore  zio.  Io  ho  cercato  di  snu>rzare  ;  ma  vedendo 
che  la  cosa  andava  per  le  brutte,  ho  creduto  che  fosse  mio  dovere 
d'avvertir  di  tutto  il  signore  zio,  che  alla  fine  è  il  capo  eia  colonna 
della  casa....  » 

«  Avresti  fatto  meglio  a  parlare  un  poco  prima.  » 

tt  È  vero  ;  ma  io  andavo  sperando  che  la  cosa  svanirebbe  da  sé,  o 
che  il  frate  tornerebbe  finalmente  in  cervello ,  o  che  se  n'  anderebbe 
da  quel  convento,  come  accade  di  questi  frati,  che  ora  sono  qua,  on 
sono  là;  e  allora  tutto  sarebbe  finito.  Ma....  >• 

«  Ora  toccherà  a  me  a  raccomodarla.  » 

«  Cosi  ho  pensato  anch'  io.  Ho  detto  tra  me  :  il  signore  zio>  con  li 
sua  avvedutezza,  con  la  sua  autorità,  saprà  lui  prevenire  uno  scan- 
dolo,  e  insieme  salvar  l' onore  di  Rodrigo ,  che  è  poi  anche  il  suo. 
Questo  frate,  dicevo  io,  l'ha  sempre  col  cordone  di  san  Francesco; 
ma  per  adoprarlo  a  proposito,  il  cordone  di  san  Francesco,  none 
necessario  d'averlo  intomo  alla  pancia.  11  signore  zio  ha  cento  mezzi 
ch'io  non  conosco:  so  che  il  padre  provinciale  ha,  com'è  giusto, 
una  gran  deferenza  per  lui;  e  se  il  signore  zio  crede  che  in  questo 
caso  il  miglior  ripiego  sia  di  far  cambiar  aria  al  frate,  lui  con  due 
parole....  >• 

«  Lasci  il  pensiero  a  chi  tocca,  vossignoria,  »  disse  un  po'  ruvida- 
mente il  conte  zio. 

•t  Ah  è  vero  !  »  esclamò  Attilio,  con  una  tentennatina  di  testa,  e  con 
un  sogghigno  di  compassione  per  sé  stesso.  «  Son  io  l'uomo  da  dar 
pareri  al  signore  zio!  Ma  è  la  passione  che  ho  della  riputazione  dd 
casato  che  mi  fa  parìare.  E  ho  anche  paura  d'aver  fatto  un  altro  male,» 
soggiunse  con  un'aria  pensierosa  :  «  ho  paura  d'aver  fatto  torto  a 
Rodrigo  nel  concetto  del  signore  zio.  Non  mi  darei  pace,  se  fossi 
cagione  di  farle  pensare  che  Rodrigo  non  abbia  tutta  quella  fede  in 
lei ,  tutta  quella  sommissione  che  deve  avere.  Creda,  signore  zio,  che 
in  questo  caso  è  proprio....  » 

«  Via,  via;  che  torto,  che  torto  tra  voi  altri  due?  che  sarete  sem- 
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tnici,  finché  Tuno  non  metta  giudizio.  Scapestrali,  scapestrali» 
he  sempre  ne  fate  una;  e  a  me  tacca  di  rattopparle  :  die....  mi 
Aresie  dire  uno  sproposito ^  mi  date  più  da  pensare  voi  altri  due, 
Ile,»  0  qui  immaginatevi  che  soflio  mise,  *•  tulli  questi  benedetti 
ITaTì  di  slfito.  » 

Attillo  fece  ancor»  qualcbe  scusa ,  qualche  promessa,  qualche  com* 
rtisnento;  poi  si  licenziò,  e  se  n*andà,  accompagnato  da  un  «e 
ibbiamo  giudizio,  ^^  ctfera  la  formola  di  commiato  del  conte  zio  per 
puoi  nipoti. 


h  %%%4^i%i4^%^« 
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r,  vedendo  in  un  campo  mal  coltivato,  un'  erbaccia,  per 

un  bel  lapazio ,  volesse  proprio  sapere  se  sia  venuto  da  un 

maturato  nel  campo  stesso ,  o  portatovi  dal  vento,  o  lascia- 

ICUder  da  un  uccello  ^  per  quanto  ci  pensasse ,  non  ne  verrebtie 

li  una  conclusione.  Così  anche  noi  non  sapremmo  dire  se  dal 

do  naturale  del  suo  cervello,  o  dall'  insinuazione  d'Attilio^ 

al  conte  zio  la  risoluzione  di  servirsi  del  padre  provinciale 

i  troncare  nella  miglior  maniera  quel  nodo  imbrogliato.  Certo  è 

Lilio  non  aveva  detta  a  caso  quella  parola  ;  e  quantunque 

aspettarsi  che,  a  un  suggerimento  cosi  scoperto,  la  boria 

del  conte  zio  avrebbe  ricalcitrato,  a  ogni  modo  volle  fargli 

dinanzi  V  ide>a  di  quel  ripiego ,  e  metterlo  sulla  strada  ,  dove 

ìerava  clic  andasse*  Dall' ultra  parte  ^  il  ripiego  era  talmente 

air  umore  del  conte  zio  »  talmente  indicato  dalle  circos- 

ì,'  che ,  senza  suggerimento  di  chi  si  sia,  si  può  scommettere 

r  avrebbe  trovato  da  sé.  Sì  trattava  che ,  in  una  guerra  pur 

pò  aperta ,  uno  del  suo  nome ,  un  suo  nipote,  non  rimaness^ì  al 

otlo  :  punto  essenzialissìmo  alla  riputazione  del  potere  che  gli 

tanto  a  cuorOi  La  soddijìfazione  che  il  nipote  poteva  prendersi 

ì^  sarebbe  stata  un  rimedio  peggior  del  male ,  una  sementa  di 

i;  e  bisognava  impedirla ,  in  qualunque  maniera ,  e  senza  perder 

Comandargli  che  partisse  in  quel  momento  dalla  sua  %illa; 

i  avrebbe  ubbidito;  e  quand'anche  avesse,  era  un  cedere  il 

^po ,  ona  ritirata  della  casa  dinanzi  a  un  convento.  Ordini ,  forza 

j,  spauracchi  di  tal  genere,  non  valevano  contro  un  avversario 

I  condizione  :  il  clero  regolare  e  secolare  era  a  (Tatto  immune 

^qì  giurisdizione  laicale;  non  solo  le  persone,  ma  i  luoghi 

abitati  da  esso  ;  come  deve  sapere  anche  chi  non  avesse 

i  altra  storia  che  la  presente  j  che  starebbe  fresca.  Tutto  quel  che 
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si  poteva  contro  un  tale  avversario  era  cercar  d'allontanarlo ,  e  il 
mezzo  a  ciò  era  il  padre  provinciale,  in  arbitrio  del  qoale  era  r  an- 
dare e  lo  stare  di  quello. 

Ora  y  tra  il  padre  provinciale  e  il  conte  zio  passava  un'  aotka 
conoscenza  :  s'  eran  veduti  di  rado ,  ma  sempre  con  gran  dimostra- 
zioni d'amicizia ,  e  con  esibizioni  sperticate  di  servizi.  E  alle  volte, 
è  meglio  aver  che  fare  con  uno  che  sia  sopra  a  molti  individui ,  cbe 
con  un  solo  di  questi ,  il  quale  non  vede  che  la  sua  causa ,  non  sente 
che  la  sua  passione,  non  cura  cbe  il  suo  punto-,  mentre  l'altro  vede 
in  un  tratto  cento  relazioni ,  cento  conseguenze,  cento  interessi; 
cento  cose  da  scansare,  cento  cose  da  salvare  ;  e  si  può  qiùiMfi 
prendere  da  cento  parti. 

Tutto  ben  ponderato ,  il  conte  zio  invitò  un  giorno  a  pranzo  il 
padre  provinciale,  e  gli  fece  trovare  una  corona  di  commeosai 
assortiti  con  un  intendimento  sopraffino.  Qualche  parente  de'  più 
titolati ,  di  quelli  il  cui  solo  casato  era  un  gran  titdo  ;  e  che ,  col  solo 
contegno,  con  una  certa  sicurezza  nativa,  con  una  sprezzatnra 
signorile ,  parlando  di  cose  grandi  con  termini  famigliari ,  riusci- 
vano, anche  senza  farlo  apposta,  a  imprimere  e  rinfrescare,  ogni 
momento,  l'idea  della  superiorità  e  della  potenza;  e  alcuni  cimiti 
legati  alla  casa  per  una  dipendenza  ereditaria ,  e  al  personaggio  per 
una  servitù  di  tutta  la  vita  ;  i  quali ,  cominciando  dalla  minestra  a 
dir  di  si ,  con  la  bocca ,  con  gli  occhi ,  con  gli  orecchi ,  con  tutta  U 
testa ,  con  tutto  il  corpo ,  con  tutta  l' anima ,  alle  fhitte  v'avevan  ri- 
dotto un  uomo  a  non  ricordarsi  più  come  si  facesse  a  dir  di  no. 

A  tavola ,  il  conte  padrone  fece  cader  ben  presto  il  discorso  sul 
tema  di  Madrid.  A  Roma  si  va  per  più  strade  ;  a  Madrid  egli  andava 
per  tutte.  Parìò  della  corte ,  del  conte  duca ,  de'  ministri ,  della  fami- 
glia del  governatore ,  delle  cacce  del  toro ,  che  lui  poteva  descriver 
benissimo ,  perchè  le  aveva  godute  da  un  posto  distinto,  dell'Esco- 
riale di  cui  poteva  render  conto  a  un  puntino ,  perchè  un  creato  del 
conte  duca  l'aveva  condotto  per  tutti  i  buchi.  Per  qualche  tempo , 
tutta  la  compagnia  stette ,  come  un  uditorio,  attenta  a  lui  solo ,  poi 
si  divise  in  colloqui  particolari  ;  e  lui  allora  continuò  a  raccontare 
altre  di  quelle  belle  cose ,  come  in  conGdenza ,  al  padre  provinciale 
che  gli  era  accanto ,  e  cbe  lo  lasciò  dire ,  dire  e  dire.  Ma  a  uo  c^rto 
punto,  diede  una  giratina  al  discorso,  lo  staccò  da  Madrid,  e  di 
corte  in  corte ,  di  dignità  in  dignità ,  lo  tirò  sul  cardinal  Barberini , 
eh'  era  cappuccino ,  e  fratello  del  papa  allora  sedente,  Urbano  Vili  : 
niente  meno.  Il  conte  zio  dovette  anche  lui  lasciar  pariare  \in  poco, 
e  stare  a  sentire,  e  ricordarsi  che  finalmente,  in  questo  mondo, 
non  e'  era  soltanto  i  personaggi  che  facevan  per  lui.  Poco  dopo 
alzati  da  tavola,  pregò  il  padre  provinciale  di  passar  con  lui  in 
un'altra  stanza. 

Due  potestà ,  due  canìzie ,  due  esperienze  consumate  si  trovavano 
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nonte.  Il  magnifici)  signore  fece  sedere  i!  padre  molto  reverendo , 
lette  anche  fui ,  e  cominciò  :  «  stante  l'amicizia  che  passa  trn  di 
i^  ho  creJuto  dì  far  parola  a  vostra  paternità  d*un  aflare  di 
EDune  interest  f  da  conctuder  tra  di  noi,  senz'andar  per  altre 
màe  ,  che  potrebbero...,  E  perciò  ,  alla  buona  ,  co!  cuore  in 
&00 ,  le  dirò  di  che  si  tratta:  e  in  due  parole  son  certo  che  aiide- 
ino  d  accordo.  Mi  dica  :  nel  loro  convento  di  Pescarenico  e'  è  un 
Idre  Cristoforo  da  *  *  *  ?  « 
H  provinciale  fece  cenno  di  si. 

•  Mi  dica  im  poco  vostra  paternità,  schiettamente,  da  buon 
Cfiico»*..  questo  soggello.,..  questo  padre..*.  Di  persona  io  non 
►  conosco;  e  si  che  de*  padri  cappuccini  ne  conosco  parecchi: 
Omini  doro,  zelanti,  prudenti,  umili  :  sono  stato  amico  dell'or- 
l&e  lin  da  ragazzo  *..  Ma  in  tutte  le  famìglie  un  pò* numerose..,, 
ure  qualche  individuo,  qualche  testa.*.*  E  questo  padre 
iU,  so  da  certi  ragf^uagli  che  è  un  uomo..,,  un  pò*  amico 
i'  coutrasti.,.,  che  non  ha  tutta  quella  prudenza  ,  tutti  que* 
kvdl..**  Scommetlcrei  che  ha  dovuto  dar  p^à  d'  una  volta  da 
^■K  a  vostra  paternità.  » 

HHo  inleso:  è  un  impegno  ,  —  pensava  intanto  il  provinciale  : 
H[ilpa  mia  ^  lo  sapevo  che  quel  benedetto  Cristoforo  era  un  sog* 
Alo  da  farlo  girare  di  pulpito  in  pulpito  ,  e  non  fasciarlo  fermare 
i mesi  in  un  luogo,  specialmente  in  conventi  di  campagna*  — 
IH  Oh  !  »  disse  poi  :  **  mi  dispiace  davvero  di  sentire  che  vostra 
ICfulicenza  abbia  in  un  tal  concetto  il  padre  CrisLoforo;  mentre, 
H quanto  ne  so  io,  è  un  religioso..*,  esemplare  in  convento,  e 
fmìQ  in  molta  stima  anche  di  fuori.  » 

Iteiido  t»enissimo;  vostra  paleruità  deve,,,.  Però,  però,  da 

sincero,  voglio  avvertirla  d'  una  cosa  che  le  sarà  utile  di 

>:  e  se  anche  ne  fosse  già  informata,  posso,  senza  mancare 

doveri»  metterle solt' occhio  certe  conseguenze»*.,  pussibiii: 

»  dì  più.  Questo  padre  Cristoforo ,  sappiamo  che  proteggeva 

so  di   quelle  partì,  un  uomo,...   vostra  paterniià  n'avrà 

^  parlare^  quello  che,  con  tanto  scandolo ,  scappò  dalle  mani 

lustizia*  dopo  aver  fatto,  in  quella  terribile  giornata  di  san 

IO,  cose.,.,  cose,,.,  Lorenzo  Tramaglino!  »* 

^lli!  —  pensò  il  provinciale;  e  disse  :  «  questa  circostanza 

nuova  ;  ma  vostra  magnificenza  sa  bene  che  una  parte 

olizio  è  appunto  d'andare  in  cerca  de'  traviali ,  per  vi- 


ilmne^  ma  la  protezione  de*  traviati  d'una  certa  specie..,.! 
spinose,  affari  delicati,.,,  >«  E  qui ,  in  vece  di  gonfiar  le 
(di  soffiare,  strinse  le  labbra  ,  e  tirò  dentro  lant'ana  quanta 
fa  mandar  fuori,  solllando.  E  riprese:  «  ho  creduto  tiene  di 
Eia  eermo  su  questa  circostan?.a ,  perchè  se  mai  sua  eccel- 
la 
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lenza....  Potrebbe  esser  fatto  qualche  passo  a  Roma....  noo  so 
niente....  edaRoma  venirle....  » 

«  Son  ben  tenuto  a  vostra  magniOcenza  di  codesto  avviso  ;  però 
son  certo  che ,  se  si  prenderanno  informazioni  su  questo  proposito, 
si  troverà  che  il  padre  Cristoforo  non  avrà  avuto  che  fare  con 
l'uomo  che  lei  dice,  se  non  a  6ne  di  mettergli  il  cervello  a  partito. 
Il  padre  Cristoforo ,  lo  conosco.  » 

«  Già  lei  sa  meglio  di  me  che  soggetto  fosse  al  secolo ,  le  cosette 
che  ha  fatte  in  gioventù.  » 

«  È  la  gloria  dell'abito  questa,  signor  conte,  che  un  uomo,  il 
quafe  al  secolo  ha  potuto  far  dir  di  sé ,  con  questo  indosso ,  diventi 
un  altro.  E  da  che  il  padre  Cristoforo  porta  quest'abito....  » 

«  Vorrei  crederlo  :  lo  dico  di  cuore  :  vorrei  crederlo;  ma  alle 
volte,  come  dice  il  proverbio....  l'abito  non  fa  il  monaco.  » 

Il  proverbio  non  veniva  in  taglio  esattamente  ;  ma  il  conte  Taveva 
sostituito  in  fretta  a  un  altro  che  gli  era  venuto  sulla  punta  delta 
lingua  :  il  lupo  cambia  il  pelo ,  ma  non  il  vizio. 

u  Ho  de'  riscontri ,  »  continuava,  «  ho  de'  contrassegnL...  * 

«  Se  lei  sa  positivamente,  »  disse  il  provinciale,  «  che  questo  reti- 
gioso  abbia  commesso  qualche  errore  (tutti  si  può  mancare),  avn*» 
per  un  vero  favore  l'esserne  informato.  Son  superiore:  indegna- 
mente -,  ma  k)  sono  appunto  per  correggere ,  per  rimediare.  » 

«  Le  dirò:  insieme  con  questa  circostanza  dispiacevole  della 
protezione  aperta  di  questo  padre  per  chi  le  ho  detto,  c'è  un'altra 
cosa  disgustosa,  e  che  potrebbe....  Ma ,  tra  di  noi ,  acccNnoderemo 
tutto  in  una  volta.  C'è,  dico,  che  lo  stesso  padre  Cristoforo  ha 
preso  a  cozzare  con  mio  nipote ,  don  Rodrigo  **'^.  ^ 

«  Oh!  questo  mi  dispiace,  mi  dispiace,  mi  dispiace  davvero.  » 

«  Mio  nipote  è  giovine ,  vivo ,  si  sente  quello  che  è ,  non  è  avrcnoo 
a  esser  provocato....  >» 

«  Sarà  mio  dovere  di  prender  buone  informariooi  d'un  fatto 
simile.  Come  ho  già  detto  a  vostra  magniGcenza,  e  parlo  con  un 
signore  che  non  ha  meno  giustizia  che  pratica  di  mondo ,  tutti  siamo 
di  carne,  soggetti  a  sbagliare....  tanto  da  una  parte,  quanto  dall' 
altra  :  e  se  il  padre  Cristoforo  avrà  mancato....  » 

«  Veda  vostra  paternità  ;  son  cose ,  come  io  le  dicevo,  da  Gnirsi  tra 
di  noi,  da  seppellirsi  qui,  cose  ohe  a  rimestarle  troppo....  si  (a  peggio. 
Lei  sa  cosa  segue  :  quest'urti,  queste  picche,  principiano  talvolta  da 
una  bagattella,  e  vanno  avanti ,  vanno  avanti....  A  voler  trovarne  il 
fondo ,  o  non  se  ne  viene  a  capo ,  o  vengon  fuori  cent' altri  imbrogli. 
Sopire,  troncare,  padre  mollo  reverendo:  troncare,  sopire.  Mio 
nipote  è  giovine  ^  il  religioso ,  da  quel  che  sento ,  ha  ancora  tutto  lo 
spirito ,  le....  inclinazioni  d' un  giovine  ;  e  tocca  a  noi ,  che  abbiamo 
inostri  anni....  pur  troppo  eh ,  padre  molto  reverendo?....  » 

Chi  fosse  stato  lì  a  vedere ,  in  quel  punto ,  fu  come  quando ,  nel 
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mezzo  d'un'  opera  seria,  s'alza ,  per  bbaglio,  uno  scenario ,  prima 
del  tempo ,  e  si  vede  un  cantante  che ,  lìon  pensando ,  in  quel  mo- 
mento «  che  ci  sia  un  pubblico  al  mondo,  discorre  alla  buona  con 
un  suo  compagno.  Il  viso ,  V  atto ,  la  voce  del  conte  zio ,  nel  dir  quel 
pur  troppo !f  lutto  fu  naturale  :  li  non  c'era  politica  :  era  proprio 
vero  die  gli  dava  noia  d'avere  i  suoi  anni.  Kon  già  che  piangesse  i 
passatempi ,  il  brio ,  l'avvenenza  della  gioventù  :  frivolezze ,  scioc- 
chezze, miserie!  La  cagion  del  suo  dispiacere  era  ben  più  soda  e 
importante  :  era  che  sperava  un  certo  posto  più  alto ,  quando  fosse 
Tacato^  e  temeva  di  non  arrivare  a  tempo.  Ottenuto  che  l'avesse, 
si  poteva  esser  certi  che  non  si  sarebbe  più  curato  degli  anni,  non 
avrebbe  desiderato  altro ,  e  sarebbe  morto  contento ,  come  tulli  quelli 
che  desideran  molto  una  cosa,  assicurano  di  voler  Care,  quando 
siano  arrivati  a  ottenerla. 

Ma  per  lasciarlo  parlar  lui  »  «  tocca  a  noi ,  >  continuò^  «  a  aver 
giodizio  per  i  giovani ,  e  a  rassettar  le  loro  malefatte.  Per  buona 
aorte ,  sianu)  ancora  a  tempo  ;  la  cosa  non  ha  fatto  chiasso  ;  è  ancora 
il  caso  d'un  hìMon  principiis  obsta.  Allontanare  il  fuoco  dalla  paglia. 
Alle  volte  un  soggetto  che ,  in  un  luogo ,  non  fa  bene,  o  che  può 
eaaer  causa  di  qualche  inconveniente  riesce  a  maraviglia  in  un  altro. 
Vostra  paternità  saprà  ben  trovare  la  nicchia  conveniente  a  questo 
religioso.  C'è  giusto  anche  l'altra  circostanza,  che  possa  esser 
caduto  in  sospetto  di  chi....  potrebbe  desiderare  che  fosse  rimosso  : 
e  collocandolo  in  qualche  posto  un  po'  lontanetto,  facciamo  un 
viaggio  e  due  servizi  ^  tutto  s'  accomoda  da  so ,  o  per  dir  meglio , 
non  e'  è  nulla  di  guasto.  » 

Questa  conclusione ,  il  padre  provinciale  se  l'aspettava  Gno  dal 
principio  del  discorso.  —  £h  già!  —  pensava  tra  sé  :  —  vedo  dove 
vuoi  andar  a  parare  :  delle  solite  *,  quando  un  povero  frate  è  preso 
a  noia  da  voi  altri ,  o  da  uno  di  voi  altri ,  o  vi  dà  ombra ,  subito,  senza 
cercar  se  abbia  torto  o  ragione,  il  superiore  deve  farlo  sgom- 
berare. — 

E  quando  il  conte  ebbe  Anito ,  e  messo  un  lungo  soffio ,  che  equi- 
valeva a  un  punto  fermo,  •  intendo  benissimo ,  »  disse  il  provinciale, 
«»  quel  che  il  signor  conte  vuol  dire  ;  ma  prima  di  fare  un  passo....  » 

«  È  un  passo  e  non  è  un  passo ,  padre  molto  reverendo  :  è  una 
cosa  naturale,  una  cosa  ordinaria  ;  e  se  non  si  prende  questo  ripiego, 
a  sobito,  prevedo  un  monte  di  disordini,  un'iliade  di  guai.  Lno 
sproponto....  mio  nipote  non  crederei.. ..  ci  soo  io,  per  questo.. «• 
Ma,  al  punto  a  cui  la  cosa  è  arrivata,  se  non  la  tronchiamo  noi» 
senza  perder  tempo,  con  un  colpo  netto,  non  è  possibile  che  si 
fermi ,  che  resti  segreta....  e  allora  non  è  più  solamente  mio  nipote... 
Si  stuzzica  un  vespaio,  padre  molto  reverendo.  Lei  vcde^  siamo 
una  casa,  abbiamo  attinenze....  • 

•  Cospicue.  » 
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«1  Lei  Iti*  intende  :  tutta  gente  che  ha  sangue  nelle  vene,  e  che,  a 
questo  mondo....  è  qualche  <;osa.  C'entra  il  puntìglio^  diviene uo 
affare  comune  ;  e  allora....  anche  chi  è  amico  della  pace....  Sarebbe 
un  vero  crepacuore  per  me,  di  dovere....  di  trovarmi....  iochebo 
sempre  avuta  tanta  propensione  per  i  padri  cappuccini....!  Loro 
padri,  per  far  del  bene,  come  fanno  con  tanta  ediGcazione  del 
pubblico ,  hanno  bisogno  di  pace ,  di  non  aver  contese ,  distare  io 
buona  armonia  con  chi....  E  poi,  hanno  de' parenti  al  secolo....  e 
questi  affaracci  di  puntiglio ,  per  poco  che  vadano  in  lungo,  s'esten- 
dono ,  si  ramificano ,  tiran  dentro....  mezzo  mondo.  Io  mi  trovo  in 
questa  benedetta  carica ,  che  m'  obbliga  a  sostenere  un  certo  de- 
coro.... Sua  eccellenza....  i  miei  signori  colleghu...  tutto  diviene 
afTar  di  corpo....  tanto  più  con  quell'altra  circostanza....  Lei  sa 
come  vanno  queste  cose.  »• 

«  Veramente,  »  disse  il  padre  provinciale,  «  il  padre  Cristoforo  è 
predicatore;  e  avevo  già  qualche  pensiero....  Mi  si  richiede  ap- 
punto.... Ma  in  questo  momento,  in  tali  circostanze,  potrebbe 
parere  una  punizione^  e  una  punizione  prima  d'aver  ben  messo  in 
chiaro....  >• 

«  No  punizione,  no  :  un  provvedimento  prudenziale,  un  ripiego 
di  comune  convenienza ,  per  impedire  i  sinistri  che  potrebbero.... 
mi  sono  spiegato.  » 

«  Tra  il  signor  conte  e  me ,  la  cosa  rimane  in  questi  termini  ; 
intendo.  Ma ,  stando  il  fatto  come  fu  riferito  a  vostra  magnificenza , 
è  impossibile,  mi  pare,  che  nel  paese  non  sia  traspirato  qualcosa. 
Per  tutto  c'è  degli  aizzatori,  de'  mettimale,  o  almeno  de'  curiosi 
maligni  che,  se  posson  vedere  alle  prese  signori  e  religiosi ,  ci  hanno 
un  gusto  matto;  e  Gutano,  interpretano ,  ciarlano....  Ognuno  hai! 
suo  decoro  da  conservare  ;  e  io  poi ,  come  superiore  (  indegno  ) ,  ho 
un  dovere  espresso....  L'onor  deli' abito....  non  è  cosa  mia....  è  un 
deposito  del  quale....  Il  suo  signor  nipote ,  giacché  è  cosi  alterato , 
come  dice  vostra  magniGcenza,  potrebbe  prender  la  cosa  come  una 
soddisfazione  data  a  lui  e... .  non  dico  vantarsene ,  trionfarne,  ma....  • 
«  Le  pare,  padre  molto  reverendo?  Mio  nipote  è  un  cavaliere  che 
nel  mondo  è  considerato....  secondo  il  suo  grado  e  il  dovere  ;  ma 
davanti  a  me  è  un  ragazzo  ;  e  non  farà  né  più  né  meno  di  quello  che 
gli  prescriverò  io.  Le  dirò  di  più  :  mio  nipote  non  ne  saprà  nulla.  Che 
bisogno  abbiamo  noi  di  render  conto?  Son  cose  che  facciamo  tra  dì 
noi ,  da  buoni  amici  ;  e  tra  di  noi  hanno  da  rimanere.  Non  si  dia  pen- 
siero di  ciò.  Devo  essere  avvezzo  a  non  parlare.  »  E  soffiò.  «  In  quanto 
ai  cicaloni ,  »  riprese ,  «  ohe  vuol  che  dicano?  Un  religioso  che  vada 
a  predicare  in  un  altro  paese,  è  cosa  cosi  ordinaria!  E  poi,  noi  che 
vediamo....  noi  che  prevediamo....  noi  che  ci  tocca....  non  dobbiamo 
poi  curarci  delle  ciarle.  » 
«  Però ,  affine  di  preveniril ,  sarebbe  bene  che ,  in  quest'  occasione, 
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il  SUO  signor  nipote  facesse  qualche  dimostrazione ,  desse  qualche 
segno  palese  d'amicizia ,  di  riguardo...  non  per  noi ,  ma  per  Tabito...  » 

n  Sicuro,  sicuro;  quest*  è  giusto....  Però  non  e*  è  bisogno  :  soche 
i  cappuccini  son  sempre  accolti  come  si  deve  da  mio  nipote.  Lo  fa 
per  inclinazione  :  è  un  genio  in  famiglia  :  e  poi  sa  di  far  cosa  grata 
a  me.  Del  resto,  in  questo  caso....  qualcosa  di  straordinario....  è 
troppo  giusto.  Lasci  fare  a  me ,  padre  molto  reverendo;  che  coman- 
derà a  mio  nipote....  Cioè  bisognerà  insinuargli  con  prudenza  , 
aflinchò  non  s'avveda  di  quel  che  è  passato  tra  di  noi.  Perchè  non 
vorrei  alle  volte  che  mettessimo  un  impiastro  dove  non  c'è  ferital 
E  per  quel  che  abbiamo  concluso ,  quanto  più  presto  sarà,  megho. 
E  se  si  trovasse  qualche  nicchia  un  pò*  lontana....  per  levar  proprio 
ogni  occasione....  » 

«  Mi  vien  chiesto  per  l'appunto  un  predicatore  da  Rimini  ;  e  for- 
s' anche ,  senz'  altro  motivo ,  avrei  potuto  metter  gli  occhi...  • 

«•  Molto  a  proposito .  molto  a  proposito.  E  quando..,.  ?  >• 

«  Giacché  la  cosa  si  deve  fare ,  si  farà  presto.  » 

n  Presto ,  presto ,  padre  molto  reverendo  :  meglio  oggi  che  domani. 
E,  »  continuava  poi,  alzandosi  da  sedere,  «  se  posso  qualche  cosa , 
tanto  io ,  come  la  mia  famiglia ,  per  i  nostri  buoni  padri  cappuccini. .  .  » 

«  Conosciamo  per  prova  la  bontà  della  casa ,  »  disse  il  padre  pnw 
vinctale ,  alzatosi  anche  lui ,  e  avviandosi  verso  l'uscio,  dietro  al  suo 
vincitore. 

«  Abbiamo  spento  una  favilla ,  »  disse  questo ,  sofTermandosi , 
•  una  favilla ,  padre  nrH)lto  reverendo ,  che  poteva  destare  un  grand'  in- 
cendio. Tra  buoni  amici ,  con  due  parole  s' accomodano  di  gran  cose.  » 

Arrivato  all'  uscio ,  lo  spalancò ,  e  volle  assolutamente  che  il  padre 
provinciale  andasse  avanti  :  entrarono  neir  altra  stanza ,  e  si  riunii 
rono  al  r(*sto  della  compagnia. 

Un  grande  studio,  una  grand' arte,  di  gran  parole,  metteva  quel 
signore  nel  mane^io  d'un  afTare  ;  ma  produceva  poi  anche  effetti 
corrispondenti.  Infatti ,  col  colloquio  che  abbiam  riferito ,  riusci  a 
far  andar  fra  Cristoforo  a  piedi  da  Pescarenico  a  Rimini ,  che  è  una 
bella  passeggiata. 

Una  sera ,  arriva  a  Pescarenico  un  cappuccino  di  Milano ,  con  un 
plico  per  il  padre  guardiano.  C  è  dentro  l' obbedienza  per  fra  Oisto- 
foro ,  di  portarsi  a  Rimini ,  dove  predicherà  la  quaresima.  La  lettera 
al  guardiano  porta  l' istruzione  d'insinuare  al  detto  frate  che  deponga 
ogni  pensiero  d'affari  che  potesse  avere  avviati  nel  paese  da  cui  deve 
partire ,  e  che  non  vi  mantenga  corrispondenze  :  il  frate  latore  dev'es- 
sere il  compagno  di  viaggio.  11  guardiano  non  dice  nulla  la  sera  ; 
la  mattina ,  fa  chiamar  fra  Cristoforo ,  gli  fa  vedere  l'obbedienza  , 
gli  dice  che  vada  a  prender  la  sporta ,  il  bastone .  il  sudario  e  la 
cintura ,  e  con  quel  padre  compagno  che  gli  presenta  .  si  metta  poi 
subito  in  viaggK). 
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Se  fli  an  colpo  per  il  nostro  frale ,  lo  lascio  pensare  a  voi.  Remo , 
Lucia,  Agnese,  gli  vennero  subito  in  mente;  e  esclamò,  per  dir 
cosi ,  dentro  di  sé  :  —  oh  Dio  I  cosa  faranno  que'  meschini ,  quando  io 
non  sarò  più  qui  !  —  Ma  alzò  gli  occhi  al  cielo,  e  s'accusò  d*aver 
mancato  di  fiducia ,  d' essersi  creduto  necessario  a  qualche  cosa.  Mise 
le  mani  in  croce  sul  petto,  in  segno  d'ubbidienza ,  e  chinò  la  testa 
davanti  al  padre  guardiano  ;  il  quale  lo  tirò  poi  in  disparte ,  e  gtì 
diede  queir  altro  avviso ,  con  parole  di  consiglio ,  e  con  significazione 
di  precetto.  Fra  Cristoforo  andò  alla  sua  cella ,  prese  la  sporta ,  vi 
ripose  il  breviario,  il  suo  quaresimale , e  il  pane  del  perdono,  s'al- 
lacciò la  tonaca  con  la  sua  cintura  di  pelle ,  si  licenziò  da' suoi  con- 
fratelli che  si  trovavano  in  convento ,  andò  da  ultimo  a  prender  U 
benedizione  del  guardiano ,  e  col  compagno ,  prese  la  strada  che  gli 
era  stata  prescritta. 

Abbiamo  detto  che  don  Rodrigo,  intestato  pia  che  mai  di  venire 
a  fine  della  sua  bella  impresa ,  s' era  risoluto  di  cercare  ii  soccorso  d'on 
terribile  uomo.  Di  costui  non  possiam  dare  né  il  nome ,  né  il  cognome, 
né  un  titolo,  e  nemmeno  una  congettura  sopra  iHiHa  di  tutto  ciò: 
cosa  tanto  più  strana,  ctie  del  personaggio  troviamo  memoria  in 
più  d'un  libro  (libri  stampati ,  dico  idi  quel  tempo.  Che  il  personaggio 
sìa  quel  medesimo ,  l'identità  de'  fotti  non  lascia  luogo  a  dubitarne^ 
ma  per  tutto  un  grande  studio  a  scansarne  il  nome,  quasi  avesse 
dovuto  bruciar  la  penna ,  la  mano  dello  scrittore.  Francesco  Rivoh , 
nella  vita  del  cardinal  Federigo  Borromeo,  dovendo  parlar  di 
queir  uomo ,  lo  chiama  «  un  signore  altrettanto  potente  per  ricchezze, 
quanto  nobile  per  nascita ,  »  e  fermi  11.  Giuseppe  Ripamonti ,  che, 
nel  quinto  libro  della  quinta  decade  della  sua  Storia  Patria,  ne  fa 
più  distesa  menzione ,  lo  nomina  uno ,  costui ,  colui ,  quest'uomo , 
quel  personaggio.  «  Riferirò,  »  dice,  nel  suo  bel  latino,  da  coi 
traduciamo  come  ci  riesce ,  «  il  caso  d' un  tale  che  essendo  de'  primi 
tra  i  grandi  della  città ,  aveva  stabilita  la  sua  dimora  in  una  cam- 
pagna, situata  sul  confine;  e  li,  assicurandosi  a  forza  di  delitti, 
teneva  per  niente  i  giudizi ,  i  giudici ,  ogni  magistratura  «  la  sovranità-, 
menava  una  vita  affatto  indipendente  ;  ricettatore  di  forusciti,  foro- 
scito  un  tempo  anche  lui;  poi  tornato,  come  se  niente  fosse....  "Ite 
questo  scrittore  prenderemo  qualche  altro  passo ,  che  et  venga  in 
taglio  per  confermare  e  per  dilucidare  il  racconto  del  nostro  ano- 
nimo ;  col  quale  tiriamo  avanti. 

Fare  ciò  ch'era  vietalo  dalle  leggi ,  o  impedito  da  una  forza  qua- 
lunque; esser  arbitro,  padrone  negli  afiari  altrui ,  senz'altro  inte- 
resse che  il  gusto  di  comandare;  esser  temuto  da  tutti ,  aver  la  mano 
da  coloro  eh' eran  soliti  averla  dagli  altri;  tali  erano  stale  in  ogni 
tempo  le  passioni  principali  di  costui.  Fino  dall'  adolescenza  ,  allo 
spettacolo  e  al  rumore  di  tante  prepotenze ,  di  tante  gare ,  alla  vista 
di  tanti  tiranni,  provava  un  misto  sentimento  disdegno  e  d'invidia 
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impazienlc.  Giovine,  e  vivendo  in  cillà,  non  Irilasciava  occasione, 
anzi  n*  andava  in  cerca ,  d*  aver  che  dire  co'  più  famosi  di  quella  pro- 
fessione ,  d' attraversarìi ,  per  provarsi  con  loro ,  e  farli  stare  a  dovere, 
o  tirarli  a  cercare  la  sua  amicizia.  Superiore  di  ricchezze  e  di  seguilo 
alla  più  parie,  e  forse  a  tuUi  d'ardire  e  di  costanza,  ne  ridusse 
molti  a  ritirarsi  da  ogni  rivalità ,  molli  ne  conciò  male ,  molli  n'  ebbe 
amici  ;  non  già  amici  del  pari ,  ma,  come  soltanto  potevan  piacere  a 
lui ,  amici  subordinati ,  che  ai  riconoscessero  suoi  inferiori ,  che  gli 
stessero  alla  sinbtra.  Nel  fatto  però ,  veniva  anche  lui  a  essere  il 
faccendiere,  lo  strumento  di  tutti  coloro: essi  non  mancavano  di 
richiedere  ne' loro  impegni  l'opera  d'un  tanlo  ausiliario  ^  per  lui , 
tirarsene  indietro  sarebbe  slato  decadere  dalla  sua  riputazione, 
mancare  al  suo  assunto.  Di  maniera  che ,  per  conto  suo  e  per  conto 
d'altri ,  tante  ne  fece  che,  non  bastando  né  il  nome,  né  il  parentado, 
uè  gli  amici,  né  la  sua  audacia  a  sostenerlo  contro  i  bandi  pubblici ,. 
e  contro  tante  animosità  potenti ,  dovette  dar  luogo,  e  uscir  dallo 
stato.  Credo  che  a  questa  circostanza  si  riferisca  un  tratto  notabile 
raccontato  dal  Ripamonti.  «  Una  volta  che  costuiebbe  a  sgomberare 
il  paese ,  la  segretezza  che  usò,  il  rispetto,  la  timidezza ,  furon  tali :. 
attraversò  la  città  a  cavallo,  con  un  seguito  di  cani,  a  suon  di 
tromba;  e  passando  davanti  al  palazzo  di  corte,  lasciò  alla  guardia 
un'  imbasciata  d'impertinenze  per  il  governatore.  » 

Nell'assenza ,  non  ruppe  le  pratiche ,  né  tralasciò  le  corrispondenze 
con  que'  suoi  tali  amici ,  i  quali  rimasero  uniti  con  lui ,  per  tradurre 
letteralmente  dal  Ripamonti ,  «  in  lega  occulta  di  consigli  atroci ,  e 
di  cose  funeste.  »  Pare  anzi  che  allora  contraesse  con  più  alte  per- 
sone ,  certe  nuove  terribili  pratiche,  delle  quali  lo  storico  suminen- 
Ifivato  parla  con  una  brevità  misteriosa.  «  Anche  alcuni  principi 
(•steri,  »  dice,  «  si  valsero  più  volte  dell'opera  sua  ,  per  qualche 
importante  omicidio,  e  spesso  gli  ebbero  a  mandar  da  lontano  rin- 
forzi di  gente  che  servisse  sotto  i  suoi  ordini.  » 

Finalmente  i  non  si  sa  dopo  quanto  tempo  ) ,  o  fosse  levato  il 
|)ando ,  per  qualche  potente  intercessione ,  o  F  audacia  di  quell'  uomo 
gli  tenesse  luogo  d'immunità,  si  risolvette  di  tornare  a  casa,  e  vi 
tornò  dìfatti  ;  non  però  in  Milano t  ma  in  un  castello  confìnarm;  col 
territorio  bergamasco ,  che  allora  era ,  come  ognun  sa ,  stato  veneto. 
•  Quella  casa,  »  cito  ancora  il  Ripamonti,  «  era  come  un'olTicina 
di  mandati  sanguinosi:  servitori,  la  cui  testa  era  messa  a  taglia,  e 
che  avevan  per  mestiere  di  troncar  teste  :  né  cuoco,  né  sguattero 
dispensati  dall'omicidio:  le  mani  de'  ragazzi  insanguinate.  «  Oltre 
questa  bella  fasniglia  domestica  ,  n'aveva,  come  alTerma  lo  stesso 
storico,  un'altra  dì  so^'gettì  simili ,  dispersi  e  posti  come  a  quartiere 
in  vari  luoghi  de'  due  stati  sul  lembo  de'  quali  viveva ,  e  pronti 
sempre  a'  suoi  ordini. 

Tutti  i  tiranni ,  per  un  bel  tratto  di  paese  all'  intomo ,  avevan 
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dovuto,  chi  in  un'occasione  e  chi  in  un'altra,  scegliere  tra  l'ami- 
cizia e  l'inimicizia  di  quel  tiranno  straordinario.  Ma  ai  primi  che 
avevano  voluto  provar  di  resistergli ,  la  gli  era  andata  cosi  male , 
che  nessuno  si  sentiva  più  di  mettersi  a  quella  prova.  E  neppur  col 
badare  a'  fatti  suoi ,  con  lo  stare  a  sé ,  uno  non  poteva  rimanere 
indipendente  da  lui.  Capitava  un  siio  messo  a  intimargli  che  abban- 
donasse la  tale  impresa  ,  che  cessasse  di  molestare  il  tal  debitore , 
o  cose  simili  :  bisognava  rispondere  si  o  no.  Quando  una  parte  ^ 
con  un  omaggio  vassallesco ,  era  andata  a  rimettere  in  lui  un  affare 
qualunque,  l'altra  parte  si  trovava  a  quella  dura  scelta,  o  di  stare 
alla  sua  sentenza ,  o  di  dichiararsi  suo  nemico  ;  il  che  equivaleva  a 
esser,  come  si  diceva  altre  volte,  tisico  in  terzo  grado.  Molti, 
avendo  il  torlo ,  ricorrevano  a  lui  per  aver  ragione  in  effetto  ;  molti 
anche ,  avendo  ragione ,  per  preoccupare  un  cosi  gran  patrocinio , 
e  chiuderne  l'adito  all' avversario  :  gli  uni  e  gli  altri  divenivano  più 
specialmente  suoi  dipendenti.  Accadde  qualche  volta  che  un  debole 
oppresso  ,  vessato  da  un  prepotente ,  si  rivolse  a  lui  ;  e  lui ,  pren- 
dendo le  parti  del  debole ,  forzò  il  prepotente  a  Gnirla,  a  riparare  il 
mal  fatto,  a  chiedere  scusa  ;  o ,  se  stava  duro ,  gli  mosse  tal  guerra , 
da  costringerlo  a  sfrattar  dai  luoghi  che  aveva  tiranneggiati ,  o  gli 
fece  anche  pagare  un  più  pronto  e  più  terribile  Go.  E  in  quei  casi , 
quel  nome  tanto  temuto  e  abborrito  era  stato  benedetto  un  momento  : 
perchè ,  non  dirò  quella  giustizia ,  ma  quel  rimedio ,  quel  compenso 
qualunque,  non  si  sarebbe  potuto,  in  que' tempi,  aspettarlo  da 
nessun'allra  forza  né  privata,  né  pubblica.  Più  spesso,  anzi  per 
r  ordinario ,  la  sua  era  stata  ed  era  ministra  di  voleri  iniqui ,  di  sod- 
disfazioni atroci,  di  capricci  superbi.  Ma  gli  usi  cosi  diversi  di  quella 
forza  producevan  sempre  l'effetto  medesimo,  d'imprimere  ne^i 
animi  una  grand' ide^  di  quanto  egli  potesse  volere  e  eseguire  in 
onta  dell'  equità  e  dell'  iniquità ,  quelle  due  cose  che  metton  tanti 
ostacoli  alla  volontà  degli  uomini ,  e  li  fanno  cosi  spesso  tornare 
indietro.  La  fama  de'  tiranni  ordinari  rimaneva  per  lo  più  ristretta 
in  quel  piccolo  tratto  di  paese  dov'erano  i  più  ricchi  e  i  più  forti  : 
ogni  distretto  aveva  i  suoi;  e  ^i  rassomigliavan  tanto,  che  non 
c'era  ragione  che  la  gente  s'occupasse  di  quelli  che  non  aveva  a 
ridosso.  Ma  la  fama  di  questo  nostro  era  già  da  gran  tempo  diffusa 
in  ogni  parte  del  milanese  :  per  tutto ,  la  sua  vita  era  un  soggetto  di 
racconti  popolari  ;  e  il  suo  nome  sìgniGcava  qualcosa  d' irresistibile  , 
distrano,  dì  favoloso.  Il  sospetto  che  per  tutto  s'aveva  de' suoi 
collegati  e  de'  suoi  sicari ,  contribuiva  anch'  esso  a  tener  viva  per 
tutto  la  memoria  di  lui.  Non  eran  più  che  sospetti  ;  giacché  citi 
avrebbe  confessata  apertamente  una  tale  dipendenza ^  ma  ogni 
tiranno  poteva  essere  un  suo  collegato,  ogni  malandrino,  uno 
de' suoi;  e  l'incertezza  ste^a  rendeva  più  vasta  l'opinione,  e  più 
cupo  il  terrore  della  cosa.  E  ogni  volta  che  in  qualche  parte  si 
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vedessero  comparire  fìgure  di  bravi  sconosciute  e  più  brutte  deir  or- 
dinario, a  ogni  fatto  enorme  di  cui  non  si  sapesse  alla  prima  indi- 
care o  indovinar  Fautore,  si  proferiva,  si  mormorava  il  nome  di 
colui  che  noi ,  grazie  a  quella  benedetta ,  per  non  dir  altro ,  circos- 
pezione de*  nostri  autori ,  saremo  costretti  a  chiamare  V  innominato. 

Dal  castellacelo  di  costui  al  palazzotto  di  don  Rodrigo ,  no;! 
e'  era  più  di  sette  miglia  :  e  quest'  ultimo ,  appena  divenuto  padrone 
e  tiranno,  aveva  dovuto  vedere  che,  a  cosi  poca  distanza  da  un  tal 
personaggio ,  non  era  possibile  far  quel  mestiere  senza  venire  alle 
prese,  o  andar  d'accordo  con  lui.  Gli  s'era  perciò  offerto  e  gli  era 
divenuto  amico ,  al  modo  di  tutti  gli  altri ,  s'intende  ;  gli  aveva  reso 
più  d'un  servizio  (il  manoscritto  non  dice  di  più)  ;  e  n'aveva  riportate 
ogni  volta  promesse  di  contraccambio  e  d'aiuto,  in  quahinque  occa- 
sione. Metteva  però  molta  cura  a  nascondere  una  tale  amicizia,  o 
almeno  a  non  lasciare  scorgere  quanto  stretta ,  e  di  che  natura  fosse. 
Don  Rodrigo  voleva  bensì  fare  il  tiranno,  ma  non  il  tiranno  salva- 
tico  :  la  |:{rofessione  era  per  lui  un  mezzo ,  non  uno  scopo  :  voleva 
dimorar  liberamente  in  cittÀ,  godere  i  comodi ,  gli  spassi,  gli  onori 
della  vita  civile  ;  e  perciò  bisognava  che  usasse  certi  riguardi ,  tenesse 
di  conto  parenti,  coltivasse  l'amicizia  di  persone  alte,  avesse  una 
roano  sulle  bilance  della  giustizia ,  per  farle  a  un  bisogno  traboccare 
dalla  sua  parte ,  o  per  farle  sparire,  o  per  darle  anche ,  in  qualche 
occasione,  sulla  testa  di  qualcheduno  che  in  quel  modo  si  potesse 
servir  più  facilmente  che  con  Tarmi  della  violenza  privata.  Ora, 
l'intrinsichezza,  diciam  meglio,  una  lega  con  un  uomo  di  quella 
sorte ,  con  un  aperto  nemico  della  forza  pubblica ,  non  gli  avrebbe 
certamente  fatto  buon  gioco  a  ciò,  specialmente  presso  il  conte  zio. 
Però  quel  tanto  d' una  tale  amicizia  che  non  era  possibile  di  nascon- 
dere ,  poteva  passare  per  una  relazione  indispensabile  con  un  uomo 
la  cui  inimicizia  era  troppo  pericolosa  ;  e  cosi  ricevere  scusa  dalla 
necessita  :  giacché  chi  ha  l'assunto  di  provvedere,  e  non  n'ha  la 
volontà ,  o  non  ne  trova  il  verso ,  alla  lunga  acconsente  che  altri 
provveda  da  sé,  Gno  a  un  certo  segno,  a' casi  suoi  \  e  se  non  accon- 
sente espressamente ,  chiude  un  occhio. 

Una  mattina ,  don  Rodrigo  usci  a  cavallo ,  in  treno  da  caccia ,  con 
una  piccola  scorta  di  bravi  a  piedi  ;  il  Griso  alla  staffa ,  e  quattro 
altri  in  coda \  e  s'avviò  al  castello  dell'innominato. 
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Il  castello  dell' inDominaio  era  a  cavaliere  a  una  valle  angusta  e 
uggiosa,  sulla  cima  d*im  poggio  che  sporge  in  fuori  da  un  aspra 
giogaia  di  monli,  ed  è,  non  si  saprebbe  dir  bene,  se  congiunto  ad 
essa  o  separatone,  da  un  mucchio  di  massi  e  di  dirupi,  e  da  un 
andirivieni  di  tane  e  di  precipizi ,  che  si  prolungano  anche  dalle  due 
parti.  Quella  die  guarda  la  valle  è  la  sola  praticabile;  un  pendio 
piuttosto  erto,  ma  uguale  e  continuato;  a  prati  in  alto;  nelle  falde 
a  campi ,  sparsi  qua  e  là  di  casucce.  Il  fondo  è  un  letto  di  ciottoloni , 
dove  scorre  un  rigagnolo  o  torrentaccio ,  secondo  la  stagione  : 
allora  serviva  di  conGne  ai  due  stati.  I  gioghi  opposti ,  che  formano , 
per  dir  cosi,  l'altra  parete  della  valle,  hanno  anch'essi  un  po' di 
falda  coltivata;  il  resto  è  schegge  e  macigni,  erte  ripide,  senza 
strada  e  nude ,  meno  qualche  cespuglio  ne'  fessi  e  sui  ciglionL 

Dall'  alto  del  castellaccio ,  come  l' aquila  dal  suo  nido  insangui- 
nato, il  selvaggio  signore  dominava  all'  intomo  tulio  lo  spazio  dove 
piede  d' uomo  potesse  posarsi ,  e  non  vedeva  mai  nessuno  al  di 
sopra  di  sé,  né  più  in  alto.  Dando  un'occhiata  in  giro,  scorreva 
tutto  quel  recinto ,  i  pendii ,  il  fondo ,  le  strade  praticate  là  dentro. 
Quella  che,  a  gomiti  e  a  giravolte,  saliva  al  terribile  domicilio,  si 
spiegava  davanti  a  chi  guardasse  di  lassù ,  come  un  nastro  serpeg- 
giante :  dalle  Gnestre,  dalle  feritoie,  poteva  il  signore  contare  a  suo 
bell'agio  i  passi  di  chi  veniva,  e  spianargli  Parme  contro,  cento 
volte.  E  anche  d' una  grossa  compagnia ,  avrebbe  potuto ,  con  quella 
guarnigione  di  bravi  che  teneva  lassù,  stenderne  sul  sentiero,  o 
farne  ruzzolare  al  fondo  parecchi ,  prima  che  uno  arrivasse  a  toccar 
la  cima.  Del  resto ,  non  che  lassù ,  ma  neppure  nella  valle ,  e  nep- 
pur  di  passaggio ,  non  ardiva  metter  piede  nessuno  che  non  fosse 
ben  visto  dal  padrone  del  castello.  Il  birro  poi  che  vi  si  fosse  lascialo 
vedere,  sarebbe  stato  trattato  come  una  spia  nemica  che  venga 
colla  in  un  accampamento.  Si  raccontavano  le  storie  tragiche  degli 
ultimi  che  avevano  voluto  tentar  l' impresa  ;  ma  eran  già  storie  anti- 
che ;  e  nessuno  de' giovani  si  rammentava  d' aver  veduto  nella  valle 
uno  di  quella  razza ,  nò  vivo,  he  morto. 

Tale  è  la  descrizione  che  l' anonimo  fa  del  luogo  :  del  nome , 
nulla;  anzi ,  per  non  metterci  sulla  strada  di  scoprirlo,  non  dice 
niente  del  viaggio  di  don  Rodrigo,  e  lo  porta  addirittura  nel  mezzo 
della  valle,  appiè  del  poggio,  air  imboccatura  dell'erto  e  tortuoso 
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sentiero.  Li  c'era  una  taverna,  cbe  si  sarebbe  anche  potuta  chia- 
mare un  corpo  di  guardia.  Sur  una  vecchia  insegna  che  pendeva 
sopra  1*  uscio ,  era  dipinto  da  tutt'e  due  le  parti  un  sole  raggiante; 
ma  la  voce  pubblica ,  che  talvolta  ripete  i  nomi  come  le  vengono 
insegnati ,  talvolta  li  rifa  a  modo  soo,  non  chiamava  quella  taverna 
che  col  nome  della  Malanotte. 

Al  rumore  d' una  cavalcatura  che  s' avvicinava ,  comparve  sulla 
soglia  un  ragazzaccio,  armato  come  un  Saracino;  e  data  un'oc- 
chiata ,  entrò  ad  informare  tre  sgherri ,  che  stavan  giocando,  con 
certe  carte  sudice  e  piegate  in  forma  di  tegoli.  Colui  che  pareva  il 
capo  s'alzò ,  s' affacciò  all'  uscio ,  e ,  riconosciuto  un  amico  del  soo 
padrone,  lo  salutò  rispettosamente.  Don  Rodrigo,  resogli  con 
molto  garbo  il  saluto ,  domandò  se  il  signore  si  trovasse  al  castello  ; 
e  rispostogli  da  quel  caporalaccio  che  credeva  di  si ,  smontò  da 
cavallo,  e  buttò  la  brìglia  al  Tiradrìtto ,  uno  del  suo  seguito.  Si  levò 
lo  schioppo ,  e  lo  consegnò  al  Montanarok) ,  come  per  isgravarsi 
d'un  peso  inutile,  e  salir  piò  lesto;  ma,  in  realtà,  perchè  sapeva 
bene,  che  su  quell'erta  non  era  permesso  d'andar  con  lo  schioppa 
Si  cavò  poi  di  tasca  alcune  berlinghe ,  e  le  diede  al  Tanabuso ,  dicen- 
dogli :  «  voi  altri  state  ad  aspettarmi  ;  e  intanto  starete  un  po'  aUegrì 
con  questa  brava  gente.  »  Cavò  Gnalmente  alconi  scudi  d' oro ,  e  li 
mise  in  mano  al  caporalaccio ,  assegnandone  metà  a  Ini ,  e  metà  da 
dividersi  tra  i  suoi  uomini.  Finalmente ,  col  Griso,  che  aveva  anche 
lui  posato  lo  schioppo ,  cominciò  a  piedi  la  salita.  Intanto  t  tre  bravi 
sopraddetti ,  e  lo  Squintemotto  eh'  era  il  quarto  (oh  !  vedete  che  bei 
nomi ,  da  serbarceli  con  tanta  cura) ,  rimasero  coi  tre  dell'innomi- 
nato ,  e  con  quel  ragazzo  allevato  alle  forche ,  a  giocare ,  a  trincare, 
e  a  raccontarsi  a  vicenda  le  loro  prodezze. 

Un  altro  bravaccio  deir  innominato ,  che  saliva ,  raggiunse  poco 
dopo  don  Rodrigo  ;  lo  guardò,  lo  riconobbe ,  e  s'accompagnò  con 
hii;  e  gli  risparmiò  cosi  la  noia  di  dire  il  soo  nome,  e  di  rendere 
altro  conto  di  sé  a  quaut'  altri  avrebbe  incontrati ,  che  non  lo  cono- 
scessero. Arrivato  al  castello,  e  introdotto  (lasciando  però  il  Griso  alla 
porta),  fu  fatto  passare  per  un  andirivieni  di  corridoi  boi,  e  per  varie 
sale  tappezzale  di  moschetti ,  di  sciabole  e  di  partigiane ,  e  in  ognuna 
delle  quali  c'era  di  guardia  qualche  bravo  ;  e ,  dopo  avere  alquanto 
aspettato,  fu  ammesso  in  quella  dove  si  trovava  l' innominato. 

Questo  gli  andò  incontro ,  rendendogli  il  saluto ,  e  insieme  goar- 
dandogli  le  mani  e  il  viso ,  come  faceva  per  abitudine,  e  ormai  quasi 
involontariamente ,  a  chiunque  venisse  da  lui ,  per  quanto  fosse 
de' più  vecchi  e  provati  amici.  E>a  grande,  bruno,  calvo;  bianchi 
i  pochi  capelli  che  gli  rimanevano  ;  rugosa  la  faceta  :  a  prima  vista , 
gli  si  sarebbe  dato  più  de'sessant'anni  che  aveva  ;  ma  il  contegno , 
V*  mosse ,  la  durezza  risentita  dcMineamenti ,  il  lampeggiar  sinistro , 
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ma  vivo  degli  occhi ,  indicavano  una  forza  di  corpo  e  d'animo ,  che 
sarebbe  stata  straordinarìa  in  un  giovine. 

Don  Rodrigo  disse  che  veniva  per  consiglio  e  per  aiuto-,  che, 
trovandosi  in  un  impegno  difficile  y  dal  quale  il  suo  onore  non  gli 
permetteva  di  ritirarsi ,  s*  era  ricordato  delle  promesse  di  queir  uomo 
che  non  prometteva  mai  troppo ,  né  invano  ;  e  si  fece  ad  esporre  fl 
suo  scellerato  imbroglio.  L'innominato  che  ne  sapeva  già  qualeosa. 
ma  in  confuso ,  slette  a  sentire  con  attenzione ,  e  come  curioso  di 
simili  storie  «  e  per  essere  in  questa  mischiato  un  nome  a  lui  noto  e 
odiosissimo ,  quello  di  fra  Cristoforo ,  nemico  aperto  de'  tiranni ,  e 
in  parole  e ,  dove  poteva ,  in  opere.  Don  Rodrigo ,  sapendo  con  chi 
parlava ,  si  mise  poi  a  esagerare  le  difficoltà  dell'  impresa  ;  la  distanza 
del  luogo,  un  monastero,  la  signora!....  A  questo,  l'innoroinato, 
come  se  un  demonio  nascosto  nel  suo  cuore  glie  l'avesse  comandato, 
interruppe  subitamente ,  dicendo  che  prendeva  l' impresa  sopra  di 
sé.  Prese  l'appunto  del  nome  della  nostra  povera  Lucia ,  e  licenziò 
don  Rodrigo,  dicendo  :  «  tra  poco  avrete  da  me  l'avviso  di  quelcbe 
dovrete  fare.  »• 

Se  il  lettore  si  ricorda  di  quello  sciagurato  Elgidio  che  abitava 
accanto  al  monastero  dove  la  povera  Lucia  stava  ricoverata ,  sappia 
ora  che  costui  era  uno  de'  più  stretti  ed  intimi  colleghi  di  scellera- 
tezze che  avesse  l' innominato  :  perciò  questo  aveva  lasciata  correre 
cosi  prontamente  e  risolutamente  la  sua  parola.  Ma  appena  rimase 
solo,  si  trovò,  non  dirò  pentito,  ma  indispettito  d'averla  data. 
Già  da  qualche  tempo  cominciava  a  provare,  se  non  un  rimorso, 
una  cert' uggia  delle  sue  scelleratezze.  Quelle  tante  ch'erano  am- 
montate, se  non  sulla  sua  coscienza,  almeno  nella  sua  memoria, 
si  risvegliavano  ogni  volta  che  ne  commettesse  una  di  nuovo,  e  si 
presentavano  all'animo  brutte  e  troppe  :  era  come  il  crescere  e  cre- 
scere d' un  peso  già  incomodo.  Una  certa  ripugnanza  provala 
ne'  primi  delitti ,  e  vinta  poi ,  e  scomparsa  quasi  affatto ,  tornava  ora 
a  farsi  sentire.  Ma  in  que'  primi  tempi ,  l' immagine  d'un  avvenire 
lungo ,  indeterminato ,  il  sentimento  d' una  vitalità  vigorosa  ,  riem- 
pivano l'animo  d'una  flducia  spensierata  :  ora  all'opposto,  i  pen- 
sieri dell'avvenire  eran  quelli  che  rendevano  più  noioso  il  passato. 
—  Invecchiare!  morire!  e  poi? — E,  cosa  notabile!  l' immagine 
della  morte,  che,  in  un  pericolo  vicino,  a  fronte  d*un  nemico, 
soleva  raddoppiar  gli  spiriti  di  quell'uomo,  e  infondergli  un'ira 
piena  di  coraggio ,  quella  stessa  immagine ,  apparendogli  nel  silenzio 
della  notte ,  nella  sicurezza  del  suo  castello ,  gli  metteva  addosso 
una  costernazione  repentina.  Non  era  la  morte  minacciata  da  un 
avversario  mortale  anche  lui  ;  non  si  poteva  rispingerla  con  ^rmì 
migliori ,  e  con  un  braccio  più  pronto^  veniva  sola,  nasceva  di  den- 
tro ^  era  forse  ancor  lontana ,  ma  fìKCva  un  passo  ogni  momento  y  e» 
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intanto  che  la  mente  combatteva  dolorosamente  per  allontanarne  il 
pensiero,  quella  s'avvicinava.  Ne' primi  tempi,  gli  esempi  cosi 
frequenti ,  lo  spettacolo ,  per  dir  cosi ,  continuo  della  violenza ,  della 
vendetta  9  dell'omicidio,  ispirandogli  un'emulazione  feroce ,  gli 
avevano  anche  servito  come  d'una  specie  d'autorità  contro  la  co- 
scienza :  ora,  gli  rinasceva  ogni  tanto  nell'animo  l'idea  confusa,  ma 
terribile,  d'un  giudizio  individuale,  d'una  ragione  indipendente 
dall'esempio  ;  ora ,  l'essere  uscito  dalla  turba  volgare  de'  malvagi, 
l'essere  innanzi  a  tutti ,  gli  dava  talvolta  il  sentimento  d'una  solitu- 
dine tremenda.  Quel  Dio  di  cui  aveva  sentito  parlare,  ma  che,  da 
gran  tempo ,  non  si  curava  di  negare  nò  di  riconoscere ,  occupato 
soltanto  a  vivere  come  se  non  ci  fosse,  ora,  in  certi  momenti  d'ab- 
battimento senza  motivo ,  di  terrore  senza  pericolo ,  gli  pareva  sen- 
tirlo gridar  dentro  di  sé  :  Io  sono  però.  Nel  primo  bollor  delle  pas- 
sioni ,  la  legge  che  aveva ,  se  non  altro ,  sentita  annunziare  in  nome 
di  Lui ,  non  gli  era  parsa  che  odiosa  :  ora ,  quando  gli  tornava  d'im- 
provviso alla  mente,  la  mente,  suo  malgrado ,  la  concepiva  come 
una  cosa  che  ha  il  suo  adempimento.  Ma ,  non  che  aprirsi  con  nes- 
suno su  questa  sua  nuova  inquietudine ,  la  copriva  anzi  profonda- 
mente, e  la  mascherava  con  l'apparenze  d'una  più  cupa  ferocia-, 
e  con  questo  mezzo ,  cercava  anche  di  nasconderla  a  sé  stesso,  o  di 
soffogarla.  Invidiando  (giacché  non  poteva  annientarli  né  dimen- 
ticarli) que' tempi  in  cui  era  solito  commettere  l'iniquità  senza 
rimorso ,  senz'altro  pensiero  che  della  riuscita,  faceva  ogni  sforzo 
per  farli  tornare ,  per  ritenere  o  per  riafferrare  queir  antica  volontà , 
pronta,  superba,  imperturbata,  per  convincer  sé  stesso  ch'era 
ancor  quello. 

Cosi  in  quest'  occasione ,  aveva  subito  impegnata  la  sua  parola  a 
don  Rodrigo,  per  chiudersi  l'adito  a  ogni  esitazione.  Ma  appena 
partito  costui ,  sentendo  scemare  quella  fermezza  che  s'era  coman- 
data per  promettere ,  sentendo  a  poco  a  poco  venirsi  innanzi  nella 
mente  pensieri  che  lo  tentavano  di  mancare  a  quella  parola,  o 
r  avrebbero  condotto  a  scomparire  in  faccia  a  un  amico ,  a  un  com- 
plice secondario  ;  per  troncare  a  un  tratto  quel  contrasto  penoso , 
chiamò  il  Nibbio,  uno  de' più  destri  e  arditi  ministri  delle  sue  enor- 
mità, e  quello  di  cui  era  solito  servirsi  per  la  corrispondenza  con 
Egidio.  E ,  con  aria  risoluta ,  gli  comandò  che  montasse  subito  a 
cavallo ,  andasse  diritto  a  Monza,  informasse  Egidio  dell'impegno 
contratto ,  e  richiedesse  il  suo  aiuto  per  adempirlo. 

Il  messo  ribaldo  tornò  più  presto  che  il  suo  padrone  non  se  l'as- 
pettasse ,  con  la  risposta  d' Egidio  :  che  l' impresa  era  facile  e  sicura  ; 
gli  si  mandasse  subito  una  carrozza,  con  due  o  tre  bravi  ben  travi- 
sati ;  e  lui  prendeva  la  cura  di  tutto  il  resto ,  e  guiderebbe  la  cosa. 
A  quest'  annunzio ,  l' innominato ,  comunque  stesse  di  dentro ,  diede 
ordine  in  fretta  al  Nibbio  stesso ,  elio  disponesse  tutto  secondo  aveva 
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delio  Egidio ,  e  andasse  con  due  altri  che  gli  nominò ,  alla  spedizione. 
Se  per  rendere  V  orribile  servizio  che  gli  era  stato  chiesto ,  Egidio 
avesse  dovuto  far  conto  de' soft  suoi  mezzi  ordinari,  non  avrebbe 
certamente  data  cosi  subito  una  promessa  cosi  decisa.  Ma,  in 
queir  asilo  stesso  dove  pareva  che  tutto  dovesse  essùro  ostacolo , 
l'atroce  giovine  aveva  un  mezzo  noto  a  lui  solo;  e  ciò  che  per  gli 
altri  sarebbe  stata  la  maggior  diflicolti ,  era  strumento  per  lui.  Koì 
abbiamo  riferito  come  la  sciagurata  signora  desse  una  volta  retta 
alle  sue  parole  ;  e  il  lettore  può  avere  inteso  che  quella  volta  non  fu 
r  ultima ,  non  fu  che  un  primo  passo  in  una  strada  d' abbominaziooe 
e  di  sangue.  Quella  stessa  voce,  che  aveva  acquistato  forza  e, 
direi  quasi ,  autorità  dal  delitto ,  le  impose  ora  il  sacriGzio  dell'  in- 
nocente che  aveva  in  custodia. 

La  proposta  riuscì  spaventosa  a  Gertrude.  Perder  Lucia  per  un 
caso  impreveduto ,  senza  colpa ,  le  sarebbe  parsa  una  sventura ,  una 
punizione  amara  :  e  le  veniva  comandato  di  privarsene  eoo  una 
scellerata  perfidia ,  di  cambiare  in  un  nuovo  rimorso  un  mezzo  d'es- 
piazione. La  sventurata  tentò  tutte  le  strade  per  esimersi  dall'orri- 
bile comando  ;  tutte ,  fuorché  la  sola  eh'  era  sicura ,  e  che  le  sla^-a 
pur  sempre  aperta  davanti.  Il  delitto  è  un  padrone  rigido  e  ioflessh 
bile,  contro  cui  non  divien  forte  se  non  clii  se  ne  ribella  interamente. 
A  questo  Gertrude  non  voleva  risolversi^  e  ubbidì. 

Era  il  giorno  stabilito  ;  l'ora  convenuta  s' avvicinava  *,  Gertrude, 
ritirata  con  Lucia  nel  suo  parlatorio  privato,  le  faceva  più  carezze 
dell'ordinario ,  e  Lucia  le  riceveva  e  le  contraccambiava  con  tene- 
rezza crescente  :  come  la  pecora ,  tremolando  senza  timore  sotto  la 
mano  del  pastore  che  la  palpa  e  la  strascina  mollemente ,  si  volta  a 
leccar  quella  mano  ;  e  non  sa  che ,  fuori  della  staUa ,  l' aspetta  il 
macellaio ,  a  <mi  il  pastore  T  ha  venduta  un  momento  prima. 

«  Ho  bisogno  d'un  gran  servizio;  e  voi  sola  potete  farmelo.  Ho 
(anta  gente  a'  miei  comandi  ;  ma  di  cui  mi  Gdi ,  nessuno.  Per  un 
affare  di  grand'  importanza ,  che  vi  dirò  poi ,  ho  bisogno  di  parlar 
subito  subito  con  quel  padre  guardiano  de' cappuccini  che  v'  ha  con- 
dotta qui  da  me ,  la  mia  povera  Lucia  ;  ma  è  anche  necessario  che 
nessuno  sappia  che  l' ho  mandato  a  chiamare  io.  Non  ho  che  voi  per 
far  segretamente  quest'  imbasciata.  » 

Lucia  fu  atterrita  d'una  tale  richiesta;  e  con  quella  sua  sugge» 
zione,  ma  senza  nascondere  una  gran  maraviglia ,  addusse  subito, 
per  disimpegnarsene ,  le  ragioni  che  la  signora  doveva  intendere , 
che  avrebbe  dovute  prevedere  :  senza  la  madre ,  senza  nessuno , 
per  una  strada  solitaria,  in  un  paese  sconosciuto....  Ma  Gertrude, 
ammaestrata  a  una  scola  infernale ,  mostrò  tanta  maraviglia  anche 
lei ,  e  tanto  dispiacere  di  trovare  una  tal  ritrosia  nella  persona  di 
cui  credeva  poter  far  più  conto ,  figurò  di  trovar  cosi  vane  quelle 
6cuse  I  di  giorno  chiaro ,  quattro  passi ,  una  strada  che  Lucia  aveva 
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fatta  pochi  gìoriii  prima  y  e  che ,  qaand'  anche  non  l' avesse  mai 
Toduia,  a  insegnargliela ,  non  la  poteva  sbagliare!....  Tanto  disse, 
che  la  porerìna ,  commossa  e  punta  a  on  tempo ,  si  lasciò  sfuggir  di 
bocca  :  «  e  bene;  cosa  devo  fare?  » 

«  Andate  al  convento  de'  cappuccini  :  »  e  le  descrìsse  la  strada  dì 
miovo  :  «  fiite  chiamare  il  padre  guardiano  y  ditegli ,  da  solo  a  solo , 
che  venga  da  me  subito  subito;  ma  che  non  dica  a  oessono  che  son 
io  che  lo  mando  a  chiamare.  » 

«  Ma  cosa  dirò  alla  fattoressa ,  che  non  m*ha  mai  vista  uscire,  e 
mi  domanderà  dove  vo?  » 

«  Cercate  di  passare  senz'esser  vista  ;  e  se  non  vi  riesce,  ditele  che 
andate  alla  chiesa  tale,  dove  avete  promesso  di  fare  orazione.  » 

Nuova  difficoltà  per  la  povera  giovine  :  dire  una  bugia  ;  ma  la 
signora  si  mostrò  di  nuovo  cosi  aflUitta  delle  ripulse,  le  fece  parer  cosi 
brutta  cosa  T anteporre  uu  vano  scrupolo  alla  riconoscenza,  che 
Lucia,  sbalordita  più  che  convinta ,  e  soprattutto  commossa  più  che 
mai,  rispose  :  «  e  bene;  anderò.  Dio  m'aiuti!  »  E  si  mosse. 

Quando  Gertrude,  che  dalla  grata  la  seguiva  con  l'occhio  fisso  e 
torbido,  la  vide  metter  piede  sulla  soglia,  come  sopraffatta  da  un 
sentimento  irresistibile,  apri  la  bocca,  e  disse  :  «  sentite,  Lucia!  « 

Questa  si  voltò,  e  tornò  verso  la  grata.  Ma  già  un  altro  pensiero, 
un  pensiero  avvezzo  a  predominare,  aveva  vinto  di  nuovo  nella 
mente  sciagurata  di  Gertrude.  Facendo  le  viste  di  non  esser  contenta 
deU'  istruzioni  già  date,  spiegò  di  nuovo  a  Luciaila  strada  che  doveva 
tenere,  e  la  licenziò  diceodo:  «  fate  ogni  cosa  come  v'ho  detto,  e 
loroala  presto.  •  Lucia  parti. 

Passò  inosservata  la  porta  del  chiostro,  prese  la  strada,  eoo  gli 
occhi  bassi,  rasente  al  muro;  trovò,  con  l'indicazioni  avute  e  con 
le  proprio  rimembranze,  la  porta  del  borgo,  n'usci,  andò  tutta  rac- 
cotta  e  un  po'  tremante,  per  la  strada  maestra,  arrivò  in  pochi 
momenti  a  quella  che  conduceva  al  convento  ;  e  la  riconobbe.  Quella 
strada  era,  ed  è  tutt'ora,  affondata,  a  guisa  d'un  letto  di  fiume,  tra 
due  alte  rive  orlale  di  macchie,  che  vi  forman  sopra  una  specie  di 
volta.  Lucia,  entrandovi,  e  vedendola  affatto  solitaria,  senti  crescere 
la  paura,  e  allungava  il  passo;  ma  poco  dopo  si  rincorò  alquanto, 
nel  vedere  una  carrozza  da  viaggio  ferma,  e  accauto  a  quella,  davanti 
allo  sportello  aperto,  due  viaggiatori  che  guardavano  in  qua  e  in  là, 
come  incerti  della  strada.  Andando  avanti,  senti  uno  di  qoe'  du(\ 
che  diceva  :  «  ecco  una  buona  giovine  che  c'insegnerà  la  strada.  • 
Infatti,  quando  fu  arrivata  alla  carrozza,  quel  medesimo,  con  un  fare 
più  gentile  che  non  fosse  l'aspetto,  si  voltò,  e  disse  ;  «  quella  gio- 
vine, ci  sapreste  insegnar  la  strada  di  Monza?  • 

«Andando  di  11,  vanno  a  rovescio,-  rispondeva  la  poverina: 
•«  Monza  è  di  qua....  »  e  sì  voltava ,  per  accennar  col  dito;  quando 
l'altro  compagno  (era  il  Nibbio),  afferrandola  d'jmprowiso  perla  vita, 
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l'alzò  da  terra.  Lucia  girò  la  testa  indietro  atterrita,  e  cacciò  un  tvlo  ; 
il  malandrino  la  mise  per  forza  nella  carrozza  :  ano  che  stava  a  sedere 
davanti,  la  prese  e  la  cacciò,  per  quanto  lei  si  divincolasse  e  stridesse, 
a  sedere  dirimpetto  a  sé  :  on  altro,  meUendc^  un  fazzoletto  alla 
bocca,  le  chiuse  il  grido  in  gola.  In  tanto  il  Nibbio  entrò  presto 
presto  anche  lui  nella  carrozza  :  k)  sportello  si  chiuse,  e  la  carrozza 
parti  di  carriera*  L'altro  che  le  aveva  fatta  quella  domanda  traditore, 
rimasto  nella  strada,  diede  un'occhiata  in  qua  e  in  li ,  per  veder  se 
fosse  accorso  qualcheduno  agli  urti  di  Lucia  :  non  c'era  nessuno; 
saltò  sur  una  riva,  attaccandosi  a  un  albero  della  macchia ,  e  dispar* 
ve.  Era  costui  uno  sgherro  d'£gidio;  era  stato,  facendo  l'indiano, 
sulla  porta  del  suo  padrone,  per  veder  quando  Lucia  usciva  dal 
monastero;  l'aveva  osservata  bene,  per  poterla  riconoscere;  ed  era 
corso  per  una  scorciatoia,  ad  aspettarla  al  posto  convenuto. 

Chi  potrà  ora  descrivere  il  terrore,  l'angoscia  di  costei,  esprimere 
ciò  che  passava  nel  suo  animo?  Spalancava  gli  occhi  spaventati,  per 
ansietà  di  conoscere  la  sua  orribile  situazione,  e  li  richiudeva  subito, 
per  il  ribrezzo  e  per  il  terrore  di  que'  visacci  :  si  storceva,  ma  era 
tenuta  da  tutte  le  parti  :  raccoglieva  tutte  le  sue  forze,  e  dava  delle 
stratte,  per  buttarsi  verso  lo  sportello  ;  ma  due  braccia  nerborute  la 
tenevano  come  conficcata  nel  fondo  della  carrozza;  quattro  altre 
manacce  ve  l'appuntellavano.  Ogni  volta  che  aprisse  la  bocca  per 
cacciare  un  urio,  il  fazzoletto  veniva  a  soffogarglielo  in  gola.  Intanto 
tre  bocche  d'inferno,  con  la  voce  più  umana  che  sapessero  formare, 
andavan  ripetendo  :  «  zitta,  zitta,  non  abbiate  paura,  non  vogliamo 
farvi  male.  »  Dopo  qualche  momento  d'una  lotta  cosi  angosciosa, 
parve  che  s'acquietasse;  allentò  le  braccia,  lasciò  cader  la  testa 
all' indietro,  alzò  a  stento  le  palpebre,  tenendo  l'occhio  immobile;  e 
quegli  orridi  visacci  che  le  stavan  davanti  le  parvero  confondersi  e 
ondeggiare  insieme  in  un  mescuglio  mostruoso  :  le  fuggi  il  colore 
dal  viso;  un  sudor  freddo  glielo  copri;  s'abbandonò,  e  svenne. 

«Su,  su,  coraggio,»  diceva  il  Nibbio.  «Coraggio,  coraggio,* 
ripetevan  gli  altri  due  birboni;  ma  lo  smarrimento  d'ogni  senso  pre- 
servava in  quel  momento  Lucia  dal  sentire  i  conforti  di  qudle 
orribili  voci. 

«  Diavolo!  par  morta,  »  disse  uno  di  coloro  :  «  se  fosse  morta  dav- 
vero?» 

«  Oh  !  morta  !  »  disse  l'altro  :  «  è  uno  di  quegli  svenimenti  che  ven- 
gono alle  donne.  Io  so  che,  quando  ho  voluto  mandare  all'altro 
mondo  qualcheduno,  uomo  p  donna  che  fosse,  c'è  voluto  altro.  » 

•  Via!  »  disse  il  Nibbio  :  «  attenti  al  vostro  dovere,  e  non  andate 
a  cercar  altro.  Tirate  fuori  dalla  cassetta  i  tromboni,  e  teneteli  pronti; 
che  in  questo  bosco  dove  s'entra  ora,  c'è  sempre  de*  birboni  anni- 
dati. Non  cosi  in  mano,  diavolo!  riponeteli  dietro  le  spalle,  li  stesi: 
non  vedete  che  costei  è  un  pulcin  bagnato  che  basisce  per  nulla?  Se 
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▼ede  annif  è  capace  di  morir  davvero.  E  quando  sarà  rinvenuta , 
badate  bene  di  non  farle  paura  -,  non  la  toccate ,  se  non  vi  fo  segno  ; 
a  tenerla  basto  io.  E  zitti  :  lasciate  parlare  a  me.  • 

Intanto  la  carrozza,  andando  sempre  di  corsa,  s'era  inoltrata 
nd  bosco. 

Dopo  qualche  tempo,  la  povera  Lucia  cominciò  a  risentirsi, 
come  da  un  sonno  profondo  e  afflinnoso,  e  apri  gli  occhi.  Penò 
alquanto  a  distinguere  gli  spaventosi  oggetti  che  la  circondavano, 
a  raccogliere  i  suoi  pensieri  :  alfine  comprese  di  nuovo  la  sua 
terrìbile  situazione.  Il  primo  uso  che  fece  delle  poche  forze  ritor- 
natele ,  fu  di  buttarsi  ancora  verso  Io  sportello ,  per  slanciarsi  fuori  ; 
ma  fu  ritenuta ,  e  non  potè  che  vedere  un  momento  la  solitudine 
sdvaggia  del  luogo  per  cui  passava.  Cacciò  di  nuovo  un  urlo  ;  ma 
il  Nibbio,  alzando  la  manaccia  col  fazzoletto,  «  via,  »  le  disse, 
piA  dolcemente  che  potè  ;  i  slate  zitta ,  che  sarà  meglio  per  voi  : 
non  vogliamo  farvi  male^  ma  se  non  istate  zitta ,  vi  faremo  star  noi.  » 

«  Lasciatemi  andare  !  Chi  siete  voi  ?  Dove  mi  conducete  ?  Perchè 
m'avete  presa?  Lasciatemi  andare ,  lasciatemi  andare  !  » 

«  Vi  dico  che  non  abbiate  paura  :  non  siete  una  bambina,  e  dovete 
capire  che  noi  non  vogliamo  farvi  male.  Non  vedete  che  avremmo 
potuto  ammazzarvi  cento  volte ,  se  avessimo  cattive  intenzioni? 
Dunque  stale  quieta.  » 

«  No,  no,  lasciatemi  andare  per  la  mia  strada  :  io  non  vi  conosco.  «• 

•  Vi  conosciamo  noi.  » 

«  Oh  santissima  Vergine  !  come  mi  conoscete?  Lasciatemi  andare, 
per  carità.  Chi  siete  voi  ?  Perchè  m' avete  presa  ?  » 

«  Perchè  e'  è  stato  comandato.  » 

«  Chi?  chi  ?  chi  ve  lo  può  aver  comandato?  » 

«  Zitta  !  »  disse  con  un  visaccio  severo  il  Nibbio  :  «  a  noi  non  si 
fa  di  codeste  domande.  » 

Lucia  tentò  un'  altra  volta  di  buttarsi  d' improvviso  allo  sportello; 
ma  vedendo  eh'  era  inutile ,  ricorse  di  nuovo  alle  preghiere  ;  e  con  la 
testa  bassa,  con  le  gote  irrigale  di  lacrime,  con  la  voce  interrotta 
ilal  pianto,  con  le  mani  giunte  dinanzi  alle  labbra,  «  oh  !  »  diceva  : 
•  per  r  amor  di  Dio,  e  della  Vergine  santissima,  lasciatemi  andare! 
Cosa  v'ho  fatto  di  male  io?  Sono  una  povera  creatura  che  non  v'ha 
fatto  niente.  Quello  che  m' avete  fatto  voi,  ve  lo  perdono  di  cuore  ; 
e  pregherò  Dio  per  voi.  Se  avete  anche  voi  una  figlia  ,  una  moglie , 
una  madre ,  pensate  quello  che  patirebbero ,  se  fossero  in  questo 
stato.  Ricordatevi  che  dobbiamo  morir  tutti ,  e  che  un  giorno  desi- 
dererete che  Dio  vi  usi  misericordia.  Lasciatemi  andare ,  lasciatemi 
qui:  il  Signore  mi  farà  trovar  la  mia  strada.  » 

«  Non  possiamo.  > 

•  Non  potete?  Oh  Signore  !  perchè  non  potete  ?  Dove  volete  con- 
durmi? Perchè...  ?  » 

16 
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«  Non  possiamo  :  è  inutile  :  non  abbiate  paura ,  cbe  non  vogUaoM) 
farvi  male  :  state  quieta ,  e  nessuno  vi  toccherà.  » 

Accorata,  affannata,  atterrita  sempre  più  nel  vedere  cbe  le  sue 
parole  non  facevano  nessun  colpo ,  Lucìa  si  rivolse  a  G)lui  die 
tiene  in  mano  il  cuore  degli  uomini ,  e  può ,  quando  voglia,  inte- 
nerire i  più  duri.  Si  strinse  il  più  che  potè,  nel  canto  della  earrom, 
mise  le  braccia  in  croce  sul  petto,  e  pregò  qualche  tempo  eoo  k 
,  mente;  poi ,  tirata  fuori  la  corona ,  cominciò  a  dire  il  rosario ,  con 
più  fede  e  con  più  affetto  che  non  avesse  ancor  fatto  ia  vita  sui. 
Ogni  tanto ,  sperando  d' avere  impetrata  la  misericordia  cbe  im- 
plorava ,  si  voltava  a  ripregar  coloro;  ma  sempre  inutilflueote.  Poi 
ricadeva  ancora  senza  sentimenti ,  poi  si  riaveva  di  nuovo ,  per 
rivivere  a  nuove  angosce.  Ma  ormai  non  ci  regge  il  cuore  a  descri- 
verle più  a  lungo  :  una  pietà  troppo  dolorosa  ci  affretta  al  tenuM 
di  quel  viaggio ,  che  durò  più  di  quattr'  ore  ;  e  dopo  il  quale  avreo» 
altre  ore  angosciose  da  passare.  Trasportiamoci  al  castello  dove 
rinfelice  era  aspettata. 

Era  aspettata  dall'  innominato,  Qon'  inquietudine,  con  unasospen- 
Sion  d' animo  insedila.  Cosa  strana  !  quell*  uomo  che  aveva  disposto 
a  sangue  freddo  di  tante  vite ,  che  in  tanti  suoi  fatti  non  aveva  con- 
tato per  nulla  i  dolori  da  lui  cagionati ,  se  non  qualche  vdla  per 
assaporare  in  essi  una  selvaggia  voluttà  di  vendetta,  ora,  nel  metter 
le  mani  addosso  a  questa  sconosciuta ,  a  questa  povera  oontidinif 
sentiva  come  un  ribrezzo ,  direi  quasi  un  terrore.  Da  un'  alta  finestra 
del  suo  castellacelo,  guardava  da  qualche  tempo  verso  uno  sbocco 
della  valle  ;  ed  ecco  spuntar  la  carrozza,  e  venire  innanzi  lenta- 
mente :  perchè  quel  primo  andar  di  carriera  aveva  consumata  la 
foga ,  e  domate  le  forze  de'  cavalli.  E  benché ,  dal  punto  dove  stin 
a  guardare ,  la  non  paresse  più  che  una  di  quelle  carrozzine  cbe  si 
danno  per  balocco  ai  fanciulli,  la  riconobbe  subito,  e  si  senti  il  cuore 
batter  più  forte. 

—  Ci  sarà  ?  —  pensò  subito  ;  e  continuava  tra  sé  :  — cbe  noia  mi 
dà  costei!  Liberiamocene.  — 

E  voleva  chiamare  uno  de'  suoi  sgherri ,  e  spedirlo  subito  incontro 
alla  carrozza ,  a  ordinare  al  Nibbio  che  voltasse ,  e  conducesse  colei 
al  palazzo  di  don  Rodrigo.  Ma  un  no  imperioso  che  risonò  nella 
sua  mente ,  fece  svanire  quel  disegno.  Tormentato  però  dal  bisogno 
di  dar  qualche  ordine,  riuscendogli  intollerabile  lo  stare  aspettando 
oziosamente  quella  carrozza  che  veniva  avanti  passo  passo,  come 
un  tradimento ,  che  so  io  ?  come  un  gastigo ,  fece  chiamare  una  sua 
vecchia  donna. 

*  Era  costei  nata  in  quello  stesso  castello ,  da  un  antico  custode  di 
esso ,  e  aveva  passata  li  tutta  la  sua  vita.  Ciò  che  aveva  veduto  e 
sentito  fin  dalle  fasce ,  le  aveva  impresso  nella  mente  un  concetto 
magnifico  e  terrìbile  del  potere  de'  suoi  padroni;  e  la  massima 
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principtlo  ohe  avera  aUioia  dall'  istruzioni  e  dagli  esempi ,  era  che 
bisognara  ubbidirli  in  ogni  cosa ,  perchè  potevano  far  del  gran  male 
e  cM  grao  bene.  L' idea  del  dovere ,  deposta  come  un  germe  nel 
cuore  di  tutti  gli  uomini  »  svolgendosi  nel  suo ,  insieme  co'  senti- 
menti d'un  rispetto,  d'  un  terrore ,  d' una  cupidigia  servile ,  s' era 
assodata  e  adattata  a  quelli.  Quando  l' innominato,  divenuto  pa- 
drone, cominciò  a  far  queli'  uso  spaventevole  della  sua  forza,  costei 
ne  provò  da  principio  uu  certo  ribrezzo  insieme ,  e  un  sentimento 
più  profondo  di  sommissione.  Col  tempo ,  s'  era  avvezzata  a  ciò 
che  aveva  tutto  il  giorno  davanti  agli  occhi  e  negli  orecchi  :  la  vo- 
loDtÉ  potente  e  sfrenala  d*  un  cosi  gran  signore ,  era  per  lei  come 
una  specie  di  giustizia  fatale.  Ragazza  già  fatta ,  aveva  sposato  un 
aervitor  di  casa,  il  quale,  poco  dopo,  essendo  andato  a  una  spedizione 
rìscbioaa,  lasciò  l' ossa  sur  una  strada,  e  lei  vedova  nel  castello.  La 
vendetta  che  il  signore  ne  fece  subito,  le  diede  una  consolazione. 
D*  allora  in  poi,  non  mise  piede  fuor  del  castello,  che  molto  di  rado  ^ 
e  a  poco  a  poco  non  le  rimase  del  vivere  umano  quasi  altre  idee 
salvo  quelle  che  ne  riceveva  in  quel  luogo.  Non  era  addetta  ad 
alcun  servizio  particolare,  ma,  in  quella  masnada  di  sgherri,  ora 
r  ODO  ora  r  altro,  le  davan  da  fare  ogni  poco  ;  eh'  era  il  suo  rodi- 
mento. Ora  aveva  cenci  da  rattoppare,  ora  da  preparare  in  fretta 
da  maagittre  a  chi  tornasse  da  una  spedizione,  ora  feriti  da  medicare. 
1  comandi  poi  di  coloro,  i  rimproveri,  i  ringraziamenti,  eran  conditi 
di  beffe  e  d' improperi  :  vecchia,  era  il  suo  appellativo  usuale  ;  gli 
aggiunti ,  che  qualcheduno  sempre  ci  se  n'  attaccava ,  variavano 
aeonido  le  circoatanze  e  V  umore  dell'  amico.  E  colei ,  disturbata 
nella  pigrizia,  e  provocata  neUa  stizza ,  eh'  erano  due  delle  sue  pas* 
aioni  predominanti ,  contraccambiava  alle  volte  que'  complimenti 
eoo  parole,  in  cui  Satana  avrebbe  riconosciuto  più  del  suo  ingegno, 
che  in  quelle  de'  provocatori. 

«  Tu  vedi  laggiù  quella  carrozzai  »  le  disse  il  signore. 

•  La  vedo ,  »  rispooe  la  vecchia,  cacciando  avanti  il  mento  appun- 
tato, e  agguzzando  gli  occhi  infossati,  come  se  cercasse  di  spingerli 
sn  gli  orli  dell'  occhiaie, 

«  Fa  allestir  subito  una  bussola,  entraci,  e  tatti  portare  alla  Mala- 
oolte.  Sabito  subito  ;  che  tu  ci  arrivi  prima  di  quella  carrozza  :  già 
la  viene  avanti  coi  passo  della  morte.  In  quella  carrozza  e'  è...  ci 
dev*  esaere...  una  giovine.  Se  e'  è,  di  al  Nibbio ,  in  mio  nome ,  che 
la  metta  nella  bussola,  e  lui  venga  su  subito  da  me.  Tu  starai  nella 
boasola,  con  quella...  giovine  ;  e  quando  sarete  quassù,  la  condurrai 
nella  tua  camera.  Se  ti  domanda  dove  la  meni ,  di  chi  è  il  castello , 
ginarda  di  non...  » 

«  Oh  !  »  disse  la  vecchia. 

«  Ma,  »  continuò  l' innominato ,  •  falle  coraggio.  » 

«  Cosa  le  devo  dire?  » 
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M  Cosa  le  devi  dire?  Falle  coraggio ,  ti  dico.  Tu  sei  venuta  a  co- 
desta età,  senza  sapere  come  si  fa  coraggio  a  una  creatura ,  quando 
si  vuole!  Hai  tu  mai  sentito  affanno  di  cuore?  Hai  tu  mai  avuto 
paura?  Non  sai  le  parole  che  fanno  piacere  in  que'  momenti?  Dille 
di  quelle  parole  :  trovale,  alla  malora.  Va.  » 

£  partita  che  fu,  si  fermò  alquanto  alla  finestra,  con  gli  occhi  fissi 
a  quella  carrozza,  che  già  appariva  più  grande  di  molto  ;  poi  gli  alzò 
al  sole,  che  in  quel  momento  si  nascondeva  dietro  la  montagna;  poi 
guardò  le  nuvole  sparse  al  di  sopra,  che  di  brune  si  fecero ,  quasi  a 
un  tratto,  di  fuoco.  Si  ritirò ,  chiuse  la  finestra ,  e  si  mise  acaraiai- 
nare  innanzi  e  indietro  per  la  stanza,  con  un  passo  di  viaggiatore 
frettoloso. 
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Lk  vecchia  era  corsa  a  ubbidire  e  a  comandare,  con  T autorità 
di  quel  nome  che,  da  chiunque  fosse  pronunziato  in  quel  luogo,  li 
faceva  spicciar  tutti  \  perchè  a  nessuno  veniva  in  testa  che  ci  fosse 
uno  tanto  ardito  da  servirsene  falsamente.  Si  trovò  infatti  alla  Mala- 
notte  un  po'  prima  che  la  carrozza  ci  arrivasse;  e  vistala  venire, 
usci  di  bussola,  fece  segno  al  cocchiere  che  fermasse,  s'avvìdoò 
allo  sportello;  e  al  Nibbio,  che  mise  il  capo  fuori,  riferi  sottovoce 
gli  ordini  del  padrone. 

Lucia,  al  fermarsi  della  carrozza,  si  scosse,  e  rinvenne  da  udì 
specie  di  letargo.  Si  senti  da  capo  rimescolare  il  sangue ,  spalancò 
la  bocca  e  g^i  occhi,  e  guardò^  Il  Nibbio  s'era  tirato  indietro;  e 
la  vecchia ,  col  mento  sullo  sportello,  guardando  Lucia ,  diceva  : 
«  venite,  la  mia  giovine;  venite ,  poverina  ;  venite  con  me ,  che  ho 
ordine  di  trattarvi  bene  e  di  farvi  coraggio,» 

ÀI  suono  d' una  voce  di  donna ,  la  poverina  provò  un  conforto, 
un  coraggio  momentaneo  ;  ma  ricadde  subito  in  uno  spavento  pkj 
cupo.  «  Chi  siete?  »  disse  con  voce  tremante,  fissando  Io  sguardo 
attonito  in  viso  alla  vecchia. 

«Venite,  venite,  poverina,  »  andava  questa  ripetendo.  H  Nibbio 
e  gli  altri  due ,  argomentando  dalle  parole  e  dalla  voce  cosi  straor- 
dinariamente raddolcita  di  colei,  quali  fossero  T intenzioni  dd 
signore,  cercavano  di  persuader  con  le  buone  l'oppressa  a  ubbidire. 
Ma  lei  seguitava  a  guardar  fuori  ;  e  benché  il  luogo  selva^io  e  sco- 
nosciuto, e  la  sicurezza  de'  suoi  guardiani  non  le  lasciassero  con- 
cepire speranza  di  soccorso,  apriva  non  ostante  la  bocca  per  gridare; 
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ma  Tedendo  il  Nibbio  far  gli  occbiacci  del  fazzoletto,  ritenne  il 
grido,  tremò,  si  storse,  fu  presa  e  messa  nella  bussola.  Dopo,  c'entrò 
la  vecchia;  il  Nibbio  disse  ai  due  altri  manigoldi  che  andassero  die- 
tro ,  e  prese  speditamente  la  salita ,  per  accorrere  ai  comandi  del 
padrone. 

«  Chi  siete?  »  domandava  con  ansietà  Lucia  al  ceffo  sconosciuto 
e  deforme  :  «  perchè  son  con  voi?  dove  sono?  dove  mi  conducete?  » 

•  Da  chi  vuol  farvi  del  bene ,  *•  rispondeva  la  vecchia ,  «  da  un 
gran....  Fortunati  quelli  a  cui  vuol  far  del  bene!  Buon  per  voi , 
buon  per  voi.  Non  abbiate  paura ,  state  allegra ,  che  m'  ha  coman- 
dato di  farvi  coraggio.  Glielo  direte,  eh?  che  v'  ho  fatto  coraggio?  » 

«  Chi  è?  perchè  ?  che  vuol  da  me?  lo  non  son  sua.  Ditemi  dove 
sono,  lasciatemi  andare;  dite  a  costoro  che  mi  lascino  andare,  che 
mi  portino  in  qualche  chiesa.  Oh  !  voi  che  siete  una  donna,  in  nome 
di  Maria  Vergine...  !» 

Quel  nome  santo  e  soave ,  già  ripetuto  con  venerazione  ne'  primi 
anni ,  e  poi  non  più  invocato  per  tanto  tempo,  né  forse  sentito  prò* 
lérìre ,  faceva  nella  mente  della  sciagurata  che  lo  sentiva  in  quel 
momento,  un*  impressione  conf^isa ,  strana ,  lenta ,  come  la  rimem* 
branza  della  luce ,  in  un  vecchione  accecato  da  bambino. 

Intanto  V  innominato,  ritto  sulla  porta  del  castello,  guardava  in 
giù  ;  e  vedeva  la  bussola  venir  passo  passo,  come  prima  la  carrozza , 
e  avanti ,  a  una  distanza  che  cresceva  ogni  momento,  salir  di  corsa 
il  Nibbio.  Quando  questo  fu  in  cima ,  il  signore  gli  accennò  che  lo 
aegoiaae;  e  andò  con  lui  in  una  stanza  del  castello. 

«  Ebbene?  >  disse ,  fermandosi  11. 

«  Tutto  a  un  puntino,  ^  rispose,  inchinandosi ,  il  Nibbio  :  •«  T av- 
viso a  tempo,  la  donna  a  tempo,  nessuno  sul  luogo,  un  urio  solo, 
nessuno  comparso,  il  cocchiere  pronto,  i  cavalli  bravi,  nessun 
iooontro  :ma....» 

«  Ma  cbe?» 

«  Ma....  dico  il  vero,  che  «vrei  avuto  più  piacere  che  l'ordine 
fosse  stato  di  darie  una  schioppettata  nella  schiena,  senza  sentirla 
parlare,  senza  vederla  in  viso.» 

«  Cosa?  cosa?  che  vuoi  tu  dire?  » 

•  Voglio  dire  che  tutto  quel  tempo,  tutto  quel  tempo....  M'ha 
fatto  troppa  compassione.» 

»  Compassione  !  Che  sai  tu  di  compassione?  Cos'  è  la  compas- 

•  Non  r  ho  mai  capito  cosi  bene  come  questa  volta  :  è  una  storia 
la  compassione  un  poco  come  la  paura  :  se  uno  la  lascia  prender 
possesso,  non  è  più  uomo^» 

«  Sentiamo  un  poco  come  ha  liitto  costei  per  muoverli  a  compas- 
sione. » 

«  O  signore  illustrissimo!  tanto  tempo....  I  piangere,  pregare ,  e 
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far  ceri'  occhi  ^  e  diventar  bianca  bianca  come  morta,  e  poi  singhiis- 
zare ,  e  pregar  di  nuovo,  e  certe  parole....» 
^  — Non  la  voglio  in  casa  costei , — pensava  intanto  rinnomioato.^ 
Sono  Stato  una  bestia  a  impegnarmi  ;  ma  ho  promesso,  ho  proneaso. 
Quando  sarà  lontana....  — E  alzando  la  testa,  in  atto  di  coomiéo, 
verso  il  Nibbio,  «  ora ,  «  gli  disse ,  «  metti  da  parte  la  compassione  : 
monta  a  cavallo,  prendi  un  compagno,  due  se  vuoi;  e  va  di  corsi  t 
casa  di  quel  don  Rodrigo  che  tu  sai.  Digli  che  mandi....  ma  sobilo 
subito,  perchè  altrimenti....» 

Ma  un  altro  no  interno  più  imperioso  del  primo  gli  proiU  di  finire. 
«  No,»  disse  con  voce  risoluta,  quasi  per  esprimere  a  sé  stesso  i 
comando  di  quella  voce  segreta,  «  no  :  va  a  riposarti  ;  e  domattioa.... 
farai  quello  che  ti  dirò  !  » 

—  Un  qualche  demonio  ha  costei  dalla  sua,  —  pensava  poi, 
rimasto  solo,  ritto,  con  le  braccia  incrociate  sul  petto,  e  con  k) 
sguardo  immobile  sur  una  parte  del  pavimento,  dove  il  raggio  deOi 
luna ,  entrando  da  una  finestra  alta ,  disegnava  un  quadrato  diloee 
pallida ,  tagliata  a  scacchi  dalle  grosse  inferriate ,  e  intagliati  piò 
minutamente  dai  piccoli  compartimenti  delle  vetriate.  Un  qiuMe 
demonio,  o....  un  qualche  angelo  ohe  la  protegge....  CompassioBe 
al  Nibbio  !....  Domattina,  domattina  di  buon'ora,  (taor  di  qui  eoslei; 
al  suo  destino,  e  non  se  ne  parli  più,  e,  —  proseguiva  tra  sé,  eoo 
queir  animo  con  cui  si  comanda  a  un  ragazzo  indocile ,  sapendo  cbe 
non  ubbidirà,— e  non  ci  si  pensi  più.  Quell'animale  di  don  Rodrigo 
non  mi  venga  a  romper  la  testa  con  ringraziamenti;  die...  bob 
voglio  più  sentir  parlar  di  costei.  L'ho  servito  perchè....  perdiè  ho 
promesso  :  e  ho  promesso  perchè....  è  il  mio  destino.  Ma  voglio 
che  me  lo  paghi  bene  questo  servizio,  colui.  Vediamo  un  poco....— 

E  voleva  almanaccare  cosa  avrebbe  potuto  richiedergli  di  scabroso, 
per  compenso,  e  quasi  per  pena;  ma  gli  si  attraversaron  di  boovo 
alla  mente  quelle  parole  :  compassione  al  Nibbio  !  —  Come  può  iver 
fatto  costei?  —  continuava,  strascinato  da  quel  pensiero.— Voglio 
vederia....  Eh!  no....  SI,  voglio  vederia. 

E  d' una  stanza  in  un'  altra,  trovò  una  scaletta,  e  su  a  tastone,  udò 
alla  camera  della  vecchia,  e  picchiò  all'uscio  con  un  calcio. 

•cChié?» 

««  Apri,  n 

A  quella  voce ,  la  vecchia  fece  tre  salti  ;  e  subito  si  senti  scorrere 
il  paletto  negli  anelli,  e  l'uscio  si  spalancò.  L'innominato,  (Mii 
soglia,  diede  un'occhiata  in  giro^  e,  al  lume  d'una  lucerna  cbe 
ardeva  sur  un  tavolino,  vide  Lucia  rannicchiata  in  terra,  nel  cioto 
il  più  lontano  dall'uscio. 

«  Chi  t' ha  detto  che  tu  la  buttassi  là  come  un  sacco  di  cenci,  sdì- 
gurata  ?  ^  disse  alla  vecchia ,  con  un  cipiglio  iracondo, 

«  S'è  messa  dove  le  è  piaciuto,»  rispose  umilmente  colei  :  «  io  ho 
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fatto. di  tatto  per  farie  coraggio  :  lo  può  dire  anche  lei;  ma  non  e* è 
stato  verso.» 

«  Aliatevi,»  disae  r innominato  a  Lucia,  andandole  vicino  Ma 
Looìa ,  a  cai  il  pìoolùare ,  l'aprire ,  il  comparir  di  queir  uomo,  le  sue 
parole,  avevan  messo  un  nuovo  spavento  nell'animo  spaventato, 
stava  più  che  mai  raggomitolata  nel  cantuccio,  col  viso  nascosto  tra 
le  mani,  e  non  movendosi ,  se  non  che  tremava  tutta. 

«  Alzatevi ,  che  non  voglio  farvi  del  male....  e  posso  farvi  del 
bene,»  ripetè  il  signore.^..  «Alzatevi!  »  tonò  poi  quella  voce, 
sdegnata  d'aver  due  volte  comandato  invano. 

Come  rinvigorita  dallo  spavento,  l' infelicissima  si  rizzò  subito  ingì- 
nocchioni  ;  e  giungendo  le  mani,  come  avrebbe  fatto  davanti  a  un' im- 
magine, alzò  gli  occhi  in  viso  all'  innominato,  e  riabbassandoli  subito, 
disse  :  «  son  qui  :  m'ammazzi.» 

«V'ho  detto  che  non  voglio  farvi  del  malo,  »  rispose,  con  voce 
mitigata,  l'innominato,  fissando  quel  viso  turbato  dall'accoramento 
e  dal  terrore. 

«  Coraggio,  coraggio,»  diceva  la  vecchia  :  -  se  ve  lo  dice  lui,  che 
non  vuol  farvi  del  male....» 

•  E  perchè ,»  riprese  Lucia  con  una  voce ,  in  cui ,  col  tremito  della 
paura ,  si  sentiva  una  certa  sicurezza  dell'  indegnazione  disperata , 
«  perchè  mi  fa  patire  le  pene  dell'  inferno?  Cosa  le  ho  fatto  io?....  » 

«  V'hanno  forse  maltrattata?  Parlate.» 

«  Oh  maltrattata  !  M' hanno  presa  a  tradinìento,  per  forza  !  perchè  ? 
perchè  m' hanno  presa?  perchè  son  qui?  dove  sono?  Sono  una  povera 
creatura  :  cosa  le  ho  fatto?  In  nome  di  Dio....  » 

«  Dio,  Dio,»  interruppe  l'innominato  :  «  sempre  Dio  :  coloro  che 
non  possono  difendersi  da  sé,  che  non  hanno  la  forza,  sempre  han 
questo  Dio  da  mettere  in  campo,  come  se  gli  avessero  parlato.  Cosa 
pretendete  con  codesta  vostra  parf  la?  Di  farmi....  ?  »  e  lasciò  la  frase 
a  mezzo. 

•  Oh  Signore!  pretendere!  Cosa  posso  pretendere  io  meschina , 
se  non  che  lei  mi  usi  misericordia  ?  Dio  perdona  tante  cose ,  per 
un'opera  di  misericordia  !  Mi  lasci  andare  \  per  carità  mi  lasci  an- 
dare! Non  toma  conto  a  uno  che  un  giorno  deve  morire  di  far  patir 
tanto  una  povera  creatura.  Oh!  lei  che  può  comandare,  dica  che 
mi  hncino  andare!  M'hanno  portata  qui  per  forza.  Mi  mandi  con 
questa  donna  a*"*,  dov'è  mia  madre.  Oh  Vergine  santissima!  mia 
madre  !  mia  madre ,  per  carità ,  mia  madre  !  Forse  non  è  lontana  di 
qoi....  ho  veduto  i  miei  monti  !  Perchè  lei  mi  fa  patire?  Mi  faccia 
condurre  in  una  chiesa.  Pregherò  per  lei ,  tutta  la  mia  vita.  Cosa  le 
costa  dire  una  parola  !  Oh  ecco!  vedo  che  si  muove  a  compassione  : 
dica  una  parola,  la  dica.  Dio  perdona  tante  cose,  per  un'opera  di 
misericordia  !  » 

—  Oh  perchè  non  è  figlia  d'uno  di  quo'  cani  che  m'hanno  ban- 
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dito  !  —  pensava  T  innominato  :  —  d' ano  di  qoe*  viti  che  mi  vocréb- 
bero  morto  !  che  ora  godrei  di  questo  sao  strillare^  e  in  Teoe....— 

«  Non  iscacci  una  buona  ispirazione!  »  proseguiva fertiduMBle 
Lucia ,  rianimata  dal  vedere  una  cert'arìa  d'esitazione  nd  viso  end 
contegno  del  suo  tiranno.  «  Se  lei  non  mi  fa  questa  carità,  me  h 
farà  il  Signore  :  mi  Cara  morire ,  e  per  me  sarà  Gnita;  ma  Id!.... 
Forse  un  giorno  anche  lei....  Ma  no,  no-,  pregherò  sempre  io  il 
Signore  che  la  preservi  da  ogni  male.  Cosa  le  costa  dire  una  parola? 
Se  provasse  lei  a  patir  queste  pene. ... 

«Via,  fatevi  coraggio,»  interruppe  l' innominato,  con  una  doloeni 
che  fece  strasecolar  la  vecchia.  «V'ho  fatto  nessun  male?  V'bo 
minacciata?» 

«  Oh  no  !  Vedo  che  lei  ha  buon  cuore ,  e  che  sente  pietà  di  queste 
povera  creatura.  Se  lei  volesse ,  potrebbe  farmi  paura  più  di  tatti  gii 
altri ,  potrebbe  farmi  morire;  e  in  vece  mi  ha....  un  po'allaigato  0 
cuore.  Dio  gliene  renderà  merito.  Compisca  l'opera  di  miserìoordii  : 
mi  liberi ,  mi  liberi.» 

«  Domattina....» 

»  Oh  mi  liberi  ora ,  subito.,..» 

«  Domattina  ci  rivedremo,  vi  dico.  Via,  intanto  fatevi  cmiggio- 
Riposate.  Dovete  aver  bisogno  di  mangiare.  Ora  ve  ne  porteranno.  * 

«  No,  no  -,  io  moio  se  alcuno  entra  qui  :  io  molo,  ftli  conduca  tei  io 
chiesa....  que'  passi  Dio  glieli  canterà.» 

«  Verrà  una  donna  a  portarvi  da  mangiare ,  »  disse  l'innominato; 
e  dettolo,  rimase  stupito  anche  lui  che  gli  fosse  venuto  in  mente  od 
tal  ripiego,  e  che  gli  fosse  nato  il  bisogno  di  cercarne  uno,  per  rasri- 
curare  una  donnicciola. 

«  E  tu ,  »  riprese  poi  subilo,  voltandosi  alla  vecchia ,  «  falle  corag- 
gio che  mangi  ;  mettila  a  dormire  in  questo  letto  :  e  se  ti  vuote  ia 
compagnia,  bene  ;  altrimenti,  tu  puoi  ben  dormire  una  notte  in  tem. 
Falle  coraggio,  ti  dico  ;  tienla  allegra.  E  che  non  abbia  a  lamentirsi 
dite!» 

Cosi  detto,  si  mosse  rapidamente  verso  l' uscio.  Lucia  s' alzò  e  cene 
per  trattenerlo,  e  rinnovare  la  sua  preghiera;  ma  era  sparito. 

«  Oh  povera  me!  Chiudete,  chiudete  subito.»  E  sentito  ch'ebbe 
accostare  i  battenti  e  scorrere  il  paletto,  tornò  a  rannicchiarsi  nel  suo 
cantuccio.  «  Oh  povera  me  !  »  esclamò  di  nuovo  singhiozzando  :  «  dà 
pregherò  ora?  Dove  sono?  Ditemi  voi,  ditemi  per  carità,  chi  è  quel 
signore....  quello  che  m'  ha  parlato  ?  » 

«  Chi  è ,  eh  ?  chi  è?  Volete  eh'  io  ve  lo  dica.  Aspetta  eh'  io  te  lo  dics. 
Perchè  vi  protegge,  avete  messo  su  superbia  ;  e  volete  esser  soddis- 
fatta voi ,  e  fame  andar  di  mezzo  me.  Domandatene  a  lui.  S'io  vi 
contentassi  anche  in  questo ,  non  mi  toccherebbe  di  quelle  buone 
parole  che  avete  sentite  voi.  »  —  Io  son  vecchia,  son  vecchia,— 
continuò,  mormorando  tra  i  denti.  —  Maledette  le  giovam',  cbe 
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fanno  bei  vedere  a  piangere  e  a  ridere ,  e  hanno  sempre  ragione.  — 
Ma  sentendo  Lucia  singhiozzare  ,  e  tornandole  minaccioso  alla 
mente  il  comando  del  padrone,  si  chinò  verso  la  povera  rincaotuc- 
eiata ,  e,  con  voce  raddolcita ,  riprese  :  «  via ,  non  v'  ho  detto  niente 
di  male  :  state  allegra.  Non  mi  domandate  di  quelle  cose  che  non 
vi  posso  dire  ;  e  del  resto ,  state  di  buon  animo.  Oh  se  sapeste 
quanta  gente  sarebbe  contenta  di  sentirlo  parlare  come  ha  parlato 
a  voi  !  State  allegra ,  che  or  ora  verrà  da  mangiare  ;  e  io  che  capis- 
co.... nella  maniera  che  v*t)a  parlato,  ci  sarà  della  roba  buona.  £ 
poi  anderete  a  letto ,  e....  mi  lascerete  un  cantuccino  anche  a  me, 
spero ,  »  soggiunse,  con  una  voce ,  suo  malgrado ,  stizzosa. 

«  Non  voglio  mangiare,  non  voglio  dormire.  Lasciatemi  stare; 
non  v'  accostate  ;  non  partite  di  qui  !  >• 

•  No,  no,  via,  »  disse  la  vecchia,  ritirandosi,  emettendosi  a 
sedere  sor  una  seggiolaccia ,  donde  dava  alla  poverina  certe  occhiate 
di  terrore  e  d'astio  insieme  ;  e  poi  guardava  il  suo  covo ,  rodendosi 
d'esserne  forse  esclusa  per  tutta  la  notte,  e  brontolando  contro  il 
freddo.  Ma  si  rallegrava  col  pensiero  della  cena ,  e  con  la  speranza 
che  ce  ne  sarebbe  anche  per  lei.  Lucia  non  s'avvedeva  del  freddo, 
non  sentiva  la  fame,  e  come  sbalordita ,  non  aveva  de'  suoi  dolori , 
de'  suoi  terrori  stessi ,  che  un  sentimento  confuso ,  simile  all'  imma- 
gini sognate  da  un  febbricitante. 

Si  riscosse  quando  senti  picchiare;  e,  alzando  la  faccia  atterrita, 
«rìdo  :  chi  è?  chi  è?  Non  venga  nessuno!  » 

«  Nulla ,  nulla;  buone  nuove,  »  disse  la  vecchia  :  •  è  Marta  che 
porta  da  mangiare.  > 

•  Chiudete ,  chiudete!  »  gridava  Lucia. 

«Ih!  subilo,  subito,  >  rispondeva  la  vecchia  ;  e  presa  una 
paniera  dalle  mani  di  quella  Marta,  la  mandò  via,  richiuse ,  e  venne 
a  posar  la  paniera  sur  una  tavola  nel  mezzo  della  camera.  Invitò 
poi  più  volte  Lucia  che  venisse  a  goder  di  quella  buona  roba.  Ado- 
prava  le  parole  più  eOicaci ,  secondo  lei ,  a  mettere  appetito  alla 
poverina ,  prorompeva  in  esclamazioni  sulla  squisitezza  de' cibi  :  «  di 
qoe'  bocconi  che ,  quando  le  persone  come  noi  possono  arrivare  a 
assaggiarne,  se  ne  ricordan  per  un  pezzo!  Del  vino  che  beve  il 
padrone  co'  suoi  amici....  quando  capita  qualcheduno  dì  quelli...  !  e 
vogliono  stare  allegri!  Ehm!  >  Ma  vedendo  che  tutti  gl'incanti 
riuscivano  inutili ,  «  siete  voi  che  non  volete ,  »  disse.  «  Non  istate 
poi  a  dirgli  domani  ch'io  non  v' ho  fatto  coraggio.  Mangerò  io;  e 
ne  resterà  più  che  abbastanza  per  voi ,  per  quando  metterete  giudi- 
zio, e  vorrete  ubbidire.  »  Cosi  detto,  si  mise  a  mangiare  avida- 
mente. Saziata  che  fu ,  s'alzò ,  andò  verso  il  cantuccio ,  e  chinandosi 
aopra  Lucia ,  l'invitò  di  nuovo  a  mangiare ,  per  andar  poi  a  letto. 

•  No,  no,  non  voglio  nulla ,  »  rispose  questa ,  con  voce  Cacca  e 
come  sonnolenta.  Poi,  con  più  risolutezza ,  riprese  :  -  è  serrato 
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l'uscio?  è  serrato  bene?  »  £  dopo  aver  guardalo  in  giro  per  h 
camera,  s'abò,  e,  con  le  mani  avanti,  cou  passo  aospetioso, 
andava  verso  qodla  parte. 

La  veodiia  ci  4X)rse  prima  di  lei ,  stese  la  roano  al  paletto,  h 
scosse ,  e  disse  :  «  sentite?  vedete?  è  serrato  bene?  siale  contenti 
ora?  » 

«  Oh  oonlenla  !  contenla  io  qui!  »  disse  Lucia,  rimeltendon  é 
nuovo  nel  suo  cantuccio.  «  Ma  il  Signore  lo  sa  che  d  sono!  » 

«  Venite  a  letto  :  cosa  volete  Car  li ,  accucciata  come  un  ciae? 
S'è  mai  visto  rifiutare  i  comodi,  quando  si  possono  avere?  » 

«  No,  no;  lasciatemi  slare.  » 

«  Siete  voi  che  lo  volete.  Ecco,  io  vi  lascio  il  posto  buono  :  dh 
metto  sulla  sponda  ;  starò  incomoda  per  voi.  Se  volete  voiire  t 
letto,  sapete  come  avete  a  fare.  Ricordatevi  che  v'  ho  pregati  più 
volte.  »  Cosi  dicendo ,  si  cacciò soUo  vestite;  e  tutto  tacque. 

Lucia  steva  immobile  in  quel  canluccio,  totte  in  un  gomitolo, 
con  le  ginocdiia  alzate,  con  le  mani  appoggiate  sulle  ginocchia, e 
col  viso  nascosto  nelle  mani.  Non  era  il  suo,  né  sonno  né  vegiii, 
ma  una  rapida  successione,  una  torbida  vicenda  di  pensieri,  d*iB- 
roaginazioni ,  di  spaventi.  Ora ,  più  presente  a  sé  stessa,  e  nn- 
n^ntendosi  più  distinlunente  gli  orrori  veduti  e  sofltertì  in  qoeBi 
giornate,  s' applicava  dolorosammte  alle  circostanze  ààV  oscuri  e  (or 
midabile  realti  in  cui  si  trovava  avviluppate  ;  ora  la  mente ,  tra9po^ 
tete  in  una  regione  ancor  più  oscura ,  si  dibatteva  contro  i  HuistiSBi 
nati  dair  incertezza  e  dal  terrore.  Stette  un  pezzo  in  quesfio- 
goscia;  alfine ,  più  che  mai  stenca  e  abbattute ,  stese  le  roeoiln 
intormentite ,  si  sdraiò,  o  cadde  sdraiate,  e  rimase  alquanto  io 
uno  stelo  più  somigliante  a  un  sonno  vero.  Ma  luti'  a  un  tratto 
si  risenti,  come  a  una  chiamate  intema,  e  provò  il  bisogno  & 
risentirsi  interamente ,  dì  riaver  lutto  il  suo  pensiero ,  di  conosoefe 
dove  fosse,  come,  perché.  Tese  l'orecchio  a  un  suono  :  era  il  fis- 
sare lento ,  arranlolato  della  vecchia  ;  spalancò  gli  occhi ,  e  vide  m 
chiarore  fioco  apparire  e  sparire  a  vicenda  :  era  il  lucignolo  deh 
lucerna,  che,  vicino  a  spegnersi,  scoccava  una  luce  tremola,  e 
subito  la  ritirava ,  per  dir  cosi ,  indietro ,  come  é  il  venire  e  Taodare 
deli'  onda  sulla  riva  :  e  quella  luce ,  fiondo  dagli  oggetti,  prina 
che  prendessero  da  essa  rilievo  e  ecfore  distinto ,  non  rappraeo- 
teva  allo  sguardo  che  una  successione  di  guazzabugli.  Ma  bea 
presto  le  recenti  impressioni,  ricomparendo  nella  mente,  l'aiuta- 
rono a  distinguere  ciò  che  appariva  confuso  al  sensa  L'iofelioe 
risvegliate  riconobbe  la  sua  prigione  :  tutte  le  memorie  delT  orrìbii 
giornate  trascorsa,  tolti  i  terrori  dell'  avvenire,  V  assalirono  in  una 
volte  :  quella  nuova  quiete  stessa  dopo  tante  agitazioni,  quella  spe- 
cie di  riposo,  queir  abbandono  in  cui  era  lasciate,  le  facevano  un 
nuovo  terrore  :  e  fu  vinte  da  un  tele  affanno,  che  desiderò  di  mo- 
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rire.  M«  in  quel  momento ,  si  rammentò  che  poteva  ahnen  pregare, 
e  insieme  con  quel  pensiero,  le  spuntò  in  cuore  come  un'improvvisa 
speranza.  Prese  di  nuovo  la  sua  corona ,  e  rtcoroinciò  a  dire  il  rosa- 
rio; e,  di  nMtno  in  mano  che  la  preghiera  usdva  dal  suo  labbro 
trentante,  il  cuore  sentiva  crescere  una  fiducia  indeterminata. 
Tutt'  a  un  tratto ,  le  passò  per  la  mente  un  altro  pensiero  :  che  la  sua 
orazione  sarebbe  stata  più  accetta  e  più  certamente  esaudita, 
quando,  nella  sua  desolazione,  facesse  anche  qualche  offerta.  Si  ri- 
cordò di  quello  che  aveva  di  più  caro,  o  che  di  più  caro  aveva  avuto  ; 
giacché,  in  quel  momento,  l'animo  suo  non  poteva  sentire  altra  af- 
fezione che  di  spavento,  ne  concepire  altro  desiderio  che  della  lil)e^ 
razione  ;  se  ne  ricordò,  e  risolvette  sobito  di  fame  un  sacrifizio. 
S*  alzò,  e  si  mise  in  ginocchio,  e  tenendo  giunte  al  petto  le  mani , 
dalle  quali  pendeva  la  corona^  alzò  il  viso  e  le  pupille  al  cielo,  e  disse  : 
«  o  Vergine  santissima  !  Voi,  a  cui  mi  sono  raccomandata  tante  volte 
e  che  tante  volte  m' avete  consolata  !  Voi  che  avete  patito  tanti  do- 
lori, e  siete  ora  tanto  gloriosa,  e  avete  fatti  tanti  miracoli  per  i  po- 
veri tribolati;  aiutatemi!  fatemi  uscire  da  questo  pericolo,  fatemi 
tornar  salva  con  mia  n'adre.  Madre  del  Signore  ;  e  fo  voto  a  voi  di 
rimaner  vergine,  rinumio  per  sempre  a  quel  mio  poveretto,  per  non 
esser  mai  d*  altri  che  VDstra.  » 

Proferite  queste  parale,  abbassò  la  testa,  e  si  mise  la  corona  in- 
tomo al  odio,  quasi  ccme  un  segno  di  consacrazione,  e  una  sahra- 
goardia  a  un  tempo,  a>me  un'  armatura  della  nuova  milizia  a  coi 
8'  era  ascrìtta.  Rimessari  a  sedere  in  terra,  senti  entrar  neir  animo 
una  certa  tranquillitA ,  una  più  larga  fiducia.  Le  venne  in  mente 
quel  donuUiina  ripetuto  dallo  sconosciuto  potente,  e  le  parve  di 
sentire  iu  quella  parola  jna  promessa  di  salvazione.  I  sensi  affaticati 
da  tanta  guerra  s'assoprono  a  poco  a  poco  in  queir  acquietamento 
di  pensieri  :  e  finalmeae,  già  vicino  a  giorno,  col  nome  della  sua 
protettrice  tronco  tra  le  labbra.  Lucia  s' addormentò  d' un  sonno 
perfetto  e  continuo. 

Ma  e'  era  qualchedui  altro  in  quello  stesso  castello ,  che  avrebbe 
voluto  fare  altrettanto ,  e  non  potè  mai.  Partito,  o  quasi  scappato 
da  Lucia,  dato  l'ordine p«r  la  cena  di  lei,  fatta  una  consueta  visita 
a  certi  posti  del  castelb,  sempre  con  queir  immagine  viva  nella 
mente,  e  con  quelle  parole  risonanti  all'  orecchio ,  il  signore  s'  era 
andato  a  cacciare  in  camera ,  s' era  chiuso  dentro  in  fretta  e  in  furia, 
come  se  avesse  avuto  a  tìncerarsi  contro  una  squadra  di  nemici  ; 
e  spogliatosi,  pure  in  fùrìi^  era  andato  a  letto.  Ma  quel!'  immagine, 
più  che  mai  presente,  pa*ve  che  in  quel  momento  gli  dicesse  :  tu 
non  dormirai.  —  Che  sciccca  curiositi  da  donnicciola,  —  pensava, 
—  m'  è  venuta  di  vederitf  Ha  ragione  quel  bestione  del  Nibbio  ; 
uno  non  è  più  uomo;  è  v^ro,  non  è  più  uomo!....  Io  !....  io  non 
son  più  uomo ,  io?  Cos'  è  .tato  ?  ohe  diavolo  m' è  venuto  addosso? 
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che  e'  è  di  nuovo?  Non  lo  sapevo  io  prima  d'  ora,  che  le  donne 
Strillano?  Strillano  anche  gli  uomini  alle  volte ,  quando  non  si  pos- 
sfmo  rivoltare.  Che  diavolo!  non  ho  mai  sentito  belar  donne?  — 

E  quiy  senza  che  s' afTaticasse  molto  a  rintracciare  nella  memoria, 
la  memoria  da  sé  gli  rappresentò  più  di  un  caso  in  cui  né  preghi  né 
lamenti  non  Y  avevano  punto  smosso  dal  compire  le  sue  risoluzioni. 
Ma  la  rimembranza  di  tali  imprese ,  non  che  gli  ridonasse  la  fer- 
mezza, che  già  gli  mancava,  di  compir  questa;  non  che  spegnesse 
neir  animo  quella  molesta  pietà  ;  vi  destava  in  vece  uqa  specie  di 
terrore,  una  non  so  qual  rabbia  di  pentimento.  Di  maniera  che  gli 
parve  un  sollievo  il  tornare  a  quella  prima  immagine  di  Lucia, 
contro  la  quale  aveva  cercato  di  rinfrancare  il  suo  coraggio.  —  E 
viva  costei ,  —  pensava ,  — é  qui  *,  sono  a  tempo;  le  posso  dire  : 
andate ,  rallegratevi  ;  posso  veder  quel  viso  cambiarsi ,  le  posso 
anche  dire  :  perdonatemi....  Perdonatemi?  io  domandar  perdono? 
a  una  donna?  io....  !  Ah,  eppure  !  se  una  parola,  una  parola  tale  mi 
potesse  far  bene,  levarmi  d' addosso  un  po'  di  questa  diavoleria ,  la 
direi  ;  eh  !  sento  che  la  direi.  A  che  cosa  soa  ridotto  !  Non  son  più 
uomo ,  non  son  più  uomo!....  Via l — disse  (oi ,  rivoltandosi  arrab- 
biatamente nel  letto  divenuto  duro  duro, setto  le  cop^te  divenute 
pesanti  pesanti  :  —  via?  sono  sciocchezze  che  mi  son  passate  per  la 
teste  altre  volte.  Passerà  anche  questa.  — 

E  per  farla  passare,  andò  cercando  col  pensiero  qualche  cosa 
importente ,  qualcheduna  di  quelle  che  sohvano  occuparìo  forte- 
mente, onde  applicarvelo  lutto;  ma  non  ne  trovò  nessuna.  Tutto 
gli  appariva  cambiato  :  ciò  che  altre  volte  stimolava  più  fortemente 
i  suoi  desideri ,  ora  non  aveva  più  nulla  di  disiderabile  :  la  passione, 
come  un  cavallo  divenuto  tutt'  a  un  tratte  restio  per  un'  ombra, 
non  voleva  più  andare  avanti.  Pensando  ali  imprese  avviate  e  non 
finite ,  in  vece  d'  animarsi  al  compimento ,  in  vece  d' irritersi  degli 
ostecoli  (che  r  ira  in  quel  momento  gli  sarelhe  parsa  soave),  sentiva 
una  tristezza ,  quasi  uno  spavento  de*  pass  già  fatti.  U  tempo  gli 
s'  affacciò  davanti  vóto  d' ogni  intento,  d'  o;ni  occupazione,  d' ogni 
volere,  pieno  soltento  di  memorie  iotollerabii  ;  tutte  l'ore  somiglianti 
a  quella  che  gli  passava  cosi  lente,  cosi  pesaite  sul  capo.  Si  schifava 
nella  fantasia  tutti  i  suoi  malandrini ,  e  nan  trovava  da  comandare 
a  nessuno  di  loro  una  cosa  che  gì'  importasse  ;  anzi  l' Idea  di  rive- 
derli, di  trovarsi  tra  loro,  era  un  nuovopeso ,  un'  idea  di  schifo  e 
d' impiccio.  E  se  volle  trovare  un'  occupaione  per  l' indomani ,  un' 
opera  fattibile,  dovette  pensare  che  all'  iidomani  poteva  lasciare  in 
libertà  quella  poverina, 

— La  libererò ,  si  ;  appena  spunte  il  gomo ,  correrò  da  lei ,  e  le 
dirò  :  andate ,  andate.  La  farò  accompapiare....  E  la  promessa?  e 
l'impegno  ?  e  don  Rodrigo?....  Chi  è  dot  Rodrigo?  — 

A  guisa  di  chi  è  colto  da  una  interrogatone  inaspettete  e  hnbaraz* 
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xante  d'un  superiore,  Y  innomiDalo  pensò  subito  a  rispondere  a 
questa  che  s*  era  fatta  lui  stesso,  o  piuttosto  quel  nuovo  lui,  che 
cresciuto  terribilmente  a  un  tratto ,  sorgeva  come  a  giudicare  V  an- 
tico. Andava  dunque  cercando  le  ragioni  per  cui,  prima  quasi 
d' esser  pregato ,  s' era  potuto  risolvere  a  prender  V  impegno  di  far 
tanto  patire ,  senz'  odio ,  senza  timore ,  un'  infelice  sconosciuta ,  per 
servire  colui  ;  ma,  non  che  riuscisse  a  trovar  ragioni  che  in  quel 
momento  gli  paressero  buone  a  scusare  il  fatto,  non  sapeva  quasi 
spiegare  a  sé  stesso  come  ci  si  fosse  indotto.  Quel  volere ,  piuttosto 
tdie  una  deliberazione,  era  stato  un  movimento  istantaneo  dell'ani- 
mo ubbidiente  a  sentimenti  antichi,  abituali,  una  conseguenza  di 
mille  fatti  antecedenti  ^  e  il  tormentato  esaminator  di  sé  stesso ,  per 
rendersi  ragione  d'un  sol  fatto ,  si  trovò  ingolfato  nell'  esame  di 
tutta  la  sua  vita.  Indietro,  indietro,  d' anno  in  anno,  d'impegno  in 
impegno,  di  sangue  in  sangue,  di  scelleratezza  in  scelleratezza  : 
ognuna  ricompariva  all'  animo  consapevele  e  nuovo,  separata  da' 
sentimenti  che  l' avevan  fatta  volere  e  commettere,  ricompariva  con 
una  mostruosità  che  que'  sentimenti  non  avevano  allora  lasciato 
scorgere  in  essa.  Eran  tutte  sue,  eran  lui  :  l' orrore  di  questo  pen- 
siero, rinascente  a  ognuna  di  queir  immagini,  attaccato  a  tutte, 
crebbe  fino  alla  disperazione.  S'  alzò  in  ftirìa  a  sedere,  gettò  in 
furia  le  mani  alla  parete  accanto  al  letto,  afferrò  una  pistola,  la 
staccò,  e....  al  momento  di  finire  una  vita  divenuta  insopportabile, 
il  suo  pensiero  sorpreso  da  un  terrore,  da  un'  inquietudine,  per  dir 
cosi,  superstite,  si  slanciò  nel  tempo  che  pure  continuerebbe  a 
scorrere  dopo  la  sua  fine.  S'  immaginava  con  raccapriccio  il  suo 
cadavere  sformato,  immobile,  in  balla  del  più  vile  sopravvissuto;  la 
sorpresa,  la  confusione  nel  castello,  il  giorno  dopo  :  ogni  cosa  sot- 
tosopra ;  lui,  senza  forza,  senza  voce,  buttato  chi  sa  dove.  Immagi- 
nava i  discorsi  che  se  nesarebber  fatti  11,  d'  intomo ,  lontano ,  la 
gioia  de'  suoi  nemici.  Anche  le  tenebre,  andie  il  silenzio ,  gli  facevan 
veder  nella  morte  qualcosa  di  più  tristo,  di  spaventevole  *,  gli  pareva 
che  non  avrebbe  esitato,  se  fosse  stato  dì  giorno,  all'  aperto,  in 
faccia  alla  gente  :  buttarsi  in  un  fiume  e  sparire.  E  assorto  in  queste 
comtemplazioni  tormentose,  andava  alzando  e  riabbassando,  con 
una  forza  convulsiva  del  pollice,  il  cane  d^lla  pistola;  quando  gli 
balenò  in  mente  un  altro  pensiero.  —  Se  ^oell'  altra  vita  di  cui 
m*  hanno  parlato  quand'  ero  ragazzo,  di  cui  parlano  sempre ,  come 
se  fosse  cosa  sicura,  se  quella  vita  non  c'è,  se  è  un'  invenzione 
de' preti;  che  fo  io?  perchè  morire?  cos'  inporta  quello  che  ho 
fktto?  cos'  importa?  è  una  pazzia  la  mia....  E  se  c'è  quest'  altra 
vita....!  — 

A  un  tal  dubbio,  a  un  tal  rischio,  gli  venne  addosso  una  dispera- 
^ioùt  più  nera ,  più  grave,  dalla  quale  non  si  poteva  fuggire,  nep- 
pur  con  la  morte.  Lasciò  cader  1*  arme ,  e  stawi  con  le  mani  ne'  ca- 
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pelli,  battendo  i  deoU ,  treoiando.  Tuit'  a  un  tratto,  gli  tornaroDO  in 
mente  parole  che  «reva  sentite  e  risentite ,  poche  ore  prima  :  — Dio 
perdona  tante  cose ,  per  un'  opera  di  misericordia  !  —  E  non  gli  tor- 
navan  già  con  qudi'  accento  d' umile  preghiera ,  con  cui  erano  state 
proferite  ;  ma  con  un  suono  pieno  d'autorità,  e  che  insieme  ioduoeva 
una  lontana  speranza.  Fu  quello  un  osomento  di  sollievo  :  levò  le 
mani  dalle  tempie,  e,  in  un'  attitucfine  più  composta,  Gssò  gli  occhi 
della  mente  in  colei  da  cui  aveva  sentite  quelle  parole  ^  e  la  vedeva , 
non  ocmie  la  sua  prigioniera,  non  come  una  suppUcbevole,  man 
atto  di  chi  dispensa  grazie  e  consolazioni.  Aspettava  ansiosamenle 
il  giorno,  per  correre  a  liberarla,  a  sentire  dalla  bocca  di  lei  altre 
parole  di  refrigerio  e  di  vita  ;  s' immaginava  di  condurla  lui  stesso 
alla  madre.  —  E  poi?  che  farò  domani ,  il  resto  della  giornata  7  che 
farò  domani' altro?  che  farò  dopodoman  l'altro?  E  la  notte?  la 
notte,  che  tornerà  tra  dodici  ore!  Oh  la  notte!  no ,  no,  la  notte! — 
£  ricaduto  nel  vóto  penoso  dell'  avvenire,  cercava  indamo  un  im- 
piego del  tempo ,  una  maniera  di  passare  i  giorni ,  le  notti.  Ora  si 
proponeva  d' abbandonare  il  castello ,  e  d' andarsene  in  paesi  lon- 
tani, dove  nessun  lo  conoscesse,  nepur  di  nome-,  ma  sentiva  che 
lui ,  lui  sarebbe  sempre  con  sé  :  ora  gli  rinasceva  una  fosca  speranza 
di  ripigtiar  l' animo  antico ,  le  antiche  voglie  ;  e  che  quelk)  fosse 
come  un  delirio  passeggiero  *,  ora  temeva  il  giorno ,  che  doveva  farlo 
vedere  a'  suoi  cori  miswabilniente  mutato  ;  ora  lo  sospirava ,  come 
se  dovesse  portar  la  luce  anche  ne'  suoi  pensieri.  Ed  ecco,  appunto 
suir  alb^giare ,  pochi  momenti  dopo  che  Lucia  s' era  addormen- 
tata, ecco  che,  stando  cosi  iramoto  a  sedere,  senti  arrivarsi  all'  orec^ 
chio  come  un'  onda  di  suono  non  bene  espresso,  ma  che  pure  aveva 
non  so  ched'  allegro.  Stette  attento,  e  riconobbe  uno  scampanare 
a  festa  lontano;  e  dopo  qualche  momento,  senti  anche  1'  eco  del 
monte,  che  ogni  tanto  ripeteva  languidamente  il  concento ,  e  si  con- 
fondeva con  esso.  IM  li  a  poco,  sente  un  altro  scampanio  più  victnot 
anche  quello  a  festa;  poi  un  altro.  —Che  allegria  e'  è?  eoa*  hanno 
dì  bello  tutti  costoro?  —Saltò  fuori  da  quel  covile  di  pruni  ;  e  vesti- 
tosi a  mezzo,  corse  a  aprire  una  Gnestra,  e  guardò.  Le  montagne 
eran  mezze  velate  di  nebbia  ;  il  cielo,  piuttosto  che  nuvoloso,  era 
tutto  una  nuvola  cenerognola;  ma^  al  chiarore  che  pure  andava  a 
poco  a  poco  orescendo,  si  distingueva,  nella  strada  in  fondo  alia 
valle,  gente  che  passara,  altra  che  usciva  dalle  case ,  e  s'avviava , 
tutti  dalla  stessa  parie,  verso  lo  sbocco ,  a  destra  del  casteUo,  tutti 
col  vestito  ddle  feste ,  e  con  un'  alacrità  straordinaria. 

-—  Che  diavolo  hanao  costoro?  che  e'  è  d' alloro  in  questo  male- 
detto paese?  dove  va  tutta  quella  canaglia? — E  data  una  voce  a  un 
bravo  fidato  che  domava  in  una  stanza  accanto ,  gli  domandò  qual 
fosse  la  cagione  di  quel  movimento.  Quello ,  che  ne  sapeva  quanto 
lui,  rispose  che  anderebbe  subito  a  informarsene.  Il  signore  rimase 
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appoggiato  alla  flnestra,  tutto  intento  al  mobile  spettacolo.  Erano 
oomini,  donne,  fanciolK,  a  brigate,  a  copie,  soli  ;  uno,  raggiungendo 
chi  gli  era  avanti,  s'accompagnava  con  lui;  un  altro,  uscendo  di 
casa,  s' univa  col  primo  che  rintoppasse;  e  andavano  insieme,  come 
amici  a  un  viaggio  convenuto.  Gli  atti  indicavano  manifestamente 
una  fretta  e  una  gioia  comune  ;  e  quel  rimbombo  non  accordato  ma 
consentaneo  delle  varie  campane ,  quali  più ,  qdaK  meno  vicine ,  pa- 
reva, per  dir  cosi,  la  voce  di  que'  gesti,  e  il  sopplimento  delle  parole 
che  non  potevano  arrivar  lassù.  Guardava,  guardava  ;  e  gli  cresceva 
in  cuore  una  più  che  curiosità  di  saper  cosa  mai  potesse  comunicare 
un  trasporto  uguale  a  tanta  gente  diversa. 
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Poco  dopo,  il  bravo  venne  a  riferire  che,  il  giorno  avanti ,  il  car- 
dinal Federigo  Borromeo,  arcivescovo  di  Milano ,  era  arrivato  a*^"^*, 
e  ci  starebt>e  tutto  quel  giorno  ;  e  che  la  nuova  sparsa  la  sera  di 
quest'arrivo  ne'  paesi  d' intomo  aveva  invogliati  tutti  d'  andare  a 
veder  quell'  uomo  ;  e  si  scampanava  più  per  allegria,  che  per  avver- 
tir la  gente.  Il  signore,  rimasto  solo,  continuò  a  guardar  nella  valle, 
ancor  più  pensieroso.  ^—  Per  un  uomo  !  Tutti  premurosi,  tutti  allegri, 
per  vedere  un  uomo  !  E  però  ognuno  di  costoro  avrà  il  suo  diavolo 
che  lo  tormenti.  Ma  nessuno,  nessuno  n'  avrà  uno  come  il  mio  ^ 
nessuno  avrà  passata  una  notte  come  la  mia  !  Cos'  ha  quali'  uomo , 
per  render  tanta  gente  allegra?  Qualche  soldo  che  distribuirà  cosi 
alla  ventura....  Ma  costoro  non  vanno  tutti  per  i'  elemosina.  Eb- 
bene ,  qualche  segno  nell'  aria ,  qualche  parola....  Oh  se  le  avesse 
per  me  le  parole  che  possono  consolare!  se....  !  Perchè  non  vado 
anch'  io?  Perchè  no?....  Anderò,  anderò;  e  gli  voglio  parlare  :  a 
quattr'occhi,  gli  voglio  orlare.  Cosa  gli  dirò  ?  Ebbene,  quello  che , 
qnelloche....  Sentirò  cosa  sa  dir  lui,  quest'  uomo!  — 

Fatta  cosi  in  confuso  questa  risoluzione,  fini  in  fretta  di  vestirsi, 
mettendosi  una  soa  casacca  d'  un  taglio  che  aveva  qualche  cosa  del 
militare  *,  prese  la  terzetta  rimasta  sul  letto,  e  V  attaccò  alla  cintura 
da  una  parte  ^  dall'  altra,  un  altra  che  staccò  da  un  chiodo  della  pa- 
rete; mise  in  quella  stessa  cintura  il  suo  pugnale;  e  staccata  pur 
dalla  parete  una  carabina  famosa  quasi  al  par  di  lui ,  se  la  mise  ad 
armacollo  ;  prese  il  cappello  •  usci  di  camera  ;  e  andò  prima  di  tutto 
a  quella  dove  aveva  lasciata  Lucia.  Posò  fuori  la  carabina  in  un  can- 
tuccio vicino  all'  uscio,  e  picchiò,  facendo  insieme  sentir  la  sua  voce. 
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La  vecchia  scese  il  letto  in  un  salto ,  e  corse  ad  aprire.  Il  signore 
entrò,  e  data  an*  occhiata  per  la  camera,  vide  Lucia  rannìcchiaU 
nel  suo  cantuccio  e  quieta. 

«  Dorme?  »  domandò  sotto  voce  alla  vecchia  :  «  là ,  dorme?  eran 
questi  i  miei  ordini ,  sciagurata?  » 

«  Io  ho  fatto  di  tutto ,  »  rispose  quella  :  «  ma  non  ha  mai  voluto 
mangiare,  non  è  mai  voluta  venire....  » 

«t  Lasciala  dormire  in  pace  *,  guarda  di  non  la  disturbare  -,  e  quando 
si  sv^ierà....  Marta  verrà  qui  nella  stanza  vicina-,  e  tu  manderai  a 
prendere  qualunque  cosa  che  costei  possa  chiederti.  Quando  si  sre- 
glierà....  dille  che  io....  che  il  padrone  è  partito  per  poco  tempo, 
che  tornerà ,  e  che....  farà  tutto  quello  che  lei  vorrà.  » 

I^  vecchia  rimase  tutta  stupefatta  pensando  tra  sé  :  —  che  sia 
qualche  principessa  costei?  — 

Il  signore  usci ,  riprese  la  sua  carabina ,  mandò  Marta  a  fare  an- 
ticamera, mandò  il  primo  bravo  che  incontrò  a  farla  guardia,  percbè 
nessun  altro  che  quella  donna  mettesse  piede  nella  camera  9  e  poi 
usci  dal  castello,  e  prese  la  scesa,  di  corsa. 

Il  manoscritto  non  dice  quanto  ci  fosse  dal  castello  al  paese  dov' 
era  il  cardinale  ^  ma  dai  fatti  che  siam  per  raccontare ,  risolta 
che  non  doveva  esser  più  che  una  lunga  passeggiata.  Dal  solo  ac- 
correre de' valligiani ,  e  anche  di  gente  più  lontana,  a  quel  paese, 
questo  non  si  potrebbe  argomentare;  giacché  nelle  memorie  di  quel 
tempo  troviamo  che  da  venti  e  più  miglia  veniva  gente  in  folla ,  per 
veder  Federigo. 

I  bravi  che  s'  abbattevano  sulla  salita,  si  fermavano  rispettosa- 
mente al  passar  del  signore,  aspettando  se  mai  avesse  ordini  da  dar 
loro,  o  se  volesse  prenderli  seco,  per  qualche  spedizione  ;  e  non  sa- 
pevan  che  si  pensare  della  sua  aria ,  e  delF  occhiate  che  dava  in 
risposta  a*  loro  inchini. 

Quando  fu  nella  strada  pubblica,  quello  che  faceva  maravigliare  i 
passeggieri,  eradi  vederlo  senza  seguito.  Del  resto,  ognuno  gli  fa- 
ceva luogo,  prendendo  la  larga,  quanto  sarebbe  bastato  anche  per  fl 
seguito,  e  levandosi  rispettosamente  il  cappello.  Arrivato  al  paese, 
trovò  una  gran  folla-,  ma  il  suo  nome  passò  subito  di  bocca  in  bocca  ; 
e  la  folla  s' apriva.  S' accostò  a  uno,  e  gli  domandò  dove  fosse  il  car- 
dinale. «  In  casa  del  curato,  »  rispose  quello,  inchinandosi,  e  gf  in- 
dicò dov'  era.  Il  signore  andò  là,  entrò  in  un  cortiletto  dovec^  eran 
molti  preti,  che  tutti  lo  guardarono  con  un'attenzione  maravigliata  e 
sospettosa.  Vide  dirimpetto  un  uscio  spalancato,  che  metteva  in  un 
salottino,  dove  molti  altri  preti  eran  congregati.  Si  levò  la  carabina, 
e  r  appoggiò  in  un  canto  del  cortile  ;  poi  entrò  nel  salottino  :  e 
anche  U,  occhiate, bisbigli,  un  nome  ripetuto,  e  silenzio.  Lui ,  vol- 
tatosi a  uno  di  .quelli ,  gli  domandò  dove  fosse  il  cardinale  ;  e  che 
voleva  parlargi. 
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-  Io  son  forestiero,  «  rispose  rinterrogato ,  e  data  an'  occhiata  in- 
torno, chiamò  il  cappellano  crocifero,  che  in  an  canto  del  salottino, 
stava  appunto  dicendo  sotto  voce  a  un  suo  compagno:  •«  colui? 
quel  famoso?  che  ha  a  far  qui  colui?  alla  larga  !  >»  Però ,  a  quella 
chiamata  che  risonò  nel  silenzio  generale,  dovette  venire^  inchinò 
r  innominato,  stette  a  sentir  quel  che  voleva,  e  alzando  con  una 
curiosità  inquieta  gli  occhi  su  quel  viso ,  e  riabbassandoli  subito , 
rimase  li  un  poco,  poi  disse  o  balbettò  :  «  non  saprei  se  monsignore 
illustrissimo....  in  questo  momento....  si  trovi....  sia....  possa.... 
Basta,  vado  a  vedere.  »  E  andò  a  malincorpo  a  far  Y  imbasciata 
Dèlia  stanza  vicina ,  dove  si  trovava  il  cardinale. 

A  questo  punto  della  nostra  storia ,  noi  non  possiam  far  a  meno 
di  non  fermarci  qualche  poco ,  come  il  viandante,  stracco  e  tristo  da 
un  lungo  camminare  per  un  terreno  arido  e  salvatico ,  si  trattiene 
e  perde  un  po'  di  tempo  all'  ombra  d'  un  beli'  albero,  suU'  erba» 
vicino  a  una  fonte  d' acqua  viva.  Ci  siamo  abbattuti  in  un  personag- 
gio, il  nome  e  la  memoria  del  quale,  affacciandosi,  in  qualunque 
tempo,  alla  mente,  la  ricreano  con  una  placida  commozione  di  rive- 
renza, e  con  un  senso  giocondo  di  simpatia  :  ora,  quanto  più  dopo 
tante  immagini  di  dolore,  dopo  la  contemplazione  d'  una  moltiplico 
e  fastidiosa  perversità  !  Intorno  a  questo  peronaggio  bisogna  assolu- 
tamente che  noi  spendiamo  quattro  parole  :  chi  non  si  curasse  di 
sentirle,  e  avesse  però  voglia  d' andare  avanti  nella  storia,  salti  ad- 
dirittura ai  capitolo  seguente. 

Federigo  Borromeo,  nato  nel  1564  ,  fu  degli  uomini  rari  in  qua- 
lunque tempo  ,  che  abbiano  impiegato  un  ingegno  egregio,  tutti  i 
mezzi  d'  una  grand*  opulenza,  tutti  i  vantaggi  d' una  condizione  pri- 
vilegiata, un  intento  continuo,  nella  ricerca  e  nell'  esercizio  del  me- 
glio. La  sua  vita  è  come  un  ruscello  che,  scaturito  limpido  dalla  roc- 
cia, senza  ristagnare  he  intorbidarsi  mai,  in  un  lungo  corso  per 
diversi  terreni ,  va  limpido  a  gettarsi  nel  fiume.  Tra  gli  agi  e  le 
pompe,  badò  fin  dalla  puerizia  a  quelle  parole  d'  annegazione  e 
d'  umiltà,  a  quelle  massime  intorno  alla  vanità  de'  piaceri ,  all'  in- 
giustizia dell'  orgoglio,  alla  vera  dignità  e  a'  veri  beni  ,'che ,  sentite 
o  non  sentite  ne'  cuori ,  vengono  trasmesse  da  una  generazione 
all'  altra ,  nel  più  elementare  insegnamento  della  religione.  Badò , 
dico,  a  quelle  parole ,  a  quelle  massime,  le  prese  sul  serio ,  le  gustò, 
le  trovò  vere  ^  vide  che  non  potevan  dunque  esser  vere  altre  parole 
e  altre  massime  opposte ,  che  pure  si  trasmettono  di  generazione 
in  generazione,  con  la  stessa  sicurezza ,  e  talora  dalle  stesse  labbra  ; 
e  propose  di  prender  per  norma  dell'  azioni  e  de*  pensieri  quelle 
cbo  erano  il  vero.  Persuaso  che  la  vita  non  è  già  destinata  ad  essere 
un  peso  per  molti ,  e  ona  festa  per  alcuni ,  ma  per  tutti  un  impiego, 
del  quale  ognuno  renderà  conto,  cominciò  da  fanciullo  a  pensare 
come  potesse  render  la  sua  utile  e  santa. 
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Nel  1580,  manifestò  la  risoluzione  di  dedicarsi  al  ministero  ecde- 
siasUco,  e  ne  prese  1'  abito  dalle  i^ani  di  quel  suo  cugino  Carlo,  che 
una  fama,  già  fin  d'  allora  antica  e  universale,  predicava  santo. 
Entrò  poco  dopo  nel  collegio  fondato  da  questo  in  Pavia,  e  che  porti 
ancora  il  nome  del  loro  casato  ;  e  11 ,  applicandosi  assiduamente  alle 
occupazioni  che  trovò  prescrìtte ,  due  altre  ne  assunse  di  sua  volontà  ; 
e  furono  d'  insegnar  la  dottrina  cristiana  ai  più  rozzi  e  derelitti  óeì 
popolo ,  e  di  visitare ,  servire ,  consolare  e  soccorrere  gì'  infermi. 
Si  valse  deir  autorità  che  tutto  gli  conciliava  in  quel  luogo,  per 
attirare  i  suoi  compagni  a  secondarlo  in  tali  opere  ;  e  in  ogni  cosa 
onesta  e  proGltevole  esercitò  come  un  primato  d' esempio ,  un  pri- 
mato che  le  sue  doti  personali  sarebbero  forse  bastate  a  procacciar- 
gli ,  se  fosse  anche  stato  l' infìmo  per  condizione.  I  vantaggi  d*  od 
altro  genere,  che  la  sua  gli  avrebbe  potuto  procurare ,  non  solo  non 
U  ricercò,  ma  mise  ogni  studio  a  schivarli.  Volle  una  tavola  piattosto 
povera  che  frugale,  usò  un  vestiario  piuttosto  povero  che  semplice; 
a  conformità  di  questo ,  tutto  il  tenore  della  vita  e  il  contegno.  Xè 
credette  mai  di  doverlo  mutare ,  per  quanto  alcuni  congiunti  gridas- 
sero e  si  lamentassero  che  avvilisse  cosi  la  dignità  della  casa.  Un* 
altra  guerra  ebbe  a  sostenere  con  gì'  istitutori,  i  quali ,  furtivamente 
e  come  per  sorpresa,  cercavano  di  mettergli  davanti,  addosso, 
intorno,  qualche  suppellettile  più  signorile,  qualcosa  che  Io  facesse 
distinguer  dagli  altri,  e  figurare  come  il  principe  del  luogo  :  o  cre- 
dessero di  farsi  alla  lunga  ben  volere  con  ciò;  o  fossero  mossi  da 
quella  svisceratezza  servile  che  s' invanisce  e  si  ricrea  nello  splen- 
dore altrui  ;  o  fossero  di  que'  prudenti  che  s'  adombrano  delle 
virtù  come  de'  vizi ,  predicano  sempre  che  la  perfezione  sta  nd 
mezzo  ;  e  il  mezzo  lo  fissan  giusto  in  quel  punto  dov*  essi  sono  ar- 
rivati, e  ci  stanno  comodi.  Federigo,  non  che  lasciarsi  vincere  da 
que'  tentativi,  riprese  coloro  che  li  facevano;  e  ciò  tra  la  pubertà  e 
la  giovinezza. 

Che,  vivente  il  cardinal  Carlo,  maggior  di  lui  di  ventisei  anni, 
davanti  a  quella  presenza  grave ,  solenne,  eh'  esprimeva  cosi  ai  vivo 
la  santità,  e  ne  rammentava  le  opere,  e  alla  quale ,  se  ce  ne  fosse 
stato  bisogno,  avrebbe  aggiunto  autorità  ogni  momento  1'  ossequio 
manifesto  e  spontaneo  de'  circostanti,  quali  e  quanti  si  fossero,  Fede* 
rigo  fanciullo  e  giovinetto  cercasse  di  conformarsi  al  contegno  e  ai 
pensare  d'un  tal  superiore,  non  è  certamente  da  farsene  maraviglia; 
ma  è  bensi  cosa  molto  notabile  che,  dopo  la  morte  di  lui,  nessuno 
si  sia  potuto  accorgere  che  a  Federigo,  allordi  vent'anni,  fosse  man- 
cata una  guida  e  un  censore.  La  fama  crescente  dei  suo  ingegno, 
della  sua  dottrina  e  della  sua  pietà,  la  parentela  e  gl'impegni  di  più 
d' un  cardinale  potente,  il  credito  della  sua  famiglia,  il  nome  stesso, 
a  cui  Carlo  aveva  quasi  annessa  nelle  menti  un'idea  di  santità  e  di 
preminenza ,  tutto  ciò  che  deve ,  e  tutto  ciò  che  può  condurre  gli 
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uomini  alle  dignità  ecclesiastiche,  concorreva  a  pronosticargliele.  Ma 
egli ,  persuaso  in  cuore  di  ciò  che  nessuno  il  quale  professi  cristia- 
nesimo può  negar  con  la  bocca ,  non  ci  esser  giusta  superiorità 
d*uomo  sopra  gli  uomini,  se  non  in  loro  servizio,  temeva  le  dignità, 
e  cercava  di  scansarle;  non  certamente  perchè  sfuggisse  di  servire 
altrui  ;  che  poche  vite  furono  spese  in  questo  come  la  sua  ;  ma  per- 
chè non  si  stimava  abbastanza  degno  né  capace  di  cosi  allo  e  peri- 
coloso servizio.  Perciò,  venendogli,  nel  ld95,  proposto  da  Cle- 
mente Vili  Tarcivescovado  di  Milano,  apparve  fortemente  turbato, 
e  ricusò  senza  esitare.  Cedette  poi  al  comando  espresso  del  papa. 
*  Tali  dimostrazioni,  e  chi  non  lo  sa  ?  non  sono  né  dìOìcili  né  rare  ; 
e  l'ipocrisia  non  ha  bisogno  d'un  più  grande  sforzo  d'ingegno  per 
farle,  che  la  buffoneria  per  deriderle  a  buon  conto,  in  ogni  caso.  Ma 
cessan  forse  per  questo  d'esser  l'espressione  naturale  d'un  senti- 
mento virtuoso  e  sapiente?  La  vita  è  il  paragone  delle  parole  :  e  le 
parole  ch'esprimono  quel  sentimento ,  fossero  anche  passate  sulle 
labbra  di  tutti  gl'impostori  e  di  tutti  i  beffardi  del  mondo,  saranno 
sempre  belle,  quando  siano  precedute  e  seguite  da  una  vita  di  disin- 
teresse e  di  sacriOzio. 

In  Federigo  arcivesco^  apparve  uno  studio  singolare  e  continuo 
di  non  prender  per  sé,  delle  ricchezze,  del  tempo,  delle  cure,  di 
tutto  sé  stesso  in  somma,  se  non  quanto  fosse  strettamente  necessa- 
rio. Diceva,  come  tutti  dicono,  che  le  rendite  ecclesiastiche  sono  patri- 
monio de'  poveri  :  come  poi  intendesse  infatti  una  tal  massima ,  si 
veda  da  questo.  Volle  che  si  stimasse  a  quanto  poteva  ascendere  il 
ano  mantenimento  e  quello  della  sua  servitù  ;  e  dettogli  che  seicento 
scudi  (scudo  si  schiamava  allora  quella  moneta  d'oro  che,  rimanendo 
sempre  dello  stesso  peso  e  tìtolo,  fu  poi  detta  zecchino),  diede  ordine 
che  tanti  se  ne  contasse  ogni  anno  dalla  sua  cassa  particolare  a  quella 
della  mensa  ;  non  credendo  che  a  lui  ricchissimo  fosse  lecito  vivere 
di  quel  patrimonio.  Del  suo  poi  era  cosi  scarso  e  sottile  misuratore  a 
se  stesso,  che  badava  di  non  ismettere  un  vestito,  prima  che  fosse 
logoro  affatto  :  unendo  però,  come  fu  notato  da  scrittori  contempo- 
ranei, al  genio  della  semplicità  quello  d'una  squisita  pulizia  :  due 
abitudini  notabili  infatti ,  in  quell'  età  sudicia  e  sfarzosa.  Similmente, 
aflinchè  nulla  si  disperdesse  degli  avanzi  della  sua  mensa  frugale , 
gli  assegnò  a  un  ospizio  di  poveri  ;  e  uno  di  questi,  per  suo  ordine, 
entrava  ogni  giorno  nella  sala  del  pranzo  a  raccoglier  ciò  che  fosse 
rimasto.  Cure,  che  potrebbero  forse  indur  concetto  d' una  virtù  gretta, 
misera,  angustiosa,  d'una  mente  impaniata  nelle  minuzie,  e  incapace 
di  disegni  elevati  ;  se  non  fosse  in  piedi  questa  biblioteca  ambrosiana, 
che  Federigo  ideò  con  si  animosa  lautezza,  ed  eresse,  con  tanto 
dispendio,  da'  fondamenti  ;  per  fornir  la  quale  di  libri  e  di  mano^ 
scritti,  oltre  il  dono  de'  già  raccolti  con  grande  studio  e  spesa  da  lui, 
spedi  otto  uomini ,  de'  più  colti  ed  esoerti  che  potè  avere,  a  farne 
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incelta,  per  T  Italia,  per  la  Francia,  per  la  Spagna,  per  laGemiaiua, 
par  le  Fiandre,  nella  Grecia,  al  Libano,  a  Gerusalemme.  Cosi  riuscì 
a  radunarvi, circa  trentamila  volumi  stampati,  e  quattordidiiula 
manoscritti.  Alla  biblioteca  uni  un  collegio  di  dottori  (furoo  nove,  e 
pensionati  da  lui  fin  che  visse  ;  dopo ,  non  bastando  a  quella  spesa 
rentrate  ordinarie ,  furon  ristretti  a  due);  e  il  loro  ufizìo  era  di  col- 
tivare vari  sludi,  teologia ,  storia,  lettere,  antichità  ecclesiasticbe, 
lingue  orientali,  con  T  obbligo  ad  ognuno  di  pubblicar  qualche  lavc»ro 
sulla  materia  assegnatagli;  v'unì  un  collegio  da  lui  detto  trilingiie, 
per  lo  studio  delle  lingue  greca ,  latina  e  italiana  ;  un  collegio  d*  alaani, 
che  venissero  istruiti  in  quelle  facoltà  e  lingue,  per  ins^narle  on 
giorno;  v'uni  una  stamperìa  di  lingue  orientali,  dell'ebraica  ckié , 
della  caldea,  dell'arabica,  della  persiana,  dell'armena;  una  galleria 
*di  quadri,  una  di  statue,  e  una  scuola  delle  tre  principali  arti  «lei 
disegno.  Per  queste,  potè  trovar  professori  già  formati  ;  per  il  rima- 
nente, abbiam  visto  che  da  fare  gli  avesse  dato  la  raccolta  de'  libri  e 
de'  manoscritti  :  certo  più  dillicili  a  trovarsi  dovevano  essere  i  tipi  di 
quelle  lingue,  allora  molto  men  coltivate  in  Europa  che  al  presente  ^ 
più  ancora  de'  tipi ,  gli  uomini.  Basterà  il  dire  che ,  di  nove  dottori , 
otto  ne  prese  tra  i  giovani  alunni  del  seminario;  e  da  questo  si  può 
argomentare  che  giudizio  facesse  degli  studi  consumati  e  delle  ripu- 
tazioni fatt&di  quel  tempo  :  giudizio  conforme  a  quello  che  par  cbe 
n'  abbia  portalo  la  posterità,  col  mettere  gli  uni  e  le  altre  in  dimenti- 
canza. Nelle  r^ole  che  stabili  per  V  uso  e  per  il  governo  della  biblio- 
teca ,  si  vede  un  intento  d'utilità  perpetua,  non  solamente  bdlo  in 
sé,  ma  in  molte  parti  sapiente  e  gentile  molto  al  di  là  dell'idee  e 
dell'abitudini  comuni  di  quel  tempo.  Prescrisse  al  bibliotecario  che 
mantenesse  commercio  con  gli  uomini  più  dotti  d'EUiropa ,  per  aver 
da  loro  notizie  dello  stato  delle  scienze,  e  avviso  de'  libri  migliori  che 
venissero  fuori  in  ogni  genere,  e  fame  acquisto  ;  gli  prescrisse  d'in- 
dicare agli  studiosi  i  libri  che  non  conoscessero,  e  potesser  loro  esso- 
utili  ;  ordinò  che  a  tutti,  fossero  cittadini  o  forestieri,  si  desse  como- 
dità e  tempo  di  servirsene ,  secondo  il  bisogno.  Una  tale  intenzione 
deve  ora  parere  ad  ognuno  troppo  naturale,  e  immedesimata  con  la 
fondazione  d'una  biblioteca  :  allora  non  era  cosi.  E  in  una  storia 
dell'ambrosiana,  scritta  (col  costrutto  e  con  l'eleganze  comuni  d^ 
secolo)  da  un  Pierpaolo  Bosca,  che  vi  fu  bibliotecario  dopo  la  morte 
di  Federigo,  vien  notato  espressamente ,  come  cosa  singolare,  che 
in  questa  libreria,  eretta  da  un  privato,  quasi  tutta  a  sue  spese,  i  libri 
fossero  esposti  alla  vista  del  pubblico,  dati  a  chiunque  li  chiedesse^  e 
datogli  anche  da  sedere,  e  carta  ^  penne  e  calamaio ,  per  prender  gli 
appunti  che  gli  potessero  bisognare;  mentre  in  qualche  altra  insigne 
biblioteca  pubblica  d'Italia,  i  libri  non  erano  nemmen  visibili, ma 
chiusi  in  armadi,  donde  non  si  levavano  se  non  per  gentilezza  de' 
bibliotecari ,  quando  si  sentivano  di  farli  vedere  un  momento  ;  di  dare 
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f  COI  icori  eoli  il  comoda  di  sludìaro,  non  ^sc  ii'avcviiQeppur  IMdea. 
iiuodochò  arricchir  tali  biblioteche  era  un  sollrar  libri  all'uso 
fluide  ;  una  dì  quelle  coUlvazioni ,  come  ce  n*era  e  ce  n'è  lulta- 
mclte^  che  isieriiiscono  il  campo. 

tan  domandaLe  quah  siano  sitali  gli  eJMti  di  questa  fonda/Jone 
IrSorromco  sulla  coKura  pubblica  :  sarebbe  facile  dimoslrare  in 
d'asi^  al  modo  che  si  dimostra,  che  furon  miracolosi,  o  che 
f*«jron  niente^  cercare  e  spiegare,  fino  a  un  certo  segno,  quali 
^  ^tati  veramente ,  sarebbe  cosa  dì  molla  fatica,  di  poco  costrutto, 
oi*  di  tempo*  Ma  pensate  che  generoso,  che  giudizioso^  che 
^^V€3lo,  che  perseverante  amatore  del  mìflioramento  umano, 
»s^'  essere  colui  che  volle  una  la!  cosa ,  la  volle  in  quella  maniera 
es«3gi]l,  in  mezzo  a  quell'ignorantaggine,  a  queir  inerzia,  a 
U*  ^nlipaiia  generale  per  ogni  applicazione  studiosa,  e  per  con- 
ile Tiza  in  mezzo  ai  cos' importa?  e  c'era  altro  da penscire?  e 
e  ^elV  invenzione!  e  mancava  anche  questa  ^  e  simili;  che 
r«niio  certissimamente  stati  piij  che  gli  scudi  spesi  da  luì  in  quell* 
OprcBsa;  i  quali  furon  cenlocinquemila  ,  la  più  parte  de'suoi. 

Per  chiamare  un  tal  uomo  sommamente  benefico  e  liberale,  può 
pater  che  non  ci  sia  bisogno  dì  sapere  se  n'abbia  spesi  n io! t' altri  in 
suc^^orso  immediato  de' bisognosi^  e  ci  son  forse  ancora  di  quelli  che 
pensano  che  le  spese  di  quel  genere ,  e  sto  per  dire  tutte  le  spese, 
siaim  la  migliore  e  la  più  utile  elemosina.  Ma  Federigo  teneva  Tele* 
ow*siiia  propriamente  delta  per  un  dovere  prinei patissimo;  e  qui, 
c^me  nel  resto,  i  suoi  fatti  furon  consentanei  airopinione.  La  sua 
*^'ta  fu  un  continuo  profondere  ai  poveri;  e  a  proposito  di  questa 
**e3sa  carestia  di  cui  ha  già  parlalo  la  nostra  storia ,  avremo  tra 
Ncfj  occasione  dì  riferire  alcuni  traiti ,  dai  quali  si  vedrà  che 
'•Pierina  e  che  gentilezza  abbia  sapulo  mettere  anche  in  questa  Iih€^ 
*^lt!à.  De'molli  esempi  singolari  che  d'una  tale  sua  virtù  hanno 
Sfiati  i  suoi  biografi,  ne  citereftio  qui  un  solo.  Avendo  risaputo  che 
*Q  nobile  usava  artifizi  e  angherie  per  far  monaca  una  sua  tigUa ,  la 
I^le desiderava  piuttosto  di  maritarsi ,  fece  venire  il  padre;  e  cava- 
Ogti  di  bocca  che  il  vero  motivo  di  quella  vessazione  era  il  non  avere 
I^Ettromila  scudi  che ,  secondo  luì , sarebbero  stati  necessari  a  mari- 
•f  la  figlia  convenevolmente ,  Federigo  la  dotò  di  quattromila  scudi. 
*or5e  a  taluno  parrà  questa  una  larghezza  eccessiva ,  non  ben  pon- 
l'arala,  troppo  condiscendente  agli  stolti  capricci  d'un  superbo,  e 

quattromila  scudi  potevano  esser  meglio  impiegati  in  cent' altre 
are.  A  questo  non  abbiamo  nulla  da  rispondere,  se  non  che 

^be  da  desiderarsi  che  si  vedessera  spesso  eccessi  d'una  virtù 

Mìbera  dair opinioni  dominanti  (ogni  tempo  ha  le  sue),  così  indi- 

*nte  dalla  tendenza  generale ,  come ,  in  questo  caso,  fu  quella 

mosse  un  uomo  a  dar  quattromila  scudi,  perche  una  giovine 

fosse  fatta  monaca. 


d 
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La  carità  inesausta  di  quest'uomo,  non  meno  che  nel  dare,  spic- 
cava in  tutto  il  suo  contegno.  Di  fàcile  abbordo  con  tutti ,  credeva 
di  dovere  specialmente  a  quelli  che  si  chiamano  di  bassa  condizioDe, 
un  viso  gioviale ,  una  cortesia  af^ttuosa;  tanto  più ,  quanto  ne  tro- 
van  meno  nel  mondo.  E  qui  pure  ebbe  a  combattere  co' galantuo- 
mini del  ne  quid  nimis ,  i  quali,  in  ogni  cosa,  avrebbero  volato 
farlo  star  ne' limiti ,  <^ioè  ne'ioro  limiti.  Uno  di  costoro ,  una  volta 
che,  nella  visita  d'un  paese  alpestre  e  salvatico,  Federigo  istmhra 
certi  poveri  fanciulli,  e,  tra  l'interrogare  e  l'insegnare,  gli  andava 
amorevolmente  accarezzando ,  l' avverti  che  usasse  più  riguardo  nd 
far  tante  carezze  a  que'  ragazzi ,  perchè  eran  troppo  sudici  e  storaa» 
cosi  :  come  se  supponesse ,  il  buon  uomo ,  che  Federigo  non  avesse 
senso  abbastanza  per  fare  una  tale  scoperta,  o  non  abbastanza  per- 
spicacia, per  trovar  da  sé  quel  ripiego  cosi  fino.  Tale  è,  in  certe 
condizioni  di  tempi  e  di  cose,  la  sventura  degli  uomini  costituiti  ni 
certe  dignità  :  che  mentre  cosi  di  rado  si  trova  chi  gli  avvisi  de'loro 
mancamenti ,  non  manca  poi  gente  coraggiosa  a  riprenderli  del  loro 
far  bene.  Ma  il  buon  vescovo,  non  senza  un  certo  risentimefito, 
rispose  :  «  sono  mie  anime ,  e  forse  non  vedranno  mai  più  la  ack 
faccia  *,  e  non  volete  che  gli  abbracci  ?  » 

Ben  raro  però  era  il  risentimento  in  lui ,  ammirato  per  la  soavità 
de' suoi  modi,  per  una  pacatezza  imperturbabile,  che  si  svebbe 
attribuita  a  una  felicita  straordinaria  di  temperamento^  ederaTeffetto 
d'una  disciplina  costante  sopra  un'indole  viva  e  risentita.  Se  qual- 
che volta  si  mostrò  severo ,  anzi  brusco,  fu  co'  pastori  suoi  sidiar- 
dinati  che  scoprisse  rei  d'avarizia  o  di  negligenza  o  d' altre  tacce 
specialmente  opposte  allo  spirito  del  loro  nobile  ministero.  Per  tutto 
dò  che  potesse  toccare  o  il  suo  interesse,  o  la  sua  gloria  temponde, 
non  dava  mai  segno  di  gioia ,  né  di  rammarico,  né  d'ardore,  né 
d'agitazione  :  mirabile  se  questi  moti  non  si  destavano  nell'animo 
suo,  più  mirabile  se  vi  si  destavano.  Non  solo  da' molti  conclavi  ai 
quali  assistette ,  riportò  il  concetto  dì  non  aver  mai  aspirato  a  qod 
posto  cosi  desiderabile  all'ambizione,  e  cosi  terribile  alla  pietà  ;  ma 
una  volta  che  un  collega ,  il  quale  contava  molto ,  venne  a  offrirgli 
il  suo  voto  e  quelli  della  sua  fazione  (  brutta  parola ,  ma  era  quella 
che  usavano),  Federigo  rifiutò  una  tal  proposta  in  modo ,  che  quello 
depose  il  pensiero,  e  si  rivolse  altrove.  Questa  stessa  modestia, 
quest'avversione  al  predominare  apparivano  ugualmente  nell'occa- 
sioni più  comuni  della  vita.  Attento  e  infaticabile  a  disporre  e  a 
governare,  dove  riteneva  che  fosse  suo  dovere  il  farlo ,  sfu^i  sem- 
pre d'impicciarsi  negli  affari  altrui;  anzi  si  scusava  a  tutto  potere 
dall'  ingerirvisi  ricercato  :  discrezione  e  ritegno  non  comune ,  coane 
ognuno  sa,  negli  uomini  zelatori  del  bene ,  qual era  Federigo. 

Se  volessimo  lasciarci  andare  al  piacere  di  raccogliere  i  tratti  nota- 
bili del  suo  carattere ,  ne  risulterebbe  certamente  un  complesso  sin- 
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gelare  di  meriti  ìd  apparenza  opposti ,  e  certo  dilBcili  a  trovarsi 
insieme.  Però  non  ometteremo  di  notare  un'altra  singolarità  di 
quella  bella  vita  :  che ,  piena  come  fu  d'attività ,  di  governo,  dì  fun- 
zioni, d'insegnamento,  d'udienze,  di  vbite  diocesane,  di  viaggi, 
di  contrasti,  non  solo  lo  studio  c'ebbe  una  parte,  ma  ce  n'ebbe 
tanta,  che  per  un  letterato  di  professione  sarebbe  bastato.  £  infatti, 
con  tant' altri  e  diversi  titoli  di  lode,  Federigo  ebbe  anche,  presso 
i  suoi  contemporanei ,  quello  d'uom  dotto. 

Non  dobbiamo  però  dissimulare  che  tenne  con  ferma  persua- 
sione, e  sostenne  in  pratica,  con  lunga  costanza,  opinioni,  che  al 
giorno  d'oggi  parrebbero  a  ognuno  piuttosto  strane  che  mal  fondate  ; 
dico  anche  a  coloro  che  avrebbero  una  gran  voglia  di  trovarle  giuste. 
Chi  lo  volesse  difendere  in  questo ,  ci  sarebbe  quella  scusa  cosi  cor- 
rente e  ricevuta,  ch'erano  errori  del  suo  tempo ,  piuttosto  che  suoi  : 
scusa  che,  per  certe  cose ,  e  quando  risulti  dall'  esame  particolare 
de' fatti,  può  aver  qualche  valore ,  o  anche  molto  ;  ma  che  applicata 
cosi  nuda  e  alla  cieca,  come  si  fa  d'ordinario ,  non  signiQca  proprio 
nulla.  E  perciò ,  non  volendo  risolvere  con  formole  semplici  ques- 
tioni complicate,  né  allungar  troppo  un  episodio,  tralasceremo 
anche  d'esporle;  bastandoci  d'avere  accennato  cosi  alla  sfuggita 
che,  d'un  uomo  cosi  ammirabile  in  complesso,  noi  non  preten- 
diamo che  ogni  cosa  lo  fosse  ugualmente;  perchè  non  paia  che 
abbiam  voluto  scrivere  un'orazion  ftinebre. 

Non  è  certamente  fare  ingiuria  ai  nostri  lettori  il  supporre  che 
qualcheduno  di  loro  domandi  se  di  tanto  ingegno  e  di  tanto  studio 
quest'uomo  abbia  lasciato  qualche  monumento.  Se  n'ha  lasciati! 
Circa  cento  son  l' opere  che  rimangon  di  lui  ;  tra  grandi  e  piccole , 
tra  latine  e  italiane,  tra  stampate  e  manoscritte,  che  si  serbano  nella 
biblioteca  da  lui  fondata  :  trattati  di  morale,  orazioni,  dissertazioni 
di  storia ,  d'antichità  sacra  e  profana,  di  letteratura,  d'arti  e  d'altro. 

—  E  come  mai ,  dirà  codesto  lettore,  tante  opere  sono  dimenti- 
cate ,  o  almeno  cosi  poco  conosciute ,  cosi  poco  ricercate?  Come 
mai ,  con  tanto  ingegno,  con  tanto  studio,  con  tanta  pratica  degli 
uomini  e  delle  cose ,  con  tanto  meditare ,  con  tanta  passione  per  il 
buono  e  per  il  bello,  con  tanto  candor  d'animo,  con  tant' altre  di 
quelle  qualità  che  fanno  il  grande  scrittore ,  questo,  in  cento  opere 
non  ne  ha  lasciata  neppur  una  di  quelle  che  son  riputate  insigni 
anche  d»  chi  non  le  approva  in  tutto ,  e  conosciute  di  titolo  anche  da 
chi  non  le  legge?  Come  mai,  tutte  insieme,  non  sono  bastate  a  pro- 
curare ,  almeno  col  numero ,  al  suo  nome  una  fama  letteraria  presso 
noi  posteri?  — 

La  domanda  è  ragionevole  senza  dubbio,  e  la  questione,  molto 
interessante;  perchè  le  ragioni  di  questo  fenomeno  si  troverebbero 
con  l'osservar  molti  fatti  generali  :  e  trovate,  condurrebbero  alla 
spiegazione  dì  più  altri  fenomeni  simili.  Ma  sarebbero  molte  e  prò- 
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lisse  :  e  poi  se  non  v'andassero  a  genio?  se  vi  facessero  arricciare 
il  naso?  Sicché  sarà  meglio  che  riprendiamo  il  6lo  della  storia ,  e  che, 
in  vece  di  cicalar  più  a  lungo  intorno  a  quest'uomo,  andiamo  a  ve- 
derlo in  azione,  con  la  guida  del  nostro  autcure. 
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Il  cardinal  Federigo,  intanto  che  aspettava  Fora  d'andar  io 
chiesa  a  celebrar  gli  ufizi  divini,  stava  studiando,  com'era  solito  di 
fare  in  tutti  i  ritagli  di  tempo;  quando  entrò  il  cappellano  crocifero, 
con  un  viso  alterato. 

«  Una  strana  visita,  strana  davvero,  monsignore  illustrissimo!  • 

«>  Chi  è  ?  »  domandò  il  cardinale. 

«  Niente  meno  che  il  signor....  «riprese  il  cappellano;  e  spiccando 
le  sillabe  con  una  gran  significazione,  proferì  quel  nome  che  noi 
non  possiamo  scrivere  ai  nostri  lettori.  Poi  soggiunse  :  «  è  qui  (non 
in  persona;  e  chiede  nient' altro  che  d'esser  introdotto  da  vos- 
signoria illustrissima.  » 

«Lui!  »  disse  il  cardinale,  con  un  viso  animato,  chiudoido  3 
libro ,  e  alzandosi  da  sedere  :  «  venga  !  venga  subito!  » 

«Ma....»  replicò  il  cappellano,  senza  moversi  :  «vossignoria 
illustrissima  deve  sapere  chi  è  costui  :  quel  bandito ,  quel  famoso....  • 

«  E  non  è  una  fortuna  per  un  vescovo ,  che  a  un  tal  uomo  sia  nata 
la  volontà  di  venirlo  a  trovare?  » 

«  Ma....  »  insistette  il  cappellano  :  «  noi  non  pos^mo  mai  parlare 
di  certe  cose,  perchè  monsignore  dice  che  le  son  ciance  :  però, 
quando  viene  il  caso,  mi  pare  che  sia  un  dovere....  Lo  zelo  fa  de' 
nemici,  monsignore;  e  noi  sappiamo  positivamente  che  più  d'un 
ribaldo  ha  osato  vantarsi  che,  un  giorno  o  l'altro....  » 

«  E  che  hanno  fatto?  »  interruppe  il  cardinale. 

«Dico  elle  costui  è  un  appaltatore  di  delitti,  un  disperato, 
che  tiene  corrispondenza  co' disperati  più  furiosi ,  e  che  può  esser 
mandato....  *» 

«  Oh ,  che  disciplina  è  codesta ,  »  interruppe  ancora  arrìdendo 
Federigo ,  «  che  i  soldati  esortino  il  generale  ad  aver  paura?  »  Poi, 
divenuto  serio  e  pensieroso ,  riprese  :  «  san  Carlo  non  si  sarebbe 
trovato  nel  caso  di  dibattere  se  dovesse  ricevere  un  tal  uomo  : 
sarebbe  andato  a  cercarlo.  Fatelo  entrar  subito  :  ha  già  aspettato 
troppo.  » 

Il  cappellano  si  mosse ,  dicendo  tra  sé  :  —  non  e'  è  rimedio  :  tutti 
questi  santi  sono  ostinati.  — 
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Aperto  r uscio,  e  affacciatosi  alla  stanza  dov*era  il  signore 
e  la  brigata,  vide  questa  ristretta  in  una  parte,  a  bisbigliare  e  a 
guardar  di  sottocchio  quello ,  lasciato  solo  in  un  canto.  S' avviò 
verso  di  lui  *,  e  intanto  squadrandolo ,  come  poteva ,  con  la  coda 
dell'occhio,  andava  pensando  che  diavolo  d'armerìa  poteva  esser 
nascosta  sotto  quella  casacca;  e  che,  veramente,  prima  d*intro- 
durio ,  avrebbe  dovuto  proporgli  almeno....  ma  non  si  seppe  risol- 
vere. Gli  s'accostò,  e  disse  :  «  monsignore  aspetta  vossignorìa.  Si 
contenti  di  venir  con  me.  »  E  precedendolo  in  quella  piccola  folla, 
che  subito  fece  ala,  dava  a  destra  e  a  sinistra  occhiate,  le  quali 
significavano  :  cosa  volete?  non  lo  sapete  anche  voi  altrì ,  che  fo 
sempre  a  modo  suo? 

Appena  introdotto  l'innominato,  Federigo  gli  andò  incontro, 
con  un  volto  premuroso  e  sereno ,  e  con  le  braccia  aperte ,  come  a 
una  persona  desiderata ,  e  fece  subito  cenno  al  (appellano  che 
uscisse  :  il  quale  ubbidì. 

I  due  rimasti  stettero  alquanto  senza  parlare,  e  diversamente 
sospesi.  L'innominato,  ch'era  stato  come  portato  U  per  forza  da 
una  smania  inesplicabile,  piuttosto  che  condotto  da  un  determinato 
disegno ,  ci  stava  anche  come  per  forza ,  straziato  da  due  passioni 
opposte ,  quel  desiderio  e  quella  speranza  confusa  di  trovare  un 
refrigerio  al  tormento  intemo,  e  dall'altra  parte  una  stizza,  una 
vergogna  di  venir  U  come  un  pentito,  come  un  sottomesso,  come 
un  miserabile ,  a  confessarsi  in  colpa ,  a  implorare  un  uomo  :  e  non 
trovava  parole ,  nò  quasi  ne  cercava.  Però ,  alzando  gli  occhi  in  viso 
a  queir  uomo ,  si  sentiva  sempre  più  penetrare  da  un  sentimento  di 
venerazione  imperioso  insieme  e  soave ,  che ,  aumentando  la  fiducia, 
mitigava  il  dispetto,  e  senza  prender  l'orgoglio  di  fronte,  l'ab- 
batteva ,  e ,  dirò  cosi ,  gì' imponeva  silenzio. 

La  presenza  di  Federigo  era  infatti  di  quelle  che  annunziano  una 
superiorità,  e  la  fanno  amare.  Il  portamento  era  naturalmente 
composto,  e  quasi  involontariamente  maestoso,  non  incurvato  né 
impigrito  punto  dagli  anni  ;  l' occhio  grave  e  vivace ,  la  fronte  serena 
e  pensierosa;  con  la  canizie,  nel  pallore,  tra  i  segni  dell'astinenza, 
della  meditazione,  della  fatica ,  una  specie  di  floridezza  verginale  : 
tutte  le  forme  del  volto  indicavano  che,  in  altre  età,  c'era  stata 
quella  che  più  propriamente  si  chiama  bellezza;  T abitudine  de' 
pensieri  solenni  e  benevoli ,  la  pace  intema  d' una  lunga  vita , 
l'amore  degli  uomini,  la  gioia  continua  d'una  speranza  ineffabile, 
vi  avevano  sostituita  una ,  direi  quasi ,  bellezza  senile ,  che  spiccava 
ancor  più  in  quella  magnifica  semplicità  della  porpora. 

Tenne  anche  lui,  qualche  momento,  fisso  nell'aspetto  delT 
innominato  il  suo  sguardo  penetrante ,  ed  esercitato  da  lungo  tempo 
a  ritrarre  dai  sembianti  i  pensieri;  e,  sotto  a  quel  fosco  e  a  quel 
turbato,  parendogli  di  scoprire  sempre  più  qualcosa  di  conforme 
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alla  speranza  da  lai  concepita  ai  primo  annunzio  d'ona  tal  visita , 
tutt' animato ,  «  oh  !  »  disse  :  «  che  preziosa  visita  è  questa  !  e  quanto 
vi  devo  esser  grato  d'una  si  buona  risoluziune;  quantunque  per  me 
abbia  un  po' dei  rimprovero  !  » 

«  Rimprovero!  »  esclamò  il  signore  maravigliato ,  ma  raddolcito 
da  quelle  parole  e  da  quel  fare ,  e  contento  che  il  cardinale  avesse 
rotto  il  ghiaccio  ^  e  avviato  un  discorso  qualunque. 

«  Certo,  m'è  un  rimprovero,  »  riprese  questo/  «ch'io  mi  sia 
lasciato  prevenir  da  voi  ;  quando ,  da  tanto  tempo ,  tante  volte,  avrei 
dovuto  venir  da  voi  io.  » 

«  Da  me,  voi!  Sapete  chi  sono?  V'hanno  detto  bene  il  oiìo 
nome?  »• 

«  E  questa  consolazione  eh'  io  sento ,  e  che ,  certo,  vi  si  manifesta 
nel  mio  aspetto,  vi  par  egli  ch'io  dovessi  provaria  all'annuiizìo, 
alla  vista  d'o^o  sconosciuto?  Siete  voi  che  me  la  fate  provare;  v<dì, 
dico ,  che  avrei  dovuto  cercare  ;  voi  che  almeno  ho  tanto  amato  e 
pianto ,  per  cui  ho  tanto  pregato  ;  voi ,  de'  miei  Cgli ,  die  pure  amo 
tutti  e  di  cuore,  quello  che  avrei  più  desiderato  d'accogliere  e 
d'abbracciare ,  se  avessi  creduto  di  poterlo  sperare.  Ma  Mo  sa  lare 
Egli  solo  le  maraviglie,  e  supplisce  alla  debolezza,  alla  l^itezza 
de'  suoi  poveri  servi.  » 

L'innominato  stava  attonito  a  quel  dire  cosi  infiammato,  a  quelle 
parole,  che  rispondevano  tanto  risolutamente  a  ciò  che  non  aveva 
ancor  detto,  né  era  ben  determinato  di  dire;  e  coromossb  ma 
sbalordito ,  stava  in  silenzio.  «  E  che  ?  »  riprese ,  ancor  più  aflTettiiosa- 
mente ,  Federigo  :  «  voi  avete  una  buona  nuova  da  darmi ,  e  dm  la 
fate  tanto  sospirare?  •» 

«  Una  buona  nuova ,  io?  Ho  l' inferno  nel  cuore  ;  e  vi  darò  osa 
buona  nuova?  Ditemi  voi ,  se  lo  sapete,  qual  è  questa  buona  nuova 
che  aspettate  da  un  par  mio.  » 

«  Che  Dio  v'ha  toccato  il  cuore,  e  vuol  farvi  suo,  »  rispose  paca- 
tamente il  cardinale. 

«Dio!  Dio!  Dio!  Se  lo  vedessi!  Se  lo  sentissi!  Dov'è  questo 
Dio?» 

«  Voi  me  lo  domandate?  voi?  E  chi  più  di  voi  l'ha  vicino?  Non 
ve  lo  sentite  in  cuore ,  che  v'  opprime ,  che  v*  agita ,  che  non  vi  lascia 
stare ,  e  nello  stesso  tempo  v'  attira ,  vi  fa  presentire  una  speranza  <fi 
quiete,  di  consolazione,  d'una  consolazione  che  sarà  piena,  im- 
mensa, subito  che  voi  lo  riconosciate ,  Sconfessiate,  l'imploriate? - 

«  Oh,  certo!  ho  qui  qualche  cosa  che  m'opprime,  che  mi  rode! 
Ma  Dio  !  Se  c'è  questo  Dio ,  se  è  quello  che  dicono ,  cosa  volete  che 
faccia  di  me?  «• 

Queste  parole  fùron  dette  con  un  accento  disperato  ;  ma  Federigo, 
con  un  tono  solenne ,  come  di  placida  ispirazione ,  rispose  :  •  cosa 
può  far  Dio  dì  voi?  cosa  vuol  farne?  Un  segno  della  sua  potenza  e 
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della  sua  bontà  :  vuol  cavar  da  voi  una  gloria  che  nessun  altro  gli 
potrebbe  dare.  Che  il  niondo  gridi  da  tanto  tempo  contro  di  voi ,  che 
mille  e  mille  voci  detestino  le  vostre  opere....  »  (l'innominato  si 
scosse,  e  rimase  stupefatto  un  momento  nel  sentir  quel  linguaggio 
cosi  insolito ,  più  stupefatto  ancora  di  non  provarne  sdegno ,  anzi 
quasi  un  sollievo);  «che  gloria,  »  proseguiva  Federigo,  «  ne  viene 
a  Dio?  Son  voci  di  terrore^  son  voci  d'interesse;  voci  forse  anche 
di  giustizia  9  ma  d' una  giustizia  cosi  facile ,  cosi  naturale  !  alcune 
forse,  pur  troppo,  d'invidia  di  codesta  vostra  sciagurata  potenza , 
di  codesta ,  fino  ad  oggi ,  deplorabile  sicurezza  d' animo.  Ma  quando 
▼oi  stesso  sorgerete  a  condannare  la  vostra  vita ,  ad  accusar  voi 
ftlesso,  allora!  allora  Dio  sarà  glorificato!  E  voi  domandate  cosa 
Dio  possa  far  di  voi?  Chi  son  io  pover'uomo,  che  sappia  dirvi  fin 
d'ora  che  profitto  possa  ricavar  da  voi  un  tal  Signore?  cosa  possa 
fare  di  codesta  volontà  impetuosa ,  di  codesta  imperturbata  costanza , 
quando  l' abbia  animata ,  infiammata  d'amore ,  di  speranza ,  di  penti- 
mento? Chi  siete  voi,  pover'uomo,  che  vi  pensiate  d'aver  saputo 
da  voi  immaginare  e  fare  cose  più  grandi  nel  male ,  che  Dio  non 
possa  farvene  volere  e  operare  nel  bene?  Cosa  può  Uo  fardi  voi? 
£  perdonarvi?  e  farvi  salvo?  e  compire  in  voi  l'opera  della  reden- 
zione ?  >'on  son  cose  magnifiche  e  degne  di  Lui  ?  Oh  pensate  !  se  io 
omicciatolo ,  io  miserabile ,  e  pur  cosi  pieno  di  me  stessp,  io  qual  mi 
«ono,  mi  struggo  ora  tanto  della  vostra  salute,  che  per  essa  darei 
con  gaudio  (Egli  m'ò  testimonio)  questi  pochi  giorni  che  mi  riman- 
gono \  oh  pensate  !  quanta ,  quale  debba  essere  la  carità  di  Colui  che 
m' infonde  questa  cosi  imperfetta ,  ma  cosi  viva  ;  come  vi  ami ,  come 
YÌ  voglia  Quello  che  mi  comanda  e  m' ispira  un  amore  per  voi  che 
mi  divora  !  » 

A  misura  che  queste  parole  oscivan  dal  suo  labbro ,  il  volto ,  lo 
sguardo,  ogni  moto  ne  spirava  il  senso.  La  faccia  del  suo  ascol- 
tatore ,  di  stravolta  e  convulsa ,  si  fece  da  principio  attonita  e 
intenta  \  poi  si  compose  a  una  commozione  più  profonda  e  meno 
angosciosa;  i  suoi  occhi,  che  dall'infanzia  più  non  conoscevan  le 
lacrime,  si  gonfiarono;  quando  le  parole  furon  cessate,  si  copri  il 
viso  con  le  mani ,  e  diede  in  un  dirotto  pianto ,  che  fu  come  l'ultima 
e  più  chiara  risposta. 

«  Dìo  grande  e  buono  !  »  esclamò  Federigo,  alzando  gli  occhi  e  le 
mani  al  cielo  :  «  che  ho  mai  fatto  io,  servo  inutile,  pastore  sonno- 
lento ,  perchè  Voi  mi  chiamaste  a  questo  convito  di  grazia ,  perché 
mi  faceste  degno  d'assistere  a  un  si  giocondo  prodigio!  »  Cosi  di- 
cendo, stese  la  mano  a  prender  quella  dell'innominato. 

•  No  !  •*  gridò  questo ,  *<  no  !  lontano ,  lontano  da  me  voi  :  non  lor- 
date quella  mano  innocente  e  benefica.  Non  sapete  tutto  ciò  che  ha 
fatto  questa  che  volete  strìngere.  « 

«  Lasciate ,  •*  disse  Federigo ,  prendendola  con  amorevole  violenza. 
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«  lasciate  cb'  io  siringa  codesta  mano  che  riparerà  tanti  torti ,  cbe 
spargerà  tante  beneGcenze ,  che  solleverà  tanti  afflìtti ,  che  si  steoderi 
disarmata,  pacifica,  umile  a  tanti  nemici.  * 

«  È  troppo!  »  disse,  singhiozzando,  1*  innominato.  •  Lasciatemi, 
monsignore  ;  buon  Federigo,  lasciatemi.  Un  popolo  affollato  y'asp^ta; 
tant' anime  buone,  tant' innocenti,  tanti  venuti  da  lontano,  per  ve- 
dervi una  volta,  per  sentirvi  :  e  voi  vi  trattenete....  con  chi!  • 

«  Lasciamo  le  novantanove  pecorelle ,  »  rispose  il  cardinale  :  •  sono 
in  sicuro  sul  monte  :  io  voglio  ora  stare  con  quella  ch'era  smarriti. 
Quell'anime  son  forse  ora  ben  più  contente ,  che  di  vedere  questo 
povero  vescovo.  Forse  Dio,  che  ba  operato  in  voi  il  prodigio  ddh 
misericordia,  diffonde  in  esse  una  gioia  di  cui  non  sentono  ancora 
la  cagione.  Quel  popolo  è  forse  unito  a  noi  senza  saperlo  :  forse  lo 
Spìrito  mette  ne'  loro  cuori  un  ardore  indistinto  di  carità ,  una  pre- 
ghiera eh'  esaudisce  per  voi ,  un  rendimento  dì  grazie  dì  cui  voi  siete 
l'oggetto  non  ancor  conosciuto.  »  Così  dicendo,  stese  le  bracciali 
collo  deir innominato;  il  quale,  dopo  aver  tentato  di  sottrarsi,  e 
resistito  un  momento,  cedette,  come  vinto  da  quell* impeto  à 
carità,  abbracciò  anche  lui  il  cardinale,  e  abbandonò  sull'omero 
di  lui  il  suo  volto  tremante  e  mutato.  Le  sue  lacrime  ardenti  cade- 
vano sulla  porpora  incontaminata  di  Federigo;  e  le  mani  incol- 
pevoli di  questo  stringevano  affettuosamente  quelle  membra,  pre- 
mevano quella  casacca ,  avvezza  a  portar  l'armi  deUa  violenza  e  dei 
tradimento. 

L'innominato,  sciogliendosi  da  quell'abbraccio,  si  copri  di 
nuovo  gli  occhi  con  una  mano,  e,  alzando  insieme  la  faccia, 
esclamò  :  «  Dio  veramente  grande  !  Dio  veramente  buono  !  io  uh 
conosco  ora ,  comprendo  chi  sono  ;  le  mie  iniquità  mi  stanno  davanti; 
ho  ribrezzo  di  me  stesso;  eppure!....  eppure  provo  un  refrigerio, 
una  gioia,  si  una  gioia,  quale  non  ho  provata  mai  in  tutta  questa 
mia  orribile  vita!  » 

«  È  un  saggio ,  »  disse  Federigo ,  «  che  Dìo  vi  dà  per  cattivarvi 
al  suo  servizio ,  per  animarvi  ad  entrar  risolutamente  ndla  naova 
vita  in  cui  avrete  tanto  da  disfare,  tanto  da  riparare,  tanto  da 
piangere  !  » 

«  Me  sventurato  !  »  esclamò  il  signore ,  «  quante ,  quante....  cose, 
le  quali  non  potrò  se  non  piangere  !  Ma  almeno  ne  ho  d'intraprese, 
d' appena  avviate ,  che  posso ,  se  non  altro ,  rompere  a  mezzo  :  naa 
ne  ho ,  che  posso  romper  subito ,  disfare ,  riparare.  » 

Federigo  si  mise  in  attenzione  ;  e  l' innominato  raccontò  breve- 
mente, ma  con  parole  d'esecrazione  anche  più  forti  di  quelle  cbe 
abbiamo  adoprato  noi ,  la  prepotenza  fatta  a  Lucìa ,  i  terrori ,  i  pti- 
menti  della  poverina,  e  come  aveva  implorato,  e  la  smania  che 
qucll'  implorare  aveva  messa  addosso  a  lui  e  come  essa  era  ancor 
nel  castello.... 
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•«  Ah ,  non  perdiam  tempo  !  »  esclamò  Federigo ,  ansante  di  pietà 
e  ili  sollecitudine.  «  Beato  voi  !  Questo  è  pegno  del  perdono  di  Dio  ! 
far  che  possiate  diventare  strumento  di  salvezza  a  chi  volevate  esser 
di  rovina.  Dio  vi  benedica  !  Dio  v'  ha  benedetto!  Sapete  di  dove  sia 
questa  povera  nostra  travagliata?  » 

11  signore  nominò  il  paese  di  Lucia. 

••  Non  è  lontano  di  qui ,  »  disse  il  cardinale  :  «  lodato  sia  Dio  ;  e 
probabilmente....  »  Cosi  dicendo ,  corse  a  un  tavolino,  e  scosse  un 
campanello.  E  subito  entrò  con  ansietà  ilcappellano  crocifero,  e  per 
la  prima  cosa ,  guardò  V  innominato  ;  e  vista*  quella  faccia  mutata ,  e 
quegli  occhi  rossi  di  pianto ,  guardò  il  cardinale;  e  sotto  queir  inalte- 
rabile compostezza ,  scorgendogli  in  volto  come  un  grave  contento , 
e  una  premura  quasi  impaziente ,  era  per  rimanere  estatico  con  la 
bocca  aperta ,  se  il  cardinale  non  l'avesse  subito  svegliato  da  quella 
contemplazione ,  domandandogli  se ,  tra  i  parrochi  radunati  11 ,  si 
trovasse  quello  di  ***. 

«  Ce,  monsignore  illustrissimo ,  »  rispose  il  cappellano. 

«  Fatelo  venir  subito ,  »  disse  Federigo,  «  e  con  lui  il  parroco  qui 
della  chiesa.  » 

11  cappellano  usci ,  e  andò  nella  stanza  dov'eran  que'  preti  riuniti  : 
tutti  gli  occhi  si  rivolsero  a  lui.  Lui,  con  la  bocca  tuttavia  aperta, 
col  viso  ancor  tutto  dipinto  di  queir  estasi ,  alzando  le  mani ,  moven- 
dole per  aria ,  disse  :  •<  signori  !  signori  !  haec  mutatio  dexterae 
ExcelsL  n  E  stette  un  momento  senza  dir  altro.  Poi ,  ripreso  il  tono 
e  la  voce  della  carica ,  soggiunse  :  «  sua  signorìa  illustrìssima  e  reve- 
rendissima vuole  il  signor  curato  della  parrocchia ,  e  il  signor  curalo 
di  •**.  »• 

Il  prìmo  chiamato  venne  subito  avanti ,  e  nello  stesso  tempo ,  usd 
dì  mezzo  alla  folla  un  :  «  io?  »  strascicato,  con  un'intonazione  di 
maraviglia. 

«  Non  è  lei  il  signor  curato  di  **^?  »  riprese  il  cappellano. 

•  Per  r appunto;  ma....  « 

•  Sua  signorìa  illustrissima  e  reverendissima  vuol  lei.  » 

«  Me?  »  disse  ancora  quella  voce ,  signiflcando  chiaramente  in  quel 
monosillabo  :  come  ci  posso  entrar  io?  Ma  questa  volta ,  insieme  con 
la  voce ,  venne  fuorì  l'uomo ,  don  Abbondio  in  persona ,  con  un  passo 
forzato ,  e  con  un  viso  tra  l'attonito  e  il  disgustato.  Il  cappellano 
gli  fece  un  cenno  con  la  mano ,  che  voleva  dire  :  a  noi  ;  andiamo;  ci 
Yuol  tanto?  E  precedendo  i  due  curati,  andò  all'uscio,  l'aprì,  e 
gì' introdusse. 

Il  cardinale  lasciò  andar  la  mano  dell'  innominalo,  col  quale  intanto 
aveva  concertato  quello  che  dovevan  fare;  si  discostò  un  poco,  e 
chiamò  con  un  cenno  il  curato  della  chiesa.  Gli  disse  in  succinto  di 
che  si  trattava  ;  e  se  saprebbe  trovar  subito  una  buona  donna  che 
volesse  andare  in  una  lettiga  al  castello ,  a  prender  Lucia  :  una  donna 
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di  cuore  e  di  testa ,  da  sapersi  ben  governare  in  una  spedinone  così 
nuova  y  e  nsar  le  maniere  più  a  proposilo ,  trovar  le  |>arole  più  adat- 
tate, a  rincorare,  a  tranquillizzare  quella  poverina,  a  cui,  dopo 
tante  angosce ,  e  in  tanto  turbamento,  la  liberazione  stessa  poleVa 
metter  nell'animo  una  nuova  confusione.  Pensato  un  momento,  S 
curato  disse  che  aveva  la  persona  a  proposito ,  e  usci.  Il  cardinrie 
chiamò  con  un  altro  cenno  il  cappellano ,  al  quale  ordinò  che  facesse 
preparare  subito  la  lettiga  e  i  lettighieri ,  e  sellare  due  mule,  liscilo 
anche  il  cappellano ,  si  voltò  a  don  Abbondio. 

Questo,  che  già  gli  era  vicino,  per  tenersi  lontano  da  qn^' altro 
signore ,  e  che  intanto  dava  un'  occhiatina  di  sotto  in  su  ora  all'  imo 
ora  all'  altro ,  seguitando  a  almanaccar  tra  sé  che  cosa  mai  potesK 
essere  tutto  quel  rigiro,  s' accostò  di  più,  fece  una  riverenza ,  e  disse  : 
«  m' hanno  signiGcato  che  vossignoria  illustrissima  mi  voleva  me; 
ma  io  credo  che  abbiano  sbagliato.  » 

«  Non  hanno  sbagliato,  »  rispose  Federigo  :  «  ho  una  boooa  naan 
da  darvi ,  e  un  consolante,  un  soavissimo  incarico.  Una  vostra  par- 
rocchiana,  che  avrete  pianta  per  ismarrita,  Lucia  Mondella,  è  ritro- 
vala ,  è  qui  vicino ,  in  casa  di  questo  mio  caro  amico  ;  e  voi  anderete 
ora  con  lui,  e  con  una  donna  che  il  signor  curato  di  qui  è  andato  i 
cercare ,  anderete ,  dico ,  a  prendere  quella  vostra  creatura,  e  racoooi- 
pagnerete  qui.  » 

Don  Abbondio  fece  di  tutto  per  nascondere  la  noia ,  che  <ieo? 
l'affanno  è  l' amaritudine  che  gli  dava  una  tale  proposta ,  o  comaBdo 
che  fosse  ;  e  non  essendo  più  a  tempo  a  sciogliere  e  a  scomporre  m 
versacelo  già  formato  sulla  sua  faccia ,  lo  nascose ,  chinando  prok»- 
damente  la  testa,  in  segno  d'ubbidienza.  E  non  l'alzò  che  per  tee 
un  altro  profondo  pochino  all' innominato,  con  un'occhiata  pietosi 
che  diceva  :  sono  nelle  vostre  mani  :  abbiate  misericordia  :  parcat 
subjeciis. 

Gii  domandò  poi  il  cardinale ,  che  parenti  avesse  LfUCta. 

(i  Di  stretti ,  e  con  cui  viva ,  o  vivesse,  non  ha  che  la  madre,  • 
rispose  don  Abl)ondio. 

«  E  questa  si  trova  al  suo  paese?  » 

t(  Monsignor,  si.  » 

«  Giacché ,  »  riprese  Federigo ,  «  quella  povera  giovine  non  potrà 
esser  cosi  presto  restiìuita  a  casa  sua ,  le  sarà  una  gran  consolaziooe 
di  veder  subito  la  madre  :  quindi ,  se  il  signor  curato  dì  qui  non 
toma  prima  eh*  io  vada  in  chiesa ,  fatemi  voi  il  piacere  di  dirgli  cbe 
trovi  un  baroccio  o  una  cavalcatura  ;  e  spedisca  un  uomo  di  giudizio 
a  cercar  quella  donna ,  per  condurla  qui.  » 

«  E  se  andassi  io?  »  disse  don  Abbondio. 

«  No ,  no,  voi  :  v'  ho  già  pregato  d'altro ,  rispose  il  cardinale. 

«  Dicevo ,  »  replicò  don  Abbondio ,  «  per  disporre  qudla  povera 
madre.  È  una  donna  molto  sensitiva;  e  ci  vuole  uno  die  la  conosca. 
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pia  prendere  per  il  suo  yerso ,  per  non  farle  male  in  V€ce  di 

er  questo,  vi  pregio  d'avvertire  il  signor  curato  cheacelga 
no  di  proposilo  :  voi  siete  molto  più  oecessario  altrove,  «  ris- 
cardinale, E  avrebbe  valulo  dire  :  quella  povera  giovine  Ila 
Idìù  bisogno  di  veder  subilo  una  faccia  eonoseiula,  una  per- 
Icura,  in  quel  castello,  dopo  laiit'ore  di  spasimo,  e  Ìii  una 
fc^  oscurità  dell*  avvenire.  iVIa  questa  non  era  ragione  da  dirsi 
ira  mente  davanti  a  quel  terzo.  Parve  però  strano  al  cardi- 
idon  Abbondio  non  T avesse  intesa  per  aria,  anzi  pensala 
cosi  fuor  di  luogo  gli  parve  ta  proposta  e  T insistenza ,  che 
joverci  esser  sotto  qualcbe  cosa.  Lo  guardò  in  viso,  evi 
acilmeule  la  paura  di  viaggiare  con  quell'uomo  tremendo, 
;  in  quella  casa  ,  Jinche  per  pochi  momenti.  Xolen^ìo  quindi 
f  alfalto  quell'ombre  codarde,  e  non  piacendogli  di  tirare  in 
^  ti  curalo  e  di  ttisbigliar  con  Ini  in  segreto,  mentre  il  suo 
■mìco  era  It  i[i  terzo,  pensò  che  ìl  mezzo  più  opportuno  era 
Wó  che  avrebl>e  fallo  anche  senza  questo  motivo,  parlare 
tomiiiiiio  medesimo^  e  dalle  sue  risposte  don  AbImndio  inten- 
ae  llnalmente  che  quello  non  era  più  uomo  da  averne  paura ^ 
icinò  dunque  air  innominalo,  e  con  queir  aria  di  spontanea 
lenza ,  che  si  trova  in  una  nuova  e  polente  affezione ,  come  in 
tlica  intrinsichezza ,  -*  non  crediate ,  »  gli  disse ,  «  eli' io  mi  con- 
dì questa  visita  per  oggi»  Voi  tornerete,  n'è  vero?  in  compa- 
i\  questo  ecclesiastico  dabbene  ?  » 

*io  tornerò?  m  rispose  T  innominato  :  *^  quando  voi  mi  ririulasle, 
rei  ostinato  alla  vostra  porta,  come  il  povero.  Ho  bisogno  di 
Ti  i  ho  bisogno  di  sentirvi ,  di  vedervi  l  ho  bisogno  di  voi  I  « 
lerigo  gli  prese  la  mano ,  gliela  strinse ,  e  disse  :  «<  favorirele 
le  dì  restare  a  desinare  con  noi.  V aspetto.  Intanto,  io  vo  a 
re ,  e  a  render  grazie  col  popolo  ;  e  voi  a  cogliere  i  primi  frulli 
nisericordit,  ^ 

I  Abbondio ,  a  quelle  dimostrazioni ,  stava  come  un  ragazzo 
iO  t  che  veda  uno  accarezzar  con  sicurezza  un  suo  cagnaccio 
^  rabbuffato  ,  con  gli  ocelli  rossi,  con  un  nomaeeio  famoso 
iwsi  e  per  ispavenli ,  e  senta  dire  al  padrone  che  il  suo  cane  è 
un  bestione,  quieto,  quieto  :  guarda  il  padrone,  e  non  con- 
De  uè  approva  ;  guarda  il  cane ,  e  non  ardisce  accostarglisi ,  per 
!:^he  il  buon  bestione  non  gli  mostri  i  denti,  fosse anclie  per 
le  fé-sle;  non  ardisce  aUontanarsi,  per  non  farsi  scorgere  j  e 
i  cuor  suo  :  oh  se  fossi  a  casa  mìa  ! 

cardinale,  che  s'era  mosso  per  uscire ,  tenendo  sempre  per  la 
e  conducendo  seco  Tinnominato,  diede  di  nuovo  neir occhio 
r  uomo  ,  che  rimaneva  indietro  ,  mortiOcato  ,  malcontento , 
lo  il  nìuso  senza  volerlo.  E  fìensando  che  forse  quel  dispiacere 
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gli  potesse  anche  venire  dal  parergli  d'esser  trascurato ,  e  cooie  la- 
sciato in  un  canto ,  tanto  più  in  paragone  d' un  fiicin(»roso  cosi  ben 
accolto ,  cosi  accarezzato ,  se  gli  voltò  nel  passare ,  si  fermò  un 
momento,  e  con  un  sorrìso  amorevole,  gli  disse  :  >  signor  curalo, 
voi  siete  sempre  con  me  nella  casa  del  nostro  buon  Padre;  ma 
questo....  qfiesioperierai,  et  irweiuus  est.  » 

«  Oh  quanto  me  ne  rallegro  !  >»  disse  don  Abbondio ,  facendo  osa 
gran  riverenza  a  tutt'e  due  io  comune. 

L' arcivescovo  andò  avanti ,  spinse  l'uscio ,  che  fu  subito  spda^ 
cato  di  fuori  da  due  servitori ,  che  stavano  uno  di  qua  e  uno  di  là  : 
e  la  mirabile  coppia  apparve  agli  sguardi  bramosi  del  clero  raccolto 
nella  stanza.  Si  videro  que'  due  volti  sui  quali  era  dipinta  una  cob- 
mozione  diversa,  ma  ugualmente  profonda;  una  tenerezza  rioooo- 
scente,  un'umile  gioia  nell'aspetto  venerabile  di  Federigo  ;  in  quello 
dell'innominato,  una  confusione  temperata  di  conforto ,  un  nuovo 
pudore ,  una  compunzione ,  dalla  quale  però  traspariva  tuttavìa  3 
vigore  di  quella  selvaggia  e  risentita  natura.  £  si  seppe  poi ,  che  a 
più  d' uno  de'  riguardanti  era  allora  venuto  in  mente  quel  detto 
d'Isaia  :  il  lupo  e  r agnello  andranno  ad  un  pascolo;  il  leone  e 
il  bue  mangeranno  insieme  lo  strame.  Dietro  veniva  don  Abbai- 
bio ,  a  cut  nessuno  badò. 

Quando  furono  nel  mezzo  della  stanza,  entrò  dall'altra  parte 
l'aiutante  di  camera  del  cardinale,  e  gli  s'accostò,  per  dii^  cbe 
aveva  eseguiti  gli  ordini  comunicatigli  dal  cappellano  ;  che  la  lettiga 
e  le  due  mule  eran  preparate,  e  s'aspettava  soltanto  la  donna  cfae 
il  curato  avrebbe  condotta.  Il  cardinale  gli  disse  che ,  appena  arri- 
vato questo ,  lo  facesse  parlar  subito  con  don  Abbondio  :  e  tutto 
poi  fosse  agli  ordini  di  questo  e  dell'  innominato  ;  al  quale  strinse  «fi 
nuovo  la  mano ,  in  atto  di  commiato ,  dicendo  :  «  v'  aspetto.  •  Si 
voltò  a  salutar  don  Abbondio,  e  s'avviò  dalla  parte  che  conduceva 
alla  chiesa.  U  clero  gli  andò  dietro,  tra  in  folla  e  in  processione  :  i 
due  compagni  di  viaggio  rimasero  soli  nella  stanza.  * 

Stava  l'innominato  tutto  raccolto  in  sé,  pensieroso,  impaziente 
che  venisse  il  momento  d'andare  a  levar  di  pene  e  di  carcere  la  sua 
Lucia  :  sua  ora  in  un  senso  cosi  diverso  da  quello  che  lo  fosse  il 
giorno  avanti  :  e  il  suo  viso  esprimeva  un'agitazione  concentrala, 
che  all'  occhio  ombroso  di  don  Abbondio  poteva  facihnente  parere 
qualcosa  di  peggio.  Lo  sogguardava ,  avrebbe  voluto  attaccare  on 
discorso  amichevole;  ma, — cosa  devo  diluii? — pensava: — devo 
dirgli  ancora  :  mi  rallegro  ?  Mi  rallegro  di  che?  che  essendo  stato 
finora  un  demonio,  vi  siate  finalmente  risoluto  di  diventare  un 
galantuomo  come  gii  altri?  Bel  complimento!  Eh  eh  eh!  in  qua- 
lunque maniera  io  le  rigiri ,  le  congratulazioni  non  vorrebbero  dir 
altro  che  questo.  E  se  sarà  poi  vero  che  sia  diventato  galantuomo  : 
cosi  a  un  tratto  I  Delle  dimostrazioni  se  ne  fanno  tante  a  questo 
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mondo ,  e  per  Unte  cagioni  !  Che  so  io,  alle  volte?  E  intanto  mi 
tocca  a  andar  con  lui  !  in  quel  castello  !  O  che  storia  !  che  storia  ! 
che  storia  !  Chi  me  T avesse  detto  stamattina  !  Ah ,  se  posso  uscirne 
a  salvamento ,  m'  ha  da  sentire  la  signora  Perpetua,  d'avermi  cac- 
ciato qui  per  forza,  quando  non  e* era  necessità,  fuor  della  mia 
pieve  :  e  che  tutti  i  parrochi  d'intorno  accorrevano,  anche  più  da 
lontano;  e  che  non  bisognava  stare  indietro;  e  che  questo,  e  che 
quest'altro  ;  e  imbarcarmi  in  un  affare  di  questa  sorte  !  Oh  povero 
me!  Eppure  qualcosa  bisognerà  dirgli  a  costui.  —  £  pensa  e  ripensa, 
aveva  trovato  che  gli  avrebbe  potuto  dire  :  non  mi  sarei  mai  aspet- 
tato questa  fortuna  d' incontrarmi  in  una  cosi  rispettabile  compa- 
gnia ;  e  stava  per  aprir  bocca ,  quando  entrò  l'aiutante  di  camera , 
col  curato  del  paese ,  il  quale  annunziò  che  la  donna  era  pronta 
nella  lettiga  ;  e  poi  si  voltò  a  don  Abbondio ,  per  ricevere  da  luì 
r  altra  commissione  del  cardinale.  Don  Abbondio  se  ne  sbrigò  come 
potè,  in  quella  confusione  di  mente;  e  accostatosi  poi  all'aiutante, 
gh  disse  :  «  mi  dia  ahneno  una  bestia  quieta;  perchè,  dico  la  verità, 
sono  un  povero  cavalcatore.  » 

«  Si  Gguri ,  »  rispose  l'aiutante ,  con  un  mezzo  sogghigno  :  «  è  la 
noia  del  segretario ,  che  è  un  letterato.  » 

«  Basta....  »  replicò  don  Abbondio,  e  continuò  pensando  :  —  il 
cielo  me  la  mandi  buona.  — 

n  signore  s'era  incanuninato  di  corsa,  al  primo  avviso  ;  arrivato 
all'uscio,  s'accorse  di  don  Abbondio,  ch'era  rimasto  indietro.  Si 
fermò  ad  aspettarlo;  e  quando  questo  arrivò  frettoloso,  in  aria  di 
chieder  perdono ,  l'inchinò ,  e  lo  fece  passare  avanti ,  con  un  atto 
cortese  e  umile  :  cosa  che  raccomodò  alquanto  lo  stomaco  al  povero 
trUMato.  Ma  appena  messo  piede  nel  cortiletto ,  vide  un'altra  novità 
che  gli  guastò  quella  poca  consolazione  ;  vide  V  innominato  andar 
verso  un  canto ,  prender  per  la  canna ,  con  una  mano ,  la  sua  cara- 
bina ,  poi  per  la  cigna  con  l' altra ,  e ,  con  un  movimento  spedito, 
come  se  facesse  l'esercizio,  mettersela  ad  armacollo. 

—  Ohi  !  ohi  !  ohi  !  —  pensò  don  Abbondio  :  —  cosa  vuol  fame  di 
qneir ordigno,  costui?  Bel  cilizio,  bella  disciplina  da  convertito?  E 
se  gli  salta  qualche  grillo  ?  Oh  che  spedizione  !  oh  che  spedizione  !— 

Se  quel  signore  avesse  potuto  appena  sospettare  che  razza  di  pen- 
sieri passavano  per  la  testa  al  suo  compagno,  non  si  può  dire  cosa 
avrebbe  fatto  per  rassicurarlo  ;  ma  era  lontano  le  mille  miglia  da  un 
tal  sospetto  ;  e  don  Abbondio  stava  attento  a  non  far  nessun  atto  che 
significasse  chiaramente  :  non  mi  fido  di  vossignoria.  Arrivati  all'  u- 
sdo  di  strada,  trovarono  le  due  cavalcature  in  ordine  :  l'innominato 
saltò  su  quella  che  gli  fu  presentata  da  un  palafreniere. 

«Vizi  non  ne  ha?«  disse  all' aiutante  di  camera  don  Abbondio , 
rimettendo  in  terra  il  piede ,  che  aveva  già  alzato  verso  la  staffa. 

"Vada  pur  su  di  buon  animo  :  è  un  agnello.  "  Don  Abbondio, 
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arrampicandosi  alla  sella,  sorretto  dair aiutante ,  su,  su,  su,  è  a 
cavallo. 

La  lettiga ,  eh'  era  innanzi  qualche  passo ,  portata  da  due  mule,  si 
mosse,  a  una  voce  del  lettighiero  ;  e  la  comitiva  partL 

Si  doveva  passar  davanti  alla  chiesa  piena  zeppa  di  popok>,  per 
una  piazzetta  piena  anch'essa  d'altro  popolo  del  paese  e  forestieri, 
che  non  avevan  potuto  entrare  in  quella.  Già  la  gran  nuova  era 
corsa;  e  all'apparir  della  comitiva,  all'apparir  di  qoeU'uoaio, 
oggetto  ancor  poche  ore  prima  di  terrore  e  d'esecrazioDe,  ora  di 
lieta  maraviglia ,  s'alzò  nella  folla  un  mormorio  quasi  d'applauso; 
o  facendo  largo ,  si  faceva  insieme  alle  spinte ,  per  vederlo  da  vicìDO. 
La  lettiga  passò,  l'innominato  passò;  e  davanti  alla  porta .spalui- 
cata  della  chiesa,  si  levò  il  cappello,  e  chinò  quella  fronte  tanto 
temuta,  fln  sulla  criniera  della  mula,  tra  il  susurro  di  cento  vod 
che  dicevano  :  Dio  la  benedica  !  Don  Abbondio  si  levò  anche  hn  i 
cappello ,  si  chinò ,  si  raccomandò  al  cielo  ;  ma  sentendo  il  cos- 
certo  solenne  de'  suoi  confratelli  che  cantavano  a  distesa,  proto 
un'invidia,  una  mesta  tenerezza,  un  accoramento  tale,  cbe  dura 
fatica  a  tener  le  lacrime. 

Fuori  poi  dell'abitato,  nell'aperta  campagna,  negli  «idirìviaii 
talvolta  affatto  deserti  deUa  strada ,  un  velo  più  aero  si  stese  sa 
suoi  pensieri.  Altro  oggetto  non  aveva  su  cui  riposar  con  Gdada  le 
sguardo,  che  il  lettighiero,  il  quale,  essendo  al  servizio  del  ordi- 
nale, doveva  essere  certamente  un  uomo  dabbene,  e  insieme  noe 
aveva  aria  d'imbelle.  Ogni  tanto,  comparivano  viandanti,  aoebea 
comitive,  che  accorrevano  per  vedere  il  cardinale;  ed  era  un  ristoro 
per  don  Abbondio  ;  ma  passeggiero ,  ma  s'andava  verso  quella  vaHe 
tremenda,  dove  non  s'incontrerebbe  che  sudditi  dell' amk»  :  e 
che  sudditi  !  Con  l' amico  avrebbe  desiderato  ora  più  che  mai 
d'entrare  in  discorso,  tanto  per  tastarlo  sempre  più,  come  per 
tenerlo  in  buona  ;  ma  vedendolo  cosi  soprappensiero ,  gliene  passata 
la  voglia.  Dovette  dunque  parlar  con  sé  stesso  ;  ed  ecco  una  parte 
di  ciò  che  il  pover'  uomo  si  disse  in  quel  tragitto  :  che,  a  acriver 
tutto ,  ci  sarebbe  da  farne  un  libro. 

—  È  un  gran  dire  che  tanto  i  santi  come  i  birboni  gli  abbiano  a 
aver  l'argento  vivo  addosso,  e  non  si  contentino  d'esser  sempre  in 
moto  loro,  ma  voglian  tirare  in  ballo,  se  potessero,  tutto  il  genere 
umano  ;  e  che  i  più  faccendoni  mi  devan  proprio  venire  a  cercar  me, 
che  non  cerco  nessuno ,  e  tirarmi  per  i  capelli  ne'  loro  affari  :  io  cbe 
non  chiedo  altro  che  d'esser  lasciato  vivere  !  Quel  matto  birbone  di 
don  Rodrigo!  Cosa  gli  mancherebbe  per  esser  l'uomo  il  più  felice 
di  questo  mondo,  se  avesse  appena  un  pochino  di  giudizio?  Lui 
ricco ,  lui  giovine,  lui  rispettato ,  lui  corteggiato  :  gli  dà  noia  il  bene 
stare  ;  e  bisogna  che  vada  accattando  guai  per  sé  e  per  gli  altri. 
Potrebbe  far  l' arte  di  Michelaccio  ;  no ,  signore  :  vuol  fare  il  mediare 
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Il  Jnolesiar  le  femmine  :  il  più  pazzo,  il  più  ladro,  ti  più  arrabbiato 
leilicre  di  queslo  monda  ^  potrebbe  andare  in  paradiso  in  carrozza , 
rnol  aodare  a  casa  del  diavolo  a  pie  zoppo,  E  costui L..,  E  qui  Jo 
tardava,  come  se  avesse  sospetto  cbe  quei  costui  sentisse  i  suoi 
nf5 ieri,  — costui,  dopo  aver  messo  sottosopra  il  mondo  con  le 
ritiratezze ,  ora  lo  mette  sottosopra  con  la  conversione^,,,  se  sarà 
o«    Intanto  tocca  a  me  a  farne  resperienza!..,.  £  fmita  :  quando 
I   nati  con  quella  smania  in  corpo ,  ìiisogna  ctie  faccìan  sempre 
e^3S0.  Ci  vuol  tanto  a  fare  ÌI  galantuomo  tutta  la  vita ,  com'  ho 
i*  io?  No,    signore  :  si  deve   squartare,   ammazzare,  fare  il 
iTcìlo..,.  oh  povero  me!,,-,  e  poi  uno  scompiglio j  anche  per  far 
enìteiìza.  La  penitenza,  quando  s' hn  buona  volontà ,  si  può  farla 
casa  sua,  quietamente ,  senza  tanfapparato,    senza  dar  tant' 
n^modo  al  prossimo.  E  sua  signoria  illustrissima,  sabito  subito, 
ibraecia  aperte,  caro  amico^  amico  caro  ^  stare  a  lutto  quel  che  gli 
4loe  costui ,  come  se  V  avesse  visto  far  miracoli  \  e  prendere  addirit- 
tora  una  risoluzione ,  mettjercisi  dentro  con  le  mani  e  co*  piedi , 
Sto  di  qua  ^  presto  di  là  :  a  casa  mia  si  chiama  precipitazione, 
tiza  avere  una  minima  caparra ,  dargli  in  mano  un  povero 
lo  !  questo  si  chiama  giocare  un  uomo  a  pari  e  caffo.  Un  vescovo 
com'è  lui,  de' curati  dovrebbe  esserne  geloso,  come  della 
lilla  degli  occhi  suoi.  Un  pochino  dì  flemma ,  un  pochino  di 
lenza,  un  pochino  di  carità,  mi  pare  che  possa  stare  anchfì 
Iti  la  santità.,,,  £  se  fosse  tutto  un* apparenza?  Chi  può  conoscer 
Iti  ì  lini  degli  uomini?  e  dico  degli  uomini  come  costui?  A  pensare 
imi  tocca  a  andar  con  lui ,  a  casa  sua  !  Ci  può  esser  sotto  qualche 
rio  :  o[i  povero  me!  è  meglio  non  ci  pensare.  Che  imbmglio  è 
di  Lucia?  Che  ci  fosse  un'intesa  con  don  Rodrigo?  che 
i!  ma  almeno  la  cosa  sarebbe  chiara.  Ma  come  V  ha  avuta  ucir 
hie  coslui?  Chi  lo  sa?  È  tutto  un  segreto  con  monsignore  ;  e  a 
fellemi  fanno  trottare  in  questa  maniera,  non  si  dice  nulla,  lo 
li  curo  di  sapere  i  fatti  degli  altri;  ma  quando  uno  ci  ha  a 
la  pelle,  ha  anche  ragione  dì  sapere.  Se  fosse  proprio  per 
dare  a  prendere  quella  povera  creatura,  pazienza!  Benché,  poteva 
furia  con  sé  addirittura,  E  poi,  se  è  cosi  convertito,  se  è 
n  un  santo  padre,  che  bisogno  c'era  di  me?  Oh  che  caosl 
itta  i  voglia  il  cielo  che  la  sia  cosi  :  sarà  stato  un  incomodo  grosso , 
ft  pazienta!  Sarò  contento  anche  per  quella  povera  Lucia  :  anche 
^4eve  Vìverla  scampata  grossa  ^  sa  il  cielo  cos'  ha  patito  :  la  com- 
;  ma  è  nata  per  la  mia  rovina..,.  Almeno  potessi  vedergli 
10  in  cuore  a  costui,  come  la  pensa.  Chi  lo  può  cona^cere? 
li,  ora  pare  sant'Antonio  nel  deserto;  ora  pare  Oloferne  in 
la.  Oh  povero  me!  povero  mei  Basta  :  il  ciclo  ò  in  obbligo 
aiutarmi,  perchè  non  mi  ci  son  messo  io  di  mio  capriccio.  — 
Infattj  «   sul   volto  deir innominata  si  vedevano,  per  dir  cosi. 
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passare  i  pensieri ,  comef  ìa  un'ora  burrascosa,  le 
rono  dinanzi  alla  faccia  del  sole,  alternando  ogni 
ìuce  arrabbiata  e  un  freddo  buio.  L*  animo ,  ancor 
dalie  soavi  parole  di  Federigo,  e  come  rifatto  e  ring 
nuova  viUi  s'elevava  a  queir  idee  di  misericordia, 
d*  amore ^  poi  ricsideva  sotto  il  peso  del  terribile  passi 
con  ansietà  a  cercare  quali  fossero  le  iniquità  ripanj 
potesse  troQeare  a  mez^o ,  quali  i  rimedi  piiì  cspedier 
come  scioglier  tanti  nodi ,  die  fanì  di  tanti  comf 
sbalordimento  a  pensarci*  A  quella  stessa  spedizione g| 
facile  e  cosi  vicina  al  termine,  andava  con  un'ima 
d'angoscia ,  pensando  clie  intanto  quella  creatura 
quanto ,  e  che  lui  ^  il  quale  pure  si  struggeva  di  liberar! 
la  teneva  intanto  a  patire.  Dove  c'eran  due  strade,  il 
voltava,  per  saper  quale  dovesse  preudere  :  t*inr 
indicava  con  la  mano ,  e  insieme  accennava  di  far  pr 

Entrano  nella  valle.  Come  stava  allora  il  povero 
Quella  valle  famosa  ,  della  quale  aveva  sentito  racconl 
orribili ,  esserci  dentro  :  que*  famosi  uomini ,  il  iiore  i 
d'Italia ,  quegli  uomini  senza  paura  e  senza  miserie 
in  carne  e  in  ossa ,  incontrarne  uno  o  due  o  tre  a 
strada.  Si  chinavano  sommessamente  al  signore;  ^ 
abbronzati!  certi  baflì  irti!  certi  oechiacci,  che  a  df 
pareva  che  volessero  dire  :  fargh  la  fesla  a  quel  prete? , 
In  un  punto  di  somma  costernazione,  gli  venne  detta 
avessi  maritali!  non  mi  poteva  accader  di  peggio.  — 
dava  avanti  per  un  sentiero  sassoso ,  lungo  il  torreuta 
prospetto  di  balze  aspre,  scure,  disabitate;  al  di  qua  i 
zione  da  Ur  parer  desiderabile  ogni  deserto  :  Dante  non 
nel  mezzo  di  Malebolge. 

Passan  davanti  la  Malanotte;  bravacci  suiruseìa 
signore ,  occhiate  al  suo  compagno  e  alla  lettiga .  Colon 
cosa  si  pensare  :  già  la  partenza  dell' innominato  sole 
aveva  dello  straordinario  ^  il  ritorna  non  lo  era  meno.  ] 
che  conduceva?  E  come  T aveva  fatta  da  sé?  £  com 
forestiera?  E  di  chi  poteva  esser  quella  livrea?  Guardai 
vano,  ma  nessuno  si  moveva,  perchè  questo  era  IV 
padrone  dava  loro  con  dell  occhiate. 

Fanno  la  salita  ,  sono  in  cima,  I  bravi  che  si  trovanj 
e  sulla  porta ,  si  ritirano  dì  qua  e  di  là,  per  lasciare  il 
l'innominato  fa  segno  che  non  si  movan  di  più;  sin 
davanti  alla  lettiga;  accenna  al  lettighiero  e  a  don  Ab 
seguano;  entra  in  un  primu  cortile,  da  quello  in  ui 
verso  un  usciolino ,  fa  stare  indietro  con  un  gesto  l 
accorreva  per  tenergli  la  statTa ,  e  gli  dice  :  m  tu  stai 
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Nìg&  fìessuno.  »  Smonta,  lega  in  fretta  la  mula  a  un'inferriata ,  va 
la  lettiga ,  s'accosta  alla  donna ,  cht*  aveva  tirala  la  tendina^  e  le 
te  sottovoce  :  «consolatela  subito^  fatele  subito  capire  che  è 
era  ,  io  mano  d'amici.  Dio  ve  ne  renderà  merito,  n  Poi  fa  cenno 
(«tCighiero  ^  che  apra  ;  poi  s'avvicina  a  don  Abbondio ,  e ,  con  un 
kibi«iite  cosi  sereno  come  questo  non  glie!  aveva  ancor  visto ,  né 
Ikìc^Va  che  lo  potesse  avere,  con  dipìntavi  la  gioia  dell'opera  buona 
È  finalmente  stava  per  compire,  gli  dice,  ancora  sotto  voce; 
tgnt^r  curato,  non  le  chiedo  scusa  tìelF incomodo  che  ha  per 
gicin  mia  ;  lei  lo  fa  per  Uno  che  paga  bene,  e  per  questa  sua 
laverìfia.  «  Ciò  détto,  prende  con  una  mano  il  morso,  con  l'altra  la 
IliRa  ,  per  aiutar  don  Abbondio  a  scendere. 

1^  Quel  volto,  quelle  parole,  quell'atto,  gli  avevan  dato  la  vita. 

un  sospiro ,  che  da  un'ora  gli  s* aggirava  dentro,  senza  mai 

r uscita;  si  chinò  verso  F innominato,  rispose  a  voce  bassa 

:  1  le  pare?  Ma  ,  ma ,  ma,  ma,..,  I  »  e  sdrucciolò  alla  meglio 

isua  cavalcatura.  L'innominato  legò  anche  quella,  e  detto  al 

|htero  che  stesse  ii  a  aspettare ,  si  levò  una  chiave  di  tasca ,  apri 

Sio  j  entrò ,  fece  entrare  Ìl  curato  e  la  donna ,  s*  avviò  davanti  a 

Ila  scaletta  \  e  tutt'e  tre  salirono  in  silenzio. 
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u  s'era  risentita  da  poco  tempo  ì  e  di  quel  tempo  una  parte 

penato  a  svegliarsi  alTatto,  a  separar  le  torbide  visioni  del 

dalle  memorie  e  dall'immagini  di  quella  realtà  troppo  somi- 

a  una  funesta  visione  d'infermo.  La  vecchia  le  si  era  subito 

inata,  ©,  con  quella  voce  forzatamente  umile,  le  aveva  detto  : 

!  avete  dormito?  Avreste  potuto  dormire  in  letto  :  ve  V  ho  pur 

e  volle  ier  sera.  -  E  non  ricevendo  risposta  ,  aveva  con 

I,  sempre  con  un  tono  di  supplicazione  siutosB.  :  «  mangiate 

ferita  :  abbiate  giudìzio.  Uh  come  siete  brutta!  Avete  bisogno 

fcitgìare.  E  poi  se ,  quando  torna ,  la  piglia  con  me  ?  *» 

lo,  no^  voglio  andar  via,  voglio  andar  da  mia  madre.  Il 

roe  Fha  promesso,  ha  detto  :  domattina.  Dov'è  ìl  pa- 

uscito  ;  m' ha  detto  che  tornerà  presto ,  e  che  farà  tutto  quel 

ate.  u 

detto  cosi?  ha  detto  cosi?  Ebbene;  io  voglio  andar  da  mia 
t^  cubilo,  subilo.  *< 
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Ed  ecco  sì  sente  un  calpestìo  nella  stanza  vidna  ;  poi  un  ] 
all'uscio.  La  vecchia  accorre,  domanda  :  «  chi  è?  » 

«  Apri ,  »»  risponde  sommessamente  la  nota  voce.  La  vecelinL  tira 
il  paletto;  l'innominato,  spingendo  leggermente  i  baltoitì,  fa  un 
po'  di  spiraglio  :  ordina  alla  vecchia  di  venir  fuori ,  ùi  entrar  solNto 
don  Abbondio  con  la  buona  donna.  Socchiude  poi  di  nuovo  V  uno , 
si  ferma  dietro  a  quello ,  e  manda  la  vecchia  in  una  parte  kmtsna 
del  castellacelo  ;  come  aveva  già  mandata  vìa  anche  l'altra  donna 
che  stava  fuori ,  di  guardia. 

Tutto  questo  movimento ,  quel  punto  d'aspetto,  il  primo  apparire 
di  persone  nuove ,  cagionarono  un  soprassalto  d'agitazione  Ji  Lue» , 
alla  quale ,  se  lo  stato  presente  era  intollerabile ,  ogni  cambiamento 
però  era  motivo  di  sospetto  e  di  nuovo  spavento.  Guardò ,  vide  oo 
prete ,  una  donna  ;  si  rincorò  alquanto  :  guarda  più  attenta  :  è  hiì , 
o  non  è  lui  ?  Riconosce  don  Abbondio ,  e  rimane  con  gli  occhi  fissi , 
come  incantata.  La  donna ,  andatale  vicino ,  si  chinò  sopra  di  Id , 
e,  guardandola  pietosamente,  prendendole  le  mani,  come  per 
accarezzarla  e  alzarla  a  un  tempo ,  le  disse  :  «  oh  poverina  !  venite, 
venite  con  noi.  » 

«  Chi  siete?  »  le  domandò  Lucia  ;  ma ,  senza  aspettar  la  risposta , 
si  voltò  ancora  a  don  Abbondio,  che  s'era  trattenuto  discosto  due 
passi,  con  un  viso,  anche  lui,  tutto  compassionevole;  lo  fissò  <fi 
nuovo ,  e  esclamò  :  «  lei  !  è  lei?  il  signor  curato?  Dove  siamo?....  Oh 
povera  me!  son  fuori  di  sentimento  !  » 

«  No ,  no,  »  rispose  don  Abbondio  :  «  son  io  davvero  :  fatevi  co- 
raggio. Vedete?  siam  qui  per  condurvi  via.  Son  proprio  fl  vostro 
curato ,  venuto  qui  apposta ,  a  cavallo....  » 

Lucia,  come  riacquistate  in  un  tratto  tutte  le  sue  forze,  si  rizzò 
precipitosamente  ;  poi  fissò  ancora  lo  sguardo  su  que'  due  visi ,  e 
disse  :  «  è  dunque  la  Madonna  che  vi  ha  mandati.  » 

«  Io  credo  di  si ,  »  disse  la  buona  donna. 

«  Ma  possiamo  andar  via ,  possiamo  andar  via  davvero?  »  riprese 
Lucia ,  abbassando  la  voce ,  e  con  uno  sguardo  timido  e  sospettoso. 
«E  tutta  quella  gente....?*»  continuò,  con  le  labbra  contratte  e 
tremanti  di  spavento  e  d'orrore  :  «  e  quel  signore. ...  !  quell'uomo.. . .  ! 
Già  ,^me  l'aveva  promesso....  » 

«  È  qui  anche  lui  in  persona ,  venuto  apposta  con  noi ,  »  dfese  don 
Abbondio  :  «  è  qui  fuori  che  aspetta.  Andiamo  presto  ;  non  lo  fiic- 
ciamo  aspettare ,  un  par  suo.  » 

Allora ,  quello  di  cui  si  parlava ,  spinse  l'uscio ,  e  si  fece  vedere^ 
Lucia,  che  poco  prima  lo  desiderava  anzi,  non  avendo  speranza 
in  altra  cosa  del  mondo ,  non  desiderava  che  lui ,  ora ,  dopo  aver 
veduti  visi ,  e  sentite  voci  amiche ,  non  potè  reprimere  un  subitaneo 
ribrezzo  ;  si  riscosse ,  ritenne  il  respiro ,  si  strinse  alla  buona  donna , 
e  le  nascose  il  viso  in  seno.  L'innominato ,  alla  vista  di  queir  asp^to 
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sul  qaale  già  la  sera  avanti  non  aveva  potuto  tener  ferino  Io  sguardo , 
di  quell'aspetto  reso  ora  più  squallido ,  sbattuto ,  affannato  dal  patire 
prolungato  e  dal  digiuno ^  era  rimasto  li  fermo,  quasi  sull'uscio; 
nel  veder  poi  quell'atto  di  terrore,  abbassò  gli  occhi,  stette  ancora 
un  momento  immobile  e  muto;  indi  rispondendo  a  ciò  che  la  pove- 
rina non  aveva  detto ,  «  è  vero ,  »  esclamò  :  «  perdonatemi  !  » 

«  Viene  a  liberarvi^  non  è  più  quello;  è  diventato  buono  :  sentite 
che  vi  chiede  perdono?»  diceva  la  buona  donna  all'orecchio  di 
Lucia. 

«  Si  può  dir  di  più?  Via,  su  quella  tesla  ;  non  fate  la  bambina;  che 
possiamo  andar  presto ,  »  le  diceva  don  Abbondio.  Lucia  alzò  la  testa, 
guardò  l'innominato ,  e ,  vedendo  bassa  quella  fronte ,  atterrato  e 
confuso  quello  sguardo ,  presa  da  un  misto  sentimento  di  conforto , 
di  riconoscenza  e  di  pietà ,  disse  :  «i  oh  ,  il  mio  signore  !  Dio  le  renda 
merito  della  sua  misericordia  !  » 

«  E  a  voi ,  cento  volte ,  il  bene  che  mi  fanno  codeste  vostre  parole.  » 

Cosi  detto ,  si  voltò ,  andò  verso  l' uscio ,  e  usci  il  primo.  Lucia , 
tutta  rianimata,  con  la  donna  che  le  dava  braccio,  gli  andò  dietro  ; 
don  Abbondio  in  coda.  Scesero  la  scala,  arrivarono  all'uscio  che 
metteva  nel  cortile.  L'innominato  lo  spalanc<>,  andò  alla  lettiga, 
apri  lo  sportello,  e,  con  una  certa  gentilezza  quasi  timida  (due  cose 
nuove  in  lui)  sorreggendo  il  braccio  di  Lucia,  T aiutò  ad  entrarvi, 
poi  la  buona  donna.  Slegò  quindi  la  mula  di  don  Abbondio ,  e  Taiutò 
anche  lui  a  montare. 

«  Oh  che  degnazione!  »  disse  questo;  e  montò  molto  più  lesto 
che  non  avesse  fatto  la  prima  volta.  La  comitiva  si  mosse  quando 
l'innominato  fu  anche  lui  a  cavallo.  La  sua  fronte  s'era  rialzata; 
lo  sguardo  aveva  ripreso  la  solita  espressione  d' impero.  I  bravi  che 
incontrava,  vedevan  bene  sul  suo  viso  i  segni  d'un  forte  pensiero, 
d'una  preoccupazione  straordinaria;  ma  non  capivano ,  né  potevan 
capire  più  in  là.  Al  castello,  non  si  sapeva  ancor  nulla  ddla  gran 
mutazione  di  quell'uomo;  e  per  congettura,  certo,  nessun  di  coloro 
vi  sarebbe  arrivato. 

La  buona  donna  aveva  subito  tirate  le  tendine  della  lettiga  :  prese 
poi  affettuosamente  le  mani  di  Lucia,  s'era  messa  a  confortarla ,  con 
parole  di  pietà ,  di  congratulazione  e  di  tenerezza.  E  vedendo  come, 
oltre  la  fatica  di  tanto  travaglio  sofferto,  la  confusione  e  l'oscurità 
degli  avvenimenti  impedivano  alla  poverina  di  sentir  pienamente  la 
contentesoa  della  sua  liberazione,  le  disse  quanto  poteva  trovar  di 
più  atto  a  distrigare ,  a  ravviare ,  per  dir  cosi ,  i  suoi  poveri  pensieri. 
Le  nominò  il  paese  dove  andavano. 

«  Si  »  disse  Lucia,  la  qoal  sapeva  ch'era  poco  discosto  dal  suo. 
•  Ah  Madonna  santiasioM ,  vi  ringrazio!  Mia  madre  !  mia  madre!  » 

-  La  manderemo  a  cercar  subito ,  »  disse  la  boona  donna ,  la  quale 
non  sapeva  che  la  cosa  era  già  fatta. 
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«  Si,  si ^  Gbe  Dio  ve  ne  renda  merito....  E  Yoi^  chi  siete?  Gm» 
siete  venuta....» 

«  M' ha  mandata  il  nostro  curato ,  »  disse  la  buona  donna  :  •  per* 
che  questo  signore,  Dio  gli  ha  toccato  il  cuore  (sia  benedetto!), 
ed  è  venuto  al  nostro  paese,  per  parlare  al  signor  cardinale  utt- 
vescovo  (che  l'abbiamo  là  in  vìsita,  quel  sant'uomo) ,  e  s'è  pentito 
de'  suoi  peccatacci ,  e  vuol  mutar  vita  ^  e  ha  detto  al  cardinale  cbe 
aveva  fatta  rubare  una  povera  innocente ,  che  siete  voi ,  d'intesa  eoo 
un  altro  senza  timor  di  Dio ,  che  il  curato  non  m'  ha  detto  cbi 
possa  essere.  » 

Lucia  alzò  gli  occhi  al  cielo. 

«  Lo  saprete  forse  voi ,  »  continuò  la  buona  donna  :  «  basta  ^  dna- 
que  il  signor  cardinale  ha  pensato  che ,  trattandosi  d' una  giovine,  d 
voleva  una  donna  per  venire  in  compagnia ,  e  ha  detto  al  carato  chs 
ne  cercasse  una  ;  e  il  curato ,  per  sua  bontà ,  è  venuto  da  me....  • 

«  Oh!  il  Signore  vi  ricompensi  della  vostra  cariti!  » 

•e  Che  dite  mai ,  la  mia  povera  giovine?  E  m' ha  detto  il  signor 
curato,  che  vi  facessi  coraggio,  e  cercassi  di  sollevarvi  subito, e 
farvi  intendere  come  il  Signore  v'  ha  salvata  miracolosamente....  > 

«  Ah  si  !  proprio  miracolosamente  ;  per  intercession  della  Mi- 
donna.  » 

^  Dunque ,  che  stiate  di  buon  animo ,  e  perdonare  a  chi  v*  ha  fatto 
del  male ,  e  esser  contenta  che  Dio  gli  abbia  usata  misericordia,  inzi 
pregare  per  lui-,  che,  oltre  all'acquistarne  merito,  vi  sentirete 
anche  allargare  il  cuore.  >» 

Lucia  rispose  con  uno  sguardo  che  diceva  di  si,  tanto  chiaro  come 
avrebbero  potuto  far  le  parole ,  e  con  una  dolcezza  che  le  parole  doo 
avrebbero  sapula  esprimere. 

*«  Brava  giovine!  »  riprese  la  donna  :  «  e  trovandosi  al  nostro  paese 
anche  il  vostro  curato  (che  ce  n'è  tanti  tanti,  di  tutto  il  contorno, 
da  mettere  insieme  quattro  ufizi  generali),  ha  pensato  il  signor 
cardinale  di  mandarlo  anche  lui  in  compagnia  ^  ma  è  stato  di  poco 
aiuto.  Già  l'avevo  sentito  dire  ch'era  un  uomo  da  poco-,  ma  in 
quest  occasione,  ho  dovuto  proprio  vedere  che  è  più  impicciato  che 
un  pulcin  nella  stoppa.  » 

«  E  questo....  »  domandò  Lucia,  «  questo  che  è  diventato  buono.... 
chi  è?  » 

t  Come  !  non  lo  sapete?  >»  disse  la  buona  donna ,  e  lo  nominò. 

«  Oh  misericordia!  »•  esclamò  Lucia.  Quel  nome,  quante  volte 
l'aveva  sentilo  ripetere  con  orrore  in  più  d'una  storia,  in  coi 
figurava  sempre  come  in  altre  storie  quello  dell'orco!  E  ora,  ai 
pensiero  d'essere  stata  nel  suo  terribil  potere ,  e  d' essere  sotto  la  sua 
guardia  pietosa^  al  pensiero  d'una  cosi  orrenda  sciagura,  e  d*ona 
cosi  improvvisa  redenzione  \  a  considerare  di  chi  era  quel  viso  cbe 
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aveva  veduto  burbero ,  poi  commosso ,  poi  umiliato ,  rimaneva  come 
estatica ,  dicendo ,  solo ,  ogni  poco  :  «  oh  misericordia  !  » 

«  È  una  gran  misericordia  davvero  !  »  diceva  la  buona  donna  : 
«  dev'essere  un  gran  sollievo  per  mezzo  mondo.  A  pensare  quanta 
genie  teneva  sottosopra  ;  e  ora ,  come  m' ha  detto  il  nostro  curato.... 
e  poi ,  solo  a  guardarlo  in  viso,  ò  diventato  un  santo  !  E  poi  sivedon 
subito  le  opere.  » 

Dire  che  questa  buona  donna  non  provasse  molta  curiositijdi 
conoscere  un  po'  più  distintamente  la  grand' avventura  nella  qulle 
ai  trovava  a  fare  una  parte,  non  sarebbe  la  verità.  Ma  bisogna  dire 
a  sua  gloria  che ,  compresa  d'una  pietà  rispettosa  per  Lucia ,  sen- 
tendo in  certo  mojo  la  gravità  e  la  dignità  dell'  incarico  che  le  era 
stato  aflBdato ,  non  pensò  neppure  a  farle  una  domanda  indiscreta  » 
né  oziosa  :  tutte  le  sue  parole ,  in  quel  tragitto ,  furono  di  conforto 
e  di  premura  per  la  povera  giovine. 

«  Dio  sa  quante  che  non  avete  mangiato  !  » 

«  Non  me  ne  ricordo  più....  Da  un  pezzo.  » 

«  Poverina!  Avrete  bisogno  di  ristorarvi.  » 

«  Si ,  »  rispose  Lucia  con  voce  Qoca. 

«  A  casa  mìa,  grazie  a  Dio,  troveremo  subito  qualcosa.  Fatev 
coraggio,  che  ormai  c'è  poco.  » 

Lucia  si  lasciava  poi  cader  languida  sul  fondo  della  lettiga,  come 
assopita  ;  e  allora  la  buona  donna  la  lasciava  in  riposo. 

Per  don  Abbondio  questo  ritomo  non  era  certo  cosi  angosdoeo 
come  l'andata  di  poco  prima*,  ma  non  fu  neppuresso  un  viaggio  di 
piacere.  Al  cessar  di  quella  pauraccia,  s'era  da  principio  sentito 
tutto  scarico,  ma  ben  presto  cominciarono  a  spuntargli  in  cuore 
cent' altri  dispiaceri  ;  come ,  quand'è  stato  sbarbato  un  grand' albero, 
il  terreno  rimane  sgombro  per  qualche  tempo ,  ma  poi  si  copre  tutto 
d'erbacce.  Era  diventato  più  sensibile  a  tutto  il  resto;  e  tanto  nel 
presente,  quanto  ne' pensieri  dell'avvenire,  non  gli  mancava  pur 
troppo  materia  di  tormentarsi.  Sentiva  ora,  molto  più  che  nell' 
andare,  l'incomodo  di  quel  modo  di  viaggiare,  al  quale  non  era 
molto  avvezzo  ;  e  specialmente  sul  principio ,  nella  scesa  dal  castello 
al  fondo  della  valle.  Il  letUghiero,  stimolato  da' cenni  delF  innomi- 
nalo, faceva  andar  di  buon  passo  le  sue  bestie;  le  due  cavalcature 
andavan  dietro  dietro,  con  lo  stesso  passo;  onde' seguiva  che,  a 
certi  luoghi  più  ripidi ,  il  povero  don  Abbondio ,  come  se  fosse  messo 
a  leva  per  di  dietro ,  tracollava  sul  davanti ,  e ,  per  reggersi ,  doveva 
appuntellarsi  con  la  mano  all'arcione;  e  non  osava  però  pregare 
che  s'andasse  più  adagio,  e  dall'altra  parte  avrebbe  voluto  esser 
taarì  di  quel  paese  più  presto  che  fosse  possibile.  Oltre  di  ciò ,  dove 
b  strada  era  sur  un  rialto,  sur  un  ciglione,  la  mula,  secondo  Tuso 
de'  pari  suoi ,  pareva  che  facesse  per  dispetto  a  tener  sonpre  dalla 
parte  di  ftaori ,  e  a  metter  proprio  le  zampe  sull'orto  ;  e  don  Abbon* 
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dio  vedeva  sotto  di  sé ,  quasi  a  perpendicolo ,  un  salto ,  o  ooise  pen- 
sava lui ,  un  precipizio.  —  Anche  tu ,  —  diceva  Ira  sé  alla  bestia,  — 
bai  quel  maledetto  gusto  d'andare  a  cercare  i  perìcoli,  quando  c'è 
tanto  sentiero! — E  tirava  la  briglia  dall'altra  parte ^  ma  inotB- 
mente.  Sicché,  al  solito,  rodendosi  di  stizza  e  di  paura,  si  lasdaia 
condurre  a  piacere  altrui.  I  bravi  non  gli  facevan  più  tanto  spavento, 
ora  che  sapeva  più  di  certo  come  la  pensava  il  padrone.  —  Ma, — 
ri^tteva  però ,  —  se  la  notizia  di  questa  gran  conversione  si  spar^ 
qui  dentro ,  intanto  che  ci  siamo  ancora ,  chi  sa  come  l'inteDderanno 
costoro!  Chi  sa  cosa  nasce!  Che  s'andassero  a  immaginare  che  sia 
venuto  io  a  fare  il  missionario!  Povero  me!  mi  martirizzano! — U 
cipiglio  dell'innominato  non  gli  dava  fastidio.  —Per  tenere  a  segno 
quelle  facce  11 ,  —  pensava ,  —  non  ci  vuol  meno  di  questa  qui  ^  lo 
capisco  anch'  io  *,  ma  perchè  deve  toccare  a  me  a  trovarmi  tra  lotti 
costoro  ! 

Basta;  s'arrivò  in  fondo  alla  scesa;,  e  s'uscì  finabnepte  anche 
dalla  valle.  La  fronte  dell'  innominato  s'andò  spianando.  Anche  don 
Abbondio  prese  una  faccia  più  naturale ,  sprigionò  alquanto  la  testa 
di  tra  le  spalle ,  sgranchi  le  braccia  e  le  gambe,  si  mise  a  stane  un 
po'  più  sulla  vita ,  che  faceva  un  tutt'  altro  vedere ,  mandò  più  larghi 
respiri ,  e ,  con  animo  più  riposato ,  si  mise  a  considOTare  altri  lont«ii 
pericoli. — Cosa  dirà  quel  bestione  di  don  Rodrigo?  Rimaner  eoo 
tanto  di  naso  a  questo  modo,  col  danno  e  oon  le  beffe,  figunamoà 
se  la  gli  deve  parere  amara.  Ora  è  quando  fa  il  diavolo  davvero.  Sta 
a  vedere  che  se  la  piglia  anche  con  me ,  parfaè  mi  son  trovato  dentro 
in  questa  cerimonia.  Se  ha  avuto  cuore  fin  d'allora  di  mandare  qoe' 
due  demoni  a  fÌBurmi  una  figura  di  quella  sorte  sulla  strada^  ora  poi, 
chi  sa  cosa  farà  !  Con  sua  signorìa  illustrissima  non  la  pnò  prendere, 
che  è  un  pezzo  molto  più  grosso  di  lui  ;  li  bisognerà  rodere  il  freno. 
Intanto  il  veleno  Tavrà  in  corpo,  e  sopra  qualcheduno  lo  vorri 
Sfogare.  Come  finiscono  queste  faccende?  I  colpi  cascano  sempre 
all'  ingiù  ;  i  cenci  vanno  all'  arìa.  Lucia ,  di  ragione ,  sua  sàgnorà 
illustrissima  penserà  a  metterla  in  salvo  :  quell'altro  poveraccio  ani 
capitato  è  fuor  del  tiro ,  e  ha  già  avuto  la  sua  :  ecco  che  il  concie  soo 
diventato  io.  La  sarebbe  barbara,  dopo  tant' incomodi,  dopo  tante 
agitazioni,  e  senza  acquistarne  merito,  che  ne  dovessi  portar  h 
pena  io.  Cosa  farà  ora  sua  signorìa  illustrissima  per  difeodenni, 
dopo  avermi  messo  io  bado?  Mi  può  star  nMllevadore  lui  ebe  qod 
dannato  non  mi  faccia  un'azione  peggio  della  prima  ?  E  poi ,  ha  tanti 
aflìiri  per  la  testa  !  mette  mano  a  tante  cose  !  Come  si  può  badare 
a  tutto?  Lascian  poi  alle  volte  le  cose  più  imbrogliate  di  prìma. 
Quelli  che  fanno  il  bene ,  lo  fanno  all'  ingrosso  :  quand'  hanno 
provata  quella  soddisfazione,  n'  hanno  abbastanza ,  e  non  si  voglion 
seccare  a  star  dietro  a  tutte  le  conseguenze  ;  ma  coloro  che  hanno 
quel  gusto  di  fare  il  male ,  ci  mettono  più  diligenza ,  ci  stanno 
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dietro  flDO  alla  Gne ,  non  prendon  mai  requie ,  perchè  hanno  quel 
canchero  che  li  rode.  Devo  andar  io  a  dire  cImb  son  venuto  qui  per 
comando  espresso  di  sua  signoria  illustrissima ,  e  non  di  mìa 
volontà?  Parrebbe  che  volessi  tenere  dalla  parte  dell' iniquità.  Oh 
santo  cielo  !  Dalla  parte  dell'  iniquità  io  !  Per  gli  spassi  che  la  mi 
dà!  Basta;  il  meglio  sarà  raccontare  a  Perpetua  la  cosa  com'è ^ 
e  lascia  poi  fare  a  Perpetua  a  mandarla  in  giro.  Purché  a  mon- 
signore non  venga  il  grillo  di  far  qualche  pubblicità ,  qualche  scena 
inutile,  e  mettermici  dentro  anche  me.  A  buon  conto,  appena 
siamo  arrivati,  se  è  uscito  di  chiesa,  vado  a  riverirlo  in  fretta  in 
firelta  ;  se  no ,  lascio  le  mie  scuse,  e  me  ne  vo  diritto  diritto  a  casa 
mia.  Lucia  è  bene  appoggiata  ;  di  me  non  ce  n'è  più  bisogno  ;  e  dopo 
tant* incomodi,  posso  pretendere  anch'io  d'andarmi  a  riposare. 
E  poi... .  che  non  venisse  anche  curiosità  a  monsignore  di  saper  tutta 
la  storia ,  e  mi  toccasse  a  render  conto  dell'affare  del  matrimonio! 
Non  ci  mancherebbe  altro.  E  se  viene  in  visita  anche  alla  mia  par- 
rocchia!.... Oh  !  sarà  quel  che  sarà^  non  vo'  confondermi  prima  del 
tempo  :  n'  ho  abbastanza  de'  guai.  Per  ora  vo  a  chiudermi  in  casa. 
Fin  che  monsignore  si  trova  da  queste  parti ,  don  Rodrigo  non  avrà 
fiMCÌa  di  far  pazzie.  E  poi. ...  E  poi  ?  Ah  !  vedo  che  i  mìei  ultimi  anni 
ho  da  passarli  male!  — - 

La  comitiva  arrivò  che  le  funzioni  di  chiesa  non  erano  ancor  ter- 
minata ;  passò  per  mezzo  alla  folla  medesima  non  meno  oommossa 
della  prima  vetta  ;  e  poi  si  divise.  I  due  a  cavallo  voltarono  sor  una 
piazzetta  di  flanco ,  in  fondo  a  coi  era  la  casa  del  parroco  ;  la  lettiga 
andò  avanti  verso  quella  della  buona  donna. 

Don  Abbondio  fece  quello  che  aveva  pensato  :  appena  smontato, 
fece  i  più  sviscerati  complimenti  all'  innominato ,  e  lo  pregò  di  volerìo 
scusar  con  monsignore  ;  che  Ini  doveva  tornare  alla  parrocchia 
addirittura ,  per  affari  urgenti.  Andò  a  cercare  quel  che  chiamava  il 
suo  cavallo ,  cioè  il  bastone  che  aveva  lasciato  in  un  cantuccio  dei 
salotto,  e  s'incamminò.  L'innominato  stette  a  aspettare  che  il  car- 
dinale tornasse  di  chiesa. 

La  buona  donna ,  fatta  seder  Lucia  nel  miglior  luogo  della  sua 
cucina ,  s' affaccendava  a  preparar  qualcosa  da  ristorarla ,  ricusando, 
eoo  una  certa  rustichezza  cordiale ,  i  ringraziamenti  e  le  scuse  che 
questa  rinnovava  ogni  tanto. 

Presto  presto ,  rimettendo  stipa  sotto  un  calderotto,  dove  notava 
un  buon  cappone,  fece  alzare  il  bollore  al  brodo,  e  rieoipitane  una 
scodella  già  guarnita  di  fette  di  pane,  potè  finalmente  presentarla 
a  Lucia.  E  nel  vedere  la  poverina  a  riaversi  a  ogni  cucchiaiata,  ai 
congratulava  ad  alta  voce  con  sé  stessa  che  la  cosa  fosse  accaduta  in 
un  giorno  in  cui,  com'essa  diceva,  non  c'era  il  gatto  nel  fuoco. 
«Tutti  s'ingegnano  oggi  a  far  qualcosina ,  »  aggiungeva  :  «  moM 
que'  poveri  poveri  che  stentano  a  aver  pane  di  vecce  e  polenta  di 
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saggina  -,  però  oggi  da  un  signore  cosi  cuntalevole  i 
tutti  qualcosa.  Noi,  grazie  al  cielo,  non  slamo  in  que^ij 
mestiere  di  mio  marito^  e  qualcosa  che  abbtaino  at  sol 
Sicché  mangiate  senza  pensieri  Intanto  ;  che  presto  il 
a  tiro ,  id  potrete  ristorarvi  un  pò*  meglio.  ••  Cosi  de 
accudire  al  desinare  y  e  ad  apparecchiai'^.  l 

Lucia,  tornatele  alquanto  le  forze,  e  acquieta ndostlfj 
r animo,  andava  intanto  assettandosi,  per  un'abiludìno,  jl 
di  pulizia  e  di  verecondia  :  rimetteva  e  fermava  le  treec 
arrulTate ,  raccomodava  il  fazzoletto  sul  seno ,  e  intorno 
far  questo,  le  sue  dita  s'intralciarono  nella  eoroDa  i 
messa  ,  la  notte  avanti  ^  lo  sguardo  vi  corse  ;  si  fece  oe^ 
tumulto  istantaneo^  la^emoria  del  voto,  oppressa  fino 
fogata  da  tante  sensazioni  presenti ,  vi  si  suscito  d' imjM 
comparve  chiara  e  distinta.  Allora  tutte  le  potcìtze  de! 
appena  riavute ,  furon  sopraffalle  di  nuovo ,  a  un  tratte 
fanimo  non  fosse  stato  cosi  preparato  da  una  vita  d*  ir 
rassegnasrione  e  di  Gducia ,  la  costernazione  che  provò 
mento,  sarebhe  stata  disperazione.  Dopo  un  riboUiiti 
pensieri  che  non  vengono  con  parole,  le  prime  cha  i 
nella  sua  mente  furono  :  —  oh  povera  me ,  cos'  ho  falli 

Ma  non  appena  V  ebbe  pensate ,  ne  risenti  come  oi 
Le  tornarono  in  mente  tutte  le  circostanze  del  voto ,  Fai 
lerahile,  il  non  avere  una  speranza  di  soccorso ,  il  ferve 
ghiera,  la  pienezza  del  sentimento  con  cui  la  prome 
fatta.  E  dopo  avere  ottenuta  la  grazia,  pentirsi  della  | 
parve  un*  ingratitudine  sacrìlega,  una  perGdia  verso  Diu 
na  \  le  parve  che  una  tale  infedeltà  le  attirerebbe  nuovi 
bili  sventure,  in  mezzo  alle  quali  non  potrebbe  più  sp( 
nella  preghiera^  e  s'affrettò  di  rinnegare  quel  prntime 
taneo.  Si  levò  con  divozione  la  corona  dal  collo ,  e  ter 
mano  tremante,  confermò,  rinnovò  il  voto  »  chtedendc 
tempo,  con  una  supplicazione  accorata  ^  che  le  fosse 
forza  d' adempirlo  j  che  le  fossero  risparmiati  i  pensieri 
le  quali  avrebbero  potuto ,  se  non  ismovere  il  suo  ani 
troppo.  La  lontananza  di  Renzo,  senza  nessuna  p 
ritorno ,  quella  lontananza  che  fin  allora  le  era  stata  ci 
parve  ora  una  disposizione  della  Provvidenza,  che  avcss< 
insieme  i  due  avvenimenti  per  un  fine  solo;  e  si  studi; 
neiruno  la  ragione  d^  esser  contenta  dell'altro.  E  dietrc 
siero,  s'andava  figurando  ugualmente  che  quella  Provvi 
sima,  per  comt>ir  l'opera ,  saprebbe  trovar  la  maoìer 
Henzo  si  rassegnasse  anche  luì ,  non  pensasse  più...* 
idea ,  appena  trovata ,  mise  sottosopra  la  mente  eh'  era  i 
caria.  La  povera  Lucia  p  sentendo  che  il  cuore  era  li  Si  i 
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itomù  aJk  preghiera  y  alle  conferme,  al  combatUmento ,  dal  quale 
fmìzò ,  se  ci  si  passa  quest'espressione,  come  il  vincitore  stanco  e 
teilo ,  dì  sopra  il  nemico  abbattuto  :  non  dico  ucciso, 

ir  a  un  tratto,  si  sente  uno  scalpiccio ,  e  un  chiasso  di  voci  alle- 

Era  la  famigliola  che  tornava  di  chiesa.  Due  bambinette  e  un 

ullo  eutran  saltando;  si  fermano  un  momento  a  dare  un'oc- 

ctiriosa  a  Lucia ,  poi  corrono  alla  mamma ,  e  le  s' aggruppano 

o  :  chi  domanda  il  nome  dell*  ospite  sconosciuta  »  e  Ìl  come  e  il 

è  ^  chi  vuol  raccontare  le  maraviglie  vedute  i  la  buona  donna 

ode  a  tutto  e  a  tutti  con  un  <4 zitti,  zittì.  »  Entra  poi ,  con  un 

più  quieto»  ma  con  una  premura  cordiale  dipinta  in  viso*  il 

ne  di  casa.  Era,  se  non  l'abbiamo  ancor  detto,  il  sarto  del 

;gio ,  e  de'  contorni  ;  un  uomo  che  sapeva  leggere  ,  che  aveva 

in  faLti  più  d*una  volta  il  Leggendario  de'  Santi,  il  Guerrìn 

bino  e  i  Reali  di  Francia ,  e  passava ,  in  quelle  parli ,  per  un 

di  talento  e  di  scienza  ;  lode  peto  che  riOutava  modestamente, 

do  soltanto  die  aveva  sbagliato  la  vocazione^  e  che  se  fosse 

la  agli  studi,  in  vece  di  tant' altri....!  Con  questo,  la  miglior 

del  mondo.  Essendosi  trovato  presente  quando  sua  moglie  era 

pregata  dal  curato  dMnlraprendere  quel  viaggio  caritatevole, 

solo  ci  aveva  data  la  sua  approvazione,  ma  le  avrebbe  fatto 

io ,  se  ce  ne  fosse  slato  bisogno.  E  ora  che  la  funzione ,  la 

,  il  concorso ,  o  soprattutto  la  predica  del  cardinale  avevano, 

si  dice ,  esaltati  tutti  ì  suoi  buoni  sentimenti,  tornava  a  casa 

ti*  aspettativa  ,  con  un  desiderio  ansioso  di  sapere  come  la  C06a 

riuscita ,  e  dì  trovare  la  povera  innocente  salvata* 

^Guardate  un  poco ,  gli  disse  ,  al  suo  entrare  ,  la  buona  donna , 

nando  Lucìa  ^  la  quale  fece  il  viso  rosso  ,  s' alzò,  e  cominciava 

ttar  qualche  scusa.  Ma  lui ,  avvicinatosele,  T interruppe  facen- 

la  gran  festa ,  e  esclamando  :  <<  ben  venuta  ,  ben  venula  !  Siete 

Dedizione  del  cielo  in  questa  casa.  Comeson  contento  di  vedervi 

I  ero  sicuro  che  sareste  arrivata  a  buon  porto  \  perchè  non 

trovato  che  il  Signore  abbia  cominciato  un  miracolo  senxa 

bene;  ma  son  contento  di  vedervi  qui.  Povera  giovine!  Ma  è 

una  gran  cosa  d'aver  ricevuto  un  miracolo  I  »» 

si  creda  che  fosse  lui  il  solo  a  qualificar  così  quelFavvenimento, 

aveva  letto  il  Leggendario  :  per  tutto  il  paese  e  per  tuU'i 

i  non  se  ne  parlò  con  altri  termini,  fin  che  re  ne  rimase  la 

ria.  E ,  a  dir  la  verità ,  con  le  frange  che  vi  s*  attaccarono  «  non 

a  convenire  altro  nome. 

tatosi  poi  passo  passo  alla  moglie ,  che  staccava  il  calderoit0 
catena ,  le  disse  sottovoce  :  •«  è  andato  bene  ogni  cosa?  • 
none  :  ti  racconterò  poi  tutto,  » 
si  {  con  comodo*  » 
poi  subito  in  tavola ,  la  padrona  andò  a  prender  Lucia  «  ve 
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raceompagnò,  la  fece  sedere  -,  e  staccata  un'ala  di  quel  cappone, 
gliela  mise  davanti  ;  a  mise  a  sedere  anche  lei  e  il  marito,  ùmdo 
tutt'e  due  coraggio  all'  ospite  abbattuta  e  vergognosa ,  perdiè  nun- 
giasse.  Il  sarto  cominciò,  ai  primi  bocconi ,  a  discorrere  con  grand*  en- 
fasi ,  in  mezzo  all'ioterrozioni  de' ragazzi ,  che  mangiavano  intono 
aUa  tavola ,  oche  in  vaiti  avevano  viste  trofie  cose  stnordoiarie, 
per  fare  alla  lunga  la  sola  parte  d'asooltatori.  Descriveva  le  cerìBo- 
nie  solenni,  poi  saltava  a  pariare  della  conversione  miracolofia. Ha 
ciò  che  gli  aveva  fatto  più  impressione,  e  su  cui  tornava  più  spesso, 
era  la  predica  del  cardinale. 

«  A  vederlo  li  davanti  all'altare,  »  diceva ,  »  un  signore  di  qodh 
sorte ,  come  un  curato^...  » 

«  E  quella  cosa  d'oro  che  aveva  in  testa.^,«  »  diceva  una  binfai- 
netta. 

«  Sta  zitta.  A  pensare ,  dico,  che  un  signore  di  quella  sorte,  e  m 
uomo  tanto  sapiente,  che,  a  quel  che  dicono,  ha  letto  tutti i libri 
che  ci  sono ,  cosa  a  cui  non  è  mai  arrivato  nessun  altro,  né ancheio 
Milano  *)  a  pensare  die  sappia  adattarsi  a  dir  quelle  cose  in  manien 
che  tutti  intendano....  » 

«  Ho  inteso  anch'io,  »  disse  l'altra  chiacctnerina. 

«  Sta  zitta  !  cosa  vuoi  avere  inteso,  tu?  » 

«  Ho  inteso  che  spiegava  il  Vangelo  in  vece  del  signor  curato.  * 

«  Sta  zitta.  Non  dico  chi  sa  qualche  cosa  ;  che  allora  uno  ò  obbli- 
gato a  intendere  -,  ma  anche  i  più  duri  di  testa,  i  più  ignoranti, ai- 
davan  dietro  al  filo  del  discorso.  Andate  ora  a  domandar  loro  se 
saprebbero  ripeter  le  parole  che  diceva  :  si ,  non  ne  ripeschoefaboo 
una  ;  ma  il  sentimento  lo  hanno  qui.  E  senza  mai  nominare  qnel 
signore ,  come  si  capiva  che  voleva  parlar  di  lui!  E  poi ,  per  capire, 
sarebbe  bastato  osservare  quando  aveva  le  lacrime  agÙ  occhi.  E 
iallonit  tutta  la  gente  a  piangere. ;..  » 

«  È  proprio  vero ,  scappò  fuori  il  fanciullo  :  «  ma  perchè  piIng^ 
van  tutti  a  quel  modo ,  come  bambini  ?  » 

«  Sta  zitto.  E  si  che  c'è  de'  cuori  duri  in  questo  paese.  E  ha  fatto 
proprio  vedere  che .  benché  ci  sia  la  carestia ,  bisogna  ringraziare  il 
Signore ,  ed  esser  contenti  :  far  quel  che  si  può,  industriarsi ,  aio- 
tarsi,  e  poi  esser  contenti.  Perché  la  disgrazia  non  è  il  patire,  e 
l'esser  poveri  ;  la  disgrazia  è  il  far  del  male.  E  non  son  belle  parole; 
perc^  si  sa  che  anche  lui  vive  da  pover  uomo ,  e  si  leva  il  pane  di 
bocca  per  dario  agli  affamati  ;  quando  potrebbe  far  vita  scelta,  meglio 
di  chi  si  sia.  Ah  !  allora  un  uomo  dà  soddisfazione  a  sentirìo  discor- 
rere ;  non  come  tant' altri ,  fate  quello  che  dico ,  e  non  fate  quel  cbe 
fo.  E  poi  ha  fatto  proprio  vedere  che  anche  coloro  che  non  soa 
signori ,  se  hanno  più  del  necessario ,  sono  obbligati  di  fame  parte 
a  chi  patisce.  » 

Qui  interruppe  il  discorso  da  sé ,  come  sorpreso  da  un  pensiero* 
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Stette  no  momento  *,  poi  mise  insieme  un  piatto  delle  vivande  ch'eran 
sulla  tavola ,  e  aggiuntovi  un  pane ,  mise  il  piatto  in  un  tovagliolo, 
e  preso  questo  per  le  quattro  cocche^  disse  alla  sua  bambinetta  mag- 
giore :  «  piglia  qui.  »  Le  diede  neir  altra  mano  un  Gaschetto  di  vino, 
e  soggiunse  :  «  va  qui  da  Maria  vedova  \  lasciale  questa  roba ,  e  dille 
che  è  per  stare  un  po'  allegra  co'  suoi  bambini.  Ma  con  Iniona 
maniera ,  ve'  \  che  non  paia  che  tu  le  faccia  reiemosina.  £  non  dir 
niente  ^  se  incontri  qualcheduno  ;  e  guarda  di  non  rompere.  » 

Lucìa  fece  gli  occhi  rossi ,  e  senti  in  cuore  una  tenerezza  ricrea- 
Irìoe  ;  come  gii  da'  discorsi  di  prima  aveva  ricevuto  un  sollievo  che 
un  discorso  fatto  apposta  non  le  avrebbe  potuto  dare.  L' animo  atti- 
rato da  quelle  descrizioni,  da  quelle  fantasie  di  pompa >  da  quelle 
commozioni  di  pietie  di  maraviglia,  preso  dair  entusiasmo  medesimo 
del  narratore ,  si  staccava  da'  pensieri  dolorosi  di  sé  )  e  anche  ritor^ 
nandoci  sopra ,  si  trovava  più  forte  contro  di  essi.  Il  penderò  stesso 
del  gran  sacrìBzio,  non  già  che  avesse  perduto  il  suo  amaro,  ma 
insiem  con  esso  aveva  un  non  so  che  d' una  gioia  austera  e  solenne. 

Poco  dopo ,  entrò  il  curato  del  paese ,  e  disse  d'esser  mandalo  dal 
cardinale  a  informarsi  di  Lucia ,  ad  avvertirla  che  monsignore  voleva 
vederla  in  quel  giorno,  e  a  ringraziare  in  suo  nome  il  sarto  e  la 
moglie.  E  questi  e  quella ,  commossi  e  confusi ,  non  trovavan  parole 
per  corrispondere  a  tali  dimostrazioni  d'un  tal  personaggio. 

«  E  vostra  madre  non  è  ancora  arrivata  !  disse  il  curato  a  Loda. 

«  Mia  madre  !  »  esclamò  questa.  Dicendole  poi  il  curato ,  che 
r  aveva  mandata  a  prendere,  d'ordine  dell'arcivescovo,  si  mise  il 
grembiule  agli  occhi ,  e  diede  in  un  dirotto  pianto,  che  durò  un  pezzo 
dopo  che  fu  andato  via  il  curato.  Quando  poi  gli  affètti  tumultuosi 
che  le  si  erano  suscitati  a  queir  annunzio ,  cominciarono  a  dar  luogo 
a  pensieri  più  posati ,  la  poverina  si  ricordò  che  quella  consolazione 
allora  cosi  vicina ,  di  riveder  la  madre ,  una  consolazione  cosi  in- 
aspettata poche  ore  prima ,  era  stata  da  lei  espressamente  implorata 
in  quell'  ore  terribili ,  e  messa  quasi  come  una  condizione  al  voto. 
Faiemi  tornar  salva  con  mia  madre ^  aveva  detto;  e  queste 
parole  le  ricomparvero  ora  distinte  nella  memoria.  Si  oonCermò  più 
che  mai  nel  proposito  di  mantener  la  promessa ,  e  si  fece  di  nuovo , 
e  più  amaramente ,  scrupolo  di  quel  povera  me!  che  le  era  acappato 
detto  tra  sé ,  nel  primo  momento. 

Agnese  infatti ,  quando  si  parlava  di  lei,  era  già  poco  lontana.  È 
facile  pensare  come  la  povera  donna  fosse  rimasta,  a  quell'invito 
cosi  inaspettato,  e  a  quella  notizia,  necessariamente  tronca  e  con- 
fusa, d'un  pericolo,  si  poteva  dir,  cessato,  ma  spaventoso;  d'un 
caso  terribile,  che  il  messo  non  sapeva  nò  circostanziare  né  spie- 
gare ;  e  lei  non  aveva  a  che  attaccarsi  per  ispiegarlo  da  sé.  Dopo 
essersi  cacciate  le  mani  ne' capelli  >  dopo  aver  gridato  più  volte  :  «  ah 
Signore  !  ah  Madonna  !  «• ,  dopo  aver  fatte  al  naesso  varie  domande, 
alle  quali  questo  non  saoeva  che  rispondere ,  era  entrata  in  fk-etta  e 
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in  fdm  nd  bait)odo ,  oonUoaando  per  U  strada  a  esdan^ 
rogare ,  senza  profiUo.  Ma,  a  an  certo  pnnto,  aveva  incontrato  dot 
At>bondio  che  veniva  adagio  adagio ,  mettendo  avanti ,  a  ogni  ftm, 
iisuo  tastone  Dopo  un  «  oh!  >»ditutt*edoeleparli,lnis'enlBi^ 
mato ,  lei  aveva  fatto  fermare ,  ed  era  smontata  ;  e  s'eran  tirati  a 
disparte  in  un  castagneto  che  costeggiava  la  strada.  Don  AbboodÌB 
r  aveva  ragguagliata  di  ciò  che  aveva  potuto  sapere  e  dovuto  vederei 
La  cosa  non  era  chiara  -,  ma  ahneno  Agnese  fu  assicurata  che  Lodi 
era  affatto  in  salvo  ;  e  respirò* 

Dopo,  don  Abbondio  era  voluto  entrare  in  un  altro  dìMono,  e 
darle  una  lunga  istruzione  sulla  maniera  di  regolarsi  con  rardfc^ 
covo,  se  questo,  com'era  probabile,  avesse  desiderato  di  ptite 
con  lei  e  con  la  Ggliuola  ;  e  soprattutto  che  non  conveniva  br  pmh 
dd  matrimonio....  Ma  Agnese,  accorgendosi  che  il  brav'uonoBOB 
parlava  che  per  il  suo  proprio  interesse,  T aveva  piantato,  seoa 
promettergli ,  anzi  senza  riàriv»  nulla  ^  dbè  aveva  tutt*  altro  da  pei- 
sare.  E  s'era  rimessa  in  istrada. 

Finalmente  il  baroccio  arriva ,  e  si  ferma  alla  casa  del  sarto. 
Lucia  s'alza  precipitosamente;  Agnese  scende,  e  dentro  di  coiai: 
sono  nelle  braccia  l'una  dell'altra.  La  moglie  del  sarte,  ch'era h 
sola  che  si  trovava  li  presente ,  fa  coraggio  a  tutt'e  due ,  le  acqoieU, 
si  rallegra  con  loro,  e  poi ,  sempre  discreta ,  le  lascia  serie,  dkeodo 
che  andava  a  preparare  un  letto  per  loro-,  che  aveva  il  modo,  seaa 
incomodarsi;  ma  che ,  in  ogni  caso,  tanto  lei,  come  sue  marito, 
avrebbero  piuttosto  voluto  dormire  in  terra ,  che  lasciarle  andirei 
cercare  un  ricovero  altrove. 

Passato  quel  primo  sfogo  d' abbracciamenti  e  di  singhiozzi,  Agom 
volle  sapere  i  casi  di  Lucia ,  e  questa  si  mise  affannosamoiteanc- 
contarglieli.  Ma ,  come  il  lettore  sa ,  era  una  storia  che  nessuno  h 
conosceva  tutta  ;  e  per  Lucia  stessa  e*  eran  delle  parti  oscure,  ines- 
plicabili affatto.  E  prindpalmente  qudla  fatale  combinazione  d'es- 
sersi la  terribile  carrozza  trovata  11  sulla  strada,  per  l'apposto 
quando  Lucia  vi  passava  per  un  caso  straordinario  :  su  di  che  li 
madre  e  la  figlia  facevan  cento  congetture,  senza  mai  dar  nelsQgoo, 
anzi  senza  n^pure  andard  vidno. 

In  quanto  all'autor  principale  ddla  trama,  tanto  l'una  cke 
r  altra  non  potevano  fare  a  meno  di  non  pensare  che  fosse  doa 
Rodrigo. 

«Ah  anima  nera!  ah  tizzone  d'inferno!  »  esdamava  Agnese: 
«  ma  verri  la  sua  ora  anche  per  lui.  Domeneddio  lo  pagberi  secondo 
il  merito;  e  allora  prov^  anche  lui....  » 

«  No,  no,  mamma  ;  no!  »  interruppe  Lucia  :  «  non  gli  aogoraie 
di  patire ,  non  l' augurate  a  nessuno  !  Se  sapeste  cosa  sia  patire!  Se 
aveste  provato!  No ,  no!  preghiamo  piuttosto  Dio  e  la  Madonna 
per  lui  :  che  Dio  gU  tocchi  il  cuore ,  come  ha  fatto  a  quest'altro 
povero  signore,  eh'  era  peggio  di  lui  ;  e  ora  è  un  santo.  • 
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U  ribrezzo  che  Lucia  provava  nel  tornare  sopra  memorie  cosi 
recenti  e  cosi  crudeli ,  la  fece  più  d' una  volta  restare  a  mezzo  ;  più 
d'una  volta  disse  che  non  le  bastava  l'animo  di  continuare ,  e  dopo 
molte  lacrime ,  riprese  la  parola  a  stento.  Ma  un  sentimento  diverso 
la  tenne  sospesa ,  a  un  certo  punto  del  racconto  :  quando  fd  al  voto. 
11  timore  che  la  madre  le  desse  dell'  imprudente  e  della  precipitosa  *, 
oche,  come  aveva  fatto  nell'affare  del  matrimonio,  mettesse  in 
campo  qualche  sua  regola  larga  di  coscienza ,  e  volesse  fargliela  tro- 
var giusta  per  forza  ;  o  che ,  povera  donna ,  dicesse  la  cosa  a  qual- 
cheduno  in  confldenza ,  se  non  altro  per  aver  lume  e  consiglio ,  e  la 
facesse  cosi  divenir  pubblica,  cosa  che  Lucia ,  solamente  a  pensarci, 
si  sentiva  venire  il  viso  rosso  v  anche  una  certa  vergogna  deUa  madre 
stessa ,  una  ripugnanza  inesplicabile  a  entrare  in  quella  materia  ; 
tutte  queste  cose  insieme  fecero  che  nascose  quella  circostanza  im- 
portante ,  proponendosi  di  farne  prima  la  confldenza  al  padre  Cris- 
toforo. Ma  come  rimase  allorché,  domandando  di  lui,  si  senti  ris- 
pondere che  non  c'era  più,  ch'era  stato  mandato  in  un  paese 
lontano  lontano ,  in  un  paese  che  aveva  un  certo  nome  ! 

•  E  Renzo?  »  disse  Agnese. 

«  È  in  salvo ,  n'è  vero?  »  disse  ansiosamente  Lucia. 

«  Questo  è  sicuro ,  perchè  tutti  lo  dicono  ;  si  tien  per  certo  che  si 
sia  ricoverato  sul  bergamasco  \  ma  il  luogo  proprio  nessuno  lo  sa 
dire  :  e  lui  iinora  non  ha  mai  fatto  saper  nulla.  Che  non  abbia  ancora 
trovata  la  maniera.  ^ 

«  Ah ,  se  è  in  salvo ,  sia  ringraziato  il  Signore  !  »  disse  Lucia  ;  e 
cercava  di  cambiar  discorso  \  quando  il  discorso  fu  interrotto  da  una 
novità  inaspettaU  :  la  comparsa  del  cardinale  arcivescovo. 

Questo ,  tornato  di  chiesa ,  dove  V  abbiam  lasciato ,  sentito  dall' 
innomioaU)  che  Lucia  era  arrivata,  sana  e  salva,  era  andato  a 
tavola  con  lui ,  facendoselo  sedere  a  destra ,  in  mezzo  a  una  corona 
di  preti ,  che  non  potevano  saziarsi  di  dare  occhiate  a  quell'aspetto 
cosi  ammansato  senza  debolezza ,  cosi  umiliato  senza  abbassamento, 
e  di  paragonarlo  con  l'idea  che  da  lungo  tempo  s*eran  fatta  del 
personaggio. 

Finito  di  desinare,  loro  due  s' eran  ritirati  di  nuovo  insieme.  Dopo 
un  colloquio  che  durò  molto  più  del  primo ,  l' innominato  era  partito 
per  il  suo  castello,  su  quella  stessa  mula  della  mattina  -,  e  il  cardinale, 
fatto  chiamare  il  curato,  gli  aveva  detto  che  desiderava  d'esser 
condotto  alla  casa  dov'era  ricoverata  Lucia. 

•  Oh  !  monsignore ,  •  aveva  risposto  il  curato ,  «  non  s' incomodi  : 
manderò  io  subito  ad  avvertire  che  venga  qui  la  giovine ,  la  madre , 
se  è  arrivaU ,  anche  gli  ospiti ,  se  monsignore  li  vuole ,  tutti  quelli 
che  desidera  vossignorìa  illustrìssima.  >• 

•  Desidero  d'andar  io  a  trovarli ,  »  aveva  replicato  Federigo. 

•  \  ossignorìa  illustrissima  non  deve  incomodarsi  :  manderò  io 
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subito  a  chiamarli  :  è  cosa  d' un  momento ,  >•  aveva  iosislito  il  conto 
guastamestieri  (buon  uomo  del  resto  ),  non  intendendo  che  ìlcvdi- 
naie  voleva  con  quella  visita  rendere  onore  alla  sventura,  alT 
innocenza,  all'ospitalità  e  al  suo  proprio  ministero  in  un  teaiiw. 
Ma ,  avendo  il  superiore  espresso  di  nuovo  il  medesimo  desiderio, 
r  inferiore  s' inchinò  e  si  mosse. 

Quando  i  due  personaggi  ftaron  vedati  ^Hintar  nella  strada,  lotta 
la  gente  che  c'era  andò  verso  dì  loro  ;  e  in  pochi  momenti  n'l^ 
corse  da  ogni  parte,  camminando  loro  ai  Ganchi  chi  poteva,  e  gK 
altri  dietro,  alla  rinfusa.  Il  curato  badava  a  dire  :  «  via,  indietro, 
ritiratevi;  ma!  ma!  »  Federigo  gli  diceva  :  «  lasciateli  fare,*  e 
andava  avanti ,  ora  alzando  la  mano  a  benedir  la  gente,  ora  atto- 
sandola  ad  accarezzare  i  ragazzi  che  gK  venivan  tra'  piedi.  Cod 
arrivarono  alla  casa,  e  c'entrarono  :  la  folla  rimase  ammontata  il 
di  fuori.  Ma  nella  folla  si  trovava  anche  il  sarto ,  il  quale  era  andato 
dietro  come  gli  altri ,  con  gli  occhi  Ossi  e  con  la  bocca  aperta,  bob 
sapendo  dove  si  riuscirebbe.  Quando  vide  quel  dove  inaspettato,  a 
fece  far  largo,  pensate  con  che  strepito,  gridando  e  rigridaodo: 
a  lasciate  passare  chi  ha  da  passare  ;  >•  e  entrò. 

Agnese  e  Lucia  sentirono  un  ronzio  crescente  neHa  strada  ;  meotre 
pensavano  cosa  potesse  essere,  videro  l'uscio  spalancarsi,  e  ooon 
parire  il  porporato  col  parroco. 

«  È  quella?  >•  domandò  il  primo  al  secondo  ;  e,  a  no  eellnoaffie^ 
mativo,  andò  verso  Lucia,  ch'era  rimasta  li  con  b(  madre,  tBU*e 
due  inraiobili  e  mute  dalla  sorpresa  e  dalla  vergogna.  Ma  il  toao  é 
quella  voce ,  l'aspetto,  il  contegno,  e  soprattutto  le  parole  di  Fede- 
rigo r ebbero  subito  rianimate.  «  Povera  giovine,  ^  coouneiò  :  •  Dio 
ha  pennesso  che  foste  messa  a  una  gran  prova  \  ma  v'  ha  anche  Mo 
vedere  che  non  aveva  levato  l'occhio  da  voi,  che  non  v'aveva 
dimenticata.  V  ha  rimessa  in  salvo;  e  s'è  servito  di  voi  per  obi 
grand' opera,  per  fare  una  gran  misericordia  a  uno,  e  persoHeiar 
molti  nello  stesso  tempo.  » 

Qui  comparve  nella  stanza  la  padrona ,  la  quale,  al  remore,  s*era 
affacciata  anch'essa  alla  Gnestra ,  e  avendo  veduto  chi  le  enlrmio 
casa ,  aveva  sceso  le  scale ,  di  corsa ,  dopo  essersi  raccomodata  aOa 
meglio;  e  quasi  nello  stesso  tempo,  entrò  il  sarto  da  un  ailr'osdo. 
Vedendo  avviato  il  discorso ,  andarono  a  riunirsi  in  un  canto,  dove 
rimasero  con  gran  rispetto.  Il  cardinale,  salutatili  cortesemente,  cob- 
tinuò  a  parlar  con  le  donne,  mescolando  ai  conforti  qualclie  do- 
manda, per  veder  se  nelle  risposte  potesse  trovar  qualche  congiuD- 
tura  di  far  del  bene  a  chi  aveva  tanto  patito. 

«Bisognerebbe  che  tutti  i  preti  fossero  come  voss^noria,  che 
tenessero  un  po'  dalla  parte  de'  poveri ,  e  non  aiutassero  a  niettoii 
in  imbroglio ,  per  cavarsene  loro ,  »  disse  Agnese ,  animata  dal  eoo* 
tegno  cosi  famigliare  e  amorevcde  di  Federigo,  e  stizzita  dal  pensare 
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che  il  signor  don  Abbondio,  dopo  aver  sempre  sacriGctU  gli  altri , 
pretendesse  poi  anche  d'impedir  loro  un  piccolo  sfogo»  un  lamento 
con  chi  era  al  di  sopra  di  lui,  quando,  per  un  caso  raro,  n'era 
venuta  l'occasione. 

«  Dite  pure  tutto  quel  che  pensale,  »  disse  il  cardinale  :  ^  parlate 
Uberamente.  » 

«  Voglio  dire  che,  se  il  nostro  signor  curato  avesse  fatto  il  suo 
dovere ,  la  cosa  non  sarebbe  andata  cosi.  » 

Ma  facendole  il  cardinale  nuove  istanze  perchè  si  spiegasse  meglio, 
quella  cominciò  a  trovarsi  impicciata  a  dover  raccontare  una  storia 
nella  quale  aveva  anch'essa  una  parte  che  non  si  curava  di  far 
sapere,  specialmente  a  un  tal  personaggio.  Trovò  però  il  verso 
d'accomodarla  con  un  piccolo  stralcio  :  raccontò  del  matrimonio 
concertato,  del  ri6uto  di  don  Abbondio ,  non  lasciò  fuori  il  pretesto 
ife '  superiori  che  lui  aveva  messo  in  campo  (  ab ,  Agnese  !  )  ;  e  saltò 
all'attentato  di  don  Rodrigo,  e  come,  essendo  stati  avvertiti, 
avevano  potuto  scappare.  «  Ma  si,  >•  soggiunse  e  concluse  :  «  scap- 
pare per  inciamparci  di  noovo.  Se  in  vece  il  signor  curato  ci  avesse 
detto  sinceramente  la  cosa ,  e  avesse  subito  maritati  i  miei  poveri 
giovani ,  noi  ce  n'andavamo  via  subito,  tutti  insieme,  di  nascosto, 
lontano,  in  luogo  che  né  anche  l'aria  non  l'avrebbe  saputo.  Cosi 
8'  è  perduto  tempo  \  ed  è  nato  quel  che  è  nato. 

«  11  signor  carato  mi  renderà  conto  di  questo  fatto ,  »  disse  il 
cardinale. 

«No,  signore,  no,  signore,)»  disse  subito  Agnese  :  «non  ho 
parlato  per  questo  :  non  lo  gridi ,  perchè  già  quel  che  è  stato  è  stato  ^ 
e  poi  non  serve  a  nulla  :  è  un  uomo  fatto  cosi  :  tornando  il  caso, 
fardrt)e  lo  stesso.  » 

Ma  Lucia,  non  contenta  di  quella  maniera  di  raccontarla  storia, 
soggiunse  :  «  anche  noi  abbiamo  fatto  del  male  :  si  vede  che  non  era 
la  volontà  del  Signore  che  la.cosa  dovesse  riuscire.  >• 

«  Che  male  avete  potuto  far  voi ,  povera  giovine  ?  »  disse  Federigo. 

Lucia ,  malgrado  gli  occhiacci  che  la  madre  cercava  di  farle  alla 
iloggita ,  raccontò  la  storia  del  tentativo  fatto  in  casa  di  don  Abbon- 
dio ;  e  concluse  dicendo  :  «  abbiam  fatto  male  \  e  Dio  ci  ha  gastigati.  » 

«  Prendete  dalla  sua  mano  i  patimenti  che  avete  sofferti ,  e  state 
di  buon  animo ,  »  disse  Federigo  :  «  perchè ,  chi  avrà  ragione  di 
rallegrarsi  e  di  sperjire ,  se  non  chi  ha  patito ,  e  pensa  ad  accusar  sé 
medesimo?  » 

Domandò  allora  dove  fosse  il  promesso  sposo,  e  sentendo  da 
Agnese  (Lucia  stava  zitta,  con  la  testa  e  gli  occhi  bassi)  ch'era 
acappato  dal  suo  paese ,  ne  provò  e  ne  mostrò  maraviglia  e  dispia- 
cere; e  volle  sapere  il  perchè. 

Agnese  raccontò  alla  meglio  tutto  quel  poco  che  sapeva  della 
storia  di  Renzo. 
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«  Ho  sentilo  parlare  dì  questo  giovine ,  »  disse  il  cardinale  :  «  nia 
come  mai  uno  che  si  trovò  involto  in  affari  di  quella  sorte,  poteva 
essere  in  trattato  di  matrimonio  con  una  ragazza  cosi?  » 

««  Era  un  giovine  dabbene ,  »  disse  Lucia,  facendo  il  viso  rosso, 
ma  con  voce  sicura. 

«  Era  un  giovine  quieto ,  Gn  troppo ,  ^  soggiunse  Agnese  :  «  e 
questo  lo  può  domandare  a  chi  si  sia,  anche  al  signor  curato.  Chi 
sa  che  imbroglio  avranno  fatto  laggiù ,  che  cabale?  I  poveri ,  ci  vuol 
poco  a  farli  comparir  birboni.  » 

«  È  vero  pur  troppo,  »  disse  il  cardinale  :  «  m'informerò  di  lui 
senza  dubbio  :  »  e  fattosi  dire  nome  e  cognome  del  giovine,  ne  prese 
l'appunto  sur  un  libriccin  di  memorie.  Aggiunse  poi  che  contava 
di  portarsi  al  loro  paese  tra  pochi  giorni ,  che  allora  Lucia  potrebbe 
venir  là  senza  timore ,  e  che  intanto  penserebbe  lui  a  provvederla 
d' un  luogo  dove  potesse  esser  al  sicuro ,  Gn  che  ogni  costa  fosse 
accomodata  per  il  meglio. 

Si  voltò  quindi  ai  padroni  di  casa ,  che  vennero  subfto  avanU. 
Rinnovò  i  ringraziamenti  che  aveva  fatti  fare  dal  curalo ,  e  doDfiandò 
se  sarebbero  slati  contenti  di  ricoverare ,  per  que'  pochi  giorni ,  le 
ospiti  che  Dio  aveva  loro  mandate. 

«  Oh  !  si  signore ,  >•  rispose  la  donna ,  con  un  tono  di  voce  e  eoo 
un  viso  ch'esprimeva  molto  più  di  quell'asciutta  risposta,  strozzala 
dalla  vergogna.  Ma  il  marito ,  messo  in  orgasmo  dalla  presenza  d'un 
tale  interrrogatore ,  dal  desiderio  di  farsi  onore  in  un'  occasione  di 
tanta  importanza,  studiava  ansiosamente  qualche  bella  risposta. 
Raggrinzò  la  fronte,  torse  gli  occhi  in  traverso,  strinse  le  labbra, 
lese  a  tutta  forza  l' arco  dell'  intelletto ,  cercò ,  frugò,  senti  di  daitro 
un  cozzo  d' idee  monche  e  di  mezze  parole  :  ma  il  momento  strin- 
geva^ il  cardinale  accennava  già  d'avere  interpretato  il  silenzio:  il 
pover'uomo  apri  la  bocca,  e  disse  :  «  si  Gguri  !  »  Altro  non  gli  volle 
venire.  Cosa,  di  cui  non  solo  rimase  avvilito  sul  momento;  nu 
sempre  poi  quella  riniembranza  importuna  gli  guastava  la  com- 
piacenza del  grand' onore  ricevuto.  E  quante  volte,  tornandoci 
sopra ,  e  rimettendosi  col  pensiero  in  quella  circostanza ,  gU  venivano 
in  mente ,  quasi  per  dispetto ,  parole  che  tutte  sarebbero  state  meglio 
di  quell'insulso  si  figuri!  Ma,  come  dice  un  antico  proverbio,  del 
senno  di  poi  ne  son  piene  le  fosse. 

U  cardinale  parti ,  dicendo  :  h  la  benedizione  del  Signore  sia  sopra 
questa  casa.  » 

Domandò  poi  la  sera  al  curato  come  si  sarebbe  potuto  in  modo 
convenevole  ricompensare  quell'uomo,  che  non  doveva  esser 
ricco ,  dell'  ospitalità  costosa ,  specialmente  in  que'  tempi.  Il  curalo 
rispose  che,  per  verità,  né  i  guadagni  della  professione,  né  le 
rendite  di  certi  campicelli,  che  il  buon  sarto  aveva  del  suo,  non 
sarebbero  bastate ,  in  queir  annata ,  a  metterlo  in  istato  d' esser 
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con  gli  altri  ;  ma  che,  avenJo  fattcì  degli  avanzi  nogli  anni 
,  si  trovava  do'  più  agiati  del  contorno ,  e  poteva  far  qualche 
I  di  più ,  senza  dissesto  »  come  c**rto  faceva  questa  volentieri  ; 
e^  del  rimanente,  non  ci  sarebbe  stato  verso  dì  fargli  aeceltare 
tìna  ricompensa. 

Ytà  probabilmente ,  **  disse  i!  cardinale  ^  «*  crediti  con  gente  che 
lò  pagare.  » 

ns! ,  monsignore  iltustrissimo  :  questa  povera  gente  paga  con 

e  le  avanza  della  raccolta  :  Tanno  scorso,  nna  avanzò  nulla  ; 

Lo,  tutti  rimangono  indietro  del  necessario.  » 

ibcne ,  «  disse  Federigo  :  »  prendo  io  sopra  di  me  tutti  que' 

[;  e  voi  mi  farete  il  piacere  d'aver  da  lui  la  nota  delle  partite ,  e 

He,  « 

à  una  somma  ragionevole,  » 
tanto  meglio  :  e  avrete  pur  troppo  di  quelli  ancor  più  bisognosi  » 
n  haimo  debiti  perchè  non  trovan  credenza.  ** 
,  pur  troppo  !  Sì  fa  quel  che  si  può;  ma  come  arrivare  a  tutto, 
idi  questa  sorte?  1^ 

te  che  Ini  lì  vesta  a  mio  conto ,  e  pagatelo  bene.  Veramente, 
fanno,  mi  par  rubato  tutto  ciò  che  non  va  in  pane^  ma 
è  un  caso  particolare,  *^ 

vogliam  però  chiudere  la  storia  dì  quella  giornata,  senza 
lar  brevemente  come  la  terminasse  T innominato. 
(Sta  volta,  la  nuova  della  sua  c^uiversìnne  T aveva  preceduto 
ilte^  vi  s'era  subito  sparsM,  e  aveva  messo  per  tutto  uno 
mento,  un'ansietà ,  un  cruccio ,  un  susurro.  Ai  primi  bravi  » 
lori  Cera  tult*uno)  che  vide,  acceitnò  che  lo  seguissero;  e 
mano  in  mano.  Tutti  vcntvan  di«*lro»  con  una  sospensione 
e  con  la  suggezione  solita;  tinche,  con  un  seguito  sempre 
te ,  arrivò  al  castello.  Accennò  a  quelli  che  si  trovavan  sulla 
che  gli  venissero  dietro  con  gli  altri  ;  cu  irò  nel  primo  cortile , 
erso  il  mezzo,  e  li,  essendo  ancora  a  cavallo,  mise  un  suo 
nanle  :  era  il  segno  usato,  al  quale  accorrevano  tiitti  que' 
i  l'avessero  sentito.  In  un  momento,  quelli  ch'erano  sparsi 
stello ,  vennero  dietro  alla  voc« ,  e  s*  univano  ai  già  radunati , 
lido  tutti  il  padrone. 

idate  ad  aspettarmi  tielta  sala  grande.  >'  disse  loro;  e  dalFalto 
la  cavalcatura,  gli  stava  a  veder  partire.  Ne  sces^^  poi,  la 
i  stesso  alla  stalla,  e  andò  dov'era  aspettato.  Al  suo  ap- 
cessò  sul) ito  un  grau  bisbiglio  che  c'era  ;  tutti  si  ristrinsero 
parie ,  lasciando  voto  per  lui  un  grande  spazio  della  sala  : 

ésse^re  una  trentina, 
um inalo  alzò  la  mano ,  ironie  per  mantener  cpiel  «silenzio 
w;  alzò  la  tef^la  .  che  passava  tutte  quelle  della  luigati*,  e 
-  Bse oliate  tutti  ♦  e  nessuno  parti»  s<t  non  è  inlerroguto* 
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Figliuoli!  la  strada  per  la  quale  siamo  andati  Onora,  conduce  ael 
fondo  dell'inferno.  Non  è  un  rimprovero  ch'io  voglia  farvi,  io  òhe 
sono  avanti  a  tutti ,  il  peggiore  di  tutti  *,  ma  sentite  ciò  che  v*  bo  da 
dire.  Dio  misericordioso  m' ha  chiamato  a  mutar  vita  ;  e  io  la  muterò , 
r  ho  già  mutata  :  cosi  faccia  con  tutti  voi.  Sappiate  dunque ,  e  tenete 
per  fermo  che  son  risoluto  di  prima  morire  che  fòr  più  nulla  contro 
la  sua  santa  legge.  Levo  a  ognun  di  voi  gli  ordini  scellerati  che  avete 
da  me  ;  voi  m' intendete  ^  anzi  vi  comando  di  non  far  nulla  di  dò  che 
v'  era  comandato.  E  tenete  per  fermo  ugualmente ,  che  nessuno,  da 
qui  avanti ,  potrà  far  del  male  con  la  mia  protezione ,  al  mio  serrizio. 
Chi  vuol  restare  a  questi  patti ,  sarà  per  me  come  un  figliuolo  :  e  mi 
troverei  contento  aUa  fine  di  quel  giorno ,  in  cui  non  avessi  mangiato 
per  satollar  l'ultimo  di  voi,  con  l'ultimo  pane  che  mi  rimanesse  in 
casa.  Chi  non  vuole ,  gli  sarà  dato  quello  che  gli  è  dovuto  di  salario, 
e  un  regalo  di  più  :  potrà  andarsene^  ma  non  metta  più  piede  qui  : 
quando  non  fosse  per  mutar  vita  ;  che  per  questo  sarà  sonpre 
ricevuto  a  braccia  aperte.  Pensateci  questa  notte  :  domattiiia  tì 
chiamerò,  a  uno  a  uno ,  a  darmi  la  risposta  ;  e  allori  vi  darò  miovi 
ordini.  Per  ora ,  ritiratevi ,  ognuno  al  suo  posto.  E  Dio  che  ha 
usato  con  me  tanta  misericordia ,  vi  mandi  il  buon  pensiero.  » 

Qui  fini ,  e  tutto  rimase  in  silenzio.  Per  quanto  vari  e  tumuitnosi 
fossero  i  pensieri  che  ribollivano  in  que*  cervellacci ,  non  ne  ap- 
parve di  fuori  nessun  segno.  Erano  avvezzi  a  prender  la  voce  dd 
loro  signore  come  la  manifestazione  d'una  volontà  con  la  quale 
non  c'era  da  ripetere  :  e  quella  voce,  annunziando  che  la  Tokmtà 
era  mutala ,  non  dava  punto  indizio  che  fosse  indebolita.  A  nessono 
di  loro  passò  neppur  per  la  mente  che ,  per  esser  lui  convertito,  si 
potesse  prendergli  il  sopravvento,  rispondergli  come  a  un  ahf 
uomo.  Vedevano  in  lui  un  santo ,  ma  un  di  que'  santi  che  si  dipin- 
gono con  la  testa  alta,  e  con  la  spada  in  pugno.  Oltre  il  Ctmore, 
avevano  anche  per  lui  (principalmente  quelli  ch'eran  nati  sul  suo, 
ed  erano  una  gran  parte)  un'affezione  come  d' uomini  ligi  ;  avevaa 
poi  tutti  una  benevolenza  d' ammirazione;  e  alla  sua  presenza  sen- 
tivano una  specie  di  quella,  dirò  pur  cosi,  verecondia,  cheandie 
gli  animi  più  zotici  e  più  petulanti  provano  davanti  a  una  supe- 
riorità che  hanno  già  riconosciuta.  Le  cose  poi  che  allora  avevaa 
sentite  da  quella  bocca ,  erano  bensì  odiose  a'  loro  orecchi ,  ma  non 
false  né  affatto  estranee  ai  loro  intelletti  :  se  mille  volte  se  n'er» 
fatti  beffe,  non  era  già  perchè  non  le  credessero,  ma  per  prevenir 
con  le  beffe  la  paura  che  gliene  sarebbe  venuta ,  a  pensarci  sul  serio. 
E  ora ,  a  veder  l'effetto  di  quella  paura  in  un  animo  come  qneHo 
del  loro  padrone ,  chi  più ,  chi  meno ,  non  ce  ne  fu  uno  che  non 
gli  se  n'attaccasse,  almeno  per  qualche  tempo.  S'aggiunga  a  tutto 
ciò ,  che  quelli  tra  loro  che ,  trovandosi  la  mattina  fuor  della  vaUe, 
avevan  risaputa  per  i  primi  la  gran  nuova,  avevano  insieme  veduto, 
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e  avevano  anche  riferUo  la  gioia ,  la  baldanza  della  popoianone , 
Famore  e  la  venerazione  per  rinnominato,  ch'erano  entrati  in 
luogo  deir antico  odio  e  dell'antico  terrore.  Di  maniera  che,  neir 
uomo  che  avevan  sempre  riguardato ,  per  dir  cosi ,  di  basso  in  alto , 
auM^e  quando  loro  medesimi  erano  in  gran  parte  la  sua  forza , 
vedevano  ora  la  maraviglia,  l'idolo  d'una  moltitudine;  lo  vedevano 
«I  di  sopra  degli  altri ,  ben  diversamente  di  prima ,  ma  non  meno  ; 
sempre  fuori  della  schiera  comune,  sempre  capo. 

Stavano  adunque  sbalorditi ,  incerti  l'uno  dell'altro,  e  ognun  di 
8è.  Chi  si  rodeva ,  chi  faceva  disegni  del  dove  sarebbe  andato  a 
cercar  ricovero  e  impiego;  chi  s'esaminava  se  avrebbe  potuto 
adattarsi  a  diventar  galantuomo  ;  chi  anche ,  tocco  da  quelle  parole, 
86  ne  sentiva  una  certa  inclinazione  ;  chi ,  senza  risolver  nulla , 
proponeva  di  prometter  tutto  a  buon  conto ,  di  rimanere  intanto  a 
mangiare  quel  pane  offerto  cosi  di  buon  cuore ,  e  allora  cosi  scarso, 
e  d'acquistar  tempo  :  nessuno  Gatò.  E  quando  l'innominato,  alla 
fine  delle  sue  parole,  alzò  di  nuovo  quella  mano  imperiosa  per 
accennar  che  se  n'andassero ,  quatti  quatti ,  come  un  branco  di 
pecore ,  tutti  insieme  se  la  batterono.  Usci  anche  lui ,  dietro  a  loro , 
e ,  piantatosi  prima  nel  mezzo  del  cortile ,  stette  a  vedere  al  barlume 
come  si  sbrancassero,  e  ognuno  s'avviasse  al  suo  posto.  Salito  poi 
a  prendere  una  sua  lanterna,  girò  di  nuovo  i  cortili,  i  corridoi, 
le  sale,  visitò  tutte  l'entrature,  e,  quando  vide  ch'era  tutto 
quieto,  andò  Analmente  a  dormire.  Si,  a  dormire;  perchè  aveva 
sonno. 

Affari  intralciati ,  e  insieme  urgenti ,  per  quanto  ne  fosse  sempre 
andato  in  cerca ,  non  se  n'era  mai  trovati  addosso  tanti ,  in  nessuna 
congiuntura ,  come  allora  ;  eppure  aveva  sonno.  I  rimorsi  che  glieP 
«vevan  levato  la  notte  avanti ,  non  che  essere  acquietati ,  mandavano 
anzi  grida  più  alte,  più  severe,  più  assolute;  eppure  aveva  sonno. 
L'ordine,  la  specie  di  governo  stabilito  là  dentro  da  lui  in  tant' 
anni,  con  tante  cure,  con  un  tanto  singolare  accoppiamento 
d'audacia  e  di  perseveranza,  ora  l'aveva  lui  medesimo  messo  in 
forse ,  con  poche  parole;  la  dipendenza  illimitata  di  que'  suoi ,  quei 
loro  esser  disposti  a  tutto ,  quella  fedeltà  da  masnadieri ,  sulla  quale 
era  avvezzo  da  tanto  tempo  a  riposare ,  l' aveva  ora  smossa  lui 
medesimo;  i  suoi  mezzi,  gli  aveva  fatti  diventare  un  monte  d'im- 
brogli, s'era  messa  la  confusione  e  l'incertezza  in  casa;  eppure 
aveva  sonno. 

Andò  dunque  in  camera,  s'accostò  a  quel  letto  in  cui  la  notte 
avanti  aveva  trovate  tante  spine  ;  e  vi  s' inginocchiò  accanto ,  con 
r  intenzione  di  pregare.  Trovò  in  fatti  in  un  cantuccio  riposto  e 
profondo  della  mente,  le  preghiere  ch'era  stato  ammaestrato  a 
recitar  da  bambino;  cominciò  a  recitarle;  e  quelle  parole,  rimaste 
H  tanto  tempo  ravvolte  insieme,  venivano  l'una  dopo  l'altra  come 
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Sgomitolandosi.  Provava  in  questo  on  misto  di  sentìmenti  iade- 
Cnibile;  una  certa  dolcezza  in  quel  ritomo  materiale  all'abitndioi 
dell'innocenza;  un  inasprimento  di  dolore  al  pensiero  dell* abisso 
che  aveva  messo  tra  quel  tempo  e  questo;  un  ardore  d'arrivare, 
con  opere  dì  espiazione ,  a  una  coscienza  nuova,  a  uno  stato  il  pA 
vicino  all'  innocenza ,  a  cui  non  poteva  tornare  ;  una  riconoscoiza, 
una  fiducia  in  quella  misericordia  che  lo  poteva  condurre  a  queBa 
stato  y  e  che  gli  aveva  già  dati  tanti  segni  di  volerlo.  Rizzatosi  poi, 
andò  a  letto,  e  s'addormentò  immediatamente. 

Cosi  terminò  quella  giornata,  tanto  celebre  ancora  quando 
scriveva  il  nostro  anonimo;  e  ora,  se  non  era  lui,  non  se  ne 
saprebbe  nulla ,  almeno  de'  particolari  ;  giacché  il  Ripamonti  e  i 
Rivola ,  citati  di  sopra ,  non  dicono  se  non  die  quel  si  segnalilo 
tiranno,  dopo  un  abboccamento  con  Federigo,  mutò mirabilmenle 
vita,  e  per  sempre.  E  quanti  son  quelli  che  hanno  letto  i  libri  (fi 
que'  due?  Meno  ancora  di  quelli  che  leggeranno  il  nostro.  E  chi  si 
se,  nella  valle  stessa,  chi  avesse  voglia  di  cercarla,  e  l'abilila  di 
trovarla ,  sarà  rimasta  qualche  stracca  e  confusa  tradizione  del  fatto? 
Son  nate  tante  cose  da  quel  tempo  in  poi  ! 
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Il  giorno  seguente ,  nel  paesetto  di  Lucia  e  in  totto  il  territorio 
di  Lecco,  non  si  parlava  che  di  lei,  dell'innominato,  deU' arci- 
vescovo e  d'un  altro  tale,  che,  quantunque  gli  piacesse  moKo 
d'andar  per  le  bocche  degli  uomini,  n'avrebbe,  in  quella  congioa- 
tura ,  fatto  volentieri  di  meno  :  vogliam  dire  il  signor  don  Rodriga 

Non  già  che  prima  d' allora  non  si  parlasse  de'  fatti  suoi  ;  ma  era 
discorsi  rotti,  segreti  :  bisognava  che  due  si  conoscessero  bene 
bene  tra  di  loro ,  per  aprirsi  sur  un  tale  argomento.  E  anche,  noa 
ci  mettevano  tutto  il  sentimento  di  che  sarebbero  stati  capaci: 
perchè  gli  uomini ,  generalmente  parlando,  quando  l' indegnazìone 
non  si  possa  sfogare  senza  grave  pericolo,  non  solo  dio)ostrafi 
meno ,  o  tengono  affatto  in  sé  quella  che  sentono ,  ma  ne  seuloo 
meno  in  effetto.  Ma  ora,  chi  si  sarebbe  tenuto  d'informarsi,  e  di 
ragionare  d' un  fatto  cosi  strepitoso ,  in  cui  s'era  vista  la  roano  del 
cielo ,  e  dove  facevau  buona  figura  due  personaggi  tali?  uno,  in  coi 
un  amore  della  giustizia  tanto  animoso  andava  unito  a  tanti 
autorità;  Taltro,  con  cui  pareva  che  la  prepotenza  in  persona  si 
fosse  umiliata,  che  la  braverìa  fosse  venuta,  per  dir  cosi,  a  render 
l'armi ,  e  a  chiedere  il  riposo.  A  tali  paragoni ,  il  signor  don  Rodrigo 
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diveniva  un  po'  piccino.  Allora  si  capiva  da  tutti  cosa  fosse  tor- 
mentar r  innocenza  per  poterla  disonorare ,  perseguitarla  con  un* 
insistenza  cosi  sfacciata,  dbn  si  atroce  violenza,  con  si  abboroine- 
voli  insidie.  Si  faceva,  in  quell'occasione,  una  rivista  di  tant' altre 
prodezze  di  quel  signore  :  e  su  tutto  la  dicevan  come  la  sentivano, 
incoraggiti  ognuno  dal  trovarsi  d' accordo  con  tutti.  Era  un  susurro, 
un  firémito  generale;  alla  larga  però,  per  ragione  di  tutti  que' bravi 
che  colui  aveva  d'intorno. 

Una  buona  parto  di  quest'odio  pubblico  cadeva  ancora  sui  suoi 
amici  e  cortigiani.  Si  rosolava  bene  il  signor'^odesti ,  sempre  sordo 
e  cieco  e  muto  sui  fatti  di  quel  tiranno;  ma  alla  lontana ,  anche  lui , 
perchè,  se  non  aveva  i  bravi,  aveva  i  birri.  Col  dottor  Azzecca- 
garbugli, che  non  aveva  se  non  chiacchiere  e  cabale,  e  con  altri 
cortigianelli  suoi  pari ,  non  s' usava  tanti  riguardi  :  eran  mostrati  i 
dito ,  e  guardati  con  occhi  torti  ;  di  maniera  che ,  per  qualche  tempo, 
stimaron  bene  di  non  farsi  veder  per  le  strade. 

Don  Rodrigo ,  fulminato  da  quella  notizia  cosi  impensata ,  cosi 
diversa  dall'avviso  che  aspettava  di  giorno  in  giorno,  di  momento 
in  momento ,  stette  rintanato  nel  suo  palazzotto ,  solo  co'  suoi 
bravi,  a  rodersi,  per  due  giorni;  il  terzo,  parti  per  Milano.  Se 
non  fosse  stato  altro  che  quel  mormoracchiare  della  gente,  forse, 
poiché  le  cose  erano  andate  tant' avanti,  sarebbe  rimasto  apposta 
per  affrontarlo,  anzi  per  cercar  l'occasione  di  dare  un  esempio 
a  tutti  sopra  qualcheduno  de'  più  arditi;  ma  chi  lo  cacciò,  fu 
l'essersi  saputo  per  certo,  che  il  cardinale  veniva  anche  da  quelle 
parti.  Il  conte  zio ,  il  quale  di  tutta  quella  storia  non  sapeva  se  non 
quel  che  gli  aveva  detto  Attilio,  avrebbe  certamente  preteso  che, 
in  una  congiuntura  simile ,  don  Rodrigo  (acesse  una  gran  figura , 
e  avesse  in  pubblico  dal  cardinale  le  più  distinte  accoglienze  :  ora , 
ognun  vede  come  ci  fosse  incamminato.  L'avrebbe  preteso,  e  se 
ne  sarebbe  fatto  render  conto  minutamente  ;  perché  era  un'  occa- 
sione importante  di  far  vedere  in  che  stima  fosse  tenuta  la  famiglia 
da  una  primaria  autorità.  Per  levarsi  da  un  impiccio  cosi  noioso, 
don  Rodrigo ,  alzatosi  una  mattina  prima  del  sole ,  si  mise  in  una 
carrozza ,  col  Griso  e  con  altri  bravi ,  di  fuori ,  davanti  e  di  dietro  ; 
e,  lasciato  l'ordine  che  il  resto  della  servitù  venisse  poi  in  seguito, 
parti  come  un  fuggitivo,  come  (ci  sia  un  po' lecito  di  sollevare  i 
nostri  personaggi  con  qualche  illustre  paragone),  come  Catilina  da 
Roma,  sbuffando,  e  giurando  di  tornar  ben  presto,  in  altra  com- 
parsa ,  a  far  le  sue  vendette. 

Intanto ,  il  cardinale  veniva  visitando ,  a  una  per  giorno ,  le 
parrocchie  del  territorio  di  Lecco.  Il  giorno  in  cui  doveva  arrivare 
a  quella  di  Lucia ,  già  una  gran  parte  degli  abitanti  erano  andati 
suUa  strada  a  incontrarlo.  All'entrala  del  paese,  proprio  accanto 
alla  casetta  delle  nostre  due  donne,  c'era   un   arco  trionfale. 
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costnitto  dì  stili  per  il  ritto,  e  di  pali  per  il  traverso,  rivestilo  di 
paglia  e  di  borraccina ,  e  ornato  di  rami  verdi  di  pugoitopo  e 
d'agrifoglio,  distinti  di  bacche  scarlatfe;  la  facciata  della  chiesa 
era  parata  di  tappezzerie;  al  davanzale  d'ogni  Gnestra  pendevano 
coperte  e  lenzoli  distesi ,  fasce  di  bambini  disposte  a  guisa  di  pen- 
doni ;  tutto  quel  poco  necessarioche  fosse  atto  a  fare,  o  bene  o  male, 
figura  di  superfluo.  Verso  le  ventidue ,  ch'ara  Torà  in  cui  s'aspet- 
tava il  cardinale,  quelli  ch'eran  rimasti  in  casa,  vecchi ,  donne  e 
tenciulli  la  più  parte ,  s'avviarono  anche  loro  a  incontrarlo ,  parte 
in  fila,  paiie  in  truppa,  preceduti  da  don  Abbondio,  uggioso  io 
mezzo  a  tanta  festa ,  e  per  il  firacasso  che  lo  sbalordita ,  e  per  il 
brulicar  della  gente  innanzi  e  indietro ,  che ,  come  andava  ripe- 
tendo ,  gli  faceva  girar  la  testa ,  e  per  9  rodio  spreto  che  le 
donne  avesser  potuto  cicalare,  e  dovesse  toccargli  a  render  conto 
del  matrimonio. 

Quand'ecco  si  vede  spuntare  il  cardinale,  o  per  dir  meglio, 
la  turba  in  mezzo  a  cui  si  trovava  nella  sua  lettiga ,  col  suo  seguilo 
d*  intomo  ;  perchè  di  tutto  questo  non  si  vedeva  altro  die  un 
indizio  in  aria,  al  di  sopra  di  tutte  le  teste,  un  pezzo  ddk  croce 
portata  dal  cappellano  che  cavalcava  una  mula.  La  gènte  che  andava 
con  don  Abtaipndio ,  s*  affrettò  alla  rinfusa ,  a  raggiunga-  quell*  altra  : 
e  lui ,  dopo  aver  detto ,  tre  e  quattro  volte  :  «  adagio  ;  in  fila  ; 
cosa  fate?  »  si  voltò  indispettito  *,  e  seguitando  a  borbottare  :  «  è  una 
babilonia ,  è  una  babilonia,  »  entrò  in  chiesa,  intanto  ch'era  vota; 
e  stette  li  ad  aspettare. 

n  cardinale  veniva  avanti,  dando  benedizioni  con  la  mano,  e 
ricevendone  dalle  bocche  della  gente ,  che  quelli  del  seguito  avevano 
un  bel  da  fare  a  tenere  un  pò*  indietro.  Per  esser  del  paese  di 
Lucia,  avrebbe  voluto  quella  gente  fare  all'arcivescovo  dimostra- 
zioni straordinarie  ;  ma  la  cosa  non  era  facile ,  perchè  era  uso  che , 
per  tutto  dove  arrivava ,  lotti  facevano  più  che  potevano.  Già  sol 
principio  stesso  del  suo  pontificato ,  nel  primo  solenne  ingresso  in 
duomo,  la  calea  e  l'impeto  della  gente  addosso  a  lui  era  stato  lale, 
da  far  temere  della  sua  vita  ;  e  alcuni  gentiluomini  che  gli  eran  pia 
vicini ,  avevano  sfoderate  le  spade,  per  atterrire  e  respinger  la  folla. 
Tanto  c'era  in  que'  costumi  di  scomposto  e  dì  violento,  che,  anche 
nel  far  dimostrazioni  di  benevolenza  a  un  vescovo  in  chiesa ,  e  nel 
moderarle,  si  dovesse  andar  vicino  all'ammazzare.  E  quella  difesa 
non  sarebbe  forse  bastata ,  se  il  maestro  e  il  sottomaestro  delle 
cerimonie ,  un  Clerici  e  un  Picozzi ,  giovani  preti  che  stavan  bene 
di  corpo  e  d'animo ,  non  l' avessero  alzato  solle  braccia,  e  portato 
di  peso,  dalla  porta  fino  all'aitar  maggiore.  D'allora  in  poi,  in  tante 
visite  episcopali  eh'  ebbe  a  fare ,  il  primo  entrar  nella  chiesa  si  può 
senza  scherzo  contarlo  tra  le  sue  pastorali  fatiche,  e  qualche  volta , 
tra  i  perìcoli  passati  da  lui. 
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BChe  in  questa  come  polè;  andò  aJt' altare  e,  dopo  essere 
tale  alquanto  in  orazione ,  fece ,  secondo  il  suo  solito,  un  piccol 
tooorso  al  popolo ,  sul  suo  amore  per  loro,  sul  suo  desiderio  della 
salvezza  ,  e  come  dovessero  disporsi  alle  funzioni  del  giorno 
Kìtiratosì  poi  nella  casa  del  parroco,  tra  pli  altri  discorsi,  gli 
landò  informazione  di  Renzo,  Don  Abbondio  disse  ch'era  un 
ine  un  pò*  vivo ,  un  po'  testardo ,  un  po'  collerico.  Ma  »  a  più 
jcolarì  e  precise  domande,  dovette  rispondere  eb'era  un  galin- 
uomo,  e  che  ancbe  lui  non  sapeva  capire  come,  in  Milano ,  avesie 
loia  lo  fare  tutte  quelle  diavolerie  che  avevan  detto. 

•  In  quanto  alla  g^rovine,  -»  riprese  il  cardinale,  Pipare  anche  a  voi 
She  possa  ora  venir  sicuramente  a  dimorare  in  casa  sua?  •» 
I  n  Ì*er  ora,  "  rispose  don  Abbondio,  «  può  reni  re  e  stare,  come 
Wle  :  dico,  per  ora  \  ma ,  »*  sogrgionse  poi  con  un  sospiro,  ^  biso- 
li^relibe  che  vossignoria  illustrissima  fosse  sempre  qui  «  o  almeno 

[li  Signore  è  sempre  ricino,*  disse  il  cardinale  :  ^^  del  resto, 
io  a  metterla  n\  sicuro.  ^  E  diede  subito  ordine  che,  il 
no  dopo,  di  buon'  ora  ,  si  spedisse  la  ìetUga ,  con  una  corta  »  a 
ler  le  due  donne. 

an  Abbondio  uscì  di  11  tutto  contento  che  il  cardinale  gli  avesse 
Ito  de'  due  giovani,  senza  chiederceli  conto  del  suo  rilìuto  di 
|tarli,  —  Dunque  non  sa  niente,  —  diceva  tra  st;  :  — Agnese  ù 
i  zitta  :  miracolo  ì  E  vero  che  s'  hanno  a  tornare  a  vedere  ;  ma  le 
m  un^ altra  istruzione,  le  daremo,  —  E  non  sapeva,  il  pover' 
io,  che  Federigo  non  era  entrato  in  queir  argomento,  appunto 
ìitchè  intendeva  di  parlargliene  a  lungo,  in  tempo  più  libero;©, 
rima  di  dargU  ciò  che  gli  era  dovuto,  voleva  sentire  anche  te  sue 
■bni. 

Hi  i  pensieri  del  buon  prelato  per  metter  Lucìa  al  sicuro  eran 
mi\\ì\[  inutili  :  dopo  che  l'aveva  lasciala,  eran  nate  delie  cose, 
dobbiamo  raccontare, 
due  donne,  in  que' pochi  giorni  ch^f^bbero  a  passare  nella 
ospitale  del  sarto ,  avevan  ripreso ,  per  quanto  avevan 
^ ,  ognuna  il  suo  antico  tenor  di  vita.  Lucia  aveva  subito  chiesto 
ivorare  ;  e ,  come  aveva  fatto  nel  monastero ,  cuciva ,  cuciva , 
ita  in  una  stanzina ,  lontano  dagli  occhi  della  gente,  Agnese 
jtva  un  po' fuori,  un  po' lavorava  in  compagnia  delia  figlia,  I 
[^discorsi  eran  tanto  più  tristi,  quanto  più  alTeltuosi  :  tutt*e  due 
preparate  a  una  separazione^  giacché  la  |>ccora  non  potei» 
a  star  cosi  vicino  alta  tana  del  lupo  :  e  quando ,  ifuale  * 
il  termine  di  questa  separa'/ione?  L'aVT,*enire  era  oscuro, 
aliato  :  per  una  di  loro  principalmente.  Agnese  tanto  ci  andavi 
I  dentro  le  sue  congetture  allegre  ;  che  Renzo  Imatmcnle ,  Et 
era  accaduto  nulla  di  sinistro,  dovrebbe  presto  dar  le  sttv 
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nuove;  e  se  aveva  trovato  da  lavorare  e  da  stabilirsi,  se  (e  come 
dubitarne  ?  )  stava  fermo  nelle  sue  promesse ,  perchè  non  si  potr^ibe 
andare  a  star  con  lui  ?  E  di  tali  speranze ,  ne  parlava  e  ne  riparlava 
alla  figlia ,  per  la  quale  non  saprei  dire  se  fosse  maggior  dolore  il 
sentire,  o  pena  il  rispondere.  Il  suo  gran  segreto  l'aveva  sempre 
tenuto  in  sé;  e,  inquietata  bensì  dal  dispiacere  dì  fare  a  una  madre 
cosi  buona  un  sotterfugio,  cbe  non  era  il  primo f  ma  trattenuti, 
come  invincibilmente,  dalla  vergogna  e  da' vari  timori  che  abbiam 
detto  di  sopra,  andava  d*oggi  in  domani,  senza  dir  nulla.  I  suoi 
disegni  eran  ben  diversi  da  quelli  della  madre,  o,  per  dir  meglio, 
non  n'aveva  ;  s'era  abbandonata  alla  Provvidenza.  Cercava  dunque 
di  lasciar  cadere,  o  dì  stornare  quel  discorso;  o  diceva ,  In  termini 
generali,  di  non  aver  più  speranza,  né  desiderio  di  cosa  di  questo 
mondo,  fuorché  di  poter  presto  riunirsi  con  sua  madre;  le  più  volte, 
il  pianto  veniva  opportunamente  a  troncar  le  parole. 

«Sai  perché  ti  par  cosi?»  diceva  Agnese  :  «perché  hai  tanto 
patito ,  e  non  ti  par  vero  che  la  possa  voltarsi  in  bene.  Ma  lascia  fare 
al  Signore  ;  e  se. . . .  Lascia  che  si  veda  un  barlume,  appena  un  barìuroe 
di  speranza  ;  e  allora  mi  saprai  dire  se  non  pensi  più  a  nulla.  »  Loda 
baciava  la  madre ,  e  piangeva. 

Del  resto ,  tra  loro  e  i  loro  ospiti  era  nata  subito  tìi^a  grand' amici- 
zia  :  e  dove  nascerebbe,  se  non  tra  beneficati  e  benefattori ,  quando 
gli  uni  e  gli  altri  son  buona  gente?  Agnese  specialmente  faceva  di 
gran  chiacchiere  con  la  padrona.  Il  sarto  poi  dava  loro  un  po'  (fi 
svago  con  delle  storie ,  e  con  de'  discorsi  morali  :  e ,  a  desinare 
soprattutto,  aveva  sempre  qualche  bella  cosa  da  raccontare,  di 
Bovo  d' Àntona  o  de'  Padri  del  deserto. 

Poco  distante  da  quel  paesetto ,  villeggiava  una  coppia  d'alto 
affare;  don  Ferrante  e  donna  Prassede  :  il  casato ,  al  solito ,  nella 
penna  dell'anonimo.  Era  donna  Prassede  una  vecchia  gentildonna 
molto  inclinata  a  far  del  bene  :  mestiere  certamente  il  più  degno  che 
l'uomo  possa  esercitare;  ma  che  purtroppo  può  anche  guastare, 
come  tutti  gli  altri.  Per  fare  il  bene ,  bisogna  conoscerlo  ;  e ,  al  pari 
d'ogni  altra  cosa,  non  possiamo  conoscerlo  che  in  mezzo  alle  nostre 
passioni,  per  mezzo  de'  nostri  giudizi,  con  le  nostre  idee;  le  quali 
bene  spesso  stanno  come  possono.  Con  l' idee  donna  Prassede  si 
regolava  come  dicono  che  si  deve  far  con  gli  amici  :  n'  aveva  poche  ; 
ma  a  quelle  poche  era  molto  affezionata.  Tra  le  poche,  ce  n'era 
per  disgrazia  molte  delle  storte;  e  non  eran  quelle  che  le  fossero 
men  care.  Le  accadeva  quindi,  o  di  proporsi  per  bene  ciò  che  non 
lo  fosse ,  o  di  prender  per  mezzi ,  cose  che  potessero  piuttosto  far 
riuscire  dalla  parte  opposta ,  o  di  crederne  leciti  di  quelli  cbe  non  lo 
fossero  punto ,  per  una  certa  supposizione  in  confuso ,  che  chi  fa 
più  del  suo  dovere  possa  far  più  di  quel  che  avrebbe  diritto  ;  le 
accadeva  di  non  vedere  nel  fatto  ciò  che  c'era  dì  reale ,  o  di  vederci 
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ciò  che  non  c'era;  e  molte  altre  cose  simili ,  che  possono  accadere, 
e  che  accadono  a  tutti ,  senza  eccettuarne  i  migliori  ;  ma  a  donna 
Prassede,  troppo  spesso  e,  non  dì  rado,  tutte  in  una  volta. 

Al  sentire  il  gran  caso  di  Lucia ,  e  tutto  ciò  che ,  in  queir  occasione, 
si  diceva  della  giovine ,  le  venne  la  curiosità  di  vederla  ;  e  mandò  una 
carrozza ,  con  un  vecchio  hracciore ,  a  prender  la  madre  e  la  figlia. 
Questa  si  ristringeva  nelle  spalle,  e  pregava  il  sarto,  il  quale  aveva 
fatta  loro  l'imbasciata,  che  trovasse  maniera  di  scusarla.  Finche 
s*era  trattato  di  gente  alla  buona  che  cercava  di  conoscer  la  giovine 
del  miracolo ,  il  sarto  le  aveva  reso  volentieri  un  tal  servizio  ;  ma  in 
questo  caso,  il  rifìutu  gli  pareva  una  specie  di  ribellione.  Fece  tanti 
versi ,  tant' esclamazioni ,  disse  tante  cose  :  e  che  non  si  faceva  cosi , 
e  ch'era  una  casa  grande ,  e  che  ai  signori  non  si  dice  di  no ,  e  che 
poteva  esser  la  loro  fortuna,  e  che  la  signora  donna  Prassede,  oltre 
il  resto,  era  anche  una  santa;  tante  cose  insomma,  che  Lucia  si 
dovette  arrendere  :  molto  più  che  Agnese  confermava  tutte  quelle 
ragioni  con  altrettanti  »  sicuro ,  sicuro.  >• 

Arrivate  davanti  alla  signora,  essa  fece  loro  grand' accoglienza,  e 
molte  congratulazioni  ;  interrogò  ,  consigliò  :  il  tutto  con  una  certa 
superiorità  quasi  innata ,  ma  corretta  da  tante  espressioni  umili , 
temperata  da  tanta  premura,  condita  di  tanta  spiritualità,  che, 
Agnese  quasi  subito.  Lucia  poco  dopo,  cominciarono  a  sentirsi 
sollevate  dal  rispetto  opprimente  che  da  principio  aveva  loro 
incusso  quella  signorile  presenza;  anzi  ci  trovarono  una  certa 
attrattiva.  E  per  venire  alle  corte ,  donna  Prassede ,  sentendo  che 
il  cardinale  s' era  incaricato  di  trovare  a  Lucia  un  ricovero ,  punta 
dal  desiderio  di  secondare  e  di  prevenire  a  un  tratto  quella  buona 
intenzione,  s'esibì  di  prender  la  giovine  in  casa,  dove,  senz'essere 
addetta  ad  alcun  servizio  particolare,  potrebbe,  a  piacer  suo, 
aiutar  l'altre  donne  ne' loro  lavori.  E  soggiunse  che  penserebbe  lei 
a  dame  parte  a  monsignore. 

Oltre  il  bene  chiaro  e  immediato  che  c'era  in  un'opera  tale, 
donna  Prassede  ce  ne  vedeva ,  e  se  ne  proponeva  un  altro ,  forse 
più  considerabile,  secondo  lei  ;  di  raddirizzare  un  cervello ,  di  metter 
sulta  buona  strada  chi  n'aveva  gran  bisogno.  Perchè,  fin  da  quando 
aveva  sentito  la  prima  volta  parlar  di  Lucia ,  s'era  subito  persuasa 
che  una  giovine  la  quale  aveva  potuto  promettersi  a  un  poco  di 
buono,  a  un  sedizioso,  a  uno  scampaforca  in  somma,  qualche 
magagna  y  qualche  pecca  nascosta  la  doveva  avere.  Dimmi  chi 
pratichi,  e  ti  dirò  chi  sei.  La  visita  di  Lucia  aveva  confennata 
quella  persuasione.  Non  che ,  in  fondo ,  come  si  dice ,  non  le  paresse 
una  buona  giovine;  ma  c'era  molto  da  ridire.  Quella  testina  bassa , 
col  mento  inchiodato  sulla  fontanella  della  gola ,  quel  non  rispondere, 
o  risponder  secco  secco,  come  per  forza,  potevano  indicar  vere- 
condia;   ma  denotavano  sicuramente  molta  caparbietà  :  non  ci 
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volava  mollo  a  tndoviuarc  che  quella  LesUiia  avev 
E quell' arrossire  ogni  momento^  e  quel  rsitteiiere  i 
occhioni  poi  ^  che  a  doona  Prassede  oon  piacevan 
essa  per  certo,  come  se  lo  sapesse  di  buon  1uog<l 
sciagure  di  Lucìa  erano  una  puniziane  del  cietu  per  ì 
con  quel  poco  di  buono,  e  un  avviso  per  far  elie 
alTatlo;  e  stante  questo  »  sì  proponeva  dt  cooperare  < 
line.  Giacché  ^  come  diceva  spesso  agli  »iin  e  a  sé 
suo  studio  era  di  secondare  i  voleri  del  cielo  :  ma  fac€ 
sbaglio  grosso,  ch'era  di  prender  per  cielo  il  stio  c^ 
della  seconda  intenzione  che  abbiam  detto ,  si  guardò  ìm 
il  minimo  indizio.  Era  una  delle  sue  massime  citie 
riuscire  a  far  del  bene  alla  gente ,  [a  prima  cosa ,  cieJla  j 
de'  casi ,  è  di  non  metterli  a  parte  del  disegno. 

La  madre  e  la  lìglìa  si  guardarono  in  viso.  Nella  do 
sita  di  dividersi,  T esibizione  parve  a  tutt*e  due  da] 
non  altro  per  esser  quella  villa  cosi  vicina  al  loro 
cui,  alla  peggio  de'  peggi ,  si  ravvicinerebbero  e  potre 
Insieme,  alla  prossima  villeggiatura,  \isto,  Tona  ne| 
altra,  il  consenso,  si  voltaron  tutt'e  due  a  dontia 
quel  ringraziare  che  accetta.  Essa  rinnovò  le  gentile 
messt3,  e  disse  che  manderebbe  subito  una  lettera  d4 
motìsignore. 

Partite  le  donne  Ja  lettera  se  la  fece  distendere  da  « 
di  cui,  per  esser  letterato,  come  diremo  più  in  panie 
viva  per  segreto  rio ,  neh*  occasioni  d*  importanza,  Traltì 
di  questa  sorte,  don  Ferrante  ci  mise  tutto  il  suo  seg 
segnando  la  minuta  da  copiare  alfa  consorte ,  le  raeco^ 
mente  rortogralia^  eh* era  una  delle  motte  eose  che  a^ 
e  delle  poche  sulle  quali  avesse  lui  il  comando  in  casi.j 
sede  copiò  ddigentissiniamente,  e  spedi  la  lettera  all&Q 
Questo  fu  due  o  tre  giorni  prima  che  il  cardinale  marni 
per  rieondur  le  donne  al  loro  paese.  i 

Arrivate,  smontarono  alla  casa  parrocchiale,  dove^ 
cardinale.  Cera  ordine  d'introdnrle  subito  t  il  cap| 
fu  il  primo  a  vederle,  resegui ,  traUenendole  solo  quaj 
sario  per  dar  loro,  in  fretta  in  fretta,  un  po'd'istruij 
monisle  da  usarsi  con  monsignore ,  e  sui  titoli  da  dar| 
soleva  fare,  ogni  volta  che  lo  potesse  di  nascosto  a^ 
il  puver'uomo  un  tormento  continuo  i!  vedere  jl  pool 
regnava  intorno  ai  cardinale,  su  quel  particolare:  «  tu 
con  gli  aUn  della  famiglia ,  «  per  la  troppa  bontà  di  ^ 
uomo-,  per  quella  gran  famigliarità.  «  E  raccontava  d 
sentilo  più  d' una  volta  co'  suoi  orecchi ,  rispoòdergli 
e  messer  no* 
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Stava  in  quei  momento  il  cardinale  discorrendo  con  don  Abbon- 
dio» sugli  affari  della  parrocchia  :  dimodoché  questo  non  ebbe 
campo  di  dare  anche  lui ,  come  avrebbe  desiderato ,  le  sue  istruzioni 
alle  donne.  Solo,  nel  passar  loro  accanto,  mentre  usciva ,  e  quelle 
venivano  avanti,  potè  dar  loro  d'occhio,  per  accennare  ch'era 
contento  di  loro ,  e  che  continuassero  «  da  brave ,  a  non  dir  nulla. 

Dopo  le  prime  accoglienze  da  una  parte ,  e  i  primi  inchini  dall'al- 
tra ,  Agnese  si  cavò  di  seno  la  lettera ,  e  la  presentò  al  cardinale , 
dicendo  :  «  è  della  signora  donna  Prassede ,  la  quale  dice  che 
conosce  molto  vossignorìa  illustrissima ,  monsignore  ;  come  natu- 
ralmente ,  tra  loro  signori  grandi ,  si  devon  conoscer  tutti.  Quand' 
avrà  letto ,  vedrà.  » 

•  Bene ,  »  disse  Federigo ,  letto  che  ebbe ,  e  ricavato  il  sugo  del 
senso  da' fiori  di  don  Ferrante.  Conosceva  quella  casa  quanto 
bastasse  per  esser  certo  che  Lucia  c'era  invitata  con  buona  mten- 
zione,  e  che  11  sarebbe  sicura  dall'insidie  e  dalla  violenza  del  suo 
persecutore.  Che  concetto  avesse  della  testa  di  donna  Prassede , 
non  n'abbiam  notizia  positiva.  Probabilmente,  non  era  quella  la 
persona  che  avrebbe  scella  a  un  tal  intento  ;  ma ,  come  abbiam  detto 
o  fatto  intendere  altrove ,  non  era  suo  costume  di  disfar  le  cose  che 
non  toccavano  a  lui ,  per  rifarle  meglio. 

«Prendete  in  pace  anche  questa  separazione,  e  l'incertezza  in 
cui  vi  trovate ,  »  soggiunse  poi  :  «  confidate  che  sia  per  finir  presto , 
e  che  il  Signore  voglia  guidar  le  cose  a  quel  termine  a  cui  pare 
che  le  avesse  indirizzate;  ma  tenete  per  certo  che  quello  che  vorrà 
Lui,  sarà  il  meglio  per  voi.  »  Diede  a  Lucia  in  particolare  qualche 
altro  ricordo  amorevole;  qualche  altro  conforto  a  tutt'e  due;  le 
benedisse ,  e  le  lasciò  andare.  Appena  fuori ,  si  trovarono  addosso 
uno  sciame  d'amici  e  d'amiche,  tutto  il  comune,  si  può  dire, 
che  le  aspettava ,  e  le  condusse  a  casa ,  come  in  trionfo.  Era  tra 
tutte  quelle  donne  una  gara  di  congratularsi,  di  compiangere, 
di  domandare  ;  e  tutte  esclamavano  dal  dispiacere ,  sentendo  che 
I^cia  se  n' suderebbe  il  giorno  dopo.  Gli  uomini  gareggiavano 
neirofTrir  servizi;  ognuno  voleva  star  quella  notte  a  far  la  guardia 
alla  casetta.  Sul  qual  fatto ,  il  nostro  anonimo  credè  bene  di  for- 
mare un  proverbio  :  volete  aver  molti  in  aiuto?  cercate  di  non 
averne  bisogno. 

Tante  accoglienze  confondevano  e  sbalordivano  Lucia  :  Agnese 
non  s' imbrogliava  cosi  per  poco.  Ma  in  sostanza  fecero  bene  anche 
a  Lucia ,  distraendola  alquanto  da'  pensieri  e  dalle  rimembranze 
che,  pur  troppo,  anche  in  mezzo  al  firastono,  le  si  risvegliavano, 
su  quell'uscio,  in  quelle  stanzucce,  alla  vista  d'ogni  oggetto. 

Al  tocco  della  campana  che  annunziava  vicino  il  cominciar  delle 
funzioni ,  tutti  sì  mossero  verso  la  chiesa ,  e  fu  per  le  nostre  donne 
un'altra  passeggiata  trionfale. 
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TermiDate  le  funzioni,  doti  Abbondio,  ch'era  corso  a  vedere  se 
Perpetua  aveva  ben  disposto  ogni  cosa  per  il  desinare ,  fa  chiamato 
dal  cardinale.  Andò  subito  dal  grand' ospite ,  il  quale,  lasdatok) 
venir  vicino ,  «  signor  curato ,  »  cominciò  \  e  quelle  parole  furoo 
dette  in  maniera,  da  dover  capire,  ch'erano  il  principio  (Tiiii 
discorso  lungo  e  serio  :  «  signor  curato-,  perchè  non  avete  voi  mdU 
in  matrimonio  quella  povera  Lucia  col  suo  promesso  sposo?  » 

—  Hanno  votato  il  sacco  stamattina  coloro ,  —  pensò  don  Abbon- 
dio ;  e  rispose  borbottando  :  «  monsignore  illustrissimo  avrà  ben 
sentito  parlare  degli  scompigli  che  son  nati  in  quell'affare  :  è 
stata  una  confusione  tale,  da  non  poter,  neppure  al  giorno  d'oggi, 
vederci  chiaro  :  come  anche  vossignoria  illustrissima  può  argo- 
mentare da  questo,  che  la  giovine  è  qui,  dopo  tanti  accidenti, 
come  per  miracolo  ;  e  il  giovine ,  dopo  altri  accidenti ,  non  si  sa 
dove  sia.  » 

«  Domando,  »  riprese  il  cardinale,  «  se  è  vero  che,  prima  di 
tutti  codesti  casi,  abbiate  rifiutato  di  celebrare  il  matrimonio ,  quando 
n'  eravate  richiesto ,  nel  giorno  fissato  ;  e  il  perchè.  » 

«Veramente....  se  vossignoria  illustrissima  sapesse....  che  inti- 
mazioni.... che  comandi  terribili  ho  avuti  di  non  parlare....  »  E  restò 
lì  senza  concludere ,  in  un  cert'  atto ,  da  far  rispettosamente  inteiulere 
che  sarebbe  indiscrezione  il  voler  saperne  di  più. 

«  Mal  »  disse  il  cardinale,  con  voce  e  con  aria  grave  fuor  dei 
consueto  :  •*  è  il  vostro  vescovo  che ,  per  suo  dovere  e  p^  vostra 
giustificazione ,  vuol  saper  da  voi  il  perchè  non  abbiate  fatto  ciò  che, 
nella  via  regolare ,  era  obbligo  vostro  di  fare.  » 

«  Monsignore ,  »  disse  don  Abbondio ,  facendosi  piccino  piccino, 
«(  non  ho  già  voluto  dire....  Ma  m'è  parso  che,  essendo  cose  intral- 
ciate ,  cose  vecchie  e  senza  rimedio ,  fosse  inutile  di  rimestare.... 
Però,  però,  dico....  so  che  vossignoria  illustrissima  non  vuol 
tradire  un  suo  povero  parroco.  Perchè  vede  bene,  monsignore*, 
vossignoria  illustrissima  non  può  esser  per  tutto;  e  io  resto  qui 
esposto....  Però ,  quando  Lei  me  lo  comanda ,  dirò,  dirò  tutto.  > 

«  Dite  :  io  non  vorrei  altro  che  trovarvi  senza  colpa.  » 

Allora  don  Abbondio  si  mise  a  raccontare  la  dolorosa  storia; 
ma  tacque  il  nome  principale,  e  vi  sostituì  :  un  gran  signore; 
dando  cosi  alla  prudenza  tutto  quel  poco  che  si  poteva ,  in  una 
tale  stretta. 

«  E  non  avete  avuto  altro  motivo  ?  »  domandò  il  cardinale,  quando 
don  Abbondio  ebbe  finito. 

•(  Ma  forse  non  mi  sono  spiegato  abbastanza,  »  rispose  questo: 
«  sotto  pena  della  vita,  m' hanno  intimato  di  non  far  quel  matri- 
nionio.  » 

«  E  vi  par  codesta  una  ragion  bastante ,  per  lasciar  d'adempire  un 
dovere  preciso  ?  »» 


CAPITOLO  XXV.  505 

•«  Io  ho  sempre  cercato  di  farlo ,  il  mio  dovere ,  anche  con  mio 
grave  incomodo ,  ma  quando  si  tratta  della  vita....  » 

«  E  quando  vi  siete  presentato  alla  Chiesa ,  »  disse ,  con  accento 
ancor  più  grave,  Federigo,  «per  addossarvi  codesto  ministero, 
v'  ha  essa  fatto  sicurtà  della  vita?  V  ha  detto  che  i  doveri  annessi  al 
ministero  fossero  liberi  da  ogni  ostacolo,  immuni  da  ogni  pericolo  ? 
O  v'  ha  detto  forse  che  dove  cominciasse  il  pericolo,  ivi  cesserebbe 
il  dovere ?0  non  v'ha  espressamente  detto  il  contrario?  Non  v'  ha 
avvertito  che  vi  mandava  come  un  agnello  tra  i  lupi?  Non  sapevate 
voi  che  c'eran  de' violenti ,  a  cui  potrebbe  dispiacere  ciò  che  a  voi 
Mrebbe  comandato?  Quello  da  Cui  abbiam  la  dottrina  e  V  esempio , 
ad  imitazione  di  Cui  ci  lasciam  nominare  e  ci  nominiamo  pastori* 
venendo  in  terra  a  esercitarne  TuOzio,  mise  forse  per  condizione 
d*  aver  salva  la  vita  ?  E  per  salvarla ,  per  conservarla ,  dico ,  qualche 
giorno  di  più  sulla  terra,  a  spese  della  carità  e  del  dovere,  c'era 
bisogno  dell' unzione  santa ,  dell' imposizion  delle  mani ,  della  grazia 
del  sacerdozio?  Basta  il  mondo  a  dar  questa  virtù,  a  insegnar 
questa  dottrina.  Che  dico?  oh  vergogna!  il  mondo  stesso  la  rifiuta  : 
il  mondo  fa  anch'  esso  le  sue  leggi ,  che  prescrivono  il  male  come 
il  bene;  ha  il  suo  vangelo  anch'esso,  un  vangelo  di  superbia 
e  d'odio;  e  non  vuol  che  si  dica  che  l'amore  della  vita  sia  una 
ragione  per  trasgredirne  i  comandamenti.  Non  lo  vuole;  ed  è 
ubbidito.  E  noi!  noi  figli  e  annunziatori  della  promessa!  Che 
sarebbe  la  Chiesa,  se  codesto  vostro  linguaggio  fosse  quello  di 
tutti  i  vostri  confratelli  ?  Dove  sarebbe ,  se  fosse  comparsa  nel  mondo 
con  codeste  dottrine?  » 

Don  Abbondio  stava  a  capo  basso  :  il  suo  spirito  si  trovava  tra 
quegli  argomenti ,  come  un  pulcino  negli  artigli  del  falco  ,  che  lo 
tengono  sollevato  in  una  regione  sconosciuta ,  in  un'aria  che  non  ha 
mai  respirata.  Vedendo  che  qualcosa  bisognava  rispondere,  disse, 
con  una  certa  sommissione  forzata  :  «  monsignore  illustrissimo ,  avrò 
torto.  Quando  la  vita  non  si  deve  contare ,  non  so  cosa  mi  dire.  Ma 
quando  s' ha  che  fare  con  certa  gente ,  con  gente  che  ha  la  forza ,  e 
die  non  vuol  sentir  ragioni ,  anche  a  voler  fare  il  bravo ,  non  saprei 
cosa  ci  si  potesse  guadagnare.  È  un  signore  quello ,  con  cui  non  si 
può  nò  vincerla  né  impattarla.  » 

«  E  non  sapete  voi  che  il  soffrire  per  la  giustizia  è  il  nostro  vincere? 
E  se  non  sapete  questo,  che  cosa  predicate?  di  che  siete  maestro? 
quii  ò  la  buona  nuowi  che  annunziate  a'  poveri  ?  Chi  pretende 
da  voi  che  vinciate  la  forza  con  la  forza  ?  Certo  non  vi  sarà  doman- 
dato ,  un  giorno ,  se  abbiate  saputo  fare  stare  a  dovere  i  potenti  ^ 
che  a  questo  non  vi  fu  dato  né  missione ,  né  modo.  Ma  vi  sarà  ben 
domandato  se  avrete  adoprati  i  mezzi  ch'erano  in  vostra  mano  per 
far  ciò  che  v'era  prescritto*  anche  quando  avessero  la  temerità 
di  proibirvelo.  » 

20 
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—  Anche  questi  santi  son  curiosi ,  —  pensava  intanto  don  Abbon- 
dio :  —  in  sostanza ,  a  spremerne  il  sugo ,  gli  stanno  più  a  cuore 
gli  amori  di  due  giovani ,  che  la  vita  d*  un  povero  sacerdote.  — 
E ,  in  quant'a  lui ,  si  sarebbe  volentieri  contentato  che  il  discorso 
Gnisse  li  ;  ma  vedeva  il  cardinale ,  a  ogni  pausa ,  restare  in  atto 
di  chi  aspetti  una  risposta  :  una  confessione,  o  un'apologia ,  qualcosa 
in  somma. 

«  Torno  a  dire ,  monsignore ,  »  rispose  dunque,  «  che  avrò  torto 
io....  D  coraggio ,  uno  non  se  lo  può  dare.  » 

«  E  perchè  dunque ,  potrei  dirvi ,  vi  siete  voi  impegnato  in  od 
ministero  che  v'impone  di  stare  in  guerra  con  le  passioni  del  secolo? 
Ma  come,  vi  dirò  piuttosto ,  come  non  pensate  che ,  se  in  codesto 
ministero ,  comunque  vi  ci  siate  messo ,  v'è  necessario  il  coraggio, 
per  adempir  le  vostre  obbligazioni ,  e'  è  Chi  ve  lo  darà  infaliibil» 
mente,  quando  glielo  chiediate?  Credete  voi  che  tutti  que'miliom 
di  martiri  avessero  naturalmente  coraggio?  che  non  facessero  natu- 
ralmente nessun  conto  delia  vita?  tanti  giovinetti  che  cominciavano 
a  gustarla ,  tanti  vecchi  avvezzi  a  rammaricarsi  che  fosse  già  vicina 
a  fìnire,  tante  donzelle,  tante  spose,  tante  madri?  Tutti  hanno 
avuto  coraggio  *,  perchè  il  coraggio  era  necessario ,  ed  essi  confi- 
davano. Conoscendo  la  vostra  debolezza  e  i  vostri  doveri ,  avete  voi 
pensato  a  prepararvi  ai  passi  difficiK  a  cui  potevate  trovarvi ,  a  cxà 
vi  siete  trovato  in  effetto?  Ah!  se  per  tant'anni  d'uGao  pastorale ^ 
avete  (  e  come  non  avreste?)  amato  il  vostro  gregge ,  se  avete  riposto 
in  esso  il  vostro  cuore ,  le  vostre  cure ,  le  vostre  delizie ,  il  coraggio 
non  doveva  mancarvi  al  bisogno  :  l'amore  è  intrepido.  Ebbene,  se 
voi  gli  amavate,  quelli  che  sono  affidati  alle  vostre  cure  spirìtoali, 
quelK  che  voi  chiamate  figliuoli  ;  quando  vedeste  due  di  loro  nùnac- 
ciati  insieme  con  voi ,  ah  certo  !  come  la  debolezza  della  carne  v'  ha 
fatto  tremar  per  voi,  cosi  la  carità  v'avrà  fatto  tremar  per  kro. 
Vi  sarete  umiliato  di  quel  primo  timore,  perette  era  un  effetto  ddia 
vostra  miseria;  avrete  implorato  la  forca  per  vincerlo ,  per  discac- 
ciarlo ,  perchè  era  una  tentazione  :  ma  il  timor  santo  e  nobile  per 
gli  altri ,  per  i  vostri  figliuoli ,  quello  l' avrete  ascoltato ,  quello  non 
v'avrà  dato  pace,  quello  v'avrà  eccitato,  costretto,  a  pensare, 
a  fare,  ciò  che  si  potesse ,  per  riparare  al  pericolo  che  tor  sovra- 
stava..... Cosa  v'  ha  ispirato  il  timore,  l'amore?  Cosa  avete  fatto 
per  loro?  Cosa  avete  pensato?  » 

E  tacque  in  atto  di  chi  aspetta. 
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UH4  sifTatta  domanda^  don  Abbondio ^  che  pur  s'era  ingegnato 
risponder  qualcosa  a  delle  meno  precìse,  resto  11  senza  articolar 
;iirola .  E ,  per  dir  la  verità  ^  anche  noi ,  con  questo  manoscritto 
avanti,  con  una  penna  in  mano,  non  avendo  da  contrastare  che 
ron  le  fnisi ,  né  altro  da  temere  che  le  crìtiche  de' nostri  lettori; 
liiche  noi,  dico,  sentiamo  una  certa  ripugnanza  a  proseguire: 
rodiamo  un  non  so  che  di  strano  in  que>sto  mettere  In  c^mpo^  con 
pori  poca  fatica ,  tanti  bei  precetti  di  fortezza  e  di  caritti  »  di  pre- 
punti  operosa  per  gU  altri ,  di  sacrifizio  illimitato  di  sé.  IVI  a  pen- 
HUido  che  quelle  cose  erano  detto  da  uno  che  poi  le  faceva,  tiriamo 
iranti  con  coraggio, 

m  Voi  non  rispondete?  *«  riprese  ji  cardinale*  *•  Ah ,  se  aveste  falto, 
lilla  parte  vostra,  ciò  che  la  carità,  ciò  che  lì  dovere  richiedeva; 
in  qualunque  maniera  poi  le  cose  fossero  andate ,  non  vi  man- 
Ctoej-ehbe  ora  una  risposta.  Vedete  dunque  voi  stesso  cosa  avete 
fatto.  Avete  ubhidito  air  iniquità ,  non  curando  ciò  che  ìì  dovere  vi 
pitiscriveva.  L'avete  ubbidita  puntualmente  :  s'era  fatta  vedere  a 
tm,  per  intimarvi  il  suo  desiderio^  ma  voleva  rimanere  occulta  a 
fhi  avreblì!^  potuto  ripararsi  da  essa,  e  meltorsi  in  guardia;  non 
fOteva  che  si  facesse  rumore,  voleva  il  segreto»  per  maturare 
i  suo  beiragio  i  suoi  disegni  d'insìdie  o  di  t'orba;  vi  coniando  la 
l^asgrcs^sione  e  il  silenzio  :  voi  avete  trasgredito ,  e  non  parlavate. 
[>omjifido  ora  a  voi  se  non  avete  fatto  di  più;  voi  mi  dinne  se 
jrero  che  abbiate  mendicati  de'  pretesti  al  vostro  rilìuto,  per  non 
il  motivo.  "  E  stette  lì  alquanto^  aspettando  di  nuovo 
^Tispoftt'u 

■Anche  questa  gli  hanno  rapportata  le  chiacchierone,  —  pen- 

ck>n  Abbondio;  ma  non  dava  segno  d'aver  nulla  da  dire; 

il  cardinale  riprese  :  -t  se  è  vero ,  che  abbiate  detto  a  que' 

rìni  ciò  che  non  era,  per  tenerli  neir ignorania ,  tieir oscurità, 

ut  riniquità  li  voleva....  Dunque  lo  devo  credere;  dunque  non 

Pfesta  che  d'arrossirne  con  voi,  e  di  sperare  che  voi  ne  pian- 

He  con  me.  Vedete  a  che  v*  ha  condotto  (Dio  buono!  e  pur  ora 

[la  adduce  va  te  per  i  scusa)  quella  premura  per  la  vita  che  deve 

V*  ha  condotto....  ribattete  liberamente  queste  parole,   se 

ibno  ingiuste ,  prendetele  in  umiliajùone  salutare ,  se  non  lo 
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sono....  v'ha  condotto  a  ingannare  i  deboli,  a  mentire  ai  Tostrì 
figliuoli.  » 

—  Ecco  come  vanno  le  cose ,  —  diceva  ancora  tra  sé  don  Abbon- 
dio :  —  a  quel  satanasso ,  —  e  pensava  all'innominato , — le  brae- 
cia  al  collo;  e  con  me,  per  una  mezza  bugia,  detta  a  solo  fine 
di  salvar  la  pelle,  tanto  chiasso.  Ma  sono  superiori;  hanno  sem- 
pre ragione.  È  il  mio  pianeta,  che  tutti  m'abbiano  a  dare  ad- 
dosso; anche  i  santi. —  £  ad  alta  voce,  disse  :  «ho  mancato; 
capisco  che  ho  mancato  ;  ma  cosa  dovevo  fare  in  un  frangente  di 
quella  sorte?» 

«  E  ancor  lo  domandate?  E  non  ve  V  ho  detto?  E  dovevo  dirvdo? 
Amare ,  figliuolo  ;  amare  e  pregare.  Allora  avreste  sentito  che  riai- 
quita  può  aver  bensì  delle  minacce  da  fare,  de' colpi  da  dare,  ma 
non  de*  comandi  ;  avreste  unito ,  secondo  la  legge  di  Dio ,  dò 
che  l'uomo  voleva  separare;  avreste  prestato  a  quegr innocenti 
infelici  il  ministero  che  avevan  ragione  di  richieder  da  voi  :  deDe 
conseguenze  sarebbe  restato  mallevadore  Iddio,  perchè  si  sarebbe 
andati  per  la  sua  strada  :  avendone  presa  un'altra,  ne  restate 
mallevadore  voi  ;  e  di  quali  conseguenze  !  Ma  forse  che  tutti  i  ripari 
umani  vi  mancavano?  forse  che  non  era  ap^ta  alcuna  via  di 
scampo,  quand'aveste  voluto  guardarvi  d'intorno,  pulsarci,  cercare? 
Ora  voi  potete  sapere  che  que'  vostri  poverini ,  quando  fossero 
stati  maritati ,  avrebbero  pensato  da  sé  al  loro  scampo,  eran  disposti 
a  fuggire  dalla  faccia  del  potente,  s'eran  già  disegnato  il  loogodi 
rifugio.  Ma  anche  senza  questo ,  non  vi  venne  in  mente  che  alla  fine 
avevate  un  superiore?  Il  quale ,  come  mai  avrebbe  quest'autoritidi 
riprendervi  d'aver  mancato  al  vostro  ufizio,  se  non  avesse  ancbe 
l'obbligo  d'aiutarvi  ad  adempirlo?  Perchè  non  avete  pensato  a 
informare  il  vostro  vescovo  dell'  impedimento  che  un'  infame  violala 
metteva  all'esercizio  del  vostro  ministero?  » 

—  I  pareri  di  Perpetua  !  —  pensava  stizzosamente  don  Abbondio , 
a  cui ,  in  mezzo  a  que'  discorsi ,  ciò  che  stava  più  vivamente  davanti , 
era  l'immagine  di  que' bravi,  e  il  pensiero  che  don  Rodrigo  era 
vivo  e  sano,  e,  un  giorno  o  l'altro,  tornerebbe  glorioso  e  trion- 
fante ,  e  arrabbiato.  E  benché  quella  dignità  presente ,  quell'aspetto 
e  quel  linguaggio,  lo  facessero  star  confuso,  e  gF incutessero  un 
certo  timore,  era  però  un  timore  che  non  lo  soggiogava  affatto, 
né  impediva  al  pensiero  di  ricalcitrare  :  perchè  c'era  in  quel  poi- 
siero  ,  che ,  alla  fin  delle  fini ,  il  cardinale  non  adoprava  né  schioppo , 
né  spada ,  né  bravi. 

«(  Come  non  avete  pensato ,  »  proseguiva  questo ,  «  che ,  se  a 
quegli  innocenti  insidiati  non  fosse  stato  aperto  altro  rifugio, 
c'ero  io,  per  accoglierli,  per  metterli  in  salvo,  quando  voi  me 
gli  aveste  indirizzati,  indirizzati  dei  derelitti  a  un  vescovo,  come 
cosa  sua ,  come  parte  preziosa ,  non  dico  del  suo  carico,  ma  delle 
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uè  ricchezze?  E  in  quanto  »  voi,  io,  sarei  divenuto  inquieto  per 
oh  io,  avrei  dovuto  non  dormire^  fin  che  non  fossi  sicuro  che 

00  vi  sarebbe  torto  un  capello.  ChMo  non  avessi  come,  dove, 
lettere  in  sicuro  la  vostra  vita?  Ma  queir  uomo  che  fu  tanto 
rdito,  credete  voi  che  non  gli  si  sarebbe  scemato  punto  Tar- 
Ird,  quando  avesm^  sapulo  che  Je  sue  trame  eran  note  fuor  di 
ui ,  note  a  me,  ch'io  vegliavo,  ed  ero  risoluto  d'usare  in  vostra 
[fesa  tutti  i  mezzi  che  fossero  in  mia  mano?  Non  sapevate  che, 

1  Tuomo  promette  troppo  spesso  pitìr  che  non  sia  per  man- 
itiere,  minaccia  anche  non  di  rado,  più  che  non  s'attenti  poi 
i  commetlere?  Non  sapevate  che  T iniquità  non  si  fonda  soltanto 
Illa  sue  for^e,  ma  anche  sulla  ci-edutità  e  sullo  spavento  altrui? 
-^Proprio  le  ragioni  di  Perpetua,  —  pensò  anche  qui  don  Ab- 
Midio,  senza  riflettere  che  quel  trovarsi  d'accordo  la  sua  serva  e 
bderigo  Borromeo  su  ciò  che  si  sarebbe  potuto  e  dovuto  fare, 
4ava  dir  molto  contro  di  lui. 

^Btfa  voi,  "  prosegui  e  coneluse  il  cardinale,  «^  non  avete  visto, 
fW  avete  voluto  veder  altro  che  il  vostro  pericolo  lemporale  ; 
lai  maraviglia  che  vi  sia  parso  tale,  da  trascurar  per  esso  ogni 
tru  cosa  ?  » 

n  di  è  perchè  le  ho  viste  io  quelle  facce ,  »  scappò  detto  a  don 
bl>ondio;  "  le  ho  sentite  io  quelle  parole.  Vossignoria  illustrìssima 
trla  bene  ;  ma  bisognerebbe  esser  ne'  panni  d*un  povero  prete,  e 
iersi  trovato  al  punto.  ^ 

Appena  ebbe  proferite  queste  parole ,  si  morse  ta  lingua  5  s'ac- 
j^  d'essersi  lasciato  troppo  vìncere  dalla  stizza,  e  disse  tra  sé: 
^Ki  vien  ta  grandine.  —  Ma  alzando  dut>biosamente  lo  sguardo, 
^^ttto  mamvtgliato ,  nel  veder  1*  aspetto  di  queir  uomo ,  che  non  gli 
JBvh  mai  d'indovinare  né  di  capire,  nel  vederlo,  dico ,  passare , 
m  quella  gravità  autorevole  e  correttricei»  a  una  gravità  compunta 
pensierosa. 

•  Pur  troppo I'*  disse  Federigo,  «  tale  è  la  misera  e  territiile 
bstra  condizione.  Dobbiamo  esigere  rigorosamente  dagli  altri  quello 
iiB  Dio  sa  se  noi  saremmo  pronti  a  dare  :  dobbiamo  giudicare , 
re,  riprendere;  e  Dio  sa  quel  die  faremmo  noi  nel  caso 
,  iucl  che  abbiam  fatto  in  casi  somiglianti  !  Ma  guai  s' io  dovessi 
ìer  la  mia  debolezza  per  misura  del  dovere  altrui ,  per  norma 
jo  insegnamento  !  Eppure  6  certo  che ,  insieme  con  le  dottrine, 
fio  dare  agli  altri  V  esempio,  non  rendermi  simile  al  dottor  della 
ì ,  che  carica  gli  altri  di  pesi  che  non  posson  portare ,  e  che  luì 
^  toccherebbe  con  un  dito.  Ebbene,  figliuolo  e  fratello;  poiché 
I  tsiTori  di  quelli  che  presiedono,  sono  spesso  più  noti  agli  altri 
*  E  loro  :  se  vnt  sapete  eh'  io  abbia  per  pusillanimità,  per  qualun- 

[) ,  trascurato  qualche  mio  obbligo,  ditemelo  francamente» 
vedere;  atlincht^,  dov'è  mancato  l'esempio,  supplisca 
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almeno  la  confessione.  Rimproveratemi  liberamente  le  mie  debo* 
lezze-,  e  allora  le  parole  acquisteranno  più  valore  ndla  mia  bocca, 
perchè  sentirete  più  vivamente ,  cbe  non  sou  mie,  ma  di  Chi  poò 
dare  a  voi  e  a  me  la  forza  necessaria  per  far  dò  che  |Mrescrivoiio.  » 

— Oh  che  sani'  uomo  !  ma  che  tormento! — pensava  don  Abbon- 
dio :  —  anche  sopra  di  sé  :  purché  frughi,  rimesti,  critidu,  inqui- 
sisca; anche  sopra  dì  sé.  — Disse  poi  ad  alta  voce  :  «  oh  monsi- 
gnore! che  mi  fa  celia?  Chi  non  conosce  il  petto  forte,  lo  zelo 
imperterrito  di  vossignoria  illustrissima?  »  E  tra  sé  soggiunse  :  — 
anche  troppo.  — 

K  Io  non  vi  chiedevo  una  lode,  che  mi  fa  tremare,  »  disse  Fede- 
rigo ,  «  perché  Dio  conosce  i  miei  mancamenti ,  e  quello  cbe  ne 
conosco  anch'io,  basta  a  confondermi.  Ma  avrei  voluto,  vorrei  cbe 
ci  confondessimo  insieme  davanti  a  Lui ,  per  confidare  insieme. 
Vorrei ,  per  amor  vostro ,  che  intendeste  quanto  la  vostra  coodotta 
sia  stata  opposta ,  quanto  sia  opposto  il  vostro  linguaggio  «Uà  legge 
che  pur  predicate ,  e  secondo  la  quale  sarete  giudicato.  » 

«  Tutto  casca  addosso  a  me,  »  disse  don  Abbondio  :  «  ma  queste 
persone  che  son  venute  a  rapportare ,  non  le  hanno  poi  detto  d*es- 
sersi  introdotte  in  casa  mia ,  a  tradimento,  per  sorprendermi ,  e  per 
fare  un  matrimonio  contro  le  regole.  » 

«<  Me  r  hanno  detto,  figliuolo  :  ma  questo  m'accora,  «piesto 
m'atterra,  che  voi  desideriate  ancora  di  scusarvi;  che  pensiate  di 
scusarvi ,  accusando  ;  che  prendiate  materia  d' accusa  da  ciò  die 
dovrebb'  esser  parte  della  vostra  confessione.  Chi  gli  ha  messi,  non 
dico  nella  necessità,  ma  nella  tentazione  di  far  ciò  che  hanno  fatto? 
Avrebbero  essi  cercata  quella  via  irregolare,  se  la  legiltinui  non 
fosse  loro  stata  chiusa?  pensato  a  insidiare  il  pastine,  se  fossero 
stati  accolti  nelle  sue  braccia ,  aiutati ,  consigliati  da  lui?  a  sorpren- 
derlo, se  non  si  fosse  nascosto?  E  a  questi  voi  date  carico?  e  vi  sde- 
gnate perché,  dopo  tante  sventure,  che  dico?  nel  mezzo  ddla sven- 
tura, abbian  detto  una  parola  di  sfogo  al  loro,  al  vostro  pastore? 
Che  il  ricorso  dell'oppresso,  la  querela  dell' aflÓitto  siano  odiosi  al 
mondo,  il  mondo  é  tale  ;  ma  noi  !  E  che  prò  sarebbe  stato  per  voi, 
se  avessero  taciuto?  Vi  tornava  conto  chela  loro  causa  andasse 
intera  al  giudizio  di  Dio?  Non  é  per  voi  una  nuova  ragione  d'amar 
queste  persone  (e  già  tante  ragioni  n'  avete),  che  v'  abbian  dato  occa- 
sione di  sentir  la  voce  sincera  del  vostro  vescovo ,  cbe  v" abbian  dato 
un  mezzo  di  conoscer  meglio ,  e  di  scontare  in  parte  il  gran  debito 
che  avete  con  loro?  Ah  !  se  v'  avessero  provocato ,  offeso ,  tormen- 
tato, vi  direi  (e  dovrei  io  dirvelo?)  d'amarli,  appunto  per  questo. 
Amateli  perchè  hanno  patito,  perché  patiscono,  perchè  son  vostri, 
perché  son  deboli ,  perché  avete  bisogno  d' un  perdono ,  a  ottenervi 
il  quale,  pensate  di  qual  forza  possa  essere  la  loro  preghiera.  » 

Don  Abbondio  stava  zitto  ;  ma  non  era  più  quel  silenzio  forzato 
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e  impaziente  :  stava  zitto  come  chi  ha  più  cose  da  pensare  che  da 
dire.  Le  parole  che  sentiva ,  eran  conseguenze  inaspettale ,  applica- 
zioni nuove,  ma  d'una  dottrina  antica  però  nella  sua  mente ,  e  non 
contrastata.  Il  male  degli  altri ,  dalla  considerazion  del  quale  l'aveva 
sempre  distratto  la  paura  del  proprio ,  gli  faceva  ora  un'impressione 
nuova.  E  se  non  sentiva  tutto  il  rimorso  che  la  predica  voleva  pro- 
durre (che  quella  stessa  paura  era  sempre  li  a  far  V  urizio  di  difen- 
sore), ne  sentiva  però  ;  sentiva  un  certo  dispiacere  di  sé ,  una  com- 
passione per  gli  altri ,  un  misto  di  tenerezza  e  di  confusione.  Era , 
se  ci  si  lascia  passare  questo  paragone ,  come  Io  stoppino  umido  e 
ammaccato  d' una  candela,  che  presentato  alla  Gamma  d' una  gran 
torcia,  da  principio  fuma,  schizza,  scoppietta,  non  ne  vuol  saper 
nulla;  ma  alla  Gne  s'accende  e,  bene  o  male,  brucia.  Si  sarebbe 
apertamente  accusato ,  avrebbe  pianto ,  se  non  fosse  stato  il  pen- 
siero di  don  Rodrigo  ;  ma  tuttavia  si  mostrava  abbastanza  com- 
mosso ,  perchè  il  cardinale  dovesse  accorgersi  che  le  sue  parole  non 
erano  state  senza  effetto. 

«  Ora,  ^  prosegui  questo,  «  uno  fuggitivo  da  casa  sua,  l'altra* in 
procinto  d' abbandonarla ,  tutt'  e  due  con  troppo  forti  motivi  di 
stame  lontani ,  senza  probabilità  di  riunirsi  mai  qui ,  e  contenti  di 
sperare  che  Dio  li  riunisca  altrove;  ora,  pur  troppo,  non  hanno 
bisogno  di  voi  ;  pur  troppo ,  voi  non  avete  occasione  di  far  loro  dei 
bene-,  né  il  corto  nostro  prevedere  può  scoprirne  alcuna  nell'avve- 
nire. Ma  chi  sa  se  Dìo  misericordioso  non  ve  ne  prepara  ?  Ah  non 
le  lasciate  sfuggire!  cercatele,  state  alle  velette,  pregatelo  che  le 
faccia  nascere.  » 

••  Non  mancherò,  monsignore,  non  mancherò,  davvero,  ^  rispose 
don  Abbondio ,  con  una  voce  che ,  in  quel  momento ,  veniva  pro- 
prio dal  cuore. 

«  Ah  si,  Ggliuolo,  si!  »  esclamò  Federigo;  e  con  una  dignità 
piena  d'affetto,  concluse  :  «  lo  sa  il  cielo  se  avrei  desiderato  di  tener 
con  voi  tutt' altri  discorsi.  Tutt' e  due  abbiamo  già  vissuto  molto  :  lo 
sa  il  cielo  se  m' è  stato  duro  di  dover  contristar  con  rimproveri 
codesta  vostra  canizie,  e  quanto  sarei  stato  più  contento  di  conso 
larci  insieme  delle  nostre  cure  comuni,  de*  nostri  guai,  parlando 
della  beata  speranza ,  alla  quale  siamo  arrivati  cosi  vicino.  Piaccia  a 
Dio  che  le  parole  le  quali  ho  pur  dovuto  usar  con  voi ,  servano  a 
voi  e  a  me.  Non  fate  che  m'abbia  a  chieder  conto,  in  quel  giorno, 
d'avervi  mantenuto  in  un  uGzio,  al  quale  avete  cosi  infelicemente 
mancato.  Ricompriamo  il  tempo  :  la  mezzanotte  é  vicina  ;  lo  Sposo 
non  può  tardare  ;  teniamo  accese  le  nostre  lampade.  Presentiamo  a 
Dìo  i  nostri  cuori  miseri,  vóti,  perchè  Gli  piaccia  riempirli  di 
quella  carità,  che  ripara  al  passato,  che  assicura  l'avvenire,  che 
teme  e  confida,  piange  e  sì  rallegra,  con  sapienza;  che  diventa  in 
ogni  caso  la  virtù  di  cui  abbiamo  bisogno.  » 
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Cosi  detto ,  si  mosse ,  e  don  Abbondio  gli  andò  dietro. 

Qui  l' anonimo  ci  avvisa  che  non  fu  questo  il  solo  abboccamento 
di  que'  due  personaggi ,  né  Lucìa  il  solo  argomento  de'  loro  abboc- 
camenti ;  ma  che  lui  s' è  ristretto  a  questo ,  per  non  andar  lontano 
dal  soggetto  principale  del  racconto.  E  che,  per  lo  stesso  motivo, 
non  farà  menzione  d' altre  cose  notabili ,  dette  da  Federigo  in  tatto 
il  corso  della  visita ,  né  delle  sue  liberalità,  né  delle  discordie  sedate , 
degli  odi  antichi  tra  persone,  famiglie,  terre  intere ,  spenti  o  (cosa 
eh*  era  pur  troppo  più  frequente)  sopiti,  né  di  qualche  bravaccio  o 
tirannello  ammansato,  o  per  tutta  la  vita,  o  per  qualche  tempo; 
cose  tutte  delle  quali  ce  n'  era  sempre  più  o  meno,  in  ogni  luogo 
della  diocesi  dove  queir  uomo  eccellente  facesse  qualche  soggiorno. 

Dice  poi,  che,  la  mattina  seguente,  venne  donna  Pràussede, 
secondo  il  fissato ,  a  prender  Lucia,  e  a  complimentare  il  cardinale, 
il  quale  gliela  lodò,  e  raccomandò  caldamente.  Lucia  si  staccò  daDa 
madre,  potete  pensar  con  che  pianti  ;  e  usci  della  sua  casetta  ;  disse 
per  la  seconda  volta  addio  al  paese,  con  quel  senso  di  doppia  ama- 
rezza ,  che  si  prova  lasciando  un  luogo  che  fu  unicamente  caro,  e 
che  non  può  esserlo  più.  Ma  i  congedi  con  la  madre  non  eran  ^ 
ultimi  ;  perchè  donna  Prassede  aveva  detto  che  si  starebbe  ancor 
qualche  giorno  in  quella  sua  villa,  la  quale  non  era  molto  lontana  ; 
e  Agnese  promise  alla  figlia  d' andar  là  a  trovarla,  a  dare  e  a  rice- 
vere un  più  doloroso  addio. 

Il  cardinale  era  anche  lui  sulle  mosse  per  continuar  la  sua  visita, 
quando  arrivò,  e  chiese  di  parlargli  il  curato  della  parocchia,  in  cm 
era  il  castello  dell'  innominato.  Introdotto,  gli  presentò  un  grappo 
e  una  lettera  di  quel  signore,  la  quale  lo  pregava  di  far  accettare 
alla  madre  di  Lucia  cento  scudi  d' oro  eh' eran  nel  gruppo,  per  ser- 
vir di  dote  alla  giovine,  o  per  quell'  uso  che  ad  esse  sarebbe  parso 
migliore  ;  lo  pregava  insieme  di  dir  loro ,  che,  se  mai ,  in  qualunque 
tempo,  avessero  creduto  che  potesse  render  loro  qualche  servizio, 
la  povera  giovine  sapeva  pur  troppo  dove  stesse  ;  e  per  lui ,  quella 
sarebbe  una  delle  fortune  più  desiderate.  Il  cardinale  fece  subito 
chiamare  Agnese,  le  riferi  la  commissione,  che  fu  sentita  con  altret- 
tanta soddisfazione  che  maraviglia  ^  e  le  presentò  il  rotolo,  ch'essa 
prese,  senza  far  gran  complimenti.  «  Dio  gliene  renda  merito,  a 
quel  signore,  »  disse  :  «  e  vossignoria  illustrissima  lo  ringrazi  tanto 
tanto.  E  non  dica  nulla  a  nessuno,  perché  questo  é  un  certo  pae> 
se....  Mi  scusi,  veda  ^  so  bene  che  un  par  suo  non  va  a  chiacchie* 
rare  di  queste  cose  -,  ma....  lei  m' intende.  » 

Andò  a  casa ,  zitta,  zitta  ;  si  chiuse  in  camera ,  svoltò  il  rotolo,  e 
quantunque  preparata,  vide  con  ammirazione,  tutti  in  un  muc- 
chietto  e  suoi,  tanti  di  que'  ruspi,  de'  quali  non  aveva  forse  mai 
visto  più  d'uno  per  volta,  e  anche  di  rado;  li  contò,  penò  alquanto 
a  meterli  di  nuovo  per  taglio,  e  a  tenerli  li  tutti ,  che  ogni  momento 
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faceVan  pancia,  e  sgusciavano  dalle  sue  dita  inesperte;  ricomposto 
finalmente  un  rotolo  alla  meglio,  Io  mise  in  un  cencio,  ne  fece  un 
involto ,  un  batuffoletto,  e  legatolo  bene  in  giro  con  deUa  cordel- 
lina l'andò  a  ficcare  in  un  cantuccio  del  suo  saccone.  Il  resto  di 
quel  giorno ,  non  fece  altro  che  mulinare,  far  disegni  sufi' avvenire, 
e  sospirar  V  indomani.  Andata  a  letto,  stette  desta  un  pezzo,  col 
pensiero  in  compagnia  di  que'  cento  che  aveva  sotto  :  adormeotata 
li  vide  in  sogno.  All'alba,  s'alzò  e  s'incamminò  subito  verso  la  villa 
dov'era  Lucia. 

Questa ,  dal  canto  suo,  quantunque  non  le  fosse  diminuita  qudla 
gran  ripugnanza  a  parlar  del  voto,  pure  era  risoluta  di  farsi  forza, 
e  d'aprirsene  con  la  madre  in  queir  abboccamento ,  che  per  lungo 
tempo  doveva  chiamarsi  l'ultimo. 

Appena  poterono  esser  sole,  Agnese,  con  una  faccia  tutta  ani- 
mata e  insieme  a  voce  bassa ,  come  se  ci  fosse  stato  presente  qual- 
cheduno  a  cui  non  volesse  farsi  sentire,  cominciò  :  «  ho  da  dirti  una 
gran  cosa  ;  »  e  le  raccontò  V  inaspettata  fortuna. 

«  Iddio  lo  benedica,  quel  signore,  »  disse  Lucia  :  «  cosi  avrete  da 
star  bene  voi ,  e  potrete  anche  far  del  bene  a  qualchedun  altro.  *• 
«  Come?  »  rispose  Agnese  :  «  non  vedi  quante  cose  possiamo 
fare,  con  tanti  danari?  Senti;  io  non  ho  altro  che  te,  che  voi 
due ,  posso  dire  ;  perchè  Renzo,  da  che  cominciò  a  discorrerti ,  V  ho 
sempre  riguardato  come  un  mio  figliuolo.  Tutto  sta  che  non  gli  sia 
accaduta  qualche  disgrazia,  a  vedere  che  non  ha  mai  fatto  saper 
nulla  :  ma  eh!  deve  andar  tutto  male?  Speriamo  di  no,  speriamo. 
Per  me ,  avrei  avuto  caro  di  lasciar  l'ossa  nel  mio  paese  ;  ma  ora  che 
tu  non  ci  puoi  stare,  in  grazia  di  quel  birbone,  e  anche  solamente  a 
pensare  d'averlo  vicino  colui,  m'è  venuto  in  odio  il  mio  paese  :  e  con 
voi  altri  io  sto  per  tutto.  Ero  disposta,  fin  d'allora,  a  venir  con  voi 
altri,  anche  in  capo  al  mondo;  e  son  sempre  stata  di  quel  parere; 
ma  senza  danari  come  si  fa?  Intendi  ora?  Que' quattro,  che  quel 
poverino  aveva  messi  da  parte,  con  tanto  stento  e  con  tanto  rispar- 
mio ,  è  venuta  la  giustizia ,  e  ha  spazzato  ogni  cosa  ;  ma,  per  ricom- 
pensa il  Signore  ha  mandato  la  fortuna  a  noi.  Dunque,  quando  avrà 
trovato  il  bandolo  di  far  sapere  se  è  vivo,  dov'è,  e  che  intenzioni  ha, 
ti  vengo  a  prender  io  a  Milano  ;  io  ti  vengo  a  prendere.  Altre  volte 
mi  sarebbe  parso  un  gran  che  ;  ma  le  disgrazie  fanno  diventar 
disinvolti  ;  fino  a  Monza  ci  sono  andata,  e  so  cos'  è  viaggiare.  Prendo 
con  me  un  uomo  di  proposito,  un  parente,  come  sarebbe  a  dire 
Alessio  di  Maggianico  :  che,  a  voler  dir  proprio  in  paese ,  un  uomo 
di  proposito  non  c'è  :  vengo  con  lui  :  già  la  spesa  la  facciamo  noi, 
e...  intendi?  » 

Ma  vedendo  che,  in  vece  d'animarsi ,  Lucia  s'andava  accorando, 
e  non  dimostrava  che  una, tenerezza  senz'  allegria ,  lasciò  il  discorso 
a  mezzo,  e  disse  :  «  ma  cos'  hai?  non  ti  pare?  » 
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«  Povera  mtauna!  •  esclamò  Lucia,  gettandole  an  bncdio  al 
collo ,  e  nascondendo  il  viso  nel  seno  di  lei. 

«  Cosa  c'è?  »  domandò  di  nuovo  ansiosamente  la  madre. 

«  Avrei  dovuto  dirvelo prima ,  »  rispose  Lucia,  alzando  il  viso ,  e 
asciugandosi  te  laorime;  «  ma  non  ho  mai  avuto  cuore  :  compatì* 
temi.  » 

«  Ma  di  su,  dunque.  » 

M  Io  non  posso  più  esser  moglie  di  quel  poverino!  » 

«  Come?  come?  » 

Lucia,  col  capo  l>asso,  col  petto  ansante,  lacrimando  senza  pian- 
gere, come  chi  racconta  una  cosa  che,  quand'anche  dispiacesse, 
non  si  può  cambiare,  rivelò  il  voto^  e  insieme,  giungendo  le  mani, 
chiese  di  nuovo  perdono  alla  madre,  di  non  aver  parlato  fin  aDon; 
la  jpregò  di  non  ridir  la  cosa  ad  anima  vivente,  e  d' aiutarla  ad  adeoh 
pire  ciò  che  aveva  promesso. 

Agnese  era  rimasta  stupefatta  e  costernata.  Voleva  sdegnarsi  dd 
silenzio  tenuto  con  lei  ^  ma  i  gravi  pensieri  del  caso  soffogavano 
qud  dispiacere  suo  proprio-,  voleva  dirle  :  cos'  hai  fatto?  ma  le 
pareva  che  sarebbe  un  prendersela  col  cielo  :  tanto  più  che  Ludi 
tornava  a  dipinger  co'  più  vivi  colori  quella  notte ,  la  desolazioDe 
cosi  nera,  e  la  liberazione  cosi  impreveduta,  tra  te  quali  la  promessa 
era  stata  fatta,  cosi  espressa,  cosi  solenne.  E  intanto,  ad  Agnese 
veniva  anche  in  mente  questo  e  quell'esempio ,  che  aveva  sentite 
raccontar  più  volte,  che  lei  stessa  aveva  raccontato  alla  figlia,  di 
gastighi  strani  e  terribili ,  venuti  per  la  violazione  di  qualche  voto. 
Dopo  esser  rimasta  un  poco  come  incantata,  disse  :  >«  e  ora  cosi 
farai?  » 

«  Ora ,  »  rispose  Lucia ,  «  tocca  al  Signore  a  pensarci  ;  al  Signore 
e  aUa  Madonna.Mi  son  messa  neUe  l(»r  mani  :  non  m*  hanno  abban- 
donata finora^  non  m'abbandoneranno  ora  che...  La  grazia  die 
chiedo  per  me  al  Signore,  la  sok  grazia,  dopo  la  salvazion  dell'ani- 
ma ,  è  che  mi  faccia  tornar  con  voi  :  e  me  te  concederà,  si,  me  k 
concederi.  Quel  giorno...  in  quella  carrozza...  ab  Vergine  santis- 
sima ! ...  quegli  uomini  ! ...  chi  m' avrebbe  detto  che  mi  menavano 
da  colui  che  mi  doveva  menare  a  trovarmi  con  voi ,  il  giorno  dopo?  > 

«  Ma  non  pariamo  subito  a  tua  madre!  »  disse  Agnese  con  «oa 
certa  stizzetta  temperata  d^  amorevolezza  e  di  pietà. 

«  Compatitemi  ;  non  avevo  cuore...  e  che  sarebbe  giovato  d'af- 
fliggervi qualche  tempo  prima?  » 

«  E  Renzo  ?  »  disse  Agnese,  tentennando  il  eapo. 

«(  Ah  !  M  esclamò  Lucia,  riscotendosi,  «  io  non  ci  devo  pensar  pm 
a  quel  poverino.  Già  si  vede  che  non  era  destinato...  Vedete  come 
pare  che  il  Signore  ci  abbia  voluti  proprio  tener  separati.  E  chi  sa.  J 
ma  no,  no  :  l'avrà  preservato  Lui  da'  pericoli,  e  io  farà  esser  fortu- 
nato anche  di  più,  senza  di  me  » 
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«  Ma  iuttnio,  -  riprese  la  madre,  «  se  non  fosse  che  lo  ti  sei 
legata  per  sempre,  a  tutto  il  resto ,  quando  a  Renzo  non  gli  sia  acca- 
data  qualche  disgrazia,  con  que*  danari  io  ci  aveVo  trovato  rimedio.  » 

•>  Ma  que'  danari ,  »  replicò  Lucia ,  «  ci  sarebbero  venuti ,  s' io 
non  avessi  passata  quella  notte?  È  il  Signore  che  ha  voluto  che  tutto 
andasse  cosi  :  sia  fatta  la  sua  volontà.  »  E  la  parola  morì  nel  pianto. 

A  quell'argomento  inaspettato,  Agnese  rimase  11  pensierosa. 
Dopo  qualche  momento ,  Lucia ,  rattenendo  i  singhiozzi,  riprese  : 
«  ora  che  la  cosa  è  fatta,  bisogna  adattarsi  di  buon  animo;  e  voi, 
povera  mamma,  voi  mi  potete  aiutare,  prima,  predando  il  Signore 
per  la  vostra  povera  figlia,  e  poi...  bisogna  bene  che  quei  poverino 
lo  sappia.  Pensateci  voi,  fatemi  anche  questa  carità;  che  voi  ci 
potete  pensare.  Quando  saprete  dov'è,  iategli  scrivere,  trovate  un 

uomo appunto  vostro  cugino  Alessio,  che  è  un  uomo  prudente 

e  caritatevole,  e  ci  ha  sempre  voluto  bene,  e  non  darierà  :  fategli 
scriver  da  lui  la  cosa  com'è  andata,  dove  mi  son  trovata,  come  bo 
patito,  e  che  Dio  ha  voluto  cosi,  e  che  metta  il  cuore  in  pace,  e 
eh'  io  non  posso  mai  mai  esser  di  nessuno.  E  fargli  capn*  la  cosa 
con  buona  grazia,  spiegargli  che  ho  promesso,  che  ho  proprio 
fatto  voto.  Quando  saprà  che  ho  promesso  alla  Madonna...  ha  sem- 
pre avuto  il  timor  di  Dio.  E  voi,  la  prima  volta  che  avrete  le  sue 
nuove,  fatemi  scrivere,  fatemi  saper  che  è  sano;  e  poi...  non  mi 
fate  più  saper  nuUa.  > 

Agnese ,  tutta  intenerita,  assicurò  la  figlia  che  ogni  cosa  si  farebbe 
come  desidonva. 

«  Vorrei  dirvi  un'  altra  cosa,  »  riprese  questa  :  «  quel  poverino, 
se  non  avesse  avuto  la  disgrazia  di  pensare  a  me,  non  gli  sarebbe 
accaduto  ciò  che  gli  è  accaduto.  È  per  il  mondo  ;  f^  hanno  troncato 
il  suo  avviamento ,  gli  hanno  portato  via  la  sua  roba ,  que'  risparmi 
che  aveva  fatti,  poverino,  sapete  perchè...  E  noi  abbiamo  tanti 
danari  !  Ob  mamma!  giacché  il  Signore  ci  ha  mandato  tanto  bene, 
e  qnel  poverino ,  è  proprio  vero  che  lo  riguardavate  come  vostro... 
si,  come  un  figliuolo,  oh!  fate  mezzo  per  uno;  che,  sicuro,  Iddio 
non  ci  mancherà.  Cercate  un'occasione  fidata ,  e  mandateglieli,  che 
sa  il  cielo  come  n'  ha  bisogno!  » 

■  Ebbene,  cosa  credi?»  rispose  Agnese  :  «glieli  manderò  dav- 
vero. Povero  giovine!  Perchè  pensi  tu  ch'io  fossi  cosi  contenta 
di  que' danari?  Ma....!  io  era  proprio  venuta  qui  tutta  contenta. 
Basta,  io  glieli  manderò,  povero  Renzo!  ma  anche  lui....  so  quel 
che  dico  ;  certo  che  i  danari  fanno  piacere  a  chi  n'  ha  bisogno  ;  ma 
questi  non  saranno  quelli  che  lo  faranno  ingrassare.  » 

Lucia  ringraziò  la  madre  di  quella  pronta  e  liberale  condiscen- 
denza ,  con  una  gratitudine ,  con  un  affetto ,  da  (ar  capire  a  chi 
r  avesse  osservata,  che  il  suo  cuore  faceva  ancora  a  mezzo  con  Renzo, 
forse  più  che  lei  medesima  non  lo  credesse. 
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«Esenza  di  te,  chefiu^  io  poyera  donila?»  disse  Agnese  »  più- 
gendo  anch'essa. 

«  E  io  senza  di  voi,  povera  mamma?  e  in  casa  di  forestieri?  e 
laggiù  in  quel  Milano....  !  Ma  il  Signore  sarà  con  toU'e  due;  e 
poi  ci  fari  tornare  insieme.  Tra  otto  o  nove  m^  ci  rivedremo  ; 
e  di  qui  allora,  eanche  prima,  spero,  avrà  accomodate  le  cose  Lai  « 
per  riunirci.  Lasciamo  fare  a  Lui.  La  chiederò  sempre  sempre  afia 
Madonna  questa  grazia.  Se  avessi  qualche  altra  cosa  da  oflGnbrle,  lo 
farei  ;  ma  è  tanto  misericordiosa ,  cbe  me  T  otterrà  per  niente.  • 

Con  queste  ed  altre  simiU ,  e  più  volte  ripetute  parole  di  lameiito 
e  di  conforto,  di  rammarico  e  di  rassegnazione,  con  molte  rac- 
comandazioni e  promesse  di  non  dir  nulla,  con  molte  lacrime, 
dopo  lunghi  e  rinnovati  abbracciamenti,  le  donne  si  separarono  « 
promettendosi  a  vicenda  di  rivedersi  il  prossimo  autunno ,  al  pia 
tardi  ;  come  se  il  mantenere  dipendesse  da  loro,  e  come  però  sì  fii 
sempre  in  casi  simili. 

Intanto  cominciò  a  passar  molto  tampo  senza  che  Agnese  potesse 
saper  nulla  di  Renzo.  Né  lettere  né  imbasciate  da  parte  di  lai ,  non 
ne  veniva  :  di  tutti  quelli  del  paese ,  o  del  contomo ,  a  cai  potè 
domandare ,  nessuno  ne  sapeva  più  di  lei. 

E  non  era  la  sola  che  facesse  invano  una  tal  ricat»  :  il  cardinal 
Federigo,  che  non  aveva  detto  per  cerimonia  alle  povere  donne, 
di  voler  prendere  informazioni  del  povero  giovine ,  aveva  infatti 
scritto  subito  per  averne.  Tornato  poi  dalla  visita  a  Milano ,  afevi 
ricevuto  la  risposta  in  cui  gli  si  diceva  che  non  s'era  potuto  trovar 
recapito  dell'indicato  soggetto^  che  veramente  era  stato  qualche 
tempo  in  casa  d'un  suo  parente,  nel  tal  paese,  dove  non  aveva 
fatto  dir  di  sé;  ma,  una  mattina,  era  scomparso  all'improwi^, 
e  quel  suo  parente  stesso  non  sapeva  cosa  ne  fosse  stato ,  e  non 
poteva  che  ripetere  certe  voci  in  aria  e  contraddittorie  die  cor- 
revano, essersi  ir  giovine  arrotato  per  il  Levante,  esser  passato 
in  Germania,  perito  nel  guadare  un  fiume  :  che  non  si  man- 
cherebbe di  stare  alle  velette ,  se  mai  si  potesse  saper  qualcosa 
di  più  positivo ,  per  fame  subito  parte  a  sua  signoria  iDustriasBOu 
e  reverendissima. 

Più  tardi ,  quelle  ed  altre  voci  si  sparsero  anche  nel  territorio 
di  Lecco ,  e  vennero  per  conseguenza  agli  orecchi  d'Agnese.  La 
povera  donna  faceva  di  tutto  per  venire  in  chiaro  qual  fosse  la 
vera ,  per  arrivare  alla  fonte  di  questa  e  di  quella,  ma  non  riusciva 
mai  a  trovar  dì  più  di  quel  dicono ,  che ,  anche ,  al  giorno  d'oggi , 
basta  da  sé  ad  attestar  tante  cose. Talora,  appena  glien'era  stala 
raccontata  una ,  veniva  uno  e  le  diceva  che  non  era  vero  nulla  ;  ma 
per  dargliene  in  cambio  un'altra,  uguabnente  strana  o  sinistra. 
Tutte  ciarle  :  ecco  il  fatto. 

Il  governatore  di  Milano  e  capitano  generale  in  Italia ,  don  God- 
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ztlo  Fernandez  di  Cordova ,  aveva  Tatto  un  gran  fracasso  col  signor 
residente  di  Venezia  in  Milano ,  perchè  un  malandrino ,  un  ladrone 
pubblico,  un  promotore  di  saccheggio  e  d'omicidio,  il  famoso 
Lorenzo  Tramaglino ,  che ,  nelle  mani  stesse  della  giustizia ,  aveva 
eccitato  sommossa  per  farsi  liberare,  fosse  accollo  e  ricettato  nel 
territorio  bergamasco.  Il  residente  avea  risposto  che  la  cosa  gli 
riusciva  nuova ,  e  che  scriverebbe  a  Venezia,  per  poter  dare  a  sua 
eccellenza  quella  spiegazione  che  il  caso  avesse  portato. 

A  Venezia  avevan  per  massima  di  secondare  e  di  coltivare  T  in- 
clinazione degli  operai  di  seta  milanesi  a  trasportarsi  nel  territorio 
bergamasco,  e  quindi  di  far  che  ci  trovassero  molti  vantaggi  e, 
soprattutto  quello  senza  di  cui  ogni  altro  è  nulla,  la  sicurezza. 
Siccome  però,  tra  due  grossi  litiganti,  qualche  cosa,  per  poco 
che  sia ,  bisogna  sempre  che  il  terzo  goda  ;  cosi  Bortolo  fu  avvisato 
in  confidenza,  non  si  sa  da  chi,  che  Renzo  non  istava  bene  in 
quei  paese ,  e  che  farebbe  meglio  a  entrare  in  qualche  altra  fabbrica , 
cambiando  anche  nome  per  qualche  tempo.  Bortolo  intese  per 
aria,  non  domandò  altro,  corse  a  dir  la  cosa  al  cugino,  lo  prese 
con  sé  in  un  calessino ,  lo  condusse  a  un  altro  filatoio ,  discosto 
dm  quello  forse  quindici  miglia ,  e  lo  presentò ,  sotto  il  nome  d'An- 
Ionio  Rivolta ,  al  padrone ,  ch'era  nativo  anche  luì  dello  stato  di 
Milano,  e  suo  antico  conoscente.  Questo,  quantunque  l'annata 
fosse  scarsa ,  non  si  fece  pregare  a  ricevere  un  operaio  che  gli  era 
raccomandato  come  onesto  e  abile ,  da  un  galantuomo  che  se  n'  in- 
tendeva. Alla  prova  poi,  non  ebbe  che  a  lodarsi  dell'acquisto^  meno 
che,  sul  principio,  gli  era  parso  che  il  giovine  dovesse  essere  un 
po' stordito,  perchè,  quando  si  chiamava:  Antonio!  le  più  volte 
Don  rispondeva. 

Poco  dopo,  venne  un  ordine  da  Venezia,  in  istile  pacato,  al 
capitano  di  Bergamo,  che  prendesse  e  desse  informazione ,  se  nella 
aoa  giurisdizione ,  e  segnatamente  nel  tal  paese ,  si  trovasse  il  tal 
soggetto.  Il  capitano,  fatte  le  sue  diligenze,  come  aveva  capito 
che  si  volevano ,  trasmise  la  risposta  negatita,  la  quale  fu  trasmessa 
al  residente  in  Milano ,  che  la  trasmettesse  a  don  Gonzalo  Fernandez 
di  Cordova. 

Non  mancavan  poi  curiosi ,  che  volessero  saper  da  Bortolo  il 
perchè  quel  giovine  non  e* era  più,  e  dove  fosse  andato.  Alla  prima 
domanda  Bortolo  rispondeva  :  ••  ma  !  è  scomparso.  »  Per  mandar 
poi  in  pace  i  più  insistenti ,  senza  dar  loro  sospetto  di  quel  che 
n'era  davvero,  aveva  creduto  bene  di  regalar  loro,  a  chi  T una, 
a  chi  l'altra  delle  notizie  da  noi  riferite  di  sopra  :  però,  come 
cose  incerte,  che  aveva  sentite  dire  anche  lui,  senza  averne  un 
riscontro  positivo. 

Ma  quando  la  domanda  gli  venne  fatta  per  commission  del  cardi- 
nale ,  senza  nominarlo ,  e  con  un  certo  apparato  d' importanza  e  di 
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mistero,  (asdaiido capire  ch'era  in  nome  d'un  gran  porsonaegìo, 
tanto  più  Bortolo  s'insospettì,  e  credè  necessario  di  risponder 
secondo  il  «solito*,  anzi,  trattandosi  d'un  gran  personaggio,  diede 
in  una  volta  tutte  le  notìzie  che  aveva  stampate  a  una  a  una,  ia 
quelle  diverse  occorrenze. 

Non  si  creda  però  che  don  Gonzalo ,  un  signore  di  qndla  sorte, 
l'avesse  proprio  davvero  col  povero  filatore  di  montagna;  che 
informato  forse  del  poco  rispetto  usato ,  e  delle  cattive  parcde  dette 
da  colui  ai  suo  re  moro  incatenato  per  la  gola ,  volesse  forgfida 
pagare;  o  che  Io  credesse  un  soggetto  tanto  pericoloso,  da  per- 
seguitarìo  anche  fuggitivo ,  da  non  lasciarlo  vivere  anche  lootano, 
come  il  senato  romano  con  Annibale.  Don  Gonzalo  avera  troppe 
e  troppo  gran  cose  in  testa ,  per  darsi  tanto  pensiero  de*  fitf  A 
Renzo;  e  se  parve  che  se  ne  desse,  nacque  da  un  concorso  sa- 
golare  di  circostanze ,  per  cui  il  poveraccio ,  senza  volerlo ,  e  sena 
saperlo  né  allora  né  mai ,  si  trovò ,  con  un  sottilissimo  e  ìotìsUb 
filo ,  attaccato  a  quelle  troppe  e  troppo  gran  cose. 
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Già  più  d'una  volta  c'è  occorso  di  far  menzione  deOa  gnem 
che  allora  bolUva ,  per  la  successione  agli  stati  del  duca  Vincenzo 
Gonzaga,  secondo  di  quel  nome;  ma  e* è  occorso  sempre  m 
momenti  di  gran  fretta  :  siccliè  non  abbiam  mai  potuto  dame  pra 
che  un  cenno  alla  sfuggita.  Ora  però,  all'intelligenza  del  nostro 
racconto  si  richiede  proprio  d'averne  qualche  notizia  piò  par- 
ticolare. Son  cose  che  chi  conosce  la  storia  le  deve  sapere  ;  ma 
siccome,  per  un  giusto  sentimento  di  noi  medesimi,  doUnoi 
supporre  che  quest'  opera  non  possa  esser  letta  se  non  da  ignoranti, 
così  non  sarà  male  che  ne  diciamo  qui  quanto  basti  p^  infarinarBe 
chi  n'avesse  bisogno. 

Abbiam  detto  che,  alla  morte  di  quel  duca,  il  primo  chiamalo, 
in  linea  di  successione ,  Carlo  Gonzaga ,  capo  d' un  ramo  cadetto 
trapiantato  in  Francia ,  dove  possedeva  i  ducati  di  Nevers  e  di 
Khétel,  era  entrato  al  possesso  di  Mantova  ;  e  ora  aggiungiamo, 
del  Monferrato  :  che  la  fretta  appunto  ce  l'aveva  fatto  lasciar 
nella  penna.  La  corte  di  Madrid ,  che  voleva  a  ogni  patto  (abbiaa 
detto  anche  questo  )  escludere  da  que'  due  feudi  il  nuovo  principe . 
e  per  escluderìo  aveva  bisogno  d'una  ragione  (perchè  le  guerre 
fatte  senza  una  ragione  sarebbero  ingiuste  ) ,  s'era  dichiarato  soste- 
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nitore  di  quella  che  pretendevano  avere,  su  Mantova  un  altro 
Gonzaga )  Ferrante  «  principe  di  Guastalla;  sul  Monferrato  Carlo 
Emanuele  I,  duca  di  Savoia ^  e  Margherita  Gonzaga,  duchessa 
Tedova  di  Lorena.  Don  Gonzalo,  ch'era  della  casa  del  gran  capi* 
tano ,  e  ne  portava  il  nome ,  e  che  aveva  già  fatto  la  guerra  in 
Fiandra ,  voglioso  oltremodo  di  condurne  una  in  Italia ,  era  forse 
quello  che  faceva  più  fboco,  perchè  questa  si  dichiarasse;  e 
intanto,  interpretando  l'intenzioni  e  precorrendo  gli  ordini  della 
corte  suddetta ,  aveva  concluso  col  duca  di  Savoia  un  trattato  d'in- 
vasione e  di  divisione  del  Monferrato,-  e  n'aveva  poi  ottenuta 
facilmente  la  ratiCcazione  dal  conte  duca ,  facendogli  creder  molto 
agevole  l'acquisto  di  Casale ,  eh'  era  il  punto  più  difeso  delia  parte 
pattuita  al  re  di  Spagna.  Protestava  però,  in  nome  di  questo, 
di  non  volere  occupar  paese,  se  non  a  titolo  di  deposito.  Ano 
alla  sentenza  dell'imperatore;  il  quale,  in  parto  per  gli  uQzi  altrui, 
in  parto  per  suoi  propri  motivi ,  aveva*  intanto  negata  l' investi- 
tura al  nuovo  duca ,  e  intimatogli  che  rilasciasse  a  lui  in  se- 
questro gli  stati  controversi  :  lui  poi ,  sentito  le  parti ,  li  rimette- 
rebbe a  chi  fosse  di  dovere.  Cosa  alla  quale  il  Nevers  non  s'era 
voluto  piegare. 

Aveva  anche  lui  amici  d'importanza  :  il  cardinale  di  Richelieu ,  i 
signori  veneziani ,  e  il  papa,  eh'  era,  come  abbiam  detto.  Urbano  Vili. 
Ma  il  primo ,  impegnato  allora  nell'assedio  della  Roccella  e  in  una 
guerra  con  i'  Inghilterra ,  attraversato  dal  partito  della  regina  madre. 
Maria  de' Medici,  contraria,  per  certi  suoi  motivi,  alla  casa  di 
Nevers ,  non  poteva  dare  che  delle  speranze.  I  veneziani  non  volevan 
noverai,  e  nemmeno  dichiararsi,  se  prima  un  esercito  francese 
non  fosse  calato  in  Italia;  e,  aiutando  il  duca  sotto  mano,  come 
potevano ,  con  la  corte  di  Madrid  e  eoi  governatore  di  Milano 
alavano  sulle  proteste,  suUe  proposte,  sull'esortazioni,  placide  o 
minacciose,  secondo  i  momenti.  Il  papa  raccomandava  il  Nevers 
agli  amici ,  intercedeva  in  suo  favore  presso  gli  avversari ,  faceva 
progetti  d'accomodamento;  di  a>etter  gente  in  campo  non  ne  voleva 
saper  nuUa. 

Cosi  i  due  alleati  alle  offese  poterono ,  tanto  più  sicuramente , 
cominciar  V  impresa  concerUta.  Il  duca  di  Savoia  era  entrato,  dalla 
sua  parto ,  nel  Monferrato  ;  don  Gonzalo  aveva  messo ,  con  gran 
voglia,  l'assedio  a  Casale;  ma  non  ci  trovava  tutta  quella  soddisfa- 
zione che  s'era  immaginato  :  che  non  credeste  che  nella  guerra  sia 
tutto  roae.  La  corto  non  l'aiutava  a  seconda  de' suoi  desideri,  anzi 
gli  lasciava  mancare  i  mezzi  più  necessari  ;  l' alleato  l' aiutava  troppo  : 
voglio  dire  che ,  dopo  aver  presa  la  sua  porzione ,  andava  spiUuz- 
zicando  qaeUa  assegnata  ai  re  di  Spagna.  Don  Gonzalo  se  ne  rodeva 
quanto  mai  si  possa  dh^  ;  ma  temendo ,  se  faceva  appena  un  pò*  di 
rumore,  che  quel  Carlo  Emanuele,    cosi  attivo  ne' maneggi  e 
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mobile  ne'  trattati ,  come  prode  nell'armi ,  si  voltasse  alla  Franciai. 
doveva  chiudere  un  occhio ,  mandarla  giù,  e  stare  zitto.  L'assedio 
poi  andava  male,  in  lungo ,  ogni  tanto  all' indietro ,  e  per  fl  con- 
tegno saldo,  vigilante,  risoluto  degli  assediati,  e  per  ater  kn 
poca  gente ,  e ,  al  dire  di  qualche  storico ,  per  i  molti  sproposi 
che  faceva.  Su  questo  noi  lasciamo  la  verità  a  suo  luogo,  «fa- 
posti  anche ,  quando  la  cosa  fosse  realmente  cosi ,  a  trovarli 
bellissima,  se  fu  cagione  che  in  quell'impresa  sia  restato  morto, 
smozzicato ,  storpiato  qualche  uomo  di  meno ,  e ,  ceteris  pari- 
bus ,  anche  soltanto  un  po' meno  danneggiati  i  tc^i  di  Casale. 
In  questi  frangenti  ricevette  la  nuova  della  sedizione  di  Milano,  e 
ci  accorse  in  persona. 

Qui,  nel  ragguaglio  che  gli  si  diede,  fu  £atta  anche  menzioie 
della  fuga  ribelle  e  clamorosa  di  Renzo,  de' fatti  veri  e  supposti 
eh'  erano  stati  cagione  del  suo  arresto  ^  e  gli  si  seppe  anche  dire  cke 
questo  tale  s'era  rifugiato  sul  territorio  di  Bergamo.  Questa  dr 
costanza  fermò  r  attenzione  di  don  Gonzalo.  Era  informato  à 
tutt' altra  parte,  che  a  Venezia  avevano  alzata  la  cresta,  perla 
sommossa  di  Milano  ;  che  da  principio  avevan  creduto  che  sarebbe 
costretto,  a  levar  l'assedio  da  Casale,  e  pensavan  tuttavia  cbe  le 
fosse  ancora  sbalordito ,  e  in  gran  pensiero  :  tanto  più  che,  subito 
dopo  quell'avvenimento,  era  arrivata  la  notizia,  sospirata  di 
que'  signori  e  temuta  da  lui ,  della  resa  della  Roccella.  £  scottia- 
dogli  molto,  e  come  uomo  e  come  politico,  cbe  que' signori 
avessero  un  tal  concetto  de'  fatti  suoi ,  spiava  ogni  occasione  di 
persuaderli ,  per  via  d' induzione ,  che  non  aveva  perso  nulla  defl*»- 
tica  sicurezza;  giacché  il  dire  espressamente  :  non  ho  paon,  è 
come  non  dir  nulla.  Un  buon  mezzo  è  di  fare  il  disgustato,  di 
querelarsi,  di  reclamare  :  e  perciò,  essendo  venuto  il  residente  di 
Venezia  a  Cai^li  un  complimento ,  e  ad  esplorare  insieme ,  nella  sa 
faccia  e  nel  suo  contegno ,  come  stesse  dentro  di  sé  (  notate  tutto; 
che  questa  è  politica  di  quella  vecchia  Gne),  don  Gonzalo,  dopo 
aver  parlato  del  tumulto ,  leggermente  e  da  uomo  che  ha  già  messo 
riparo  a  tutto;  fece  quel  fracasso  die  sapete  a  proposito  di  Renzo; 
come  sapete  anche  quel  che  ne  venne  in  conseguenza.  Dopo,  doq 
s'occupò  più  d'un  affare  cosi  minuto  e ,  in  quanto  a  lui,  termioito; 
e  quando  poi ,  che  fu  un  pezzo  dopo ,  gli  arrivò  la  risposta ,  al  campo 
sopra  Casale,  dov'era  tornato,  e  dove  aveva  tutt' altri  pensieri, 
alzò  e  dimenò  la  testa ,  come  un  baco  da  seta  che  cerchi  la  foglia; 
stette  li  un  momento ,  per  farsi  tornar  vivo  nella  memorìi  quel 
fatto ,  di  cui  non  ci  rimaneva  più  che  un'ombra  \  si  rammentò dcfli 
cosa ,  ebbe  un'idea  fugace  e  confusa  del  personaggio  ^  passò  ad  altro. 
e  non  ci  pensò  più. 

Ma  Renzo ,  il  quale ,  da  quel  poco  che  gli  s'era  fatto  veder  per 
aria ,  doveva  supporre  tutt' altro  che  una  cosi  benigna  noncorana. 
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stette  un  pezzo  senz'altro  pensiero  o,  per  dir  meglio,  senz'altro 
studio,  che  di  viver  nascosto.  Pensate  se  si  struggeva  di  mandar 
le  sue  nuove  alle  donne,  e  d'aver  le  loro;  ma  c'eran  due  gran 
diflicoltA.  Una,  che  avrebbe  dovuto  anche  lui  confldarsi  a  un  segre- 
tario, perchè  il  poverino  non  sapeva  scrivere,  e  neppur  leggere, 
nel  senso  esteso  della  parola  ;  e  se,  interrogato  di  ciò,  come  forso 
vi  ricorderete ,  dal  dottor  Azzecca-garbugli ,  aveva  risposto  di  si , 
non  fu  un  vanto,  una  sparata,  come  si  dice;  ma  era  la  verità  che 
lo  stampato  lo  sapeva  leggere,  mettendoci  il  suo  tempo  :  lo  scritto 
è  un  altro  par  di  maniche.  Era  dunque  costretto  a  mettere  un  terzo 
a  parte  de'  suoi  interessi ,  d' un  segreto  cosi  geloso  :  e  un  uomo  che 
sapesse  tener  la  penna  in  mano,  e  di  cui  uno  si  potesse  fidare, 
a  que'  tempi  non  si  trovava  cosi  facilmente  ;  tanto  più  in  un  paese 
dove  non  s'avesse  nessuna  antica  conoscenza.  L'altra  difficoltà 
era  d'avere  anche  un  corriere;  un  uomo  che  andasse  appunto  da 
quelle  parti ,  che  volesse  incaricarsi  della  lettera ,  e  darsi  davvero 
il  pensiero  di  recapitarla;  tutte  cose,  anche  queste,  difficili  a 
trovarsi  in  un  uomo  solo. 

Fmalmente,  cerca  e  ricerca,  trovò  chi  scrìvesse  per  lui.  Ma, 
non  sapendo  se  le  donne  fossero  ancora  a  Monza ,  o  dove ,  credè 
bene  di  fare  accluder  la  lettera  per  Agnese  in  un'altra  diretta  ai 
padre  Cristoforo.  Lo  scrivano  prese  anche  l' incarico  di  far  reca- 
pitare il  plico;  lo  consegnò  a  uno  che  doveva  passare  non  lontano 
da  Pescarenico  ;  costui  lo  lasciò ,  con  molte  raccomandazioni ,  in 
un'osteria  sulla  strada,  al  punto  più  vicino  ;  trattandosi  che  il  plico 
era  indirizzato  a  un  convento,  ci  arrivò;  ma  cosa  n'avvenisse 
dopo ,  non  s'è  mai  saputo.  Renzo ,  non  vedendo  comparir  risposta , 
fece  stendere  un'altra  lettera,  a  un  di  presso  come  la  prima,  e 
accluderla  in  un'altra  a  un  suo  amico  di  Lecco,  o  parente  che 
fosse.  Si  cercò  un  altro  latore ,  si  trovò  ;  questa  volta  la  lettera 
arrivò  a  chi  era  diretta.  Agnese  trottò  a  Maggianico ,  se  la  fece 
leggere  e  spiegare  da  quell'Alessio  suo  cugino  :  concertò  con 
lui  una  risposta ,  che  questo  mise  in  carta  ;  si  trovò  il  mezzo 
di  mandaria  ad  Antonio  Rivolta  nel  luogo  del  suo  domicilio  : 
tutto  questo  però  non  cosi  presto  come  noi  lo  raccontiamo.  Renzo 
ebbe  la  risposta,  e  fece  riscrivere.  In  somma,  s'avviò  tra  le  due 
parti  un  carteggio,  né  rapido  né  regolare,  ma  pure,  a  bahu  e  ad 
intervalli ,  continuato. 

Ma  per  avere  un'  idea  di  quel  carteggio ,  bisogna  sapere  un  poco 
come  andassero  allora  tali  cose ,  anzi  come  vadano  ;  perchè ,  in  questo 
particolare,  credo  che  ci  sia  poco  o  nulla  di  cambiato. 

Il  contadino  che  non  sa  scrivere,  e  che  avrebbe  bisogno  di 
scrìvere,  si  rivolge  a  uno  che  conosca  quell'arte,  scegliendolo,  per 
quanto  può ,  tra  quelli  della  sua  condizione ,  perchè  degli  altri  si 
perita ,  o  si  Dda  poco  ;  l'informa ,  con  più  o  meno  ordine  e  chiarezza, 
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degli  antecedenti  :  e  gli  espone ,  nella  stessa  maniera ,  la  cosa  da 
mettere  in  carta.  Il  letterato ,  parte  intende ,  parte  frantende ,  dà 
qualche  consiglio,  propone  qualche  cambiamento,  dice  :  lasciate 
fare  a  me  ;  piglia  la  penna ,  mette  come  può  in  forma  letterarìa 
i  pensieri  dell* altro,  li  corregge,  lì  migliora,  carica  la  mano, 
oppure  smorza  ,  lascia  anche  fuori ,  secondo  gli  pare  che  tomi 
meglio  alla  cosa  :  perchè,  non  c'è  rimedio,  chi  ne  sa  più  degtì 
altri  non  vuol  essere  strumento  materiale  nelle  loro  mani  \  e  qmodo 
entra  negli  afTari  altrui,  vuol  anche  fargli  andare  un  pò* a  modo 
suo.  Con  tutto  ciò ,  al  letterato  suddetto  non  gli  riesce  sempre  <fi 
dire  tutto  quel  che  vorrebbe  ^  qualche  volta  gli  accade  di  dke 
tutr altro  :  accade  anche  a  noi  altri,  che  scriviamo  per  la  stampa. 
Quando  la  lettera  cpsi  composta  arriva  alle  mani  del  corrispondente, 
che  anche  lui  non  abbia  pratica  dell' abbicci,  la  porla  a  un  alito 
dotto  di  quel  calibro ,  il  quale  gliela  legge  e  gliela  spiega.  Nascono 
delle  questioni  sul  modo  d'intendere;  perchè  l'interessato,  fon- 
dandosi sulla  cognizione  de'  fatti  antecedenti ,  pretende  che  certe 
parole  voglian  dire  una  cosa;  il  lettore,  stando  alla  pratica  che 
ha  della  composizione,  pretende  che  ne  vogliano  dire  un'altra. 
Finalmente  bisogna  che  chi  non  sa  si  metta  nelle  mani  di  chi 
sa,  e  dia  a  lui  l'incarico  della  risposta  :  la  quale,  fatta  sul  gusto 
della  proposta,  va  poi  soggetta  a  un'interpretazione  simile.  Che  se, 
per  di  più,  il  soggetto  della  corrispondenza  è  un  po' geloso;  se  fel- 
trano affari  segreti ,  che  non  si  vorrebbero  lasciar  capire  a  un  terzo, 
caso  mai  che  la  lettera  andasse  persa;  se,  per  questo  riguardo,  c'è 
stata  anche  l'intenzione  positiva  di  non  dir  le  cose  affatto  chiare; 
allora,  per  poco  che  la  corrispondenza  duri ,  le  parti  fìniscono  a  in- 
tendersi tra  di  loro  come  altre  volte  due  scolastici  che  da  quattr'ore 
disputassero  sull'entelechia  :  per  non  prendere  una  similitudine  da 
cose  vive  ;  che  ci  avesse  poi  a  toccare  qualche  scappellotto. 

Ora ,  il  caso  de'  nostri  due  corrispondenti  era  appunto  quello  che 
abbiam  detto.  La  prima  lettera  scritta  in  nome  di  Renzo  conteneva 
molte  materie.  Da  principio ,  oltre  un  racconto  della  fuga ,  mollo 
più  conciso,  ma  anche  più  arruffato  di  quello  che  avete  letto,  un 
ragguaglio  delle  sue  circostanze  attuali  ;  dal  quale ,  tanto  Agnese 
quanto  il  suo  turcimanno  furono  ben  lontani  di  ricavare  un  costrutto 
chiaro  e  intero  :  avviso  segreto ,  cambiamento  di  nome ,  esser  sicuro, 
ma  dovere  star  nascosto  ;  cose  per  sé  non  troppo  famigliari  a'  loro 
intelletti ,  e  nella  lettera  dette  anche  un  po' in  cifra.  C'era  poi  delle 
domande  affannose ,  appassionate ,  su'  casi  di  Lucia ,  con  de'  cenni 
oscuri  e  dolenti,  intorno  alle  voci  che  n'erano  arrivate  fino  a 
Renzo.  C'erano  finalmente  speranze  incerte  e  lontane,  disegni 
lanciati  nell'avvenire,  e  intanto  promesse  e  preghiere  di  mantener 
la  fede  data  ,  di  non  perder  la  pazienza  né  il  coraggio ,  d'aspettar 
migliori  circonstanze. 
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Dopo  un  pò*  di  tempo ,  Agnese  trovò  un  mezzo  fidato  dì  far  per- 
venire pelle  mani  di  Renzo  una  risposta,  co' cinquanta  scudi 
assegnatigli  da  Lucia.  Al  veder  tant'  oro ,  Renzo  non  sapeva  cosa  si 
pensare^  e  con  l'animo  agitato  da  una  maraviglia  e  da  una  sospen- 
sione che  non  davsn  luogo  a  contentezza ,  corse  in  -cerca  del  segre- 
tario, per  farsi  interpretar  la  lettera,  e  aver  la  chiave  d'un  cosi 
strano  mistero. 

Nella  lettera,  il  segretario  d'Agnese,  dopo  qualche  lamento  sulla 
poca  chiarezza  della  proposta ,  passava  a  descrivere,  con  chiarezza 
a  un  di  presso  uguale ,  la  tremenda  storia  di  quella  persona  (  cosi 
diceva);  e  qui  rendeva  ragione  de' cinquanta  scudi;  poi  veniva  a 
parlar  del  voto,  ma  per  via  di  perifrasi ,  aggiungendo,  con  parole 
più  dirette  e  aperte ,  il  consiglio  di  mettere  il  cuore  in  pace ,  e  dì  non 
pensarci  più. 

Reiyco ,  poco  mancò  che  non  se  la  prendesse  col  lettore  interprete  : 
tremava ,  inorridiva ,  s' infuriava ,  di  quel  che  aveva  capito ,  e  di  quel 
che  non  aveva  potuto  capire.  Tre  o  quattro  volte  si  fece  rileggere  il 
territ>ile  scrìtto ,  ora  parendogli  d' intender  meglio ,  ora  divenendogli 
buio  ciò  che  prima  gli  era  parso  chiaro.  E  in  quella  febbre  di 
passioni ,  voUe  che  il  segretario  mettesse  subito  mano  alla  penna , 
6  rispondesse.  Dopo  l'espressioni  più  forti  che  si  possano  imma- 
ginare di  pietà  e  di  terrore  per  i  casi  di  Lucia,  «scrìvete,»  pro- 
seguiva dettando ,  «  che  io  il  cuore  in  pace  non  lo  voglio  mettere, 
e  non  lo  metterò  mai;  e  che  non  son  parerì  da  darsi  a  un  figliuolo 
par  mio;  e  che  i  danari  non  li  tocclierò;  che  li  ripongo,  e  li  tengo 
io  deposito,  per  la  doto  della  giovine;  che  già  la  giovine  dev'esser 
mia  ;  che  io  non  so  di  promessa  ;  e  che  ho  ben  sempre  sentito  dire 
che  la  IVladonna  c'entra  per  aiutare  i  tribolati ,  e  per  ottener  delle 
grazie ,  ma  per  far  dispetto  e  per  mancar  di  parola ,  non  l' ho  sentito 
mai  ;  e  che  codesta  non  può  stare  ;  e  che ,  con  questi  danari ,  abbiamo 
a  metter  su  casa  qui  ;  e  che ,  se  ora  sono  un  po'  imbrogliato ,  l'è  una 
burrasca  che  passerà  presto  ;  >•  e  cose  simili. 

Agnese  ricevè  poi  quella  lettera,  e  fece  riscrivere;  e  il  cartq^io 
continuò ,  nella  maniera  che  al>t>iam  detto. 

Lucia,  quando  la  madre  ebbe  potuto,  non  so  per  qual  mezzo, 
Carle  sapere  che  quel  tale  era  vivo  e  in  salvo  e  avvertito ,  senti  un 
gran  sollievo ,  e  non  desiderava  più  altro ,  se  non  che  si  dimenticasse 
di  lei;  o,  per  dir  la  cosa  proprio  a  un  puntino,  che  pensasse  a 
dimenticarla.  Dal  canto  suo,  faceva  cento  volte  al  giorno  una 
rìsolozione  simile  riguardo  a  lui  ;  e  adoprava  anche  ogni  mezzo ,  per 
oiandaria  ad  effetto.  Stava  assidua  al  lavoro,  cercava  d'occuparsi 
tutta  in  quello  :  quando  l'immagine  di  Renzo  le  si  presentava ,  e  lei 
a  dire  o  a  cantare  orazioni  a  mente.  Ma  quell'immagine,  proprio 
come  se  avesse  avuto  malizia ,  non  veniva  per  lo  più ,  cosi  alla 
scoperta;  s' introduceva  di  soppiatto  dietro  all'altre,  in  modo  che 
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la  mente  non  s* accorgesse  d'averla  ricevuta,  se  non  dopo  qoakhe 
tempo  che  la  e* era.  Il  pensiero  di  Lucia  stava  spesso  con  la  niadre  : 
come  non  ci  sarebbe  stato  ?  e  il  Renzo  ideale  veniva  pian  piano  a 
mettersi  in  terzo ,  come  il  reale  aveva  fatto  tante  volte.  Cosi  con 
tutte  le  persone,  in  tutti  i  luoghi ,  in  tutte  le  memorie  del  passato, 
colui  si  veniva  a  Gccare.  E  se  la  poverina  si  lasciava  andar  qualche 
volta  a  fantasticar  sul  suo  avvenire,  anche  li  compariva  colui,  per 
dire,  se  non  altro  :  io  a  buon  conto  non  ci  sarò.  Però,  se  il  non 
pensare  a  lui  era  impresa  disperata,  a  pensarci  meno,  e  meno 
mtensamente  che  il  cuore  avrebbe  voluto.  Lucia  ci  riusciva  fino 
a  un  certo  segno  :  ci  sarebbe  anche  riuscita  meglio,  se  fosse  stata 
sola  a  volerlo.  Ma  c'era  donna  Prassede ,  la  quale ,  tutta  impegnata 
dal  canto  suo  a  levarle  dall'animo  colui ,  non  aveva  trovato  migUor 
espediente  che  di  parlargliene  spesso.  «  Ebbene?  »  le  diceva  :  «  non 
ci  pensiam  più  a  colui?  >• 

«  Io  non  penso  a  nessuno ,  »  rispondeva  Lucia. 

Donna  Prassede  non  s'appagava  d'una  risposta  simile;  replicava 
che  ci  volevan  fatti  e  non  parole  \  si  diffondeva  a  parlare  sul  costuoif 
delle  giovani ,  le  quali ,  diceva ,  «  quando  hanno  nel  cuore  uno 
scapestrato  (ed  è  li  che  inclinano  sempre) ,  non  se  lo  staccan  piò. 
Un  partito  onesto,  ragionevole,  d'un  galantuomo,  d'un  nomo 
assestato,  che,  per  qualche  accidente,  vada  a  monte,  son  sal^o 
rassegnate;  ma  un  rompicollo,  è  piaga  incurabile.  »  E  allora  prin- 
cipiava il  panegirico  dei  povero  assente,  del  birbante  venuto  t 
Milano ,  per  rubare  e  scannare  ;  e  voleva  far  confessare  a  Lucia  le 
bricconate  che  colui  doveva  aver  fatte,  anche  al  suo  paese. 

Lucia ,  con  la  voce  tremante  di  vergogna,  di  dolore,  e  di  qndlo 
sdegno  che  poteva  aver  luogo  nel  suo  animo  dolce  e  nella  sua  umile 
fortuna ,  assicurava  e  attestava ,  che ,  al  suo  paese ,  quel  poveretto 
non  aveva  mai  fatto  parlar  di  sé ,  altro  che  in  bene;  avrebbe  voluto, 
diceva ,  che  fosse  presente  qualcheduno  di  là ,  per  fargli  far  testimo- 
nianza. Anche  sull'avventure  di  Milano,  delle  quali  non  era  bea 
informata ,  lo  difendeva ,  appunto  con  la  cognizione  che  aveva  di  lui 
e  de' suoi  portamenti  fino  dalla  fanciullezza.  Lo  difendeva  o  si 
proponeva  di  difenderlo,  per  puro  dovere  di  carità,  per  amore dd 
vero ,  e ,  a  dir  proprio  la  parola  con  la  quale  spiegava  a  sé  stessa  il 
suo  sentimento,  come  prossimo.  Ma  da  queste  apologie  doooi 
Prassede  ricavava  nuovi  argomenti  per  convincer  Lucia ,  che  il  soo 
cuore  era  ancora  perso  dietro  a  colui.  E  per  verità ,  in  que'  momenti, 
non  saprei  ben  dire  come  la  cosa  stesse.  L' indegno  ritratto  che  k 
vecchia  faceva  del  poverino ,  risvegliava ,  per  opposizione ,  più  vivi 
e  più  distinta  che  mai ,  nella  mente  della  giovine  l'idea  che  vi  s'en 
formata  in  una  cosi  lunga  consuetudine;  le  rimembranze  compresse 
a  forza,  si  svolgevano  in  folla;  l'avversione  e  il  disprezzo  richiama- 
vano tanti  antichi  motivi  dì  stima  ;  l' odio  cieco  e  violento  facen 
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sorger  più  forte  la  pietà  :  e  con  questi  affetti ,  chi  sa  quanto  ci 
potesse  essere  o  non  essere  di  quell'altro  che  dietro  ad  essi  s' intro- 
duce cosi  facilmente  negli  animi  ;  figuriamoci  cosa  farà  in  quelli , 
donde  si  tratti  di  scacciarlo  per  forza.  Sia  come  si  sia,  il  discorso , 
per  la  parte  di  Lucia ,  non  sarebbe  mai  andato  molto  in  lungo  ;  che 
le  parole  Gnivan  presto  in  pianto. 

Se  donna  Prassede  fosse  stata  spinta  a  trattarla  in  quella  maniera 
da  qualche  odio  inveterato  contro  di  lei,  forse  quelle  lacrime 
r avrebbero  tocca  e  fatta  smettere;  ma  parlando  a  Hn  di  bene, 
tirava  avanti,  senza  lasciarsi  smovere  :  come  i  gemiti,  i  gridi  sup* 
plichevoli,  potranno  ben  trattenere  Tarme  d'un  nemico,  ma  non  il 
ferro  d'un  chirurgo.  Fatto  però  bene  il  suo  dovere  per  quella  volta , 
dalle  stoccate  e  da'  rabbuili  veniva  all'  esortazioni ,  ai  consigli ,  con- 
diti anche  di  qualche  lode,  per  temperar  cosi  l'agro  col  dolce,  e 
ottener  meglio  l' effetto ,  operando  sull'  animo  in  tutti  i  versi.  Certo, 
di  quelle  baruffe  (che  avevan  sempre  a  un  di  presso  lo  stesso  prin- 
cipio, mezzo  e  fine) ,  non  rimaneva  alla  buona  Lucia  propriamente 
astio  contro  l'acerba  predicatrice ,  la  quale  poi  nel  resto  la  trattava 
con  gran  dolcezza  ;  e  anche  in  questo ,  si  vedeva  una  buona  inten- 
zione. Le  rimaneva  bensì  un  ribollimento,  una  sollevazione  di 
pensieri  e  d' affetti  tale ,  che  ci  voleva  molto  tempo  e  molta  fatica  per 
tornare  a  quella  qualunque  calma  di  prima. 

Buon  per  lei,  che  non  era  la  sola  a  cui  donna  Prassede  avesse  a 
far  del  bene  *,  sicché  le  baruffe  non  potevano  esser  cosi  frequenti. 
Oltre  il  resto  della  servitù ,  tutti  cervelli  che  avevan  bisogno ,  più  o 
meno,  d'esser  raddirizzati  e  guidati;  oltre  tutte  l'altre  occasioni  di 
prestar  lo  stesso  ufizio ,  per  buon  cuore ,  a  molti  con  cui  non  era 
obbligata  a  niente  :  occasioni  che  cercava ,  se  non  s' offrì van  da  sé  ; 
aveva  anche  cinque  figlie  ;  nessuna  in  casa ,  ma  che  le  davan  più  da 
pensare,  che  se  ci  fossero  state.  Tre  eran  monache,  due  maritate; 
e  donna  Prassede  si  trovava  naturalmente  aver  tre  monasteri  e  due 
case  a  cui  soprintendere  :  impresa  vasta  e  complicala ,  e  tanto  più 
faticosa ,  che  due  mariti ,  spalleggiati  da  padri ,  da  madri ,  da  fratelli, 
e  tre  badesse ,  fiancheggiate  da  altre  dignità  e  da  molte  monache , 
non  volevano  accettare  la  sua  soprintendenza.  Era  una  guerra ,  anzi 
cinque  guerre ,  coperte,  gentili ,  fino  a  un  certo  segno ,  ma  vive  e 
senza  tregua  :  era  in  tutti  que'  luoghi  un'attenzione  continua  a 
scansare  la  sua  premura ,  a  chiuder  l'adito  a'  suoi  pareri ,  a  eludere 
le  sue  richieste,  a  far  che  fosse  al  bui& ,  più  che  si  poteva,  d'ogni 
affare.  Non  parlo  de'  contrasti ,  delle  difficoltà  che  incontrava  nel 
maneggio  d'altri  affari  anche  più  estranei  :  si  sa  che  agli  uomini  il 
bene  bisogna,  le  più  volte,  farlo  per  forza.  Dove  il  suo  zelo  poteva 
esercitarsi  liberamente ,  era  in  casa  :  U  ogni  persona  era  soggetta ,  in 
lutto  e  per  lutto ,  alla  sua  autorità ,  fuorché  don  Ferrante .  col  quak5 
le*  cose  andavano  in  un  modo  affatto  particolare. 
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Uomo  di  studio,  non  gli  piaceva  né  di  comandare  né  d'abbidre. 
Che,  m  tutte  le  cose  di  casa,  la  signora  moglie  fosse  la  padroni, 
alla  buon'ora^  ma  lui  servo,  no.  E  se ,  pregato ,  le  preslava  a  un' o^ 
correnza  TuQzio  della  penna ,  era  perchè  ci  aveva  il  suo  genio  ;  dd 
rimanente,  anche  in  questo  sapeva  dir  di  no,  quando  non  fosse 
persuaso  di  ciò  che  lei  voleva  fargli  scrivere.  «  La  s'ingegni ,  »  dioeni 
in  que'  casi  ^  «  faccia  da  sé,  giacché  la  cosa  le  par  tanto  chiara.  • 
Donna  Prassede,  dopo  aver  tentato  per  qualche  tempo,  e  inutil- 
mente ,  di  tirarlo  dal  lasciar  fare  al  fare,  s*era  ristretta  a  brontolare 
spesso  contro  di  lui ,  a  nominarlo  uno  schivafatiche ,  un  uomo  fisio 
nelle  sue  idee,  un  letterato;  titolo  nel  quale,  insieme  con  la  stizza, 
e'  entrava  anche  un  po'  di  compiacenza. 

Don  Ferrante  passava  di  grand' ore  nel  suo  studio ,  dove  afen 
una  raccolta  di  libri  considerabile ,  poco  meno  dì  trecento  voturat  : 
tuUa  roba  scelta,  tutte  opere  delle  più  riputate,  in  varie  oiaterie;  in 
ognuna  delle  quali  era  più  o  meno  versato.  Nell'astrologia,  eri 
tenuto,  e  con  ragione,  per  più  che  un  dilettante;  perché  non  ne 
possedeva  soltanto  quelle  nozioni  generiche,  e  quel  vocabolario 
comune,  d'influssi,  d'aspetti,  di  congiunzioni;  ma  sapeva  parlare 
a  proposito,  e  come  dalla  cattedra ,  delle  dodici  case  del  cielo,  de* 
circoli  massimi,  de' gradi  lucidi  e  tenebrosi,  d'esaltazione  e  (fi 
deiezione,  di  transiti  e  di  rivoluzioni,  de'  principi  in  somma  pia 
certi  e  più  reconditi  della  scienza.  Ed  eran  forse  vent'anni  che,  in 
dispute  frequenti  e  lunghe ,  sosteneva  la  domiflcazione  del  Cardaiio 
contro  un  altro  dotto  attaccato  ferocemente  a  quella  dell' Alcabizio, 
per  mera  ostinazione ,  diceva  don  Ferrante;  il  quale,  riconoscendo 
volentieri  la  superiorità  degli  antichi,  non  poteva  però soSrire quel 
non  voler  dar  ragione  a'  moderni ,  anche  dove  V  hanno  chiara  die 
la  vedrebbe  ognuno.  Conosceva  anche ,  più  che  mediocremente,  li 
storia  della  scienza;  sapeva  a  un  bisogno  citare  le  più  celebri  pre- 
dizioni avverate ,  e  ragionar  sottilmente  ed  eruditamente  sopra  altre 
celebri  predizioni  andate  a  vóto ,  per  dimostrar  che  la  colpa  nooen 
della  scienza,  ma  di  chi  non  l'aveva  saputa  adoprar  bene. 

Della  filosoHa  antica  aveva  imparato  quanto  poteva  bastare,  e 
n'andava  di  continuo  imparando  di  più ,  dalla  lettura  di  Diogene 
Laerzio.  Siccome  però  que'  sistemi ,  per  quanto  sian  belii,  non  si 
può  adottarli  tutti;  e,  a  voler  esser  filosofo,  bisogna  scegfiere  da 
autore,  cosi  don  Ferrante  aveva  scelto  ÀristoUèe,  il  quale,  oooie 
diceva  lui ,  non  è  né  antico  flè  moderno;  é  il  filosofo.  Aveva  andie 
varie  opere  de'  più  savi  e  sottili  seguaci  di  lui ,  tra  i  moderni  :  quelle 
de'  suoi  impugnatori  non  aveva  mai  voluto  leggerle ,  per  non  bottir 
via  il  tempo ,  diceva  ;  né  comprarle ,  per  non  buttar  via  i  danari. 
Per  eccezione  però ,  dava  luogo  nella  sua  libreria  a  que'  celebri  ven- 
tidue  libri  De  sublililale,  e  a  qualche  altr' opera  antiperipatetici 
del  Cardano ,  in  grazia  del  suo  valore  in  astrologia  ;  dicendo  che  chi 
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aveva  potuto  ftrivere  il  trattato  De  resiitutione  temporum  ei  mo- 
iuum  caeìesiium ,  e  il  libro  Duodecim  geniiurarum ,  meritava 
d*  essere  ascoltato ,  anche  quando  spropositava  \  e  che  il  gran  difetto 
di  queiruomo  era  stato  d' aver  troppo  ingegno  ;  e  che  nessuno  si  può 
iromaginare  dove  sarebbe  arrivato,  anche  in  filosofia ,  se  fosse  stato 
sempre  nella  strada  retta.  Del  rimanente,  quantunque,  nel  giudizio 
de' dotti,  don  Ferrante  passasse  per  un  peripatetico  consumato, 
non  ostante  a  lui  non  pareva  di  saperne  abbastanza  \  e  più  d' una 
volta  disse ,  con  gran  modestia ,  che  l'essenza ,  gli  universali,  Tanima 
del  mondo ,  e  la  natura  delle  cose  non  eran  cose  tanto  chiare ,  quanto 
si  potrebbe  credere. 

Della  filosofia  naturale  s*era  fatto  più  un  passatempo  che  uno 
studio  ;  r  opere  stesse  d*  Aristotile  su  questa  materia ,  e  quelle  di 
Plinio  le  aveva  piuttosto  lette  che  studiate  :  non  di  meno ,  con  questa 
lettura,  con  le  notizie  raccolte  incidentemente  da*  trattati  di  filosofìa  ge- 
nerale con  qualche  scorsa  data  alla  Magia  naturale  del  Porta ,  alle  tré 
storie  lapidum ,  animalium ,  plantarum ,  del  Cardano ,  al  Trattato 
deir  erbe,  delle  piante ,  degli  animali ,  d'Alberto  Magno,  a  qualche 
altr' opera  di  minor  conto,  sapeva  a  tempo  trattenere  una  conver- 
sazione ragionando  delle  virtù  più  mirabili  e  delle  curiositi  più 
singolari  di  molti  semplici;  descrivendo  esattamente  le  forme  e 
r  abitudini  delle  sirene  e  dell' unica  fenice;  spiegando  come  la  sala- 
mandra stia  nel  fuoco  senza  bruciare  :  come  la  n^mora,  quel 
pesciolino,  abbia  la  forza  e  l'abifiti  di  fermare  di  punto  in  bianco , 
in  alto  mare,  qualunque  gran  nave,-  come  le  gocciole  della  rugiada 
diventin  perle  in  seno  delle  conchiglie;  come  il  cameleonte  si  cibi 
d'aria;  come  dal  ghiaccio  lentamente  indurato,  con  T andar  de* 
secoli,  si  formi  il  cristallo;  e  altri  de'  più  maravigliosi  segreti  della 
natura. 

In  quelli  della  magia  e  della  stregoneria  s'era  internato  di  più, 
trattandosi,  dice  il  nostro  anonimo,  di  scienza  molto  più  in  voga  e 
più  necessaria ,  e  nella  quale  i  fatti  sono  di  molto  maggiore  impor- 
tanza ,  e  ^iù  a  mano ,  da  poterli  verificare.  Non  c'è  bisogno  di  dire 
che ,  in  un  tale  studio,  non  aveva  mai  avuta  altra  mira  che  d'istruirsi 
e  di  conoscere  a  fondo  le  pessime  arti  de'  maliardi ,  per  potersene 
guardare,  e  difendere.  E,  con  la  scorta  principalmente  del  gran 
Martino  Deirìo  (Tuomo  della  scienza),  era  in  grado  di  discorrere 
ex  professo  del  maleficio  amatorio ,  del  maleficio  sonnifero ,  del 
maleficio  ostile,  e  dell'infinite  specie  che,  pur  troppo,  dice  ancora 
r  anonimo ,  si  vedono  in  pratica  alla  giornata ,  di  questi  tre  generi 
capitali  di  malie ,  con  efletti  cosi  dolorosi,  l >gualmente  vaste  e  fondate 
eran  le  cognizioni  di  don  Ferrante  in  fatto  di  storia ,  specialmente 
universale  :  nella  quale  i  suoi  autori  erano  il  Tarcagnota ,  il  Dolce , 
il  Rugatti ,  il  (Campana ,  il  (juazzo,  i  più  riputati  in  somma. 

Ma  cosò  mai  la  storia,  diceva  spesso  don  Ferrante,  senza  Id 
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politica?  Una  guida  che  cammina,  cammina,  con  nessuno  dietro 
che  impari  la  strada ,  e  per  conseguenza  butta  via  i  suoi  passi  \  come 
la  politica  senza  la  storia  è  uno  che  cammina  senza  guida.  Cera 
dunque  ne'  suoi  scaffali  un  palchetto  assegnato  agli  statisti  -,  dove , 
tra  molti  di  piccola  mole ,  e  di  fama  secondaria ,  spiccavano  il  Bodioo, 
il  Cavalcami,  il Sanìsovino,  ilParuta,  il  Boccalini.  Due  però  erano 
i  libri  che  don  Ferrante  anteponeva  a  tutti ,  e  di  gran  lunga ,  in 
questa  materiii  ;  due  che ,  fino  a  un  certo  tempo ,  fu  solito  di  chiam»^ 
i  primi ,  senza  mai  potersi  risolvere  a  qual  de*  due  convenisse  unica- 
mente quel  grado  :  V  uno ,  il  Principe  e  i  Discorsi  del  celebre  segre- 
tario fiorentino;  mariolo  si,  diceva  don  Ferrante,  ma  profondo: 
l'altro ,  la  Ragion  di  Stato  del  non  men  celebre  Giovanni  Boterò  ; 
galantuomo  si ,  diceva  pure ,  ma  acuto.  Ma ,  poco  prima  del  tempo 
nel  quale  è  circoscritta  la  nostra  storia ,  era  venuto  fuori  il  libro  che 
terminò  la  questione  del  primato,  passando  avanti  anche  all'opere 
di  que'  due  matadori,  diceva  don  Ferrante  ;  il  libro  in  cui  si  trovan 
racchiuse  e  come  stillate  tutte  le  malizie,  per  poterle  conoscere,  e 
tutte* le  virtù,  per  poterle  praticare;  quel  libro  piccino,  ma  tutto 
d'oro  ;  in  una  parola ,  lo  Statista  Regnante  di  don  Valerìano  Casti- 
glione ,  di  quell'uomo  celeberrimo ,  di  cui  si  può  dire ,  che  i  piò  gran 
letterati  lo  esaltavano  a  gara ,  e  i  più  gran  personaggi  facevano  a 
rubarselo  ;  di  quell'uomo ,  che  il  papa  Urbano  Vili  onorò ,  cornee 
noto,  di  magnifiche  lodi;  che  il  cardinal  Borghese  e  il  viceré  dì 
Napoli,  don  Pietro  di  Toledo,  sollecitarono  a  descrivere,  il  primo 
i  fatti  di  papa  Paolo  V,  l'altro  le  guerre  del  re  cattolico  in  Italia, 
r  uno  e  l'altro  invano  ;  di  queir  uomo ,  che  Luigi  XIII ,  re  di  Francia, 
per  suggerimento  del  cardinal  di  Bichelieu ,  nominò  suo  istoriografo  ; 
a  cui  il  duca  Carlo  Emanuele  di  Savoia  conferi  la  stessa  carica  ;  in 
lode  di  cui,  per  tralasciare  altre  gloriose  testimonianze,  la  duchessa 
Cristina ,  figlia  del  cristianissimo  re  Enrico  IV,  potè  in  un  diploma , 
con  molti  altri  titoli ,  annoverare  «  la  certezza  della  fama  eh'  egli 
ottiene  in  Italia ,  di  primo  scrittore  de'  nostri  tempi.  » 

Ma  se,  in  tutte  le  scienze  suddette,  don  Ferrante  poteva  dirsi 
addottrinato ,  una  ce  n'  era  in  cui  meritava  e  godeva  il  tiUdo  di 
professore  :  la  scienza  cavalleresca.  Mon  solo  ne  ragionava  con  vera 
possesso,  ma  pregato  frequentemente  d'intervenire  in  affari  d'onore, 
dava  sempre  qualche  decisione.  Aveva  nella  sua  libreria ,  e  si  può 
dire  in  testa,  le  opere  degli  scrittori  più  riputati  in  tal  materia: 
Paride  dal  Pozzo ,  Fausto  da  Longiano ,  TUrrea ,  il  Muzio ,  il  Romei , 
l'Albergato ,  il  Forno  primo  e  il  Forno  secondo  di  Torquato  Tasso, 
di  cui  aveva  anche  in  pronto ,  e  a  un  bisogno  sapeva  citare  a  memoria 
tutti  i  passi  della  Gerusalemme  Liberata ,  come  della  Conquistala, 
che  possono  far  testo  in  materia  di  cavalleria.  L'autore  però  degli 
autori,  nel  suo  concetto,  era  il  nostro  celebre  Francesco  Birago, 
con  cui  si  trovò  anche,  più  d'una  volta,  a  dar  giudizio  sopra  casi 


CA.PITOLO  XXVII.  329 

d* onore;  e  il  quale,  dal  canto  suo,  parlava  di  don  Ferrante  in  ter- 
mini di  stima  particolare.  E  fin  da  quando  vennér  fuori  i  Discorsi 
Cavallereschi  di  quell'insigne  scrittore ,  don  Ferrante  pronosticò, 
senza  esitazione,  che  quest'opera  avrebbe  rovinata  l'autorità 
dell' CHevano,  e  sarebbe  rimasta,  insieme  con  l'altre  sue  nobili 
sorelle ,  come  codice  di  primaria  autorità  presso  ai  posteri  :  profezia , 
dice  l'anonimo,  che  ognun  può  vedere  come  sì  sia  avverata. 

Da  questo  passa  poi  alle  lettere  amene  ;  ma  noi  cominciamo  a 
dubitare  se  veramente  il  lettore  abbia  una  gran  voglia  d'andar  avanti 
con  lui  in  questa  rassegna ,  anzi  a  temere  di  non  aver  già  buscato  il 
titolo  di  copiator  servile  )pet  noi ,  e  quello  di  seccatore  da  dividersi 
con  l'anonimo  sullodato,  per  averlo  bonariamente  seguito  fin 
qui ,  in  cosa  estranea  al  racconto  principale ,  e  nella  quale  pro- 
babilmente non  s'è  tanto  disteso,  che  per  isfoggiar  dottrina,  e 
far  vedere  che  non  era  indietro  del  suo  secolo.  Però,  lasciando 
scritto  quel  che  è  scritto,  per  non  perder  la  nostra  fatica,  omet- 
teremo il  rimanente ,  per  rimetterci  in  istrada  :  tanto  più  che  ne 
abbiamo  un  bel  pezzo  da  percorrere,  senza  incontrare  alcun  de'  nostri 
personaggi ,  e  uno  più  lungo  ancora ,  prima  di  trovar  quelli  ai  fatti 
de'  quali  certamente  il  lettore  s'.interessa  di  più ,  se  a  qualche  cosa 
s' interessa  in  tutto  questo. 

Fino  all'autunno  del  seguente  anno  1629,  rimasero  tutti ,  chi  per 
volontà ,  chi  per  forza ,  nello  stato  a  un  di  presso  in  cui  gli  abbiam 
lasciati ,  senza  cfie  ad  alcuno  accadesse ,  né  che  alcun  altro  potesse 
far  cosa  degna  d'esser  riferita.  Venne  l'autunno,  in  cui  Agnese 
e  Lucia  avevan  fatto  conto  di  ritrovarsi  insieme  :  ma  un  grande 
avvenimento  pubblico  mandò  quel  conto  all'aria  :  e  tu  questo 
certamente  uno  de'  suoi  più  piccoli  elTetti.  Seguiron  poi  altri  grandi 
avvenimenti ,  che  però  non  portarono  nessun  cambiamento  notabile 
nella  sorte  de'  nostri  personaggi.  Finalmente  nuovi  casi ,  più  gene- 
rali, più  forti,  più  estremi,  arrivarono  anche  fino  a  loro,  fino 
agli  infimi  di  loro,  secondo  la  scala  del  mondo  :  come  un  turbine 
vasto,  incalzante,  vagabondo,  scoscendendo  e  sbarbando  alberi, 
amiRando  tetti ,  scoprendo  campanili ,  abbattendo  muraglie ,  e 
sbattendone  qua  e- là  i  rottami ,  solleva  anche  i  fuscelli  nascosti  tra 
l'erba,  va  a  cercare  negli  angoli  le  foglie  passe  e  leggieri,  che  nn 
minor  vento  vi  aveva  confinate,  e  le  porta  in  giro  involte  nella 
sua  rapina. 

Ora ,  perchè  i  fatti  privati  che  ci  rimangon  da  raccontare ,  rìescan 
chiarì ,  dobbiamo  assolutamente  premettere  un  racconto  alla  meglio 
di  quei  pubblici ,  prendendola  anche  un  po'  da  lontano. 
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Dopo  quella- sedizione  del  giorno  di  san  Marlioo  e  dei  segaeDte, 
parve  che  F abbondanza  fosse  tornata  in  Milano,  come  per miraeote 
Pane  in  quantità  da  tutti  i  fornai;  il  prezzo ,  come  neU^umate 
migliori  *,  le  farine  a  proporzione.  Coloro  che ,  in  qae'  due  giomi , 
s'erano  addati  a  urlare  o  a  far  anche  qualcosa  di  più,  avevano  ora 
I  meno  alcuni  pochi  stati  presi)  di  che  lodarsi  :  e  non  crediate  che  te 
ne  stessero ,  appena  cessato  quel  primo  spavento  delle  catture.  Sirite 
piazze,  sulle  cantonate,  nelle  bettole,  era  un  tripudio  palese,  un 
congratularsi  e  un  vantarsi  tra*  denti  d'aver  trovata  la  manierm  di 
far  rinviliare  il  pane.  In  mezzo  però  alla  festa  e  alla  baldanza ,  e'  era 
(e  come  non  ci  sarebbe  stata?)  un'inquietudine,  un  presenlìmenlo 
che  la  cosa  non  avesse  a  durare.  Assediavano  i  fornai  e  i  farìoaiofi, 
come  già  avevan  fatto  in  quell'altra  fattizia  e  passeggiera  abbon- 
danza prodotta  dalla  prima  tariffa  d'Antonio  Ferrer;  tuUi  con- 
sumavano senza  risparmio^  chi  aveva  qualche  quattrino  da  parte, 
r  investiva  in  pane  e  in  farine  \  facevan  magazzino  belle  casse ,  deie 
botticine,  delle  caldaie.  Cosi,  facendo  a  gara  a  goder  del  buon 
mercato  presente ,  ne  rendevano ,  non  dico  impossibile  la  lunga 
durata ,  che  già  lo  era  per  sé ,  ma  sempre  più  difficile  anche  la  con- 
tinuazione (nomenlanea.  Exl  ecco  che,  il  15  di  novembre,  Antonio 
Ferrer,  De  orden  de  Su  Excelencia^  pubblicò  una  grida,  eoo  la 
quale,  a  chiunque  avesse  granaglie  o  farine  in  casa,  veniva  proibilo 
di  comprarne  né  punto  né  poco,  e  ad  ognuno  di  comprar  pane,  per 
più  che  il  bisogno  di  due  giomi ,  sotto  pene  pecuniarie,  e  cor- 
porali, air  arbitrio  di  Sua  Eccellenza  ;  intimazione  a  chi  toccava 
per  ufìzio,  e  a  ogni  persona ,  di  denunziare  i  trasgressori;  ordioe 
a'  giudici ,  di  far  ricerche  nelle  case  che  potessero  venir  loro  indicale  ; 
insieme  però,  nuovo  comando  a'  fornai  di  ten^  le  botteghe  bea 
fornite  di  pane,  sotto  pena,  in  caso  di  mancamento ,  di  cintpu 
anni  di  galera ,  et  maggiore ,  alT  arbitrio  di  «S.  E.  Chi  sa  imma- 
ginarsi una  grida  tale  eseguita ,  deve  avere  una  bella  inmiaginaziooe; 
e  certo,  se  tutte  quelle  che  si  pubblicavano  in  quel  tempo  erano 
eseguite ,  il  ducato  di  Milano  doveva  avare  almeno  tanta  gente  in 
mare ,  quanta  ne  possa  avere  ora  la  gran  Bretagna. 

Sia  com' esser  si  voglia,  ordinando  ai  fornai  di  far  tanto  pane, 
bisognava  anche  fare  in  modo  che  la  materia  del  pane  non  man- 
casse loro.  S'era  immaginato  (come  sempre  in  tempo  di  carestia 
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uno  studio  di  ridurre  in  pane  de' prodotti  che  d'ordirìariu 

isumano  soli' altra  forma )»  s'era,  dico,  ìmmagifiato  dì  far 

re  il  riso  ne!  composto  del  pane   detto  di  mistura.  Il  2^ 

imbre,  grida  che  sequestra ,  agli  ordini  del  vicario  e  de' dodici 

firìsione ,  la  metà  del  riso  vestito  (risone  Io  dicevano  qui^  e  Io 

lultora)  che  ognuno  possegga;  pena  a  chiunque  ne  disponga 

il  permesso  di  que* signori,  ]a  perdita  della  derrata,  e  una 

di  tre  scndì  per  moggio.  E ,  come  ognun  vede  ,  la  più  onesta. 

|uesto  rìso  bisognava  pagarlo ,  e  un  prezzo  troppo  spropor- 

jda  quello  del  pane.  Il  carico  di  supplire  air  enorme  dìfTereoza 

lato  imposto  alla  città;   ma  il  Consiglio  de' decurioni,  che 

Té  assunto  per  essa ,  dehberò ,  lo  stesso  giorno  23  di  novembre , 

ppresentare  al  governatore  T  impossibilità  di  sostenerlo  più 

go.  E  il  governatore  «  con  grida  del  7  di  dicembre,  fissò  il 

d  del  riso  suddetto  a  lire  dodici  il  moggio  :  a  chi  ne  chiedesse 

K  come  a  chi  ricusasse  di  vendere,  intimò  ta  perdita  detta 

ta  f  una  multa  d* altrettanto  valore,  ei  maggior  pena pecu- 

et  ancora  corporale  sino  alla  galera,  alVarbiirlQ  di  S.  E, , 

la  qualità  de'  casi  et  delle  persone. 

brillato  era  già  stato  I  issa  lo  il  prezzo  prima  della  som- 
come  prahaì>ilmente  la  taritTa  o»  per  usare  quella  deno- 
ne celeberrima  negli  annali  moderni ,  il  maximum  del  grano 
lire  granaglie  più  ordinarie  sarà  stato  fissato  con  altre  gride , 

c'è  avvenuto  di  vedere* 
itenuto  cosi  il  pane  e  la  farina  a  buon  mercato  in  Milano,  ne 
di  conseguenza  che  dalla  campagna  accorresse  gente  a 
ione  B  comprarne.  Don  Gonzalo,  per  riparare  a  questo* 
lìce  lui^  inconveniente,  proibì,  con  un'altra  grida  del  15 
nbre ,  di  portar  fuori  della  città  pane ,  per  più  del  valore  di 
lidi  \  pena  la  perdita  del  pane  medesimo ,  e  venticinque  scudi , 
uso  di  inhabilità ,  di  due  tratti  di  corda  in  publico ,  et 
or  pena  ancora^  secondo  il  solito,  alt  arbitrio  di  S.  E^ 
^llu  stesso  mese  (e  non  si  vede  perchè  cosi  tardi) ,  pubblicò  un 
somigliante  per  le  farine  e  per  i  grani, 
SOltitudine  aveva  voluto  far  nascere  l'abbondanza  col  sac- 
ì  e  con  r incendio;  il  govenio  voleva  maiitónerla  con  la 
Bcon  la  conia,  I  mezzi  erano  conrenienti  tra  loro^  ma  cosa 
CI  a  fare  col  fìne ,  il  lettore  lo  vede  :  come  valessero  in  fatto  ad 
lo* io  vedrà  a  momenti.  È  poi  facile  anche  vedere,  e  non 
d'osservare  come  tra  quegli  strani  provvedimenti  ci  sia  però 
nessione  necessaria  :  ognuno  era  una  conseguenza  inevitabile 
itecedente,  e  tutti  del  primo ,  che  fissava  al  pane  un  prezzo 
iano  dal  prezzo  reale,  da  quello  cioè  clic  sarebbe  risultato 
ente  dalla  proporzione  tra  il  bisogno  e  la  quautit;ì.  Alla 
ine  un  tale  espediente  <y  sempre  parso ,  e  ha  sempre  dovuto 
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parere,  quanto  conforme  all'equità ,  altrettanto  semplice  e  agevole 
a  mettersi  in  esecuzione:  è  quindi  cosa  naturale  che ,  neU'angoslie 
e  ne'  patimenti  della  carestia ,  essa  lo  desideri ,  V  implori  e ,  se  poò . 
r  imponga.  Di  mano  in  mano  poi  che  le  conseguenze  si  Canno  sen- 
tire ,  conviene  che  coloro  a  cui  tocca,  vadano  al  riparo  di  ciasche- 
duna, con  una  legge  la  quale  proibisca  agli  uomini  dì  far  quello  a 
che  eran  portati  dall' ante^^ente.  Ci  si  permetta  d'osservar  qui  di 
passaggio  una  combinazione  singolare.  In  un  paese  e  in  un'epoca 
vicina,  neir epoca  la  più  clamorosa  e  la  più  notabile  della  storia 
moderna ,  si  ricorse,  in  circostanze  simili,  a  simili  espedienti  (i  me- 
desimi ,  si  potrebbe  quasi  dire ,  nella  sostanza ,  con  la  sola  difTerenza 
di  proporzione,  e  a  un  di  presso  nel  medesimo  ordine)  ad  onta 
de'  tempi  tanto  cambiati ,  e  delle  cognizioni  cresciute  in  Europa . 
e  in  quel  paese  forse  più  che  altrove  ;  e  ciò  principalmente  perchè 
la  gran  massa  popolare ,  alla  quale  quolle  cognizioni  non  erano 
arrivate ,  potè  far  prevalere  a  lungo  il  suo  giudizio ,  e  forzare , 
come  colà  si  dice ,  la  mano  a  quelli  che  facevan  la  legge. 

Cosi ,  tornando  a  noi ,  due  erano  stati ,  alla  Gu  de'  conti ,  i  Cmttì 
principali  della  sommossa  :  guasto  e  perdita  efTetUva  di  viveri, 
nella  sommossa  medesima  ;  consumo,  fin  che  durò  la  tariffa ,  largo, 
spensierato ,  senza  misura ,  a  spese  di  quel  poco  grano  «  che  pw 
doveva  bastare  fino  alla  nuova  raccolta.  A  questi  effetti  genenfi 
s'aggiunga  quattro  disgraziati,  impiccati  come  capi  del  tiunullo  : 
due  davanti  al  forno  delle  grucce,  due  in  cima  della  strada  dov'era 
la  casa  del  vicario  di  provvisione. 

Del  resto,  le  relazioni  storiche  di  que'  tempi  son  fatte  cosi  a  caso, 
che  non  ci  si  trova  neppur  la  notizia  del  come  e  del  quando  cessasse 
quella  tariffa  violenta.  Se,  in  mancanza  di  notizie  positive,  è  lecito 
propor  congetture ,  noi  incliniamo  a  credere  che  sia  stata  abolita 
poco  prima  o  poco  dopo  il  24  di  dicembre ,  che  fu  il  giorno  ci 
quell'esecuzione.  E  in  quanto  alle  gride ,  dopo  l'ultima  che  abbiara 
citata  del  22  dello  stesso  mese ,  non  ne  troviamo  altre  in  materia  di 
grasce;  sian  esse  perite,  o  siano  sfuggite  alle  nostre  ricerche,  o 
sia  finaliTiente  che  il  governo,  disanimato,  se  non  anmiaestraio 
dall'  inefficacia  di  que'  suoi  rimedi ,  e  sopraffatto  dalle  cose ,  le  abbia 
abbandonate  al  loro  corso.  Troviamo  bensì  nelle  relazioni  di  più 
d' uno  storico  (  inclinati ,  com'  erano ,  più  a  descriver  grand'awent- 
menti ,  che  a  notarne  le  cagioni  e  il  progresso)  il  ritratto  del  paese  ^ 
e  della  città  principalmente ,  nell'inverno  avanzato  e  nella  prinHH 
vera,  quando  la  cagion  del  male,  la  sproporzione  cioè  tra  i  viveri 
e  il  bisogno,  non  distrutta,  anzi  accresciuta  da' rimedi  che  ne 
sospesero  temporariamente  gli  effetti ,  e  neppure  da  un'  introduzione 
sufficiente  di  granaglie  estere,  alla  quale  ostavano  l' insuflìcieaza 
de'  mezzi  pubblici  e  privati ,  la  penuria  de'  paesi  circonvicini ,  la 
scarsezza ,  la  lentezza  e  i  vincoli  del  commercio ,  e  le  leggi  stesse 
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tendenti  a  produrrò  e  mantenere  il  prezzo  basso ,  quando ,  dico ,  la 
cagion  vera  della  carestia ,  o  per  dir  meglio ,  la  carestia  stessa 
operava  senza  ritegno ,  e  con  tutta  la  sua  forza.  Ed  ecco  la  copia  di 
quel  ritratto  doloroso. 

A  ogni  passo ,  botteghe  chiuse  ;  le  fabbriche  in  gran  parte  deserte  ; 
le  strade  «  un  indicìbile  spettacolo ,  un  corso  incessante  di  miserie, 
un  soggiorno  perpetuo  di  patimenti.  Gli  accattoni  di  mestiere, 
diventati  ora  il  minor  numero,  confusi  e  perduti  in  una  nuova 
moltitudine,  ridotti  a  litigar  1* elemosina  con  quelli  talvolta  da  cui  in 
altri  giorni  Tavevan  ricevuta.  Garzoni  e  giovani  licenziati  da. 
padroni  di  bottega,  che,  scemato  o  mancato  affatto  il  guadagno 
giornaliero  9  vivevano  stentatamente  degli  avanzi  e  del  capitale; 
de*  padroni  stessi ,  per  cui  il  cessar  delle  faccende  era  stato  fallimento 
e  rovina  ;  operai ,  e  anche  maestri  d' ogni  manifattura  e  d' ogn*  arte , 
delle  più  comuni  come  delle  più  raffinate ,  delle  più  necessarie  come 
dì  quelle  di  lusso,  vaganti  di  porta  in  porta,  di  strada  in  istrada , 
appoggiali  alle  cantonate ,  accovacciati  sulle  lastre ,  lungo  le  case 
e  le  chiese,  chiedendo  pietosamente  l'elemosina ,  o  esitanti  tra  il 
bisogno  e  una  vergogna  non  ancor  domata,  smunti,  spossati,  raln 
brìviditi  dal  freddo  e  dalla  fame  ne'  panni  logori  e  scarsi ,  ma  che 
in  molti  serbavano  ancora  i  segni  d' un'antica  agiatezza^  come 
nell'inerzia  e  nell'avvilimento,  compariva  non  so  quale  indizio 
d^  abitudini  operose  e  franche.  Mescolali  tra  la  deplorabile  turba , 
e  non  piccola  parte  di  essa ,  servitori  licenziati  da  padroni  caduti 
allora  dalla  mediocrità  nella  strettezza,  o  che  quantunque  facol- 
losissimi  si  trovavano  inabili ,  in  una  tale  annata,  a  mantenere  quella 
solita  pompa  di  seguito.  E  a  tutti  questi  diversi  indigenti  s'aggiunga 
un  numero  d' altri ,  avvezzi  in  parte  a  vivere  del  guadagno  di  essi  : 
iMimbini,  donne,  vecchi,  aggruppati  co' loro  antichi  sostenitori, 
o  dispersi  in  altre  parti  all'accatto. 

C'eran  pure,  e  si  distinguevano  ai  ciuffi  arruffati ,  ai  cenci  sfarzosi, 
o  anche  a  un  certo  non  so  che  nel  portamento  e  nel  gesto,  a  quel 
marchio  che  le  consuetudini  stampano  su'  visi ,  tanto  più  rilevato 
e  chiaro,  quanto  più  sono  strane,  molti  di  quella  genia  de' bravi 
che ,  perduto ,  per  la  condizion  comune ,  quel  loro  pane  scellerato , 
ne  andavan  chiedendo  per  carità.  Domati  dalla  fame ,  non  gareg- 
giando con  gli  altri  che  di  preghiere,  spauriti,  incantati,  si 
strascicavan  per  le  strade  che  avevano  per  tanto  tempo  passeggiate 
a  testa  alta ,  con  isguardo  sospettoso  e  feroce ,  vestiti  di  livree  ricche 
e  bizzarre,  con  gran  penne,  guarniti  di  ricche  armi,  attillati,  pro- 
fumati; e  paravano  umilmente  la  mano,  che  tante  volte  avevano 
alzata  insolente  a  minacciare,  o  traditrice  a  ferire. 

Ma  forse  il  più  bditto  e  insieme  il  più  compassionevole  spettacolo 
erano  i  contadini ,  scompagnati ,  a  coppie ,  a  famiglie  intere  ;  mariti , 
mogli ,  con  bambini  in  collo,  o  attaccati  dietro  le  spalle,  con  rai^azzr 
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per  la  mano,  con  vecchi  dietro.  Alcuni  che,  invase  e  spogliate  le 
loro  case  dalla  soldatesca,  alloggiata  li  o  di  passaggio,  n^eran 
fuggiti  disperatamente;  e  tra  questi  ce  n'era  di  quelli  che ,  per  far 
più  compassione ,  e  come  per  distinzione  di  miseria ,  facevan  vedere 
i  lividi  e  le  margini  de*  colpi  ricevuti  nel  difendere  quelle  loro  poche 
ultime  provvisioni,  o  scappando  da  una  sfrenatezza  cieca  e  brutale. 
Altri,  andati  esenti  da  quel  flagello  particolare,  ma  spinti  ó^ 
que*  due  da  cui  nessun  angolo  era  stato  immune ,  la  steriliti  e  le 
gravezze ,  più  esorbitanti  che  mai  per  soddisfare  a  ciò  che  si  chiamava 
i  bisogni  della  guerra ,  eran  venuti ,  venivano  alla  città ,  come  a  sede 
antica  e  ad  ultimo  asilo  di  ricchezza  e  di  pia  munificenza.  Si  potevan 
distinguere  gli  arrivati  di  fresco,  più  ancora  che  all'andare  incerto 
e  air  aria  nuova ,  a  un  fare  maravigliato  e  indispettito  di  trovare 
una  tal  piena,  una  tale  rivalità  di  miseria ,  al  termine  dove  avevan 
creduto  di  comparire  oggetti  singolari  di  compassione,  e  d* attirare 
a  sé  gli  sguardi  e  i  soccorsi.  Gli  altri  che  da  più  o  men  tempo  giravano 
e  abitavano  le  strade  della  città ,  tenendosi  ritti  co*  sussidi  ottemitì 
o  toccati  come  in  sorte,  in  una  tanta  sproporzione  tra  i  mezzi  e 
il  bisogno  «  avevan  dipinta  ne'  volti  e  negli  atti  una  più  cupa  e  stanca 
costernazione.  Vestiti  diversamente ,  quelli  che  ancora  si  potevano 
dir  vestiti;  e  diversi  anche  nell'aspetto  :  fàcce  dilavate  del  basso 
paese,  abbronzate  del  pian  di  mezzo  e  delle  colline,  sanguine 
di  montanari;  ma  tutte  affilate  e  stravolte,  tutte  con  occhi  inca- 
vati ,  con  isguardi  fissi ,  tra  il  torvo  e  Y insensato;  arruffati  i  capeffi  « 
lunghe  e  irsute  le  barbe  :  corpi  cresciuti  e  indurati  alla  fatica , 
esausti  ora  dal  disr^o  ;  raggrinzata  la  pelle  sulle  braccia  aduste 
e  sugli  stinchi  e  sui  petti  scamiti,  che  si  vedevan  di  mezzo  ai 
cenci  scomposti.  E  diversamente,  ma  non  meno  doloroso  di  qoesio 
aspetto  di  vigore  abbattuto ,  l' aspetto  d'una  natura  più  presto  vinta  « 
d'un  languore  e  d'uno  sfinimento  più  abbandonato,  nel  sesso  e 
nell'età  più  deboli. 

Qua  e  là  per  le  strade,  rasente  ai  muri  delle  case,  qualche  po' di 
paglia  pesta ,  trita  e  mista  d' immondo  darpume.  E  una  tal  porcheria 
era  però  un  dono  e  uno  studio  della  carità  ;  eran  covili  apprestati 
a  qualcheduno  di  que'  meschini ,  per  posarci  il  capo  la  notte.  Ogni 
tanto,  ci  si  vedeva,  anche  di  giorno,  giacere  o  sdraiatisi  taluno  a 
cui  la  stanchezza  o  il  digiuno  aveva  levate  le  forze  e  tronche  le 
gambe  :  qualche  volta  quel  tristo  letto  portava  un  cadavere  :  qualche 
volta  si  vedeva  uno  cader  come  un  cencio  all'  improvviso ,  e  rimaner 
cadavere  sul  selciato. 

Accanto  a  qualcheduno  di  que'  covili ,  si  vedeva  pure  chinato 
qualche  passeggiero  o  vicino,  attirato  da  una  compassìon  sabitanea. 
In  qualche  luogo  appariva  un  soccorso  ordinato  con  più  lontana 
previdenza ,  mosso  da  una  mano  ricca  di  mezzi ,  e  avvezza  a  bene- 
ficare in  grande  ;  ed  era  la  mano  del  buon  Federigo.  Aveva  sceUo 
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sei  preti  ne'  quali  una  carità  viva  e  perseverante  fo^  accompagnata 
e  servita  da  una  complessione  robusta  ;  gli  aveva  divisi  in  coppie ,  e 
ad  ognuna  assegnata  una  terza  parte  della  città  da  percorrere  »  con 
dietro  facchini  carichi  di  vari  cibi,  d'altri  più  sottili  e  più  pronti 
ristorativi ,  e  di  vesti.  Ogni  mattina ,  le  tre  coppie  si  mettevano  in 
istrada  da  diverse  parti,  s'avvicinavano  a  quelli  che  vedevano 
abbandonati  per  terra ,  e  davano  a  ciascheduno  aiuto  secondo  il 
bisogno.  Taluno  già  agonizzante  e  non  più  in  caso  di  ricevere 
alimento ,  riceveva  gli  ultimi  soccorsi  e  le  consolazioni  della  reli- 
gione. Agli  aflamati  dispensavano  minestra,  ova,  pane,  vino; 
ad  altri,  estenuati  da  più  antico  digiuno,  porgevano  consumati, 
stillali ,  vino  più  generoso,  riavendoli  prima ,  se  faceva  di  bisogno, 
con  cose  spiritose.  Insieme,  distribuivano  vesti  alle  nudità  più 
sconce  e  più  dolorose. 

Né  qui  flniva  la  loro  assistenza  :  il  buon  pastore  aveva  voluto 
che,  almeno  dov'essa  poteva  arrivare,  recasse  un  sollievo  eOScace 
e  non  momentaneo.  Ai  poverini  a  cui  quel  primo  ristoro  avesse 
rese  forze  bastanti  per  reggersi  e  per  camminare ,  davano  un  po'  di 
danaro,  affinchè  il  bisogno  rinascente  e  la  mancanza  d'altro  soc- 
corso non  li  rimettesse  ben  presto  nello  stato  di  prima  ;  agli  altri 
cercavano  ricovero  e  mantenimento,  in  qualche  casa  delle  più 
vicine.  In  quelle  de' benestanti ,  erano  per  lo  più  ricevuti  per 
carità,  e  come  raccomandati  dal  cardinale;  in  altre,  dove  alla 
buona  volontà  mancassero  i  mezzi ,  chiedevan  que'  preti  che  il 
poverino  fosse  ricevuto  a  dozzina ,  Gasavano  il  prezzo ,  e  ne  sborsa- 
van  subito  una  parte  a  conto.  Davano  poi ,  di  questi  ricoverati , 
la  nota  ai  parrochi ,  acciocché  li  visitassero  ;  e  tornavano  essi  mede- 
simi a  visitarli. 

Non  c'è  bisogno  di  dire  che  Federigo  non  ristringeva  le  sue  cure 
a  questa  estremità  di  patimenti,  né  l'aveva  aspettata  per  com- 
moversi. Quella  carità  ardente  e  versatile  doveva  tutto  sentire ,  in 
tutto  adoprarsi,  accorrere  dove  non  aveva  potuto  prevenire* 
prender,  per  dir  cosi ,  tante  forme ,  in  quante  variava  il  bisogno. 
Infatti ,  radunando  tutti  i  suoi  mezzi ,  rendendo  più  rigoroso  il 
risparmio ,  mettendo  mano  a  risparmi  destinati  ad  altre  liberalità , 
divenute  ora  d' un' importanza  troppo  secondaria,  aveva  cercato 
ogni  maniera  di  far  danari ,  per  impiegarli  tutti  in  soccorso  degli 
affamati.  Aveva  fatte  gran  compre  di  granaglie ,  e  speditane  una 
buona  parte  ai  luoghi  della  diocesi ,  che  n'  eran  più  scarsi  ;  ed  essendo 
il  soccorso  troppo  inferiore  al  bisogno ,  mandò  anche  del  sale ,  «  con 
cui ,  »  dice ,  raccontando  la  cosa ,  il  Ripamonti  ',  «  l'erbe  del  prato 
e  le  cortecce  degli  alberi  si  convertono  in  cibo.  »  Granaglie  pure  e 
danari  aveva  distribuiti  ai  parrochi  della  città  ;  lui  stesso  la  visitava , 

'  UIMoric  riiric,  Dccadis  V.  Ilb.  Vi,  pag.  386. 
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quartiere  per  quartiere,  dispensando  elemosine;  soccorreva  in 
segreto  molte  famìglie  povere;  nel  palazzo  arcivescovile,  come 
attesta  uno  scrittore  contemporaneo ,  il  medico  Alessandro  Tadino, 
in  un  suo  Ragguaglio  che  avremo  spesso  occasion  di  citare  andaedo 
avanti,  si  distribuivano  ogni  mattina  due  mila  scodello  di  mioestra 
di  riso  ■. 

Ma  questi  effetti  di  carità ,  che  possiamo  certamente  chiamar  gran- 
diosi ,  quando  si  consideri  che  venivano  da  un  sol  uomo  e  dai  soli 
suoi  mezzi  (giacché  Federigo  ricusava ,  per  sistema ,  di  farsi  dispoi- 
satore  delle  liberalità  altrui) ,  questi ,  insieme  con  le  liberalità  d*alti« 
mani  private,  se  non  cosi  feconde,  pur  numerose  ;  insieme  con  le 
sovvenzioni  che  il  Consiglio  de'  decurioni  aveva  decretate,  dando  al 
tribunal  di  provvisione  l'incombenza  di  distrìbuìrìe;  erano  ancor 
poca  cosa  in  paragone  del  bisogno.  Mentre  ad  alcuni  OMNitanan 
vicini  a  morir  di  fame ,  veniva ,  per  la  carità  del  cardinale ,  profain- 
gala  la  vita,  altri  arrivavano  a  quell'estremo;  i  primi,  finito  quel 
misurato  soccorso ,  ci  ricadevano  ;  in  altre  parti ,  non  dimenticmte , 
ma  posposte,  come  meno  angustiate,  da  una  carità  costretta  a 
scegliere ,  l'angustie  divenivan  mortali;  per  tutto  si  periva ,  da  ogni 
parte  s'accorreva  alla  città.  Qui,  due  migliaia,  mettiamo,  d'afEa- 
mati  più  robusti  ed  esperti  a  superar  la  concorrenza  e  a  farsi  largo , 
avevano  acquistata  una  minestra,  tanto  da  non  morire  in  qnd 
giorno  ;  ma  più  altre  migliaia  rimanevano  indietro ,  invidiando  quei , 
diremo  noi,  più  fortunati,  quando,  tra  i  rimasti  indietro,  oberano 
spesso  le  mogli ,  i  figli ,  i  padri  loro.  E  mentre  in  alcune  parti  deBa 
città,  alcuni  di  quei  più  abbandonati  e  ridotti  all'estremo  yenivan 
levati  di  terra,  rianimati  ricoverati  e  provveduti  per  qualche  tempo; 
in  cent' altre  parli,  altri  cadevano,  languivano  o  anche  spiravano, 
senza  aiuto ,  senza  refrigerio. 

Tutto  il  giorno,  si  sentiva  per  le  strade  un  ronzio  confuso  di  voci 
supplichevoli;  la  notte,  un  susurro  di  gemiti,  rotto  di  quando  in 
quando  da  alti  lamenti  scoppiati  all'improvviso,  da  urli,  da  accenti 
profondi  d' invocazione ,  che  terminavano  in  istrida  acute. 

È  cosa  notabile  che ,  in  un  tanto  eccesso  di  stenti ,  in  una  tanta 
varietà  di  querele,  non  si  vedesse  mai  un  tentativo,  non  iscappasse 
mai  un  grido  di  sommossa  :  almeno  non  se  ne  trova  il  minimo 
cenno.  Eppure,  tra  coloro  che  vivevano  e  morivano  in  qneOa 
maniera,  c'era  un  buon  numero  d'uomini  educati  a  tutt* altro  che 
a  tollerare;  c'erano  a  centinaia,  di  que' medesimi  che,  il  giorno 
di  san  Martino ,  s'erano  tanto  fatti  sentire.  Né  si  può  pensare  che 
l'esempio  de' quattro  disgraziati  che  n'avevan  portata  la  pena  per 
tutti ,  fosse  quello  che  ora  li  tenesse  tutti  a  freno  :  qual  fona  poteva 

'  Ragguaglio  deir  orìgine  eC  giornali  successi  della  gran  peste  conUgloii,  v< 
el  malefica,  seguite  uella  cUU  di  Milano,  etc.  Milano  1648.  pag.  IO. 
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avere,  non 'la  presenza,  ma  la  memoria  de' supplizi  sogli  animi 
d'una  moltitudine  vagabonda  e  riunita,  che  si  vedeva  come  con- 
dannata a  un  lento  supplizio ,  che  già  lo  pativa?  Ma  noi  uomini  siam 
in  generale  fatti  cosi  :  ci  rivoltiamo  sdegnati  e  furiosi  contro  i  mali 
mezzani,  e  ci  curviamo  in  silenzio  sotto  gli  estremi ,' sopportiamo, 
non  rassegnati  ma  stupidi ,  il  colmo  di  ciò  che  da  principio  avevamo 
chiamato  insopportabile. 

Il  vóto  che  la  mortalità  faceva  ogni  giorno  in  quella  deplorabile 
moltitudine ,  veniva  ogni  giorno  più  che  riempito  :  era  un  concorso 
continuo ,  prima  da' paesi  circonvicini,  poi  da  tutto  il  contado,  poi 
dalle  città  dello  stato,  alla  fine  anche  da  altre.  E  intanto,  anche  da 
questa  partivano  ogni  giorno  antichi  abitatori  ;  alcuni  per  sottrarsi 
alla  vista  di  tante  piaghe  \  altri ,  vedendosi ,  per  dir  cosi ,  preso  il 
posto  da'  nuovi  concorrenti  d'accatto ,  uscivano  a  un*  ultima  dispe- 
rata prova  di  chieder  soccorso  altrove ,  dove  si  fosse ,  dove  almeno 
non  fosse  cosi  fitta  e  cosi  incalzante  la  folla  e  la  rivalità  del  chiedere. 
S' incontravano  nell'  opposto  viaggio  questi  e  que'  pellegrini , 
spettacolo  di  ribrezzo  gli  uni  agli  altri ,  e  saggio  doloroso ,  augurio 
sinistro  del  termine  a  cui  gli  uni  e  gli  altri  erano  incamminati.  Ma 
seguitavano  ognuno  la  sua  strada ,  se  non  più  per  la  speranza  di 
mutar  sorte ,  almeno  per  non  tornare  sotto  un  cielo  divenuto  odioso, 
per  non  rivedere  i  luoghi  dove  avevan  disperato.  Se  non  che 
taluno,  mancandogli  affaUo  le  forze,  cadeva  per  la  strada,  e 
rimaneva  li  morto  :  spettacolo  ancor  più  funesto  ai  suoi  compagni 
di  miseria ,  oggetto  d'orrore ,  forse  di  rimprovero  agli  altri  passeg- 
gìerì.  «Vidi  io,»  scrive  il  Ripamonti,  «nella  strada  che  gira  le 
mura,  il  cadavere  d'una  donna....  Le  usciva  di  bocca  dell'erba 
mezza  rosicchiata,  e  le  labbra  facevano  ancora  quasi  un  atto  di 
sforzo  rabbioso....  Aveva  un  fagottino  in  ispalla,  e  attaccato  con  le 
fasce  al  petto  un  bambino,  che  piangendo  chiedeva  la  poppa....  Ed 
erano  sopraggiunte  persone  compassionevoli ,  le  quali ,  raccolto  il 
mescbinello  di  terra ,  lo  portavan  via ,  adempiendo  cosi  intanto  il 
primo  ufizio  materno.  » 

Quel  contrapposto  di  gale  e  di  cenci ,  di  superfluità  e  di  miseria , 
spettacolo  ordinano  de'  tempi  ordinari ,  era  allora  affatto  cessato.  I 
cenci  e  la  miseria  eran  quasi  per  tutto;  e  ciò  che  se  ne  distingueva , 
era  appena  un'apparenza  di  parca  mediocrità.  Si  vedevano  i  nobili 
camminare  in  abito  semplice  e  dimesso ,  o  anche  logoro  e  gretto  ^ 
alcuni ,  perchè  le  cagioni  comuni  della  miseria  avevan  mutata  a  quel 
segno  anche  la  loro  fortuna,  o  dato  il  tracollo  a  patrimoni  già  scon- 
certati :  gli  altri ,  o  che  temessero  di  provocare  col  fasto  U  pubblica 
disperazione,  o  che  si  vergognassero  d'insultare  alla  pubblica 
calamità.  Que'  prepotenti  odiati  e  rispettati ,  solili  a  andare  in  giro 
con  uno  strascico  di  bravi ,  andavano  ora  quasi  soli ,  a  capo  basso , 
con  visi  che  parevano  offrire  e  chieder  pace.  Altri  che ,  anche  nella 
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prosperità ,  erano  stati  dì  pensieri  più  umani ,  e  di  poHanientì  più 
modesti ,  parevano  anch'  essi  confusi ,  costernati ,  e  come  sopraSattì 
dalla  vista  continua  d'una  miseria  che  sorpassava,  non  solo  la 
possibilità  del  soccorso,  ma  direi  quasi,  le  forze  della  compassione. 
Chi  aveva  il  modo  di  far  qualche  elemosina,  doveva  però  fare  una 
trista  scelta  tra  fame  e  fame,  tra  urgenze  e  urgenze.  E  appena  si 
vedeva  una  mano  pietosa  avvicinarsi  alla  mano  d' un  infelice,  nascerà 
air  intomo  una  gara  d' altri  infelici  ;  coloro  a  cui  rimaneva  più  vigore, 
si  facevano  avanti  a  chieder  con  più  istanza  ^  gli  estenuati ,  i  vecchi , 
i  fanciulli ,  alzavano  le  mani  scarne  ;  le  madri  alzavano  e  facevan 
veder  da  lontano  i  bambini  piangenti ,  mal  rinvoltati  nelle  fasce 
cenciose ,  e  ripiegati  per  languore  nelle  loro  mani. 

Cosi  passò  r  inverno  e  la  primavera  :  e  già  da  qualche  tempo  il 
tribunale  della  sanità  andava  rappresentando  a  quello  della  prov- 
visione il  pericolo  del  contagio ,  che  sovrastava  alla  città ,  per  tanta 
miseria  ammontata  in  ogni  parte  di  essa  ;  e  proponeva  che  gli  accal- 
toni  venissero  raccolti  in  diversi  ospizi.  Mentre  si  discute  questa 
proposta ,  mentre  s'approva ,  mentre  si  pensa  ai  mezzi ,  ai  modi ,  ai 
luoghi ,  per  mandarìa  ad  effetto ,  i  cadaveri  crescono  nelle  ^rade 
ogni  giorno  più  *,  a  proporzion  di  questo ,  cresce  tutto  l'altro  ammaasso 
di  miserie.  Nel  tribunale  di  provvisione  vien  proposto ,  come  pia 
facile  e  più  speditivo,  un  altro  ripiego ,  di  radunar  tutti  gli  accattoni, 
sani  e  infermi ,  in  un  sol  luogo ,  nel  lazzeretto ,  dove  fosser  man- 
tenuti e  curati  a  spese  del  pubblico  ;  e  cosi  vien  risoluto ,  contro  i 
parere  della  Sanità ,  la  quale  opponeva  che ,  in  una  cosi  gran 
riunione,  sarebbe  cresciuto  il  pericolo  a  cui  si  voleva  metter 
riparo. 

Il  lazzeretto  di  Milano  (se ,  per  caso ,  questa  storia  capitasse 
nelle  mani  di  qualcheduno  che  non  lo  conoscesse,  né  di  vista 
né  per  descrizione)  è  un  recinto  quadrilatero  e  quasi  quadrato, 
fuori  della  città,  a  sinistra  della  porta  detta  orientale,  distante 
dalle  mura  lo  spazio  della  fossa ,  d' una  strada  di  circonvallazione  « 
e  d'una  gora  che  gira  il  recinto  medesimo.  I  due  lati  maggìon 
son  lunghi  a  un  di  presso  cinquecento  passi;  gli  altri  due,  forse 
quindici  meno;  tutti,  dalla  parte  estema,  son  divisi  in  piccole 
stanre  d'un  piano  solo;  di  dentro  gira  intorno  a  tre  di  essi  ob 
portico  continuo  a  volta ,  sostenuto  da  piccole  e  magre  colonne. 

Le  stanzine  eran  dugent' ottantotto ,  o  giù  di  ìk  :  a'  nostri  giorni, 
una  grande  apertura  fatta  nel  mezzo,  e  una  piccola,  in  un  canto 
della  facciata  del  lato  che  costeggia  la  strada  maestra,  ne  hanno 
portate  via  non  so  quante.  Al  tempo  della  nostra  storia ,  non  e' eran 
che  due  entrature  ;  una  nel  mezzo  del  lato  che  guarda  le  mura  della 
città,  l'altra  di  rimpetto,  nell'opposto.  Nel  centro  dello  spazio 
interno ,  e'  era ,  e  c'è  tutt'  ora ,  una  piccola  chiesa  ottangolare. 

La  prima   destinazione  di   tutto   TediCzio,   cominciato  neM* 
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anno  1489,  co' danari  d'un  lascito  privato,  oontÌBuato  poi  eoo 
quelli  del  pubblico  e  d'altri  testatori  e  donatori,  fd,  come  l'ao- 
cenna  il  nome  stesso ,  di  ricoverarvi ,  all'occorrenza,  gli  ammalati 
di  peste  ;  la  quale ,  già  molto  prima  di  quell'epoca ,  era  solita ,  e  lo 
fu  per  molto  tempo  dopo,  a  comparire  quelle  due,  quattro,  sei, 
otto  volte  per  secolo,  ora  in  questo,  ora  io  quel  paese  d'Europa, 
prendendone  talvolta  una  gran  parte ,  o  anche  scorrendola  tutta , 
per  il  lungo  e  per  il  largo.  Nel  momento  di  cui  partiamo ,  il  laz- 
zeretto non  serviva  che  per  deposito  delle  mercanzie  soggette  a 
contumacia. 

Ora ,  per  metterlo  in  libertà ,  non  si  stette  al  rigor  delle  leggi 
ftanitarìe,  e  fatte  in  fretta  in  fretta  le  purghe  e  gli  eaperìmentt 
prescritti ,  si  rilasciaron  tutte  le  mercanzie  a  un  tratto.  Si  fece  stender 
della  paglia  in  tutte  le  stanze,  si  fecero  provvisioni  dì  viveri,  delia 
qualità  e  nella  quantità  che  si  potè-,  e  s' invitarono  «  con  pubblico 
editto ,  tutti  gli  accattoni  a  ricoverarsi  IL 

Molti  vi  concorsero  volontariamente  ;  tutti  quelli  che  giacevano 
infermi  per  le  strade  e  per  le  piazze ,  ci  vennero  trasportati  ;  in  pochi 
giomi ,  ce  ne  fu ,  tra  gli  uni  e  gli  altri ,  più  di  tre  mila.  Ma  molti  più 
hiron  quelli  che  restaron  fuori.  O  che  ognun  di  loro  aspettasse  di 
veder  gli  altri  andarsene,  e  di  rimanere  in  pochi  a  goder  l'elemo- 
sine della  città ,  o  fosse  quella  naturai  ripugnanza  alla  clausura ,  o 
quella  diffidenza  de'  poveri  per  tutto  ciò  che  vien  loro  proposto  da 
chi  possiede  le  ricchezze  e  il  potere  (diffidenza  sempre  proporzionata 
all'ignoranza  comune  di  chi  la  sente  e  di  chi  l'ispira,  al  numero 
de'  poveri ,  e  al  poco  giudizio  delle  leggi),  o  il  saper  di  fatto  quale 
fosse  in  realtà  il  benefizio  offerto,  o  fosse  tutto  questo  insieme,  o 
che  altro ,  il  fatto  sta  cite  la  più  parte ,  non  facendo  conto  deir  invito, 
conUnuavano  a  strascicarsi  stentando  per  le  strade.  Visto  ciò ,  si 
credè  bene  di  passar  dall'invito  alla  forza.  Si  mandarono  in  ronda 
birri  che  cacciassero  gli  accattoni  al  lazzeretto,  e  vi  menassero 
legati  quelli  che  resistevano  -,  per  ognun  de'  quali  fu  assegnato  a 
coloro  il  premio  di  dieci  soldi  :  ecco  se,  anche  nelle  maggiori  stret- 
tezze ,  i  danari  del  pubtriico  si  trovan  sempre ,  per  impiegarli  a 
sproposito.  E  quantunque,  com'era  stata  congettura,  anzi  intento 
espresso  della  Provvisione ,  un  certo  numero  d'accattoni  sfrattasse 
dalla  città ,  per  andare  a  vivere  o  a  morire  altrove ,  in  libertà  almeno  ; 
pure  la  caccia  fu  tale  che,  in  poco  tempo  ,  il  numero  de'  ricoverati , 
tra  ospiti  e  prigionieri,  s'accostò  a  dieci  mila. 

Le  donne  e  i  bambini ,  si  vuol  supporre  che  saranno  stati  messi 
in  quartieri  separati ,  benché  le  memorie  del  tempo  non  ne  dican 
nulla.  Regole  poi  e  provvedimenti  per  il  buon  ordine,  non  ne  saranno 
certamente  mancati  \  ma  si  figuri  ognuno  qual  ordine  potesse  essere 
stabilito  e  mantenuto ,  in  que'  tempi  specialmente  e  in  quelle  cir- 
costanze, in  una  cosi  vasta  e  varia  riunione,  dove  coi  volontari  si 
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trovavano  i  forzati  -,  con  quelli  per  cui  V  accatto  era  una  necessitii ,  un 
dolore ,  una  vergogna ,  coloro  di  cui  era  il  mestiere  ^  con  molti 
cresciuti  nell'onesta  attività  de' campi  e  dell'officine,  molti  altri 
educati  nelle  piazze ,  nelle  taverne  ,  ne'  palazzi  de'  prepotenti  y  aH" 
ozio ,  alla  truffa,  allo  scherno,  alla  violenza. 

Come  stessero  poi  lutti  insieme  d' alloggio  e  di  vitto ,  si  potrebbe 
tristamente  congetturarlo ,  quando  non  n'avessimo  notizie  positire; 
ma  le  abbiamo.  Dormivano  ammontati  a  venti  a  trenta  per  ognuna 
di  quelle  cellette ,  o  accovacqiati  sotto  i  portici ,  sur  un  po'  di  paglia 
putrida  e  fetente ,  o  sulla  nuda  terra  :  perchè,  s'era  bensì  ordinato 
che  la  paglia  fosse  fresca  e  a  sufficienza ,  e  cambiata  spesso  ^  ma  in 
effetto  era  stata  cattiva,  scarsa,  e  non  si  cambiava.  S'era  ogua^ 
mente  ordinato  che  il  pane  fosse  di  buona  qualità  :  giacché ,  quale 
amministratore  ha  mai  detto  che  si  faccia  e  si  dispensi  roba  cattiva? 
ma  ciò  che  non  si  sarebbe  ottenuto  nelle  circostanze  solite,  am^ 
per  un  più  ristretto  servizio,  come  ottenerlo  in  quel  caso,  e  per 
quella  moltitudine?  Si  disse  allora  ,  come  troviamo  nelle  memorie, 
che  il  pane  del  lazzeretto  fosse  alterato  con  sostanze  pesanti  e  noo 
nutrienti  :  ed  è  pur  troppo  credibile  che  non  fosse  uno  di  que' 
lamenti  in  aria.  D'acqua  perGno  c'era  scarsità;  d'acqua,  ¥o^o 
dire ,  vìva  e  salubre  :  il  pozzo  comune ,  doveva  esser  la  gora  che 
gira  le  mura  del  recinto ,  bassa ,  lenta,  dove  anche  motosa ,  e  dive- 
nuta poi  quale  poteva  renderla  l'uso  e  la  vicinanza  d'una  tanta  e 
tal  moltitudine. 

À  tutte  queste  cagioni  di  mortalità,  tanto  più  attive,  che  opera- 
vano sopra  corpi  ammalati  o  ammalazzati ,  s'aggiunga  una  gran  per- 
versità della  stagione  :  piogge  ostinate ,  seguite  da  una  siccità  ancor 
più  ostinata,  e  con  essa  un  caldo  anticipato  e  violento.  Ai  maM 
s'aggiunga  il  sentimento  de'  mali ,  la  noia  e  la  smania  della  prigionia, 
la  rimembranza  dell'  antiche  abitudini ,  il  dolore  di  cari  perduti ,  la 
memoria  inquieta  di  cari  assenti ,  il  tormento  e  il  ribrezzo  vicende- 
vole, tant' altre  passioni  d'abbattimento o  di  rabbia,  portate  o  naie 
là  dentro-,  l'apprensione  poi  e  lo  spettacolo  continuo  della  morte 
resa  frequente  da  tante  cagioni ,  e  divenuta  essa  medesima  una  nuova 
e  potente  cagione.  E  non  farà  stupore  che  la  mortalità  crescesse  e 
regnasse  in  quel  recinto  a  segno  di  prendere  aspetto  e ,  presso  molti, 
nome  di  pestilenza  :  sia  che  la  riunione  e  l'aumento  di  tutte  quelle 
cause  non  facesse  che  aumentare  l' attività  d' un'  influenza  puramente 
epidemica  -,  sia  (come  par  che  avvenga  nelle  carestie  anche  men  gravi 
e  men  prolungate  di  quella)  che  vi  avesse  luogo  un  certo  contagio, 
il  quale  ne*  corpi  affetti  e  preparati  dal  disagio  e  dalla  cattiva  qualità 
degli  alimenti,  dall'intemperie,  dal  sudiciume,  dal  travaglio  e 
dall'avvilimento  trovi  la  tempera,  per  dir  cosi,  e  la  stagione  sua 
propria,  le  condizioni  necessarie  in  somma  per  nascere,  nutrirsi  e 
moltiplicare  (se  a  un  ignorante  è  lecito  buttar  là  queste  parole,  dietro 
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J*  ipotesi  proposta  da  alcuni  fisici  e  riproposta  da  ultimo ,  con  molte 
ragioni  e  con  molta  riserva ,  da  uno ,  diligente  quanto  ingegnoso  '  )  : 
sia  poi  che  il  contacio  scoppiasse  da  principio  nel  lazzeretto  mede- 
simo, come,  da  un'oscura  e  inesatta  relazione,  par  che  pensassero 
i  medici  della  Sanità  ;  sia  che  vivesse  e  andasse  covando  prima 
d'allora  (ciò  che  par  forse  più  verisimile,  chi  pensi  come  il  disagio 
era  già  antico  e  generale,  e  la  mortalità  già  frequente),  e  che  portato 
in  quella  fólla  permanente,  vi  si  propagasse  con  nuova  e  terribile  ra- 
pidità. Qualunque  di  queste  congetture  sia  la  vera ,  il  numero  gior- 
naliero de'  morti  nel  lazzeretto  oltrepassò  in  poco  tempo  il  cen- 
tinaio. 

Mentre  in  quel  luogo  tutto  il  resto  era  languore ,  angoscia ,  spa- 
vento ,  rammarichio,  fremito ,  nella  Provvisione  era  vergogna ,  stor- 
dimento ,  incertezza.  Si  discusse,  si  senti  il  parere  della  Sanità^  non 
si  trovò  altro  che  di  disfare  ciò  che  s'era  fatto  con  tanto  apparato, 
con  tanta  spesa ,  con  tante  vessazioni.  S'apri  il  lazzeretto ,  si  licen- 
ziaron  tutti  i  poveri  non  ammalati  che  ci  rimanevano,  e  che 
scapparon  fuori  con  una  gioia  furibonda.  La  città  tornò  a  riso- 
nare dell'antico  lamento,  ma  più  debole  e  interrotto;  rivide  quella 
turba  più  rada  e  più  compassionevole ,  dice  il  Ripamonti ,  per  il 
pensiero  del  come  fosse  di  tanto  scemata.  Gl'infermi  furon  traspor- 
tati a  Santa  Maria  della  Stella ,  allora  ospizio  di  poveri  ;  dove  la  più 
parte  perirono. 

Intanto  però  cominciavano  que' benedetti  campi  a  imbiondire. 
Gli  accattoni  venuti  dal  contado  se  n'andarono,  ognuno  dalla  sua 
parte,  a  quella  tanto  sospirata  segatura.  Il  buon  Federigo  gli  acco- 
miatò con  un  ultimo  sforzo ,  o  con  un  nuovo  ritrovato  di  carità  : 
a  ogni  contadino  che  si  presentasse  all'  arcivescovado ,  fece  dare  un 
giulio ,  e  una  falce  da  mietere. 

Con  la  messe  finalmente  cessò  la  carestia  :  la  mortalità ,  epidemica 
o  contagiosa ,  scemando  di  giorno  in  giorno ,  si  prolungò  però  fin 
nell'autunno.  Era  sul  finire ,  quand'ecco  un  nuovo  flagello. 

Molte  cose  importanti ,  di  quelle  a  cui  più  specialmente  si  dà  titolo 
di  storiche,  erano  accadute  in  questo  frattempo.  Il  cardinal  di 
Richelieu,  presa,  come  s'è  detto,  la  Roccella,  abborracciata  alla 
meglio  una  pace  col  re  d' Inghilterra ,  aveva  proposto  e  persuaso 
con  la  sua  potente  parola ,  nel  Consiglio  di  quello  di  Francia ,  che 
si  soccorresse  efllcacemenle  il  duca  di  Nevers;  e  aveva  insieme 
determinato  il  re  medesimo  a  condurre  in  persona  la  spedizione. 
Mentre  si  facevan  gli  apparecchi,  il  conte  di  Nassau,  commissario 
imperiale ,  intimava  in  Mantova  al  nuovo  duca ,  che  desse  gli  stati 
in  mano  a  Ferdinando ,  o  questo  manderebbe  un  esercito  ad  occu- 

'  l>el  morbo  pelecrhiale  ...  e  degli  allH  ronlagl  in  geoeralf .  opera  del  doli  F.  Ca 
rko  Arerbl,  cap.  lif,  lì.  l  e  ?. 
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parli.  li  duca  che,  in  più  disperate  circostanze,  s'era  schemilo 
d'accettare  una  condizione  cosi  dura  e  cosi  sospetta,  incon^;ito 
ora  dal  vicino  soccorso  di  Francia ,  tanto  più  se  ne  scbeniii?a;  pert 
con  termini  in  cui  il  no  fosse  rigirato  e  allungato ,  quanto  si  poteri, 
e  con  proposte  di  sommissione ,  anche  più  apparente ,  ma  meno 
costosa.  Il  commissario  se  n'era  andato,  protestandogli  che  si 
verrebbe  alla  forza.  Il  marzo ,  il  cardinal  di  Ricbelieu  era  poi  eadito 
infatti  col  re ,  alla  testa  d' un  esercito  ^  aveva  chiesto  il  passo  al  duci 
di  Savoia;  s*era  trattato;  non  s'era  concluso;  dopo  imo  scootro, 
col  vantaggio  de'  Francesi ,  s' era  trattato  di  nuovo ,  e  oondoso  un 
accordo,  nel  quale  il  duca,  tra  l'altre  cose,  aveva  stipulato  ebe 
il  Cordova  leverebbe  l'assedio  da  Casale;  obbligandosi,  se  questo 
ricusasse,  a  unirsi  co'  Francesi ,  p^  invadere  il  ducato  di  MOnn. 
Don  Gonzalo ,  parendogli  anche  d'uscirne  con  poco ,  aveva  levito 
l'assedio  da  Casale,  dov'era  subito  entrato  an  corpo  di  Fnmcesi, 
a  rinforzar  la  guarnigione. 

Fu  in  questa  occasione  che  F  AchiUini  scrisse  al  re  Luigi  (pel  soo 
famoso  sonetto  : 

Sodate,  o  oehi,  a  preparar  metalli  : 

e  un  altro,  con  cui  l'esortava  a  portarsi  subito  alla  liberazioBedi 
Terra  santa.  Ma  è  un  destino  che  i  pareri  de'  poeti  non  siano  ascol- 
tati :  e  se  nella  storia  trovate  de'  fatti  conformi  a  qualche  loro  sqg- 
gerimento,  dite  pur  francamente  ch'eran  cose  risolute  prima.  U 
cardinal  di  Ricbelieu  aveva  in  vece  stabilito  di  ritornare  in  Frauda, 
per  affari  che  a  lui  parevano  più  urgenti.  Girolanu)  Soranzo,  inviato 
de'  Veneziani ,  potè  bene  addurre  ragioni  p^  combattere  qoeta 
risoluzione  ;  che  il  re  e  il  cardinale ,  dando  retta  alla  sua  prosa  coìk 
ai  versi  dell' AchiUini,  se  ne  ritornarono  col  grosso  dell'esercito, 
lasciando  soltanto  sei  mila  uomini  in  Susa,  per  mantenere  ti  pas», 
e  per  caparra  del  trattato. 

Mentre  quell'esercito  se  n'andava  da  una  parte,  queUo  di  Ferdi- 
nando s'avvicinava  dall'altra;  aveva  invaso  il  paese  de'Grigioiiie 
la  Valtellina  ;  si  disponeva  a  calar  nel  milanese.  Oltre  tutti  i  danni 
che  si  potevan  temere  da  un  tal  passaggio ,  eran  venuti  espressi 
avvisi  al  tribunale  della  sanità ,  che  in  quell'esercito  covasse  la  peste, 
della  quale  allora  nelle  truppe  alemanne  c'era  sempre  quakfae 
sprazzo,  come  dice  il  Varchi,  parlando  di  quella  che,  un  secolo 
avanti ,  avevan  portata  in  Firenze.  Alessandro  Tadino,  uno  de* con- 
servatori della  sanità ,  (eran  sei ,  oltre  il  presidente  :  quattro  ma- 
gistrati e  due  medici)  fu  incaricato  dal  tribunale,  come  racGOoti 
lui  stesso ,  in  quel  suo  ragguaglio  già  citato ,  di  rappresentare  ai 
governatore  io  spaventoso  pericolo  che  sovrastava  al  paese ,  se  qodh 
gente  ci  passava,  per  andare  air  assedio  di  Mantova,  comes'en 
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sparsa  la  voce.  Da  tulli  i  porlamenli  di  don  Gonzalo,  pare  che 
avesse  una  gran  smania  d*  acquistarsi  un  posto  nella  storia ,  la  quale 
infalli  non  potò  non  occuparsi  di  lui  \  ma  (  come  spesso  le  accade) 
non  conobbe,  o  non  si  curò  di  registrare  l'atto  di  lui  più  degno  di 
memoria,  la  risposta  cbe  diede  al  Tadino  in  quella  circostanza. 
Rispose  cbe  non  sapeva  cosa  farci  \  che  i  motivi  d' interesse  e  dì 
riputazione ,  per  i  quali  s*  era  mosso  quell'esercito  «  pesavan  più  cbe 
il  pericolo  rappresentato  ;  che  con  tutto  ciò  si  cercasse  di  riparare 
alki  meglio ,  e  si  sperasse  nella  Provvidenza. 

Per  riparar  dunque  alla  meglio,  i  due  medici  della  Sanità  (il 
Tadino  suddetto  e  Senatore  Settata,  figlio  del  celebre  Lodovico) 
proposero  in  quel  tribunale  che  si  proibisse  sotto  severissime  pene 
di  comprar  roba  di  nessuna  sorte  da' soldati  ch'eran  per  passare; 
ma  non  fu  possibile  far  intendere  la  necessità  d'un  tal  ordine  al 
presidente ,  «  uomo ,  >»  dice  il  Tadino ,  •  di  molta  bontà ,  che  non 
poteva  credere  dovesse  succedere  incontri  di  morte  di  tante  migliaia 
di  persone ,  per  il  coroercio  di  questa  gente ,  et  loro  robbe.  » 
Gtiamo  questo  tratto  per  uno  de'  singolari  di  quel  tempo  :  che  di 
certo ,  da  che  ci  son  tribunali  di  sanità ,  non  accadde  mai  a  un  altro 
presidente  d'un  tal  corpo,  di  fare  un  ragionamento  simile^  se 
ragionamento  si  può  chiamare. 

In  quanto  a  don  Gonzalo ,  poco  dopo  quella  risposta  ,  se  n'andò 
da  Milano  ;  e  la  partenza  fu  trista  per  lui ,  come  lo  era  la  cagione. 
Veniva  rimosso  per  i  cattivi  successi  della  guerra ,  della  quale  era 
stato  il  promotore  e  il  capitano  ;  e  il  popolo  lo  incolpava  della  fame 
sofferta  sotto  il  suo  governo.  (Quello  che  aveva  fatto  per  la  peste, 
o  non  si  sapeva,  o  certo  nessuno  se  n'inquietava ,  come  vedremo 
più  avanti ,  fuorché  il  tribunale  della  sanità ,  e  i  due  medici  special- 
mente.) All'uscir  dunque,  in  carrozza  da  viaggio,  dal  palazzo  di 
corte,  in  mezzo  a  una  guardia  d'alabardieri,  con  due  trombetti  a 
cavallo  davanti ,  e  con  altre  carrozze  di  nobili  che  gli  facevan  seguito, 
fa  accolto  con  gran  Gschiate  da  ragazzi  ch'eran  radunati  sulla  piazza 
del  duomo ,  e  che  gli  andaron  dietro  alla  rinfusa.  Entrata  la  comitiva 
nella  strada  che  conduce  a  porta  ticinese,  di  dove  si  doveva  uscire , 
cominciò  a  trovarsi  in  mezzo  a  una  folla  di  gente  che ,  parte  era  11 
ad  aspettare,  parte  accorreva  ;  tanto  più  che  i  trombetti,  uomini  dì 
formalità ,  non  cessaron  di  sonare ,  dal  palazzo  di  corte ,  fino  alla 
porta.  E  nel  processo  clic  si  fece  poi  su  quel  tumulto ,  uno  di  costoro, 
ripreso  che ,  con  quel  suo  trombettare ,  fosse  stato  cagione  di  farlo 
crescere,  risponde  :  •  caro  signore ,  questa  è  la  nostra  professione; 
et  se  S.  E.  non  hauesse  hauuto  a  caro  che  noi  hauessimo  sonato , 
doveva  comandarne  che  tacessimo.  »  Ma  don  Gonzalo ,  o  per  ri- 
pugnanza a  far  cosa  che  mostrasse  timore,  o  per  tinìore  dì  render 
con  questo  più  ardita  la  moltitudine ,  o  perchè  fosse  in  efletto  un 
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po^  sbalordito ,  noti  dava  nessun  ordine.  La  moltìlodij 
guardie  avevan  tentato  in  vano  di  respingere,  precedei 
dava ,  seguiva  le  carroxEe ,  gridando  :  ^'  la  va  via  h  am-s 
lì  sangue  de'  poveri ,  «  e  peggio*  Quando  furon  vicini  al 
cominciarono  anche  a  tirar  sassi ,  mattoni,  tarsoU,  bum 
sorte,  la  munizione  solita  in  somma  di  quelle  spedizioni | 
corse  sulle  mura,  e  di  la  fecero  un'ultima  scarica  sulle  i 
uscivano.  Subito  dopo  si  sbandarono* 

In  luogo  di  don  (^nzalo,  fu  mandato  il  marche 
Spinola  f  il  cui  nome  aveva  già  acquistata,  nelle  guerre j 
quella  celebrità  militare  che  ancor  gli  rimane. 

Inlanlo  F esercito  alemanno  ^  sotto  il  comando  supr 
Rambaldo  dì  CoUalto ,  altro  condottiere  italiano  ,  dì 
non  d'ultima  fama,  aveva  ricevuto  T ordine  definitivo  dj 
all'impresa  di  Mantova  ;  e  nel  mese  di  settembre,  eolr 
di  Milano. 

La  milizia,  a  que' tempi,  era  ancor  composta  in  j 
soldati  di  ventura  arrolatì  da  condottieri  di  mestiere, 
^ione  di  questo  o  di  quel  principe,  qualche  volta  aiic_ 
proprio  conto ,  e  per  vendersi  poi  insieme  con  essi.  Più< 
paghe  f  erano  gii  uomini  attirati  a  quel  mestiere  dalle  i 
saccheggio  e  da  tutti  gli  allettamenti  della  licenza.  Disc 
e  generale  non  ce  n'era  ^  né  avrebbe  potuto  accordar 
mente  con  l'autorità  in  parte  indipendente  de' vari 
Questi  poi  in  particolare,  ne  erano  molto  raninatori  ini 
plina ,  nò,  anche  volendo ,  si  vede  come  avrebbero  potu 
stabilirla  e  a  mantenerla;  che  soldati  di  quella  razza ^  dì 
rivoltati  contro  un  condottiero  novatore  che  si  fosse 
d'abolire  il  saccheggio'^  o  per  lo  meno^  T avrebbero  11 
guardar  le  bandiere.  Oltre  di  ciò ,  siccome  i  principi,  ndì] 
per  dir  cosi ,  ad  allìtto  quelle  bande ,  guardavan  più  ad 
in  quantità ,  per  assicurar  V  imprese ,  die  a  proporziona 
alla  loro  facoltà  di  pagare ,  per  d  solito  molto  scarsa; 
venivano  per  lo  più  tarde ,  a  conto ,  a  spizzico  ;  e  le  sp 
a  cui  la  toccava  ,  ne  divenivano  come  un  supplimento  Ut 
convenuto.  E  celebre ,  poco  meno  del  nome  di  Wallenstei 
sua  sentenza  :  esser  più  facile  mantenere  un  esercito  di  c( 
uomini ,  che  uno  di  dodici  mila.  E  questo  dì  cui  parlramo  ei 
parte  composto  della  gente  che,  sotto  il  suo  comando,  »v«" 
lata  la  Germania,  in  quella  guerra  celebre  tra  le  guerre,  t 
per  ì  suoi  clTetti ,  che  ricevette  poi  il  nome  da*  treni' anni 
ilurata  i  e  allora  ne  correva  V  undecìmo.  C*era  anzi,  condo 
suo  luogotenente ,  il  suo  proprio  reggimento  i  degli  i^ì 
lì  più  parte  avevan  comandato  sotto  di  lui ,  e  ci  sì  ti  ^  ^  -  ^_^ 
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di  quelli  che,  qoattr'anni  dopo ,  dovevano  aiutare  a  fargli  far  (Jliella 
caltiva  fine  che  ognun  sa. 

Eran  vent'  otto  mila  fanti ,  e  sette  mila  cavalli  ;  e ,  scendendo  dalla 
Valtellina  per  portarsi  nel  mantovano,  dovevan  seguire  tutto  il  corso 
che  fa  r  Adda  per  due  rami  di  lago ,  e  poi  di  nuovo  come  fiume  fino 
al  suo  sbocco  in  Po ,  e  dopo  avevano  un  buon  tratto  di  questo  da 
costeggiare  :  in  tutto  otto  giornate  nel  ducato  di  Milano. 

Una  gran  parte  degli  abitanti  si  rifugiavano  su  per  i  nH>nti ,  por- 
tandovi quel  che  avevan  di  meglio ,  e  cacciandosi  innanxi  le  bestie  \ 
altri  rimanevano ,  o  per  non  abbandonar  qualche  ammalato ,  o  per 
preservar  la  casa  dalf  incendio ,  o  per  tener  d* occhio  cose  preziose 
nascoste ,  sotterrate  ^  altri  perchè  non  avevan  nulla  da  perdere ,  o 
anche  facevan  conto  d' acquistare.  Quando  la  prima  squadra  arrivava 
al  paese  della  fermata,  si  spandeva  subito  per  quello  e  per  i  circon- 
vicini ,  e  li  metteva  a  sacco  addirittura  :  ciò  che  e*  era  da  godere  o 
da  portar  via,  spariva-,  il  rimanente ,  lo  distruggevano  o  lo  rovina- 
vano ;  i  mobìli  diventavan  legna,  le  case ,  stalle  :  senza  parlar  delle 
basse,  delle  ferite,  degli  stupri.  Tutti  i ritrovati,  tutte  T astuzie  per 
salvar  la  roba ,  riuscivano  per  lo  più  inutili ,  qualche  volta  portavano 
danni  maggiori.  I  soldati ,  gente  ben  più  pratica  degli  stratagemmi 
anche  di  questa  guerra,  frugavano  per  tutti  i  buchi  delle  case, 
smuravano,  diroccavano;  conoscevan  facilmente  negli  orti  la  terra 
smossa  di  fresco  ;  andarono  fino  su  per  i  monti  a  rubare  il  bestiame; 
andarono  nelle  grotte,  guidati  da  qualche  birbante  del  paese,  in 
cerca  di  qualche  ricco  che  vi  si  fosse  rimpiattato  ;  lo  strascinavano 
alla  sua  casa ,  e  con  tortura  di  minacce  e  di  percosse ,  lo  costringe- 
vano a  indicare  il  tesoro  nascosto. 

Finalmente  se  n'andavano  ;. erano  andati  ;  si  sentiva  da  lontano 
morire  il  suono  de'  tamburi  o  delle  trombe  ;  succedevano  alcune 
ore  d'una  quiete  spaventata;  e  poi  un  nuovo  maledetto  batter  di 
cassa ,  un  nuovo  maledetto  suon  di  trombe ,  annunziava  un'  altra 
squadra.  Questi,  non  trovando  più  da  far  preda,  con  tanto  più 
furore  facevano  sperpero  del  resto,  bruciavan  le  botti  votate  da 
quelli,  gli  usci  delle  stanze  dove  non  c'era  più  nulla,  davan  fuoco 
anche  alle  case  ;  e  con  tanta  più  rabbia ,  s'intende,  maltrattavan  le 
persone;  e  cosi  di  peggio  in  peggio,  per  venti  giorni  :  che  in  tante 
squadre  era  diviso  l'esercito. 

Colico  fu  la  prima  terra  del  ducato ,  che  invasero  que' demòni;  si 
gettarono  poi  sopra  Bellano;  di  là  entrarono  e  si  sparsero  nella 
Valsassina ,  da  dove  sboccarono  nel  territorio  di  Lecco. 
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Qui  V  (ra  i  poveri  spaventati  troviamo  persone  di  nostra  co- 
noscenza. 

Chi  non  ha  visto  don  Abbondio,  il  giorno  che  si  sparsero  tolte ìd 
una  volta  le  notizie  della  calala  dell' esercito ,  del  suo  awidnarsi,  e 
de' suoi  portamenti,  non  sa  bene  cosa  sia  impiccio  e  spaventa 
Vengono  ;  son  trenta,  son  quaranta,  son  cinquanta  mila;  son  diavofi, 
sono  ariani,  sono  anticristi;  hanno  saccheggiato  Cortenaova;  ha 
dato  fuoco  a  Primaluna  :  devastano  Introbbio ,  Pasturo ,  Barsio  ;  sono 
arrivati  a  Balabbio  -,  domani  son  qui  :  tali  eran  le  voci  che  passaviD 
di  bocca  in  bocca  ;  e  insieme  un  correre ,  un  fermarsi  a  vicenda,  m 
consultare  tumultuoso ,  un'  esitazione  tra  il  fuggire  e  il  restare ,  bb 
radunarsi  di  donne,  un  metter  le  mani  ne' capelli.  Don  AbboiMfio, 
risoluto  di  fuggire,  risoluto  prima  di  tutti  e  più  di  tutti,  vedeva  pefè> 
in  ogni  strada  da  prendere ,  in  ogni  luogo  da  ricoverarsi ,  osUrai 
insuperabili  e  pericoli  spaventosi.  «  Come  fare?  »  esclamava  :  ■  dorè 
andare?  »  I  monti,  lasciando  da  parte  la  dilBcoltà  del  caomiiDO, 
non  eran  sicuri  :  già  s'era  saputo  che  i  lanzichenecchi  vi  s'arm- 
picavano  come  gatti ,  dove  appena  avessero  indizio  o  speranza  dite 
preda.  Il  lago  era  grosso  ;  tirava  un  gran  vento  :  oltre  di  questo,  la 
più  parte  de'  barcaioli ,  temendo  d'esser  forzati  a  tragittar  soldati o 
bagagli ,  s'eran  rifugiati ,  con  le  loro  barche ,  all'altra  riva  :  aknoe 
poche  rimaste,  eran  poi  partite  stracariche  di  gente  ;  e,  travagfiate 
dal  peso  e  della  burrasca ,  si  diceva  che  pericolassero  ogni  roomeolo. 
Per  portarsi  lontano  e  fuori  della  strada  che  l'esercito  aveva  a  per- 
correre ,  non  era  possibile  trovar  né  un  calesse ,  né  un  cavallo ,  or 
alcun  altro  mezzo  :  a  piedi ,  don  Abbondio  non  avrebbe  potuto  lar 
troppo  cammino ,  e  temeva  d'esser  raggiunto  per  istrada.  Il  territorio 
bergamasco  non  era  tanto  distante ,  che  le  sue  gambe  non  ce  lo 
potessero  portare  in  una  tirata  ;  ma  si  sapeva  ch'era  stato  spedito  in 
fretta  da  Bergamo  uno  squadrone  di  cappelletti,  il  qual  dovefi 
costeggiare  il  conGne,  per  tenere  in suggezione  i  lanzichenecchi;  e 
quelli  eran  diavoli  in  carne,  né  più  né  meno  di  questi,  e  facevan 
dalla  parte  loro  il  peggio  che  potevano.  U  pover'uomo  correva, 
stralunato  e  mezzo  fuor  di  sé ,  per  la  casa  ;  andava  dietro  a  Perpetua, 
per  concertare  una  risoluzione  con  lei  ;  ma  Perpetua ,  aflaccendata 
a  raccogliere  il  meglio  di  casa ,  e  a  nasconderlo  in  soflStta ,  o  per  i 
bugigattoli ,  passava  di  corsa ,  affannata ,  preoccupata ,  con  le  mani 
o  con  le  braccia  piene ,  e  rispondeva  :  «  or  ora  finisco  di  metter 
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questa  roba  al  sicuro ,  e  poi  faremo  anche  noi  come  fanno  gli  altri.  *• 
Don  Abbondio  voleva  trattenerla ,  e  discuter  con  lei  i  vari  partiti  ; 
ma  lei  »  tra  il  da  fare ,  e  la  (tetta ,  e  lo  spavento  che  aveva  anch'  essa 
in  corpo,  e  la  rabbia  che  le  faceva  quello  del  padrone,  era,  in  tal 
congiuntura,  meno  trattabile  di  quel  che  fosse  stata  mai.  «S'in- 
gegnano gli  altri  ;  e*  ingegneremo  anche  noi.  Mi  scusi ,  ma  non  è 
capace  che  d*  impedire.  Crede  lei  che  anche  gli  altri  non  abbiano  una 
pelle  da  salvare?  Che  vengono  per  far  la  guerra  a  lei  i  soldati? 
Potrebbe  anche  dare  una  mano ,  in  questi  momenti,  in  vece  di  venir 
tra'  piedi  a  piangere  e  a  impicciare.  >•  Con  queste  e  simili  risposte 
ai  sbrigava  da  lui ,  avendo  già  stabilito ,  Gnita  che  fosse  alla  meglio 
quella  tumultuaria  operazione ,  di  prenderlo  per  un  bracdo ,  come 
un  ragazzo ,  e  di  strascinario  su  per  una  montagna.  Lasciato  cosi 
solo,  s'affacciava  alla  finestra,  guardava,  tendeva  gii  orecchi; 
e  vedendo  passar  qualcheduno,  gridava  con  una  voce  mezza  di 
pianto  e  mezza  di  rimprovero  :  •«  fate  questa  carità  al  vostro  povero 
curato  di  cercargli  qualche  cavallo ,  qualche  mulo,  qualche  asino. 
Possibile  che  nessuno  mi  voglia  aiutare  !  Oh  che  gente  !  Aspettatemi 
almeno ,  che  possa  venire  anch'  io  con  voi  ;  aspettate  d'esser  quìn- 
dici o  venti ,  da  condurmi  via  insieme ,  ch'io  non  sia  abbandonato. 
Volete  lasciarmi  in  man  de' cani?  Non  sapete  che  sono  luterani  la 
più  parte ,  che  ammazzare  un  sacerdote  l'hanno  per  opera  merito- 
ria? Volete  lasciarmi  qui  a  ricevere  il  martirio?  Oh  che  gente!  Oh 
che  gente  !  » 

Ma  a  chi  diceva  queste  cose?  Ad  uomini  che  passavano  curvi  sotto 
il  peso  della  loro  povera  roba ,  pensando  a  quella  che  lasciavano  in 
casa ,  spingendo  le  loro  vaccherelle ,  conducendosi  dietro  i  figli , 
carichi  anch'  essi  quanto  potevano ,  e  le  donne  con  in  collo  quelli 
che  non  potevan  camminare.  Alcuni  tìravan  di  lungo ,  senza  rispon- 
dere né  guardare  in  su  ;  qualcheduno  diceva  :  «*  eh  messere!  faccia 
anche  lei  come  può  ;  fortunato  lei  che  non  ha  da  pensare  alla  fami- 
glia; s'aiuti,  s'ingegni.  » 

«  Oh  povero  me!  »  esclamava  don  Abbondio  :  «  oh  che  gente!  che 
cuori  !  Non  c'è  carità  :  ognun  pensa  a  sé  ;  e  a  me  nessuno  vuol  pen- 
sare. •*  E  tornava  in  cerca  di  Perpetua. 

«  Oh  appunto  !  »  gli  disse  questa  :  •  e  i  danari?  » 

«  Come  faremo?  » 

«  Li  dia  a  me ,  che  anderò  a  sotterrarli  qui  nell'orto  di  casa ,  in- 
sieme con  le  posate.  » 

«  Ma....  » 

«  Ma ,  ma  ;  dia  qui  ;  tenga  qualche  soldo ,  per  quel  che  può  occor- 
rere ;  e  poi  lasci  fare  a  me.  » 

Don  Abbondio  ubbidì ,  andò  allo  scrigno,  cavò  il  suo  tesoretto ,  e 
lo  consegnò  a  Perpetua  ;  la  quale  disse  :  *•  vo  a  sotterrarli  nell*  orto , 
appiè  del  fico;  »  e  andò.  Ricomparve  poco  dopo,  con  un  paniere 
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dove  c'era  della  munizione  da  bocca ,  e  con  una  piccola  gerla  toU  ; 
e  si  mise  in  fretta  a  collocarvi  nel  fondo  un  po'  di  biancherìa  sua  e 
del  padrone ,  dicendo  intanto  :  «  il  breviario  almeno  lo  porterà  lei.  - 

«  Ma  dove  andiamo?  » 

«  Dove  vanno  tutti  gli  altri?  Prima  di  tutto,  anderemo  in  istrada; 
e  là  sentiremo ,  e  vedremo  cosa  convenga  di  fare.  » 

In  quel  momento  entrò  Agnese  con  una  gerletta  sulle  spalle ,  e  io 
aria  dì  chi  viene  a  fare  una  proposta  importante. 

Agnese,  risoluta  anche  lei  di  non  aspettare  ospiti  di  quella  sorte, 
sola  in  casa,  com'era,  e  con  ancora  un  po'  di  quell'oro  dell'inno- 
minato ,  era  stata  qualche  tempo  in  forse  del  luogo  dove  rìtirarsL  D 
residuo  appunto  di  quegli  scudi ,  che  ne'  mesi  della  fame  le  avevan 
fatto  tanto  prò ,  era  la  cagion  principale  della  sua  angustia  e  deOa 
irresoluzione ,  per  aver  essa  sentito  che ,  ne'  paesi  già  invasi ,  queffi 
che  avevan  danari ,  s' eran  trovati  a  più  terribil  condizione ,  esposti 
insieme  alla  violenza  degli  stranieri,  e  all'insidie  de  paesani.  En 
vero  che,  del  bene  piovutole,  come  si  dice,  dal  cielo,  non  averi 
fatta  la  conGdenza  a  nessuno,  fuorché  a  don  Abbondio;  dal  quale 
andava ,  volta  per  volta,  a  farsi  spicciolare  uno  scudo,  lasciandogfi 
sempre  qualcosa  da  dare  a  qualcheduno  più  povero  di  lei.  Ma  i 
danari  nascosti,  specialmente  chi  non  è  avvezzo  a  maneggiaroe 
molti,  tengono  il  possessore  in  un  sospetto  continuo  del  sospetto 
altrui.  Ora ,  mentre  andava  anch'essa  rimpiattando  qua  e  là  alh 
meglio  ciò  che  non  poteva  portar  con  sé,  e  pensava  agli  scodi ,  die 
teneva  cuciti  nel  busto ,  si  rammentò  che ,  insieme  con  essi ,  l'inno- 
minato ,  le  aveva  mandate  le  più  larghe  offerte  di  servizi  ;  si  ram- 
mentò le  cose  che  aveva  sentito  raccontare  di  quel  suo  castello  posto 
in  luogo  cosi  sicuro ,  e  dove ,  a  dispetto  del  padrone ,  non  potevano 
arrivar  se  non  gli  uccelli  :  e  si  risolvette  d'andare  a  chiedere  un  asilo 
lassù.  Pensò  come  potrebbe  farsi  conoscere  da  quel  signore ,  e  le 
venne  subito  in  mente  don  Abbondio  ;  il  quale ,  dopo  quel  colloquio 
cosi  fatto  con  l' arcivescovo ,  le  aveva  sempre  fatto  festa ,  e  tanto  più 
di  cuore,  che  lo  poteva  senza  compromettersi  con  nessuno,  e  che, 
essendo  lontani  i  due  giovani ,  era  anche  lontano  il  caso  che  a  lai 
venisse  fatta  una  richiesta,  la  quale  avrebbe  messa  quella  benevolenza 
a  un  gran  cimento.  Suppose  che ,  in  un  tal  parapiglia ,  il  pover'  uomo 
doveva  esser  ancor  più  impicciato  e  più  sbigottito  di  lei ,  e  che  fl 
partilo  potrebbe  parer  molto  buono  anche  a  lui  ;  e  glielo  veniva  a 
proporre.  Trovatolo  con  Perpetua,  fece  la  proposta  a  tutt'e  due. 

«  Che  ne  dite ,  Perpetua  ?  »  domandò  don  Abbondio. 

«  Dico  che  è  un'  ispirazione  del  cielo ,  e  che  non  bisogna  perder 
tempo ,  e  mettersi  la  strada  tra  le  gambe.  >» 
«  E  poi....  »» 

uE  poi,  e  poi,  quando  saremo  là,  ci  troveremo  ben  contenti. 
Quel  signore ,  ora  si  sa  che  non  vorrebbe  altro  che  far  servizi  al 
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prossimo;  e  sarà  ben  contento  anche  lai  dì  ricoverarci.  Là,  sul 
confine ,  e  cosi  per  aria ,  soldati  non  ne  verrà  certamente.  E  poi  e 
poi ,  ci  troveremo  anche  da  mangiare  ;  che ,  su  per  i  monti ,  finita 
questa  poca  grazia  di  Dio,»  e  cosi  dicendo,  l'accomodava  nella 
gerla ,  sopra  la  biancheria ,  •  ci  saremmo  trovati  a  mal  partito.  » 

«  Convertito ,  è  convertilo  davvero ,  eh?  »• 

«  Che  e* è  da  dubitarne  ancora ,  dopo  tutto  quello  che  si  sa,  dopo 
quello  che  anche  lei  ha  veduto?  «• 

«  E  se  andassimo  a  metterci  in  gabbia  ?  ^ 

«  Che  gabbia  ?  Con  tutti  codesti  suoi  casi,  mi  scusi ,  non  si  ver- 
rebbe mai  a  una  conclusione.  Brava  Agnese  !  v'è  proprio  venuto  un 
buon  pensiero.  «•  E  messa  la  gerla  sur  un  tavoUno ,  passò  le  braccia 
nelle  cigne ,  e  la  prese  sulle  spalle. 

«  Non  si  potrebbe ,  »  disse  don  Abbondio  trovar  qualche  uomo 
che  venisse  con  noi ,  per  far  la  scorta  al  suo  curalo?  Se  incontras- 
simo qualche  birbone,  che  pur  troppo  ce  n'è  in  giro  parecchi,  che 
aiuto  m*  avete  a  dar  voi  altre  ?>• 

«  Un'altra ,  per  perder  tempo  !  «•  esclamò  Perpetua.  «  Andarlo  a 
cercar  ora  V  uomo ,  che  ognuno  ha  da  pensare  a'  fatti  suoi.  Animo  ! 
vada  a  prendere  il  breviario  e  il  cappello  ;  e  andiamo.  » 

Don  Abbondio  andò,  tornò,  di  li  a  un  momento,  col  breviario 
sotto  il  braccio ,  col  cappello  in  capo ,  e  col  suo  bordone  in  mano  ;  e 
uscirono  tutt'e  tre  per  un  usciolino  che  metteva  sulla  piazzetta. 
Perpetua  richiuse^  più  per  non  trascurare  una  formalità,  che  per 
fede  che  avesse  in  quella  toppa  e  in  que'  battenti ,  e  mise  la  chiave  in 
tasca.  Don  Abbondio  diede,  nel  passare,  un'occhiata  alla  chiesa,  e 
disse  tra  i  denti  :  «  al  popolo  tocca  a  custodirla ,  che  serve  a  lui.  Se 
hanno  un  po'  di  cuore  per  la  loro  chiesa,  ci  penseranno  *,  se  poi  non 
hanno  cuore ,  tal  sia  di  loro.  «• 

Presero  per  i  campi ,  zitti  zitti ,  pensando  ognuno  a'  casi  suoi ,  e 
guardandosi  intorno,  specialmente  don  Abbondio,  se  apparisse 
qualche  figura  sospetta ,  qualcosa  di  straordinario.  Non  s'incontrava 
nessuno  :  la  gente  era ,  o  nelle  case  a  guardarle ,  a  far  fagotto ,  a 
nascondere ,  o  per  le  strade  che  conducevan  direttamente  all'  alture. 

Dopo  aver  sospirato  e  risospiralo,  e  poi  lasciato  scappar  qualche 
interiezione,  don  Abbondio  cominciò  a  brontolare  più  di  seguito. 
Se  la  prendeva  col  duca  di  Nevers,  che  avrebbe  potuto  stare  in 
Francia  a  godersela ,  a  fare  il  principe ,  e  voleva  esser  duca  di 
Mantova  a  dispetto  del  mondo;  con  l'imperatore,  che  avrebbe 
dovuto  aver  giudìzio  per  gli  altri,  lasciar  correr  l'acqua  all' ingiù, 
non  istar  su  tutti  i  puntigli  :  che  finalmente,  lui  sarebbe  sempre 
stato  l'imperatore,  fosse  duca  di  Mantova  Tizio  o  Sempronio. 
L' aveva  principalmente  col  governatore ,  a  cui  sarebbe  toccalo  a 
fardi  tutto,  per  tener  lontani  i  flagelli  dal  paese,  ed  era  lui  che  ce 
gli  attirava  :  tutto  per  il  gusto  di  far  la  guerra.  «  Bisognerebbe ,  » 
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diceva ,  <«  che  fossero  qai  qae'  signori  a  vedere ,  a  provare ,  che  gosto 
è.  Hanno  da  rendere  an  bel  conio  !  Ma  intanto ,  ne  va  dì  mezzo  dà 
non  ci  ha  colpa.  » 

«  Lasci  un  po' star  codesta  gente  ;  che  già  non  son  quelli  che  d 
verranno  a  aiutare ,  >»  diceva  Perpetua.  «  Codeste ,  mi  scusi  ^  sono  é 
quelle  sue  solite  chiacchiere  die  non  condudon  nulla.  Piuttosto,  qod 
che  mi  dà  noia....  « 

«Cosa  c'è?» 

Perpetua ,  la  quale ,  in  quel  pezzo  di  strada ,  aveva  pensato  con 
comodo  al  nascondimento  fatto  in  furia,  cominciò  a  lamentarsi 
d' aver  dimenticata  la  tal  cosa ,  d' aver  mal  riposta  la  tal  altra  ;  qui , 
d'aver  lasciata  una  traccia  che  poteva  guidare  i  ladroni ,  là.... 

«Brava!»  disse  don  Abbondio,  ormai  sicuro ddla  vita ,  quanto 
bastava  per  poter  angustiarsi  della  roba  :  «  brava  !  cosi  avete  fatto? 
Dove  avevate  la  lesta  ?  ** 

«  Come  !  »  esclamò  Perpetua ,  fermandosi  un  momento  su  dae 
piedi ,  e  mettendo  i  pugni  su*  fianchi ,  in  quella  maniera  che  la  gerii 
glielo  permetteva  :  «come!  verrà  ora  a  farmi  codesti  rimproveri, 
quand'era  lei  che  me  la  faceva  andar  via ,  la  lesta ,  in  vece  d'aiutarmi 
e  farmi  coraggio  !  Ho  pensato  forse  più  alla  roba  di  casa  che  alla  ma; 
non  ho  avuto  chi  mi  desse  una  mano  ;  ho  dovuto  far  da  Marta  e 
Maddalena  ^  se  qualcosa  anderà  a  male ,  non  so  cosa  mi  dire  :  bo 
fatto  anche  più  del  mio  dovere.  » 

Agnese  interrompeva  questi  contrasti,  entrando  anche  lei  a  par- 
lare de'  suoi  guai  :  e  non  si  rammaricava  tanto  ddl'inconKKio  e  dd 
danno,  quanto  di  vedere  svanita  la  speranza  di  riabbracciar  presto 
la  sua  Lucia  ^  che ,  se  vi  rammentate ,  era  appunto  quell'autunno  sd 
quale  avevan  fatto  assegnamento  :  né  era  da  supporre  che  donni 
Prassede  volesse  venire  a  villeggiare  da  quelle  parti ,  in  tali  circo- 
stanze: piuttosto  ne  sarebbe  partita,  se  ci  si  fosse  trovata,  come 
facevau  tutti  gli  altri  villeggianti. 

La  vista  de'  luoghi  rendeva  ancor  più  vivi  que'  pensieri  d' Agnese, 
e  più  pungente  il  suo  dispiacere.  Usciti  da'  sentieri ,  avevan  presa  la 
strada  pubblica ,  quella  medesima  per  cui  la  povera  douna  era  ve- 
nuta riconducendo,  per  cosi  poco  tempo,  a  casa  la  figlia,  dopo 
aver  soggiornato  con  lei ,  in  casa  del  sarto.  E  già  si  vedeva  il  paese. 

«  Anderemo  bene  a  salutar  quella  brava  gente,  »  disse  Agnese. 

«  E  anche  a  riposare  un  pochino  :  che  di  questa  gerla  io  comin- 
cio ad  averne  abbastanza  ;  e  poi  per  mangiare  un  boccone,  •  disse 
Perpetua. 

«  Con  patto  di  non  perder  tempo  ;  che  non  siamo  in  viaggio  per 
divertimento,  »  concluse  don  Abbondio. 

Furono  ricevuti  a  braccia  aperte,  e  veduti  con  gran  piacere: 
rammentavano  una  buona  azione.  Fate  del  bene  a  quanti  più  potete. 
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(lice  qui  il  nostro  autore;  e  vi  seguirà  Unto  più  spesso  d'incontrar 
de'  visi  che  vi  mettano  allegria. 

Agnese,  nell' abbracciar  la  buona  donna,  diede  in  un  dirotto 
pianto ,  che  le  fu  d' un  gran  sollievo  ;  e  rispondeva  con  singhiozzi 
alle  domande  che  quella  e  il  marito  le  facevan  di  Lucia. 

«  Sta  meglio  di  noi,  >•  disse  don  Abbondio  :  «  è  a  Milano ,  fuor  de' 
pericoli ,  lontana  da  queste  diavolerie.  *• 

H  Scappano ,  eh?  il  signor  curato  e  la  compagnia ,  »  disse  il  sarto. 

•  Sicuro,  »  risposero  a  una  voce  il  padrone  e  la  serva. 
«  Li  compatisco.  » 

•«  Siamo  incamminati ,  »  disse  don  Abbondio  ;  «  al  castello  di*^*^*.» 

•  L'hanno  pensata  bene  :  sicuri  come  in  chiesa.  >* 
«  E  qui ,  non  hanno  paura  ?  »  disse  don  Abbondio. 

•  Dirò,  signor  curato  :  propriamente  in  ospilazione,  come  lei  sa 
che  si  dice,  a  parlar  bene,  qui  non  dovrebbero  venire  coloro  :  siam 
troppo  fuori  della  loro  strada,  grazie  al  cielo.  Al  più  al  più,  qual- 
che scappata,  che  Dio  non  voglia  :  ma  in  ogni  caso  c'è  tempo; 
s' hanno  a  sentir  prima  altre  notizie  da'  poveri  paesi  dove  anderanno 
a  fermarsi.  » 

Si  concluse  di  star  li  un  poco  a  prender  flato  ;  e ,  siccome  era 
Fora  del  desinare ,  «  Signori ,  *•  disse  il  sarto  :  ••  devono  onorare  la 
mia  povera  tavola  :  alla  buona  :  ci  sarà  un  piatto  di  buon  viso.  » 

Perpetua  disse  d'aver  con  sé  qualcosa  da  rompere  il  digiuno. 
Dopo  un  po'  di  cerimonie  da  una  parte  e  dall'altra ,  si  venne  a  patti 
d'accozzar,  come  si  dice,  il  pentolino, e  di  desinare  in  compagnia. 

1  ragazzi  s'eran  messi  con  gran  festa  intorno  ad  Agnese  loro 
amica  vecchia.  Presto,  presto;  il  sarto  ordinò  a  una  bambina 
(quella  che  aveva  portato  quel  boccone  a  Maria  vedova  :  chi  sa  se 
Te  ne  rammentate  più!),  che  andasse  a  diricciar  quattro  castagne 
prìmaticce,  eh' eran  riposte  in  un  cantuccio  :  e  le  mettesse  a  ar* 
rostire. 

«  E  tu,  »  disse  a  un  ragazzo,  «  va  nell'orto ,  a  dare  una  scossa 
111  pesco ,  da  fame  cader  quattro ,  e  portale  qui  :  tutte ,  ve'.  E  tu ,  » 
disse  a  un  altro,  «  va  sul  fico,  a  coglierne  quattro  de' più  maturi. 
Già  lo  conoscete  anche  troppo  quel  mestiere.  •  Lui  andò  a  spillare 
una  sua  hotticina  ;  la  donna  a  prendere  un  po'  di  biancheria  da 
tavola.  Perpetua  cavò  fuori  le  provvisioni;  s'apparecchiò  :  un  tova- 
gliolo e  un  piatto  di  maiolica  al  posto  d' onore  f  per  don  Abbondio , 
con  una  posata  che  Perpetua  aveva  nella  gerla.  Si  misero  a  tavola, 
e  desinarono ,  se  non  con  grand*  allegria ,  almeno  con  molta  più  che 
nessuno  de'  commensali  si  fosse  aspettato  d'  averne  in  quella 
giornata. 

«  Cosa  ne  dice, signor  curato ,  d'uno  scombussolamento  di  que- 
sta sorte?  »  disse  il  sarto  :  «  mi  par  di  leggere  la  storia  de'  morì  io 
Francia.  ■ 
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<t  Cosa  devo  dire?  Mi  doveva  cascare  addosso  anche  questa!  • 

«  Però,  hanno  scelto  un  buon  ricovero  » ,  riprese  quello  :  ■  chi, 
diavolo,  ha  andar  lassù  per  forza?  E  troveranno  compagnia  :  che  già 
s'è  sentito  che  ci  sia  rifugiata  molta  gente,  e  che  ce  n'arrivi  tut- 
tora. » 

««  Voglio  sperare,  »  disse  don  Abbondio,  «  che  saremo  ben  accottL 
Lo  conosco  quel  bravo  signore;  e  quando  ho  avuto  un'altra  volta 
l'onore  di  trovarmi  con  lui ,  fu  cosi  compito  !  » 

«  E  a  me ,  »  disse  Agnese ,  «  m' ha  fatto  dire  dal  signor  monsgDor 
illustrissimo,  che,  quando  avessi  bisogno  di  qualcosa ,  bastava  che 
andassi  da  lui.  » 

«  Gran  bella  conversione  !  »  riprese  don  Abbondio  :  «  si  man- 
tiene, n'è  vero?  si  mantiene.  » 

Il  sarto  si  mise  a  parlare  alla  distesa  della  santa  vita  dell' innomi- 
nalo, e  come,  dall'essere  il  flageUo  de' contomi,  n'era  divenuto 
l'esempio  e  il  benefattore. 

«t  E  quella  gente  che  teneva  con  sé?....  tutta  quella  servitù?....  • 
riprese  don  Abbondio,  il  quale  n'aveva  più  d'una  volta  sentito  dir 
qualcosa,  ma  non  era  mai  quieto  abbastanza. 

H  Sfrattati  la  più  parte,  >*  rispose  il  sarto  :  «  e  quelli  che  son  ri- 
masti, han  mutalo  sistema,  ma  come!  In  somma  è  diventato  qod 
castello  una  Tebaide  :  lei  le  sa  queste  cose.  » 

Entrò  poi  a  parlar  con  Agnese  della  visita  del  cardinale.  «  GraiH 
d'uomo!  *•  diceva;  •«  grand' uomo!  Peccato  che  sia  passato  di  qui 
cosi  in  furia ,  che  non  ho  né  anche  potuto  fargli  un  po'  d' onore. 
Quanto  sarei  contento  di  potergli  parlare  un'altra  volta,  un  po' pia 
con  comodo.  » 

Alzati  poi  da  tavola,  le  fece  osservare  una  stampa  rappresentante 
il  cardinale,  che  teneva  attaccata  a  un  battente  d'uscio,  in  vene- 
razione del  personaggio ,  e  anche  per  poter  dire  a  chiunque  capi- 
tasse, che  non  era  somigliante;  giacché  lui  aveva  potuto  esaminir 
da  vicino  e  con  comodo  il  cardinale  in  persona,  in  quella  medeami 
stanza. 

«  L'hanno  voluto  far  lui,  con  questa  cosa  qui?  •  disse  Agnese. 
«  Nel  vestito  gli  somiglia  ;  ma....  » 

«  N'é  vero  che  non  somiglia?  »  disse  il  sarto  :  «  lo  dico  sempre 
anch'  io  :  noi ,  non  e'  ingannano ,  eh  ?  ma ,  se  non  altro ,  c'è  sotto  il 
suo  nome  :  è  una  memoria.  » 

Don  Abbondio  faceva  fretta;  il  sarto  s'impegnò  dì  trovare  un  bt> 
roccio  che  h  conducesse  appiè  della  salita  :  n'andò  subito  in  cerca,  e 
poco  dopo,  tornò  a  dire  che  arrivava.  Si  voltò  poi  a  don  Abbondk», 
e  gli  disse  :  «  signor  curato ,  se  mai  desiderasse  di  portar  lassù  qual- 
che libro,  per  passare  il  tempo,  da  pover'uomo  posso  servirla  :  che 
anch'  io  mi  diverto  un  po'  a  leggere.  Cose  non  da  par  suo ,  libri  in 
volgare;  ma  però....  « 
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«  Grazie,  grazie,  ••  rispose  don  Abbondio  :  «  son  circostanze ,  che 
sì  ha  appena  lesta  d'occuparsi  di  quel  che  è  di  precetto.  » 

Mentre  si  fanno  e  si  ricusano  ringraziamenti ,  e  si  barattano  saluti 
e  buoni  auguri ,  inviti  e  promesse  d' un'altra  fermala  al  ritomo ,  il 
baroccio  è  arrivato  davanti  all'uscio  di  strada.  Ci  metton  le  gerle, 
Saigon  su,  e  principiano,  con  un  po' più  d'agio  e  di  tranquillità 
d'animo,  la  seconda  metà  del  viaggio. 

Il  sarto  aveva  detto  la  verità  a  don  Abbondio,  intomo  all'inno- 
minato. Questo,  dal  giorno  che  l' abbiaro  lasciato ,  aveva  sempre 
continuato  a  far  ciò  che  allora  s'era  proposto,  compensar  danni, 
chieder  pace,  soccorrer  poveri,  sempre  del  bene  in  somma,  secondo 
l'occasione.  Quel  coraggio  che  altre  volte  aveva  mostralo  nell' of- 
fendere e  nel  difendersi ,  ora  lo  mostrava  nel  non  fare  né  Tuna  cosa 
oè  l'altra.  Andava  sempre  solo  e  senz'armi ,  disposto  a  lutto  quello 
che  gli  potesse  accadere  dopo  tante  violenze  commesse ,  e  persuaso 
che  sarebbe  commetterne  una  nuova  l'usar  la  forza  in  difesa  di  chi 
era  debitore  di  tanto  e  a  tanti  ;  persuaso  che  ogni  male  che  gli 
venisse  fatto,  sarebbe  un'ingiuria  riguardo  a  Dio,  ma  riguardo  a 
lui  una  giusta  retribuzione  ;  e  che  dell'  ingiuria ,  lui  meno  d' ogni 
altro,  aveva  diritto  di  farsi  punitore.  Con  lutto  ciò  era  rimasto  non 
meno  inviolato  di  quando  teneva  armate,  per  la  sua  sicurezza,  tante 
braccia  e  il  suo.  La  rimembranza  dell'antica  ferocia ,  e  la  vista  della 
mansuetudine  presente,  una,  che  doveva  aver  lasciali  tanti  desi- 
deri di  vendetta,  l'altra,  che  la  rendeva  tanto  agevole,  cospiravano 
in  vece  a  procacciargli  e  a  mantenergli  un'ammirazione,  che  gli 
serviva  principalmente  di  salvaguardia.  Era  quell'uomo  che  nes- 
suno aveva  potuto  umiliare,  e  che  s'era  umiliato  da  sé.  I  rancori, 
irritali  altre  volle  dal  suo  disprezzo  e  dalla  paura  degli  altri ,  si  dile- 
guavano ora  davanti  a  quella  nuova  umiltà  :  gli  offesi  avevano  otte- 
nuta ,  contro  ogni  aspettativa ,  e  senza  pericolo ,  una  soddisfazione 
che  non  avrebbero  potuta  promettersi  dalla  più  fortunata  vendetta, 
la  soddisfazione  di  vedere  un  tal  uomo  pentito  de' suoi  torli ,  e  par- 
tecipe, per  dir  cosi ,  della  loro  indegnazione.  Molli ,  il  cui  dispiacere 
più  amaro  e  più  intenso  era  stato  per  moli' anni,  di  non  veder  pro- 
babilità di  non  trovarsi  in  nessun  caso  più  forti  di  colui ,  per  ricat- 
tarsi di  qualche  gran  torto;  incontrandolo  poi  solo,  disarmalo,  e 
ìd  atto  di  chi  non  farebbe  resistenza,  non  s'eran  sentiti  altro  im- 
pulso che  di  fargli  dimostrazioni  d'onore.  In  queir  abbassamento 
volontario,  la  sua  presenza  e  il  suo  contegno  avevano  acquistato, 
senza  che  lui  lo  sapesse,  un  non  so  che  di  più  allo  e  di  più  nobile; 
perchè  ci  si  vedeva,  ancor  meglio  di  prima,  la  noncuranza  d'ogni 
pericolo.  Gli  odi,  anche  i  più  rozzi  e  rabbiosi,  si  sentivano  come 
legati  e  tenuti  in  rispetto  dalla  venerazione  pubblica  per  l'uomo 
penitente  e  benefico.  Questa  era  tale,  che  spesso  quell'uomo  si  tro- 
vava impiccialo  a  schermirsi  dalle  dimostrazioni  che  gliene  venivan 
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fatte,  e  doveva  star  attento  a  non  lasciar  troppo  trasparire  nel  voUo 
e  negli  alti  il  sentimento  interno  di  compunzione,  a  non  abbassarsi 
troppo ,  per  non  esser  troppo  esaltato.  S'era  scelto  nella  chiesa  Tol- 
timo  luogo  ;  e  non  e'  era  pericolo  che  nessuno  glielo  prendesse  : 
sarebbe  stato  come  usurpare  un  posto  d'onore.  OOender  poi  qoel- 
Tuomo,  o  anche  trattarlo  con  poco  riguardo,  poteva  parere  noe 
tanto  un'insolenza  e  una  viltà ,  quanto  un  sacrilegio  :  e  quelli  stessi 
a  cui  questo  sentimento  degli  altri  poteva  servir  di  ritegno ,  ne  par- 
tecipavano anche  loro,  più  o  meno. 

Queste  medesime  ed  altre  cagioni ,  allontanavano  pure  da  lui  le 
vendette  della  forza  pubblica ,  e  gli  procuravano ,  anche  da  questa 
parte ,  la  sicurezza  della  quale  non  si  dava  pensiero.  Il  grado  e  le 
parentele,  che  in  ogni  tempo  gli  erano  state  di  qualche  difesa,  tanto 
più  valevano  per  lui,  ora  che  a  quel  nome  già  illustre  e  infame, 
andava  aggiunta  la  lode  d'una  condotta  esemplare,  la  gloria  della 
conversione.  I  magistrati  e  i  grandi  s'eran  rallegrati  dì  questa,  pub- 
blicamente come  il  popolo^  e  sarebt>e  parso  strano  l' infierire  contro 
chi  era  stalo  soggetto  di  tante  congratulazioni.  CNtre  di  ciò ,  un 
potere  occupato  in  una  guerra  perpetua,  e  spesso  infelice,  contro 
ribellioni  vive  e  rinascenti,  poteva  trovarsi  abbastanza  contento 
d'esser  liberato  dalla  più  indomabile  e  molesta ,  per  non  andare  a 
cercar  altro  :  tanto  più ,  che  quella  conversione  prodnceva  ripara- 
zioni che  non  era  avvezzo  ad  ottenere ,  e  nemmeno  a  ricbiedere. 
Tormentare  un  santo ,  non  pareva  un  buon  mezzo  di  caDcellar  la 
vergogna  di  non  aver  saputo  fare  stare  a  dovere  an  facinoroso  :  e 
l'esempio  che  si  fosse  dato  col  punirìo ,  non  avrebbe  potuto  aver 
altro  ^etto ,  che  di  stornare  i  suoi  simili  dal  divenire  inofiEensivi. 
Probabilmente  anche  la  parie  che  il  cardinal  Federigo  aveva  avuta 
nella  conversione ,  e  il  suo  nome  associato  a  quello  del  oonverlilo, 
servivano  a  questo  come  d'uno  scudo  sacro.  £  in  quello  slato  di 
cose  e  d'idee,  in  quelle  singolari  relazioni  dell' autorità  spirìtoale  e 
del  poter  civile ,  ch'eraH  cosi  spesso  alle  prese  tra  loro ,  senza  ràar 
mai  a  distruggersi ,  anzi  mischiando  sempre  alle  ostilità  atti  di  rico- 
noscimento e  proteste  di  deferenza ,  e  che ,  spesso  pure ,  andavui 
di  conserva  a  un  fine  comune ,  senza  far  mai  pace ,  potò  parere,  n 
certa  maniera ,  che  la  riconciliazione  della  prima  portasse  con  sé 
l'oblivione,  se  non  l'assoluzione  del  secondo,  quando  quella  s'eri 
sola  adoprata  a  produrre  un  effetto  voluto  da  tutt'  e  due. 

Cosi  queir  uomo  sul  quale,  se  fosse  caduto,  sarebbero  corsi  a  g»a 
grandi  e  piccoli  a  calpestarlo*,  messosi  volontariamente  a  terra, 
veniva  risparmiato  dà  tutti ,  e  inchinato  da  molti. 

È  vero  ch'eran  anche  molti  a  cui  quella  strepitosa  mulaziooe 
dovette  far  tuli'  altro  che  piacere  :  tanti  esecutori  stipendiali  di 
deisti,  tanti  compagni  nel  delitto,  che  perdevano  una  cosi  gran  fona 
sulla  quale  erano  avvezzi  a  fare  assegnamento ,  che  anche  si  trova- 
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vano  a  un  trailo  rotti  i  fili  di  trame  ordite  da  un  pezzo,  nel  momento 
forse  che  aspettavano  la  nuova  dell'  esecuzione.  Ma  già  ahbiam 
veduto  quali  diversi  sentimenti  quella  conversione  facesse  nascere 
negli  sgherri  che  si  trovavano  allora  con  lui,  e  che  la  sentirono  annun- 
ziare dalla  sua  bocca:  stupore,  dolore,  abbattimento,  stizza;  un 
pò*  di  tutto  «  fuorché  disprezzo  né  odio.  Lo  stesso  accadde  agli  altri 
che  teneva  sparsi  in  diversi  posti,  lo  stesso  a' complici  di  più  alto 
affare  »  quando  riseppero  la  terribile  nuova ,  e  a  tutti  per  le  cagioni 
medesime.  Moli' odio,  come  trovo  nel  luogo,  altrove  citato ,  del 
Ripamonti,  ne  venne  piuttosto  al  cardinal  Federigo.  Riguardavan 
questo  come  uno  che  s'era  mischiato  ne'  loro  affari ,  per  guastarli; 
r innominato  aveva  voluto  salvar  l'anima  sua  :  nessuno  aveva  ragion 
di  lagnarsene. 

Di  mano  in  mano  poi,  la  più  parte  degli  sgherri  di  casa^  non 
potendo  accomodarsi  alla  nuova  disciplina ,  né  vedendo  probabilità 
che  s'avesse  a  mutare,  se  n'erano  andati.  (Chi  avrà  cercato  altro 
padrone,  e  fors' anche  tra  gli  antichi  amici  dì  quello  che  lasciava; 
chi  si  sarà  arrolato  in  qualche  terzo ,  come  allora  dicevano,  di  Spa- 
gna 0  di  Mantova ,  o  di  qualche  altra  parte  belligerante  ;  chi  si  sarà 
messo  alla  strada,  per  far  la  guerra  a  minuto,  e  per  conto  suo  ;  chi 
si  sarà  anche  contentato  d' andar  birboneggiando  in  libertà.  E  il 
simile  avranno  fatto  quegli  altri  che  stavano  prima  a'  suoi  ordini ,  in 
diversi  paesi.  Di  quelli  poi  che  s'eran  potuti  avvezzare  al  nuovo 
tenor  di  vita,  o  che  lo  avevano  abbracciato  volentieri,  i  più,  nativi 
della  valle ,  eran  tornati  ai  campi,  o  ai  mestieri  imparati  nella  prima 
e(i,  e  poi  abbandonali;  i  forestieri  eran  rimasti  nel  castello,  come 
servitori  :  gli  uni  e  gli  altri,  quasi  ribenedetti  nello  stesso  tempo  che 
il  loro  padrone,  se  la  passavano,  al  par  di  lui,  senza  fare  né  ricever 
torti ,  inermi  e  rispettati. 

Ma  quando ,  al  calar  delle  bande  alemanne,  alcuni  fuggiaschi  di 
paesi  invasi  o  minacciati  capitarono  su  al  castello  a  chieder  ricovero, 
r innominato,  tulio  contento  che. quelle  sue  mura  fossero  cercate 
come  asilo  da'  deboli ,  che  per  tanto  tempo  le  avevan  guardate  da 
lontano  come  un  enorme  spauracchio,  accolse  quegli  sbandati ,  con 
espressioni  piuttosto  di  riconoscenza  che  di  cortesia  ;  fece  sparger 
la  voce ,  che  la  sua  casa  sarebbe  aperta  a  chiunque  ci  si  volesse  rifu- 
giare ,  e  pensò  subito  a  mettere ,  non  solo  questa ,  ma  anche  la  valle 
in  istato  di  difesa,  se  mai  lanzichenecchi  o  cappelletti  volessero  pro- 
varsi di  venirci  a  far  delle  loro.  Radunò  i  servitori  che  gli  eran 
rimasti ,  pochi  e  valenti ,  come  i  versi  di  Torti  ;  fece  loro  una  par- 
lata sulla  buona  occasione  che  Dio  dava  a  loro  e  a  luì ,  d' impiegarsi 
una  volta  in  aiuto  del  prossimo ,  che  avevan  tanto  oppresso  e  spa- 
ventato; e,  con  quel  tono  naturale  di  comando ,  eh' esprimeva  la 
certezza  dell'ubbidienza,  annunziò  loro  in  generale  ciò  che  inten- 
deva che  facessero ,  e  soprattutto  prescrisse  come  dovessero  conte- 
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nersi .  perchè  la  gente  che  veniva  a  ricoverarsi  lassù ,  non  vedesse 
in  loro  che  amici  e  difensori.  Fece  poi  portar  giù  da  una  stanza  a 
tetto  Tarmi  da  fuoco,  da  taglio,  in  asta >  che  da  un  pezzo stavanG 
ammucchiate,  e  ghele  distribuì  ;  fece  dire  a' suoi  contadini  e  affit- 
tuari della  valle,  che  chiunque  si  sentiva,  venisse  con  armi  al 
castello;  a  chi  non  n'aveva,  ne  diede;  scelse  alcuni,  che  fossero 
come  uQziali ,  e  avessero  altri  sotto  il  loro  comando  ;  assegnò  i  posti 
all'entrature  e  in  altri  luoghi  della  valle,  sulla  salita,  alle  porte  del 
castello;  stabili  l'ore  e  i  modi  di  dar  la  muta ,  come  in  un  campo, 
o  come  già  s' era  costumato  in  quel  castello  medesimo,  ne'  tempi deDi 
sua  vita  disperata. 

In  un  canto  di  quella  stanza  a  tetto,  c'erano  in  disparte  ranni 
che  lui  solo  aveva  portate  ;  quella  sua  famosa  carabina ,  moschetti, 
spade ,  spadoni ,  pistole,  coltellacci,  pugnali,  per  terra,  o  apporti 
al  muro.  Nessuno  de'  servitori  le  toccò;  ma  concertarono  di  doman- 
dare al  padrone  quali  voleva  che  gli  fossero  portate.  «  Nessuna,* 
rispose;  e,  fosse  voto, fosse  proposito,  restò  sempre  disarmato, aDi 
testa  di  quella  specie  di  guarnigione. 

Nello  stesso  tempo ,  aveva  messo  in  moto  altr' uomini  e  donne  di 
servìzio,  0  suoi  dipendenti,  a  preparar  nel  castello  alloggio  a  quantr 
più  persone  fosse  possibile ,  a  rizzar  letti ,  a  disporre  sacconi  e  stra- 
punti nelle  stanze,  nelle  sale,  che  diventavan  dormitòri.  E  aveva 
dato  ordine  di  far  venire  provvisioni  abbondanti,  per  ìspesare  gli 
ospiti  che  Diagli  manderebbe ,  e  i  quali  infatti  andavan  cresceodo 
di  giorno  in  giorno.  Lui  intanto  non  istava  mai  fermo  ;  dentro  e 
fUori  del  castello ,  su  e  giù  per  la  salita ,  in  giro  per  la  valle ,  a  stabi- 
lire ,  a  rinforzare ,  a  visitar  posti ,  a  vedere ,  a  farsi  vedere ,  a  mettere 
e  a  tenere  in  regola ,  con  le  parole,  con  gli  occhi,  con  la  presenzi. 
In  casa ,  per  la  strada ,  faceva  accoglienza  a  quelli  che  arrivavano;  e 
tutti ,  o  lo  avessero  già  visto ,  o  lo  vedessero  per  la  prima  volta,  lo 
guardavano  estatici,  dimenticando  un  momento  i  guai  e  i  timori  che 
gli  avevano  spinti  lassù  ;  e  si  voltavano  ancora  a  guardarlo ,  quando, 
staccatosi  da  loro ,  seguitava  la  sua  strada. 
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Quantunque  il  concorso  maggiore  non  fosse  dalla  parte  per  coi 
i  nostri  tre  fuggitivi  s'avvicinavano  alla  valle,  ma  all' imboccatura 
opposta ,  con  tutto  ciò ,  cominciarono  a  trovar  compagni  di  viaggio 
e  di  sventura,  che  da  traverse  e  viottole  erano  sboccati  o  sboccavano 
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Ha  straUtt.  Iti  circosUinze  simili,  tutti  qaelU  che  s'incontrano,  è 
[«e  se  ni  conoscessero.  Ogni  volta  che  il  boroccio  aveva  raggiunto 
ilchfJ  pecione ,  sì  hfirattavan  doniande  e  risposle*  Chi  era  scap- 
lo, come  i  nostri,  senza  aspettar  V arrivo  de* soldati-,  chi  aveva 
ititi  i  tamburi  o  le  inimbe;  chi  gli  aveva  visti  colaro,  e  li  dìpin- 
ira  come  gli  spaventali  sogliono  dipingere. 

Eiamo  aucnra  frirtunati ,  •»  dicevan  le  due  donne  :  "  ringraziamo 
o«  Vada  la  roba  ;  m^  almeno  siiima  in  salvo.  » 
Ma  don  Abbondio  non  trovava  che  ci  fosse  tanto  da  rallegrarsi; 
ti  qnel  concorsole  più  ancora  il  maggiore  che  sentiva  esserci 
irallra  parte,  cominciava  a  dargli  ombra.  *■  Oh  che  storia!  «  t»or* 
tava  alle  donne,  in  un  momento  che  non  e* era  nessuno  d*in- 
UO  :  '"  oh  che  storia  !  Non  ciipite,  che  radunarsi  tanta  gente  in  un 
igo  è  lo  stesso  che  volerci  tirare  i  soldati  per  forza? Tutti  nascon- 
fio,  tutti  portan  viri;  nelle  case  non  resta  nulla;  crederanno  che 
m  CI  siano  tesori.  Ci  vengono  sicuro.  Oh  povero  me  I  dove  mi 
ìmbarratol  « 
il  voglion  far  altro  che  venir  lassù,  «  diceva  Perpetua:  »  anche 
levono  andar  per  la  loro  strada.  E  poi,  io  ho  sempre  sentito 
ptie,  ne' pericoli,  e  meglio  essere  in  molti.  ■* 
I  molti?  in  molli?  •*  replicava  don  Abbondio  :  t  povera  donna  ! 
sapete  che  ogni  lanzichenecco  ne  mangia  cento  di  costoro?  E 
l,  se  volessero  far  delle  pazzie,  sarebbe  un  bel  gusto,  eh  ?  di  tro- 
m  in  una  battaglia.  Oh  povero  me!  Era  meno  male  andar  su  per 
lotiti.  Che  abbian  tutti  a  voUt  cacciarsi  in  un  luogo!...  Secca- 
|J  M  bortM»tlava  poi ,  a  voce  più  bassa  :  h  tutti  tpii  :  e  via ,  e  via,  e 
r uno  dietro  r altro,  come  pecore  sen/.a  ragione.  ^ 
.  questo  modo ,  »  disse  Agnese ,  «  anche  loro  potrebbero  dir  lo 
di  noi.  » 

llHatevi  un  po\  *  disse  don  Abbondio  :  «che  già  le  chiaechìere 
ervono  n  nulla.  Quel  ch'é  fatto  è  fatto  .  ci  siamo,  bisogna 
ti.  Sarà  quel  che  vorrà  la  Piovvidenia  ;  il  cielo  cu  la  mandi 
mia.  ^ 

hfa  fu  ben  peggio  quando  *  alPentrata  della  valle ,  vide  un  buon 
Ito  d' armati,  parte  ^uir uscio  d*uiia  casa,  e  parte  ntHle  .stanze 
une  ;  pareva  una  caserma <  Li  guardò  con  la  coda  deirocclun  ; 
ran  quelle  f;icce  che  gli  era  tncralo  a  vedere  neir altra  dolorosa 
^ta ,  o  se  ce  n'era  di  quelle  «  erano  ben  cambiate  -^  ma  con  lutto 
aon  si  può  dire  che  noia  gli  desse  quella  vista,  — Oh  povero 
peni<wiva  :  —  ecco  se  le  fanrm  le  pazzie*  Già  non  poteva 
a  Uri  menti  :  me  lo  sarei  dovuto  aspettare  da  un  uomo  di 
qualità.  Ma  cosa  vuiil  fare?  vnid  f^ir  la  guerra?  vuol  lare  il 
li?  Oh  fH>vero  me!  In  circostanze  che  si  vorrebbe  potersi 
knder  sotto  terra ,  e  costui  cerca  ogni  maniera  di  farsi  sn»rgere, 
neirncchio*;  par  che  b  voglia  invitare  I  — 
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«  Vede  ora ,  signor  padrone,  »  gli  disse  Perpetua,  •  se  c'è  ddi 
brava  gente  qui ,  che  ci  sapri  difendere.  Vengano  ora  i  soldati  : 
qui  non  sono  come  que'  nostri  spauriti ,  che  non  son  buoni  die  t 
menar  le  gambe.  » 

«  Zitta!  »  rispose  con  voce  bassa  ma  iraconda,  don  Abbondio: 
«  zitta!  che  non  sapete  quel  che  vi  dite.  Pregate  il  delocbe  abbia 
fretta  i  soldati ,  o  che  non  vengano  a  sapere  le  cose  che  si  fumo 
qui,  e  che  si  mette  all'ordine  questo  luogo  come  una  fortezza.  Kos 
sapete  che  i  soldati  è  il  loro  mestiere  di  prender  le  fortezze?  Kob 
cercan  altro  ;  per  loro ,  dare  un  assalto  è  come  andare  a  n(»ze;  per 
che  tutto  quel  che  trovano  è  per  loro,  e  passano  la  gente  a  fil  A 
spada.  Oh  povero  me  !  Basta ,  vedrò  se  ci  sarà  maniera  di  mettm 
in  salvo  su  per  queste  balze.  In  una  battaglia  non  mi  ci  colgono  : 
oh  !  in  una  battaglia  non  mi  ci  colgono.  » 

«  Se  ha  poi  paura  anche  d'esser  difeso  e  aiutato....  »  ricooùD- 
ciava  Perpetua  ;  ma  don  Abbondio  l'interruppe  aspramente, seaipre 
però  a  voce  bassa  :  «  zitta  !  E  badate  bene  di  non  rìp<HHare  quegli 
discorsi.  Ricordatevi  che  qui  bisogna  far  sempre  viso  rìdeole,  f 
approvare  tutto  quello  che  si  vede.  » 

Alla  Malanotte,  trovarono  un  altro  picchetto  d'armati,  ai  quali 
don  Abbondio  fece  una  scappellata ,  dicendo  intanto  tra  sé  :  —  ohi- 
mè, ohimè  :  son  proprio  venuto  in  un  accampamenlo!  — Quii 
baroccio  si  fermò;  ne  scesero;  don  Abbondio  pagò  in  frettale 
licenziò  il  condottiero  ;  e  s' incamminò  con  le  due  compagne  per  li 
salita ,  senza  far  parola.  La  vista  di  que'  luoghi  gli  andava  risfe- 
gliando  nella  fantasia ,  e  mescolando  all'angosce  presenti,  la  rimes- 
branza  di  quelle  che  vi  aveva  sofTerte  l'altra  volta.  E  Agnese,  b 
quale  non  gli  aveva  mai  visti  que'  luoghi ,  e  se  n'era  fatta  in  meste 
una  pittura  fantastica  che  le  si  rappresentava  ogni  volta  che  pea- 
sava  al  viaggio  spaventoso  di  Lucia,  vedendoli  ora  quali  erén  daf- 
vero ,  provava  come  un  nuovo  e  più  vivo  sentimento  di  qudle  era* 
deli  memorie.  «  Oh  signor  curato  !  »  esclamò  :  «  a  pensare  che  li 
mia  povera  Lucia  è  passata  per  questa  strada  !  • 

«  Volete  stare  zitta?  donna  senza  giudizio  !  »  le  gridò  in  un  orec- 
chio don  Abbondio  :  «  son  discorsi  codesti  da  farsi  qui?  Kon  sapete 
che  siamo  in  casa  sua?  Fortuna  che  ora  nessun  vi  sente;  masepa^ 
late  in  questa  maniera....  » 

«  Oh  !  »  disse  Agnese  :  «  ora  che  è  santo...  !  » 

*  Stale  zitta ,  •  le  replicò  don  Abbondio  :  «  credete  voi  che  li 
santi  si  possa  dire ,  senza  riguardo ,  tutto  ciò  che  passa  per  li 
mente?  Pensate  piuttosto  a  ringraziarlo  del  bene  che  v'ha  fatto.  - 

«  Oh  !  per  questo ,  ci  avevo  già  pensato  :  che  crede  che  non  le 
sappia  un  pochino  le  creanze?  <• 

•'  La  creanza  è  di  non  dir  le  cose  che  posson  dispiacere ,  special- 
mente a  chi  non  è  avvezzo  a  sentirne.  E  intendetela  bene  tuU*e 
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.chei 


è  luogo  da 


■  pettegolezzi  ^  6  da  dir  tulio  quello 
venire  in  testa,  E  casa  d'un  gran  signore,  già  lo  sapete  : 
lete  che  compagnia  c'è  d'intorno  :  ci  vien  gente  <lj  tutte  le  sorte; 
che,  giudizio,  se  potete  :  pesar  le  parole,  e  soprattutto  dime 
dm ,  e  solo  quando  e'  è  nec^ssìLà  i  che  stare  zitti  non  ^i  §ba- 
I  itiai.  * 

i  Fa  peggio  lei  con  tutte  code^ste  sue..,.  «  riprendeva  Perpetua. 
Wa  :  -  zitta  !  »  gridò  sottovoce  don  Abbondio,  e  insieme  sì  levò  it 
>pelb  in  fretta,  e  fwe  un  profondo  inchino  :  che,  guardando  in 
,  ave  VII  visto  rinnomniato  scender  verso  di  loro.  Anche  questo 
ria  visto  e  riconosciuto  don  Abbondio  \  e  affrettava  il  passo  per 
largii  incontro. 

I  Sépior  curato,  »  disse,  quando  gli  fu  vicino,  «  avrei  voluto 
rìrle  la  mia  casa  in  miglior  occasione;  ma,  a  ogni  modo^  son  ben 
ìtenlo  di  poterle  esser  utile  in  qualche  cosa,  » 

i  Clonlldalo  nella  gran  bontà  di  vossignoria  illustrissima ,**  rispose 

II  Abbondio,  »  mi  son  preso  l'ardire  di  venire,  in  queste  triste 
gistan^e,  a  incomodaHa  ;  e,  come  vede  vossignoria  illustrissima, 

^u  preso  anche  Ja  libertà  di  menar  compagnia,  <^uesta  e  la  mia 
rnaote....  •* 

^Eivenuta  ,  >*  disse  T  innominato, 

^quesU ,  "*  continuò  don  Abbondio  »  »  è  uni  donna  a  cui  vossi- 
ìa  tia  già  fatto  del  bene  :  la  madre  di  quella....  di  quella....  " 
)i  Lucia ,  »>  disse  Agnese. 

ìi  Lucia  !  ^  esclamò  T  innominato,  voltandosi  con  la  testa  bassa 
pese.  -^  Del  bene,  io!  Dio  immortale!  Voi,  mi  fate  del  tiene, 
fiir  qui....  da  me.*.,  in  questa  casa.  Siate  la  benvenuta.  Voi  ci 
itotc  la  benedizione*  * 

■ph giusto!  «disse  Agnese:  »  vengo  a  incomodarla.  Anzi, ««con* 
H,  avvìcinandosiegli  airorecchia,  «  ho  anche  a  ringraziarla,..,  *- 
B innominato  troncò  quelle  parole,  domamJando  premurosa- 
Rfìte  le  nuove  di  Lucia  ;  e  sapule  che  l'ebbe,  si  voltò  per  accom- 
gli  un?  al  castello  i  nuovi  ospiti ,  cu  me  fece,  malgnido  la  loro  resi- 
attza  cerimoniosa.  Agnese  diede  al  curalo  un' occhiala  che  volevi 
veda  un  poco  se  c'è  bisogno  che  lei  entri  di  mezzo  tra  noi  due 
pareri. 

jno  arrivati  alla  sua  parrocchia  ?  *  gli  domandò  rinnommatfK 
No,  signore,  che  non  gli  ho  voluti  aspettare  quo* diavob,  »  ri- 
don  Abtondto.  t*  Sa  il  ciclo  se  avrei  potuto  uscir  vivo  dalle 
li,  e  venire  a  incomodare  vossignoria  illustfis.^ima.  » 
s,  si  faccia  coraggio ,  *  riprese  linQomin«do  :  ■■  che  ora  è  in 
'Quassù  non  verranno  ;  e  se  si  volessero  provare  »  siam  pronti 
fjverli.  " 

marno  che  non  vengano,  •  disse  don  Abbondio.  «  E  sento,  • 
[iun^e,  accennando  col  dito  i  monti  che  cliiudevano  la  valle  di 
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rimpetto,  «*  sento  che, anche  da  quella  parie ,  giri  un'altra  masnada 
di  gente,  ma....  ma....  *• 

t  È  vero ,  »  rispose  V  innominato  :  «  ma  non  dubiti ,  che  siam 
pronti  anche  per  loro.  » 

—  Tra  due  fuochi ,  —  diceva  tra  sé  don  Abbondio  :  —  proprio 
tra  due  fuochi.  Dove  mi  son  lasciato  tirare!  e  da  due  pettegole!  F. 
costui  par  proprio  che  ci  sguazzi  dentro  !  Oh  che  gente  c*è  a  questo 
mondo! — 

Entrati  nel  castello,  il  signore  fece  condurre  Agnese  e  Perpetna 
in  una  stanza  del  quartiere  assegnato  alle  donne ,  che  occupava  tre 
lati  del  secondo  cortile ,  nella  parte  posteriore  dell' ediOzio  situata 
sur  un  masso  sporgente  e  isolato,  a  cavaliere  a  un  precipizio.  Gf 
uomini  alloggiavano  ne'  lati  dell'altro  cortile  a  destra  e  a  sinistra, 
0  in  quello  che  rispondeva  sulla  spianata.  Il  corpo  di  mezzo ,  die 
separava  i  due  cortili,  e  dava  passaggio  dall'uno  all'altro,  per  un 
vasto  andito  di  rimpetto  alla  porta  principale,  era  in  parie  occupato 
dalle  provvisioni ,  e  in  parte  doveva  servir  di  deposito  per  la  robe 
che  ì  rifugiati  volessero  mettere  in  salvo  lassù.  Nel  quartiere  degfi 
uomini ,  e'  erano  alcune  camere  destinate  agli  ecdesiasUd ,  che 
potessero  capitare.  L'innominato  v'accompagnò  in  persona  dai 
Abbondio ,  che  fu  il  primo  a  prenderne  il  possesso. 

Ventitré  o  ventiquattro  giorni  stettero  i  nostri  fuggitivi  nel  a- 
stello,  in  mezzo  a  un  movimento  continuo,  in  una  gran  compagnia, 
e  che  ne'  primi  tempi ,  andò  sempre  crescendo;  ma  senza  che  acca- 
desse nulla  di  straordinario.  Non  passò  forse  giorno,  che  non  si 
desse  all'armi.  Vengon  lanzichenecchi  di  qua  ;  si  son  veduti  cappel- 
letti di  là.  A  ogni  avviso,  1* innominato  mandava  uomini  a  esplo- 
rare ;  e ,  se  faceva  bisogno ,  prendeva  con  sé  della  gente  che  teoen 
sempre  pronta  a  ciò,  e  andava  con  essa  fuor  della  valle,  dalla  parte 
dov'era  indicato  il  pencolo.  Ed  era  cosa  singolare,  vedere  una 
schiera  d'  uomini  armati  da  capo  a  piedi ,  e  schierati  come  una 
truppa,  condotti  da  un  uomo  senz'armi.  Le  più  volte  non  anno 
che  foraggieri  e  saccheggiatori  sbandali,  che  se  n'andavano  prima 
d'esser  sorpresi.  Ma  una  volta,  cacciando  alcuni  di  costoro,  per 
insegnar  loro  a  non  venir  più  da  quelle  parti,  l'innominato  ricevette 
avviso  che  un  paesello  vicino  era  invaso  e  messo  a  sacco.  £rano 
lanzichenecchi  di  vari  corpi  che,  rimasti  indietro  per  rubare,  s'ovi 
riuniti ,  e  andavano  a  gettarsi  air  improvviso  sulle  terre  vicine  a 
quelle  dove  alloggiava  l' esercito  ;  spogliavano  gli  abitanti ,  e  gtiene 
facevan  di  tulle  le  sorte.  L'innominato  fece  un  breve  discorso  a* 
suoi  uomini ,  e  li  condusse  al  paesello. 

Arrivarono  inaspettati.  I  ribaldi  che  avevan  creduto  di  non  andar 
che  alla  preda,  vedendosi  venire  addosso  gente  schierata  e  pronta 
a  combattere ,  lasciarono  il  saccheggio  a  mezzo ,  e  se  n'  andarono 
in  fretta,  senz'aspettarsi  l'uno  con  r altro,  dalla  parte  dond'eran 
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venuti.  L' innominato  gì' inseguì  per  un  pezzo  di  strada  ;  poi ,  fatto 
far  alto,  stette  qualche  tempo  aspettando ,  se  vedesse  qualq^ie  no- 
vità i,  e  Onalmente  se  pe  ritornò.  E  ripassando  nel  paesetto  salvato , 
non  si  potrebbe  dire  con  quali  applausi  e  benedizioni  fosse  accom- 
pagnato il  drappello  lit)eratore  e  il  condottiero. 

Nel  castello ,  tra  quella  moltitudine ,  formata  a  caso ,  di  persone  « 
varie  di  condizione,  di  costumi ,  di  sesso  e  d'età ,  non  nacque  mai 
alcun  disordine  d'importanza.  L'innominato  aveva  messe  guardie 
in  diversi  luoghi ,  le  quali  tutte  invigilavano  che  non  seguisse  nessun 
inconveniente,  con  quella  premura  che  ognuno  metteva  nelle  cose 
di  cui  s'avesse  a  rendergli  conto. 

Aveva  poi  pregati  gU  ecclesiastici,  e  gli  uomini  più  autorevoli  che 
si  trovavan  tra  i  ricoverati ,  d'andare  in  giro  e  d*  invigilare  anche 
loro.  E  più  spesso  che  poteva ,  girava  anche  lui ,  e  si  faceva  veder 
per  tutto;  ma,  anche  in  sua  assenza,  il  ricordarsi  di  chi  s'era  in 
casa ,  serviva  di  freno  a  chi  ne  potesse  aver  bisogno.  E,  del  resto, 
era  tutta  gente  scappata ,  e  quindi  inclinata  in  generale  alla  quiete  : 
i  pensieri  della  casa  e  della  roba,  per  alcuni  anche  di  congiunti  o 
d'amici  rimasti  nel  pericolo,  le  nuove  che  venivan  di  fuori,  abbat- 
tendo gli  animi ,  mantenevano  e  accrescevano  sempre  più  quella 
disposizione. 

C'era  però  anche  de' capi  scarichi,  degli  uomini  d'una  tempra 
più  salda  e  d'un  coraggio  più  verde,  che  cercavano  di  passar  que' 
giorni  in  allegria.  Avevano  abbandonate  le  loro  case ,  per  non  esser 
forti  abbastanza  da  difenderle ,  ma  non  trovavan  gusto  a  piangere  e 
a  sospirare  sur  una  cosa  che  non  c'era  rimedio ,  né  a  figurarsi  e  a 
contemplar  con  la  fantasia  il  guasto  che  vedrebbero  pur  troppo  co' 
loro  occhi.  Famiglie  amiche  erano^mdate  di  conserva,  os'eran 
ritrovate  lassù,  s'eran  fatte  amicizie  nuove;  e  la  folla  s'era  divisa 
in  crocchi,  secondo  gli  umori  e  l'abitudini.  Chi  aveva  danari  e 
discrezione ,  andava  a  desinare  giù  nella  valle ,  dove  in  quella  circo- 
stanza, s'eran  rizzate  in  fretta  osterie  :  in  alcune,  i  bocconi  erano 
alternati  co' sospiri ,  e  non  era  lecito  parlar  d'altro  che  di  sciagure  : 
in  altre,  non  si  rammenlavan  le  sciagure,  se  non  per  dire  che  non 
bisognava  pensarci.  A  chi  non  poteva  o  non  voleva  farsi  le  spese,  si 
distribuiva  nel  castello  pane ,  minestra  e  vino  :  oltre  alcune  tavole 
eh'  eran  servite  ogni  giorno ,  per  quelli  che  il  padrone  vi  aveva 
espressamente  invitati  ;  e  i  nostri  eran  di  questo  numero. 

Agnese  e  Perpetua,  per  non  mangiare  il  pane  a  ufo,  avevan  voluto 
essere  impiegate  ne'  servizi  che  richiedeva  una  cosi  grande  ospita- 
lità ;  e  in  questo  spendevano  una  buona  parte  della  giornata  ;  il  resto 
nel  chiacchierare  con  certe  amiche  che  s'eran  fatte,  o  col  povero 
don  Abbondio.  Questo  non  aveva  nulla  da  fare,  ma  non  s'anno- 
iava però;  la  paura  gli  teneva  compagnia.  La  paura  proprio  d'un 
assalto,  credo  che  gli  fosse  passata,  o  se  pur  gliene  rimaneva,  era 
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queUa  che  gli  dava  meoo  iasUdio;  perchè,  pensandoci  appena  ap- 
pena y  ^oveva  capire  quanto  poco  fosse  fondata.  Bla  V  imnuigiiie  del 
paese  circonvicino  inondato,  da  una  parte  e  dall'altra,  da  aoUa- 
tacci ,  le  armi  e  gli  armati  che  vedeva  sempre  in  giro ,  un  casleHo, 
quel  castello ,  il  pensiero  di  tante  cose  che  potevan  nascere  ogni 
momento  in  tali  circostanze,  tutto  gli  teneva  addosso  ano  spavealo 
indistinto,  generale,  continuo  ;  lasciando  stare  il  rodio  che  gli  dava 
il  pensare  alla  sua  povera  casa.  In  tutto  il  tempo  che  stette  in 
quell*  asilo ,  non  se  ne  discosto  mai  quanto  un  tiro  di  schioppo,  né 
mai  mise  piede  sulla  discesa  :  Tunica  sua  passeggiata  era  d* uscire 
sulla  spianata ,  e  d'andare,  quando  da  una  parte  e  quando  daD'aftra 
del  castello,  a  guardar  giù  per  le  balze  e  per  i  burroni,  per  istodiare 
se  ci  fosse  qualche  passo  un  po' praticabile,  qualche  po' di  sen- 
tiero ,  per  dove  andar  cercando  un  nascondiglio  in  caso  d'un  serra 
serra.  A  tutti  i  suoi  compagni  di  rifugio  faceva  gran  riverenze  o 
gran  saluti ,  ma  bazzicava  con  pochissimi  :  la  sua  conversazione 
più  frequente  era  con  le  due  donne,  come  abbiam  detto  ;  con  loro 
andava  a  fare  i  suoi  sfoghi ,  a  rischio  che  talvolta  gii  fosse  dato 
sulla  voce  da  Perpetua ,  e  che  lo  svergognasse  anche  Agnese.  A 
tavola  poi ,  dove  stava  poco  e  parlava  pochissimo ,  sentiva  le  nnove 
del  terribile  passaggio ,  le  quali  arrivavano  ogni  giorno ,  o  di  paese 
in  paese  e  di  bocca  in  bocca ,  o  portate  lassù  da  quaicheduno,  che 
da  principio  aveva  voluto  restarsene  a  casa,  e  scappava  in  oltiflio, 
senza  aver  potuto  salvar  nulla ,  e  a  un  bisogno  anche  malconcio  :  e 
ogni  giorno  e'  era  qualche  nuova  storia  di  sciagura.  Alcuni ,  novel- 
listi di  professione ,  raccoglievan  diligentemente  tutte  le  voci,  aUm- 
rattavan  tutte  le  relazioni,  e  ne  davan  poi  il  fiore  agli  altri.  Si  dispu- 
tava quali  fossero  i  reggimenti  più  indiavolati ,  se  fosse  peggio  la 
fanteria  o  la  cavalleria  ;  si  ripetevano ,  il  meglio  che  si  poteva ,  certi 
nomi  di  condottieri  \  d'alcuni  si  raccontavan  l' imprese  pacate,  b 
specificavano  le  stazioni  e  le  marce  :  quel  giorno,  il  tale  reggimento 
sì  spandeva  ne*  tali  paesi,  domani  anderebbe  addosso  ai  tali  altri, 
dove  intanto  il  tal  altro  faceva  il  diavolo  e  peggio.  Sopra  tutto  si 
cercava  d'aver  informazione,  e  si  teneva  il  conto  de' reggimenti 
che  passavan  di  mano  in  mano  il  ponte  di  Lecco ,  perchè  quelli  si 
potevano  considerar  come  andati ,  e  fuori  veramente  del  paese. 
Passano  i  cavalli  di  Wallenstein,  passano  i  fanti  di  Merode,  passano 
i  cavalli  di  Anhalt ,  passano  i  fanti  di  Brandeburgo,  e  poi  i  cavalli  di 
Montecuccoli ,  e  poi  quelli  di  Ferrari,  passa  Altringer,  passa  Fnr- 
stenberg,  passa  Colloredo;  passano  i  Croati,  passa  Torquato  Conti, 
passano  altri  e  altri  -,  quando  piacque  al  cielo,  passò  anche  Galasso, 
che  fu  l'ultimo.  Lo  squadron  volante  de*  Veneziani  fini  d'allonta- 
narsi, e  tutto  il  paese,  a  destra  e  a  sinistra,  si  trovò  libero  anch'esso. 
Già  quelli  delle  terre  invase  e  sgombrate  le  prime ,  eran  partiti  dai 
castello;  e  ogni  giorno  ne  partiva  :  come,  dopo  un  temporale 
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d'aoloDOO ,  si  Tede  dai  palchi  fh>nzuCi  d' un  grand'  albero  uscire  da 
ogni  parie  gli  uccelli  che  ci  s'erano  riparati.  Credo  che  i  nqptri  tre 
fossero  gli  ultimi  ad  andarsene;  e  ciò  per  volere  di  don  Abbondio, 
il  quale  temeva ,  se  si  tornasse  subito  a  casa ,  di  trovare  ancora  in 
giro  lanzichenecchi  rimasti  indietro  sbrancati ,  in  coda  all'esercito. 
Perpetua  ebbe  un  bel  dire  che,  quanto  più  s'indugiava ,  tanto  più 
si  dava  agio  ai  birboni  del  paese  d'entrare  in  casa  a  portar  via  il 
resto;  quando  si  trattava  d'assicurar  la  pelle,  era  sempre  don  Ab- 
bondio che  la  vinceva;  meno  che  l'imminenza  del  pericolo  non  gli 
avesse  fatto  perdere  affatto  la  testa. 

Il  giorno  fissato  per  la  partenza,  l'innominato  fece  trovar  pronta 
alla  Malanotte  una  carrozza ,  nella  quale  aveva  già  fatto  mettere  un 
corredo  di  biancheria  per  Agnese.  E  tiratala  in  disparte,  le  fece 
anche  accettare  un  gruppetto  di  scudi ,  per  riparare  al  guasto  che 
troverebbe  in  casa  ;  quantunque ,  battendo  la  mano  sul  petto ,  essa 
andasse  ripetendo  che  ne  aveva  11  ancora  de'  vecchi. 

«Quando  vedrete  quella  vostra,  povera  Lucia....  »  le  disse  in 
ultimo  :  «  già  son  certo  che  prega  per  me,  poiché  le  ho  fatto  tanto 
male:  ditele  adunque  ch'io  la  ringrazio,  e  confido  in  Dio,  che  la 
sua  preghiera  tornerà  anche  in  tanta  benedizione  per  lei.  • 

Volle  poi  accompagnar  tutti  e  tre  gli  ospiti ,  fino  alla  carrozza.  I 
ringraziamenti  umili  e  sviscerati  di  don  Abbondio  e  i  complimenti 
di  Perpetua,  se  gl'immagini  il  lettore.  Partirono;  fecero, secondo 
il  fissato,  una  fermatina,  ma  senza  neppur  mettersi  a  sedere,  nella 
casa  del  sarto,  dove  sentirono  raccontar  cento  cose  del  passaggio  : 
la  solita  storia  di  ruberie,  di  percosse,  di  sperpero,  di  sporchizie  : 
ma  11 ,  per  buona  sorte ,  non  s'eran  visti  lanzichenecchi. 

•  Ah  signor  curato  !  »  disse  il  sarto ,  dandogli  di  braccio  a  rimon- 
tare in  carrozza  :  •  s'ha  da  far  de'  libri  in  istampa,  sopra  un  fra- 
casso di  questa  sorte.  » 

Dopo  un'altra  pò*  di  strada ,  cominciarono  i  nostri  viaggiatori  a 
veder  co*  loro  occhi  qualche  cosa  di  quello  che  avevan  tanto  sentito 
descrivere  :  vigne  spogliate ,  non  come  dalla  vendemmia ,  ma  come 
dalla  grandine  e  dalla  bufera  che  fossero  venute  in  compagnia  : 
tralci  a  terra ,  sfrondati  e  scompigliati  ;  strappati  i  pali,  calpestato  il 
terreno,  e  sparso  di  schegge,  di  foglie ,  di  sterpi;  schiantati ,  sca- 
pezzati gli  alberi  ;  sforacchiate  le  siepi  ;  i  cancelli  portati  via.  Ke* 
paesi  poi,  usci  sfondati,  impannate  lacere,  rottami  d'ogni  sorte, 
cenci  a  mucchi ,  o  seminati  per  le  strade  ;  un'aria  pesante ,  zaffatte 
di  puzzo  più  forte  che  uscivan  dalle  case  ;  la  gente ,  chi  a  buttar 
fuori  porcherie,  chi  a  raccomodar  le  imposte  alla  meglio,  chi  in 
crocchio  a  lamentarsi  insieme  ;  e ,  al  passar  della  carrozza,  mani  di 
qua  e  di  là  tese  agli  sportelli,  per  chieder  T elemosina. 

Con  queste  immagini ,  ora  davanti  agli  occhi ,  ora  nella  mente,  e 
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coQ  r aspettativa  di  trovare  altrettanto  a  casa  loro ,  ci  arrivarono;  e 
trovarono  infatti  quello  che  s'aspettavano. 

Agnese  fece  posare  i  fagotti  in  un  canto  del  cortiletto,  ch'eri 
rimasto  il  luogo  più  pulito  della  casa  ;  si  mise  poi  a  spazzarìa  »  a  rac- 
cogliere e  a  rigovernare  quella  poca  roba  che  le  avevan  lasciata; 
fece  venire  un  legnaiolo  e  un  fabbro ,  per  riparare  i  guasti  pio 
grossi ,  e  guardando  poi ,  capo  per  capo ,  la  biancheria  regalata ,  e 
contando  que'  nuovi  ruspi ,  diceva  tra  sé  :  —  son  caduta  in  piedi; 
sia  ringraziato  Iddio  e  la  Madonna  e  quel  buon  signore  :  posso  pro- 
prio dire  d'esser  caduta  in  piedi.  — 

Don  Abbondio  e  Perpetua  entrano  in  casa ,  senza  aiuto  di  chiafi  ; 
ogni  passo  che  fanno  nell'andito,  senton  crescere  un  tanfo,  od 
veleno,  una  peste,  che  li  rispinge  indietro;  con  la  mano  al  naso, 
vanno  all'uscio  di  cucina;  entrando  in  punta  di  piedi,  studiando 
dove  metterli ,  per  iscansar  più  che  possono  la  porcherìa  che  copre 
il  pavimento  ;  e  danno  un'  occhiata  in  giro.  Non  c'era  nulla  d'intero; 
ma  avanzi  e  frammenti  di  quel  che  e'  era  stato ,  li  e  altrove ,  se  ne 
vedeva  in  ogni  canto  :  piume  e  penne  delle  galline  di  Perpetui, 
pezzi  di  biancheria,  fogli  de' calendari  di  don  Abbondio,  cocci é 
pentole  e  di  piatti  ;  tutto  insieme  o  sparpagliato.  Solo  nel  focolare 
si  potevan  vedere  i  segni  d' un  vasto  saccheggio  accozzati  insieme, 
come  molte  idee  sottintese ,  in  un  periodo  steso  da  un  uomo  é 
garbo.  C'era,  dico,  un  rimasuglio  di  tizzi  e  tizzoni  spenti,  i  quali 
mostravano  d'essere  stati,  un  bracciolo  di  seggiola,  un  piede  di 
tavola ,  uno  sportello  d' arniadio,  una  panca  di  letto,  una  d<^  delia 
bottìcìna,  dove  ci  stava  il  vino  che  rimetteva  lo  stomaco  a  doo 
Abbondio.  Il  resto  era  cenere  e  carboni  ;  e  con  que'  carboni  stessi, 
i  guastatori,  per  ristoro,  avevano  scarabocchiati  i  muri  di  figuracce, 
ingegnandosi ,  con  certe  berrettine  o  con  certe  cheriche ,  e  eoo 
certe  larghe  facciole ,  di  farne  de'  preti ,  e  mettendo  studio  a  farli 
orrìbili  e  ridicoli  :  intento  che ,  per  verità ,  non  poteva  andar  fallilo 
a  tali  artisti. 

«  Ah  porci  !  »  esclamò  Perpetua.  «  Ah  baroni  !  »  esclamò  don 
Abbondio;  e,  come  scappando,  andaron  fuori,  per  un  altr' uscio 
che  metteva  nell'orto.  Respirarono;  andaron  diviato  al  Geo;  ma 
già  prima  d'arrivarci,  videro  la  terra  smossa,  e  misero  un  grido 
tutl'e  due  insieme  ;  arrivati ,  trovarono  effettivamente ,  in  vece  del 
morto,  la  buca  aperta.  Qui  nacquero  de' guai  :  don  Abbondio  co- 
minciò a  prendersela  con  Perpetua ,  che  non  avesse  nascosto  l>eDe  : 
pensate  se  questa  rìmase  zitta  :  dopo  ch'ebbero  ben  gridato ,  luU*e 
due  col  braccio  teso ,  e  con  l'indice  appuntalo  verso  la  buca ,  se  ne 
tornarono  insieme,  brontolando.  E  fate  conto  che  per  tutto  trova- 
rono a  un  di  presso  la  medesima  cosa.  Penarono  non  so  quanto,  a 
far  ripulire  e  smorbare  la  casa ,  tanto  più  che ,  in  que'  giorni ,  era 
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difficile  trovar  aiuto  ;  e  non  so  quanto  dovettero  stare  come  accam- 
pali ,  accomodandosi  alia  meglio,  o  alla  peggio ,  e  rifacendo  a  poco 
a  poco  usci ^  mobili,  utensili ,  con  danari  prestati^da  Agnese. 

Per  giunta  poi,  quel  disastro  fu  una  semenza  d'altre  questioni 
molto  noiose;  perchè  Perpetua,  a  forza  di  chiedere  e  domandare, 
di  spiare  e  fiutare ,  venne  a  saper  di  certo  che  alcune  masserizie  del 
suo  padrone ,  credute  preda  o  strazio  de'  soldati ,  erano  in  vece 
sane  e  salve  in  casa  di  gente  del  paese  ;  e  tempestava  il  padrone  che 
si  facesse  sentire,  e  richiedesse  il  suo.  Tasto  più  odioso  non  si  poteva 
toccare  per  don  Abbondio  ;  giatchè  la  sua  rol)a  era  in  mano  di  bir- 
boni ,  cioè  di  quella  specie  di  persone  con  cui  gli  premeva  più  di 
stare  in  pace. 

«  Ma  se  non  ne  voglio  saper  nulla  di  queste  cose,  »  diceva. 
«  Quante  volte  ve  lo  devo  ripetere,  che  quel  che  è  andato  è  andato? 
Ho  da  esser  messo  anche  in  croce,  perchè  m'è  stata  spogliata  la 
casa?  » 

«  Se  lo  dico,  »  rispondeva  Perpetua ,  «  che  lei  si  lascerebbe  cavar 
gli  occhi  di  testa.  Rubare  agli  altri  è  peccato,  ma  a  lei ,  è  peccato 
non  rubare,  n 

«  Ma  vedete  se  codesti  sono  spropositi  da  dirsi!  »  replicava  don 
Abbondio  :  «  ma  volete  stare  zitta  ?  » 

Perpetua  si  chetava ,  ma  non  subito  subito  ;  e  prendeva  pretesto 
da  tutto  per  rìprincipiare.  Tanto  che  il  pover'  uomo  s'era  ridotto  a 
non  lamentarsi  più,  quando  trovava  mancante  qualche  cosa,  nel 
momento  che  ne  avrebbe  avuto  bisogno;  perchè ,  più  d'una  volta , 
gli  era  toccato  a  sentirsi  dire  :  «  vada  a  chiederlo  al  tale  che  l' ha ,  e 
non  l'avrebbe  tenuto  fino  a  quest'ora ,  se  non  avesse  che  fare  con 
un  buon  uomo.  » 

Un'altra  e  più  viva  inquietudine  gli  dava  il  sentire  che  giornal- 
mente continuavano  a  passar  soldati  alla  spicciolata,  come  aveva 
troppo  bene  congetturato  ;  onde  stava  sempre  in  sospetto  di  veder- 
sene capitar  qualcheduno  o  anche  una  compagnia  sull'uscio,  che 
aveva  fatto  raccomodare  in  fretta  per  la  prima  cosa ,  e  che  teneva 
chiuso  con  gran  cura;  ma,  per  grazia  del  cielo,  ciò  non  avvenne 
mai.  Né  però  questi  terrori  non  erano  ancora  cessati,  che  un  nuovo 
ne  sopraggiunse. 

Ma  qui  lasceremo  da  parte  il  pover' uomo  :  si  tratta  ben  d'altro 
che  di  sue  apprensioni  private ,  che  de' guai  d'alcuni  paesi ,  che 
d'un  disastro  passeggiero. 


366  1   PROMESSI  SPOSI. 


««<•  ^%<*^%^^a»^^»>%^i»>»^%^^^^«^^«%i^^^^i%<^«^^.%<^^^^^.»^^ 


CAPITOLO  XXXL 


La  peste  che  il  tribunale  della  sanità  aveva  ternato  clie  potesse 
entrar  con  le  bande  alemanne  nel  milanese ,  c'era  entrata  davvero, 
come  è  noto  ;  ed  è  noto  parimente  che  non  si  fermò  qui ,  ma  invase 
e  spopolò  una  buona  parte  d'Italia.  Condotti  dal  filo  ddla  nostra 
storia ,  noi  passiamo  a  raccontar  gli  avvenimenti  principali  di  queiU 
calamità  ]  nel  milanese  »  s' intende ,  anzi  in  Milano  quasi  esdosìTa- 
mente  :  che  della  città  quasi  esclusivamente  trattano  le  memorie  dd 
tempo ,  come  a  un  di  presso  accade  sempre  e  per  tutto ,  per  buone  e 
per  cattive  ragioni.  E  in  questo  racconto,  il  nostro  Gne  non  è,  per 
dir  la  verità ,  soltanto  di  rappresentar  lo  stato  delle  cose  nel  quale 
verranno  a  trovarsi  i  nostri  personaggi  ;  ma  di  far  conoscere  insieme, 
per  quanto  si  può  in  ristretto,  e  per  quanto  si  può  da  noi,  un  tratto 
di  storia  patria  più  famoso  che  conosciuto. 

Delle  molte  relazioni  contemporanee,  non  oe  n'è  alcuna  che  basti 
da  sé  a  dame  un'idea  un  pò*  distinta  e  ordinata  ;  come  non  ce  D*è 
alcuna  che  non  possa  aiutare  a  formarla.  In  ognuna  di  queste  rela- 
zioni ,  senza  eccettuarne  quella  del  Ripamonti  ',  la  quale  le  supera 
tutte,  per  la  quantità  e  per  la  scelta  de' fatti,  e  ancor  più  per  il 
modo  d'osservarli,  in  ognuna  sono  omessi  fatti  essenziali,  cbesoo 
registrati  in  altre  ;  in  ognuna  ci  sono  errori  materiali ,  che  si  pos- 
son  riconoscere  e  rettiGcare  con  l' aiuto  di  qualche  altra ,  o  di  que' 
pochi  atti  della  pubblica  autorità,  editi  e  inediti,  che  rimangono; 
spesso  in  una  si  vengono  a  trovar  le  cagioni  di  cui  nell'altra  s'eran 
visti ,  come  in  aria ,  gli  effetti.  In  tutte  poi  regna  una  strana  confu- 
sione di  tempi  e  di  cose;  è  un  continuo  andare  e  venire,  comeaUa 
ventura ,  senza  disegno  generale ,  senza  disegno  ne'  particolari  : 
carattere ,  del  resto ,  de'  più  comuni  e  de'  più  apparenti  ne'  libri  di 
quel  tempo,  principalmente  in  quelli  scritti  in  lingua  volgare,  almeoo 
in  Italia;  se  anche  nel  resto  d'Europa,  i  dotti  lo  sapranno,  noi k> 
sospettiamo.  Nessuno  scrittore  d'epoca  posteriore  s'è  proposto 
d'esaminare  e  di  confrontare  quelle  memorie,  per  ritrame  una  serie 
concatenata  degli  avvenimenti,  una  storia  di  quella  peste  ;  sicché 
l'idea  che  se  ne  ha  generalmente,  dev'essere,  di  necessità  mollo 
incerta,  e  un  po' confusa  :  un'idea  indeterminata  di  gran  mali  adi 
grand' errori  (e  per  verità  ci  fu  dell'uno  e  dell'  altro,  al  di  là  di  qoel 
che  si  possa  immaginare),  un'idea  composta  più  di  giudizi  che  di 

■  Joseph!  RipaiDonUi,  canonici  scalensis,  chronisl»  urbis  Mcdiolani,  De  peste ^u 
fbil  anno  1630,  libri  V.  Mediolani,  1640,  apud'MalatesUs. 
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fatti,  alcuni  fatti  dispersi,  non  di  rado  scompagnati  dalle  circo- 
stanze più  caratteristiche,  senza  distinzion  di  tempo,  cioè  senza 
intelligenza  di  causa  e  d'effetto,  di  corso,  di  progressione.  Noi, 
esaminando  e  confrontando ,  con  molta  diligenza  se  non  altro,  tutta 
le  relazioni  stampate ,  più  d'una  inedita ,  molti  (in  ragione  del  poco 
che  ne  rimane)  documenti,  come  dicono,  ufiziali ,  abbiam  cercato 
di  fame  non  già  quel  che  si  vorrebbe,  ma  qualche  cosa  che  non  è 
stato  ancor  fatto.  Non  intendiamo  di  riferire  tutti  gli  atti  pubblici , 
e  nemmeno  tutti  gli  avvenimenti  degni,  in  qualche  modo,  di  memo- 
ria. Mollo  meno  pretendiamo  di  rendere  inutile  a  chi  voglia  farsi 
un'idea  più  compita  della  cosa,  la  lettura  delle  relazioni  originali  : 
sentiamo  troppo  che  forza  viva ,  propria  e,  per  dir  cosi,  incomuni- 
cabile, ci  sia  sempre  neir  opere  di  quel  genero,  comuijque  concepite 
e  condotte.  Solamente  abbiam  tentato  di  distinguere  e  di  verificare 
i  fatti  più  generali  e  più  importanti,  di  disporli  nell'ordine  reale 
della  loro  successione,  per  quanto  lo  comporti  la  ragione  e  la  natura 
d'essi,  d'osservare  la  loro  efficienza  reciproca,  e  di  dar  cosi,  per 
ora  e  finché  qualchedun  altro  non  faccia  meglio,  una  notizia  suc- 
cinta ,  ma  sincera  e  continuata ,  di  quel  disastro. 

Per  tutta  adunque  la  striscia  di  territorio  percorsa  dall'esercito , 
s' era  trovalo  qualche  cadavere  nelle  case ,  qualcheduno  sulla  strada. 
Poco  dopo ,  in  questo  e  in  quel  paese ,  cominciarono  ad  ammalarsi , 
a  morire ,  persone ,  famiglie,  di  mali  violenti,  strani,  con  segni  sco- 
nosciuti alla  più  parte  de' viventi.  C'era  soltanto  alcuni  a  cui  non 
riuscissero  nuovi  :  que'  pochi  che  potessero  ricordarsi  della  peste 
che ,  cinquantatrè  anni  avanti,  aveva  desolata  pure  una  buona  parte 
d'Italia ,  e  in  ispecie  il  milanese ,  dove  fu  chiamata ,  ed  è  tuttora ,  la 
peste  di  san  Carlo.  Tanto  è  forte  la  carità  !  Tra  le  memorie  cosi  varie 
e  cosi  solenni  d'un  infortunio  generale,  può  essa  far  primeggiare 
quella  d'un  uomo^  perchè  a  quest'uomo  ha  ispirato  sentimenti  e 
azioni  più  memorabili  ancora  de'  mali  ;  stamparlo  nelle  menti,  come 
un  sunto  di  tutti  que*  guai,  perchè  in  tutti  l'ha  spinto  e  intromesso, 
guida,  soccorso,  esempio,  vittima  volontaria;  d'una  calamità  per 
tutti ,  far  per  quest'uomo  come  un'impresa  ;  nominarla  da  lui, come 
una  conquista,  o  una  scoperta. 

Il  protoGsico  Lodovico  Settata ,  che ,  non  solo  aveva  veduta  quella 
peste,  ma  jì'era  slato  uno  de'  più  attivi  e  intrepidi ,  e,  quantunque 
allor  giovinissimo ,  de'  più  riputali  curatori  ;  e  che  ora,  in  gran  so- 
spetto di  questa,  stava  all'erta  e  sull'informazioni,  riferi,  il  20 d'ot- 
tobre, nel  tribunale  della  sanità,  come,  nella  terra  di  Chiuso  (l'ul- 
tima del  territorio  di  Lecco,  e  confinante  col  bergamasco),  era 
scoppiato  indubitabilmente  il  contagio.  Non  fu  per  questo  presa 
veruna  risoluzione,  come  si  ha  dal  Ragguaglio  del  Tadino  '. 

'  Pag.  ?4. 
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Ed  ecco  sopraggiungere  avvisi  somiglianti  da  Lecco  e  da  BeOaro. 
11  tribunale  allora  si  risolvette  e  si  contentò  di  spedire  un  coinme- 
sario  che,  strada  facendo ,  prendesse  tin  medico  a  Como ,  e  a  por- 
tasse  con  lui  a  visitare  i  luoghi  indicati.  Tutt'e  due,  -  o  per  *gn^raim 
«  o  per  altro,  si  lasciorno  persuadere  da  un  vecchio  et  ignorante  t»- 
n  biero  di  Bellano,  che  quella  sorte  de  mali  non  era  Peste-  --,iwi, 
in  alcuni  luoghi ,  effetto  consueto  dell*  emanazioni  autunnali  dtìc 
paludi,  e  negli  altri ,  effetto  de' disagi  e  degli  strapazn  sofferti, nd 
passaggio  degli  alemanni.  Una  tale  assicurazione  fu  riportata  ai  tri- 
bunale ,  il  quale  pare  che  ne  mettesse  il  cuore  in  pace. 

Ma  arrivando  senza  posa  altre  e  altre  notizie  di  morte  da  dimsc 
parti,  furono  spediti  due  delegati  a  vedere  e  a  provvedere  :  il  Tadino 
suddetto,  e  un  auditore  del  tribunale.  Quando  quesU  giunsenM 
male  s'era  già  tanto  dilatato,  che  le  prove  si  offrivano,  sema  dr 
bisognasse  andarne  in  cerca.  Scorsero  il  territorio  di  Lecco ,  U  >  ri- 
sassina ,  le  coste  del  lago  di  Como ,  i  distretti  denominati  il  Monte 
di  Brianza ,  e  la  Cera  d' Adda  ;  e  per  tutto  trovarono  paesi  chiusi  di 
cancelli  aU' entrature,  altri  quasi  deserti,  e  gli  abilanU  scappati  e 
attendati  alla  campagna ,  o  dispersi;  «  et  ci  parevano ,  «  d»^,Vr 
dino,  «  tante  creature  seluatiche,  portando  in  mano  chi^  l'IiefM 
n  menu,  chi  la  ruU ,  chi  il  rosmarino  e  chi  una  ampolla  d'^selo.  • 
S'informarono  del  numero  de' morti:  era  spaventevole-,  visitarooo 
infermi  e  cadaveri,  e  per  tutto  trovarono  le  brutte  e  terribili  marcfae 
della  pestilenza.  Diedero  subito,  per  lettere ,  quelle  sinistre  noofc 
al  tribunale  della  sanità ,  il  quale,  al  riceverle ,  che  fu  il  30  d'otto- 
bre, «  si  dispose,  »  dice  il  medesimo  Tadino,  a  prescriver  le  bai- 
lette,  per  chiuder  fuori  dalla  Città  le  persone  provenienU  da'paes 
dove  il  contagio  s'era  manifestato;  «  et  mentre  si  compOana  b 
«  grida ,  »  ne  diede  anticipatamente  qualche  ordine  sommarie  a' 
gabellieri. 

Intanto  i  delejgati  presero  in  fretta  e  in  furia  quelle  mi^ire  che 
parver  loro  migliori  ;  e  se  ne  tornarono,  con  la  trista  persuasione  die 
non  sarebbero  bastate  a  rimediare  e  a  fermare  un  male  gii  tanto 
avanzato  e  diffuso. 

Arrivati  il  14  di  novembre,  dato  ragguaglio ,  a  voce  e  di  nuon> 
in  iscritto ,  al  tribunale ,  ebbero  da  questo  commissione  di  presen- 
tarsi al  governatore,  e  d' esporgli  lo  stato  delle  cose.  V' andarono, 
e  riportarono  :  aver  lui  di  tali  nuove  provato  molto  dispiacere,  mo- 
stratone un  gran  sentimento  ;  ma  i  pensieri  della  guerra  esser  piò 
pressanti  :  sed  belli  graviores  esse  curas.  Cosi  il  Ripamonti,  8 
quale  aveva  spogliati  i  registri  della  Sanità ,  e  conferito  col  Tadino, 
incaricato  specialmente  della  missione  :  era  la  seconda,  se  il  letlore 
se  ne  ricorda ,  per  quella  causa ,  e  con  quell'esito.  Due  o  tre  giorni 

'  Tadino,  p.  24. 
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dopo,  il  18  di  novembre»  emanò  il  governatore  una  grida,  in  cui 
ordinava  pubbliche  feste ,  per  la  nascita  del  principe  Carlo ,  primo- 
genito del  re  Filippo  IV ,  senza  sospettare  o  senza  curare  il  perìcolo 
d' un  gran  concorso ,  in  tali  circostanze  :  tutto  come  in  tempi  ordi- 
nari ,  come  se  non  gli  fosse  stato  parlato  dì  nulla. 

Era  quest'uomo,  come  già  s'è  detto,  il  celebre  Ambrogio 3pi- 
nola ,  mandato  per  raddirizzar  quella  guerra  e  riparare  agli  errori  di 
don  Gonzalo,  e  incidentemente,  a  governare;  e  noi  pure  possiamo 
qui  incidentemente  rammentar  che  mori  dopo  pochi  mesi,  in  quelhi 
stessa  guerra  che  gli  stava  tanto  a  cuore;  e  mori ,  non  già  di  ferite 
sul  campo,  ma  in  letto,  d'affanno  e  di  struggimento,  per  rìmpro- 
veri,  torti,  disgusti  d'ogni  specie  ricevuti  da  quelli  a  cui  serviva. 
La  storia  ha  deplorata  la  sua  sorte,  e  biasimala  l'altrui  sconoscenza  ; 
tis  descritte  con  molta  diligenza  le  sue  imprese  militari  e  politiche , 
lodata  la  sua  previdenza,  l'attività,  la  costanza  :  poteva  anche  cer- 
care cos'abbia  fatto  di  tutte  queste  qualità ,  quando  la  peste  minac- 
eiava,  invadeva  una  popolazione  datagli  in  cura,  o  piuttosto  in 


Ma  ciò  che,  lasciando  intero  il  biasimo ,  scema  la  maraviglia  di 
quella  sua  condotta ,  ciò  che  fa  nascere  un'altra  e  più  forte  maravi- 
glia, è  la  condotta  della  popolazione  medesima,  di  quella,  voglio 
dire,  che,  non  tocca  ancora  dal  contagio,  aveva  tanta  ragion  di 
temerlo.  All'arrivo  di  quelle  nuove  de'  paesi  che  n'erano  cosi  mala- 
roenle  imbrattati ,  di  paesi  che  formano  intorno  alla  città  quasi  un 
semicircolo ,  in  alcuui  punti  distante  da  essa  non  più  di  diciotto  o 
venti  miglia;  chi  non  crederebbe  che  vi  si  suscitasse  un  movimento 
generale,  un  desiderio  di  precauzioni  bene  o  male  intese,  almeno 
una  sterile  inquietudine  ?  Eppure ,  se  in  qualche  cosa  le  memorie  di 
quel  tempo  vanno  d'accordo,  è  nell'attestare  che  non  ne  fu  nulla. 
La  penuria  dell'anno  antecedente,  le  angherie  della  soldatesca,  le 
aflnizioni  d'animo,  parvero  più  che  bastanti  a  render  ragione  della 
mortalità  :  sulle  piazze,  nelle  botteghe,  nelle  case,  chi  buttasse  là 
una  parola  del  pericolo,  chi  motivasse  peste,  veniva  accolto  con 
beffe  incredule,  con  disprezzo  iracondo.  La  medesima  miscredenza, 
la  medesima ,  per  dir  meglio,  cecità  e  flssazione  prevaleva  nel  senato, 
nel  Consiglio  de* decurioni,. in  ogni  magistrato. 

Trovo  che  il  cardinal  Federigo,  appena  si  riseppero  i  primi  casi 
di  mal  contagioso ,  prescrisse,  con  lettera  pastorale  a'  parrochi,  tra 
le  altre  cose,  che  ammonissero  più  e  più  volte  i  popoli  dell' impor- 
tanza e  deir  obbligo  stretto  di  rivelare  ogni  simile  accidente ,  e  di 
consegnar  le  robe  infelte  o  sospette'  :  e  anche  questa  può  essere 
coniata  tra  le  sue  lodevoli  singolarità. 

*  Viu  di  Federigo  Borromeo,  conpiliU  da  Francetco  Rhola.  Mitano,  1666, 
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Il  tribunale  della  sanità  chiedeva,  iinp]ora?a  cooperazioiie,  ma 
otteneva  poco  o  niente.  E  nel  tribunale  slesso ,  la  premora  era  ben 
lontana  da  uguagliare  l'urgenza  :  erano,  come  afferma  più  volle  il 
Tadino,  e  come  appare  ancor  meglio  da  tutto  il  contesto  della  soa 
relazione,  i  due  fisici  che,  persuasi  della  graviti  e  dell' immineina 
del  pericolo,  stimolavan  quel  corpo,  il  quale  aveva  poi  a  stimolare 
gli  altri. 

Àbbiam  già  veduto  come,  al  primo  annunzio  delia  peste,  andasK 
freddo  nell' operare,  anzi  nell' informarsi  :  ecco  ora  un  altro  laUo 
di  lentezza  non  men  portentosa,  se  però  non  era  forzata,  per  osta- 
coli frapposti  da  magistrati  superiori.  Quella  grida  per  le  buUeOe, 
risoluta  il  30  d'ottobre ,  non  fu  stesa  che  il  di  23  dei  mese  seguente, 
non  fu  pubblicata  che  il  29.  La  peste  era  già  entrata  in  Milano. 

Il  Tadino  e  il  Ripamonti  vollero  notare  il  nome  di  chi  ce  la  portò 
il  primo,  e  altre  circostanze  della  persona  e  del  caso  :  e  ralatli, 
neir osservare  i  principi  d'una  vasta  mortalità,  in  culle  vtttme, 
non  che  esser  distinte  per  nome,  appena  si  potranno  indicare  tWm- 
t^irca ,  per  il  numero  delle  migliaia,  nasce  una  non  so  quale < 
sita  di  conoscere  que'  primi  e  pochi  nomi  che  poterono 
notati  e  conservati  :  questa  specie  di  distinzione,  la  precedena 
nell* esterminio,  par  che  faccian  trovare  in  essi,  e  nelle  partiooli- 
rità,  per  altro  più  indifferenti,  qualche  cosa  di  fatale  e  di  menah 
rabile. 

L'uno  e  l'altro  storico  dicono  che  fu  un  soldato  italiano  al  9e^ 
vizio  di  Spagna;  nel  resto  non  sono  ben  d'accordo,  nepporari 
nome.  Fu ,  secondo  il  Tadino ,  un  Pietro  Antonio  Levato,  di  quar- 
tiere nel  territorio  di  Lecco;  sedbndo  il  Ripamonti ,  un  Pier  Pìnla 
Locati,  di  quartiere  a  Chiavenna.  Differiscono  anche  nel  giocuo 
della  sua  entrata  in  Milano  :  il  primo  la  mette  al  22  d'ottobre,! 
secondo  ad  altrettanti  del  mese  seguente  :  e  non  si  può  stare  uè 
all'uno  nèair  altro.  Tutt' e  due  l'epoche  sono  in  contraddizione  eoa 
altre  ben  più  verificate.  Eppure  il  Ripamonti ,  scrivendo  per  i 
del  Consiglio  generale  de'  decurioni,  doveva  avere  al  suo  < 
molti  mezzi  di  prender  l'informazioni  necessarie;  e  il  Tadino,  per 
ragione  del  suo  impiego ,  poteva ,  meglio  d'ogn' altro,  essere  infor 
mato  d' un  fatto  di  questo  genere.  Del  resto ,  dal  riscontro  d'albe 
date  che  ci  paiono ,  come  abbiam  detto ,  più  esatte ,  risulta  che  fti, 
prima  della  pubblicazione  della  grida  sulle  bullette:  e,  se nenel- 
tesse  conto,  si  potrebbe  anche  provare  o  quasi  provare,  die 
dovette  essere  ai  primi  di  quel  mese;  ma  certo ,  il  lettore  ce  ne  di- 
spensa. 

Sia  come  si  sia ,  entrò  questo  fante  sventurato  e  portator  di  sfva- 
tura ,  con  un  gran  fagotto  di  vesti  comprate  o  rubate  a  soldati  ale- 
manni ;  andò  a  fermarsi  in  una  casa  di  suoi  parenti ,  nel  borgo  di 
porta  orientale ,  vicino  ai  cappuccini;  appena  arrivato,  s'ammalò; 
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|K»ftato  allo  spedale;  dove  un  bubbone  clic  gli  si  scopri  mlio 
jseetla,  mise  chi  lo  curava  in  sospetto  di  ciò  ch'era  infatti  ;  il 
►rio  giorno  mori. 

Ilrìbunale  della  sanità  fece  segregare  e  sequestrare  in  casa  la  di 
ftmigNa^  i  suoi  vestiti  e  il  Ietto  in  cui  era  stalo  allo  spedale» 
311  liruciali.  Due  serventi  che  l'avevano  avuto  in  cura,  e  un 
iB  frate  che  T aveva  assistito,  caddero  anch'essi  ammalali  in 
III  giorni ,  lutTe  tre  di  peste.  Il  dubbio  che  in  quel  luogo  s*era 
■o^On  da  principio,  della  natura  del  male,  e  le  cautelo  usate  in 
Beguen^  ,  fecero  si  che  il  contagio  non  vi  si  propagasse  di  più. 
la  W  soldato  ne  aveva  lasciato  di  fuori  un  seminio  che  non  tardò 
^rmogliare.  Il  primo  a  cui  s' attaccò ,  fu  il  padrone  della  casa 

Kuello  aveva  alloggiato,  un  Carlo  Colonna  sonator  di  liuto, 
tutti  i  pigionali  di  quella  casa  furono,  d* ordine  della  Sanità, 
ti  al  lazzeretto,  dove  la  più  parte  s'ammalarono;  alcuni  mo- 
^, dopo  poco  tempo,  di  manifeslo  contagio. 

citta  ,  quello  che  già  c'era  stalo  dìs^^eminato  da  costoro, 
panni ,  da*  toro  mobili  trafugati  da  parenti ,  da  pigionali ,  da 
^e  di  serviiio,  alle  ricerche  cai  fuoco  prescritto  dal  tribunale, 
^iù  quello  che  c'entrava  di  nuovo,  per  rimperfeiion  degli 
,  per  la  trascuranza  neireseguirii ,  e  per  la  destrezza  nell'elu- 
Indo  covando  e  serpendo  lentamente,  tutto  il  restante  delfan- 
esprimi  mesi  del  susseguente  1630.  EH  quando  in  quando, ora 
io,  ora  in  quel  quartiere,  a  qualcheduno  s*attaccava,  quat- 
Qd  ne  moriva  :  e  la  rudezza  stessa  de* casi  allontanava  Ì1  so- 
della  verità ,  confermava  sempre  più  il  pubblico  in  quella 
e  micidiale  fiducia  che  non  ci  fosse  peste ,  né  ci  fosse  stata 
un  momento.  Molli  medici  ancora ,  facendo  eco  alla  voce 
popolo  (era^  anche  in  questo  caso,  voce  di  Uio?),  dertdevan  gli 
^ri  sinistri,  gli  avvcTtimenti  minacciosi  de' pochi;  e  avevan 
U  nomi  di  malattie  comuni,  per  qualificare  ogni  caso  di  peste 
^  ero  chiamati  a  curare  5  con  qualunque  sìntomo,  con  qua- 
t  segno  fosse  comparso. 

risi  di  questi  accidenti ,  quando  pur  pervenivano  alla  Sanità, 

enivanfi  tardi  per  lo  più  e  incerti*  Il  terrore  della  contumacia 

zeretto  aguzzava  tutti  gl'ingegni  :  non  si  denunziavan  glt 

Iti,  sì  corrompevano  i  becctiini  e  i  loro  soprìnlcndenti  ;  da 

il  del  tribunale  stesso ^  deputati  da  esso  a  visitare  i  cada- 

l  ebbero ,  con  danari ,  falsi  attestali. 

tpero,  a  ogni  scoperta  che  gli  riuscisse  fare^  il  tribunale 
bruciar  robe,  metteva  in  sequestro  case^  mandava  fami- 
etto,  COSI  è  facile  argomentare  quanta  dovesse  essere 
lì  esso  Tira  e  la  mormorazione  del  pubblico,  <>  della  Nobiltà, 
|ercanti  e  della  plebe  ",dice  il  'radino i  persuasi,  conreran 
fossero  vessazioni  senza  motivo,  e  senza  costrutto*  L'odio 
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principale  cadeva  sui  due  medici  j  il  suddetto  Tadino,  e  Senatore 
Settata ,  Aglio  del  protofisico  :  a  tal  segno ,  che  ormai  non  potenau 
attraversar  le  piazze  senza  essere  assaliti  da  parolacce,  quando  noa 
eran  sassi.  E  certo  fu  singolare ,  e  merita  che  ne  sia  fatta  memorii, 
la  condizione  in  cui ,  per  qualche  mese ,  si  trovaron  quegli  uomioi, 
di  veder  venire  avanti  un  orrìbile  flagello ,  d'affaticarsi  in  ogni  mi- 
niera a  stornarlo,  d'incontrare  ostacoli  dove  cercavano  aiuti,  vo- 
lontà, e  d'essere  insieme  bersaglio  delle  grida,  avere  il  nome  A 
nemici  della  patria  :pro  patrice  hostibuSy  dice  il  Ripamonti. 

Di  quell'odio  ne  toccava  una  parte  anche  agli  altri  medici  che. 
convinti  come  loro ,  della  realtà  del  contagio,  suggerivano  precau- 
zioni, cercavano  di  comunicare  a  tutti  la  loro  dolorosa  certezza  1 
più  discreti  li  tacciavano  di  credulità  e  d' ostinazione  :  per  tutti  gt 
altri,  era  manifesta  impostura ,  cabala  ordita  per  far  t>ollega  so. 
pubblico  spavento. 

Il  protoGsico  Lodovico  Settala,  allora  poco  men  che  ottuagenario, 
stato  professore  di  medicina  all'  università  di  Pavia ,  poi  di  filus(ì6a 
morale  a  Milano ,  autore  di  molte  opere  riputatissime  allora ,  chiaro 
per  inviti  a  cattedre  d'altre  università ,  Ingolstadt ,  Pisa ,  Bologiu, 
Padova ,  e  per  il  rifiuto  di  tutti  questi  inviti ,  era  certamente  uno 
degli  uomini  più  autorevoli  del  suo  tempo.  Alla  riputazione  deb 
scienza  s'aggiungeva  quella  della  vita,  e  all'ammirazione  ia  bene- 
volenza, per  la  sua  gran  carità  nel  curare  e  nel  beneficare  i  poven. 
E,  una  cosa  che  in  noi  turba  e  contrista  il  sentimento  di  stima  ispi- 
rato da  questi  meriti,  ma  che  allora  doveva  renderìo  più  generale 
e  più  forte,  il  pover'oomo  partecipava  de'  pregiudizi  più  com&ni  e 
più  funesti  de' suoi  contemporanei  :  era  più  avanti  di  loro,  maseon 
allontanarsi  dalla  schiera ,  che  è  quello  che  attira  i  guai ,  e  fa  gcoHe 
volte  perdere  l'autorità  acquistata  in  altre  maniere.  Eppure  queda 
grandissima  che  godeva ,  non  solo  non  bastò  a  vincere  «  in  questo 
caso,  l'opinion  di  quello  che  i  poeti  chiamavan  volgo  profano,  ei 
capocomici,  rispettabile  pubblico;  ma  non  potè  salvario  dalK ani- 
mosità e  dagf  insulti  di  quella  parte  di  esso,  che  corre  più  facilmeolf 
da' giudizi  alle  dimostrazioni  e  ai  fatti. 

Un  giorno  che  andava  in  bussola  a  visitare  i  suoi  ammalati ,  prin- 
cipiò a  radunarglisi  intorno  gente,  gridando  esser  lui  il  capo  di 
coloro  che  volevano  per  forza  che  ci  fosse  la  peste  ;  lui  che  roetien 
in  ispavento  la  città,  con  quel  suo  cipiglio,  con  quella  sua  barbac- 
cia  :  tutto  per  dar  da  fare  ai  medici.  Là  folla  e  il  furore  aodawi 
crescendo  :  i  portantini ,  vedendo  la  mala  parata ,  ricoverarono  B 
padrone  in  una  casa  d'amici ,  che  per  sorte  era  vicina.  Questo  gb 
toccò  per  aver  veduto  chiaro,  detto  ciò  che  era,  e  voluto  salw 
dalla  peste  molle  migliaia  di  persone  .  quando ,  con  un  suo  deplo- 
rabile consulto,  cooperò  a  far  torturare,  tanagliare  e  l>ruciare, 
come  strega ,  una  povera  infelice  sventurata ,  perchè  il  suo  padrone 
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olori  strani  di  stomaca,  e  un  altro  padrone  dì  prima  ern 
rlemente  innamoratu  di  lei' ,  allora  ne  avrà  avuta  presso  ìt 
lo  nuova  lode  di  siipìente  e,  ciò  che  ò  tutuUerabilea  pensare, 
titolo  dì  benemerito. 

ut  Onire  dei  mese  di  marzo ,  cominciarono,  prima  nel  borgo 
p  orientale ,  poi  in  ogni  quartiere  della  città ,  a  larsì frequenti 
tuie,  le  morti,  con  accìitentì  strani  di  spasimi^  di  palpita- 
li letargo,  di  delirio,  con  quelle  insegne  funeste  di  lividi  e 
M>ni;  morti  per  lo  più  celeri,  violente,  non  di  rado  repentine, 
tlcnn  indizio  antecedente  di  malattia.  1  medici  opposti  alla 
I  del  contagio ,  non  volendo  ora  confessare  ciò  che  avevan 
e  dovendo  pur  dare  un  nome  generico  alla  nuova  malattia , 
La  troppo  comune  e  troppo  palese  per  andarne  senza ,  trova- 
bello  di  felibri  maligne,  di  febbri  pestilenti  :  miserabile  tran- 
K  anzi  Irulferia  di  parole ,  e  che  pur  faceva  gran  danno  -^  per- 
gurando  di  riconoscere  la  verità ,  riusciva  ancora  a  non 
credere  ciò  che  più  importava  di  credere ,  di  vedere ,  che  il 
Tattaceava  per  mezzo  del  contatto,  l  magistrali,  come  chi  si 
[da  un  profondo  sonno  «  principiarono  a  dare  un  po'  più  oree- 
lì  avvisi, alle  proposte  dtiìla  Sanità,  a  far  eseguire  i  suoi  editti, 
i&ivì  ordinati ,  le  quarantene  prescritte  da  quel  tribunale, 
ira  esso  di  continuo  arjche  danari  pcrsupphre  alle  spese  gior- 
t crescenti,  del  lazzeretto ,  di  tanti  altri  servizi;  e  li  chiedeva 
rioni 4  intanto  che  fosse  deciso  (clie  non  fu,  eresio ,  mai,  m 
I  fatto)  se  tali  spese  toccasiero  alla  città,  o  air  erario  regio. 
Irioni  faceva  pure  istanza  il  gran  cancelliere,  per  ordine  anche 
ornatore,  ch'era  andato  ii  nuovo  a  metter  Tassedio  a  quel 
Casale  ;  faceva  ìs  tanica  il  tic  nato,  perchè  pensassero  alla  ma - 
i  vettovagliar  la  città ,  prima  che  diiatandovisi  per  isventura 
fcgfo,  le  venisse  negato  pratica  dagli  altri  paesi  ;pprchè  tro- 
ni mezzo  d]  mantenere  una  gran  parte  della  popolazione,  n 
ti  mancati  i  lavori*  1  deemìoni  cercavano  di  far  danari  per 
mpresliti,  d'imposte;  e  di  quel  che  ne  raeco^^lievano,  ne 
mn  po' alla  Sanità ,  un  po'  a'  poveri  j  un  po'  di  grano  compra- 
supplivano  a  una  parte  del  bisogno*  £  le  grandi  angosce  non 
mcor  venute* 

lazzeretto,  dove  la  popolazione,  quantunque  decimata  ogni 
«^andava  ogni  giorno  crescendo ,  era  un'altra  ardua  impreca 
d'assicurare  il  servizio  e  la  subordinazione ,  dì  conservar  l«^ 
Eioni  prescritte,  di  mantenervi  in  somma  o,  per  dir  meglio , 
Irvi  il  governo  ordinato  dal  tritiunale  della  sanità  t  ehè,  un 
mi  moment»,  c'era  stata  ogni  cosa  in  conlosione,  per  la  sf re- 
dì  molU  rinchiusi y  per  la  trascuratezza  e  per  la  connivenzzi 

di  Mit^ttMil»!  Come  rietni  V^n ì  ;  Alìlaiui  t^ty  l**m.  IV,  f*  iSà 
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de'  serYontì.  Il  tribunale  e  i  decurioni ,  non  sapendo  dove  baUere  i 
capo ,  pensaron  dì  rivolgere  ai  cappuccini ,  e  sapplicarono  fl  ptdre 
commissario  della  provincia,  il  quale  faceva  le  veci  del  {novìnciafe, 
morto  poco  prima ,  acciò  volesse  dar  loro  de*  soggetti  abiU  a  gover- 
nare quel  regno  desolato.  11  commissario  propose  loro,  per  prìBÓ- 
pale,  un  padre  Felice  Casati,  uomo  d'età  matora,  il  qinlegodefa 
una  gran  fama  di  carità,  d'attività,  di  mansuetudine insioiie  e  di 
fortezza  d'animo,  a  quel  che  il  seguito  fece  vedere,  ben  merìlala; 
e  per  compagno  e  come  ministro  di  lui ,  un  padre  Michele  Pozzo- 
bonelli,  ancor  giovine,  ma  grave  e  severo,  di  pensieri cooie d'a- 
spetto. Furono  accettati  con  gran  piacere;  e  il  30  di  marzo ,  eolia- 
rono  nel  lazzeretto.  Il  presidente  della  Sanità  li  condusse  in  giro, 
come  per  prenderne  il  possesso;  e,  convocati  i  serventi  e  gì' impie- 
gati d'ogni  grado,  dichiarò,  davanti  a  loro,  presidente  di  quel 
luogo  il  padre  Felice,  con  primaria  e  piena  autorità.  Di  mano  io 
mano  poi  che  la  miserabile  radunanza  andò  crescendo,  v'accorsero 
altri  cappuccini;  e  furono  in  quel  luogo  soprintendenti,  confessori, 
amministratori,  infermieri,  cucinieri,  guardarobi,  lavandai,  ìdUo 
ciò  che  occorresse.  Il  padre  Felice ,  sempre  affaticato  e  sempre  sol- 
lecito ,  girava  di  giorno,  girava  di  notte,  per  i  portici,  per  le  stame, 
per  quel  vasto  spazio  intemo,  talvolta  portando  un'asta,  tahrolla 
non  armato  che  di  cilizio  ;  animava  e  r^olava  ogni  cosa  ;  sedava  i 
tumulti ,  faceva  ragione  alle  querele ,  minacciava ,  puniva ,  ripren- 
deva ,  confortava ,  asciugava  e  spargeva  lacrime.  Prese ,  sul  priod- 
pio ,  la  p^te  ;  ne  guari ,  e  si  rifjjise ,  con  nuova  lena ,  alle  care  di 
prima.  I  suoi  confì-atelli  ci  lasciarono  la  più  parte  la  vita ,  e  tutti  con 
allegrezza. 

Certo,  una  tale  dittatura  era  uno  strano  ripiego;  strano  come  It 
calamità,  come  i  tempi;  e  quando  non  ne  sapessimo  altro,  baste- 
rebbe per  argomento,  anzi  per  saggio  d'una  società  molto  rozza  è 
mal  regolata ,  il  veder  che  quelli  a  cui  toccava  un  cosi  importante 
governo ,  non  sapesser  più  farne  altro  che  cederlo,  né  trovassero  a 
chi  cederlo,  che  uomini,  per  istituto,  il  più  alieni  da  ciò.  Ma  è 
insieme  un  saggio  non  ignobile  della  forza  e  dell'abilità  che  la 
carità  può  dare  in  ogni  tempo,  e  in  qualunque  ordin  di  cose,  il 
veder  quest'uomini  sostenere  un  tal  carico  cosi  bravamente.  E  fa 
l)ello  lo  stesso  averlo  accettato,  senz' altra  ragione  che  il  non  esserci 
chi  lo  volesse,  senz'altro  flne  che  di  servire,  senz' altra  sperama 
in  questo  mondo ,  che  d'una  morte  molto  più  invidiabile  che  invi- 
diata ;  fu  bello  lo  stesso  esser  loro  offerto,  solo  perchè  era  difficile 
e  pericoloso ,  e  si  supponeva  che  il  vigore  e  il  sangue  freddo ,  oca 
necessario  e  raro  in  que'  momenti ,  essi  lo  dovevano  avere.  E  perciò 
r  opera  e  il  cuore  di  que'  frati  meritano  che  se  ne  faccia  memoria , 
con  ammirazione ,  con  tenerezza ,  con  quella  specie  di  gratitudioo 
che  è  dovuta ,  come  in  solido ,  per  i  gran  servizi  resi  da  uomini  a 
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uomini,  e  più  dovuta  a  quelli  che  non  se  la  propongono  per  ricom- 
penaa.  «  Che  se  questi  Padri  iui  non  si  ritrouauano ,  »  dice  il  Tadino, 
«  alsicoro  tutta  la  Città  annichilata  si  trooaua;  pooichè  fu  cosa  mi- 
«  racolosa  V  hauer  questi  Padri  fatto  in  cosi  puoco  spatio  di  tempo 
«  tantecoaeper  benefitio  publico.chenon  hauendo  hauuto  agiutto, 
«  o  almeno  poco  dalla  Città ,  con  la  sua  industria  e  prudenza  haue- 
««  uano  mantenuto  nel  Lazeretto  tante  migliaia  de  poueri.  »  Le  per- 
sone ricoverate  in  quel  luogo ,  durante  i  sette  mesi  che  il  padre 
Felice  n'  ebbe  il  governo ,  furono  circa  cinquantamila ,  secondo 
il  Ripamonti;  il  quale  dice  con  ragione,  che  d'un  uomo  tale 
avrebbe  dovuto  ugualmente  parlare,  se  in  vece  di  descriver  le  mise- 
rie d*una  città,  avesse  dovuto  raccontar  le  cose  che  posson  farle 
onore. 

Anche  nel  pubblico ,  quella  caparbietà  di  negar  la  peste  andava 
naturalmente  cedendo  e  perdendosi ,  di  mano  in  mano  che  il  moiiK> 
2ii  diffondeva,  e  si  diffondeva  per  via  del  contatto  e  della  pratica; 
e  tanto  più  quando,  dopo  esser  qualche  tempo  rimasto  solamente 
tra' poveri ,  cominciò  a  toccar  persone  più  conosciute.  E  tra  .questa?, 
come  allora  fu  il  più  notato,  cosi  merita  anche  adesso  un'espressa 
menzione  il  protoQsico  Settata.  Avranno  almen  confessato  che  il 
povero  vecchio  aveva  ragione?  Chi  lo  sa?  Caddero  infermi  di  peste, 
lui  Ja  moglie,  due  figliuoli,  sette  persone  di  servizio.  Lui  e  uno 
de' figliuoli  n'usciron  salvi;  il  resto  mori.  «  (^esti  casi,  »  dice  il 
Tadino ,  «  occorsi  nella  Città  in  case  Nobili ,  disposero  la  Nobiltà , 

•  et  la  plebe  a  pensare,  et  gli  increduli  Medici ,  et  la  plebe  igno- 

•  ranti^  et  temeraria  cominciò  stringere  le  labra ,  chiudere  li  denti , 

•  et  inarcare  le  ciglia.  » 

Ma  l'nscite,  i  ripieghi,  le  vendette,  per  dir  cosi,  della  capar- 
bietà convinta ,  sono  alle  volte  tali  da  far  desiderare  che  fosse  rima- 
sta ferma  e  invitta ,  fino  all'ultimo ,  contro  la  ragione  e  l' evidenza  : 
e  questa  tu  bene  una  di  quelle  volte.  Coloro  i  quali  avevano  impu- 
gnato cosi  risolutamente,  e  cosi  a  lungo ,  che  ci  fosse  vicino  a  loro, 
tra  loro,  un  germe  di  male,  che  poteva ,  per  mezzi  naturali ,  pro- 
pagarsi e  fare  una  strage  ;  non  potendo  ormai  negare  il  propaga- 
mento di  esso,  e  non  volendo  attribuirlo  a  que' mezzi  (che  sarebbe 
stato  confessare  a  un  tempo  un  grand' inganno  e  una  gran  colpa), 
erano  tanto  più  disposti  a  trovarci  qualche  altra  causa ,  a  menar 
buona  qualunque  ne  venisse  messa  in  campo.  Per  disgrazia ,  ce 
n'era  una  in  pronto  nelle  idee  e  nelle  tradizioni  comuni  allora, 
non  qui  soltanto,  ma  in  ogni  parte  d'Europa  :  arti  venefiche,  ope- 
razioni diaboliche ,  gente  congiurata  a  sparger  la  peste,  per  mezzo 
di  veleni  contagiosi ,  di  malie.  Già  cose  tali ,  o  somiglianti ,  erano 
state  supposte  e  credute  in  molte  altre  pestilenze ,  e  qui  segnata- 
mente,  in  quella  di  mezzo  secolo  innanzi.  S'aggiunga  che,  fin 
dall'anno  antecedente,  era  venuto  un  dispaccio,  sottoscritto  dal  re 
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Filippo  IV,  al  governatore,  per  avvertirlo  cb' erano  scalpali  da 
Madrid  quattro  francesi ,  rioereati  come  sospetti  di  spargere  ai- 
guenti  velenosi,  pestiferi  :  stesse  all'erta,  se  mai  coloro  foasen» 
capitati  a  Milano,  U  governatore  aveva  comunicato  il  dispaccio  al 
senato  e  al  tribunale  della  sanità  ;  né ,  per  allora ,  pare  che  ci  si  ba- 
dasse più  che  tanto.  Però,  scoppiata  e  riconosciuta  la  peste,  fl  tor- 
nar nelle  menti  quell'avviso  potè  servir  di  conferma  al  sospetto 
indeterminato  d'una  frode  scellerata;  potè  anche  essere  la 
occasione  di  farlo  nascere. 

Ma  due  fatti ,  l'uno  di  cieca  e  indisciplinata  paura ,  l'altro  di 
so  quale  cattività ,  furon  quelli  che  convertirono  quel  sospetto  j 
terminato  d'un  attentato  possibile,  in  sospetto,  e  per  molti  io  cer- 
tezza, d*un  attentato  positivo,  e  d'una  trama  reale.  Alcuni,  ai 
quali  era  parso  di  vedere,  la  sera  del  17  di  maggio,  perscMie  ia 
duomo  andare  ungendo  un  assito  che  serviva  a  dividere  gli  span 
assegnati  a'  due  sessi,  fecero,  nella  notte,  portar  fuori  d^la  daesa 
l'assito  e  una  quantità  di  panche  rinchiuse  in  quello  ;  quantonqae 
il  presidente  della  Sanità ,  accorso  a  far  la  visita ,  con  quattro  per- 
sone dell' uflzio,  avendo  visitato  l'assito ,  le  panche ,  le  pile  dd^a^' 
qua  benedetta,  senza  trovar  nulla  che  potc^  confermare  l'igno- 
rante sospetto  d'un  attentato  venefico,  avesse,  pea  rompiacert 
all'immaginazioni  altrui,  e  pia  tosto  per  abbondare  in  cintida, 
ohe  per  bisogno,  avesse,  dico,  deciso  che  bastava  dar  una  lavata 
all'asfflto.  Quel  volume  di  roba  accatastata  produsse  una  grand* 
impressione  di  spavento  nella  moltitudine,  per  cui  un  oggetto 
diventa  cosi  facilmente  un  argomento.  Si  disse  e  si  credette  gene- 
ralmente che  fossero  state  unte  in  duomo  tutte  le  panche,  le  pareli^ 
e  fin  le  corde  delle  campane.  Né  si  disse  soltanto  allora  :  tutte  le 
memorie  de'  contemporanei  che  parlano  di  quel  fatto  (alcune  scrMe 
molt'anni  dopo),  ne  partano  con  ugual  sicurezza  :  e  la  storia  sin- 
cera di  esso,  bisognerebbe  indovinarla ,  se  non  si  trovasse  in  ma 
lettera  del  tribunale  della  sanità  al  governatore,  che  si  coosern 
nell'archivio  detto  di  san  Fedele;  dalla  quale  T abbiamo  cavatale 
della  quale  sono  le  parole  che  abbiam  messo  in  corsivo. 

La  mattina  seguente,  un  nuovo  e  più  strano,  più  significante 
spettacolo  colpi  gli  occhi  e  le  menti  de'  cittadini.  In  ogni  parte 
della  città ,  si  videro  le  porte  delle  case  e  le  muraglie ,  per  Ina- 
ghissimi  tratti ,  intrise  di  non  so  che  sudicia,  giallognola,  biaDca- 
stra,sparsavi  come  con  delle  spugne.  O  sia  stato  un  gusto  scioccodi 
far  nascere  uno  spavento  più  rumoroso  e  più  generale,  o  sia  stilo 
un  più  reo  disegno  d'accrescer  la  pubblica  confusione ,  o  non  sa- 
prei che  altro  ;  la  cosa  è  attestata  di  maniera ,  che  ci  parrebbe  mea 
ragionevole  l'attribuirla  a  un  sogno  di  molti ,  che  al  fatto  d'alconì  : 
fatto,  del  resto,  che  non  sarebbe  stato,  né  il  primo  né  l'ultimo  di 
tal  genere.  Il  Ripamonti ,  che  spesso,  su  questo  particolare  delTim- 
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deride,  e  più  spesso   deplora  in   creduliU  popolare,  qui 

a  d'aver  veduto  quell* impkBtramento ,  e  lo  descrive  V  Nella 

sopraccitata,  i  signon  della  Sanità  rHCcofiLafi  la  cosa  ne'me- 

I  termini^  parlan  di  visite,  d'esperimenti  fatti  con  quella 

ria  sopra  de'  cani ,  e  senza  cattivo  etTetto  ;  aggiungono  ^  esser 

3  opinione ,  che  cotale  iemerUà  sia  più  tasto  proceduta  da 

^tnza ,  che  da  fìru'  s celerà to  :  pensiero  che  indica  in  loro» 

Il  quel  tempo,  pacatezza  d'animo  bastante  per  non  vedere  ciò 

non  ci  fosse  stato*  L'altre  memorie  contemporanee,  raccon- 

io  la  cosa ,  accennano  anche,  essere  slata,  sulle  prime,  opinion 

DOÌtI,  che  fosse  fatta  per  burla ,  per  bizzarria  \  nessuna  parla  di 

suno  che  la  negasse^  e  n'avrebbero  parlato  certamente,  se  ce 

Cosse  stali  ;  se  non  altro,  per  chiamarli  stravaganti*  Ho  creduto 

mn  fosse  fuor  di  proposito  il  riferire  e  il  mettere  insieme  que- 

plfticolari  ^  in  parte  poco  noti ,  in  parte  atTatto  ignorati,  tl*un 

Ibre  delirio  ;  perchè ,  negh  errori  e  massime  negli  errori  di 

,  ciò  che  è  più  interessante  e  pìii  utile  a  osservarsi,  mi  pare 

«appunto  la  strada  che  hanno  fatta,  Tapparens^e  J  modi  con 

inno  potuto  entrar  nelle  menti ,  e  dominarle, 

città  già  agitata  ne  fu  sottosopra  :  i  padroni  delle  case,  con 

I  accesa .  abbruciacchiavano  gii  spazi  unti  ;  i  passeggieri  si 

vano,  guardavano,  inorridivano,  fremevano,  I  forestieri, 

tli  per  questo  solo,  e  che  allora  si  cono&cevan  facilmente  al 

Irlo,  venivano  arrestati  nelle  strade  dal  popolo,  o  condotti 

iuslizta.  Si  fecero  iriterrogatóri ,  esami  d'arrestati,  d'arresi  a- 

di  testimoni;  non  si  trovò  reo  nessuno  :  le  menti  erano  ancor 

di  dubitare,  d'esaminare,  d'intendere.  11  tribunale  della 

pubblicò  una  grida ,  con  la  quale  prometteva  premio  e  impu* 

chi  mettesse  in  chiaro  l'autore  o  gli  autori  del  fatto. -v/i/o^/ii 

noti  par  endori  comtenietìte  ^  dicono  quo'  signori  nella  citata 

, che  porta  la  data  del  t\  di  maggio,  ma  che  fu  evidente* 

scritta  il  19 ,  giorno  segnato  nella  grida  stampala  ,  che  qae* 

ilitù  in  quahiuoijUa  modo  resti  impunito,  trìassime  in 

tanto  pericoloso  e  mspcttoxo ,  per  consokttione  e  quiete  di 

\ù  Popolo  y  €  per  cauare  ìndicio  del  fatto ,  habbiamo  oggi 

atta  grida f  etc.  r**ìella  grida  slessa  però,  nessun  cenno, 

chiaro,  di  quella  ragionevole  e  acquìelanle  congettura , che 

ìpavano  al  governatore  :  silenzio  che  accusa  a  un  tempo  una 

i^upazione  furiosa  nel  popolo,  e  in  loro  una  condisceniJeoza  ^ 

più  biasimevole,  quanto  più  poteva  esser  perniciosa. 

intre  il  tribunale  cercava  ,  molti  ne)  pubblico ,  come  accade, 

vtt  »trt#  guof^tff  Mtnm  rrscrr ♦  3IùcuUf  trant  tpurtim  in€t(ìuttiilfrquè  mu* 
irintt  II  quù  linufUtm  spangia  sanirm  atUpeTìti$$H .  impre^^it^i^Uf 

t-tjanuT  paiiim,  itsiiaquf  cpiJlwm  eadt^m  Gtlapergine  tuniuniénata  crr- 
r,  ri|-  7.^. 
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avevan  già  irò  vaio.  Coloro  che  credevano  esser  quella  oq'i 
velenosa ,  chi  voleva  che  la  fosse  una  vendetta  di  don  Conialo  Fer- 
nandez  de  Cordova,  per  gì* insulti  ricevuti  netta  sua  partenza, cbi 
un  ritrovato  del  cardinal  di  Rìchelieu ,  per  spopolar  Milano ,  e  m- 
padronirsene  senza  fatica  ;  altri ,  e  non  si  sa  per  quali  ragioni ,  ne 
vedevano  autore  il  conte  di  CoUalto,  Wallenstein,  questo,  «ludl' 
altro  gentiluomo  milanese.  Non  mancavan ,  come  abbiam  detto,  di 
quelli  che  non  vedevano  in  quel  fatto  altro  che  uno  sciocco  seheno, 
e  r attribuivano  a  scolari,  a  signori,  a  oGziali  che  s'annoiassere 
all'assedio  di  Casale.  11  non  ved^  poi ,  come  si  sarà  temuto ,  che 
ne  seguisse  addirittura  un  infettamento,  un  eccidio  universale ,  fo 
probabilmente  cagione  che  quel  primo  spavento  s' andasse  per  allora 
acquietando ,  e  la  cosa  fosse  o  paresse  messa  in  oblio. 

Cera,  del  resto,  un  certo  numerosi  persone  non  ancora  persoase 
che  questa  peste  ci  fosse  E  perchè,  tanto  nel  lazzeretto,  come  per 
la  città,  alcuni  pur  ne  guarivano ,  «  si  diceua,  »  (gli  ultimi  aigo- 
menti  d'una  opinione  battuta  dall'evidenza  son  sempre  curiosi  a 
sapersi }  «  si  diceua  dalla  plebe ,  et  ancora  da  molti  medici  partiali , 
•t  non  essere  vera  peste,  perchè  tutti  sarebbero  morti  '.»  Po*  leroe 
ogni  dubbio,  trovò  il  tribunale  della  sanità  un  espediente  propor- 
zionato al  bisogno ,  un  modo  di  parlare  agli  occhi ,  quale  i  tempi 
potevano  richiederìo  o  suggeririo.  In  una  delle  feste  ddla  Pente- 
coste ,  usavano  i  cittadini  di  concorrere  al  cimitero  di  san  Gregorio, 
ftiorì  di  Porta  Orìratale ,  a  pregar  per  i  morti  dell'altro  contagio, 
ch*eran  sepolti  là;  e,  prendendo  dalla  divozione  opportumtà  di 
divertimonto  e  di  spettacolo ,  ci  andavano ,  ognuno  più  in  gala  che 
potesse.  Era  in  quel  giorno  morta  di  peste ,  tra  gli  altri ,  un'intera 
finniglia.  Nell'ora  del  maggior  concorso,  in  mezzo  alle  carrooe, 
alla  gente  a  cavallo,  e  a  piedi,  i  cadaveri  di  ^ineHa  ftaiigiia  fkwoM, 
d'ordine  ddla  Sanità ,  condotti  al  cimitero  suddetto ,  sur  un  cvro , 
ignudi,  affinchè  la  folla  potesse  vedere  in  essi  il  marchio  maniinlo 
della  pestilenza.  Un  grido  di  ribrezzo ,  di  terrore ,  s'alzava  per  tatto 
dove  passava  il  carro  ;  un  lungo  mormorio  regnava  dove  era  pas- 
sato ;  un  altro  mormorio  lo  precorreva.  La  peste  fu  più  creduta  : 
ma  del  resto  andava  acquistandosi  fede  da  sé,  ogni  giorno  più; e 
quella  riunione  medesima  non  dovè  servir  poco  a  propagarla. 

In  principio  dunque,  non  peste,  assolutamente  no,  per  neason 
conto  :  proibito  anche  di  proferire  il  vocabolo.  Poi ,  febbri  pestile»- 
ziali  :  l'idea  s'ammette  per  isbieco  in  un  aggettivo.  Poi,  non  vera 
peste;  vale  a  dire  peste  si ,  ma  in  un  certo  senso;  non  peste  proprio, 
ma  una  cosa  alla  quale  non  si  sa  trovare  un  altro  nome.  Final- 
mente, peste  senza  dubbio,  e  senza  contrasto  :  ma  già  ci  s'è  attac- 
cata un'altra  idea,  l'idea  del  venefìzio  e  del  malefizio,  la  quale  alteri 

'  Tadino,  pag.  D'I. 
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e  confonde  l'idea  espressa  dalla  parola  che  non  si  può  più  mandare 
indietro. 

Non  è,  eredo,  necessario  d'esser  molto  versato  nella  storia  deH* 
idee  e  deUe  parole,  per  vedere  cbe  nioUe  hanno  fatto  un  simO  corso. 
P^  grazia  del  cielo,  Qhe  non  sono  molte  quelle  d'uns  tal  sorte ,  e 
d'una  tale  importanza ,  e  che  conquistino  la  loro  evidenza  a  un  tal 
prezzo ,  e  alle  quali  si  possano  attaccare  accessòri  d' un  tal  graere. 
Si  potrebbe  però,  tanto  nelle  cose  piccole ,  come  nelle  grandi,  evi- 
tare ,  in  gran  parte,  quel  corso  cosi  lungo  e  cosi  storto ,  prendendo 
il  metodo  proposto  da  tanto  tempo,  d'osservare,  ascoltare,  para- 
gonare,  pensare,  prima  di  parlare. 

Ma  parlare,  questa  cosa  cosi  sola ,  è  talmente  più  iiacile  di  totte 
quell'altre  insieme,  cbe  anche  noi,  dico  noi  uomini  in  generale, 
siamo  un  po'  da  compatire. 
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Divenendo  sempre  più  difficile  il  supplire  ali*  esigenze  dolorose 
della  circostanza,  era  stato,  il  4  di  maggio ,  deciso  nel  consiglio 
de*  decurioni ,  di  ricorrer  per  aiuto  al  governatore.  E,  il  9ft,  furono 
spediti  al  campo  due  di  quel  corpo ,  cbe  gli  rappresentassero  i  guai 
e  le  stretlezze  della  città:  le  spese  enormi ,  le  casse  vote,  le  rendite 
degli  anni  avvenire  impegnate,  le  imposte  correnti  non  pagate ,  per 
la  miseria  generale ,  prodotte  da  Unte  cause ,  e  dal  guasto  militare 
in  ispede;  gli  mettessero  in  considerazione  che,  per  leggi  e  con- 
snetodini  non  interrotte,  e  per  decreto  speciale  di  Carte  V,  le  spese 
della  pesto  dovevan  essere  a  carico  del  Osco  :  in  quella  del  1576, 
avere  il  governatore,  marchese  d'Ayamonte,  non  solo  sospese  tutto 
lo  imposizioni  camerali ,  ma  date  alla  città  una  sovvenzione  di  qua- 
ranta mila  scudi  della  stessa  Camera  ;  chiedessero  Qualmente  quat- 
tro cose  :  ohe  l' imposizioni  fossero  sospese ,  come  sHora  s'era  fatto  *, 
la  Camera  desse  danari  -,  il  governatore  informasse  il  re,  delle  mise- 
rie della  città  e  della  provincia  ;  dispensasse  da  nuovi  alloggiamenti 
militari  il  paese  già  rovinato  dai  passati.  Il  governatore  scrisse  in 
risposte  condoglianze,  e  nuove  esortazioni  :  dispiacergli  di  non 
poter  trovarsi  nella  città ,  per  impiegare  ogni  sua  cura  in  sollievo  di 
quella;  ma  sperare  che  s  tutto  avrebbe  supplito  lo  zelo  di  que'  si- 
gnori :  questo  essere  il  tempo  di  spendere  senza  risparmio,  d'inge- 
gnsrsi  in  ogni  maniera.  In  quanto  alle  richiesle  espresso ,  proueeré 
cn  fi  mejor  modo  que  il  ticmpo  }  ntxvsidades  presenies permi^ 
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iterai.  E  solio,  un  girigogolo ,  che  voleva  dire  Ambrogio  Spinoli, 
chiaro  come  le  sue  promesse.  Il  gran  cancelliere  Ferrer  gli  scrìsse 
die  quella  risposta  era  stata  letta  dai  decurioni ,  con  grttn  descon- 
suelo;  ci  furono  altre  andate  evenute,  domande  e  risposte;  ma 
non  trovo  che  se  ne  venisse  a  più  strette  conclusioni.  Qualche 
tempo  dopo ,  nel  oolmo  della  peste,  il  governatore  trasferi ,  con  let- 
tere patenti,  la  sua  autorità  a  Ferrer  medesimo ,  avendo  lai,  come 
scrisse,  da  pensare  alla  guerra.  La  quale,  sia  detto  qui  incidente- 
mente, dopo  aver  portato  via,  senza  pariar  de'  soldati,  un  milion  di 
persone,  a  dir  poco,  per  mezzo  del  contagio ,  tra  la  Lombafdia ,  fl 
Veneziano ,  il  Piemonte,  la  Toscana ,  e  una  parte  della  Romagna; 
dopo  aver  desolati ,  come  s' è  visto  di  sopra ,  i  luoghi  per  cui  pissò , 
e  figuratevi  quelli  dove  fu  fatta  ;  dopo  la  presa  e  il  sacco  atroce  di 
Mantova  ;  flnl  con  riconoscerne  tutti  il  nuovo  duca,  per  escludere 
il  quale  la  guerra  era  stata  intrapresa.  Bisogna  però  dire  che  fu  ob- 
bligato a  cedere  al  duca  di  Savoia  un  pezzo  del  Monferrato ,  deUi 
rendita  di  quindici  mila  scudi ,  e  a  Ferrante  duca  di  Guastalla  altre 
terre,  della  rendita  di  sei  mila;  e  che  ci  fu  un  altro  trattato  a  parte 
e  segretissimo ,  col  quale  il  duca  dì  Savoia  suddetto  cede  Pinerolo 
alla  Francia  :  trattato  eseguito  qualche  tempo  dopo,  sott* altri  pre- 
testi ,  e  a  fùria  di  furberie. 

Insieme  con  quella  risoluzione,  i  decurioni  ne  avevan  presa  ud* 
altra  :  di  chiedere  al  cardinale  arcivescovo ,  che  si  facesse  una  pro- 
cessione solenne,  portando  per  la  città  il  corpo  di  san  Carlo. 

Il  buon  prelato  rifiutò ,  per  molte  ragioni.  Gli  dispiaceva  quella 
fiducia  in  un  mezzo  arbitrario,  e  temeva  che,  se  T  effetto  non  avesse 
corrisposto,  come  pure  temeva,  la  fiducia  si  cambiasse  in  isean- 
dolo  ' .  Temeva  di  più ,  che ,  se  pur  e*  era  di  questi  untori ^  la  pro- 
cessione fosse  un*occasion  troppo  comoda  al  delitto  :  se  non  ce 
n*eray  il  radunarsi  tanta  gente  non  poteva  che  spander  sempre 
più  il  contagio  :  pericolo  ben  più  reale  '•  Che  il  sospetto  sopito 
deir  unzioni  s*era  in  tanto  ridestato ,  più  generale  e  più  furioso  di 
prima. 

S'era  visto  di  nuovo,  o  questa  volta  era  parso  di  vedere,  unte 
muraglie,  porle  d'edifizi  pubblici,  usci  di  case,  martelli.  Le  nuove 
di  tali  scoperte  volavan  di  t)0cca  in  bocca  ;  e ,  come  accade  più  che 
mai ,  quando  gli  animi  son  preoccupati ,  il  sentire  faceva  1*  effetto 
del  vedere.  Gii  animi,  sempre  più  amareggiati  dalla  presenza  de' 
mali,  irritati  dall* insistenza  del  pericolo,  abbracciavano  più  voleo- 

'  Memoria  delle  cose  notabili  successa  in  Milano  intorno  al  mal  conlaggioso  rana» 
1630.  ec.  raccolte  da  D.  Pio  la  Croce.  Milano,  1730.  È  tratta  eyidenlemcnte  da  scritift 
inedito  d' autore  TÌs$uto  al  tempo  della  pestilenza  :  se  pure  non  è  una  semplice  edi- 
zione, piuttosto  che  una  nuova  compilazione. 

'  Si  unguenia  scelerata  et  unclore$  in  nrbe  fis^nC...  Si  non  essenU...  Crr* 
liusque  adcomalum,  Ripamonti»  pag.  1H5. 
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Ueri  quella  credenza  :  che  la  collera  aspira  a  paoire  :  e,  òome  osservò 
acutamente,  a  questo  stesso  proposito ,  un  uomo  d'ingegno*,  le 
piace  più  d'attribuire  i  mali  a  una  perversità  umana,  contro  cui 
possa  far  le  sue  vendette  «  che  di  riconoscerli  da  una  causa ,  con  la 
quale  non  pi  sia  altro  da  fare  che  rassegnarsi.  Un  veleno  squisito , 
istantaneo,  penetrantissimo ,  eran  parole  più  che  bastanti  a  spiegar 
la  violenza,  e  tutti  gli  accidenti  più  oscuri  e  disordinati  del  morbo. 
Si  diceva  composto,  quel  veleno ,  di  rospi ,  di  serpenti ,  di  bava  e  di 
materia  d'appestati,  di  peggio ,  di  tutto  ciò  che  selvagge  e  stravolte 
fantasie  sapessero  trovar  di  sozzo  e  d'atroce.  Vi  s'aggiunsero  poi  le 
malie ,  per  le  quali  ogni  effetto  diveniva  possibile ,  ogni  obiezione 
perdeva  la  forza ,  si  scioglieva  ogni  diOScoltà.Se  gli  effetti  non  s'eran 
veduti  subito  dopo  quella  prima  unzione,  se  ne  capiva  il  perchè: 
era  stato  un  tentativo  sbagliato  di  veneGci  ancor  novizi:  ora  l'arte 
era  perfezionata ,  e  le  volontà  più  accanite  nell'  infernale  proposito. 
Ormai  ohi  avesse  sostenuto  ancora  ch'era  stata  una  burla,  chi 
avesse  negata  l'esistenza  d'una  trama ,  passava  per  cieco ,  per  osti- 
nato ;  se  pur  non  cadeva  in  sospetto  d' uomo  interessato  a  stornar 
dal  vero  Tattenzion  del  pubblico,  di  complice,  d* umore  :  il  voca- 
bolo fu  ben  presto  comune ,  solenne ,  tremendo.  Con  una  tal  per- 
suasione che  ci  fossero  untori,  se  ne  doveva  scoprire,  quasi  infallì- 
bilmente :  tutti  gli  occhi  stavano  all'erta^  ogni  atto  poteva  dar 
gelosia.  E  la  gelosia  diveniva  facilmente  certezza,  la  certezza 
furore. 

Due  fatti  ne  adduce  in  prova  il  Ripamonti ,  avvertendo  d' averli 
scelti ,  non  come  i  più  atroci  tra  quelli  che  seguivano  giornalmente, 
ma  perchè  dell'  uno  e  dell'  altro  era  stato  pur  troppe  '.estiraonio 

Mella  chiesa  di  sant'Antonio,  un  giorno  di  non  so  quale  solen- 
nità, un  vecchio  più  che  ottuagenario,  dopo  aver  pregato  alquanto 
iogìnocchioni ,  volle  mettersi  a  sedere,*  e  prima,  con  la  cappa,  spoU 
vero  la  panca.  «  Quel  vecchio  unge  le  panche  !  •  gridarono  a  una 
voce  alcune  donne  che  vider  V  alto.  La  gente  che  sì  trovava  in  chiesa 
(  in  chiesa  !  ),  fu  addosso  al  vecchio  ;  lo  prendon  per  i  capelli ,  bian- 
chi com'erano;  lo  cancan  di  pugni  e  di  calci  -,  parte  lo  tirano,  parte 
lo  spingon  fuori;  se  non  lo  Gnirono,  fu  per  istrasdnarlo,  cosi  semi- 
vivo, aUa  prigione ,  ai  giudici,  alle  torture.  «  Io  lo  vidi  mentre  lo 
strascinavan  cosi ,  »  dice  il  Ripamonti  :  «  e  non  ne  seppi  più  altro  : 
«  credo  bene  che  non  abbia  potuto  sopravvivere  più  di  qualche  mo- 
«  mento.  » 

L'altro  caso  (e  segui  il  giorno  dopo)  fd  ugualmente  strano,  ma 
non  ugualmente  funesto.  Tre  giovani  compagni  francesi,  un  lette- 
rato ,  un  pittore ,  un  meccanico ,  venuti  per  veder  l' Italia,  per  istu- 

'  P.  Verri,  Ouervaxiooi  talU  tortora  :  Scrittori  iUlitni  d'tcoDoniU  politica  ;  ptrU 
moderna,  tom.  17,  |Mg.  903. 
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diarrì  le  aatiebitày  e  pi»*  oemrri  occaakm  digndigBO,  s^< 
accosUti  a  dob  so  qual  parte  esterna  dal  doono^  a  stonai  ft  ( 
dasdo  atteatameote.  Uno  che  passava ,  li  vede  e  sL  tema  ;  fl^  ae- 
cenaa  a  un  altro^  ad  altri  che  ariÌTano  :  si  formò  un  croccdiio,  a 
guardare ,  a  tener  d'occhio  coloro,  che  il  Tesliario,  lacapigtiatora, 
le  bisacce,  accusavano  di  stranieri  e,  quel  ch'era  peggio,  di  fran- 
cesi* Comeperaccertarsi  ch'era  marmo,  stesero  essi  la  manoa  toc- 
care. Bastò.  Furono  circondati,  afferrati,  malmenati,  spinti,  a  foria 
di  percosse,  alle  carceri.  Per  buona  sorte,  il  palazzo  di  giustizia  è 
poco  lontano  dal  duomo ^  e,  per  una  sorte  ancor  più  febee ,  foroa 
trovati  innocenti,  e  rilasciati* 

Né  tali  cose  accadevan  soltanto  in  città  :  lafimesia  s'era  propa- 
gata come  il  contagio.  Il  viandante  che  fosse  incontrato  da  de'  con- 
tadini, fuor  della  strada  maestra ,  o  che  io  quella  si  dondcdasse  a 
guardar  in  qua  e  in  là,  o  si  buttasse  giù  per  riposarsi;  lo  sconosciuto 
a  cui  si  trovasse  qualcosa  di  strano,  dì  sospetto  nei  volto,  nel  ve- 
stito, erano  untori  :  al  primo  avviso  di  chi  si  fosse,  al  grUk>  d'oa 
ragazzo,  si  sonava  a  martello,  s'accorreva  ;  gl'infelici  eran  tempe- 
stati di  pietre,  o,  presi,  venivan  menati, a  furia  di  popolo,  in  pri- 
gione. Cosi  il  Ripamonti  medesimo.  E  la  prigione,  Qno  a  un  certo 
tempo,  era  un  porto  di  salvamento. 

Ma  i  decurioni,  non  disanimati  dal  rifiuto  del  savio  prelato,  aa- 
davan  replicando  le  loro  istanze,  che  il  voto  pubblico  secondava 
rumorosamente.  Federigo  resistette  ancor  qualche  tempo, cercò  di 
convincerli  ;  questo  è  quello  che  potè  il  senno  d'un  uomo,  contro  la 
forza  de' tempi,  e  l'insistenza  di  molti.  In  quello  stato  d'opinioni, 
con  l'idea  del  pericolo,  confusa  com'era  allora,  constrastata,  bea 
lontana  dall'  evidenza  che  ci  si  trova  ora,  non  è  difficile  a  capire 
come  le  sue  buone  ragioni  potessero ,  anche  nella  sua  mente,  < 
soggiogate  dalle  cattive  degli  altri.  Se  poi,  nel  ceder  che.  fece,  i 
0  non  avesse  parte  un  po'  di  debolezza  della  volontà ,  sono  misteii 
del  cuore  umano.  Certo ,  se  in  alcun  caso  par  che  si  possa  dare  in 
tutto  l'errore  air  intelletto ,  e  scusarne  la  coscienza,  è  quando  si 
tratti  di  que'  pochi  (e  questo  fu  ben  del  numero)»  nella  vita  intoa 
de'  quali  apparisca  un  ubbidir  risoluto  alla  coscienza,  senza  riguardo 
a  interessi  temporali  di  nessun  genere.  Al  replicar  dell'istanze, 
cedette  egli  dunque,  acconsenti  che  si  facesse  la  processione,  accon- 
senti di  più  al  desiderio ,  alla  prenmra  generale ,  che  la  cassa  dov* 
eran  rinchiuse  le  reliquie  di  san  Carlo,  rimanesse  dopo  esposta,  per 
otto  giorni,  suU' aitar  maggiore  del  duomo. 

Non  trovo  che  il  tribunale  della  sanila ,.  uè  altri ,  tacessero  rimo- 
stranza né  opposizione  di  sorte  alcuna.  Soltanto,  il  tribunale  sud- 
detto ordinò  alcune  precauzioni  che ,  senza  riparare  al  perìcolo,  ne 
indicavano  il  timore.  Prescrìsse  più  strette  regole  per  T  entrata  delle 
persone  in  città  ;  e ,  per  assicurarne  l'esecuzione,  fece  star  chiuse 
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le  porte  :  come  pure,  affine  d'escludere,  per  quanto  fosse  possi* 
bile,  dalla  radunanza  gli  infetti  e  i  sospetti ,  fece  inchiodar  gli  usci 
delle  case  secjpestrate  :  le  quali ,  per  quanto  può  valere,  in  un  fatto 
di  questa  sorte ,  la  semplice  affermazione  d' uno  scrittore ,  e  d*  uno 
scrittore  di  quel  tempo,  eran  circa  cinquecento \ 

Tre  giorni  furono  spesi  in  preparativi  :  l'undici  di  giugno,  ch*era 
il  giorno  stabilito,  la  processione  usci,  suH'alba,  dal  duomo.  An- 
dava dinanzi  una  lunga  schiera  di  popolo ,  donne  la  più  parte ,  co- 
perte il  volto  d'ampizendali,  molte  scabce,  e  vestite  di  sacco.  Veni- 
van  poi  l'arti,  precedute  da' loro  gonfaloni,  le  confhitemite,  in 
abiti  vari  di  forme  e  di  colori  ;  poi  le  fraterie ,  poi  il  clero  secolare , 
ognuno  con  l'insegne  del  grado,  e  con  una  candela  o  un  torcetto 
in  roano.  Nel  mezzo ^  tra  il  chiarm*e  di  più  fitti  lumi,  tra  un  rumor 
più  alto  di  canti,  sotto  un  ricco  baldacchino,  s'avanzava  la  cassa, 
portata  da  quattro  canonici,  parati  in  gran  pompa,  che  si  cambia- 
vano ogni  tanto.  Dai  cristalli  traspariva  il  venerato  cadavere  vestito 
di  splendidi  abiti  pontificali ,  e  mitrato  il  teschio;  e  nelle  forme  mu- 
tilate e  scomposte,  si  poteva  ancora  distinguere  qualche  vestigio 
dell'antico  sembiante,  quale  lo  rappresentano  l'immagini,  quale 
alcuni  si  ricordavan  d'averlo  visto  e  onorato  in  vita.  Dietro  la  spo- 
glia del  morto  pastore  (dice  il  Ripamonti,  da  cui  principahnente 
prendiamo  questa  descrizione) ,  e  vicino  a  lui ,  come  di  meriti  e  di 
sangue  e  di  dignità ,  cosi  ora  anche  di  persona,  veniva  r  arcivescovo 
Federigo.  Seguiva  l'altra  parte  del  clero;  poi  i  magistrati,  con  gK 
abiti  di  maggior  cerimonia  ;  poi  i  nobili,  quali  vestiti  sbrzosamente, 
come  a  dimostrazione  solenne  di  culto,  quali,  in  segno  di  penitenza, 
abbrunati ,  o  scalzi  e  incappati,  con  la  buffa  sul  viso  ;  tutti  con  tor- 
cetti. Finalmente  una  coda  d'altro  popolo  misto. 

Tutta  la  strada  era  parata  a  festa  ;  i  ricchi  avevan  cavate  fuori  le 
suppellettili  più  preziose  ;  le  facciate  delle  case  povere  erano  state 
ornate  da  de'  vicini  benestanti,  o  a  pubbliche  spese  ;  dove  in  hiogo 
di  parati,  dove  sopra  i  parati,  e' eran  de' rami  fh)nzuti;  da  ogni 
parte  pendevano  quadri,  iscrizioni,  imprese;  su' davanzali  delle 
finestre  stavano  in  mostra  vasi,  anticaglie ,  rarità  diverse;  per  tutto 
lumi.  A  molte  di  quelle  finestre ,  infermi  sequestrati  guardavan  la 
processione,  e  l'accompagnavano  con  le  loro  preci.  L' altre  strade , 
mute,  deserte;  se  non  che  alcuni,  pur  dalle  finestre,  tendevan 
l'oreDChio  al  ronzio  vagabondo  ;  altri ,  e  tra  questi  si  videro  fin  delle 
monache,  eran  saliti  sui  tetti,  se  di  U  potessero  veder  da  lontano 
quella  cassa ,  il  corteggio ,  qualche  cosa. 

La  processione  pa^  per  tutti  i  quartieri  della  città  :  a  ognuno  di 
que' crocicchi,  o  piazzette,  dove  le  strade  principali  sboccan  ne' 

*  AHeggltmento  dello  SUto  di  MUtno,  etc.,  di  C.  G.  CAYatio  della  SoausUa. 
miaoo.  16&3,  pag.  483. 
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borghi ,  e  che  allora  serbayano  V  antico  nome  di  carrobi ,  ora  i 
a  uno  solo ,  si  faceva  una  fermata ,  posando  la  cassa  accanto  alla  croce 
che  in  ognuno  era  stata  eretta  da  san  Cario ,  nella  peite  antecedente, 
e  delle  quali  alcune  sono  tuttavia  in  piedi  :  di  maniera  che  si  tornò 
in  duomo  un  pezzo  dopo  il  mezzogiorno. 

Ed  ecco  che ,  il  giorno  seguente ,  mentre  appunto  regnava  queOa 
presontuosa  fiducia ,  anzi  in  molti  una  fanatica  sicurezza  che  la  pro- 
cessione dovesse  aver  troncata  la  peste ,  le  morti  crebbero ,  in  ogni 
classe ,  in  ogni  parte  della  città ,  a  un  tal  eccesso ,  con  un  salto  cosi 
subitaneo ,  che  non  ci  fu  chi  non  ne  vedesse  la  causa ,  o  roccasiooe, 
nella  processione  medesima.  Ma,  oh  forze  mirabili  e  dolorose  d*OB 
pregiudizio  generale!  non  già  al  trovarsi  insieme  tante  persone,  e 
per  tanto  tempo ,  non  all'  infinita  moltiplicazione  de'  contatti  fortotti, 
attribuivano  i  più  quell'effetto;  T attribuivano  alla  facilità  che  gb 
untori  ci  avessero  trovata  d' eseguire  in  grande  il  loro  empio  dise- 
gno. Si  disse  che,  mescolati  nella  folla,  avessero  infettati  col  loro 
unguento  quanti  più  avevan  potuto.  Ma  siccome  questo  non  pareva 
un  mezzo  bastante,  né  appropriato  a  una  mortalità  cosi  vasta,  e  • 
cosi  diffusa  in  ogni  classe  di  persone;  siccome,  a  quel  che  pare, 
non  era  stato  possibile  all'occhio  cosi  attento ,  e  pur  cosi  travedente, 
de)  sospetto,  di  scollerò  untiimi,  macchie  di  nessuna  sorte, 
su' muri,  né  altrove;  cosi  si  ricorse,  per  la  spiegazion  del  fatto,  a 
quell'  altro  ritrovato ,  già  vecchio  e  ricevuto  allora  nella  sdenza 
comune  d' Europa ,  delle  polveri  venefiche  e  malefiche;  si  disse  che 
polveri  tali,  sparse  lungo  la  strada,  e  specialmente  ai  luoghi  dette 
fermate ,  si  fossero  attaccate  agli  strascichi  de'  vestiti ,  e  tanto  più  ai 
piedi,  che  in  gran  numero  erano  quel  giorno  andati  in  giro  scalzi. 
«Vide  pertanto,»  dice  uno  scrittore  contemporaneo',  •  ristesse 
«  giorno  della  processione ,  la  pietà  cozzar  con  l'empietà ,  la  perfidia 
«  con  la  sincerità ,  la  perdita  con  V  acquisto.  »  Ed  era  in  vece  il  povere 
senno  umano  che  cozzava  co'  fantasmi  creati  da  sé. 

Da  quel  giorno ,  la  fùria  del  contagio  andò  sempre  crescendo  : 
in  poco  tempo,  non  ci  fu  quasi  più  casa  che  non  fosse  toccata;  in 
poco  tempo  la  popolazione  del  lazzeretto ,  al  dir  del  Somaglia  citato 
di  sopra ,  montò  da  duemila  a  dodici  mila  :  più  tardi ,  al  dir  di 
quasi  tutti ,  arrivò  fino  a  sedici  mila.  Il  4  di  logUo ,  come  trovo  in 
un'altra  lettera  de' conservatori  della  sanità  al  governatore,  la 
mortalità  giornaliera  oltrepassava  i  cinquecento.  Più  innanzi ,  e  nel 
colmo,  arrivò,  secondo  il  calcolo  più  comune,  a' mille  dugento, 
mille  cinquecento;  e  a  più  di  tremila  cinquecento,  se  vogliain 
credere  al  Tadino.  U  quale  anche  afferma  che,  «  per  le  diligenze 
fatte,»  dopo  la  peste,  si  trovò  la  popolazion  di  Milano  ridotta  a 

*  Agostino  Umpognaiio;  la  pesUleoxa  ceguiu  in  Milano,  Vanno  1630.  IHtaw, 
1634.  pag.  44. 


CAPITOLO  XXXII.  386 

poco  più  di  sessaDlaqualtro  mila  anime ,  e  che  prima  passava  le 
dugeolo  cinquanta  mila.  Secondo  il  Ripamonti,  era  di  sole  dugento 
mila  :  de'  morti  «  dice  che  ne  risulta  cento  quaranta  mila  da'  registri 
cìvici,  oltre  quelli  di  cui  non  si  potè  tener  conto.  Altri  dicon  più  o 
meno,  ma  ancor  più  a  caso. 

Si  pensi  ora  in  che  angustie  dovessero  trovarsi  i  decurioni, 
addosso  ai  quali  era  rimasto  il  peso  di  provvedere  alle  pubbliche 
necessità,  di  riparare  a  ciò  che  c'era  di  riparabile  in  un  tal  disastro. 
Bisognava  ogni  giorno  sostituire ,  ogni  giorno  aumentare  serventi 
pubblici  di  varie  specie  :  monatti ,  apparitori ,  conmiissari.  I  primi 
erano  addetti  ai  servizi  più  penosi  e  pericolosi  della  pestilenza ,  levar 
dalle  case ,  dalle  strade ,  dal  lazzeretto ,  i  cadaveri  \  condurli  sui 
carri  alle  fosse ,  e  sotterrarli  \  portare  o  guidare  al  lazzeretto  gì'  in- 
fermi ,  e  governarli  \  bruciare,  purgare  la  roba  infetta  e  sospetta.  Il 
nome,  vuole  il  Ripamonti  che  venga  dal  greco  monos-y  Gaspare 
Bugatli  (in  una  descrizion  della  peste  antecedente),  dal  latino 
monere  ;  ma  insieme  dubita ,  con  più  ragione ,  che  sia  parola  tedesca, 
per  esser  quegli  uomini  arrolati  la  più  parte  nella  Svizzera  e 
ne'Grigioni.  Kè  sarebbe  infatti  assurdo  il  crederlo  una  troncatura 
del  vocabolo  monathlich  (mensuale)^  giacché,  nell'incertezza  di 
quanto  potesse  durare  il  bisogno ,  è  probabile  che  gli  accordi  non 
fossero  che  di  mese  in  mese.  L' impiego  speciale  degli  apparitori 
era  di  precedere  i  carri,  avvertendo,  col  suono  d'un  campanello , 
i  passeggieri ,  che  si  ritirassero.  1  commissari  regolavano  gli  uni  e 
gli  altri,  sotto  gli  ordini  immediati  del  tribunale  della  sanità. 
Bisognava  tener  fornito  il  Lazzeretto  di  medici,  di  chirurghi,  di 
medicine )  di  vitto,  di  tutti  gli  attrezzi  d'infermeria;  bisognava 
trovare  e  preparar  nuovo  alloggio  per  gli  ammalati  che  sopraggiun- 
gevano ogni  giorno.  Si  fecero  a  quest'effetto  costruire  in  fretta 
capanne  di  legno  e  di  paglia  nello  spazio  interno  del  lazzeretto  ; 
se  ne  piantò  un  nuovo,  tutto  di  capanne,  cinto  da  un  semplice 
assito,  e  capace  di  contener  quattromila  persone.  £  non  ba- 
stando ,  ne  furon  decretati  due  altri  \  ci  si  mise  anche  mano  ^ 
ma,  per  mancanza  di  mezzi  d'ogni  genere,  rimasero  in  tronco, 
1  mezzi ,  le  persone ,  il  coraggio ,  diminuivano  di  mano  in  mano  cht' 
il  bisogno  cresceva. 

£  non  solo  1*  esecuzione  rimaneva  sempre  addietro  de'  progetti  e 
degli  ordini  ;  non  solo ,  a  molte  necessità ,  pur  troppo  riconosciute , 
SI  provvedeva  scarsamente,  anche  in  parole  \  s' arrivò  a  quest'  eccesso 
d'impotenza  e  di  disperazione,  che  a  molte,  e  delle  più  pietose, 
come  delle  più  urgenti,  non  si  provvedeva  in  nessuna  maniera. 
Moriva,  per  esempio,  d'abbandono  una  gran  quantità  di  bambini , 
ai  quali  erau  morte  le  madri  di  peste  :  la  Sanità  propose  che  s' isti- 
tuisse un  ricovero  per  questi  e  per  le  partorienti  bisognose ,  che 
qualcosa  si  facesse  per  loro  \  e  non  potè  ottener  nulla.  «  Si  doueua 
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non  di  meno ,  »  dice  il  Tadino ,  «  conipaHre  ancora  alli  Deeoriooi 
della  Città ,  li  quali  si  trouauano  afflitti ,  mesti  et  lacerati  dalla  Sol- 
dadesca  senza  regola,  et  rispetto  alcuno;  come  molto  meno 
nell'infelice  Ducalo,  atteso  che  asciutto  alcuno,  né  prooisionesì 
polena  hauere  dal  Gouernatore ,  se  non  che  si  trouaua  tempo  di 
guerra,  et  bisognava  trattar  bene  li  Soldati  '.  »  Tanto  importava  il 
prender  Casale  !  Tanto  par  bella  la  lode  del  vincere,  indipendente- 
mente dalla  cagione ,  dallo  scopo  per  cui  si  combatta  ! 

Cosi  pure,  trovandosi  colma  di  cadaveri  un'ampia,  ma  unica 
fossa,  ch'era  stata  scavata  vicino  al  lazzeretto;  e  rimanendo,  non 
solo  in  quello ,  ma  in  ogni  parte  della  città ,  insepolti  i  nuovi  cada- 
veri ,  che  ogni  giorno  eran  di  più ,  i  magistrati ,  dopo  avere  invano 
cercato  braccia  per  il  tristo  lavoro ,  s' eran  ridotti  a  dire  di  non  saper 
più  che  partilo  prendere.  JMè  si  vede  come  sarebbe  andata  a  finire, 
se  non  veniva  un  soccorso  straordinario.  U  presidente  della  Sanità 
ricorse,  per  disperalo ,  con  le  lacrime  agli  occhi ,  a  que'due  bravi 
frati  che  soprintendevano  al  lazzeretto  ;  e  il  padre  Michele  s*  impegnò 
a  dargli,  in  capo  a  quattro  giorni ,  sgombra  la  città  di  cadaveri  ;  in 
capo  a  otto ,  aperte  fosse  suOicienti,  non  solo  al  bisogno  presente, 
ma  a  quello  che  si  potesse  provveder  di  peggio  nell'avvenire.  Con 
un  frate  compagno ,  e  con  persone  del  tribunale ,  dategli  dA  presi- 
dente ,  andò  fìior  della  città ,  in  cerca  di  contadini  ;  e ,  parte  eoo 
r  autorità  del  tribunale ,  parte  con  quella  dell'  abito  e  delle  sue  parole, 
ne  raccolse  circa  dugento,  ai  quali  fece  scavar  tre  grandissime  fosse; 
spedi  poi  dal  lazzeretto  monatti  a  raccogliere  i  morti  ;  tanto  che,  il 
giorno  prefisso ,  la  sua  promessa  si  trovò  adempita. 

Una  volta ,  il  lazzeretto  rimase  senza  medici  ;  e ,  con  offèrte  di 
grosse  paghe  e  d'onori ,  a  fatica  e  non  subilo ,  se  oe  potè  avere  ;  ma 
molto  men  del  bisogno.  Fu  spesso  11  fi  per  mancare  affatto  di 
viveri ,  a  segno  di  temere  che  ci  s'avesse  a  morire  anche  di  fame; 
e  più  d' una  volta ,  mentre  non  si  sapeva  più  dovè  batter  la  testa  per 
trovare  il  bisognevole ,  vennero  a  tempo  abbondanti  sussidi ,  per 
inaspettato  dono  di  misericordia  privata  :  che,  in  mezzo  allo  stordi- 
mento generale ,  all'  indifferenza  per  gli  altri ,  nata  dal  continuo 
temer  per  sé ,  ci  furono  degli  animi  sempre  desti  alla  carità ,  ce  ne 
furon  degli  altri  in  cui  la  carità  nacque  al  cessare  d'ogni  ailegreoa 
terrena  ;  come ,  nella  strage  e  nella  fuga  di  molti  a  cui  toccava  di 
soprintendere  e  di  provvedere ,  ce  ne  furono  alcuni ,  sani  sempre  di 
corpo,  e  saldi  di  coraggio  al  loro  posto  :  ci  fùron  pure  altri  che, 
spinti  dalla  pietà ,  assunsero  e  sostennero  virtuosamente  le  cure  a 
cui  non  eran  chiamati  per  impiego. 

Dove  spiccò  una  più  generale  e  più  pronta  e  costante  fedeltà  ai 
doveri  difficili  ddla  circostanza ,  fu  negli  ecclesiastici.  Ai  lazzeretti , 
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nella  ciltà,  non  mancò  mai  la  loro  asaiatenza  :  dove  si  pativa,  ce 
n'era  ;  sempre  ai  videro  mescolati ,  confusi  co*  languenti ,  co'  mori^ 
bondi ,  languenti  e  moribondi  qualche  volta  loro  medesimi  ;  ai 
soccorsi  spirituali  aggiungevano ,  per  quanto  potesserb ,  i  temporali  ; 
prestavano  ogni  servizio  che  richiedessero  le  circostanze.  Più  di 
sessanta  parrochi,  della  città  solamente,  morìron  di  contagio:  la 
.  nona  parte,  all' incirca. 

Federigo  dava  a  tutti ,  com'era  da  astiarsi  da  Ini ,  incitamento 
ed  esempio.  Mortagli  intomo  quasi  tutta  la  famiglia  arcivescovile ,  e 
dicendogli  istanza  parenti ,  alti  magistrati ,  principi  circonvicini , 
Glie  s'allontanasse  dal  perìcolo,  ritirandosi  in  qualche  villa,  rigettò 
un  tal  consiglio,  e  resìstette  ali  istanze,  con  quell'animo,  con  cui 
scriveva  ai  parrochi  :  •«  siate  disposti  ad  abbandonar  questa  vita 
mortale,  piuttosto  che  questa  famiglia,  questa  flgliolanza  nostra» 
andate  con  amore  incontro  alla  peste ,  come  a  un  premio,  come  a 
una  vita,  quando  ci  sia  da  guadagnare  un'anima  a  Cristo  '•  »  Non 
trascurò  quelle  cautele  che  non  gì'  impedissero  di  fare  il  suo  dovere 
(sulla  qual  cosa  diede  ^nche  istruzioni  e  regole  al  clero)  ;  e  insieme 
non  curò  il  pencolo,  nò  parve  che  se  n'avvedesse,  quando ,  per  far 
del  bene ,  bisognava  passar  per  quello.  Senza  parlare  dogli  eocle* 
siastici ,  COI  quali  era  sempre  per  lodare  e  regolare  il  loro  zelo ,  per 
eccitare  chiunque  di  loro  andasse  freddo  nel  lavoro,  per  mandarli 
ai  posti  dove  altri  eran  morti,  volle  che  fosse  aperto  l'adito  a 
chiunque  avesse  bisogno  di  lui.  Visitava  i  lazzeretti,  per  dar  con- 
solazione agl'infermi,  e  per  animare  i  serventi;  scorreva  la  città, 
portando  soccorsi  ai  poveri  sequestrati  nelle  case,  fermandosi  agli 
osci,  sotto  le  finestre,  ad  ascoltare  i  loro  lamenti,  a  dare  in 
cambio  parole  di  consolazione  e  di  coraggio.  Si  cacciò  in  somma 
e  visse  nel  mezzo  della  pestilenza ,  maravigliato  anche  lui  alla  fine , 
d'esserne  uscito  illeso. 

Cosi ,  ne'  pubblici  infortuni ,  e  nelle  lunghe  perturbazioni  di  quel 
qual  si  sia  ordine  consueto,  si  vede  sempre  un  aumento,  una 
sublimazione  di  virtù  ;  ma ,  pur  troppo,  non  manca  mai  insieme  un 
aumento,  e  d'ordinario  ben  più  generale,  di  perversiti^.  E  questo 
pure  fu  segnalato.  I  birboni  che  la  peste  risparmiava  e  non  alter* 
riva,  trovarono  nella  conftision  comune,  nel  rilasciamento  d'ogni 
forza  pubblica ,  una  nuova  occasione  d' attività ,  e  una  nuova  sten* 
rezza  d' impunità  a  un  tempo.  Che  anzi ,  l' uso  della  forza  pubblica 
stessa  venne  a  trovarsi  in  gran  parte  nelle  mani  de'  peggiori  tra  loro. 
All'impiego  di  monatti  e  d'apparìtori  non  s'adattavano  general- 
mente che  uomini  sui  quali  l'attrattiva  delle  rapine  e  della  Kcenza 
potesse  più  che  il  terror  del  contagio,  che  ogni  naturale  ribrezzo. 
Erano  a  costoro  prescritte  slrettissimc  regole,  intimate  severissime 

'  ai|>aaionU.  |wg.  161. 


388  1   PROMESSI  SPOSI. 

pene,  assegnati  posti,  dati  per  superiori  de* commissari ^  so^m 
questi  e  quelli  eran  delegati ,  come  abbiam  detto ,  in  ogni  quartiere, 
magistrati  e  nobili,  con  T autorità  di  provveder  sommariamente  a 
ogni  occorrenta  di  buon  governo.  Un  tal  ordin  di  cose  camminò, 
e  fece  effetto ,  Ano  a  un  certo  tempo  ;  ma ,  crescendo ,  ogni  giorno, 
il  numero  di  quelli  che  morivano ,  di  quelli  che  andavan  via ,  di 
quelli  che  perdevan  la  testa ,  venner  coloro  a  non  aver  quasi  più 
nessuno  che  li  tenesse  a  freno;  si  fecero ,  i  monatti  principalmente, 
arbitri  d'ogni  cosa.  Entravano  da  padroni,  da  nemici  nelle  case, 
e,  senza  parlar  de'  rubamenti,  e  come  trattavano  gl'infelici  ridotti 
dalla  peste  a  passar  per  tali  mani ,  le  mettevano ,  quelle  mani  infette 
e  scellerate ,  sui  sani ,  figliuoli,  parenti ,  mogli ,  mariti ,  minacciando 
di  strascinarli  al  lazzeretto ,  se  non  si  riscattavano ,  o  non  venivano 
riscattati  con  danari.  Altre  volte,  mettevano  a  prezzo  i  loro  servizi, 
ricusando  di  portar  via  i  cadaveri  già  putrefatti ,  a  meno  di  tanti 
scudi.  Si  disse  (e  tra  la  leggerezza  degli  uni  e  la  malvagità  degli 
altri,  è  ugualmente  malsicuro  il  credere  e  il  non  credere),  si  disse, 
e  l'afferma  anche  il  Tadino  ',  che  monatti  e  apparitori  lasciassero 
cadere  apposta  dai  carri  robe  infette ,  per  propagare  e  mantenere  la 
pestilenza ,  divenuta  per  essi  un'  entrata ,  un  re^no,  una  festa.  Altri 
sciagurati ,  fìngendosi  monatti ,  portando  un  campanello  attaccato  a 
un  piede,  com'era  prescritto  a  quelli,  per  distintivo  e  per  avviso 
del  loro  avvicinarsi,  s' introducevano  nelle  case  a  fame  di  tutte  le 
aorte.  In  alcune,  aperte  e  vote  d'abitanti,  o  abitate  soltanto  da 
qualche  languente,  da  qualche  moribondo,  entravan  ladri,  a  man 
salva,  a  saccheggiare  :  altre  venivan  sorprese,  invase  da  birri  che 
facevan  lo  stesso,  e  anche  cose  peggiori.  Del  pari  con  la  perveràta, 
crebbe  la  pazzia  :  tutti  gli  errori  già  dominanti  più  o  meno ,  presero 
dallo  sbalordimento ,  e  dall'  agitazione  delle  menti ,  una  forza  straor- 
dinaria ,  produssero  effetti  più  rapidi  e  più  vasti.  E  tutti  servirono 
a  rinforzare  e  a  ingrandire  quella  paura  speciale  dell'unzioni,  la 
quale ,  ne'  suoi  effetti ,  ne'  suoi  sfoghi ,  era  spesso ,  come  abbiam 
veduto,  un'altra  perversità.  L'immagine  di  quel  supposto  pericolo 
assediava  e  martirizzava  gli  animi ,  molto  più  che  il  pericolo  reale  e 
presente.  «  E  mentre ,  »  dice  il  Ripamonti ,  «  i  cadaveri  sparsi ,  o  ì 
mucchi  dì  cadaveri ,  sempre  davanti  agli  occhi ,  sempre  tra'  piedi, 
facevano  della  città  tutta  come  un  solo  mortorio,  c'era  qualcosa  di 
più  brutto,  di  più  funesto,  in  quell'accanimento  vicendevole,  in 
quella  sfrenatezza  e  mostruosità  di  sospetti..  .  Non  del  vicino 
soltanto  si  prendeva  ombra ,  dell'  amico ,  dell'  ospite  ;  ma  que'  nomi, 
que' vincoli  dell'umana  carità-,  marito  e  moghe,  padre  e  figlio, 
fratello  e  fratello,  eran  dì  terrore  :  e,  cosa  orribile  e  indegna  a 
dirsi  !  la  mensa  domestica,  il  letto  nuziale,  si  temevano,  come  ag- 
guati ,  come  nascondigli  di  venefizio.  *• 
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La  vastità  immaguiata,  la  stranezza  della  trama  lurbavan  tutti  ì 

giudìzi,  alteravan  tiìtte  !e  niL;ioni  della  fiducia  reciproca*  Da  prin- 

tipio,  si  credeva  soUìinto  che  quei  supposti  untori  foìvser  tnossi 

Ili*  anìbizìotie  e  dalla  cupidìgia^  andando  avanti  «  sì  sognò,  si 

redette  che  ci  fosse  una  non  so  quale  voluttà  diabolica  ìn  queirun- 

fSere  ,  un*  attrattiva  che  dominasse  le   volontà,  I  vaneggianienti 

dcjui' infermi  clic  accusa van  sé  stessi  di  ciò  che  avevan  temuto  dagli 

Uri,  parevano  rivelazioni,  e  rendevano  ogni  cosa,  per  dir  così, 

libile  d'ognunop  E  più  delle  parole,  dovevan  far  colpo  le  dimo- 

praiìoni,  se  accadeva  che  appestati  in  delirio  andasser  facendo  di 

;li  atti  che  s'erano  figurati  che  dovessero  fare  gli  untori  :  cosa 

[le  molto  probabile,  e  atta  a  dar  miglior  ragione  della  per- 

yn  generale  e  deir affermazioni  di  molti  scrìttori.  Cosi,  nel 

e  tristo  periodo  de'  processi  per  stregoneria ,  le  confessioni, 

apre  estorte,  degr  imputati ^  non  serviron  poco  a  promovere 

itener  V  opinione  che  regnava  intorno  ad  essa  :  che,  quando 

I*  opmione  regna  per  lungo  tempo,  e  in  una  buona  parte  del  mondOp 

ce  a  esprimersi  in  tutte  )e  maniere,  a  tentar  luti*?  TuM^iti^.a 

er  per  tutti  i  gradi  della  persuasione;  ed  è  dilUcite  che  tutti  o 

simì  credano  a  lungo  che  una  cosa  strana  sì  faccia^  senza  che 

|a  alcuno  il  quale  creda  di  farla. 

Tra  le  storie  che  quel  delirio  dell' unzioni  fece  immaginare,  una 

rila  che  se  ne  faccia  menzione ,  per  il  credilo  che  acquistò  ^  e  per 

irò  che  fece»  Si  raccontava ,  non  da  tutti  ncir* ostessa  maniera 

^sarebbe  un  tropj^  singoiar  privilegio  delle  favole) ,  ma  a  un  di 

che  un  tade»  il  tal  giorno,  aveva  visto  arrivar  sulla  piazza 

i>1  duumo  un  tiro  a  sei ,  e  dentro ,  con  altri ,  un  gran  personaggio  , 

|iina  faccia  fosca  e  infocata,  con  gli  occtù  accesi ,  coi  capelli  ritti, 

ibbro  atteggiato  di  minaccia.  Mentre  quel  tale  stava  inlento  a 

rdare,  la  carrozza  s'era  fermata  -,  e  il  cocchiere  T aveva  invitato 

Ljrvi;  e  lui  non  aveva  saputo  dir  di  no.  Dopo  diversi  rigiri,  erano 

btati  alla  porta  d' un  tal  palazzo  ^  dove  entrato  anche  lui ,  con  la 

ignìa,  aveva  trovato  ametutà  e  orrori,  deserti  e  giardini, 

ne  e  sale  ;  e  in  esse ,  fantasime  sedute  a  consiglio.  Fìnalmenb% 

rano  state  fatte  vedere  gran  casse  di  danaro,  e  détto  che  ne 

iesse  quanto  gli  fosse  piaciuto  ,  con  questo  però ,  che  accettasse 

?Jto  d' unguento ,  e  andasse  con  esso  ungendo  per  la  città.  Ma 

avendo  voluto  acconsentire,  sera  trovato,  in  un  batter  d'oc- 

ti,  n^l  medesimo  luogo  dove  era  sialo  preso,  Questa  storta, 

dtita  qui  generalmente  dal  popolo  ,  e,  al  dir  del  Ripamonti ,  non 

it^nza  derisa  da  qualche  uomo  di,  peso  \  girò  per  tutta  Italia  e 

In  (krmania  se  ne  fece  una  stampa  :  V  elellore  arcivescovo  di 

>fiza  scrisse  al  c^irdinal  Federigo,  per  domandargli  cosa  si 
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dovesse  credere  de*  falli  maravigliosi  che  si  raccontavaD  di  MOiao; 
e  n'ebbe  in  risposta  eh*  eran  sogni. 

D'ugual  Talore,  se  dod  in  tutto  d'ugual  natura,  etano  i  aogni 
de'  delti-,  come  disastrosi  del  pari  n'eran  gli  effetti.  Vederano,  la 
più  parte  dì  loro,  l'annunzio  e  la  ragione  insieme  de' guai  in  mia 
cometa  apparsa  l' anno  1628 ,  e  in  una  congiunzione  di  Saturno  eoo 
Giove,  «inclinando,»  scrive  il  Tadino,  «la  congiontione  sodetta 
sopra  questo  anno  1630,  tanto  chiara ,  che  ciascun  la  poteua  inten- 
dere. MortaUs  parca  morbos ,  miranda  videntur.  »  Questa  pre- 
dizione ,  cavata ,  dicevano ,  da  un  libro  intitolato  Specchio  degli 
almanacchi  per fefti ,  stampato  in  Torino,  nel  1623,  correva  per  le 
bocche  di  tutti.  Un'altra  cometa,  apparsa  nel  giugno  dell'anno 
stesso  della  peste ,  si  prese  per  un  nuovo  avviso  ;  anzi  per  una  prova 
manifesta  dell'  unzioni.  Pescavan  ne'  libri ,  e  pur  troppo  ne  trovavano 
in  quantità,  esempi  di  peste,  come  dicevano,  manufatta:  citavano 
Livio,  Tacito,  Dione,  che  dico?  Omero  e  Ovidio,  i  molli  altri 
antichi  che  hanno  raccontati  o  accennati  fatti  somiglianti  :  di  mo- 
derni ne  avevano  ancor  più  in  abbondanza.  Citavano  cent' altri 
autori  che  hanno  trattato  dottrinalmente,  o  parlato  incidentemente 
di  veleni ,  di  malie,  d' unti ,  di  polveri  :  il  Cesalpino ,  il  Cardano ,  i 
Grevino ,  il  Salio,  il  Pareo ,  lo  Schenchìo,  lo  Zachia  e,  per  flnirìa, 
quel  funesto  Delrio ,  il  quale ,  se  la  rinomanza  d^li  autori  foaae  ia 
ragione  del  bene  e  del  male  prodotto  dalle  loro  opere ,  dovrebb' essere 
uno  de'  più  famosi  ;  quel  Delrio ,  le  cui  veglie  coslaron  la  vita  a  pkk 
uomini  che  l'imprese  di  qualche  conquistatore  :  quel  Delrio ,  le  cui 
Disquisizioni  Magiche,  (il  ristretto  di  tutto  ciò  che  gli  uomini 
avevano ,  Gno  a'  suoi  tempi ,  sognato  in  quella  materia  )  diveoole 
il  testo  più  autorevole ,  più  irrefragabile ,  furono ,  per  più*  d'un 
secolo ,  norma  e  impulso  potente  di  legali ,  orribili,  non  interrotte 
carniQcine. 

Da'  trovati  del  volgo ,  la  gente  istruita  prendeva  ciò  che  à  poteva 
accomodar  con  le  sue  idee  ;  da'  trovati  della  gente  istruita ,  il  vo%o 
prendeva  ciò  che  ne  poteva  intendere ,  e  come  lo  poteva  ^  e  di  tutto 
si  formava  una  massa  enorme  e  confusa  di  pubblica  follia. 

Ma  ciò  che  reca  ma^ior  maraviglia ,  è  il  vedere  i  medici,  dico  i 
medici  che  fin  da  principio  avevan  cr^uta  la  peste ,  dico  in  ispecie 
il  Tadino,  il  quale  l'aveva  pronosticata,  vista  entrare,  tenuta 
d'occhio ,  per  dir  cosi ,  nel  suo  progresso ,  il  quale  aveva  detto  e 
predicato  che  l' era  peste ,  e  s'attaccava  col  contatto ,  che  non  OMt- 
tendovi  riparo,  ne  sarebbe  infettato  tutto  il  paese,  vederlo  poi ,  da 
questi  effetti  medesimi  cavare  aif;omento  certo  dell'  unzioni  venefiche 
e  malefiche  ;  lui  che  in  quel  Cado  Colonna,  il  secondo  che  morì  di 
peste  in  Milano ,  aveva  notato  il  delirio  come  un  accidente  della 
malattia ,  vederlo  poi  addurre  in  prova  dell'  unzioni  e  della  congiura 
diabolica ,  un  fatto  di  questa  sorte  :  che  due  testimoni  deponevano 
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aentito  raccontare  da  un  loro  arnìco  infermo,  come,  una 

tioilc,  gli  eran  venute  persone  io  camera,  a  esibirgli  k  guarigione 

damiri,  se  avesse  voluto  un^er  le  case  del  contorno  ;  e  come,  al 

ri liu lo ,  quelli  se  n'erano  andati»  e  in  loro  vece,  era  rimasto 

apo  sotto  il  letto ,  e  ire  gattoni  sopra ,  >*  che  sino  al  far  del  giorno 

litiororno  ' .  *» 

Sd  fosse  stato  uno  solo  che  connettesse  cosi  ^  si  dovrebbe  dire  che 

^veva  una  testa  curieìsa;  o  piuttosto  non  ci  sarebbe  ragion  di  par- 

irne  ;  ma  siccome  eran  molti ,  anzi  quasi  tutti ,  cosi  è  storÌH  dello 

strilo  umano,  e  dà  occasion  d'osservare  quanto  una  serie  ordinnta 

ragionevole  d'idee  possa  essere  scompigliata  da  un'altra  serie 

I^Uee ,  che  ci  si  getti  a  traverso*  Del  resto,  quel  Tadino  era  qui  uno 

^1j  uomini  più  riputati  del  suo  tempo* 

Due  illustri  e  benemeriti  sci  inori  hanno  afTermato  che  i!  cardinal 
Federigo  duliilasse  del  fatto  dell*  unzioni  \  Noi  vorremmo  poter 
a  queir  ìnclita  e  amabile  memoria  una  lode  ancor  più  intera, 
E  fap|i  resenta  re  il  buon  prelato,  in  questo,  come  in  tant' altre  cose, 
iperiore  alla  più  parte  de'  suoi  contemporanei  ^  ma  siamo  in  vece 
etti  dì  notfir  di  nuovo  in  luì  un  esi^inpiri  della  furza  d' un'opìniune 
une  anche  sulle  menti  più  nobili.  S'è  visto,  almeno  da  quel 
ne  ^jce  U  Ripamonti,  come  da  principio,  veramente  slesse 
dubbio  :  ritenne  poi  sempre  che  in  quell'opinione  avesse  gran 
1  credulità,  T ignoranza,  la  paura,  il  desiderio  di  scusarsi 
cosi  tardi  riconosciuto  il  contagio  *  e  pensato  a  mettervi 
\  che  molto  ci  fosse  d*  esagerato ,  ma  insieme ,  che  qualche 
ì€ì  fosse  di  vero.  Nella  biblioteca  ambrosiana  si  conserva  un*ope- 
I  scritta  di  sua  mano  intorno  a  quella  peste;  e  questo  sentimento 
accennato  spesso,  anzi  umt  volta  enunciato  espressamente. 
Era  npinion  comuue ,  >^  dice  a  un  di  presso ,  «  ctie  dì  questi  uu^ueiiii 
he  componesse  in  vari  luoghi,  e  che  molte  fossero  l'arti  di  met- 
in  opera  :  delle  quali  alcune  ci  paion  vere,  altre  inventate.  »• 
le  sue  parole  : 
^rìf/uenta  vero  hcrc  fiicbant  componi  vonficique  malli  far  iam, 
frnii  Uique  mas  fuisse  lomplures  :  quarum  sane  fraudum  H 
.  aiiis  quidem  fissentimtir,  alias  vero  fkias  fuisse  coììi- 
uasque  aròitramur.  —  De  Ptsliirntia,  qam  Mtdkìhmi , 
1630,  magnam  stragcm  edidiL 
li  furon  però  di  quelli  che  pensarono  Uno  alla  line,  e  On  che 
TV,  die  tutto  fosse  immaginazione  i  e  lo  sappiamo,  non  da  loro , 
ftcssuno  fu  abbastanza  ani  ilo  per  esp^jrre  al  pubblico  un  senti- 
o  cosi  opposto  a  quello  del  pubblico  -,  lo  sappiamo  ilagli  scTfttori 
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che  lo  deridono  o  lo  riprendono  o  lo  ribattono ,  come  un  pregiudizio 
d'alcuni ,  un  errore  che  non  s'attentava  di  venire  a  disputa  palese, 
ma  che  pur  viveva  ;  lo  sappiamo  anche  da  clii  ne  aveva  notizia  per 
tradizione.  «Ho  trovato  gente  savia  in  Milano,»  dice  il  booo 
Muratori ,  nel  luogo  sopraccitato ,  «  che  aveva  buone  relazioni  dai 
>«  loro  maggiori ,  e  non  era  molto  persuasa  che  fòsse  vero  il  fatto  di 
■«  quegli  unti  velenosi.  »  Si  vede  ch'era  uno  sfogo  segreto  della  verità, 
una  confidenza  domestica  :  il  buon  senso  e'  era  ^  ma  se  ne  stavi 
nascosto ,  per  paura  del  senso  comune. 

I  magistrati,  scemati  ogni  giorno ,  e  sempre  più  smarriti  e  con- 
fusi ,  tutta,  per  dir  cosi,  quella  poca  risoluzione  di  cui  eran  capaci, 
r  impiegarono  a  cercar  di  questi  untori.  Tra  le  carte  del  tempo  della 
peste,  che  si  conservano  nell'archivio  nominato  di  sopra,  c'è  una 
lettera  (senza  alcun  altro  documento  relativo)  in  cui  il  gran  can- 
celliere informa ,  sul  serio  e  con  gran  premura ,  il  governatore  d' aver 
ricevuto  un  avviso  che ,  in  una  casa  di  campagna  de'  fratelli  Girolamo 
e  Giulio  Monti ,  gentiluomini  milanesi,  si  componeva  veleno  in  tanta 
quantità,  che  quaranta  uomini  erano  occupati  enesie  exerciciOy 
con  l'assistenza  di  quattro  cavalieri  bresciani ,  i  quali  facevano  venir 
materiali  dal  veneziano ,  para  la  fdbrica  del  veneno.  Soggiunge 
che  lui  aveva  preso ,  in  gran  segreto ,  i  concerti  necessari  p^  mandar 
là  il  podestà  di  Milano  e  l'auditore  della  Sanità,  con  trenta  soldati 
di  cavalleria  ;  che  pur  troppo  uno  de'  fratelli  era  stato  avvertito  a 
tempo  per  poter  trafugare  gl'indizi  del  delitto,  e  probabiimente 
dall'auditor  medesimo,  suo  amico;  e  che  questo  trovava  deDe 
scuse  per  non  partire;  ma  che  non  ostante,  il  podestà  co* soldati 
era  andato  a  reconocer  la  casa ,  y  a  ver  si  hallard  algunas 
vestigioSy  eprendere  informazioni ,  e  arrestar  tutti  quelli  che  fossero 
incolpati. 

La  cosa  dovè  finire  in  nulla ,  giacché  gli  scritti  del  tempo  che 
parlano  de'  sospetti  che  e'  eran  su  que'  gentiluomini ,  non  citano 
alcun  fatto.  Ma  pur  troppo,  in  un'altra  occasione,  si  credè  d'aver 
trovato. 

I  processi  che  ne  vennero  in  conseguenza ,  non  eran  certamente 
i  pfimi  d'un  tal  genere  :  e  non  si  può  neppur  considerarli  conoe  una 
rarità  nella  storia  della  giurisprudenza.  Che,  per  tacere  d^l' anti- 
chità ,  e  accennar  solo  qualcosa  de'  tempi  più  vicini  a  quello  di  coi 
trattiamo ,  in  Palermo ,  del  1526  ;  in  Ginevra ,  del  1530,  poi  dd  1545, 
poi  ancora  del  1574;  in  Casal  Monferrato,  del  1536;  io  Padova, 
del  1555  ;  in  Torino ,  del  1599 ,  e  di  nuovo ,  in  quel  mede- 
sìm'  anno  1630 ,  furon  processati  e  condannati  a  supplizi ,  per  k)  più 
atrocissimi ,  dove  qualcheduno ,  dove  molti  infelici ,  come  rei  d'aver 
propagata  la  peste ,  con  polveri ,  o  con  unguenti ,  o  con  malie ,  o  con 
tutto  ciò  insieme.  Ma  l' affare  delle  cosi  dette  unzioni  di  Milano, 
pome  fu  il  più  celebre,  cosi  è  fors'  anche  il  più  osservabile  ;  o,  almeno, 


CAPITOLO  XXXIII.  393 

c'è  più  campo  di  farci  sopra  osservazione  ^  per  esseme  rimasU  doco- 
menti  più  circo^nziati  e  più  autentici.  E  quantunque  uno  scrittore 
lodato  poco  sopra  se  ne  sia  occupato ,  pure ,  essendosi  lui  proposto, 
non  tanto  di  fame  propriamente  la  storia ,  quanto  di  cavarne  sussidio 
di  ragioni ,  per  un  assunto  di  maggiore ,  o  certo  di  più  immediata 
importanza ,  c'è  parso  che  la  storia  potesse  ess^r  materia  d'un  nuovo 
lavoro.  Ma  non  è  cosa  da  uscirne  con  poche  parole;  e  non  è  qui  il 
luogo  di  trattarla  con  l'estensione  che  merita.  E  oltre  di  ciò,  dopo 
essersi  fermato  su  que'  casi ,  il  lettore  non  si  curerebbe  più  certa- 
mente di  conoscere  ciò  che  rimane  del  nostro  racconto.  Serbando 
però  a  un  altro  scritto  la  stona  e  l'esame  di  quelli ,  torneremo  final- 
mente a'  nostri  personaggi ,  per  non  lasciarli  più ,  fino  alla  fine. 
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Una  notte ,  verso  la  fine  d'agosto ,  proprio  nel  colmo  della  peste, 
tornava  don  Rodrigo  a  casa  sua ,  in  Milano  /accompagnato  dal  fede! 
Griso,  l'uno  de' tre  o  quattro  che,  di  tutta  la  famiglia,  gli  eran 
rimasti  vivi.Tomava  da  un  ridotto  d' amici  soliti  a  straviziare  insieme, 
per  passar  la  malinconia  di  quel  tempo  :  e  ogni  volta  ce  n^eran 
de'  nuovi ,  e  ne  mancava  de'  vecchi.  Quel  giorno ,  don  Rodrigo  era 
stato  uno  de'  più  allegri  ;  e  tra  l'altre  cos^,  aveva  fatto  rider  tanto 
la  compagnia,  con  una  specie  d'elogio  funebre  del  conte  Attilio, 
portato  via  dalla  peste ,  due  giomi  prima. 

Camminando  però ,  sentiva  un  mal  essere ,  un  abbattimento ,  una 
fiacchezza  di  gambe ,  una  gravezza  di  respiro ,  un'  arsione  intercia , 
che  avrebbe  voluto  attribuir  solamente  al  vino ,  alla  veglia ,  alla  sta- 
gione. Non  apri  bocca ,  per  tutta  la  strada  ;  e  la  prima  parola ,  arri- 
vati a  casa ,  fu  d'ordinare  al  Griso  che  gli  flesse  lume  per  andare 
in  camera.  Quando  ci  furono ,  il  Griso  osservò  il  viso  del  padrone , 
stravolto ,  acceso ,  con  gli  occhi  in  fuori ,  e  lustri  lustri;  e  gli  stava 
alla  lontana  :  perchè,  in  quelle  circostanze,  ogni  mascalzone  aveva 
dovuto  acquistar,  come  si  dice,  l'occhio  medico. 

«  Sto  bene ,  ve',  »  disse  don  Rodrigo ,  che  lesse  nel  fare  del  Griso 
il  pensiero  che  gli  passava  per  la  mente.  «Sto  benone;  ma  ho 
bevuto,  ho  bevuto  forse  un  po' troppo.  C'era  una  vernaccia!.... 
Ma ,  con  una  buona  dormita^  tutto  se  ne  va.  Ho  un  gran  sonno.... 
I^evami  un  po' quel  lume  dinanzi,  che  m'accieca....  mi  di  una 
noia!....  » 
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«Scherzi  delia  vernaocia,  »  disse  il  Griso,  ienendosi sonpre ala 
larga.  «  Ma  rada  a  tetto  subito ,  cbè  il  dormire  te  farà  bene.  » 

«  Hai  ragione  :  se  posso  dormire....  Del  resto,  sto  bene.  Métti 
qui  vicino,  a  buon  conto,  quel  campaoeUo,  se  per  caso,  stanotle 
avessi  bisogno  di  qualche  cosa  :  e  sta  attento ,  ve',  se  mai  senti 
sonare.  Ma  non  avrò  bisogno  di  nulla....  Porta  via  presto  qud 
maledetto  lume,  »  riprese  poi ,  intanto  che  il  Griso  eseguiva  r  ordùie, 
avvicinandosi  meno  che  poteva.  «  Diavolo  !  che  m' abbia  a  dar  tante 
fastidio  !  » 

Il  Griso  prese  il  lume,  e,  augurata  la  buona  notte  al  padrone,  se 
n'andò  in  fretta ,  mentre  quello  si  cacciava  sotto. 

Ma  te  coperte  gli  parvero  una  montagna.  Le  buttò  via,  e  si 
rannicchiò,  per  dormire;  che  infatti  moriva  dal  sonno. Ma,  appena 
velato  l'occhio ,  si  svegliava  con  un  riscossone,  come  se  uno,  po' 
dispetto ,  fosse  venuto  a  dargli  una  tentennata  ;  e  sentiva  cresctuto 
il  caldo ,  cresciuto  la  smania.  Ricorreva  col  pensiero  all'  agosto ,  alk 
vernaccia,  al  disordine-,  avrebbe  votato  poter  dar  loro  tutta  li 
colpa;  ma  a  queste  idee  si  sostituiva  sempre  da  sé  qudla  che  alien 
era  associato  con  tutte ,  eh'  entrava ,  per  dir  cosi ,  da  tutti  i  sensi ,  che 
s'era  Gccato  in  tutti  i  discorsi  dello  stravizio ,  giacché  era  ancor  pio 
facile  prenderla  in  ischerzo ,  che  passarla  sotto  silenzio  :  la  peste. 

Dopo  un  lungo  rìvoltorsi ,  Gnabnente  s'addormentò,  e  cominciò 
a  Care  i  più  brutti  e  arriiffati  sogni  del  mondo.  E  d' uno  in  un  altro, 
gli  parve  di  trovarsi  in  una  gran  chiesa,  in  su,  insù,  in  mezzoa 
una  folla  ;  di  trovarcisi ,  che  non  sapeva  come  ci  fosse  andato ,  come 
gitene  fosse  venuto  il  pensiero,  in  quel  tempo  specialmente;  e 
n'era  arrabbiato.  Guardava  i  circostanti^  eran  totti  visi  gi^, 
distrutti,  con  cert' occhi  incantoti ,  abbacinati,  con  le  labbra  spen- 
zolate ;  totto  gente  con  certi  vestiti  che  cascavano  a  pezzi;  e  da'  rotti 
si  vedevano  macchie  e  bubboni.  «  Largo  canaglia  !  »  gli  pareva  di 
gridare,  guardando  alla  porto,  ch'era  lonUna  lontana,  e  accom- 
pagnando il  grido  con  un  viso  minaccioso,  senza  poro  moversi, 
anzi  ristringendosi ,  per  non  toccar  que'  sozzi  corpi ,  che  già  lo 
toccavano  anche  troppo  da  ogni  parte.  Ma  nessuno  di  quegl' insen- 
sati dava  segno  di  volersi  scostore ,  e  nemmeno  d' avere  inteso  ;  anzi 
gli  stovan  più  addosso  :  e  sopra  tutto  gli  pareva  che  qoalcheduno  di 
loro ,  con  le  gomito  o  con  altro ,  lo  pigiasse  a  sinistra ,  tra  il  cuore 
e  r ascella,  dove  sentiva  una  puntura  doterosa,  e  come  pesante. 
E  se  si  storceva ,  per  veder  di  liberarsene,  subito  un  nuovo  non  so 
che  veniva  a  puntarglisi  al  luogo  medesimo.  Infuriato,  volte  metter 
mano  alla  spada  ;  e  appunto  gli  parve  che,  per  la  calca,  gli  fosse 
andata  in  su ,  e  fosse  il  pomo  di  quella  che  lo  premesse  in  quel  luogo  ; 
ma ,  mettendoci  la  mano ,  non  ci  trov^  la  spada ,  e  senti  in  vece  una 
trafitto  più  forte.  Strepitova ,  era  tutt'  affannato ,  e  voleva  gridar  più 
forte;  quando  gli  parve  che  tutti  que'  visi  si  rivolgessero  a  una  parte. 
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Guardò  anche  lui-,  vide  un  pulpito,  e  dal  parapetto  di  quello  spuntar 
so  un  non  so  che  di  convesso,  liscio  e  luccicante-,  poi  alzarsi  e  com- 
parir distìnta  una  testa  pelata ,  poi  due  occhi ,  un  viso,  una  bartui 
lunga  e  bianca ,  un  frate  ritto,  fuor  del  parapetto  fino  alla  cintola , 
1^  Cristoforo.  Il  quale,  fulminato  uno  sguardo  in  giro  su  tutto 
r  uditorio ,  parve  a  don  Rodrigo  che  lo  fermasse  in  viso  a  lui ,  alzando 
insieme  la  mano ,  neir  attitudine  appunto  che  aveva  presa  in  quella 
sala  a  terreno  del  suo  palazzotto.  Allora  alzò  anche  lui  la  mano  in 
fùria ,  fece  uno  sforzo ,  come  per  {slanciarsi  ad  acchiappar  quel 
braccio  teso  per  aria  ;  una  voce  che  gli  andava  brontolando  sorda- 
mente nella  gola ,  scoppiò  in  un  grand*  urlo  ;  e  si  destò.  Lasciò  cadere 
il  braccio  che  aveva  alzato  davvero  ;  stentò  alquanto  a  ritrovarsi , 
ad  aprir  ben  gli  occhi  ;  che  la  luce  del  giorno  già  inoltrato  gli  dava 
noia ,  quanto  quella  della  candela ,  la  sera  avanti  \  rìconobt»  il  suo 
letto ,  la  sua  camera  ;  si  raccapezzò  che  tutto  era  stato  un  sogno  : 
la  chiesa,  il  popolo,  il  flrate,  tutto  era  sparito;  tutto  fuorché  una 
cosa ,  quel  dolore  dalla  parte  sinistra.  Insieme  si  sentiva  al  cuore 
una  palpitazion  violenta,  affannosa,  negli  orecchi  un  ronzio,  un 
fischio  continuo,  un  fuoco  di  dentro,  una  gravezza  in  tutte  le 
membra ,  peggio  di  quando  era  andato  a  letto.  Esitò  qualche  mo- 
mento ,  prima  di  guardar  la  parte  dove  aveva  il  dolore-,  finalmente 
la  scopri ,  ci  diede  un'occhiata  paurosa;  e  vide  un  sozzo  bubbone 
d*un  fivido  paonazzo. 

L*uomo  si  vide  perduto  :  il  (error  della  morte  l'invase,  e,  con 
un  senso  per  avventura  più  forte ,  il  terrore  di  diventar  preda 
de' monatti,  d'esser  portato,  buttato  al  lazzeretto.  E  cercando  la 
maniera  d'evitare  quest'orribile  sorte,  sentiva  i  suoi  pensieri  con- 
fondersi e  oscurarsi ,  sentiva  avvicinarsi  il  momento  che  non  avrebbe 
più  testa ,  se  non  quanto  bastasse  per  darsi  alla  disperazione.  ACTerrò 
ti  campanello ,  e  lo  scosse  con  violenza.  Comparve  subito  il  Griso , 
il  quale  stava  all'erta.  Si  fermò  a  una  certa  distanza  dal  letto;  guardò 
attentam^te  i\  padrone ,  e  s'accertò  di  quello  che ,  la  sera ,  aveva 
congetturato. 

•  Griso  !  »  disse  don  Rodrigo ,  rizzandosi  stentatamente  a  sedere  -. 
«  tu  sei  sempre  stato  il  mio  fido.  » 

•  Si ,  signore.  •• 

«  T  ho  sempre  fatto  del  bene.  » 
•*  Per  sua  bontà.  » 
«  Di  te  mi  posso  fidare  !....  » 
«  Diavolo  !  » 
«Sto  male,  Griso.  » 
«  Me  n'  ero  accorto.  > 

«  Se  guarisco,  ti  farò  del  bene  ancor  più  di  quello  che  te  n'  ho 
fatto  per  il  passato.  •• 
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Il  Griso  non  rispose  nulla ,  e  stette  aspettando  dove  andassero  a 
parare  questi  preamboli. 

«Non  voglio  fidarmi  d'altri  che  di  te,»  riprese  don  Rodrigo: 
<«  fammi  un  piacere ,  Griso.  » 

«  Comandi ,  »  disse  questo ,  rispondendo  con  la  formola  solita  a 
quell'insolita. 

«  Sai  dove  sta  di  casa  il  Chiodo  chirurgo?  » 

«  Lo  so  benissimo.  » 

«  È  un  galantuomo ,  che,  chi  lo  paga  bene,  tien  segreti  gli  amma- 
lati. Va  a  chiamarlo  :  digli  che  gli  darò  quattro ,  sei  scudi  per  visita, 
di  più,  se  di  più  jie  chiede;  ma  che  venga  qui  subito;  e  fa  la  cosa 
bene ,  che  nessun  se  n'  avveda.  » 

«  Ben  pensato ,  *>  disse  il  Griso  :  «  vo  e  tomo  subito.  « 

«  Senti,  Griso  :  dammi  prima  un  po'  d' acqua.  Mi  sento  un'arsione, 
che  non  ne  posso  più.  » 

«  No ,  signore ,  »  rispose  il  Griso  :  «  niente  senza  il  parere  ed 
medico.  Son  mali  bisbetici  :  non  c'è  tempo  da  perdere.  Stia  quieto  : 
in  tre  salti  son  qui  col  Chiodo.  » 

Cosi  detto ,  usci ,  raccostando  l' uscio. 

Don  Rodrigo,  tornato  sotto,  l'accompagnava  con  T imma- 
ginazione alla  casa  del  Chiodo,  contava  i  passi,  calcolava  il  tempo. 
Ogni  tanto  ritornava  a  guardare  il  suo  bubbone  ;  ma  voltava  subito 
la  testa  dall'  altra  parte ,  con  ribrezzo.  Dopo  qualche  tempo ,  comin- 
ciò a  stare  in  orecchi ,  per  sentire  se  il  chirurgo  arrivava  :  e  queOo 
sforzo  d'attenzione  sospendeva  il  sentimento  del  male ,  e  teneva  ia 
sesto  i  suoi  pensieri.  Tult'  a  un  tratto ,  sente  uno  squillo  lontano ,  ma 
che  gli  par  che  venga  dalle  stanze^  non  dalla  strada.  Sta  attento;  lo 
sente  più  forte ,  più  ripetuto ,  e  insieme  uno  stropiccio  di  piedi  :  un 
orrendo  sospetto  gli  passa  per  la  mente.  Si  rizza  a  sedere ,  e  si  mette 
ancor  più  attento  ;  sente  un  rumor  cupo  nella  stanza  vicina ,  come 
d'un  peso  che  venga  messo  giù  con  riguardo;  butta  le  gambe 
fuor  del  Ietto,  come  per  alzarsi,  guarda  all'uscio,  lo  vede  aprirsi, 
vede  presentarsi  e  venire  avanti  due  logori  e  sudaci  vestiti  rossi, 
due  facce  scomunicate,  due  monatti,  in  una  parola;  vede  mezza 
la  faccia  del  Griso  che,  nascosto  dietro  un  battente  socchiuso, 
riman  li  a  spiare. 

n  Ah  traditore  infame!....  Via,  canaglia!  Biondino!  Carlotto! 
aiuto  !  son  assassinato  !  »  grida  don  Rodrigo  ;  caccia  una  mano  sotto 
il  capezzale,  per  cercare  una  pistola  ;  l' afferra ,  la  tira  fuori  ;  ma  al 
primo  suo  grido,  i  monatti  avevan  preso  la  rincorsa  verso  il  letto; 
il  più  pronto  gli  è  addosso ,  prima  che  lui  possa  far  nulla  ;  gli  strappa 
la  pistola  di  mano ,  la  getta  lontano,  lo  butta  a  giacere,  e  lo  tien  li, 
gridando,  con  un  versacelo  di  rabbia  insieme  e  di  scherno:  «ah 
birbone!  contro  i  monatti  !  contro  i  ministri  del  tribunale!  contro 
quelli  che  fanno  V  opere  di  misericordia  I  » 
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•*  Tienlo  bene ,  fln  che  lo  portiam  via ,  »  disse  il  compagno , 
'  andando  verso  uno  scrigno.  E  in  quella  il  Griso  entrò ,  e  si  mise  con 
colui  a  scassinar  la  serratura. 

«  Scellerato  !  »  urlò  don  Rodrigo ,  guardandolo  per  di  sotto 
all'altro  che  lo  teneva ,  e  divincolandosi  tra  quelle  braccia  forzute. 
•  Lasciatemi  ammazzar  quell'infame,»  diceva  quindi  ai  monatti , 
«  e  poi  fate  di  me  quel  che  volete.  »  Poi  ritornava  a  chiamar  con 
quanta  voce  aveva,  gli  altri  suoi  servitori  ;  ma  era  inutile,  perchè 
Tabbominevole Griso  gli  aveva  mandati  lontano,  con  finti  ordini  del 
padrone  stesso,  prima  d'andare  a  fare  ai  monatti  la  proposta  di 
venire  a  quella  spedizione ,  e  divider  le  spoglie. 

«  Sta  buono,  sta  buono ,  »  diceva  allo  sventurato  Rodrigo  l' aguz* 
Zino  che  lo  teneva  appuntellato  sul  letto.  E  voltando  poi  il  viso  ai  due 
che  facevan  bollino ,  gridava  :  «  fate  le  cose  da  galantuomini  !  •• 

«Tu  !  tu  !  »  mugghiava  don  Rodrigo  verso  il  Griso,  che  vedeva 
affaccendarsi  a  spezzare,  a  cavar  fuori  danaro ,  roba ,  a  far  le  parti. 
«Tu!  dopo!....  Ah  diavolo  dell'inferno!  Posso  ancora  guarire! 
posso  guarire  !  »  Il  Griso  non  fiatava ,  e  neppure ,  per  quanto  poteva, 
si  voltava  dalla  parte  di  dove  venivan  quelle  parole. 

•  Tienlo  forte ,  »  diceva  l' altro  monatto  :  «  è  fuor  di  sé.  >• 

Ed  era  ormai  vero.  Dopo  un  grand' urlo  ^  dopo  un  ultimo  e  più 
violento  sforzo  per  mettersi  in  libertà ,  cadde  tutt'  a  un  tratto  rifinito 
e  stupido  :  guardava  però  ancora,  come  incantato,  e  ogni  tanto  si 
rìscoteva,  o  si  lamentava. 

I  monatti  lo  presero ,  uno  per  i  piedi ,  e  l'altro  per  le  spalle ,  e 
andarono  a  posarlo  sur  una  barella  che  avevan  lasciata  nella  stanza 
accanto-,  poi  uno  tornò  a  prender  la  preda  ^  quindi,  alzato  il  mise- 
rabil  peso ,  lo  portaron  via. 

II  Griso  rimase  a  scegliere  in  fretta  quel  di  più  che  potesse  far  per 
lai-,  fece  di  tutto  un  fagotto,  e  se  n'andò.  Aveva  bensì  avuto  cura 
di  non  toccar  mai  i  monatti ,  di  non  lasciarsi  toccar  da  loro;  ma ,  in 
queir  ultima  furia  del  frugare ,  aveva  poi  presi ,  vicino  al  letto ,  i 
panni  del  padrone ,  e  gli  aveva  scossi ,  senza  pensare  ad  altro ,  per 
veder  se  ci  fosse  danaro.  C'ebbe  però  a  pensare  il  giorno  dopo ,  che , 
mentre  stava  gozzovigliando  in  una  bettola ,  gli  vennero  a  un  tratto 
de' brividi,  gli  s'abbagliaron  gli  occhi,  gli  mancaron  le  forze,  e 
cascò.  Abbandonato  da'  compagni ,  andò  in  mano  de'  monatti ,  che, 
spogliatolo  di  quanto  aveva  indosso  di  buono ,  lo  buttarono  sur  un 
carro  y  sul  quale  spirò ,  prima  d' arrivare  al  lazzeretto ,  dov'  era  stato 
portato  il  suo  padrone. 

Lasciando  ora  questo  nel  soggiorno  de'  guai ,  dobbiamo  andare 
in  cerca  d'un  altro ,  la  cui  storia  non  sarebbe  mai  stata  intralciata 
con  la  sua ,  se  lui  non  l'avesse  voluto  per  forza  ;  anzi  si  può  dir  di 
certo  che  non  avrebbero  avuto  storia  né  l'uno  né  l'altro  :  Renzo, 
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voglio  dire ,  che  abbiam  bsdato  al  nuovo  filatoio ,  sotto  d  none 
d'Antonio  Rivolta. 

Cera  stato  cinque  o  sei  mesi,  salvo  il  vero;  dopo  i  quali ,  dkfaii- 
rata  T inimicizia  tra  la  repubblica  e  il  re  di  Spagna,  e  cessato  quindi 
ogni  timore  di  ricerche  e  d*  impegni  dalla  parte  di  qui ,  Bortolo  s'era 
dato  premura  d'andarlo  a  prendere ,  e  di  tenerlo  ancora  con  sé,  e 
perchè  gli  voleva  bene ,  e  perchè  Renzo ,  come  giovine  di  talento*  e 
abile  nel  mestiere ,  era ,  in  una  fabbrica,  di  grande  aiuto  al  faciotumy 
senza  poter  mai  aspirare  a  divenirlo  lui ,  per  quella  benedetta  disgra- 
zia di  non  saper  tener  la  penna  in  mano.  Siccome  anche  questa 
ragione  e'  era  entrata  per  qualche  cosa ,  cosi  abbiam  dovuto  accen- 
narla. Forse  voi  vorreste  un  Bortolo  più  ideale  :  non  so  che  dire  : 
Cibbricatevelo.  Quello  era  cosi. 

Renzo  era  poi  sempre  rimasto  a  lavorare  presso  di  lui.  Più  d'una 
volta,  e  specialmente  dopo  aver  ricevuta  qualcheduna  di  quelle  be- 
nedette lettere  da  parte  d' Agnese ,  gli  era  saltato  il  grillo  di  Dusi 
soldato,  e  finirla  :  e  l'occasioni  non  mancavano;  che,  appunto  io 
queir  intervallo  di  tempo ,  la  repubblica  aveva  avuto  bisogno  di  te 
gente.  La  tentazione  era  qualche  volta  stata  per  Renzo  tanto  pia 
forte,  che  s'era  anche  parlato  d'invadere  il  milanese;  e  naturai- 
mente  a  lui  pareva  che  sarebbe  stata  una  bella  cosa ,  tornare  n 
figura  di  vincitore  a  casa  sua ,  riveder  Lucia ,  e  spiegarsi  una  volta 
con  lei.  Ma  Bortolo,  con  buona  maniera,  aveva  sempre  saputo 
smontarlo  da  quella  risoluzione. 

«  Se  ci  hanno  da  andare ,  »  gli  diceva ,  «  ci  anderanno  anche  senza 
di  te,  e  to  potrai  andarci  dopo,  con  too  comodo;  se  tornano  col 
capo  rotto ,  non  sarà  meglio  essere  stato  a  casa  tua?  Disperati  che 
vadano  a  far  la  strada,  non  ne  mancherà.  E,  prima  che  ci  possan 
mettere  i  piedi....  !  Per  me^  sono  eretico  :  costoro  abbaiano;  ma  s, 
lo  steto  di  Milano  non  è  un  boccone  da  ingoiarsi  cosi  facilmente.  Si 
tratta  della  Spagna ,  figliuolo  mio  :  sai  che  affare  è  la  Spagna?  San 
Marco  è  forte  a  casa  sua  ;  ma  ci  vuol  altro.  Abbi  pazienza  :  non  istai 
bene  qui?....  Vedo  cosa  vuoi  dire  ;  ma,  se  è  destinato  lassù  che  la 
cosa  riesca ,  sta  sicuro  che ,  a  non  far  pazzie ,  riuscirà  anche  meglio. 
Qualche  santo  t'aiuterà.  Credi  pure  che  non  è  mestiere  per  te.  Ti 
par  che  convenga  lasciare  d' incannar  seta ,  per  andare  a  ammaz- 
zare? Cosa  vuoi  fare  con  quella  razza  di  gente?  Ci  vuol  degli  oomioi 
fatti  apposta.  » 

Altre  volte  Renzo  si  risolveva  d'andar  di  nascosto,  travestito,  e 
con  un  nome  finto.  Ma  anche  da  questo,  Bortolo  seppe  svolgerlo 
ogni  volte ,  con  ragioni  troppo  facili  a  indovinarsi. 

Scoppiate  poi  la  peste  nel  milanese,  e  appunto,  come  abbiam 
detto,  sul  confine  del  bergamasco,  non  terdò  molto  a  passarlo; 
e....  non  vi  sgomentete,  ch'io  non  vi  voglio  raccontar  la  storia  an- 
che di  queste  :  chi  la  volesse,  la  c'è,  scritte  per  ordine  pubblico 
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da  un  certo  Lorenzo  Gbirardelli  :  libro  raro  però  e  sconosciuto, 
quantunque  contenga  forse  più  roba  che  tutte  insieme  le  descrizioni 
più  celebri  di  pestilenze  :  da  tante  cose  dipende  la  celebrità  de'  libri  ! 
Quel  ch'io  volevo  dire  è  che  Renzo  prese  anche  lui  la  peste,  si 
curò  da  sé,  cioè  non  fece  nulla;  ne  fu  in  fin  di  morte,  ma  la  sua 
buona  complessione  vinse  la  forza  del  male  :  in  pochi  giorni,  si  trovò 
fuor  di  pericolo.  Col  tornar  della  vita,  risorsero  più  che  mai  rigo- 
gliose nell'animo  suo  le  memorie,  i  desidèri ,  le  speranze ,  i  disegni 
della  vita  ;  vai  a  dire  cbe  pensò  più  che  mai  a  Lucia.  Cosa  ne  sa- 
rebbe di  lei,  in  quel  tempo,  cbe  il  vivere  era  come  un'eccezione? 
E ,  a  cosi  poca  distanza ,  non  poterne  saper  nulla?  E  rimaner.  Dio 
sa  quanto,  in  una  tale  incertezza  !  E  quand'anche  questa  si  fosse  poi 
dissipata,  quando ,  cessato  ogni  perìcolo,  venisse  a  risaper  che  Lu- 
cia fosse  in  vita;  c'era  sempre  quell'altro  mistero,  quell'imbroglio 
del  voto.  —  Anderò  io,  suderò  a  sincerarmi  di  tutto  in  una  volta, 
^— disse  tra  sé,  e  lo  disse  prima  d'essere  ancora  in  caso  di  reg- 
gaci. —  Purché  sia  viva  !  —  Trovarla ,  la  troverò  io  ;  sentirò  una 
volta  da  lei  proprio ,  cosa  sia  questa  promessa ,  le  farò  conoscere 
cbe  non  può  stare,  e  la  conduco  via  con  me,  lei  e  quella  povera 
Agnese ,  se  é  viva  !  che  m' ha  sempre  voluto  bene,  e  son  sicuro  cbe 
me  ne  vuole  ancora.  La  cattura?  eh!  adesso  hanno  altro  da  pen- 
sare, quelli  che  son  vivi.  Giran  sicuri,  anche  qui ,  certa  gente,  che 
n'bann' addosso....  Ci  ha  a  esser  salvocondotto  solamente  peri  bir- 
boni? E  a  Milano,  dicono  tutti  che  l'è  una  confusione  peggio.  Se 
lascio  scappare  una  occasion  cosi  bella,  — (La  peste!  Vedete  un 
poco  come  ci  fa  qualche  volta  adoprar  le  parole  quel  benedetto 
istinto  di  riferire  e  di  subordinar  tutto  a  noi  medesimi  !  )  —  non  ne 
ritoma  pili  una  slmile  !  — 

Giova  sperare ,  caro  il  mio  Renzo. 

Appena  potè  strascicarsi ,  andò  in  cerca  di  Bortolo,  il  quale ,  fino 
allora,  aveva  potuto  scansar  la  peste,  e  stava  riguardato.  Non  gli 
entrò  in  casa ,  ma ,  datogli  una  voce  dalla  strada ,  lo  fece  affacciare 
alla  finestra. 

•  Ah  ah!  »  disse  Bortolo  :  «  l'hai  scampata,  tu.  Buon  per  te!  » 

«  Sto  ancora  un  po'  male  in  gaml)e,  come  vedi ,  ma,  in  quanto  al 
pericoto,  ne  son  fuori.  » 

•  Eh  !  vorrei  esser  io  ne'  tuoi  piedi.  A  dire  :  sto  bene ,  le  altre 
volte,  pareva  di  dir  tutto;  ma  ora  conta  poco.  Chi  può  arrivare  a 
dire  :  sto  meglio;  quella  si  é  una  bella  parola  !  » 

Renzo,  fatto  al  cugino  qualche  buon  augurio,  gli  comunicò  la 
sua  risoluzione. 

•  Va ,  questa  volta ,  che  il  cielo  ti  benedica ,  »  rispose  quello  : 
«  cerca  di  schivar  la  giustizia,  com'io  cercherò  di  schivare  il  con- 
tagio; e,  se  Dio  vuole  che  la  ci  vada  bene  a  tutt'e  due,  ci  rive- 
dremo. • 
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«  Oh  !  torno  sicuro  :  e  se  potessi  non  tornar  solo  !  BasU  ;  spero.- 

«  Toma  pure  accompagnato  ;  clie,  se  Dio  vuoterei  sarà  da  lavo- 
rar per  tutti,  e  ci  faremo  buona  compagnia.  Purché  tu  mi  ritrovi, 
e  che  sia  Gnito  questo  diavolo  d*  influsso  !  » 

«  Ci  rivedremo,  ci  rivedremo  \  ci  dobbiam  rivedere!  ■ 

n  Torno  a  dire  :  Dio  voglia  I  «• 

Per  alquanti  giorni,  Renzo  si  tenne  in  esercizio,  per  espmmeo- 
tar  le  sue  forze,  e  accrescerle;  e  appena  gli  parve  di  poter  far  te 
strada,  si  dispose  a  partire.  Si  mise  sotto  panni  una  cintura,  eoo 
dentro  que' cinquanta  scudi,  che  non  aveva  mai  intaccati,  e  de* 
quali  non  aveva  mai  fatto  parola,  neppur  con  Bortolo;  prese  alcooi 
altri  pochi  quattrini ,  che  aveva  messi  da  parte  giorno  per  giorno, 
risparmiando  su  tutto  ;  prese  sotto  il  braccio  un  (agoUino  di  panni  ;  si 
mise  in  tasca  un  benservito,  che  s'era  fatto  fare  a  buon  conto ,  dal 
secondo  padrone,  sotto  il  nome  d'Antonio  Rivolta;  in  un  taschino 
de'  calzoni  si  mise  un  coltellaccio ,  ch'era  il  meno  che  un  galantuoaw 
potesse  portare  a  que'  tempi;  e  s'avviò,  agli  ultimi  d'agosto,  tre 
giorni  dopo  che  don  Rodrigo  era  stalo  portato  al  lazzeretto.  Prese 
verso  Lecco ,  volendo ,  per  non  andar  cosi  alla  cieca  a  Milano ,  pis* 
sar  dal  suo  paese ,  dove  sperava  di  trovare  Agnese  viva ,  e  di  comiii- 
ciare  a  saper  da  lei  qualcheduna  delle  tante  cose  che  si  slniggev? 
di  sapere. 

I  pochi  guariti  dalla  peste  erano ,  in  m^zo  al  resto  della  popola- 
zione ,  veramente  come  una  classe  privilegiata.  Una  gran  parte  delf 
altra  gente  languiva  o  moriva  ;  e  quelli  eh'  erano  stati  6n  alkn 
illesi  dal  morbo ,  ne  vivevano  in  continuo  timore  ;  andavan  riser- 
vati ,  guardinghi ,  con  passi  misurati ,  con  visi  sospettosi ,  con  fretti 
ed  esitazione  insieme  :  che  tutto  poteva  esser  contro  di  lóro  arme  di 
ferita  mortale.  Quegli  altri  all'  opposto ,  sicuri  a  un  di  presso  dd 
fatto  loro  (giacché  aver  due  volte  la  peste  era  caso  piuttosto  prodi- 
gioso che  raro) ,  giravano  per  mezzo  al  contagio  franchi  e  rtsokiti; 
come  i  cavalieri  d'un' epoca  del  medio  evo,  ferrati  Gn  dove  ferro 
ci  poteva  stare ,  e  sopra  palafreni  accomodati  anch'  essi ,  per  quanto 
era  faitibile,  in  quella  maniera,  andavano  a  zonzo  (donde  quella 
loro  gloriosa  denominazione  d'erranti ),  a  zonzo  e  alla  ventura,  in 
mezzo  a  una  povera  marmaglia  pedestre  di  cittadini  e  di  villani,  die, 
per  ribattere  e  ammortire  i  colpi,  non  avevano  indosso  altro  che 
cenci.  Bello,  savio  ed  utile  mestiere!  mestiere,  proprio,  da  far  la 
prima  Ggura  in  un  trattalo  d'economia  poUtica. 

Con  una  tale  sicurezza,  temperata  però  dall'inquietudini  cbe  il 
lettore  sa,  e  contristala  dallo  spettacolo  frequente ,  dal  pensiero  in- 
cessante della  calamità  comune,  andava  Renzo  verso  casa  sua,  sotto 
un  bel  cielo  e  per  un  bel  paese ,  ma  non  incontrando,  dopo  lunghi 
tratti  di  tristissima  solitudine ,  se  non  qualche  ombra  vagante  piut- 
tosto che  persona  viva ,  o  cadaveri  portali  alla  fossa ,  senza  onor 
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d*e9equie,8eiizacanlo,8enza  accompagnamento.  A  mozzo  circa  della 
giornata ,  si  fermò  in  an  boschetto ,  a  mangiare  un  pò*  di  pane  e  di 
companatico  che  aveva  portato  con  sé.  Frutte,  n'  aveva  a  sua  dispo- 
sizione, lungo  la  strada,  anche  più  del  bisogno:  flchi,  pesche, 
susine,  mele,  quante  n'avesse  volute;  bastava  ch'entrasse  ne* 
campi  a  coglierne,  o  a  raccattarle  sotto  gli  alberi,  dove  ce  n'era 
come  se  fosse  grandinato;  giacché  Tanno  era  straordinariamente 
abtKNìdante,  di  frutte  specialmente;  e  non  c'era  quasi  chi  se  ne 
prendesse  pensiero  :  anche  l'uve  nascondevano,  per  dir  cosi,  i 
pampani ,  ed  ^ran  lasciate  in  balia  del  primo  occupante. 

Verso  sera ,  scopri  il  suo  paese.  A  quella  vista ,  quantunque  ci 
dovesse  esser  preparato ,  si  senti  dare  come  una  stretta  al  cuore  :  fu 
assalito  in  un  punto  da  una  folla  di  rimembranze  dolorose,  e  di 
dolorosi  presentimenti  :  gli  pareva  d'aver  negli  orecchi  que' sinistri 
tocchi  a  martello  che  Tavevan  come  accompagnato,  inseguito, 
quand'era  fuggito  da  que'  luoghi  ;  e  insieme  sentiva ,  per  dir  cosi , 
un  silenzio  di  morte  che  ci  regnava  attualmente.  Un  turbamento 
ancor  più  forte  provò  allo  sboccare  sulla  piazzetta  davanti  alla 
chiesa;  e  ancora  peggio  s'aspettava  al  termine  del  cammino  :  che 
dove  aveva  disegnato  d'andare  a  fermarsi ,  era  a  quella  casa  eh'  era 
stato  solito  altre  volte  di  chiamar  la  casa  di  Lucia.  Ora  non  poteva 
essere ,  tutt'al  più,  che  quella  d'Agnese;  e  la  sola  grazia ,  che  spe- 
rava dal  cielo  era  di  trovarcela  in  vita  e  in  salute.  E  in  quella  casa 
si  pro{M>oeva  di  chiedere  alloggio,  congetturando  bene  che  la -sua 
non  dovesse  esser  più  abitazione  che  da  topi  e  da  faine. 

Non  volendo  farsi  vedere,  prese  per  una  viottola  di  fuori ,  quella 
stessa  per  cui  era  venuto  in  buona  compagnia ,  quella  notte  cosi 
fatta ,  per  sorprendere  il  curato.  A  mezzo  circa ,  e'  era  da  una  parte 
la  vigna,  e  dall'altra  la  casetta  di  Renzo;  sicché,  passando,  po- 
trebbe entrare  un  momento  nell'una  e  nell'altra,  a  vedere  un  poco 
come  stesse  il  fatto  suo. 

Andando ,  guardava  innanzi ,  ansioso  insieme  e  timoroso  di  veder 
qualcheduno;  e ,  dopo  pochi  passi ,  vide  infatti  un  uomo  in  camicia, 
seduto  in  terra ,  con  le  spalle  appoggiate  a  una  siepe  di  gelsomini , 
in  un'attitudine  d'insensato  :  e ,  a  questa ,  e  poi  anche  alla  flsono- 
mia ,  gli  parve  di  raffigurar  quel  povero  mezzo  scemo  di  Gervaso 
eh' era  venuto  per  secondo  testimonio  alla  sciagurata  spedizione. 
Ma  eaaendosegli  avvicinato,  dovette  accertarsi  ch'era  in  vece  quel 
Tonio  cosi  sveglio  che  ce  l'aveva  condotto.  La  peste,  togliendogli 
il  vigore  del  corpo  insieme  e  della  mente ,  gli  aveva  svolto  in  faccia 
e  in  ogni  suo  atto  un  piccolo  e  velato  germe  di  somiglianza  che 
aveva  con  l'incantato  fratello. 

«  Oh  Tonio  !  »  gli  disse  Renzo ,  fermandosegli  davanti  *  «  sei  tu  ?  » 

Tonio  alzò  gli  occhi ,  senza  mover  la  testa . 

•  Tonio  !  non  mi  riconosci  ?  » 
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«  A  chi  la  tocca,  la  tocca ,  »  rispose  Tonio ,  riinaiiendo  poi  con  la 
bocca  aperta. 

«  L' bai  addosso  eh  ?  povero  Tonio  ^  ma  non  mi  riconosci  più?  - 

«  A  chi  la  tocca ,  la  tocca ,  »  replicò  cpieUo,  con  un  certo  sorriso 
sciocco.  Renzo ,  vedendo  che  non  ne  caverebbe  altro,  seguitò  la  sua 
strada,  più  contristato.  Ed  ecco  spuntar  da  una  cantonata,  e  venke 
avanti  una  cosa  nera ,  che  riconobbe  subito  per  don  Abbondio. 
Camminava  adagio  adagio,  portando  il  bastone  come  chi  n'è  por- 
tato a  vicenda  ;  e  di  mano  in  mano  che  s'avvicinava,  sempre  più  sì 
poteva  conoscere  nel  suo  volto  pallido  e  smunto,  e  in  ogni  atto, 
che  anche  lui  doveva  aver  passata  la  sua  burrasca.  Guardava  anchf 
lui  ;  gli  pareva  e  non  gli  pareva  :  vedeva  qualcosa  di  forestiero  oel 
vestiario  ^  ma  era  appunto  forestiero  di  quel  di  Bergamo. 

—  È  lui  senz'altro!  —  disse  tra  sé,  e  alzò  le  mani  al  cielo,  eoo 
un  movimento  di  maraviglia  scontenta ,  restandogli  sospeso  in  aria 
il  bastone  che  teneva  nella  destra  ;  e  si  vedevano  quelle  povere  brac- 
cia ballar  nelle  maniche ,  dove  altre  volte  stavano  appena  per  l'ap- 
punto.  Renzo  gli  andò  incontro,  allungando  il  passo,  e  gli  fece  una 
riverenza  -,  che ,  sebbene  si  fossero  lasciati  come  sapete ,  era  però 
sempre  il  suo  curato. 

«  Siete  qui ,  voi  ?  »  esclamò  don  Abbondio. 

«  Son  qui,  come  lei  vede.  Si  sa  niente  di  Lucia?  » 

u  Che  volete  che  se  ne  sappia?  Non  se  ne  sa  niente.  È  a  Aliano, 
se  pure  è  ancora  in  questo  mondo.  Ma  voi....  » 

«  E  Agnese,  è  viva?  »» 

«  Può  essere;  ma  chi  volete  che  lo  sappia?  non  è  qui.  Ma....  • 

«  Dov'è?» 

n  È  andata  a  starsene  nella  Valsassina,  da  que'suoi  parenti,  a 
Pasturo ,  sapete  bene  ;  che  là  dicono  che  la  peste  non  faccia  il  dia- 
volo come  qui.  Ma  voi,  dico....  » 

t<  Questa  la  mi  dispiace.  E  il  padre  Cristoforo....  ?  » 

«  È  andato  via  che  è  un  pezzo.  Ma....  » 

«  Lo  sapevo  ;  me  l'hanno  fatto  scrivere  :  domandavo  se  per  caso 
fosse  tornato  da  queste  parti.  » 

H  Oh  giusto  !  non  se  n'è  più  sentito  parlare.  Ma  voi....  » 

«t  La  mi  dispiace  anche  questa.  » 

«  Ma  voi ,  dico ,  cosa  venite  a  far  da  queste  parti ,  per  Tamor  del 
ciclo  !  Non  sapete  che  bagattella  di  cattura....  ?  » 

«  Cosa  m'importa?  Hanno  altro  da  pensare.  Ho  voluto  venire 
anch'io  una  volta  a  vedere  i  fatti  miei.  E  non  si  sa  proprio....  ?  • 

•  Cosa  volete  vedere?  che  or  ora  non  c'è  più  nessuno ,  non  c'è 
più  niente.  E  dico ,  con  quella  bagattella  di  cattura ,  venir  qui,  pro- 
prio in  paese,  in  bocca  al  lupo,  c'è  giudizio?  Fate  a  modo  d'un 
vecchio  che  è  obbligato  ad  averne  phi  di  voi ,  e  che  vi  parla  per 
l'amore  che  vi  porta  *,  legatevi  le  scarpe  bene,  e,  prima  che  nessono 
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vi  veda  »  tornate  di  dove  siete  venato  ^  e  se  siete  stato  visto,  tanto 
più  tornatevene  di  corsa.  Vi  pare  che  sia  aria  per  voi ,  questa  ?  Non 
sapete  ohe  sodo  venuti  a  cercarvi ,  che  hanno  frugato,  frugato,  but- 
tato sottosopra....  » 

«  Lo  so  pur  troppo,  birboni!  >» 

«  Ma  dunque....!  » 

«  Ma  se  le  dico  che  non  ci  penso.  E  colui ,  è  vivo  ancora?  è  qui?  » 

«  Vi  dico  che  non  c'è  nessuno  i  vi  dico  che  non  pensiate  alle  cose 
di  qui;  vi  dico  che....  » 

«  Domando  se  è  qui,  colui.  *• 

«  Oh  santo  cielo  !  Parlate  meglio.  Possibile  che  abbiate  ancora 
addosso  tutto  quel  fuoco ,  dopo  tanto  cose  !  » 

«Co,  0 non  c'è?  »  • 

«  Non  e'  è ,  via.  Ma ,  e  la  peste,  figliuolo,  la  peste  !  Chi  è  che  vada 
in  giro ,  in  questi  tempi  ?  » 

«  Se  non  ci  fosse  altro  che  ia  peste  in  questo  mondo....  dico  per 
me  :  rbo  avuta,  e  son  franco.  » 

•  Ma  dunque  !  ma  dunque  !  non  sono  avvisi  questi  ?  Quando  se 
n*è  scampata  una  di  questa  sorte,  mi  pare  che  si  dovrebbe  ringra- 
iiareildelo,e....  » 

«  Lo  ringrazio  bene.  *• 

«  E  non  andarne  a  cercar  dell'altre,  dico.  Fate  a  modo  mio....  » 
«  L'ha  avuta  anche  lei,  signor  curato ,  se  non  m'inganno.  • 
«  Se  r  ho  avuta  !  perGda  e  infame  è  stata  :  son  qui  per  miracolo  : 
basta  dire  che  m'ha  conciato  in  questa  maniera  che  vedete.  Ora 
avevo  proprio  bisogno  d' un  po'  di  quiete ,  per  rimettermi  in  tono  : 
via,  cominciavo  a  stare  un  po'  meglio....  In  nome  del  cielo,  cosa 
venite  a  far  qui?  Tornate....  • 

«  Sempre  l'ha  con  questo  tornare,  lei. Per  tornare,  tanto  n'avevo 
a  non  movermi.  Dice  :  cosa  venite?  cosa  venite?  Oh  bella  !  tengo, 
anch'  io,  a  casa  mia.  » 

•  Casa  vostra....  » 

•  Mi  dica-,  ne  son  morii  molti  qui?...  •• 

«  E^  eh  !  »  esclamò  don  Abbondio  ;  e,  cominciando  da  Perpetua, 
nominò  una  filastrocca  di  persone  e  di  famiglie  intere.  Renzo 
s'aspettava  pur  troppo  qualcosa  di  simile-,  ma  al  sentir  tanti  nomi 
di  persone  che  conosceva,  d'amici,  di  parenti ,  stava  addolorato, 
coi  capo  basso,  esclanuindo  ogni  momento  :  «  poverino  !  poverina  ! 
poverini  !  » 

•  Vedete  !  »  continuò  don  Abbondio  :  «  e  non  è  Onila.  Se  quelli 
che  restano  non  metton  giudizio  questa  volta,  o  scacciar  tutti  i 
grilli  dalla  testa ,  non  c'è  più  altro  che  ia  fine  del  mondo.  » 

•  Non  dubiti  ;  che  già  non  fo  conto  di  fermarmi  qui.  • 

«  Ah  !  sia  ringraziato  il  cielo ,  che  la  v'è  entrata  !  E ,  già  s'  m«- 
tende ,  fate  ben  conto  di  ritornar  sul  bergamasco.  » 
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«  Di  questo  non  si  prenda  pensiero.  >• 

«  Che  !  non  vorreste  già  Ianni  qualche  sproposito  peggio  di 
questo?  • 

«  Lei  non  ci  pensi,  dico;  tocca  a  me  :  non  son  più  un  bambioo  : 
ho  Fuso  della  ragione.  Spero  che,  a  buon  conto,  non  diri  a  nes- 
suno d'avermi  visto.  È  sacerdote;  sono  una  sua  pecora  :  non  mi 
vorrà  tradire.  » 

«  Ho  inteso,  »  disse  don  Abbondio,  sospirando  stizzosamente  :  «  ho 
inteso.  Volete  rovinarvi  voi,  e  rovinarmi  me.  Non  vi  basta  di  qoeBe 
che  avete  passate  voi  ;  non  vi  basta  di  quelle  che  ho  passate  io.  Ho 
inteso,  ho  inleso.  »  E,  continuando  a  borbottar  Ira  i  denti  quest'ai- 
Urne  parole ,  riprese  per  la  sua  strada. 

•  Renzo  rimase  li  tristo  e  scontento ,  a  pensar  dove  hnd&étibe  a 
fermarsi.  In  quella  enumerazion  <ii  morti  fattagli  da  don  Abbondio, 
c'era  una  famiglia  di  contadini  portata  via  tutta  dal  contagio ,  salfo 
un  giovinotto,  dell'età  di  Renzo  a  un  di  presso ,  e  suo  compagno 
fin  da  piccino  ;  la  casa  era  pochi  passi  fuori  del  paese.  Pesìsò  d'an- 
dar U. 

E  andando ,  passò  davanti  alla  sua  vigna;  e  già  dal  dì  fuori  potè 
subito  argomentare  in  che  stato  la  fosse.  Una  vetticciola,  una  fronda 
d'albero  di  quelli  che  ci  aveva  lasciati,  non  si  vedeva  passare  i 
muro  ;  se  qualcosa  si  vedeva ,  era  tutta  roba  venuta  in  sua  assenza* 
S'affacciò  all' apertura  (del  cancello  non  c'erau  più  neppure  i  gan- 
gheri); diede  un'occhiata  in  giro  :  povera  vigna!  Per  due  inverni 
di  seguito ,  la  gente  del  paese  era  andata  a  far  legna  «  nel  luogo  di 
quel  poverino,» come  dicevano.  Viti,  gelsi,  frutti  d'ogni  sorte,  tolto 
era  stato  strappato  alia  peggio,  o  tagliato  al  piede.  Si  vedevano 
però  ancora  i  vestigi  dell'antica  coltura  :  giovani  tralci,  in  righe 
spezzate ,  ma  che  pure  segnavano  la  traccia  de'  filari  desolati  ;  qua 
e  là,  rimessiticci  o  getti  di  gelsi,  di  fichi,  di  peschi,  di  ciliegi,  di 
susini  ;  ma  anche  questo  si  vedeva  sparso,  soffogato,  in  mezzo  a  una 
nuova,  varia  e  fitta  generazione,  nata  e  cresciuta  senza  l'aiuto 
della  man  dell'uomo.  Era  una  marmaglia  d'ortiche,  di  félci,  di 
logli,  di  gramigne,  di  farinelli,  d'avene  salvatiche,  d'amaranti 
verdi,  di  radìcchielle,  d'acetoselle,  di  panicastrelle  e  d'altrettali 
piante  ;  di  quelle ,  voglio  dire,  di  cui  il  contadino  d'ogni  paese  ha 
fatto  una  gran  classe  a  modo  suo,  denominandole  erbacce,  o  qual- 
cosa di  simile.  Era  un  guazzabuglio  di  steli,  che  facevano  a  sover- 
chiarsi l'uno  con  l'altro  nell'aria,  o  a  passarsi  avanti,  strisciando  sni 
terreno,  a  rubarsi  in  somma  il  posto  per  ogni  verso  ;  una  confusione 
di  foglie,  di  fiori,  di  frutti,  di  cento  colori,  di  cento  forme,  di  cento 
grandezze  :  spighette,  pannocchiette ,  ciocche,  mazzetti,  capolini 
bianchi,  rossi,  gialli,  azzurri.  Tra  questa  marmaglia  di  pian  te  ce  n'era 
alcune  di  più  rilevate  e  vistose,  non  però  migliori,  almeno  lapiù  parte  : 
l'uva  turca, più  alta  di  tutte,  co'  suoi  rami  allargati,  rosseggtanti,  co' 
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suoi  pomposi  foglioni  verdecupi,  alcuni  già  orlati  di  porpora,  co*  suoi 
grappoli  ripiegati,  guarniti  di  bacche  paonazze  al  basso ,  più  su  di 
porporine,  poi  di  verdi ,  e  in  cima  di  fiorellini  biancastri  *,  il  tasso 
barbasso ,  con  le  sue  gran  foglie  lanose  a  terra ,  e  lo  stelo  diritto 
all'aria,  e  le  lunghe  spighe  sparse  e  come  stellate  di  vivi  fiori  gialli  : 
cardi ,  ispidi  ne* rami,  nelle  foglie,  ne*  calici ,  donde  uscivano  ciuf- 
fettì  di  fiori  bianchi  o  porporini ,  ovvero  si  staccavano ,  portati  via 
dal  vento,  pennacchioli  argentei  e  leggieri.  Qui  una  quantità  di 
vilucchioni  arrampicati  e  avvoltati  a*  nuovi  rampolli  d'un  gelso,  gli 
avevan  tutti  ricoperti  delle  lor  foglie  ciondoloni ,  e  spenzolavano 
dalla  cima  di  quelli  le  lor  campanelle  candide  e  molli  :  là  una  zucca 
salvaGca,co*  suoi  chicchi  vermigli,  s'era  avviticchiata  ai  nuovi  tralci 
d*una  vite;  la  quale,  cercato  invano  un  più  saldo  sostegno,  aveva 
attaccati  a  vicenda  i  suoi  viticci  a  quella-,  e,  mescolando  i  loro 
deboK  steli  e  le  loro  foglie  poco  diverse ,  si  tirayan  giù ,  pure  a 
vicenda,  come  accade  spesso  ai  <leboli  che  si  prendon  l'uno  con 
l'altro  per  appoggio.  Il  rovo  era  per  tutto;  andava  da  una  pianta 
all'  altra ,  saliva ,  scendeva,  ripiegava  i  rami  o  gli  stendeva,  secondo 
gli  riuscisse  ;  e ,  attraversato  davanti  al  limitare  stesso ,  pareva  che 
fosse  li  per  contrastare  il  passo ,  anche  al  padrone. 

Ma  questo  non  si  curava  d'entrare  in  una  tal  vigna  ;  e  forse  non 
istette  tanto  a  guardarla,  quanto  noi  a  fame  questo  po'  di  schizzo. 
Tirò  di  lungo  :  poco  lontano  c'era  la  sua  casa  ;  attraversò  l'orto, 
camminando  fino  a  mezza  gamba  tra  l'erbacce  di  cui  era  popolato , 
coperto,  come  la  vigna.  Mise  piede  sulla  soglia  d'una  delle  due 
stanze  che  c'era  a  terreno  :  al  rumore  de'  suoi  passi ,  al  suo  affac- 
darsi,  uno  scompiglio,  uno  scappare  incrocicchiato  di  topaeci,  un 
cacciarsi  dentro  il  sudiciume  che  copriva  tutto  il  pavimento  :  era 
ancora  il  Ietto  deManzichenecchi.  Diede  un'occhiata  alle  pareti  : 
scrostate,  imbrattate,  affumicate.  Alzò  gli  occhi  al  palco  :  un  parato 
di  ragnateli.  Non  c'era  altro.  Se  n'andò  anche  di  là ,  mettendosi  le 
mani  ne' capelli;  tornò  indietro,  rifacendo  il  sentiero  che  aveva 
aperto  lui,  un  momento  prima;  dopo  pochi  passi,  prese  un'altra 
straducola  a  mancina ,  che  metteva  ne'  campi  ;  e  senza  veder  né 
sentire  anima  vivente,  arrivò  vicino  alla  casetta  dove  aveva  pensato 
di  fermarsi.  Già  principiava  a  farsi  buio.  L'amico  era  sull'uscio, 
a  sedere  sur  un  panchetto  di  legno,  con  le  braccia  incrociate,  con 
gli  occhi  fissi  al  cielo,  come  un  uomo  sbalordito  dalle  disgrazie,  e 
insalvatichito  dalla  solitudine.  Sentendo  un  calpestio,  si  voltò  a 
guardar  chi  fosse,  e ,  a  quel  che  gli  parve  di  vedere  cosi  afbarlume. 
Ira  i  rami  e  le  fronde ,  disse ,  ad  alta  voce ,  rizzandosi  e  alzando  le 
roani  :  «  non  ci  son  che  io  ?  non  ne  ho  fatta  abbastanza  ieri  ?  Lascia - 
lemi  un  po'  slare,  che  sarà  anche  questa  un* opera  di  misericordia.» 

Renzo,  non  sapendo  cosa  volesse  dir  questo,  gli  rispose  chiaman- 
dolo per  nome. 
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«  Renzo!....  »  disse  quello,  esclamando  insieme  e  interrogando. 

«  Proprio,  »  disse  Renzo  ;  e  si  corsero  incontro. 

«  Sei  proprio  tu  !  »  disse  T  amico ,  quando  furon  vicini  :  «  oh  che 
gusto  ho  di  vederti!  Chi  l'avrebbe  pensato?  T'avevo  preso  per 
Paolin  de' morti,  che  vien  sempre  a  tormentarmi,  perchè  vadi  i 
sotterrare.  Sai  che  son  rimasto  solo  ?  solo  !  solo ,  come  un  romito!  > 

«  Lo  so  pur  troppo ,  »  disse  Renzo.  E  cosi ,  barattando  e  mesco- 
lando in  fretta  saluti ,  domande  e  risposte ,  entrarono  insieme  nella 
casuccia.  E  li ,  senza  sospendere  i  discorsi ,  l' amico  si  mise  in  fac- 
cende per  fare  un  po'  d' onore  a  Renzo ,  come  si  poteva  cosi  ali*  im- 
provviso e  in  quel  tempo.  Mise  l'acqua  al  fuoco ,  e  cominciò  a  far 
la  polenta  ^  ma  cede  poi  il  matterello  a  Renzo ,  perchè  la  dìnie- 
nasse  ;  e  se  n'andò  dicendo  :  «  son  rimasto  solo  ;  ma  !  son  rioMsto 
solo!  * 

Tornò  con  un  piccol  secchio  di  latte,  con  un  po'  di  carne  secca, 
con  un  paio  di  raveggioli ,  con  fighi  e  pesche  \  e  posato  il  tutto,  sco- 
dellata la  polenta  sulla  tafferia,  si  misero  insieme  a  tavola ,  ringra- 
ziandosi scambievolmente,  l'uno  della  visita,  l' altro  del  ricevimento. 
E,  dopo  un'  assenza  di  forse  due  anni,  si  trovarono  a  un  tratto  mollo 
più  amici  di  quello  che  avesser  mai  saputo  d'essere  nel  tempo  cbe 
si  vedevano  quasi  ogni  giorno  ^  perchè  all'uno  e  all'altro,  dice qoi 
il  manoscritto,  eran  toccate  di  quelle  cose  cbe  fanno  conoscere d» 
balsamo  sia  all'animo  la  benevolenza-,  tanto  quella  cbe  si  sente, 
quanto  quella  che  si  trova  negli  altri. 

Certo,  nessuno  poteva  tenere  presso  di  Renzo  il  luogo  d'Agnese, 
né  consolarlo  della  di  lei  assenza,  non  solo  per  quell'antica  e  spe- 
ciale affezione ,  ma  anche  perchè ,  tra  le  cose  che  a  lui  premeva  i 
decifrare,  ce  n'era  una  di  cui  essa  sola  aveva  la  chiave.  Stette on 
momento  tra  due,  se  dovesse  continuare  il  suo  viaggio ,  o  andar 
prima  in  cerca  d'Agnese,  giacché  n'era  cosi  poco  lontano;  ma, 
considerato  che  della  salute  di  Lucia,  Agnese  non  ne  saprebbe  nofla, 
restò  nel  primo  proposito  d'andare  addirittura  a  levarsi  questo  dob- 
bio ,  a  aver  la  sua  sentenza,  e  dì  portar  poi  lui  le  nuove  alla  madre. 
Però ,  anche  dall'amico  seppe  molte  cose  che  ignorava ,  e  di  motte 
venne  in  chiaro  che  non  sapeva  bene,suicasi  di  Lucia,e  sulle  pe^s^ 
cuzioni  che  gli  avevan  fatte  a  lui,  e  come  don  Rodrigo  se  n'era  andato 
con  la  coda  tra  le  gambe,  e  non  s'era  più  veduto  da  quelle  partii 
insomma  su  tutto  quell'intreccio  di  cose.  Seppe  anche  (e  non  era 
per  Renzo  cognizione  di  poca  importanza)  come  fosse  proprio  ii 
casato  di  «lon  Ferrante  :  che  Agnese  gliel'  aveva  bensì  fatto  scrìTere 
dal  suo  segretario  ^  ma  sa  il  cielo  com'era  stato  scritto;  e  ^inte^ 
prete  bergamasco ,  nel  leggergli  la  lettera ,  n'aveva  fatta  una  parola 
tale ,  che ,  se  Renzo  fosse  andato  con  essa  a  cercar  ricapito  di  quella 
casa  in  Milano ,  probabilmente  non  avrebbe  trovato  persona  cbe 
indovinasse  di  chi  voleva  parlare.  Eppure  quello  era  l'unico  filo 
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che  avesse ,  per  andar  in  cerca  dì  Lucia.  In  quanto  alla  giustizia , 
potè  confermarsi  sempre  più  eh*  era  un  pericolo  abbastanza  lontano, 
per  non  darsene  gran  pensiero  :  il  signor  podestà  era  morto  di 
peste  :  chi  sa  quando  se  ne  manderebbe  un  altro  ^  anche  la  sbirra* 
glia  se  n'era  andata  la  più  parte;  quelli  che  rimanevano,  avevan 
tutt'altro  da  pensare  che  alle  cose  vecchie. 

Raccontò  anche  lui  all'amico  le  sue  vicende,  e  n'ebbe  in  contrac- 
cambio cento  storie,  del  passaggio  dell'esercito,  della  peste,  d'un- 
tori, di  prodigi.  «  Son  cose  brutte,  »  disse  l'amico,  accompa- 
gnando Renzo  in  una  camera  che  il  contagio  aveva  resa  disabitata; 
«  cose  che  non  si  sarebbe  mai  credulo  di  vedere  ;  cose  da  levarvi 
r  allegria  per  tutta  la  vita  ;  ma  però ,  a  parlarne  tra  amici ,  è  un  sol- 
lievo. » 

Allo  spuntar  del  giorno,  eran  tutl'e  due  in  cucina;  Renzo  in 
arnese  da  viaggio ,  con  la  sua  cintura  nascosta  sotto  il  farsetto ,  e  il 
coltellaccio  nel  taschino  de'  calzoni  :  il  fagoltino ,  per  andar  più 
lesto,  lo  lasciò  in  deposito  presso  all'ospite.  «  Se  la  mi  va  bene,  »• 
gli  disse,  «  se  la  trovo  in  vita ,  se....  Iiasta....  ripasso  di  qui  ;  corro 
a  Pasturo ,  a  dar  la  buona  nuova  a  quella  povera  Agnese ,  e  poi ,  e 
poi....  Ma  se,  per  disgrazia,  per  disgrazia  che  Dio  non  voglia.... 
allora ,  non  so  quel  che  farò,  non  so  dov'anderò  :  certo ,  da  queste 
parli  non  mi  vedete  più.  >•  E  cosi  parlando ,  ritto  sulla  soglia  dell' 
uscio ,  con  la  testa  per  aria ,  guardava  con  un  misto  di  tenerezza  e 
d'accoramento,  l'aurora  del  suo  paese  che  non  aveva  più  veduta 
da  tanto  tempo.  L'amico  gli  disse,  come  s'usa,  di  sperar  bene^ 
volle  che  prendesse  con  sé  qualcosa  da  mangiare;  l'accompagnò 
per  un  pezzetto  di  strada ,  e  lo  lasciò  con  nuovi  augùri. 

Renzo,  s'incamminò  con  la  sua  pace,  bastandogli  d* arrivar  vicino 
a  Milano  in  quel  giorno,  per  entrarci  il  seguente,  di  buon'ora,  e 
cominciar  subito  la  sua  ricerca.  Il  viaggio  fu  senza  accidenti  e  senza 
nulla  che  potesse  distrar  Renzo  da'  suoi  pensieri ,  fuorché  le  solite 
miserie  e  malinconie.  Come  aveva  fatto  il  giorno  avanti ,  si  fermò  a 
suo  tempo,  in  un  boschetto  a  mangiare  un  boccone,  e  a  riposarsi. 
Passando  per  Monza,  davanti  a  una  bottega  aperta ,  dove  c'era  de' 
pani  in  mostra ,  ne  chiese  due ,  per  non  rimanere  sprovvisto ,  in 
ogni  caso.  Il  fornaio ,  gl'intimo  di  non  entrare,  e  gli  porse  sur  una 
piccola  pala  una  scodelletta ,  con  dentro  acqua  e  aceto ,  dicendogli 
che  buttasse  li  i  danari  ;  e  fatto  questo ,  con  certe  molle ,  gli  porse, 
l'uno  dopo  l'altro ,  i  due  pani ,  che  Renzo  si  mise  uno  per  tasca. 

Verso  sera ,  arriva  a  Greco ,  senza  però  saperne  il  nome  ;  ma ,  tra 
un  po'  di  memoria  de'  luoghi ,  che  gli  era  rimasta  dell'altro  viaggio, 
e  il  calcolo  del  cammino  fatto  da  Monza  in  poi ,  congetturando  che 
doveva  esser  poco  lontano  dalla  città ,  usci  dalla  strada  maestra ,  per 
andar  ne'  campi  in  cerca  di  qualche  cascinotto,  e  li  passar  la  notte; 
che  con  osterie  non  si  voleva  impiccian\  Trovò  meglio  di  quel  che 
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cercava  :  vide  un'apertura  in  una  siepe  che  dngeTa.fl  cortile  d'una 
cascina  ;  entrò  a  buon  conto.  Non  e'  era  nessuno  :  vide  da  un  canto 
un  gran  portico,  con  sotto  del  Geno  ammontato,  e  aqueUo  appog* 
giata  una  scala  a  mano;  diede  un'occhiata  in  giro ,  e  poi  sali  alla 
ventura  \  s'accomodò  per  dormire ,  e  Infatti  s'addormentò  sobito, 
per  non  destarsi  che  all'alba.  Allora,  andò  carpon  carponi  verso 
l'orlo  di  quel  gran  letto  ;  mise  la  testa  fuori ,  e  non  vedendo  nes- 
suno, scese  di  dov'era  salito,  usci  di  dov'era  entrato,  s'incamminò 
per  viottole,  prendendo  per  sua  stella  polare  il  duomo  ;  e  dopo  un 
brevissimo  cammino,  venne  a  sbucar  sotto  le  mura  di  Milano,  tra 
porta  Orientale  e  porta  Nuova,  e  molto  vicino  a  questa. 
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Ih  quanto  alla  maniera  di  penetrare  in  città,  Renzo  aveva  sratito, 
cosi  all'  ingrosso,  che  e'  eran  ordini  severissimi  di  non  lasciar  entrar 
nessuno,  senza  bulletta  di  sanità  ;  ma  che  in  vece  ci  s'entrava  benis- 
simo, chi  appena  sapesse  un  po' aiutarsi  e  cogliere  il  momento. 
Era  infatti  cosi  ;  e  lasciando  anche  da  parte  le  cause  generali ,  per 
cui  in  que'  tempi  ogni  ordine  era  poco  eseguito  ;  lasciando  da  pule 
le  speciali,  che  rendevano  cosi  mdagevole  la  rigorosa  esecuzione  di 
questo-,  Milano  si  trovava  ormai  in  tale  stato,  da  non  veder  cosa 
giovasse  guardarlo ,  e  da  cosa  *,  e  chiunque  ci  venisse ,  poteva  parer 
piuttosto  noncurante  della  propria  salute ,  che  pericoloso  a  qodla 
de'  cittadini. 

Su  queste  notizie,  il  disegno  di  Renzo  era  di  tentare  d'entrar 
dalla  prima  porta  a  cui  si  fosse  abbattuto  ;  se  ci  fosse  qualche  in- 
toppo, riprender  le  mura  di  fuori ,  finché  ne  trovasse  un'altra  di 
più  facile  accesso.  E  sa  il  cielo  quante  porte  s'immaginava  che 
Milano  dovesse  avere.  Arrivato  dunque  sotto  le  mura,  si  fermò  a 
guardar  d'intorno ,  come  fa  chi ,  non  sapendo  da  che  parte  gli  con- 
venga di  prendere,  par  che  n'aspetti,  e  ne  chieda  qualche  indizio 
da  ogni  cosa.  Ma ,  a  destra  e  a  sinistra ,  non  vedeva  che  due  pezzi 
d' una  strada  storta  ;  dirimpetto ,  un  tratto  di  mura  \  da  nessuna 
parte,  nessun  segno  d'uomini  viventi:  se  non  che,  da  un  certo 
punto  del  terrapieno,  s'alzava  una  colonna  d'un  fumo  oscuro  e 
denso,  che  salendo  s'allargava  e  s'avvolgeva  in  ampi  globi,  per- 
dendosi poi  nell'aria  immobile  e  bigia.  Eran  vestiti,  letti  e  altre 
masserizie  infette  che  si  bruciavano  :  e  di  tali  triste  fianunate  se  ne 
aceva  di  continuo ,  non  11  soltanto ,  ma  in  varie  parti  delle  mura. 
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Il  tempo  era  chiuso ^  Tana  pesante,  il  cielo  velato  per  tutto  da 
fina  nuvola  o  da  un  nebbione  uguale ,  inerte,  che  pareva  negare  il 
sole,  senza  prometter  la  pioggia;  la  campagna  d'intorno,  parte 
incolta,  e  tutta  arida;  ogni  verzura  scolorita,  e  neppure  una  goc- 
ciola di  rugiada  sulle  foglie  passe  e  cascanti.  Per  di  più,  quella  soli- 
tudine, quel  silenzio ,  cosi  vicino  a  una  gran  città ,  aggiungevano 
una  nuova  costernazione  all'  inquietudine  di  Renzo ,  e  rendevan 
più  tetri  tutti  i  suoi  pensieri. 

Stato  II  alquanto,  presela  diritta,  alla  ventura,  andando,  senza 
saperlo,  verso  porta  Nuova,  della  quale, quantunque  vicina,  non 
poteva  accorgersi,  a  cagione  d'un  baluardo,  dietro  cui  era  allora 
nascosta.  Dopo  pochi  passi ,  principiò  a  sentire  un  tintinnio  di  cam- 
panelli, che  cessava  e  ricominciava  ogni  tanto ,  e  poi  qualche  voce 
d' uomo.  Andò  avanti  e ,  passato  il  canto  del  baluardo ,  vide  per  la 
prima  cosa,  un  casotto  di  legno ,  e  sull'uscio ,  una  guardia  appog- 
giata al  moschetto,  con  una  cert'aria  stracca  e  trascurata  :  dietro 
c'era  uno  stecconato ,  e  dietro  quello ,  la  porta ,  cioè  due  alacce  di 
moro ,  con  una  tettoia  sopra,  per  riparare  i  battenti  ;  i  quali  erano 
spalancati,  come  pure  il  cancello  dello  stecconato.  Però,  davanti 
appunto  all'apertura,  c'era  in  terra  un  tristo  impedimento  :  una 
barella,  sulla  quale  due  monatti  accomodavano  un  poverino,  per 
portarlo  via.  Era  il  capo  de' gabellieri,  a  cui,  poco  prima,  s'era 
scoperta  la  peste.  Renzo  si  fermò,  aspettando  la  flne  :  partito  il 
convoglio,  e  non  venendo  nessuno  a  richiudere  il  cancello,  gli 
parve  tempo,  e  ci  s'avviò  in  fretta  ;  ma  la  guardia,  con  una  manie- 
raccia ,  gli  gridò  :  «  olà  !  »  Renzo  si  fermò  di  nuovo  su  due  piedi, 
e,  datogli  d'occhio,  tirò  fuori  un  mezzo  ducatone,  e  glielo  fece 
vedere.  Colui,  o  che  avesse  già  avuta  la  peste,  o  cbe  la  temesse 
meno  di  quel  che  amava  i  mezzi  ducatoni ,  accennò  a  Renzo  che 
glielo  buttasse;  e  vistoselo  volar  subito  a' piedi,  susurrò  :  «  va  in- 
nanzi presto.  »  Renzo  non  se  lo  fece  dir  due  volte  ;  passò  lo  stec- 
conato, passò  la  porta,  andò  avanti ,  senza  che  nessuno  s'accor- 
gesse di  lui,  o  gli  badasse;  se  non  che,  quando  ebbe  fatti  forse 
quaranta  passi,  senti  un  altro  «  olà  »  cbe  un  gabelliere  gli  gridava 
dietro.  Questa  volta ,  fece  le  viste  di  non  sentire ,  e,  senza  voltarsi 
nemmeno,  allungò  il  passo.  «  Olà!  »  gridò  di  nuovo  il  gabelliere, 
con  una  voce  però  che  indicava  più  impazienza  che  risoluzione  di 
farsi  ubbidire  ;  e  non  essendo  ubbidito ,  alzò  le  spalle ,  e  tornò  nella 
sua  casaccia ,  come  persona  a  cui  premesse  più  di  non  accostarsi 
troppo  ai  passeggieri ,  cbe  d'informarsi  de'  fatti  loro. 

La  strada  cbe  Renzo  aveva  presa ,  andava  allora ,  come  adesso , 
diritta  Ano  al  canale  detto  il  Nanglio  :  i  lati  erano  siepi  o  muri 
d' orti ,  chiese  e  conventi ,  e  poche  case.  In  cima  a  questa  strada ,  e 
nel  mezzo  di  quella  che  costeggia  il  canale ,  c'era  una  colonna ,  con 
una  croce  detta  la  croce  dì  sant'Eusebio.  E  per  quanto  Renzo  goar- 
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dasse  innaDzi ,  non  vedeva  altro  che  quella  croce.  Anivato  al  cro- 
cìcchio che  divide  la  strada  circa  alla  metà ,  e  guardando  dalle  due 
parti ,  vide  a  diritta ,  in  quella  strada  che  si  chiama  lo  stradone  di 
santa  Teresa,  un  cittadino  che  veniva  appunto  verso  di  lui.  —Un 
cristiano ,  finahnente  !  —  disse  tra  sé  ;  e  si  voltò  subito  da  quelli 
parte ,  pensando  di  farsi  insegnar  la  strada  da  lui.  Questo  pure 
aveva  visto  il  forestiero  che  s'avanzava  ^  e  andava  squadrandolo  di 
lontano,  con  uno  sguardo  sospettoso;  e  tanto  più,  quando  s'ac- 
corse che ,  in  vece  d'andarsene  per  i  fatti  suoi ,  0i  veniva  incontro. 
Renzo,  quando  fu  poco  distante ,  si  levò  il  cappello ,  da  quel  mon- 
tanaro rispettoso  che  era  ;  e  tenendolo  con  la  sinistra ,  mise  Taltn 
mano  nel  cocuzzolo ,  e  andò  più  direttamente  verso  lo  sconosdulo. 
Ma  questo,  stralunando  gli  occhi  affatto,  fece  un  passo  addietro, 
alzò  un  noderoso  bastone  e  voltata  la  punta ,  eh'  era  di  ferro ,  alli 
vita  di  Renzo ,  gridò  :  «  via  I  via  !  via  !  »» 

«  Oh  oh  !  »  gridò  il  giovine  anche  lui  ;  rimise  il  cappello  in  tfisU, 
e,  avendo  tutt' altra  voglia,  come  diceva  poi,  quando  raccontavi  li 
cosa,  che  di  metter  su  lite  in  quel  momento,  voltò  le  spalle  a  qoeflo 
stravagante ,  e  continuò  la  sua  strada ,  o  per  meglio  dire,  qudb  in 
cui  si  trovava  avviato. 

L'altro  tirò  avanti  anche  lui  per  la  sua,  tutto  fremente ,  e  vol- 
tandosi ,  ogni  momento ,  indietro.  E  arrivato  a  casa ,  racconto  cbe 
gli  s'era  accostato  un  untore,  con  un'aria  umile,  mansueta,  con 
un  viso  d'infame  impostore ,  con  lo  scatolino  dell'  unto ,  o  Fiuvoi- 
tino  della  polvere  (non  era  ben  certo  qual  de' due)  in  mano,  od 
cocuzzolo  del  cappello ,  per  fargli  il  tiro ,  se  lui  non  l'avesse  saputo 
tener  lontano.  «  Se  mi  s'accostava  un  passo  di  più,  «soggiunse, 
•  l'infilavo  addirittura,  prima  che  avesse  tempo  d'accomodarmi  me, 
il  birbone.  La  disgrazia  fu  ch'eravamo  in  un  luogo  cosi  solitario, 
che  se  era  in  mezzo  Milano ,  chiamavo  gente,  e  mi  facevo  aiutarci 
acchiapparlo.  Sicuro  che  gli  si  trovava  quella  scellerata  pordierii 
nel  cappello.  Ma  li  da  solo  a  solo, mi  son  dovuto  contentare  di  fir- 
gli  paura ,  senza  risicare  di  cercarmi  un  malanno  ;  perché  un  po' £ 
polvere  è  subito  buttata  ;  e  coloro  hanno  una  destrezza  particolare; 
e  poi  hanno  il  diavolo  dalla  loro.  Ora  sarà  in  giro  per  ftlilano  :  chi 
sa  cbe  strage  fa  !»  E  fin  che  visse ,  che  fu  per  molt'  anni ,  ogni  volti 
che  si  parlasse  d'untori,  ripeteva  la  sua  storia,  e  soggiungevi  : 
«  quelli  che  sostengono  ancora  che  non  era  vero ,  non  lo  vengano 
a  dire  a  me  ;  perchè  le  cose  bisogna  averle  viste.  « 

Renzo,  lontano  dall' immaginarsi  come  l'avesse  scampata  beBi, 
e  agitato  più  dalla  rabbia  che  dalla  paura,  pensava ,  camminando,  i 
queir  accoglienza ,  e  indovinava  bene  a  un  di  presso  ciò  che  lo  sco- 
nosciuto aveva  pensato  di  lui  ;  ma  la  cosa  gli  pareva  cosi  irragioDe 
vole ,  che  concluse  tra  sé  che  colui  doveva  essere  un  qualche  mezzo 
inatto  —  La  principia  male ,  —  pensava  però  :  —  par  che  ci  sia  un 
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pianeta  per  me ,  in  questo  Milano.  Per  entrare,  tutto  mi  ya  a  secon- 
da *,  e  poi ,  quando  ci  son  dentro ,  trovo  i  dispiaceri  li  apparecchiati. 
Basta....  coir  aiuto  di  Dio....  se  trovo....  se  ci  riesco  a  trovare.... 
eh  !  tutto  sarà  stato  niente.  — 

Arrivato  al  ponte ,  voltò ,  senza  esitare ,  a  sinistra,  nella  strada  di 
san  Marco,  parendogli,  a  ragione,  che  dovesse  condurre  verso 
r  interno  della  città.  E  andando  avanti ,  guardava  in  qua  e  in  là,  per 
veder  se  poteva  scoprire  qualche  creatura  umana  ;  ma  non  ne  vide 
altra  che  uno  sformato  cadavere  nel  piccol  fosso  che  corre  tra  quelle 
poche  case  (che  allora  erano  anche  meno),  e  un  pezzo  della  strada. 
Passato  quel  pezzo ,  senti  gridare  :  «  o  queir  uomo  !  >»  e  guardando 
da  quella  parte,  vide  poco  lontano,  a  un  terrazzino  d*una  casuccia 
isolata,  una  povera  donna,  con  una  nidiata  di  bambini  intorno  ;  la 
quale,  seguitandolo  a  chiamare,  gli  fece  cenno  anche  con  la  mano. 
Ci  andò  di  corsa  ;  e  quando  fu  vicino,  «  o  quel  giovine,  >»  disse  quella 
donna  :  «  per  i  vostri  poveri  morti,  fate  la  carità  d'andare  a  avver- 
tire il  commissario  che  siamo  qui  dimenticati.  Ci  hanno  chiusi  in 
casa  come  sospetti ,  perchè  il  mio  povero  marito  è  morto  ;  ci  hanno 
inchiodato  T  uscio,  come  vedete;  e  da  ier  mattina,  nessuno  è  venuto 
a  portarci  da  mangiare.  In  tante  ore  che  siam  qui ,  non  m'è  mai 
capitato  un  cristiano  che  me  la  facesse  questa  carili  :  e  questi  poveri 
innocenti  moion  dì  fame.  >» 

«  Di  fame!  »  esclamò  Renzo;  e,  cacciate  le  mani  nelle  tasche, 
•  ecco,  ecco ,  >»  disse,  tirando  fuori  i  due  pani  :  «  calatemi  giù  qual- 
cosa da  metterli  dentro.  » 

«  Dio  ve  ne  renda  merito  ;  aspettate  un  momento ,  »  disse  quella 
donna  ;  e  andò  a  cercare  un  paniere ,  e  una  fune  da  calarlo ,  come 
fece.  A  Renzo  intanto  gli  vennero  in  mente  que'  pani  che  aveva 
trovati  vicino  alla  croce,  nell'altra  sua  entrata  in  Milano,  e  pen- 
sava :  —  ecco  :  è  una  restituzione,  e  forse  meglio  che  se  gli  avessi 
restituiti  al  proprio  padrone;  perchè  qui  è  veramente  un'opera  di 
misericordia.  — 

«  In  quanto  al  commissario  che  dite,  la  mia  donna,  >»  disse  poi, 
mettendo  i  pani  nel  paniere,  «  io  non  vi  posso  servire  in  nulla  ;  per- 
chè, per  dirvi  la  verità,  son  forestiero,  e  non  son  niente  pratico  di 
questo  paese.  Però,  se  incontro  qualche  uomo  un  po' domestico  e 
umano .  da  potergli  parlare ,  lo  dirò  a  lui.  « 

La  donna  lo  pregò  che  facesse  cosi,  e  gli  disse  il  nome  della  strada, 
onde  lui  sapesse  indicarla. 

««  Anche  voi ,  >»  riprese  Renzo ,  «  credo  che  potrete  farmi  un  pia- 
cere, una  vera  carità,  senza  vostro  incomodo.  Una  casa  di  cavalieri, 
di  gran  signoroni,  qui  di  Milano,  casa***",  sapreste  insegnarmi 
dove  sia  ?  • 

•  So  che  la  c'è  questa  casa  ,  »  risposo  la  donna  :  -  ma  dove  sia  » 
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non  Io  so  davvero.  Andando  avanti  di  qua ,  qualcheduno  che  Ye  h 
insegni,  lo  troverete.  E  ricordatevi  di  dirgli  anche  di  noi.  » 

«  Non  dubitate,  »  disse  Renzo ,  e  andò  avanti. 

A  ogni  passo,  sentiva  crescere  e  avvicinarsi  un  rumore  che  gii 
aveva  cominciato  a  sentire  mentre  era  li  fermo  a  discorrere  :  un  ro- 
mor  di  ruote  e  di  cavalli,  con  un  tintinnio  di  campanelli,  e  ogni 
tanto  un  chioccar  di  fruste,  con  un  accompagnamento  d'urli.  Guar- 
dava innanzi,  ma  non  vedeva  nulla.  Arrivato  allo  sbocco  di  quelli 
strada,  ^coprendosegli  davanti  la  piazza  di  san  Marco,  la  prima  cosa 
che  gli  diede  nell'occhio,  furon  due  travi  ritte,  con  una  corda, e 
con  certe  carrucole  ;  e  non  tardò  a  riconoscere  (ch'era  cosa  fanù- 
gliare  in  quel  tempo)  Tabbominevoìe  macchina  della  tortura.  Era 
rizzata  in  quel  luogo,  e  non  in  quello  soltanto,  ma  in  tutte  le  piazze 
e  nelle  strade  più  spaziose,  affinchè  i  deputati  d'ogni  quartiere, 
muniti  a  questo  d'ogni  facoltà  più  arbitraria ,  potessero  farci  appli- 
care immediatamente  chiunque  paresse  loro  meritevole  di  pena  :  o 
sequestrati  che  uscissero  di  casa ,  o  subalterni  che  non  facessero  il 
loro  dovere ,  o  chiunque  altro.  Era  uno  di  que'  rimedi  eccessÌTÌ  e 
inefficaci  de'  quali,  a  quel  tempo ,  e  in  que'  momenti  specialmeote, 
si  faceva  tanto  scialacquio. 

Ora,  mentre  Renzo  guarda  quello  strumento,  pensando  perchè 
possa  essere  alzato  in  quel  luogo,  sente  avvicinarsi  sempre  più  il  ni- 
more,  e  vede  spuntar  dalla  cantonata  della  chiesa  un  uomo  chesco- 
teva  un  campanello  :  era  un  apparìtore  -,  e  dietro  a  lui  due  canBi 
che ,  allungando  il  collo,  e  puntando  le  zampe ,  venivano  avanti  a 
fatica  ;  e  strascinato  da  quelli ,  un  carro  di  morti ,  e  dopo  quello  od 
altro,  e  poi  un  altro  e  un  altro  ;  e  di  qua  e  di  là ,  monatti  alle  co- 
stole de' cavalli ,  spingendoli ,  a  frustate,  a  punzoni,  a  bestemmie. 
Eran  que' cadaveri,  la  più  parte  ignudi,  alcuni  mal  involtati  io 
qualche  cencio,  ammonticchiati,  intrecciati  insieme,  come  un 
gruppo  di  serpi  che  lentamente  si  svolgano  al  tepore  della  prima- 
vera ;  che ,  a  ogni  intoppo ,  a  ogni  scossa ,  si  vedevan  que'  mucchi 
funesti  tremolare  e- scompaginarsi  bruttamente,  e  ciondolar  teste, 
e  chiome  verginali  arrovesciarsi,  e  braccia  svincolarsi,  e  batter 
sulle  rote ,  mostrando  all'occhio  già  inorridito  come  un  tale  ^tta- 
colo  poteva  divenire  più  doloroso  e  più  sconcio. 

Il  giovine  s'era  fermato  sulla  cantonata  della  piazza,  vicino  aDa 
sbarra  del  canale ,  e  pregava  intanto  per  que'  morti  sconosciuti.  Cn 
atroce  pensiero  gli  balenò  in  mente  :  —  forse  là,  là  insieme,  là  sotto... 
Oh,  signore!  fate  che  non  sia  vero  !  fate  ch'io  non  ci  pensi!  — 

Passato  il  convoglio  funebre,  Renzo  si  mosse,  attraversò  la 
piazza,  prendendo  lungo  il  canale  a  mancina,  senz' altra  ragione 
della  scelta ,  se  non  che  il  convoglio  era  andato  dall'  altra  parte. 
Fatti  que' quattro  passi  tra  il  fianco  della  chiesa  e  il  canale,  vide  a 
destra  il  ponte  Marcellino  ^  prese  dì  11 ,  e  riuscì  in  Borgo  Nuoto.  £ 
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guardando  innanzi ,  sempre  con  quella  mira  di  trovar  qualcbedono 
da  farsi  insegnar  la  strada,  vide  in  fondo  a  queUa  un  prete  in  far- 
setto, con  un  bastoncino  in  mano,  ritto  vicino  a  un  uscio  socchiuso, 
col  capo  chinato,  d'orecchio  allo  spiraglio ^  e  poco  dopo  lo  vide 
jdzar  la  maho  e  benedire.  Congetturò  quello  ch'era  di  fatto,  cioè 
che  fluisse  di  confessar  qualcheduno  ^  e  disse  tra  sé  :  —  questo  è 
l'uomo  che  fa  per  me.  Se  un  prete ,  in  fUnzion  di  prete ,  non  ha  un 
po' di  carità ,  un  po'  d'amore  e  di  buona  grazia,  bisogna  dire  che 
Don  ce  ne  sia  più  in  questo  mondo.  — 

Intanto  il  prete,  staccatosi  dall'uscio,  veniva  dalla  parte  di 
Renzo ,  tenendosi ,  con  gran  riguardo ,  nel  mezzo  della  strada. 
Renzo,  quando  gli  fu  vicino ,  si  levò  il  cappello ,  e  gli  accennò  che 
desiderava  parlargli ,  fermandosi  nello  stesso  tempo ,  in  maniera  da 
fargli  intendere  che  non  si  sarebbe  accostato  di  più.  Quello  pure 
si  fermò,  in  atto  di  stare  a  sentire,  puntando  però  in  terra  il  suo 
bastoncino  davanti  a  sé,  come  per  farsene  un  baluardo.  Renzo 
espose  la  sua  domanda ,  alla  quale  il  prete  soddisfece ,  non  solo  con 
dirgli  il  nome  della  strada  dove  la  casa  era  situata ,  ma  dandogli 
anche,  come  vide  che  il  poverino  n'aveva  bisogno,  un  po'  d'itine- 
rario \  indicandogli ,  cioè,  a  forza  di  diritte  e  di  mancine ,  di  chiese 
e  di  croci,  quell'altre  sei  o  otto  strade  che  aveva  da  passare  per 
arrìvard. 

t  Dio  la  mantenga  sano ,  in  questi  tempi ,  e  sempre ,  »  disse  Ren- 
zo :  e  mentre  quello  si  moveva  per  andarsene,  «  un'altra  carità,  >» 
soggiunse  ;  e  gU  disse  della  povera  donna  diroentiaata.  H  buon  prete 
ringraziò  lui  d'avergli  dato  occasione  di  fare  una  carità  cosi  neces- 
saria ;  e,  dicendo  che  andava  ad  avvertire  chi  bisognava,  tirò  avanti. 
Renzo  si  mosse  anche  lui,  e,  camminando,  cercava  di  fare  a  so 
stesso  una  ripetizione  dell'  itinerario,  per  non  esser  da  capo  a  dover 
domandare  a  ogni  cantonata.  Ma  non  potreste  immaginarvi  come 
quell'operazione  gli  riuscisse  penosa,  e  non  tanto  per  la  diflkoltà 
delia  cosa  in  sé,  quanto  per  un  nuovo  turbamento  che  gli  era  nato 
nell'animo.  Quel  nome  della  strada,  quella  traccia  del  cammino 
Favevan  messo  cosi  sottosopra.  Era  l'indizio  che  aveva  desiderato 
e  domandato ,  e  del  quale  non  poteva  far  di  meno  \  né  gli  era  stato 
detto  nient' altro ,  da  che  potesse  ricavare  nessun  augurio  sinistro  ; 
ma  che  volete?  quell'idea  un  po'  più  distinta  d'un  termina  vicino, 
dove  uscirebbe  d'una  grand' incertezza,  dove  potrebbe  sentirsi 
dire  :  é  viva,  o  sentirsi  dire  :  é  morta  \  qi^l'idea  l'aveva  cosi  col- 
pito, che,  in  quel  momento,  gli  sarebbe  piaciuto  più  di  trovarsi 
ancora  al  buio  di  tutto  «  d'essere  al  principio  del  viaggio,  di  cui 
ormai  toccava  la  Tme.  Raccolse  però  le  sue  forze,  e  disse  a  sé  stesso  : 
—  ehi  !  se  principiamo  ora  a  fare  il  ragazzo ,  com'  anderà  ?  —  Cosi 
rinfrancato  alla  meglio,  seguitò  la  sua  strada,  inoltrandosi  nella 
città. 
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Quale  città  !  e  cos'era  mai,  al  paragone,  quello  eh' era  stala  Tasso 
avanti ,  per  cagion  della  fame  ! 

Renzo  s'abbatteva  appunto  a  passare  per  una  delle  parti  più  squal- 
lide e  più  desolate  :  quella  crociata  dì  strade  che  si  chiamava  il  cor- 
robio ,  di  porta  Nuova  (  C  era  allora  una  croce  nel  mezzo ,  e ,  dirim- 
petto ad  essa,  accanto  a  dove  ora  è  san  Francesco  di  Paola,  una 
vecchia  chiesa  col  titolo  di  sant'Anastasia.  ).  Tanta  era  stata  in  quel 
vicinato  la  furia  del  contagio ,  e  il  fetor  de' cadaveri  lasdati  U ,  che  i 
pochi  rimasti  vivi  erano  stati  costretti  a  sgomberare  :  sicché,  alla 
mestizia  che  dava  al  passeggiero  quell'aspetto  di  solitudine  e  d'ab- 
bandono, s'aggiungeva  l'orrore  e  lo  schifo  delle  tracce  e  de^ 
avanzi  della  recente  abitazione.  Renzo  affrettò  il  passo ,  facendosi 
coraggio  col  pensare  che  la  meta  non  doveva  essere  cosi  vicioa,  e 
sperando  che,  prima  d'arrivarci,  troverebbe  mutata,  almeno  in 
parte,  la  scena-,  e  infatti ,  di  li  a  non  molto ,  riusci  in  un  luogo  die 
poteva  pur  dirsi  città  di  viventi;  ma  quale  città  ancorale  qoaH 
viventi  !  Serrati ,  per  sospetto  e  per  terrore ,  tutti  gli  usci  di  strada , 
salvo  quelli  che  fossero  spalancati  per  esser  le  case  disabitate,  o 
invase  ;  altri  inchiodali  e  sigillati ,  per  esser  nelle  case  morta  o  am- 
malata gente  di  peste  ;  altri  segnati  d' una  croce  fatta  col  carbone , 
per  indizio  ai  monatti,  che  c'eran  de' morti  da  portar  via  :  il  tutto 
più  alla  ventura  che  altro ,  secondo  che  si  fosse  trovato  piuttosto 
qua  che  là  un  qualche  comnùssario  della  Sanità  o  altro  impiegato, 
che  avesse  voluto  eseguir  gli  ordini ,  o  fare  un'angheria.  Per  totlo 
cenci  e,  più  ributtanti  de' cenci,  fasce  marciose, strame  ammor- 
bato ,  o  lenzuoli  buttati  dalle  Gnestre  ;  talvolta  corpi ,  o  di  persone 
morte  all'improvviso ,  nella  strada,  e  lasciati  11  fin  che  passasse  on 
carro  da  portarli  via,  o  cascati  da' carri  medesimi,  o  buttati  aneli* 
essi  dalle  finestre  :  tanto  Y  insistere  e  V  imperversar  del  disastro 
aveva  insalvatichiti  gli  animi,  e  fatto  dimenticare  ogni  cura  di  pietà, 
ogni  riguardo  sociale  !  Cessato  per  tutto  ogni  rimior  di  botteghe , 
ogni  strepito  di  carrozze,  ogni  grido  di  venditori ,  ogni  chiacchierio 
di  passeggieri,  era  ben  raro  che  quel  silenzio  di  morte  fosse  rotto 
da  altro  che  da  rumor  di  carri  funebri,  da  lamenti  di  poveri,  da 
rammarichio  d'infermi ,  da  urli  di  frenetici,  da  grida  di  monatti. 
All'  alba ,  a  mezzogiorno ,  a  sera ,  una  campana  dd  duomo  dava  il 
segno  di  recitar  certe  preci  assegnate  dall'  arcivescovo  :  a  quel  toooo 
rispondevan  le  campane  dell'altre  chiese;  e  allora  avreste  vedolo 
persone  affacciarsi  alle  finestre,  a  pregare  in  comune  ;  avrete  i 
tilo  un  bisbiglio  di  voci  e  di  gemili ,  che  spirava  una  tristezza  ; 
pure  di  qualche  conforto. 

Morti  a  quell'ora  forse  i  due  terzi  de'  cittadini,  andati  via  o  amma- 
lati una  buona  parte  del  resto,  ridotto  quasi  a  nulla  il  concorso  della 
gente  di  fuori,  de'  pochi  che  andavan  per  le  strade ,  non  se  ne  sa- 
rebbe per  avventura ,  in  un  lungo  giro ,  incontrato  uno  solo  in  cui 
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non  si  vedesse  qualcosa  di  strano  >  e  che  dava  indizio  d' una  fdnesta 
mutazione  di  cose.  Si  vedevano  gli  uomini  più  qualificati ,  senza 
cappa  nò  mantello,  parte  allora  essenzialissima  del  vestiario  civile  ; 
senza  sottana  i  preti,  e  anche  de* religiosi  in  farsetto;  dismessa  in 
somma  ogni  sorte  di  vestito  che  potesse  con  gli  svolazzi  toccar  qual- 
che cosa,  o  dare  (ciò  che  si  temeva  più  di  tutto  il  resto)  agio  agli 
untori.  E  fuor  di  questa  cura  d'andar  succinti  e  ristretti  il  più  che 
fosse  possibile ,  negletta  e  trasandata  ogni  persona  ^  lunghe  le  barbe 
di  quelli  che  usavan  portarle ,  cresciute  a  quelli  che  prima  costuma- 
Yan  di  raderle  ;  lunghe  pure  e  arruffate  le  capigliature,  non  solo  per 
quella  trascuranza  che  nasce  da  un  invecchiato  abbattimento ,  ma 
per  esser  divenuti  sospetti  i  barbieri ,  da  che  era  stato  preso  e  con* 
dannato ,  come  untor  famoso ,  uno  di  loro ,  Giangiacoroo  Mora  : 
nome  che,  per  un  pezzo ,  conservò  una  celebrità  municipale  d'infa- 
mia ,  e  ne  meriterebbe  una  ben  più  diffusa  e  perenne  di  pietà.  I  più 
tenevano  da  una  mano  un  bastone,  alcuni  anche  una  pistola,  per 
avvertimento  minaccioso  a  chi  avesse  voluto  avvichursi  troppo  ; 
dall'  altra  pasticche  odorose ,  o  palle  di  metallo  o  di  legno  traforate , 
con  dentro  spugne  inzuppate  d'aceti  medicati;  e  se  le  andavano 
ogni  tanto  mettendo  al  naso ,  o  ce  le  tenevano  di  continuo.  Porta- 
vano alcuni  attaccata  al  collo  una  boccetta  con  dentro  un  pò*  d'ar- 
gento vivo ,  persuasi  che  avesse  la  virtù  d' assorbire  e  di  ritenere 
ogni  esalazione  pestilenziale  ;.e  avevan  poi  cura  di  rinnovarlo  ogni 
tanti  giorni.  I  gentiluomini ,  non  solo  uscivano  senza  il  solito  se- 
guito, ma  si  vedevano,  con  una  sporta  in  braccio,  andare  a  comprar 
le  cose  necessarie  al  vitto.  Gli  amici ,  quando  pur  due  s' incontras- 
sat>  per  la  strada ,  si  salutavan  da  lontano ,  con  cenni  taciti  e  fk^t- 
tolosi.  Ognuno,  camminando,  aveva  molto  da  fare,  per  iscansarc 
gli  schifosi  e  mortiferi  inciampi  di  cui  il  terreno  era  sparso  e ,  in 
qualche  luogo,  anche  affatto  ingombro  :  ognuno  cercava  di  stare  in 
mezzo  alla  strada,  per  timore  d'altro  sudiciume,  o  d'altro  più 
funesto  peso  che  potesse  venir  giù  dalle  Qnestre  ;  per  timore  delle 
polveri  venefiche  che  si  diceva  essere  spesso  buttate  da  quelle  su' 
paaseggieri  ;  per  timore  delle  muraglie ,  che  potevan  esser  unte. 
Cosi  r  ignoranza ,  coraggiosa  e  guardinga  alla  rovescia ,  aggiungeva 
ora  angustie  all'angustie,  e  dava  falsi  terrori,  in  compenso  de'  ra- 
gionevoli e  salutari  che  aveva  levati  da  principio. 

Tal  era  ciò  che  di  meno  deforme  e  di  men  compassionevole  si 
faceva  vedere  intomo,  i  sani ,  gli  agiati  :  che ,  dopo  tante  immagini 
di  miseria,  e  pensando  a  quella  ancor  più  grave,  per  mezzo  alla 
quale  dovrem  condurre  il  lettore ,  non  ci  fermeremo  ora  a  dir  qual 
fosae  lo  spettacolo  degli  appestati  che  si  strascicavano  o  giacevano 
per  le  strade,  de' poveri,  de' fanciulli,  delle  donne.  Era  tale,  clie 
il  riguardante  poteva  trovar  quasi  un  disperato  conforto  in  ciò 
che  ai  lontani  e  ai  posteri  fa  la  più  forte  e  dolorosa  impressione  ; 
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nel  pensare,  dico,  nel  vedere  quanto  qae* yiyenti  fossero  ridotti  a 
pochi. 

In  mezzo  a  questa  desolazione  aveva  Renzo  fatto  già  una  buona 
parte  del  suo  cammino,  quando,  distante  ancor  molti  passi  da  una 
strada  in  cui  doveva  voltare,  senti  venir  da  quella  un  vario  ba- 
stono ,  nel  quale  si  faceva  distinguere  quel  solito  orribile  tiotinnio. 

Arrivato  alla  cantonata  della  strada ,  ch'era  una  delle  più  larghe , 
vide  quattro  carri  fermi  nel  mezzo  ;  e  come,  in  un  mercato  di gr»- 
naglie,  si  vede  un  andare  e  venire  di  gente,  un  caricare  e  un  rove- 
sciar di  sacchi ,  tale  era  il  movimento  in  quel  luogo  :  monatti  cfa'eo- 
travan  nelle  case ,  monatti  che  n'  uscivano  con  un  peso  su  le  spaBe, 
e  lo  mettevano  su  V  uno  o  l'altro  carro  :  alcuni  con  la  divisa  rossa, 
altri  senza  quel  distintivo ,  molti  con  uno  ancor  più  odioso ,  pennac- 
chi e  fiocchi  di  vari  colori,  che  quegli  sciagurati  portavano  come 
per  segno  d'allegrìa,  in  tanto  pubblico  lutto.  Ora  da  una,  ora  da 
un'altra  finestra,  veniva  una  voce  lugubre  :  «  qua,  monatti!  »  E 
con  suono  ancor  più  sinistro,  da  quel  tristo  brulichio  usciva  qual- 
che vociacela  che  rispondeva  :  «  ora ,  ora.  »  Ovvero  eran  pigioiiaE 
che  brontolavano,  e  dicevano  di  far  presto  :  ai  quali  i  monatti  rìspon- 
devano  con  bestemmie. 

Entrato  nella  strada,  Renzo  allungò  il  passo,  cercando  A  ooo 
guardar  quegl' ingombri,  se  non  quanto  era  necessario  per  ìschi- 
sarii  ;  quando  il  suo  sguardo  s' incontrò  in  un  ometto  singolare  di 
pietà ,  d' una  pietà  che  invogliava  V  animo  a  contemplario  ;  di  ma- 
niera che  si  fermò ,  quasi  senza  volerlo. 

Scendeva  dalla  soglia  d' uno  di  quegli  usci ,  e  veniva  verso  il  con- 
voglio, una  donna ,  il  cui  aspetto  annunziava  una  giovinezza  avan- 
zata, ma  non  trascorsa  ;  e  vi  traspariva  una  bellezza  velata  e  offu- 
scata, ma  non  guasta,  da  una  gran  passione,  e  da  un  langoor 
mortale  :  quella  bellezza  molle  a  un  tempo  e  maestosa,  che  brìfla 
nel  sangue  lombardo.  La  sua  andatura  era  affaticata ,  ma  non  ca- 
scahte  *,  gli  occhi  non  davan  lacrime ,  ma  portavan  segno  d'averne 
sparse  tante  ;  c'era  in  quel  dolore  un  non  so  che  di  pacato  e  di  pro- 
fondo, che  attestava  un'anima  tutta  consapevole  e  presente  a  sen- 
tirlo. Ma  non  era  il  solo  suo  aspetto  che ,  tra  tante  miserie ,  la  indi- 
casse cosi  particolarmente  alla  pietà,  e  ravvivasse  per  lei  qoel 
sentimento  ormai  stracco  e  ammortito  ne'  cuori.  Portava  essa  in 
collo  una  bambina  di  forse  nov'anni ,  morta  ;  ma  tutta  ben  accomo- 
data, co' capelli  divisi  sulla  fronte,  con  un  vestito  bianchfesimo, 
come  se  quelle  mani  l'avessero  adomata  per  una  festa  promessa  da 
tanto  tempo,  e  data  per  premio.  Né  la  teneva  a  giacere,  ma  sor- 
retta ,  a  sedere  sur  un  braccio ,  col  petto  appoggiato  al  petto ,  come 
se  fosse  stata  viva  ^  se  non  che  una  manina  bianca  a  guisa  dì  cera 
spenzolava  da  una  parte,  con  una  certa  inanimata  gravezza,  e  il 
capo  posava  sull'omero  della  madre,  con  un  abbandono  più  fòrte 
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Bel  soutio  :  della  madro ,  che ,  se  anclie  la  somigliane  de*  volli  non 
n' «Tesse  fatto  fede,  T avrebbe  detto  cliiaramente  qtietlo  de' due 
Ch'esprimeva  ancora  un  sentimento, 

LVìì  liirpe  monatto  andò  per  levarle  la  barnbma  dalle  hracda ,  con 
ìs  specie  però  d'insolito  rispetto,  con  un'esitazione  involontaria, 
Ufi  quella ,  tirandosi  indietro ,  senza  però  mostrare  sdegno  ne  di- 
grezzo  »  «  no  I  *  disse  :  **  non  me  la  toccato  f*er  ora  -,  devo  met- 
Biia  io  su  quel  carro:  prendete.  »Cosi  dicendo,  apri  una  mano, 
vedere  una  borsa ,  e  la  lasciò  cadere  in  quella  che  il  monalto 
Poi  cotitinuò  :  «  promettetemi  dì  uon  levarle  un  filo  d'in- 
U  né  di  lasciar  che  allri  ardisca  di  farlo  ^  e  di  metterla  sotto 
teosi*  • 

fionattn  sì  mise  una  mano  al  petto  ;  e  poi,  tutto  premuroso,  e 
ussequìciso,  più  per  ìì  nuovo  sentimento  da  cni  era  mme 
Rogato ,  che  per  l'inaspettata  ricompensa ,  s* affaccendò  a  far  un 
li  posto  sul  carro  per  la  mortici na.  La  madre,  dato  a  questa  un 
In  fronte,  la  mise  li  come  sur  un  letto,  cfì  l'accomodò,  lo 
r  aopra  un  panno  biaucn ,  e  disse  l'ultime  parole  :  «*  addiu.  Ce- 
riposa  in  pacel  Stasera  verremo  anche  noi,  per  restar  sempre 
eme    Prega  intanto  per  noi;  ch'io  pregherò  per  te  e  per  gli 
*  Poi  voltatasi  dt  nuovo  al  motiatto,  «<  voi ,  «  disse,  <  passando 
i  Terso  sera,  salirete  a  prendere  anche  me,  e  non  me  sola.  »• 
l  detto ,  rientrò  in  casa  ,  e ,  un  momento  dopo  ,  s'aCTacciò  alla 
i*  lenendo  in  collo  un'altra  bambina  più  pìccola,  viva,  ma 
jni  della  morte  in  volto.  Stette  a  contemplare  qtielle  cosi  in- 
\  esequie  della  prima^  lìnchè  il  carro  non  si  mosso,  linchè  lo 
^vedere;  poi  disparve.  E  che  altro  potè  fare,  sa  non  posar  sul 
Ll'unìOii  che  le  rimaneva ,  e  me  Iterale  accanto  per  morire  in- 
^ra■le  U  Oore  già  rigoglioso  sullo  stelo  cade  insieme  col  fio- 
ancora  in  boccia,  al  passar  della  falce  che  pareggia  tutte 
ì  del  prato. 

Signore!  »  esclamò  Renzo  !  «  esauditela!  tiratela  a  voi,  lei 
creaturina  :  hanno  patito  abbastanza  ì  hanno  patito  abtia- 


ivuto  da  quella  commozione  straordinaria  ^  e  mentre  cerca  dì 

li  jn  mente  T  itinerario  per  trovare  se  alla  prima  strada  deve 

»,  e  se  a  diritta  o  a  mancina ,  sente  anche  da  questa  venire  un 

e  diverso  strepilo ,  un  suono  confuso  di  grida  imperiose,  di 

li  lamenti ,  un  pianger  di  donne,  un  mugolio  di  fanciulli. 

avanll,  con  in  cuore  quella  solita  trista  e  oscura  aspt^ttaliva. 
ralo  al  crocicchio,  vide  ila  una  parte  una  moltitudine  confusa 
l'avanzava  ,  e  si  fermò  lì,  per  lasciarla  passare.  Erano  ammalati 
¥eiiivan  condotti  al  lazzeretto;  alcuni,  spinti  a  forza  »  resiste- 
ino ,  in  vano  gridavano  che  volevan  morire  sul  loro  letto , 
ndevanocon  inutili  imprecazioni  alle  bes^temmieeai  comandi 
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de'  monatti  che  li  guidavano  ;  altri  camminayano  in  siirazio, 
mostrar  dolore,  né  alcun  altro  sentimento ,  come  insensati  ;  doone 
co'  bambini  in  collo;  fanciulli  spaventati  dalle  grida ,  da  quegli  or- 
dini »  da  quella  compagnia,  più  che  dal  pensiero  confuso  defla 
morte ,  i  quali  ad  alte  strida  imploravano  la  madre  e  le  sue  braccia 
fldate ,  e  la  casa  loro.  Ahi  !  e  forse  la  madre ,  che  credevano  d'aver 
lasciata  addormentata  sul  suo  letto ,  ci  s'era  buttata ,  sorpresa  tuU'a 
un  tratto  dalla  peste  ;  e  stava  li  senza  sentimento ,  per  esser  portala 
sur  un  carro  al  lazzeretto ,  o  alla  fossa ,  se  il  carro  veniva  più  tank. 
Forse ,  o  sciagura  degna  di  lacrime  ancor  più  smnre  !  la  madre , 
tutta  occupata  de'  suoi  patimenti ,  aveva  dimenticato  ogni  cosa ,  aa- 
che  ì  figli  y  e  non  aveva  più  che  un  pensiero  :  di  morire  in  pace. 
Pare ,  in  tanta  confusione ,  si  vedeva  ancora  qualche  esempio  di  fer- 
mezza e  di  pietà  :  padri ,  madri ,  fratelli ,  figli  «  consorti ,  che  soste- 
nevano i  cari  loro ,  e  gli  accompagnavano  con  parole  di  omforto  : 
né  adulti  soltanto,  ma  ragazzetti,  ma  fanciuUine  che  guidavano  i 
fratellini  più  teneri ,  e,  con  giudizio  e  con  compassione  da  grandi , 
raccomandavano  loro  d'  essere  ubbidienti ,  gli  assicuravano  che 
s' andava  in  un  luogo  dove  c'era  chi  avrebbe  cura  di  loro  per  farti 
guarire. 

In  mezzo  alla  malinconia  e  alia  tenerezza  di  tali  viste,  un»  cosa 
toccava  più  sul  vivo ,  e  teneva  in  agitazione  il  nostro  viaggiatore,  l^ 
casa  doveva  esser  li  vicina,  e  chi  sa  se  tra  qoeUa  gente....  Ma  pas- 
sata tutta  la  comitiva ,  e  cessato  quel  dubbio ,  si  voltò  a  un  monaHo 
che  veniva  dietro,  e  gli  domandò  della  strada  e  della  casa  di  don 
Ferrante.  «  In  malora^  tanghero ,  »  fu  la  risposta  che  n'ebbe.  Né  ai 
curò  di  dare  a  colui  quella  che  si  meritava  ;  ma ,  visto ,  a  due  piasi, 
un  commissario  che  veniva  in  coda  al  convoglio ,  e  aveva  on  viso 
un  po'  più  di  cristiano,  fece  a  lui  la  stessa  domanda.  Questo,  aoce&- 
nando  con  un  bastone  la  parte  donde  veniva ,  disse  :  «  la  prima 
strada  a  diritta ,  l'ultima  casa  grande  a  sinistra.  » 

Con  una  nuova  e  più  forte  ansietà  in  cuore ,  il  giovine  (v^mde  da 
quella  parte.  È  nella  strada  \  distingue  subito  la  casa  tra  l'altre,  pia 
basse  e  meschine  *,  s' accosta  al  portone  che  é  chiuso ,  mette  la  mano 
sul  martello ,  e  ce  la  tien  sospesa ,  come  in  un'  urna ,  prima  di  tirar 
su  la  polizza  dove  fosse  scritta  la  sua  vita ,  o  la  sua  morte.  Finalmeme 
alza  il  martello ,  e  dà  un  picchio  risoluto. 

Dopo  qualche  momento ,  s'apre  on  poco  una  finestra  ^  una  doma 
fa  capolino ,  guardando  chi  era ,  con  un  viso  ombroso  che  par  cbe 
dica  :  monatti?  vagabondi?  commissari?  untori?  diavoli? 

«  Quella  «ignora ,  »  disse  Renzo  guardando  in  su ,  e  con  voce  ooo 
troppo  sicura  :  «  ci  sta  qui  a  servire  una  giovine  di  campagna ,  die 
ha  nome  Lucia?» 

«  La  non  e'  è  più  ;  andate ,  >»  rispose  quella  donna ,  facendo  atto  <& 
chiudere. 
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f^  Un  momento  ^  per  carili I  La  non  e* è  più?  Dov'è? • 
Hai  Jìizzerelto^  »  e  dt  nuovo  voleva  chiudiTe- 
^pla  un  momento  «  per  i*amor  iiel  ciclo  l  Con  la  peste?  ** 
HSiè.  Cosa  nuova ,  eh?  Andate.  » 

■bh  ftovero  me!  Aspetti  :  era  ammalata  molto?  Quanto  tempo 
^•*  *  Ma  intanto  la  finestra  fu  chiusa  davvero. 
«•  Quella  signora!  queila  signora!  una  parola,  per  curila!  per  i 
m  poveri  morti!  Non  le  chiedo  niente  del  suo  :  ohe!»  Ma  era 
MS  dire  at  muro. 

Afflitto  delb  nuova,  e  arrabbiato  della  maniera,  Renzo  afierrè 
leora  il  martello,  e,  cosi  appoggiato  alla  porta,  nudava  stringendolo 
ilorecndolo,  balzava  per  picchi*Jr  di  nuovo  alla  disperata,  poi  lo 
oeva  sospeso.  In  quest'agitazione,  si  voltò  per  vedere  se  mai  ci 
ise  d^iiilorno  qualche  vicino,  da  cui  potesse  forse  averqtiatche 
^nnazione  più  precisa^  quatctie  indizio,  qualche  lume.  Ma  la 
1^,  Tunica  persona  cTio  vide)  fu  un'altra  donna,  distante  forse 
Hrnti  passi,  la  quale j  con  un  viso  ch'esprimeva  terrore,  odio» 
Piztenza  e  malizia  ,  con  cert' occhi  stravolli  che  volevano  insieme 
tardar  lui^  e  guardar  lontano,  spalancando  la  l>occa  come  in  alto 
gridare  a  più  non  posso  ,  ma  raltonendo  anche  il  respiro  ,  aliando 
le  braccia  scarne,  allungando  e  ritirando  due  mani  grintose  e 
^atea  guisa  d'artigli,  come  se  cercasse  d'acchiappar  qualcosa, 
vedeva  che  voleva  chiamar  gente,  in  modo  che  quatcheduno  non 
n* accorgesse.  Quando  s'incontrarono  a  guardarsi,  colei,  fattasi 
iCor  più  brutta ,  si  riscosse  come  persona  sorpresa, 
«■  Clio  diamine?...*  ^  cominciava  Ren^o,  alzando  anche  lui  le  mani 
fso  la  donna  ^  ma  questa,  perduta  la  speranza  di  poterlo  far  cogliere 
r improvviso,  lasciò  scappare  il  grido  che  aveva  rattenuto  fin 
ÌKH'B  :  *<r  untore!  dagli!  dagli!  dagli  air  untore!  - 
«  Chi^  io!  ah  strega  bugiarda!  sta  zitta  ,  **  gridò  Renzo  ^  e  fece 
a  salto  verso  lei ,  per  impaurirla  e  farla  chetare.  Ma  s*  avvide  subìtOi 
le  aveva  bisogno  piuttosto  di  pensare  ai  casi  suoi.  Allo  strillar  della 
Icchia  ^  accorreva  genie  di  qua  e  di  ih  \  non  la  folla  che ,  in  un  caso 
Bilie ,  sarebbe  slata  ,  tre  mesi  prima  ;  ma  più  che  abbastanza  per 
Herfan^  d'un  uomo  solo  quel  che  volessero.  IVelIo  slesso  tempo, 
iprl  di  nuovo  la  finestra  ,  e  quella  medesima  sgarbala  di  prima  ci 
Iffac^iò  questa  volta  ,  e  gridava  anche  lei  i  ««pigliatelo ,  pigliatelo  \ 
re  uno  di  q uè' birboni  che  vanno  in  giro  a  unger  le 
•    '         -    .intuomini.  » 

ìZQ  non  istette  II  a  pensare  :  gli  parve  subito  miglior  partito 

irsi  da  coloro,  che  rimanere  a  dir  le  sue  ragioni  :  diede  un'oc- 

a  destra  e  a  sinistra ,  da  che  parte  ci  fosse  men  gente^  e 

di  là.  Risptnse  con  un  urlone  uno  che  gli  parava  la  strada  \ 

gran  punzone  nel  pelto ,  fece  dare  indietro  otto  o  dieci  passi 

roche  gli  correva  incontro;  ^  via  di  galoppo,  col  pugno  in 


420  1   PROMESSI  SPOSI. 

aria ,  strelto ,  nocchiuto,  pronto  per  qualunque  altro  gli  fosse  Teooto 
tra'  piedi.  La  strada  davanti  era  sempro  libera  \  ma  dietro  le  spalle 
sentiva  il  calpestio  e ,  più  forti  del  calpestio ,  quelle  grida  aonre  : 
«  dagli!  dagli!  all'  untore!  »  Non  sapeva  quando  fossero  per  fer- 
marsi ;  non  vedeva  dove  si  potrebbe  mettere  in  salvo.  L'ira  dìveoiie 
rabbia ,  V  angoscia  si  cangiò  in  disperazione  \  e ,  perso  il  lume  degli 
9cchi,  mise  mano  al  suo  coltellaccio,  lo  sfoderò,  si  fermò  su  due 
piedi ,  voltò  indietro  il  viso  più  torvo  e  più  cagnesco  cbe  avesse  fatto 
a'  suoi  giorni  ;  e,  col  braccio  leso ,  brandendo  in  aria  la  lama  lucci* 
cante ,  gridò  :  «  chi  ha  cuore ,  venga  avanti ,  canaglia!  che  rungerò 
io  davvero  con  questo.  » 

Ma ,  con  maraviglia ,  e  con  un  sentimento  confuso  di  consohrimie, 
vide  che  i  suoi  persecutori  s' eran  già  fermati ,  e  stavan  11  come  titu- 
banti ,  e  che ,  seguitando  a  urlare,  facevan ,  con  le  mani  per  aiia, 
certi  cenni  da  spiritati ,  come  a  gente  che  venisse  di  lontano  dietro  a 
lui.  Si  voltò  di  nuovo ,  e  vide  (  che  il  gran  turbamento  non  glieT 
aveva  lasciato  vedere  un  momento  prima  )  un  carro  che  s' avanzava, 
anzi  una  fila  di  que'  soliti  carri  funebri ,  col  solito  accompagnameDlo  ; 
e  dietro ,  a  qualche  distanza ,  un  altro  mucchietto  di  gente  cbe  avrelK 
bero  voluto  anche  loro  dare  addosso  all'  untoro ,  e  prenderlo  in 
mezzo;  ma  eran  trattenuti  dall'  impedimento  medesimo.  Vistosi 
cosi  tra  due  fuochi ,  gli  venne  in  mente  che  ciò  che  era  di  tentH^  a 
coloro ,  poteva  essere  a  lui  di  salvezza  ;  pensò  che  non  era  tempo  di 
far  lo  schizzinoso  ;  rimise  il  coltellaccio  nel  fodero ,  si  tirò  da  una 
parte ,  prese  la  rincorsa  verso  i  carri ,  passò  il  primo ,  e  adocchiò  nel 
secondo  un  buono  spazio  vóto.  Prende  la  mira ,  spicca  un  salto  ;  è 
su,  piantato  sul  piede  destro,  col  sinistro  in  aria,  e  con  le  braccia 
abbate. 

«  Bravo  !  bravo  !  »  esclamarono ,  a  una  voce ,  i  monatti ,  alconi  de' 
quali  seguivano  il  convoglio  a  piedi ,  altri  eran  seduti  sui  carri,  aitn, 
per  dire  l' orribil  cosa  com'  era ,  sui  cadaveri ,  trincando  da  un  gran 
fiasco  che  andava  in  giro.  «  Bravo  !  bel  colpo  !  » 

«  Sei  venuto  a  metterti  sotto  la  protezione  de'  monatti  \  Ca  cooto 
d'  essere  in  chiesa,  »  gli  disse  uno  de'  due  che  stavano  sul  carro  do* 
v'  era  montato. 

I  nemici ,  all'  avvicinarsi  del  treno ,  avevano ,  i  più ,  voltate  le 
spalle,  e  se  n'andavano,  non  lasciando  di  gridaro:  «  dagli!  dagli!  air 
untore  !  »  Qualcheduno  si  ritirava  più  adagio,  fermandosi  ogni  tanto, 
e  voltandosi,  con  versacci  e  con  gesti  di  minaccia ,  a  Renzo  ;  il  quale, 
dal  carro ,  rispondeva  loro  dibattendo  i  pugni  in  aria. 

«  Lascia  fare  a  me ,  »  gli  disse  un  monatto  ;  e  strappato  d' addosso 
a  un  cadavere  un  laido  cencio  ,  l' annodò  in  fretta ,  e ,  presolo  per 
una  delle  cocche,  l'alzò  come  una  fionda  verso  quegli  ostinati ,  e 
fece  le  viste  di  buttarglielo ,  gridando  :  «  aspetta ,  canaglia  !  »  A  quei- 
r  atto ,  fuggiron  tutti ,  inorriditi  ;  e  Renzo  non  vide  più  che  scbieoe 
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di  neniici ,  e  calcagni  che  ballavano  ràpidamente  per  aria ,  a  guisa 
di  gualchiere. 

Tra  i  monatti  s' alzò  un  urlo  di  trionfo ,  uno  scroscio  procelloso 
di  risa ,  un  ••  uh  !  »  prolungato ,  come  per  accompagnar  quella  fuga. 

«  Ah  ab  !  vedi  se  noi  sappiamo  proteggere  i  galantuomini  ?  >»  disse 
a  Renzo  quel  monatto  :  «  vai  più  uno  di  noi  che  cento  di  que'  pol- 
troni. » 

«  Certo ,  posso  dire  che  vi  devo  la  vita ,»  rispose  Renzo  :  «  e  vi 
ringrazio  con  tutto  il  cuore.  » 

«  Di  che  cosa?  »  disse  il  monatto  :  «  tu  lo  meriti  :  si  vede  che  sei 
un  bravo  giovine.  Fai  bene  a  ungere  questa  canaglia  :  ungili ,  estir- 
pali costoro ,  che  non  vaglion  qualcosa  ,  se  non  quando  son  morti  ; 
che ,  per  ricompensa  della  vita  che  facciamo,  ci  maledicono,  e  vanno 
dicendo  che,  finita  la  moria ,  ci  voglion  fare  impiccar  tutti.  Hanno  a 
finir  prima  loro  che  la  moria*,  e  i  monatti  hanno  a  restar  soli,  a 
cantar  vittoria ,  e  a  sguazzar  per  Milano.  » 

•  Viva  la  moria ,  e  moia  la  marmaglia  !  »  esclamò  V  altro  *,  e ,  con 
questo  bel  brindisi ,  si  mise  il  fiasco  alla  bocca ,  e ,  tenendolo  con 
loUe  0  due  le  mani,  tra  le  scosse  del  carro ,  diede  una  buona  bevuta, 
poi  lo  porse  a  Renzo ,  dicendo  :  «  bevi  alla  nostra  salute.  *• 

«  Ve  r  auguro  a  tutti ,  con  tutto  il  cuore ,  »  disse  Renzo  :  «  ma  non 
bo  sete  ;  non  ho  proprio  voglia  di  bere  in  questo  momento.  » 

«  Tu  bai  avuto  una  bella  paura ,  a  quel  che  mi  pare ,  **  disse  il 
monatto  :  «*  m'  hai  aria  d' un  pover'  uomo  \  ci  vuol  altri  visi  a  far 
Tuoiore.  » 

•  Ognuno  s' ingegna  come  può ,  "  disse  T  altro. 

«  Dammelo  qui  a  me ,  ''  disse  uno  di  quelli  che  venivano  a  piedi 
accanto  al  carro ,  «  che  ne  voglio  t)ere  anch'  io  un  altro  sorso ,  alla 
salute  del  suo  padrone ,  che  si  trova  qui  in  questa  bella  compa- 
gnia.... Il ,  li,  appunto ,  mi  pare ,  in  quella  bella  carrozzata.  » 

E ,  con  un  suo  atroce  e  maledetto  ghigno ,  accennava  il  carro 
davanti  a  quello  su  cui  stava  il  povero  Renzo.  Poi ,  composto  il  viso 
a  un  atto  di  serietà  ancor  più  bieco  e  fellonesco ,  fece  una  riverenza 
da  quella  parte,  e  riprese  :  «  si  contenta ,  padron  mio ,  che  un  po- 
vero monattuccio  assaggi  di  quello  della  sua  cantina?  Vede  bene  :  si 
fa  certe  vite  :  siam  quelli  che  l' abbiam  messo  in  carrozza ,  per  con- 
durlo in  villeggiatura.  E  poi ,  già  a  loro  signori  il  vino  fa  subito 
male  :  i  poveri  monatti  han  lo  stomaco  buono.  •• 

E  tra  le  risate  de'  compagni ,  prese  il  fiasco ,  e  V  alzò  ;  ma ,  prima 
di  bere ,  si  voltò  a  Renzo ,  gli  fi^  gli  occhi  in  viso ,  e  gli  disse,  con 
una  cert*  aria  di  compassione  sprezzante  :  «  bisogna  che  il  diavolo 
col  quale  hai  fatto  il  patto ,  sia  ben  giovine  \  che ,  se  non  eravamo  li 
noi  a  salvarti ,  lui  ti  dava  un  beli'  aiuto.  »  E  tra  un  nuovo  scroscio 
di  rìsa ,  s'attaccò  il  fiasco  alle  labbra. 

«  E  noi?  eh  !  e  noi  ?  «  grìdaron  più  voci  dal  carro  eh'  era  avanti. 
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U  birbone ,  tracannato  quanto  ne  volle ,  porse ,  con  tott'e  due  le 
mani ,  il  gran  fiasco  a  quegli  altri  suoi  simUi ,  i  quali  se  lo  passaroo 
dall'  uno  all'  altro ,  fino  a  uno  che ,  votatolo ,  lo  prese  per  il  coUo,  gli 
fece  fare  il  mulinello ,  e  lo  scagliò  a  fracassar»  sulle  lastre,  gridando  : 
«  viva  la  moria  !  »  Dietro  a  queste  parole ,  intonò  una  loro  camo- 
naccia  ;  e  subito  alla  sua  voce  s*  accompagnaron  tutte  l' altre  di  qoék 
turpe  coro.  La  cantilena  infernale,  mista  al  tintinnio  de'  campanoK, 
al  cigolio  de'  carri ,  al  calpestio  de'  cavalli ,  risonava  nel  vOlo  sflen- 
zioso  delle  strade>  e,  rimbombando  nelle  case,  strìngeva  amanuneote 
il  cuore  de'  pochi  che  ancor  le  abitavano. 

Ma  cosa  non  può  alle  volte  venire  in  acconcio?  cosa  non  può  ttr 
piacere  in  qualche  caso?  B  perìcolo  d'un  momento  prima  aveva  resa 
più  che  tollerabile  a  Renzo  la  compagnia  di  que'  morti  e  di  que'  vivi;  e 
ora  ta  a'  suoi  orecchi  una  musica ,  sto  per  dire ,  gradita ,  qatSbt  cte 
io  levava  dall'  impiccio  d' una  tale  conversazione.  Ancor  mezzo  affim- 
nato ,  e  tutto  sottosopra ,  ringraziava  intanto  alla  meglio  in  cuor  soo 
la  Provvidenza ,  d' essere  uscito  d' un  tal  frangente  ^  senza  iicevei 
male  né  fame-,  la  pregava  che  l'aiutasse  ora  a  liberarsi  anche  da' 
suoi  liberatori^  e  dal  canto  suo,  stava  all'erta,  guardava  queK, 
guardava  la  strada ,  per  cogliere  il  tempo  di  sdrucciolar  giù  quatao 
quatto,  senza  dar  loro  occasione  di  far  qualche  rumore,  qoakfae 
scenata^  che  mettesse  in  malizia  i  passeggieri. 

Tutt'  a  un  tratto ,  a  una  cantonata ,  gli  parve  di  riconoscere  a 
luogo  :  guardò  più  attentamente ,  e  ne  fu  sicuro.  Sapete  dov*era? 
Sul  corso  di  porta  orientale ,  in  quella  strada  per  cui  era  venato 
adagio ,  e  tornato  via  in  fretta ,  circa  venti  mesi  prima.  Gli  venne 
subito  in  mente  che  di  li  s' andava  diritto  al  lazzeretto  ;  e  questo  tro- 
varsi sulla  strada  giusta ,  senza  studiare ,  senza  domandare ,  V  ebbe 
per  un  tratto  speciale  della  Provvidenza ,  e  per  buon  ai^urìo  del 
rimanente.  In  quel  punto ,  veniva  incontro  ai  carri  un  commissario, 
gridando  a'  monatti  di  fermare,  e  non  so  che  altro  :  il  fatto  è  che  fl 
convoglio  si  fermò ,  e  la  musica  si  cambiò  in  un  diverbio  rumoroso. 
Uno  de'  monatti  eh'  eran  sul  carro  di  Renzo ,  saltò  giù  :  Renzo  dìase 
all'  altro  :  «  vi  ringrazio  della  vostra  carità  :  Dio  ve  ne  renda  mmlo  ;• 
e  giù  anche  lui ,  dall'  altra  parte. 

«  Va ,  va  ,  povero  untorello ,  >•  rispose  cohii  :  «  non  sarai  tu  qaeOo 
che  spianti  Milano.  >» 

Per  fortuna ,  non  e'  era  chi  potesse  sentire.  D  convoglio  era  fer- 
mato sulla  sinistra  del  corso  :  Renzo  prende  in  fretta  dall'  altra  parie, 
e ,  rasentando  il  muro ,  trotta  innanzi  verso  il  ponte  ;  lo  passa,  contì- 
nua per  la  strada  del  borgo ,  riconosce  il  convento  de'  cappuccini  «  è 
vicino  alla  porta ,  vede  spuntar  l' angolo  del  lazzeretto ,  passa  il  can- 
cello ,  e  gli  si  spiega  davanti  la  scena  esteriore  di  quel  recinto  :  ub 
indizio  appena  e  un  saggio ,  e  già  una  vasta ,  diversa ,  indescrivìbile 
scena. 
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Lungo  i  due  lati  che  si  presentano  a  chi  guardi  da  quel  punto , 
era  tutto  un  brulichio  ;  erano  ammalati  che  andavano,  in  compagnie, 
al  lazzeretto  ;  altri  che  sedevano  o  giacevano  sulle  sponde  del  fossato 
che  lo  costeggia  ;  sia  che  le  forze  non  fosser  loro  bastate  per  con- 
dursi fin  dentro  al  ricovero ,  sia  che ,  usciti  di  là  per  disperazione , 
le  forze  fosser  loro  ugualmente  mancate  per  andar  più  avanti.  Altri 
meschini  erravano  sbandati^  come  stupidi,  e  non  pochi  fuor  di  sé 
affatto  ]  uno  stava  tutto  infervorato  a  raccontar  le  sue  immagina- 
zioni a  un  disgraziato  che  giaceva  oppresso  dal  male  *,  un  altro  dava 
nelle  smanie  ;  un  altro  guardava  in  qua  e  in  U  con  un  visino  riden- 
te ,  come  se  assistesse  a  un  lieto  spettacolo.  Ma  la  specie  più  strana 
e  più  rumorosa  d' una  tal  trista  allegrezza ,  era  un  cantare  alto  e 
continuo ,  il  quale  pareva  che  non  venisse  fuori  da  quella  miserabile 
folla ,  e  pure  si  faceva  sentire  più  che  tutte  V  altri  vod  :  una  canzone 
contadinesca  d' amore  gaio  e  scherzevole ,  di  quelle  che  chiamavan 
villanelle  *,  e  andando  con  lo  sguardo  dietro  al  suono ,  per  iscoprire 
chi  mai  potesse  esser  contento ,  in  quel  tempo ,  in  quel  luogo ,  sì 
vedeva  un  meschino  che,  seduto  tranquillamente  in  fondo  al  fossato, 
cantava  a  più  non  posso ,  con  la  testa  per  aria. 

Renzo  aveva  appena  fatti  alcuni  passi  lungo  il  lato  meridionale 
deir  ediQzio ,  che  si  senti  in  quella  moltitudine  un  rumore  straordi- 
nario ,  e  di  lontano  voci  che  gridavano  :  guarda  !  piglia!  S' alza  in. 
punta  di  piedi ,  e  vede  un  cavalaccio  che  andava  di  carriera,  spinto 
da  un  più  strano  cavaliere  :  era  un  fjrenetico  che ,  vista  quella  bestia 
sciolta  e  non  guardata ,  accanto  a  un  carro ,  e'  era  montato  in  fretta 
a  bisdosso ,  e ,  martellandole  il  collo  co'  pugni ,  e  facendo  sproni 
de*  calcagni ,  la  cacciava  in  fùria  ;  e  monatti  dietro,  urlando  ;  e  tutto 
si  ravvolse  m  un  nuvolo  di  polvere ,  che  volava  lontano. 

Cosi ,  già  sbalordito  e  stanco  di  veder  miserie ,  il  giovine  arrivò 
alla  porta  di  quel  luogo  dove  ce  n*  erano  adunate  forse  più  che  non 
ce  ne  fosse  di  sparse  in  tutto  lo  spazio  che  gli  era  già  toccato  di  per- 
correre. S' affaccia  a  quella  porta ,  entra  sotto  la  volta  ,  e  rimane 
un  momento  immobile  a  mezzo  del  portico. 
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S'immagini  il  lettore  il  recinto  del  lazzereUo ,  popolato  di  sedici 
mila  appestati  ;  quello  spazio  tutt*  ingombro ,  dove  di  capanne  e  di 
baracche,  dove  di  carri,  dove  di  gente  ;  quelle  due  interminate  fughe 
di  portici,  a  destra  e  a  sinistra ,  piene ,  gremite  di  languenti  o  di  cada- 
veri confusi,  sopra  sacconi,  o  sulla  paglia  ;  e  su  tutto  quel  quasi  im- 
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mense  covile ,  od  brulichio ,  come  un  ondeggiamento  ^  e  qua  e  li ,  od 
andare  e  venire ,  un  fermarsi,  un  correre ,  un  dìinarsi ,  un  alzarsi,  di 
convalescenti,  di  frenetici,  di  serventi.  Tale  fu  lo  spettacolo  che 
riempi  a  un  tratto  la  vista  di  Renzo ,  e  \o  tenne  li ,  sopraffatto  e  oqbh 
preso.  Questo  spettacolo ,  noi  non  ci  proponiam  certo  di  descrìverio 
a  parte  a  parte ,  né  il  lettore  lo  desidera  ^  solo ,  seguendo  il  nostro 
giovine  nel  suo  penoso  giro ,  ci  fermeremo  alle  sue  fermate ,  e  di  ciò 
che  gli  toccò  di  vedere  diremo  quanto  sia  necessario  a  raccontar 
ciò  che  fece ,  e  ciò  che  gli  segui. 

Dalla  porta  dove  s'era  fermato ,  fino  alla  cappella  del  mezzo ,  e  di 
là  all'  altra  porta  in  faccia ,  c'era  come  un  viale  sgombro  di  capanne 
e  d'ogni  altro  impedimento  stabile  -,  e  alla  seconda  occhiata ,  Remo 
vide  in  quello  un  tramenio  di  carri,  un  portar  via  roba,  per  far 
luogo  \  vide  cappuccini  e  secolari  che  dirìgevano  quell'  operazioBe, 
e  insieme  mandavan  via  chi  non  ci  avesse  che  fare.  E  temesdo 
d'essere  anche  lui  messo  fuori  in  quella  maniera ,  si  cacciò  adduittnra 
tra  le  oapanne ,  dalla  parte  a  cui  si  trovava  casualmente  voltato ,  aVa 
diritta. 

Andava  avanti ,  secondo  che  vedeva  posto  da  poter  mettere  1 
piede ,  da  capanna  a  capanna ,  facendo  capolino  in  ognuna ,  e  osser- 
vando i  letti  eh'  eran  fuori  allo  scoperto ,  esaminando  volti  abbat- 
tuti dal  patimento,  o  contratti  dallo  spasimo,  o  immobili  nella 
morte ,  se  mai  gli  venisse  fatto  di  trovar  quello  che  pur  temeTi  é 
trovare.  Ma  aveva  gii  fatto  un  bel  pezzetto  di  cammino,  e  ripetuto 
più  e  più  volte  quel  doloroso  esame,  senza  veder  mai  nessuna  donna: 
onde  s'immaginò  che  dovessero  essere  in  un  luogo  separato.  E  indo- 
vinava ;  ma  dove  fosse ,  non  n'aveva  indizio ,  né  poteva  ai^ome»- 
tarlo.  Incontrava  ogni  tanto  ministri ,  tanto  diversi  d'aspetto  e  di 
maniere  e  d'abito ,  quanto  diverso  e  opposto  era  il  principio  che  dan 
agli  uni  e  agli  altri  una  forza  uguale  di  vivere  in  tali  servizi  :  nc^ 
uni  r  estinzione  d'ogni  senso  di  pietà ,  negli  altri  una  pietà  sovnF 
mana.  Ma  né  agli  uni  né  agli  altri  si  sentiva  di  far  domande,  per  noa 
procacciarsi  alle  volte  un  inciampo  *,  e  deliberò  d' andare,  andare, . 
fin  che  arrivasse  a  trovar  donne.  E  andando  non  lasciava  di  spiare 
intomo  ;  ma  di  tempo  in  tempo  era  costretto  a  ritirare  lo  sguardo 
contristato ,  e  come  abbagliato  da  tante  piaghe.  Ma  dove  rivolerlo, 
dove  riposarlo ,  che  sopra  altre  piaghe? 

L'aria  stessa  e  il  cielo  accrescevano ,  se  qualche  cosa  poteva  accie- 
scerìo ,  l'orrore  di  quelle  viste.  La  nebbia  s'era  a  poco  addensata  e 
accavallata  in  nuvoloni  che ,  rabbuiandosi  sempre  più ,  davano  idea 
d' un  annottar  tempestoso  ;  se  non  che ,  verso  il  mezzo  di  quel  ciek> 
cupo  e  abbassato  ,  traspariva,  come  da  un  fitto  velo ,  la  spera  dd 
sole ,  pallida ,  che  spargeva  intorno  a  sé  un  barìume  fioco  e  sfumato, 
e  pioveva  un  calore  morto  e  pesante.  Ogni  tanto ,  tra  mezzo  al  ron- 
zìo continuo  di  quella  confusa  moltitudine ,  si  sentiva  un  borbottar 
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dì  tuoni,  profondo,  come  tronco,  irresolnto;  né,  tendendo  T orec- 
chio, avreste  saputo  distinguere  da  che  parte  venisse,*  o  avreste 
potuto  crederlo  un  correr  lontano  di  carri ,  che  si  fermassero  improv- 
visamente. Non  si  vedeva ,  nelle  campagne  d'intorno ,  moversi  un 
ramo  d*albero,  né  un  uccello  andarvisi  a  posare,  o  staccarsene: 
solo  la  rondine ,  comparendo  subitamente  di  sopra  il  tetto  del  recinto , 
sdmcciolava  in  giù  con  Tali  tese  «  come  per  rasentare  il  terreno  dd 
campo  ;  ma  sbigottiU  da  quel  brulichio ,  risaliva  rapidamente ,  e  fug- 
giva. Era  uno  di  que'  tempi ,  in  cui ,  tra  una  compagnia  di  viandanti 
non  e'  è  nessuno  che  rompa  il  silenzio  ^  e  il  cacciatore  cammina  pen- 
sieroso ,  con  lo  sguardo  a  terra  \  e  la  villana ,  zappando  nd  campo, 
smette  di  cantare,  senza  avvedersene;  di  que'  tempi  forieri  della 
burrasca ,  in  cui  la  natura ,  come  immote  al  di  fuori ,  e  agiUU  da 
un  travaglio  intemo ,  par  che  opprima  ogni  vivente ,  e  aggiunga  non 
so  quale  gravezza  a  ogni  operazione ,  ali*  ozio ,  all'  esistenza  stessa. 
Ma  in  quel  luogo  destinato  per  sé  al  patire  e  al  morire,  si  vedeva 
r  uomo  già  alle  prese  col  male  soccombere  alla  nuova  oppressione  ; 
si  vedevan  centinaia  peggiorar  precipitosamente;  e  insieme,  l'ul- 
tima lotte  era  più  affannosa,  e  nell'aumento  de*  dolori,  i  gemiti  più 
soffogati  :  né  forse  su  quel  luogo  di  miserie  era  ancor  passate  un* 
ora  crudele  al  par  di  questa. 

Già  aveva  il  giovine  girato  un  bel  pezzo ,  e  senza  frutto ,  per  quei- 
r  andirivieni  di  capanne ,  quando ,  nella  varietà  de*  lamenti  e  nella 
confusione  del  mormorio ,  cominciò  a  distinguere  un  misto  singolare 
di  vagiti  e  di  belati;  fin  che  arrivò  a  un  assito  scheggiato  e  scon- 
nesso ,  di  dentro  il  quale  veniva  quel  suono  straordinario.  Mise  un 
occhio  a  un  largo  spiraglio ,  tra  due  asse ,  e  vide  un  recinto  con 
dentro  capanne  sparse ,  e ,  cosi  in  quelle ,  come  nel  piccol  campo , 
non  la  solite  infermeria ,  ma  bambinelli  a  giacere  sopra  materassine, 
o  guanciali ,  o  lenzoli  distesi ,  o  topponi  ;  e  balie  e  altre  donne  in 
faccende  ;  e,  ciò  che  più  di  tutto  attraeva  e  fermava  lo  sguardo , 
capre  mescolate  con  quelle ,  e  fatte  loro  aiutanti  :  uno  spedale  d'in- 
nocenti, quale  il  luogo  e  il  tempo  potevan  darlo.  Era,  dico,  una 
cosa  singolare  a  vedere  alcune  di  quelle  bestie ,  ritte  e  quiete  sopra 
questo  e  quel  bambino,  dargli  la  poppa  ;  e  qualche  altra  accorrere  a 
un  vagito ,  come  con  senso  materno ,  e  fermarsi  presso  il  piccolo 
allievo,  e  procurar  d*accomodarctsi  sopra ,  e  belare ,  e  dimenarsi , 
qoasi  chiamando  chi  venisse  in  aiuto  a  tott'e  due. 

Qua  e  là  erin  sedute  balie  con  bambini  al  petto  ;  alcune  in  tal  atto 
d'amore,  da  far  nascer  dubbio  nel  riguardante,  se  fossero  stete 
attirate  in  quel  luogo  dalla  paga ,  o  da  quella  carità  spontenea  che  va 
in  cerca  de'  bisogni  e  de'  dolori.  Una  di  esse ,  totte  accorata ,  steccava 
dal  suo  petto  esausto  un  meschinello  piangente ,  e  andava  tristamente 
cercando  la  bestia ,  che  potesse  far  le  sue  veci.  Un'altra  guardava 
con  occhio  di  compiacenza  quello  che  le  si  era  addormenteto  alla 
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poppa,  e  badatolo  mollemente,  andava  in  una  capanna  a  pomlo 
sor  una  materassina.  Ma  una  terza ,  abbandonando  il  ano  petto  ai 
lattante  straniero  ,  con  una  cert'  aria  però  non  di  trascoranza ,  ma  di 
preoccupazione,  guardava  fisso  il  cielo  :  a  cbe  pensava  essa,  'm 
queir  atto,  con  quello  sguanlo ,  se  non  a  un  nato  dalle  aoe  visooe , 
che ,  torse  poco  prima ,  aveva  succhiato  quel  petto ,  che  torse  e*  era 
spirato  sopra  ?  Altre  donne  più  attempate  attendevano  ad  attrì  ser- 
vizi. Una  accorreva  alle  gridia  d*un  bambino  affamato ,  lo  prendeva, 
e  lo  portava  vicino  a  una  capra  che  pascolava  a  on  mocctrio  d*erbi 
fresca ,  e  glielo  presentava  alle  poppe ,  gridando  V  inesperto  aniniafe 
e  accarezzandolo  insieme ,  aflQnchè  si  prestasse  dolcemente  aD*  nfizia. 
Questa  correva  a  prendere  un  poverino ,  che  una  capra  tott^intooti 
a  allattarne  un  altro ,  pestava  con  una  zampa  :  quella  portava  in  qn 
e  in  là  il  suo,  ninnandolo,  cercando,  ora  d'addormentarlo  eoi 
canto ,  ora  d' acquietarlo  con  dolci  parole ,  chiamandolo  eoa  oa 
nome  ch'essa  medesima  gli  aveva  messo.  Arrivò  in  quel  ponto  oa 
cappuccino  con  la  barba  bianchissima ,  portando  due  bambini  atrik 
lauti ,  uno  per  braccio ,  raccolti  allora  vicino  Me  madri  spirate  ;  e 
una  donna  corse  a  riceverli ,  e  andava  guardando  tra  la  brigata  e  nel 
gregge ,  per  trovar  subito  chi  tenesse  lor  luogo  di  madre. 

Più  d'una  volta  il  giovine,  spinto  da  quello  eh'  era  il  prono,  e  ì 
più  torte  de'  suoi  pensieri,  s'era  staccato  dallo  spn-agho  per 
andarsene-,  e  poi  ci  aveva  rimesso  l'occhio,  per  guardare  ancen 
un  momento. 

Levatosi  di  li  finalmente ,  andò  costeggiando  l' assito ,  fin  che  m 
mucchietto  di  capanne  appoggiate  a  quello ,  lo  costrinse  a  voMare. 
Andò  allora  lungo  le  capanne ,  con  la  mira  di  riguadagnar  fasailo, 
d' andar  fino  alla  fine  di  quello ,  e  scoprir  paese  nuovo.  Ora ,  mentrt 
guardava  innanzi ,  per  studiar  la  strada ,  un'  apparizione  repentina, 
passeggiera,  instantanea,  gli  feri  lo  sguardo,  e  gli  misel'annDo 
sottosopra.  Vide ,  a  un  cento  passi  di  distanza ,  passare  e  perdersi 
subito  tra  le  baracche  un  cappuccino,  un  cappuccino  che,  anche 
cosi  da  lontano  e  cosi  di  toga ,  aveva  tutto  l' andare,  tutto  il  futy 
tutta  la  torma  del  padre  Cristotoro.  Con  la  smania  che  polelB 
pensare,  corse  verso  quella  parte  ;  e  li ,  a  girare,  a  cercare,  innanzi, 
indietro,  dentro  e  toori,  per  quegli  andirivieni ,  tanto  che  rivide, 
con  altrettanta  gioia,  quella  torma,  quel  fìrate  medesimo;  to  vide 
poco  lontano,  che,  scostandosi  da  una  caldaia,  andava,  con  osa 
scodella  in  mano,  verso  una  capanna  ;  poi  lo  vide  sedersi  sull'uscio 
di  quella ,  fare  un  segno  di  croce  sulla  scodella  che  teneva  dinanzi; 
e,  guardando  intomo,  come  uno  che  stia  sempre  all'erta,  met- 
tersi a  mangiare.  Era  proprio  il  padre  Cristoforo. 

La  storia  del  quale ,  dal  punto  che  V  abbiam  perduto  di  vista ,  fino 
a  quest'incontro,  sarà  raccontata  m  due  parole.  Non  s'era  mai 
mosso  da  Rimini ,  né  aveva  pensato  a  moversene,  se  non  quando  la 
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ì  scoppiata  in  Milano  gli  offri  occasione  di  ciò  che  aveva  sempre 
desiderato 4  di  dar  la  sua  vita  per  ìt  prossimo.  Pregò,  con 
:id*islanzaj  d'esserci  richiamato  ^  per  assislere  e  servire  gli 
Itali*  Il  conto  zio  era  morto;  e  del  resto  c'era  piò  bisogno 
afermieri  che  di  politici  :  sicché  fu  esaudito  senza  difOcoltii. 
BQ@  subito  a  Milano,-  entrò  nel  lazzeretto^  e  c'era  da  circa 
si. 

la  consolazione  di  Renzo  nel  ritrovare  il  suo  buon  frate,  non 

itera  neppure  un  momento  :  neìIVatto  stesso  d'accertarsi  ch'era 

dovette  vedere  quant'  era  mutato.  II  portamento  curvo  e  sten- 

il  viso  scarno  e  smorto;  e  in  tutto  si  vedeva  una  natura 

Bla ,  unsi  carne  rotta  e  cadente ,  che  s'aiutava  e  si  sorreggeva, 

momento,  con  uno  sforzo  dell'animo. 

andava  anche  lui  fissando  lo  sguardo  nel  giovine  che  veniva  verso 

i ,  e  che  ,  col  gesto ,  non  osando  con  la  voce  ^  cercava  di  farsi 

ingoere  e  riconoscere,  «  Oh  padre  Cristoforo  !  »  disse  jvoi  quando 

vicino  da  poter  esser  sentito  senza  alzar  la  voce. 
[Tit  qui!  rt  disse  il  frate,  posando  in  terra  la  scodella^  e  alzandosi 

ere, 

ICome  sia  ,  padre?  come  sta?  » 

I Meglio  di  tanti  poverini  che  tu  vedi  qui,  »  rispose  il  frate  :  e  la 
iToce  era  fioca,  cupa,  mutata  come  tutto  il  resto.  L'occhio  soltanto 
^ifuello  di  prima,  e  un  non  so  che  piò  vivo  e  più  splendido  ;  quasi 
irità ,  subhmata    neir estremo  deir opera,   ed   esultante  di 
li  vicina  al  suo  principio,  ci  rimettesse  un  fUoco  piò  ardente 
puro  di  quello  che  V  infermità  ci  andava  a  poco  spegnendo. 
^Ma  tu ,  »  proseguiva ,  «  come  sei  qui?  perché  vieni  cosi  ad  af- 
ta peste  ?  » 
/ho  avuta,  grazie  al  eielo^  Vengo.*,  a  cercar  di*,.  Lucia*  » 
LiUcia!  è  qui  Lucia?  » 
kÈ  qua  :  almeno  spero  in  Dio  che  ci  sìa  ancora,  ^ 

tua  moglie  ?  » 

lOh  caro  padre  !  no  che  non  e  mia  moglie.  Non  sa  nulla  di  tutto 
Ilo  che  è  accaduto  ?  ♦^ 

pp  ngtiuofo  :  da  che  Dio  m'ha  alkintanalo  da  voi  allrK  io  non 
poto  piò  nulla;  ma  ora  ch'Egh  mi  ti  manda ^  dico  la  verità 
ero  molto  di  saperne.  Ma...  e  il  bando?  « 
dunque  j  le  cose  che  m'  hanno  fatto?  " 
I  tu  ,  che  avevi  fatto?  t» 

Ila  ;  sp  volersi  dire  d*avcr  avuto  giudizio,  quel  gn^rrio  m  Mi- 
k,  direi  una  bugia  ]  ma  eattive  azioni  non  n*  ho  fatlu  punto?  » 
iTe  lo  credo  ,  e  lo  credevo  anche  prima*  *- 
[Ora  dunque  le  potrò  dir  tutto*  » 

[AjspettJi ,  i'  disse  il  frate  \  e  andato  alcuni  passi  fuor  della  caputi- 
biatnè  :  ^^  padre  Vittore!  ^  Ihipo  (fualctie  niomeuto,  comparve 
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UD  giovine  cappuccino,  al  qaale  disse  :  «  fatemi  la  carità,  padre 
Vittore,  di  guandare  anche  per  me,  a  questi  nostri  poverini,  intanto 
eh* io  me  ne  sto  ritirato,  e  se  alcuno  però  mi  volesse ,  chiamatemi 
Quel  tale  principalmente  !  se  mai  desse  il  più  piccolo  s^no  di  tor- 
nare in  sé ,  avvisatemi  subito ,  per  caritii.  » 

«  Non  dubitate ,  »  rispose  il  giovine  ;  e  il  vecchio ,  tornato  feno 
Renzo ,  «  entriamo  qui ,  »  gli  disse.  «  Ma...  »  soggiunse  subito,  fer- 
mandosi ,  «  tu  mi  pari  ben  rifinito  :  devi  aver  bisogno  di  man- 
giare. » 

c(  È  vero ,  »  disse  Renzo  :  «  ora  che  lei  mi  ci  fa  pensare ,  mi  rìcorda 
che  sono  ancora  digiuno.  «• 

«  Aspetta ,  »  disse  il  frate  ^  e ,  presa  un'altra  scodella ,  l'andòi 
empire  alla  caldaia  :  tornato ,  la  diede,  con  un  cucchiaio,  a  Raso-, 
k)  fece  sedere  sur  un  saccone  che  gli  serviva  di  letto  ;  poi  andò  i 
una  botte  eh'  era  in  un  canto ,  e  ne  spillò  un  bicchier  di  vino ,  che 
mise  sur  un  tavolino ,  davanti  al  suo  convitato  ;  riprese  quindi  lassi 
scodella,  e  si  mise  a  sedere  accanto  a  lui. 

«  Oh  padre  Cristoforo  !  »  disse  Renzo  .  «  tocca  a  lei  a  far  codeste 
cose?  Ma  già  lei  è  sempre  quel  medesimo.  La  ringrazio  proprio i 
cuore.  » 

«  Non  ringraziar  me,  »  disse  il  frate  :  «  è  roba  de'  poveri  ;  maaa- 
che  tu  sei  un  povero,  in  questo  momento.  Ora  dimmi  quello  che  noi 
so,  dimmi  di  quella  nostra  poverina  ;  e  cerca  di  spicciarti,  che  ce 
poco  tempo ,  e  molto  da  fare ,  come  tu  vedi.  « 

Renzo  principiò ,  tra  una  cucchiaiata  e  l'altra ,  la  storia  di  Lodi, 
com'era  stata  ricoverata  nel  monastero  di  Monza,  come  rapita... 
All'  immagine  di  tali  patimenti  e  di  tali  pericoli ,  al  pensiero  d'essere 
stato  luì  quello  che  aveva  indirizzata  in  quel  luogo  la  povera  inno- 
cente, il  buon  frate  rimase  senza  fiato ^  ma  lo  riprese  subito,  sen- 
tendo com'  era  stata  mirabilmente  liberata ,  resa  alla  madre,  e  allo- 
gata da  questa  presso  a  donna  Prassede. 

«  Ora  le  racconterò  di  me ,  »  prosegui  Renzo  ;  e  raccontò  in  sno- 
cinto  la  giornata  di  Milano ,  la  fuga  ;  e  come  era  sempre  stato  leo- 
tano  da  casa ,  e  ora ,  essendo  ogni  cosa  sottosopra ,  s' era  arrìscbialo 
d' andarci  ^  come  non  ci  aveva  trovato  Agnese  ;  come  in  Milano 
aveva  saputo  che  Lucia  era  al  lazzeretto.  «  E  son  qui ,  »  concluse, 
«  son  qui  a  cercarla,  a  veder  se  è  viva ,  e  se...  mi  vuole  ancori... 
perchè...  alle  volte...  » 

«  Ma ,  »  domandò  il  frate  ^  hai  qualche  indizio  dove  sia  stata  messa, 
quando  ci  sia  venuta?  » 

«  Niente ,  caro  padre  *,  niente  se  non  che  è  qui ,  se  por  la  c'è,  che 
Dio  voglia  !  » 

«  Oh  poverino  !  ma  che  ricerche  hai  tu  finora  fatte  qui?  » 

«  Ho  girato  e  rigirato^  ma,  tra  l'altre  cose,  non  ho  mai  visto 
quasi  altro  che  uominr.  Ho  ben  pensato  che  le  donne  devono  essere 
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in  OD  luogo  a  parte,  ma  non  ci  sono  mai  potuto  arrivare  :  se  è  cosi, 
ora  lei  me  Pioseguerà.  » 

«  Non  sai ,  figliuolo ,  che  è  proibito  d*entrarci  agli  uomini  che  non 
ci  abbiano  qualche  incombenza?  » 

«  Ebbene,  cosa  mi  può  accadere?  » 

«*  La  regola  è  giusta  e  santa ,  figliuolo  caro  ;  e  se  la  quantità  e  la 
gravezza  de'  guai  non  lascia  che  si  possa  farla  osservar  con  tutto  il 
rigore ,  è  una  ragione  questa  perchè  un  galantuomo  la  trasgredisca?  » 

«  Ma,  padre  Cristoforo  !  »  disse  Renzo  :  «<  Lucia  doveva  esser  mia 
moglie  ;  lei  sa  come  siamo  stati  separati  *,  son  venti  mesi  che  patisco, 
e  ho  pazienza;  son  venuto  fin  qui,  a  rischio  di  tante  cose,  Tuna 
peggio  deir altra,  e  ora...  ^ 

«  Non  so  cosa  dire,  »  riprese  il  frate,  rispondendo  piuttosto 
a'  suoi  pensieri  che  alle  parole  del  giovine  :  »  tu  vai  con  buona  inten- 
zione ;  e  piacesse  a  Dioche  tutti  quelli  che  hanno  libero  l'accesso  in 
quel  luogo ,  ci  si  comportassero  come  posso  fidarmi  che  farai  tu.  Dio, 
il  quale  certamente  benedice  questa  tua  perseveranza  d' affetto,  questa 
tua  fedeltà  in  volere  e  in  cercare  colei  ch'Elgli  t'aveva  data;  Dio , 
che  è  più  rigoroso  degli  uomini,  ma  più  indulgente,  non  vorrà 
guardare  a  quel  che  ci  possa  essere  d'irregolare  in  codesto  tuo  modo 
di  cercarla.  Ricordati  solo ,  che ,  della  tua  condotta  in  quel  luogo , 
avremo  a  render  conto  tutt'e  due;  agli  uomini  facilmente  no,  ma  a 
Dio  senza  dubbio.  Vien  qui.  »  In  cosi  dire,  s'alzò, e  nei  medesimo 
tempo  anche  Renzo;  il  quale,  non  lasciando  dì  dar  retta  alle  sue 
parole,  s'era  intanto  consigliato  tra  sé  di  non  parlare,  come  s'era 
proposto  prima ,  di  quella  tal  promessa  di  Lucia.  —  Se  sente  anche 
questo ,  —  aveva  pensato ,  —  mi  fa  dell*  altre  difficoltà  sicuro.  O  la 
trovo;  e  saremo  sempre  a  tempo  a  discorrerne;  o...  e  allora!  che 
serve? — 

Tiratolo  sull'uscio  della  capanna ,  ch'era  a  settentrione ,  il  frate 
riprese  :  «  Senti  ;  il  nostro  padre  Felice ,  che  è  il  presidente  qui  del 
lazzeretto ,  conduce  oggi  a  far  la  quarantina  altrove  i  pochi  guariti 
che  ci  sono.  Tu  vedi  quella  chiesa  11  nel  mezzo....  »  e,  alzando  la 
mano  scarna  e  tremolante ,  indicava  a  sinistra  nell'aria  torbida  la 
cupola  della  cappella ,  che  torreggiava  sopra  le  miserabili  tende  ;  e 
prosegui  :  «  là  intorno  si  vanno  ora  radunando,  per  uscire  in  pro- 
cessione dalla  porta  per  la  quale  tu  devi  essere  entrato.  » 

«  Ah  !  era  per  questo  dunque,  che  lavoravano  a  sbrattare  la  strada.  » 

*•  Per  l'appunto  :  e  tu  devi  anche  aver  sentito  qualche  tocco  di 
quella  campana.  » 

«  N'ho  sentito  uno.  • 

«  Era  il  secondo  :  al  terzo  saran  tutti  radunati  :  il  padre  Felice  farà 
loro  un  piccolo  discorso  ;  e  poi  s' awierà  con  loro.  Tu ,  a  quel  tocco, 
portati  là;  cerca  di  metterti  dietro  quella  gente  ,  da  una  parte  della 
strada ,  dove ,  senza  disturbare ,  né  dar  nelf  occhio ,  tu  possa  vederli 
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passare  ;  e  vedi...  vedi...  se  la  ci  fosse.  Se  Dio  non  ba  voluto  che  li 
ci  sia  ;  quella  parte ,  »  e  alzò  di  nuovo  la  mano^  accennando  il  latodcl- 
¥  edifizio  che  avevan  dirimpetto  :  «  queUa  parte  della  fabbrica,  e  ma 
parte  del  terreno  che  è  11  davanti  y  è  assegnata  alle  donne.  Vedrai  ano 
stecconato  che  divide  questo  da  quel  quartiere,  ma  in  certi  luoghi 
interrotto ,  in  altri  aperto ,  sicché  non  troverai  diflScoltà  per  entrare. 
Dentro  poi ,  non  facendo  tu  nulla  che  dia  ombra  a  nessuno,  nessuno 
probabilmente  non  dirà  nulla  a  te.  Se  però  ti  si  facesse  qualche  osta- 
colo, di  che  il  padre  Cristoforo  da  **'^  ti  conosce,  e  renderà  contodi 
te.  Cercala  li  ^  cercala  con  Gducia  e...  con  rassegnazione.  Perchè, 
ricordati  che  non  è  poco  ciò  che  tu  sei  venuto  a  cercar  qui  :  tu  chiedi 
una  persona  viva  al  lazzeretto  !  Sai  tu  quante  volte  io  bo  veduto 
rinnovarsi  questo  mio  povero  popolo!  quanti  ne  ho  veduti  portar 
via  !  quanti  pochi  uscire!...  Va  preparato  a  fare  un  sacriGzio... 

M  Già  ;  intendo  anch'  io ,  »  interruppe  Renzo  stravolgendo  gli  oceU, 
e  cambiandosi  tutto  in  viso  ;  «  intendo  !  Vo  :  guarderò,  cercherò, 
in  un  luogo ,  nell'  altro,  e  poi  ancora,  per  tutto  il  lazzeretto»  in  luogo 
e  in  largo...  e  se  non  la  trovo!...  » 

«  Se  non  la  trovi  ?  »  disse  il  frate ,  con  un'aria  di  serietà  e  d'aspet- 
tativa ,  e  con  uno  sguardo  che  ammoniva. 

Ma  Renzo ,  a  cui  la  rabbia  riaccesa  dall'idea  di  quel  dubbio  aveta 
fatto  perdere  il  lume  degli  occhi ,  ripetè  e  seguitò  :  «  se  non  la  troro, 
vedrò  di  trovare  qualchedun  altro.  O  in  Milano ,  o  nel  suo  soeUerato 
palazzo^  o  in  capo  al  mondo ,  o  a  casa  del  diavolo ,  lo  troverò  qod 
furfante  che  ci  ha  separati  ^  quel  hirbone  che ,  se  non  fosse  stato  fa», 
Lucia  sarebbe  mia ,  da  venti  mesi  ;  e  se  eravamo  destinati  a  morire, 
almeno  saremmo  morti  insieme.  Se  c'è  ancora  colui,  lo  troverò...  • 

«  Renzo!  »  disse  il  frate,  afferrandolo  per  un  braccio ,  e  guardan- 
dolo ancor  più  severamente. 

«  E  se  lo  trovo ,  «  continuò  Renzo ,  cieco  affatto  dalla  collera,  >  se 
la  peste  non  bagià  fatto  giustizia...  Non  è  più  il  tempo  che  un  pol- 
trone ,  co'  suoi  bravi  d'intorno,  possa  mettar  la  gente  alla  dis|»> 
razione,  e  ridersene  :  è  venuto  un  tempo  che  gli  uomini  s' incontrino 
a  viso  a  viso  :  e....  la  farò  io  la  giustizia!  >» 

«  Sciagurato  !  »  gridò  il  padre  Cristoforo ,  con  una  voce  che  avfta 
ripresa  tutta  l'antica  pienezza  e  sonorità  :  «  sciagurato!  •  e  la  soa 
testa  cadente  sul  petto  s' era  sollevata  ;  le  gote  si  colorivano  delT  as- 
tica vita  \  e  il  fuoco  degli  occhi  aveva  un  non  so  che  di  terribile. 
«  Guarda ,  sciagurato  !  »  E  mentre  con  una  mano  stringeva  e  scoteva 
forte  il  braccio  di  Renzo ,  girava  l' altra  davanti  a  sé ,  accennando 
quanto  più  poteva  della  dolorosa  scena  all'  intomo.  «  Guarda  dà  è 
Colui  che  gastiga  !  Colui  che  giudica ,  e  non  è  giudicato  !  Cohii  che 
flagella  e  che  perdona  !  Ma  tu ,  verme  della  terra,  tu  vuoi  far  giusti- 
zia! Tu  lo  sai,  tu  quale  sia  la  giustizia!  Va,  sciagurato,  vattene!  Io, 
speravo...  si,  ho  sperato  che,  prima  della  mia  morte.  Dio  m'avrd)be 
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data  questa  consolazione  di  sentir  che  la  mia  piivera  Lucia  fosse  viva  ; 
forse  di  vederla,  e  di  sentirmi  prometter  da  lei  che  rivolgerebbe  una 
preghiera  là  verso  quella  fossa  dov'  io  sarò.  Va ,  tu  m'  hai  levata  la 
mia  speranza.  Dio  non  l'ha  lasciata  in  terra  per  te;  e  tu ,  certo ,  non 
hai  l'ardire  di  crederti  degno  che  Dio  pensi  a  consolarti.  Avrà  pen- 
sato a  lei,  perchè  lei  è  una  di  queir  anime  a  cui  son  riservate  le  con- 
solazioni eterne.  Va  !  non  ho  più  tempo  di  darti  retta.  » 

E  cosi  dicendo ,  rigettò  da  sé  11  braccio  di  Renzo,  e  si  mosse  verso 
una  capanna  d'infermi. 

•  Ah  padre  !  *•  disse  Renzo ,  andandogli  dietro  in  atto  suppliche- 
vole :  «  mi  vuol  mandar  via  in  questa  maniera?  » 

«  Come  !  »  riprese,  con  voce  non  meno  severa,  il  cappuccino.  «  Ar- 
diresti tu  di  pretendere  eh'  io  rubassi  il  tempo  a  questi  aflOitti ,  i  quali 
aspettano  eh'  io  parli  loro  del  perdono  di  Dio ,  per  ascoltar  le  tue  voci 
di  rabbia ,  i  tuoi  proponimenti  di  vendetta  ?  T' ho  ascoltato  quando 
tu  chiedevi  consolazione  e  aiuto  ;  ho  lasciata  la  carità  per  la  carità  ; 
ma  ora  tu  hai  la  tua  vendetta  in  cuore  :  che  vuoi  da  me  ?  vattene. 
Ne  ho  visti  morire  qui  degli  offesi  che  perdonavano;' degli  offensori 
che  gemevano  di  non  potersi  umiliare  davanti  air  offeso  :  ho  pianto 
con  gli  uni  e  con  gli  altri  ;  ma  con  te  che  ho  da  fare?  » 

•  Ah  gli  perdono  !  gli  perdono  davvero,  gii  perdono  per  sempre?  » 
esclamò  il  giovine. 

•  Renzo!  »  disse,  con  una  serietà  più  tranquilla,  il  frate  :  •  pen- 
saci ;  e  dimmi  un  poco  quante  volte  gli  hai  perdonato.  « 

E,  stato  alquanto  senza  ricever  risposta,  tutt'  a  un  tratto  abbassò 
il  capo ,  e ,  con  voce  cupa  e  lenta ,  riprese  :  «  tu  sai  perchè  io  porto 
quest'  abito.  *• 

Renzo  esitava. 

•  Tu  lo  sai  !  »  riprese  il  vecchio. 
«  Lo  so ,  rispose  Renzo. 

«  Ho  odiato  anch'  io  :  io ,  che  t' ho  ripreso  per  un  pensiero ,  per 
una  parola,  l'uomo  eh' io  odiavo  cordialmente,  che  odiavo  da  gran 
tempo,  io  l'ho  ucciso.  » 

«  Si ,  ma  un  prepotente ,  uno  di  quelli . .  • .  > 

«  Zitto  !  »  interruppe  il  fì*ate  :  «  credi  tu  che ,  se  ci  fosse  una  buona 
ragione ,  io  non  l' avrei  trovata  in  trent'  anni  ?  Ah  !  s' io  potessi  ora 
metterti  in  cuore  il  sentimento  che  dopo  ho  avuto  sempre,  e  che  ho 
ancora ,  per  l'uomo  ch'io  odiavo  !  S' io  potessi  !  iol  ma  Dio  lo  può  : 
EgU  lo  feccia' . . .  Senti ,  Renzo  :  Egli  ti  vuol  più  bene  di  quel  che 
te  ne  vuoi  tu  :  tu  hai  potuto  macchinar  la  vendetta  ;  ma  Egli  ha  ab- 
bastanza forza  e  abbastanza  misericordia  per  impedirtela;  ti  fa  una 
grazia  di  cui  qualehedun  altro  era  troppo  indegno.  Tu  sai ,  tu  T  bai 
detto  tante  volte ,  eh'  Egli  può  fermar  la  mano  d' un  prepotente  ;  ma 
sappi  che  può  anche  fermar  quella  d'un  vendicativo.  E  perchè  sei 
povero ,  perchè  sei  offeso ,  credi  tu  eh'  Egli  non  possa  difenderò  con- 
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tre  di  te  on  uomo  die  ha  creato  a  sua  ìimnagìiie?  Credi  tu  ch'Egli 
ti  lascerebbe  fare  tutto  quello  che  vuoi?  No  !  ma  sai  tu  cosa  pooi 
fare?  Puoi  odiare ,  e  perderti  ;  puoi ,  con  un  tuo  sentimento ,  aBo»- 
tauar  da  te  ogni  benedizione.  Perchè,  in  qualunque  maniera  t' an- 
dassero le  cose  y  qualunque  fortuna  tu  avessi ,  tien  per  certo  che  tutlo 
sarà  gastigo ,  finché  tu  non  abbia  perdonato  in  maniera  da  non  poler 
mai  più  dire  :  io  gli  perdono.  » 

<t  Si ,  si ,  »  disse  Renzo ,  tutto  commosso ,  e  tutto  confuso  :  «  capi- 
sco che  non  gli  avevo  mai  perdonato  davvero  ;  capisco  che  ho  par- 
lato da  bestia ,  e  non  da  cristiano  :  e  ora ,  con  la  grazia  del  Signorr, 
si,  gli  perdono  proprio  di  cuore.  *• 

«  E  se  tu  lo  vedessi  ?  » 

«  Pregherei  il  Signore  di  dar  pazienza  a  me ,  e  di  toccare  il  coore 
a  lui.  » 

«  Ti  ricorderesti  che  il  Signore  non  ci  ha  detto  di  perdonare  a* 
nostri  nemici ,  ci  ha  detto  d' amarli  !  Ti  ricorderesti  eh'  Egli  lo  ha 
amato  a  segno  di  morir  per  lui?  ^ 

«  Si ,  col  suo  aiuto.  » 

«  Ebbene ,  vieni  con  me.  Hai  detto  :  lo  troverò  ^  lo  troverai.  Vieni, 
e  vedrai  con  chi  tu  potevi  tener  odio ,  a  chi  potevi  desiderar  dd 
male ,  volergliene  fare ,  sopra  che  vita  tu  volevi  far  da  padrone.  • 

E ,  presa  la  mano  di  Renzo ,  e  strettala  come  avrebbe  potuto  fare 
un  giovine  sano ,  si  mosse.  Quello,  senza  osar  di  domandar  altro, 
gli  andò  dietro. 

Dopo  pochi  passi ,  il  frate  si  fermò  vicino  all'  apertura  d'una  ca- 
panna, fissò  gli  occhi  in  viso  a  Renzo ,  con  un  misto  di  gravita  e  <fi 
tenerezza  \  e  lo  condusse  dentro. 

La  prima  cosa  che  si  vedeva ,  neir  entrare ,  era  un  infermo  seduto 
sulla  paglia  nel  fondo  ;  un  infermo  però  non  aggravato,  e  che  anzi 
poteva  parer  vicino  alla  convalescenza  ;  il  quale,  visto  il  padre,  ten- 
tennò la  testa,  come  accennando  di  no  :  il  padre  abbassò  la  sua ,  con 
un  atto  di  tristezza  e  di  rassegnazione.  Renzo  intanto,  girando ,  eoa 
una  curiosità  inquieta,  lo  sguardo  sogli  altri  oggetti,  vide  tre  o  quat- 
tro infermi,  ne  distinse  uno  da  una  parte  sur  una  materassa,  invol- 
tato in  un  lenzolo,  con  una  cappa  signorile  indosso,  a  guisa  di  co- 
perta-, lo  Gissò,  riconobbe  don  Rodrigo ,  e  fece  un  passo  indietro  ; 
ma  il  frate,  facendogli  di  nuovo  sentir  fortemente  la  mano  con  coi 
lo  teneva,  lo  tirò  appiè  del  covile^  e,  stesavi  sopra  Taltra  mano, 
accennava  col  dito  V  uomo  che  vi  giaceva. 

Stava  r  infelice,  immoto  ;  spalancati  gli  ocelli,  ma  senza  ^oaido  ; 
pallido  il  viso  e  sparso  di  macchie  nere  ;  nere  ed  enfiate  le  labbra  : 
l'avreste  detto  il  viso  d' un  cadavere,  se  una  contrazione  violenla  non 
avesse  reso  testimonio  d' una  vita  tenace.  11  petto  à  sollevava  di 
quando  in  quando ,  con  un  respiro  aflTannoao;  la  destra ,  fuor  daDa 
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cappa ,  lo  premeva  vicino  al  cuore ,  con  ano  stringere  adunco  delle 
dita ,  livide  tutte,  e  sulla  punta  nere. 

«  Tu  vedi!  "  disse  il  frate,  con  voce  bassa  e  grave.  «  Può  esser 
gastigo,  può  esser  misericordia.  Il  sentimento  cbe  tu  proverai  ora 
per  quest'uomo  che  t'ba  offeso,  si*,  lo  stesso  sentimento,  il  Dio, 
che  tu  pure  hai  offeso ,  avrà  per  te  in  quel  giorno.  Benedicilo ,  e  sei 
benedetto.  Da  quattro  giorni  è  qui  come  tu  lo  vedi,  senza  dar 
segno  di  sentimento.  Forse  il  Signore  è  pronto  a  concedergli  un'ora 
di  ravvedimento  ;  ma  voleva  esseme  pregato  da  te  :  forse  vuole  che 
tu  ne  lo  preghi  con  quella  innocente  ;  forse  serba  la  grazia  alla  tua  sola 
preghiera,  alla  preghiera  d'un  cuore  afOitto  e  rassegnato.  Forse  la 
salvezza  di  quest'  uomo  e  la  tua  dipende  ora  da  te ,  da  un  tuo  senti- 
roento  di  perdono,  di  compassione...,  d'amore?  » 

Tacque  ;  e ,  giunte  le  mani ,  chinò  il  viso  sopra  di  esse,  e  pregò  : 
Renzo  fece  lo  stesso. 

Errano  da  pochi  momenti  in  quella  positura,  quando  scoccò  la  cam- 
pana. Si  mossero  tutt'  e  due,  come  di  concerto  *,  e  uscirono.  Né  l' uno 
fece  domande,  né  l'altro  proteste  :  i  loro  visi  parlavano. 

«  Va  ora,  »  riprese  il  frate,  «  va  preparato,  sia  a  ricevere  una 
grazia ,  sia  a  far  un  sacrifizio  \  a  lodar  Dio ,  qualunque  sia  V  esito 
delle  tue  ricerche.  E  qualunque  sia ,  vieni  a  darmene  notizia  ;  noi  lo 
loderemo  insieme.  » 

Qui,  senza  dir  altro ,  si  separarono^  uno  tornò  dond'era  venuto; 
r  altro  s'avviò  alla  cappella ,  cbe  non  era  lontana  piò  d' un  cento  passi. 
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Chi  avr^be  mai  detto  a  Renzo,  qualche  ora  prima,  che,  nel  forte 
d'ona  tal  ricerca,  al  cominciar  de'  momenti  più  dubbiosi  e  più  deci- 
sivi, il  suo  cuore  sarebbe  stato  diviso  tra  Lucia  e  don  Rodrigo? 
Eppure  era  cosi  :  quella  figura  veniva  a  mischiarsi  con  tutte  V  im- 
magini care  o  terribili  che  la  speranza  o  il  timore  gli  meltevan  da- 
vanti a  vicenda,  in  quel  tragitto;  le  parole  sentite  appiè  di  quel 
covile,  si  cacciavano  tra  i  si  e  i  no,  ond'  era  combattuta  la  sua  mente  ; 
e  non  poteva  terminare  una  preghiera  per  l'esito  felice  del  gran  ci- 
meoto,  senza  attaccarci  quella  che  aveva  principiata  là,  e  che  lo 
scocco  della  campana  aveva  troncata. 

La  cappella  ottangolare  che  sorge,  elevata  d'alcuni  scalini,  nel 
mezzo  del  lazzeretto ,  era ,  nella  sua  costruzione  primitiva ,  aperta  da 
tutti  i  lati,  senz' altro  sostegno  che  di  pilastri  e  di  colonne,  una  fab- 
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brìca  >  per  dir  cosi ,  traforata  :  in  ogoi  facciata  un  arco  tra  due  ioter- 
colunnì  ;  dentro  girava  un  portico  intomo  a  quella  che  si  dir^ibe 
più  propriamente  chiesa,  non  composta  che  d' otto  archi,  rìspoodenlì 
a  quelli  delle  facciate ,  con  sopra  una  cupola  ;  di  maniera  che  l'attaere 
eretto  nei  centro ,  poteva  esser  veduto  da  ogni  Dnestra  delle  stame 
del  recinto,  e  quasi  da  ogni  punto  del  campo.  Ora,  coevertilo  Tedi- 
Tizio  a  tutt'altr'  uso,  i  vani  delle  facciate  son  morati  ;  ma  V  antica  os- 
satura ,  rimasta  intatta,  indica  chiaramente  T  antico  stato,  e  r  antka 
destinazione  di  quello. 

Renzo  s' era  appena  avviato,  che  vide  il  padre  Felice  ccmipanre 
nel  portico  della  cappella,  e  affacciarsi  sull'arco  di  mezzo  del  latoche 
guarda  verso  la  citta  \  davanti  al  quale  era  radunata  la  comitim,  ad 
piano,  nella  strada  di  mezzo  ;  e  subito  dal  suo  contegno  s' accorse  che 
aveva  cominciata  la  predica. 

Girò  per  quelle  viottole ,  per  arrivare  alla  coda  ddr  uditorio  come 
gli  era  stato  suggerito.  Arrivatod ,  si  fermò  cheto  cheto ,  lo  scorse 
tutto  con  lo  sguardo  \  ma  non  vedeva  di  là  altro  che  un  folto,  &« 
quasi  un  selciato  di  teste.  Nel  mezzo ,  ce  n'era  un  certo  nomerò  oo> 
perte  di  fazzoletti^  o  di  veli  :  in  quella  parte  Gocò  più  attentamente 
gli  occhi;  ma,  non  arrivando  a  scoprirci  dentro  nulla  di  più,  g^ 
alzò  anche  lui  dove  tutti  tenevan  fissi  i  loro.  Rimase  tocco  e  oooa- 
punto  dalla  venerabil  figura  del  predicatore;  e,  con  quel  che  gli  po- 
teva restar  d'attenzione  in  un  td  momento  d'aspettativa,  senti 
questa  parte  del  solenne  ragionamento. 

«  Diamo  un  pensiero  ai  mille  e  mille  che  sono  usciti  di  là;  -  e, 
col  dito  alzato  sopra  la  spalla,  accennava  dietro  sé  la  porta  che  mette 
al  cimitero  .detto  di  san  Gregorio,  il  quale  allora  era  tutto,  si  può 
dire ,  una  gran  fossa  :  «  diamo  intorno  un'occhiata  ai  mille  e  mille 
che  rimangon  qui,  troppo  incerti  di  dove  sian  per  uscire;  diamo 
un'occhiata  a  noi,  cosi  pochi,  che  n'usciamo  a  salvamento.  Bene- 
detto il  Signore!  Benedetto  nella  giustizia,  benedetto  nella  miseri- 
cordia! benedetto  nella  morte ,  benedetto  nella  salute!  benedetto  in 
questa  scelta  che  ha  voluto  far  di  noi!  Oh!  perchè  Tha  voluto, 
figliuoli,  se  non  per  serbarsi  un  piceni  popolo  corretto  dall'  afflinone, 
e  infervorato  dalla  gratitudine?  se  non  a  fine  die,  sentendo  óra  più 
vivamente ,  che  la  vita  è  un  suo  dono ,  ne  facciamo  quella  stima  cfee 
merita  una  cosa  data  da  Lui,  l'impieghiamo  nell* opere  che  si  pos- 
sono offrire  a  Lui?  se  non  a  fine  che  la  memoria  de'  nostri  patimenti 
ci  remjh  compassionevoli  e  soccorrevoli  ai  nostri  possimi?  Questà  m- 
tanto,  in  compagnia  de'  quali  abbiamo  penato,  sperato,  temuto;  tra 
i  quali  lasciamo  degli  amici ,  de'  congiunti  ;  e  che  tutti  son  poi  finaK 
mente  nostri  fratelli  ;  quelli  tra  questi ,  che  ci  vedranno  passare  in 
mezzo  a  loro ,  mentre  forse  riceveranno  qualche  sollievo  nel  pensare 
che  qualcheduno  esce  pur  salvo  di  qui ,  ricevano  edificazione  dal 
nostro  contegno.  Dio  non  voglia  che  possano  vedere  in  noi  una 
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gioia  rumorosa  »  una  gioia  mondana  d'avere  scansata  quella  morte , 
con  la  quale  essi  stanno  ancor  ditrattendosi.  Vedano  che  partiamo 
ringraziando  per  noi ,  e  pregando  per  loro  ;  e  possan  dire  :  anche 
fuor  di  qui ,  questi  si  ricorderanno  di  noi ,  continueranno  a  pregare 
per  noi  meschini.  Cominciamo  da  questo  viaggio ,  da'  primi  passi 
che  Siam  per  fare,  una  vita  tutta  di  carità.  Quelli  che  sono  tornati 
nell'antico  vigore,  diano  un  braccio  fraterno  ai  fiacchi;  giovani, 
sostenente  i  vecchi  ;  voi  che  siete  rimasti  senza  figliuoli ,  vedete ,  in- 
tomo a  voi,  quanti  figliuoli  rimasti  senza  padre!  siatelo  per  loro! 
E  questa  carità,  ricoprendo  i  vostri  peccati ,  raddolcirà  anche  i  vostri 
dolori.  » 

Qui  un  sordo  mormorio  di  gemiti,  un  singhiozzio  che  andava  cre- 
scendo nell'adunanza ,  fu  sospeso  a  un  tratto ,  nel  vedere  il  predica- 
tore mettersi  una  corda  al  collo ,  e  buttarsi  in  ginocchio  :  e  si  stava 
in  gran  silenzio ,  aspettando  quel  che  fosse  per  dire. 

«  Per  me ,  »  disse ,  «  e  per  tutti  i  miei  compagni ,  che ,  senza  alcun 
nostro  merito,  siamo  stali  scelti  air  alto  privilegio  di  servi  Cristo  in 
voi  ;  io  vi  chiedo  umilmente  perdono  se  non  abbiamo  degnamente 
adempito  un  si  gran  mroistero.  Se  la  pigrizia ,  se  l' indociUtà  della 
carne  ci  ha  resi  meno  attenti  alle  vostra  necessità ,  men  pronti  alle 
vostre  chiamate;  se  un'ingiusta  impazienza ,  se  un  colpevol  tedio  ci 
ha  fitti  qualche  volta  comparirvi  davanti  con  un  volto  annoiato  e 
severo;  se  qualche  volta  il  miserabile  pensiero  che  voi  aveste  bisogno 
di  noi ,  ci  ha  portati  a  non  trattarvi  con  tutta  queir  umiltà  che  si 
conveniva;  se  la  nostra  fragilità  ci  ha  fatti  trascorrere  a  qualche 
azione  che  vi  sia  stata  di  scandolo;  perdonateci!  Cosi  Dio  rimetta  a 
voi  ogni  vostro  debito,  e  vi  benedica.  »  E,  fatto  sull'udienza  un  gran 
segno  di  croce,  s'alzò. 

Noi  abbiam  potuto  riferire,  se  non  le  precise  parole,  il  senso  al- 
meno, il  tema  di  quelle  che  proferì  davvero;  ma  la  maniera  con  cui 
ftBron  dette  non  è  cosa  da  potersi  descrìvere.  Era  la  maniera  d' un 
nomo  che  chiamava  privilegio  quello  di  servir  gli  appestati ,  perchè 
lo  teneva  per  tale;  che  confessava  di  non  averci  degnamente  corri- 
spoito,  perchè  sentiva  di  non  averci  corrisposto  degnamente.;  che 
chiedeva  perdono,  perchè  era  persuaso  d'averne  bisogno.  Ma  la 
genie  ohe  s' era  veduti  d' intomo  que*  cappuccini  non  occupati  d' altro 
che  di  servirla ,  e  tanti  n'aveva  veduti  morire,  e  quello  che  parlava 
per  tutti,  sempre  il  prìmo  alla  fatica,  come  neir autorità,  se  non 
qoando  s'era  trovato  anche  lui  in  fin  di  morte  ;  pensate  con  che  sin- 
ghiozzi ,  con  che  lacrìme  rispose  a  tali  parole.  Il  mirabil  frate  prese 
poi  una  gran  croce  ch'era  appoggiata  a  un  pilastro,  se  la  inalberò 
davanti ,  lasciò  suU*  orio  del  portico  esteriore  i  sandali ,  scese  gli  sca- 
lini, e,  tra  la  folla  che  gli  fece  rispettosamente  largo ,  s'avviò  per 
mettersi  alla  testa  di  essa. 

Renzo,  tutto  lacrìmoso,  né  più  né  meno  che  se  fosse  stato  uno  di 
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quelli  a  cui  era  chiesto  quel  singolare  perdono,  si  ritirò  anche  lui, e 
andò  a  mettersi  di  Ganco  a  una  capanna;  e  stette  li  aspettando 
mezzo  nascosto,  con  la  persona  indietro  e  la  testa  avanti,  con  gli 
occhi  spalancati,  con  una  gran  palpitazion  di  cuore,  ma  insieme  con 
una  certa  nuova  e  particolare  fiducia,  nàta,  cred'io,  dalla  tenerezza 
che  gli  aveva  inspirala  la  predica  y  e  lo  spettacolo  della  tenerezza 
generale. 

£d  ecco  arrivare  il  padre  Felice,  scalzo ,  con  quella  corda  ai  collo, 
con  quella  lunga  e  pesante  croce  alzata;  pallido  e  scarno  il  viso,  un 
viso  che  spirava  compunzione  insieme  e  coraggio  ;  a  passo  lento,  ma 
risoluto,  come  di  chi  pensa  soltanto  a  risparmiare  Taltrui  debolezza; 
e  in  tutto  come  un  uomo  a  cui  un  di  più  di  fatiche  e  di  disagt 
desse  la  forza  di  sostenere  i  tanti  necessari  e  inseparabili  da  qudsou 
incarico.  Subito  dopo  lui ,  venivano  i  fanciulli  più  grandini ,  scalzi 
una  gran  parte,  ben  pochi  interamente  vestiti,  chi  affatto  in  camicia. 
Venivan  poi  le  donne,  tenendo  quasi  tutte  per  la  mano  una  bambioa, 
e  cantando  alternativamente  il  Misererei  e  il  suono  fiacco  di  quelle 
voci,  il  pallore  e  la  languidezza  di  que'  visi  eran  cose  da  occupar  tutto 
di  compassione  V  animo  di  chiunque  si  fosse  trovato  li  come  semplice 
spettatore.  Ma  Renzo  guardava,  esaminava,  di  fila,  in  fila,  di  viso  io 
viso ,  senza  passarne  uno  ;  che  la  processione  andava  tanto  adagio, 
da  dargUene  tutto  il  comodo.  Passae  passa  ;  guardae  guarda  ;  sempre 
inutilmente:  dava  qualche  occhiata  di  corsa  alle  file  che  rìmanevano 
ancora  indietro  :  sono  ormai  poche;  siamo  air  ultima;  son  passaU 
tutte  ;  furon  tutti  visi  sconosciuti.  Con  le  braccia  ciondoloni,  e  con  la 
testa  piegata  sur  una  spalla ,  accompagnò  con  l'occhio  quella  schiera, 
mentre  gli  passava  davanti  quella  degli  uomini.  Una  nuova  attenzione, 
una  nuova  speranza  gli  nacque  nel  veder,  dopo  questi ,  comparire 
alcuni  carri ,  su  cui  erano  i  convalescenti  che  non  erano  ancora  in 
isUto  di  camminare.  LI  le  donne  venivan  l'ultime  ;  e  il  treno  andava 
cosi  adagio  che  Renzo  potè  ugualmente  esaminarle  tutte,  senza  che 
gUene  sfugisse  una.  Ma  che?  esamina  il  primo  carro,  il  secondo,  il 
terzo ,  e  via  discorrendo ,  sempre  con  la  stessa  riuscita ,  fino  anno, 
dietro  al  quale  non  veniva  più  che  un  altro  cappuccino ,  con  on 
aspetto  serio,  e  con  un  bastone  in  mano,  come  regolatore  della 
comitiva.  Era  quel  padre  Michele  che  abbiam  detto  essere  stalo  dato 
per  compagno  nel  governo  al  padre  Felice. 

Cosi  svanì  affatto  quella  cara  speranza; e,  andandosene,  non  solo 
portò  via  il  conforto  che  aveva  recato,  ma,  come  accade  le  più  volle, 
lasciò  l'uomo  in  peggiore  stato  di  prima.  Ormai  quel  che  ci  poteva 
esser  di  meglio,  era  di  trovar  Lucia  ammalata.  Pure,  all'ardore  d'una 
speranza  presente  sottentrando  quello  del  timore  cresciuto,  il  pove- 
rino s'attaccò  con  tulle  le  forze  dell'animo  a  quel  tristo  e  debole 
filo;  entrò  nella  corsia",  e  s'incamminò  da  quella  parie  di  dove  era 
venuta  la  processione.  Quando  fu  appiè  della  cappella,  andòaingi- 
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nocchiarsi  sull'ultimo  scalino  ;  e  li  fece  a  Dio  una  pr^biera,  o,  per 
dir  meglio»  una  confusione  di  parole  arruffate ,  di  frasi  interrotte , 
d*  esclamazioni»  d'i^nze,  di  lamenti»  di  promesse  :  uno  di  que'  dis- 
corsi che  non  si  fanno  agli  uomini ,  perchè  non  hanno  abbastanza 
penetrazione  per  intenderli  »  né  pazienza  per  ascoltarli  ;  non  son 
grandi  abbastanza  per  sentirne  compassione  senza  disprezzo. 

S'alzò  alquanto  più  rincorato  ^  girò  intorno  alla  cappella  *,  si  trovò 
nell'altra  corsia  che  non  aveva  ancora  veduta,  e  che  riusciva  all'altra 
porta  ;  dopo  pochi  passi ,  vide  lo  stecconato  di  cui  gli  aveva  parlato 
il  frate,  ma  interrotto  qua  e  là ,  appunto  come  questo  aveva  detto  ; 
entrò  per  una  di  quelle  aperture,  e  si  trovò  nel  quartiere  delle  donne. 
Quasi  al  primo  passo  che  fece,  vide  in  terra  un  campanello»  di  quelli 
che  i  monatti  portavano  a  un  piede  -,  gli  venne  in  mente  che  un  tale 
strumento  avrebbe  potuto  servirgli  come  di  passaporto  là  dentro;  lo 
prese,  guardò  se  nessuno  lo  guardava,  e  se  lo  legò  come  usavan  quelli. 
E  si  mise  subito  alla  ricerca ,  a  quella  ricerca ,  che ,  per  la  quantità 
sola  degli  oggetti  sarebbe  stata  fieramente  gravosa»  quand'anche  gli 
oggetti  fossero  stati  tutt'  altri  ;  cominciò  a  scorrer  con  l'occhio,  anzi 
a  contemplar  nuove  miserie,  cosi  simili  in  parte  alle  già  vedute,  in 
parte  cosi  diverse  :  che  »  sotto  la  stessa  calamità ,  era  qui  un  altro 
patire,  per  dir  cosi  »  un  altro  languire,  un  altro  lamentarsi ,  un  altro 
sopportare,  un  altro  compatirsi  e  soccorrersi  a  vicenda;  era,  in  chi 
guardasse,  un'  altra  pietà  e  un  altro  ribreziQ. 

Aveva  già  fatto  non  so  quanta  strada  »  senza  (hitto  e  senza  acci- 
denti ;  quando  si  senti  dietro  le  spalle  un  «  oh  !  »  una  chiamata ,  che 
pareva  diretta  a  lui.  Si  voltò  e  vide ,  a  una  certa  distanza ,  un  com- 
miaaarìo»  che  ateo  una  mano»  accennando  proprio  a  lui,  e  gridando  : 
•  là  nelle  stanze,  che  e* è  bisogno  d'aiuto  :  qui  s'è  finito  ora  di 
sbrattare.  » 

Renzo  s'avvide  subito  per  chi  veniva  preso  »  e  che  il  campanello 
era  la  cagione  dell'equivoco  ;  si  diede  della  bestia  d'aver  pensato 
solammte  agi'  impicci  che  queir  insegna  gli  poteva  scansare»  e  non  a 
quelli  che  gli  poteva  tirare  addosso  ;  ma  pensò  nello  stesso  tempo 
alla  maniera  di  sbrigarsi  subito  da  colui.  Gli  fece  replicatamente  e 
in  flretta  un  cenno  col  capo ,  come  per  dire  che  aveva  inteso  »  e  che 
ubbidiva  ;  e  si  levò  dalla  sua  vista  »  cacciandosi  da  una  parte  tra  le 
capanne. 

Quando  gli  parve  d' essere  abbastanza  lontano»  pensò  anche  a  libe- 
rarsi dalla  causa  dello  scandolo  ;  e  per  far  quell'  operazione  senz'  es- 
sere osservato,  andò  a  mettersi  in  un  piccolo  spazio  tra  due  capanne 
cbe  n  voltavan  »  per  dir  cosi  »  la  schiena.  Si  china  per  levarsi  il  cam- 
panello» e  stando  cosi  col  capo  appoggiato  alla  parete  di  paglia  d' una 
delle  capanne»  gli  vien  da  quella  all'orecchio  una  voce....  Oh  cielo! 
è  poasibile?  Tutta  la  sua  anima  è  in  queir  orecchio  :  la  respirazione  è 
sospesa....  Si  !  si!  è  quella  voce!....  «  Paura  di  che?  »  diceva  quella 
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YocesoaTe  :  «  abbiam  passato  ben  altro  che  un  temporale.  Qù  aba 
custodite  finora  y  ci  custodirà  anche  adesso.  » 

Se  renzo  non  cacciò  un  urlo ,  non  fu  per  tinyre  di  brsi  scorgere, 
fu  perchè  non  n'ebbe  illiato.  Gli  mancanm  le  ginocchia ,  gli  s'^k 
pannò  la  vista  -,  ma  tu  un  primo  momento  ;  al  secondo ,  era  ritto,  più 
desto,  più  vigoroso  di  prima  ;  in  tre  salti  girò  la  capanna,  fu  suU'  uscio, 
vide  colei  che  aveva  parlato ,  la  vide  levata ,  chinata  sopra  un  lettoe- 
do.  Si  volta  essa  al  rumore  -,  guarda,  crede  di  travedere,  di  sognare^ 
guarda  più  attenta,  e  grida  :  «  oh*Signor  benedetto  !  » 

«  Lucia  !  v'  ho  trovata  !  vi  trovo  !  siete  proprio  voi  !  siete  viva  !  • 
esclamò  Renzo,  avanzandosi ,  tutto  tremante. 

«  Oh  Signor  benedetto  !  »  replicò ,  ancor  più  tremante ,  Loda  : 
«  voi  ?  che  cosa  è  questa  !  in  che  maniera?  perchè?  La  peste! 

«  L'ho  avuta.  E  voi....?  >• 

«  Ah  !....  anch'io.  E  di  mia  madre....  ?  » 

«  Non  rho  vista ,  perchè  è  a  Pasturo  ^  credo  però  che  stia  bene. 
Ma  voi....  come  siete  ancora  pallida  !  come  parete  debole  !  Guariti 
però ,  siete  guarita?  » 

«  U  Signore  m'ha  voluto  lasciare  ancora  quaggiù.  Ah  Renzo!  per- 
chè siete  voi  qui  ?  » 

,  «  Perchè?  »  disse  Renzo  avvicinandosele  sempre  più  :  «  mi  do- 
inandate  perchè?  Perchè  ci  dovevo  venire?  Avete  bisogno  che  velo 
dica?  Chi  ho  io  a  cui  i^nsi?  Non  mi  chiamo  più  Renzo,  io? Noe 
siete  più  Lucia ,  voi  ?  » 

«  Ah  cosa  dite!  cosa  dite!  Ma  non  v'ha  fatto  scrivere  mia  ma- 
dre....? >• 

«  Si  :  pur  troppo  m'ha  fatto  scrivere.  Belle  cose  da  fare  scrivere  a 
un  povero  disgraziato,  tribolato,  ramingo,  a  un  giovine  che,  dispetti 
almeno,  non  ve  n'aveva  mai  fatti!  ^ 

«Ma  Renzo!  Renzo!  giacché  sapevate....  perchè  venire?  fer- 
che?  p 

«  Perchè  venire?  Oh  Lucia!  perchè  venire,  mi  dite?  Dopo  tante 
promesse!  Non  siam  più  noi?  non  vi  ricordate  più?  Che  cosa  d 
mancava?  » 

«  Oh  Signore  !  »  esclamò  dolorosamente  Lucia ,  giungendo  le 
mani,  e  alzando  gli  occhi  al  cielo  :  «  perchè  non  m'avete  fatta  b 
grazia  di  tirarmi  a  Voi....  !  Oh  Renzo!  cos'avete  mai  fatto? Ecoo^ 
cominciavo  a  sperare  che....  col  tempo....  mi  sarei  dimenticata..." 

«  Bella  speranza  !  belle  cose  da  dirmele  proprio  sul  viso  !  » 

«  Ab,  cos'avete  fatto!  E  in  questo  luogo!  tra  queste  misme! 
tra  questi  spettacoli  !  qui  dove  non  si  fa  altro  che  inerire ,  avete 
potuto....!  » 

««  Quelli  che  moiono ,  bisogna  pregare  Iddio  per  loro ,  e  spiare 
che  anderanno  in  un  buon  luogo  ^  ma  non  è  giusto,  né  anche  per 
questo ,  che  quelli  che  vivono  abbiano  a  viver  disperati....  » 
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«  Ma  y  Renzo  !  Renzo  !  voi  non  pensate  a  quel  die  dile.  Una  pro- 
meaaa  alla  Madonna  !....  Un  voto!  » 

«  E  io  vi  dico  che  son  promesse  che  non  conlan  nulla.  » 

•  Oh  Signore!  Cosa  dite?  Dove  siete  stato  in  questo  tempo?  Con 
chi  avete  trattato  ?  Come  parlate  ? 

«  Parlo  da  buon  cristiano  ;  e  della  Madonna  penso  meglio  io  che 
voi  ;  perchè  credo  che  non  vuol  promesse  in  danno  del  prossimo.  Se 
la  niadonna  avesse  parlato ,  oh ,  allora  !  Ma  cos'è  stato?  una  vostra 
idea.  Sapete  cosa  dovete  promettere  alla  Madonna?  Promettetele 
che  la  prima  figlia  che  avremo ,  le  metteremo  nome  Maria  :  che 
questo  son  qui  anch'io  a  prometterlo  :  queste  son  cose  che  iknno 
ben  più  onore  alla  Madonna  :  queste  son  divozioni  che  hanno  più 
costrutto,  e  non  portan  danno  a  nessuno.  » 

«  No  no;  non  dite  cosi  :  non  sapete  quello  che  vi  dite  :  non  lo  sa- 
pete voi  cosa  sia  fare  un  voto  :  non  ci  siete  slato  voi  in  queh  caso  : 
non  avete  provato.  Andate ,  andate ,  per  amor  del  cielo  !  » 

E  si  scostò  impetuosamente  da  lui ,  tornando  verso  il  tettuccio. 

«  Lucia  !  »  disse  Renzo ,  senza  moversi  :  «  ditemi  almeno,  ditemi  : 
se  non  fosse  questa  ragione....  sareste  la  stessa  per  me?  «• 

«  Uomo  senza  cuore  !  *•  rispose  Lucia ,  voltandosi ,  e  rattenendo  a 
stento  le  lacrime  :  «  quando  m'aveste  fatte  dir  delle  parole  inutili  ^ 
delle  parole  che  mi  farebbero  male,  delle  parole  che  sarebbero  forse 
peccati,  sareste  contento?  Andate ,  oh  andate  !  dimenticatevi  di  me  : 
si  vede  che  non  eravamo  destinati  !  Ci  rivedremo  lassù  :  già  non  ci 
si  deve  star  molto  in  questo  mondo.  Andate  ;  cercate  di  far  sapere 
a  mia  madre  ohe  son  guarita,  che  anche  qui  Dio  m'ha  sempre  assi- 
stita ,  che  ho  trovato  un'anima  buona ,  questa  brava  donna ,  che  mi 
fa  da  madre;  ditele  che  spero  che  lei  sarà  preservata  da  questo 
male,  e  che  ci  rivedremo  quando  Dio  vorrà,  e  come  vorrà....  An- 
date, per  amor  del  cielo,  e  non  pensate  a  me....  se  non  quando 
pregherete  il  Signore.  »• 

E,  come  chi  non  ha  più  altro  da  dire,  né  vuol  sentir  altro,  come 
chi  vuol  sottrarsi  a  un  pericolo ,  si  ritirò  ancor  più  vicino  al  lettuc- 
cio,  dov'era  la  donna  di  cui  aveva  parlalo. 

•  Sentite, Lucia,  sentite!  »  disse  Renzo,  senza  però  accostarsele 
^iù. 

•  No,  no  ;  andate  per  carità  !  - 

•  Sentite  :  il  padre  Cristoforo. ...  >* 
-Che?- 

•«  È  qui.  » 

-  Qui  ?  dove  ?  Come  lo  sapete  ?  » 

«  Gli  ho  parlato  poco  fa  ;  sono  stato  un  pezzo  con  lui  :  e  un  reli- 
gioso della  sua  qualità,  mi  pare..,.  » 

•  È  qui  !  per  assistere  i  poveri  appestati,  sicuro.  Ma  lui?  Tba  avuta 
la  peste?  >« 
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«  Ah  Lucia!  ho  paura,  ho  paura  por  troppo....  »  e  mentre  Remo 
esitava  cosi  a  proferir  la  parola  dolorosa  per  lai ,  e  che  doveva  es- 
serlo tanto  a  Lucia ,  questa  s'era  staccata  di  nuovo  dal  tettuccio,  e 
si  ravvicinava  a  lui  :  «  ho  paura  che  rabbia  adesso  !  » 

«  Oh  povero  sant'uomo!  Ma  cosa  dico,  pover*  uomo?  Poveri  noi! 
com'è?  è  a  letto?  è  assistito?  » 

«È  levato,  gira,  assiste  gli  altri  ;  ma  se  lo  vedeste ,  che  colore 
che  ha,  come  si  regge  !  Se  n'è  visti  tanti  e  tanti,  die  purtroppo — 
non  si  sbaglia  !  » 

•e  Qh-  poveri  noi!  E  è  proprio  qui!  » 

«  Qui ,  e  poco  lontano  :  poco  più  che  da  casa  vostra  a  casa  mia.... 
se  vi  ricordale....!  • 

«  Oh  Vergine  santissima!  » 

«  Be^e,  poco  più.  E  pensate  se  abbiam  parlato  dì  voi!  ATha  detto 
delle  cose....  E  se  sapeste  cosa  m'ha  fatto  vedere!  Sentirete;  ma  ori 
voglio  cominciare  a  dirvi  quel  che  m' ha  detto  prima ,  lui ,  con  la  sua 
propria  bocca.  M' ha  detto  che  facevo  bene  a  venirvi  a  cercare,  e  che 
al  Signore  gli  piace  che  un  giovine  tratti  cosi,  e  m'avrebbe  aiutato 
a  far  che  vi  trovassi  ;  come  è  proprio  stato  la  verità  :  ma  già  è  im 
santo.  Sicché,  vedete!  » 
4    «  Ma ,  se  ha  parlato  cosi,  è  perchè  lui  non  sa....  ». 

«  Che  volete  che  sappia  lui  ddle  cose  che  avete  fatte  voi  di  vostra 
testa ,  senza  regola  e  senza  il  parere  di  nessuno  ?  Un  brav'  uomo ,  do 
uomo  di  giudizio ,  come  è  lui ,  non  va  a  pensar  cose  di  questa  sorte. 
Ma  quel  che  m'ha  fatto  vedere!  »  E  qui  raccontò  1)  visita  fatta  a 
quella  capanna  :  Lucia,  quantunque  1  suoi  sensi  e  il  suo  animo,  aves- 
sero ,  in  quel  soggiorno,  dovuto  avvezzarsi  alle  più  forti  impressiod, 
stava  tutta  compresa  d'orrore  e  di  compassione. 

«  E  anche  li ,  »  prosegui  Renzo ,  «  ha  parlato  da  santo  :  ha  detto 
che  il  Signore  forse  ha  destinato  di  far  la  grazia  a  quel  meschina... 
(ora  non  potrei  proprio  datali  un  altro  nome)....  che  aspettai 
prenderlo  in  un  buon  punto;  ma  vuole  che  noi  preghiamo  insieme 
per  lui....  Insieme!  avete  inteso!  » 

«  SI,  si  ;  lo  pregheremo ,  ognuno  dove  il  Signore  ci  terrà  :  le  ora- 
zioni le  sa  mettere  insieme  Lui.  » 

«  Ma  se  vi  dico  le  sue  parole....  !  »  ^ 

»     «  Ma  Renzo ,  lui  non  sa....  » 

«  Ma  non  capite  che ,  quando  è  un  santo  che  parla ,  è  il  Signore 
che  lo  fa  parlare?  e  che  non  avrebbe  parlato  cosi ,  se  non  dovesse 
esser  proprio  cosL..  E  l'anima  di  quel  poverino!  Io  ho  bensì  pre- 
gato ,  e  pregherò  per  lui  :  di  cuore  ho  pregato ,  proprio  come  se  fosse 
stato  per  un  mio  fratello.  Ma  come  volete  che  stia  nel  mondo  di  là, 
il  poverino ,  se  di  qua  non  s' accomoda  questa  cosa ,  se  non  è  disfatto 
il  male  che  ha  fatto  lui  ?  Che  se  voi  intendete  la  ragione ,  allora  tutto 
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è  come  prima  :  quel  che  è  stato  è  stato  :  lai  ha  fatto  la  saa  penitenza 
di  qna....  • 

«  No ,  Renzo,  no.  Il  Signore  non  vuole  che  facciamo  del  male, 
per  far  Lui  misericordia.  Lasciate  fare  a  Lui,  per  questo  :  noi,  il 
nostro  dovere  è  di  pregarlo.  S'io  fossi  morta  quella  notte,  non  gli 
avrebbe  dunque  potuto  perdonare?  E  se  non  son  morta ,  se  sono 
stata  liberata....  » 

«  E  vostra  madre ,  quella  povera  Agnese ,  che  m'ha  sempre  voluto 
tanto  bene ,  e  che  si  struggeva  tanto  di  vederci  marito  e  moglie ,  non 
ve  rha  detto  anche  lei  che  Tè  un'idea  storta?  I^i,  che  v'ha  fatto 
intender  la  ragione  anche  dell'altre  volte,  perchè,  in  certe  cose, 
pensa  più  giusto  di  voi....  » 

«  Mia  madre!  volete  che  mia  madre  mi  desse  il  parere  di  mancare 
a  un  voto  !  Ma ,  Renzo!  non  siete  in  voi.  » 

«  Oh  !  volete  che  ve  la  dica  ?  Voi  altre  donne ,  queste  cose  non 
le  potete  sapere.  Il  padre  Cristoforo  m'ha  detto  che  tornassi  da  lui 
a  raccontargli  se  v'avevo  trovata.  Vo  :  lo  sentiremo  :  quel  che  dirà 
lui....  » 

«(  SI ,  si  ;  andate  da  quel  sant'  uomo  ;  ditegli  che  prego  per  lui ,  e 
che  preghi  per  me ,  che  n'ho  bisogno  tanto  tanto!  Ma  ,  per  amor 
del  cielo,  per  l'anima  vostra ,  per  l'anima  mia ,  non  venite  più  qui, 
a  farmi  del  male,  a....  tentarmi.  Il  padre  Cristoforo ,  lui  saprà  spie- 
garvi le  cose ,  e  farvi  tornare  in  voi  ;  lui  vi  farà  mettere  il  cuore  in 
pace.» 

«  Il  cuore  in  pace!  Oh!  questo,  levatevelo  dalla  testa.  Già  me 
l'avete  fatta  scrìvere  questa  parolaccia  ;  e  so  io  quel  che  m'ha  fatto 
patire  ;  e  ora  avete  anche  il  cuore  di  dirmela.  E  io  in  vece  vi  dico 
chiaro  e  tondo  che  il  cuore  in  pace  non  lo  metterò  mai.  Voi  volete 
dimenticarvi  di  me;  e  io  non  voglio  dimenticarmi  di  voi.  E  vi  pro- 
metto ,  vedete,  che,  se  mi  fate  perdere  il  giudizio,  non  lo  racquisto 
più.  Al  diavolo  il  mestiere,  al  diavolo  la  buona  condotta  !  Volete  con- 
dannarmi a  essere  arrabbiato  per  tutta  la  vita  ;  e  da  arrabbiato  vìve- 
rò....  E  quel  disgraziato!  Lo  sa  il  Signore  se  gli  ho  perdonato  di 
cuore;  ma  voi....  Volete  dunque  farmi  pensare  per  tutta  la  vita  che 
se  non  era  lui....?  Lucia!  avete  detto  ch'io  vi  dimentichi  :  ch'io  vi 
dimentichi!  Come  devo  fare?  A  chi  credete  ch'io  pensassi  in  tutto 
questo  tempo?...  E  dopo  tante  cose!  dopo  tante  promesse!  Cosa  v'ho 
fatto  io,  dopo  che  ci  siamo  lasciati?  Perchè  ho  patito,  mi  trattate 
cosi?  perchè  ho  avuto  delle  disgrazie?  perchè  la  gente  del  mondo 
m'ha  perseguitato?  perchè  ho  passato  tanto  tempo  fuori  di  casa, 
tristo,  lontano  da  voi?  perchè,  al  primo  momento  che  ho  potuto, 
son  venuto  a  cercarvi?  » 

Lucia,  quando  il  pianto  lo  permise  di  formar  parole,  esclamò, 
giungendo  di  nuovo  le  mani ,  e  alzando  al  cielo  gli  occhi  pregni  di 
lacrime  :  «  o  Vergine  santissima ,  aiutatemi  voi  !  Voi  sapete  che,  dopo 


442  I   PROMESSI  SPOSI. 

qadk  notte /un  momento  come  questo  non  Tho  mai 
AT  avete  soccorsa  allora  ^  soccorretemi  anche  adesso  !  >» 

«  SI,  Lucia  -,  fate  bene  d' invocar  la  Madonna;  ma  perchè  Tokte 
credere  che  Lei  che  è  tanto  buona,  la  madre  delle  miseneaifie, 
possa  aver  piacere  di  farci  patire....  me  almeno....  per  una  paroh 
scappata  in  un  momento  che  non  sapevate  quello  che  vi  dicevate? 
Volete  credere  che  v'abbia  aiutata  allora,  per  lasciarci  imbrog^ 
dopo?...  St  poi  questa  fosse  una  scusa  ;  se  è  eh'  io  vi  sia  veoito  in 
odio....  ditemelo....  parlate  chiaro.  » 

•«  Per  carità ,  Renzo ,  per  carità ,  per  i  vostri  poveri  morti ,  finiteli, 
finitela;  non  mi  fate  morire....  Non  sar^be  un  buon  momenlo. 
Andate  dal  padre  Cristoforo ,  raccomandatemi  a  lui ,  noe  toreale 
più  qui ,  non  tornate  più  qui.  » 

«  Vo  ;  ma  pensate  se  non  voglio  tornare  !  Tornerei  se  fosse  in 
capo  al  mondo ,  tornerei.  »  E  disparve. 

Lucia  andò  a  sedere,  o  piuttosto  si  lasciò  cadere  in  terra ,  accanto 
al  tettuccio  ;  e,  appoggiata  a  quello  la  testa ,  continuò  a  piangere 
dirottamente.  La  donna ,  che  fin  allora  era  stata  a  occhi  e  orecchi 
aperti,  senza  fiatare^  domandò  cosa  fosse  queir  apparizione,  quella 
contesa ,  questo  pianto.  Ma  forse  il  lettofe  domanda  dal  canto  suo 
chi  fosse  costei  ;  e,  per  soddisfarlo ,  non  ci  vorranno ,  né  anche  qui, 
troppe  parole. 

Era  un'agiata  mercantessa,  di  forse  trent*annL  Nello  spazio  di 
pochi  giorni ,  s'era  visto  morire  in  casa  il  marito  e  tutti  i  figliuoli  : 
di  11  a  poco ,  venutale  la  peste  anche  a  lei ,  era  stata  trasportata  ai 
lazzeretto ,  e  messa  in  quella  capannuccia ,  nel  tempo  che  Lucia, 
dopo  aver  superata ,  senza  avvedersene,  la  furia  del  male,  e  cam- 
biate ,  ugualmente  senza  avvedersene ,  più  compagne ,  cominciava  a 
riaversi,  e  a  tornare  in  sé  ;  che ,  fin  dal  principio  ófiììaL  malattia,  tro- 
vandosi ancora  in  casa  di  don  Ferrante,  era  rimasta  come  insensata. 
La  capanna  non  poteva  contenere  che  due  persone  :  e  tra  queste 
due , «aflUtte ,  derelitte,  sbigottite,  sole  in  tanta  moltitudine,  ora 
presto  nata  un'intrinsichezza,  un'aflezione,  che  appena  sarebbe 
potuta  venire  da  un  lungo  vivere  insieme.  In  pbco  tempo ,  Lucia  era 
stata  in  grado  di  potere  aiutar  T altra,  che  s'era  trovata  aggravatìs- 
sima.  Ora  che  questa  pure  era  fuori  di  pericolo,  si  facevano  compa- 
gnia e  coraggio  e  guardia  a  vicenda;  s' eran  promesse  di  non  uscff 
dal  lazzeretto,  se  non  insieme  ;  e  avevan  presi  altri  concerti  per  dod 
separarsi  neppur  dopo.  La  mercantessa  che,  avendo  lasciata  in  cus- 
todia d'un  suo  fratello  commissario  della  sanità,  la  casa  e  il  fóndaco 
e  la  cassa,  tutto  ben  fornito,  era  per  trovarsi  sola  e  trista  padrona  (fi 
molto  più  di  quel  che  le  bisognasse  per  viver  comodamente,  voleva 
tener  Lucia  con  sé,  come  una  figliuola  o  una  sorella.  I^irìa  aveva 
aderito,  pensate  con  che  gratitudine  per  lei,  e  per  la  Brovidenza  ;  ma 
soltanto  fin  che  potesse  aver  nuove  di  sua  madre ,  e  sapere ,  come 
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irava,  la  volontà  dì  essa.  Del  resto,  riservata  com'  era,  né  della 
messa  dello  sposalìzio,  ne  dell'altre  sue  avventure  straordinarie, 
n  aveva  mai  detta  una  parota.  Ma  ora,  in  un  cosi  gran  ribollimento 
affetti,  aveva  almen  tanto  bisogno  dì  sfogarsi^  quanto  l'altra  desi- 
rio  di  sentire.  E, stretta  con  tutt'e  due  le  mani  la  destra  dì  lei,  si 
subito  a  soddisfare  alla  domanda,  senz'altro  ritegno,  che  quello 
ié  le  facevano  i  singhiozzi. 

Benzo  intanto  trottava  verso  il  quartiere  del  buon  frate.  Con  un 
»*  di  studio ,  e  non  senza  dover  rifare  qualche  pezzetto  dì  strada , 
riuscì  finalmente  d'arrivarci.  Trovò  la  capanna^  lui  non  ce  lo 
^v6:  ma ,  ronzando  e  cercando  nel  contorno,  lo  vide  in  una  ba- 
ca, che»  piegato  a  terra,  e  quasi  hocconi,  stava  confortando  un 
ribcmdo.  Si  fermò  H ,  aspettando  in  silenzio.  Poco  dopo ,  lo  vide 
iuder  gli  occhi  a  quel  poverino ,  poi  mettersi  in  ginocchio ,  far 
ione  un  momento,  e  alzarsi.  Allora  si  mosse,  e  gli  andò  In- 
tro- 

Oh  ?  •*  disse  il  frate ,  vistolo  venire  ^  *  ebbene  !  »> 
tt  La  c'è  :  r  ho  trovata!  " 
•  In  che  stato  ?  » 
«  Guarita ,  o  almeno  levata,  i* 
•f  Sia  ringraziato  il  Signore  !  * 
Ma....  i>  disse  Renzo ,  quando  gli  fu  vicino  da  poter  parlar  sot- 
se  :  «  c'è  un  altro  Imbroglio.  « 
«Cosa  c'è?  » 

>  Voglio  dire  che.;..  Già  lei  lo  sa  come  è  buona  quella  povera  gio* 
e;  ma  alle  volte  è  un  po'  fissa  nelle  sue  idee.  Dopo  tante  pro- 
,  dopo  tutto  quello  che  sa  anche  lei ,  ora  dice  che  non  mi  può 
re,  perchè  dice,  che  so  io?  che,  quella  notte  della  paura,  s'è 
data  la  testa,  e  s'è,  come  a  dire,  votata  alla  Madonna.  Cose  senza, 
tln ,  n*  è  vero?  Cose  buone ,  chi  ha  la  scienza  e  il  fondamenta 
farìe,  ma  per  noi  gente  ordinaria,  che  non  sappiamo  bene  come 
evon  fare....  n' è  vero  che  son  cose  che  non  valgono?  • 
Dimmi  :  è  molto  lontana  di  qui?  n 
Oh  no  :  pochi  passi  dì  là  dalla  chiesa.  » 
Aspettami  qui  un  momento.  »  disse  il  frate  :  «e  poi  ciaad^ 
o  insieme,  » 

¥uoI  dire  che  lei  le  farà  intendere,...  »* 

^on  so  nulla,  figliuolo^  bisogna  ch'io  senta  lei.  >» 

Capisco,  »  disse  Renzo  ,  e  slette  con  gli  occhi  fissi  a  terra,  e  con 

raccia  incrociate  sul  petto ,  a  masticarsi  la  sua  incertezza ,  rimasta 

lera.  Il  frate  andò  di  nuovo  in  cerca  di  quel  padre  Vittore ,  lo  pregò 

{supplire  ancora  per  lui,  entrò  nella  sua  capanna,  n*uscl  con  la 

irta  in  braccio ,  tornò  da  Renzo ,  gli  disse  :  «  andiamo  \  »  e  andò 

ozi,  avviandosi  a  quelli^  tal  capanna,  dove,  qualche  tempo 

,  erano  entrati  insieme.  Questa  volta ,  entrò  solo ,  e  dopo  un 
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momento  ricomparve,  e  disse  :  «<  niente!  Preghiamo;  preghiamo.  • 
Poi  riprese  :  <c  ora,  conducimi  tu.  » 

£  senza  dir  altro ,  s'avviarono. 

II  tempo  s' era  andato  sempre  più  rabbuiando,  e  annunziava  ormai 
certa  e  poco,  lontana  la  burrasca.  De'  lampi  fitti  rompevano  T  oscu- 
rità cresciuta ,  e  lumeggiavano  d'un  chiarore  istantaneo  i  lunghis- 
simi tetti  e  gli  archi  de'  portici ,  la  cupola  della  cappelU^ ,  i  bassi 
comignoli  delle  capanne  ;  e  i  tuoni  scoppiati  con  istrepito  repentiiio, 
scorrevano  rumoreggiando  dall'una  all'altra  regione  del  cielo.  Andavi 
innanzi  il  giovine,  attento  alla  strada,  con  una  grand' impazienza 
d'arrivare ,  e  rallentando  però  il  passo ,  per  misurarlo  alle  forze  del 
compagno  ;  il  cpiale,  stanco  dalle  fatiche,  aggravato  dal  male,  oppresso 
dall'  afa,  camminava  stentatamente,  alzando  ogni  tanto  al  cielo  la  fac- 
cia smunta,  come  per  cercare  un  respiro  più  libero. 

Renzo,  quando  vide  la  capanna ,  si  fermò ,  si  voltò  indietro,  disse 
con  voce  tremante  :  «  è  qui.  » 

flntrano...  «  Eccoli  !  »  grida  la  donna  del  letluccio.  Lucia  si  voKa, 
s'alza  precipitosamente,  va  incontro  al  vecchio,  gridando;  -oh 
chi  vedoi  O  padre  Cristoforo!  » 

«  Ebbene ,  Lucia  !  da  quante  angustie  v'  ha  liberata  il  Signore! 
Dovete  esser  ben  contenta  d'aver  sempre  sperato  in  Lui.  » 

«  Oh  si!  Ma  lei,  padre?  Povera  me,  come  è  cambiato!  Come 
sta?  dica  :  come  sta?  ^ 

«  Come  Dio  vuole,  e  come,  per  sua  grazia,  voglio  anch'  io,  • 
rispose,  con  volto  sereno,  il  frate.  E,  tiratala  in  un  canto,  soggicmse: 
«  sentite  :  io  non  posso  rimaner  qui  che  pochi  momenti.  Siete  voi 
disposta  a  confidarvi  in  me,  come  altre  volte?  » 

H  Oh  !  non  è  lei  sempre  il  mio  padre?  » 
.    •«  Figliuola,  dunque  ^  cos'  è  codesto  voto  che  m'ha  detto  Renzo!  - 

«  È  un  voto  che  ho  fatto  alla  Madonna....  oh  !  in  una  gran  tribo- 
lazione !...  di  non  maritarmi.  » 

«Poverina!  Ma  avete  pensato  allora,  ch'eravate  l^ata  da  una 
promessa?  » 

«  Trattandosi  del  Signore  e  della  Madonna  ! .  • .  non  ci  ho  pensato.  • 

Il  Signore,  figliuola,  gradisce  i  sagrifizi,  l'offerte,  quando  le 
facciamo  del  nostro.  È  jl  cuore  che  vuole ,  è  la  volontà  :  ma  voi  non 
potevate  offrirgli  la  volontà  d'un  altro,  al  quale  v'eravate  già  obbli- 
gata. » 

(t  Ho  fatto  male?  » 

«  No ,  poverina ,  non  pensate  a  questo  :  io  credo  anzi  che  la  Ver- 
gine santa  avrà  gradita  V  intenzione  del  vostro  cuore  afflitto ,  e  l' avrà 
offerta  a  Dio  per  voi.  Ma  ditemi  ;  non  vi  siete  mai  consi^iata  con 
nessuno  su  questa  cosa  ?  » 

«  Io  non  pensavo  che  fosse  male,  da  dovermene  confessare  :  e  quel 
poco  bene  che  si  può  fare ,  si  sa  che  non  bisogna  raccontaria  - 
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•  Non  avele  nessun  altro  motivo  ebe  vi  trattenga  dal  mantener 
Ja  promessa  che  avete  fatta  a  Renzo  ?  » 

«  In  quanto  a  questo... .  per  me....  che  motivo...?  Non  potrei  pro- 
prio dire...  »  rispose  Lucia ,  con  un'  esitazione  che  indicava  tutt'  altro 
che  un'  incertezza  del  pensiero  \  e  il  suo  viso  ancora  scolorito  dalla 
malattia ,  fiori  tutt'  a  un  trailo  del  più  vivo  rossore. 

«  Credete  voi,  »»  riprese  il  vecchio,  abbassando  gli  occhi,  «  che 
Dio  ha  data  alla  sua  Chiesa  V  autorità  di  rimettere  e  di  ritenere, 
secondo  che  tomi  in  maggior  bene,  i  debiti  e  gli  obblighi  che  gli 
uomini  possono  aver  contratti  con  Lui?  » 

I  SI ,  che  lo  credo.  » 

«  Ora  sappiate  che  noi ,  deputati  alla  cura  deir  anime  in  questo 
luogo ,  abbiamo ,  per  tutti  quelli  che  decorrono  a  noi ,  le  più  ampie 
facoltà  della  Chiesa  *,  e  che  per  conseguenza ,  io  posso ,  quando  voi 
io  chiediate,  sciogliervi  dall' obbligo,  qualunque  sia,  che  possiate 
e  ver  contratto  a  cagion  di  codesto  voto.  » 

«  Ma  non  è  peccalo  tornare  jndietro,  pentirsi  d'una  pron^essa  fatta 
alla  Madonna?  Io  allora  l' ho  fatta  proprio  di  cuore...  »  disse  Lucia, 
violentemente  agitata  dall'assalto  d'una  tale  inaspettata,  bisogna 
pur  dire  speranza ,  e  dair  insorgere  opposto  d' un  terrore  fortificato 
da  tutti  i  pensieri  che ,  da  tanto  tempo,  eran  la  principale  occupa- 
zione dell'  animo  suo. 

«  Peccato ,  figliuola?  *•  disse  il  padre  :  «  peccato  il  ricorrere  alla 
Chiesa ,  e  chiedere  al  suo  ministro  che  faccia  uso  dell'  autorità  che  ha 
ricevuto  da  essa,  e  che  essa  ha  ricevuta  da  Dio?  Io  ho  veduto  in 
che  maniera  voi  due  siete  stati  condotti  ad  unirvi  ;  e,  certo,  se  mai 
m'è  parso  che  due  fossero  uniti  da  Dio,  voi  altri  eravate  quelli  :  ora 
qon  vedo  perchè  Dio  v'  abbia  a  voler  separali.  E  lo  benedico  che 
m' abbia  dato ,  indegno  come  sono,  il  potere  di  parlare  in  suo  nome, 
e  di  rendervi  la  vostra  parola.  E  se  voi  mi  chiedete  eh'  io  vi  dichiari 
sciolta  da  codesto  voto ,  io  non  esiterò  a  farlo;  e  desidero  anzi  che 
me  lo  chiedate.  n 

«  Allora...!  allora...!  lo  chiedo  ;  *•  disse  Lucia ,  con  un  volto  non 
turbato  più  che  di  pudore. 

II  frate  chiamò  con  un  cenno  il  giovine ,  il  quale  se  ne  stava  nel 
cantuccio  il  più  lonlano,  guardando  { giacché  non  poteva  far  altro  ) 
fisso  fisso  al  dìalqgo  in  cui  era  tanto  interessato  ;  e,  quando  quello 
fa  li ,  disse ,  a  voce  più  alla ,  a  Lucia  :  i  con  V  autorità  che  ho  dalla 
Chiesa,  vi  dichiaro  sciolta  dal  volo  di  verginità ,  annullando  ciò  che 
ci  potè  essere  d'inconsiderato ,  e  liberandovi  da  ogni  obbligazione 
che  poteste  averne  contratta.  » 

Pensi  il  lettore  che  suono  facessero  all'  orecchio  di  Renzo  lali 
parole.  Ringraziò  vivamente  con  gli  occhi  colui  che  le  aveva  profe- 
rite ;  e  cercò  subito ,  ma  invano ,  quelli  di  Lucia. 

«  Tornate ,  con  sicurezza  e  con  pace ,  ai  pensieri  d' una  volta,  •* 
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segni  a  dìrie  il  cappucdno  :  •«  chiedete  di  nuovo  al  Signore  le  gmìe 
che  Gli  chiedevate ,  per  essere  una  moglie  santa  -,  e  conBdate  che  ve 
le  concederà  più  abbondanti ,  dopo  tanti  guai.  E  tu ,  »  disse ,  vottao- 
dosi  a  Renzo,  «  ricordati»  figliuolo»  che  se  la  Chiesa  ti  rende  questa 
compagna,  non  lo  fa  per  procurarti  una  consolazione  temporale  e 
mondana ,  la  quale.,  se  anche  potesse  essere  intera,  e  senza  mistiffi 
d'alcun  dispiacere,  dovrebbe  finire  in  un  gran  dolore ,  al  momento 
di  lasciarvi  ;  ma  lo  fa  per  avviarvi  tutt^  e  due  sulla  strada  della  con- 
solazione che  non  avrà  àne.  Amatevi  come  compagni  dTvìaggio,  con 
questo  pesiere  d' avere  a  lasciarvi ,  e  con  la  speranza  di  ritrovarrì 
per  sempre.  Ringraziate  il  cielo  che  v*  ha  condotti  a  questo  stato, 
non  per  mezzo  deir  all^rezze  turbolente  e  passeggìere ,  ma  co* 
travagli  e  tra  le  miserie,  per  disporvi  a' una  allegrezza  raccolta  e 
tranquilla.  Se  Dio  vi  concede  figliuoli,  abbiate  in  mira  d'aOevari 
per  Lui ,  d"  istillar  loro  l'amore  di  Lui  e  di  tutti  gli  uomini  ;  e  allora 
li  guiderete  bene  in  tutto  il  resto.  Lucia  !  v*  ha  dato,  »  e  acoamaii 
Renzo,  «  chi  ha  visto  qui?  » 

«  Oh  padre,  me  V  ha  detto*!  » 

«  Voi  pregherete  per  lui  !  Non  ve  ne  staccate.  E  anche  per  me 
pregherete!...  Figliuoli!  voglio  che  abbiate  un  ricordo  del  povero 
frate.  »  E  qui  levò  dalla  sporta  una  scatola  d*  un  légno  ordinario, 
ma  tornita  e  lustrata  con  una  certa  finitezza  cappuccinesca^  e  pro- 
segui :  «  qui  dentro  c'è  il  resto  di  quel  pane...  il  primo  che  bo 
chiesto  per  carità  *,  quel  pane,  di  cui  avete  sentito  parlaci  Lo  lascio 
a  voi  altri  :  serbatelo  -,  fatelo  vedere  ai  vostri  figliuoli.  Terranno  ia 
un  tristo  mondo,  é  in  tristi  tempi,  in  mezzo  a' superbi  e  a' provoca- 
tori :  dite  loro  che  perdonino  sempre,  sempre!  tutto,  tutto!  e  cbe 
preghino ,  anche  loro ,  per  il  povero  frate!  • 

E  porse  la  scatola  a  Lucia,  che  la  prese  con  rispetto,  come  si 
farebbe  d^una  reliquia.  Poi ,  con  voce  più  tranquilla ,  riprese  ;  «  ora 
ditemi  ;  che  appoggi  avete  qui  in  Milano?  Dove  pensate  d' andare  a 
alloggiare,  appena  uscita  di  qui?  E  chi  vi  condurrà  da  vostra  madre, 
che  Dio  voglia  aver  conservata  in  salute?  » 

«  Questa  buona  signora  mi  fa  lei  intanto  da  madre  :  noi  due  usci- 
remo di  qui  insieme ,  e  poi  essa  penserà  a  tutto.  >* 

«  Dio  la  benedica ,  »  disse  il  frate ,  accostandosi  al  lettucdo. 

1  La  ringrazio  anch'  io ,  »  disse  la  vedova,  •  della  consolazione  che 
ha  data  a  queste  povere  creature  \  sebbene  io  avessi  fatto  conto  (fi 
tenerla  sempre  con  me,  questa  cara  Lucia.  Ma  la  terrò  intanto; 
r accompagnerò  io  al  suo  paese,  la  consegnerò  a  sua  madre-, e,* 
soggiunse  poi  sottovoce ,  «voglio  farle  io  il  corredo  N*  ho  troppa 
della  roba  5  e  di  quelli  che  dovevan  goderla  con  me,  non  ho  più  nes- 
suno! »*  ì 

«  Cosi,  *  rispose  il  frate ,  ««  lei  può  fare  un  gran  sacrifizio  al  Si- 
gnore ,  e  del  bene  al  prossimo.  Non  le  raccomando  questa  giovine  : 
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già  vedo  che  è  come  sua  :  non  e*  è  che  da  lodare  il  Signore,  il  quale 
sa  mostrarsi  padre  anche  ne'  flagelli ,  e  che ,  col  farle  trovare  insie- 
me ,  ha  dato  un  cosi  chiaro  segno  d' amore  air  una  e  all'  altra.  Or- 
sù y  »  riprese  poi ,  voltandosi  a  Renzo,  e  prendendolo  per  una  mano  : 
«  noi  due  non  abbiaro  più  nulla  da  fare  qui  :  e  ci  siamo  stati  anche 
troppo.  Andiamo.  • 

«  Oh  padre  !  »*  disse  Lucia  :  «  la  vedrò  ancora  ?  Io  sono  guarita , 
io  che  non  fo  nulla  di  bene  a  questo  mondo;  e  lei...  !  » 

«  È  già  molto  tempo ,  »  rispose  con  tono  serio  e  dolce  il  vecchio , 
«  che  chiedo  al  Signore  una  grazia ,  e  ben  grande  :  di  finire  i  miei 
giorni  in  servizio  del  prossimo.  Se  me  la  volesse  ora  concedere , 
ho  bisogno  che  tutti  quelli  che  hanno  carità  per  me ,  m' aiutino  a 
ringraziarlo.  Via  ;  date  a  Renzo  le  vostre  commissioni  per  vostra 
madre.  » 

«  Raccontatele  quel  che  avete  veduto ,  »  disse  Lucìa  al  promesso 
sposo  :  «  che  ho  trovata  qui  un'  altra  madre ,  che  verrò  con  questa 
più  presto  che  potrò ,  e  che  spero ,  spero  di  trovaria  sana.  » 

«  Se  avete  bisogno  di  danari ,  »  disse  Renzo ,  «  ho  qui  tutti  qodli 
che  m'avete  mandati ,  e....  » 

«  No ,  no ,  »  interruppe  la  vedova  :  «  ne  ho  io  anche  troppi,  « 

«  Andianu),  *•  replicò  il  frate. 

«  A  rivederci,  Lucia...!  e  anche  lei,  dunque,  quella  buona  si- 
gnora ,  «  disse  Renzo ,  non  trovando  parole  che  significassero  quello 
che  sentiva. 

«  Chi  sa  se  il  Signore  ci  faccia  la  grazia  di  rivederci  ancora  tutti!  » 
esdamò  Lucia. 

«  Sia  Egli  sempre  con  voi ,  e  vi  benedica ,  *>  disse  alle  due  com- 
pagne fra  Cristoforo;  e  usci  con  Renzo  dalla  capanna. 

Mancava  poco  alla  sera ,  e  il  tempo  pareva  sempre  più  vicino  a 
risolversi.  II  cappuccino  esibì  di  nuovo  al  giovine  di  ricoverario  per 
quella  notte  nella  sua  baracca.  «  Compagnia ,  non  te  ne  potrò  fare ,  - 
soggiunse  :  «  ma  avrai  da  stare  al  coperto.  • 

Renzo  però  si  sentiva  una  smanìa  d' andare  ;  e  non  si  curava  di 
rimaner  più  a  lungo  in  un  luogo  simile ,  quando  non  poteva  profit- 
tane per  veder  Lucia ,  e  non  avrebbe  neppur  potuto  starsene  un 
po'  col  buon  frate.  In  quanto  all'  ora  e  al  tempo ,  si  può  dire  che 
notte  e  giorno,  sole  e  pioggia ,  zeOiro  e  tramontano ,  eran  tutruno 
per  lui  in  quel  momento.  Ringraziò  dunqtie  if  frate ,  dicendo  che  vo- 
leva andar  più  presto  che  fosse  possibile  in  cerca  d'Agnese. 

Quando  ftirono  nella  strada  di  mezzo,  il  fknte  gli  strinse  la  mano, 
e  disse  :  «  se  la  trovi ,  che  Dio  voglia  !  quella  buona  Agnese,  salutala 
anche  m  mio  nome  ;  e  a  lei,  e  a  tutti  quelli  che  rimangono,  e  si  ricor- 
dano di  frii  Cristoforo,  di'  che  preghin  per  lui.  Dio  t'accompagni,  e 
ti  benedica  per  sempre.  » 

•  Oh  caro  padre...  !  ci  rivedremo?  ci  rivediamo?  • 
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«  Lassù»  spero.  »  E  con  queste  parole ,  si  staccò  da  Renzo;  3 
quale ,  stato  li  a  guardarlo  fin  che  non  V  ebbe  perso  di  vista,  prese 
in  fipetta  verso  la  porta,  dando  a  destra  e  a  sinistra  V  ultime  occhiate 
di  compassione  a  quel  luogo  di  dolori.  C  era  un  movimento  straor- 
dinario, un  correr  di  monatti,  un  trasportar  di  roba,  un  accomodv 
le  tende  delle  baracche,  uno  strascicarsi  di  convalescenti  a  queste  e 
ai  portici ,  per  ripararsi  dalla  burrasca  imminente. 
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Appena,  infatti  ebbe  Renzo  passata  la  soglia  del  lazzeretto, 'f 
preso  a  diritta ,  per  ritrovar  la  viottola  di  do?'  era  sboccato  la  mat- 
tina sotto  le  mura,  principiò  come  una  grandine  di  goccioloiii 
radi  e  impetuosi,  che,  battendo  e  risaltando  sulla  strada  biaoci  e 
arìda ,  sollevavano  un  minuto  polverìo  \  in  un  momento ,  diveotann 
fitti;  e  prima  che  arrivasse  aUa  viottola,  la  veniva  giù  a  secchie. 
Renzo ,  in  vece  d' inquietarsene ,  ci  sguazzava  dentro ,  se  la  goden 
in  quella  rinfrescata ,  in  quel  susurrìo,  in  quel  brulichio  delT  eihee 
delle  foglie,  fremolanti,  gocciolanti,  rinverdite,  lustre;  mettevi 
certi  respironi  larghi  e  pieni  ;  e  in  quel  risolvimento  deDa  natura 
sentiva  come  più  liberamente  e  più  vivamente  quello  che  s'era  fitto 
nel  suo  destino. 

Ma  quanto  più  schietto  e  intero  sarebbe  stato  questo  sentim^ito, 
se  Renzo  avesse  potuto  indovinare  quel  che  si  vide  podii  giorm 
dopo  :  che  quell'acqua  portava  via  il  contagio;  che,  dopo  quela, 
il  lazzeretto ,  se  non  era  per  restituire  ai  viventi  tutti  i  viventi  che 
conteneva, almeno  non  n* avrebbe  più  ingoiati  altri ,  che ,  tra  obi 
settimana ,  si  vedrebbero  riaperti  usci  e  botteghe ,  non  si  parlereUe 
quasi  più  che  di  quarantina;  e  della  peste  non  rimarrebbe  se  noo 
qualche  resticciolo  qua  e  là;  qudlo  strascico  che  un  tal  flagello  li- 
sciava sempre  dietro  a  sé  per  qualche  tempo. 

Andava  dunque  il  nostro  viaggiatore  allegramente ,  senza  ayer 
disegnato  né  dove ,  né'  come ,  né  quando ,  né  se  avesse  da  femiars 
la  notte ,  premuroso  soltanto  di  portarsi  avanti,  d'arrivar  presto  al 
suo  paese ,  di  trovar  con  chi  parlare ,  a  chi  raccontare,  soprattutto 
di  poter  presto  rimettersi  in  cammino  per  Pasturo,  in  cerca  d'Agnese. 
Andava,  con  la  mente  tutta  sottosopra  dalle  cose  di  quel  gioino; 
ma  di  sotto  le  miserie ,  gli  orrori ,  i  pericoli ,  veniva  sempre  a  galla 
un  pensierino  :  l'ho  trovata  ;  é  guarita  ;  é  mia!  E  allora  faceva  odo 
sgambetto ,  e  con  ciò  dava  un'  annaffiata  all'  intomo ,  come  un  cao 
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rbODC  uscito  dall'  acqua  \  qualche  votla  si  contentava  d' una  frega- 
dì  mani;  e  avanti,  con  più  ardore  di  prima.  Guardando  per  la 
Ida,  raccattava,  per  dir  così,  ì  pensieri,  che  ci  aveva  lasciati  la 
itUna  e  il  giorno  avanti ,  nel  venire  ^  e  con  più  piacere  quelli 
spunto  che  allora  aveva  più  cercato  di  scacciare ,  i  dubbi ,  le  difO- 
>ltà ,  trovarla ,  trovarla  viva ,  tra  tanti  morti  e  moribondi  !  —  E  F  ho 
>vata  viva!  — concludeva.  Si  rimetteva  col  pensiero  nelle  circo- 
inze  più  terrìbili  dì  quella  giorua La  ^  sì  figurava  con  quel  martello 
roano  :  ci  sarà  o  non  ci  sarà  ?  e  una  rispusta  cosi  poco  allegra  ;  e 
lon  aver  nemmeno  il  tempo  di  masticarla,  che  addosso  quella  furia 
pi  matti  birboni',  e  quei  lazzeretto ,  quel  mare!  ti  ti  volevo  a  tro- 
irla!  E  averla  trovata!   Ritornava  su  quel  momento  quando  fu 
Inita  di  passare  la  processione  de*  convalescenti  :  che  momento!  che 
^pacore  non  trovarcela!  e  ora  non  gliene  importava  più  nulla.  E 
lel  quartiere  delle  donne  !  E  là  dietro  a  quella  capanna ,  quando 
mo  se  r  aspettava  »  quella  voce  ^  quella  voce  proprio  I  E  vederla , 
edeHa  levata  !  Ma  che  ?  e'  era  ancora  quel  nodo  del  voto ,  e  più 
etto  che  mai.  Sciolto  anche  questo.  E  quell'  odio  contro  don  Ro- 
Irtgu,  quel  rodio  conLJnuo  che  esacerbava  tutti  i  guai  ^  e  avvele- 
iva  tutte  le  consolazioni ,  scomparso  anche  quello.  Talmen teche 
^qh  saprei  immaginare  una  cutitentezza  più  vìva,  se  non  fosse  stata 
'iocertezza  intorno  ad  Agnese,  il  tristo  presentimento  intorno  al 
1  Cristoforo ,  e  quel  trovarsi  ancora  in  mezzo  a  una  peste. 
Arrivò  a  Seslo ,  sulla  sera  ;  ne  pareva  che  V  acqu* volesse  cessare. 
Ila ,  sentendosi  più  in  gambe  che  mai ,  e  con  tante  di0ìcoUii  di  tro- 
var dove  alloggiare ,  e  così  inzuppalo ,  non  ci  pensò  neppure.  La 
Ja  cosa  che  V  incomodasse ,  era  un  grand^  appetito  ;  che  una  con- 
[ilazione  come  quella  gli  avrebbe  fatto  smaltire  altro  che  la  poca 
liei  est  ra  del  cappuccino.  Guardò  se  trovasse  anche  qui  una  bottega 
f^ornaio  -,  ne  vide  una  ^  cbl>e  due  pani  con  le  molle,  e  con  quell* 

cerimonie.  Uno  in  tasca  e  V  altro  alla  bocca ,  e  avanti. 

Quando  passò  per  Monza,  era  notte  fatta  :  nonostante,  gli  riuscì 

li  trovar  la  porta  che  metteva  sulla  strada  giusta.  Ma  meno  questo  , 

tie>  per  dir  la  verità ,  era  un  gran  merito,  [votele  immaginarvi  cume 

quella  strada,  e  come  andasse  facendosi  di  momento  in  mo- 

ento*  Atrondala  (com'  eran  tulle  ^  e  dobbiamo  averlo  detto  altrove) 

I  duo  rive,  quasi  un  letto  di  fiume,  sì  sarebbe  a  quell'ora  potuta 

lire,  se  non  un  fiume,  una  gora  davvero;  e  ogni  lauto  poizt»,  da 

troie  rei  del  buono  e  del  bello  a  levarne  i  piedi ,  non  che  k*  scarpe, 

la  Renzo  n* usciva  couje  piiteva ,  senz'atti  dMmpazien^^a ,  senza 

Lilacce  ,  senza  pentimenti  \  pensando  clie  ogni  passo,  per  quanto 

listasse,  lo  conduceva  avanti ,  e  che  T acqua  cesserebbe  quando  « 

)io  piacesse  j  e  che  ,  a  suo  tempo,  spunterebbe  il  giorno ,  e  che  la 

strada  che  faceva  intanto,  allora  sarebbe  fatta. 

E  dirò  anche  che  non  ci  peusava  se  non  proprio  quando  non  pò- 
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levn  far  di  meno.  Erafi  dìstrazìotii  queste  ;  ti  gran  lavori)  delibi 
monte  era  di  nandan?  la  storia  dì  que'  tristi  anni  passetti  tunr 
brogli f  tante  traversie^  Unti  mementi  in  cui  era  siato  per  per 
anche  la  speranza ,  e  fare  andata  ngni  cosa^  e  dì  contra(>pofci  T 
magionazioni  d'un  avvenire  cosi  diverso  ;  e  T arrivar  di  Lucia, f 
nozze,  e  il  metter  su  casa,  e  il  raccontarsi  le^ vicende  passai^, 
tutta  la  vita. 

Come  Ja  facesse  quando  trovava  due  strade  ;  se  quella  poco 
tica ,  con  quel  poco  barlume  ,  fossero  quelli  che  l'aiutassero  a  Iw 
sempre  la  buona ,  o  se  P  indovinasse  sempre  alla  %'entura ,  non  y*> 
saprei  dire^  che  lui  medesimo,  il  quale  soleva  mcconLnr  la 
storia  molto  per  minuto^  lunghettamente  anzi  die  no  (e  tutto 
duce  a  credere  che  il  nostro  anonimo  T  avesse  sentita  Ja  ìm 
d'una  volta),  lui  mede^^imo,  a  questo  punto,  diceva  che,  diqi 
notte ,  non  se  ne  rammentava  che  come  se  V  avesse  passata 
a  sognare.  Il  fatto  sta  che ,  sul  Unir  di  essa  ,  si  Iruvò  alla 
Adda. 

Non  era  mai  spiovuto;  ma,  a  un  certo  tempo,  da  diluvio 
diventata  pioggia,  e  poi  un'acquerugiola  fine  fine,  cheU  rb 
ugual  uguale  :  i  nuvoli  alti  e  radi  stendevano  un  velo  non  int*Tn»ll 
ma  leggiero  e  diafano  ;  e  il  lume  del  crepuscolo  fece  vedea*  a  Rei 
il  paese  d'intorno-  t'era  dentro  il  suo;  e  quel  che  senti,  a  qi 
vista  ,  non  si  saprebbe  spiegare.  Altro  non  vi  so  dire  *  se  ooo 
que'  monti ,  quei  fiesegone  vicino ,  il  territorio  di  Lecco ,  era  di 
tato  tutto  come  roba  sua.  Diede  un*occluata  anche  a  sé,  e  si  troi 
un  pò* strano,  quale,  per  dir  la  verità ,  da  quel  che  si  sentiva,  s' 
macinava  già  di  dover  parere  :  sciupata  e  attaccata  adtlossso 
cosa  :  dalla  testa  alla  vita,  tutto  un  fradiciume  ,  una  grondaia  :  (ÌaI 
vita  alia  punta  de'  piedi ,  melletta  e  mota  :  le  partì  dove  non  ^  ^ 
fosse  sì  sarebbero  potute  chiamare  esse  nacchere  e  chiz^i.  E  ^ 
fosse  visto  tutt'  intero  in  uno  specchio ,  con  la  tesa  del  cappi 
floscia  e  cascante,  e  i  capelli  stesi  e  incollati  sul  viso,  si  sai 
fatto  ancor  più  specie*  In  quanto  a  stanco,  Io  poteva  esysere 
non  ne  sapeva  nulla  :  e  il  frescolino  delT  alba  aggiunto  a  quello ife 
notte  e  di  quel  poco  bagno ,  non  gli  dava  altro  che  una  Immu, 
una  voglia  di  camminar  più  presto* 

È  a  Pescate  \  costeggia  queir  ultimo  tratto  dell'  Adda,  dando 
un'occhiata  malinconica  a  Pescarenico;  passa  it  ^Kjnle;  peristi 
e  campi ,  arriva  in  un  momento  alla  casa  dell'ospite  amico.  Qunà^ 
che  s' era  levato  allora,  e  slava  suir  uscio ,  a  guardare  il  tero 
gli  occhi  a  quella  lìgura  così  inzuppala,  cosi  infangata,  dici 
cosi  lercia ,  e  insieme  cosi  viva  e  disinvolta  i  a'  suoi  giorni  non  i* 
visto  un  uomo  peggio  conciato  e  più  contento. 

**  Obel  »'  disse  :  «  già  qui?  e  con  questo  tempo?  Com*èand4tJ^ 

«  La  c'è ,  n  disse  Renzo  :  ^  la  c'è  l  la  e* è.  • 


CAPITOLO  XXXVII.  451 

>  Sana?» 

«  Guarita ,  che  è  meglio.  Devo  ringraziare  il  Signore  e  la  Madonna 
fìn  che  campo.  Ma  cose  grandi ,  cose  di  fuoco  :  li  racconterò  poi 
lutto.  » 

«  Ma  come  sei*  conciato  !  » 

«  Son  bello  eh  ?  » 

«  A  dir  la  yerità,  potresti  adoprare  il  da  tanto  in  su ,  per  lavare 
il  da  tanto  in  giù.  Ma ,  aspetta ,  aspetta  ;  che  ti  faccia  un  buon 
fùooó.  »• 

«  Non  dico  di  no.  Sai  dove  la  m' ha  preso?  proprio  alla  porta  del 
lazzeretto.  Ma  niente  !  il  tempo  il  suo  mestiere ,  e  io  il  mio.  » 

L*amico  andò  e  tornò  con  due  bracciate  di  stipa  :  ne  mise  una  in 
terra  «  V  altra  sul  focolare,  e ,  con  un  po'  di  brace  rimasta  della  sera 
avanti ,  fece  presto  una  bella  Gammata.  Renzo  intanto  s' era  levato 
il  cappello,  e ,  dopo  averlo  scosso  due  o  tre  volte,  T aveva  buttato  in 
terra  :  e,  non  cosi  facilmente,  s' era  tirato  via  anche  il  farsetto.  Levò 
poi  dal  taschino  de'  calzoni  il  coltello ,  col  fodero  tutto  fradicio,  che 
pareva  stato  in  molle  ^  lo  mise  su  un  panchetto ,  e  disse  :  «  anche 
costui  è  accomodato  a  dovere  ^  ma  l' è  acqua  !  Tè  acqua  !  sia  ringra- 
ziato il  Signore....  Sono  stato  li  li...  !  Ti  dirò  poi.  »  £  si  fregava  le 
mani.  «  Ora  fammi  un  altro  piacere,  »  soggiunse  :  «  quel  fagotUno 
che  ho  lasciato  su  in  camera ,  va  a  prendermelo ,  che  prima  che 
s'asciughi  questa  roba  che  ho  addosso...  !  » 

Tornato  col  fagotto,  V  amico  disse  :  «  penso  che  avrai  anche  appe- 
tito :  capisco  che  da  bere ,  per  la  strada ,  non  le  ne  sarà  mancalo  \ 
ma  da  mangiare....  » 

M  Ho  trovato  da  comprar  due  pani ,  ieri  sul  tardi  ;  ma ,  per  dir  la 
verità ,  non  m' hanno  toccato  un  dente.  *• 

«  Lascia  fare,  *•  disse  l'amico;  mise  l'acqua  in  un  paiolo,  che 
attaccò  poi  alla  catena  *,  e  soggiunse  :  »  vado  a  mungere  :  quando  tor- 
nerò col  latte ,  r  acqua  sarà  air  ordine  ;  e  si  fa  una  buona  polenta. 
Tu  intanto  fa  il  tuo  comodo.  » 

Renzo ,  rimasto  solo,  si  levò ,  non  senza  fatica ,  il  resto  de' panni, 
che  gli  s' eran  come  appiccicati  addosso  ;  s' asciugò ,  si  rivesti  da 
capo  a  piedi.  L'amico  tornò ,  e  andò  al  suo  paiolo  :  Renzo  intanto  si 
nriae  a  sedere ,  aspettando 

••  Ora  sento  che  sono  stanco,  »  disse  :  «  ma  è  una  bella  tirata  !  Però 
questo  è  nulla.  Ne  ho  da  raccontartene  per  tutta  la  giornata.  Com'  è 
conciato  Milano  !  Le  cose  che  bisogna  vedere  !  Le  cose  che  bisogna 
tooeare  !  Cose  da  farsi  poi  schifo  a  sé  medesimo.  Sto  per  dire  che 
non  ci  voleva  meno  di  quel  bucatino  che  ho  avuto.  E  quel  che 
ro*  hanno  voluto  fare  que' signori  di  laggiù  !  Sentirai.  Ma  se  tu  ve 
dessi  il  lazzeretto!  Ce  da  perdersi  nelle  miserie.  Basta;  ti  raccon- 
terò tutto....  E  la  e'  è,  e  la  verrà  qui ,  e  sarà  mia  moglie  ;  e  tu  devi 
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far  da  testimonio ,  e ,  peste  o  non  peste,  almeno  qualche  ora,  voglio 
che  stiamo  allegri. 

Del  resto  mantenne  ciò ,  che  aveva  detto  ali*  amico ,  di  voler  rat* 
contargliene  per  tutta  la  giornata^  tanto  più ,  che^  avendo  sempre 
continuato  a  piovigginare,  questo  la  passò  tutta  in  casa,  parte  seduto 
accanto  all'  amico ,  parte  in  faccende  intorno  a  un  suo  piccolo  tino, 
e  a  una  botticina ,  e  ad  altri  lavori ,  in  preparazione  della  vendem- 
mia-, ne* quali  Renzo  non  lasciò  di  dargli  una  mano;  che,  come 
soleva  dire ,  era  di  quelli  che  si  stancano  più  a  suu*  senza  far  nulla , 
che  a  lavorare.  Non  potè  però  tenersi  di  non  fare  una  scappatina 
alla  casa  d' Agnese ,  per  rivedere  una  certa  Gnestra,  e  per  dare  an- 
che li  una  f regatina  di  mani.  Tornò  senza  essere  stato  visto  da  nes- 
suno; e  andò  subito  a  letto.  S'alzò  prima  che  facesse  giorno;  e, 
vedendo  cessata  Tacqua,  se  non  ritornato  il  sereno,  si  mise  in  cam- 
mino per  Pasturo. 

Eira  ancor  presto  quando  ci  arrivò  :  che  non  aveva  meno  fretta  e 
voglia  di  finire ,  di  quel  che  possa  averne  il  lettore.  Cercò  d' Agnese; 
senti  che  stava  bene,  e  gli  fu  insegnata  una  casuccia  isolata  dove 
abitava.  Ci  andò  ;  la  chiamò  dalla  strada  :  a  una  tal  voce,  essa  s'aflac- 
ciò  di  corsa  alla  finestra  ;  e,  mentre  stava  a  bocca  aperta  per  mandar 
fuori  non  so  che  parola ,  non  so  che  suono ,  Renzo  la  prevenne  cB- 
^cendo  :  «  Lucia  è  guarita  :  l'ho  veduta  ^erlaltro  ;  vi  saluta;  veni  pre- 
sto. E  poi  ne  ho ,  ne  ho  delle  cose  da  dirvi.  » 

Tra  la  sorpresa  dell'  apparizione ,  e  la  contentezza  della  notizia ,  e 
la  smania  di  saperne  di  più,  Agnese  cominciava  ora  un'esclamazione, 
ora  una  domanda ,  senza  finir  nulla  :  poi ,  dimenticando  le  precau- 
zioni eh'  era  solita  a  prendere  da  molto  tempo  disse  :  «  vengo  ad 
aprirvi.  « 

«  Aspettate  :  e  la  peste?  »  disse  Renzo  :  «  voi  non  l'avete  avola, 
credo.  » 

«Io  no  :  e  voi?» 

«  Io  si  :  ma  voi  dunque  dovete  aver  giudizio.  Vengo  da  Milano  ; 
e ,  sentirete,  sono  proprio  stato  nel  contagio  fino  agli  occhi.  È  vero 
che  mi  son  mutato  tutto  da  capo  a  piedi  ;  ma  l'è  una  porcherìa  che 
s'attacca  alle  volte  come  un  malefizio.  E  giacché  il  Signore  v*  tu 
preservata  finora ,  voglio  che  stiate  riguardata  fin  che  non  è  finito 
quest'  infiusso  ;  perchè  siete  la  nostra  mamma  :  e  voglio  che  cam- 
piamo insieme  un  bel  pezzo  allegramente ,  a  conio  del  gran  patirr 
che  abbiam  fatto ,  almeno  io.  » 

«  Ma....  »  cominciava  Agnese. 

«  Eh  !  »  interruppe  Renzo  :  «  non  e'  è  ma  che  tenga.  So  quel  che 
volete  dire  ;  ma  sentirete ,  sentirete,  che  de' ma  non  ce  n'è  più.  An- 
diamo in  qualche  luogo  all'  aperto,  dove  si  possa  parlar  con  comodo, 
senza  pericolo  ;  e  sentirete.  » 

Agnese  gl'indicò.un  orto  ch'era  dietro  alla  casa;  e  soggiunse . 
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t  entrate  lì ,  e  vedrete  dm  c'è  due  panche  ,  runa  in  faccia  all'altra. 
Ile  paion  messe  apposta,  lo  vengo  su t>ìto.  * 
BeiiECi  andò  a  mettersi  a  sedere  sur  ima  :  un  momento  dopo , 
i^e  si  trovò  11  sull'altra  :  e  son  certo  che ,  se  il  lettore,  informato 
rie  è  delle  cose  antecedenti,  avesse  potuto  trovarsi  li  in  ter/o  ,  a 
Jer  con  gli  occhi  quella  conversazione  cosi  animata  ,  a  sentir  con 
orecchi  que"  racconti  »  quelle  domande  ,  quelle  spiegazioni , 
lell' esclamare,  quel  condolersi ,  quel  rallegrarsi ,  e  don  Ttodrigo  , 
il  padre  Cristoforo ,  e  lutto  Ìl  resto,  e  quelle  descrizioni  delt'avve^ 
ire,  chiare  e  positive  come  qri<Hle  del  passalo ,  son  certo ,  dico,  ch<f 
avrebbe  preso  guslo,  e  sarebhe  stato  Tultimo  a  venir  via.  Ma 
^averla  sulla  carta  tutta  quella  conversazione,  con  parole  mute  ^ 
Itied'  inchiostro  ,  e  senza  trovarci  un  solo  fatto  nuovo  ,  son  di  (>a- 
'  che  non  se  ne  curi  molto,  e  che  0\  piaccia  più  d'indovinarla  da 
La  Ciuiclu  sione  fu  che  s' a  oderebbe  a  metter  su  casa  tutti  insieme 
\  quel  paese  del  berf^amasco  dove  Renzo  aveva  ^ia  un  buon  avvia- 
lento  :  in  quanto  al  tempo  ,  non  si  poteva  decider  nulla ,  perchè  di- 
rideva  dalla  peste  »  e  da  altre  cìrc43stanze  :  appena  cessato  il  peri- 
to ,  Agnese  tornerebt>e  a  casa  ,  ad  aspettarvi  ÌAieia  »  o  Lucia  ve 
fliìipetterebbe  :  intanto  Renzo  farebbe  spesso  qualct^e  altra  corsa  a 
ftturo ,  a  veder  la  sua  mamma ,  e  a  tenerla  informala  di  quel  che 
tiesse  accadere* 

Prima  di  partire ,  offri  anche  a  lei  danari  »  dicendo  :  »  gli  ho  qui 
itti,  vedete,  que*  tali  :  avevo  fatto  voto  anch'io  di  non  toiTarli,  ììn 
la  cosa  non  fosse  venuta  in  chiaro.  Ora,  se  n'avete  Insogno, 
rlite  qui  una  scodella  d'acqua  e  acelo  \  vi  butto  dentro  i  cinquanta 
Lidi  belli  e  lampa  nti.  *> 
«  No,  no,  «»  disse  Agnese:  «^  ne  ho  ancora  più  del  bisogno  per 

j  vostri ,  serbateli ,  che  sanin  buoni  per  metter  su  casa.  « 
Renzo  tornò  al  paese  con  questa  consolazione  «li  più  «faver  tro- 
iata sana  e  salva  una  persona  tanto  cara*  Stette  il  rimanente  di 
«ftiella  giornata,  e  la  notte,  in  casa  dell'amico;  il  giorno  dopo,  ìli 
viaggio  dì  nuovo,  ma  da  un'altra  parte,  cioè  verso  il  paese  adottiva, 
Trovò  Bortolo,  in  buona  salute  anche  lui,  o  in  minor  timore  di 
perderla  ;  che ,  in  q«c'  pochi  giorni ,  le  cose ,  anche  là ,  aveva n  preso 
rapidamente  una  bonìssima  piega.  Pochi  enm  quelli  che  s'anima- 
Invano;  e  il  male  non  era  piò  quello:  non  più  que'  lividi  mollali, 
né  quella  violenza  di  sintomi;  ma  febt»ricialtole,  intermittenti  la 
maggior  parte,  con  al  più  qualche  piceni  bubbone  scolorito,  che  si 
curava  come  un  lìgnolo  ordinario.  Già  l'aspetto  del  paese  compariva 
mutato;  i  rimasti  vivi  cominciavano  a  uscir  fuori  t  a  contarsi  tra 
loro  »  a  farsi  a  vicenda  condoglianze  e  congralulaiioni.  Sì  parlava  già 
dì  ravviare  i  lavori  :  i  padroni  pensavano  già  a  cercare  e  a  capar- 
rare rqierai,  e  in  queUarti  principalmente  dove  il  numero  n* era 
stalo  scarso  anche  tirima  del  contagio,  com'era  quella  della  seta. 
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Renzo ,  senza  fare  il  lezioso ,  promise  (salve  però  le  debite  approvi* 
zìoni)  al  cugino  di  rimettersi  al  lavoro ,  quando  verrebbe  acoompa- 
guato ^  a  stabilirsi  in  paese.  S'occupò  intanto  de*  preparativi  più 
necessari  :  trovò  una  casa  più  grande  ;  cosa  diveoota  por  troppo 
focile  e  poco  costosa  ;  e  la  forni  di  mobili  e  d'attrezzi^  intaccando 
questa  volta  il  tesoro,  ma  senza  farci  un  gran  buco,  die  tatto  eraa 
buon  mercato,  essendoci  molta  più  roba  cbe  gente  che  la  cooh 
prassero. 

Dopo  non  so  quanti  giorni,  ritornò  al  paese  nativo,  che  trovò 
ancor  più  notabilmente  cambiato  in  bene*  Trottò  subito  a  Pasturo; 
trovò  Agnese  rincoraggita  affatto ,  e  disposta  a  ritornare  a  casa 
quando  si  fosse  ;  di  maniera  cbe  ce  la  condusse  lui  :  né  «firemo 
quali  fossero  i  loro  sentimenti,  quali  le  parole ,  al  rivedere  insieoie 
que'  luoghi. 

Agnese  trovò  ogni  cosa  come  l'aveva  lasciata.  Sicché  non  potete 
.1  meno  di  non  dire  che,  questa  volta,  trattandosi  d'ooa  povera 
vedova  e  d'una  povera  fanciulla ,  avevan  fatto  la  guardia  gli  angiolL 
«<  E  l'altra  volta,  »  soggiungeva,  «  che  si  sarebbe  creduto  cbe  il 
Signore  guardasse  altrove ,  e  non  pensasse  a  noi ,  giacché  lasciavi 
portar  via  il  povero  flutto  nostro  ;  ecco  che  ha  fatto  vedere  il  con- 
trario, perchè  m'ha  mandato  da  un'altra  parte  di  bei  danari,  eoa 
cui  ho  potuto  rimettere  ogni  cosa.  Dico  ogni  cosi ,  e  non  dico  bene; 
perchè  il  corredo  di  Lucìa  che  coloro  avevan  portato  via  beli 'e 
nuovo,  insieme  col  resto,  quello  mancava  ancora  ;  ma  ecco  che  ora  d 
viene  da  un'altra  parte.  Chi  m'avesse  detto,  quando  io  m'arrapi- 
navo tanto  a  allestir  quell'altro  :  tu  credi  di  lavorar  per  Lucia  :  eh 
povera  donna!  lavori  per  chi  non  sai  :  sa  il  cielo,  questa  Ida,  que- 
sti panni,  a  che  sorte  di  creature  anderanno  indosso  :  queW  per 
Lucia ,  il  corredo  davvero  che  ha  da  servire  per  lei ,  ci  penserà 
un'anima  buona ,  la  quale  tu  non  sai  né  anche  cbe  la  sia  in  questo 
mondo.  »» 

11  primo  pensiero  d' Agnese  fu  quello  di  preparare  ndlasoa  povera 
casuccia  l'alloggio  il  più  decente  che  potesse ,  a  quell'anima  buona  : 
poi  andò  in  cerca  di  seta  da  annaspare  *,  e  lavorando  ingannava  il 
tempo. 

Renzo,  dal  canto  suo,  non  passò  in  ozio  que' giorni  già  tanto 
lunghi  per  sé  :  sapeva  far  due  mestieri  per  buona  sorte  ;  si  rimise  a 
quello  del  contadino.  Parte  aiutava  il  suo  ospite ,  per  il  quale  era  una 
gran  fortuna  l'avere  in  tal  tempo  spesso  al  suo  comando  un'opera, 
e  un'opera  di  queir  abilità*,  parte  coltivava,  anzi  dissodava  l'orti- 
cello  d'Agnese,  trasandato  affatto  nell'assenza  di  lei.  In  quanto  al 
suo  proprio  podere ,  non  se  n'occupava  punto,  dicendo  ch'era  mia 
parrucca  troppo  arruffata ,  e  che  ci  voleva  altro  che  due  braccia  a 
ravviarla.  E  non  ci  metteva  neppure  i  piedi  \  còme  né  anche  in 
Casa  :  che  gli  avrebbe  fatto  male  a  vedere  quella  desolazione  ;  e 
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I  già  preso  il  partito  di  disfarsi  d'ogni  cosa,  a  qualunque  prezzo, 
il* impiegar  nella  nuova  patria  quel  tanto  che  ne  potrebbe  rlca- 
ire. 

Se  i  rimasti  vivi  erano ,  l*uno  per  raltro*  come  morti  resuscitati, 
tenzo,  per  quelli  del  suo  paese,  lo  era,  come  a  dire,  due  volte  : 
.»griurio  gli  faceva  accoglienze  e  congratulazioni,  ognuno  voleva 
Bntir  da  tui  la  sua  storia.  Direte  forse  :  come  andava  col  banda? 
j*af)Java  l>enone  :  lui  non  ci  pensava  quasi  più,  supponendo  che 
luelli  i  quali  avrebbero  potuto  eseguirlo  ,  non  ci  pensassero  più  né 
inctie  loro  :  e  non  s'ingannava.  E  questo  non  nasceva  solo  dalla 
9te  che  aveva  fatto  monte  di  tante  cose  ;  ma  era  ,  come  s' è  potuto 
sdere  anctie  in  vari  luoghi  di  questa  storia ,  cosa  comune  a  que' 
dpi ,  che  i  decreti,  tanto  generali  quanto  speciali ,  contro  le  per- 
le, se  non  c'era  qualche  animosità  privata  e  polente  che  li  tenesse 
ivi,  e  li  facesse  valere,  rimanevano  spesso  senza  elFelto,  quando 
MI  l'avessero  avuto  sul  primo  momento  ,  come  palle  dì  schioppo* 
!ie,  se  non  fanno  coI^k»  ,  restano  in  terra ,  dove  non  danno  fastidio 
nessuno*  Conseguenza  necessiiHa  della  gran  facìlit/i  con  cui  ti 
^munivano  que' decreti.  1/ attività  dell'uomo  è  limitata;  e  tutto  il 
più  che  c'era  nel  comandare,  doveva  tornare  in  tanto  meno  neir 
mire.  Quei  che  va  nelle  manictie^  non  può  andar  ne' gheroni  - 
Clii  volesse  anche  sapere  come  Renzo  se  ta  passasse  con  don  Ab- 
jfidio,  in  quel  tempo  d'aspetto ,  dirò  che  stavano  alla  larga  Puno 
•U'altro:  don  Abbondio,  per  timore  di  sentire  intonar  qualcosa  di 
ittrimonio  :  e,  al  solo  pensarci ,  si  vedeva  davanii  agli  occhi  don 
todrìgo  da  una  parte,  co' suo;  bravi,  il  cardinale  dall'altra,  co* 
loì  argomenti  :  Renzo,  perchè  aveva  tìssato  di  non  parlargliene 
I  al  momento  di  concludere  ,  non  volendo  risicare  dì  farlo  inal- 
prima  del  tempo ,  di  suscitar,  chi  sa  mai  ?  qualche  dillìcoltà  , 
^d'imbrogliar  le  cose  con  chiacchiere  inutili.  Le  sue  chiacchiere^ 
(faceva  con  Agnese.  «  Credete  voi  che  verrà  presto?  ^  domandava 
'uno.  «  Io  spero  di  si,  »♦  rispondeva  T altro  :  e  spesso  quello  che 
ireva  data  Ja  risposta,  fdceva  poco  dopo  la  domanda  medesima*  E 
>n  queste  e  con  simili  furberie,  s'ingegnavano  a  far  passare  U 
^mpo,  che  pareva  toro  più  lungo,  di  mano  in  mano  che  n*era  più 
ato. 

Al  lettore  noi  lo  faremo  passare  in  un  momento  tutto  quel  tem- 

I,  dicendo  in  compendio  che,  qualche  giorno  dopo  la  visita  di 

lemo  al  lazzeretto.  Lucìa  n'usci  con  la  buona  vedova  ;  che,  essendo 

ita  ordinata  una  quarantina  generale,  la  fecero  insieme,  rinctiiuse 

Ila  cjisa  dì  quest*  ultima  \  che  una  parte  del  tempo  fu  spesa  in  alle- 

lire  il  corredo  di  Lucìa ,  nt  quale ,  dopo  aver  fatto  un  pò*  di  ceri- 

jnie,  dovette  lavorare  anche  lei  ;  e  che,  terminala  die  fu  la  qua- 

intitia,  l:i  vedova  lasciò  in  consegua  il  fondaco  e  la  casa  a  quel  suo 

lidio  commissario;  e  si  fecero  ì  preparativi  per  il  viaggio,  l-o- 
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tremino  aoche  soggiunger  subilo  :  partirono,  arrivarono,  e  qod  che 
segue;  ma,  con  tutta  la  volontà  che  abbiamo  di  secondar  la  fretta 
del  lettore,  ci  son  tre  cose  appartenenti  a  queir  intervallo  dì  tempo, 
che  non  vorremmo  passar  sotto  silenzio  ;  e,  per  due  almeno ,  cre- 
diamo che  il  lettore  stesso  dirà  che  avremmo  fatto  male. 

La  prima,  che,  quando  Lucia  tornò  a  parlare  alla  vedova  delle  soe 
avventure,  più  in  particolare,  e  più  ordinatamente  di  quel  che  avesse 
potuto  io  queir  agitazione  della  prima  conGdenza,  e  fece  menzione 
più  espressa  della  signora  che  l'aveva  ricoverata  nel  monastero  di 
Monza,  venne  a  sapere  di  cosici  cose  che,  dandole  la  chiave  di  moUi 
misteri ,  le  riempiron  V  anima  d' una  dolorosa  e  paurosa  maraviglia. 
3eppe  dalla  vedova  che  la  sciagurata,  caduta  in  sospetto  d'atrodssiim 
fatti,  era  stata,  per  ordine  del  cardinale,  trasportata  in  un  monastero 
di  Milano;  che  II,  dopo  molto  infuriare  e  diliattersi,  s'era  ravveduta, 
s' era  accusata  ;  e  che  la  sua  vita  attuale  era  supplizio  volontario  tale, 
che  nessuno,  a  meno  di  non  togliergliela,  ne  avrel>be  potuto  trovare 
un  più  severo.  Chi  volesse  conoscere  un  po'  più  in  particolare  questa 
trista  storia,  la  troverà  nel  libro  e  al  luogo  che  abbiam  citato  altrove, 
a  proposito  della  stessa  persona  * . 

L' altra  cosa  è  che  Lucia,  domandando  del  padre  Cristoforo  a  tutti 
i  cappuccini  che  potè  vedere  nel  lazzeretto,  senti,  con  più  dolore  che 
maraviglia ,  ch'era  morto  di  peste. 

Finalmente,  prima  di  partire ,  avrebbe  anche  desiderato  di  saper 
qualcosa  de'  suoi  antichi  padroni,  e  di  fare,  come  diceva,  un  atto  del 
suo  dovere ,  se  alcuno  ne  rimaneva.  La  vedova  l' accompagno  alla 
casa ,  dove  seppero  che  l' uno  e  V  altra  erano  andati  tra  que'  più.  Di 
donna  Prassede ,  quando  si  dice  eh'  era  morta ,  è  detto  tutto  ;  ma 
intorno  a  don  Ferrante,  trattandosi  ch'era  stato  dotto,  T anonimo 
ha  creduto  d'estendersi  un  po'  più  ;  e  noi,  a  nostro  rischio,  trascri- 
veremo a  un  di  presso  quello  che  ne  lasciò  scritto. 

Dice  adunque  che,  al  primo  parlar  che  si  fece  di  peste ,  don  Fer- 
rante fu  uno  de'  più  risoluti  a  negarla,  e  che  sostenne  costantemente 
fino  air  ultimo,  quell'opinione;  non  già  con  ischiamazzi,  come  il 
popolo  ;  ma  con  ragionamenti ,  ai  quali  nessuno  potrà  dire  almeno 
che  mancasse  la  concatenazione. 

«  In  rerum  natura ,  »  diceva ,  «  non  ci  son  che  due  genaì  di 
cose  :  sostanze  e  accidenti  ;  e  se  io  provo  che  il  contagio  non  può 
esser  né  V  uno  né  l' altro ,  avrò  provato  che  non  esiste ,  che  è  una 
chimera.  E  son  qui.  Le  sostanze  sono,  o  spirituali,  o  materiali.  Che 
il  contagio  sia  sostanza  spirituale,  è  uno  sproposito  che  nessuno  vor- 
rebbe sostenere  ;  sicché  é  inutile  parlarne.  Le  sostanze  materiali  sono, 
o  semplici,  o  composte.  Ora ,  sostanza  semplice  il  contagio  non  è  *, 
e  si  dimostra  in  quattro  parole.  Non  é  sostanza  aerea  ;  perchè ,  se 

•  Ripara.  Hisl  Pai..  Dee.  V.  Lib.  Vl,cap.  III. 
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tale,  in  vece  di  passar  da  un  corpo  air  altro,  volerebbe  subito 
la  sua  sfera  ♦  Non  è  acquea  ^  perchè  bagnerebbe ,  e  verrebbe  aseiu- 
Ita  da'  venti.  Non  è  ignea  ;  perchè  brucerebbe.  Non  è  terrea;  perchè 
ebbe  visibite.  Sostanza  composta,  neppure;  perchè  a  ogni  modo 
ivrebbe  esser  sensibile  a  IP  occhio  o  al  tatto  ;  e  questo  contagio ,  chi 
veduto?  chi  T  ha  toccalo?  Biman  da  vedere  se  possa  essere 
adente.  Peggio  che  peggio.  Ci  dicono  questi  signori  doltori  che 
comunica  da  nn  corpo  all'altro;  che  questo  è  il  loro  achille,  questo 
pretesto  per  far  tante  prescrizioni  senza  costrutto.  Ora,  suppo- 
ndolo  accidente,  verrebbe  a  essere  un  accidente  trasportalo  :  due 
Cile  che  fanno  ai  calci ,  non  essendoci ,  in  tutta  la  tìlosofia ,  cosa 
I  chiara*  più  liquida  di  questa  :  che  un  accidente  non  pU4^  passar 
1  un  soggetto  air  altro.  Che  se,  per  evitar  questa  Scilla,  si  riducono 
lire  che  sia  accidente  prodotto ,  danno  in  Caiiddi  :  perchè,  se  è 
Jdotto,  dunque  non  si  comunica,  non  si  propaga,  come  vanno 
Iterando.  Posti  questi  principi ,  cosa  serve  venirci  tanto  a  parlare 
vibici  »  d'esantemi ,  d' antraci....,  ?  *• 
s«  l'ulte  corbellerie,  »■  scappò  fuori  una  volta  un  tale. 
I"  No ,  no  j  ^'  riprese  don  Ferrante  ;  «  non  dico  questo  :  la  scienza 
jenza  \  solo  bisogna  saperla  adoprare.  Vibici  ^  esantemi ,  antraci, 
Hidi,  bubboni  violacei,  furancoli  nigrìcanti,  son  tutte  parole 
sttjìbili,  che  hanno  il  loro  signifìcato  beli'  e  buono  -,  ma  dico  che 
han  che  fare  con  la  questione.  Chi  nega  che  ci  possa  essere  di 
ste  cose ,  anzi  che  ce  ne  sia?  Tutto  sta  a  veder  di  dove  vengano.  » 
jì  cominciavano  i  guai  attche  per  don  Ferrante.  F'in  che  non 
Bva  che  dare  addosso  all'  opinion  del  coutagio,  trovava  per  tutto 
lì  attenti  e  ben  disposti  *  perchè  non  si  può  spiegare  quanto 
^grande  Tautorità  d' un  dotto  di  professione  ^allorché  vuol  dimos- 
I  agli  altri  le  cose  di  cui  sono  già  persuasi.  Ma  quando  veniva  a 
jnguere,  e  a  voler  dimostrare  che  Terrore  di  que'  medici  non 
[isiiiteva  già  neir  afferma  re  che  ci  fosse  un  male  terribile  e  generale  ; 
I  neir  assegnarne  la  cagione  ;  allora  (  parlo  de*  primi  tempi,  in  cui 
si  voleva  sentir  discorrere  di  peste),  allora,  in  vece  d'orecchi* 
tra  va  lingue  ribelli ,  Intrattabili  ;  allora,  di  predicare  a  distesa  era 
ila  ;  e  la  sua  dotlriua  non  poteva  più  metterla  fuori ,  che  a  p^zì 
acconi. 

La  e*  è  pur  troppo  la  vera  cagione  «  "«  diceva ,  ««e  son  costretti 

conoscerla  anche  quelli  che  sostengono  poi  queir  altra  così  In 

La  neghino  un  poco ,  se  possono ,  quella  fatale  congiuniione 

ilurno  con  Giove.  E  quando  mai  s' è  sentilo  dire  che  V  infiuenze 

Iprupaghino..,?  E  lor  signori  mi  vorranno  negar  V  intluenze?  Mi 

[heranno  che  ci  sian  degli  astri!  O  mi  vorranno  dire  che  stìan 

9Ù  a  far  nulla,  come  tante  capcvcchi^di  spilli  Qccati  in  un  guan- 

lino?...  Ma  quel  chn  non  mi  può  entrare,  è  di  questi  signori 

liei  ì  confessane  che  ci  troviamo  sotto  una  cungiuniioiie  così  ma<> 
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Ugna,  e  poi  venirci  a  dire,  con  faccia  tosta  :  non  toccate  qui ,  non 
toccate  là,  e  sarete  sicuri!  Come  se  questo  schivare  il  contatto  ma- 
teriale de'  corpi  terreni,  potesse  impedir  F  effetto  virtuale  de*  corpi 
celesti  !  E  tanto  afTannarsi  a  bruciar  de'  cenci  !  Povera  gente  !  bruce- 
rete Giove?  brucerete  Saturno?  » 

His  frttuSy  vale  a  dire  su  questi  bei  fondamenti,  non  prese  nes- 
suna precauzione  contro  la  peste  \  gli  s' attaccò  ;  andò  a  letto,  a  mo- 
rire ,  come  un  eroe  di  Metastasio ,  prendendosela  con  le  stdie. 

E  quella  sua  famosa  lil>reria  ?  È  forse  ancora  dispersa  sa  per  i 
muriccioli. 
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Una  sera,  Agnese  sente  fermarsi  un  legno  all'uscio. — È  lei,  di 
certo!  —  Era  proprio  lei,  con  la  buona  vedova.  L'accoglienze  vicen- 
devoli se  le  immagini  il  lettore. 

La  mattina  seguente,  di  buon'  ora,  capita  Renzo  che  non  sa  nolla^ 
e  vien  solamente  per  isfogarsi  un  po'  con  Agnese  su  qud  gran  lar- 
dare di  Lucia.  Gli  atti  che  fece,  e  le  cose  che  disse,  al  trovarsela 
davanti,  si  rimettono  anche  quelli  all'immaginazion  del  lettore.  Le 
dimostrazioni  di  Lucia  in  vece  furon  tali ,  che  non  ci  vuol  molto  a 
descriverle.  «  Vi  saluto  :  come  state?  »  disse ,  a  occhi  bassi ,  e  senza 
scomporsi.  E  non  crediate  che  Renzo  trovasse  quel  fare  troppo  as- 
ciutto, e  se  ravesse*per  nfale.  Prese  l)enissimo  la  cosa  per  il  suo 
verso  ;  e ,  come ,  tra  gente  educata ,  si  sa  far  la  tara  ai  complimenti, 
cosi  lui  intendeva  bene  che  quelle  parole  non  esprimevan  tutto  ciò 
che  passava  nel  cuore  di  Lucia.  Del  resto ,  era  facile  accorgo^  clic 
aveva  due  maniere  di  pronunziarle  :  una  per  Renzo ,  e  un'altra  per 
tutta  la  gente  che  potesse  conoscere. 

«  Sto  bene  quando  vi  vedo ,  »  rispose  il  giovine,  con  una  frase 
vecchia,  ma  che  avrebbe  inventata  lui,  in, quel  momento. 

«  Il  nostro  povero  padre  Cristoforo...  !  »  disse  Lucia  :  «  pregale 
per  r anima  sua  :  benché  si  può  esser  quasi  sicuri  che  a  questuerà 
prega  lui  per  noi  lassù.  «• 

t  Me  l'aspettavo ,  pur  troppo ,  »  disse  Renzo.  E  non  fu  questa  la 
sola  trista  corda  che  si  toccasse  in  quel  colloquio.  Ma  che?  di  qua- 
lunque cosa  si  parlasse ,  il  colloquio  gli  riusciva  sempre  delizioso. 
Come  que' cavalli  bisbetici  che  s'impuntano ,  e  si  pianlan  11 ,  e  alzano 
una  zampa  e  poi  un'altra*  e  le  ripiantano  al  medesimo  posto,  e 
fanno  mille  cerimonie  prima  di  fare  un  passo,  e  poi  tutto  a  un 
tratto  prendon  T  andare,  e  via ,  come  se  il  vento  li  portasse,  cosi  era 
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fiuto  il  tempi»  per  lui  :  prima  i  minuti  gli  parevan  ore;  poi  Tore 

ptrevan  mìnuU; 

vcdovn ,  non  solo  non  guastava  la  compagnia ,  ma  ci  facévt 

tro  molto  bene;  e  certamente,  Renzo ^  quando  la  vide  in  quel 
lecio,  non  se  la  sarebbe  potuta  immaginare  d*un  umore  cosi 
volo  e  gioviale*  Ma  il  lazzeretto  e  la  campagna,  la  morte  e  le 
,  non  son  tutt*  uno.  Con  Agnese  essa  aveva  già  Tatto  amicizia; 
Lucìa  poi  era  un  piacere  a  vederla,  tenera  insieme  e  scherzo* 
,  et  come  la  stuzzicava  garbatamente,  e  senza  spinger  troppo, 
na  quanto  ci  voleva  per  obbligarla  a  dimostrar  tutta  rallegri» 

aveva  in  cuore* 

enzo  disse  fìnatmenle  che  andava  da  don  Àbhondìa,  a  prendere 

ncerti  per  lo  spos^^ltzio.  Ci  andò,  e ,  con  un  certo  fare  tra  burle- 
e  rispettoso,  »  signor  curafo ,  »  gli  disse:  «  le  è  poi  passato 

i  dolor  di  capo,  per  cui  mi  diceva  di  non  poterci  maritare?  Ora 

0  a  tempo;  la  sposa  c'è  :  e  son  qui  per  sentire  quando  le  sia  di 
odo  :  ma  questa  volta ,  sarei  a  pregarla  di  far  presto,  »»  Don  Ab- 
dio  non  disse  di  no;  ma  comincio  a  tentennare,  a  trovar  cert* 

scuse,  a  far  cerf  altre  insinuazioni  :  e  perchè  mettersi  in  piazza, 
r  gridare  il  suo  nome,  con  quella  cattura  addosso?  et  che  la  cosa 

bbe  farsi  ugualmente  altrove  ;  e  questo  e  quest'  altro. 
Ho  inteso,  ^  disse  Renzo  :  ^  lei  ha  ancora  un  po'  di  quel  mal 

pò*  Ma  senta,  senta.  «  E  cominciò  a  descrivere  tn  che  stato 

1  visto  quel  povero  don  Rodrigo  ;  e  che  già  a  quell'ora  doveva 
iramente  essere  andato,  m  Speriamo ,  concluse ,  •'  che  il  Signore 
»vrA  usato  niisencordia.  »* 
>  Questo  non  ci  ha  che  fare,  •♦  disse  don  Abbondio  :  "  v'  ho  forse 

o  di  no?  ]o  non  dico  di  no;  pwrJo,..  parlo  per  delle  buone 
ioni*  Del  resto,  vedete ,  On  che  e'  è  0ato>..  Guardatemi  me  :  sono 
una  conca  fessa  \  sono  stato  anch'  io ,  più  di  ìk  che  di  qua  :  e  son 
qi]i;e.„  se  non  mi  vengono  addosso  de' guai...  basta.,,  posso  ape* 
rare  di  starci  ancora  un  pochino.  Figuratevi  poi  certi  temperamenti. 
Ma ,  come  dico ,  questo  non  ci  ha  che  far  nulla.  * 

Dopo  qualche  altra  botta  e  risposta  ,  ne  più  né  meno  concludenti, 
Renzo  strisciò  una  bella  riverenza,  se  ne  tornò  alla  sua  compagnia, 
fece  la  sua  relazione,  e  Vmì  con  dire  :  *  son  venuto  via ,  che  n*ero 
pieno ,  e  per  non  risicar  di  perdere  la  pazienza ,  e  di  levargli  il  ri- 
spetto. In  certi  momenti ,  pareva  proprio  quello  dell'altra  voltai 
proprio  quella  mutria,  quelle  ragioni  :  son  sicuro  che,  se  la  durava 
ancora  un  poco  ,  mi  tornava  in  campo  con  qualche  panala  in  latino. 
Vedo  che  vuol  essere  un'  altra  lungagnata  :  e  meglio  fare  addirittura 
&mìe  dice  lui  »  andare  a  niari tarsi  dove  andiamo  a  stare.  " 

Sapete  cosa  faremo?"  disse  la  vedova:  «  voglio  che  andiamo 
Itoi  altre  donne  a  fare  un'  altra  prova,  e  vedere  se  ci  riescL*  meglio. 
Così  avrò  anch'  io  il  gusto  di  conoscerlo  qucst*  uomo  ,  se  e  proprio 
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come  dile.  Dopo  desinare  voglio  che  andiamo  ;  per  non  tornare  a 
dargli  addosso  subito.  Ora  ,  signore  sposo ,  menateci  un  po'  a  spano 
noi  altre  due ,  intanto  che  Agnese  è  in  faccende  :  che  a  Lucia  farò  io 
da  mamma  :  e  ho  proprio  voglia  di  vedere  un  po'  meglio  queste 
montagne,  questo  Iago,  di  cui  ho  sentito  tanto  parlare;  e  il  poco 
che  n'  ho  già  visto ,  mi  pare  una  gran  bella  cosa.  » 

Renzo  le  condusse  prima  di  tutto  alla  casa  del  suo  ospite ,  dovefo 
un'  altra  festa  :  e  gli  fecero  promettere  che ,  non  solo  quel  giorno, 
ma  tutti  i  giorni ,  se  potesse ,  verrebbe  a  desinare  con  loro. 

Passeggiato ,  desinato  ,  Renzo  se  n'  andò ,  senza  dire  dove.  Le 
donne  rimasero  un  pezzetto  a  discorrere,  a  concertarsi  sulla  maoiera 
di  prender  don  Abbondio;  e  finalmente  andarono  all'  assalto. 

— Sono  qui  loro,  disse  questo  tra  sé  ;  ma  fece  faccia  tosta  :  gran 
congratulazioni  a  Lucia,  saluti  ad  Agnese,  complimenti  alla  fores- 
tiera. Le  fece  mettere  a  sedere,  e  poi  entrò  subito  a  parlar  della 
peste  :  volle  sentir  da  Lucia  come  l'aveva  passata  in  que'  guai  :  il 
lazzeretto  diede  opportunità  di  far  parlare  anche  quella  che  Pera 
stata  compagna;  poi ,  com'  era  giusto,  don  Abbondio  parlò  anche 
della  sua  burrasca  ;  poi  de'  gran  mirallegri  anche  a  Agnese ,  che 
l'aveva  passata  liscia.  La  cosa  andava  in  lungo  :  già  fin  dal  primo  mo- 
mento ,  le  due  anziane  stavano  alle  velette,  se  mai  venisse  l'occasioiif 
d'entrar  nel  discorso  essenziale  :  finalmente  non  so  quale  delle  due 
ruppe  il  ghiaccio.  Ma  cosa  volete?  Don  Abbondio  era  sordo  da  queir 
orecchio.  Non  che  dicesse  di  no  ;  ma  eccolo  di  nuovo  a  quel  suo  ser- 
peggiare, volteggiare  e  saltar  di  palo  in  frasca.  «  Bisognerebbe,* 
diceva ,  «  poter  far  levare  quella  catturaccia.  Lei ,  signora ,  che  è  di 
Milano,  conoscerà  più  o  meno  il  filo  delle  cose,  avrà  delle  buone 
prolezioni ,  qualche  cavaliere  di  peso  :  che  con  questi  mezzi  si  sana 
ogni  piaga.  Se  poi  si  volesse  andar  per  la  più  corta  ,  senza  imbarcar- 
si in  tante  storie  ;  giacché  codesti  giovani ,  e  qui  la  nostra  Agnese , 
hanno  già  intenzione  di  spatriarsi  (e  io  non  saprei  cosa  dire  :  la  patria 
é  dove  si  sta  bene) ,  mi  pare  che  si  potrebbe  far  tutto  là ,  dove  non 
c*é  cattura  che  tenga.  Non  vedo  proprio  l'ora  di  saperlo  concluso 
questo  parentado ,  ma  lo  vorrei  concluso  bene,  tranquillamente. 
Dico  la  verità  :  qui ,  con  quella  cattura  viva,  spiattellar  dall'altare 
quel  nome  di  Lorenzo  Tramaglino .  non  lo  farei  col  cuor  quieto  :  gli 
voglio  troppo  bene  ;  avrei  paura  di  sfargli  un  cattivo  servizio.  Veda 
lei  ;  vedete  voi  altre.  ♦• 

Qui ,  parte  Agnese ,  parte  la  vedova ,  a  ribatter  quelle  ragioni  ;  don 
Abbondio  a  rimetterle  in  campo ,  sotl' altra  forma  :  s'era  sempre  da 
capo  ;  quando  entra  Renzo ,  con  un  passo  risoluto,  e  con  una  notizia 
in  viso  ;  e  disse  :  «  é  arrivato  il  signor  marchese  ***.  » 

«  Cosa  vuol  dir  questo?  arrivato  dove?  >•  domanda  don  Abbondio, 
alzandosi. 

«  È  arrivato  nel  suo  palazzo,  eh'  era  quello  di  don  Rodrigo  ;  per- 
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ì  questo  signor  marchcseè  i*eredeper  fidccommissop  eomedicotio; 
thè  non  c'è  più  dubbio.  Per  me,  ne  sarei  contento,  se  potessi 
ere  che  quel  pover*  uomo  fosse  morto  bene.  A  buon  conto,  fìnura 
détto  per  luì  de'  paternostri ,  adesso  gli  dirò  de'  De  profundis* 
^questo  signor  marchese  è  un  bra vissi m'  uomo.  « 
•I  Sicuro,  '^  disse  don  Abbondio  ;  ^  I*  ho  sentilo  nominar  più  d' una 
ilta  per  un  bravo  signore  davvero ,  per  un  uomo  della  stampa  an- 
ta. Ma  che  sia  proprio  vero../?** 
•  Al  sai^Tcstano  gli  crede  ?  « 
«  perchè?  » 

1  Perché  lui  l'  ha  veduto  co'  suoi  occhi*  lo  sono  stato  solamente  li 
S*  contorni,  e,  per  dir  la  verità,  ci  sono  andato  appunto  perche  ho 
posalo  :  qualcosa  là  sì  dovrebbe  sapere.  E  più  d*  uno  m*  ha  detto  lo 
Ho  poi  incontrato  Ambrogio  che  veniva  proprio  di  lassù, e  ciìe 
la  veduto,  come  dico,  far  da  padrone.  Lo  vuol  sentire,  Ambrogio? 
^*ho  fatto  aspettar  qui  fuori  apposta,  *■ 
«  Sentiamo,  1)  disse  don  Abbondio.  Renzo  andò  a  chiamare  il  sa- 
ltano* Questo  confermò  la  cosa  in  tutto  e  per  tutto,  ci  aggiunse 
re  circostanze ,  sciolse  tutti  i  dubbi  ;  e  poi  se  n  andò* 

Ah  I  è  morto  dunque  !  è  proprio  andato  1  «  esclamò  don  Abbondio, 

Vedete ,  ligliuoli ,  se  la  Provvidenaia  arriva  alla  Dne  certa  gente. 

ipete  che  l'è  una  gran  cosa!  un  gran  respiro  per  questo  povero 

;  l  che  non  ci  si  poteva  vìvere  con  colui.  £  stala  un  gran  fla- 

ilo  questa  peste  t,  ma  è  anche  stata  una  scopa  ;  ha  spazzato  \ia 

^rtj  soggetti,  che»  tigUuoli  miei,  non  ce  ne  liberavamo  più  :  verdi, 

chi ,  prosperosi  :  bisognava  dire  che  chi  era  destinato  a  far  loro 

equie,  era  ancora  in  seminario,  a  fare  i  latinucci.  E  in  un  batlf^r 

'occhio,  sono  spariti,  a  cento  per  volta.  Non  lo  vedremo  più  andare 

giro  con  quegli  sgherri  dietro,  con  quell*  albagia ,  con  queir  aria  ^ 

>n  quel  palo  in  corpo»  con  quel  guardar  la  genlts  che  pareva  che  si 

tutti  al  mondo  per  sua  degnazione.  Intanto,  lui  non  c'è  più,  e 

€i  siamo,  r^on  manderà  più  di  queir  imbasciate  ai  galantuomini, 

ha  dato  un  gran  fastìdio  a  tutti ,  vedete  :  che  ade4»su  lo  possiamo 


H  lo  gli  ho  perdonalo  di  cuore,  «  disse  Renzo. 
«  E  fai  il  tuo  dovere,  >►  rispose  don  Abbondio  :  *  mB  si  può  anche 
^graziare  il  cielo,  che  ce  n'abbia  liberati.  Ora ,  tornando  a  noi,  vi 
;ieto  :  fate  voi  altri  quel  che  credete.  Se  volete  che  vi  mariti  io  » 
m  qui^  se  vi  torna  più  comodo  in  altra  maniera,  fate  voi  altri.  In 

into  alla  cattura,  vedo  anch'  io  che,  non  essendoci  ora  più  nessuno 
tie  vi  tenga  di  mira,  e  voglia  farvi  del  male ,  non  è  cosa  da  pren- 
arsene  gran  pensiero  :  tanto  più  ,  che  c'è  stato  di  mezzo  quel  de* 

sto  grazioso ,  per  la  nascita  del  serenìssimo  infante.  E  poi  la  peste! 

peste!  ha  dato  di  bianco  a  di  gran  cose  la  peste  1  Sicché,  se  vote- 
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te....  oggi  è  giovedì....  domcDÌca  vi  dico  ia  chiesa  ;  perchè  quei  che 
s*  è  fallo  l'allra  volla,  non  conta  più  niente ,  dopo  tanto  tempo  ^  e 
poi  ho  la  consolazione  di  maritarvi  io.  » 

«  Lei  sa  bene  eh*  eravamo  venuti  appunto  per  qnesto ,  •  disse 
Renzo. 

«  Benissimo*,  e  io  vi  servirò  :  e  voglio  dame  parte  subilo  a  sui 
eminenza.  » 

«  Chi  è  sua  eminenza?  >•  domandò  Agnese. 

<•  Sua  eminenza ,  »  rispose  don  Abbondio ,  •  ò  il  nostro  cardinale 
arcivescovo,  che  Dio  conservi.  » 

«  Oh  !  in  quanto  a  questo  mi  scusi ,  »  replicò  Agnese  :  «  che,  seb- 
bene io  sia  una  povera  ignorante ,  le  posso  accertare  che  non  gii  si 
dice  cosi  ;  perchè ,  quando  siamo  state  la  seconda  volta  per  parlargli, 
come  parlo  a  lei ,  uno  di  que'  signori  preti  mi  tir^  da  parte,  e  ro*  in- 
segnò come  si  doveva  tratiare  con  quel  signore ,  e  che  gli  si  doveva 
dire  vossignoria  illustrìssima ,  e  monsignore.  » 

«  E  ora,  sevi  dovesse  tornare  a  insegnare,  vi  direbbe  che  gli  va 
dato  dell'  eminenza  :  avete  inteso?  Perchè  il  papa ,  che  Dio  lo  con- 
servi anche  lui ,  ha  prescritto ,  (in  dal  mese  di  giugno^  che  ai  cardi- 
nali si  dia  questo  titolo.  E  sapete  perchè  sari  venuto  a  questa  riso- 
luzione? i^erchè  l'illustrissimo,  ch'era  riservato  a  loro  e  a  certi 
principi ,  ora ,  vedete  anche  voi  altri  y  cos'  è  diventato ,  a  quanti  si 
di  :  e  come  se  lo  succiano  volentieri  !  E  cosa  doveva  fare ,  il  papa? 
Levarlo  a  lutti?  Lamenti,  ricorsi,  dispiaceri,  guai;  e  per  di  più, 
continuar  come  prima.  Dunque  ha  trovato  un  bonissimo  ripiego.  A 
poco  a  poco  poi ,  si  cominceri  a  dar  dell'  eminenza  ai  vescovi  ^  poi  lo 
vorranno  gli  abati ,  poi  i  proposti  :  perchè  gli  uomini  son  fatti  cosi  \ 
sempre  voglion  salire,  sempre  salire  \  poi  i  canonici....  » 

«  Poi  i  curati ,  »  disse  la  vedova. 

M  No  no ,  <•  riprese  don  Abbondio  :  «  i  curati  a  tirar  la  carretta  : 
non  abbiate  paura  che  gli  avvezzin  male ,  i  curati  :  del  reverendo, 
fino  alla  6n  del  mondo.  Piuttosto,  non  mi  maravigliereì  punto  che 
i  cavalieri,  i  quali  sono  avvezzi  a  sentirsi  dar  dell'  illustrissimo,  a  esser 
trattati  come  i  cardinali ,  un  giorno  volessero  dell'  eminenza  anche 
loro.  E  se  la  vogliono,  vedete,  troveranno  chi  gliene  dari.  E  allora, 
il  papa  che  ci  sari  allora  ^  troveri  qualche  altra  cosa  per  i  cardinali. 
Orsù ,  ritorniamo  alle  nostre  cose  :  domenica  vi  dirò  in  chiesa  ;  e  in- 
tanto ,  sa[>ete  cos'  ho  pensato  per  servirvi  meglio?  Intanto  chiede- 
remo la  dispensa  per  V  altre  due  denunzie.  Hanno  a  avere  un  bel  da 
fare  laggiù  in  curia ,  a  dar  dispense ,  se  la  va  per  tutto  come  qui.  Per 
domenicane  ho  gii....  uno....  due  ...  tre;  senza  contarvi  voi  altri: 
e  ne  può  capitare  ancora.  £  poi  vedrete,  andando  avanti,  che  affare 
vuol  essere  :  non  ne  deve  rimanere  uno  scompagnato.  Ha  proprio 
fatto  uno  sproposito  Perpetua  a  morire  ora  ;  che  questo  era  il  mo- 
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ente  che  trovava  T avventore  anche  lei.  E  a  Milano ,  signora^  mi 
jro  die  sarà  lo  stesso,  »• 

Eccome  I  sì  liguri  che,  solamente  nella  mia  cura ,  domenica  pas^ 
L ,  cinquanta  denunzie.  ** 
I  «  Se  lo  dico  ;  il  mondo  non  vuol  finire.  E  lei ,  signora ,  non  hanno 
incì piato  a  ronzarle  intorno  de*  mosconi?  » 
No ,  no  ;  io  non  ci  penso ,  né  ci  voglio  pensare.  •* 
^Sl,si,  che  vorrà  esser  lei  sola.  Anche  Agnese^  veda;  anche 

Uhi  ha  voglia  di  scherzare,  lei,  »»  disse  questa. 
Sicuro  che  ho  voglia  di  scherzare  :  e  mi  pare  che  sia  ora  final- 
inte.  P^c  abbiam  passate  delle  brutte^  n'è  vero^  i  miei  giovani? 
Ile  brulle  n' abbiam  passate  :  questi  quattro  giorni  che  dobbiamo 
in  questo  mondo,  si  può  sperare  che  vogliano  essere  un  po' 
jlio*  Ma!  fortunati  voi  altri,  che,  non  succedendo  disgrazie, 
aie  ancora  un  pezzo  da  parlare  de' guai  passati  :  io  in  vece  ^  sono 
ventitré  e  tre  quarti,  e..,.  ì  birboni  posson  morire;  della  peste 
^ttò  guarire;  ma  agli  anni  non  e'  è  rimedio  :  e ,  come  dice ,  senec^ 
'  tp$a  est  morbus.  >♦ 
F-  Ora ,  >^  disse  Renzo ,  •*  parli  pur  latino  quanto  vuole  ;  che  non  me 
[iinporta  Ttulla.  « 

f-  Tu  riiai  ancora  col  latino,  tu  :  bene  bene,  t'accomoderò  io  : 
nido  mi  verrai  davanti,  con  quesla  creatura,  per  sentirvi  dire 
lunto  certe  paroline  in  latino,  ti  dirò  :  latino  tu  non  ne  vuoi  : 
tiene  in  pace.  Ti  piacerà  ?  « 

[il  Eh  !  so  io  quel  che  dico ,  ^  riprese  Renzo  :  "  non  è  quel  latino 

che  mi  fa  paura  :  quello  è  un  latino  sincero,  sacrosanto  «  come 

delta  messa  :  anche  loro,  lì,  bisogna  che  leggano  quel  che  e'o 

libro.  Parlo  di  quel  latino  birbone ,  fuor  di  chiesa ,  che  viene  ad- 

»  a  tradimento ,  nel  buono  d' un  discorso.  Por  esempio ,  ora  che 

qui ,  che  tutto  è  finito  ;  quel  latino  che  andava  cavando  fuori, 

[iprio,  in  quel  canto ,  per  darmi  ad  intendere  che  non  poteva  , 

ci  voleva  dell'altre  cose,  e  che  so  io?  me  lo  volti  un  po' in 

ire  ora*  ►* 

[  m  Sta  zitto ,  butlone ,  sta  zitto  :  non  rimestar  queste  cose  \  che ,  so 
liressinio  ora  fare  i  conti ,  non  so  chi  avanzerebbe.  Io  ho  perdonato 
Ilo  :  non  ne  parliam  più  :  ma  me  n'avete  fatti  de*  tiri.  Di  te  non 
\  fii  specie,  che  sei  un  malandrinaceio  ;  ma  dico  quest'  acqua  cheta, 
I  santerella,  questa  madonnina  infilzata,  che  si  sarebbe  cre- 
far  peccato  a  guardarsene.  Ma  già ,  lo  so  io  chi  l'aveva  am- 
latrata ,  lo  so  io ,  lo  so  io.  »  Cosi  dicendo  >  accennava  Agnese  col 
le ,  che  prima  aveva  tenuto  rivolto  a  Lucia  :  e  non  si  potrebbe 
licgare  con  che  honai  tota ,  con  che  piacevolea^za  facesse  que'  rim- 
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proyeri.  Quella  DoUzia  gli  aveva  dato  una  disìDVoUara ,  una  pariaiH 
Una ,  insolita  da  gran  tempo  *,  e  saremmo  ancor  ben  lontani  dafia 
fine ,  se  volessimo  riferir  tutto  il  rimanente  di  qoe*  discorsi ,  che  Ini 
tirò  in  lungo ,  ritenendo  più  d'una  volta  la  compagnia  cbe  voleva 
andarsene ,  e  fermandola  poi  ancora  un  pochino  siili'  uscio  di  strada, 
sempre  a  parlar  di  bubbole. 

Il  giorno  seguente  y  gli  capitò  una  visita ,  quanto  meno  aspettala 
tanto  più  gradita  :  il  signor  marchese  del  quale  s*  era  paiiato  :  no 
uomo  tra  la  virilità  e  la  vecchiezza ,  il  cui  aspetto  era  come  un  atte- 
stato di  ciò  che  la  fama  diceva  di  lui  :  aperto,  cortese,  placido,  umile, 
dignitoso ,  e  qualcosa  che  indicava  una  mestizia  rassegnata. 

«  Vengo ,  »  disse ,  «  a  portarle  i  saluti  del  cardinale  arcivescovo.  • 

«  Oh  che  degnazione  dì  tutt'  e  due!  » 

«  Quando  fui  a  prender  congedo  da  quest'  uomo  incomparabile  « 
che  m' onora  della  sua  amicizia ,  mi  parlò  di  due  giovani  di  codesta 
cura,  eh'  eran  promessi  sposi,  e  che  hanno  avuto  de'  guai,  per  causi 
di  quel  povero  don  Rodrigo.  Monsignore  desidera  d' averne  notizia. 
Son  vivi?  E  le  loro  cose  sono  accomodate?  » 

M  Accomodato  ogni  cosa.  Anzi ,  io  m' era  proposto  di  scriverne  a 
sua  eminenza  ;  ma  ora  che  ho  l'onore...  » 

«  Si  trovan  qui?  » 

M  Qui  ^  e ,  più  presto  che  si  potrà ,  saranno  marito  e  moglie.  - 

«  E  io  la  prego  di  volermi  dire  se  si  possa  far  loro  del  bene,  e 
anche  d' insegnarmi  la  maniera  più  conveniente.  In  questa  calamità, 
ho  perduto  i  due  soli  figli  che  avevo,  e  la  madre  loro ,  e  ho  avute 
tre  eredità  considerabili.  Del  superfluo,  n'  avevo  anche  prima  :  sicché 
lei  vede  che  il  darmi  una  occasione  d' impiegarne ,  e  tanto  più  una 
come  questa,  è  farmi  veramente  un  servizio.  » 

«  Il  cielo  la  benedica  !  Perchè  non  sono  tutti  come  lei  i...?  Basta; 
la  ringrazio  anch'io  di  cuore  per  questi  miei  figliuoli.  E  giacche 
vossignoria  illustrissima  mi  dà  tanto  coraggio ,  si  signore ,  che  ho 
un  espediente  da  suggerirle ,  il  quale  forse  non  le  dispiacerà.  Sappia 
dunque  che  questa  buona  gente  son  risoluti  d'andare  a  metter  su 
casa  altrove ,  e  di  vender  quel  poco  che  hanno  al  sole  qui  :  una  vi- 
gnetta il  giovine ,  di  nove  o  dieci  pertiche ,  salvo  il  vero ,  ma  trasan- 
data affatto  :  bisogna  far  conto  del  terreno,  nient' altro;  di  più  una 
casuccia  lui,  e  un'  altra  la  sposa  :  due  topaie,  veda.  Un  signore  come 
vossignoria  non  può  sapere  come  la  vada  per  i  poveri ,  quando  to- 
glion  disfarsi  del  loro.  Finisce  sempre  a  andare  in  bocca  di  quaktie 
furbo,  che  forse  sarà  già  un  pezzo  cbe  fa  all'  amore  a  quelle  quattro 
braccia  di  terra,  e  quando  sa  che  l'altro  ha  bisogno  di  vendere,  si 
ritira,  fa  lo  svogliato  ;  bisogna  corrergli  dietro ,  e  dargliele  per  un 
pezzo  di  pane  :  specialmente  poi  in  circostanze  come  queste.  B  signor 
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Dhese  ha  già  veduto  dove  vada  a  parans  il  mio  discorso.  La  ca- 
iphi  fiorita  che  vossigoorìa  Jlluslrissima  possa  fare  a  questa  geote, 
1  cavarli  da  quest'impiccio^  comprando  quel  poco  fatto  loro.  Io, 
dir  lo  verità ,  do  un  parere  itiLcressato ,  perchè  verrei  ad  acqoi- 
re  nella  mia  cura  un  compadrone  come  il  signor  marchese;  ma 
signoria  deciderà  secondo  che  le  parrà  trieglio  :  io  ho  parlato  p€r 
bidìenza.  u 

[  marchese  lodò  molto  il  suggerimento  ;  ringraziò  don  Abbondio, 
pregò  di  voler  esser  arbitro  del  prezzo,  e  di  Ossario  allo  bene  ; 
>  fece  pai  restar  di  sasso ,  col  proporgli  che  s*  andasse  subito  iti- 
ne a  casa  della  sposa,  dove  sarebbe  probabilmente  anche  lo 

>er  la  strada ,  don  Abbondio ,  tutto  gongolante ,  come  vi  potete 
inare ,  ne  pensò  e  ne  disse  un^  altra.  ''  Gi»cchè  vossignoria 
^tri5sima  è  tanto  inclinalo  a  far  del  bene  a  questa  genie,  ci  sarebbe 
altro  servizio  da  render  loro,  11  giovine  ha  addosso  una  catturit, 
specie  dì  bando,  par  qualche  scappatuccia  che  ha  fatia  in  Mf 
,  due  anni  sono ,  quel  giorno  del  gran  fracasso ,  dove  s' è  Irò- 
ifnptcciato ,  senza  malizia ,  da  ignorante,  come  un  topo  netta 
la  :  nulla  di  serio,  veda  :  ragazzate,  scapataggini  :  di  far  del 
veramente,  non  e  capace  :  e  io  posso  dirlo ,  che  l' ho  battez- 
«  e  r  ho  veduto  venir  su  :  e  poi ,  se  vossignorìa  vuol  prendersi  il 
tìroentodi  sentir  questa  povera  gente  ragionar  su  alla  carlona, 
fargli  raccontar  la  storia  a  lui,  e  sentirà.  Ora,  trattairdosi  di 
vecchie^  nessuno  gli  dà  fastidio  ;  e,  come  le  ho  detto ,  lui  pensa 
larscne  fuor  di  stato }  ma,  col  tempo ,  o  tornando  qui,  o  altro , 
0i  sa  mai ,  lei  m*  insegna  che  è  sempre  meglio  non  esser  su  quo' 
.  Il  signor  marchese  ,  in  Milano  ,  conta  ,  come  è  giusto ,  e  per 
1  gran  cavaliere ,  e  per  quel  grand*  uomo  che  è  . , .  ■  No ,  no ,  mi 
ÌBCt  dire  ;  che  la  verità  vuole  avere  il  suo  lungo.  Una  raccomanda- 
zifine ,  una  parolina  d'  un  par  suo ,  è  più  del  bisogno  per  ottenere 
una  buona  asaoìutoria.  *' 

"  ISon  e'  è  impegni  forti  contro  codesto  giovine?  " 
**  No  V  no  \  non  crederei.  Gii  hanno  fatto  fuoco  addosso  nel  primo 
momento;  ma  ora  credo  che  non  ci  sìa  più  altro  che  la  semplice 
formalitii,  *' 

**  Essendo  così ,  la  cosa  sarà  facile  ;  e  la  prendo  volentieri  sopra 
di  me.  *' 

*-*  E  poi  non  vorrà  che  si  dica  che  è  un  grand*  uomo.  Lo  dico ,  e 

lo  voglio  dire  ^  a  suo  dispetto  ,  lo  voglio  dii-e.  E  anche  se  io  stessi 

'-•••■    ^ià  non  servirebbe  a  nulla,  perchè  parlan  lutti  ;  e  %*ùXpupuU^ 

1  rovarorio  appunto  le  tre  donne  e  Renzo.  Come  questi  rimanes- 
■ero  ,  lo  Itiseio  considerai^e  a  voi  ;  io  credo  che  anche  iiuelle  nude  e 
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ruvide  pareti ,  e  V  impannate ,  e  i  panchetti ,  e  le  stoviglie  si  maravi- 
gliassero di  ricever  tra  loro  una  visita  cosi  straordinaria.  Avviò  lui  la 
conversazione ,  parlando  del  cardinale  e  deir  altre  cose ,  con  aperta 
cordialità ,  e  insieme  con  delicati  riguardi.  Passò  poi  a  far  la  propo- 
sta per  cui  era  venuto.  Don  Abbondio ,  pregato  da  lui  di  Gasare  fl 
prezzo,  si  fece  avanti  ^  e,  dopo  un  po'  di  cerimonie  e  di  scuse ,  e  cbc 
non  era  sua  farina,  e  che  non  potrebbe  altro  che  andare  a  taston, 
e  che  parlava  per  ubbidienza  ,  e  che  si  rimetteva,  proferì,  a  parer 
suo ,  uno  sproposito.  Il  compratore  disse  che ,  per  la  parte  sna,  era 
contentissimo,  e,  come  se  avesse  franteso,  ripetè  il  doppio  ;  non 
volle  sentir  rettiflcazioni ,  e  troncò  e  concluse  ogni  discorso  invi- 
tando la  compagnia  a  desinare  per  il  giorno  dopo  le  nozze ,  al  soo 
palazzo ,  dove  sì  farebbe  V  istrumento  in  regola. 

—  Ah  !  —  diceva  poi  tra  sé  don  Abbondio ,  tornato  a  casa  :  — se 
la  peste  facesse  sempre  e  per  tutto  le  cose  in  questa  mania? ,  sa- 
rebbe proprio  peccato  il  dirne  male  :  quasi  quasi  ce  ne  vorrebbe 
una,  ogni  generazione^  e  si  potrebbe  stare  a  patti  d'averla;  ma 
guarire,  ve'. — 

Venne  la  dispensa,  venne  l'assolutoria,  venne  quel  benedetto 
giorno  :  i  due  promessi  andarono,  con  sicurezza  trionfale,  proprio 
a  quella  chiesa,  dove,  proprio  per  bocca  di  don  Abbondio,  fnroM 
sposi.  Un  altro  trionfo,  e  ben  più  singolare,  fu  l'andare  a  qoei 
palazzotto  ;  e  vi  lascio  pensare  che  cose  dovessero  passar  loro  per  la 
mente ,  in  far  quella  salita ,  all'  entrare  in  quella  porta  ;  e  che  disoocsi 
dovessero  fare,  ognuno  secondo  il  suo  naturale.  Accennerò  soltanto 
che,  in  mezzo  all'allegria ,  ora  l'uno,  ora  l'altro  motivò  più  d'ona 
volta ,  che ,  per  compir  la  festa ,  ci  mancava  il  povero  padire  Cristo- 
foro. «  Ma  per  lui ,  »  dicevan  poi ,  «  sta  meglio  di  noi  sicnraniente.  - 

Il  marchese  fece  loro  una  gran  festa ,  li  condusse  in  on  bel  tinello, 
mise  a  tavola  gli  sposi ,  con  Agnese  e  con  la  mercantessa  ;  e  pria» 
di  ritirarsi  a  pranzare  altrove  con  don  Abbondio ,  volle  star  li  un 
poco  a  far  compagnia  agF  invitati ,  e  aiutò  anzi  a  servirli.  A  nessuno 
verrà ,  spero ,  in  testa  di  dire  che  sarebbe  stata  cosa  più  sempfice 
fare  addirittura  una  tavola  sola.  Ve  l'ho  dato  per  un  brav'uomo, 
ma  non  per  un  originale,  come  si  direbbe  ora*,  v'ho  detto cb'en 
umile ,  non  già  che  fosse  un  portento  d'umiltà.  N'aveva  quanta  ne 
bisognava  per  mettersi  al  di  sotto  di  quella  buona  gente ,  ma  noe  per 
istar  loro  in  pari. 

Dopo  i  due  pranzi,  fu  steso  il  contratto  per  mano  d'un  dottore, 
il  quale  non  fu  l'Azzecca-garbugli.  Questo,  voglio  dire  la  sua  spogli», 
era  ed  è  tuttavia  a  Canterelli.  E  per  chi  non  è  di  quelle  parti,  capi- 
sco anch'  io  che  qui  ci  vuole  una  spiegazione. 

Sopra  Lecco  forse  un  mezzo  miglio,  e  quasi  sul  fianco  dell'altro 
paese  chiamato  Castello ,  c'è  un  luogo  detto  Canterelli ,  dove  s'ia- 
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Mii  due  strade-,  e  da  una  purte  del  cmcicchio ,  si  vede  un  rialto, 

le  un  poggetto  artificiale,  con  una  croce  in  cima  ;  il  quale  non  è 

che  un  gran  mucchio  di  morti  in  quel  contagio*  La  tradizione, 

dir  la  verità ,  dice  semplicemente  i  morti  del  contagio;  ma  dev' 

Br  quello  senz'altro,  che  fu  T ultimo,  e  il  più  micidiale  di  cui 

langa  memoria,  E  sapete  che  le  tradizioni,  chi  non  le  aiuta,  da 

Idicoti  sempre  troppo  poco. 

ftitì  ritorno  non  ci  fu  altro  inconveniente»  se  non  che  Renzo  er» 

po'  iìicomodato  dal  peso  de'  quattrini  che  portava   via.  Ma 

amo,  come  sapete  ,  aveva  fatto  tien  altre  vile.  Non  parlo  del 

loro  della  mento,  che  non  era  piccolo,  a  pensare  alla  miglior 

liera  di  farli  fruttare*  A  vedere  i  progetti  che  passavan  per 

bIIa  mente,  le  riflessioni,  V  immaginazioni;  a  sentire  i  prò  e  i 

fltro ,  per  V  agricoltura  e  per  V  industria,  era  come  se  ci  si  fossero 

jntrate  due  accademie  del  secolo  passato,  E  per  hii  V  impiccio 

ben  più  reale  ^  perchè ,  essendo  un  uomo  solo ,  non  ^lì  si  poteva 

che  bisogno  e*  è  di  scegliere?  l'uno  e  l'altro,  alla  buon'ora  ; 

i  mezzi  ^  in  sostanza  ,  sono  i  medesimi  ^  e  son  due  cose  come  le 

che  due  vanno  meglio  d' una  sola. 
lon  si  pensò  più  che  a  fare  i  fagotti ,  e  a  mettersi  in  vifjggio  :  casa 
naglino  per  la  nuova  patiia  ,  eh  vedova  per  Milano,  Le  lacrime, 
pngraziamenti ,  le  promesse  d' andarsi  a  trovare  furon  molte.  INon 
10  tenera,  eccettuatele  lacrime,  fu  la  separazione  di  Renzo  e 
la  famiglia  dall'  ospite  amico  r  e  non  crediate  che  con  don  Ab- 
ile le  cose  passassero  freddamente.  Quelle  buone  creature 
in  sempre  conservato  un  certo  attaccamento  rispettoso  per  il 
curato  ;  e  questo^ n  fomlo,  aveva  sempre  voluto  bene  a  loro* 
que'  benedetti  ariari ,  che  imbroglian  gli  alTetli. 
;hì  domandasse  se  non  ci  fu  anche  tlel  dolore  in  distaccarsi  dal 
le  nativo,  da  quelle  montagne;  ce  ne  fu  sicuro  :  che  del  dolore, 
l*è,  sto  per  dire,  un  po' per  tuUo.  Bisogna  però  che  non  fosse 
Ito  forte,  giacché  avrebbero  potuto  risparmiarselo,  stando  a  casa 
r,  ora  che  i  due  grand'  inciampi,  don  Rodrigo  e  il  bando,  eran 
ili.  Ma,  già  da  qualche  tempo,  erano  avvezzi  tutfe  tre  a  riguar- 
■come  loro  il  paese  dove  andavano.  Renzo  l'aveva  fatto  entrare 
KÌaalle  donne,  raccontando  TagevolezEe  che  ci  trovavano  gh 
Il ,  e  cento  cose  della  bella  vita  che  si  faceva  la.  Del  resto , 
fan  tutti  passalo  de*  momenti  ben  amari  in  quello  a  cui  volta  va  n 
ipalle;  e  le  memorie  triste,  alla  lunga  guaslan  sempre  nella  mente 
fhi  che  le  richiamano.  E  se  que'  luoghi  son  quelli  dove  siam 
i,  e*  è  forse  in  tali  memorie  qualcosa  di  più  aspro  e  giungente 
lehe  il  hambino,  dice  il  manoscritto,  riposa  volentieri  sui  seno 
I  balìa ,  ccrc^  con  avidilà  e  con  fiducia  la  poppa  che  ì*  ha  dolce- 
nte  alimentato  lino  allora  ;  ma  se  la  balia,  per  dive/.zdrlo  ^  la 
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bagna  d'assenzio,  il  bambino  ritira  la  bocca,  poi  torna  a  proYare, 
ma  Gnalmente  se  ne  stacca  ;  piangendo  si,  ma  se  ne  stacca. 

Cosa  direte  ora ,  sentendo  che ,  appena  arrivati  e  accomodati  od 
naovo  paese,  Renzo  ci  trovò  de'  disgusti  beli' e  preparati?  Bliserie ; 
ma  ci  vuol  cosi  poco  a  disturbare  uno  stato  felice  !  Ecco,  in  poche 
parole ,  la  cosa. 

Il  parlare  che ,  in  quel  paese,  s' era  fatto  di  Lucia ,  molto  tempo 
prima  che  la  ci  arrivasse  ^  il  saper  che  Renzo  aveva  avuto  a  patir 
tanto  per  lei ,  e  sempre  fermo,  sempre  fedele  ^  forse  qualche  parola 
di  qualche  amico  parziale  per  lui  e  per  tutte  le  cose  sue ,  avevan 
fatto  nascere  una  certa  curiosità  di  veder  la  giovine ,  e  una  certa 
aspettativa  della  sua  bellezza.  Ora  sapete  come  è  l'aspettativa  :  im- 
maginosa, credula,  sicura  ;  alla  prova  poi ,  diOBcile,  schizzinosa  :  non 
trova  mai  tanto  che  le  basti ,  perchè ,  in  sostanza ,  non  sapeva  qoeOo 
che  si  volesse  ^  e  fa  scontare  senza  pietà  il  dolce  che  aveva  dato 
senza  ragione.  Quando  comparve  questa  Lucia ,  molti  i  quali  ere- 
devan  forse  che  dovesse  avere  i  capevi  proprio  d' oro,  e  le  gote  pro- 
prio di  rosa ,  e  due  occhi  l' uno  più  bello  dell'  altro,  e  che  so  io? 
cominciarono  a  alzar  le  spalle,  ad  arricciare  il  naso,  e  a  dire  :  «  eh! 
Tè  questa?  Dopo  tanto  tempo,  dopo  tanti  discorsi,  s'aspettava 
qualcosa  di  meglio.  Cos'  è  poi  ?  Una  contadina  come  tant'  altre.  Eh  ! 
di  queste  e  delle  meglio ,  ce  n'è  per  tutto.  »  Venendo  poi  a  esami- 
narla in  particolare,  notavan  chi  un  difetto,  chi  un  altro  :  e  d 
furon  fin  di  quelli  che  la  trovavan  bruita  affatto. 

Siccome  però  nessuno  le  andava  a  dir  sul  viso  a  Renzo ,  queste 
cose  ;  cosi  non  c'era  gran  male  fin  11.  Chi  lo  fece  il  male ,  furon  certi 
tali  che  gliele  rapportarono  :  e  Renzo ,  che  volete?  ne  fti  tocco  sol 
vivo.  Cominciò  a  ruminarci  sopra ,  a  farne  di  gran  lamenti ,  e 
con  chi  gliene  parlava,  e  più  a  lungo  tra  sé.  — E  cosa  v'importa 
a  voi  altri?  E  chi  v'ha  detto  d'aspettare?  Son  mai  venuto  io  a 
parlarvene?  a  dirvi  che  la  fosse  bella?  E  quando  me  lo  dicevate  voi 
altri,  v'  ho  mai  risposto  altro,  se  non  che  era  una  buona  giovine? 
È  una  contadina!  V'ho  detto  mai  che  v'avrei  menato  qui  una 
principessa?  Non  vi  piace?  Non  la  guardate.  N'avete  ddle  belle 
donne  :  guardate  quelle.  — 

E  vedete  un  poco  come  alle  volte  una  corbelleria  basta  a  decidere 
dello  stato  d'un  uomo  per  tutta  la  vita.  Se  Renzo  avesse  dovuto 
passarla  sua  in  quel  paese,  secondo  il  suo  primo  disegno,  sarebbe 
stata  una  vita  poco  allegra.  A  forza  d'esser  disgustato ,  era  ormai 
diventato  disgustoso.  Era  sgarbato  con  tutti ,  perchè  ognuno  potevi 
essere  uno  de' critici  di  Lucia.  Non  già  che  trattasse  proprio  contro 
il  galateo  ;  ma  sapete  quante  belle  cose  si  posson  fare  senza  offender 
le  regole  della  buona  creanza  :  fino  sbudellarsi.  Aveva  un  non  so 
che  di  sardonico  in  ogni  sua  parola  ;  in  tutto  trovava  anche  lui  da 
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re,   a  segno  ctiOt  se  faceva  cattivo  tempo  due  giorni  dì 

Ulto ,  subito  diceva  :  »  eh  giA ,  iu  questo  paese  !  »  Vi  dico  che  non 

porli!  quelli  che  Tavevan  già  preso  a  noia,  e  anche  persone 

e  prima  gli  volevan  bene  ;  e  col  tempo,  d*una  cosa  neir altra  ^  st 

bt>e  trovato  ^  per  dir  cosi ,  in  guerra  con  quasi  tutta  la  popò- 

iOne ,  senza  poter  torse  né  anche  luì  conoscer  la  prima  cagione 

cosi  gran  male. 
Wa  sì  direbhe  che  la  peste  avesse  preso  T impegno  di  raccomodar 
Uè  le  malefatte  dì  costui.  Aveva  essa  portato  via  il  padrone  d'un 
filatoio,  situato  quasi  sulle  porte  di  Bergamo;  e  V  erede,  giovine 
pestralo,  che  in  tutto  queiredìfì^o  non  trovava  che  ci  fosse  nulla 
divertente,  era  deliberalo,  anzi  smanioso  di  vendere,  anche  a 
©prezzo;  ma  voleva  i  danari  runo  sopra  T altro,  per  poterli 
legar  subito  in  consumazioni  improduttive.  Venula  la  cosa  agli 
hi  di  Bortolo ,  corse  a  vedere  ;  trattò  :  patti  più  grassi  non  si 
bhero  potuti  sperare;  ma  quella  condizione  de" pronti  contanti 
stava  tutto,  perchè  quelli  che  aveva  messi  da  parte,  a  poco  a 
o  f  a  forza  di  risparmi ,  erano  ancor  lontani  da  arrivare  alla 
lìima.  Tenne  T amico  in  mezza  parola,  tornò  indietro  in  fretta, 
unico  r  affare  al  cugino,  e  gli  propose  di  farlo  a  mezzo /Una 
bella  proposta  troncò  i  dubbi  economici  di  Renzo,  che  st 
Ivettc  sat)ito  per  l'industria,  e  disse  di  si.  Andarono  insieme, 
strinse  il  contratto.  Quando  poi  i  nuovi  padroni  vennero  a 
re  sul  loro.  Lucia  ,  che  li  non  era  aspettata  per  nulla  ,  non  solo 
i  andò  soggetta  a  criticlie ,  ma  si  può  dire  che  non  dispiacque  \ 
enzo  venne  a  risapere  che  s*era  detto  da  più  d'uno  :  ♦«avete 
uto  quella  beltà  baggiana  che  c'è  venuta?  >•  L'epiteto  faceva 
re  iJ  sostantivo* 
E  anche  del  dispiacere  che  aveva  provato  nel!'  altro  paese ,  gli  restò 
tm  utile  ammaestramento.  Prima  d'allora  era  stato  un  pn' lesto  nel 
sentenziare ,  e  si  lasciava  andar  volentieri  a  criticar  la  donna  d'altri , 
e  ogni  cosa.  Allora  s' accorse  che  le  parole  fanno  un  effetto  in  bocca , 
e  un  altro  negli  orecchi  \  e  prese  un  po'  più  d'abitudine  d'ascoltar  di 
dentro  le  sue,  prima  di  proferirle* 

IVon  crediate  però  che  non  ci  fosse  qualche  fastidiuccio  anche  IÌ, 
Irf'uomo  (dice  il  nostro  anonimo  :  e  già  sapete  per  prova  che  aveva 
no  gusto  un  po'  strano  in  fatto  dì  similitudini  ;  ma  passategli  anche 
questa ,  che  avrebt>e  a  esser  T ultima  ) ,  l'uomo  ,  fin  che  sta  in  questo 
mondo ,  è  un  infermo  che  si  trova  sur  un  letto  scomodo  più  o  meno, 
e  vede  intorno  a  sé  altri  letti ,  ben  rifatti  al  di  fuori ,  piani ,  a  livello  ; 
©  si  figura  che  ci  si  deve  star  benone.  Ma  se  gh  riesce  di  cambiare, 
appena  s'è  accomodato  nel  nuovo ,  comincia ,  pigiando,  a  sentire , 
qui  una  lisca  che  lo  punge  ^  H  un  bernoccolo  che  lo  preme  :  siamo  in 
Mmma,  a  un  di  [kressOj  alla  storta  di  prima*  E  per  questo,  soggiunge 
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r anonimo,  si  dovrd>be  pensare  più  a  far  bene,  cbe  a  star  bene: 
e  cosi  si  finirebbe  anche  a  star  meglio.  È  tirata  un  po'  con  gli  argani, 
e  proprio  da  secentista  ;  ma  in  fondo  ha  ragione.  Per  altro ,  pro- 
segue ,  dolori  e  imbrogli  della  qualità  e  della  forza  di  quelli  che 
abbiam  raccontati ,  non  ce  ne  furon  più  per  la  nostra  buona  gente: 
fu,  da  quel  punto  in  poi,  una  vita  delle  più  tranquille,  ddlepià 
felici ,  delle  più  invidiabili  ^  di  maniera  che,  se  ve  T avessi  a  raccon- 
tare, vi  seccherebbe  a  morte. 

Gli  affari  andavaii  d' incanto  :  sul  principio  ci  fu  un  po' d'incacio 
per  la  scarsezza  de'  lavoranti  e  per  lo  sviamento  e  le  pretensiooi 
de' pochi  ch'eran  rimasti.  Furon  pubblicati  editti  che  limitavano  le 
paghe  degli  operai;  malgrado  quest'aiuto  ,  le  cose  si  rincam- 
minarono, perchè  alla  fine  bisogna  che  si  rincamminino.  Arrivò  da 
Venezia  un  altro  editto,  un  po' più  ragionevole  :  esenzione,  per 
dieci  anni,  da  ogni  carico  reale  e  personale  ai  forestieri  che  venissero 
a  abitare  in  quello  stato.  Per  i  nostri  fu  una  nuova  cuccagna. 

Prima  che  finisse  l' anno  del  matrimonio ,  venne  alla  luce  una  beOa 
creatura  ;  e ,  come  se  fosse  fatto  apposta  per  dar  subito  opportunità 
a  Renzo  d'adempire  quella  sua  magnanima  promessa ,  fu  una  barn» 
bina-,  e  potete  credere  che  le  fu  messo  nome  Maria.  Ne  vennero  poi 
col  tempo  non  so  quant'  altri ,  dell'  uno  e  dell'  altro  sesso  :  e  Agnese 
affaccendata  a  portarli  in  qua  e  in  là,  l' uno  dopo  l' altro,  chiamandofi 
cattivacci ,  e  stampando  loro  in  viso  de'  bacioni ,  che  ci  lasciavano  3 
bianco  per  qualche  tempo.  E  furon  tutti  ben  inclinati  ;  e  Renzo  voDe 
che  imparassero  tutti  a  leggere  e  scrivere ,  dicendo  cbe,  giacché  li 
c'era  questa  birberia,  dovevano  almeno  profittarne  anche  loro. 

Il  bello  era  a  sentirlo  raccontare  le  sue  avventure  :  e  finiva  sempre 
col  dire  le  gran  cose  che  ci  aveva  imparate ,  per  governarsi  meglio 
in  avvenire.  «  Ho  imparato,  »  diceva ,  «  a  non  mettermi  ne'  tomuld  : 
ho  imparato  a  non  predicare  in  piazza  :  ho  imparato  a  non  alzar 
troppo  il  gomito  :  ho  imparato  a  non  tenere  in  mano  il  martello  delle 
porte,  quando  e'  è  li  d' intorno  gente  che  ha  la  testa  calda  :  ho  impa- 
rato a  non  attaccarmi  un  campanello  al  piede,  prima  d'aver  pensato 
quel  che  ne  possa  nascere.  »  E  cent'  altre  cose. 

Lucia  però,  non  che  trovasse  la  dottrina  falsa  in  sé,  ma  non  n'era 
soddisfatta  ;  le  pareva,  cosi  in  confuso,  che  ci  mancasse  qualcosa.  A 
forza  di  sentir  ripetere  la  stessa  canzone ,  e  di  pensarci  sopra  ogni 
volta ,  <«  e  io ,  »  disse  un  giorno  al  suo  moralista ,  «  cosa  volete  cbe 
abbia  imparato?  Io  non  sono  andata  a  cercare  i  guai  :  son  loro  che 
sono  venuti  a  cercar  me.  Quando  non  voleste  dire,  »  aggiunse,  soik 
vemente  sorridendo,  «  che  il  mio  sproposito  sia  stato  quello  di  vo- 
lervi bene ,  e  di  promettermi  a  voi.  » 

Renzo,  alla  prima,  rimase  impicciato.  Dopo  un  lungo  dibattere  e 
cercare  insieme,  conclusero  che  i  guai  vengono  bensì  spesso,  perchè 
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ci  si  è  dato  cagioue;  ma  che  la  condotla  più  cauta  e  più  innocente 
non  basta  a  tenerli  lontani  ;  e  che  quando  vengono,  o  per  colpa  o 
senza  colpa,  la  fiducia  in  Dio  li  raddolcisce,  e  li  rende  utili  per  una 
vita  migliore.  Questa  conclusione,  benché  trovata,  da  povera  gente, 
c'è  parsa  cosi  giusta,  che  abbiam  pensato  di  metterla  qui,  come  il 
sugo  di  tutta  la  storia. 

La  quale,  se  non  v'  è  dispiaciuta  affatto,  vogliatene  bene  a  chi  l'ha 
scritta,  e  anche  un  pochino  a  chi  V  ha  raccomodata.  Ma  se  in  vece 
fossimo  riusciti  ad  annoiarvi ,  credete  che  non  s' è  fatto  apposta. 
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Ai  giudici  che»  in  Milano,  nel  1630,  condannarono  a  supplizi  atro- 
cissimi alcuni  accusati  d' aver  propagata  la  peste  con  certi  ritrovati 
sciocchi  non  roen  che  orribili ,  parve  d*aver  fatto  una  cosa  talmente 
degna  di  memoria ,  che,  nella  sentenza  medesima ,  dopo  aver  decre- 
tata, in  aggiunta  de' supplizi,  la  demolizion  della  casa  d*uno  di 
quegli  sventurati,  decretaron  di  più,  che  in  quello  spazio  s'innal- 
zasse una  colonna ,  la  quale  dovesse  chiamarsi  infame,  con  un'iscri- 
zione che  tramandasse  ai  posteri  la  notizia  dell'  attentato  e  della 
pena.  E  in  ciò  non  s' ingannarono  :  quel  giudizio  fu  veramente 
memorabile. 

In  una  parte  dello  scritto  antecedente',  l'autore  aveva  manife- 
stata r  intenzione  dì  pubblicarne  la  storia  ;  ed  è  questa  che  presenta 
al  pubblico,  non  senza  vergogna ,  sapendo  che  da  altri  è  stata  sup- 
posta opera  di  vasta  materia ,  se  non  altro ,  e  di  mole  corrispondente. 
Ma  se  il  ridicolo  del  disinganno  deve  cadere  addosso  a  lui,  gli  sia 
permesso  almeno  di  protestare  che  nell*  errore  non  ha  colpa,  e  che, 
se  viene  alla  luce  un  topo ,  lui  non  aveva  detto  che  dovessero  par- 
torire i  monti.  Aveva  detto  soltanto  che ,  come  episodio ,  una  tale 
storia  sarebbe  riuscita  troppo  lunga ,  e  che ,  quantunque  il  soggetto 
fosse  già  stato  trattato  da  uno  scrittore  giustamente  celebre  (Osser- 
nazioni  sulla  Tortura,  di  Pietro  Ferri),  gli  pareva  che  potesse 
ewer  trattato  di  nuovo ,  con  diverso  intento.  E  basterà  un  breve 
cenno  su  questa  diversità ,  per  far  conoscere  la  ragione  del  nuovo 
lavoro.  Cosi  si  potesse  anche  dire  l' utilità  ;  ma  questa ,  pur  troppo, 
dipende  molto  più  dall'  esecuzione  che  dair  intento. 

Pietro  Verri  si  propose ,  come  indica  il  titolo  medesimo  del  suo 
opuscolo ,  di  ricavar  da  quel  fatto  un  argomento  contro  la  tortura , 
facendo  vedere  come  questa  aveva  potuto  estorcere  la  confessione 

•  i  Promeai  Sposi. 
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d'  un  delitto ,  Gsicamenle  e  moralmente  impossibile.  E  T argomento 
era  stringente ,  come  nobile  e  umano  l'assunto. 

Ma  dalla  storia  ,  per  quanto  possa  esser  succinta ,  d' un  avreni- 
mento  complicalo,  d' un  gran  male  fatto  senza  ragione  da  uomini  a 
uomini ,  devono  necessariamente  potersi  ricavare  osservazioni  più 
generali ,  e  d' un'  utilità ,  se  non  cosi  immediata ,  non  meno  reale. 
Anzi,  a  contentarsi  di  quelle  sole  che  potevan  principalmente  senrire 
a  queir  intento  speciale,  c'è  perìcolo  di  formarsi  una  nozione  del 
fallo ,  non  solo  dimezzata ,  ma  falsa ,  prèndendo  per  cagioni  di  esso 
r  ignoranza  de'  tempi  e  la  barbarie  della  giurisprudenza ,  e  riguar- 
dandolo quasi  come  un  avvenimento  fatale  e  necessario  ;  che  sardibe 
cavare  un  errore  dannoso  da  dove  si  può  avere  un  utile  insegna- 
mento. L' ignoranza  in  Gsica  può  produrre  degl'inconvenienti ,  ma 
non  delle  iniquità  \  e  una  cattiva  istituzione  non  s' applica  da  sé. 
Certo,  non  era  un  effetto  necessario  del  credere  all'efficacia  dell* 
unzioni  pestifere ,  il  credere  che  Guglielmo  Piazza  e  Giangiacomo 
Moi^  le  avessero  messe  in  opera;  come  dell'esser  la  tortura  in 
vigore  non  era  effetto  necessario  che  fosse  fatta  soffrire  a  tutti  gk 
accusali ,  né  che  tutti  quelli  a  cui  si  faceva  soffrire,  fossero  senten- 
ziali colpevoli.  Verità  che  può  parere  sciocca  per  troppa  evidenza; 
ma  non  di  rado  le  verità  troppo  evidenti ,  e  che  dovrebbero  esser 
sottintese,  sono  in  vece  dimenticate;  e  dal  non  dimenticar  questa 
dipende  il  giudicar  rettamente  queir  atroce  giudizio.  Noi  abbiam  cer- 
cato di  metterla  in  luce,  di  far  vedere  che  que'  giudici  condannaroa 
degP  innocenti ,  che  essi ,  con  la  più  ferma  persuasione  dell*  efficacia 
deli'  unzion ,  e  con  una  legislazione  che  ammetteva  la  tortora,  pote- 
vano riconoscere  innocenti  ;  e  che  anzi ,  per  trovarli  colpevoli ,  per 
respingere  il  vero  che  ricompariva  ogni  momento,  in  mille  forme, 
e  da  mille  parti ,  con  caratteri  chiari  allora  com'ora ,  come  sempre, 
dovettero  fare  continui  sforzi  d'ingegno,  e  ricorrere  a  espedienti, 
de'  quali  non  potevano  ignorar  V  ingiustizia  Non  vogliamo  certa- 
mente (e  sarebbe  un  tristo  assunto)  togliere  all' ignoranza  e  alla 
tortura  la  parte  loro  in  queir  orribile  fatto  :  ne  furono ,  la  prìioa 
un'  occasion  deplorabile  ,  l' altra  un  mezzo  crudele  e  attivo ,  quan- 
tunque non  !'  unico  certamente  ,  né  il  principale.  Ma  crcdiaoK)  che 
importi  il  distinguerne  le  vere  ed  efficienti  cagioni ,  che  furono  atti 
iniqui ,  prodotti  da  che ,  se  non  da  passioni  perverse? 

Dio  solo  ha  potuto  distinguere  qual  più ,  qual  meno  tra  queste 
abbia  dominato  nel  cuor  di  que'  giudici,  e  soggiogate  le  loro  vdooti: 
se  la  rabbia  contro  pericoli  oscuri ,  che ,  impaziente  di  trovare  on 
oggetto,  afferrava  quello  che  le  veniva  messo  davanti;  che  avara 
ricevuto  una  notizia  desiderata ,  e  non  voleva  trovarla  falsa;  aveva 
detto  :  «  Analmente  !  »»  e  non  voleva  dire  :  «siam  da  capo;  «la 
rabbia  resa  spietata  da  una  lunga  paura,  e  diventata  odio  e  puntiglio 
contro  gli  sventurati  che  cercavan  di  sfuggirle  di  mano  ;  o  il  timor 
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iì  mancare  a  mf  aspettativa  generale,  allrettfinto  sicura  qu«^r^lo 
ivvetitata,  di  parer  meno  ììhììì  se  scoprivano degl'ìnnocetiii,  di  voUar 
intn»  ili  sé  le  grMa  della  nioUiludine,  col  non  ascoUarle;  il  timuri3 
)rs*  anchculi  gravi  pubblici  mali  die  ne  pote^cro  avvenire  :  timore 
•ijl  firen  turpe  apparcnE^,  ma  ugualmente  piTVerso,  e  non  nien  mise- 
rat>ile,  quando  soLteutra  al  tmiore,  veramente  nobile  e  venimcnte 
H;j|Mente,  di  commetter  T  ingiustizia^  Dìo  solo  tia  poUilt»  vedere  se 
que  uia^jìitrali,  trovando  i  colpevoli  d'  un  dcliUoche  non  C  era.  ma 
ehe  sì  voleva  \  furon  più  complici  o  ministri  d*  una  moltitudine 
che,  accecata ,  non  dall'  ignoranza,  ma  dalla  maligniti!  e  dal  furore^ 
violava  con  (]ue]le  grida  i  precetlr  |tiù  positivi  della  legge  liivìtiNt  di 
cu  ì  m  V  a  n  (  fi  V  a  se^  u  ace .  Mìì  in  m  e  n  /.og  n  a ,  V  al>  tj  $o  del  potè  re ,  1  a 
violazion  delle  leggi  e  delle  redole  più  note  e  ricevute ,  i'adoprar 
doppio  peso  e  doppia  misura  ,  son  cose  che  si  posson  riconoiìcere 
ciucile  dagli  uomini  negli  atli  umani  ;  e  riconosciute ,  non  si  possun 
Htx*rire  ad  altro  che  a  passioni  perverti Irici  della  volontà  \  né  ,  per 
-  li-^ar  gli  atti  materialmente  iniqui dìquel  giudizio^  sene  polrehlic 
V'ir  di  più  naturali  e  di  nien  tri.ste,  che  quella  rabbia  e  quel 
limone. 

Ora«  tali  cagioni  nun  Turon  pur  troppa  particolari  a  un*  epoca  , 
né  fu  soltanto  per  occasione  d' errori  in  fisica ,  e  col  m^tzo  della  tor- 
tura, che  quelle  passioni,  come  tutte  l'aJtre,  ahbian  fatto  eom* 
inettere  ad  uomini  eh*  eran  tutt*  altro  che  i^cellerati  di  profes- 
smuf}  ^  azioni  malvage ,  sia  in  rumorosi  avvenimenli  pulibltci ,  sia 
oelie  più  oscure  relazioni  privale  «  8e  una  sola  tortura  di  meno,  * 
scrìver  autor  snllodato,  •<  si  darà  in  grazia  dell*  orrore  che  pongo 
sotto  gli  occhi ,  sarà  ben  impiegato  il  doloroso  sentimento  che 
^rovo ,  e  la  s(teranza  di  ottenerlo  mi  ricompensa';  w  Noi,  propo- 
"^  Bendo  a  lettori  pazienti  di  fissar  di  nuovo  lo  sguardo  sopra  orrori 
là  cotiosciuti .  crediamo  die  non  sarà  senza  un  nuovo  é  non  igno- 
Ile  frutto,  se  lo  sdegno  e  il  ribrezzo  che  non  si  può  non  provarne 
li  volta,  si  rivolgeranno  anche,  e  principalmente,  contro  pas- 
cile non  si  posson  bandire,  come  faUi  sislemi  »  né  abolire  » 
ie  cattive  istituzioni ,  ma  render  meno  potenti  e  meno  funeste  » 
riconoscerle  iie'  loro  effetti ,  e  detesiarle. 
E  non  temiamo  d'  aggiungere  che  potrà  anche  esser  cosa ,  in 
IO  ai  più  dolorosi  sentimenti,  connotante.  Se,  in  un  com* 
di  fatti  atroci  deir  uomo  contro  l'uomo  ,  crediam  di  vedere 
effetto  de*  tempi  e  deJle  circostanze,  proviamo»  insieme  con 
'e  con  la  compassion  mede^sima,  uno  scoraggimento .  una 
de  di  disperazione.  Ci  par  di  ved<*n*  la  natura  umana  spi n la  in- 
adbUmente  al  male  da  cagioni  indipendenti  dal  suo  arbìtrio ,  e 
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come  legata  in  un  sogno  perverso  e  affannoso  «  da  cai  non  bameiÉo 
di  rìscolersi ,  dì  cui  non  può  nemmeno  accorgersi.  Ci  pare  irragio* 
nevole  l' indegnazione  che  nasce  in  noi  spontanea  contro  gli  autori 
di  que'  fatti ,  e  che  pur  nello  stesso  tempo  ci  par  nobile  e  santa  :  ri- 
mane l'orrore ,  e  scompare  la  colpa  ;  e ,  cercando  un  colpevole  con- 
tro cui  sdegnarsi  a  ragione ,  il  pensiero  si  trova  con  raccaprìecio 
condotto  a  esitare  tra  due  bestemmie ,  che  son  due  deliri  :  negar  b 
Provvidenza,  o  accusarla.  Ma  quando,  nel  guardar  più  attenta- 
mente a  que*  falli ,  ci  si  scopre  un*  ingiustizia  che  poteva  esser  ve- 
duta da  quelli  stessi  che  la  commettevano ,  un  trasgredir  le  regole 
ammesse  anche  da  loro ,  deir  azioni  opposte  ai  lumi  che  non  9tilo 
e'  erano  al  loro  tempo ,  ma  che  essi  medesimi ,  in  circostanze  simffi , 
mostraron  d'avere,  è  un  sollievo  il  pensare  che ,  se  non  seppero 
quello  che  facevano ,  fu  per  non  volerlo  sapere ,  fu  per  queD*  igno- 
ranza che  r  uomo  assume  e  perde  a  suo  piacere ,  e  non  è  una  scusa, 
ma  una  colpa  ;  e  che  di  tali  fatti  si  può  bensì  esser  forzatamente  vit* 
lime ,  ma  non  autori. 

Non  ho  però  voluto  dire  che ,  tra  gli  orrori  di  quel  giudizio , 
r  illustre  scrittore  suddetto  non  veda  mai ,  in  nessun  caso ,  V  in- 
giustizia personale  e  volontaria  de' giudici.  Ho  voluto  dir  soltanto 
che  non  s' era  proposto  d'  osservar  quale  e  quanta  parte  c'ebbe , e 
molto  meno  di  dimostrare  che  ne  fu  la  principale ,  anzi ,  a  parlar 
precisamente ,  la  sola  cagione.  E  aggiungo  ora .  che  non  V  avrebbe 
potuto  fare  senza  nocere  al  suo  particolare  intento.  I  partigiani 
della  tortura  (  che  l' istituzioni  più  assurde  ne  hanno  finché  non  son 
morte  del  tutto ,  e  spesso  anche  dopo ,  per  la  ragione  stessa  che  son 
potute  vivere)  ci  avrebbero  trovata  una  giustificazione  di  quella. 
—  Vedete?  —  avrebbero  detto ,  — la  colpa  è  dell'abuso ,  e  non  deih 
cosa.  —  Veramente  sarebbe  una  singoiar  giustificazione  d'una 
cosa,  il  far  vedere  che,  oltre  all'essere  assurda  in  ogni  caso,  ha 
potuto  in  qualche  caso  speciale  servir  di  strumento  alle  passioni , 
per  commettere  fatti  assurdissimi  e  atrocisshni.  Ma  l'opinioni  fisse 
rintendon  cosi.  E  dall'altra  parte,  quelli  che,  come  il  Verri,  vo- 
levano l'abolizion  della  tortura, sarebbero  stati  malcontenti  che 
s*  imbrogliasse  la  causa  con  distinzioni ,  e  che,  con  dar  la  colpa  ad 
altro,  si  diminuisse  l'orrore  per  quella.  Cosi  almeno awiend'onb- 
nario:  che  chi  vuol  mettere  in  luce  una  verità  contrastata,  troTÌ 
ne'  fautori ,  come  negli  avversari ,  un  ostacolo  a  esporta  nella  »ia 
forma  sincera.  È  vero  che  gli  resta  quella  gran  massa  d'uomini 
senza  partito ,  senza  preoccupazione ,  senza  passione ,  che  non  hanno 
voglia  di  conoscerla  in  nessuna  forma. 

In  quanto  ai  materiali  di  cui  ci  siam  serviti  per  compilar  questa 
breve  storia ,  dobbiam  dire  prima  di  tutto ,  che  le  ricerche  fatte  da 
noi  per  iscoprire  il  processo  originale .  benché  agevolate ,  anzi 
aiutate  dalla  più  gentile  e  attiva  compiacenza ,  non  han  giovato  che 
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pergu^derci  sempre  più  che  sia  assolutamente  perduto.  D'una 
juona  parte  però  è  rimasta  la  copia  ;  ed  ecco  come.  Tra  que*  foiseri 
ccusati  51  trovò,  e  pur  troppo  per  colpa  d'alcun  di  loro,  una  per- 
lina d'importanza,  don  Giovanni  Gaetano  de  Padilla,  tìglio  del 
Dinandante  dei  castello  di  Milano  «  cavalier  di  sant'Iago,  e  capi- 
ino  di  cavalieri»  ;  il  quale  potè  fare  stampare  te  sue  difese ,  e  corre^ 
larle  d'un  estratto  del  processo  ^  che ,  come  a  reo  costjluilo,  gli  fu 
Dintinicato.  E  certo,  quc*  giudici  non  s'accorsero  allora,  ctie  la- 
[!iavan  faro  da  uno  stampatore  un  monumento  più  autore vole  e  più 
lurevole  di  quello  che  avevan  commesso  a  un  architello. 

Di  queìit' estratto,  e'  è  di  più  un'  altra  copia  manoscritta ,  ;n  alcuni 
uoghi  più  scarsa,  in  altri  più  ubt>ondante,  ta  quale  appartenne  al 
in  te  Pietro  Ven  i ,  e  fu  dal  degnissimo  suo  tiglio ,  il  signor  conte 

ibrtele ,  con  liberale  e  paziente  cortesia  ,  messa  e  lasciata  a  nostra 
esposizione.  E  quella  che  servi  all'  illustre  scrittore  per  lavorar 
'opuscolo  citalo,  ed  è  sparsaci  postille ,  che  sono  rimessioni  ra[)idet 

sfoghi  repentini  di  compa?*sion  dolorosa,  e  dMndegnazionc santa* 

3rta  per  titolo  :  Summarium  offensm  cantra  Don  Johannem 
'Jajt^ianum  de  Padiila  ,•  ci  si  trovan  per  esteso  molte  cose  dette 
Inali  neirestratto  stampato  nonc'ò  che  un  sunto  ^  ci  son  notali  in 
nargine  ]  numeri  delle  pagine  del  processo  originale^  dalle  quali 
On  levati  i  diversi  brani  ;  ed  è  pure  sparsa  di  brevissime  aUTmtazroni 
Itine,  tutte  però  dW  carattere  slesso  del  testo  :  Dettniio  Morw  ^ 
tsctipHo  Domini  Johannis  ;  jtdwrsaiur  commissario  j  Inve- 

limile;  Subgeslio^  e  simili,  che  sono  evidentemente  apponi 
resi  dall' avvocalo  del  Fadilla ,  per  le  difese.  Da  tutto  ciò  pareevi- 
»nte  che  sìa  una  copia  letterale  delF estratto  autentico  che  fu  co- 
lti nìcato  al  difensore;  e  che  questo,  nel  farlo  stampare,  abbia 

lesse  varie  cose,  come  meno  importanti ,  e  altre  si  sia  contentato 
*  accennarle.  Ma  come  mai  se  ne  trovano  nello  stampato  alcune 
tie  mancano  nel   manoscriUo  ?  Probabilmente  il  difensore  potè 

>gfiar  di  nuovo  il  processo  originale,  e  farci  una  seconda  scelta  dì 
JÉò  che  gli  paresse  utile  alla  causa  del  suo  cliente. 

Da  questi  due  estratti  abbiamo  naturalmente  ricavato  it  più;  ed 
&ndo  il  primo,  altre  volte  rarissimo,  stato  ristampalo  da  poco 
jitipo ,  il  lettore  potrà  , se  gli  piace,  riconoscere,  col  confronto  di 
lello ,  i  luoghi  cheabbiam  presi  dalla  copia  manosmtta» 

Anche  le  difese  suddette  ci  hanno  summinislrato  diversi  fatti,  e 

iterìa  di  qualche  osservazione.  E  sicconie  non  furon  mai  ristam- 
ite^  egli  esemplari  ne  ^no  scarsissimi,  non  manehcrem  dì  citarle^ 

ni  volta  che  avremo  occasion  di  servircene. 

Qnalctie  piccola  cosa  finalmente  abbiam  potuto  pescare  da  qual- 
[leduQo  de'  pochi  e  scompagnati  documenti  autentici  che  son  ri^ 
tasti  di  qut'ir  epoca  di  confusione  e  di  disperdimento,  echesicon- 
rrvanoneir  archivio  citato  più  d'una  volta  nello  scrìtto  antecedente.  , 
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Dopo  la  breve  storia  del  processo  abbiam  poi  credoto  die  non 
sarebbe  faor  di  luogo  una  più  breve  storia  dell'  opinione  che  regnò 
intomo  ad  esso ,  Gno  al  Verri,  cioè  per  un  secolo  e  mezzo  circa. 
Dico  l'opinione  espressa  ne'  libri,  che  è,  per  lo  più,  e  in  gna 
parte,  la  soia  che  i  posteri  possan  conoscere  ;  e  ha  in  ogni  caso  ona 
sua  importanza  speciale.  Nel  nostro,  c'è  parso  che  potesse  essere 
una  cosa  curiosa  il  vedere  un  seguito  di  scrittori  andar  l'uno  dietro 
all'altro  come  le  pecorelle  di  Dante,  senza  pensare  a  infonnani 
d'un  fatto  del  quale  credevano  di  dover  parlare.  Non  dico  :  cosa 
divertente^  che,  dopo  aver  visto  quel  crudele  combatlimeato, e 
quell'  orrenda  vittoria  dell'  errore  contro  la  verità ,  e  del  furore  po- 
tente contro  l'innocenza  disarmata ,  non  posson  for  altro  che  dis- 
piacere, dicevo  quasi  rabbia,  di  chiunque  siano,  quelle  parole  in 
conferma  e  in  esaltazion  dell'  errore,  quell'  affermar  cosi  sicaro, 
sul  fondamento  d'un  credere  cosi  spensierato,  quelle  inaledizioQi 
alle  vittime,  quell'  indegnazione  alla  rovescia.  Ma  un  tal  dispiacere 
porta  con  sé  il  suo  vantaggio ,  accrescendo  l' awarsione  e  la  diffi- 
denza per  queir  usanza  antica,  e  non  mai  abbastanza  screditata,  & 
ripetere  senza  esaminare ,  e ,  se  ci  si  lascia  passar  quest'  espressione, 
di  mescere  al  pubblico  il  suo  vino  medesimo ,  e  allo  volte  quello  che 
gli  ha  gii  dato  alla  testa. 

A  questo  flne,  avevam  pensato  alla  prima  di  presentare  al  lettore 
la  raccolta  di  tutti  i  giudizi  su  quel  fatto ,  che  e'  era  riuscito  di  trovare 
10  qualunque  libro.  Ma  temendo  poi  di  metter  troppo  a  cimento  h 
sua  pazienza,  ci  siam  ristretti  a  pochi  scrittori,  nessuno  affatto 
oscuro,  la  più  parte  rinomati  :  cioè  quelli,  de' quali  son  più  istrut- 
tivi anche  gli  errori ,  quando  non  posson  più  esser  contagiosi 
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La  mattina  del  21  di  giugno  16^0,  verso  le  quattro  e  mezzo  ^  una 
ionniccìolii  chìamittfi  Caterina  Rosa  ,  trovandosi,  per  disgraziata 
ina  finestra  d' ori  cavalca virj  che  allora  e*  era  stil  principio  di  via 
Bill  Vetra  de* Cittadini,  dalla  parte  clie  metli?  al  corso  dì  porla 
Icmese  {quasi  dirimpetto  alle  colonne  di  san  Lorriizo),  vide  vti- 
lire  un  uomo  con  una  c-ippa  nera  ,  e  il  cappello  sugli  occhi,  e  una 
irta  in  mano,  »  sopra  b  quale,  «  dice  costei  nella  sua  deposizione, 
metteua  su  le  mani ,  che  pareua  clie  scrivesse*  •*  Le  diede  nelt' 
&liio  che  ^  entrando  nella  strada ,  **  si  fece  appresso  alla  muraglia 
delle  case ,  che  è  subito  dopo  voltato  il  cantone ,  «  e  che  «  a  luogo 
i  1  luogo  tiraua  con  le  mani  dietro  al  muro.  All'  hora,  <■  soggiunge, 

•  mi  viene  in  pensiero  se  a  caso  fosse  un  poco  uno  de  quelli  ehe^ 

*  a'  giorni  passali ,  andauano  ongendo  le  muraglie.  *>  Presa  da  un  tal 
foretto,  passò  in  un'  altra  stanza,  che  guardava  lungo  la  strada,  per 
t-^fìrrd*  occhio  lo  sconosciuto,  che  s'avanzava  in  quella;  «^  et  viddi ,  * 
^      ,  ft  che  teneua  toccato  la  detta  muraglia  con  le  mani.  *• 

Ecra  alla  lìnestra  d*una  casa  della  strada  'medesima  un'  altra 

itrice,  chiamata  Ottavia  Bono;  la  quale ,  non  si  saprebbe  dire 

\  concepisse  lo  stesso  pazzo  sospetto  alla  prima  e  da  sé,  o  solamente 

|tiando  Taìlra  ebbe  messo  il  campo  a  rumore.  Interrogata  aneti*  essa, 

ipone  d'averlo  veduto  fin  dal  moménto  ch'entrò  nella  strada,  ma 

in  fa  menzione  di  muri  toccati  nel  camminare.  <«  Viddi,  -^  dice, 

|eha  si  fermò  qui  in  fine  della  muraglia  del  giardino  della  casa 

delti  Crivelli....  et  viddì  che  costui  haueua  una  carta  in  mano^ 

iBopra  Ja  quale  misse  la  mano  dritta,  che  mi  pareua  che  volesse^ 

iscriuere;  et  poi  viddi  che,  leuata  la  mano  dalla  carta,  la  fregò 

I sopra  la  muraglia   del   detto  giardino,  doue  era  un  poco  di 

I  bianco*  »  Fu  probabilmente  per  pulirsi  le  dita  macchiate  d'in- 

^tostro ,  giacché  pare  che  scrivesse  davvero.  Infatti ,  neir  esame 

gli  fu  fatto  il  giorno  dopo ,  interrogato ,  «  se  Tattioni  che  ftree 

quella  mattina ,  ricercorno  scrittura ,  "  risponde  :  »  signor  si.  *• 

quanto  air  andar  rasente  al  muro ,  se  a  una  cosa  simile  ci  fosst^ 

jno  d'un  perchè,  era  perchè  pioveva,  come  accennò  quella 

ina  medesima ,  ma  per  cavarne  una  induzione  di  questa  sorte  : 

m  una  gran  cosa:  hicri ,  mentre  costui  faceua  questi  atti  di 

oiigere ,  pioueua ,  et  bisogna  mo  che  Ijauesse  pigliato  quel  tempo 

pioaoso,  perchè  più  persone  potessero  imbrattarsi  li  panni  neir 

Laudar  m  volta  ,  per  andar  al  coperto.  »• 
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Dopo  quella  fermata ,  costui  tornò  indietro ,  rifece  la  medesinii 
strada ,  arrivò  alla  cantonata,  ed  era  per  isparire;  quando*  per  ub* 
altra  disgrazia ,  fu  rintoppato  da  uno  eh*  entrava  nella  strada ,  e  che 
lo  salutò.  Quella  Caterina ,  che ,  per  tener  dietro  ali*  untore,  Gn 
che  poteva,  era  tornata  alla  finestra  di  prima,  domandò  air  altro 
«  chi  fosse  quello  che  haueua  salutato.  »  L'altro,  che,  come  depose 
poi,  lo  conosceva  di  vista,  e  non  sapeva  il  nome,  disse  quel  che 
sapeva,  eh'  era  un  commissario  della  Sanità.  «  Et  io  dissi  a  qoe^ 
t  tale,  »  segue  a  deporre  la  Caterina,  «  è  che  ho  vfeto colili  a  fare 
*  certi  atti,  che  non  mi  piaccino  niente.  Subito  puoi  si  diuulf^ 
•(  questo  negotìo,  »  cioè  fu  essa,  almeno  principalmente,  che  lo  di- 
volgo  ;  «  et  uscimo  dalle  porte ,  et  si  vidde  imbrattate  le  muraglie 
«  d' un  certo  ontume  che  pare  grasso  et  che  tira  al  giallo  ;  et  in  par- 
«  ticolare  quelli  del  Tradate  dissero  che  haueuano  trouato  tatto 
«  imbrattato  li  muri  dell'  andito  defla  loro  porta.  »  L*  altra  donn 
depone  il  medesimo.  Interrogala,  «  se  sa  a  che  effetto  questo  tale 
«  fregasse  di  quella  mano  sopra  il  muro ,  »  risponde  :  «  dopo  fta 
«  trouato  onte  le  muraglie,  particolarmente  nella  porta  del  Tra- 
«  date.  » 

E ,  cose  che  in  un  romanzo  sarebbero  tacciate  d'inverisìmìli,  un 
che  pur  troppo  V  accecamento  della  passione  basta  a  spiegare,  noo 
venne  in  mente  né  all'  una  né  all'  altra,  che,  descrivendo  passo 
per  passo ,  specialmente  la  prima ,  il  giro  che  questo  tale  aven 
fatto  nella  strada,  non  avevan  però  potuto  dire  che  fosse  entrato  in 
queir  andito  :  non  parve  loro  «  una  gran  cosa  »  davvero,  che  coshri, 
giacché,  per  fare  un  lavoro  simile,  aveva  voluto  aspettare  che  fosse 
levato  il  sole,  non  ci  andasse  almeno  guardingo,  non  desse  almeno 
un'  occhiata  alle  finestre  ;  né  che  tornasse  tranquillamente  indietro 
per  la  medesima  strada,  come  se  fosse  usanza  de' malfattori  di  trat- 
tenersi più  del  bisogno  nel  luogo  del  delitto  ;  né  che  maneggiasse 
impunemente  una  materia  che  doveva  uccider  quelli  che  «  se  ne 
imbrattassero  i  panni  -,  »  né  troppe  altre  ugualmente  strane  inverìsi- 
miglianze.  Ma  il  più  strano  e  il  più  atroce  si  é  che  non  paressero 
tali  neppure  all'  interrogante,  e  che  non  ne  chiedesse  spiegazione 
nessuna.  O  se  ne  chiese,  sarebbe  peggio  ancora  il  non  averne  fatto 
menzione  nel  processo. 

I  vicini,  a  cui  lo  spavento  fece  scoprire  chi  sa  (uante  sudicerie 
che  avevan  probabilmente  davanti  agli  occhi,  eli  sa  da  quanto 
tempo,  senza  badarci,  si  misero  in  fretta  e  in  furia  a  abbruciac- 
chiarle con  della  paglia  accesa.  A  Giangiacomo  Mora,  barbiere,  che 
stava  sulla  cantonata,  parve,  come  agli  altri ,  che  fossero  stati  unti 
i  muri  della  sua  casa.  E  non  sapeva,  V  infelice ,  qual  altro  pericolo 
gli  sovrastava,  e  da  quel  commissario  medesimo,  ben  infelice 
anche  lui. 

II  racconto  delle  donne  fu  subito  arricchito  di  nuove  circostanze; 
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fors* anche  quello  che  fecero  subito  ai  vicini  iion  fu  in  tutto 

Iguale  a  quello  che  recero  poi  al  capitano  di  giustizia.  Il  tìglio  di 

|uel  povero  Mora,  essendo  interrogato  più  tardi  «  se  Sìi  o  ha  intesa 

dire  in  che  modo  il  detto  commissario  ongesfie  le  delle  muraglie 

et  case,  -  risponde  :  «  sentei  che  ima  donna  di  quelle  che  stanno 

sopra  il  portico  che  trauersa  la  detta  Vedrà  ^  quale  non  so  come 

iiabbi  nome,  disse  che  dei  lo  commissario  ongeua  con  una  penna  ^ 

hauendti  un  vasetto  in  mano,  "  Potrebh*  esser  benissimo  che  quella 

itenna  avesse  parlato  d'  una  penna  da  lei  vista  davvero  in  mano 

I^IJo  sconosciuto^  e  of^nuno  indovina  troppo  facilmente  qual  allra 

potè  esser  da  lei  battezzata  per  vasetto;  che,  in  una  mente  la 

ila!   non    vedeva   che  unzioni ,  una   penna  doveva  avere  una 

Eione  più  immediata  e  più  stretta  con  un  vasetto,  che  con  un 

liaìo. 

pur  troppo,  in  quel  tumulto  di  chiacchiere^  non  andò  persa 

Ina  circostanza  vera,  che  Ttiomo  era  un  commissario  della  Sanità  ; 

con  quest'indizio,  si  trovò  anche  subito  ch'era  un  Guglielmo 

'ia^za,  I  genero  della  cornar  Paola,  -*  la  quale  doveva  essere  una 

itrice  molto  nota  in  que*  contorni.  La  notizia  si  sparse  via  via 

;Ii  altri  quartieri ,  e  ci  fu  anche  portata  da  qualcheduno  che  s'era 

tibatluto  a  passar  di  lì  nel  momento  del  sollosopra*  Uno  di  questi 

liscorsi  fu  riferito  al  senato,  che  ordinò  al  capitano  di  giustizia, 

l'andar  subilo  a  prendere  informazioni,  e  di  procedere  secondo 

l  caao. 

E  stato  significato  al  Senato  che  him  mattina  turno  onte  con 
ontioni  morlìfere  le  mura  et  porte  delle  case  della  Vedrà  de' 
Cittadini  ^  >»  disse  il  c^ipitan  di  giustizia  al  notaio  criminale  che 
^r<5se  con  se  in  quella  spedizione.  E  con  queste  parole,  già  piene 
*yna  deplorabile  certezza,  e  passate  senza  correzione  dalla  bocca 
5l  popolo  in  quella  de'  magistrati ,  s' apre  il  processo. 
Al  veder  questa  ferma  pei-suasione,  questa  puzza  paura  d'un  at- 
ti) tato  chimerico ,  non  si  può  fijr  a  meno  di  non  rammentarsi  ciò 
1  accadde  di  simile  in  varie  parti  d*Europa,  pochi  anni  sono,  nel 
intpo  del  colera.  Se  non  che,  questa  volta,  le  persone  punto  ponto 
ktruite,  meno  qualche  eccezione  j  non  parteciparono  ilella  scia- 
irata  credenza  ,  anzi  la  più  parte  fecero  quel  che  potevano  [Rt 
imbatlerla  ;  e  non  si  sarebbe  trovato  nessun  tribunale  che  stendesse 
mano  sopra  imputali  di  quella  sorte,  quando  non  fosse  stato  per 
Hlrarlì  al  furore  della  moltitudine,  fc,  certo,  un  gran  migliora- 
"lento;  ma  se  fosse  anche  più  grande^  se  si  potesse  esser  certi  che, 
on'occasion  dello  stesso  genere,  non  ci  sarebbe  più  nessuno  che 
|nassc  attentati  delle*  stesso  genere  ,  non  si  dovrebbe  perciò 
cder  cessalo  il  pericolo  d'errori  somiglianti  nel  modo,  se  non 
&ir oggetto.  Pur  troppo,  l'uomo  può  ingannarsi,  e  ingannarci 
pfibilmenle,  con  mollo  minore   stravaganza,  yuel  sospetto  e» 
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quella  esasperazion  medesima  nascono  ugualmente  ali*  occaston  di 
mali  che  possono  esser  benissimo,  e  sono  in  effetto ,  qualche  volta, 
cagionati  da  malizia  umana  ;  e  il  sospetto  e  1* esasperazione,  quando 
non  sian  frenati  dalla  ragioiie  e  dalla  carità ,  hanno  la  trista  virtù 
di  far  prender  per  colpevoli  degli  sventurati ,  sui  più  vanì  indizi  e 
sulle  più  avventate  aSermazioni.  Per  citarne  un  esempio  anch*  esso 
non  lontano ,  anteriore  di  poco  al  colera  ;  quando  gli  incendi  erao 
divenuti  cosi  frequenti  nella  Normandia,  cosa  ci  voleva  perchè  un 
uomo  ne  fosse  subito  subito  creduto  autore  da  una  moltitudine  ? 
L'essere  il  primo  che  trovavan  li,  o  nelle  vicinanze^  Tessere 
sconosciuto ,  e  non  dar  di  sé  un  conto  soddisfacente  :  cosa  dop- 
piamente diftìcile  quando  chi  risponde  è  spaventato ,  e  furiosi  quelli 
che  interrogano  ;  l' essere  indicato  da  una  donna  che  poteva  essere 
una  Caterina  Rosa ,  da  un  ragazzo  che ,  preso  in  sospetto  esso 
medesimo  per  uno  strumento  della  malvagità  altrui ,  e  messo  alle 
strette  di  dire  chi  V  avesse  mandato  a  dar  fuoco,  diceva  un  nome  a 
caso.  Felici  que'  giurati  davanti  a  cui  tali  imputati  comparvero 
(che  più  d'una  volta  la  moltitudine  esegui  da  sé  la  sua  propra 
sentenza);  felici  que'  giurati,  se  entrarono  nella  loro  sala  ben 
persuasi  che  non  sapevano  ancor  nulla ,  se  non  rimase  loro  nella 
mente  alcun  rimbombo  di  quel  rumore  di  fuori ,  se  pensarono ,  non 
che  essi  erano  il  paese,  come  si  dice  spesso  con  un  traslato  di  quelli 
che  fanno  perder  di  vista  il  carattere  proprio  e  essenziale  della  cosa, 
con  un  traslato  sinistro  e  credule  nei  casi  in  cui  il  paese  si  sia  già 
formalo  un  giudizio  senza  averne  i  mezzi;  ma  ch'eran  uomini 
esclusivamente  investiti  della  sacra ,  necessaria,  terribile  autorità  di 
decidere  ^  altri  uomini  siano  colpevoli  o  innocenti. 

La  persona  eh'  era  stata  indicata  al  capitano  di  giustizia ,  per 
averne  informazioni,  non  poteva  dir  altro  che  d'aver  visto,  il 
giorno  prima ,  passando  per  via  della  Velra ,  abbruciacchiar  le  mu- 
raglie, e  sentito  dire  eh'  erano  state  unte  quella  mattina  da  un 
«  genero  della  comar  Paola.  »  U  capitano  di  giustizia  et  il  notaio  si 
portarono  a  quella  strada  ;  e  videro  infatti  muri  affumicati ,  e  uno , 
quello  del  barbiere  Mora,  imbiancato  di  fresco.  E  anche  a  loro  «  fu 
«  detto  da  diversi  che  si  sono  trouati  ivi ,  »  che  ciò  era  stato  fatto  per 
averli  veduti  unti;  «  come  anco  dal  detto  Signor  Capitano,  et  da  me 
«  notaro,  »  scrive  costui ,  «  si  sono  visti  ne'  luoghi  abbrugiati  alcuni 
«  segni  di  materia  ontuosa  tirante  al  giallo,  sparsaui  come  con  le 
«  deta.  «Quale  riconoscimento  d'un  corpo  di  delitto I 

Fu  esaminata  una  donna  di  quella  casa  de' Tradati,  la  quale 
disse  che  avevan  trovati  «  i  muri  dell'andito  imbrattati  di  una  certa 
«  cosa  gialla,  et  in  grande  quantità.  »  Furono  esaminate  le  due 
donne,  delle  quali  abbiam  riferita  la  deposizione;  qualche  altra 
persona,  che  non  aggiunse  nulla ,  per  ciò  che  riguardava  il  fatto; 
e,  tra  gli  altri,  Tuomo  che  aveva  salutato  il  commissario.  Interro- 
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ili  i^iù,  **  se  pas^aridu  lui  per  tu  \ciJra  de*  Ciitaditii,  vidde  le 


mniaglio  imbr aitale,  »»  risponde  :  «  noti  lì  feci  fantasìa,  perchè 
fiti'air  liora  non  si  era  dello  cosa  alcuna,  '^ 
Era  già  stato  dalo  rordirie  d'arrestare  il  Piazza,  e  ci  volle  poco, 
^o  sttesso  giorno  2i,  ^  referisce,  <.,  fante  della  coni  pagaia  del  Bari- 
cello  di  Campagna  at  prefalo  Signor  Capitano,  jt  quale  ancora 
era  in  carroy/za,  che  andana  verso  casa  sua,  sicoine  pas«;ando 
dalla  casa  del  Sigrior  Senatore  Monti  Presidente  della  Sanila ,  ha 
rilj^ualo  auanli  a  quella  porta,  il  puddello  Guglielmo  Conimissa- 
rio,  et  hauerlo,  in  esecuzione  dell'ordine  datogli,  condotto  in 
prigione.  >* 

Pi*r  ispiegare  come  la  sicurezza  dello  svenlurato  non  diminuisse 
plinto  la  preoccupazione  de*  giudici ,  non  basta  certo  V  ignoranza 
l^Hempi.  Avevano  per  un  indizio  dì  reità  la  fuga  deir imputato^ 
ae  di  li  non  fossero  condotti  a  intendere  che  il  non  fuggire,  e  un 
il  non  fuggire,  doveva  essere  indizio  del  contrario!  Ma  sarebtje 
iicolo  il  dimostrar  che  uomini  potevano  veder  cose  che  l'uomo 
^on  può  non  vedere  :  può  bensì  non  volerci  badare. 

Fu  subito  visitata  la  casa  del  Piazza ,  frugato  per  tutto ,  in  omni- 
tis  iìt€i$,  vapsis,  scnniis,  cimcelUs ,  sub  lectis  ^  per  veder  se 
^  eran  vasi  d*  unzioni ,  o  danari ,  e  non  si  trovò  nulla  :  fiiàit  peni- 
compertUTìi  fuil.  ìié  anche  questo  non  gli  giovò  punto,  come 
ir  troppo  si  vede  dal  primo  esame  che  gli  fu  fatto,  il  giorno  me- 
esimo,  dal  capitano  di  giustìzia,  con  T assistenza  d' un  auditore, 
jhabilme[ite  quello  del  tribunale  delta  Sanila. 
È  interrogato  sulla  sua  professione,  sulle  sue  operazioni  ahi- 
if  i ,  sul  giro  che  fece  il  giorno  prima ,  sul  vestito  che  aveva  ;  final- 
mente gli  si  domande  :  ><  se  sa  che  siano  sfati  trouati  alcuni  imbrat- 
tamenti nelle  muraglie  delle  case  di  questa  città,  parCkolarmente 
in  Porta  Ticinese,  »  Risponde  :  h  mi  non  lo  so,  perchè  non  mi 
i  formo  niente  in  Porla  Ticinese*  »  Gli  si  replica  che  questo  <•  non 
è  verisimile;  »  si  vuol  dimostrargli  che  lo  doveva  sapere.  A  quat- 
ripotute  domande,  rispcmde  quattro  volle  il  medesimo,  in  altri 
rmini*  Si  passa  ad  altro,  ma  ncm  con  altro  One  :  che  vedrem  poi 
er  qoal  crudele  malizia  s'insistesse  su  questa  pretesa  inverisimi- 
lianza  ,  e  s' andasse  a  caccia  di  qualche  altra. 
Tra  i  filiti  della  giornata  antecedente,  de'  quali  aveva  parlalo  il 
^za,c*era  d'essersi  trovalo  coi  deputati  d'una  parrocchia  (Erari 
iluomini  etetti  in  ciascheduna  liì  queste  dal  tribunaìe  della  Sa- 
I,  per  invigilare,  girando  per  la  citUi,  suireseeuzion  de' suoi 
lini.  )  Gli  fu  domandalo  chi  eran  quelli  ccm  cui  s'era  Irovato; 
^use  :  che  lì  conosceva  ^  solamente  di  vista  e  non  dì  nome.  '^  E 
iéhe  qui  uti  fu  dello  :  .-  non  e  verisimile,  >•  Terribile  parola  :  per 
ktender  V  importanza  della  quale ,  soo  necessarie  alcune  osserva- 
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zioni  generali,  che  pur  troppo  non  potranno  esser  brerissiiiìe , 
sulla  pratica  di  que'  tempi ,  ne*  giudizi  criminali. 
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Questa,  come  ognun  sa,  si  regolava  principalmente ,  qui,  < 
a  un  di  presso  in  tutta  Europa,  suir autorità  degli  scrittori  ^  per  la 
ragion  semplicissima  che ,  in  una  gran  parte  de*  casi ,  non  ce  n'  era 
altra  su  cui  regolarsi.  Erano  due  conseguenze  naturali  del  non 
esserci  complessi  di  leggi  composte  con  un  intento  generale ,  che 
gì* interpreti  si  facessero  legislatori,  e  fossero  a  un  di  presso  rice- 
vuti come  tali;  giacché,  quando  le  cose  necessarie  non  son  fatte  da 
chi  toccherebbe ,  o  non  son  fatte  in  maniera  di  poter  servire ,  nasce 
ugualmente ,  in  alcuni  il  pensiero  di  farle ,  negli  altri  la  disposizione 
ad  accettarle,  da  chiunque  sian  fatte.  L' operar  senza  regole  è  il  pm 
faticoso  e  difficile  mestiere  di  questo  mondo. 

Gli  statuti  di  Milano,  per  esempio,  non  prescrivevano  altre 
norme ,  né  condizioni  alla  facoltà  di  mettere  un  uomo  alla  tortora 
(facoltà  ammessa  implicitamente,  e  riguardata  ormai  come  conna- 
turale al  diritto  di  giudicare  ) ,  se  non  che  i'  accusa  fosse  confermata 
dalla  fama ,  e  il  delitto  portasse  «  pena  di  sangue,  »  e  ci  fossero  in- 
dizi'; ma  senza  dir  quali.  La  legge  romana,  che  aveva  vigore 
ne'  casi  a  cui  non  provvedessero  gli  statuti ,  non  lo  dice  di  più , 
l)enchò  ci  adopri  più  parole.  «  I  giudici  non  devono  cominciar 
da*  tormenti ,  ma  servirsi  prima  d*  argomenti  verisimili  e  probabili  ; 
e  se,  condotti  da  questi ,  quasi  da  indizi  sicuri,  credono  dì  dover 
venire  ai  tormenti,  per  iscoprir  la  verità,  lo  facciano,  quando  la 
condizion  della  persona  lo  permette.  '.  »  Anzi ,  in  questa  legge  e 
,  espressamente  istituito  1*  arbitrio  del  giudice  sulla  qualità  e  sol 
valore  d^l* indizi;  arbitrio  che  negli  statuti  di  Milano  fu  poi  sol* 
tinteso. 

Nelle  cosi  dette  Nuove  Costituzioni  promulgate  per  ordine  di  Car- 
lo V,  la  tortura  non  è  neppur  nominata;  e  da  quelle  Gno  ali* epoca 
del  nostro  processo ,  e  per  molto  tempo  dopo,  si  trovano  beaaà ,  e 
in  gran  quantità ,  atti  legislativi  ne*  quali  è  intimata  come  pena  ; 
nessuno,  eh'  io  sappia,  in  cui  sia  regolata  la  facoltà  d'adoprarla 
come  mezzo  di  prova. 

■  Slatula  criminalia;  Rubrica  generalis  de  forma  cilaUonis  in  crimin€U0ms, 
De  TormenUs ,  seu  quitstionibua. 
'  Cod.  lib.  IX  ;  tit.  XLI ,  De  Quwstionibus,  \.  8. 
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E  anche  di  questo  si  vede  facilmente  la  ragione  :  1*  effetto  era 
diventato  causa;  il  legislatore,  qui  come  altrove,  aveva  trovato, 
principalmente  per  quella  parte  che  chiamiam  procedura,  un  sup- 
plente, che  faceva,  non  solo  sentir  meno ,  ma  qoasi  dimenticare  la 
necessità  del  suo,  dirò  cosi ,  intervento.  Gli  scrittori ,  principalmente 
dal  tempo  in  cui  cominciarono  a  diminuire  i  semplici  commentari 
sulle  leggi  romane ,  e  a  crescer  V  opere  composte  con  un  ordine  più 
indipendente,  sia  su  tutta  la  pratica  criminale,  sia  su  questo  o  quel 
punto  speciale ,  gli  scrittori  trattavan  la  materia  con  melodi  com- 
plessivi ,  e  insieme  con  un  lavoro  minuto  delle  parti  ;  moltipUcavan 
le  leggi  con  l'interpretarle,  stendendone,  per  analogia,  T applica- 
zione ad  altri  casi ,  cavando  regole  generali  da  leggi  speciali  ;  e , 
quando  questo  non  bastava,  supplì van  del  loro,  con  quelle  regole 
che  gli  paressero  più  fondate  sulla  ragione,  suir equità ,  sul  diritto 
naturale,  dove  concordemente,  anzi  copiandosi  e  citandosi  gli  uni 
con  gli  altri,  dove  con  disparità  di  pareri  :  e  i  giudici,  dotti,  e  alcuni 
anche  autori,  in  quella  scienza,  avevano,  quasi  in  qualunque  caso, 
e  in  qualunque  circostanza  d' un  caso ,  decisioni  da  seguire  o  da  sce> 
gliere.  l^  legge,  dico ,  era  divenuta  una  scienza  ;  anzi  alla  scienza  , 
cioè  al  diritto  romano  interpretato  da  essa ,  a  quelle  antiche  leggi 
de'  diversi  paesi  che  lo  studio  e  l'autorità  crescente  del  diritto  ro- 
mano non  aveva  fatte  dimenticare,  e  ch'erano  ugualmente  inter- 
pretate dalla  scienza,  alle  consuetudini  approvate  da  essa,  a'  suoi 
precetti  passati  in  consuetudini ,  era  quasi  unicamente  appropriato 
il  nome  di  legge  :  gli  atti  dell'  autorità  sovrana ,  qualunque  fosse,  si 
chiamavano  ordini ,  decreti ,  gride,  o  con  altrettali  nomi  ;  e  avevano 
annessa  non  so  quale  idea  d'occasionale  e  di  temporario.  Per 
citarne  un  esempio,  le  gride^de'  governatori  di  Milano,  l'autorità 
de'  quali  era  anche  legislativa ,  non  valevano  che  per  quanto  durava 
il  governo  de'  loro  autori  ;  e  il  primo  atto  del  successore  era  di  con- 
fermarle provvisoriamente.  Ogni  «  gridario,»  come  lo  chiamavano, 
era  una  specie  d'Editto  del  Pretore,  composto  un  poco  alla  volta, 
e  in  diverse  occasioni  -,  la  scienza  in  vece ,  lavorando  sempre ,  e  lavo- 
rando sul  tutto  ;  modiGcandosi ,  ma  insensibilmente  ;  avendo  sempre 
per  maestri  quelli  che  avevan  cominciato  dall'  esser  suoi  discepoli , 
era,  direi  quasi,  una  revisione  continua,  e  in  parte  compilazione 
continua  delle  Dodici  Tavole,  affidata  o  abbandonata  a  un  decem- 
virato perpetuo. 

Questa  cosi  generale  e  cosi  durevole  autorità  di  privati  sulle 
leggi ,  fu  poi ,  quando  si  vide.insieme  la  convenienza  e  la  possibilità 
d*  abolirla,  eoi  far  nuove,  e  più  intere ,  e  più  precise,  e  più  ordinate 
leggi ,  fu ,  dico ,  e ,  se  non  m' inganno ,  è  ancora  riguardata  come 
uu  fatto  strano  e  come  un  fatto  funesto  all'  umanità ,  principalmente 
nella  parte  criminale ,  e  più  principalmente  nel  punto  della  proce- 
dura. Quanto  fosse  naturale  s' è  accennato  ;  e  del  resto ,  non  era  un 
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fatto  nuovo,  ma  un'  estensione ,  dirò  cosi,  stnunxiinarta  d'un  fatto 
antichissimo,  e  forse,  in  altre  proporzioni,  perenne^  giacché,  per 
quanto  le  leggi  possano  essere  partipolarizzate,  non  cesseranno  forse 
mai  d' aver  bisogno  d' interpreti ,  né  cesserà  forse  mai  che  i  giodid 
deferiscano,  dove  più,  dove  meno,  ai  più  riputati  tra  quelli ,  come 
ad  uomini  che ,  di  proposito ,  e  con  un  intento  generale ,  banao 
studiato  la  cosa  prima  di  loro.  £  non  so  se  un  più  tranquillo  e  acco- 
rato esame  non  facesse  trovare  che  fu  anche ,  comparativamente  e 
relativamente ,  un  bene  ;  perché  succedeva  a  uno  stato  di  cose  motto 
p^giore. 

E  difficile  infatti  che  uomini  i  quali  considerano  una  generalitiifi 
casi  possibili ,  cercandone  le  regole  neil'interpretazion  di  leggi  po- 
sitive, o  in  più  universali  ed  alti  principi,  consiglin  cose  più  inique, 
più  insensate ,  più  violente ,  più  capricciose  di  quelle  che  può  consi- 
gliar r  arbitrio ,  ne'  casi  diversi ,  in  una  pratica  cosi  facilmente  ap- 
passionata. La  quantità  stessa  de'  volumi  e  d^li  autori ,  la  motti- 
plicità  e,  dirò  cosi,  lo  sminuzzamento  progressivo  delle  regole  di 
essi  prescritte,  sarebbero  un  indizio  delF  intenzione  di  restringer 
r  arbitrio ,  e  di  guidarlo  (  per  quanto  era  possibile  )  seooDdo  k 
ragione  e  verso  la  giustizia  ;  giacché  non  ci  vuol  tanto  per  istruir  gi 
uomini  ad  abusar  della  forza ,  a  seconda  de*  casi.  Non  si  lavora  a 
fare  e  a  ritagliar  finimenti  al  cavallo  che  si  vuol  lasciar  correre  a 
suo  capriccio*,  gli  si  leva  la  briglia,  se  Tha. 

Ma  cosi  a  vvien  per  il  soli  to  nelle  riforme  umane  chesi  fanno  pergradi 
(parlo  deUe  vere  e  giuste  riforme  ;  non  di  tutte  le  cose  che  ne  hanno 
preso  il  nome)  :  ai  primi  che  le  intraprendono,  par  mollo  di  rood^ 
ficare  la  cosa ,  di  correggerla  in  varie  parti ,  di  levare ,  d' aggiungere  : 
quelli  che  vengon  dopo,  e  alle  volte  molto  tempo  dopo ,  trovandola, 
e  con  ragione,  ancora  cattiva,  si  fermano  facilmente  alla  cagìoo  piò 
prossima ,  maledicono  come  autori  della  cosa  quelli  di  cui  porta  i 
nome,  perché  le  hanno  data  la  forma  con  la  quale  continua  a  vifert 
e  a  dominare. 

In  questo  errore ,  diremmo  quasi  invidiabile,  quando  é  compagno 
di  grandi  e  benefiche  imprese,  ci  par  che  sia  caduto,  con  attrì 
uomini  insigni  del  suo  tempo,  l'autore  delP  Osservazioni  suOa 
Tortura.Quanio  è  forte  e  fondato  nel  dimostrar  l'assurdità,  l'iih 
giustizia  e  la  crudeltà  di  queir  abbominevole  pratica ,  altrettanto  a 
pare  che  vada ,  osiam  dire ,  in  fretta  nell'  attribuire  all'  autorità  degli 
scrittori  ciò  eh'  essa  aveva  di  più  odioso.  E  non  é  certamente  la 
dimenticanza  della  nostra  inferiorità  che  ci  dia  il  coraggio  di  cootra- 
dir  liberamente,  come  siamo  per  fare,  l'opinion  d'un  uomo  cosi 
illustre ,  e  sostenuta  in  un  fibro  cosi  generoso  ;  ma  la  confidenza  nel 
vantaggio  d' esser  venuto  dopo ,  e  di  poter  facilmente  (  prendendo 
per  punto  principale  ciò  che  per  lui  era  aSatto  accessorio)  guardar 
con  occhio  più  tranquillo,  nel  complesso  de' suoi  effetti,  e  nella 
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IditTerenza  de* tempi,  come  cosa  morta,  e  passata  ndJa  sLoria,  un 
^iSllto  ch'egli  aveva  a  combattere ,  come  ancor  dominante^  come  un 
stacoìo  attuale  a  nuove  e  desiderabilissime  ri  torme,  E  a  ogni 
Jdo»  quel  fatto  ò  tatmerite  legato  col  suo  e  nostro  argomento, 
sbe  l'uno  e  Taltro  eravam  naltirabncnte  condoUi  a  dirne  qualcosa 
generale:  il  Verri  perchè,  dali*  essere  quel!  autorità  ricono- 
sìtita  al  tempo  dell'iniquo  giudizio,  ìnduceva  che  ne  fosse  com- 
^liee^  e  in  gran  parte  cag»one;  noi  perchè,  osservando  ciò  ch'essa 
fifescrtveva  o  insegnava  ne'  vari  particolari ,  ce  ne  dovrem  servire 
»me  d'un  criterio,  sussidiario  ma  importantissimo,  per  dimostrar 
più  vivamente  l'iniquità,  dirò  cosi,  individuale  dei  giudizio  mede- 

«È  certo,  "  dice  T ingegnoso  ma  preoccupato  scrittore,  »  che 
I lente  sta  scritto  nelle  leggi  nostre,  né  sulic  persone  che  possono 
flettersi  alla  tortura  ^  né  sulle  occasioni  nelle  quali  possano  appti- 
rvisi^  ne  sul  modo  di  tormentare ^  se  col  foco  o  disiogamento  e 
B^io  delle  membra,  né  sul  tempo  per  cui  dura  lo  spasimo ,  ne  sul 
lEtmero  delle  volte  da  ripeterlo;  tutto  questo  strazio  si  fa  sopra  gli 
imini  coli  autorità  del  giudice,  unicamente  appoggiato  alle  dot- 
ine dei  criminalisli  citati  \  » 

Ma  in  quelle  leggi  nostre  stava  scritta  la  tortura;  ma  in  quelle 
runa  gran  parte  d'Europa  ',  ma  nelle  romane ,  eh'  ebbero  per  tanto 
^mpo  nome  e  autorità  di  diritto  comune,  stava  scritta  la  tortura* 
questione  dev'esser  dunque,  se  ì  criminalisti  interpreti  (cosi 
chiameremo,  per  distìnguerli  da  quelli  ch'ebbero  il  merito  e  la 
^Huna  di  stiandirli  per  sempre)  sian  venuti  a  render  ta  tortura  più 
ì  meno  atroce  di  quel  che  fosse  in  mano  dell'  arbitrio,  a  cui  la  leggo 
'abbandonava  quasi  affatto;  e  il  Verri  medesimo  aveva,  in  quel 
|hfO  medesimo,  addotta,  o  almeno  accennata,  la  prova  più  forte 
loro  favore.  »  Farinaccio  istesso,  »  dice  l' illustre  scrittore ,  <*  par- 
indo  de' suoi  tempi ,  asserisce  che  i  giudici ,  per  il  diletto  che  prò- 
ivano  nel  tormentare  i  rei,  inventavano  nuove  specie  di  tormenti^ 
sonc  le  parole  :  Judices  qui  proptcr  delettationem ,  quam 
tbenl  torquendi  reos  f  im  erti  uni  nmas  tormentar  um  species^. 


*  Verri,  Ofserì^azioni  nutta  Tiyrturnt  *J.  XiJI. 

\  *  La  praiicQ  rrtminak'  dcir  lJi|EtiiUerra«  non  eercAndo  U  prova  del  delillo  o  dell'  ìn- 
entt  nell'interrogatorio  del  ret»,  escluse  indirctUmi^nle,  nm  nc^cf^irUmetitr* 

Bel  mf  zzo  fa  lite  e  e  crudele  d'aver  In  &ua  eonfes^idne.  Fi  a  ne  esco  Casoni  dr  TuT" 
Ifj,  cap.  !>  3/J  e  Aiilotiio  Comes  {t^ariatutn  mùi*iiii>nmn,  eie,  i*  Hl^ 
ìZ^De  Tùrlara  Tturum  t  n,  i  )  »  a  Itesi*  no  che ,  al  menu  al  loro  tem|H*.  Li  twr- 
l  non  era  In  uto  nel  regno  d'Aragona»  Giovanni  Locecnio  { Sjftiopsu  ju*i»  Aumt^ 
ici),  eilatoda  OUone  Tabor  (  TraciaL  de  Tortura,  et  tiidicii$  dcttetotum, 
,1,18),  alteata  il  medesimo  delia  Svezia  ;  né  so  ie  alcun  filtro  paese  d'  Etiropa 

\  indalo  immune  da  ^uel  «erj^ogno$o  flatliello ,  o  se  ne  sia  liberalo  prima  del  secolo 

orso, 

'  Verri ,  Ofj.  ^,  Vili.— Farin..  PruTU  H  Iheor,  tfimiff^H*,  quasi  xxìctui»M;. 
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Ho  detto  :  in  loro  favore;  perchè  riotiroazione  ai  giudici  d'aste- 
nersi dall' inventar  nuove  maniere  di  tormentare,  e  in  generale  k 
riprensioni  e  i  lamenti  che  attestano  insieme  la  sfrenata  e  inventtn 
crudeltà  dell'  arbitrio ,  e  Y  intenzion ,  se  non  altro ,  dì  reprimerla  e 
di  svergognarla ,  non  sono  tanto  del  Farinacci,  quante  de'cnmi- 
nalisli,  direi  quasi,  in  genere.  Le  parole  stesse  trascritte  qui  sapn, 
quel  dottore  le  prende  da  uno  più  antico,  Francesco  dal  Bruno,  il 
quale  le  cita  come  d' uno  più  antico  ancora.  Angelo  d' Arezzo ,  con 
altre  gravi  e  forti,  che  dian»)  qui  tradotte  :  «  giudici,  arrabt»ati  e 
perversi ,  che  saranno  da  Dio  confusi  ;  giudici  ignoranti ,  perchè 
Tuom  sapiente  abborrisce  tali  cose ,  e  dà  forma  alla  scienza  ceri  Irnne 
delle  virtù*.» 

Prima  di  tutti  questi,  nel  secolo  XIII,  Guido  da  Sozara,  trat- 
tando  della  tortura,  e  applicando  a  quest'argomento  le  parole  d'uà 
rescritto  di  Costanzo,  sulla  custodia  del  reo ,  dice  esser  suo  intento 
«d'imporre  qualche  moderazione  ai  giudici  che  incrudeliscooo 
senza  misura  k  » 

Nel  secolo  seguente.  Baldo  applica  il  celebre  rescritto  di  Costan- 
tino contro  il  padrone  che  uccide  il  servo,  «  ai  giudici  che  squar- 
cìan  le  carni  del  reo,  perchè  confessi;  »  e  vuole  che,  se  questo 
muore  ne'  tormenti,  il  giudice  sia  decapitato,  come  omicida ^ 

Più  tardi.  Paride  dal  Pozzo  inveisce  contro  que' giudici  che, 
«  assetati  di  sangue,  anelano  a  scannare,  non  per  fine  di  riparazione 
né  d'esempio,  ma  come  per  un  loro  vanto  (propter  glwiam  eo- 
rum)\  e  sono  per  ciò  da  riguardarsi  come  omicidi^.  > 

M  Badi  il  giudice  di  non  adoprar  tormenti  ricercati  e  inusitati; 
perchè  chi  fa  tali  cose  è  degno  d'esser  chiamato  carnefice  piuttosto 
che  giudice ,  »  scrive  Giulio  Claro  ^ 

«  Bisogna  alzar  la  voce  {clamandum  est)  contro  qiie'giadici  se- 
veri e  crudeli  che,  per  acquistare  una  gloria  vana ,  e  per  salire,  con 
questo  mezzo ,  a  più  alU  posti ,  impongono  ai  miseri  rei  nuove  specie 
di  tormenti ,  »  scrìve  Antonio  Gomez^ 

Diletto  e  gloria  !  quali  passioni ,  in  qual  soggetto!  Voluttà  nd  tor- 
mentare uomini,  orgoglio  nel  soggiogare  uomini  imprigionati!  Ma 
almeno  quelli  che  le  svelavano ,  non  si  può  credere  che  intendessero 
di  favorirle. 

A  queste  testimonianze  (e  altre  simili  se  ne  dovrà  allegare  or  ora) 
aggiungeremo  qui,  che,  ne'  libri  su  questa  materia,  che  abbiam 

■  Frane,  a Btodo»  de  Indicii$  et  Tortura;  ptrt.  II ,  qusst.  Il,  7. 

*  Gaid.  de  Sun;  de  TormpitU,  1.—  Cod,  lib.  iX,  Ut.  IV,  «le  Castoénirm- 
U?. 

*  Baldi,  ad  lib.  IX.  Cod.  lil.  XIV,  de  Emendatone  iervorum,  3. 

*  Par.  de  Paleo,  de  Syndicalu ;  in  verino  :  CrudetUeu  oficiaUs ,  5. 
^  J.  Clari ,  ÓVnlenltarum  receplarum,  lib.  V,  §.  fio.  Qussl.  LXIV,  36. 

*  Goroez,  Cariar .  reto!.,  l.  HI .  e.  13,  de  Tortura  reorum,^. 
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Jttitt  vedere,  non  ci  è  m»i  accfiduto  di  trovar  lameiìli  contro 
la*  giudici  che  adoprassc^ro  tormenti  troppo  feggieri,  Ese^  fn  quelli 
bile  non  abbiam  ì^isti ,  ci  sì  iti  astrasse  una  tat  cosa  ^  ci  parrebbe  una 
Curiosila  davvero. 

Alcuni  de'  nomi  che  abbiam  citali  ^  e  eli  queili  che  avremo  a  citare, 

m  messi  dal  Verri  in  una  lisla  di  «•  scrittori,  i  qualj^se  avessen> 

sposto  le  crudeli  loro  dottrine»  e  ta  metodica  descrizione  de'  raflì- 

liti  loro  spasimi  in  lingua  volgare,  e  con  uno  stile  di  cui  la  rozzezza 

la  barbarie  non  allonlanéisse  le  persone  sensati'  e  colte  dair^sa- 
liriarli,  non  potevano  essere  riguardati  se  non  coir  occhio  mede- 
jmo  col  quale  sì  rimira  il  carnei  ice,  cioè  con  orrore  e  ignominia  \  " 
rio,  r orrore  per  quello  che  rivelano,  non  può  esser  troppo;  è 
stìssimo  qursto  sentimento  anche  per  quello  che  ammettevano; 
na  se>,  per  quello  che  ci  misero,  o  ci  vollero  metter  del  loro,  Tor- 
»re  sia  un  giusto  sentimento,  e  T ignominia  una  giusta  retribu- 
Sone  «  il  poco  che  at}hiam  visto ,  deve  bastare  almeno  a  farne  du- 

È  vero  che  ne'  lorojibri ,  o ,  per  dir  meglio,  in  qualcheduno,  sono^ 
più  che  nelle  leggi ,  descritte  le  varie  specie  di  tormenti  ;  ma  come 
)nsueLudrni  invalse  e  radicale  nella  pratica,  non  come  ritrovati 
Bgli  scrittori.  E  Ippolito  Marsigh ,  scrittore  e  giudice  del  secolo 
f^jmo-quinto ,  che  ne  fa  un'atroce^  strana  e  ributtante  lista,  alle- 
indo  anche  la  sua  esperienza ,  chiama  però  «  bestiali  h  que' giudici 
^e  ne  inventan  di  nuovi  \ 

Furono  quegli  scrittori,  è  vero,  che  misero  in  campo  la  questione 

bI  numero  delle  volte  che  lo  spasimo  potesse  esser  ripetuto  ;  ma 

\e  avremo  occasion  di  vederlo)  per  impor  limiti  e  condizioni  air 

pfettrio  ,  profittando  dell'indeterminate  e  ambigue  indicazioni  che 

)  somministrava  il  diritto  romano. 

Furon  essi ,  è  vero,  che  Irattaron  del  tempo  che  potesse  durar  lo 

Simo  ;  ma  non  per  altro  die  per  imporre ,  anche  in  questo,  qual- 

|he  misura  hIT instancabile  crudeltà,  che  non  ne  aveva  dalla  legge, 

ri  certi  giudici,  non  meno  ignoranti  che  iniqui^  i  quali  tormentano 

uomo  per  ti*e  o  qualtr'  ore  ,  »  dice  il  Farinacci  ^  ;  "  a  certi  giudici 

Itquìssimi  e  scelleratissimi ,  levati  dalla  feccia,  privi  di  scienza  ,  di 

irtù  ,  di  ragione  »  i  quali ,  quand'  hanno  in  loro  patere  un  accusato* 

a  torto  l furie  indfòile)  ^  non  gli  parlano  che  tenendolo  al 

nento;  e  se  non  confessa  quel  ch'essi  vorrebhero,  lo  lascian  ti 

endenlc  alla  fune,  per  un  giorno,  per  una  notte  intera,  -  aveva 

Mo  lì  Marsiglia,  circa  un  secolo  prima, 

lo  questt  passi,  e  in  qualche  altro  de* citati  sopra,  si  può  anche 

'  OsM,  %  XML 

•  lììp^.  de  Mjfnilib,  ttd  Ui.  /liQ.  df  quffUit^nibm ,  ffy,  /«  rraniniifm,  f» 

•  PrttriM.tlc.  Quie*l,  XKXVril,  M. 

•  Practira  tamatum  tr^mivùUum,  in  fYffto.  £jrp#rfi*f«,  3ft» 
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notare  come  alla  crudeltà  cerchino  d' associar  Tidea  deli'  ignoraonu 
E  per  la  ragion  contraria,  raccomandano,  in  nome  della  scienza,  non 
meno  che  della  coscienza,  la  moderazione ,  la  benignità,  la  mansue- 
tudine. Parole  che  fanno  rabbia ,  applicate  a  una  tal  cosa  ^  ma  che 
insieme  fanno  vedere  se  1*  inlento  di  quegli  scrittori  era  d'aizzare  il 
mostro ,  o  d*  ammansarlo. 

Riguardo  poi  alle  persone  che  potessero  esser  messe  alla  tortura, 
non  vedo  cos'  importi  che  niente  ci  fosse  nelle  leggi  propriamente 
nostre,  quando  e* era  molto,  relativamente  al  resto  di  questa  trista 
materia,  nelle  leggi  romane,  le  quali  erano  in  fatto  le^ nostre 
anch'  esse. 

«  Uomini ,  »  prosegue  il  Verri,  «*  ignoranti  e  feroci ,  i  quali  senza 
esaminare  donde  emani  il  diritto  di  punire  i  delitti ,  qual  sia  il  fine 
per  cui  si  puniscono,  qual  sia  la  norma  onde  graduare  la  gravezza 
dei  delitti ,  qual  debba  esser  la  proporzione  tra  i  delitti  e  le  pene,  se 
un  uomo  possa  mai  costringersi  a  rinunziare  alla  difesa  propria,  e 
simili  princìpii ,  dai  quali  intimamente  conosciuti  possono  unica- 
mente  dedursi  le  naturali  conseguenze  più  copformi  alla  ragione  ed 
al  bene  della  società  ;  uomini ,  dico,  oscuri  e  privati,  con  tristissimo 
raffinamento  ridussero  a  sistema  e  gravemente  pubblicarono  la 
scienza  di  tormentare  altri  uomini,  con  quella  tranquillità  medesima 
colla  quale  si  descrive  V  arte  di  rimediare  ai  mali  del  corpo  umano  : 
e  furono  essi  obt>editi  come  legislatori ,  e  si  fece  un  serio  e  placido 
oggetto  di  studio,  e  si  accolsero  alle  librerie  legali  i  crudeli  scrittori 
che  insegnarono  a  sconnettere  con  industrioso  spasimo  le  membra 
degli  uomini  vivi,  e  a  raffinarlo  colla  lentezzaecoU'aggiunta  di  più  tor- 
menti, onde  rendere  più  desolante  e  acuta  l*  angoscia  e  resterminio.» 

Ma  come  mai  ad  uomini  oscuri  e  ignoranti  potè  esser  concessa 
tanta  autorità?  dico  oscuri  al  loro  tempo,  e  ignoranti  riguardo  ad 
esso  ;  che  la  questione  è  necessariamente  relativa  ;  e  si  tratta  di 
vedere,  non  già  se  quegli  scrittori  avessero  i  lumi  che  si  posson 
desiderare  in  un  legislatore ,  ma  se  n'avessero  più  o  meno  di  coloro 
che  prima  applicavan  le  leggi  da  sé ,  e  in  gran  parte  se  le  facevan 
da  sé.  E  come  mai  era  più  feroce  V  uomo  che  lavorava  teorìe ,  e  le 
discuteva  dinanzi  al  pubblico ,  dell'  uomo  eh'  esercitava  T  arbitrio  io 
privato ,  sopra  chi  gii  resisteva  ? 

In  quanto  poi  alle  questioni  accennate  dal  Verri ,  guai  se  la  solu- 
zione della  prima ,  «<  donde  emani  il  diritto  di  punire  i  delitti ,  »  fo6se 
necessaria  per  compilar  con  discrezione  delle  leggi  penali  -,  poiché  si 
potè  bene ,  al  tempo  del  Verri,  crederla  sciolta  )  ma  ora  (  e  per  for- 
tuna ,  giacché  è  men  male  V  agitarsi  nel  dubbio ,  che  il  riposar  neir 
errore  )  è  più  controversa  che  mai.  E  l'altre ,  dico  in  generale  tutte 
le  questioni  d' un'  importanza  più  immediata ,  e  più  pratica  ,  erano 
forse  sciolte  e  sciolte  a  dovere ,  erano  almeno  discusse  ,  esaminate 
quando  gli  scrittori  comparvero?  Vennero  essi  forse  a  confondere 
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n  online stabtìilo  di  più  giusti  e  umani  princìpi,  a  balzar  di  posto 
lottrjiie  più  sapienti,  h  turbar,  dirò  cosi  ^  jl  possesso  a  una  giurìs- 
irifdenza  più  ragion;iU  e  più  ragionevole?  A  questo  possiamo  ri- 
onder  francamente  di  nOi  anche  noi  ;  e  ciò  basta  air  assunto.  Ma 
rrenimo  che  quale hed uno  di  quelli  che  ne  sanno  ,  esaminasse  se 
luttusto  non  furon  essi  che,  costretti,  appunto  perchè  privati  e  non 
lef  islaiorì ,  a  render  ragione  delle  loro  decisioni,  richìamaron  la 
ffiaieria  a  principi  generali ,  raccoglietido  e  ordinando  quelli  che 
sono  sparsi  nelle  leggi  romane,  e  cercanilnne  altri  neir  idea  Uiii- 
ver s.ile  del  diriUo  ;  se  non  furon  essi  che ,  lavorando  a  costruir,  con 
ndVdmì  e  con  nuovi  materfalì,  una  pratica  criminale  intera  ed  una, 
l^repanironoil  concetto,  ii^dicarono  la  possibilità,  e  in  parte Tordine, 
ti'  una  tegislazion  criminale  intera  ed  ima;  essi  che  ,  ideando  una 
fi>nna  generale,  aprirono  ad  altri  scrittori ,  dai  quali  furono  troppo 
sommaria men (e  giudicali,  la  strada  a  ideare  una  generale  riforma . 

fu  quanto  finalmente  all'  accusa,  cosi  generale  e  cosi  nuda,  d'aver 
raHInato  ì  tormenti,  abbiamo  in  vece  veduto  ctie  fu  cosa  dalla  mag- 
gior parte  di  loro  espressamente  detestala  e ,  per  quanto  slava  ut 
loro»  proi!)Ìta.  Molti  de'  luoghi  che  abbiam  riferiti  possono  anche 
servire  a  lavarli  in  parte  dalla  taccia  d*  averne  trattato  cou  queir  im- 
passibile tranquillità.  Ci  si  permetta  di  ci  lame  un  altro  che  parrebbe 
quasi  un'anticipata  protesta.  «  Mon  posso  ohe  dar  nelle  furie,  - 
ive  il  Farinacci ,  «  \non ptìsxiim  fììsì  vehementer  excandescere) 
tro  que'  giudici  cìie  tengono  per  lungo  tempo  legato  il  reo  ^ 
ma  di  sottoporlo  alla  tortura }  e  con  quella  preparazione  la  ren- 
n  più  crudele  ".  « 

Da  queste  testimonianze ,  e  da  quello  che  sappiamo  essere  stata 
n  È  negli  ultimi  suoi  tempi,  si  può  francamente  dedurre  che 

listi  interpreti  la  lascianino  molto,  ma  molto,  men  barbara 
l  quello  che  Tavevan  trovata,  E  certo  sarebbe  assurdo  T  attribuire 
una  sola  causa  una  tal  diminuzione  di  male;  ma ,  tra  te  molte,  mi 
r  che  sarebbe  anche  cosa  poco  ragionevole  il  non  contare  il  bia- 
imo  e  le  ammoni/ioni  ripetute  e  rinnovate  pubblicamente»  di  se- 
Io  in  sechilo,  da  quelli  ai  quali  pure  s'attribuisce  un'autorità  di 
fatto  sulla  pratica  de'  tribunali. 

lata  poi  il  Verri  alcune  loro  proposizioni  -,  le  quali  non  bastereb- 
bero per  fondarci  sopra  un  generale  giudizio  storico,  quand'anche 
ssero  tutte  esattamente  cilnte,  EccoTie»  per  esempio,  una  impor- 
niissitiia ,  che  non  lu  è  :  «  Il  Claro  asserisce  che  basta  vi  siano 
ilcuni  indizii  contro  un  uomo ,  e  si  può  metterlo  alla  tortura',  » 
Se  quel  dottore  avesse  parlato  cosi ,  sareblM>  piuttosto  una  singo- 
rilà  che  un  argomento;  tanto  una  t*il  dottrina  è  opposu  a  quella 


i^uffsi.  wwiii,  n. 
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d'una  moltitudine  d* altri  dottori.  Non  dico  di  tutti,  per  non  iSer- 
mar  troppo  più  di  quello  che  so  ;  benché ,  dicendolo ,  non  teraerei 
d' affermar  più  di  quello  che  è.  Ma  in  realtà  il  Qaro  disse ,  anche 
lui,  il  contrario;  e  il  Verri  fu  probabilmente  indotto  in  errore 
dall'  incuria  d' un  tipografo ,  il  quale  stampò  :  Nam  sufficit  adesse 
aliqua  indicta  contra  reum  ad  hoc  ut  torqueri  possU  * ,  in  vece  di 
Non  sufficit^  come  trovo  in  due  edizioni  anteriori  *.  E  per  accer- 
tarsi dell'errore,  non  è  neppur  necessario  questo  confh)Qto,  giac- 
ché il  testo  continua  cosi  :  «  se  tali  indizi  non  sono  anche  legitti- 
mamente provati;  »  frase  che  farebt>e  ai  cozzi  con  F antecedente, 
se  questa  avesse  un  senso  affermativo.  E  soggiunge  sabito  :  •  bo 
detto  che^  non  basta  {dixi  quoque  non  sufpcere)  che  ci  siano  indizi, 
e  che  siano  legittimamente  provati ,  se  non  sono  anche  sufficieoti 
alla  tortura.  Ed  è  una  cosa  che  i  giudici  timorati  di  Dio  devono  aver 
sempre  davanti  agli  occhi,  per  non  sottoporre  ingiustamente  akono 
alla  tortura  :  cosa  del  resto  che  li  sottopone  essi  medesimi  a  un  gin- 
dizio  di  revisione.  E  racconta  T  Afflitto  d'aver  risposto  al  re  Fede- 
rigo ,  che  nemmen  lui ,  con  V  autorità  regia ,  poteva  comandane  a 
un  giudice  di  mettere  alla  tortura  un  uomo,  contro  il  quale  non  d 
fossero  indizi  sufficienti.  ^ 

Cosi  il  Claro  ;  e  basterebbe  questo  per  esser  come  certi ,  che  do- 
vette intender  tuit' altro  che  di  rendere  assoluto  l'arbitrio  eoo 
quell'altra  proposizione  che  il  Verri  traduce  cosi  ;  «  in  materia  di 
tortura  e  d' indizi ,  non  potendosi  prescrìvere  una  norma  certa ,  tatto 
si  rimette  all'arbitrio  del  giudice'.  »  La  contradìzione  sarebbe  troppo 
strana;  e  lo  sarebbe  di  più,  se  è  possibile,  con  quello  che  r autor 
medesimo  dice  altrove  :  «  benché  il  giudice  abbia  l'arbitrio,  defe 
però  stare  al  diritto  comune....  e  badino  bene  gli  uOziali  della  gio- 
slizia,  di  non  andar  avanti  tanto  allegramente  {ne  nimis  animose 
procedant)y  con  questo  pretesto  dell'arbitrio  *.  » 

Cosa  intese  dunque,  con  quelle  parole  :  remittitwr  arbiiriojudi- 
ciSy  che  il  Verri  traduce  :  «  tutto  si  rimette  air  arbitrio  del  giudice?  * 

Intese....  Ma  che  dico?  e  perché  cercare  in  questo  un'opinion 
particolare  del  Claro?  Quella  proposizione,  egli  non  faceva  altro 
che  ripeterla,  giacché  era,  per  dir  cosi,  proverbiale  tra  gP inter- 
preti ;  e  già  due  secoli  prima ,  Bartolo  la  ripeteva  anche  lui ,  cooie 
sentenza  comune  :  Doctores  communiter  dicuni  quod  in  hoc 
(quali  siano  gP  indizi  sufficienti  alla  tortura  )  non  potest  dori  cena 
doctrina,  sed  relinquitur  arbitrio  judicis  *.  E  con  questo  non  io- 

'  «Sfili,  ree.  Hb.  V,  qticst.  LXIV,  1 1.  Venel.  1640;  ei  lyp.  Bareliàna ,  pag.  &3T. 
'Yen.  apud  Hier.  Polum,  15S0,  f.  172.  — /&t<l.  tpud  P.  Ugolinam.  1^, 
f.  IRÒ. 

*  Verri,  toc.  rtl.  —  dar.,  toc.  ciC,  13. 

*  /6id.,qDcst.  XX\I,9. 

'  Bari.,  ad  Dig.,  Hb.  XLVIII,  Hi.  XVIll,  I.  22. 
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pndevan  già  di  proporre  un  principio^  di  stabilire  una  teorìa ^  ma 
r enunciar  semplicemente  un  fatto  \  cioè  che  la  legge,  non  avendo 

sterminato  gT indìzi,  gli  aveva  per  ciò  stesso  lasciati  all'arbitrio 
lei  giudice.  Guido  da  Suzara,  anteriore  a  Bartolo  d'un  secolo 
«rea,  dopo  aver  detto  o  ripetuto  anche  lui,  che  gì' indizi  son  ri- 
si air  arbìtrio  del  giudice,  sofjgiunge  :  *come,  in  generale, 
"tuHo  ciò  che  noti  è  determinalo  dalla  lejjge  '.  »  E  per  citarne  qual- 
cheduno  de*  meno  antichi ,  Parirle  dal  Paxxo,  ripetendo  quella  co- 
mune sentenza,  la  commenta  cosi  :  *  a  ciò  ctve  non  è  determinato 
dalb  legge,  ne  dalla  consuetudine,  deve  supplire  la  religion  del 
giudice;  e  perciò  !a  legge  sugi* indìzi  metle  un  gran  carico  sulla  sua 
co?ieienza  *.  »  E  il  Uossì,  criminalista  del  secolo  XVI,  e  senalor  di 
Alilaiio  i  «  Arbitrio  non  vuol  dir  altro  (in  hoc  consisiit)  se  non 
che  il  giudice  non  ha  una  regola  certa  dalla  legge,  la  quale  dice  soU 
tanto  non  doversi  cominciar  dai  tormenti ,  ma  da  argomenti  verisi- 
mili  e  probabili.  Tocca  dunque  al  giudice  a  esaminare  se  un  indizio 
^ìa  verisimile  e  |»rohabile  ^.  ^ 

Ciò  ch'essi  chiamavano  arbitrio ,  era  in  somma  la  cosa  stessa 
che,  per  iscansar  quel  vocabolo  equivoco  e  dì  tristo  suono  ,  fu  poi 
chiamata  poter  diserezionalc:  cosa  pericolosa,  ma  inevita  hi  le  nell* 
appficazton  delle  leggi,  e  buone  e  caltive-,  e  che  i  savi  le^^isltìtori 
cercano,  non  di  togliere,  che  saivbbeuna  chimera  ,  ma  di  lìmitaro 
ad  alcune  determinate  e  meno  essenziali  circostanze ,  e  di  restrin- 
gere anche  in  quelle  più  che  possono» 

E  tale,  oso  dire,  fu  anche  V  intento  primitivo,  e  il  progressivo 
lavoro  degr  interpreti,  segnatamente  riguardo  alla  tortura,  sulla 
quale  il  potere  lasciato  dalla  legge  al  giuiìice  era  spaventosamente 
largo.  Già  Hartolu,  dopo  le  parole  che  abbiam  citate  sopra,  sog- 
giunge :  **  ma  io  darò  le  regole  che  potrò,  ^  Altri  ne  avevan  dati? 
|irinja  di  lui  ;  e  ì  suoi  successuri  ne  diedero  di  mano  in  mano  molte 
|iiù,  chi  proponendone  qualcheduna  del  suo ,  chi  ripetendo  e  appro* 
vando  le  proposte  da  altri  ^  senza  lasciar  però  di  ripeter  la  formola 
di' es(irimcva  il  fatto  della  legge,  della  quale  non  erano ^  alla  fine, 
chef  interpreti. 

Ma  con  T andar  del  tempo,  e  con  l'avanzar  del  lavoro,  voi- 
lerti  modìlìcare  anche  il  linguaggio;  e  n' abbiam  K attestato  dai 
Farinacci ,  posteriore  ai  citati  qui ,  anteriore  però  air  epoca  del 
nostro  processo ,  e  allora  autorevolissimo.  Dopo  aver  ripetuto,  ts 
confermato  con  un  subisso  d"  autorità,  il  principio,  che  ^  Tarhilrro 
Boo  si  deve  intender  libero  e  assoluto ,  ma  legato  dal  diritto  e  dall' 

'  fj  gfnerniifrr  omnf  fiuod  non  éeterminalur  a  iurt,  rrtinquitur  arbitiio 
iudécanii»,  {  De  TttTmrnUii ,  MKì 

•  ÌCt  idrtì  If  j*  *uprr  indieiii  grava!  e(yn$eienUfìi  iudirum,  (  fle  S^diratu  ,  àn 
ymfrbtt    Mnnétirii ,  tu,) 

>■  <  Ar^iù.  I^.i>»ti ,  7rn€taim  tarit ,  Ut  de  tndiciu  antt  (i^ri  it  am ,  -l^* 
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equità  ;  »  dopo  averne  cavate,  e  couferroate  con  altre  autorità,  le 
conseguenze,  che  «  il  giudice  deve  inclinare  alla  parte  più  mite,  e 
regolar  l'arbitrio  con  la  disposizion  generale  delle  leggi ,  e  con  la 
dottrina  de'  dottori  approvati ,  e  che  non  può  formare  indizi  a  soo 
capriccio  \  »  dopo  aver  trattato ,  più  estesamente ,  credo,  e  più  or* 
dinatamente  che  nessuno  avesse  ancor  fatto ,  di  tali  indizi ,  co^ 
elude  :  «  puoi  dunque  vedere  che  la  massima  comune  de'  dottori, 
—  gl'indizi  alla  tortura  sono  arbitrari  al  giudice,  —  è  tahnenie,e 
anche  concordemente  ristretta  da'  dottori  medesimi ,  che  non  a 
torto  molti  giurisperiti  dicono  doversi  anzi  stabilir  la  regola  con- 
traria ,  cioè  che  gì'  indizi  non  sono  arbitrari  al  giudice  '.  »  E  cita 
questa  sentenza  di  Francesco  Casoni  :  •<  è  error  comune  de'  giudici 
il  credere  che  la  tortura  sia  arbitraria  ;  come  se  la  natura  avesse 
creati  i  corpi  de'  rei  perchè  essi  potessero  straziarli  a  loro  ca- 
priccio. •  » 

Sì  vede  qui  un  momento  notabile  della  scienza ,  che ,  misurando 
il  suo  lavoro,  n'esige  il  frutto;  e  dichiarandosi,  non  aperta  rifor-' 
matrice  (che  non  lo  pretendeva,  né  le  sarebbne  stato  ammesso), 
maefllcace  ausiliaria  della  legge,  consacrandola  propria  autorità 
con  quella  d' una  legge  superiore  ed  eterna ,  intima  ai  giudici  (fi 
seguir  le  regole  che  ha  trovate ,  per  risparmiar  degli  strazi  a  dà 
poteva  essere  innocente,  e  a  loro  delle  turpi  iniquità.  Triste  corre- 
zioni d' una  cosa  che,  per  essenza,  non  poteva  ricevere  una  buona 
forma;  ma  tutt'  altro  che  argomenti  atti  a  provar  la  tesi  del  Verri  : 
«  né  gii  orrori  della  tortura  si  contengon  soltanto  nello  spasimo 
che  si  fa  patire....  ma  orrori  ancora  vi  spargono  i  dottori  sulle  cir- 
costanze di  amministrarla.  ^  » 

Ci  si  permetta  in  ultimo  qualche  osservazione  sopra  un  altro  luogo 
da  lui  citato  ;  che  1'  esaminarli  tutti  sarebbe  troppo  in  questo  luogo, 
e  non  abbastanza  certamente  per  la  questione.  ««  Basti  un  solo  or- 
rore per  tutti;  e  questo  viene  riferito  dal  celebre  Qaro  milanese, 
che  è  il  sommo  maestro  di  questa  pratica:  —  Un  giudice  può, 
avendo  in  carcere  una  donna  sospetta  di  delitto ,  farsela  venire  nella 
sua  stanza  secretamente,  ivi  accarezzarla,  Qngere  di  amarla,  promet- 
terle la  libertà  aOine  d'indurla  ad  accusarsi  del  delitto,  e  che  con  on 
tal  mezzo  un  certo  reggente  indusse  una  giovine  ad  aggravarsi  d*uD 
omicidio,  e  la  condusse  a  perdere  la  testa.  —  Acciocché  non  si 
sospetti  che  quesr  orrore  contro  la  religione,  la  virtù  e  tutti  i  più 
sacri  principi  dell'  uomo  sia  esagerato ,  ecco  cosa  dice  il  Qaro  : 
Paris  dicit  quodjudex  potest ,  etc.  *  » 

Orrore  davvero  ;  ma  per  veder  che  importanza  possa  avere  in 

.'  iEgid.  Bossii,  quest.  XXXVII ,  193  td  900. 
'  FraDcisci  Casoni  :  TracUUus  de  tormentisi  cap.  1 ,  10. 

*  Oss,  §.  VIU. 

*  fbìd. 
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m  queslton  di  questa  sorte ,  s'osservi  che,  enuncìanda  quell'opi- 

>ne.  Paride  dal  Pozzo'  non  proponeva  già  un  suo  nlrovato;  rac- 

lolava,  e  pur  troppo  con  approvazione,  un  fatto  d'un  giudice, 

uno  de'  mille  fatti  che  produceva  T  arbitrio  senza  suggerimento 

i  dottori  ;  s' osservi  che  il  Baiardi ,  it  quale  riferisce  queir  opinione, 

Ile  sue  aggiunte  al  Claro  (  non  il  Claro  medesimo),  lo  fa  per  de- 

irla  auttie  luì ,  e  per  qualiQcare  il  fatto  di  »  finzione  diabolica  *  ^  » 

^rvi  che  non  cita  alcun  altro  il  quale  sostenesse  un'  opinion 

le ,  dal  tempo  di  Paride  dal  Pozzo  al  suo^  cioè  per  lo  spazio  d'  un 

colo»  E  andando  avanti ,  sarebbe  più  strano  che  ce  ne  fosse  stato 

ftmo,  E  quel  Paride  dal  Poz^o  medesimo.  Dio  ci  liberi  dì  cliia- 

irlo,  col  Giannone,  •*  eccellente  giureconsulto  ^\  »  ma  I  altre  sue 

irole  che  abbiam  riferite  sopra,  basterebbero  a  far  vedere  che 

seste  bruttissime  non  bastano  a  dare  una  giusta  idea  nemmen 

tlle  dottrine  di  questo  solo* 

Kon  abbiam  certamente  la  strana  pretensione  d' aver  dimostrato 

i  quelle  de^r  interpreti ,  prese  nel  loro  complesso ,  non  servirono, 

\  furon  rivolte  a  peggiorare.  Questione  interessantis,sima ,  giacché 

[tratta  di  giudicar  Teffetto  e  V  intento  del  lavoro  inteìlettuate  dì  più 

jli,  in  una  materia  cosi  importante,  anzi  cosi  necessaria  ali  umani- 

i\  questione  del  nostro  tempo,  giacche,  come  abbiamo  accennato,  e 

Il  resto  ognun  sa ,  il  momento  in  cui  sì  lavora  a  rovesciare  un  sì* 

fia,  non  è  il  più  adattato  a  farne  imparzialmente  la  storia  \  ma  que- 

jne  da  risolversi ,  o  piuttosto  storia  da  farsi ,  con  altro  che  con 

cM  e  sconnessi  cenni.  Questi  hastan  perù,  se  non  m'inganno, 

Qostrar  precipitata  la  soluzione  contraria  ;  come  erano,  in  certo 

]o,  una  preparazion  necessaria  al  nostro  racconto.  Che  in  esso 

avremo  spesso  a  rammaricarci  che  rautorìtà  di  quagli  uomini 

m  sìa  stata  ellicace  davvLTO  ^  e  siam  certi  che  il  lettore  dovrà  dir  con 

fossero  stati  ubbiditi! 


CAPITOLO  m. 


[St  PER  venir  fmalmente  air  applicazione»  era  insegnamento  co^ 
ne,  e  quasi  universale  de' dottori ,  che  la  bugìa  deiraccusato 
rispondere  di  giudice,  fosse  uno  degV  indizi  legittimi ,  come  di* 

Ptfidif  de  Putto ,  De  x^idicatu ,  in  verbo  .  Ei  adverUnàum  ni  :  Judtt  éthn 

rtubUlìft  in  in%(^sligAnda  tnalrflni  verìlitlr. 

.44  Ctar.  òenitnt.  recepì.  Qtiic^L  LXtV,  ìi  id  IO,  Si. 

/iton'u  civile,  eie.  liU.  XXVtIf ,  cap.  ult. 
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cevano,  alla  toKura.  Ecco  perchè  resaminalore  dell'  infelice  Piazxa 
gli  oppose,  non  esser  verisimile  che  lui  non  avesse  sentito  parlare 
di  muri  imbrattati  in  porta  Ticinese,  e  che  non  sapesse  il  n(Hne  de' 
deputati  coi  quali  aveva  avuto  che  fare. 

Ma  insegnavan  forse  che  bastasse  una  bugia  qualunque? 

•«  La  bugia,  per  fare  indizio  alla  tortura,  deve  riguardar  le  qua- 
lità e  le  circostanze  sostanziali  del  delitto ,  cioè  che  appartengaBO 
ad  esso ,  e  dalle  quali  esso  si  possa  inferire  ;  altrimenti  no  (  aiias 
secus.) 

•  La  bugia  non  fa  indizio  alla  tortura ,  se  riguarda  cose  che  non 
aggraverebbero  il  reo,  quando  le  avesse  confessate.  • 

E  bastava ,  secondo  loro ,  che  il  detto  deir  accusato  paresse  al 
giudice  bugia,  perchè  questo  potesse  venire  ai  tormenti? 

«  La  bugia  per  fare  indizio  alla  tortura  dev*  esser  provata  coodo- 
dentemente,  o  dalla  propria  confession  del  reo,  o  da  due  testi- 
moni.... essendo  dottrina  comune  che  due  sian  necessari  a  provare 
un  indizio  remoto ,  quale  è  la  bugia  '.  »  Cito ,  e  citerò  spesso  il  Fa* 
rinacci,  come  uno  de'  più  autorevoli  allora,  e  come  gran  raccoglitore 
dell*  opinioni  più  ricevute.  Alcuni  però  si  contentavano  d*  un  testi- 
monio solo ,  purché  fosse  maggiore  d*ogni  eccezione.  Ma  che  li 
bugia  dovesse  risultar  da  prove  legali ,  e  non  da  semplice  con- 
gettura del  giudice ,  era  dottrina  comune  e  non  contradetta. 

Tali  condizioni  eran  dedotte  da  quel  canone  della  legge  romana, 
il  quale  proibiva  (  che  cose  s'è  ridotti  a  proibire,  quando  se  ne  sono 
ammesse  cert' altre  !  )di  cominciar  dalla  tortura.  «  Eseooncedes* 
Simo  ai  giudici ,  <•  dice  V  autor  medesimo ,  «  la  facoltà  di  mettere  alla 
tortura  i  rei  senza  indizi  legittimi  e  suflicienti ,  sarebbe  come  In  lor 
potere  il  cominciar  da  essa....  E  per  poter  chiamarsi  tali,  devoo 
gr  indizi  esser  verisimitf ,  probabili ,  non  leggieri ,  né  di  sempliee 
formalità ,  ma  gravi ,  urgenti ,  certi ,  chiari ,  anzi  più  chiari  del  sole 
di  mezzogiorno ,  come  si  suol  dire...  Si  tratta  di  dare  a  un  uomo  oo 
tormento ,  e  un  tormento  che  può  decider  della  sua  vita  (  agiiurde 
hominis  salute)  ;  e  perciò  non  ti  maravigliare,  o  giudice  rigoroso, 
se  la  scienza  del  diritto  e  i  dottori  richiedono  indizi,  cosi  squisiti ,  e 
dicon  la  cosa  con  tanta  forza ,  e  la  vanno  tanto  ripetendo  *.  » 

Non  diremo  certamente  che  tutto  questo  sia  ragionevole  ;  giacché 
non  può  esserlo  ciò  che  implica  contradizione.  Elrano  sforzi  vani, 
per  conciliar  la  certezza  col  dubbio  ,  per  evitare  il  pericolo  di  tor- 
mentare innocenti ,  e  d'estorcere  false  confessioni ,  volendo  peròU 
tortura  come  un  mezzo  appunto  di  scoprire  se  uno  fosse  innocente 
o  reo ,  e  di  fargli  confessare  una  data  cosa.  La  conseguenza  logica 
sarebbe  stata  di  dichiarare  assurda  e  ingiusta  la  tortura  \  ma  a  questo 

•  Praxisel  Theoret,  rnminalts .  qosst.  LII,  li,  13,  U. 

•  Ibid.,  quwl.  XXXVII ,  ?.  3  ,  4. 
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lYt  r  ossequio  cieco  air  etiticliità  €  at  diritto  romano.  Quel  librìc- 
100  **  l>ei  delitti  e  delle  p£*ne ,  »  che  promosse  ,  non  solo  V  abolì- 
jon  della  tortura,  ma  la  riforma  di  tutta  k  ìegìslazjon  criminale, 
^mìncìò  con  le  parole  :  **  Alcuni  avanzi  di  leggi  d'un  antico  popolo 
^oni|oistatore.  "  E  parve ,  compera  ,  ardire  d'un  grand*  ingegno  :  un 
^*i!ulo  prima  sarebbe  parsa  straviiganza.  ISè  c'è  da  maravigliarsene  : 
I  s'è  egli  visto  un  ossequio  dello  stesilo  genere  manlenersì  pili  a 
[lltgQ,  anzi  diventar  più  forte  nelia  poLUÌca ,  più  tardi  nella  lettera^ 
ira,  più  tardi  ancora  in  qualche  ramo  delle  Belle  Arti?  Viene, 
cose  gr:jndi ,  come  nelle  piccole,  un  momento  in  cui  cÌ6  che, 
!^ndo  accidentale  e  fai  tìzio ,  vuol  perpetuarsi  come  naturale  e 
irio  t  è  costretto  a  cedere  air  esperienza,  al  ragionamento, 
ì  mtìtìià  ,  alla  moda  ,  a  qualcosa  di  meno ,  se  è  possibile,  secondo 
I  qualità  e  l'importanza  delle  cose  medesime  ^  ma  questo  momento 
leve&ser  preparato.  Ed  è  già  un  merito  non  piccolo  degrinler- 
|relt,se,  come  ci  pare,furon  essi  chele  prepararono,  benché 
itamentfì,  benché senz' avvedersene ,  perla  giurisprudenza. 
Ma  In  regole  che  pure  avevano  stabilite  ,  bastano  in  questo  caso 
convincere  i  giudici .  anche  di  positiva  prevaricazione*  Vollero 
Ito  costoro  cominciar  dalla  tortura.  Senza  entrare  in  nulla  che 
casse  circostanze,  né  sostanziali  né  accidentali,  del  presunto 
milito  «  nioUtplicarono  inlersTigazioni  inconcludenti,  per  fame 
ir  de*  pretesti  di  dire  alla  vittima  destinata  :  non  é  verisimile  ; 
S  dando  insieme  a  inverisimigllanze  asserite  la  forza  di  bugie  legal- 
mente provate  p  intimar  la  tortura.  E  che  non  cercavano  una  verità, 
ma  volevano  una  confessione  :  non  sapendo  quanto  vantaggio 
avrebbero  avuto  nell'esame  del  fatto  supposto,  volevano  venir 
preinlo  al  dolore ,  che  dava  loro  un  vantaggio  pronto  e  sicuro  :  ave- 
van  furia.  Tutto  Milano  sapeva  (  é  il  vocatiulo  usato  in  casi  sìmih) 
che  (lUglielmo  Piazza  aveva  unti  i  muri,  gli  usci,  gli  anditi  di  via 
della  Vetra;  e  loro  che  Tavevan  nelle  mani,  non  ravr^bbero  fatto 
confessar  subito  a  luì  ! 

Si  diri  forse  che,  in  faccia  alla  giurisprudenza,  se  non  alla 
roscienza ,  tutto  era  ^iu.stilicaro  dalla  massima  detestabile,  ma  allora 
ri  ce  V  u  la ,  e  h  e  n  e'  del  itti  più  al  roc  i  fo  sse  I  ec  i  1  o  ol  ì  n  •  \m  ssa  re  i  I  d  i  ri  t  to  ? 
Lasciamo  da  parte  che  Topinion  più  comune,  anzi  quasi  universale, 
de'  giureconsulti,  era  (e  se  ni  ciel  piace ,  doveva  e^ssere  )  che  una  tal 
massima  non  potesse  applicarsi  alla  procedura,  ma  soltanto  alla 
n'oai  '*  giacche  ,  ►*  per  citarne  uno  ,  «  tjenebè  si  tratti  d'un  delitto 
rnorme,  non  consta  però  che  rnomo  T abbia  commesso;  e  fin  che 
toii  consti,  è  dovere  che  si  serbino  le  solennità  del  diritto  \  -  E  solo 
ifrf*«rne  memoria,  e  come  un  di  que'  tratti  nulabih  con  cui  l'eterna 
l*agiotie  si  manifesta  in  tutti  i  tempi , citeremo  anche  la  sentenza  d'un 


r.  Fvltfrtl,  Prmt.  Crim.  Cap^  (>ito<f.  twiTor^ r^f ,  ^2, 
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uomo  che  scrisse  sul  principio  del  secolo  decimoquinto ,  e  fu ,  per 
lungo  tempo  dopo,  chiamato  il  Bartolo  del  diritto  ecclesiastico,  Nià>lò 
Tedeschi ,  arcivescovo  di  Palermo ,  più  celebre ,  Gn  che  fu  celebre , 
sotto  il  nome  d'Abate  Palermitano  :  «  Quanto  il  delitto  è  più  grave,  • 
dice  quest'uomo,  «  tanto  più  le  presunzioni  devono  esser  forti; 
perchè ,  dove  il  pericolo  è  maggiore ,  bisogna  anche  andar  pia 
cauti  '.  »  Ma  questo ,  dico  ,  non  fa  al  nostro  caso  (  sempre  riguardo 
alla  sola  giurisprudenza  ) ,  poiché  il  Claro  attesta  che  nel  foro  di  Mi- 
lano prevaleva  la  consuetudine  contraria  ;  cioè  era,  in  que*  casi, 
permesso  al  giudice  d'oltrepassare  il  diritto,  anche  nell'inqui^ 
zione  •.  «  Regola ,  »  dice  il  Riminaldi ,  altro  già  celebre  giurecon- 
sulto ,  «  da  non  riceversi  negli  altri  paesi  ;  »  e  il  Farinacci  sog- 
giunge :  «  ha  ragione  ^.  »  Ma  vediamo  come  il  Claro  medesimo  in- 
terpreti una  tal  regola  :  «  si  viene  alla  tortura  quantunque  gl'indizi 
non  siano  in  tutto  sufficienti  (m  totum  sufficierUìa)  né  provati  di 
testimoni  maggiori  d' ogni  eccezione ,  e  spesse  volte  anche  senza 
aver  data  al  reo  copia  del  processo  informativo.  »  E  dove  tratta  in 
particolare  degl'indizi  legittimi  alla  tortura, li  dichiara  espressa- 
mente necessari  «  non  solo  ne'  delitti  minori ,  ma  anche  ne'  mag- 
giori e  negli  atrocissimi ,  anzi  nei  delitto  stesso  di  lesa  maestà  ^.  >  Si 
contentava  dunque  d'indizi  meno  rigorosamente  provati ,  ma  li  vo- 
leva provati  in  qualche  maniera  ;  di  testimoni  meno  autorevoli ,  mi 
voleva  testimoni;  d'indizi  più  leggeri,  ma  voleva  indizi  reali ,  rela- 
tivi al  fatto;  voleva  insomma  render  più  facile  al  giudice  la  scoperta 
del  delitto ,  non  dargli  la  facoltà  di  tormentare ,  sotto  qualunque 
pretesto ,  chiunque  gli  venisse  nelle  mani.  Son  cose  che  una  teorìa 
astratta  non  riceve,  non  inventa ,  non  sogna  neppure  ;  bensì  la  pas- 
sione le  fa. 

Intimò  dunque  l'iniquo  esaminatore  al  Piazza  :  «  che  dica  la  ve- 
«  rità  per  qual  causa  nega  di  sapere  che  siano  state  onte  le  mura- 
«  glie,  e  di  sapere  come  si  chiamino  li  deputati,  che  allrimente, 
«  come  cose  inuerisimili,  si  metterà  alla  corda,  per  hauer  la  verità 
•*  di  queste  inuerisimilitudini.  —  Se  me  la  vogliono  anche  far  attac- 
«  car  al  collo  lo  faccino  ;  che  di  queste  cose  che  mi  hanno  interro- 
«  gato  non  ne  so  niente,  »  rispose  T infelice,  con  quella  specie  & 
coraggio  disperato ,  con  cui  la  ragione  sfida  alle  volte  la  forza ,  come 
per  farle  sentire  che ,  a  qualunque  segno  arrivi ,  non  arriverà  mai  a 
diventar  ragione. 

E  si  veda  a  che  miserabile  astuzia  dovettero  ricorrer  que'  signori, 

'  Quanto  crimen  eit  gravius,  tanto  prmsumptionei  debent  esse  vekitmenr 
tiores  ;  quia  ubi  majus  perieulum ,  ibi  eaulius  est  agendum.  (  Abbalis  Pamon»- 
tani  Commentaria  in  libros  decretaUum.  Prmsumptionibus ,  cap.  XIV,  3.) 

•  Clar.,  Sent.  ree,  \ìb.  V,  §.  1 ,  9. 

'  Hipp.  Riminaldi,  Consilia;  LXXXVIII ,  53.  — Fano.,  qaa»t  XXXVII.  79. 

*  Clar.,  tOW.,  lib.  V,  §.  fin.  Qu«t.  LXIV.  9. 
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per  dare  un  po'  più  di  colore  al  pretesto.  Andarono ,  come  abbiam 
detto ,  a  caccia  d'una  seconda  bugia ,  per  poter  parlarne  con  la  for- 
roola  del  plurale  \  cercarono  un  altro  zero,  per  ingrossare  un  conto 
in  cui  non  avevan  potuto  fare  entrar  nessun  numero. 

È  messo  alla  tortura  \  gli  s'intima  «  che  si  risolua  di  dire  la  verità  ;  » 
risponde,  tra  gli  urli  e  i  gemiti  e  l'invocazioni  e  le  supplicazioni: 

•  r  ho  detta ,  signore.  »  Insistono.  «  Ah  per  amor  di  Dio  !  »  grida 
l'infelice:  «  V.  S.  mi  facci  lasciar  giù ,  che  dirò  quello  che  so  ;  mi 
«  facci  dare  un  po'  d'aqua.  »  È  lasciato  giù ,  messo  a  sedere,  inter- 
rogato di  nuovo ,  risponde  :  «  io  non  so  niente  ^  V.  S.  mi  facci  dare 
«  un  poco  d'aqua.  » 

Quanto  è  cieco  il  furore  !  Non  veniva  loro  in  mente  che  quello 
che  volevan  cavargli  di  bocca  per  forza  ,  avrebbe  potuto  addurlo  lui 
come  un  argomento  fortissimo  della  sua  innocenza ,  se  fosse  stato  la 
verità,  come,  con  atroce  sicurezza,  ripetevano.  —  Si,  signore, 
—  avrebbe  potuto  rispondere  :  —  avevo  sentito  dire  che  s'eran  tro- 
vati unti  i  muri  di  via  della  Vetra  ;  e  stavo  a  baloccarmi  sulla  porta 
di  casa  vostra ,  signor  presidente  della  Sanità  !  —  E  l'argomento 
sarebbe  stato  tanto  più  forte,  inquanto,  essendosi  sparsa  insieme  la 
voce  del  fatto,  eia  voce  che  il  Piazza  ne  fosse  l'autore,  questo 
avrebbe  ,  insieme  con  la  notizia ,  dovuto  risapere  il  suo  pericolo. 
Ma  questa  osservazion  cosi  ovvia ,  e  che  il  furore  non  lasciava  venire 
in  mente  a  coloro,  non  poteva  nemmeno  venire  in  mente  all'infe- 
lice ,  perchè  non  gli  era  stato  detto  di  cosa  fosse  imputato.  Volevan 
prima  domarlo  co'  tormenti  ;  questi  eran  per  loro  gU  argomenti  ve- 
rosimili e  probabili ,  richiesti  dalla  legge  ;  volevan  fargli  sentire 
quale  terrìbile,  immediata  conseguenza  veniva  dal  risponder  loro  di 
no  ^  volevano  che  si  confessasse  bugiardo  una  volte,  per  acquisterò 
il  diritto  di  non  credergli ,  quando  avrebbe  detto  :  sono  innocente. 
Ma  non  ottennero  l'inìquo  intento.  Il  Piazza,  rimesso  alla  tortura, 
alzato  da  terra ,  intimatogli  che  verrebbe  alzato  di  più ,  eseguite  la 
minaccia ,  e  sempre  incalzato  «  a  dir  la  verità ,  •  rispose  sempre  : 

•  1*  ho  detta  -,  »  prima  urlando ,  poi  a  voce  bassa  ;  Anche  i  giudici , 
vedendo  che  ormai  non  avrebbe  più  potuto  rispondere  in  nessuna 
maniera ,  lo  fecero  lasciar  giù ,  e  ricondurre  in  carcere. 

Riferito  l'esame  in  senato ,  il  giorno  23 ,  dal  presidente  della  Sa- 
nità ,  che  n'era  membro ,  e  dal  capiteno  di  giustizia ,  che  ci  sedeva 
quando  fosse  chiamato ,  quel  tribunale  supremo  decretò  che  :  «  il 
Piazza ,  dopo  essere  steto  raso ,  rivestito  con  gli  abiti  della  curia ,  e 
purgato ,  fosse  sottoposto  alla  tortura  grave ,  con  la  legatura  del  ca- 
napo ,  »  atrocissima  aggiunte ,  per  la  quale ,  oltre  le  braccia ,  si 
slogavano  anche  le  mani  \  «  a  riprese ,  e  ad  arbitrio  de'  due  magis- 
trati suddetti  \  e  ciò  sopra  alcune  delle  menzogne  e  inverisimiglianze 
risultenti  dal  processo.  » 

Il  solo  senato  aveva ,  non  dico  l' autorità ,  ma  il  potere  d' andare 
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imponemeate  tanto  tTanti  per  aaa  tale  straifau  La  legge 
sulla  ripetizion  de'  tormenti  \  era  interpretata  in  due  maniere  ;  e  k 
men  probabile  era  la  più  umana.  Molti  <k>ttori  (  seguendo  forse  Odo- 
fredo  ',  che  è  il  solo  citato  da  Gino  di  Pistoia  ^,  e  il  piò  antico  de* 
citati  dagli  altri  )  intesero  che  la  tortora  non  si  potesse  rinnoTare,sr 
non  quando  fossero  sopravvenuti  nuovi  indizi,  più  evidenti  de* 
primi ,  e,  condizione  che  fu  aggiunta  poi,  di  diverso  genere.  MoU* 
altri,  seguendo  Bartolo  \  intesero  che  si  potesse ,  quando  i  primi 
indizi  fossero  manifesti,  evidentissimi,  urgentissimi;  e  quando, 
condizione  aggiunta  poi  anche  questa ,  la  tortura  fosse  stata  leg- 
giera ^.  Ora,  né  l' una,  né  l'altra  interpretazione  faceva  punto  al  caso. 
Nessun  nuovo  indìzio  era  emerso  ;  e  i  primi  erano  che  due  donne 
avevan  visto  il  Piazza  toccar  qualche  muro;  e,  ciò  ch'era  indìzio 
insieme  e  corpo  del  delitto ,  i  magistrati  avevan  visto  «  alcuni  segni 
«  di  materia  ontuosa  »  su  que'  muri  abbruciacchiati  e  affumicati, e 
segnatamente  in  un  andito....  dove  il  Piazza  non  era  entrato.  Di 
più,  quest'indizi,  quanto  manifesti,  evidenti  e  urgenti,  ognun  lo 
vede ,  non  erano  stati  messi  alla  prova ,  discussi  col  reo.  Ma  che 
dico?  il  decreto  del  senato  non  fa  neppur  menzione  d'indizi  relatìTi 
al  delitto,  non  applica  neppur  la  legge  a  torto  ;  fa  come  se  non  ci 
fosse*  Contro  ogni  l^ge ,  contro  ogni  autorità ,  come  contro  ogni 
ragione ,  ordina  che  il  Piazza  sia  torturato  di  nuovo ,  «  sopra  alcune 
bugie  e  inverisimiglianze  ;  »  ordina  cioè  a'  suoi  delegati  di  rifare, e 
più  spietatamente ,  ciò  che  avrebbe  dovuto  punirli  d'aver  fatto.  Po*- 
ciocché  era(  e  poteva  non  essere?)  dottrina  universale,  canone 
della  giurisprudenza ,  che  il  giudice  inferiore ,  il  quale  avesse  messo 
un  accusato  alla  tortura  senza  indizi  legittimi ,  fosse  punito  dal  supe- 
riore. 

Ma  il  senato  di  Milano  era  tribunal  supremo  ;  in  questo  mondo, 
s'intende.  E  il  senato  di  Milano ,  da  cui  il  pubblico  aspettava  la  sub 
vendetta ,  se  non  la  salute ,  non  doveva  essere  men  destro ,  men 
perseverante,  men  fortunato  scopritore,  di  Caterina  Rosa.  Che 
tutto  si  faceva  con  V  autorità  di  costei  ;  quel  suo  :  «  all'  bora  mi  viene 
«  in  pensiero  se  a  caso  fosse  un  poco  uno  de  quelli ,  »  com'era 
stato  il  primo  movente  del  processo,  cosi  n'  era  ancora  il  regolatore 
è  il  modello  -,  se  non  che  colei  aveva  cominciato  col  dubbio,  i  giudici 
con  la  certezza.  E  non  paia  strano  di  vedere  un  tribunale  farsi  se- 

'  Reu$  evidenlioribus  argumetUis  oppressu$ ,  repeU  in  qwtsUonem  poM^ 
{Dig.  Mb.  XLVIII,  tu.  IR,  I.  18.) 

*  Jfum<tuid  potesi  repeli  qu<B$tio?  f^idetur  quod  sic  ;  ut  Dig,  eo  L  RepeU.  Sta 
rof  dicalii  quod  non  polest  repeU  iine  novis  indiciis,  (Odofredi,  ad  Cod.  lib.  IS. 
m.  41  J.  18.) 

'  Cyni  Pìstoricnsis,  super  Cod.  lib.  IX,  tit.  41 , 1.  de  TormenUs,  8. 

*  Bart.,  ad  Dig,  loc,  eil, 

«  r.  rtrinac.  Qa«il.  XXXVIII . 7J,  el  leq. 
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ed  emulo  d'  una  o  dì  due  donnicciole;  giacché,  quando  s'è 
la  strada  deliii  pa^ssiiione ,  è  naturale  che  i  pru  ciechi  guidino. 
Sion  paia  strano  il  %edcr  uomini  i  quali  non  dovevan  essere,  anzi 
>ii  eran  cerlstnenle  di  quelli  che  vogliono  il  male  per  il  maJe  ,  ve* 
Hi,  dico,  violare  cosi  apertamente  e  crudelmente  ogni  diriUo; 
[iacchè  il  credere  ingiustamente  ^  e  strada  a  ingiuslamcule  operare^ 
dove  r  ingiusta  persuasione  possa  condurre;  e  se  la  coscienza 
BÌU,  s  inquieta,  avverte ,  le  grida  d'  un  pubblico  hanno  la  funesta 
za  { in  chi  dimentica  d' avere  un  altro  giudice)  di  soiTogare  i  ri- 
irsi; anche  d' impedirli. 
li  motivo  di  quelle  odiose,  se  non  crudeli  preBcrizioni ,  di  tosare, 
IvesLiro,  purgare,   lo  diremo  con  le  parole  del  Verri.   ^  In  quei 
Ipi  credevasi  che  o  ne'  capelli  e  peli,  ovvero  nel  vestito,  o  per 
30  tie^li  intestini  trangugiandolo,  potesse  avere  un  amuleto  o  paltii 
emonio,  oude  rasandolo,  spogliandolo  e  purgandolo  ne  ve- 
disarmato  \  »  £  questo  era  veram^'Ute  de'  tempi  ^  la  violenza 
ra  un  Tatto  (con  diverse  forme)  di  tutti  i  tempi,  ma  una  dottrina 
nessun  tempo, 

(^iltl  secondo  esame  non  fu  che  una  ugualmente  assurda,  e  più 
foce  ripetizione  del  primo  ^  e  con  lo  stesso  elTelto.  Llnfelice 
ìazza,  interrogalo  pnma,  e  contradetto  con  cavilli,  che  si  direb- 
puerili,  se  a  nulla  d*  un  tal  fatto  potere  convenire  un  tal  vo* 
alo,  e  sempre  su  circostante  indtfTerenli  at  supposto  delitto ,  e 
enza  mai  accennarlo  nemmeno ,  fu  mes^  a  quella  più  crudele  tor- 
ira  the  il  senato  aveva  prescritta,  i\  ebbero  parole  di  dolor  dispe* 
parole  di  dolor  supplichevole,  nessuna  di  quelle  che  deside- 
rano ,  e  per  ottener  le  quali  avevano  il  coraggio  di  sentire ,  di  far 
lire  queir  altre:  «^  Ah  Dio  mio!  ah  che  assassinamento  è  questo!  ah 
Signor  Q^cale  t...  Fatemi  almeno  appiccar  presto.,.  Fatemi  tagliar 
via  la  mano,..  Ammazzatemi;  lasciatemi  almeno  riposar  un  poco. 
Ah  !  signor  Presidente!,,   Per  amor  di  Dio,  fatemi  dar  tia  hero;  » 
insieme  :  «  non  so  niente ,  la  verità  Fbo  detta,  »■  Dopo  molte  e 
He  risposte  tali ,  a  quella  freddamente  e  freneticamente  ripeto  tu 
inza  dì  *i  dir  la  verità,  ^^  gli  manco  la  vocf\  ammutolì;  per  quatiro 
Uè  non  rispose  ;  finalmente  potè  dire  ancora  una  volta ,  con  voce 
tM  ;  ti  non  so  niente  ;  la  venta  V  ho  già  detta,  «  Si  dovette  finire, 
f  ricondurlo  di  nuovo  *  non  confesso ,  in  carcere* 
E  non  e' eran  più  nenimen  pretesti,  ne  motivo  di  ricominciare  : 
iella  che  avevan  presa  per  una  scorciatoia,  gli  aveva  condotU  fuor 
strada.  Se  la  tortura  avesse  prodotto  ti  suo  elTetfo,  estorta  la  con- 
{ssion  della  bugia,  tenevan  Tuomo  ;  e,  cosa  orribile!  quanto  più  il 
Igetto  della  bugia  era  perse  indifferente,  e  di  nessuna  ìmportan/ii, 
Ilo  più  essa  sarebbe  stata,  nelle  loro  mani  i  un  argomento  potente 
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della  reità  del  Piazza ,  mostrando  che  questo  aveva  bisogno  di  stare 
alla  larga  dal  fatto,  di  farsene  ignaro  in  tutto,  in  somma  di  men- 
tire. Ma  dopo  una  tortura  illegale,  dopo  un'altra  più  illegale  e  più 
atroce,  o grave,  come  dicevano,  rimettere  alla  tortura  un  uomo, 
perchè  negava  d' aver  sentito  parlare  d' un  fatto,  e  di  sapere  il  nome 
de'  deputati  d'una  parrocchia ,  sarebbe  stato  e<x^ere  i  limiti  dello 
straordinario.  Eran  dunque  da  capo ,  come  se  non  avessero  fatto 
ancor  nulla  ;  bisognava  venire ,  senza  nessun  vantaggio,  all'  investi- 
gazion  del  supposto  delitto ,  manifestare  il  reato  al  Piazza,  inteno> 
garlo.  E  se  l'uomo  negava?  se,  come  aveva  dato  prova  di  saper 
fare,  persisteva  a  negare  anche  ne'  tormenti?  I  quali  avrebbero  do- 
vuto essere  assolutamente  gli  ultimi ,  se  i  giudici  non  volevano  ap- 
propriarsi una  terribii  sentenza  d' un  loro  collega,  morto  quasi  dam 
secolo ,  ma  la  cui  autorità  era  viva  più  che  mai,  il  Bossi  citato  sopra. 
«  Più  di  tre  volte ,  »  dice ,  «  non  ho  mai  visto  ordinar  la  tortora,  se 
non  da  de'  giudici  boia  {nìsi  a  carniftcibusy.  »  E  parla  della  tortola 
ordinata  legalmente  ! 

Ma  la  passione  è  pur  troppo  abile  e  coraggiosa  a  trovar  nix>?e 
strade,  per  iscansar  quella  del  diritto,  quand'è  lunga  e  i Aerta. 
Avevan  cominciato  con  la  tortora  dello  spasimo ,  ricomindaroiio 
con  una  tortura  d'un  altro  genere.  D'ordine  del  senato  (coines 
ricava  da  una  lettera  autentica  del  capitano  di  giustizia  al  goveroi- 
tore  Spinola,  che  allora  si  trovava  all'assedio  di  Casale  ),  l'auditor 
fiscale  della  Sanità ,  in  presenza  d' un  notaio ,  promise  al  Piazxa 
l'impunità,  con  la  condizione  (e  questo  si  vede  poi  nel  processo) 
che  dicesse  interamente  la  verità.  Cosi  eran  riusciti  a  parlargli  dell' 
imputazione ,  senza  doverla  discutere  ;  a  parlargliene ,  non  per  cavar 
dalle  sue  risposte  i  lumi  necessari  all'  investigazion  della  verità,  non 
per  sentir  quello  che  ne  dicesse  lui  ;  ma  per  dargli  uno  stimolo  po- 
tente a  dir  quello  che  volevan  loro. 

La  lettera  che  abbiamo  accennata  ,  fu  scritta  il  28  di  giugno,  cioè 
quando  il  processo  aveva,  con  quell'espediente,  fatto  un  graa 
passo.  «  Ho  giudicato  conuenire,  »  comincia,  a  che  V.  E.  sapesse 
quello  che  si  è  scoperto  nel  particolare  d'alcuni  scell^^ti  che, 
a'  giorni  passati ,  andauano  ungendo  i  muri  e  le  porte  di  questa 
città.  »  E  non  sarà  forse  senza  curiosità ,  né  senza  istruzione ,  il  ve- 
der come  cose  tali  sian  raccontate  da  quelli  che  le  fecero.  «  Hebbi,  » 
dice  dunque,  «  commissione  dal  Senato  di  formar  processo,  od 
quale,  per  il  detto  d'alcune  donne,  e  d'un  huomo  degno  di  fede, 
restò  aggrauato  un  Guglielmo  Piazza,  huomo  plebeio,  ma  ora 
Commissario  della  Sanità ,  eh'  esso ,  il  venerdì  alli  21  su  1  aurora , 
hauesse  unto  i  muri  di  una  contrada  posta  in  Porta  Ticinese ,  chia- 
mata la  Vetra  de'  Cittadini.  ** 

■  DraelaL  var,:  Ut.  de  Torlura,  44. 
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E  ruomo  degno  dì  fede  ,  messo  li  subito  per  corroborar  laulo- 

ità  delle  doDne,  aveva  detto  d'aver  rintoppato  il  Piazza ,  »  il  quale 
io  saluiaì  V  et  ìui  mi  rese  il  saluio.  -  Questo  era  stato  aggravarlo  ! 
se  il  delitto  imputatogli  tmse  slato  d'essere  entrato  in  via 

bifa  Vetra*  Non  parla  poi  il  capitano  di  giustìzia  della  vi5it*i  fatta  da 
per  riconoscere  il  corpo  del  delitto^  come  non  se  ne  parla  più  nel 
cesso. 
•t  Fu  dunque ,  »  prosegue,  ^  incontinente  preso  costui.  >*  p.  non 

hlla  delia  vìsita  fattagli  in  casa ,  dove  non  si  trovò  «<  nulla  di 

^sospetto.  " 
mEt  esssendosi  maggiormente  nel  suo  esame  aggraualo,  »  (s'è 
Ita!}  «t  fu  messo  ad  una  grane  tortura^  ma  non  confessò  Ìl  dc- 
itto.  t« 

^Se  qualcheduno  avesse  detto  allo  Spinola  ,  che  il  Piazza  non  era 

Ito  interrogato  punto  intorno  al  delitto ,  Io  Spinola  avrebbe  ri- 
ito  :  —  Sono  positivamente  informato  del  contrario  ;  il  capitano 

I  giustizia  mi  scrive ,  non  questa  cosa  appunto  ,  eh'  era  inutile  ^  ma 

l'altra  che  k  sottintende,  che  la  suppone  necessariamente^  mi 
ive  che^  messo  ad  una  grave  tortura^  non  lo  confessò,  —  Se 

litro  avesse  insistito,  — Come  I — avrebbe  potuto  dire  1' uomo 
brc  e  potente,  —  volete  voi  che  il  capitano  di  giustizia  si  faccia 
fedi  nie^  a  segno  di  raccontarmi,  come  una  notizia  importante  « 
ì  non  è  accaduto  quello  che  non  poteva  accadere?  —  E[ipure  ern 
iprio  così  :  cioè ,  non  era  che  il  capitano  di  giustizia  volesse  farsi 
fé  del  governatore  ;  era  che  avevan  fatta  una  cosa  da  non  potersi 
contare  nella  maniera  appunto  che  V  avevait  fatta  ^  era ,  ed  è ,  cht* 

i  falsa  coscienza  trova  più  facilmente  pretesti  per  operare  ^  che  for- 
ile per  render  conto  di  quello  che  ha  fallo. 

\Mb  sul  punto  dell'  impunità,  c'è  m  quella  lettera  un  altro  inganno 

Ile  lo  Spinola  avrebbe  potuto  »  anzi  dovuto  conoscer  da  sl\  almeno 
una  parte ,  se  avesse  pensato  ad  altro  che  a  prender  Casale,  clie 
\  prese*  Prosegue  essa  cosi  :  «  finche  d'or  di  ne  del  Senato  {anco  per 
Elulione  della  grida  ultimamente  fatta  in  questo  particolare  putì- 
care  dst  V,  E.),  promessa  dal  Presidente  della  Sanila  a  costui 
ipunita  ,  confessò  finalmente,  etc,  >- 

iheì  capitolo  XXXI  dello  scritto  antecedente,  s'è  fatto  menzione 

|uoa  grida  ,  con  la  quale  ìl  tribunale  della  Sanità  prometteva  pre- 
e  impunità  a  chi  rivelasse  gli  autori  degl  imbrattamenti  trovati 

Ile  porte  e  sui  muri  delle  case,  la  matlina  del  IS  di  maggio  ;  e  s*  è 
[*he  accennata  una  lettera  del  tribunale  suddetto  al  governatore , 

Lquet  tatto.  In  essa ,  dopo  aver  protestalo  che  quella  grida  era  stala 

iblic4jtH  ,  »  con  participalione  del  Sig,  Gran  Cancelliere,  >>  il  quale 

Bva  le  veci  del  governatore,  pregava n  questo  «  di  corroborarla 

[con  altra  sua,  con  promessa  di  maggior  premio,  "  E  il  governatore 

f^e  infatti  nromuls^are  una ,  in  data  del  ili  di  giugno ,  con  la 

lU 
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quale  «  promette  a  ciascuna  persona  che ,  nel  termine  di  giorn 
M  trenta ,  metterà  in  chiaro  la  persona  o  le  persone  che  hanno  ooib- 
u  messo ,  fauorito ,  aiutato  cotal  delitto ,  il  premio,  etc.  et  se  quel 
H  tale  sarà  dei  complici ,  gli  promette  anco  V  impunità  deUa  pena.  • 
Ed  è  per  r  esecozione  di  questa  grida ,  cosi  espressamente  circo- 
scritta a  un  ratto  del  18  di  maggio,  che  il  capitano  di  giustìzia  dice 
essersi  promessa  l' impunità  aU'  uomo  accusato  d' un  fatto  dei  2i  dì 
giugno ,  e  lo  dice  a  quel  medesimo  che  V  aveva ,  se  non  altro ,  sot- 
toscritta !  Tanto  pare  che  si  fidassero  suir  assedio  di  Casale  !  gìaocfaè 
sarebbe  troppo  strano  il  supporre  che  travedessero  essi  roedestmi  a 
quel  segno. 

Ma  che  bisogno  avevano  d' usare  un  tal  raggiro  con  lo  Spinola? 

Il  bisogno  d'  attaccarsi  alla  sua  autorità ,  di  travisare  un  alto  irre- 
golare e  abusivo ,  e  secondo  la  giurisprudenza  comtioe,  e  secondo 
la  legislazion  del  paese.  Era ,  dico ,  dottrina  comune  che  il  giu- 
dice non  potesse ,  di  sua  autorità  propria ,  concedere  impunità  a  no 
accusato  '.  E  nelle  costituzioni  di  Carlo  V ,  dove  sono  aitrìbuiti  al 
senato  poteri  ampissimi ,  s*  eccettua  però  quello  di  «  concedere  re- 
missioni dì  delitti ,  grazie  o  salvocondotti  ;  essendo  cosa  r»ervala  al 
principe  *.  »  E  il  Bossi  già  citato  5  il  quale ,  come  senator  di  MìUbo 
in  quel  tempo ,  fu  uno  de'  compilatori  di  quelle  costituzioni ,  dice 
espressamente  :  «*  questa  promessa  d' impunità  appartiene  ai  principe 
solo  *.  »• 

Ma  perchè  mettersi  nel  caso  d' osare  un  tal  raggiro ,  quando  po- 
tevan  ricorrere  a  tempo  al  governatore ,  il  quale  aveva  sioiraineBle 
dal  principe  un  tal  potere ,  e  la  facoltà  di  trasmetterlo  ?  £  non  è  ima 
possibilità  immaginata  da  noi  :  è  quello  che  fecero  essi  medesimi , 
air  occasione  d' uri  altro  infelice ,  involto  più  tardi  in  quel  crudele 
processo.  L' atto  è  registralo  nel  processo  medesimo ,  in  quesU  ter- 
mini :  «  Ambrosio  Spinola ,  etc.  In  conformità  del  parere  datoci  dal 
•  Senato  con  lettera  dei  cinque  del  corrente ,  concederete  impunità, 
«i  in  virtù  della  presente,  a  Stefano  Baruello,  condannato  come 
•I  dispensatore  et  fabricatore  delli  onti  pestiferi  «  sparsi  per  questa 
«  Città ,  ad  estintione  del  Popolo ,  se  dentro  del  termine  che  li  sari 
«  statuito  dal  detto  Senato  ,  manifesterà  li  auttorì  et  compikù  di  tate 
H  misfatto.  » 

Al  Piazza  Y  impunità  non  fu  promessa  con  un  atto  formale  e  auten- 
tico; furon  parole  dettegli  dall'auditore  della  Sanità,  fuor  del  pro- 
cesso. E  questo  s' intende  :  un  tal  atto  sarebbe  stalo  una  falsità  troppo 
evidente ,  se  s' attaccava  alla  grida  ;  un'  usurpazion  di  potere ,  se 
non  s'attaccava  a  nulla.  Ma  perchè,  aggiungo,  levarsi  in  certo 


'  f^.  Farinacci ,  qu£st.  LXXXI,  277. 

*  Constiiuliones  dominii  mediolanemis  ;  de  Senaloribus, 

'  Op,  cit,  Ul.  de  Confe$$is  per  torturam,  1 1. 


CAPITOLO    III. 


507 


lodo  la  |>ossìhÌlilàdi  nieilere  in  forma  sotcnne  un  allo  di  lauta  ini- 

Questi  perchè  non  posslam  certo  saperli  positivamente;  ma  ve- 
Irem  più  lardi  cosa  servisse  ai  giudici  V  aver  fatto  cosi 

ogni  modo  ,  1*  irregolaritA  d"  un  tal  procedere  era  tanto  mani- 
! ,  che  il  difensor  del  Padilla  la  notò  liberamente.  Benché,  comt* 
pfo tosta  con  gran  ragione  ^  non  avesse  bisogno  d' uscir  da  ciò  che 
^riguardava  direttami?nte  il  suo  cliente,  per  ìscolparlo  dalla  pazza 
accusa  \  bencìiè ,  senza  ragione ,  econ  poca  coerenza,  ammetta  un 
ilHifto  reale,  e  de' veri  colpevoli,  in  quel  mescuglio  d' immagina- 
xinni  e  d' invenzioni  ;  ciò  non  ostante,  ad  abbondanza,  come  si  dice, 
e  per  indebolire  (ulto  ciò  che  potesse  aver  relazione  con  queir  ac- 
cusa ,  fa  varie  eccezioni  alla  parte  del  processo  che  riguarda  gli  altri. 
E  a  prtìposito  deir  impunità  j  senza  impugnar  T  autorità  del  senato 
In  tal  materia  (che  alle  volte  gli  uomini  si  tengon  più  ofTesi  a  metter 
indubbio  illofo  potere,  che  la  loro  rettitudine),  oppone  che  il 
Piazza  «  fu  ìntrodoUo  nauti  detto  signor  Auditore  solamente,  quale 
non  huaeua  alcuna  giun^^ditionc-,  procedendo  perciò  nutlamente, 
e  contro  ti  termini  di  ragione.  ^  E  parlando  ilella  menzione  che  fu 
fatta  più  t^rdi ,  e  occasionalmente  ,  di  quell  impunità  dice  :  »  e  pure, 
sino  a  quel  ponto,  non  at»pare,  ne  sì  legge  in  processo  impunità  , 
quale  pure,  nanti  detta  redargulione  ,  duueua  constare  in  processo, 
secondo  li  termini  di  ragione,  >■ 

In  quel  luogo  delle  difese  e'  è  una  parola  buttata  là,  come  tnci^ 
'  it>:*mente,  ma  signilìcanttssìma.  Ripassamlo  gli  atti  che  prece* 
|<T0  r  impunità,  T  avvocato  non  fa  alcuno  eccezione  espressa  e 
iJÌT»  Uà  alla  tortura  d^da  al  Piazza  ,  ma  ne  parla  cosi  :  *  sotto  pre- 
U'T^io  d' inuerisimili,  torturato,  »»  Ed  è ,  mi  pare,  una  circostanza  de* 
gna  d'osservazione  che  la  cosa  sia  stata  chiamata  col  suo  nome 
énche  allora ,  anche  davanti  a  quelli  che  n*  eran  gli  autori ,  e  da  uno 
ehe  non  pensava  punto  a  difender  la  causa  di  chi  n'era  stato  la  vit- 
tima. 

RisDprna  dire  che  quella  promessa  d*im punita  fosse  poco  conosciuta 
dal  pubblico,  giacché  il  Ripamonti,  raccontando  i  fatti  principali 
del  pn>cesso  ,  nella  sua  storia  della  peste ,  non  ne  fa  menzione,  an^tt 
l'esclude  indirettamente,  Questo  scrittore,  incapace  d'alterare 
apposta  la  verità,  ma  inescusabile  dì  non  aver  letto,  né  le  difese 
del  Padilla ,  né  l' estratto  del  processo  ehe  le  accompagna  ,  e  d*  aver 
creduto  piuttosto  alfe  ciarle  de!  pubblico  ,  o  alle  menzogne  di  qual- 
che  interessato  ,  rarconta  in  vece  che  il  Piazza ,  subito  dopo  la  tor- 
tura »  e  mentfe  lo  slegavano  per  ricondurlo  in  carcere  ,  usei  fuori 
eoo  una  rivelazione  spontanea  ,  che  nessuno  s* aspettava  *,  La  bu- 
riarda  rivelazione  fu  fatta  bensì ,  ma  il  giorno  seguenlc ,  dopolab- 


*  De  Pfjlr.ftf,,  p.  n\. 
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boccamento  con  l' auditore ,  e  a  gente  che  se  1*  aspettava  bemssiiDo. 
Sicché ,  se  non  fossero  rimasti  que'  pochi  documenti  «  se  il  sesaio 
avesse  avuto  che  fare  soltanto  col  pubblico  e  con  la  storia ,  avrebbe 
ottenuto  r  intento  d*  abbuiar  quel  fatto  cosi  essenziale  al  processo , 
e  che  diede  le  mosse  a  tutti  gli  altri  che  venner  dopo. 

Quello  che  passò  in  quell'  abboccamento ,  nessuno  lo  sa,  ognoiia 
se  r  immagina  a  un  di  presso.  «  È  assai  verosimile ,  »  dice  il  Verri  • 
a  che  nel  carcere  istesso  sì  sia  persuaso  a  quest*  infelice ,  che  petsi- 
stendo  egli  nel  negare ,  ogni  giorno  sarebbe  ricomincialo  lo  spa- 
simo ,  che  il  delitto  si  credeva  certo ,  e  altro  spediente  non  esserri 
per  lui  fuorché  l' accusarsi  e  nominare  i  complici ,  cosi  avrebbe 
salvato  la  vita ,  e  si  sarebbe  sottratto  alle  torture  pronte  a  rinno- 
varsi ogni  giorno.  Il  Piazza  dunque  chiese,  ed  ebbe  V  impuniti,  a 
condizione  però  che  esponesse  sinceramente  il  fatto.  ■  • 

Non  pare  però  punto  probabile  che  il  Piazza  abbia  chiesto  lui 
r  impunità.  L'infelice,  come  vedremo  nel  seguito  del  processo,  non 
andava  avanti  se  non  in  quanto  era  strascinato  ;  ed  è  ben  più  cre- 
dibile ,  che ,  per  fargli  fare  quel  primo ,  cosi  strano  e  orribile  passo, 
per  tirarlo  a  calunniar  sé  e  altri ,  1*  auditore  gliel'  abbia  offerta.  Edi 
più ,  i  giudici ,  quando  gliene  parlaron  poi ,  non  avrebbero  omessa 
una  circostanza  cosi  importante ,  e  che  dava  tanto  maggior  peso 
alla  confessione;  né  l'avrebbe  omessa  il  capitano  di  giustizia  nella 
lettera  allo  Spinola. 

Ma  chi  può  immaginarsi  i  combattimenti  di  qudl'  animo ,  a  coi  la 
memoria  cosi  recente  de'  tormenti  avrà  fatto  sentire  a  vicenda  il  ter^ 
ror  di  soffrirli  di  nuovo,  e  l'orrore  di  farli  soffrire!  a  cui  la  spe- 
ranza di  fuggire  una  morte  spaventosa ,  non  si  presentava  che  ac- 
compagnata con  lo  spavento  di  cagionarla  a  un  altro  innocente! 
giacché  non  poteva  credere  che  fossero  per  abbandonare  una  preda, 
senza  averne  acquistata  un'  altra  almeno ,  che  volessero  Gnire  senza 
una  condanna.  Cedette,  abbracciò  quella  speranza,  per  quanto  fosse 
orribile  e  incerta  ;  assunse  l' impresa ,  per  quanto  fosse  mostruosa  e 
diOicile  ;  deliberò  di  mettere  una  vittima  in  suo  luogo.  Ma  come 
trovarla?  a  che  filo  attaccarsi?  come  scegliere  tra  nessuno?  Lui ,  era 
stato  un  fatto  reale,  che  aveva  servito  d' occasione  e  di  pretesto  per 
accusarlo.  Era  entrato  in  via  della  Vetra ,  era  andato  rasente  al 
muro,  l'aveva  toccato  ;  una  sciagurata  aveva  traveduto,  ma  qualche 
cosa.  Un  fatto  altrettanto  innocente,  e  altrettanto  indifferente fti , 
si  vede ,  quello  che  gli  suggerì  la  persona  e  la  favola. 

U  barbiere  Giangiacomo  Mora  componeva  e  spacciava  un  ungnoito 
contro  la  peste  \  uno  de'  mille  specifici  che  avevano  e  dbvevano  aver 
credito ,  mentre  faceva  tanta  strage  un  male  di  cui  non  si  conosce 
il  rimedio ,  e  in  un  secolo  in  cui  la  medicina  aveva  ancor  cosi  poco 

'  Oss.  5.  IV. 


CAt*lTOLO    ILI. 


nm 


iparjìtu  n  non  alTertnaie,  e  ìnsi-gnalo  a  non  credere.  Podri  giorni 

^rìma  d'  essere  arrestato,  iì  Piazza  aveva  chiesto  di  quetl'  unguento 

il  barbiere;  questo  aveva  promesso  di  preparargliene^  e  avendolo 

ai  incontrato  su)  Carrobio ,  la  mattina  stessa  del  giorno  che  seguì 

^arresto,  gli  aveva  detto  che  il  vasetto  era  pronto,  e  venisse  a 

renderlo.  Voicvan  dal  Piazza  una  storia  d'  unguento,  di  concerti , 

I  via  della  Vetra  :  quelle  circostanze  cosi  recenti  gii  serviron  di  mii- 

eria  per  coro  porne  una  :  se  si  può  cbianiar  comporre  l'attaccare  a 

>lte  circostanze  reali  un'  inverizione  incompatibile  con  esse* 

U  giorno  ^guente,  S6  di  giupfno,  il  Piazza  è  condotto  davanti 

ila  esaminatori ,  e  T  auditore  gf  intima  :  «  che  dica  conforme  a 

quello  die  estraiudicialmente  confessò  a  me  ,  alla  presenza  anc*j 

dd  Ntitaro  Balbiano ,  se  sa  chi  e  il  fabric^itore  degli  unguenti ,  con 

quali  tanta  volte  si  sono  trouate  ontate  le  porte  et  mura  delle  caso 

et  cadenazzi  di  questa  ci  ita.  ** 

Ma  il  disgrazialo ,  che  *  mentendo  a  suo  dispetto ,  cercava  di 

costarsi  il  meno  possibile  dalla  verità ,  rispose  soltanto  :  <>  a  me 

rba  dato  lui  V  unguento,  il  Barbiero.  *►  Son  le  parole  tradotte  let- 

ilmente,  ma  me^e  cosi  fuor  di  luogo  dal  Bipamontì  :  dedii 

juenm  mihi  lonsor. 

Gli  si  dice  <t  che  nomini  il  detto  Barbiero;  »  e  il  suo  complice ,  il 

»  mimstro  in  un  tale  attentalo,  risponde  :  «  credo  babbi  nome  Gio, 

Jacomo ,  la  cui  parentela  (  Il  cognome  )  non  so*  »  Non  sapeva 

certo,  che  dove  stesse  di  casa,  anzi  di  buttega;  e  ^a  un  altra 

lierrogazione  ,  lo  disse.  Oli  domandano  -se  da  detto  Barbiero 

lui  Coitstiluto  ne  ha  hauuto  o  poco  o  ass.'tì  di  detto  unguento.  » 

ttsponde  :  «  me  ne  ha  dato  tanta  quantità  come  potrel>Ìie  c^qiire 

questo  calamaro  che  è  qua  sopra  la  tauola.  »•  Se  avesse  rice- 

ito  dal  Mora  il  vasetto  del  preservativo  clic  gli  aveva  cliiesto, 

?bbe  descritto  quello  \  ma  non  potendo  cavar  nulla  dalla  sua 

Hemoria ,  s' attacca  a  un  oggetto  presetele,  per  attaccarsi  a  qual- 

di  reale.  Gli  domandano  «  se  detto  lìarbiero  ò  amico  di  lui 

I  Constituto,  »  E  qui  y  non  accorgendosi  come  la  verità  che  gli  si 
senta  alta  memoria ,  faccia  ai  cozzi  con  V  invenzione ,  risponde  : 

\  è  amico ,  signor  si ,  buon  dì  «  buon  anno ,  è  amico  «  signor  si  ;  * 

II  a  dire  che  lo  conosceva  appena  di  saluto. 

Ma  gli  esaminatori ,  seuM  far  nessuna  osservazione ,  passarono 
a  domandargli ,  «  con  qual  occasione  detto  Barbiero  gli  ba  dato  detto 
-  cinto.  »  Ed  ecco  cosa  rispose  :  *^  passai  di  là  ,  et  luicbìamandomi 
*  mi  disse  :  vi  ho  puoi  da  dare  un  non  so  che;  io  gli  dissi  checosji 
..  ero  ?  et  egh  disse  ;  e  nun  so  che  onto;  et  io  dissi  :  si,  si  *  verro 
«  puoi  a  tuorlo  \  et  cosi  da  li  a  due  o  tre  gionii ,  melo  diede  puoi,  »* 
Altera  le  circostanze  materiali  del  fatto,  quanto  è  necessario  per 
accumodarto  alla  favola  ;  ma  gli  lascia  il  suo  colore;  e  alcune  delle 
|iarole  che  riferisce,  eran  probabilmente  quelle  ch'cran  corse  dav- 
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vero  tra  toro.  Parole  dette  in  conseguenza  d' pn  concerto  già  prw, 
a  proposito  d' un  preservativo ,  le  dà  per  dette  all'  intento  di  pro- 
porre di  punto  in  bianco  un  avvelenamento ,  almen  tanto  pazzo 
quanto  atroce. 

Con  lutto  ciò  y  gli  esaminatori  vanno  avanti  con  le  domande ,  ad 
luogo,  sul  giorno,  suir  ora  della  proposta  e  della  consegna-,  e, 
come  contenti  di  quelle  risposte,  ne  chiedon  dell'  altre.  •  Che  eoa 
«  gli  disse  quando  gli  consegnò  il  detto  vasetto  d'onto?  » 

uMi  disse  :  pigliate  questo  vasetto,  et  ongete  te  muraglie 
«  qui  adietro ,  et  poi  venete  da  me ,  che  hauerete  una  mano  de 
«  danari.  » 


.^f-. 


postilla  qui ,  stavo  per  dire  esclama ,  il  Verri.  £  una  tale  inverisìim- 
glianza  avventa,  per  dir  cosi ,  ancor  più  in  una  risposta  successiva. 
Interrogato  •>  se  il  detto  Barbiero  assignò  a  lui  Conslituto  il  luogo 
«  preciso  da  ongere,  »  risponde  :  «  mi  disse  che  ongessi  lineila  Ve- 
H  dra  de'  Cittadini ,  et  che  cominciassi  dal  suo  uscbio ,  doue  in 
«  effetto  cominciai.  » 

«  Nemmeno  l'uscio  suo  proprio  aveva  unto  il  barbiere!  »  postilti 
qui  di  nuovo  il  Verri.  E  non  ci  voleva ,  certo ,  la  sua  perspkada 
per  fare  un'  osservazion  simile  ;  ci  volle  1'  accecamento  della  pas- 
sione per  non  farla,  o  la  malizia  della  passione  per  non  fame  conto, 
se ,  come  è  più  naturale^  si  presentò  anche  alia  mente  degli  esami- 
natori. 

L' infelice  inventava  cosi  a  stento ,  e  come  per  forza,  e  solo 
quando  era  eccitato,  e  come  punto  dalle  domande,  che  non  a 
saprebbe  indovinare  se  quella  promessa  di  danari  sia  stata  imiDa- 
ginata  da  lui ,  per  dar  qualche  ragione  dell'  avere  accettata  una 
commission  di  quella  sorte ,  o  se  gli  fosse  stata  suggerita  da  on' 
interrogazion  dell'auditore,  in  quel  tenebroso  abboccamento. Lo 
stesso  bisogna  dire  d' un'  altra  invenzione,  con  la  quale,  nell'  esame, 
andò  incontro  indirettamente  a  un'altra  difficoltà ,  cioè  come  mai 
avesse  potuto  maneggiar  queir  unto  cosi  mortale,  senza  riceverne 
danno.  Gli  domandano  «  se  detto  Barbiero  disse  a  lui  Constitoto 
«  per  qual  causa  facesse  ontare  le  dette  porte  etmuraglie.  »  Risponde  : 
«  lui  non  mi  disse  niente  ;  m' imagino  bene  che  detto  onto  fosse 
«  velenato,  et  potesse  nocere  alli  corpi  humani ,  poiché  la  mattina 
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ieguente  mi  diede  un"  i 
pro!»eruato  dal  veleno  di  Ulonln,  - 
A  tutte  quosle  ris|>o*?te,  e  ad  allre  d'  ugual  valore,  che  sarebbe 
lungo  e  inutile  il  riferire,  gli  esaminatori  tion  trova mn  nulla  da 
opporre,   o  per  parlar  più  precisamente^  non   upposera  nulla. 
D'una  sola  cosa  credettero  di  dover  chiedere  spiegazione:  «  per 
••  qua!  causa  non  1'  ha  potuto  dire  le  aUre  volte.  ** 
Rispose  :  «  io  non  lo  so ,  né  so  a  che  altrihuire  la  eausa,  se  non  a 
quella  aifua  che  mi  diede  da  bere  ;  perchè  V.  S,  vede  bene  che,  per 
quanti  (ormenli  ho  hatitito,  non  ho  potuto  dir  niente.  » 
Questa  volta  però,  quefih  uomini  cosi  facili  a  contentarsi ,  non 
cotitentt,  e  tornano  a  domandare  :  »  per  qual  causa  non  ha 
detto  questa  verità  prima  di  ade^^so,  massime  sendo  stato  tormen- 
tato iicIIh  maniera  che  fu  tormentato,  et  sabbato  et  bieri.  " 
Questa  verità  1 

Risponde  :  a  io  non  V  ho  detta,  perchè  non  ho  potuto»  et  se  io 
fossi  stato  cent'anni  sopra  la  corda,  io  non  baueria  mai  potuto 
dire  cosa  alcuna,  perchè  non  potcuo  parlare,  poiché  quando  m*»!ra 
dimandata  qualche  cosa  di  questo  particolare,  mi  fugiva  dal  cuore, 
^♦f  et  non  poteuo  rispondere.  "  Senti  tu  questo,  ehiuser  V  esame  »  e 
_riniandaroii  Io  sventurato  in  carcere. 
Ma  basta  il  chiamarlo  sventurato? 

A  una  tate  interrogazione,  la  coiìcienza  si  confonde,  rifugge, 
>rrebbe  dichiararsi  incompetente^  par  quasi  un' arroganza  spie- 
llii»  un'  ostentaxion  farisaica,  il  giudicar  chi  operava  in  tali  angosce, 
Ira  tah  insidie.  Ma  costretta  a  rispondere,  la  coscienza  deve  dire  : 
I  anche  colpevole-,  i  patimenti  e  terrori  de  ir  iti  noceti  te  sono  una 
Iti  cosa  ,  hanno  dì  gran  virtù  \  ma  non  quella  di  mutar  la  Ic^ge 
ia,  di  far  che  la  calunnia  cessi  d'esser  colpa.  Eia  cumpas- 
>ne  stessa  ,  che  vorrebbe  pure  scusare  il  tormentato ,  si  rivolta 
ibito  anch'  essa  contro  il  calunniatore  '  ha  seni  ito  nominare  un 
sdtro  innocente  ^  prevede  altri  patimentj,  altri  terrori,  forse  altn^ 
simili  colt>e> 

E  gli  uomini  ehe  crearon  queir  angosce ,  che  tesero  queir  insidie, 
eì  parrà  d*  averli  scusati  con  dire  si  credeva  air  unzioni ,  e  e'  tTa  la 
tortura/  Crediam  pure  anche  noi  alla  pussihilit;^  d'uccidergli  uomini 
col  veleno;  e  cosa  si  direbbe  d'un  giudice  che  adducesse  questo 
|>er  argomento  d'  aver  giustamente  condannato  un  nomo  come 
avvelenatore?  C'è  pure  ancora  la  pena  di  morte;  e  cosa  si  rispon* 
derebbc  a  uno  che  pretendesse  con  questo  dì  giustilìcar  tutte  le 
sentenze  di  morte?  No;  non  e'  era  la  tortura  per  il  caso  dì 
Guglielmo  Piazza  r furono  i  giudici  che  la  vollero,  che,  per  dir 
cosi ,  r  inventarono  in  quel  caso.  Se  gli  avesse  ingannati  ,  ìiarebfie 
slata  loro  colpa,  percliè  era  opera  loro,  ma  abhiam  visto  che 
Ito»  gì'  ingannò.    Àfettiam  pure  che  siano  stali  ingannati  dalle 
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parole  del  Piazza  neU'  ultimo  esame ,  che  abbian  potato  credere 
un  fallo,  esposto,  spiegato,  circostanziato  in  quella  maniera.  Di 
che  eran  mosse  quelle  parole?  come  l'avevano  avute?  Con  im 
mezzo,  suir illegittimità  del  quale  non  dovevano  ingannarsi,  e 
non  s*  ingannarono  infatti ,  poiché  cercarono  di  nasconderlo  e  £ 
travisarlo. 

Se ,  per  impossibile,  tutto  quello  che  venne  dopo  fosse  stato  od 
concorso  accidentale  di  cose  le  più  atte  a  confermar  1* inganno,  la 
colpa  rimarrebl)e  ancora  a  coloro  che  gli  avevano  aperta  la  stnùii. 
Ma  vedremo  in  vece  che  tutto  fu  condotto  da  quella  medesima  loro 
volontà ,  la  quale ,  per  mantener  1*  inganno  fino  alla  fine,  dovette 
ancora  eluder  le  leggi,  come  resistere  all'  evidenza,  farsi  gioco  della 
probità ,  come  indurirsi  alla  compassione. 


CAPITOLO  IV. 


L'auditore  corse ,  con  la  sbirraglia,  alla  casa  dei  Mora,  e  io 
trovarono  in  bottega.  Ecco  un  altro  reo  che  non  pensava  a  fuggire, 
né  a  nascondersi ,  benché  il  suo  complice  fosse  in  prigione  da  quat- 
tro giorni.  C  era  con  lui  un  suo  figliuolo  -,  e  l' auditore  ordinò  che 
fossero  arrestati  tutf  e  due. 

Il  Verri ,  spogliando  i  libri  parrocchiali  di  San  Lorenzo ,  trovò 
che  r  infelice  barbiere  poteva  avere  anche  tre  figlie  ;  una  di  quat- 
tordici anni ,  una  di  dodici ,  una  che  aveva  appena  finiti  i  sei.  Ed  è 
bello  il  vedere  un  uomo  ricco,  nobile ,  celebre,  in  carica ,  prendersi 
questa  cura  di  scavar  le  memorie  d'una  famiglia  povera ,  oscura, 
dimenticata  :  che  dico?  infame  ^  e  in  mezzo  a  una  posterità ,  erede 
cieca  e  tenace  della  stolta  esecrazione  degli  avi ,  cercar  nuovi  oggetti 
1^  una  compassion  generosa  e  sapiente.  Certo ,  non  é  cosa  ragio- 
nevole r  opporre  la  com[>assione  alla  giustizia,  la  quale  deve  punire 
anche  quando  é  costretta  a  compiangere,  e  non  sarebbe  giustizia, 
se  volesse  condonar  le  pene  de'  colpevoli  al  dolore  d^F  innocenti. 
Ma  contro  la  violenza  e  la  frode,  la  compassione  é  una  ragione  anch' 
essa.  E  se  non  fossero  state  che  quelle  prime  angosce  d' una  roogGe 
e  d'una  madre,  quella  rivelazione  d'un  cosi  nuovo  spavento,  e 
d' un  cosi  nuovo  cordoglio  a  bambine  che  vedevano  metter  le  mani 
addosso  al  loro  padre,  al  fratello,  legarli,  trattarli  come  scel- 
lerati ;  sarebbe  un  carico  terribile  contro  coloro ,  i  quali  non  ave- 
vano dalla  giustizia  il  dovere ,  e  nemmeno  dalla  legge  il  permesso 
di  venire  a  ciò. 
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Che,  anche  per  procedere  alla  cattura  ,  ci  volevano  nattiralmotite 
lei?!'  indizi.  E  qui  non  c'era  ne  Tama  ,  né  fuga»  nò  querela  d*uii 
ilTeso ,  nò  accusa  di  persona  degna  di  fede,  né  deposizion  dì 
Utuoni  ^  non  e'  era  alcun  corpo  di  delitto  ;  non  e'  era  altro  che  il 
to  d'un  supposto  complice.  E  perchè  un  detto  tale,  die  non 
èva  per  se  valor  di  sorte  alcuna,  potesse  dare  al  giudice  la  facollà  dì 
cedere,  cran  necessarie  molte  condizioni.  Più  d'una  essenziale, 
vremo  occasion  di  vedere  che  non  fu  osservata;  e  sì  potrebbe 
facilmente  dimostrarlo  di  molt' altre.  Ma  non  ce  n'è  bisogno; 
perchè ,  quand'  anche  fossero  state  adempite  tutte  a  un  puntino , 
e'  era  in  quosto  caso  una  circostanza  che  rendeva  T  accusa  radìcal- 
menle  e  insanabilmente  nulla  :  Tessere  stata  fatta  in  conseguenza 
d*  una  pronnessa  d'impunità.  «  A  chi  rivela  per  la  speranza  dell' 
impunità  ,  o  concessa  dalla  legge,  o  promessa  dal  giudice,  non  sì 
crede  nulla  contro  i  nominati ,  >*  dice  il  Farinacci',  E  il  Bossi  :  «  si 
Ìkjó  opporre  al  testimonio  die  quel  che  ha  detto,  l'abbia  detto  per 
essergli  stata  promessa  T  impunità...,  mentre  un  testimonio  deve 
parlar  sinceramente,  e  non  per  la  speranza  d'un  vantaggio.,..  E 
questo  vale  anche  ne'  casi  in  cui,  per  altre  ragioni,  si  può  fare 
eccezione  alia  regola  che  esclude  il  complice  dal r  attestare.... 
perché  colui  che  attesta  per  una  promessa  d' impunità  ,  si  chiama 
corrotto,  e  non  gli  si  crede  *.  »  Ed  era  dottrina  non  contradetta. 
Mentre  si  preparavano  a  visitare  ogni  cosa,  il  Mora  disse  all' 
itore  :  «  Oh  V,  S,  veda  !  so  che  è  venuta  per  quell'  unguento; 
V,  S.  lo  veda  là  ;  etaponto  quel  vasettinor  haueuo  apparecchiato 
per  darlo  al  Commissario,  ma  non  è  venuto  a  pigliarlo  ;  io, 
•  gratìa  a  Dio,  non  ho  fallato.  V.  S,  veda  per  tutto;  io  non  ho 
*•  fallato  :  può  sparagnare  dì  farmi  tener  legato,  »  Credeva  V  infelice 
che  il  suo  nato  fosse  d' aver  composto  e  spacciato  quello  specifico 
senza  licenza. 

Frugan  per  tutto;  ripassan  vasi,  vasetti,  ampolle,  alberelli  «  ba- 
rattoli. C I  barbieri ,  a  quel  tempo,  ^ercilavan  la  bassa  chirurgia; 
e  dì  li  a  fare  anche  un  po' il  medico,  e  un  po'  lo  speziale ,  non  e'  era 
che  un  passo.  )  Due  cose  parvero  sospette;  e,  chiedendo  scusa  al 
lettore,  siam  costretti  a  parlarne,  perchè  il  sospetto  m^nifeslalo 
da  coloro  »  neh*  atto  della  visita ,  fu  quello  che  diede  poi  al  povero 
sventurato  un' indicazione ,  un  mezzo  per  potersi  accusare  ne' tor- 
menti. E  del  resto  e'' è  in  tutta  questa  storia  qualcosa  di  più  forte 
che  lo  schifo. 

In  tempo  di  peste,  era  naturale  che  un  uomo,  il  quale  doveva 
trattar  con  molle  persone,  e  principalmente  con  ammalati,  stesst*, 
per  quanto  era  possibile ,  segregato  dalla  famiglia  :  e  il  difensor  del 
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514  STORIA   DELLA  COLONNA  INFAME. 

Padi^a  fa  questa  ossenrazione  dove ,  come  vedremo  or  ora ,  oppone 
al  processo  la  mancanza  d' un  corpo  di  delitto.  La  peste  mwlBWiìa 
poi  aveva  diminaito  in  quella  desolata  popolazione  U  bisogno  delh 
pulizia ,  ch'era  gii  poco.  Si  trovaron  perciò  in  una  stanzina  dietro 
la  bottega,  duo  vasa  siercore  humano  piena ^  dice  il  procesM. 
Un  birro  se  ne  maraviglia ,  e  (  a  tutti  era  lecito  di  parlar  ccMitro^ 
untori)  fa  osservare  «che  di  sopra  vi  è  il  condotto.  »  Il  Mora  ri- 
spose ;  «  io  dormo  qui  da  basso ,  e  non  vado  di  sopra.  » 

La  seconda  cosa  fu  che  in  un  cortiletto  si  vide  «  un  fornello  eoa 
«  dentro  morata  una  caldara  di  rame ,  nella  quale  si  è  trooalo  dea- 
M  tro  dell'acqua  torbida ,  in  fondo  della  quale  si  è  trooato  una  ma- 
«  teria  viscosa  gialla  et  bianca ,  la  quale ,  gettata  al  muro ,  fattone  h 
«  prona ,  si  attacaua.  »  Il  Mora  disse  :  «Tè  smoglio  »  (  ranno }  :  e 
il  processo  nota  che  lo  disse  con  molta  insistenza  :  cosa  che  fa  ve- 
dere quanto  essi  mostrassero  di  trovarci  mistero.  Ma  come  niii 
s'arrischiarono  di  far  tanto  a  confidenza  con  quel  veléno  cosi  po- 
tente e  cosi  misterioso?  Bisogna  dire  che  il  furore  aoflbgasKb 
paura ,  che  pure  era  una  deMe  sue  cagioni. 

Tra  le  carte  poi  si  trovò  una  ricetta ,  che  l'auditore  diede  in  raaao 
al  Mora ,  perchè  piegasse  cos'  era.  Questo  la  stracciò ,  perchè,  in 
quella  confusione ,  F  aveva  presa  per  la  ricetta  dello  specifico.  1 
pezzi  furon  raccolti  subito-,  ma  vedremo  come  questo  miserabile 
accidente  fti  poi  fatto  valere  contro  quell'  infelice. 

IVeir  estratto  del  processo  non  si  trova  quante  persone  fossero  ar- 
restate insieme  con  lui.  Il  Ripamonti  dice  che  menaron  via  tutta  la 
gente  di  casa  e  di  bottega  \  giovani ,  garzoni ,  moglie ,  figli ,  e  anche 
parenti ,  se  ce  n'  era  11  '. 

Neir  uscir  da  quella  casa ,  nella  quale  non  doveva  più  rimetter 
piede,  da  quelhi  casa  che  doveva  esser  demolita  da'  fondamenti,  e  dar 
luogo  a  un  monumento  d' infamia ,  il  Mora  disse  :  •  io  non  hofil- 
«t  lato,  et  se  ho  fallato,  che  sij  castigato;  ma  da  quello  Elettuarìo  in 
«  puoi,  io  non  ho  fatto  altro  -,  però,  se  hauessi  fallato  in  qualcheoosa, 
«  ne  domando  misericordia.  »* 

Fu  esaminato  il  giorno  medesimo,  e  interrogato  principaimeote 
sul  ranno  che  gli  avevan  trovato  in  casa ,  e  suHe  sue  relazìoiii  col 
commissario.  Intorno  al  primo ,  rispose  :  «  signore ,  io  non  so 
«  niente ,  et  l' hanno  fatto  far  le  donne  \  che  ne  dimandano  cooto 
«  da  loro ,  che  lo  diranno  ;  et  sapeuo  tanto  io  che  quel  smoglio  fi 
«  fosse ,  quanto  che  mi  credessi  d'esser  oggi  condotto  prigione.  • 

Intorno  al  commissario,  raccontò  del  vasetto  d'unguento  che 
doveva  dargli ,  e  ne  specificò  gì'  ingredienti  ;  altre  relazioni  con  lui, 
disse  di  non  averne  avute ,  se  non  che ,  circa  un  anno  prima ,  quello 
era  venuto  a  casa  sua ,  a  chiedergli  un  servizio  del  suo  mestiere. 

•  FA  si  qui  consanguinei  etani,  p.  87. 
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Subito  dopo  fa  esaminato  il  Bgliuolo  ;  e  fu  allora  che  quel  povero 
ragazzo  ripetè  la  sciocca  ciarla  del  vasetto  e  della  penna ,  che  abbiam 
riferita  da  principio.  Del  resto,  V  esame  Ihi  inconcludente;  e  il 
Verri  osserva ,  in  una  postilla ,  che  <•  si  doveva  interrogare  il  figlio 
del  barbiere  su  quel  ranno ,  e  vedere  da  quanto  tempo  si  trovava 
nella  caldaia,  come  fatto,  a  che  uso;  e  allora  si  sarebbe  chiarito 
meglio  r  affare.  Ma ,  »  soggiunge ,  «  temevano  di  non  trovarlo  reo.  » 
E  questa  veramente  è  la  chiave  di  tutto. 

Interrogarono  però  su  quel  particolare  la  povera  moglie  del 
Mora ,  la  quale  alle  varie  domande  rispose  che  aveva  fatto  il  bucato 
dieci  o  dodici  giorni  avanti  -,  che  ogni  volta  riponeva  del  ranno  per 
certi  usi  di  chirurgia  -,  che  per  questo  gliene  avevan  trovato  in  casa; 
ma  che  quello  non  era  stato  adoprato,  non  essendocene  slato  bisogno. 

Si  fece  esaminare  quel  ranno  da  due  lavandaie,  e  da  tre  medici. 
Quelle  dissero  eh'  era  ranno,  ma  alterato;  questi,  che  non  era 
ranno;  le  une  e  gli  altri,  perchè  il  fondo  appiccicava  e  faceva  le 
Ola.  «  In  una  bottega  d' un  barbiere ,  •  dice  il  Verri ,  «  dove  si  sa- 
ranno lavati  de' lini  sporchi  e  dalle  piaghe  e  da' cerotti,  qual  cosa 
più  naturale  che  il  trovarsi  un  sedimento  viscido,  grasso,  giallo, 
dopo  varii  giorni  d' estate  ?  '  «• 

Ma  in  ultimo,  da  quelle  visite  non  risultava  una  scoperta;  risul- 
tava .soltanto  una  contradizione.  E  il  difensore  del  Padìlla  ne  de- 
duce, con  troppo  evidente  ragione,  che' «  dalla  lettura  dell'i- 
stesso  nrocesso  offensiuo ,  non  si  vede  constare  del  corpo  del  de> 
litto:  requisito  e  preambolo  necessario,  acciò  si  venga  a  Reato, 
atto  tanto  pregiudiciale ,  e  danno  irreparabile.  »  E  osserva  che, 
tanto  più  era  necessario,  in  quanto  rcffctto  che  si  voleva  attri- 
buire a  un  delitto,  il  morir  tante  persone,  aveva  la  sua  causa 
naturale.  «  Per  i  quali  giuditii  incerti ,  »  dice,  «  quanto  fosse  ne- 
cessario venire  all'  esperienza ,  lo  ricercanano  le  maligne  costella- 
tìoni ,  li  pronostici  de'  Matthemalici ,  quali  neir  anno  1650  altro 
non  concludeuano  che  peste ,  e  finalmente  il  veder  tante  città  in- 
signi della  Lombardia,  et  Italia  rimanere  desolate,  e  dalla  peste 
distrutte ,  in  quali  non  si  sentirno  pensieri ,  né  timori  di  onto.  » 
Anche  Terrore  vien  qui  in  aiuto  della  verilA  :  la  quale  però  non 
n'  aveva  bisogno.  E  fa  male  il  vedere  come  quest'  uomo ,  dopo  aver 
fatto  e  questa  e  altre  osservazioni ,  ugualmente  atte  a  dimostrar 
chimerico  il  delitto  medesimo,  dopo  avere  attribuito  alla  forza 
de'  tormenti  le  deposizioni  che  accusavano  il  suo  cliente ,  dica  in  un 
luogo  queste  strane  parole  :  «  conuien  confessare,  che  per  maligniti 
de' detti  nominati,  et  altri  complici,  con  animo  ancorali  sualigiare 
le  case,  e  far  guadagni, come  il  detto  barbiere,  al  fol.  104, disse , 
si  mouesscro  a  tanto  delitto  contro  la  propria  Patria.  •» 

'  o$t.  8-  IV. 
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Nella  lettera  d' Informazione  al  governatore ,  il  capitano  di  giu- 
stizia parìa  di  questa  circostanza  cosi  :  «  Il  barbiero  è  preso,  in 
casa  di  cui  si  sono  troiftte  alcune  misture,  per  giudicio  de  periti, 
molto  sospette.  »  Sospette  !  È  una  parola  con  cui  il  giudice  comincia, 
ma  con  cui  non  Gnisce ,  se  non  suo  malgrado ,  e  dopo  aver  tentati 
tutti  i  mezzi  per  arrivare  alla  certezza.  E  se  ognuno  non  sapesse,  o 
non  indovinasse  quelli  cb'  erano  in  uso  ancbe  allora,  e  cbe  si  sareb- 
bero potuti  adoprare,  quando  si  fosse  veramente  pensato  a  chiarirsi 
sulla  qualità  velenosa  di  quella  porcherìa  «  Tuomo  che  presiedeva  al 
processo  ce  V  avrebbe  fatto  sapere.  In  queir  altra  lettera  rammentata 
poco  sopra  ,  con  la  quale  il  tribunale  della  Sanità  aveva  informatoli 
governatore  di  quel  grande  imbrattamento  del  18  di  maggio,  si  par- 
lava pure  d' un  esperimento  fatto  sopra  de'  cani ,  «  per  accertar»  se 
tali  ontuosità  erano  pestilentiali  o  no.  «  Ma  allora  non  avevan  oeOe 
mani  nessun  uomo  sul  quale  potessero  fare  Tesperìmento  della 
tortura ,  e  contro  il  quale  le  turbe  gridassero  :  tdlel 

Prima  però  di  mettere  alle  strette  il  Mora^  vollero  aver  dal  com- 
missario più  chiare  e  precise  notizie  ;  e  il  lettore  dirà  che  ce  n'  era 
bisogno.  Lo  fecero  dunque  venire ,  e  gli  domandarono  se  ciò  che 
aveva  deposto  era  vero,  e  se  non  si  rammentava  d'altro.  Confermò 
il  prìmo  detto ,  ma  non  trovò  nulla  da  aggiungerci. 

Allora  gli  dissero  «  che  ha  molto  dell'  inuerisimile  che  tra  lui  et 
««  detto  barbiero  non  sia  passata  altra  negotiatione  di  quella  che  ba 
•«  deposto ,  trattandosi  di  negotio  tanto  graue,  il  quale  non  si  oom- 
«  mette  a  persone  per  eseguirlo ,  se  non  con  grande  et  conGdeote 
M  negotiatione,  et  non  alla  fugita,  come  lui  depone.  «• 

L' osservazione  era  giusta ,  ma  veniva  tardi.  Perchè  non  farla 
alla  prima,  quando  il  Piazza  depose  la  cosa  in  que'  termini  ?  Perchè 
una  cosa  tale  chiamarla  «  verità?  »  Che  avessero  il  senso  del  verisi- 
mile cosi  ottuso,  cosi  lento ,  da  volerci  un  giorno  intero  per  accorgersi 
chelinonc'era?Essi?Tutt' altro.  L'avevan delicatissimo, anzi  troppo 
delicato.  Non  eran  que'  medesimi  che  avevan  trovato ,  e  immediata- 
mente ,  cose  inverisimili  che  il  Piazza  non  avesse  sentito  parlare 
deir  imbrattamento  di  via  della  Vetra ,  e  non  sapesse  il  nome  de* 
deputati d' una  parrocchia!  E  perchè  in  un  caso  cosi  soGstici ,  io  uo 
altro  cosi  correnti  ? 

Il  perchè  lo  sapevan  loro,  e  Chi  sa  tutto;  quello  che  possiamo 
vedere  anche  noi  è  che  trovaron  l'inverìsimiglianza ,  quando  poterà 
essere  un  pretesto  alla  torìura  del  Piazza  ;  non  la  trovarono  quando 
sarebbe  stata  un  ostacolo  troppo  manifesto  alla  cattura  del  Mon. 

Abbiam  visto ,  è  vero ,  che  la  deposizion  del  primo ,  come  radi- 
calmente nulla,  non  poteva  dar  loro  alcun  diritto  di  venire  a  dò. 
Ma  poiché  volevano  a  ogni  modo  servirsene ,  bisognava  almeno  con- 
servarla intatta.  Se  gli  avessero  dette  la  prima  volta  quelle  parole . 
«  ha  mollo  dell' inuerisimile;  »  se  lui  non  avesse  sciolta  la  difficoltà, 
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Deilaniln  ti  fatta  in  forma  meno  strana,  e  senza  conLradire  ai  già 
letto  (  cosa  da  sperarsi  poco  ]  ^  si  sarebbero  trovati  al  bivio  ^  o  di 
■over  lasciare  stare  il  JMora ,  o  di  carcerarlo  dopo  avere  essi  mede- 
^nii  protestato  ,  per  dir  così ,  anlicipatatneiite  contro  un  lai  atto. 

L'osservazione  fu  accompagnata  da  un  avvertimento  terribile* 
[El  perciò  se  non  si  risoluerà  di  dire  Interamente  la  verità ,  come 
iha  promessa,  se  gli  protesta  che  non  se  gli  seruarà  Timpu- 
!  nìta  promessa ,  ogni  volta  che  si  trovi  diminuta  la  suddetta  sua 
I  confessione ,  et  non  intiera  di  tutto  quello  è  passato  tra  di  lui  et 
t  il  suddetto  lìarbiero  »  et  per  il  contrario ,  dicendo  la  venta  se  gii 
t^eruarà  Tini  punita  promessa*  *^ 
E  qui  si  vede,  come  avevamo  accennato  sopra,  cos^  potè  servire 
Hi  giudici  il  non  ricorrere  al  governatore  per  queir  ìnipuniià.  Con* 
cessa  da  questo ,  con  autorità  regia  e  riservata ,  con  un  atto  solenne, 
e  da  inserirsi  nel  processo,  non  si  poteva  ritirarla  con  quella  disin- 
voltura. Le  parole  dette  da  un  auditore  si  potevano  annullare  con 
altre  parole. 

Si  noti  che  V  impunità  per  il  Bar  uri  lo  fu  chiesta  al  governatore  ìi 
4  di  settembre,  cioè  dopo  il  supplizio  del  Piaiza,  del  Mora,  e  di 
qualche  altro  infelice.  Si  poteva  allora  mettersi  al  rischio  di  la- 
jiciarne  scappar  quakbeduno  i  la  Cera  aveva  mangialo,  e  i  suoi  rug- 
giti non  dovevan  più  esser  cosi  impazienti  e  imperiosi, 

A  queir  avvertimento,  il  commissario  dovette,  poiché  stava  fermo 
nel  suo  sciagurato  proposito,  aguzzar  I* ingegno  quanto  poteva  ^  ma 
non  seppe  far  altro  che  ripeter  la  storia  di  prima,  -t  Dirò  a  V.  S.  : 
«>  due  di  avanti  che  mi  desse  Tonto,  era  il  detto  Barbiero  sul  corso 
*•  di  Porta  Ticinese,  con  tre  d'altri  in  compagnia;  et  vedendomi 
«I  passare,  mi  disse  :  Commissario,  ho  un  onto  da  darui^  io  gli 
•»  tlissi  :  valete  darmelo  adesso?  Ini  mi  disse  di  no ,  et  ali*  lK>ra  non 
•i  mi  disse  Tetretto  che  doueua  fare  il  detto  onto;  ma  quando  me  lo 
••  d\eàe  poi,  mi  disse  ch'era  onto  da  ongere  le  muraglie,  per  far 
*•  morire  la  gente;  ne  io  gli  dimandai  se  lo  baueua  prouato*  -  Se 
non  che  la  prima  volta  aveva  detto  :  *'\m  non  mi  disse  niente^ 
«  m'imagino  bene  che  detto  onto  fosse  velenato;  «  la  seconda  :  emi 
*  disse  ch'era  per  far  morire  la  gente.  *•  Ma  senza  farsi  caso  d*una 
lai  contradlzione,  gli  domandano  chi  erano  «  quelli  che  erano  con 
^detto  Barbiero  >  et  come  erano  vestiti.  »^ 
,  Chi  fossero ,  non  lo  sa  -,  sospetta  che  dovessero  essere  vicini  del 
^Ofdf  come  fossero  vestiti,  non  se  ne  rammenta;  solo  mantiene 
t  é  vero  tutto  ciò  che  tia  deposto  contro  di  lui*  Interrogato  se  è 
ìnto  a  sostenerglielo  in  faccia ,  risponde  di  si,  E  messo  alla  tor- 
ra,  per  purgar  l infamia,  e  perchè  possa  fare  indiEio  centra 
j  et  r  infelice. 

I  tempi  della  tortura  sono,  grazie  al  cielo,  abbastanza  lontani  « 
Ehi  queste  formole  richiedaiio  spiegazione.  Una  legge  romana 
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prescriveva  che  «la  tesUmonianza  d'un  gladiatore  o  di 
simile,  non  valesse  senza  i  tormenti'. »  La  giorìspnidenxa  aven 
poi  determinate ,  sotto  il  titolo  d'infami ,  le  persone  alle  quali  qnesU 
regola  dovesse  applicarsi;  e  il  reo,  confesso  o  convinto,  entrava  in 
quella  categoria.  Ecco  dunque  in  che  manica  intendevano  che  b 
tortura  purgasse  V  infamia.  Come  inCaine^  dicevano,  il  complioe  noa 
merita  fede;  ma  quando  affermi  una  cosa  contro  on  soo  interase 
forte,  vivo,  presente,  si  può  credere  che  la  verità  aia  quella  che  b 
sforzi  ad  afifennare.  Se  dunque ,  dopo  che  un  reo  s'è  fatto  aocost- 
tore  d'altri ,  gli  s'intima ,  o  di  ritrattar  l'accusa,  o  di  aoUopora ai 
tormenti ,  e  lui  persiste  nel!'  accusa  ;  se ,  ridotta  la  minaccia  ad  ef- 
fetto, persiste  anche  ne'  tormenti ,  il  suo  detto  diventa  credibile  :  li 
tortura  ha  purgato  T infamia,  restituendo  a  quel  detto  l'autorità 
che  non  poteva  avere  dal  carattere  della  persona. 

E  perchè  dunque  non  avevan  fatta  confermare  al  Piana  ne'  tor- 
menti la  prima  deposizione?  Fu  anche  questo  per  non  metterei 
cimento  quella  deposizione,  cosi  insudiciente,  ma  cosi  neeessvii 
alla  cattura  del  Mora?  Certo  una  tale  omissione  rendeva  questa  aneor 
più  illegale  :  giacché  era  bensì  ammesso  che  l'accusa  dell' infaae, 
non  confermata  ne'  tormenti,  potesse  dar  luogo,  come  quahuiqoe 
altro  più  difettoso  indizio ,  a  prendere  informazioni ,  ma  non  a  prò- 
cedere  contro  la  persona  S  E  riguardo  alla  consuetudine  del  foro 
milanese ,  ecco  quel  che  attesta  il  Claro  in  forma  generalission  : 
«  AiBnchè  il  detto  del  complice  faccia  fede,  è  necessario  che  sii 
confermato  ne'  tormenti ,  perchè ,  essendo  lui  infame  a  cagion  dd 
suo  proprio  delitto,  non  può  essere  ammesso  come  testimonio, 
senza  tortura  ;  e  cosi  si  pratica  da  noi  (et  iia  apud  nos  servatur)\ 

Era  dunque  legale  almeno  la  tortura  data  al  commissario  in  quest* 
ultimo  costituto?  Ko,  certamente  :  era  iniqua,  anche  secondo  le 
leggi,  poiché  gliela  davano  per  convalidare  un'accusa  che  non  po- 
teva diventar  valida  con  nessun  mezzo ,  a  cagion  dell'  impuniti  da 
cui  era  stata  promossa.  E  si  veda  come  gli  avesse  avvertiti  a  propo- 
sito il  loro  Bossi.  «  Essendo  la  tortura  un  male  irreparabile,  si  badi 
bene  di  non  farla  soffrire  in  vano  a  un  reo  in  casi  simili,  cioè  quando 
non  ci  siano  altre  presunzioni  o  indizi  del  delitto  «.  » 

Ma  che?  facevan  dunque  contro  la  legge,  a  dargliela,  e  a  ooe 
dargliela?  Sicuro  *,  e  qual  maraviglia  che  chi  s'è  messo  in  una  strada 
falsa ,  arrivi  a  duo  che  non  son  buone ,  né  l' una  né  l'altra? 

Del  resto,  è  facile  indovinare  che  la  tortura  datagli  per  fargli  ri- 
trattare un'accusa,  non  dovette  esser  cosi  efficace  come  quella  da- 
tagli per  isforzarlo  ad  accusarsi.  Infatti ,  non  ebbero  questa  volta  i 

'  Dig.  lìb.  XXII,  llt.  V,  de  TeHibut:    .  21 .  ?. 

>  f^  Farinacci ,  qusst.  XLIII,  134 , 1 35. 

'Or.cil.  qanst.XXl.  13. 

*  Op,  ciL  %\u  de  indiciis  el  €ansiderationam$  aule  torimram:  tht. 
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epivere  es^ìamai^iotiì ,  a  rei^istrare  urli  né  gejnitì  :  sostenne  tran- 
lUìUa  mente  ìa  sua  depusÌEione, 

Gii  domandaroti  due  volte  perthè  iion  F  avesse  fatta  né  primi 
[)9titutt>  Si  vede  che  non  polevao  levarsi  dalla  testa  il  dubbio,  e 
vi  cuore  il  rimorso  che  quella  sciocca  storia  fosse  un'  ispirazìun 
sirìmponitè.  Hispose  :  «fu  per  F impedimento  delfaqua  che  ho 
detto  che  haueuo  beuuta.  "  Avrebbero  certamente  desiderato  qual- 
3sa  di  più  concludente;  ma  bisognava  contentarsi.  Avevau  tra- 
ctirati,  che  dico?  schivati,  e^sclusi  tulli  i  mezzi,  clje  potevan  con* 
lùire  alla  scoperta  della  verità  :  delle  due  contrarie  eonclusiotij  che 
Hevan  risultare  dalla  ricerca»  n'avevan  voluta  una,  e  adoprato, 
^rioia  un  mezzo ^  poi  un  altro,  per  ottenerla  a  qualunque  costo  : 

tevan  pretendere  di  trovarci  quella  soddisfazione  che  può  dar  la 
»rità  sinceramente  cercala?  Spegnere  il  lume  è  un  mezzo  opportu- 
liasimo  per  non  veder  la  cosa  che  non  piace ,  ma  non  per  visder 

ella  che  si  desidera* 

Calato  dalla  fune,  e  mentre  lo  slegavano ,  il  commissario  disse  : 
Signore,  vi  voglio  un  puoco  pensar  sino  a  dimani^  et  dirò  poi 
quello  d'auantaggio,  che  mi  ricorderò,  tanto  contro  di  luì  ^  quanto 
d'altri,  H 

Mentre  poi  Io  riconducevano  in  carcere ,  si  fermò ,  dicendo  :  «  ho 
non  so  che  da  dire;  ■*  e  nominò  <x>me  gente  amica  del  Mora,  e 
^i  di  buono,  quel  Baruello,  e  due,  -foresari  ,  •*  Girolamo  e 

ipare  IVJìgliavacca ,  padre  e  Cglio. 

Cosi  lo  sciagurato  cercava  di  supplir  col  numero  delle  vìLtime 

^tUi  mancanza  delle  prove,  Ma  coloro  che  l'avevano  interrogata, 

Hcvano  non  accorgersi  che  queU' aggiungere  era  una  prova  di  più 

^a  non  aveva  che  rispondere?  Enin  loro  che  gli  aveva  n  cliiesto 

ite  circostanze  che  rendessero  verisimile  il  fatlo^  echi  propone  la 

Hcoltà,  non  si  può  dir  ch«  non  la  veda*  inficile  nuove  denunzie 

aria,  o  que'  tentativi  di  denunzie  volevan  dire  apertamente  :  voi 
Uri  pretendete  eh* io  vi  renda  chiaro  un  fatto;  come  è  possibile,  se 
fatto  non  è?  Ma,  in  uUìmo,  quel  che  vi  preme  è  d'aver  delle  per- 
one da  condannare  :  persone  ve  ne  do  ;  a  voi  locci*  a  cavarne  quel 
^e  vi  bisogna.  Con  qualcheduno  vi  riuscirà  ;  Vò  pur  riuscito 
ìu  me. 

Di  que*  tre  nominati  dal  Piazza,  e  d'altri  che,  andando  avanti, 
iron  nominati  con  ugual  fondamento,  e  condannati  con  ugual 
mretu^  non  faremo  menzione,  se  non  in  quanto  potrà  esser  ne- 

sario  alla  sturia  di  lui  e  del  Mora  (i  quali,  per  essere  i  primi 
idutì  in  quelle  mani ,  furono  riguardati  sempre  come  ì  principali 
Jlori  del  delitto);  o  in  quanto  ne  esca  qualcosa  degna  di  partico- 


Arrtìlmì  di  torbteì  per  UgTiar  Toto  filmo*  l/efóprrl  ona  profcifimi*  a  parte fHpr 
Delt'  tnauiiirta  tecondaria  ,  C«  vcdert  ttm^  fkttme  •ncori  la  ^rineipate. 
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lare  osservazione.  Omettiamo  pure  in  questo  luogo ,  come  toemu 
altrove,  de'  fatti  secondari  e  incidenti,  per  venir  subito  al  secondo 
esame  del  Mora  ;  che  fu  in  quel  giorno  medesimo. 

In  mezzo  a  varie  domande ,  sul  suo  speciGco ,  sul  ranno ,  su  cede 
lucertole  che  aveva  fatto  prender  da  de'  ragazzi,  per  compome  un 
medicamento  di  que'  tempi  (domande  alle  quali  soddisfece  come 
un  uomo  che  non  ha  nulla  da  nascondere  né  da  inventare)  gli  mei- 
ton  li  i  pezzi  di  quella  carta  che  aveva  stracciata  nell'atto  delk  vi> 
sita.  «  La  riconosco ,  disse ,  per  quella  scrittura  che  io  strazziai 
«  inauerlentamenle;  et  si  potranno  li  pezzetti  congregar  interne, 
«t  per  veder  la  continenza,  et  mi  verrà  ancora  a  memoria  da  chi  mi 
«<  sij  stata  data.  >» 

Passaron  poi  a  fargli  un'  interrogazione  di  questa  sorte  :  «  in  cbe 
«  modo,  non  hauendo  più  che  tanta  amicitia  con  il  detto  Commis- 
«  sario  chiamato  Gulielmo  Piazza,  come  ha  detto  nel  precedente 
«  suo  esame ,  esso  Commissario  con  tanta  libertà  gli  ricercò  il  sod- 
«  detto  vaso  di  preseruatiuo  ;  et  lui  Constituto ,  con  tanta  lil>ertà  et 
H  prestezza ,  si  offerse  di  darglielo ,  et  l'interpellò  di  andarìo  a  pi- 
t  gliare,  come  nell'altro  suo  esame  ha  deposto.  » 

Ecco  che  torna  in  campo  la  misura  stretta  della  verisimiglìanza. 
Quando  il  Piazza  asserì  per  la  prima  volta,  che  il  barbiere,  «suo 
«  amico  di  bon  di  e  bon  anno,  »  con  quella  medesima  •<  libertà  e 
«  prestezza,  »  gli  aveva  offerto  un  vasetto  per  far  morire  la  gente, 
non  gli  fecero  diflicoltà;  la  fanno  a  chi  asserisce  che  si  trattava 
d' un  rimedio.  Eppure,  si  devono  naturalmente  usar  meno  riguardi 
nel  cercare  un  complice  necessario  a  una  contravvenzion  leggiera , 
e  per  una  cosa  in  sè  onestissima,  che  a  cercarlo,  senza  necessità, 
per  un  attentato  pericoloso  quanto  esecrabile  :  e  non  è  questa  una 
scoperta  che  si  sia  fatta  in  questi  due  ultimi  secoli.  Non  era  ruoroo 
del  secento  che  ragionava  cosi  alla  rovescia  :  era  l'uomo  della  pas- 
sione. Il  Mora  rispose  :  «  io  lo  feci  per  l' interesse.  >» 

Gli  domandano  poi  se  conosce  quelli  che  il  Piazza  aveva  nomi- 
nati; risponde  che  li  conosce,  ma  non  è  loro  amico,  perchè  «  son 
«*  certa  gente  da  lasciarli  fare  il  fatto  suo.  »  Gli  domandano  se  sa  chi 
avesse  fatto  quell'imbrattamento  di  tutta  la  città;  risponde  di  no. 
Se  sa  da  chi  il  commissario  abbia  avuto  V  unguento  per  unger  le 
muraglie  :  risponde  ancora  di  no. 

Gli  domandan  fmalmente  :  «  se  sa  che  persona  alcuna ,  con  offerta 
«  de  danari ,  babbi  ricercato  il  detto  Commissario  ad  ontar  le  mo- 
n  Taglie  della  Vedrà  de'  Cittadini ,  et  che  per  cosi  fare ,  li  babbi  poi 
«  dato  un  vasetto  di  vetro  con  dentro  tal  onto.  »  Rispose,  chinando 
la  testa,  e  abbassando  la  voce  (flectens  caput,  et  submissa  voce): 
non  so  niente. 

Forse  soltanto  allora  cominciava  a  vedere  a  che  strano  e  orrìbil 
fine  potesse  riuscire  quel  rigirio  di  domande.  E  chi  sa  in  che  ma- 
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jcra  sarà  stata  fatta  quesla  da  culoro,  cbe,  inceriì,  volere  o  non 
yìere,  delia  laro  scoperta*  tanto  più  dovevano  accennar  di  saperne» 
mostrarsi  anticipa  (irniente  furti  contro  le  negative  cìje  prevede- 
vano* I  visi  e  gli  atti  che  facevan  loro,  non  li  nutavanu.  Andaron 
Itintjue  avanti  a  domandargli  direttamente  :  «  se  lui  Constiluto  ha 
ricercato  il  suddetto  Gulielmo  Piazza  Commissario  detta  Sanila  ad 
ongere  le  muraglie  li  a  lorno  alla  Vedrà  de'  Cìtladini,  et  per  cosi 
jfare  se  gli  ha  dato  un  vasetto  di  vetro  con  dentro  l' olito  che 
Idoueua  adoperare^  con  promessa  di  dargli  ancora  una  quantità 
danari.  » 

E^lamò,  pitiche  non  rispose  :  *  Signor  noi  maide*  no!  no  in 

[eterno  I  fu r  io  queste  cose?  ^  Sou  parole  che  può  dire  un  colpevole, 

mto  un  innocente  ;  ma  non  nella  stessa  maniera. 

Gli  fu  repliCBto,  »  che  cosa  dirà  poi  quando  dal  suddetto Gulielino 

[Pia^M  Commissario  della  Sanità ,  gli  sarà  questa  verità  sostenuta 

in  faccia.  " 

Di  nuovo  '  questa  verità!  »*  IVon  conoscevan  la  cosa  che  per  la 
posizione  d'un  supposto  complice^  a  quei?to  avevan  detto  essi 
ledesimi,  il  giorno  medesimo,  che,  come  la  raccontava  lui, 
I  tiaueua  molto  dell' inuerisimile;  *>  lui  non  ci  aveva  sapula  sggiun- 
Bre  neppure  un'ombra  di  verisimiglianza,  se  la  contradizione  non 
dà ^  e  al  Mora  dicevano  francamente:  *<  questa  verità!  »  Era, 
Jpeto,  mzteiza  de' tempi?  era  barbarie  delle  leggi?  era  ignoranza? 
superstizione?  O  era  una  di  quelle  volle  che  l'iniquità  sismen- 
HCe  da  sé? 

Il  Mora  rispose  :  u  quando  mi  dirà  questo  in  faccia,  dirò  che  è  un 
[infame,  et  che  non  può  dire  questo,  perchè  non  ha  mai  parlato 
[con  me  di  tal  cosa  ,  et  guardimi  Dio  !  *^ 
Si  fa  venire  il  Piazza  ^  e ,  alla  presenza  del  Mora ,  gli  si  domanda, 
itto  di  seguito,  se  è  vero  questo  e  questo  e  questo;  lutto  ciò  che 
deposto.  Risponde  :  n  Signor  si^  che  è  vero*  «  Il  povero  Mora 
fa:  «ah  Dio  misericordia!  non  si  trouarà  mai  questo,  m 
H  commissario  :  "  Ì<»  sono  a  questi  termini ,  per  sttstentarui  voi,  ». 
li  Mora  :  «  non  si  trouarà  mai;  non  pruuarete  mai  d'esser  stato 
sk  casa  mìa.  -► 

Il  commissario  :  <*  non  fossi  mai  stato  in  casa  vostra ,  come  vi  son 
riiato;  che  sono  a  questi  termini  per  voi.  » 
Il  Mora  :  «  non  si  trou;trà  mai  che  siate  stalo  a  casa  mia.  » 
Dopo  di  ciò ,  furon  rimandati ,  ognuno  nel  suo  careert*, 
11  capitano  di  giustizia ^  nella  lettera  al  governatore,  più  volte 
lilla  ^  rende  conto  di  quel  confronto  in  questi  termini  i  «•  11  Piazza 

•  Anlka  intentìiion  milanese  »   cùrriipondcnte  il   lo*f«no  madie ,  *  parUci^llà 
Ila  dagli  antichi ,  alla  jiniveniale,  •  dice  laCruH'a.  àtginUcava  iiiurifìti^  mio  Dio; 
i  era  una  UeìU  iautu  fgrQid^  di  giuranierito,  cutnitE*  per  abu^  uc\  dlEìCQriQ  t^rditia- 
Ha  in  qucito  caso  quel  Noitie  poh  laret^bi^  «tato  nominaici  In  vano. 
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animosamente  gli  ha  sostenuto  in  faccia,  esser  rero  ch'egli  riceoè 
da  lui  tale  unguento ,  con  le  circostanze  del  luogo  e  del  tempo.  •  Lo 
Spinola  dovette  credere  che  il  Piazza  avesse  specificate  queste  cir- 
costanze, contradiltoriamente  col  Mora;  e  tutto  quel  sostenere 
animosamente  si  rìduceva  in  realtà  a  un  :  «  Signor  si,  che  è  vero.  • 

La  lettera  Gnisce  con  queste  parole:  «Si  vanno  facendo  altre  dili- 
genze per  scoprire  allri  complici ,  o  mandanti.  Fratanto  ho  voluto 
che  quello  che  passa  fosse  inteso  da  V.  E.,  alla  quale  humihnenle 
bacio  le  mani ,  et  auguro  prospero  fine  delle  sue  imprese.  »  Proba- 
bilmente ne  furono  scritte  altre,  che  sono  perdute.  In  quanto 
all'imprese,  l'augurio  andò  a  voto.  Lo  Spinola,  non  ricevendo 
rinforzi ,  e  disperando  ormai  di  prender  Casale ,  s'ammalò ,  anche 
di  passione,  verso  il  principio  di  settembre,  e  mori  il  25,  mancando 
sull'ultimo  all'illustre  soprannome  di  prenditor  di  cittì,  acquistato 
nelle  Fiandre,  e  dicendo  (in  ispagnolo)  :  m'han  levato  l'onore.  Gii 
avevan  fatto  peggio ,  col  dargli  un  posto  a  cui  erano  annesse  tante 
obbligazioni ,  delle  quali  pare  che  a  lui  ne  premesse  solansente  una  : 
e  probabilmente  non  gliel' avevan  dato  che  per  questa. 

Il  giorno  dopo  il  confronto ,  il  commissario  chiese  d' esser  sentito; 
e,  introdotto,  disse:  «Il  Barbiero  ha  detto  ch'io  non  sono  mai 
«  stato  a  casa  sua;  perciò  V.  S.  esamini  Baldassar  Litta,  che  sta 
«  nella  casa  dell'  Antiano ,  nella  Contrada  di  S.  Bernardino ,  et  Ste- 
«fano  Buzzio,  che  fa  il  tintore,  et  sta  nel  portone  per  contro 
«  S.  Agostino,  presso  S.  Ambrogio,  li  quali  sono  informati  ch'io 
«  sono  stato  nella  casa  et  bottega  di  detto  Barbiero.  » 

Era  venuto  a  fare  una  tal  dichiarazione ,  di  suo  proprio  impulso? 
O  era  un  suggerimento  fattogli  dare  da'  giudici?  H  primo  sarebbe 
strano,  e  l'esito  lo  farà  vedere;  del  secondo  c'era  un  motivo  for- 
tissimo. Volevano  un  pretesto  per  mettere  il  Mora  alla  tortura,-  e  tra 
le  cose  che,  secondo  T opinione  di  molti  dottori,  potevan  dare 
all'accusa  del  complice  quel  valore  che  non  aveva  da  sé ,  e  renderla 
indizio  sufficiente  alla  tortura  del  nominato,  una  era  che  tra  loro  ci 
fosse  amicizia.  Non  però  un'amicizia,  una  conoscenza  qualunque; 
perchè ,  «  a  intenderla  cosi  »  dice  il  Farinacci,  «  ogni  accusa  d'un 
complice  farebbe  indizio ,  essendo  troppo  facile  che  il  nominante 
conosca  il  nominato  in  qualche  maniera;  ma  bensi  un  praticarsi 
stretto  e  frequente,  e  (ale  da  render  verisimile  che  tra  loro  si  sia 
potuto  concertare  il  delitto  *.  »  Per  questo  avevan  domandato  da 
principio  al  commissario ,  «  se  detto  Barbiero  è  amico  di  lui  Consti- 
tuto.  »  Ma  il  lettore  si  rammenta  della  risposta  che  n'  ebbero  :  «  amico 
si,  buon  di,  buon  anno.  »  L'intimazione  minacciosa  fattagli  poi,  non 
aveva  prodotto  niente  di  più  ;  e  quello  che  avevau  cercato  come  un 
mezzo,  era  diventato  un  ostacolo.  È  v^ro  che  non  era ,  né  poten 
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tiventar  mai  un  mezzo  kgUlìmo  né  legale,  e  che  T amicizia  più  in- 
na  e  più  proviita  non  avrebbe  potuto  dar  valore  a  un'accusa  resa 
anahìlmente  nulla  dalla  promessa  d'impunilà.  Ma  a  questa  dillì- 
altà,  come  a  tante  altre  che  non  risultavano  materialmente  dal  pro- 
ci passa  va  n  sopra  ;  quella,  Tavevan  messa  in  evidenza  e^i 
ttiadesimi  con  le  loro  domande -,  e  bisognava  veder  di  levarla,  Nel 
icesso  son  riferiti  discorsi  di  carcerieri,  dì  birri  e  di  carcerati  per 
Itrì  delitti,  messi  in  compagnia  di  quegi' infelici,  a  per  C4var loro 
k  qualcosa  di  bocca,  i»  £  quindi  più  che  probabile  che  abbiano ,  con 
m  di  questi  marzi ,  fatto  dire  al  commissario ,  che  la  sua  salve^iza 
èva  dipendere  dalle  prove  che  desse  della  sua  amicizia  col  Mora  \ 
iche  lo  sciagurato,  per  non  dir  che  non  n'aveva,  sia  ricorso  a  quel 
irtito,  al  quale  non  avrebbe  mai  pensalo  da  sé.  Perchè,  quale 
segnam^nto  potesse  fare  sulla  testimonianza  de'  due  che  aveva 
itati,  si  vede  dalle  loro  deposizioni*  lialdassare  Litta,  interrogato 
fse  ha  mai  visto  il  Piazza  in  casa  o  in  bottega  del  Mora,  »-  risponde: 
t signor,  no.  »  Stefano  Buzzi,  interrogato  v. se  sa  che  tra  il  detto 
Piazza  et  Barbiere  vi  passi  alcuna  amicìtìa,  ^  risponde  :  «  può  essere 
\  che  siaiìo  amici ,  et  che  si  sìilutiissero;  ma  questo  non  lo  saprei  mai 
,  dire  a  V.  S,  »  Interrogato  di  nuuvu  «^  se  sa  che  il  dello  Piazza  siti 
rmai  stato  in  casa  o  bottega  del  detto  Barbiero,  »  risponde  :  •*  non 
i  lo  saprei  mai  dire  a  \\  S.  « 
Vollero  poi  sentirò  un  altro  testimonio ,  per  verificare  una  circo- 
mia  assenta  dal  Piazza  nella  sua  deposizione  ;  cioè  che  un  certo 
Volpi  s'era  trovato  presente,  quando  il  barbiere  gli  aveva 
:  -^  ho  poi  da  darui  un  non  so  che.  «  Questo  V  olpi ,  interro- 
ilo  su  di  ciò,  non  solo  risponde  di  non  ne  saper  nulla ,  ma,  *•  re* 
darguito,  *  aggiunge  risolutiìmente  :  «  to  gìurarò  che  non  ho  mai 
visto  che  si  siano  partati  insieme»  » 

Il  giorno  seguente,  30  dì  giurino,  fu  sottomesso  il  Mora  a  un 
jovo  esame  ;  e  non  s' indovinerebbe  mai  come  lo  principiassero. 
«  Che  dica  per  qual  causa  lui  Constituto  ,  neir altro  suo  esame, 
mentre  fu  confrontato  con  Gulielmo  Piazza  Commissario  della 
Sanità,  ha  negato  a  pena  hauer  cognitìone  di  lui,  dicendo  che 
mai  fu  in  casa  sua ,  cosa  però  che  in  contrario  ^li  fu  sostenuta  in 
faccia  ;  et  pure,  nel  primo  suo  esame  mostra  d' liauere  piena  sua 
'  cognitione ,  cosa  che  ancor  depongono  altri  nel  proee^^i  iorniato; 
il  che  ancora  si  conosca?  per  vero  dalla  prontezza  sua  in  oirerìdi , 
et  apparecchiarli  il  vaso  di  preservati uo ,  deposlo  nel  suo  prece* 
f  dente  esame,  •• 

Risponde  :  «  è  ben  vero  che  detto  Commissario  passa  da  li  spesM> 
f  dalla  mia  bottega  \  ma  non  ha  praltìca  di  casa  mia ,  ne  di  me.  h 
Replicano  :  -  che  non  solo  è  contrario  al  suo  primo  esame,  ma 
ancora  alla  depositione  d' altri  lestimonij«..*  « 
•Qui  è  superflua  qualunque  osservazione 
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Non  osaron  però  di  metterlo  alla  tortura  sulla  deposizion  dd 
Piazza,  ma  che  fecero?  ricorsero  air  espediente  degrinverisiraìfi; 
e ,  cosa  da  non  credersi ,  uno  fu  il  negar  che  faceva  d' avere 
cizia  col  Piazza,  e  che  questo  praticasse  in  casa  sua  ;  mentre  i 
riva  d'avergli  promesso  il  preservativo I  L'altro  che  non  rendesse 
un  conto  soddisfacente  del  perchè  aveva  fatta  in  pezzi  quella  scrit- 
tura. Che  il  Mora  seguitava  a  dire  d'averlo  fatto  senza  badarci, e 
non  credendo  che  una  tal  cosa  potesse  importare  alla  giustizia  ;  o  che 
temesse,  povero  infelice  !  d' aggravarsi  confessando  che  l' aveva  fatto 
per  trafugar  la  prova  d' una  contravvenzione ,  o  che  infatti  non  sa- 
pesse ben  render  conto  a  sé  stesso  di  ciò  che  aveva  fatto  in  que'  prìraì 
momenti  di  confusione  e  di  spavento.  Ma  sia  come  si  sia ,  que'  pezo 
gli  avevano  :  e  se  credevano  che  in  quella  scrittura  ci  potesse  esser 
qualche  indizio  del  delitto ,  potevan  rimetterla  insieme ,  e  lecerla 
come  prima  :  il  Mora  stesso  gliel'  aveva  suggerito.  Anzi ,  chi  mai 
crederà  che  non  l'avessero  già  fatto?      , 

Intimaron  dunque  al  Mora ,  con  minaccia  della  tortura ,  che  di- 
cesse la  verità  su  que'  due  punti.  Rispose  :  «  già  ho  detto  qndlo  che 
«  passa  intorno  alla  scrittura  ;  et  puole  il  Commissario  dir  quello  che 
«  vole,  perchè  dice  un'  infamità,  perchè  io  non  gli  ho  dato  niente.  • 

Credeva  (e  non  doveva  crederlo?)  che  questa  fosse  in  ultimo  la 
verità  che  volevan  da  lui  ;  ma  no  signore  ^  gli  dicono  «  che  non  se 
«  gli  ricerca  questa  particolarità ,  perchè  sopra  di  essa  non  s'inter- 
«  roga ,  né  si  vole  per  adesso  altra  «verità  da  lui.  che  di  sapere  il  Gne 
«  perché  ha  scarpato  (  stracciato  )  la  detta  scrittura ,  et  perchè  ha 
«  negato  et  neghi  che  il  detto  Commissario  sia  stato  aUa  bottega  sua, 
«  mostrando  quasi  di  non  hauer  cognitione  di  lui.  » 

Non  si  troverebbe ,  m' immagino ,  cosi  facilmente  un  altro  esem- 
pio d' un  cosi  sfrontatamente  bugiardo  rispetto  alle  formalità  legiK. 
Essendo  troppo  manifestamente  mancante  il  diritto  d' ordinar  la 
tortura  per  l'oggetto  principale,  anzi  unico,  dell'accusa,  volevano 
far  constare  eh'  era  per  altro.  Ma  il  mantello  dell'  iniquità  è  corto;  e 
non  si  può  tirarlo  per  ricoprire  una  parte ,  senza  scoprirne  un'altra. 
Compariva  cosi  di  più ,  che  non  avevano ,  per  venire  a  quella  vio- 
lenza ,  altro  che  due  iniquissimi  pretesti  :  uno  dichiarato  tale  in  fatto 
da  loro  medesimi,  col  non  voler  chiarirsi  di  ciò  che  contenesse  la 
scrittura  ;  l' altro ,  dimostrato  tale ,  e  peggio ,  dalle  testimoniame 
con  cui  avevan  tentato  di  farlo  diventare  indizio  legale. 

Ma  si  vuol  di  più?  Quand'  anche  i  testimoni  avessero  pienamente 
confermato  il  secondo  detto  del  Piazza  su  quella  circostanza  parti- 
colare e  accessoria  ^  quand'  anche  non  ci  fosse  stata  in  mezzo  l' im- 
punità ;  la  deposizion  di  costui  non  poteva  più  somministrare  nessun 
indizio  legale.  «  Il  complice  che  varia  e  si  contradice  nelle  sue  de- 
posizioni ,  essendo  perciò  anche  spergiuro ,  non  può  fare ,  contro  i 
nominati,  indizio  alla  tortura....  anzi  nemmeno  all'inquisizione.... 
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'  questa  si  può  dire  dotli  jn»  romunemeiite  rìeuvuU  dai  dolturi  *,  » 
Il  Mora  fu  messo  hWìì  (artuni! 
L'infelice  non  aveva  la  robustezza  del  suo  calunniatore*  Per  quaK 

Ite  tempo  perù ,  il  dolore  non  gli  tirò  fuori  altro  che  grida  compas- 

fofievoti ,  e  proteste  d*aver  detta  la  verità,  «  Oh  Dio  nrio!  non  ho 
cognilione  di  colui  «  ne  ho  mai  hauuto  pratica  con  luì,  et  per  questo 
non  posso  iJire...  et  per  ffuesto  dice  la  bugia  che  sìa  praticalo  in 
casa  mia  ,  né  che  sia  mai  stato  nella  mia  bottega.  Son  morto  1  mi- 
sericordia ,  mio  Signore  !  niìsencordia  !  Bo  stracciato  la  scritturai, 
credendo  fosse  la  ricetta  del  mio  elettuario...  perchè  voleuo  il  gua- 
dagno io  solamente.  » 
»  Questa  non  è  causa  sudìcient**,  «  gli  dissero.  Supplicò  d'esser 

laciato  giù,  che  direbbe  la  verità!  Fu  lasciato  gìùi  e  disse  :  u  La 
verità  è  che  il  Commissario  non  ha  pratica  alcuna  meco,  «  Fu  ri- 
>mìnciatò  e  accresciuto  il  tormento  :  alle  spietate  istiiiize  degli 

s^i  mina  tori,  V  infelice  rispondeva  :  «  V,  S*  veda  quello  che  vr>le  che 

*  dica,  io  dirò  :  >*  la  risposta  di  Ftlot^i  a  chi  Io  faceva  tormentare, 
per  ordine  d'Alessandro  il  grande,  «  il  quale  stava  ascoUancio  pur 
anch'esso  dietro  ad  un  arazzo*»  die  quid  me  i^elis  dkere^^eìa 
risposta  di  chi  sa  qnant' altri  infelici. 

Finalmente  f  potendo  più  lo  spasimo  che  il  ribrezzo  di  calunniar 
3H?  stesso,  che  il  pensiero  del  supplizio ,  disse  :  -  ho  dato  un  vasetto 

-  pieno  di  brutto,  cioè  sterco,  acciò  imbrattasse  le  muraglie,  al 

-  Commissario,  V.  S*  mi  lasci  giù  ,  che  diro  la  verità.  « 

Cosi  eran  riusciti  a  far  confermare  al  Mora  le  congetture  del 
hirro,  come  al  Piazza  rimmagina^^ioni  della  donnicciola^  ma  in 
questo  secondo  caso  con  una  tortura  illegale ,  come  nel  primo  con 
un'illegale  impunità.  L'armi  eran  prese  dall'arsenale  della  giurispru- 
den'/.a  ^  ma  i  colpi  eran  dati  ad  arbitrio,  e  a  tradimento. 

Vedendo  che  il  dolore  produceva  refTetto  che  aveva n  tanto  sospi- 
rato, non  esaudiron  la  supplica  dell'  infelice,  di  farlo  almeno  ct5ssar 
jMjhito*  Gr  intimarono  -^  che  cominci  a  dire.  » 

Disse  :  »  era  sterco  humano ,  smojazzo  "  (ranno;  ed  ecco  refTetto 
di  quella  visita  della  caldaia,  cominciala  con  tanto  apparato,  e  tron- 
cata e<:m  l*inta  pertìdia)  ^  **  perchè  me  lo  domandò  lui ,  cioè  il  Com- 

*  tu  issa  rio ,  per  imbrattare  le  case ,  e  di  quella  materia  che  esce  dalla 
«  bocca  dei  morti ,  che  son  sui  carri  «  E  nemmen  questo  era  un  suo 
ritrovato.  In  un  esame  posteriore,  interrogato  ^  do  uè  ha  imparato 
<«  tal  sua  compositione,  *♦  rispose  :  *<  diceiiano  cosi  in  barbaria,  che 
«  si  adoperaua  di  quella  materia  che  esce  dalla  bocca  de' morir. 

et  io  mVingegnai  ad  aggiotigerui  la  lìsciuia  et  il  sterco.  *^  Àvrt4ilic 


f^lulareo  «  f'tfif  d\4lriisandrti    Irailuàt^uu  del  Pompei. 
*  1^.  Cartii,  VI,  ir 


526  STORIA    DELLA   COLOMNA   INFAME. 

potuto  rispondere  :  da' miei  assassini,  bo  imparato;  da  voi  aline 
dal  pubblico. 

Ala  e'  è  qui  qualche  altra  cosa  di  molto  strano.  Come  mai  osci 
fuori  con  una  confessione  che  non  gli  avevan  richiesta ,  che  averaBO 
anzi  esclusa  da  quell' esame ,  dicendogli  che  «  non  se  gU  rioerai 
«  questa  particolarità,  perchè  sopra  di  essa  non  s'interroga? »  Poi- 
ché il  dolore  lo  strascinava  a  mentire,  par  naturale  che  la  bugia  do- 
vesse stare  almeno  Jie'  limiti  delle  domande.  Poteva  dire  d' essere 
amico  intrinseco  del  commissario  ;  poteva  inventar  qualche  nolifo 
colpevole,  aggravante,  dell'avere  stracciala  la  scrittura-,  ma  perda 
andar  più  in  là  dì  quello  che  lo  spingevano?  Forse,  mentre  «a  so- 
prafatto dallo  spasimo ,  gli  andavan  suggerendo  altri  mezzi  per  farlo 
finire?  gli  facevano  altre  interrogazioni ,  che  non  furono  scritte  nel 
processo?  Se  fosse  cosi,  potremmo  esserci  ingannati  noi  a  dir  che 
avevano  ingannato  il  governatore  col  lasciargli  credere  che  il  Piazza 
fosse  stato  interrogato  sul  delitto.  Ma  se  allora  non  abbiam  messo 
in  campo  il  sospetto  che  la  bugia  fosse  nel  processo,  piuttosto  che 
nella  lettera,  fu  perchè  i  fatti  non  ce  ne  davano  un  motivo  bastante. 
Ora  è  la  diflicoltà  d'ammettere  un  fatto  stranissimo,  che  ci  sfora 
quasi  a  fare  una  supposizione  atroce ,  in  aggiunta  di  tante  atrociti 
evidenti.  Ci  troviam ,  dico,  tra  il  credere  che  il  Mora  s'accosasae, 
senza  esseme  interrogato,  d'un  delitto  orribile,  che  non  aveva oooh 
messo,  che  doveva  procacciargli  una  morte  spaventosa,  e  il  con- 
getturar che  coloro,  mentre  riconoscevan  col  fatto  di  non  avere  oo 
titolo  sufficiente  di  tormentarlo  per  fargli  confessar  quel  delitto, 
profittassero  della  tortura  datagli  con  un  altro  pretesto ,  per  cavar- 
gli di  bocca  una  tal  confessione.  Veda  il  lettore  quel  che  gli  pare  di 
dovere  scegliere. 

L' interrogatorio  che  succedette  alla  tortura  fu ,  dalla  parte  de' giu- 
dici ,  com'  era  stato  quello  del  commissario  dopo  la  promessa  d'ioh 
punità,  un  misto  o,  per  dir  meglio,  un  contrasto  d'insensatezza  e 
d'astuzia,  un  moltiplicar  domande  senza  fondamento,  e  un  ometter 
r  indagini  più  evidentemente  indicate  dalla  causa ,  più  imperiosa- 
mente prescritte  dalla  giurisprudenza. 

Posto  il  principio  che  «  nessuno  commette  un  delitto  senza  ca- 
gione \  »  riconosciuto  il  fatto  che  «  molti  deboli  d' animo  avefas 
confessato  delitti  che  poi ,  dopo  la  condanna ,  e  al  momento  del  sii|h 
plizio ,  avevan  protestato  di  non  aver  conmiessi ,  e  s' era  trovato  in- 
fatti, quando  non  era  più  tempo,  che  non  gli  avevan  commessi,* 
la  giurisprudenza  aveva  stabilito  che  «  la  confessione  non  afesse 
valore ,  se  non  e'  era  espressa  la  cagione  del  delitto ,  e  se  questa  ca- 
gione non  era  verisimile  e  grave,  in  proporzion  del  delitto  medesi- 
mo '.  **  Ora ,  r  infelicissimo  Mora ,  ridotto  a  improvvisar  nuove 

•  Farinacci ,  qucst.  L,  ?l  ;  LXXXI ,  40;  LII ,  160,  162. 
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ìvcitè,  per  confermar  quella  che  doveva  condurlo  a  un  atroce 

jpplizìo,  disse,  in  queir  interrogatorio,  che  la  bava  de*  morti  di 

Ite  r  aveva  avuta  dal  eomniìssario,  clic  questo  gli  aveva  proposto 

li  delitto,  e  che  il  motivo  del  fare  e  dell*  accettare  una  proposta 

Rimile  era  che,  ammalandosi ,  con  quel  mezzo,  molte  persone»  avreb- 

aro  guadagnato  molto  lutt'e  due  :  uno,  nel  suo  posto  di  commis- 

irio;  Tallro,  con  lo  spaccio  del  preservativo.  Non  domandcreroo 

iì  lettore  se,  tra  T enormità  e  i  pericoli  d'un  lai  dehtto,  e  Tim- 

'poriiJtiza  dì  tali  guadagni  (ai  quali,  del  rt^sto,  gli  aiuti  della  n;Uura 

jion  mancava n  dj  certo) ,  ci  fosse  proporzione.  Ma  se  credesse  cìie 

b'  giudici ,  per  esser  del  secento^  ce  la  trovassero,  e  che  una  tal 

igione  paresse  loro  verisimile,  li  sentirà  essi  medesimi  dir  di  no, 

un  altro  esame. 

Ma  e"  era  di  più  :  c'era  contro  la  cagione  addotta  dal  Mora  una 
^iflicoUà  più  positiva ,  più  materiale,  se  non  più  forte.  Il  lettore  può 
ammen tarsi  che  il  commissario,  accusando  sé  stesso,  aveva  addotta 
rtche  lui  la  cagione  da  cut  era  stato  mosso  al  delitto;  cioè  che  il 
irhìore  gli  aveva  detto  :  *-  ungete..-,  ci  poi  venete  da  me,  che 
hauerete  una  mano,  »  o  come  disse  nel  costituto  seguente,  *  una 
j  buona  mano  de  danari.  •"  Ecco  dunque  due  cagioni  d'u  ti  solo  deh  Ito  : 
pue cagioni,  non  solo  diverse,  ma  opposto  e  incompatibili.  È l' uomo 
so  che,  secondo  una  confessione,  oltre  largamente  danari  per 
^vere  uik  complice^  secondo  T altra,  aeciinsente  al  delitto  per  la 
Branza  d'un  miseratiile  guadagno.  Dimentichiamo  quel  che  s'è 
listo  fui  qui  i  coma  sian  venute  fuori  quelle  due  cagioni ,  con  che 
zzi  si  siano  avute  quelle  due  confessioni  ;  prendìam  lo  cose  al 
bunlo  dove  sono  arrivate.  Cosa  facevano ,  trovandosi  a  un  tal  punto, 
leVgiudici  ai  quali  la  passione  non  avesse  perveiiila ,  oiluscata ,  istu- 
pidita la  coscienza?  Si  spaventavano  d'essere  andati  (fo5s* anche 
mza  ct>lpa  )  tanto  avanti  ;  si  consolavano  di  non  essere  almeno  an- 
ili  (ino  air  ultimo,  air  irreparabile  affatto;  si  fermavano  airin- 
jampo  fortunato  che  gli  aveva  trattenuti  dal  precipizio;  s'altarca- 
fanoa  quella  d ìli ìcolta,  volevano  scioglier  quel  nodo;  qui  adopravan 
itta  Tarte,  tutta  T insistenza,  tutti  i  rigiri  dell* interrogazioni  ^  qui 
correvano  ai  confronti;  non  facevano  un  passo  prima  d'aver  Irò- 
Ito  (ed  era  forse  cosa  diilicilc?  )  qual  de* due  mentisse,  o  se  forse 
mentissero  tutt'e  tìue^  I  nostri  esaminatori,  avuta  quella  risposta 
|el  Mora  :  »  perchè  lui  liauerebbe  guadagnato  assai ,  poiché  si  sarìan 
ammalate  delle  persone  assai,  et  io  hauerei  guadagnato  assai  con 
il  mio  elettuario,  '*  passarono  ad  altro* 

Dopo  ciò ,  basterà  ,  se  non  è  anche  troppo ,  il  toccar  di  fuga ,  e  in 
irte,  il  rimanente  di  quel  costituto. 

Interrogato,  «se  vi  sono  altri  complici  dì  questo  nefotÌo,>* 
sponde  :  h  vi  saranno  li  suoi  compagni  del  Piazza ,  i  quali  non  so 
ehi  siano.  ^'  Gli  si  protesta  **  che  non  è  verisimile  che  non  lo  sappi.  ■ 
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Al  suono  di  quella  parola ,  terribile  foriera  della  tortura ^  V  infelioe 
aQernia  subito ,  nella  forma  più  positiva  :  «  sono  li  Foresarì  et  il 
«  Baruello  :  *•  quelli  che  gli  erano  stati  nominati  e  cosi  indicati ,  od 
costituto  antecedente. 

Dice  che  il  veleno  lo  teneva  nel  fornello,  cioè  dove  loro  s'erano 
immaginati  che  potesse  essere;  dice  come  Io  componeva,  e  con- 
clude :  H  buttauo  via  il  resto  nella  Vedrà.  »  Non  possiam  tenerci  qui 
di  non  trascrivere  una  postilla  del  Verri.  «  E  non  avrebbe  gettato 
nella  Vetra  il  resto,  dopo  la  prigionia  del  Piazza  !  » 

Risponde  a  caso  ad  altre  domande  che  gli  fanno  su  circostanze  di 
luogo ,  di  tempo  e  di  cose  simili ,  come  se  si  trattasse  d' un  fitto 
chiaro  e  provato  in  sostanza  ,  e  non  ci  mancassero  che  delle  parti- 
colarità, e  Analmente,  è  messo  di  nuovo  alla  tortura,  affinchè  la  sua 
deposizione  potesse  valer  contro  i  nominati,  e  segnatamente  con- 
tro il  commissario.  Al  quale  avevan  data  la  tortura  per  convalidare 
una  deposizione  opposta  a  questa  in  punti  essenziali  !  Qui  non  po- 
tremmo allegar  testi  di  leggi ,  né  opinioni  di  dottori  ;  perchè  in  verità 
la  giurisprudenza  non  aveva  preveduto  un  caso  simile. 

La  confessione  fatta  nella  tortura  non  valeva ,  se  non  era  ratiC- 
cata  senza  tortura,  e  in  un  altro  luogo,  di  dove  non  si  potesse  vedere 
r  orribile  strumento ,  e  non  nello  stesso  giorno.  Eran  ritrovati  della 
scienza,  per  rendere,  se  fosse  stato  possibile ,  spontanea  una  con- 
fessione forzata ,  e  soddisfare  insieme  al  buon  senso,  il  quale  diceva 
troppo  chiaro  che  la  parola  estorta  dal  dolore  non  può  meritar 
fede,  e  alla  legge  romana  che  consacrava  la  tortura.  Anzi  la  ragione 
di  quelle  precauzioni,  la  ricavavano  gì'  interpreti  dalla  legge  mede- 
sima ,  cioè  da  quelle  strane  parole  :  •«  La  tortura  è  cosa  fragile  e 
pericolosa  e  soggetta  a  ingannare;  giacché  molti ,  per  forza  d'animo 
o  dì  corpo ,  curan  cosi  poco  i  tormenti ,  che  non  si  può ,  con  un  tal 
mezzo,  aver  da  loro  la  verità;  altri  sono  cosi  intolleranti  del  dolore, 
che  dicon  qualunque  falsità ,  piuttosto  che  sopportare  i  tormenti  '.  • 
Dico  :  strane  parole ,  in  una  legge  che  manteneva  la  tortura  ;  e  per 
intendere  come  non  ne  cavasse  altra  conseguenza,  se  non  che  «ai 
tormenti  non  si  deve  creder  sempre,  »  bisogna  rammentarsi  che 
quella  legge  era  fatta  in  origine  per  gli  schiavi,  i  quali,  nel!' abie- 
zione e  nella  perversità  del  gentilesimo ,  poterono  esser  considerati 
come  cose  e  non  persone ,  e  sui  quali  si  credeva  quindi  lecito  qua- 
lunque esperimento ,  a  segno  che  si  tormentavano  per  iscoprìre  i 
delitti  degli  altri.  De'  nuovi  interessi  di  nuovi  legislatori  la  fecero 
poi  applicare  anche  alle  persone  libere;  e  la  forza  dell* autorità  la 
fece  durar  tanti  secoli  più  del  gentilesimo  :  esempio  non  raro,  ma 

*  Res  est  rqa«stio)  fragilii  et  periculo$a ,  et  qua  veritaiem  fàUat.  IVam  pUri- 
que,  palienUa  site  duritia  lormentorum ,  ita  tormenta  conUmnunt ,  ut  exprimi 
eis  veritas  nullo  modo  possit,  atii  tanta  sunt  impatientia,  ut  quovis  wufUiti 
quam  pali  tormenta  vclinL  Dig  ,  lib.  XLVllI ,  lU.  XVIII ,  I.  J .  $3. 
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Kdi  quanto  una  legge,  avviala  che  sìa»  possa  estendem  a) 

TI  del  suo  principio ,  e  sopravvivergli. 

Per  adempir  dunque  una  tale  formalità ,  chiamarono  il  Mora  a  un 

JOvo  esame,  il  giorno  seguente.  Ma  siccome  io  tutto  dovevan  met- 

Br  quateusa  d'insidioso,  d* avvantaggìoso ,  di  suggestivo,  cosi,  in 

ce  di  domandargli  se  intendeva  di  ratificar  la  sua  confessione,  gli 

^mandarono  <«  se  ha  cosa  alcuna  d' aggiongere  air  e^ame  et  con- 

kfes^ione  sua,  che  fece  hieri,  doppo  che  fu  ommejso  di  tormen- 

Itere.  f»  Escludevano  il  dubhio  :  ta  giurisprudenza  voleva  che  la 

xnfesstone  della  tortura  fosse  rimessa  in  questione^  essi  la  davan 

&r  ferma ,  e  chiedevan  soltanto  che  fosse  accresciuta. 

Ma  in  quell'ore  (direm  noi  dì  riposo?)  il  sentimento  deirinno- 

enza,  Torror  del  supplizio,  il  pensiero  della  moglie,  de'  figli,  avevan 

>rse  data  al  povero  Mora  la  speranza  d'esser  più  forte  contro  nuovi 

armenti  ;  e  rispose  :  **  Signor  no,  che  non  ho  cosa  d' aggiougerui, 

jet  ho  più  presto  cosa  da  sminuire,  *  Dovettero  pure  domandargli, 

she  cosa  ha  da  sminuire.  »  Rispose  più  apertamente,  e  come  pren- 

&tido  coraggio  :  «quell'unguento  che  ho  detto,  non  ne  ho  fatto 

linfa  (mica),  et  quello  che  ho  detto ,  Tho  detto  per  i  tormenti.  *» 

ì  minacciaron  subito  la  rinnovazion  della  tortura  ;  e  ciò  (  lasciando 

!  parte  tuUe  T  altre  violente  irregolarità)  senza  aver  messe  in  chiaro 

con  tra  dizioni  tra  lui  e  il  commissario,  cioè  senza  poter  dire  essi 

Jesimi  se  quella  nuova  tortura  gliel'  avrebbero  dala  sulla  sua 

^nfessione  ,  o  sulla  deposizion  dell* altro;  se  come  a  complice,  o 

^ìiie  a  reo  principale^  se  pur  un  delitto  commesso  ad  istigazioue 

Itrui ,  o  del  quale  era  stato  V  istigatore  ;  se  per  un  delitto  che  lui 

Bva  voluto  pagar  generosamente,  o  dal  quale  aveva  speralo  un 

arabile  guadagno, 
A  quella  minaccia ,  rispose  ancora  ;  «  replico  che  quello  che  dissi 
rtoieri  non  è  vero  niente,  e  lo  dissi  per  li  tormenti.  ^  Poi  riprese  : 
V.S,  mi  lasci  un  puoco  dire  un' Ave  Maria,  e  poi  faro  quello  che 
^il  Signore  me  inspirare  ;  "  e  si  mise  in  ginocchio  davanti  a  un'Imma- 
jlne  del  Crocifìsso,  cioè  di  quello  che  doveva  un  giorno  giudicare  ì 
)ì  giudici.  Alzatosi  dopo  qualche  momento,  e  stimolato  a  confer- 
ir la  sua  confessione,  disse  :  ^-  in  conscienza  mia,  non  è  vero 
^niente.  *«  Condotto  subito  nella  stanza  della  tortura,  e  legalo,  cun 
ella  crudele  aggiunta  del  canapo,  T  infelicissimo  disse  :  «  V,  S-  non 
imi  stij  a  dar  più  tormenti,  che  la  verità  che  ho  deposto,  la  voglio 
litnan  tenere.  ^  Slegato  e  ricondotto  nella  stanza  dell' esame,  dissedi 
5V0  :  ^  non  è  vero  niente.  ■*  Di  nuovo  alla  tortura  ,  dove  di  nuovo 
quello  che  volevano;  e  avendogli  il  dolore  consumato  lino 
1^  ultimo  quel  poco  resto  di  coraggio  ,  mantenne  il  suo  deHo,  si 
shiarò  pronto  a  ratificar  la  sua  confessione  :  non  voleva  nemmeno 
be  gliela  leggessero.  A  questo  non  acconsentirono  ;  scrupoli  »si 
feil' osservare  una  formalità  ormai  inconcludente,  mentre  violavan 
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le  prescrtzioDi  più  importanti  e  più  positive.  Lettogli  resame,  dine: 
«  è  la  verità  tutto,  t» 

Dopo  di  ciò ,  perseveranti  nel  metodo  di  non  prosegnir  le  rioer- 
che,  di  non  affrontar  le  diflScoltà,  se  non  dopo  i  tormenti  (ciò che 
la  legge. medesima  aveva  creduto  di  dover  vietare  espressameote, 
ciò  che  Diocleziano  e  Massimiano  avevan  voluto  impedire'!)  poh 
saron  finalmente  a  domandargli  se  non  aveva  avuto  altro  fine  che  (fi 
guadagnar  con  la  vendita  del  suo  elettuario.  Rispose  :  «  che  sappia 
«  mi ,  quanto  a  me,  non  ho  altro  fine.  » 

«  Che  sappia  mi  !  »  Chi ,  se  non  lui ,  poteva  sapone  cosa  foase 
passato  nel  suo  intemo?  Eppure  quelle  cosi  strane  parole  enao 
adattate  alla  circostanza  :  Io  sventurato  non  avrebbe  potuto  trovane 
altre  che  significassero  meglio  a  che  segno  aveva,  in  quel  momeoto. 
abdicato,  per  dir  cosi,  sé  medesimo,  e  acconsentiva  a  afiTramare,  a 
negare ,  a  sapere  quello  soltanto ,  e  tutto  quello  che  fosse  piadutoa 
coloro  che  disponevan  della  tortura. 

Vanno  avanti,  e  gli  dicono  :  «  che  ha  molto  dell'inuerìsimiledie, 
«  solamente  per  hauer  occasione  il  Commissario  di  lauorare  a9ni,e( 
«<  lui  ConsUtuto  di  vendere  il  suo  elettuario  habbino  procurato,  eoa 
«  l'imbrattamento  delle  porte,  la  destruttione  et  morte  della  genie; 
«  perciò  dica  a  che  fine ,  et  per  rispetto  si  sono  mossi  loro  duoi  a  cori 
«  fare ,  per  un  interesse  cosi  legiera  » 

Ora  vien  fuori  quest'  inverisimigiianza?  Gli  avevan  dunque  mìvait' 
ciata  e  data^  più  riprese  la  tortura  per  fargli  ratificare  una  confes- 
sione inverisimile  !  L' osservazione  era  giusta ,  ma  veniva  tardi,  di- 
remo anche  qui;  giacché  il  rinnovarsi  delle  circostanze  medesime, 
ci  sforza  quasi  a  usar  le  medesime  parole.  Come  non  s' erano  aecorti 
che  ci  fosse  inverisimigiianza  nella  deposizione  del  Piazza ,  se  non 
quando  ebbero^  su  quella  deposizione,  carcerato  il  Mora  ;  cosi  ora 
non  s'accorgono  che  ci  sia  inverisimigiianza  nella  confession  di  questo, 
se  non  dopo  avergli  estorta  una  ratificazione  che ,  in  mano  loro,  di- 
venta un  mezzo  sufficiente  per  condannarlo.  Vogliam  suppcnredie 
realmente  non  se  n'accorgessero  che  in  questo  momento?  Coaie 
spiegheremo  allora ,  come  qualificheremo  il  ritener  valida  una  tal 
confessione,  dopo  una  tale  osservazione?  Forse  il  Mora  diede  uni 
risposta  più  soddisfacente  che  non  fosse  stata  quella  del  Piazza?  La 
risposta  del  Mora  fu  questa  :  «  se  il  Commissario  non  lo  sa  loi ,  io 
«  non  lo  so  ;  et  bisogna  che  lui  lo  sappia,  et  da  lui  V.  S.  lo  saprà,  per 
«  essere  stato  lui  V  inuentore.  »  E  si  vede  che  questo  rovesctm 
l'uno  sull'altro  la  colpa  principale,  non  era  tanto  per  diroinoire 
ognuno  la  sua,  quanto  per  sottrarsi  all'  imp^;no  di  spiegar  cose  che 
non  erano  spiegabili. 

E  dopo  una  risposta  simile ,  gì'  intimarono  che  «  per  hauer  loi 

■  Nel  rescrillo  citalo  sopra  ^  alla  p.  4SG 
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ConstUuto  fatto  la  suddetta  composìtione  et  unguento ,  di  concerto 
del  detto  Commissario,  et  a  Jui  doppo  dato  per  ontare  le  muraglie 
delle  case,  nel  modo  et  forma  da  lui  CoDStiluto  et  dsl  detto  Com- 
missario, deposto  ,  a  Une  di  far  morire  la  gente ,  sicome  il  detto 
I  Commissario  ha  confessalo  d'  bauere  per  tal  ti  ne  eseguito ,  esso 
'^Constitolo  si  fa  reo  d' haoer  procurato  in  tal  modo  la  morie  della 
'  gente,  et  che  per  hauer  cosi  fatto  ,  sij  incorso  nelle  pene  imposta 
dalle  leggi  a  chi  procura  et  Lenta  di  cosi  fare.  « 
Ricapitoliamo.  I  giudici  dicono  al  Mora  :  come  è  po^ihile  che  vi 
ite  delermìnati  a  commelten'  un  tal  delitto ,  per  uo  Lai  interesse? 
Mora  risponde  :  il  Commissario  lo  deve  sopere,  prr  se ,  e  per  me  ; 
jfnan  datene  a  lui.  Li  ri  multe  a  un  altro,  per  la  spiegazione  d'un 
Mto  dell* animo  suo,  perchè  possan  chiarirsi  come  un  motivo  sia 
ito  suilìciente  a  produrre  in  lui  una  deliberazione.  E  a  qual  altro? 
ano  che  non  ammeLLeva  un  tal  motivo,  poiciiè  attribuiva  il  delitto 
tulL' altra  cagione.  E  i  giudici  trovuno  che  la  ditlìcoltà  e  sciolta  ^ 
il  delitto  confessalo  dal  Mora  è  diventato  verisimile  \  tanto  che 
I  lo  costituiscono  reo. 

Non  poteva  esser  F ignoranza  quella  che  faceva  loro  vedere  inve- 
^ìmlglianza  in  un  lai  motivo  ;  non  era  la  giurisprudenxa  quella  che 
portava  a  ffire  un  tal  conto  delle  condizioni  trovate  e  imposte  dalla 
joris  prudenza. 
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L'impunità  e  I»  tortura  avevan  prodotto  due  storie;  e  l»euchc 

le^to  Inastasse  a  tali  giudici  per  proferir  due  condanne,  vedremo 

come  lavf^rassero  e  riuscissero,  per  quanto  era  possibile,  a 

fonder  le  due  Glorie  in  una  sola.  Vedremo  poi,  In  ultimo,  come 

lostrassero ,  col  fatto ,  d' esser  persuasi  essi  medesimi ,  anche  di 

luesta. 

Il  senato  confermò  e  eslege  la  decisione  de' suoi  delegati,  *'  Sen- 
ato ciò  che  risuliava  dalla  confessione  di  Giangiacomo  Mora,  riscon* 
ite  le  cose  antecedenti ,  considerato  ogni  cosa,  «•  meno  Tesserci , 
er  un  solo  delitto,  due  autori  principali  diversi^  due  diverse  ca- 
Hii,  due  diversi  ordini  di  fatti  ^  «  ordinò  che  il  Mora  suddetto-... 
di  nuovo  interrogato  diligentissimamente,  però  senza  tortura; 
fargli  spiegar  meglio  le  cose  confessate  «  e  ricavar  da  lui  gli 
lllri  autori,  mandanti,  complici  del  delitto^  e  che  du|:>o  Tesarne 
costituito  reo,  con  Uì  narrativa  del  fatto,  d'aver  composto 
'unguento  mortifero  «  e  datolo  a  Guglielmo  Piazza;  e  gli  fosse 
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assegnato  il  termioe  di  tre  giorni  per  far  le  sue  difese.  E  in  quanto 
al  Piazza ,  fosse  interrogato  se  aveva  altro  da  aggiungere  aDa  aia 
confessione,  la  quale  si  trovava  mancante;  e,  non  n'avendo,  fosse 
costituito  reo  d'avere  sparso  l' unguento  suddetto,  e  assegnatogli  il 
medesimo  termine  per  le  difese.  >•  Goè  :  vedete  di  cavar  dall'imo  e 
dair altro  quello  che  si  potrà  :  a  ogni  modo,  sian  costituiti  rà, 
ognuno  suUa  sua  confessione,  benché  siano  due  confessioni  con- 
trarie. 

Comindaron  dal  Piazza ,  e  in  quel  giorno  medesimo.  Da  aggiun- 
gere, lui  non  aveva  nulla ,  e  non  sapeva  che  n'avevan  loro;  e  forse, 
accusando  un  innocente ,  non  aveva  preveduto  che  si  creava  on 
accusatore.  Gii  domandano  perchè  non  ha  deposto  d'aver  dato  ri 
barbiere  della  bava  d'appestati,  per  comporre  l'unguento  ■  Non 
«  gli  ho  dato  niente ,  »  risponde  ;  come  se  quelli  che  gli  avevan  cre- 
duta la  bugia ,  dovessero  credergli  anche  la  verità.  Dopo  un  andi- 
rivieni d'altre  interrogazioni ,  gli  protestano  «  che,  per  non  haoer 
«  detta  la  verità  intera ,  come  hauea  promesso ,  non  può  né  deoe 
«  godere  della  impunità  che  se  gli  era  promessa.  «  Allora  dice  su- 
bito :  <«  Signore ,  è  vero  che  il  suddetto  Barbiero  mi  rioot^  a  por- 
•(  targli  quella  materia ,  et  io  glie  la  portai ,  per  fare  il  detto  onto.  • 
Sperava,  con  l'ammetter  tutto,  di  ripescar  la  sua  impunità.  Poi,  o 
per  farsi  sempre  più  merito ,  o  per  guadagnar  tempo ,  sc^gioose 
che  i  danari  promessigli  dal  barbiere  dovevan  venire  da  una  «  per- 
«  sona  grande,  »  e  che  Taveva  saputo  dal  barbiere  medesimo,  ma 
senza  potergli  mai  cavar  di  bocca  chi  fosse.  Non  aveva  avuto  tempo 
d'inventarla. 

Ne  domandarono  al  Mora ,  il  giorno  dopo  ;  e  probabilmente  fl 
poverino  T avrebbe  inventata  lui,  come  avrebbe  potuto,  se  fosse 
stato  messo  alla  tortura.  Ma ,  come  abbiam  visto ,  il  senato  l'aveva 
esclusa  per  quella  volta ,  affine ,  si  vede ,  di  render  meno  sfrontata- 
mente estorta  la  nuova  ratiOcazione  che  volevano  della  sua  confes- 
sione antecedente.  Perciò ,  interrogato  «  se  lui  Constitoto  fu  9 
»  primo  a  ricercare  il  detto  Commissario....  et  gli  promise  quantità 
««  de  danari  ;  »  rispose  :  «  Signor  no  ;  e  doue  vole  V.  S.  che  pigli  mi 
«(io)  questa  quantità  de  danari?  »  Potevano  infatti  rammentarsi 
che,  nella  minutissima  visita  fattagli  in  casa  quando  l'arrestarono , 
il  tesoro  che  gli  avevan  trovato ,  era  «  un  baslotto  (una  ciotola) , 
«  con  dentro  cinque  parpagliole  (  dodici  soldi  e  mezzo).  Domandato 
•<  della  persona  grande ,  rispose  :  V.  S.  non  vole  già  se  non  la  ve- 
«  rità ,  e  la  verità  io  l'ho  detta  quando  sono  stato  tormentato, et  bo 
••  detto  anche  d'auantaggio.  » 

Ne'  due  estratti  non  è  fatto  menzione  che  abbia  ratiGeata  la  con- 
fessione antecedente  -,  se ,  come  è  da  credere ,  glielo  n?eero  fare , 
quelle  parole  erano  una  protesta ,  della  quale  lui  forse  non  cono- 
sceva la  forzai  ma  essi  la  dovevan  conoscere.  E  del  rimanente ,  da 
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irlolo ,  ami  dalla  Glossa ,  fino  al  Farinacci ,  era  stata ,  ed  era 

npre  dottrina  comune ,  e  come  assioma  della  giurisprudenza  ,  che 

la  confessione  faUa  ne'  tormenti  che  fossero  da  li  senza  indizi  le- 

Jitlimi ,  rimaneva  nulla  e  invalida,  quand'  anche  fosse  poi  ratificata 

lUJe  volte  senza  tormenli  (etiam  quod  milties  spome  sii  raii- 

mia)  l-r. 

Dopo  di  ciò,  fu  a  luì  e  al  Piazza  pubblicalo  ,  come  allora  si  di- 
ftvu ,  it  processo  { cioè  ,  comunicati  gli  atti) ,  e  dato  Ìl  termine  di 
pae  giorni  a  far  le  loro  difese  :  e  non  si  vnde  perchè  uno  di  meno  di 
lucilo  che  av€*VH  decretato  ìl  senato.  Fu  alTuno  e  air  altro  assegnalo 
in  difensore  d'  ufizio  :  quello  asscf^nato  al  Mora  se  ne  senso.  Il 
ferri  attribuisce ,  per  congettura ,  que*l  rifiuto  a  una  cagione  che  pur 
>ppo  non  è  strana  in  quel  complesso  di  cose.  ■*  Il  furare,  »  dice  , 
era  giunto  al  segno  ,  che  si  credeva  un'azione  cattiva  e  disono- 
mie  il  difender  questa  disgraziata  vittima  *.  ^  Ma  neire^^lratlo  stam- 
Ito ,  che  il  Verri  non  doveva  aver  visto ,  è  registrata  la  cagion  vera, 
non  meno  strana,  e,  da  una  parte,  anche  più  trista.  »  Lo 
so  giorno,  due  di  luglio ,  il  nulaio  Mauri ,  chiamalo  a  dilendere 
detto  Mora  ,  disse  i  «  io  non  posso  acceltarc  questo  carico,  per- 
che' »  prima  sono  ^otaro  criminale ,  a  chi  non  conuiene  accettar 
palrocinij ,  e  poi  anche  perchè  non  sono  né  Procuratore ,  ne  Auo- 
I  calo  ;  anderò  bene  a  parlarti,  per  darfi  gusto  »  (per  fargli  piacere), 
ma  non  acceltarò  il  patrocinio.  •«  A  uomo  condotto  ormai  appiè 
i  supplizio  (e  di  qual  supplizio  l  e  in  qua!  manierai  )y  u  un  uomo 
ivo  d*  aderenza  ,  come  di  lumi ,  e  che  non  poteva  aver  soccorso  se 
jn  da  loro ,  *>  per  mezzo  loro,  davano  per  difensore  uno  che  man- 
ITa  delle  qualità  necessarie  a  un  tal  incarico,  e  n'aveva  delle  in- 
ipatibili  !  Con  tanta  leggerezza  procedevano  !  mettiani  pure  che 
)fì  c'entrasse  malizia.  E  toccava  a  un  subalterno  a  richiamarli 
'osservanza  delie  regole  più  note,  e  più  sacrosante! 
Tornato  ^  disse  :  h  sono  stato  dal  Mora  «  il  quale  mi  ha  detto  Ubi*- 
rt mente  che  non  ha  fallato ,  et  che  quello  che  ha  detto ,  V  ha  detto 
1  per  i  tormenti  ;  et  perché  gli  ho  detto  liberamente  che  non  voleuo 
né  poteuo  sostener  questo  carico  di  dift'enderlo  *  mi  ha  detto  che 
lilnieno  ìl  Sig.  Presidente  sij  servito  »•  (si  degni)  «  di  prouederli 
I  d'on  ditTensore  ^  et  che  non  voglia  permettere  che  babbi  da  mo- 
[fire  indifi'eso.  •  Di  tah  favori ,  e  con  tali  parole,  l'innocenza  sup- 
lìcava  r ingiustizia  !  Gliene  nominarono  infatti  un  altro. 
<^hiello  assegnato  al  Piazza,  «  comparve  e  chiese  a  voce  che  gli 
fatto  vedere  il  processo  del  suo  cliente;  e  avutolo  ,  lo  lasse.  • 
questo  il  comodo  che  davano  alle  difese?  Non  sempre»  poiché 
fitvocalo  del  Padìlla ,  che  divenne ,  come  or  ora  vedremo ,  il  con- 
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crete  della  «  persona  grande  »  buttata  là  in  astratto  e  in  aria,  ebbe 
a  sua  disposizione  il  processo  medesimo ,  tanto  da  farne  copiar 
quella  buona  parte  che  è  venuta  per  quel  mezzo  a  nostra  no- 
tizia. 

Sullo  spirar  del  termine,  i  due  sTentnrmti  chiesero  una  proroga  : 
«  il  senato  concesse  loro  tutto  il  giorno  seguente,  e  non  più  {et  nam 
ultra).  *•  Le  difese  del  Padilla  furon  presentate  in  tre  yolte  :  oaa 
parte  il  .24  di  luglio  1631  ;  la  quale  «  fu  ammessa  senza  pregiudìzio 
della  facoltà  di  presentar  più  tardi  il  rimanente-,  »  T  altra  il  13  d'aprite 
1632;  e  l'ultima  il  10  di  maggio  dell' anno  medesimo  :  era  aDon 
arrestato  da  circa  due  anni.  Lentezza  dolorosa  davvero,  per  ai 
innocente  ;  ma ,  paragonala  alla  precipitazione  usata  col  Piazza  e  eoi 
Mora,  per  i  quali  non  fu  lungo  che  il  supplizio ,  una  tal  lentezza  è 
una  parzialità  mostruosa. 

Quella  nuova  invenzione  del  Piazza  sospese  però  il  supplizio  p«r 
alcuni  giorni,  pieni  di  bugiarde  speranze,  ma  insieme  di  nuoie 
crudeli  torture ,  e  di  nuove  funeste  calunnie.  L' auditore  delia  Sanili 
fu  incaricato  di  ricevere ,  in  gran  segreto ,  e  senza  presenza  di  notaio, 
una  nuova  deposizione  di  costui  ;  e  questa  volta  fu  lui  che  promosse 
l'abboccamento,  per  mezzo  dei  suo  difensore,  facendo  kiteodere 
che  aveva  qualcosa  di  più  da  rivelare  intomo  alla  «  persona  grande.  - 
Pensò  probabilmente  che,  se  gli. riusciva  di  tirare  in  quella  rete, 
cosi  chiusa  alla  fuga ,  cosi  larga  all'  entrata ,  un  pesce  grosso  ;  questo 
per  uscirne,  ci  farcM)e  un  tal  rotto ,  che  ne  potrebbero  scappar 
fuori  anche  i  piccoli.  E  siccome ,  tra  le  molte  e  varie  coojelliire 
eh'  eran  girate  per  le  bocche  della  gente,  intorno  agli  autori  di  qaid 
funesto  imbrattamento  del  18  di  maggio  (che  la  violenza  delgiod^ 
fu  dovuta  in  gran  parte  all'  irritazione,  allo  spavento,  alla  persua- 
sione prodotta  da  quello  :  e  quanto  i  veri  autori  di  esso  fùron  più 
colpevoli  di  quello  che  conoscessero  loro  medesimi!),  s'era  andie 
detto  che  fossero  ufiziali  spagnoli ,  cosi  lo  sciagurato  inventore  trovò 
anche  qui  qualcosa  da  attaccarsi.  L' esser  poi  il  Padilla  Gglioolo  dd 
comandante  del  castello,  e  l' aver  quindi  un  protettor  naturale,  die, 
per  aiutarlo ,  avrebbe  potuto  disturbare  il  processo ,  fu  probal)iiiiieote 
ciò  che  mosse  il  Piazza  a  nominar  lui  piuttosto  che  un  altro  :  sapore 
non  era  il  solo  ufiziale  spagnolo  che  conoscesse,  anche  di  nooie. 
Dopo  r  abboccamento ,  fu  chiamato  a  confermar  giudizialmente  la 
sua  nuova  deposizione.  Neil'  altra  aveva  detto  che  il  barìMere  eoo 
gli  aveva  voluto  nominar  la  «  persona  grande.  »  Ora  veniva  a  so- 
stenere il  contrario;  e  per  diminuire,  in  qualche  maniera,  la  con- 
tradizione ,  disse  che  non  gliel'  aveva  nominata  subito.  «  Finalmeoie 
«  mi  disse  doppò  il  spatio  di  quattro  o  cinque  giorni ,  che  questo  capo 
«  grosso  era  un  tale  di  Padiglia ,  il  cui  nome  non  mi  raccordo,  bencbè 
«  me  lo  disse  ;  so  bene,  e  mi  raccordo  precisamente  che  disse  esser 
«  figliolo  del  Sig.  Castellano  nel  castello  di  Milano.  »  Danari,  però. 


i 


CAPITOLO   V. 


:j35 


>TI  solo  non  disse  d'averne  ricevuti  dui  barbiere,  ma  protcslò  dì 
m  saper  nemmeno  se  questo  n'avesse  avuti  dal  Padiila. 

Fu  falla  sottoscrivere  at  Piazza  questa  deposiiionc ,  e  spedilo 
ibilo  l'auditore  delia  Sanità  a  comunicarla  at  governalor^,  come 
lerìsce  jl  processo;  e  sicuramente  a  domandargli  se  consentirebbe, 

correndo,  a  consegnare  air  autorità  civile  il  l'aditla ,  ch'era  c^pi- 
kno  di  cavalleria,  e  sì  trovava  allora  air  esercito  j  nel  Monfcrnito, 

[irnato  T  auditore,  e  fatta  subito  confermar  di  nuovo  la  deposizione 

Piazza,  s'andò  di  nuovo  addosso  all'infelice  Mora.  Il  quale, 
ristanze  per  fargli  dire  che  lui  aveva  promesso  danari  al  commis- 
rio,  e  conlidatogli  che  aveva  una  «<  persona  grande,  «  e  dettogli 
Itti  ente  ehi  fosse ,  rispose  :  »  non  si  trouarà  mai  in  eterno  :  se  io 
tiu  sapessi,  fo  direi,  in  conscienza  mia.  '>  Si  viene  a  un  nuovo  con- 

>ntt>  ^  e  si  domanda  al  Piazza ,  se  è  vero  che  il  Mora  gli  ha  pro- 
danari,  t>  dichiarando  ctie  tutto  ciò  faceua  d'ordine  et  coni- 

llissione  del  Padiglia,  Hgliolo  del  signor  Castellano  di  Milano.  >* 

dtfensor  del  Padilla  osserva ,  con  gran  ragione,  che,  »  sotto  pre* 
Sto  di  confronto  ►«  fecero  cosi  conoscere  al  Mora  «  quello  che  si 
|d6Sìdcraua  dicesse.  »  Infatti,  senza  questo,  o  altro  sìmil  mezzo, 

)n  sarebbero  certamente  riusciti  a  fargli  buttar  fuori  quel  perso- 

|gio.  La  tortura  poteva  bensì  renderlo  bugiardo ,  ma  non  in- 

ri  no. 

11  Piazza  sostenne  quel  che  aveva  deposto.  *•  E  voi  volete  dir 
iicstoj^  *'  esclamò  il  Mora*  "  SI  che  lo  voglio  dire,  che  è  la  verità ,  * 

lieo  lo  sventurato  impudente  :  <<  et  sono  a  questo  mal  termine  per 
i^QÌ ,  et  sapete  bene  che  mi  diceste  questo  sopra  V  uschio  della 
i vostra  bottega*  '^  Il  Mora,  che  aveva  forse  sperato  di  poter,  con 
laìuto  del  difensore,  mettere  in  chiaro  la  sua  innocenza,  e  ora 

svedeva  che  nuove  torlure  gli  avrebbero  estorUi  una  «uova  con- 
lotie,  non  ebbe  nemmeno  la  forza  d'opporre  un* altra  volta  la 

rità  alia  bugia.  Disse  soltanto  :  »  patientia!  per  amor  di  voi ,  mo- 
ro* •• 

^Infatti I  rimandato  subito  il  Piazza,  intimano  a  lui,  i*  che  dìc^i 
I  hormai  la  verità;  •*  e  appena  ha  risposto  ;  «  Signore,  la  verità  T  ho 
^detta;  ^  gli  minacciano  la  tortura  :  **  il  che  si  farà  sempre  senza 
^pregiudizio  di  quello  che  è  conuilto ,  et  conferò ,  et  non  altri- 
hmenti.  »  Era  unaformola  solita^  ma  T averla  adoprata  in  questo 
fa  vedere  fino  a  che  segno  la  smanìa  di  condannare  gli  avessi^ 
rivali  della  facoltà  di  ritlettere.  Come  mai  la  confessione  d' avem 

lotto  it  Piazza  al  deljiio  con  la  promessa  de'  danari  che  si  avreb- 
I dal  Padilla,  poteva  non  far  pregiudizio  alla  confessione  d'essersi 
siato  indurre  al  delitto  dal  Piazza  ,  per  la  speranza  di  guadagnar 

1  preserviitivo? 

Messo  alla  tortura  «  confermò  subito  tutto  quello  che  aveva  detto 
I  commissario  \  ma  noti  bastando  questo  ai  giudici ,  disse  che  infatti 
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il  Padtila  gli  aveva  proposto  di  fare  «  od  odUodc  da  oogere  le  Porte 
M  et  Cadeoazzi ,  »  promessigli  daDari  quaDti  De  volesse,  datigteme 
quaDli  D*  aveva  voluti. 

Noi  altri,  che  Don  abbiamo,  dò  timor  d'uDzioDi ,  oè  furore  col- 
tro untori,  né  altri  furiosi  da  soddisfare,  vediamo  chìarameote,  e 
senza  fatica ,  come  sia  venuta ,  e  da  che  sia  stata  mossa  una  tal  co»- 
fessione.  Ma ,  se  ce  ne  fosse  bisogDO,  D'abbiamo  aDche  la  dictiian- 
zione  di  chi  T  aveva  fatta.  Tra  le  molte  testimonianze  che  il  dilèasar 
del  Padilla  potè  raccogliere,  c'è  quella  d'un  capitano  SebastiiBO 
Gorini ,  che  si  trovava ,  io  quel  tempo  (non  si  sa  per  qual  cagioBe 
Delle  stesse  carceri ,  e  che  parlava  spesso  con  un  servitore  delTao- 
ditor  della  Sanità ,  stato  messo  per  guardia  a  quell'  iufelice.  Depone 
cosi  :  a  mi  disse  detto  seruitore,  scudo  se  dod  (appeoa)  alfbora 
stato  detto  Barbiere  rimeoato  dall'esame  :  V.  S.  dod  sa  che  il  bar- 
biere m'ha  detto  adesso  adesso,  che  Dell'esame  che  ha  fatto,  ha 
dato  fuori  (buttato  fuori)  il  Sig.  Dod  GioaDDi  figliolo  del  Sig.  Ca- 
stellaDO?  Et  io,  ciò  seotCDdo,  restai  stupito,  et  li  dissi  :  è  rero 
questo  ?  Et  esso  seruitore  mi  replicò  che  era  vero  ;  ma  che  era  andie 
vero  che  lui  protestaua  di  dod  raccordarsi  di  dod  hauer  forsi  mai 
parlato  con  alcuno  spaguuolo ,  et  che  se  li  bauessero  mostrato  detto 
Sig.  Don  Gioanni,  non  l'haurebbe  né  anche  conosciuto.  Et  sog- 
giongendo,  esso  seruitore,  disse  :  io  li  dissi  perchè  dunque  lo  haoetia 
dato  fuori?  et  lui  disse  che  Thaueua  dato  fuori  per  hauerlo  sentilo 
Dominare  là,  et  che  perciò  rispondeva  a  tutto  quello  che  sentina,  o 
che  li  vcDiua  cosi  ìd  bocca.  >•  Questo  valse  (e  De  sia  ringrazialo  d 
cielo  )  a  favor  del  Padilla  *,  ma  vogliam  Doi  credere  che  i  gindid ,  i 
quali  avevau  messo,  o  lasciato  mettere  per  guardia  al  Mora  ai 
servitore  di  quell'auditor  cosi  attivo,  cosi  iuvesUgatore,  noe 
risapessero,  se  dod  tanto  tempo  dopo,  e  accidentalmente  da 
un  testimonio,  quelle  parole  cosi  verisimili,  dette  senza  spe- 
raDza,  ud  momento  dopo  quelle  cosi  strane  che  gli  aveva  estorte  3 
dolore? 

E  perchè,  tra  tante  cose  dell'altro  mondo,  parve  strana  anche 
ai  giudici  quella  relazione  tra  il  barbìer  milanese  e  il  cavaliere  spa- 
gnolo; e  domandarono  chi  c'era  stato  di  mezzo,  alla  prima  d[^ 
eh'  era  stato  «  uno  de'  suoi ,  »  fatto  e  vestito  cosi  e  cosi.  Ma  incalzato 
a  nominarlo ,  disse  :  «  Don  Pietro  di  Saragozza.  »  Questo  almeno  era 
un  personaggio  immagiuario. 

Ne  furoD  poi  fatte  (dopo  il  supplizio  del  Mora ,  s'iotende)  le  piò 
mioute  e  ostinate  ricerche.  S'interrogarono  soldati  e  ofiziali,  com- 
preso il  comandante  stesso  del  castello,  don  Fraocesco  de  Vargas, 
succeduto  allora  al  padre  del  Padilla  :  nessuDo  l'aveva  mai  smlitD 
Dominare.  Se  non  che  si  trovò  finalmente,  nelle  carcm  del  podestà, 
un  Pietro  Verdeno ,  nativo  di  Saragozza ,  accusato  di  furto.  Costei, 
esaminato  •  disse  che  in  quel  tempo  era  a  Napoli  ;  messo  alla  tor* 
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tura ,  sostenne  il  suo  dello  ;  e  non  si  parlò  più  di  Don  Pietjo  dì  Sa-* 
sgozza. 
Sempre  incalzato  da  nuove  domande ,  il  Mora  aggiunse  che  lui 
iveva  poi  fatto  la  proposta  al  commissario,  il  quale  aveva  anclie  lui 
ivuto  danari  per  questo ,  »  da  non  so  chi.  *  E  certo  non  Io  sapeva; 
na  vollero  saperlo  i  giudici.  1^  sventurato,  rimesso  alla  torlura^ 
fiominò  pur  troppo  una  persona  reale ,  un  Giulio  Sangu inciti,  ban- 
chiere :  ■  il  primo  venuto  in  mente  air  uomo  che  inventava  per  lo 
ipasimo  \  » 

Il  Piazza  che  aveva  sempre  detto  di  non  aver  ricevuto  danari,  in- 
lerrogaio  di  nuovo,  disse  subito  di  si.  (Il  lettore  si  rammenterà, 
forse  meglio  de'  giudici,  che,  quando  visitanm  la  casa  di  costui, 
^danari  gliene  irovaron  meno  che  al  Mora,  cioè  punto.)  Disse  dun- 
^qtie  d'averne  avuti  da  un  banchiere^  e  non  avendogli  ì  giudici  nu- 
f^minalo  il  Sanguineiti,  ne  nominò  lui  un  altro  :  Girolamo  Turcone. 
^E  questo  e  quello  e  vari  loro  agenti  furono  arrestati,  esaminali, 
'messi  'il la  tortura^  ma,  stando  fermi  a  negare,  furon  Unalmento 
rilasciati/ 
Il  %l  di  luglio,  furono  al  Piazza  e  ai  Mora  comunicati  gli  alti 
esteriori  alla  ripresa  del  processo ,  e  dato  un  nuovo  termine  di  due 
f giorni  a  far  le  loro  difese.  L'uno  e  l'altro  scelsero  questa  volta  un 
Jifensore,  col  consiglio  probabilmente  di  quelli  ch'erano  slati  loro 
segnali  d'ulìzio-  Jl  -X^  dello  stesso  mese,  fu  arrestato  iì  PadiJla; 
lioè,  come  è  attestato  nelle  sue  difese ,  gli  fu  detto  dal  commissario 
onerale  della  cavalleria,  che,  per  ordine  dello  Spinola,  dovesi^; 
lodare  a  costituirsi  prigioniero  nel  castello  di  Pomate^  come  fece, 
i  padre^  e  si  rileva  diille  difese  medesime,  lece  istanza,  per  mezza 
tì  suo  luogotenente ,  e  del  suo  segretario ,  perchè  sì  sospendesse 
'esecuzione  della  sentenza  contro  il  Piazza  e  il  Mora ,  fln  che  fos- 
?ro  stati  confrontali  con  don  Giovanni.  Gii  fu  faUo  nspi>ndere 
che  non  si  pot^^ua  sospendere,  perchè  il  popolo  esclamaua...  »* 
colo  nominalo  una  volta  quel  «  civium  ardor  prava  jubesitium  •*  ^ 
|a  sola  volti  che  si  poteva  senza  confessare  una  vergognosa  e  atroce 
leferenza,  giacché  si  traila  va  dell' e^ecuzion  d*un  giudizio,  non 
Jel  giudizio  medesimo.  Ma  cominciava  allora  soltanto  a  esclama  re , 
hj  popolo?  o  allora  soltanto  cominciavano  i  giudici  a  far  conio  delle 
lue  gridìi?**.  "  ma  che  in  ogni  caso  il  signor  Don  Francesco  non  si 
pigliasse  fastidio,  perchè  gente  infame,  com'erano  questi  duoì,  non 
ieuano  col  suo  detto  pregiudicare  alla  reputazione  del  signor  Don 
Giovanni.  «  E  il  detto  d'ognuno  di  que'  due  «  infami  »^  valse  eonlm 
rraltro!  E  i  giudici  Tavevan  tante  volle  chiamata  »  verità  1  »*  E  iielU 
en lenza  medesima  decretarono  che ,  dopo  T  intimaxion  di  essa ,  fus- 
ero l*uno  e  rallro  lormentatl  dì  nuovo  su  ciò  che  rtguaid^va  i 

*  Quorum  cabila...*  OngenU  ioter  doìores  gemituwiucoceurrere,  i*h*  WÌY,  4. 
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Gomidici!  E  le  loro  deposizioni  promosGero  torlnre,  e  qondi  co»- 
fessiooi,  e  quindi  supplizi;  e  se  non  basta,  anche  supplizi  acia 
confessioni! 

«Et  cosi  >^  conclude  la  deposizione  del  segretario  suddetto,  «tor- 
nassimo dal  signor  Castellano ,  e  li  facessimo  la  relazione  di  qmni* 
era  passato;  e  lui  non  disse  altro,  ma  restò  mortìGcato ;  la  qiial 
roortiCcaziooe  fu  tale ,  che  fra  pochi  giorni  se  ne  morse.  » 

Queir  infernale  sentenza  portava  che,  messi  sor  un  carro,  fossero 
condotti  al  luogo  del  supplizio  ;  tanagliati  con  ferro  rovente ,  per  la 
strada  ;  tagliata  loro  la  mano  destra ,  davanti  alla  bottega  del  Moia  ; 
spezzate  l' ossa  eoa  la  rota  ;  e  in  qoeUa  intrecciati  vi¥i ,  e  alzati  da 
terra  ;  dopo  sei  ore ,  scannati  ;  bruciati  i  cadaveri,  e  le  ceneri  bot- 
tate nel  flume  ;  demolita  la  casa  del  Mora  ;  sullo  spazio  di  qoeBa, 
eretta  una  colonna  che  si  chiamasse  infame  ;  proibito  in  perpetuo  dì 
rifabbricare  in  qod  luogo.  E  se  qualcosa  potesse/ccrescer  V  orrore, 
lo  sdegno ,  la  compassione,  saret>be  il  veder  que'  disgraziati ,  dopo 
r  intimazione  d' una  tal  8»tenza ,  confermare ,  anzi  allargare  le  loro 
confessioni ,  e  per  la  forza  delle  cagioni  medesime  che  gliele  ave- 
vano estorte.  La  speranza  non  ancora  estinta  di  sfuggir  la  morie ,  e 
una  tal  morte,  la  violenza  di  tormenti ,  che  quella  mostruosa  sen- 
tenza farebbe  quasi  chiamar  leggieri ,  ma  presenti  e  evitidiili ,  li  fe> 
cero ,  e  ripeter  le  menzogne  di  prima ,  e  nominar  nuove  persone. 
Cosi ,  con  la  loro  impunite ,  e  con  la  loro  tortora,  rioscivaB  qat^ 
giudici ,  non  solo  a  fare  atrocemente  morir  degl'  innocenti ,  ma,  per 
quanto  dipendeva  da  loro ,  a  farli  morir  colpevoli. 

Nelle  difese  del  Padilla ,  si  trovano ,  ed  è  un  sollievo ,  le  proteste 
che  fecero  della  loro  e  dell'  altrui  innocenza ,  appena  furono  affatto 
certi  di  dover  morire,  e  di  non  dover  più  rispondere.  Quel  capitano 
citato  poco  fa ,  depose  che ,  trovandosi  vicino  alla  cappella  dov'era 
stato  messo  il  Piazza ,  lo  senti  che  «  strepitaua ,  et  diceoa  che  morioa 
al  torto ,  et  che  era  stato  assassinato  sotto  promessa ,  »  e  rìGutava  il 
ministero  di  due  cappuccini  venuti  per  disporlo  a  oHNÌr  cristiana- 
mente. «  Et  in  quanto  a  me,  »  soggiunge,  «  m'acoorgei  che  hù 
haueua  speranza  che  si  dovesse  retrattare  la  sua  causa....  et  andai 
dal  detto  Commissario ,  pensando  di  far  atto  di  carità  col  persua- 
derlo a  disporsi  a  ben  morire  in  gratia  di  Dio  ;  come  in  effetto  posso 
dire  che  mi  riusci  ^  poiché  li  Padri  non  toccarono  il  punto  che  toccai 
io,  qualfu  che  raccertai  di  non  haner  mai  visto,  né  sentito  dire  die 
il  Senato  retrattasse  cause  simili ,  dopo  seguita  la  condanna....  Fi- 
nalmente tanto  dissi ,  che  s' acquietò....  et  doppo  che  fu  acquietato, 
diede  alcuni  sospiri ,  et  poi  disse  come  haueua  dato  fuori  indebita- 
mente molti  innocenti.  »  Tanto  lui,  quanto  il  Mora,  fecero  poi 
stendere  dai  religiosi  che  gli  assistevano  una  ritrattazion  formale  di 
tutte  r  accuse  che  la  speranza  o  il  dolore  gli  avevano  estorte.  L'uno 
e  Taltro  sopportarono  quel  lungo  supplizio ,  qoella.serie  e  varietà  di 
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iippUzi ,  con  una  forza  che,  in  uomini  vinlì  Unte  volte  dal  Umor 

ella  morie  e  dai  dolore;  in  uomini  i  quali  morivan  vitlime,  non  di 

lltalelie  gran  causa ,  ma  d*  un  miserabile  accidente ,  d*  un  erroi^ 

stocco,  di  facili  e  basse  frodi;  in  uomini  che,  diventando  infami, 

ìnianevano  oscuri ,  e  air  esecraiion  pubbltcìi  non  avevan  da  opporre 

ikro  che  il  sentimento  d'un*  innocenza  volgare,  non  creduta  ,  rin- 

legata  tante  volle  da  loro  medesimi;  in  uomini  (fa  male  il  pensarci , 

fia  si  può  egli  non  pensarci?)  che  avevano  una  famiglia,  moglie, 

iiuoli^  non  sì  saprebbe  intendere  ^  se  min  si  sapesse  che  fu  ra^iise- 

lazione  :  quel  dono  che  ,  neir  itigiustizìa  de^li  uomini,  fa  veder  la 

justizia  di  Dìo,  e  nelle  pene,  qualunque  siano,  la  caparra,  non 

>lo  del  perdono ,  ma  dei  premio*  L' uno  e  T  altro  non  celare  n  di 

lire,  lino  air  ultimo,  Ijn  sulla  rota,  che  accettavan  la  morte  in  pena 

ie'  peccati  che  avevan  commessi  davvero.  Accettar  quello  che  non 

lì  potrebbe  rifiutare!  parole  che  possono  parer  prive  di  senso  a  chi 

elle  cose  guardi  soltanto  V  elTetto  materiale;  ma  parole  d' un  seiksu 

Itaroe  profondo  per  chi  considera,  o  senza  considerare  intende* 

tie  Ciò  che  in  una  deliberazione  può  esser  più  dillìcile ,  ed  è  più  im- 

>rtante,  la  persua^on  della  mente,  e  il  piegarsi  della  volontà^  è 

Lial mente  ditllcile,  ugualmerite  importante,  sia  che  retl'etto  di- 

Ida  da  esso ,  o  no  ;  nel  consenso ,  come  nella  scelta. 

Quelle  proteste  potevano  atterrire  la  coscienza  de'  giudici  ;  potè* 

^ano  irritarla.  Essi  riusciron  pur  troppo  a  farle  smentire  in  parte, 

il  modo  che  sarebbe  stato  il  piti  decisivo,  se  non  fusse  stato  ìl  più 

lusorìo;  cioè  col  far  che  accusassero  sé  medesimi,  molti  che  da 

ielle  proteste  erano  stati  cosi  autorevolmente  scolpali.  Di  quest' 

iirì  processi  toccheremo  soltanto ,  come  ahbiam  detto,  qualcosa ,  e 

>lt4nto  d' alcuni ,  per  venire  a  quello  del  Padiila  ;  cioè  a  quello  che, 

>me  per  V  importanza  del  reato  è  il  principale ,  così ,  per  la  forma 

per  r esito,  è  la  pietra  del  paragone  per  lutti  gli  altri. 


%««  «.  «««%%«^^.% 
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1  DOB  arrotini,  sciaguratamente  nominati  dal  Piazza,  e  poi  dal 
lori ,  erano  stati  imprigionati  lino  dal  27  di  giugno;  ma  non  furon 

ai  confrontati ,  né  con  Tuno  né  con  T  altro  ^  e  neppure  es^iminati, 

rima  de  ir  esecuzione  della  sentenza,  che  fu  il  primo  d'adusto* 
j"  undici  fu  esaminato  il  padre  ;  il  giorno  dopo,  messo  alla  tortura» 

^1  soiìto  pretesto  di  contradizìoni  e  d' inverisimighanze ,  confessai . 
invernò  una  storia,  alterando ,  come  il  Piazza  ,  un  fatto  vero. 
Fecero  V  uno  e  V  altro  come  que'  ragni ,  che  attaccano  i  capi  del 
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loro  Rio  a  qualcosa  di  solido ,  e  poi  lavoran  per  aria.  Gli  aTeran  tro- 
vata un'ampolla  d'un  sonnifero  datogli,  anzi  composto  in  casa  sua, 
dal  Baruello  suo  amico  ;  disse  eh'  era  un  «  onto  per  fare  che  mores- 
**  sero  la  gente  ;  »  un  estratto  di  rospi  e  di  serpi ,  «  con  certe  po- 
«  luere  che  io  non  so  che  poluere  siano.  •  Oltre  il  Bamello^  nomÌDÒ 
come  complice  qualche  altra  persona  di  comune  conoscenza,  e  per 
capo  il  Padilla.  Avrebbero  i  giudici  voluto  attaccar  questa  storia  a 
quella  de'  due  che  avevano  assassinati ,  e  far  per  ciò  dire  a  costui , 
che  aveva  ricevuto  da  loro  «  onto  et  danari.  »  Se  avesse  negato  sem- 
plicemente, avevan  la  tortura  ;  ma  la  prevenne  con  questa  singolare 
risposta  :  «  Signor  no,  che  non  è  vero^  ma  se  mi  date  li  tonneati 
«  perchè  io  neghi  questa  particolarità ,  sarò  forzato  a  dire  che  è  vero, 
«  benché  non  sij.  »  Non  potevan  più ,  senza  farsi  troppo  apertameote 
beffe  della  giustizia  e  dell'  umanità ,  adoprar  come  esperimento  no 
mezzo  del  quale  eran  cosi  solennemente  avvertiti  cbe  l'effetto  sa- 
rebbe certo. 

Fu  condannato  a  quel  medesimo  supplizio  ;  dopo  l' intimzios 
della  sentenza,  torturato ,  accusò  un  nuovo  banchiere,  e  altri;  in 
cappella ,  e  sul  patibolo ,  ritrattò  ogni  cosa. 

Se  di  questo  disgraziato  ,  il  Piazza  e  il  Mora  avessero  detto  soia- 
mente  ch'era  un  poco  di  buono,  si  vede  da  vari  fatti  cbe  saltan 
fuori  nel  processo  ,  òhe  non  V  avrebbero  calunniato.  Calonniaron 
però  anche  in  questo ,  il  suo  figliuolo  Gaspare  ;  del  quale  è  bensì 
riferito  un  fallo ,  ma  è  riferito  da  lui ,  e  in  tali  momenti ,  e  con  tal 
sentimento ,  che  ne  risulta  come  una  prova  dell'  innocenza  e  della 
rettitudine  di  tutta  la  sua  vita.  Ne'  tormenti ,  in  faccia  alla  morte, 
le  sue  parole  furon  tutte  meglio  che  da  uom  forte ,  fùron  da  martire. 
Non  avendo  potuto  renderlo  calunniator  di  sé  stesso,  né  d' altri ,  lo 
condannarono  (non  si  vede  con  quali  pretesti)  come  convinto;  e 
dopo  r  intimazion  della  sentenza ,  l' interrogarono ,  come  al  solilo . 
se  aveva  altri  delitti ,  e  chi  erano  i  suoi  compagni  in  quello  per  cui 
era  stato  condannato.  Alla  prima  domanda  rispose  :  «  io  non  ho  fatto 
M  né  questo ,  né  altri  delitti  ;  et  moro  perché  una  volta  diedi  d' un 
«  pugno  sopra  d'un  occhio  ad  uno,  mosso  dalla  collera.  »  Alto  se- 
conda :  «  io  non  ho  alcuni  compagni ,  perché  attendeuo  a  far  li  fatti 
«  miei  ;  e  se  non  l' ho  fatto ,  non  ho  neanche  hauuto  compagni.  * 
Minacciatagli  la  tortura,  disse  :  «  V.  S.  facci  quello  che  vole,  die 
t  non  dirò  mai  quello  che  non  ho  fatto ,  né  mai  condannarò  T anima 
a  mia  ;  et  é  molto  meglio  che  patisca  tre  o  quattro  bore  de  tormenti, 
•(  che  andar  nell'inferno  a  patire  eternamente.  ••  Messo  alla  tortura, 
esclamò  nel  primo  momento  :  «  ah,  Signore!  non  ho  fatto  niente; 
«  sono  assassinato.  »  Poi  soggiunse  :  «  questi  tormenti  fomìranDO 
«  presto  ;  et  al  mondo  di  là  bisogna  stami  sempre.  »  Furono  accre- 
sciute le  torture ,  di  grado  in  grado ,  fino  all'  ultimo ,  e  con  le  tor- 
ture ,  l'istanze  di  dir  la  verità.  Sempre  rispose  :  «  r  ho  già  detti  ; 
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voglio  satuar  r  anima.  Dico  ette  non  voglio  gmuar  la  ionscienia 
tDt»  :  non  ho  fa  Ito  nietile.  >• 

Non  si  può  qui  far  a  meno  dì  non  pensare  ctie  se  gli  stessi  senti- 
lenti  avessero  data  al  Piazza  la  stes^  costanza,  il  povero  Mora  sa- 
Bbbe  rimasto  tranquillo  nella  sua  bottega  ,  tra  ta  sua  ratiiiglia  ;  e ,  al 
iri  di  luì ,  questo  giovine  aneor  più  degno  d'ammirazione ,  che  di 
jmpasAJone,  e  tant'ultrì  innocenti  non  avrebbero  nemmen  potulo 
imaginarsi  che  spaventusa  sorte  sfuggivano.  Lui  medesimo  ,  chi 
iJOrlo  per  condannarlo,  non  confesso,  e  su  que'  stjli  indiai,  e 
indo ,  non  essendoci  altre  confessioni  ^  il  delitto  st<?sso  non  era  die 
na  congettura,  bisognava  viulare  più  svelata  mente,  più  ardita- 
lente,  ogni  principio  di  giustìzia ,  ogni  prescrizìon  di  legge.  A  ogni 
aodo,  non  potevano  condannarlo  a  un  più  mostruoso  supplizio  ;  m>n 
elevano  almeno  farglielo  sotlVìre  in  compagnia  d'uno ,  guardando 
I  quale  dovesse  dire  ogni  momento  a  sé  stesso  :  ¥  ho  condotto  qui 
Di  tanti  orrori  fu  caj;ione  la  debolezza  .*.  che  dico?  Taecani- 
lento^  la  peiiidia  di  coloro  che,  riguardando  come  una  calamità, 
>me  una  sconti tta ,  il  non  trovar  colpevoli ,  tentarono  quella  debu- 
ta con  una  promessa  illegale  e  frodolenta. 
Abbiamo  citalo  sopra  T  atto  solenne  con  cui  una  promesisa  simile 
fu  l^tta  al  Tìar nello  ,  e  abbiamo  anche  accennato  di  voltar  far  vedere 
il  conto  diverso  che  i  giudici  ne  facevano.  Per  ciò  pnncipalmente 
raecotilerem  qui  in  succintu  la  storia  anche  di  quosto  niesctnno* 
Accusato  inaria,come  s*è  visto  ,  prima  dal  Pia^iea  d'es^ìcre  un  com- 
pagno del  Mora,  poi  dal  Mora  d'essere  un  compagno  del  Piazza  \ 
poi  dall'uno  e  dair altro  d'aver  ricevuto  danari  per  isparger  T  un- 
guento composto  dal  Mora  con  certe  porclserie  e  peggio  (  e  prima 
avevan  protestato  di  non  saper  questo  ]  ;  poi  dal  Miglia  vacca , 
d'averne  composto  uno  lui  »  con  altre  peggio  che  porclierie;  costi- 
tuito reo  di  tutte  queste  cose^  come  se  ne  facessero  una  ,  negò  e 
sostenne  bravamente  i  tormenti.  Mentre  pendeva  la  sua  causa ,  un 
prete  (che  fu  un  altro  de'  testimoni  tatti  citar  dal  Padilla  ) ,  pregato 
da  un  parente  di  questo  Baruello ,  lo  raccomandò  a  un  fiscale  del 
«enata  \  il  quale  venne  poi  a  dirgli  che  il  suo  raccomandalo  era  sen- 
tenziato a  morte ,  con  tutta  queir  aggiunta  di  earnillcìne  ;  ma  in- 
sieme »  che  «  il  senato  s'acconten tana  di  proccurarb  daS.  E.  Tim- 
punità.  »  E  incaricò  il  prete  che  andasse  a  trovarlo  ^  e  vede^sse  dt 
persuaderlo  a  dir  la  verità  :  «  poiché  il  Senato  voi  sapere  il  fonda- 
mento di  questo  negocio,  e  pensa  di  saperlo  da  lui.  »  Dopo  averlo 
condannato!  e  dopo  quelle  esecuzioni! 

U  Bar  nello,  sentita  la  crudele  notizia,  eia  proposizione,  disse  ; 
-  faranno  poi  di  me  come  hanno  fatto  del  Commissario  ?  »*  Avendo- 
gli il  prete  detto  che  la  promessa  gli  pareva  sincera  ^  cominciò  una 
stona  :  che  un  tale  (  il  quale  era  morto)  l'aveva  condotto  dal  bar- 
biere 'j  e  questo,  akato  un  telo  del  parato  della  stanza  i  die  iiascon- 
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deva  UQ  uscio ,  V  aveva  introdotto  in  una  gran  sala ,  dov*eran  i 
persone  a  sedere ,  tra  le  quali  il  Padilla.  Al  prete,  che  ooo  aieva 
Fimpegno  di  trovar  de*  rei,  parvero  cose  strane  ;  siecbè  Fniler- 
ruppe,  avvertendo  che  badasse  di  non  perdere  il  corpo  et*  cbìnfli 
insieme;  e  sen'andò.  Il  Baruello  accettò  1* impuniti,  oorrease  b 
storia;  e  comparso  l'undici  di  settembre  davanti  ai  gìoAci,  rac- 
contò loro  che  un  maestro  di  scherma  (  vivo  pur  troppo  )  gli  aveta 
detto  esserci  una  buona  occasione  di  diventar  rìcebi ,  facendo  od 
servìzio  al  Padilla  ;  e  l'aveva  poi  condotto  sulla  piazza  del  castello, 
dov'era  arrivato  il  Padilla  medesimo  con  altri ,  e  l'aveva  sobilo  imi- 
tato ad  essere  uno  di  quelli  che  ungevano  sotto  i  suoi  ordini ,  per 
vendicar  gl'insulti  fatti  a  don  Gonzalo  de  Cordova,  nella  sua  par- 
tenza da  Milano  ;  e  gli  avev^  dato  danari ,  e  un  vasetto  di  queiTato 
micidiale.  Dire  che  in  questa  storia,  della  quale  qui  accennian  sol- 
tanto il  principio ,  ci  fossero  delle  cose  inverisimili ,  non  sarebbe 
parlar  propriamente  :  era  tutto  un  monte  di  stravagmze ,  come  i 
lettore  ha  potuto  vedere  da  questo  solo  saggio.  DelT  inverisinMgliwiM 
però  ce  ne  trovarono  anche  i  giudici  e ,  per  di  più ,  delle  contnd» 
dizioni  :  per  ciò,  dopo  varie  interrogazioni ,  seguite  da  risposte  die 
imbrogliavan  la  cosa  sempre  più ,  gli  dissero ,  •  che  si  esplichi  ne- 
«  glio ,  perchè  si  possa  cauar  cosa  accertata  da  quello  che  dice.  * 
Allora,  0  fosse  un  suo  ritrovato  per  uscir  d' impiccio  in  qiialiiM|De 
maniera,  o  fosse  un  vero  accesso  di  frenesia,  che  ce  n'era  abba- 
stanza cagioni,  si  mise  a  tremare,  a  storcersi,  a  gridare  :  aioto  !  a 
voltolarsi  per  terra ,  a  volersi  nascondere  sotto  una  tavola.  Fq 
esorcizzato,  acquietato ,  stimolato  a  dire;  e  cominciò  un'altra  sli>- 
ria ,  nella  quale  fece  entrare  incantatori  e  circoii  e  parole  macche  e 
il  diavolo ,  ch'egli  aveva  riconosciuto  per  padrone.  Per  noi  J 
l'osservare  ch'eran  cose  nuove;  e  che,  tra  l'altre,  ritrattò 
che  aveva  detto  del  vendicar  l'ingiuria  fatta  a  don  Gonzalo ,  e 4 
in  vece  che  il  fine  del  Padilla  era  di  brsi  padrone  di  Milano;  ea  ha 
prometteva  di  farlo  uno  de'  primi.  Dopo  varie  interrogaziooi ,  fu 
chiuso  r  esame ,  se  pure  merita  un  tal  nome  ;  e  dopo  quello ,  n'ebbe 
tre  altri;  ne'  quali ,  essendogli  detto  che  il  tal  suo  asserto  noa  era 
verisimile ,  che  il  tal  altro  non  era  cjedibile ,  o  rispose  che  infatti ,  la 
prima  volta ,  non  aveva  detta  la  verità ,  o  diedìe  una  spieganoue 
qualunque  ;  e  venendogli  almen  cinque  volte  buttata  in  faccia  la  de- 
posizione del  Migliavacca ,  in  coi  era  accusato  d'aver  dato  unguealo 
da  spargere  ad  altrettante  persone  delle  quali ,  ndla  sua ,  non  aveva 
parlato ,  rispose  sempre  che  non  era  vero  ;  e  sempre  i  giudici  passa- 
rono ad  altro.  Il  lettore  che  si  rammenta  come,  alla  prima  inverisi- 
miglianza  che  credettero  bene  di  trovar  nella  deposizione  del  Piazza, 
lo  minacciarono  di  levatali  l' impunità  ;  come  alla  prima  asinata 
che  fece  a  quella  deposizione ,  al  primo  fatto  allegato  dal  Mora  con- 
tro di  lui ,  e  da  lui  negato ,  gliela  levarono  in  eCTetto ,  «  per  nonhaoer 
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della  la  verilà  inl^ra ,  come  baueua  prumesso  \  »  vedrà  ancor  più , 
?ce  n*ò  bisógno ,  quanto  servisse  a  coloro  IVaver  voluto  pìuUoslo 
fare  una  giuntena  al  governatore ,  che  chiedergli  una  facuUà  ,  Taver 
i  fitta  una  promessa  in  parole  e  di  parole  a  quel  Piazza  ,  che  doveva 
Br  le  primizie  del  saeririzio  oderto  al  furor  popolare  ,  aal  loro. 

liam  dir  forse  che  sarebbe  stata  cosa  giusta  il  mantener 
il*  impunita?  Dio  liberi  I  sarebbe  come  (lire  cbe  colui  aveva  de- 
sto un  fatto  vero*  \ogIiam  dir  sollanto  die  fu  violentt^mente  riti- 
ita  ,  com'era  stolta  ìllegalmenle  promessa  \  e  che  questo  fu  il  mezzo 
li  quello.  Del  resto ,  non  possiamo  se  non  ripetere  che  iìot\  potevati 
far  nulla  di  giusto  nella  strada  che  avevan  presa ,  fuorché  tornare 
indietro,  ììu  eh* erano  a  tempo.  <^>ueir impunità  (lasciando da  parte 
Ja  mancanT^a  de*  poteri)  non  avevano  avuto  il  diritto  di  venderla  al 
^iazza,  come  ìl  ladro  non  ha  il  diritto  di  dar  ta  vita  al  viandante  ; 
la  il  dovere  di  lasciarglieJa,  Era  un  ingiusto  supplìmento  a  un'in- 
giusta tortura  :  V  una  e  V  altra  volute ^  pensate,  studiate  dai  giudici, 
piuttosto  chi*  far  quello  ciìe'era  prescritto,  non  dico  dada  ragione  , 
^ dalla  giustizia  ^  dalla  carità ,  ma  ilalla  legge  :  verilicare  il  fatto ,  fa- 
sndolo  spiegare  alle  due  accusa  trici ,  se  pur  la  loro  era  accusa  o 
lon  piuttosto  congettura  ;  lasciandolo  spiegare  air  imputato,  se  pur 
poteva  dire  im  puf  alo  ;  méttendo  questo  a  confronto  c(MI  quelle. 
L'esito  déir  impunità  promessa  al  Ikruello  non  si  potè  vedere  ^ 
Brchè  costui  mori  di  peste  il  IS  ài  setteirìbre,  cioè  il  giorno  dopo 
IO  canfronto  sostenuto  impudentemente  contro  quel  maestro  di 
scherma  ,  Carlo  Vedano.  Ma  quando  senti  avvicinarsi  la  sua  fine  , 
fìsse  a  un  carcerato  che  V  assisteva,  e  che  fu  un  altro  de'  testimoni 
[fatti  citar  dal  Padilla  ;  «  fatemi  a  piacere  di  dire  alSig.  Podestà,  che 
tutti  quelli  che  ho  incolpati  gli  ho  incolpati  al  torto  ;  et  non  è  vero 
eh'  io  liabbichiapato  danari  dal  tìgliuolodel  Sig.  Caslellano**,,  io  bn 
fla  morire  di  questa  infermità  :  prego  quelli  che  ho  incolpati  al  torto 
4111  perdonino;  et  di  gratia  ditelo  al  Sìg.  Podestà ,  se  io  ho  d'andar 
Juo,  Et  io  subito,  •*  soggiunge  il  testimonio,  «  andai  a  refenre  al 
»ìg*  Podestà  quello  che  il  Baruello  m'  haueua  detto,  r 

<Juesta  ritrattazione  potè  valere  per  U  Padilla  ;  ma  it  Vedano  p  il 
|uale  non  era  fm  allora  stato  nominato  che  dal  solo  fìaruello  ,  fu 
ilrocemente  tormentato  ,  quel  giorno  medesimo.  Seppe  resistere  ;  e 
tu  lasciato  stare  (  in  prigione,  s'intende)  fino  alla  metà  di, gennaio 
^ dell* anno  seguente.  Era ,  tra  que'  meschini ,  il  solo  che  conoscesse 
liavvero  il  Padella ,  per  aver  tiralo  due  volle  di  spada  cun  lui  ^  in  ca- 
litdlo  ;  e  si  vede  che  questa  circostanza  fu  quella  che  suggerì  al  Ba- 
rueUo  dì  dargli  una  parte  nella  sua  favola*  iNon  Taveva  però  accu- 
ilo  d*  aver  composto,  né  sparso,  né  distribuito  unguenti  mortiferi; 
solamente  d* essere  statij  di  mezzo  ira  lui  e  il  Paddia*  Non  po- 
teva n  quindi  ì  giudici  condannar  come  coavinlo  uii  tale  imputato  , 
^nza  prej^iudicar  la  causa  di  quel  signore;  e  questo  fu  prohahìl- 
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mente  quello  che  lo  salvò.  Non  fu  interrogato  di  nuovo,  se  non  dopo 
il  primo  esame  del  Padilla  ;  e  Tassoluzion  di  questo  tirò  dietro  la  soa. 

Il  Padilla,  dal  castello  di  Pizzighettone ,  dov'era  stato  trasferito  « 
fu  condotto  a  Milano  il  10  di  gennaio  del  1631 ,  e  messo  nelle  ce- 
ceri del  capitano  di  giustizia.  Fu  esaminato  quel  giorno  medesmo  ; 
e  se  ci  fosse  bisogno  d*  una  prova  di  fatto  per  esser  certi  che  ancte 
que'  giudici  potevano  interrogar  senza  frodi,  senza  menzogne, 
senza  violenze ,  non  trovare  inverisimiglianze  dove  non  ce  n'ara , 
contentarsi  di  risposte  ragionevoli ,  ammettere ,  anche  in  una  causa 
d*  unzioni  veneGche ,  che  un  accusato  potesse  dir  la  verità ,  anche 
dicendo  di  no ,  si  vedrebbe  da  questo  esame ,  e  dagli  altri  due  che 
furon  fatti  al  Padilla. 

I  soli  che  avessero  deposto  d*  essersi  abboccali  con  lui ,  il  Mora  e 
il  Baruello ,  avevano  anche  indicati  i  tempi  ;  il  primo  ali*  incirca ,  il 
secondo  più  precisamente.  Domandaron  dunque  i  giudici  al  Padilla, 
quando  fosse  andato  al  campo  :  indicò  il  giorno;  di  dove  fosse  par* 
tito  per  andarci  :  da  Milano  \  se  a  Milano  fosse  mai  tornato  in  quelT 
intervallo  :  una  volta  sola  ,  e  e'  era  rimasto  un  giorno  solo ,  che  spe- 
cificò ugualmente.  Non  concordava  con  nessuna  dell  epoche  inven- 
tate dai  due  disgraziati.  Allora  gli  dicono,  senza  minacce,  eoo  boooa 
maniera ,  «  che  si  metta  a  memoria  »  se  non  si  trovò  in  Milano  nel 
tal  tempo ,  nel  tal  altro  :  risponde  ogni  volta  di  no ,  rapportandoai 
sempre  alla  sua  prima  risposta.  Vengono  alle  persone,  e  ai  luoghL  Se 
aveva  conosciuto  un  Fontana  bombardiere  :  era  il  suocero  del  Ve- 
dano ,  e  il  Baruello  i*  aveva  nominalo  come  uno  di  quelli  che  s' enn 
trovati  al  primo  abboccamento.  Risponde  di  si.  Se  conosceva  il  Ve- 
dano :  di  si  ugualmente.  Se  sa  dove  sia  la  Vetra  de*  Cittadini  e  V  oste- 
ria de' sei  ladri  :  era  11  che  il  Mora  aveva  detto  esser  venato  il 
Padilla ,  condotto  da  don  Pietro  di  Saragozza ,  a  fargli  la  proposta 
d'avvelenar, Milano.  Rispose  che  non  conosceva  né  la  strada,  né 
Tosteria,  neppur  di  nome.  Gli  domandano  di  don  Pietro  di  Sara- 
gozza :  questo  non  Sblo  non  lo  conosceva,  ma  era  impossibile  chele 
conoscesse.  Gli  domandano  di  certi  due,  vestiti  alla  francese  \  d'un 
ceri*  altro ,  vestito  da  prete  :  gente  che  il  Baruello  aveva  detto  esser 
venuti  col  Padilla  air  abboccamento  sulla  piazza  del  castello.  Non  sa 
di  chi  gli  si  parli. 

Nel  secondo  esame ,  che  fu  Y  ultimo  di  gennaio ,  gli  domandaa 
del  Mora ,  del  Migliavacca ,  del  Baruello ,  d' abboccamenti  avuti  con 
loro,  di  danari  dati ,  di  promesse  fatte  ;  ma  senza  parlargli  ancora 
della  trama  a  cui  tutto  questo  si  riferiva.  Risponde  che  non  ha  mai 
avuto  che  far  con  costoro ,  che  non  gli  ha  mai  nemmen  sentiti  nomi- 
nare ;  replica  che  non  era  a  Milano  in  que'  diversi  tempi. 

Dopo  più  di  tre  mesi ,  consumati  in  ricerche  dalle  quali ,  come 
doveva  essere  ,  non  si  cavò  il  minimo  costrutto ,  il  senato  decretò 
che  il  Padilla  fosse  costituito  reo  con  la  narrativa  del  fatto,  pubbli- 
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Itogli  il  processo^  e  datogli  un  termine  alle  difese.  In  esecuzione 
ì  quesV  ordine ,  fu  chianiiJto  ad  un  nuovo  ed  ullitim  esame  ^  il  22  di 
aggio.  Dopo  varie  domande  espresse  ^  su  tutti  i  capi  d' accusa , 
quali  rispose  sempre  un  no ,  e  per  lo  più  asciutto  ,  vennero  alla 
irrafiva  del  fatto,  cioè  gli  spiattellarono  quella  pa^za  novella  ,  anzi 
nelle  due,  La  prima  ,  che  lui  costituto  aveva  detto  al  barbiere  Mora, 
viccino  air  hostaria  detta  delli  sei  ladri ,  che  facesse  un  ontione,.. 
I  et  che  douesse  prender  la  detta  on  Lione  ,  et  andar  a  hordegare  » 
impiastrare  )  \  e  che ,  in  ricompensa  ,  gli  aveva  dato  molte  doppie  \ 
(don  Pietro  di  Saragozza  ,  per  suo  ordine,  aveva  poi  mandato  il 
^tto  barbiere  a  ri^cotere  altri  danari  dai  tali  e  tali  banchieri.  Ma 
lesta  è  ragionevole  in  paragon  dell'  altra  :  che  «  esso  Sig.  Consti- 
I  luto  •*  aveva  fatto  chiamar  sulla  piazza  del  castello  Stefano  Ba- 
bDo  ,  gli  aveva  detto  :  »  buon  giorno ,  Sig.  Baruello  ;  é  molto 
tempo  che  desiderano  parlar  con  voi;  «e,  dopo  qualche  altro 
^mptimento^  gli  aveva  dato  venticinque  ducatoni  veneziani ,  e  un 
so  d' unguento, dicendogli  eh* era  di  quello  che  si  faceva  in  Mi- 
lo, ma  che  non  era  perfetto ,  e  bisognava  «  prendere  delli  ghetti 
|i*C  zatti  (de*  ramarri  e  de*  rospi)  et  del  vino  bianco,  •*  e  mei  ter 
Ilio  in  una  pentola,  «  et  farla  bollire  a  concio  a  concio  (adagino  ada-^ 
Igino),  acciò  questi  animali  possino  morire  arrabbiati.  ^  Che  un 
[prete,  qual  viene  nominato  per  Francese  dal  detto  Baruello,»  e  era 
luto  in  compagnia  del  costituto ,  aveva  fatto  comparire  <•  uno  in 
I forma  d'huomo,  in  hahito  di  Pantalone^  »  e  fattolo  al  Baruello 
conoscere  per  suo  signore  ;  e ,  scomparso  che  fu  ,  il  Baruello  aveva 
^mandato  al  costituto  chi  era  colui  »  e  quello  gli  aveva  rtsposio 
1*  era  il  diavolo;  e  che ,  un'  altra  volta  ,  lui  costituto  aveva  dati  al 
iruello  degli  altri  danari ,  e  promessogli  di  farlo  tenente  della  sua 
apagnia ,  se  T  aves.<e  servito  bene, 
A  questo  punto,  il  Verri  {  tanto  un  intento  sistemnlico  può  far 
ivedere  anche  i  più  nobili  ingegni,  e  anche  dopo  che  hanno  ve- 
llo) conclude  cosi  :  ^  Tale  è  la  serie  del  fatto  deposto  contro  il 
}lio  del  castellano  ,  la  quale,  sebbene  smentita  da  tutte  te  altre  per- 
ine  esaminale  (  trattine  i  Ire  disgraziati  Mora ,  Piazza  e  Baruello, 
alla  violenza  della  tortura  saeriricarono  ogni  verità),  servi  di 
a  un  vergognosissimo  reato  *.  *  Ora,  il  lettore  sa  ,  e  il  Verri 
Bdesimo  racconta  che ,  di  questi  tre ,  due  furon  mossi  a  mentire 
lite  lusinghe  dell'  impunità,  non  dalla  violenza  della  tortura. 
Sentita  queir  indegnìssima  filastrocca  ,  il  Padilla  disse  :  «  di  tutti 
Lquesli  huominì  che  V,  S.  mi  ha  nominato,  io  nnn  conosco  altro 
iche  il  Fontana  et  il  Tegnone  -  (  era  un  soprannome  del  Vedano  ); 
Ict  tutto  quello  che  V.  S,  ha  detto  che  si  legge  in  Processo  per 
[  iMicca  di  costoro ,  è  la  maggior  falsità  et  mentita  che  si  trouasse 
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«  mai  al  mondo  ;  né  è  da  credere  che  an  CauagUero  par  mio  hauease, 
«  né  lattato  ,  né  peiisato  attione  tanto  infame  come  è  questi;  ci 
«  prego  Dio  et  sua  Santa  Madre ,  se  queste  cose  sono  vere,  che  m 
«  confondano  adesso  ;  et  spero  in  Dio  che  farò  conoseere  la  fkisiti  di 
«  questi  httomini,  et  che  sarà  palese  al  mondo  tutto.  » 

Gli  replicarono ,  per  formalità  e  senza  insistenza ,  che  si  lisulfCMC 
di  dir  la  Tenta  ;  e  gP  intimarono  il  dedreto  del  senato  che  lo  costH 
tuìTa  reo  d' aver  composto  e  distribuito  unguento  vene6co ,  e  asni- 
dato de'  complici.  «  Io  mi  merauigiio  molto ,  »  riprese ,  «  che  il  Se- 
«  nato  sij  Tenuto  a  resoluttione  cosi  grande ,  Tedendosi  et  trooaiKloBi 
«  che  questa  è  una  mera  impostura  et  falsiti ,  fatta  non  solo  a  aie , 
«  ma  alla  Giustitia  istessa.  Come  un  huomo  di  mia  quaiiti ,  che  ho 
«  speso  la  vita  in  seruitio  di  Sua  Maestà  ,  in  diflTesa  di  questo  stalo , 
«  nato  da  huoroini  che  hanno  fatto  ¥  istesso ,  haueoo  io  da  fare ,  oè 
«  da  pensar  cosa  che  a  loro,  né  a  me  portasse  tanta  nota  et  infamia  7 
n  et  tomo  a  dire  che  questo  é  falso ,  et  é  la  più  grande  impostura 
•  che  ad  huoroo  sij  mai  stata  fatta.  » 

Fa  piacere  il  sentir  V  innocenza  sdegnata  parlare  on  tal  Ungnggio; 
ma  fa  orrore.il  rammentarsi  V  innocenza ,  davanti  a  quegli  uomisi 
stessi,  spaventata,  confusa,  disperata,  bugiarda,  calunniatrioe; 
l'innocenza  imperterrita ,  costante,  veràlica,  e  condannata  ugual- 
mente. 

Il  Padilla  fu  assolto ,  non  si  sa  quando  per  V  appunto ,  ma  siciv»- 
mente  pia  d' un  anno  dopo  ^  poiché  l' ultime  sue  difése  furono  pre- 
sentate nel  maggio  del  1632.  E ,  certo ,  V  assolverlo  non  fu  grazia  ; 
ma  i  giudici ,  s' avvidero  che ,  con  questo ,  dichiaravano  essi  mede- 
simi ingkiste  tutte  le  loro  condanne?  giacché  non  crederei  che  ce  ne 
siano  state  altre ,  dopo  queir  assoluzione.  Riconoscendo  che  il  Pa- 
dilla non  aveva  punto  dato  danari  per  pagar  le  sognate  unzioni ,  si 
rammentaron  degli  uomini  che  avevan  condannati  per  aver  ricenHo 
danari  da  lui ,  per  questo  motivo?  Si  rammentarono  d' aver  detto  ai 
Mora  che  una  tal  cagione  «  ha  più  del  verisimile....  che  non  é  per 
«  hauer  occasione  di  vendane ,  lui  Constituto  il  suo  elettuarìo,  et  à 
«  Commissario  d' hauer  modo  di  più  lauorare?  »  Si  rammentarono 
che ,  neU'  esame  seguente ,  persistendo  lui  a  negarìa ,  gli  avevan 
detto  «  che  si  troua  pure  essere  la  verità?  »  (^e  avendola  aegata  an- 
cora ,  nel  confronto  col  Piazza,  gli  avevan  data  la  tortura,  perché 
la  confessasse,  e  un'altra  tortora ,  perché  la  confesaioiie  estolta 
dalla  prima  diventasse  valida  ?  Che ,  d' allora  in  poi ,  tutto  il  processo 
era  camminato  su  quella  supposizione  ?  Ch'  era  stata  espressa ,  sot- 
tintesa in  tutte  le  loro  interrogazioni,  confermata  in  tutte  le  risposte, 
come  la  cagione  finalmente  scoperta  e  riconosciuta ,  come  la  vera , 
r  unica  cagion  del  delitto  del  Piazza ,  del  Mora ,  e  poi  degli  altri  con- 
dannati? Che  la  grida  pubblicata ,  pochi  giorni  dopo  il  supplizio  di 
que'  due  primi ,  dal  gran  cancelliere ,  col  parer  del  senato ,  li  diceva 
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arrìuatì  a  stato  tale  d'empietà  ,  dì  tradir  per  danari  la  propria  Pa- 
tria? f  E  vedendo  finalmente  svanir  quella  cagione  (giacché  nel 
>ro<^sso  non  s'era  mai  Tatto  menzione  d'altri  danari  che  di  quelli 
lei  Padilla  ) ,  pensarono  che  del  delitto  non  rimanevano  altri  argo- 
ienli  ohe  confessioni ,  ottenute  nella  maniera  che  loro  sapevano ,  e 
Htrattate  tra  i  sacramenti  e  la  morte?  confessioni ,  prima  in  contra- 
lizion  tra  loro,  e  ormai  scoperte  in  contradizion  col  falto?  Asso!- 
rendo  insomma  ,  come  innocente,  fi  capo ,  conobbero  che  avevan 
mdannati ,  come  comptici ,  degf  innocenti? 
Tutt*  altro  ^  almeno  per  quel  che  comparve  in  piibhliro  \  il  monu* 
Bnto  €  la  sentenza  rimasero;  i  padri  di  famiglia  che  la  senlenia 
Iveva  condannati ,  rimasero  infami  ^  i  figli  che  aveva  resi  cosi  atro- 
[lenle  orfani ,  rimasero  legalmente  spogliati.  E  in  quanln  a  quello 
he  sia  passato  nel  cuor  de'  giudici ,  chi  può  sapere  a  quali  nuovi 
fomenti  sia  capace  di  resistere  un  inganno  volontario,  e  giù  ag- 
rito  contro  V  evidenza?  E  diro  un  inganno  divenuto  più  caro  e 
Etoso  che  mai;  giacdiè,se  prima  il  riconoscerli  innocenti  era 
que*  giudici  un  perder  V  occasione  di  condannare ,  ormai  sa- 
^be  stato  un  trovarsi  terribilmente  colpevoli  \  e  le  frodi,  le  viola- 
ioni  della  legge,  che  sapevano  d'aver  commesse,  ma  che  volevan 
ler  giusti  Beale  dalla  scoperta  di  così  empi  e  funesti  malfattori , 
solo  sarebbero  ricomparse  nel  loro  nudo  e  laido  aspetto  di 
il  e  di  violazioni  della  legs^e ,  ma  sareblicro  compirsecome  prò* 
Iiìttricì  d*  un  orrendo  assassinio.  Un  inganno  finalmente ,  manle- 
ììuto  e  fortificato  da  un'autorità  sempre  potente,  benché  spesso 
fifttace,  e  in  quel  caso  stranamente  illusoria,  poiché  in  gran  parte 
tion  era  fondata  che  su  quella  de*  giudici  medesimi  :  voglio  dire  l' au- 
torità del  pubblico  che  li  proclamava  sapienti ,  zelanti /forti ,  vendi- 
calori  e  difensori  della  patria. 

ÌM  Colonna  infame  fu  atterrata  nel  1778;  ne!  1803,  fu  sullo 
spazio  rifabbricata  una  casa  ;  e  in  queir  occasione ,  fu  anche  de^ 
nioltto  ti  cavalcavia,  di  dove  Caterina  Rosa, 

L'infornai  dea  the  «Ha  releiU  ilAva  % 

intonò  il  grido  della  carnificìna  :  sicché  non  c'è  più  nulla  ciie  ram- 
menti ,  né  lo  spaventoso  efTetto ,  né  la  miserabile  causa.  Allo  sbocco 
di  via  della  Vetra  sul  corso  di  porta  Ticinese,  la  casa  che  fa  canto- 
nata ,  a  sinistra  di  chi  guarda  dal  corso  medesimo ,  occupa  Io  spazio 
dov'  er«  quella  del  povero  Mora, 

Vediamo  ora,  se  il  lettore  ha  la  bontà  di  seguirci  in  qne^r  ultima 
rici^rca,  come  un  giudìzio  temerario  di  colei,  dopo  aver  tanto  pò- 
;  luto  sui  tribunali ,  abbia  ^  per  loro  mezzo,  regnato  anche  ne' libri. 


Cam,  trad.  dcll^ Eneide,  Ub.  VII, 
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Tra  i  molti  scrittori  contemporanei  all'  avvenimento,  scegiiamo 
il  solo  che  non  sia  oscuro ,  e  che  non  n'  abbia  parlato  a  seconda 
affatto  della  credenza  cornane ,  Giuseppe  Ripamonti^  già  tante  volte 
citato.  E  ci  par  che  possa  essere  un  esempio  curioso  della  tirannia 
che  un'  opinion  dominante  esercita  spesso  sulla  parola  di  quelli  di 
cui  non  ha  potuto  assoggettar  la  mente.  Non  solo  non  nega  espres- 
samente la  reità  di  quegl'  infelici  (  né ,  Gno  al  Verri ,  ci  fb  chi  k» 
facesse  in  uno  scrìtto  destinato  al  pubblico);  ma  pare  più  d'una 
volta  che  la  voglia  espressamente  affermare  ;  giacché ,  parlando  del 
primo  interrogatorio  del  Piazza,  chiama  «  malizia  »  la  sua,  e  •  avvedu- 
tezza »  quella  de' giudici  ;  dice  che,  «  con  le  molte  con  tradizioni, 
palesava  il  delitto,  nel!'  atto  che  voleva  negarlo;  »  del  Mora  ifioe 
parimenti ,  che ,  «  Gn  che  potè  reggere  alla  tortura ,  negava,  al  solilo 
di  tutti  i  rei ,  e  che  Gnalmente  raccontò  la  cosa  com'  era  {exposìdi 
omnia  cum  fide  ).  »  E  nello  stesso  tempo,  cerca  di  fare  intendere  8 
contrario,  accennando,  timidamente  e  di  fuga,  qualche  dubbio 
sulle  circostanze  più  importanti  ;  dirigendo ,  con  una  parola ,  la  ri- 
flession  del  lettore  al  punto  giusto  ;  mettendo  in  bocca  a  qualche 
imputato  parole  più  atte  a  dimostrar  la  sua  innocenza ,  di  quelle  che 
aveva  sapute  trovar  lui  medesimo  ;  mostrando  Gnalmente  quella 
compassione  che  non  si  prova  se  non  per  gì'  innocenti.  Parlando 
della  caldaia  trovata  in  casa  del  Mora ,  dice  :  «  fece  pf incipaimeole 
grand'  impressione  una  cosa  forse  innocente  e  accidentale,  dd 
resto  schifosa,  e  che  poteva  parer  qualcosa  di  quello  che  si  cercava.  • 
Parlando  del  primo  confronto ,  dice  che  il  Mora  «  invocava  la  gin- 
stizia  di  Dio  contro  una  frode,  contro  una  maligna  invenzione,  con- 
tro un'  insidia  nella  quale  si  poteva  far  cadere  qualunque  innocente.  • 
Lo  chiama  «  sventurato  padre  di  famigUa,  che,  senza  saperlo, 
portava  su  quell'  infausto  capo  l'infamia  e  la  rovina  sua  e 
de'  suoi.  »  Tutte  le  riflessioni  che  abbiamo  esposte  poco  fii,  e  * 
quelle  di  più  che  si  posson  fare ,  sulla  contradizion  manifesta  tra 
l'assoluzion  del  Padilla,  e  la  condanna  degli  altri,  il  Ripamonti 
le  accenna  con  un  vocabolo  :  «  gli  untori  fUron  puniti  ciò  non 
ostante  (unciores puniti  mmen),  »  Quanto  non  dice  queir  avverbio,  o 
congiunzione  che  sia!  E  agghmge  :  «  la  città  sarebbe  rimasta  inor- 
ridita di  quella  mostruosità  di  supplizi ,  se  tutto  non  fosse  parso 
meno  del  delitto.  » 

Ma  il  luogo  dove  fa  intender  più  chiaramente  il  suo  sentimento. 
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I  dove  prolesla  dì  non  volerJo  dire.  Dopo  aver  raccontato  vari  c^isi 
li  persone  cadute  in  sospetto  d' unturi ,  senza  che  ne  seguissero 
cessi,  it  mi  trovo,  *^  dice,*  a  un  passo  difficile  e  pericoloso,  a 
lover  dichiarare  se,  oltre  quelli  cosi  a  torto  presi  per  untori^  io 
sreda  dieci  siano  stati  untori  davvero...»  Ne  la  difiìcoltà  nasce  dair 
[icertezza  dellfi  cosa,  ma  dal  non  essermi  lasciata  la  libertà  di  far 
lucilo  che  pur  si  pretende  da  ogni  scrittore,  cioè  ch'esprìma  i  suoi 
reri  sentimenti*  Che  se  io  dicessi  che  tion  ci  furono  untori ,  the 
Bfìza  ragione  si  va  a  immaginar  malìzia  degli  uomini  in  ciò  che  fu 

jnìzion  dì  Dio ,  si  griderebbe  subito  che  la  storia  è  empia ,  che 
^autore  non  rispetta  un  giudizio  solenne-  Tanto  F opinion  contraria 
!  radicata  nelle  menti ,  e  la  plebe  credula  al  solito ,  e  la  nobiltà  son 
pronti  a  difenderla ,  come  quello  che  possano  aver  dì  più  caro  e  dì 
^fy  sacro.  Mettersi  in  guerra  con  tanti  sarebbe  un'impresa  dura  e 
autile;  e  per  ciò,  senza  negare,  né  afTermare,  né  pender  più  da 
pna  parte  che  dall'altra ,  mi  ristringerò  a  riferir  ropinìoni  altrui  '.  •> 
Ibi  domandasse  se  non  s»rebbe  stata  cosa  più  ragionevole ,  come 
ìù  tacite,  il  non  parlarne  allatto ,  sappia  che  il  Ripamonti  era  ìsto- 
iografo  della  città  ;  cioè  uno  di  quegli  uomini ,  ai  quali,  in  qualche 

so,  può  esser  comandato  e  proibito  di  scriver  la  storia. 

Un  altro  Islorìografo,  ma  in  un  campo  più  vasto.  Batista  Nani, 

leziano,  che  in  questo  caso  non  poteva  esser  condotto  da  nessun 
ìguardo  a  dire  il  falso,  fu  condotto  a  crederlo  dair  autorità  d*  un 

sritione  e  d' un  monumento.  ^*  Se  ben  veramente  ,  »*  dice ,  "  V  im- 
nazione  de*  popoli,  alterata  dallo  spavento,  molte  cose  si  figurava, 
ogni  modo  il  delitto  fu  scoperto  e  punito,  slando  rincora  in 
Ulano  r  iscrizioni  e  le  memorie  degli  edifici  abbattutti ,  dove  que^ 
lostri  si  congregavano '.  ■*  Chi,  non  conoscendo  altro  di  quello 
criltore,  prendesse  questo  ragionamento  per  misura  dei  suo 
|iiidìzio,  s*  ìngannerehtje  di  molto.  In  varie  ambascerie  importanti , 
I  in  varie  cariche  domestiche ,  aveva  avuto  campo  di  conoscer  gli 
amini  e  le  cose*,  o  da  prova  nella  sua  storia  d'csstTCi  non  volgar- 
ile  riuscito.  Ma  i  giudizi  criminali,  e  la  povera  gente,  quand'è 
,  non  si  riguardano  come  ma  lena  propriamente  della  storia  ; 

che,  non  e'  è  da  maravigliarsi  che.  occorrendo  al  Nani  di  parlare 
icìdentemenle dì  quel  fatto,  non  ci  guardasse  tanto  per  la  minuta. 

E  alcuno  gli  avesse  citata  un*  Hllra  colonna ,  e  un*  altra  iscrizione 
Milano ,   come    prova  d*  una  sconfitta  ricevuta  da'  veneziani 

eonfitta  tanto  vera,  quanto  il  delitto  di  *  que'  mostri,  ^ }  certo  il 
lani  si  sarchile  messo  a  ridere. 

Fa  più  maraviglia  e  più  dispiacere  it  trovar  lo  stesso  argomento  e 
li  stessi  improperi ,  in  uno  scritto  d'  un  uomo  molto  più  celebre ,  e 


Pig<  107.  lOB. 
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con  gran  ragione.  U  MuraUri ,  nel  «  Trattato  del  governo  ddb 
peste,  »  dopo  avere  acoennato  diverse  storie  di  quel  genere ,  •  ma 
nessaa  caso ,  »  dice ,  «  è  più  rinonuito  di  quel  di  Milano ,  ove  nd 
contagio  del  1630,  furono  prese  parecchie  persone,  che  coofes* 
sarono  un  A  enorme  delitto,  e  furono  aspramente  giustiziate.  Ne 
esiste  tuttavìa  (  e  T  ho  veduta  anch'  io)  la  funesta  memoria  neDa 
Colonna  infame  posta  ov'  era  la  casa  di  quegli  inumani  carnefici.  U 
perchè  grande  attenzion  ci  vuole  affinchè  non  si  rinnovassero  pia 
simili  esecrande  scene.  »  E  quello  che)  non  toglie  il  dispiacere ,  ma 
lo  muta,  è  il  veder  che  la  persuasione  del  Muratori  non  era  cosi 
risoluta  come  queste  sue  parole.  Che ,  venendo  poi  a  discorrere  (  e 
si  vede  cheò  ciò  che  gli  preme  davvero)  de'  mali  orribili  che  poasoa 
nascere  dal  figurarsi  e  dal  credere  tali  cose  senza  fondamento  dice  : 
«  si  giunge  ad  imprigionar  delle  persone,  e  per  forza  di  tormenti  a 
cavar  toro  di  bocca  la  confession  di  delitti  eh'  eglino  forse  noa 
avranno  mai  commesso ,  con  far  poi  di  loro  un  miserabile  scempio 
sopra  i  pubb^  patiboli.  »  Non  par  egli  che  voglia  alludere  ai  nostri 
di^raziati?  E  quello  che  lo  fa  creder  di  più ,  è  che  attacca  subito 
con  quelle  parole  che  abbiam  già  citate  nello  scrìtto  antecedente,  e 
che ,  per  esser  poche,  trascriviam  qui  di  nuovo  :  «  Ho  trovato  geote 
savia  in  Milano,  che  aveva  buone  relazioni  dai  lor  maggiori ,  e  noo 
era  molto  persuasa  che  fosse  vero  il  fatto  di  quegli  unti  velenosi , 
i  quali  si  dissero  sparsi  per  quella  città ,  e  fecero  tanto  strepito  nella 
peste  del  1630  '.  »  Non  si  può ,  dico,  fare  a  meno  di  non  sospettare 
che  il  Muratori  credesse  piuttosto  sciocche  favole  quelle  che  chiama 
«esecrande  scene,  »e  (cièche  è  più  grave)  innocenti  assassinati 
quelli  che  chiama  «  inumani  carnefici.  »  Sarebbe  uno  di  que'  casi 
tristi  e  non  rari,  in  cui  uomini  tutt' altro  che  inclinati  a  mentire, 
volendo  levar  la  forza  a  qualche  errore  pernicioso,  e  temendo  dì  far 
peggio  col  combatterlo  di  fronte ,  hanno  creduto  bene  di  dir  prima 
la  bugia ,  per  poter  poi  insinuare  la  verità. 

Dopo  il  Muratori,  troviamo  uno  scrittore  più  rinomato  di  hn 
come  storico ,  e  (ciò  che  in  un  fatto  di  questa  sorte  parrebbe  dover 
rendere  il  suo  giudizio  più  degno  d'osservazione  di  qualunque  altroì 
storico  giureconsulto,  e,  come  dice  di  sé  medesimo,  «  più  giure- 
consulto che  politico*,  >»  Pietro  Giannone.  Noi  però  non  riferiremo 
questo  giudizio,  perchè  è  troppo  poco  che  T abbiam  riferito  :  è 
quello  del  Nani  che  il  lettore  ha  veduto  poco  fa ,  e  che  n  Giannone 
ha  copiato,  parola  per  parola,  citando  questa  volta  il  suo  autore 
appiedi  pagina ^ 

Dico  :  questa  volta ^  perchè  il  copiarlo  che  ha  fatto  senza  citarlo, 

'  Lib.  l»cap.X. 

*  litoria  civile,  eie.  Introdoilom. 

>  JsUtria  civile,  ìlb.  XXXVI ,  cap.  3. 
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cosa  degna  d'esser  notata  ,  se,  come  eredo ^  non  Io  fu  ancora  ', 
racconto,  per  esempio,  della  sollevazione  della  Catalogna,  e  ddla 
olu/àone  del  Portogallo»  nel  l64o,  è,  nella  sloria  del  (lìannone^ 
ritto  da  quella  del  Nani,  per  più  di  sette  pagine  10-4",  con  po^ 
Issime  omissioni,  e  aggiunte,  o  variazioni,  la  più  consideralnlt* 
Ile  quali  è  d*aver  diviso  in  capitoli  e  in  capoversi  un  testo  che 
scrìtto  originale  andava  tutto  di  segaìtò\  Ma  chi  mai  s  im- 
agi nerebbe  che  l'avvocato  napolelano,  dovendo  raccontare  altre 
llevazioni,  non  di  Barcellona,  né  di  Lisbona,  ma  quella  di  Pa- 
ermo ,  del  1647,  e  quella  di  Napoli ,  contemporanea  e  più  celebre, 
per  la  singolarità  e  per  T importanza  degli  avvenimenti,  e  per  Ma- 
saniello^  non  trovasse  da  far  meglio ,  ne  da  far  più  che  di  prendere , 
n  ì  materiali,  ma  la  cosa  beire  fatta  ,  dall'opera  del  cavaliere  e 
cundor  di  san  Marco?  Chi  Tanderebbe  a  pensare  soprattutli) 
Vi  pò  aver  lette  le  parole  con  le  quali  il  Giannone  entra  in  quel  rac- 
conto? e  son  queste  :  »  Gli  avvenimenti  infelici  di  queste  rivoluzioni 
fio  slati  descritti  da  più  autori  i  alcuni  gli  vollero  far  credere  por- 
Qiosi ,  e  fuor  del  corso  della  natura  :  altri  con  troppo  sottili  mi- 
distraendo  i  leggitori,  non  ne  fecero  rettamente  concepirti  le 
e  cagioni ,  i  disegni ,  il  proseguimento ,  ed  il  One  :  noi  per  ciò , 
uendo  gli  scrittori  più  serj  e  prudenti ,  gli  ridurremo  alla  lor 
e  naturai  positura.  »  Eppure  ognuno  può  vedere ,  facendo  il 
nlo,  come,  subito  dopo  queste  sue  parole,  il  Giannone  metla 
ano  a  quelle  del  Nani  \  frammischiandoci  ogni  tanto ,  e  special- 
nte  sul  principio  ^  qualcheduna  delle  sue,  facendo  qua  e  là  quat- 
te cambiamento,  alle  volte  per  necessità,  e  nella  stessa  maniera 
he  uno,  il  qual  compri  biancheria  usata,  leva  il  segno  dell' antico 
drone  ,  e  ci  mette  il  suo*  Cosi ,  dove  il  veneziano  dice  :  »  in  quel 
no,  »  il  napoletano  sostituisce  :  <*  in  questo  regno;  *  dove  il  con- 
poraneo  dice  che  vi  «  restano  le  fazioni  quasi  che  intiere ,  "  il 
tero ,  che  vi  «  restavano  ancora  le  reliquie  delFantiche  fazioni.  ^ 
vero  che ,  oltre  queste  piccole  aggiunte  o  variaìtioni ,  si  trovano 
he  in  quel  lunghissimo  squarcio,  come  pezzi  messi  a  rimendo, 
unì  ht  ani  più  estesi ,  che  non  son  del  Nani.  Ma ,  cosa  ventmenle 
non  credersi,  son  presi  da  un  altro  quasi  tutti,  e  quasi  paro!» 


litzie 


Il  Fabranl  (  ^'iim  lialoram ,  etc,  Petrus  JAimontuf  ]  clU  eome  «crìtlori  dii  quali 

IGUtìonne  ■  ha  preso,  i  pasii  interi»  toiece  dì  ricurrert  ai  ducumentì  cirìglain ,  ? 

I  confe<^aHci  sctaif uantente .  il  Cofianito,  il  Summonle,  il  l'amua,  eprÌDcipal- 

i«»|e  11  Buftjprìo.  •  BAa  par  diffìcile  che  da  que»|' ulUiito  (elle  non  atibiam  puiuu> 

Ei¥ir  chi  »ia)  preoda  psù  che  dal  Ctwianio»  del  quale,  iSe  «I  principia  liapondeU 

t  «  Il  inecio ,  *  dcte  avere  inLirsiaU  mena ,  a  dir  poco ,  la  Ilaria  nella  aua  ;  e  piti 

dal  Farr ino ,  del  quale d(»iremo dir  qualcosa  or  ora. 

GUnnonc,  UL  eiv.  lib,  XXXYt,  cap.  h.tìì  primo  capoverso  de)  Vi.  —  Wtol , 
§i^  v^n,  parie  I ,  lib.  XL  p.  (jS|-6«1  dell' e4llik>nc  ciuta. 
•  Giannone  «  4ib.  XIX  VII ,  isap.  * ,  3  e  i  ~  Mani,  parte  tljib.  IV,  ff,  146-157. 


552  STORIA   DELLA   COLONNA   INFAME. 

per  parola  :  è  roba  di  Domenico  Panino  ',  scrittore  (alla  roTesdì 
di  molt* altri)  oscuro,  ma  letto  molto ,  e  fors' anche  più  di  qncUo 
che  sperava  lai  medesimo,  se,  in  Italia  e  fuori,  è  letta  quanto  lodata 
la  «  Storia  civile  del  regno  di  Napoli ,  »  che  porta  il  nome  di  Pietro 
Giannone.  Che ,  senza  allontanarci  da  que'  due  periodi  di  storia  de* 
quali  s' è  fatto  qui  menzione ,  se  dopo  le  sollevazioni  catalana  e  por- 
toghese ,  il  Giannone ,  trascrive  dal  Mani  la  caduta  del  favorito  Oi- 
vares,  trascrìve  poi  dal  Parrino  il  richiamo  del  duca  di  Medina 
viceré  di  Napoli ,  che  ne  fu  la  conseguenza ,  e  i  ritrovati  dì  questo 
per  cedere  il  più  tardi  che  fosse  possibile  il  posto  al  successore  En- 
riquez .de  Cabrerà.  Del  Parrino  ugualmente ,  in  gran  parte  y  è 
governo  di  questo;  e  poi  dall'uno  e  dall'altro,  a  intarsiatura ,  il 
governo  del  duca  d'Arcos,  per  tutto  quel  tenipo  che  precedette  le 
sollevazioni  di  Palermo  e  di  Napoli,  e  come  abbiam  detto,  il  pro- 
gresso e  ia  Gne  di  queste ,  sotto  il  governo  di  D.  Giovanni  d'Au- 
stria ,  e  del  conte  d'Onatte.  Poi  dal  Panino  solo ,  sempre  a  luogtii 
pezzi,  o  a  pezzettini  frequenti,  la  spedizione  di  quel  viceré  cootro 
Piombino  e  Portolongone  ;  poi  il  tentativo  del  duca  di  Guisa  coatro 
Napoli;  poi  la  peste  del  1656.  Poi  dal  Nani  la  pace  de'  Pirenei,  e 
dal  Panino  una  piccola  appendice  dove  sono  accennati  gli  effetti  dì 
essa  nel  r^no  di  Napoli  *. 

Voltaire,  parlando,  nel  «  Secolo  di  Luigi  XIV»,  de*  trìbondi 
istituiti  da  quel  re,  in  Metz  e  in  Brìsac,  dopo  la  pace  di  Nionega, 
per  decidere  delle  sue  proprie  pretensioni  sopra  tenitori  di  stati 
vicini,  nomina ,  in  una  nota ,  il  Giannone  con  gran  lode,  com'era 
da  aspettarsi ,  ma  per  fargli  una  crìtica.  Ecco  la  traduzione  di  quella 
nota  :  «  Giannone,  cosi  celebre  per  la  sua  utile  storia  di  Napofi , 

■  Teatro  eroico  e  poUlico  de*  governi  de'  viceré  del  regno  di  NapoU,  de  na- 
poli ,  1692 ,  tom.  II  ;  duca  d'Arcos.  —  Il  testo  del  Naoi  corre ,  con  pochissiiDi  e  miMtt 
cambitmenli ,  come  abbiam  deUo,  per  sette  capoversi  del  Gianoooe,  rnltànDdc* 
quali  tennioa  con  le  parole  :  «  Si  rlchiedetaDO,  e  per  supplire  altrove»  e  per  dìfc! 
Il  regno ,  grandissime  provvisioni.  •  E  li  entra  il  Parrino  con  le  parole  :  «  Il  ^ 
duca  d*  Arcos^  trovandosi  angustiato  dalla  necessità  del  danaro,  •  e  via  via ,  ^ 
nmUUis ,  al  solito ,  per  due  capoversi .  e  per  meizo  circa  il  seguente.  Dopo ,  rìtoma  3 
Nani,  e  va  avanti,  prima  solo,  per  un  bel  pezzo,  poi  alternato,  e,  per  dir  eoa,  a 
scacchi ,  col  Parrino.  E  e'  è  fino  de'  periodi ,  messi  insieme  bene  o  male ,  ma  con  peni 
dell'uno  e  dell'altro.  Eccone  un  esempio 9« Cosi  in  un  momento  s'estinse  qucQ*!»- 
cendio  che  minacciava  l'eccidio  al  regno  ;  e  cid  che  apportò  maggior  maravigli ,  fa 
la  subita  mutaiione  degli  animi ,  che  dalle  ucdsiooi ,  da'  rancori  e  dagli  odi  ptt»- 
rono  immantinente  a  pianti  di  tenerezza,  ed  a  teneri  abbracciameoU,  senza  dsti»- 
zioned'amici,o d'inimici  (Parrino,  tom.  II,  pag.  425):  fuorché  alami  pockì»  ì 
quali  guldaU  dalla  mala  coscienza ,  si  soUrassero  colla  fuga«  tutti  gli  altri  rcstitaìtì 
a'  loro  mestieri,  maledicendo  le  confusioni  passate,  abbracciarono  con  gìolia»  la 
quiete  presente  (Nani,  parte  II,  lib.  IV,  p.  157  dell' ediz.  cit.).»  Gianiwc, 
lib.  XXXVII ,  cap.  4 ,  secondo  capoverso. 

*  V.  Giannone,  lib.  XXXVI ,  cap.  6,  e  ultimo;  tutto  il  lib.  XXXVII ,  ebe  ka  tcOe 
capitoli;  e  il  preambolo  del  lib.  seg.— Nani,  parte  I,  lib.  XII,pag.73S;  parte  II, 
lib.  Ili,  IV,  Vili.  —  Parrino.  t.  II ,  pag.  99C  e scg.  t.  Ili,  pag.  1  e seg. 
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lice  che  (im\sli  Iribimati  rrimo  stabiliti  in  Tournay.  Sbaglia  frequeiH 
smelile  negli  atriiri  che  non  son  del  suo  paese.  Dice,  per  esenipio 
ì,  a  Niiiiegn,  Luigi  XIV  fece  la  pace  con  la  Svezia  ^  e  in  vere 
luesla  enisu^  olleata  ',  »  Ma  ,  taseìando  Ja  parie  la  lode  ,  la  criticai, 
questo  caso ,  non*  è  dovuta  al  Gianncme ,  il  quale  ^  come  in 
in r altri  casi ,  non  fece  nemmen  la  fatica  dì  sbagliare.  È  vero  che 
et  libro  dell* uomo  <t  cosi  celebre,  »»  si  leggono  queste  parole; 
Segui  poscia  la  pace  fra  la  Francia,  la  Svezia,  l'Imperio  e  rini- 
sradore;  ^  (nelle  quali,  del  rimanente  ,  non  saprei  se  non  ci  sia 
abiguil;^  piotlostoche  errore);  equest'allre  :  «  Aprirono  poscia,  «* 
[fraticesi ,  «  due  tribunali ,  runo  in  Tournay  ,  e  1*  altro  in  Mcti  ;  ed 
rrogandoAi  unn  giurisdizione  non  mai  udita  nel  moudo  sopra  i  prhi- 
Bpi  Jor  vicini ,  fecero  non  solamente  aggiudicare  alla  Francia,  con 
tolo  di  dipendenze,  tutto  il  paese  che  saltò  loro  in  capriccio  ne* 
>nDni  della  Fiandra  e  delF Imperio,  ma  se  ne  posero  In  vìa  di  fattoi 
possessione^  costringendo  gli  abitanti  a  riconoscere  il  re  Crislia- 
pissimo  per  sovrano,  prescrìvendo  lermiiii,  ed  esercitando  tutti 
Bgli  atti  di  signoria  che  sono  soliti  i  principi  di  praticare  co"  sud- 
ili, »  ISJason  parole  di  quel  povero  ignorato  Parrino-,  e  non  già 
llcìate  da  quel  suo  pezzo  di  storia,  ma  portate  via  insieme  con 
:  che  spesso  il  Gìannone  j  in  vece  di  star  li  a  cogliere  uu  frutto 
la  e  uno  là,  leva  l'albero  addirilura,  e  Iti  trapianta  nel  suo  giar- 
ino.  Tutta,  si  può  dire  ,  la  relaiioa  della  pace  di  Mmega  è  presa 
i!  Farri  no '^  come  in  gran  parte  j  e  con  molle  omissioni^  ma  con 
che  aggiunte ,  il  vice-regno  in  Napoli  del  marchese  de  los  Vele»  , 
^et  tempo  del  quale  quella  pace  fu  conclusa ,  e  col  quale  il  Parrino 
liude  la  sua  opera ,  e  il  Giannone  il  penultimo  libro  della  sua,  E 
rohaljilnienle  (slavo  per  dir  di  certo),  chi  si  divertisse  a  farne  il 
jnfronto  intero,  per  lutto  if  periodo  antecedente  della  dominazione 
jnola  in  Napoli,  con  la  quale  comincia  il  lavoro  del  Parrinu, 
[jverebbe  per  tutto,  quello  che  noi  abbiam  trovalo  in  varie  parli , 
\^  se  non  ni'  inganno,  senza  veder  mai  citato  il  nome  di  quel  tanto 
iccheggi  alo  scrittore  ^,  Cosi  dai  Sarpi  »  senza  citarlo  potilo,  prende 
;  Giannone  molti  brani,  e  tutla  V  orditura  d'una  sua  digressione  *  ; 
tinie  mi  fu  fallo  osservare  ita  una  dotta  e  gentile  persona,  E  chi  sii 
lalì  altri  furti  non  osservati  di  costui  potrebbe  scoprire  clii  ne  fa- 
se ricerca^  ma  quel  tanto  che  abbiam  veduto  d'un  tal  prendere 


♦  Stècie  de  Louis  XI f\  rhap.  XVII ,  Paix  ó€  R^swickt  noi,  C 

*  Glinnonc,  III),  XXX l\ ,  ca^i.  ullrmo ,  fUg,  *0l  e  kU  dd  U  IV,  Napoli ,  Nlcenn* 
ito«  >'2.K  —  Panino,  t.  Illtfiag.  ^^^  ^  567. 

'  Fu  pn  cilaia  %{\t^m  9\ì\\\t  di  (lagmi  In  quAlche  eiliiionc  litlrt  ctniio  \n  morti?  ilrl 
iiAiioune  i  1114  U  leilore  *lie  oon  ne  sé  aHro,  deve  ìnìi&agiiiat»i  eUf  aia  filalo  c<iinó 
Uinionin  de'  latti»  non  l'ome  iUtore  del  Icilio. 
Sariii,   Uifimr$iy  dfii'uriqim,  rie,  dfU'Vfj^^iQ  ddrt»«tli*iitonp,  0/>fTf 
if,  nelm&lal  (Vvnwia) ,  M ,  Pp  3|0.  —  Gidniione  »  iif ,  (?*«•■  Hb-  3tV,  rap,  yli, 

m 
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da  altri  scrìttori ,  non  dico  la  scelta  e  V ordine  de*  fatti,  non  dico  i 
giudizi,  r osservazioni,  lo  spirito,  ma  le  pagine,  i  capitoli,  i  libri, 
è  sicuramente ,  in  un  autor  famoso  e  lodato ,  quel  che  si  dice  on  fe- 
nomeno. Sia  stata ,  o  sterilità ,  o  pigrizia  di  mente ,  fu  eertamente 
rara,  come  fu  raro  il  coraggio  ;  ma  unica  la  Telicità  di  restare,  ao- 
che  con  tutto  ciò  ( fin  che  resta),  un  grand' uomo.  E  questa  circo- 
stanza,  insieme  con  roccasione  che  ce  ne  dava  l'argomento,  ci 
faccia  perdonare  dal  benigno  lettore  una  digressione  ,  lunga ,  per 
dir  la  verità ,  in  una  parte  accessoria  d' un  piccolo  scritto. 

Chi  non  conosce  il  frammento  del  Parini  sulla  colonna  infame? 
Ma  chi  non  si  maraviglierebbe  di  non  vederne  fatta  menzione  in 
questo  luogo? 

Ecco  dunque  i  pochi  versi  di  quel  frammento ,  ne'  quali  il  celefare 
poeta  fa  pur  troppo  eco  alla  moltitudine  e  air  iscrizione  : 

Quando,  tra  fili  case  e  in  mezzo  a  poche 
RoTÌne,  I'  vidi  igoobii  piazza  aprirsi. 
Quivi  romita  una  colonna  sorge 
In  fra  1*  erbe  infeconde  e  i  sassi  e  il  lezzo , 
Ov*  uom  mai  non  penetra ,  però  eh'  indi 
Genio  propizio  all'  insubre  cittade 
Ognun  rimove ,  alto  gridando  :  lungi , 
O  buoni  cittadin ,  lungi ,  che  il  suolo 
Miserabile  infime  non  v'  infetU  '. 

Era  questa  veramente  l'opinione  del  Parini?  Non  si  sa;  eTaverla 
espressa  cosi  affermativamente  beusi,  ma  in  versi ,  non  ne  sarebbe 
un  argomento  \  perchè  allora  era  massima  ricevuta  che  i  poeti  aves- 
sero il  privilegio  di  profittar  di  tutte  le  credenze,  o  vere ,  o  false, 
le  quali  fossero  alte  a  produrre  un'impressione,  o  forte,  o  piace- 
vole. Il  privilegio!  Mantenere  e  riscaldar  gli  uomini  uelP errore, un 
privilegio  !  Ma  a  questo  si  rispondeva  che  un  tal  inconveniente  non 
poteva  nascere ,  perchè  i  poeti ,  nessun  credeva  che  dicessero  dav- 
vero. Non  e*  è  da  replicare  :  solo  può  parere  strano  che  i  poeti  (os- 
sero contenti  del  permesso  e  del  motivo. 

Venne  finalmente  Pietro  Verri ,  il  primo ,  dopo  cento  quaranta- 
sett*anni ,  che  vide  e  disse  chi  erano  stali  i  veri  carnefici ,  il  primo 
che  richiese  per  degF  innocenti  cosi  l)arl)aramente  trucidati ,  e  eoa 
stolidamente  abboniti ,  una  compassione ,  tanto  più  dovuta ,  quanto 
più  tarda.  Ma  che?  le  sue  «  Osservazioni,  »  scritte  nd  1777,  non 
furon  pubblicate  che  nel  1804 ,  con  altre  sue  opere,  edite  e  inedite, 
nella  raccolta  degli  «  Scrittori  classici  italiani  d' economia  politica.  - 
E  r  editore  rende  ragione  di  questo  ritardo ,  nelle  «  Notizie  »  pre- 
messe air  opere  suddette.  «^  Si  credette,  *-  dice ,  «  che  V  estimazione 

'  PBOCUL.  B19C.  rKOCCJL.  KBGO.  BO»I.  CIVES.  M.  VOS.  IHFILII.  UlTAIfC.  SOLOH.  CMH 
MACULCT. 
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del  senato  «potesse  restar  macchiata  dalF  antica  infamia.  »  Effetto 
comunissimo ,  a  que*  tempi ,  dello  spirito  di  corpo ,  per  il  quale , 
ognuno ,  piuttosto  che  concedere  che  i  suoi  predecessori  avessero 
fallato ,  faceva  suoi  anche  gli  spropositi  che  non  aveva  fatti.  Ora  un 
tale  spirito  non  troverebbe  V  occasione  d' estendersi  tanto  nel  pas- 
sato ,  giacché ,  in  quasi  tutto  il  continente  d'Europa ,  i  corpi  son  di 
data  recente ,  meno  pochi ,  meno  uno  soprattutto ,  il  quale ,  non 
essendo  stato  istituito  dagli  uomini ,  non  può  essere  né  abolito,  né 
surrogato.  Oltre  di  ciò,  questo  spirito  é  combattuto  e  indebolito  più 
che  mai  dallo  spirito  d' individualità  :  «  l'io  »  si  crede  troppo  ricco , 
per  accatar  dal  «  noi.  »  E  in  questa  parte ,  è  un  riniedio  ;  Dio  ci  liberi 
di  dire  :  in  lutto. 

A  ogni  modo ,  Pietro  Verri  non  era  uomo  da  sacrificare  a  un  ri- 
guardo di  quella  sorte  la  manifestazione  d' una  verità  resa  impor- 
tante dai  credito  in  cui  era  Terrore,  e  più  ancora  dal  fine  a  cui  in- 
tendeva di  farla  servire;  ma  c'era  una  circostanza  per  cui  il  riguardo 
diveniva  giusto.  II  padre  delP  illustre  scrittore  era  presidente  del 
senato.  Cosi  é  avvenuto  più  volte ,  che  anche  le  buone  ragioni  abbian 
dato  aiuto  alle  cattive ,  e  che ,  per  la  forza  dell*  une  e  dell'  altre ,  una 
verità,  dopo  aver  tardalo  un  bel  pezzo  a  nascere,  abbia  dovuto 
rimanere  per  un  altro  pezzo  nascosta. 


FINK. 


OSSERVAZIONI 
SULLA   TORTURA. 


INTRODUZIONE. 

II  i  molli  uomini  d' ingegno  e  di  cuore,  i  quali  hanno  scrìtto  contro  la  {ira- 
ibi  criminale  della  tortura  e  contro  riosidioso  raggiro  de'  processi  che  seo^e* 
finente^  sì  fanno  nel  carcere  ,  non  ve  n*è  alcuno  il  quale  abbia  fatto  colpo  suU* 
limo  dei  giiwlici ,  e  quindi  poco  o  neii^j^uno  efTelto  bunno  e^i  prodotto.  Partono 
kii  \ìcr  U)  più  da  sublimi  prìncipi  di  legislazione,  risàerbatt  alla  cogniiiono  dì 
emù  pochi  |>ens«itori  profondi  ;  e  ragionando  sorpasjsano  la  comune  capa- 
ta ;  quindi  le  menti  degli  uomini  altro  non  ne  concepiscono  SQ  non  se  un 
oruiorio  confuso,  e  se  ne  sdegnano  e  rimproverano  d  genio  di  novità  ,  la  igno- 
mm  della  pratica ,  la  vanità  di  voler  fare  d  Mìo  spirito;  onde  nfugiandojsì 
la  sempre  veneratii  tradizione  dei  secoli ,  anche  piii  fortemente  si  altticeano 
ì  aflezionano  alla  pratica  tramandataci  dai  maggiori.  La  verità  s'in:iinua  più 
dimentc  quando  lo  scrìllore»  postosi  del  pari  col  suo  lettore ,  parte  dalle  ide<i 
rmuni ,  o  gradatamente  e  senza  sc^issa  le  fa  canìminare  e  inalzarci  a  lei  ^  ami 
ve  dairaìto  anmmzìandota  cod  tuoni  e  lampi,  i  quali  sbigottiscono  (ler  un 
Omanto ,  indi  lasciano  gli  uomini  perfettamente  nello  stato  di  prima. 
Sorto  già  più  anni  dacché  il  j;Lbriezzo  medei^ima  che  ho  per  le  procedure  cri- 
inali  mi  portò  a  volere  esaminare  la  materia  ne'  suoi  autori ,  la  crudeltà  e 
iStirdità  de'  quab  sempre  più  mi  confermò  nella  opinione  di  risguardaro  eome 
la  tirannia  su{>ert1ua  i  lomienli  L^he  si  danno  nel  carcere.  Allora  feci  molte 
I notazioni  sul  pro[>osito ,  le  quali  rimasero  oziose.  Parimente  già  da  più  anni 
flettendo  io  al  fallo  che  fei^e  diroccare  la  casa  di  un  cittadino  e  piantarvi  per 
itihlico  decreto  la  Colonna  Infaim,  dubitai  da  principio  &tì  foif^o  |j088ÉtMle  il 
4ittci  |it^r  cui  vennero  condannati  molti  infelici h,  indi  deci^jimente  fui  [yersuaso 
i&ero  tnt[)08<<ibi]e  e  in  fìsica  e  in  morale  che  si  diano  unzioni  artefatte,  maa«g^ 
rvoli  impunemente  daìl'  autore ,  lo  quah  al  solo  tallo  esterno ,  dopo  aederft 
MB  air  aria  aperta  sulle  pareti  delle  strade,  cagionino  la  pestilenza,  e  chu 
Kano  più  uomini  collegar^i  a  line  di  dare  la  morte  in^Ustìnt^mtìnte  a  luLLa  la 
ro  eiUà,  Mi  venne  a  caso  fra  le  mani  il  voluminoso  processo  manoscritto  che 
aguardava  quel  taUo^  e  dall' att«nt;i  lettura  mi  trovo  convinto  stsmpa*  più 
Illa  nua  opinione.  Qut^to  hhro  è  nato  dalle  osservazioni  fatta  e  sugli  autoii 
iniinalistì  e  s\il  fatto  tlelle  unzioni  venefiche. 

Ùifco  che  il  hHtore  imparziale  giudichi  so  le  mie  opinioni  »ieno  VBfe  o  no, 
I  mi  asterrò  dal  declamare^  almeno  me  lo  propongo;  e  se  la  natura  mi  fari^ 
►filif  la  sua  voce  talvolta  ^  e  la  rillessione  mia  non  accorrerà  sempre  a  soflb- 
irla  t  ne  spenj  ijerdono  '.  procurerò  dì  reprimerla  il  più  che  potrò,  guicrhó 
>ii  cerco  di  si*durre  ne  me  slesso  ae  il  lettore  ;  certH>  di  canuninarf*  phicidu- 
enlealla  verità  -  non  aspetto  gloria  alcuna  da  quest'o|>era.  Ella  verte  ^prii 
fatto  Ignoto  al  resUj  dell' ItaHa;  ^i  dovrò  rifenitj  de'  peizi  di  pioces5c>, 
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e  saranno  le  parole  di  poveri  sgraziati  e  incolti  che  non  sapevano  parlare  cbe  3 
Lombardo  plebeo;  non  vi  sarà  eloquenza  o  studio  di  scrìvere  :  cerco  unicameate 
di  schiarire  un  argomento  che  è  importante.  Se  la  ragione  farà  conoeoere  cbe  e 
cosa  ingiusta,  perìcolosissima  e  crudele  l'adoperar  la  tortura,  il  premio  che 
otterrò  mi  sarà  ben  più  caro  che  la  gloria  di  aver  fatto  un  libro;  avrò  difesa  la 
parte  più  debole  e  infelice  degli  uomini,  miei  fratelli  ;  se  non  mostrerò  dùara- 
mente  la  barbane  della  tortura ,  quale  la  sento  io,  il  mio  libro  sarà  da  collo- 
carsi fra  i  moltissimi  'Superflui.  In  ogni  evento,  sebbene  anche  ottenga  il  suo 
fine ,  e  che  illuminatasi  la  opinione  pubblica  venga  stabilito  un  mdlodo  pia 
ragionevole  e  meno  feroce  per  intracciare  i  delitti ,  allora  accaderà  del  mio  libro 
come  dei  ponti  di  legno  che  si  atterrano ,  innalzata  che  sia  la  fabbrica ,  e  come 
avvenne  al  sig.  Marchese  Maffei ,  che,  distruggendo  la  scienza  cavalleresca  e 
annientandone  degli  scrittori ,  annientò  pure  il  suo  libro ,  cbe  ora  nessuno  pia 
legge  perchè  non  esiste  T  oggetto  per  cui  era  scrìtto. 

La  maggior  parte  de'  giudici  gradatamente  si  è  incallita  agli  spasimi  deUe 
torture  per  un  principio  rispettabile,  cioè  sacrificando  Terrore  dei  mali  dì  m 
uomo  solo  sospetto  reo ,  in  vista  del  ben  generale  della  intiera  società.  Coloro 
che  difendono  la  pratica  criminale ,  lo  fanno  credendola  necessaria  alla  sicurezza 
pubblica,  e  persuasi  che  qualora  si  abolisse  la  severità  della  tortura  sarebbero 
impuniti  i  delitti  e  tolta  la  strada  al  giudice  di  rintracciarli.  Io  non  ooodaiiBO 
di  vizio  chi  ragiona  così ,  ma  credo  che  sieno  in  un  errore  evidente,  e  in  n 
errore  di  cui  le  conseguenze  sono  crudeli.  Anche  i  giudici  che  condannavano  ai 
roghi  le  streghe  e  i  maghi  nel  secolo  passato ,  credevano  di  purgare  la  terra  da' 
più  fieri  nemici ,  eppure  immolavano  delle  vìttime  al  fanatismo  e  alla  pazzia. 
Furono  alcuni  benemeriti  uomini  i  quali  illuminarono  i  loro  simili ,  e  scoperta  la 
fallacia  che  era  invalsa  ne*  secoli  precedenti ,  si  astennero  da  quelle  atrocità, 
e  un  più  umano  e  ragionevole  sistema  vi  fu  sostituito.  Bramo  che  con  tal  esem- 
pio nasca  almeno  la  pazienza  di  esaminar  meco  se  la  tortura  sia  utile  e  giusta  : 
forse  potrò  dimostrare  che  è  questa  una  opinione  non  più  fondata  di  quello  lo 
fosse  la  stregheria ,  sebbene  al  par  di  quella  abbia  per  sé  la  pratica  de*  tribu- 
nali e  la  veneranda  tradizione  deir  antichità. 

Comincerò  dal  fatto  della  Colonna  Infame ,  poscia  passerò  a  trattare  in  mas- 
sima la  materia ,  ma  prima  conviene  dare  un*  idea  della  pestilenza  che  rovinò 
Milano  neH  630. 

§.U. 

IDEA  DELLA  PESTILEIUA  CHE  DEVASTÒ  MILANO  NEL  4630. 

Il  Ripamonti,  cattivo  ragionatore ,  buon  latinista,  cronista  inesatto ,  ma  sin- 
cero espositore  delle  cose  de*  suoi  tempi,  ha  scritta  la  storia  della  pestilenza  acca- 
duta al  tempo  appunto  in  cui  viveva ,  e  fa  una  vivissima  compassione  la  s(^ 
idea  dell*  esterminio  a  cui  soggiacque  la  nostra  patria  in  quel  tempo.  Si  tratta 
niente  meno  che  della  distruzione  di  due  terze  parti  de*  ci^dini  '.  La  crudelis- 
sima pestilenza  fu  delle  più  spietate  che  rammemori  la  storia.  Alla  distruzione 
fisica  si  accoppiarono  tutti  i  più  terribili  disastri  morali.  Ogni  legame  sociale  si 
stracciò  ;  niente  era  più  in  salvo,  nò  le  sostanze,  né  la  vita ,  né  1* onestà  delle 

*  Contectmrm  tmmem  mttimmtéa^tt*  tommtumit  fmit  ttntam  ftimdrmfitam  miUtm  cmpitmm  fmÙM  f«>«  ftnmnwt  j  f^*- 
rtfmf  itm  fnMriptmm  im  imèmtu  rMiM««*iu«M  iisdmm  aaA  kmt  mùki  pttilm  Mmmt  fu*  rrtmU .  cati  H  fetraaM»! . 
|M«-  >>«;  f  qaMtr  ubrlk  rraoo  qarllc  drl  tribonale  ctrtro  di  pnmrteiooc.  al  q«Ml«  étiìKÒ  qMir«fw«.  rmrn^ 
r^li  rrooku  «klU  nostra  ritu. 
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%ìi  ;  lulki  erii  «"«^jiotito  alld  imimanilii  e  olb  ritpina  di  alcuni  pei^tiui  uomini , 

iull  liinlo  ferocamonto  operavano  noi  seno  dello  misera  lor  palria  s[»irante, 

'  apfiena  nu  popolo  selvaggio  farebbe  nwl  pnOi^c!  nemico,  l  Monati,  clas^*  di 

[uni  Ira^H'lta  perass^i^tareglt  ammatati,  mMidevuno  le  case;  inisportavano  le 

cbo  vi  Irovavaiioi  violavano  ie  figlie  p  le  eon5<irU  injpynemwnLp  S4>tu>gli 

I  deli'  agoai2/anie  padre  o  marito;  obbligavano  a  redmier^i colla  ^niitni  dì 

murnche  lor  jiiaceva  i  parenti,  colla  minaccia  «li  tra^portani  i  lì^li  o  Ìq  t^po^ 

nrhes^anì,  al  laziaretlo*  1  giudici  tremanti  {wr  lu  propria  viia,  ridi'vi  vano  oj^ui 

li^o.  Vari  ladroni  fingendosi  manata  invade vstno  g  ^ccbe|;giavano  ogni  (%}sa; 

due  lospdtacolo  cbe  ci  viftne  dtiscriUo  dal  Rif^amonli,  che  pian&ti  »ice<jme  i»^Si 

Ui ,  pili  f^  pio  volte  in  vista  di  ^ì  orrende  calamita  *.  Tab  erano  i  C'OStitiiii , 

ile  era  hi  spirito  cbe  agitò  i  nostri  antenati  in  quel  tempo  ^  che  forse  Irup^ta 

tautanienle,  taluni  vorrebbero  far  ritornare  coi  loro  voti. 

La  istoria  di  questa  sicia^ura  conviene  cominciarla  da  un  di:*pac<ct<t  che  dalla 

emù*  di  Madrid  venne  al  marchese  Spinola,  allora  ^ovi^riialore.  Il  d i?^ pace jo era 

firmalo  dal  r*"  Filipjw  \\\  Barn  co^^a  as^Kìi  era  in  que'  tempi  la  venuta  di  un 

(li-Tfii*  i:io,  ed  era  quf:&t*)  un  avvenimento  che  occupava  Uitta  la  città»  iK)id*e  non 

Jiva  dalla  corte  un  reale  re^critlo  so  non  per  i^ravtssiaìe  ca;j;Ìont.  ti  tli&pac- 

■vi^ava  il  governatore  cèdere  &tali  osservati  in  Madrid  nunttm  uomini^  che 

'fi  portati  defili  ungnenli  per  recare  la  (.icMilcn^a  in  rfuella  rt?alr  citta, 

'  costoro  fuggiti,  non  siipi:'rsi  in  qua!  parto  si  fossero  e»^Ì  rivolti  pi*r  recarvi 

ilefiche  tiniìonì  ;  ([Uinili  ^  ne  awissava  il  governatore  acciuccbi-  allenta- 

xtu-wu*  vef^liasse  tn  difesìi  anche  dt^l  Miliiu^e,  ì!w  iittrrw,  dice  il  HijJiinjonU 

fuiii    H^,  ifuia  ffmjt'StQfis  *pxiu»  chirtujntphn  mlmgnutti*  furruni ,  tjrandt  nane 

■  '  tncìinandh  ad  jtea^ima  qutBquf  txnfiìtida  animh  ffutre  jmtutirunL  In 

,     1  ignoranza  dcUe  ct^se  bsiclie  era  assiii  i^rande.  Taluno  a\r;1  («nsyhj 

"  .  Ee^h  possibili*  il  IWmareitna  mak-iia  clie  tm-rando^ì  dra  la  |x*Btilen;,a? 

luUe  sia  jrtìsj*ibilt%  ^K>tjà  on  uomo  jK>rUiHa  sh?co  senjsa  eadeine  vittima? 

»  uomini  coUe^ansi  pet  un  tale  via^^io,  e  girano  il  mondo  colla  pesiilenza 

^ampolle  (n:t  dividL^arlal  A  qual  line?  Vev  quale  utibLa?  Ma  i  pochi  elio 

a\  ninno  così  pensato  ^  non  avranno  avuto  ardire  di  pah'sarlo;  l'autorità  di  un 

4i-iKiiVÌn,  r  opinione  ftojiol  are  erano  i  erri  bili  contraili  che  esjKinevano  a  troppo 

pericolo  Tuomo  che  ave^i^e  annunziala  que^t;i  verità*  Sispan?^  adunque 

è  v^^.iaioni^  e  il  64ts|jbtto  generalmenliì  di  queste  malefiche  unzionìt 

Sappiamo  dalla  storio  come  fossero  allora  governati  ì  pofioli  sotto  Filipi»»  IV. 

\  n  l'cstileris'a  delta  Germania  per  la  Val  tei  li  mi  bberamenU?  entrè  nel  Milanese, 

I    '  jfavi  dalle  troppo  nnperial»  che  lranHÌtai"ono  per  inuoltrarÀi  a  Mantova,  jjoro 

la  vociferazione  del  dij^paecio ',  Ma  T  opinione  comune  del  |>oj>olo  volle 

ifamenle  piuttoj^to  cre+lere  t^gsiire  la  vociferat4i  pesti  lenza  im'  nruhcjosa 

iiiM  ftiionede'  medici  |K<f  acqui s=  la r  lucro»  ari^i  che l'saminare e  ciliari i e  il  fatto. 

I*>a  forse  una  tal  diflìdenza  reirelto  della  lunga  ^*fie  d' ins^anni  solVeiti  dalla 

'  ---r  sujkeriore.  Inutibnent^*  i  njedici  fiiù  iiitrutti  divu|t;avano  le  pnivo  de*Ji 

AÌ^ìì]  rhf^  avpr\^no  vetJuti  a  morire  di  pestilenza ,  che  la  plebe  sempre  li 

le  autori  di  una  malignamente  immaginala  diceria.  f>'lcbreeil 

.il  venerabile  oostro  Lo<lovico  8eltiila,  uomo  siijnmo  [»er  (|m? 

npi ,  non  tanto  p^r  V  orudiwone ,  la  coltura  ,  lu  scicaia  medica  e  le  cogniimni 
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di  stona  naturale ,  di  cui  il  museo  ebbe  fra  i  contemporaaei  d*Earop«  il  | 
quanto  per  la  nobiltà  e  virtù  del  suo  animo ,  che  disinteressatamente  e  in 
bilmente  usò  dei  talenti  a  bene6cio  del  popolo.  Questi ,  mentre  cavalcava ,  \ 
come  allora  era  costume  de'  medici ,  venne  attorniato  tumultuosamente  da  i 
folla  di  uomini ,  donnicduole ,  fanciulli ,  ed  <^i  classe  di  plebaglia ,  indi  villa- 
nissimamente insultato  qual  principale  autore  della  opinione  che  nella  òtta  tì 
fosse  la  pestilenza ,  che  le  turbe  esclamavano  essere  unicamente  ne*  peli  delia  di 
lui  barba  :  Ita  gravissimm  opUmusque  senex,  et  antistes  sapienUm  SeplakuSy  qm 
innumeris  pene  mortalihus  vitam  exceUentia  arUs ,  quique  muUis  etìam  UberaUimte 
sua  subsidia  vita dederat,  ob petutantictm,  sioliditatemque  fmiìHtudinis  perieìiimm 
adiit.  Così  il  Ripamonti ,  pag.  56.  Convenne  finalmente,  colcrescere  della  pesti- 
lenza e  moltiplicarsi  giornalmente  il  numero  de*  morti,  disingannare  il  popolo  «  e 
persuaderlo  che  il  malore  pur  troppo  era  nella  città ,  e  laddove  i  discorsi  oies- 
sun  effetto  producevano ,  si  dovettero  far  manifesti  sopra  gran  carri  gli  ammassi 
de'  cadaveri  nudi  aventi  i  buboni  venefici,  e  così  per  le  strade  dell'affollata 
città  girando  qìiesto  spettacolo  portò  infine  la  convinzione  negli  animi,  e  forse 
propagò  più  estesamente  la  pestilenza.  Allora  fu  che  il  popolo  furiosamente  si 
rivolse  ad  ogni  eccesso  di  demenza.  Nei  disastri  pubblici  V  umana  debolezza 
inclina  sempre  a  sospettarne  cagioni  stravaganti ,  anzi  che  crederli  effètti  del 
corso  naturale  delle  leggi  fisiche.  Yeggiamo  i  contadini  attribuir  la  gragnuola  non 
già  alle  leggi  delle  meteore ,  ma  piuttosto  alle  streghe.  Ve^amo  i  saggi  RooiaBÌ 
istessi ,  al  tempo ,  in  cui  erano  rozzi ,  cioè  V  anno  di  Roma  428  sotto  Claudio  Mar- 
cello e  Cajo  Valerio,  attribuire  la  pestilenza  che  gli  afflisse  a'  veleni  apprestati 
da  una  troppo  inverisimile  congiura  di  matrone  romane  :  come  Livio  Kb.  Vm^ 
cap.  XII.  Dee.  I  :  Proditum  falso  esse  venenis  absumptos  quorum  man  infame  m 
annum  pestilentia  fecerit,  Veggiamo  in  Napoli  pure  nel  secolo  scorso,  cioè  mI 
4657,  attribuita  la  pestilenza  agli  Spagnoli  ed  allo  stesso  viceré  per  rovioatril 
popolo  con  polveri  pestifere ,  e  si  credette  che  per  la  città  andiavano  gir&miSo 
persone  con  polveri  velenose  e  che  bisognava  andar  di  toro  in  traccia  per  ùterou- 
narU,  cosi  in  varie  truppe  uniti  andavan  cercando  questi  sognati  aw^emÈtori . 
ed  avendo  incontrati  due  soldati  del  torrione  del  Carmine,  a  /ìndi  attaccar  Mi^ 
che  poi  finissero  in  tumulti ,  aiwentaronsi  sopra  di  essi  imputandoli  dicuxrioro 
trovata  addosso  la  sognata  polvere.  Al  rumore  essendo  accorsa  molta  genie,  per 
buona  sorte  vi  capitò  ancora  un  uomo  dabbene,  il  quale  con  soavi  parole  e  moderati 
consigli  li  persuiise  che  dassero  ndle  mani  delta  giustizia  uomini  cotanto  sceke- 
rati, a  fine,  oltre  del  supplizio  che  di  lor  si  sarebbe  preso,  si  potesse  da  essi 
sapere  V  antidoto  al  v^eno ,  e  con  tale  industria  gli  riusci  di  salvarli  ;  ma  etppemm 
saputosi  che  quei  due  soldati  uno  era  di  nazione  Francese  e  V  altro  Portoghese ,  ed 
uscita  anche  voce  che  cinquanla  persone  con  abiti  mentiti  andavano  spargendo  k 
polveri  velenose,  si  videro  maggiori  disordini;  poiché  tutti  coloro  che  andavan 
vestiti  con  abiti  forestieri,  e  colle  scarpe  o  cappelli,  o  altra  cosa  differente  dal 
comune  uso  de'  cittadini ,  correvqn  rischio  della  vita.  Per  acchetar  dunque  la 
plebe  bisognò  far  morire  sopra  la  ruota  Vittorio  Angelueci,  r&>  per  altro  di  aiti 
delitti,  tenuto  costantemente  dal  volgo  per  disseminatore  di  polveri,  ma  nelCisÈessù 
tempo  fu  presa  rigorosa  vendetta  de^  inventori  di  questa  favola ,  molti  di  etti 
essendosene  stali  in  oscure  carceri  condotti,  cinque  di  loro  in  mezso  al  mercato 
suUe  forche  perderono  ignominiosamente  ta  vita,  e  in  colai  guisa  furono  i  romori 
quietati;  così  Giannone  al  lib.  XXXYII ,  cap.  VII.  Non  è  dunque  da  maravi- 
gliarsi se  anche  in  Milano  in  mezzo  a  tanta  e  si  crudele  sciagura ,  sotto  un  cosi 
maligno  flagello ,  se  ne  sospettasse  volgarmente  la  cagione  nella  malignità  de^ li 
uomini,  e  si  credesse  verificato  il  danno  predetto  del  reale  dispaccio .  e  prodotto 
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I  uterini  nii}  dalle  maleOdie  unstlonL  Stmilj  oiiìnioui,  i|uaiil^  sono  più  sirnvii^ 

iiii ,  iimto  più  trovano  credeora  ;  perchè  appunto  di  uno  stravagante  elMtose 

crede  stravagante  la  ctigione,  e  più  sì  gode  nel  trovarne  t'onginu  nella 

ilìzia  dell  Homo  ^  che  §l  può  rontenere  ,  ^nzì  che  nella  implacabile  fìsica  che 

I  sottrae  alle  umane  istitustioni.  la  quel  secolo  poi  sappiamo  quale  Tosse  la  col- 
dm  degli  siudj  f  unicamente  rivolti  alle  parole  ed  ai  deliij  della  immaginaiìone, 

^'opinione  quindi  dello  unzioni  malefìche  divenne  generalmente  la  trìonfanle  : 
gnì  marchia  che  apparisse  sa  Ile  pareti  era  un  corpo  di  de  lìtio  :  ogni  uoioqq 
bu  inavvedutamente  stendesscì  la  mano  a  toccarle  era  a  Turore  di  popolo  slrasd- 
Ito  alle  carceri,  quando  iton  fos^  massacrato  dalla  stessa  ferocia  volgare.  Il 
lipajnonti  riferisce  alla  pa^,  92  et  93  due  falli ,  dei  quali  è  stato  testimonio  ocu- 
.  Uno  t  di  tre  francesi  viaggiatori  ^  i  quali  esaminando  la  facciala  del  duomo 
irono  i)  marmo  ^  e  furono  {H'rcossi  malamente  e  strascinali  in  carcere  a^r^i 
il  conci;  r altro  d*un  povero  vecchio  ottuagenario,  di  civile  condizione,  il 
ile  prima  di  appoggiarsi  aUa  panca  nella  chiesa  di  S,  Antonio  levò ,  col 
issarci  il  mantello ,  la  polve  :  queir  atto  credutosi  una  unzione,  inferocì  il 
Elio  nella  caèa  del  Dio  dì  mansuetudine  ,  e  presolo  pe'  pochi  capcgli  e  per  k 
Rrba^  a  pugni^  calci  ed  ogni  genere  di  percosse,  non  V  abbandonò  se  non  poiché 
i  rese  cadavere.  Tale  era  lo  spìrito  di  quei  tempi. 
La  pestilenza  andava  sempre  più  mietendo  vittime  umane,  e  si  andava 
Imputando  sulla  origine  di  quella  anziché  accorrervi  al  ri  paro.  Gli  uni  la  face- 
vano discendere  da  una  comcUi  che  fu  ìn  queir  anno  osservata  nel  rn^o 
Migno  truci  ultra  soliium  etiam  facie,  come  scrive  il  Ripamonti ,  pag,  MO, 
\.'  ì  ne  davano  l'origine  agli  spìriti  infernali j  e  v'era  chi  attestava  d'avere 
ti  Intìnta  mente  veduto  giungere  sulla  piazza  del  Duomo  un  signore  strascinalo 
da  sei  cavalli  bianchi  in  un  superbo  cocchio ,  e  attorniato  da  numero!;©  cor- 
k*ggio*  Si  osservò  che  il  signore  aveva  una  fisonomia  fosc^  ed  infuocata ,  occhi 
tianimeggianli ,  irsute  chiome  e  il  labbro  superiore  minaccioso.  Entrato  questi 
nella  casa,  ivi  furono  osservati  tasori,  larve,  demonj  e  sedizioni  d'ogni  sorta, 
per  adescare  gli  uomini  a  prendere  il  parlilo  diabolico  :  di  tati  opinioni  se 
ne  può  vedere  più  a  lungo  la  storia  net  citato  Ripamonti  a  pag.  77.  Fra  lai 
delirj  si  perdevano  i  cittadini  anche  più  distinti,  e  gli  stessi  nia^i>lrati  ;  e 
in  ^ect^  di  tenere  con  esatti  ordini  segregati  i  cittadini  gli  uni  dagli  altri ,  ìn 
'>i  re  d'intimare  a  ciascuno  di  restarsene  in  casa,  destinando  uomini  probi  ai 
' ,  Iti  rt ieri  divenni  per  somminislrare  quanto  occorreva  a  ciascuna  famii^ha .  nme- 
fbo  il  solo  che  possa  impedire  la  comunicazione  del  malon>,  e  ritueilìo  che, 
ado^^rato  da  principio,  avrebbe  foi^e  con  meno  di  cento  uomini  placatii  la 
fM.sìilenza  ;  in  vece,  dico,  di  tutto  ciò ,  sì  è  comandata  con  una  mal  intrsa  pietA 
lini*  processione  solenne',  nella  quale  si  radunarono  tulli  i  ceti  de'  cittadini, e 
Ir :i?.j  torta ndo  il  corpo  di  S.  Carlo  per  tutle  le  strade  ftvqueuUJie  della  ciltii,  ed 
esponendolo  suU'  aitar  maggiore  del  duomo  per  piti  giorni  alle  preghiere  dell' 
jdtollato  popolo,  prodigiosamente  si  comunicò  la  j>estilenza  alla  cittii  tutto, 
inr*  da  quel  momento  si  cominciarono  a  contare  sino  novcciiinttì  morii  ogni 
_    r  no.  In  una  parola,  tutta  ìa  città  immersa  nella  più  luttuosa  ignoranza  si 
.ihixiadonò  ai  più  assurdi  e  atroci  delirj  ;  malissimo  pens4>ti  furono  i  redola— 
menti ,  stranissime  le  opinioni  regnanti ,  ogni  legamo  sociale  venne  miseramente 
iti-riolto  dal  furore  della  superstiziosa  credutitela  una  dij?t  cultrice  anarchia  desolò 

II  «Il  cosa,  per  modo  che  le  opinioni  flagellarono  ass4u  più  i  miseri  no^tn  nm^- 
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giorì  di  quello  che  lo  facesse  la  fisica  ìq  quella  luttuosissima  epoca  :  si  rìeoTBe  Wfìi 
astrologi ,  agli  esorcisti ,  alla  inquisizione  ' ,  alle  torture ,  tutto  diventò  preda  deb 
pestilenza,  della  superstiuone,  del  fanatismo  e  della  rapina  ;  cosicché  la  prt>- 
scritta  verità  in  nessun  luogo  potè  palesarsi.  Cento  quarantamila  cittadiai  mi- 
lanesi perirono  scannati  dalla  ignoranza. 

§.  m. 

COMB  SIA    NATO    IL    PROCESSO    CO>TRO    GUGLIELMO    PIAZZA    COMMISSABIO 
DELLA    SA.MTA. 

Mentre  la  pestilenza  infieriva  più  che  mai  dopo  la  processione  già  detta ,  la 
mattina  del  giorno  24  giugno  4630  una  vedova  per  nome  Caterina  Troccazxani 
Rosa  ,  che  alloggiava  nel  corritore  '  che  attraversa  la  Vedrà  de  ciUadini,  vide 
dalla  finestra  Gugliehno  Piazza  che  dal  Carrobio  entrò  nella  contrada,  e  acoost^o 
al  muro  dalla  parte  dritta  entrando ,  passò  sotto  il  corritore ,  indi  giunto  alla  casa 
di  S.  Simone,  o  sia  al  termine  della  casa  Crivelli  che  allora  aveva  una  pianta 
grande  di  lauro  ',  ritornò  indietro.  Lo  stesso  fu  osservato  da  altra  donna  per 
nome  Ottavia  Persici  Boni.  La  prima  di  queste  donne  disse  nell'  esame,  cbe  0 
Piazza  a  luogo  a  luogo  tirava  con  le  mani  dietro  al  muro;  l'altra  dice,  che  alla 
muraglia  del  giardino  Crivelli  aveva  una  carta  in  mano,  sopra  la  quaU  mise  ìa 
mano  dritta,  che  mi  pareva  che  volesse  scrivere,  e  poi  vidi  che  levata  la  mono 
dalla  carta  la  fregò  sopra  la  muraglia . 

Attestano  che  dò  accadde  alle  ore  otto  che  era  giorno  fatto ,  e  che  pioveva. 
Le  due  donne  sparsero  nel  vicinato  immediatamente  il  susurro  di  aver  veduto 
chi  faceva  le  unzioni  malefiche ,  le  quali  in  processo  poi  la  Troccazzani  Rosa  dbee 
aveva  veduto  colui  a  fare  certi  atti  attorno  alle  muraglie ,  che  non  mi  piacciomo 
niente.  La  vociferazione  inmiediatamente  si  divulgò  da  una  bocca  aU*  altra  « 
come  risulta  dal  processo  ;  si  ricercò  se  le  muraglie  fossero  sporche ,  e  si  osservò 
che  dair  altezza  di  un  braccio  e  mezzo  da  terra  vi  era  del  grasso  giallo ,  e  ciò 
singolarmente  sotto  la  porta  del  Tradati  ',  e\icino  all'uscio  del  barbiere  Mora. 
Si  abbruciò  paglia  al  lu(^o  delle  unzioni ,  sì  scrostò  la  muraglia ,  fu  tutto  il  quar- 
tiere in  iscompiglio. 

Prescindasi  dalla  impossibilità  del  delitto.  Niente  è  più  naturale  che  il  passeg- 
giare vicino  al  muro,  allorché  piove ,  in  una  città  come  la  nostra ,  dove  si  resta 
al  coperto  della  pio^a.  Un  delitto  così  atroce  non  si  commette  di  chiaro  giorno, 
nel  mentre  che  i  vicini  dalle  finestre  possono  osservare  ;  niente  è  più  facile  cbe  lo 

*  I  domeairsni  dell' inqaisltloiw  Msirararooo  rArcooali .  presidentr  della  Moilà.  di  •vm  prrcrttato  il  dìai  ■!■>, 
onde  dopo  il  ul  giorno  non  avrebbe  pia  arata  podestà  calla  tìU  dei  Milaneci.  il  cbe  aerianente  nBqntsltarr  la 
oonnoicò  al  presidente,  e  serianenie  lo  racconta  il  Ripamonti  in  prtm  della  veeiu  delle  onaìoni  awtilci^a; 
«^  «fli*  P^-  i>S  :  -^  •*  4màitmri  pcsset  etjiai  kmt,  et  etstt  é^tmmium  mrti/ltrm  «ftris ,  eomsttitt  m  mmém  teato, 
et  p*n€  im  mtdim  dttpermtiomt  eivUmtU  significmMS*  smmeti  O^fltii  pmOrs,  H  mlfrwut$te  pnfs%4i  jtrthommlo  piiwnrf 
0todmm  ttrtm  éitt  «UH  prmjkmitm  «tomowi ,  uttrm  fuam  éiem  aa/te  pcttttas  imferù ,  mmMm  Utenttm  arm  tm  po/mh  Mm£t»- 
Uuutuit  9i$mmt  *ff«  mrèm  frmtet  samttuHmt  trOmmmtù  impùéttar,  frtttléi  nttn  «ffmtmj  kttm  f— rfraBfai  — 
MMf  potmtt  vidni  dirtmtste  mmthoritate  apostotitm ,  qmM  >«e  fmUtrtt  «ee  fmUipaUUt  il  cbe  prova  rbc  ^leea  vi  esa 
rbi  non  credeva  a  queste  misioni ,  rome  in  seguito  si  vedrà. 

*  Mcntrt  M-rìvo  noi  1777  vi  è ,  e  attraversa  la  strada.  —  È  suto  da»oHto  sotto  il  rcsaato  gnvrruo .  e  Ab  i  ifÉfc 
brirata  la  rasa  rbe  apparteneva  al  barbiere  Mora.  (L'CA/.i 

'  Ofgidi  vi  è  Dna  piaota  di  laain .  cbe  ti  vede  assai  amira  e  cbe  aopnivanfa  il  ómro  del  giardiM>.  Nella  cmb 

non  allofia  almo  della  fsmiflia  CrivcUi.  Vi  alloggiano  i  signori  Cattaneo.  Dai  libri  p«^«rrbiaU  di  S.  I m 

si  vede  cbe  si  sono  battetxaU  dei  figli  di  molte  famiglie  Crivelli,  dal  iSiS  al  i634  :  i  padri  di  nA  twrcw»  Tan- 
ceMo.  Oliverio.  Gian-Pietro.  Andrea,  Cristoforo.  Gabriele.  Gian-Paolo,  Francesro.  Antonio.  Ln4(mc»  e 
Innocenso,  tatti  Crivelli  ammogliati  da'qnall  si  battesarono  1  ^li. 

*  Anche  oggi  giorno  in  quel  distretto  vi  abita  Giuseppe  Tradati  rolla  madre  vedova  .  ma  non  l'iaendo  la  cmb 
propria .  e  pagando  pigione  al  s'gnor  Cerìani .  proprirtsrio ,  non  so  (c  abbia  mente  di  et^anuae  nm  ^ari  rtw 
éo  qHc'  coolomi  alloggiavano  un  arroto  r  mrxso  fa. 
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muragUe  piace  col  Tavore  della  aotle-  Su  ùì  questa  Yocife- 

■"'ff^^fofno  seguente  si  portò  il  capitano  di  gìustiria  sut  luogo,  esaminò 
nominate  donne,  e  quantunque  né  esse  dicessero  di  avere  osservato 
I  muro  sia  rimasto  sporco  dove  il  Piazza  pose  lo  mani ,  uè  i  siti  ne'  quali  sì 
osservato  T  unto  giallo  corrispondessero  ai  luoi;hi  toccati,  sì  decretò  la 
igionla  del  commissario  delia  sanità  Guglielino  Piazza. 
Se  lo  sgrastiato  Guglielmo  Piazza  avesse  commesso  un  delitto  di  tanta  atrocM, 
ben  naturale  che  attento  air  effetto  ohe  ne  poteva  nascere,  e  istrutto  del 
nere  di  tulio  il  vicinato  del  porno  precedente  »  non  meno  che  della  solenne 
stia  che  il  giorno  22  vi  fece  ai  hioi^lu  pubblici  sulla  strada  il  capitano  di  gius- 
ta «  si  sarebbe  dato  a  una  immetìiala  fuga  ;  gli  sgherri  lo  trovarono  alla  porta 
presidente  della  saniUi ,  da  cui  dipendeva  ^  e  lo  fecero  prigione.  Visi  tosi 
nediatamente  la  casa  det  commissario  Pia/.iEa,  e  dal  prooBsso  risulla  che 
i  vi  si  trovarono  né  ampolle  ^  né  vasi  h,  né  unti ,  uè  danaro  ^  né  cmB  alcuna 
\  desse  sospetto  contro  di  lai. 
Appena  condotto  in  carcere  Guglielmo  Piazxa  fu  immediata  mento  interropto 
li  E;tudice^  e  dopo  ie  prime  interrogazioni  venne  a  chiedergli  se  conosceva 
[leputaLi  della  parrocchia ,  al  che  rispose  che  non  li  conosceva*  Interrogato  so 
|p«*sse che  sie no  stale  unte  le  muraglie,  disse  che  non  lo  sapeva.  X^ueste  duo 
ste  si  giudirarono  bufjie  e  mvprisiimt(}Hantc.  Su   queste  bugi  ce  io  verisf- 
tìglianze  fu  posto  ai  tormenti.  L'infelice  protestava  di  aver  detta  la  verità; 
ivocava  Dìo ,  invocava  S,  Carlo  ,  esclamava ,  urlava  dallo  spasimo ,  chiedeva 
sonato  di  acqua  per  ristoro;  finalmente  per  far  cessare  lo  strazio  disse  ;  mi 
ci  ìmciar  giù  che  dim  quello  eh  bq.  Fu  posto  a  terra,  e  allora  nuovamente 
Iterrogato  risposo  :  io  non  so  nwnk;  V,  S.  mi  facci  dare  un  poro  d'acqua;  su 
che  nuovamente  fu  alzato  e  tormentato,  e  dopo  una  luogbiseiinMi  tortura 
4ta  quale  si  voleva  che  nominasse  i  deputati ,  egli  esclamava  sempre  :  ah 
ignore  ,  ahS^  Cnrla!  se  to  mj^m  io  dirci;  poi  disperato  dal  martìrio  gridava  : 
nma^^zatemi ,  umma^^o/emt;  e  insistendo  il  giudice  a  chÌE^ergli.  che  m  rimtva 
31  di  dire  la  inerita  per  qunt  causa  neghi  di  commcere  i  deputati  della  /KìrrtìccA^^ 
[di  $aj}tfre  che  aiano  state  unte  le  muraglie^  rispose  queir  infelice  ;  ia  verità  l'hù 
fita,  io  non  so  niente^  se  l'avem  caputo  i'avria  detto;  se  mi  vogliono {imnmzzare 
\e  mi  ammazzino  ;  e  gemendo  e  urlando  da  uomo  posto  ali*  agonìa  pcirsistò 
apre  nelb  stesso  dett<ì,  sinché  submism  voce  ripeteva  di  aver  detùì  la  \erità, 
)  potute  le  forze  ce^sò  d'esclamare,  onde  fu  calato  e  riposto  in  carcere» 

Quale  invoristmigtìanra  vi  era  mai  nelle  risj>oste  del  disgraziato  Guglielmo 

fazr.a?  Egli  abitava  nella  contrada  di  S*  Bernardino,  e  non  alta  VMra:  poteva 

enissimo  ignorare  un  fatlo  notorio  a  quel  vicinato.  Che  obbligo  aveva  quel 

Dvero  uomo  da  saper  chi  fos^^ero  i  deputati  della  parrocchia?  Che  pericolo 

reva  mai  egli,  se  ^li  uvtss^e  conosciuti,  nel  dirioi  Che  p*^ricoìo  correva 

ai  se  diceva  pure  di  aver  saputo  che  fossero  state  unto  le  muraglie  ella 

Mra? 

Venne  riferito  al  senato  V  esame  fatto  e  il  risultato  dei  tormenti  dati  a  rpioir 
Ifelice  :  decretò  il  senato  che  il  presidenle  della  sanità  e  il  capitano  di  giù— 
Bzìi ,  assistendovi  anche  il  fìscalo  Tornielli ,  doveey^ero  nuovamente  tormentare 
I Piazza;  acri  tm'tura  eumiigatura  cannabis ^  et  mterpoiatìs  vKtbuÈ,  uròiìno, 
ed  ò  da  notarsi  che  vi  si  aggiunge  abraso  pritixdicto  Gughrlma  ci  t^eiHbu$t 
t(9  indato  y  propinata  riiam  ^  rì  ita  videbitur  prisfatis  prm$fdi  rt  eapilanm , 
\tione  expurgante  ;  e  ciò  [ìcrchè  in  quei  tempi  credevasi  che  o  nv*  capelli  e 
elit  ovvero  net  vei?tito,  o  persino  ncj:rinlestìni  trangugiandolo,  |wlessi'  avete 
I  amuleto  e  i^llo  col  demonio,  onde  rasandolo,  sfHJghandob  e  purgandolo 
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ne  venisse  disarmato.  Nel  4630,  quasi  tutta  l'Europa  era  involta  in  queste  te- 
nebre superstiziose. 

Fa  commovere  tutta  l'umanità  la  scena  della  seconda  tortura  col  canape , 
che  dislocando  le  mani  le  faceva  ripiegare  sul  braccio,  mentre  Tosso  deD'ooEiero 
si  dislocava  dalla  sua  cavità.  Guglielmo  Piazza  esclamava ,  mentre  si  appa- 
recchiava il  nuovo  supplizio  ;  mi  ammazzino  che  f  avrò  a  caro ,  perchè  la  ver0t 
V  ho  detta  ;  poi  mentre  si  cominciava  il  crudelissimo  slogamento  delle  giuntare, 
diceva  :  che  mi  ammazzino,  che  son  qui.  Poi  aumentandosi  lo  strazio  gridava; 
oh  Dio  mi ,  iofìo  assassinato,  non  so  niente ,  e  se  sapessi  qualche  cosa  mm  sa- 
rei siato  sin  adesso  a  dirlo.  Continuava  e  cresceva  per  gradi  il  martìrio, 
sèhipre  s'instava  e  dal  presidente  della  sanità  ^  dal  capitano  di  giustizia, 
perchè  rispondesse  sui  deputati  della  parrocchia  e  sulla  scienza  d'essere 
state  unte  le  muraglie.  Gridava  lo  sfortunato  Guglielmo;  non  so  niente ,  faietm 
tagliar  la  mano,  ammazzatemi  pure  :  oh  Dio  mi,  oh  Dio  mi!  Sempre  insta- 
vano i  giudici ,  sempre  più  incrudelivano ,  ed  ^li  rispondeva  esclamando  e 
gridando  :  ah  signore ,  sono  assassinato  !  Ah  Dio  mi  son  morto  !  Fa  ribbrezzo 
il  seguire  questa  atroce  scena  !  a  replicate  istanze  replicava  sempre  lo  stesso  : 
protestando  di  aver  detto  la  verità ,  e  i  giudici  nuovamente  volevano  che  dicex» 
la  verità ,  ^li  rispose  :  che  volete  che  dica  ?  se  gli  avessero  suggerito  un  imma- 
ginaria accusa,  egli  si  sarebbe  accusato;  ma  non  poteva  avere  nemmeno  la 
risorsa  d'inventare  i  nomi  di  persone  che  non  conosceva.  Esclamava,  oh  che 
assassinamento!  E  finahnente  dopo  una  tortura,  durante  la  quale  si  scrissero 
sei  facciate  di  processo ,  persistendo  egli  anche  con  voce  debole  e  sommessa 
a  dire  :  non  so  niente,  la  verità  Vho  già  detta,  ah!  che  non  so  niente,  dopo 
un  lunghissimo  e  crudelissimo  martirio  fu  ricondotto  in  carcere. 

§.  IV. 

Come  il  commissario  Piazza  si  sia  accusato  reo  delle  unzioni  pestilenziau, 
ed  abbia  accusato  glan-glacomo  mora. 

Il  Ripamonti  riferisce  una  crudelissima  circostanza ,  ed  è ,  che  terminata  la 
tortura  del  Piazza  i  giudici  ordinassero  di  rioondurk)  in  carcere  colle  ossa  slo- 
gate, quale  era,  senza  rimetterle  a  luogo,  che  l'orrore  di  continuare  nello 
spasimo  abbia  allora  cavato  di  bocca  l'accusa  a  sé  stesso  del  Piazza;  ma 
nel  processo ,  che  ho  nelle  mani ,  di  ciò  non  vedo  alcun  vestigio.  Appare 
da  questo,  che  fosse  promessa  al  Piazza  l'impunità  qualora  palesasse  il  de- 
litto e  i  complici.  È  assai  verisimile  che  nel  carcere  istesso  si  sia  persuaso  a 
quest'infelice,  che  pecsistendo  ^li  nel  negare,  ogni  giorno  sarebbe  rìoomia- 
datolo  spasimo;  che  u  delitto  si  credeva  certo,  e  altro  spediente  non  esserri 
per  lui  fuorché  l'accusarsene  e  nominare  i  complici;  cosi  avrebbe  salN'aia  la 
vita  e  si  sarebbe  sottratto  alle  torture  pronte  a  rinnovarsi  o§m  giorno.  H 
Piazza  dunque  chiese  ed  ebbe  l'impunità,  a  condizione  però  che  esponesse 
sinceramente  il  fatto.  Ecco  perciò  che  al  terzo  esame  egli  comparve,  e  accu- 
sandosi senza  veruna  tortura  e  minaccia  d'avere  unto  le  muraglie,  pieno  di 
attenzione  per  compiacere  i  suoi  giudici,  cominciò  a  dire  che  l'unguento  gii 
era  stato  dato  dal  barbiere  che  abitava  sull'angolo  della  Vedrà  (ove  attual- 
mente sta  la  colonna  '  infame);  qhe  questo  unguento  era  giallo,  e  gliene  diede 

•L«  iMUina.  i".  srttcfltLrr  1778,  si  trovò  attrrrau. 
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Ire  ÓDC4?  circo.  rDlerrogatc»  se  col  barbiere  egli  a  vessa  amicizia,  rispo^  :  I 
fiicù ,  ngnor  sl^  Iman  dì,  btiùti  anno,  è  amico ^  signor  si.  Quasi  che  Itì 
[ifìdenzG  di  un  misfatto  cm\  cuormc  &i  fa  cessero  a  perone  apjHinu  corio- 
9DtJ  t  amico  di  buon  di  buon  anno.  Come  poi  seguì  così  orribile  i^óiicerlo? 

One  le  precise  parola.  It  barbiere  di  primo  slancio  disse  al  Piazza  ,  che» 

ava  avanti  la  botte°:a  :  vi  ho  poi  da  dare  non  so  dte  :   to  gh  dissi ,  rhe 
tra  ?  ed  egli  rispose  :  è  un  non  so  che  unto  ;  ed  io  disst  :  vertè  poi  a  torto; 
I  cosi  da  It  a  tre  dì  tm  lo  diede  poi.  Questo  è  il  principio  del  romanzo.  Va 

iitL  Dice  il  Piazza  ^  che  allora   che  gli  fece  tal  proposiziono  vi  erano  Irti 
I  ^tàottro  persone ,  ma  io  adesso  no«  fio  memoria  chi  fo^^ervt ,  però  m'  in  far- 
ei uno  che  era  in  mia  compagnia,  chiamato  Matteo  che  fa  il  fruttarolo  e 

refìde  gamì)aTÌ  in  Carrobio ,  quale  io  manderò  a  dimandare,  cft4!  lui  mi 
dire  chi  erano  quelli  che  erano  con  detto  barbiere.  Chi  mai  crederà ,  chi* 
\  M  guiiìa  alla  presenza  di  quattro  testimoni  si  formino  cosi  atrttci  cangiurc  1 

art*  allora  si  credette  :  L  che  la  pesto^  cbe;^  sapeva  venuta  daiZa  Yaltel- 

I,  fosse  opera  di  veleni  fabbricati  in  Milano,  ti.  Che  si  possano  fiibhhcnr 
deni  che  dopo  essere  stali  air  aria  aperta,  al  mìo  contatto  disino  la  morir. 

Che  !^*  lui  veleni  £i  dessero,  [M^asa  un  uomo  impunemente  niarìe^^iarli. 

Che  si  possa  nel  cuore  umano  formare  il  desiderio  di  uccidere  gli  uomini 
al  a  aiso.  V,  Che  un  uonio^  (quando  fosse  colpevole  di  tal  chimera  ^  resic- 
bbe  spemieraio  dopo  la  vociferazione  di  due  giorni^  e  si  lascereblie  far  pri* 

ne,  VI,  Che  il  compasitore  di  lai  supposto  veleno,  in  vece  di  6porc4irno  rln 
I  le  mirraglie,  cercasée  gii  pedi  uà  mente  de'  complici,  VII.  Che  per  Irasregliere 

coniplir^  di  tale  abbominaxione ,  gcttas?se  rocchio  sopra  un  uomo  appena 
DCMciuto.  Vili.  Che  questa  contidenza  si  facesse  alla  presenza  ifi  quattro 
itimonj,  e  il  Piazza  ne  assumesse  T incarico  senza  conoscerU,  e  colla  vaga 

inza  di  ottener*»  un   regalo  promessogli  da  un  povero  harbiero  !  TuU4* 
Qéslo  otto  proposizioni  si  pongano  da  una  parte  della  bilancia.  Dalj' altra 
!  si  ponga  un  timore  vivissimo  cksJlo  strazio  e  degli  spasimi  sotferti ,  che 

inge  nn  innocente  a  mentire^  indi  la  ragione  pesi  e  decìda  qual  delle 
ne  parti  contiene  più  inverisimigUanza*  Anche  nella  Francia  in  qtie'  tempi 
Ibrueiata  la  mnrescialla  d'Ancre,  eome  strega,  per  sentenza  del  j*arlamenla 
i  Parigi  t  tutta  r  Europa  era  assai  più  nelle  tenebre  di  quello  cht*  ora  vi  sia. 
*da  osservare  che  anche  in  quest'orribile  disordine  vi  s'imm ischi (V  il  sorli- 
gio,  la  fallucliieria  ;  e  T  i  afe  li  e*!  Piazza  [>er  trovare  la  scussa  perche  non  avello 

I  questo  racconto ,  o  come  diceva  allora  il  gnudice,  dèlta  la  iterila ,  in  prima 
Spose  di  altribuerb  a  un* acqua  che  gh  dttnle  da  bere  il  barbiere;  la  qual 

Lia  perché  poi  non  opemsae  nel  terzo  esame ,  siccome  aveva  fatto  ne^  ùmf 
imi ,  ni'ssuno  lo  ricercò. 
Su  questi  fondamenti  si  passò  a  far  prigione  il  barbiere  Gian  Giacomo 
ora;  e  quello  che  pure  meritava  osservazione  fu,  che  lo  colsero  in  sua  casa 

la  moglie  '  e  i  Vigli  (  in  quella  casa  poi  che  venne  distrutta  per  ^riantarvi 

[  Goionna  Infante).  Dal  primo  esame  del  Mora  risulta  che  eragli  stata  not;i  la 

izione  dell'unto  fatto  nel  quartiere  il  giorno  di  venerdi  tf  giugno;  che 

itnente  eragli  nota  la  prigionia  del  commissario  IHaz7,a ,  seguita  il  giorno  fi 

fu  sabato  :  e  al  ntercoledl,  giorno  £6,  ^i  sarehlx*  las<Mato  cogliere  in  sua 


t  a^^fittt  «vrv»  fx»ifip4ttil  i  ivi  «Ititi;  »  v''«ni*iii  h  •'•  ■>  •  i««vi  ixiin|>iMi 
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casa  se  fosse  stato  reo?  Tutto  ciò  che  avvenne  all'atto  dell'arresto 
r  innocenza ,  non  meno  che  la  sorpresa  di  quest'infelice.  Egli  aveva  prepmlo 
pel  commissario  un  unguento  che  fabbricava  per  preservarsi  dal  nsial  ooota* 
gioso,  ugnendosi  le  tempia  e  le  ascelle;  unguento  di  cui  descrisse  poi  la 
ricetta,  e  che  in  que'  tempi  si  conosceva  sotto  il  nome  di  unguenlo  ddT  mi- 
piccato.  Il  commissario  di^e  l'ordine  al  barbiere  di  prepararglielo,  e  fa  faum 
prigione  prima  che  glielo  consegnasse.  Credette  il  Mora  che  la  cattura  fosK 
per  aver  egli  fabbricato  l' unguento ,  che  era  di  pertinenza  degli  speziali.  Si 
lagnava  di  esser  legato  per  un  simile  motivo  :  se  per  sorte  (dice  egli  mentre  è 
arrestato  in  casa,  prima  di  condurlo  prigione)  sono  venuti  in  casa,  perché  io 
abbia  folto  quell* elettuario  e  non  f  abbia  potuto  fare,  non  so  che  farcL'fho  fatto 
a  fine  di  òenc  e  per  salute  de'  poveri;  poi  allo  sbirro  diceva  :  non  stringete  k 
legatura  alla  mano,  perché  non  ho  fallato;  indi,  sospirando  e  battendo  u 
piede ,  esclamò  :  sta  lodato  Iddio  !  Nella  minutissima  visita  fatta  alla  casa  in 
presenza  del  Mora,  egli  rese  conto  de'  barattoli  d'unguenti,  d'elettuaij  e 
d'altre  polveri  e  pillole  che  gli  si  ritrovarono  in  bottega.  Poi  nel  cortile  cMa 
sua  piccola  casetta  vi  si  osservò  un  fornello  con  dentro  murata  una  cald^ 
di  rame,  nella  quale  si  è  trovato  dentro  dell'acqua  torbida,  in  fondo  deità  qmak 
si  è  trovato  una  materia  viscosa,  gialla  e  bianca,  la  quale  gHtata  al  muro,  fat- 
tane la  prova,  si  attacava.  Chi  mai  crederebbe  che  un  potentissimo  veieiM, 
che  al  toccarlo  conduce  alla  morte,  si  tenesse  in  un  aperto  cortile,  in  mia 
caìdaja  visibile  a  tutti,  in  una  casa  dove  v'erano  più  uomini,  perchè  il  Mora 
aveva  figli  e  moglie ,  come  consta  anche  dal  processo?  Le  tenere  fancialte  e 
la  figlia  per  la  quale  risulta  che  aveva  fatto  un  unguento  per  i  vermi ,  pote- 
vano elleno  essere  partecipi  del  secreto?  Potevasi  lasciare  in  libertà  di  radazzi 
un  veleno  che  uccide  col  tatto,  riponendolo  in  una  caldaja  fissata  nel  moro 
del  cortile  ?  Dopo  che  era  tanto  solenne  il  processo  da  sei  giorni ,  era  poi 
egli  possìbile  che  il  fabricatore  e  distributore  dell'  unto  conservasse  placida- 
mente quel  corpo  di  delitto  alla  vista ,  riposto  nel  cortile?  Nessuno  dì  tai 
pensieri  venne  in  capo  al  giudice.  Interrogato  il  Mora  cosa  contenesse  quella 
caldaja,  rispose  nell'atto  della  visita  :  Ve  smoglio,  cioè  ranno.  Nuo\ameole 
poi  interrogato  nel  primo  esame,  rispose  :  signore  io  non  so  niente,  t hatmo 
fatto  far  le  donne;  che  ne  dimandino  conto  da  loro  che  lo  diranno;  e  sapevm 
tanto  io  che  quel  smoglio  vi  fosse,  quanto  che  mi  credessi  (Tesser  oggi  coriéouo 
prigione  :  e  quello  è  mestiero  che  fanno  le  donne ,  del  quale  io  non  mi  impedisco. 
Su  di  questo  proposito  interrogata  la  moglie  dello  sventurato  Mora ,  per  nome 
Chiara  Bri  via,  risponde  d'aver  fatto  il  bucato  quindici  giorni  prima,  e  d'aver 
lascialo  del  ranno  nella  caldara ,  quale  èia  nel  cortino. 

Questo  ranno  doveva  essere  il  corpo  del  delitto.  Si  esaminarono  alone 
lavandsye.  Margarita  Arpizzanelli  prima  di  visitare  il  ranno  propala  la  sua 
teoria  dicendo  al  giudice  :  Sa  V.  S.  che  con  U  smoglio  guasto  si  fanno  degU 
eccellenti  veleni  che  si  posson  fare?  Si  vede  che  il  fanatismo  era  al  colmo,  e 
che  le  persone  che  si  esaminavano ,  a  costo  d'inventare  nuove  e  sconosciate 
proprietà,  volevano  sacrificare  una  vittima,  e  credevano  di  servir  Dio  e  la 
patria  inventando  un  delitto.  Si  visita  il  ranno  da  qu^ta  Arpizzanelli  lavan- 
daja  e  questa  giudica  :  questo  smoglio  non  è  paro ,  ma  vi  è  dentro  delle  furfam-- 
terie ,  perchè  il  smoglio  puro  non  ha  tanto  fondo ,  né  di  questo  colore ,  perche 
lo  fa  bianco ,  bianco ,  e  non  è  tacchente  come  questo,  il  quale  ha  brutto  cohrt . 
ed  è  tacchente ,  e  sta  a  fondo ,  e  pare  cosa  grassa  ;  ma  qudlo  del  vero  smoglio . 
in  movendosi  il  vaso  in  che  si  trova ,  si  move  tutto  il  detto  fondo.  Presso  a  poco 
die  lo  stesso  giudizio  T altra  lavandaja  Giacomina  Endrìoni,  che  disse:  on 
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ì  vi  Jfiii  qtiakhf  <dkrnzitme ,  ed  il  ftmoijfio  si  Vede  che  puntilo  più  xe  li 
ntro  dwenta  più  wtjro  fi  più  infame^  Con  h  $mùglw  marzo ,  oattnm  si 
I  gran  porcherie  e  to^^ìchi. 

credo  che  verun  chimico  saprebbe  fare  un  veleno  coir  acqua  del 
Alo.  Ln  una  bottéga  poi  dì  un  barbiere  ^  dove*  u  <uiraniio  lavati  df^'  Ijai 
sporrìii  B  dalle  |uaghp  e  da*  cerotti ^  qual  cos^a  più  natiinile  elio  il  trovani  uti 
sedimento  viscido»  grasso ,  giallo ^ dopo  varj  giorni  d'estate? 

Kè  fu  meno  funesto  il  giudìzio  de'iistci.  li  Osico  collegiato  Achille  Carcano 

concilia  con  quella  opinione  :  Io  non  ho  ùn^crvak)  troppo  bene  che  cam  facci 

io  mio^iio ,  ma  dico  bene  e.he  per  ri^jieìtù  alla  ontuoiiìta ,  nhe  si  vede  in  quenl* 

(  ^uò  c%s^r^  causata  da  quutrhe  panno  oniuo^o  lavalo  in  csm ,  come  sarebbe 

dia  ^  tovafflie  e  cose  sniu/r  ;  ma  ^ìervJw.  m  fondo  di  quell'ac^jtm  vi  ho  vista  ed 

vaia  la  qualità  ddU  resiòmza  che  ri  è ,  e  la  fpianUtà  in  ri^peìlù  alta  pinya 

i  ^  dtco  r  concludo  m^n  patere  in  alcun  modt}  a  tnio  giudizio  essere  stìunilnK 

itie  tavanilaje  lo  giudicano  smoglio  con  delle  furfanterie  e  con  quelch^l  alt^^ 

}  ;  il  medico  dico  che  in  alcun  modo  non  é  smoqlio,  e  lo  asserisce  pereht» 

I  prcfM>r^ìone  del  sedioìenlo  vi  è  poca  acqua  t  «luasi  che  dopo  rtuìndici  giorni 

rhv  -:;ivii  a  cìeb  scofwrto  nel  mese  di  giugno  nnn  f colesse  T acqua  esseri^ 

tta  per  la  ma^jgior  parie!  Fa  ribreiio  il  vedere  eon  quanta  i>^noranr;i 

'  si  prncrdt«!iae  e  da^Ii  eliminatori  editgli  esaminati ,  e  quanto  olfuscuti» 

^ni  barlume  di  umaniU'^  e  di  ragione  in  quelle  feroci  circostanze ,  Dur 

^..., .  ,  4Ìi>è  il  fisico  UiambHtti.^Ui  Vertua  e  Vìtton:^  Besc^pè^  èeciBcro  preteso  ii 

poco  rome  il  tìsico  Careano,  e  conclusero  di  non  saper  conoscere  che  eompoìio 

fossa  quello  della  caldaja. 

Su  questo  fiiudizio  e  sulla  deposizione  det  commisisano  Viatia^  che  anche 
al  confronto  col  barbiere  Mora  sostenne  T  accusa  datagli ,  esclamundo  acmpre 
il  Al  uni  e  dicendo:  ah  Dio  misericordia  t  non  si  troverà  m&i  questo,  andò 
|^Bgrefien(Ìo  il  proc^esso. 

^H^rminiito  il  confronto  si  pose  al  secondo  esame  il  Mora.  Il  Pia£:ta  aveva  detto 
^Kt$éere  stato  a  casa  del  Mora  ^  aveva  citati  Baldassare  Litta  e  Stefano  Buzzi 
^0lie  tasiimonj  del  fatto.  Esaminato  il  Lilla  il  giorno  ^9  giugno,  se  mai  ha 
vifiti  il  Piazta  in  casa  o  bottega  tiel  Mora  *  risposo  :  Siiinor  no.  Esiiminato  il 
Buzzi  nel  |;iorao  istesso  ^  se  m  che  ira  U  Piazza  e  il  barbiere  pa^i  alcuna  ami^ 
et  uà  ,  rispose  :  può  essere  che  siano  amieie  che  si  satutasimro  ^  ma  questo  tum  h 
saprei  mai  dire  a  V,  S,  Interrogato ,  ie  sa  che  il  deUo  Piazza  sia  mai  stato  in 
Cam  0  bottega  del  detto  barbiere ,  rispose  :  non  lo  ^iaprei  ntai  dire  a  V,  S.  Tali 
furono  le  deposizioni  dei  duo  testimoni ,  cito  il  Piazza  citò  per  prova ra  di  esser^^ 
SlàUi  a  C4isa  del  barbiere*  H  barbiere  negava  clai  to^m  mai  ^f^ito  il  Piazza  a 
casa  di  lui.  Su  questa  negativa  il  tiarbicrc  fu  posto  a  crudoli^ima  tortura  col 
canape*  Ciò  si  e^gul  il  giorno  30  di  giugno.  Il  povero  padre  di  famiglia  Gian 
icomo  Mora  ,  uomo  corpulento  e  pingue  ^  a  quanto  viene  des*'riitc  nel  pm- 
^  prima  di  prestare  il  giuramento  si  jjose  ginorcbioni  avanti  il  Crcjcitìscici 
loro,  ìndi  Uaciaia  la  terra  si  alitò  e  giurò.  Quando  Rinunciarono  i  tornii?nlf 
nò  "  Gtsii  Maria  sìa  sempre  tn  mia  comf)at/nm  ,  son  morto.  Il  tonnt'utr» 
Vi,  ed  e^li  esclamava,  proteslJiva  la  sua  innocenza  e  dict^va  :  r  v 
che  t^olefe  che  dica  che  lo  dirù.  Fa  troppo  s^^nso  all'umanità  il  éCj^iiMn. 
que^ilii  scena  ,  rhe  non  pare  rappresentata  da  uomini ,  ma  da  quotili  spuliti 
Daicriri  eiie  e  insegnaao  e*^Te  uccupait  nel  torrneatare  {:ìi  uomini.  Per  §ot- 
si  l'infelice  Mora  promise  che  uvnJjlj*^  detta  la  veritfi  se  c«*s*iivano  i  tor- 
Bti  ;  si  Sijspesero.  Calato  al  suolo  disst^  la  t^ita  e  che  il  commissario  fHJi* 
Iffraiica  alcuna  meco.  Il  giudica  {«li  ri  spose  :  chequtsia  nmt  e  la  twtà  cho  ht$ 
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promesso  di  dire ,  perciò  si  risolva  a  dirla,  aUrimenti  si  ritornerà  a  far  letair 
e  stringere.  Replicò  Io  sgraziato  Mora  :  faccia  V.  S.  quello  che  vuole.  Si  rìnncn»- 
rono  gli  strazj ,  e  il  Mora  urlava ,  Vergine  santissima  sia  quella  che  «* orala. 
Sempre  se  gli  cercava  la  verità  dal  giudice,  egli  ripeteva:  veda  qmeUù  eh 
vuole  che  dica^  lo  dirò.  L*  eccesso  dello  spasimo  attuale  era  quello  che  F  occu- 
pava ,  e  finalmente  disse  il  Mora  :  gli  ho  dato  un  vasetto  pieno  di  brutto,  dee 
di  sterco ,  acciò  imbrattasse  le  muraglie,  al  commisscirio.  Con  tal  espediente  & 
cessato  il  tormento ,  quindi  per  non  essere  nuovamente  ridotto  alle  angoscf 
viene  a  dire  :  era  sterco  umano,  smojazzo,  perchè  me  lo  dimandò  Imi,  cioè  à 
commissario,  per  imbrattar  le  case^  e  di  queUa  materia  che  esce  daQa  bocca  dei 
morti.  Vedesi  la  produzione  forzata  dalla  mente  di  un  miserabile  oppressa) 
dallo  spasimo.  Lo  sterco  e  il  ranno  non  bastavano  a  dar  la  morte  :  egli  inTeiitj 
la  saliva  degli  appestati;  poi  proseguendo  le  interrogiìzioni  e  le  risposte,  (^ce 
il  Mora  che  ebbe  dal  conunissario  Piazza  per  il  peso  di  una  libbra  dì  quelli 
materia  della  bocca  degli  appestati  e  la  verèò  nella  caldaja ,  e  che  gliela  <&edt 
per  fare  quella  composizione  onde  si  ammalassero  molte  persone ,  e  rvrehbe 
lavorato  il  commissario,  e  col  suo  elettuario  avrebbe  guadagnato  molto  à 
barbiere.  Conclude  col  dire  che  questo  concerto  fu  fatto,  trattamàon  cosi 
tra  noi  ne  discorressimo. 

n  Piazza  che  aveva  levata  V  impunità  non  diceva  niente  di  tutto  càò.  Amn 
diceva  di  essere  stato  invitato  dal  Mora.  Come  mai  raccogliere  dandesliBa- 
mente  tanta  bava  per  una  libbra?  Come  raccoglierla  senza  contrarre  la  pesl^** 
Come  riporla  nella  caldaja,  onde  la  moglie,  i  teneri  incauti  figli  si  appes- 
tassero ?  Come  conservarla  dopo  le  solenni  procedure ,  e  lasdarà  un  siaul 
corpo  di  delitto  ?  Come  sperar  guadagno  vendendo  V  elettuario  :  niancavaau 
forse  ammalati  in  quel  tmpo  ?  Non  si  può  concepire  un  romanzo  più  tristo  e 
più  assurdo.  Pure  tutto  si  credeva ,  purché  fosse  atroce  e  conforme  alle  fo- 
neste  passioni  di  que' tempi  infelici.  Il  giorno  vegnente,  cioè  il  primo  di  luglio, 
fu  chiamato  il  Mora  all'  esame  per  intendere  se  ha  cosa  alcuna  da  aggium§ent 
aW  esame  e  confessione  sua  che  fece  jeri,  dopo  che  fu  omesso  da  tormentare,  ed 
ei  rispose  :  signor  no ,  che  non  ho  cosa  da  aggiungervi,  ed  ho  ptù  presto  cosa 
da  sminuire.  Che  cosa  poi  avesse  da  sminuire  lo  rispose  air  interrogazioDe 
quelt unguento  che  ho  detto  non  ne  ho  fatto  mica,  e  quello  che  ho  detto,  TAt* 
detto  per  i  tormenti.  A  tale  proposizione  fugli  minacciato ,  che  se  si  ritratta>a 
dalla  verità  già  detta  il  giorno  avanti ,  per  averla  si  verrà  contro  di  lui  ai  tor- 
menti :  a  ciò  rispose  il  Mora  ,  replico  che  quello  che  dissi  jeri  non  è  vero  mente, 
e  lo  dissi  per  i  tormenti.  Postea  dixit  :  V.  S.  mi  lasci  un  poco  dire  un  Ave  Maria . 
e  poi  farò  quello  che  il  Signore  m\  inspirerà  :  postea  genibus  flexis  se  posojt 
ante  imaginem  crucifixi  depictam ,  et  oravit  per  spatium  unius  miserere,  deìndr 
surrexit ,  mox  rediit  ad  examen.  Et  iterato  juramento ,  interrogatos  :  che  u 
risolva  ornai  a  dire  se  V esame  che  fece  jeri,  e  U  contenuto  di  esso  è  vero;  res- 
pondit  :  in  coscienza  mia ,  non  è  vero  niente.  Tunc  jussum  fuit  duci  ad  locam 
tormentorum ,  con  quel  che  segue ,  ed  ivi  poi  legato ,  mentre  sì  ricominciava 
la  crudele  camifidua ,  esclamò  che  lo  lasciassero ,  che  non  gli  dessero  più 
tormenti,  che  la  verità  che  ho  deposto  la  voglio  mantenere  ;  allora  lo  slegarono  e  ij 
ricondussero  alla  stanza  dell'  esame ,  dove  nuovamente  interpellato  se  é  ven> 
come  sopra  ha  detto ,  che  V  esame  che  fece  jeri  sia  la  verità  nel  modo  che  in  essa- 
si contiene  :  rispose  :  non  è  vero  niente.  Tunc  jussum  fuit  iterum  duci  ad  lomu 
tormentorum ,  etc.  ;  e  cosi  con  questa  alternativa  dovette  alfine  succumberp  « 
e  preferire  ogni  altra  cosa  alla  disperata  istanza  de*  tormenti.  Ratificò  il  pa^ah) 
) ,  e  sì  trovò  nel  caso  nuovamente  di  proseguire  il  funesto  romanzo.  Eocu 
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mto  ìnveri&imìle  ^a  il  racconto.  Dice  ogli  adunque  che  queJ  Fiiissa  che 

m  ^li  conosceva  di  lìgiim  ^  e  col  quale  anche  dal  processo  risulta  che 

aveva  f amili arità  ^  cp^el  Piazza  adunque  la  prima  volta  che  iratiamma 

mi  diedi  U  vaso  di  queUa  rnuteria ,  t  mi  dism  tosi  :  (iccommiakmi  un 

fotm  <iuesia  mùleria ,  con  la  quale  ungendo  i   ùalèf uicci  e  te  muraglis  m 

umattra  della  yente  asmi  t  t^  iuiii  due  {fuadagfw.ivmo.  Che  verbimiglianEa  ! 

aveva  la  materia  il  Piuz^u  in  un  vaso,  |>urcbi^  coni^uJi^Tìarki  al  barbiere 

ciocché  ^i  accamodatSB  un  vwio?  Mancnvtino  fors^  ammalati  in  quel  U3t]i[x», 

munire  morivano  800  cittadini  uì  giorno?  Che  bii^o^no  di  far  ammalare  la 

lite?  Perche*  non  ungere  imniedialiimente?  Non  vi  ù  il  sensìo  coniuae*  Coitio 

I  componeva  il  liarbiere  fjueàto  mortale  unj^ut"rito?Ec<M)lo,  SÌ  piglkìva  (pro- 

%ut*  ì'  infelice  Mora  )  dì  tre  cou ,  tanto  ;^r  una ,  cioè  un  ter-uì  tklla  materia 

mi  ilavti  il  commi^mrÌ0„  ddh  sterto  wnano  un  altro  t^rzo ,  e  del  fondo  deUn 

ogtio  un  altro  terzo  ;  t  mischiavo  oijni  cosa  l^n  bene  «  né  vi  lontrata  altnt 

ngrediente  »  nt  bollitura.  Lo  slerco  e  V  acqua  ilei  buccalo  non  pott^vano  che 

ndebolite  T  attività  della  bava  degh  appesLali. 

Tessuto  cosi  questo  secondo  romanzo  contraddittorio  del  primo  ^  ^^  richiama 
^ir esame  il  Piazza,  che  aveva  P impunità  a  condizionu  cht^  avrebW  detti!  \n 
Brìtà  intiera  ^   e   interrogato  se  sape^^se   di   qua!  materia  tó&èe  com\Hyski  o 
qual  nimlo  fabbricato  T  unguento  datogli  dal   barlnure ,  rìspOlÉ^^   di  non 
ft|}crlo.  Uc'plicù  il  giudice  f  se  almeno  sapeì^Stì  che  alcuno   avesse  duta  al 
rbiere  materia  |H^r  fabbricare  queir  unguento  ^  e  rls^xise  il  Piazza  ;  signor 
xhe  non  lo  so.  ^  ìì  Piazza  ave:^<àe  dota  la  bava  degli  appestati ,  poiché 
i^eva  r  impunita  dicendo  es^ittamenta  il  tutto,  e  doveva  aspettarsi  il  «;up|»hjLÌo 
m  dicendolo  esatLaniente)  come  mai  avrebbe  mutilata  ìa  circostanza  prin- 
^pdle  nel  lem|ìo  in  cui  il  com[ilice  supposto  t  ciotì  il  barbiere  Mora ,  co'  torc- 
iti rav%rebbtì  scoperta?  Se  dunque  non  si  verifica  che  i\  timm  abbia 
^ministralo  la  bava  ,  si  vede  inventata  la  forzata  istoria  del  Mora.  Questo 
;iunamento  poteva  pur  farb  il  giudice;  ma  sgraziataineìile  la  ragione  non 
parte  veruna  in  tutta  quella  sciagura.  lì  giudice  allora  diri$ie  al  Piazza . 
be  dal  t^roce^:^  risultava  che  egli  ave^e  somministralo   la  bava  de'  morti 
^l  barbiere  »  e  su  di  ciò  nuovamente  il  giudice  P  interrogò  cosi  ;  clte  dtca  prr 
I  causa  nd  « iio  emme  e  confeJi^ium ,  qual  fece  per  gmiere  l*  impunità ,  non 
attf  qucsita  parìicotarità ,  sostunza  òil  dehtto .  siccome  era  tenuto  di  far^  ?  fu 
1  ciò  risfjose  il  Piazza  :  della  ^ptjtrchizia  cavata  ilaila  bocca  dei  mt/rti  a/;|X'^/a/i 
rum  l'ho  avuta,  né  pf}rtata  al  iHirhiert .  e  del  resto  cJte  hoconfesmio,  atkutt 
$ono  $tato  interrogato  ♦  non  me  ne  sono  rieonlato ,   t  per  iptesto  non  t' ho 
Uo*  Allora  gli  venne  intimato ,  che  per  non  avt^r  egli  mantenuta  la  U*<ìi}  di 
ll^sare  la  verità^  e  per  aver  diminuita  la  sua  confeMtmie  non  |MHf*va  più 
iere  della  impunità,  a  norma  ancora  della  protesta  falUigliene  da  prmcjpio. 
que&ta  minaccia  il  Piazza  ^i  rivolse  subito  ad  accordare  di  aver  som  ministrato 
bava  e  di  averne  data  al  barbiere ^  non  già  una  libbra  t  rome  disse  il  pòveri* 
ì'mn  Giacomo  Alora ,  ma  coM  un  piatteliino  in  un  piaito  di  terra.  Obbligalo  poi 
Éali*  ìnLerrogazjonp  a  dife  come  se^^ui^^  lutto  ciÒ^  pccone  la  nsjiOTila,  di  cui 
Tassurdita  abbastanza  da  sé  j^la  si  manìfei^ta.  Cosi  dunque  rL<^|)n^e  lo  f^rsiz- 
^alo  Piazza  :  io  mi  mo**i  imtato  e  rieercatQ  dot  tfctto  tuìrhier-e ,   il  quale  mi 
trò  a  coni  fare  con  promrum  di  darmi  unn  tptantita  di  danari,  Jtehbem 
ofì  lo  9pefìfìeà ,  dicendomi  che  ar^va  una  iter^tma  grande  che  gtt  atmta  prò— 
ei$>o  una  gran  quantità  di  iìanmo  per  far  fai  tofa ,  ^  nclibrne  fouxt  rieerrafo 
me  a  dirmi  chi  era  fpteMa  permna  tjrande,  mm  me  lo  iv*f/f  dire ,  ma  sola- 
mi di$M  di  attendere  a  lavorare  ed  untare  le  muraqlie  e  ptirte ,  che  nu 

a? 
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avrebbe  dato  una  quantità  dt  danari.  Conviene  ricordarsi  che  il  barbiere  en 
un  povero  uomo ,  e  basta  vedere  lo  spazio  che  occupava  la  sua  povera  casetta. 
Egli  poi  era  un  padre  di  famiglia  con  moglie  e  6gti ,  e  non  un  ozioso  e  vaga- 
bondo ,  del  quale  si  potesse  fare  scelta  per  un  simile  orrore.  Sin  qui  a  forza  dì 
tormenti  e  di  minacce  si  è  trovato  modo  di  far  coincidere  i  due  romanzi ,  e 
costringere  il  contraddicente  a  confermare  la  favola  di  chi  aveva  parlato  prima. 
Vengono  ora  in  campo  da  questa  risposta  due  cose  affatto  nuove.  Una  9  è  cbp 
il  barbiere  promettesse  una  quantità  di  danari;  V  altra  si  è  che  in  questo  aflEarp 
vi  entrasse  una  persona  grande  :  ne  l'una  né  T  altra  era  stata  detta  dal 
Mora.  Si  pose  dunque  nuovamente  air  esame  il  Mora.  Interrogato  se  egfi 
avesse  promesso  una  quantità  di  danari  al  Piazza ,  rispose  il  Mora  nel  quinto 
esame  del  giorno  2  luglio  4630  :  signor  no;  e  dove  vtwle  K.  S.  che  pigìi  va 
questa  quantità  di  danari?  Allora  gli  venne  detto  dal  giudice  quanto  rìsot- 
tava  in  processo  e  sui  danari  e  sulla  persona  grande,  e  si  redaipil  perchè 
dicesse  la  verità.  Rispose  il  Mora  queste  parole  :  V,  S.  non  vuole  già  se  nm 
la  verità  e  la  verità  io  Vho  già  detta  quando  sono  stato  tormentato,  e  ho  deth 
anche  d!  avvantaggio  ;  dal  quale  fine  si  vede  come  1*  infelice  avrebbe  pure 
ritrattata  tutta  la  funesta  favola  pronunziata,  se  non  avesse  temuto  niio^i 
tormenti  :  e  ho  detto  anche  <r avvantaggio!  Questo  anche  più  chiaramente  lo 
disse,  allorché  ai  due  di  luglio  furongli  dati  i  reati,  e  stabilito  il  breve  termine 
di  due  soli  giorni  per  fare  le  sue  difese  ;  sul  qual  proposi  tu  si  legge  in  processo 
che  il  protettore  de'  carcerati  disse  al  nolajo  cosi  :  per  obbedienza  sono  staio 
dal  signor  presidente,  e  gli  ho  parlato  ;  sono  anco  stato  dal  Mora ,  H  quale  mi 
ha  detto  liberamente  che  non  ha  fallato,  e  che  quello  l'ha  detto  peri  tormenti: 
e  perchè  io  gli  ho  detto  liberamente,  che  non  voleva,  ne  poteva  sostenere  questo 
carico  di  difenderlo ,  mi  ha  detto  che  almeno  il  sig.  presidente  sia  servito  é 
provvederlo  di  un  difensore,  e  che  non  voglia  permettere  che  abbia  da  marìn 
indifeso  :  da  che  si  vedono  più  cose ,  che  il  Mora  teneva  per  certo  di  dover 
morire,  e  tutta  la  ferocia  del  fanatismo  che  lo  circondava  doveva  averlo 
bastantemente  persuaso  ;  che  sebbene  tenesse  per  certa  la  morte ,  liberamente 
diceva  di  avere  mentito  per  i  tormenti  ;  e  che  finalmente  il  furore  era  ghmto 
al  segno ,  che  si  credeva  un'  azione  cattiva  e  disonorante  il  difendere  questa 
disgraziata  vittima,  posto  che  il  protettore  diceva  di  non  volere,  né  potere 
assumersene  V  incarico.  II  termine  poi  per  le  difese  venne  prorogato. 


§.  V. 

DELLE  OPI?raONI  E  METODI   DELLA  PROCEDURA  GRIMINALB  IN  QITELLA  OOCASKMO. 

Acciocché  poi  si  possa  concepire  un'  idea  precisa  e  originale  del  modo  di 
pensare  in  quel  tempo,  credo  opportuno  di  trascrìvere  un  esame,  che  sta  nei 
corpo  di  quest'  orribile  processo  ;  veramente  ser\'e  e&M  di  episodio  alla  tra- 
gedia del  Piazza  e  del  Mora;  ma  siccome  originalmente  vi  si  vedono  la  feroce 
pazzia ,  la  superstizione,  il  delirìo,  io  lo  rìferirò  esattamente,  ponendo  in  mar- 
gine distintamente  le  osservazioni  che  mi  si  presentano.  Ecco  Tesarne  : 
«  Die  suprascripto,  odavo  Julii. 

«  Vocatus  ego  notarius  Gallaratus,  dum  discedere  vellem  a  loco  supraseriplo 
«  appellato  la  Gassinazza ,  juvenis  quidam  mihi  formalia  dùcit  :  Io  voglio  eh» 
«  V.  S.  mi  accetti  nella  sua  squadra ,  ed  io  dirò  quello  che  so. 

«  Tunc  ei  delato  juramento ,  etc. 
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finterrùfjatm  d^  ejuB  nùntine.  cognortun*!^  patria, 

uBii^ponàìL  Io  mi  chuimo  Giacinto  Magiiiiza,  e  sono  figliolo  di  un  fnit4*, 
I  chp  &i  chuima  frate  Rocx^o »  che  di  preèente  sii  trova  in  S.  Giovanni  la  Concìi , 
^  è  sono  Milanese,  o  molto  conosciuto  in  porta  Ticine^w  ', 

«  Int.  Cho  Lt)sa  ò  quello  che  vuol  dire  di  quello  die  sa, 

«  ìk$p.  tifukmdo.  ìiì  dirò  la  verità ,  è  un  carne rieru  ^  che  da  quattro  doble  ut 
i  giorno. — ikindt  obmutuU  stritìgendQ  d^nte?  *, 

9  Mt  imtìlus denuo  a  dir  raiìimo  suo,  a  finire  quanto  ha  cominciato  a  dire, 

«  Brsp.i,  il  Baruello  padrone  deirosteria  di  S*Pao!o  in  Compito  :  mox  dtisU,  t* 

anche  parr?!iti^  dell'  oste  del  Gambaro, 

^  Jnf.  Che  dica  come  si  chiama  detto  Baruelto. 

rt  Henp.  Si  chiama  Gian  Stefano. 

«  int.  Che  dica  cosa  ha  fallo  detto  Baniello. 

«  IteHp.  Ha  tM)nfedsato  ^ìà  ^  che  si  e  trovato  dette  btscie  e  de'  veleni  nella  sua 

canepti, 

ti  Int.  Dica  come  sa  lui  esamina  lo  queste  cose, 

«  Itesp.  il  suo  cognato  mi  ha  corcato  a  voler  andar  a  celiare  delle  biàcìe 
i  con  tui, 

ft  Ini,  Che  dica  precisamente  che  cosa  gti  diì^se  detto  cognato,  e  dove  fu, 

u  Itesp,  Me  lo  ha  detto  con  t>ccasioi!e  che  in  porla  Ticinese  mi  addimandam^ 
L  t(  /tornano,  coi^l  per  soprannome,  e  mi  disse  nodi  amo  fuori  di  porta  Ticinese , 
ì  1)  dietro  atta  Rosa  d' Um  ad  un  giardino  che  ha  fatto  fare  lui  >  a  cerciire  delle 
rbtscief  dei  /.atti  e  dei  ghe7.zi  ed  altri  animali  ^  quali  li  fanno  poi  oian^iaR^ 

una  creatura  mortai  e  come  delti  anijnali  hanno  mangiato  quella  creatura 
F  banno  le  olle  sotto  terra  e  fanno  gh  unguenti  e  li  danno  poi  a  quelli  che  ungono 
I  te  porte  ;  perctie  quell'unguento  lira  ]iiù  che  non  fa  la  calamita  *, 

a  /n/.  Bica  se  lai  esaminalo  ha  visto  tal  unto, 

1  Br5p.  Signor  si,  che  l' ho  visto. 

«f  Ini,  Ditta  dove  ed  a  chi  a  visto  T  unto. 

e  Timc  obmutuìt,  labi  a  et  drntex  ulrimjendG  *,  et  imtitvs  a  rispondere  allegra- 

mente  alla  interrogazione  fattagli ♦ 

u  Besp^  Io  l'  ho  visto  nella  tìsteria  della  Rosa  d*Oro. 

u  InL  Dica  chi  aveva  tal  unto,  e  in  che  %aso  era. 

«  heftp.  L'  a\  ea  il  Baro  elio, 

a  fnt.  Dica  quando  fu  che  aveva  tal  unto  il  Baruello, 

*  lie^.  Saranno  quindici  giorni  ^  ed  era  un  mercoledì ,  se  non  fallo ,  e  T  aveva 
la  il  detto  Baruello  in  un'olla  grande,  e  l'aveva  sotterrato  in  meiio  dell* orto 
|«  nella  detta  osteria  della  Rosa  d'Oro  cx>o  sopra  dell'erba  ■, 

«1  Int.  Dica  se  lui  esaminato  ha  mai  dii^pensato  di  quest*  unto, 

«  ìkip.  Se  io  ne  ho  dispensato  due  sc^atohni  mi  possa  essere  taghato  d  eolla  '. 


*  É  4i  qMUrtl  «Hi*  «I  fliùri^  A'uffl,  t'  àn  rril*  ha  ■  tmrr    r«m  ùtti  Konn^  \f  ♦  i^ku  «ili  «fNiflII»^  p^  WÈtsév  ri»* 
AinkrkIWfTTc'   |x>l|fft>W    liUN^nrir^   ^lii-  li  l>i^l>o   clip   fH^M  luierriir  ut*   ihm    S«  c^ù-  Jiivrbf  tum*  mi^  «r^^nhÌM  di 

ovrlri. ,  *>  Il  iiftiii  fiMh  tM  tuprfttli''  l^n^tpftr  •  li»  «lUii»  il  «utlufiK  M»*  })1tt  rll**^»!*- 

*  Cijpi,jni7ii.  di  |iia4«u,  n  ^ira  44  4iiiÌ«i»l»uìi1gii. 

*  t!o  t*fw>  ìffmi<i>  i>tìn  |M^»frLit#  Tur*  mh  i>*Ui§ti  pitt  |Hf»iMi  ai  9wu*i*  d<  ^utav^  •  »H«T*i,t*pt«M*nj[»  »<•*»(*■  i*rttt>ì. 
[jL'Hfllo    MiAlrnm,   m*vm**»  i[    mtummm  4iA    Mun  •r»  éi  tetw  ,  Uffw  *   rtnn.ii    o*m^  IfwHiJM    ììt    fifUtt  Afì  fimi* 

II^OJT^AltO  CBittl. 

*  Dt4liig^4*  ttnili#HE#  4*  toAfflii*'!». 

«  A  «Ili  iJ(  tIraHD  f  fa4^|i«lf   r«^iitiil«  cfW!»»fl(irft  di  *>pfprtif»  mliùnc  Nirffflf^HTHi,*  |fa|»iK>  fir<**^f»#    Cfc»  h*  **!■* 
qiMlU  flcvlt»  49i»a'ùii|o,  <r4>iit't4>«  rfo»r?  A  «tttil  ■#lf»4li  #ii»fl*«Ht  tipi  <i,ir»i*  i#»n»  *  l*»*w  i4|l^»  *fc«  I*«b4l« 
pftflB  H  tw^M^ltn*  tòmi-  mr'tr  thf  ut  m^rntnn  *  gu»t  pn'*r  »•  «Tfl*  T^tthtf  *  l*»»*  **  «ui»H'*  «*«•  f*«V«l*' 
rane  «i  «Bla*   Ti  r#Hiti«Biu  %4irv«  t*«\*T*  il  i«h»  dopo  di  tvt^t  ^m^»nn*u*  i>  iifliiio 

*  Ml|f«tU  m^i^nil,  Mm  ^ualn  Hi  jnm^fHi  ai  tw**  rnUifmin"» 
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«  Int.  Dica  dove  ha  dispensato  tal  unto. 

«  Bnp.  Io  1'  ho  dispensato  sopra  il  Monzasco  '. 

«  Int.  Dica  in  che  luogo  preciso  del  Monzasco  ha  dispensato  tal  unto. 

a  Resp.  Io  r  ho  dispensato  sopra  le  sbarre  delle  chiese,  perchè  questi  viUau 
t  subito  che  hanno  sentito  messa  si  buttano  giù  e  si  appoggiano  alle  sbarre,  e 
«  per  questo  le  ungeva  *. 

«  Int.  Dica  precisamente  dove  sono  le  sbarre  da  lui  esaminato  unte ,  come  hi 
«detto. 

«  Retp.  Io  ho  unto  in  Barlassina,  a  Meda  ed  a  Birago;  né  mi  ricordo  es6«r 
tt  stato  in  altro  luogo  *, 

«  Ini.  Dica  chi  ha  dato  a  lui  esaminato  Tunto. 

«  Betp.  Me  Tha  dato  il  detto  Bamello,  e  Gerolamo  Foresaro  in  un  palperò 
«  sopra  la  ripa  del  fosso  di  porta  Ticinese  vicino  la  casa  del  detto  Foresaro  « 
«  qual  sta  vicino  al  ponte  de'  Fabbri  *. 

«  Int.  Dica  che  cosa  detti  Forese  e  Baruello  dissero  a  lui  esaminato  quando 
t  gli  diedero  tal  unto. 

«  Re9p.  Quando  mi  diedero  tal  unto  fu  quando  io  fui  se  non  venuto  dal  Vit- 
«  monte,  e  mi  trovarono  dietro  il  fosso  di  porta  Ticinese;  il  Baruello  mi  disse, 
«  0  Romano,  che  fai?  Andiamo  a  bevere  il  vin  bianco,  mi  rallegro  che  ti  vedo 
a  con  buona  ciera  :  e  cosi  andai  ali*  osteria;  mox  dixit,  o\V  offellerìa  delle  Sei 
«dita  in  porta  Ticinese,  e  pagò  il  vin  bianco  eun  non  so  che  biscottini,  e  poi  mi 
«  disse,  vien  qua, Romano,  io  voglio  che  facciamo  una  burla  a  uno,  e  perciò 
«  piglia  quest*  unto  ',  quale  mi  diede  in  un  palperò,  e  va  air  osteria  del  Gam- 
«  baro,  e  va  là  di  sopra  dove  è  una  camerata  di  gentiluomini  *;  e  se  dicessero 
a  cosa  tu  vuoi,  dì  niente,  ma  che  sei  andato  là  per  senirli,  e  poi  che  gli 
«  ungessi  con  quell'unto',  e  cosi  io  andai,  e  gli  unsi  nella  detta  osterìa  del 
«  Gambaro,  quaH  erano  là,  io  era  dissopra  della  lobbia  a  mano  sinistra;  e  m' 
«  introdussi  là  a  dargli  da  bevere  mostrando  di  frizzare  un  poco,  cioè  per  man- 
«giare  qualche  boccone;  e  cosi  gli  unsi  le  spalle  con  quell'unguento,  e  eoo 
«  mettergli  il  ferrajuolo  gli  unsi  anco  il  collaro  e  il  collo  con  le  mani  mie,  dove 
«  credo  sono  poi  morti  di  tal  unto  *. 

«  Ini.  Dica  se  sa  precisamente  che  alcuno  di  quelli  che  furono  unti  da  hii 
«  esaminato ,  come  sopra ,  sieno  poi  morti ,  o  no. 

«  Reip.  Credo  che  saranno  morti  senz'altro,  perchè  morono  solamente  a  toc- 
«  cargli  i  panni  con  detto  unto  :  non  so  poi  a  toccargli  le  carni  come  ho  fatto  io. 

«  Ini.  Dica  come  ha  fatto  lui  esaminato  a  non  morire,  toccando  questo  unto 
«  tanto  potente,  come  dice  *. 

«  Besp.  El  sta  alle  volte  alla  buona  complessione  delle  persone. 

«  Quo  facto  cum  bora  esset  tarda  fuit  dimissum  examen.i> 

Dà  questo  esame  solo  ne  ricaverà  chi  legge  l'idea  precisa  della  maniera  di 

*  Pare  «aa  poisata  odorosa  rbr  ti  àortue  dìspentut. 

*  La  rtepotta  odo  ka  cbe  fkre  rulla  Interrogauoor.  Qmmì  «ra  «a  tobfcUle .  e  ooo  pie.  Com  per  diporta  ìm 
■na  terra  all'altra  «1  divertiva  maocffiaodo  Telmi  •  br  morirr  (li  nomini:  * 

*  E  qsetti  »i  rbUmano  iJoghi  sopra  II  HonssMti?  Chi  ooao»re  U  rari*  del  durato .  rawlaeri  dir  aoao  la  tatf* altra 
partr  :  Moua  è  al  Nord  di  MllaDO.o  i  aiti  nominati  aono  all'Ovest. 

^  Si  DoU  riM  dnnqiw  1'  ■ofucnto  lo  ebbe  dal  ooitrllioaro ,  virino  al  ponte  de*  Fabbri .  e  in  nna  ram ,  neo  fia 
•Ine  acatolinl. 

*  L' nnto  ora  non  I* ebbe  più  aopra  la  ripa  del  foaao  di  portt  Tirlneae,  Tirino  la  rnaa  del  eoltelUlo .  «a  fe  rèfee 
nella  oflMleria  delle  Seinlita. 

*  Se  foaCeria  del  Gambero  allora  era  dove  attaalmente  al  trova ,  coai  diaroato .  era  dlflrile  l'aaairKrwsi  rbr  vi 
foaaa  tnltavia  qnella  brigala. 

*|Nt  ana  bari*.  Cbe  paxxie! 

^  E  lut/toper  fare  ana  boria!  Qaesta  è  fa  narrativa  dJ  an  farioao  insensato. 

9Erco  uno  de'  rarissimi  lampi  di  raflonr  rbr  si  vrdono  in  qaesta  irarbrosa  prorcdnra. 
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ansare  e  procederò  in  quei  dìs^raziatìsiìniì  tempi.  Rq  creduto  bene  dì  riferire 
iMelneata  un  cs^ame ,  acciocché  si  vedano  le  cose  nella  sorn;ente ,  e  non  resli 
ldiibl>io  che  mai  T  amore  del  {laradoseo,  il  piacere  di  s|^ri;ore  nutjva  dottrina  ^ 

la  vanità  di  atterrare  una  opinione  comune,  mj  facciano  aggravare  le  cose 
Teiialto  limite  della  verità.  Il  metodo ^  col  quale  si  procedette  allora ,  fu 

uesto.  Si  supixFse  di  certo  die  V  uomo  in  carcere  fos^e  reo.  Si  torturò  sintanto 
che  fu  forzato  a  dire  di  es^iere  reo.  Si  forzò  a  comporre  un  romani&oe  nominare 
litri  rei  ;  quegli  si  cattuiarono ,  e  sulla  deposizione  del  pi  imo  si  pollerò  alla 

!)rtura.!Sostencvano  r innocenza  loro;  ma  sì  leggeva  ad  essi  quanto  risultava 
liìal  precedente  esame  dell'  accusatore,  e  si  persisteva  a  tormentarli  sincliÈ  «on^ 
Iren isserò  d' accordo. 

Altra  prova  di  pazzia  di  que' tempi  è  Tesarne  lunghissimo  fatto  iltt  settembre 
tGfan  Stefano Baruello,  il  quale  ebbe  la  sentenza  di  morte  dnl  cenato  il  L'iorno 
agosto  (morte,  che  dojK)  le  tenaglie,  il  taglio  della  mano^  la  rottura  delle 
l  e  Tesfiosizione  vivo  sulla  ruota  per  sei  ore,  terminava  coli'  eSisere  finalmente 
aato) ,  e  fu  sospesa  proponendogli  l' impunità  se  avesse  palesato  complici  e 
sto  il  fatto  preciso.  Questi  dunque  teé&è  una  storia  lunghissima  e  somma- 
ncnte  invertsimile,  per  cui  il  Piglio  del  castellano  di  Milano  compariva  autore 
9Ì  qia^t'  atrocità ,  a  fine  di  vendicarsi  dì  un  insullo  stato  fatto  in  porta  Ticine^, 

si  voleva  che  il  signor  D.  Giovanni  Fadtita  «  figlio  del  esistei  la  no,  avesse  l^ga 
ol  Forese,  Mora,  Piazza ,  Carlo  scrìmitore  ^  Michele  Tamburino ,  Giandiattiàta 

onotti ,  Trentino,  Fontana ,  ecc.^  et  var}  simili  uomini  della  feccia  del  popolo. 
ledarguito  poi ,  come  avendo  egli  il  mandalo  per  la  uccisione  di  porta  Ticino^  ^ 

!  raeesse  spargere  in  altre  porte  ^  e  convinto  d'invensìmighanza  somma  net  suo 
acconto ,  ecco  cosa  si  >'ede  che  rispondesse  ^so  G la-Stefano  Baruello  nel  suo 

ame  M  settembre,  1630, 

•  Et  cum  hmc  dixìs$et ,  ft  ei  replicanfur  kmc  non  essi  tmisimiUa  »  ef  jimp* 
I  tetea  hartaretar  ad  diceindam  vtritakm, 

«  Bt$p.  Uh  !  uhi  uhi  Se  non  ta  post^  dire,  ej^terkknn  cottmn  H  /o£o  corporvr 
(  cùfitremiseens,  ei  dicens  :  V.  S.  m'ajuli,  V,  S.  m'  ajutl. 

<t  Ei  dicto  :  che  se  io  sapessi  quello  vuol  diro  potrei  anco  aiutarlo ,  che  però 
E  accenni,  che  se  s'intenderà  in  che  co^  vogUJi  emem  sjutnto,  sì  ajuterà 
t  potendo. 

«  Tane  denuo  incipit  $e  forqmri,  iahia  aperire,  dentei  fterstrtngendù,  tandetìi 
\di£it:  V.  S.  mi  ajutì;  signore,  ah  Dìo  mio!  ah  Dio  mto! 

Tunc.  eidkto:  avete  forse  qualche  patto  col  Diavolo  t  Non  vi  dubitale  e 
ì  rinunzia  te  ai  patti,  e  consegnato  T  anima  vostra  a  Dio  che  vi  aj  alerà. 

«  Ì\im  {fenuflexus  dtxit  :  dite  come  devo  dire ,  signore. 

«  Et  ei  dkio ,  elio  debba  dire  :  io  rinunzio  ad  ogni  patto  che  io  abbia  fatta  cc>t 

Diavolo,  e  consegno  Tanima  mia  nelle  mani  di  Dio  e  della  B.  Vergine,  col 

pregarlo  a  volermi  liberare  dallo  stato  nel  quale  mi  trovo  ^  ed  accettamii  per 
ì  sua  creatura, 

m  (kj/e  ctirn  dixisselt  ^'  dettole  et  soli^  ex  corde,  ut  i^ideri  p(jlui7,  surrexit,  et 
t  cum  toqui  vdleip  denuo  pritnipit  in  ttolm  confuioB  ptrrrigrTuky  adìitm ,  ikntihm 
ì  Mringendo ,  volen»loqui  net  vtden$,  et  tandem  dixii .  quel  prete  FraiKi'sse* 

«  Et  cum  hmc  dixiàset  stattm  fie  projevit  tu  iìerram,  ri  curuHt  $e  ab$^ùfuient 
'r  in  angulo  secm  hancwn,  dimfis  :  ah  Dio  mi!  ah  Dio  mi!  ajutatejui,  non  mi 
[  nbimndonate, 

tt  Et  €i  dkto  :  dì  che  tornea  a  ?  ^ 

t  Hesp.  È  hi  t  è  là  quel  prete  Francese  con  la  spada  in  itianti  *  rhe  mi  nnnac- 
ivÌÉif  vedetelo  taf  vetlelcìo  là  *Nipra  qndhi  finestra. 
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•  Et  ei  dkto  :  che  facesse  buon  animo,  che  non  vi  era  alomo,  e  cfae  s 
«  segnasse,  e  si  raccomandasse  a  Dio,  e  che  di  nuovo  rìnunziasse  ai  patUcfae 
«  aveva  col  Diavolo,  e  si  donasse  a  Dio  ed  alla  Beata  Vergine. 

«  Cumh(Bcverbadixissem,  dixititerum  :  ah  signore,  ei  viene,  ei  viene  odb 
«  spada  nuda  in  mano  :  qwB  omnia  quinquies  repticavU,  et  adus  fedi  qnos  facen 
«  sokni  obsessi  a  Dcnnone,  et  spumam  ex  ore  sanguinemqtte  e  natibus  emiOtboL 
«  semper  fremendo  eidamìando  :  non  mi  abbandonate,  ajuto,  ajuto,  non  mi  ab- 
«  bandonate. 

«  Tunc  jussum  fuà  afferri  aquam  benedictam,  et  vocari  aliquem  sacerdotem^ 
«  qua  cum  aliata  fuisset,  ea  fuit  aspersus  :  cum  postea  supervenisset  sacerdo$. 
«  eique  dieta  fuissent  omnia  suprascripta ,  sacerdos,  benedicto  loco  et  in  spedt 
«  dieta  fenestra  ubi  dicebat  dictua  Barù^us  extare  iUum  prctsbiterum  cvm  emte 
«  nudo  pra  manibus  et  minantem,  variis  exorcismis  tamen  usus  fuit,  et  auetohiak 
«  5f6t  uti  sacerdoti  a  Dea  tributa,  omnia  poeta  cum  Dcnnone  inita,  irrita  A 
«  fluito  dedarasset  immo  ea  irritasset  et  annuUasset,  interim  vero  dictus  BarueBm 
«  sirideM  dixit  :  scongiurate  quello  Gola  Gibla,  contorquendo  corpus  more  obee^- 
a  sorum,  et  tandem  finitis  exorcismis  sacerdos  recessit. 

«  EoDcitatus pluries  ad  dicendum,  tamen  in  hcec  verba  prorupit  :  signore,  quel 
«  prete  era  un  Francese,  il  quale  mi  prese  per  una  mano,  e  levando  una  bsc- 
«  chettina  nera,  lunga  circa  un  palmo ,  che  teneva  sotto  la  veste ,  con  essa  fece  im 
e  circolo,  e  poi  mise  mano  a  un  libro  lungo  in  foglio,  come  di  carta  pioooh 
«  da  scrìvere,  ma  era  grossa  tre  dita,  e  1*  aperse,  ed  io  vidi  sopra  i  fogli  dei 
«  cìrcoli  e  lettere  attorno,  e  mi  disse  che  era  la  Gavicola  di  Salomone,  e  disse 
«  che  dovessi  dire,  come  disse  queste  parole  :  Gola  Gibla;  e  poi  disse  altre  parole 
«ebraiche,  aggiungendo  che  non  dovessi  uscir  fuorì  del  cerchio,  perdiè  mi 
«  sarebbe  succeduto  male,  e  in  quel  punto  comparve  nello  stesso  circolo  mw 
«  vestito  da  Pantalone,  allora  detto  prete,  ec.  »  Cade  la  penna  dalle  mani,  e 
non  si  può  continuare  a  trascrivere  un  tessuto  simile  di  pazzie  troppo  serie  e 
funeste  in  que*  tempi.  Il  risultato  di  un  lunghissimo  cicalio  di  questo  disgraziato 
che  sperava  la  vita  e  V  impunità  con  un  romanzo  di  accuse ,  fu  di  far  credere 
autore  il  cavaliere  D.  Giovanni  dì  Padìlla  delle  unzioni  venefiche ,  sparse  co^ 
r opera  dì  certi  Fontana ,  Mora ,  Piazza,  Vaccaria,  Licchìò,  Saracco,  Fusaro, 
un  barbirolo  di  porta  Comasina ,  certo  Pedrìno  daziare ,  Magno  Bonetti ,  Banietio, 
Gerolamo  Foresaro,  Trentino,  Vedano,  e  simili  infelici  della  più  bassa  fkibe. 

Quanto  poi  alle  vociferazioni  pubbliche,  alcune  attribuirono  queste  unzìooi 
ai  Tedeschi ,  altre  ai  Francesi  che  tentavano  dì  distruggere  V  Italia ,  altre  agii 
eretici  e  particolarmente  Ginevrini ,  altre  al  duca  di  Savoja,  altri,  non  si  sa  poi 
ben  come,  ad  alcuni  gentiluomini  milanesi,  fatU  prìgionierì  dal  Papa  e  manditi 
in  Milano;  altrì  finahnente  al  conte  Carlo  Basini,  a  D.  Carlo  Bossi,  e  più  che  ad 
ogni  altro  si  attribuirono  al  cavaliere  di  Padìlla.  Sì  diceva  che  per  ogni  quar- 
tiere della  città  vi  fossero  due  barbieri  destinati  a  fabbricare  gli  unti ,  e  che  pio 
di  cento  cinquanta  persone  fossero  adoperate  a  spargere  V  unzione.  Che  varj 
banchìerì  pagassero  largamente  questi  emìssarj,  e  fra  questi  Giambattista 
Sanguinetti,  Gerolamo  Turcone  e  Benedetto  Lucine,  e  che  questi  sborsassero 
qualunque  somma,  senza  ritirarne  quitanza,  a  qualunque  uomo  si  presentasse 
loro  in  nome  del  cavaliere  Padìlla.  Sopra  simili  assurdità,  sebbene, esaimiiiali 
minutamente  i  librì  de*  negozianti^suddetti  non  sì  trovasse  veruna  annotazioiie 
nemmeno  equivoca,  si  passò  a  crudeli  torture  contro  di  essi.  Il  cavaliere  Pa- 
dìlla si  trovò  che  nel  tempo ,  in  cui  sì  diceva  che  in  Milano  avesse  formato  e 
diretto  questo  attentato,  egli  era  a  Mortara  e  altre  terre  del  Piemonte,  ove 
combatteva  alla  testa  della  sua  compagnia  in  difesa  dì  questo  stato.  Merita  di 
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sere  IraE^rritta  b  rì^pcBLa  eh'  et  lece  in  prtK'e^so  quando  fu  coslituito  reo 

ì  queste  unzioni.  Così  egli  dice  r  in  mi  maravìglin  moiiochi  il  fetiato  sta  rfnufu 

rtfomsicrn^?  cmi  grandt,  vedendosi  e  trtmandosi  che  questa  e  wwa  mera  imponlura 

fahitn  fatta  non  nolo  a  me  ^  ma  alia  giustizia  isteujia.  Ed  aveva  ben  r^igione  4)1 

irlO)  perchè  dalla  narrativa  ìstessa  del  rento  apparivn  la  groHsobna  tmp<c^luriii 

me;  prosegui  esso  cavaliflre^  un  ^àomo  di  mia  qualità,  che  ho  spcsta  la  vita  in 

}izio  di  S.  M.  f  in  difesa  di  qia^sto  stato ^  nato  da  uomini  che  hanno  fatto  lo  ^te^no^ 

L'ef*o  (0  da  fare^  né  peiisare  cosa  che  a  hro  t*  a  tne  portnfise  tanta  nota  di  infamia? 

(orno  a  dire  che  questo  é  fatuo ,  ed  è  la  più  grande  irnpostura  che  ad  uomo  sia 

mai  slata  fatta.  Questa  n^po^La  ^  detta  noi  calore  dì  un  sentimento  «  v  fot^^e  il  hììq 

tratto  nobile  che  si  legga  in  tutto  T  infelicD  volume  che  ho  esaniinat*).  11  delitto 

lon  parla  ctTtamente  un  tal  lini^aa^sigb ,  e  il  C4Jvaliere  Padilla  era  sicuramente 

i  al  di^pra  del  livello  de'  suoi  giudici  e  del  suo  ti^nipot 

La  serie  del  delitto  contentato  al  ravaliere  di  tradii  la  si  rirava  daila  narrazione 

tnedeaìma  del  reato,  e  vi  si  scorge  il  sugo  de*  romanzi  forzatamente  creiiti  col  hi 

tortura  :  io  ne  compilerò  l'estratto  semplicemente,  giacché  troppo  riuiscìrebbo 

di  tedio  r  intiera  narrazione,  e  porrò  in  margine  le  osscnaicioni  opportune.  lUsultò 

idunque  la  diceria  seguente  1 

Orca  al  principio  del  mese  dì  ma^io  ìt  cavaliere  di  Pad  ì  Ila  vi  et  no  alla 
chiesa  di  §-  Lorenzo  parlò  al  bjirbit're  Giacomo  Mora  S  ordinandogli  che  face^^ 
un  unto  da  apptìc^iré  ai  muri  e  porte  ondo  risultasse  la  morta  dello  persone  % 
assicurandolo  che  danari  non  ne  sarebbero  mancati ,  e  non  temesse ,  p<?rcliè 
avrebbe  irovato  molti  compagni  *.  Indi  altra  volta  »  pochi  giorni  dopo ,  gli  diede 
delle  dobble  perdio  unt^esse  ^  e  vi  era  presente  un  gentiluomo  Crivelli  ;  e  il 
trattato  fu  fatto  da  certo  D,  Pietro  di  Saragozza  *  -  indi  il  barbiere  allora  fu 
avvisato  che  i  banchieri  Giulio  Sangui  netti  e  Gerolamo  Tu  rcon  e  avevano  ordine 
sommi  ni<?tra re  tutto  il  danan>  occorrente  a  chiunque  andava  da  essi  in  nome 
i  D,  Giovanni  de  Padilla  ' .  Carlo  Vedano  poi ,  maestro  di  scherma ,  fu  il  mezzano 
r  indurre  Gian  Stefano  Baruelìo  a  fare  di  questo  unzioni  ^^  e  condusse  il 
BarueMo  sulla  piazza  del  cartello  «  ove  ritrovavaosl  Pietro  Fran(^fic^  Fontatia  1 
Michele  Tamburino  »  un  prete  e  due  altri  vestiti  alla  france^  »  o\  e  dal  cava- 
liere furonijli  dati  dei  danari  (Marche  il  Daniello  ungesse  e  fac*^^  parimente 
rigore  le  Turbici  delle  donne  da  Gerolamo  Foresaro  ♦  ^  gli  ron>egnò  un  vaso 
Vii  vetro  quadrato j  dicendogli  :  Questo  e  un  vam  d^  unguento  di  tiwJto  che  n 
fatìhriea  in  M/ano,  ed  ho  a  ctntìnara  ih'  gtntihi(miini  che  mi  fanno  quf!(ti  «r- 
ri:j\  e  questo  vano  non  è  perfetto:  quindi  gh  ordinò  di  prendere  de' rospi ,  delio 
luct»rle ,  ec Ci  ^  e  farle  bollire  nel  vino  bianco ,  e  mischiare  tutlo  insieme*  Poi 
tomendr»  il  Baruelìo  di  proprio  danno  col  toccarlo  ^  gh  fece  vedere  il  cavaliere 
[41  Iwcarlo  seri/a  timore.  Poi  viene  il  circolo  fatto  dal  prete  e  il  pantalone, 
I  quale  ho  gi^  data  mtitm.  ludi  si  vuole  che  il  cavaliere  dicesse  al  Baruelìo 


*  IT  C«tiih'rr  dt  Pidint  riluto  <l«1la  «INiA  pfonwo.    rV  naA  fB  4  Hiljno  tbf  un  ilor«l«  4i  m4o  li  aPUilMnii 
r  MFi  «llrriuH  *^k>  Il  gl'inno  tf»  S.  eirtro.   L«v  dtmlao  |rc  «noi    irrvircH  «^isnilrmll  :  lo  élM 
1.     |ltK«|lÉ  t^«  nfi  rinidH*nl#    fi»  itrm^lf*    all' «tiri  ni*   %?  i,n     t^i.n\e      M:*ii1,|iA,   .ri         *T;*  t?*! 

tàwm  ma  i-trgliiirtil    Qur«,|«  |irr.|HUi1<0(»r  ti  ttwrbhr  X-  ■ 

*  4f Undici  il  prF4ro(a  ili  lipqtrrr  ìi*  f^nj  r-MO  «t»  <('•?*?  <44k|u«flt  tlnr  )u    *rrtMflte<! 

d'UIC  f^ÌM'  loÉMi  mi  mum^n  hhh  A\  ijuriin  li*»***'  ,  *  ^t  r«>«lk*nr  di  t*«fl ttU  d.i»t#  «Il  Htm  t**riu 

>  I  dVH'  ttilir**1i|irii    bam-hirrl    Iu^hH*»  i  nii(^lniriil«i  tidrlutrtli,    t»*^*'^*    dli*»i*  lU  non  »*« 

t  di  w>H  *¥ft  cM<H«irf4(a|<i  d*iiAra'  «kfiMi-».  Hm'  laro  itlMi  miit  ■!  Ifuv^  tun0tiJkmr  ^rrunfl^  * 

*  ìt   tnì*tw»ÌriU    Vràtìta   tvimutU'  itti  tmn0^^*  |ir»U    11*  $ii    t|U4<iiii«    M|^<ir  .  t  MI  «■4M  «fll  «vtflVi  •nirnitt  #1 
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di  noD  dubitare,  die  se  la  cosa  andava  a  dovere,  esso  cavaliere  sarebbe  ! 
padfvn»  di  Milano,  e  voi  vi  voglio  fare  dei  primi;  s<^iuiigendo  di  nuovo,  ck 
se  per  sorte  fosse  pervetmio  nelle  mani  ddla  giustizia,  non  avrebbe  m  «Ira 
tempo  confessato  cosa  alcuna.  Tale  è  la  serie  del  fallo  deposto  contro  il  ^iio 
del  castellano,  la  quale,  sebbene  smentita  da  tutte  le  altre  persone  efiaminate 
(trattine  i  tre  disgraziati  Mora,  Piazza  e  Baruello,  che  alla  violenza  detta  tor- 
tura sacrificarono  ogni  verità),  servì  di  base  a  un  vergognosissinio  reato. 

§.  VI. 

DELLA  INSIDIOSA  GAVILLAZIONB  CBB  SI  USÒ  NBL  PB0CBS6O  VBaSO 
DI  ALCUNI   INPBUa. 

Soffoco  violentemente  la  natura ,  e  superato  il  ribrezzo  che  producono  tanto 
atrocità,  io  trascriverò  per  intiero  Tesarne  fatto  al  povero  maestro  di  scbenna 
Carlo  Vedano.  La  scena  è  crudelissima,  la  mia  mano  la  trascrìve  a  slento;  ma 
se  il  raccaprìccio  che  io  ne  provo  gioverà  a  risparmiare  anche  una  sola  \iUiiBa, 
se  una  sola  tortura  di  meno  si  darà  in  grazia  dell'  orrore  che  pongo  soUo  gli 
occhi ,  sarà  ben  impiegato  il  doloroso  sentimento  che  provo,  e  la  speranza  di 
ottenerlo  mi  ricompensa.  Ecco  V  esame  : 
e  4630  die  48  septembris,  etc. 

«e  Eductus  e  carceribus  Carolus  Vedanus, 

«  Int.  Che  dica  se  si  è  risolto  a  dir  meglio  la  verità  di  quello  ha  sin  qui 
«  fatto  circa  le  cose  che  è  stato  intentato,  e  che  gii  sono  state  mantenute  in 
«  faccia  da  Gio  Stefano  Baruello. 

«  Resp,  Illustrìssimo  signore,  non  so  niente. 

t  Ei  ditìto  :  che  dica  la  causa  perchè  interrelato  se  aveva  mangiato  in  casa  di 
u  Gerolamo  cuoco,  che  fa  l'osterìa  là  a  S.  Sisto, di  compagnia  del  BarueSo, 
«  non  contento  di  direuna  volta  di  no,  rispose  sù^noriio^  signor  no,  s^iior  no*. 

«  Besp,  Perchè  non  è  la  verìtà. 

«  Ei  dicto  :  che  per  negare  una  cosa  basta  dire  una  volta  di  no,  e  che  quel 
«  replicare  signor  no,  signor  no,  signor  no,  mostra  il  calore  con  die  lo  nega ,  e 
«  che  per  maggior  causa  lo  neghi  che  perdiè  non  sia  vero. 

«  Besp,  Perchè  non  vi  sono  stato  *. 

«  Ei  dicto  :  che  occasione  aveva  di  scaldarsi  cosi  ? 

«  Resp,  Perchè  non  vi  sono  stato,  illustrissimo  signore. 

«  Ei  denuo  dicto  :  perchè  interrogato,  se  aveva  mai  mangiato  col  detto  Bt- 
«  ruello  all'osterìa  sopra  la  piazza  del  Castello,  rispose,  signor  no,  mai,  «mi, 
(«  mai, 

z  Resp,  Ma ,  signore ,  vi  ho  mangiato  una  volta ,  ma  non  solo ,  ma  in  compagnia 
<•  dì  Francesco  barbiere  figliuolo  d'Alfonso,  e  quando  ho  risposto  signor  no, 
tt  mai,  mai,  mai,  mi  sono  inteso  d'avervi  mangiato  col  Baruello  solamente. 

«  Ei  dicto  :  prima ,  che  esso  non  era  interrogato  se  avesse  mangiato  là  col 
o  Baruello  solo  o  in  compagnia  d' altri ,  ma  semplicemente  se  aveva  mangiato 
«  con  luì  alle  dette  osterìe,  e  però  sogli  dice  che  in  questo  si  mostra  bugiardo, 

*  Il  tvmrUo.  §iè  eoodannato.  come  diasi  dj  aopn.  alla  morie,  avendo  awln  riaprila  t*  pal«ra  a  tato 
e  roMplicl.  dettò  H  a»  nmanso,  e  In  nao  vi  era  qncstn  tran.  Fnrmao  esaaiinate  dnc  donne  dell'oaecnn.  le  ^mk 
diaaerodi  non  aver  vrdnto  il  Vedano,  ma  che  p«r6  non  vedevano  tatti  gli  avventori. 

*  Poteva  ancke  dire  :  perchè  aooo  vivace  ;  il  nettlero  di  un  mastro  di  sp«da  non  è  di  mi  n^Cnnlc  ItaBaa» 
lYell'caaae  un  onatitMo  non  pnò  avere  aolu  tfmnqmlllità. 
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I  poìchò  allora  bà  negato  e  adesso  confessa  \  di  pia  ^  i;lì  dice  che  %i  ricerca  di 
[  saper  da  lui ,  perchè  causa  con  tanta  esagerazione  negò  di  aveni  man- 
giato; n^  gli  bastò  dì  dire  di  no,  che  anco  vi  aggtuaso  quelle  parole  «  rTiaa, 
mai,  mai, 

«  Bt^p.  Ma ,  signore^  perchè  io  noD  vi  ho  mai  mangiato  altro  che  quelb  volta , 
ed  intelai  l'interrogazione  di  Y*  S^se  aveva  man<^ialo  con  Luì  golo;  e  quanto 
al  h4'CoiìdOf  dico  che  mi  sfogava  cof^l,  perché  non  \ì  ho  mai  mangiato. 
m  Zi  iknm  ditto  ;  perchè  interrogato  w  mai  ha  trattato  cù\  Baruello  di  far 
f  ^«rvtzto  a[  signor  D.Giovanni,  rispose  di  no,  «hI  iH^'tidaj^h  replicato  che  dò 
i  ^ìi  sìkrttbbe  stato  man  te  auto  in  faccia,   avviava  risposto  che  questo  non  si 
»  sarebbe  trovato  mai .  ed  empiendogli  di  nuovo  rephcato  che  di  già  sì  era  Irò— 
»  vato,  ns[^K3se  con  parole  interroll«  :  mrà^  ukt  uh!  uh! 
«  Hi&p.  Perchè  non  ho  mai  parlato  con  lui. 
Il  /n^Chì^qu^tolui? 
«  Jk»p.  È  il  figliuolo  del  signor  castellano. 

<  £i  diciù  :  perchè  questa  mattina  interrogato  se  si  è  rtsolulo  a  dir«)  la  verità 
i  meglio  di  quel  che  fece  jeri  sera^  fia  prorotto  in  queste  parole  :  perché  io  m 
I  ì^ano  inniic&nte  di  quella  cosa  cHt  mi  impuiano,  le  quali  parolu  oilrecliti  sono 
>  t  uori  di  propoi^ito ,  non  essendo  mai  stato  Ìntern>^ato  sopra  impuUidone  che 
'  t;li  sia  stata  data,  mostrano  ancora  che  e^tso  sappia  d'e;i^*re  tniputìito  di 

qualche  cosa  [  e  pure  interrogato  che  imputaiione  sia  questa ,  ha  iSetio  di  non 

^*if)erlo  :  onde  se  gli  dice,  che  oltreché  si  vuol  sapere  da  lui  perché  ha  detto 
I  quel  la  risposta  fuori  dì  proposito,  si  vuoi  anche  sapere  che  imputazione  è 

quella  che  gli  \ien  data  ' . 

«  Jlrsp.  Io  ho  detto  cosi  perché  non  ho  fallato. 

a  Ei  diclo  denuo  :  perchè  interrogato  se  quando  pass^  aopra  la  piassa  de! 
i Castello  col  detto  Baruello  videro  alcuno ^  ha  risfiosto  prima  di  no,  |>oi  ha 
ì  soggiunto  :  ma ,  signore ^  vi  erano  delta  tf^ntf^  cAc  aiutavano  innanzi  «i  indiètro; 
lo  dettogli  perchè  dunque  aveva  detto,  signor  no,  ha  ri5[>osto,  io  m'era  inte$t} 
\  we  aveva  x'eduto  dei  nmlri  compagni ,  soggiimgendo  :  no  itignort ,  giano  per  ta 

IVrr/ifw  mn(i$$imaj  cke  non  ho  faiiato;  le  quali  parole  ultimai  eomè  sono 
totale  fuori  di  proposito ^  non  esé^^ndo  c^li  finora  stato  interrogalo  di  alcun 
I  delitto  specificatamente ,  casi  mettono  in  nece^ità  il  giudice  di  voler  austere 
\  perchè  le  ha  dette ,  e  pere  s*  interrogi  ora  perchè  dica,  (lerchè  ha  detto  quelle 
y>arole  fuori  di  proposito  con  lauta  isaferasbno^ 
\Jk»p.  Perchè  non  ho  fallato. 

(e  Ei  dicto  :  che  sopra  tutte  le  cose  eho  è  stato  interrogato  adeaào  sj  vuole  più 
(opportuna  risposta,  altrimenti  si  verrà  ai  tormenti  per  averla  *, 

<  Hesp.  Torno  a  (hre  che  non  ho  fallato,  ed  ho  Lìinta  fede  nella  V  ergine  san  ti«- 
^sima  che  mi  ajuterà ,  percho  non  ho  fallalo,  non  ho  fallato  \ 

ft  Ti^nc  jussum  fuit  duci  ad  ktcum  Emiìei,  ti  ibi  torturiB  tuhjiti,  adhihita  etiam 
t  Ugaiura  canubis  *  ad  effectum  al  opportun&  respo^d^ai  interrogaiionibini  $ibi 
kfactts,  ut  mpra^  et  non  atiter^  etc. ,  et  iemper  iinepnFJadécéù  f^onfot9i  <rf  convicii 
tue  idiorum  jurum,  eie;  prout  fuit  ductm,  U  ei  reUerùiù  jurammkt  v€TÌtali$ 
fékendmt  prout  juravit^  eie,,  fuU  denuo  : 


litfi^ttii  |li  «f  rt*  I 


■wt  «itfilt«trir«  tiri  tnltilo  4i«ir«ltl9«  Ef»  rbUil  1' 

■  kl^  )-«(««  tmcint  mtu,  mimi»  ti    **«!#,  di   w*prtri«  \*  wm  frtil.  naMl  «fki     «n  Èm  fkMwtà, 
it$wvi  Me,  ufmutT  Aii^  ■>#(. 
'  KM  li  di  e«M4ii|>«'  rrfl  u%*  hiati»*»  ,  T'olii  ^m^t  tt  clnf^vA  il  |Hi|iik»  4f  ti»  mmmn  «  Wrt«i<  «1  feMllo , 
4  \é  menu  «  %ttt^tu  *tt«iio  d^l'u«É0  4tJ  lifVEf iVf  11  ripfri«Ti  Mil  Iranici  mivwh 
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«  IrU,  A  risolversi  a  rispondere  a  proposito  alle  interrogazioiii  già  lattegE, 
«  come  sopra ,  altrimenti  si  farà  legare  e  tormentare. 

«  Resp,  Perchè  non  ho  fallato ,  illustrissimo  signore. 

€  tunc  $emper  sine  prcBjudicio,  ut  supra,  ad  effectum  tantum,  ut  sitpra,  d» 
«  prius  vestibus  Curiw  induto  jussum  futi  ligari,  prout  fmt  per  brachiìtm  sìr»- 
c  irum  ad  funem  appticaius,  et  cum  etiam  et  fuisset  aptata  ligatura  canmbis  •i 
«  bracMum  deocterum,  futi  denuo  : 

«  Int.  A  risolversi  di  rispondere  a  proposito  alle  interrogazioni  date^,  oosf 
a  sopra ,  che  altrimenti  si  farà  stringere. 

Il  Resp,  Non  ho  fallato,  sono  cristiano,  faccia  V.  S.  illustrìssima  quello  die  voolr. 

«  Tunc  semper  sine  proejudicio,  ut  supra,  jussum  fuit  stringi,  et  cum  stringi- 
«  retur,  fuit  denuo  : 

«  Int,  Di  risolversi  a  rispondere  a  proposito  alle  interrogazioni  dategli. 

a  Resp,  Ah  Velane  santissima ,  atxlamando  non  so  niente. 

a  Iterum  institus  ad  dicendam  veriiatem,  ut  supra, 

«  Resp,  acclamando  :  ah  Vergine  santissima  di  S.  Celso,  non  so  niente. 

«  Dettoci  :  che  dica  la  verità ,  se  no  si  farà  strìngere  più  forte  ;  cioè  rì^iooda  a 
proposito. 

t  Resp,  Ah  signore,  non  ho  fatto  niente. 

o  Tunc  jussum  fuit  fortius  stringi,  et  dum  stringeretur,  fuit  pariter  : 

«  Int,  A  risolversi  a  dir  la  verità  a  proposito. 

«  Resp,  acclamando  :  ah ,  signor  illustrissinM) ,  non  so  niente. 

a  Institus  ad  opportune  respondendum ,  ut  supra, 

«  Resp,  Son  qui  a  torto,  non  ho  fallato,  miserìcordia ,  Vergine  santissima. 

a  Inter,  Iterum  ad  opportune  respondendum,  ut  supra,  che  altrimenti  si  fan 
a  stringere  più  forte. 

«  Resp,  acclamando  :  non  lo  so,  illustrissimo  signore ,  non  lo  so,  illustrìsàno 
«signore. 

«  Tunc  jussum  fuit  fortius  stringi,  et  dum  stringeretur  fuit  denuo  : 

«  Int.  ad  opportune  respondendum,  ut  supra, 

«  Resp,  acclamando  :  ah  Velane  santissima ,  non  so  niente. 

«  Tunc  postergatis  manibus  et  ligatus,  fuit  in  Eculeo  devatus,  deif^  : 

«  Int,  A  risolversi  a  rispondere  opportunamente  alle  interrogazioni  giàdategfi. 

«  Resp,  acdamando  :  ah  illustrissimo  signore ,  non  so  niente. 

«  Int,  ad  opportune  respondendum,  ut  supra, 

«  Resp,  Non  so  niente,  non  so  niente.  Che  martirj  sono  questi  che  si  dafluo 
t  ad  un  cristiano  !  Non  so  niente. 

«  Et  iterum  institus,  ut  supra, 

«  Rfsp,  Non  ho  fallato. 

«  Tunc  ad  omnem  bonum  finem  jussum  fuit  deponi  et  abradi  •,  prout  fuit  defo- 
«  situs;  et  dum  abraderetur  fuit  iterum  ; 

«  Int,  ad  opportune  respcmdendum  ut  supra, 

«  Resp,  Non  so  niente,  non  so  niente. 

«  Et  cum  esset  abrasus,  fuit  denuo  in  Eculeo  elevatus,  deinde  : 

«  Int,  A  risolversi  ormai  a  rispondere  a  proposito. 

o  Resp,  acclamando  :  lasciatemi  giù ,  che  dico  la  verità. 

a  Dettogli  :  che  cominci  a  dirla,  che  poi  si  farà  lasciar  giù. 

«  Resp,  acclamando  :  lasciatemi  giù  che  la  dico. 

a  Qua  promissione  attenta  fuit  in  plano  deposilus,  deinde  : 

•  r«ir»«  tirano  che  roislrssc  a  lai  lonnrolo ,  e  u  ri«Jc  va  rh«  ascat  an  tidi>«aDO  nt'  c*prlli .  fnoe  a  *»^ 
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km  ini.  A  dir  questa  verìtà  eh^  ha  promesso  di  dire» 

>m  Aiffp.  ftlustrissinìo  signore,  fatemi  slegare  un  |K)cheUÌDO^  cì)e  dico  la  verità» 
Ili  &fUogli:  che  cominci  a  dirla. 

^mihsp.  Fu  il  Baniello  che  mi  venne  a  trovare  in  porla  Ticinese,  e  mi  do^ 
indo  che  andari  con  lui  per  c«rto  formenki  che  era  stato  rubalo ,  e  dime 
avressìmo  chiappalo  un  villano ,  che  aveva  luì  una  cosa  da  dargli  per 
rfftfb  dormire,  ma  non  vi  anda&sinio.  Posten  dixtt  :  ma  fei tenore ,  V.  S-  mi 
\  fìircia  slr*^aro  un  poco ,  che  dico  che  V-  S.  avrà  |:;u»to  '. 

«  Shtìogii  :  che  cominci  a  dire.,  che  poi  si  farà  silogaro. 

«  Bf.$p.  Ah  signore*,  fa  temi  slegato,  che  sicuramente  vi  darògusUi,  vi  darò  gusto. 

«  Qua  promissione  attenta  jussum  futi  dismtm,  et  dissdutus,  faii  poska  : 

«  InL  A  diro  la  verità  che  ha  promasso  dì  dire. 

«  Hexp,  lliustrissimo  sì^ore,  non  so  che  dire,  non  so  che  dire;  ri^n  di  traverà 
I  mai  che  Carlo  Vedano  abbia  fatta  veruna  infamia  *. 

*  Imiiius  a  dire  la  verità  che  ha  promesso  di  dir^*,  che  aUrìmenli  si  fari  di 
i  itiiovo  legare  e  tormentare ,  senza  remidaione  alcuna^ 

i  Htap.  Se  io  DO  ho  fatto  niente. 
I  ìiertim  in$iiiu.n,  ut  ^upra. 

«  B$$p,  Signor  senatore,  vi  sono  stato  a  casa  di  messer  Gerolamo  a  mangiare 

ol  Ba  ni  elio ,  ma  non  mi  ricordo  della  sera  precìsa* 

it  Et  vum  uUeriuB  vdkt  fìrogrPtJì  juBSum  futi  iienmì  ligari  per  brachi ttm  mnk~ 
^irum  adfuncm,  et  per  hrachium  dextrum  canubt ,,  et  cum  ila  essti  ìtgatux,  ntUih 
^  ^uùm  siringcreiur  : 

«  Ini,  Adtìpportune  re$pondendum ,  tU&upra, 

n  Bftp.  Fermatevi  ;  V.  S,  aspetti ,  signor  senatore ,  che  voglio  dire  ogni  co&a. 

«  Ekìtogti  :  che  dunque  dica, 

«  Hfjsp.  Se  non  so  che  dire  \ 

*  Tane  jussufn  fuit  nìriniji^  et  dnm  Mringereiwr  acdamavU  :  aspettale  che  la 
Svoglio  dire,  la  verità* 

tkttùgli:  che  cominci  a  dirla. 
«  Bfsp.  Ah  f  signore  !  s«^  saperi  che  cosa  dire,  direi  t  d  accktmavit  :  ah^  signor 
[  st<*natare  ! 
e  ìkttoffli  :  chfféi  vuole  che  dica  la  verità. 
«  Be$p.  Ah,  signori^  S€*  sa|H^Ì  che  cosjì  dire  la  direi* 

*  Ei  fittam  imUtufi  ad  dkcndam  %*triiaifjn  »  ni  saprà. 

m  It^fp.  atdtitnando  :  ah  siirnore ,  sij^norej  non  so  niente* 

«  Ei  jmmtu  fuif  forfim  utrirtfii ,  tt  dum  stringer etur,  fuit  denuù  : 

«  /njtlfjus  a  rìsolvt'rsi  a  dire  la  verità  promesia,  e  di  risjMmdere  a  propalilo. 

m  ìkfSft,  acclamando  :  non  so  nipnlo  ;  si^^nore  ^  signore  »  non  so  uit'iitAi. 

•I  Et  vum  per  satini  teutpiyrh  ^ixitrittn  sltUasei  in  tormentici,  muitumipte  pati 

m  vid^rttar,  nec  oliud  ab  m  sperar t  [lossei,  jtismm  fml  di$$oÌti  ei  recofmgnari, 

m  proui  ita  faciut/t  c$t*  i» 

§.  VII. 

COME  TSnMITtASSK  ]L  P%0&SSm  htttE  t?(£]Or¥l  PE9ttr%nE> 

Se  volesfii  porrà  esattamente  sotl*  occhio  al  lelture  la  scena  desti  orrori  mt*U>- 

•  jbolimffil*  dil  t«nj»  *-!•#  vi  wmim  é  irrii#'n>  i^t^Ut^mM»  *  hriìw  II  tumfHméMé  ^Mttki»  *mt*mm  i'm*m*  Ai 
«,!.« ttit  >ir4«lo.  K  «li  noìànt  ett*  U  tnfmrnlit  k» Mirici  «Mh*  drjpiwht  i/trr  %•  I«|«UN  tk»  f*i|*4f*«  ti  iiUffi4Mr 
$  l^.r  4-  H..i«^«  ^mfU'^^t^  fUÉfùi  II  rrm&f^  rh*  *tf»*#  r**»^  • '*'  linfiift>*w  *  t»nflUr«  Ci^t  mtmit 

1    Ihm  h*  *iu»  ikiwt»  ,   A*ii    ,^  tA»  4i*t^  ttMM  *!'  ^#  rftfPi  *^*i™*  ioff*  '   '^  *iw  #*!«»*  *^  **»*  Ì»Ji»^  er»  *t  *•«" 

ffn.'K}!.  >|k  rapilifiii't  »k 

•  ^wt^\é  i  t»  l'Hi  irririiuQ  rii)K>«t*  tKJMOHlt'  U  |ll  H»fjir't**  *n  tumumm  .  pex  DaìiWi*  »p  «t***»- 
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dicamente  praticati  io  qudla  occasioDe,  dovrei  trascrìvere  tatto  il  pronao, 
dovrei  inserire  le  torture  fatte  soffrire  ai  banchierì ,  ai  loro  aerìtturali  ed  albe 
civili  persone;  torture  crudelissime,  date  per  obbligarli  a  confèsBare,  tktài 
loro  banco  si  dava  qualunque  somma  di  danaro  a  chiunque  anche  soonaseiil». 
purché  nominasse  D.  Giovanni  de  Padilla  ;  e  danaro  che  si  sborsava 
averne  alcuna  quitanza  e  scrìversi  partita  ne'  loro  librì ,  e  tutte  queste  a 
proposizioni  emanate  dal  forzato  romanzo,  che  la  insistenza  degli  spasàni  Ce» 
concertare  fra  i  miserì  Piazza  e  Mora.  Bla  anche  troppo  è  feroce  il  sa^  cfe 
di  sopra  ne  ho  dato,  e  troppo  funesti  alla  mente  ed  al  cuore  sono  si  trìsti  oggetti. 
Dalla  scena  orribile  che  ho  descrìtta  si  vede  V  atroce  £anattsmo  del  gioiioB 
di  circondurre  con  sottigliezza  un  povero  uomo  che  non  capiva  i  nggirì  crw- 
nali ,  e  portarlo  alle  estreme  angosce ,  d' onde  V  infelice  si  sarebbe  sottratto  eoi 
mille  accuse  contro  sé  medesimo,  se  per  disgrazia  gli  si  fosse  presenlalo  «il 
mente  il  modo  per  calunniarsi.  Colla  stessa  inumanità  si  prodigò  la  tortan  i 
molti  innocenti  :  in  sonuna  tutto  fu  una  scena  d'orrore.  È  noto  il  crudele  gom 
di  supplizio  che  soffnrono  il  barì)iere  Gian  Giacomo  Mora  (di  cui  la  casa  k 
distrutta  per  alzarvi  la  colonna  infame),  Guglielmo  Piazza,  Gerolamo  Mì^ 
vacca  coltellinajo,  che  si  chiamava  il  Forese,  Francesco  Manzooe,  Caterina  te- 
zana  e  moltissimi  altrì;  questi  condotti  su  di  un  carro,  tanagliati  in  pia  parti, 
ebbero,  strada  facendo,  tagliata  la  mano;  poi  rotte  le  ossa  ddle  braocit  e 
gambe,  s' intralciarono  vivi  sulle  ruote,  e  vi  si  lasciarono  agonizzanti  per  bea 
sei  ore,  al  termine  delle  quali  furono  perfino  dal  carnefice  scannati,  indi  brt- 
ciati  e  le  ceneri  gettate  nel  fiume.  L'  iscrìzi(me  posta  al  luogo  della  casa  distratti 
del  Mora ,  così  dice  : 

BIC    •    UBI    .    HMC    .    AREA    .    FATIIIS   •    BST 

SCIGEBAT    .    OUM    .    TONSimiSA 

JO    .    JACOBl    .    MORJK 

QUI    .    PACTA    .    COm    .    GCCLIELMO    .    PLATEA 

PUB    .    8ARIT    .    COMMISSARIO 

KT    .    CUM    .    AUlS    ■    CO!IJDBATIORB 

Wm    .    PESTI»    .    ATBOX    .    &JBVIRET 

LJETIFEIIIS    .    URCCEMTIS    .    BUG    .    ET    .    ILLCC    .    ASPERSI» 

PIXRBS    .    AD    .    DIRAM    .    MORTEM    .    COHPCUT 

■OS    .    IGITDR    .    AMBOS    .    BOSTES    .    PATRIJI    .    JCIHCATOS 

BXCBLSO    .    Ul    .    PLACSTRO 

CAHDEBTI    .    PRIUS    .    TELUCATOS    .    PORCIPS 

■T    .    DBXTERA    .    MCLCTATOS    .    MANU 

ROTA    .    INPRINGI 

ROTAQUR    .    niTEXTOS    .   POST    .    BORAS    .    SEX    .    JUGCLARI 

COMBURI   .    BBHfl» 

AC    .    RE    .    QUID    .    TAM    .    SCBLESTORUM    .    BOMUIOa 

REUQUI     .  SIT 

PUBLICATIS    .   BO!IIS 

CINERES    .    IN    .    FUIMSN    .    PROJICI 

SENATUS    .    JUSSIT 

CDJCS    .    REI    .    HEMORU    .    JETERNA    •    UT    .    SIT 

BANG    .    DOMUH    .    SCELERIS    .    OmCIHAM 

SOLO    .    JEQUARI 

AC    .    RUNQUAM    .    IHPOSTEHUH   REPtCI 

ET    .    ERIGI    .    COLUMUAM 

QUJB    .    TOCETUR    .    INFAMIS 

PROCUL    .    Bine    .    PROCUI.    .    ERGO 

RORI    .    CIVES 

NE    .    T0$    .    IMFKUX    .     «FAME    .    SOLtH 

COMACOLBT 

MDCXXX    .    RAL    .    AtGlSTI. 
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Come  poi  subisBero  la  pena ,  il  canonico  Giuseppe  Ripamonti ,  che  era  vivo  in 
quei  tempi ,  ce  Io  dice  :  Ckmfessique  isti  flagitium,  et  tormeniis  onmibui  exom- 
Cftoti  perseveravere  oonfUenies  donec  in  patibtàiwn  agenrUwr.  Hi  demum  juxia  /o- 
^tiMiffi  tnler  camificis  manus  de  sua  innooerUia  ad  populwm  ila  dioDere  :  mort  se 
Ubmkr  ob  scekra  alia,  qua  admisissefU,  oakrum  ungendi  artem  $e  factiiavisse 
nwiquam,  nuUa  tibi  veneficia  aut  incankmenta  nota  fui$$e.  Ea  sive  insania 
mortalium,  sive  perversiku,  et  livor  astmsque  damonis  erat.  Sic  indida  rerum, 
ti  judioum  animi  magis  magisque  eonfundebaniur^.  e  Dopo  di  avere  ne'  tormenti 
«  oonfeasato  ogni  delitto,  di  cui  erano  ricercati,  protestavano  ali* atto  di  subire 
«  la  morte  di  morir  rassegnati  per  espiare  i  loro  peccati  avanti  Dio,  ma  di  non 
«  aver  mai  saputo  l'arte  di  ungere,  né  fabbricar  veleni,  né  sortilegi.  »  Cosi 
dice  il  Ripamonti ,  che  pure  sostiene  V  opinione  comune ,  cioè  che  fossero  col- 
pevoli. 

Le  crudeltà  usate  da  più  di  un  giudice  in  quel  disgraziato  tempo  giunsero  a 
segno ,  che  più  di  uno  fu  tormentato  tant'  oltre  da  morire  fra  le  torture  :  il  Ripa- 
monti k)  dice,  e  in  vece  d'incolpare  la  ferocia  de* giudici,,  va  al  suo  solito  a 
trovarne  la  meno  ragionevole  cagione,  cioè  che  il  Demonio  gli  strangolasse: 
CónsUtit  fiagitii  reas  in  iormentis  a  desmone  fuisse  strangutaios*. 

n  cardinale  Federico  Borromeo ,  nostro  illustre  arcivescovo  in  que*  tempi , 
dubitava  della  verità  del  delitto,  e  in  una  di  lui  scrittura  inserita  nel  Ripa- 
monti *  cosi  disse  :  Non  jtotuisse  privatis  sumpUbus  hoc  portento  patrari, 
hegum,  prinoipumque  nuUus  opes  authoritatemque  eommodavit.  Ne  caputquidetiì , 
authorve  quispiam  unetorum  isiorum,  furiarumque  reperitur;  et  haud  parva 
nomjectura  vanitatis  est,  quod  sua  sponte  evanuit  sc^us,  duraturum  haud  dubio 
usque  in  extrema ,  si  vi  aliqua  eonsilioque  certo  nitereiur.  Media  infer  hoc  sen- 
ientia,  mediumque  inter  ambages  dubia  historia  iter.  «  Non  si  sarebbe  co'  danari 
«  d'un  semplice  privato  potuto  fare  una  cosi  portentosa  cospirazione.  Nessun 
€  re  0  prìnci])e  ne  somministrò  i  mezzi ,  o  vi  die  protezione.  Non  apparve  nem- 
«  meno  chi  fosse  l' autore  o  il  capo  di  tali  unzioni  e  furiosi  disegni  ;  e  non  e 
«  piccola  congettura  che  fosse  un  sogno  il  vedere  una  tale  cospirazione  svanita 
«  da  sé,  mentre  a%Tebbe  dovuto  durare  sino  al  totale  esterminio,  se  oravi  una 
«  fona ,  un  disegno ,  un  progetto  che  dirìgessero  una  tale  sciagura.  Fra  tali 
t  dubbietà  e  incertezze  deve  la  stona  farsi  la  strada.  »  Né  quel  solo  illumi- 
nato cardinale  vi  fu  allora  che  ne  dubitasse,  che  anzi  convien  dire  che  la 
dubitazione  fosse  di  varj ,  poiché  tanto  il  Ripamonti  che  il  Somaglia ,  e  altri 
scrìttorì  di  que'  tempi ,  si  estendono  a  provare  la  reità  dei  condannati  ;  cosa 
che  non  avrebbero  certamente  fatta ,  se  non  fosse  stato  bisogno  di  combattere 
un*  opinione  contraria.  Anzi  lo  stesso  Ripamonti ,  che  di  proposito  scrisse  la 
stona  di  quella  pestilenza ,  per  timidità  piuttosto  che  per  persuazione,  sostenne 
r  opinione  degli  unti  malefici ,  dolendosi  egli  del  difficile  passo  in  cui  si  trova  di 
opinare  se ,  oltre  gì'  innocenti ,  i  quali  furono  di  tal  delitto  incolpati ,  realmente 
vi  fossero  veri  spargitorì  dell'  appestata  unzione,  mostri  di  natura,  obbrobrj 
della  umanità  e  nemici  pubblici  ;  né  tanto  gli  sembra  scabroso  il  passo  per  la 
dubbiezza  del  fatto,  quanto  perchè  non  trovavasi  posto  in  quella  libertà  in 
cui  uno  scrìttore  possa  spiegare  i  sentimenti  dell'  animo  suo,  «  poiché  se  io  dirò 
«(cosi  il  Ripamonti)  che  unzioni  malefiche  non  vi  furono,  tosto  si  griderà 
«  eh'  io  sia  un  empio  e  manchi  di  rispetto  ai  tribunali.  L'orgoglio  de'  nobili  e 
«  la  credulità  della  plebe  hanno  già  adottata  questa  opinione,  e  la  difendono 

»  Pm  :* 
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«  come  inviolabile ,  onde  cosa  inutile  e  ingrata  sarebbe  se  io  Tolessi  ( 
Eccone  le  parole  *. 

Cceterum  his  Ha  expositis  anceps  aique  difficHis  mihi  locus  oriiusr  < 
prcBier  injioxios  istos  undores,  et  capito  htmesia  qua  nihU  eogiiacere 
periculum  adiere  ingens,  putemne  veros  etiam  fuisse  undores,  monstra  i 
propudia  generis  humani,  vìUb  communis  inimicos,  qwdes eUam  isti(óoè  i 
de'  quali  ha  racontati  i  casi]  nimium  injuriosa  suspicione  desUnabantmr.  Neqm 
eo  tantum  difficUis  ancepsve  locus  est,  quia  res  etiam  ipsa  dubia  adhue  eC  racerts. 
sed  quia  ne  iUud  quidem  liberum  sdutumque  mihi  rdinquitur  quod  a  xriplBn 
maxime  exigitur,  ut  animi  sui  sensum  de  unaquaque  re  depromal  aique  ex^tiOL 
Nam  si  dicere  ego  vetim  unctores  fuisse  nuUos,  frustra  ccetestes  ircu  et  conob 
divina  trahi  ad  fraudes  artesque  hominum,exclamabunt  ittico  multi  kisionamem 
impiam,  meque  ipsum  impietatis  teneri ,  judiciorumque  violatorem,  Adeo  stài 
contraria  opinio  animis;  pariierque  et  credula  suo  more  ptehs,  et  superba  noè»- 
litas  cursu  in  eam  txidunt  ampiexi  rumoris  hanc  auram,  quomodo  qui  arms  m 
focos  et  sacra  tueretur.  Adversus  hosce  capessere  pugnam  ingratum  mihi  mar,. 
inutHeque  est.  Da  ciò  conoscesi  qual  fosse  la  opinione  del  troppo  Umido  Ripa- 
monti ,  il  quale  alla  pag.  476  dice  :  Qucestio  imdtiptici  torsit  ambage  dubUanla 
fuerintne  venena  haec,  et  aliqua  ungendi  ars,  an  vanus  absqtte  re  uUa  tìamr, 
quatia  scepe  in  extremis  malis  deìiramenta  animos  occupare  consuet?erunt;  per- 
lochè  evidentemente  si  conosce,  che  malgrado  T infelicità  de*  tempi  vi  era  aefii 
città  nostra  un  ceto  d'uomini  che  non  si  lasciarono  strascinare  dal  furore  éà 
volgo ,  e  sentirono  V  assurdità  del  supposto  delitto  e  la  falsità  dell*  opinioiie. 

Riepilogando  tutto  lo  sgraziato  ammasso  delle  cose  sin  qui  riferite,  ogni  noni 
ragionevole  conoscerà  che  fu  immenso  il  disastro  che  rovinò  in  quell'  epoa 
infelicissima  i  nostri  maggiori ,  e  che  quest'ammasso  crudele  di  miserìe  nacqm 
tutto  dair  ignoranza  e  dalla  sicurezza  ne' loro  errori,  che  formo  il  carattere  de'  ogb- 
tri  avi.  Somma  spensieratezza  nel  lasciare  indolentemente  entrare  nella  patria  b 
pestilenza  ;  somma  stolidità  nel  ricusare  la  credenza  ai  fatti,  nel  ricusare  Tesme 
di  un  avvenimento  così  interessante  :  sonmia  superstizione  nell*  esigere  dal  deb 
un  miracolo,  acciocché  non  si  accrescesse  il  male  contagioso  coli* affollare  uni- 
tamente il  popolo;  somma  crudeltà  e  ignoranza  nel  distruggere  gi' innocaeiti 
cittadini ,  lacerarli  e  tormentarli  con  infernali  dolori  per  espiare  un  defitto  s»- 
gnato.  Insomma  la  proscritta  verità  in  nessun  conto  potè  manifestarsi;  i  latrali 
della  superstizione  e  l'insolente  ignoranza  la  costrinsero  a  rimanersene  celata. 
Per  tutto  il  passato  secolo  si  risentì  in  questo  infelicissimo  stato  la  enorme  scossi 
di  quella  pestilenza.  Le  campagne  mancarono  di  agricoltori;  le  arti  e  i  mestieri 
si  annientarono;  e  fors' anche  al  giorno  d'oggi  abbiamo  de'  terreni  incolti,  (^ 
prima  di  quell*  estermìnio  fruttavano  a  coltura.  Si  avvilì  il  restante  del  popofe 
nella  desolazione  in  cui  giacque;  poco  rimase  delle  antiche  ricchezze,  e  non  si 
citerà  una  casa  fabbricata  per  cinquant'  anni  dopo  la  pestilraza,  che  bob  sa 
meschina.  I  nobili  s' inselvatichirono  ;  ciascuno  vivendo  in  una  società  molto  an- 
gusta di  parenti ,  si  risguardò  come  isolato  nella  sua  patria;  e  non  si  ripiglìaiiBo 
i  costumi  sociali ,  che  erano  tanto  splendidi  e  giocondi  prima  di  tale  scagm, 
se  non  appena  al  principio  del  secolo  presente.  Tanti  malori  potè  cagioii»«  b 
superstiziosa  ignoranza! 

•  ph  «07. 
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SS   LA   TOniUAA   SIA   t7N   TORMENTO   AtllfKIi. 

può  mi*ll*!rài  in  dubbio ,  che  neir  epoca  delle  «iuppotìto  uniiom  pesiiltìn- 
li  Iti  torlura  non  sia  stata  veramente  atrocL^ima.  ìàà  si  po|ÉI>be  anche  dire 
ì  k^mpi  sono  mutati ,  e  che  fu  allora  un  ecc^ssiio  digiunalo  dalla  estremi Ul 
*  mali  pubblici  da  noJi  servire  di  esempio,  lo  però  credo  che  al  giorno  d'oggi 
pratica  criminale  sia  diretta  da  quin  medesimi  libri  che  si  consultavano 
ri  4  630 ,  e  appoggiato  su  questi ,  parmi  facile  cosa  ti  conoscere  che  veramente 
tortura  e  un  infi'rnale  supplizio. 

Col  nome  di  tortura  non  intendo  una  pena  data  a  un  reo  per  sentenza,  ma 

BCSi  in  pretesa  ricerca  della  verità  co'  tormenti,  (?(icPSf»Vi  mi  ver  Hai  is  indagatin 

tarme nlum,  S4u  per  tm'tiiTam^  ti  potesi  iortura  appellar i  qu(S$tìo  qumrindo^ 

ijwkX'  per  lormenia  inquirit  verilatBm  '> 

I  fautori  della  tortura  cercano  calmare  il  ribrezzo ,  che  ogni  cuore  sensìbile 

uva  colla  sola  immaginasuone  del  tormento.  Poco  è  il  male,  dicono  esiì,  che 

ì  iipfìirre  il  torturato  ;  si  tratta  di  un  dolore  pa^eggìero^  per  cui  non  accade  mai 

tHTa  di  medico  o  cerusico;  sono  esagerati  i  dolori  cìie  si  suppotigono.  Tale 

'  noargomenlocol  quale  sì  cerca  di  solTocare  il  raccapriccio  che  alla  urna* 

veglia  la  idea  della  tortura.  Pure  dai  fatti  accaduti  nel  1630  viene  delineato 

|tteri  di  sangue  V  orrore  dì  questi  tormenti  ;  le  leggi ,  le  pratiche  sotlo  le 

^Viviamo  sono  le  stes^^  siccome  ho  detto,  ed  altro  non  manca  per  ripetere 

f  stesse  crudeltà,  se  non  che  rilornassero  de* giudici  simili  a  quelli  d'allora. Sì 

Qpera  attualmente  per  tortura  la  lassatone  dell'osso  dell' omero;  si  adopem 

Rivolta  il  fuoco  appiedi,  crudeli  operazioni  per  sé  stesse,  ma  nessuna  legj^o 

dta  la  crudeltà  a  quesli  due  modi  ;  i  dottori ,  che  soiio  ì  maestri  di  questi  spa* 

ni ,  ì  dottori  che  sì  consultano  per  regola  e  norma  de"  giudizj  criminali ,  non 

crìvono  certamente  molta  moderaiìone.  It  Bossi  ^Milanese ,  che  tratta  della 

Itica  criminale  di  Milano^  al  tit,  de  Jhrlura,  num.  i,  dice  :  a  Non  chiamerò 

[tortura  ogni  dolore  di  corpo  :  la  tortura  debb'  ai^ere  più  grave,  che  m  m 

!  tagli a.'ì^ro  ambe  lo  mani  ;  e  solfrlr  la  tortura ,  egli  è  patire  le  estrame  angosce 

Lucilo  spasimo....  E  basta  osservare  i  preparativi  e  ì  modi  di  torm^mtare  pi*r 

rio  :  niente  è  mite  ^  anzi  tutlo  è  crudelissimo  ;  e  perciò  sp«$àse  voltir 

I  si  dà  tortura  col  fuoco ,  e  quel  che  dice  T  uomo  tormentato  col  fuoco  si  reputa 

[  la  verità  isteisa.  is  Nec  qtMHiiibei  tormenium  cum  dolùre  cùrporis  dÌ€ttuT  quw^iio . 

t  Ui  quod  gravior  ìM  tùriur&f  quam  uirìti^ique  manu$  abscìssio  ;  et  pali  torlu-^ 

^  Ui  mpremas  artffustias  sustincrej  ui  vidimu&  et  audwirnits,  et  dt:  hù  tt3Tmenit$ 

Ili (ur  fotux  Utuiusde  quaestio nibus;^ic  ettam  liyquuniur  dodorrs ,  quod  mactime 

et  dum  contjeruni  imtrummia  et  fìiodoì^  torquemtìi  quia  nihii  horum  est  tme^ 

\  cTuddimmumf  et  ideo  etiam  igm  $(Bpe  rei  iorqtmUur  :  igne  defatigaii,  qua 

ìàni  ijìsa  vidfiiur  mm  t?#fi^.  Dopo  ciò  non  saprei  inai  come  pos^  dirsi  che 

L  tortura  per  sii  sia  un  male  da  poco.  Non  ne^o  cho  un  giudice  umano  potrà 

(iperare  la  ferocia  di  questa  pratica;  ma  la  legge  non  e  c4?rtameDta  Jiùte,  m*^ 

dottori  maestri  lo  sono  punto.  Veggasi  con  qual  crudeltà  il  ZigJer  *  descrìvi 

sesta  Inumanissima  pratica,  (t  Oltn^  lo  stiramento,  con  candele  accese  si  snob 

i  arrostire  a  fuoco  lento  il  reo  in  certa  parti  del  corpo  \  g  vero  alle  estronìtà  delie 


I  Ab    l'irnomkl    In  tmp,  cui»  ut  trtttftmtfiJMt  ,  X,  li*  K^  J. 
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«  dita  si  conficcano  sotto  1*  unghie  de'  pezzetti  di  legno  rannoso ,  indi  si  aprica 
«  il  fuoco  a  que*  pezzetti  ;  ovvero  si  pongono  a  cavallo  sopra  un  toro  o  aaBO<b 
«  bronzo  vacuo,  entro  cui  si  gettano  carboni  ardenti,  e  coir  infuocarsi  del  met^ 
«  acerbamente  e  con  incredibili  dolori  si  crucciano.»  Tali  sono  i  precetti  cir 
dà  questo  dottore ,  di  cui  ecco  le  parole  originali  :  Praler  exponstonem,  cmmà^ 
fices  cuiem  inmàsjU  canderUibus  luminibus  in  certis  corpom  pariibus  lento  tjar 
urufU;velf)arUmgiiommexlémasifnmissi8Ì^ 

posimodum  accensis  per  adustionem  inquisitos  eaxrudant;  mU  Hiam  tavrv  nrf 
anno  ex  meiaUis  formaio,  ut  incdesoenH  paulaiim  per  ignes  injeeto»,  tamkm^ 
per  audum  cahrem  ntmtum  dohribus  incredihUilms  insidenks  urgeanà^éAm- 
quentes  imponunt.  Farinaccio  istesso  ',  pariando  de*  suoi  tempi ,  asserisoe  ckr 
i  giudici,  per  il  diletto  che  provavano  nel  tormentare  i  rei,  inventano  i 
specie  di  tormenti;  eccone  le  parole  :  Judices  qui  propier  ddedaiianem,  < 
habent  torquendi  reos,  inveniuni  novas  (ùrmentcrwn  spedes.  Tale  è  la 
deir  uomo  che  superato  il  ribrezzo  dei  mali  altrui ,  e  soffocato  il  bflnefioo  i 
della  compassione,  inferocisce  e  giubila  della  propria  superiorità  nello  i 
colo  della  infelicità  altrui  ;  di  che  ne  serve  d' esempio  anche  il  furore  de'  ' 
per  i  gladiatori.  Veggasi  to  stesso  Farinaccio  *,  ove  dà  il  ricordo  al  giodk»  di 
moderarsi  ed  astenersi  d^l  tormentare  il  reo  colle  sue  proprie  mani;  e  dia  ckr 
vide  un  pretore,  che  prendeva  il  carceralo  pe'  capelli  e  gli  orecdìi,  e  fDrte- 
roente  lo  faceva  cozzare  contro  di  una  colonna,  dicendogli  :  ribaldo,  eomfesm, 
cosi  egli  :  absiineat  etiam  judex  seabeo  quod  aliqui  judices  facere  seleni,  viétiéa* 
a  torquendo  reos  cum  propriis  manibus., . .  Re  feri  Paris  de  Puieo  se  vidisse  qmnmHwK 
potesiaiem,  qui  capiebai  reum  per  capUlos,  vd  awres,  dando  oofmi  iptim  ffm^ÈKt 
ad  eolumnam,  dicendo  :  oonfitearis  et  dicasveriiaiem,  ribalde.  Il  oelefare  Bartolo^ 
di  sé  stesso  ci  significa  come  gli  accadde  di  rovinare  un  giovine  rotuislo  ucci- 
dendolo colla  tortura  ;  quindi  ne  deduce  che  non  mai  si  debba  imputare  al 
giudice  un  simile  accidente.  JJoc  incidii  mihi,  quia  dum  viderem  juvemem  nbm 
tum,  lorst  iUum  et  staiim  fere  mortuus  est:  e  con  tale  indifferenza  raoooala  i 
fattoatrocequel  freddissimo  dottore.  Dopo  dòconvienpare  accordare,  e  sull'escB^ 
pio  delle  unzioni  pestìfere  e  sulle  dottrine  de'  maestri  della  tortura ,  di'  eia  e 
crudele  e  crudelissima ,  e  che  se  al  giorno  d' oggi  la  sorte  fa  die  gli  esecutori  h 
moderino,  non  lasda  perdo  di  essere  per  sé  medesima  atroce  e  orribile ,  qalt 
ognuno  la  crede ,  e  queste  atrodtà  e  questi  orrori  legalmente  autorizzati  poè 
qualunque  uomo  nuovamente  soff^rirli,  sintanto  che  o  non  sia  moderata  eoa  miow 
leggi  la  pratica ,  ovvero  non  sia  abolita. 

Né  gli  orrori  della  tortura  si  contengono  unicamente  nello  spasimo  che  si  £i 
paUre,  spasimo  che  talvolta  ha  condotto  a  morire  nd  tormento  più  d' un  tee; 
ma  orrori  ancora  vi  spargono  i  dottori  sulle  drcostanze  di  amminisCraria.  B 
dtato  Bossi  *  asserisce,  che  se  un  reo  confessa  invitato  dal  giudice  con  pto- 
messa  die  confessandosi  reo  non  gli  accaderà  male,  la  confessione  è  valida  e 
la  promessa  del  giudice  non  tiene.  Il  Tabor  '  dice  che  anche  a  una  donna  d» 
allatti  si  può  benissimo  dar  la  tortura,  purché  non  accada  diminuzione  di  a&- 
menti  al  bambmo  :  EHam  mulieri  ladanti  toriuram  aliquando  fuisse  imdiehm, 
crnn  ea  moderatione  ne  infanti  in  alimentis  aliquid  decedat,  quam  dedanAmmm 
facile  admitto.  Per  dare  poi  la  tortura  a  un  testimonio,  basta  che  c^  sia  di 

•  Thetr  H  Pras.  Crimimat,.  toa.  U .  Qwtst.  3S .  oum.  I». 

•  Loc  rii..  oum.  S9. 
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estrazione  vile  pnrcbi*  ^ia  aiilorj7Jiato  it  tormento  :  Vilifa^  persimm  fsi  ju/tta  causa 

ic/rq^ndi  teéiem  '  ;  e  il  Claro  *  asserisce  che  basta  vi  sìeno  alcuni  indi 2]  conlm 

un  mu\Q ,  e  sì  può  mieterlo  alla  tortura  ;  e ,  in  materia  di  lortura  e  if  ìntìu} ,  non 

pot^Oilosi  pref^rrivprr  itna  norma  corta ,  tutto  5Ì  rimeUe  alF  arbitrio  litì  giudica  : 

Sufficit  ijdesse  atìtjuti  indkm  contra  tcum  ad  ftoc,  ut  torquert  pomfiV^,.  In  hoc 

lauiern  ffiifs  dìcSTìiur  indkia  ad  torturavi  aufflcientìa  ne  ire  debes,  quod  in  inaierin 

fudicfofiim  f.(  tùrtuTiF  propttr  mariiitatmi  fu'goiiorum  ei  persòrìanim ,  mm  jKitesi 

f  ^i'rta  doctrìna,  ned  rttn  itti  tur  artniritì  jailiciìi,  La  sola  fama  basta  perdita,  se 

[il  kìuéJÌ*^*?  Io  vuole ^  sia  un  uomo  posto  alla  l4irtiJra  *,  BJieti  un  sofo  orrore  p4T 

"  alti  :  e  quello  viene  riferilodal  celebre  Claro  Milant^%  elle  è  il  sommo  mi*eHtro 

li  questa  pratica,  u  Un  giudice  può^  avendo  in  carte  ce  una  dunnu  sospetta  di 

[  delitto f  farsela  venire  nella  eua  stanza  &<*crelamenle ,  ivi  bactnarla^  accarei- 

i  tarla ,  fingere  di  amarla  ,  pmmetterle  la  tiljerta  a  fine  d' indurla  ad  accusarci 

t  ftel  delitto^  e  che  con  tal  nie7j;o  un  rerto  re^^ent*?  indusse  una  giovine  ad 

aggravarsi  di  uaamicidki,  e  la  condusse  a  perdere  la  testa*  d  Acciocetie  non  m 

dM  qilfiit'  ormre  contro  la  religione  »  la  virtù  e  tutti  i  più  sacri  principj 

Puomo  sia  esagemio.  ec^o  cosa  dico  il  Claro  '  :  Pam  dicìf,  quodj^deX'  potéMt 

ùd  ìb  oédiuei  factre  fttcreto  in  mfnera ,  et  tidem  diedre  qwNt  vtdt  mm 

re  in  iuam .  et  fingere  t^Ue  iUam  fìctjscatari  et  et  poliic^^ri  tilicrationttnf  ft 

l  ila  faetum  fuil  a  qumìam  mfentr  qui  quamikìm  mydierem  blunditUs  iti  tu  in- 

tit  ùd  tonfitendum  hmiicidiutH ^  qutv  f^K*fittu  ikcopttaki  fuit. 

Kon  ert*do  cìi  psé*t*i'e  ac4'e^  4ia  molto  entusia^^mo  è^c  dico  esser**  la  tortura  per 

medifsioja  una  crodiilissima  eosa,  e^éero  orribile  la  facilita  colla  quale  |*uO 

faruì  s^jffrire  ad  arbìtrio  di  un  solo  giudice  nella  !!»olttadine  del  carcere,  ed  eàsere 

Iferaniente  degna  della  ferocia  de'  tenjpi  delle  pasnale  tenebre  la  insidiosa  njo- 

ile ,  alla  quale  si  ammaestrano  i  ^lutbei  da  t^duno  de*  più  clas^sìci  autori.  Si 

itta  atlunrpjedi  una  questione  siTiis^imae  decna  di  tutù  ratlen^bne,  e  non 

gè  quanto  si  può  dire  per  diminuirne  il  ùbr^u^Q  o  1* importanza* 

JÌE   LA  TOnTCHA  ^tA  V'%  M6Z20  PRIt  €CI?fOSCBftE  LA  ViAJTA* 

la  inquisirne  della  verità  fra  i  tormenti  e  per  se  ni'-  '  roce,  se 

naturalmente  funesta  la  intnia^fnazione  di  un  uomo  &en^^  i  ut  cuore 

lon  perverlil^o  spontaneameute  inrìinereblie  a  pro<icriverla  e  deteitar la  ;  norj* 
Itmeno  un  iltuminato  cittadino  preme  e  soffoca  questo  isolato  raccapricfio,  e 
contra p|ionen do  ai  mali ,  dai  quali  \  iene  aOlitto  un  uomo  soir^fietto  reo ,  ti  bene 
Ne  ne  risulta  dalla  geoperla  della  verità  nei  delitti,  trova  biluneiato  a  larga 
ano  il  male  di  uno  rx^lEa  tranquillità  di  mille-  Oues^to  debb'  cf^sere  il  si^ntimento 
lì  ciascuno,  che  nel  dis^tribuire  ì  s«^nsi  di  mnanit^i,  non  facx^ia  T  ingiusta  riparto 
lì  darla  tutta  per  compassionare  i  cittadini  sospetti  »  e  niente  per  d  maggior  ou- 
Bftro  de'  cittadini  innocenti. — Questa  è  la  seconda  ragione,  athi  quale  si  ceTca 
dì  appo^^iare  la  tortura  da  ehi  ne  sostiene  al  giorno  d'oggi  rusìin^a  come  benetìca 
*©d  opjìortuna ,  anzi  necesàaria  alla  salveiia  dello  stato. 

Ma  i  HDf^tenilorì  della  lortura  con  questo  ragionamerrlo  peeeai^o  co»  una  fal*a 


r*  full  IflM,  Itiltl**,  f«n^fet»i  «ifiMil    71,  n    n 
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supposizione.  Suppongono  che  i  tormenti  sieno  un  mezzo  da  sapere  la  verità ,  O 
che  è  appunto  lo  stato  della  questione.  Converrebbe  loro  il  dimostrare  che  questo 
sia  un  mezzo  di  avere  la  verità ,  e  dopo  ciò  il  ragionamento  sarebbe  ap(M)g^io; 
ma  come  lo  proveranno?  Io  credo,  per  lo  contrario ,  facile  il  provare  lesegaeDti 
proposizioni  :  I.  Che  i  tormenti  non  sono  un  mezzo  di  scoprire  la  verità,  n.  Cbe 
la  l^ge  e  la  pratica  stessa  criminale  non  considerano  i  tormenti  come  un  mezxo 
di  scoprire  la  verità.  III.  Che  quand'  anche  poi  un  tal  metodo  fosse  coDdnceate 
alla  scoperta  della  verità ,  sarebbe  intrìnsecamente  ingiusto. 

Per  conoscere  che  i  tormenti  non  sono  un  mezzo  per  iscoprire  la  verità  comin* 
cerò  dal  fatto.  Ogni  criminalista ,  per  poco  che  abbia  esercitato  questo  disgra- 
ziato metodo,  mi  assicurerà  che  non  di  raro  accade,  che  de'  rei  robusti  e  deter- 
minati soffrono  i  tormenti  senza  mai  aprir  bocca ,  decisi  a  morìre  di  spaimo 
phittosto  che  accusare  sé  medesimi.  In  questi  casi ,  che  non  sono  né  rari  se 
immaginati,  il  tormento  è  inutile  a  scoprire  la  verità.  Molte  altre  volte  il  tonneA- 
tato  si  confessa  reo  del  delitto;  ma  tutti  gli  orrorì  che  ho  di  sopra  fatti  conosoere 
e  disterrati  dalle  tenebre  del  carcere  ove  giacquero  da  più  d*un  secolo,  noo 
provan  ^lino  abbastanza  che  quei  molti  infelici  si  dichiararono  rei  di  un  dditlo 
impossibile  e  assurdo,  e  che  cons^uentemente  il  tormento  strappò  loro  di  bocca 
un  seguito  di  menzogne,  non  mai  la  venta?  Gli  autori  sono  pieni  di  esempi  di 
altrì  infelici ,  che  per  forza  di  spasimo  accusarono  sé  ste^  di  un  delitto ,  del 
quale  erano  innocenti.  Veggasi  Io  stesso  Claro  *,  il  quale  riferisce  conae  al  suo 
tempo  molti  per  la  tortura  si  confessarono  rei  dell'  omicidio  d' un  nobile ,  e  furono 
condannati  a  morte ,  sebbene  poi  alcuni  anni  dopo  sia  comparso  il  supposto 
ucciso,  che  attestò  non  essere  mai  stato  insultato  dai  condannati*.  Veggatà 
il  Muratori  ne'  suoi  Annali  d'Italia',  ove,  parlando  della  morte  del  Delfino 
così  dice  :  a  Ne  fu  imputato  il  conte  Sebastiano  Montecuccoli  suo  coppiere,  odo- 

«  rato  gentiluomo  di  Modena ,  a  cui  di  complessione  dilicatissima colla  fona 

a  d' incredibili  tormenti  fu  estorta  la  falsa  confessione  della  morte  procarata  a 
«  quel  principe  ad  istigazione  di  Antonio  de  Leva  e  dell'imperatore  stesso,  per- 
«  lochè  venne  poi  condannato  l' innocente  cavaliere  ad  una  orribil  morte.  >  D 
fatto  dunque  ci  convince  che  i  tormenti  non  sono  un  mezzo  per  rintracciare  la 
verità,  perchè  alcune  volte  niente  producono,  altre  volte  producono  la  men- 
zogna. 

Al  fatto  poi  decisamente  corrisponde  la  ragione.  Quale  è  il  sentimrato  die 
nasce  nell'  uomo  allorquando  soffre  un  dolore  ?  Questo  sentimento  è  il  desiderio 
che  il  dohre  cessi.  Più  sarà  violento  lo  strazio ,  tanto  più  sarà  violento  il  desiderio 
0  r  impazienza  di  essere  al  fine.  Quale  è  il  mezzo  col  quale  un  uomo  torturato 
può  accelerare  il  termine  allo  spasimo?  Coli'  asserirsi  reo  del  delitto  su  di  cui 
\  iene  ricercato.  Ma  è  egli  la  verità  che  il  torturato  abbia  commesso  il  delitto  ? 
Se  la  verità  è  nota,  inutilmente  lo  tormentiamo;  se  la  verità  è  dubbia,  forse 
il  torturato  è  innocente  ;  e  il  torturato  innocente  è  spinto  eguahnente  come  il  reo 
c)d  accusare  sé  stesso  del  delitto.  Dunque  i  tormenti  non  sono  un  mezzo  per  isco- 
prire la  verità ,  ma  bensì  un  mezzo  che  spinge  l' uomo  ad  accusarsi  reo  di  un 
delitto,  lo  abbia  egli,  ovvero  non  lo  abbia,  commesso.  Questo  ragionamento  non 
ha  cosa  alcuna  che  gli  manchi  per  essere  una  perfetta  dimostrazione. 

Sulla  faccia  di  un  uomo  abbandonato  allo  stato  suo  naturale  delle  sensazioni 
>i  può  facilmente  conoscere  la  serenità  della  innocenza,  ovvero  il  turì>amento 
Gel  rimorso.  La  placida  sicurezza,  la  voce  tranquilla,  la  facilità  di  sciogliere  le 

»  l.ib.  V,  $.  iQ.qiimt.  6*.  nam.  46. 
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iobbies^ioni  ndl'  e^mme,  (los&ono  fér  ravvisare  tafvolii  V  uomo  innocf^nte  ;  e  Oùfà 
ìli  cu[>o  turbamenlo,  il  tuono  alterato  della  voce,  la  siravagunzu,  T inviluppo 
[delle  risposte  possono  dar  sospetto  della  reiiii»  Ma  ojiLramhi  sieno  posu,  un  reo 
[e  un  inrjoe^^nle,  fra  gli  spaè-imi ,  fra  le  e^^trome  convulsioni  della  tortura  ;  qiie&to 
I  dìlicat*?  iliflerenze  si  eclissano  ;  ìa  smania ,  la  dispernssiono  ^  T  orrore  si  dipingono 
[egualmente  su  di  ambi  i  volti  ^  gemono  ^uAlmmte,  e  in  vece  di  diàll&y:uere  la 
I  venta ,  ao  ne  confondono  crudelmente  tulte  \t.  ìippan^nzo. 

Un  a&syssÌQO  di  fìtrada,  a^  vezzo  a  unn  vita  dura  e  selvaggia  ^  robui^to  di  corpo, 
'e  incallito  aj^li  orrori  ^  resta  sospeso  alla  tortura ,  e  con  animo  drriso  sempre 

rivo!|;e  in  mente  V  Cì^iremo  supplizio  che  si  procura  cadendo  al  dolore  attuale  ; 

rifletle  che  la  3soff(*ren2a  di  quello  spasimo  gli  procurerà  la  vita  ,  e  ctie  cetti*ndo 
I  air  impazienza  va  ad  un  patibolo  ;  dotato  di  vigore«^i  muM'^oli  ^  taet'  «  delude  la 
Llortura.  Un  povero  cittadino  awezio  a  itoa  vit^  piti  molle,  elio  non  Bi  è  addo^ 
f mesticato  agii  orrori ,  pfsr  un  sos|ietto  viene  polito  alla  tortura  :  la  fibra  aeniibile 
Utta  si  scuote ,  un  fremito  violentissimo  lo  invade  al  semplice  apparecchio  :  si 
iti  il  male  imminente,  questo  pesa  insop^kortabilmento^  e  si  protragga  il  male 
distanza  maggiore  ;  questo  è  quello  cbe  gli  i^uggerisce  l  angoscia  e^^trema  in 
Icuì  si  trova  avvolto,  e  h  accusa  di  un  non  commosséo  delitto.  Tati  sono  e  df^ 
Vbono  essere  gli  effetti  dello  spasimo  sopra  ì  due  diversi  uomini.  Pare  con  ciò 
leoncl udentemente  dimc^trato ,  che  la  tortura  non  è  un  me^zo  per  iscoprire  la 
Fvérità,  ma  i"  un  inviu»  ad  accusarsi  reocguatmente  il  reo  cbe  T innocente;  onde 
[è  un  mezzo  per  confondere  la  verità,  non  mai  per  i  scopri  ri  a. 


§.  X, 


S8  LE  LEGGI  E  LA  PRATlCil  CRIMINALE   h|SGITARD1NO  LA  TORTtIRA  COME  tlTf  IIKZZ0 
PER  AVERE  LA  VERITÀ. 

IHo  Stabilito  di  provare  m  secondo  luogo  che  le  leggi  e  la  praticai  isLess* 
de*  cri  IO  ina  listi  non  considerano  la  tortura  come  un  mezzo  jier  distinguere  la 
veritù.  Ciò  si  conoscn  fucilniente  osservando ,  che  non  trovasi  prt^rilto  alcun 
ine  lodo  o  regola  mento  nel  codice  TeodOtìiano ,  e  nessuno  parimente  nei  codice 
Giustinìaaeo  per  appbcareai  tormenti  i  sospetti  rei,  In  quegli  sU^rminati  ammali 
di  leggi  e  prescrizioni ,  ove  si  sminuzzano  le  minime  dilTerenze  de*  ai^i  e  cjvili 
p  criminali ,  niente  si  prescrive  per  ta  tortura,  Se  ta  legge  adunque  avesse  ri^ 
guardati  questi  tormenti  come  un  mezio  per  lì^^oprire  la  verità,  non  W  ne 

»sarebbtii  fatta  una  omissione  in  ambo  i  Codici  del  modo  »  de'  casi  e  delle  fi&erve 
colle  quali  si  dovesse  adoperare.  Oncludo  adunqu*?  dal  silenzio  slesso  del  conni 
delle  leggi,  che  la  legge  non  considera  la  tortura  come  un  mezzo  per  rintracciarif 
la  verità.  Se  poi  il  solo  argomento  ne^alrvo  non  sembrasse  bastante  a  dimostrar 
questa  ventai,  Vf-ggasi  la  le^^ge  1,  §.  23.  IT.  De  (jufrstiomhus ,  ovo,  l>en  lontano 
lo  spirito  delle  le^gi  romane  dal  riguardare  la  tortura  come  un  mo^o  da  rin- 
venire la  verità ,  anzi  \i  si  legge  :  ft  La  tortura  è  un  mezzo  as*ai  incerto  e  peri- 
*  ooloso  por  ricercare  la  verità ,  poiché  molti  colla  robustezza  e  la  pazienza  »u- 
«  pera  no  il  tormento  e  in  ne^un  mmlo  parlano ,  altri  insofferenti  montiscono 
«  mille  volte ,  ìnmì  che  resistere  al  dolore  i  »  Qumnth  rm  e^t  fragitìM  ei  prficuhftt, 
\  §t  9t«B  veriiatem  fallai,  ^'am  pfen'<^  palteniia  ,  ì^ive  duritia  tormfnk^um  tiUi 
iorrmnta  C'Onifrnnunt ,  al  fTprimi  ci>  v^rilas  nuUa  rm/do  pthtnt;  din  tnnta  xuni 
impatientia ,  ut  qiiodvis  rncnttri,  qiiam  pati  tortn^ntu  teitni.  Cosi  si  esprime  p08i- 
iivamente  il  Digesto,    e  tate  era  ropmione  de' Romani,  nostri  li^^tatori  e 
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maestri,  i  quali  conosceN'ano  V  uso  della  tortura  sopra  gli  schiavi,  siccome  ine* 
dremo  poi.  Dunque  la  legge  non  rìsguarda  la  tortura  comme  un  mezzo  per  b 
scoperta  della  verità. 

Io  però  ho  asserito  di  più  che  non  solamente  la  legge ,  ma  nenuneno  U  pra> 
Uca  criminale  considera  la  tortura  per  un  mezzo  d' avere  la  verità.  Pare  questo 
un  paradosso ,  eppure  io  credo  di  poterlo  evidentemente  dimostrare. 

Primieramente ,  se  i  dottori  risguardassero  la  tortura  come  un  mezzo  per 
iscoprire  la  verità  nei  delitti,  non  escluderebbero  sé  medesimi  dall'  essere  tor- 
turaU,  poiché  é  tale  l'interesse  della  umana  società  che  i  delitti  si  scoprano. 
che  nessuno  può  essere  sottratto  dai  mezzi  di  scopririi;  in  quella  guisa  die 
nessuno  é  sottratto  de' dottori  dalia  pena  di  morte .  esilio,  ecc. ,  ogni  qual  voto 
co' suoi  delitti  l'abbia  meritata.  Io  perdonerò  se  ciascuno  cerchi  di  rialzare  fl 
proprio  mestiero ,  e  non  mi  farà  maraviglia  che  il  Wesembeccìo  '  dica  che  ì 
dottori  sono  per  dignità  eguali  ai  nobili  e  decurioni ,  e  per  meriti  ^uali  ai  mifi- 
tari  :  Doctores  nobUibus  et  decurionibus  digniiaie,  mUitibus  autem  mentis  cequipa-- 
rantur;  ma  non  sarebbe  perdonabile  alcuno ,  che  osasse  dare  alla  propria  (acoftà 
una  impunità  nei  delitti.  Se  adunque  i  nobili  e  i  dottori  sono  privilegiati  pò*  ìa 
tortura ,  segno  è  che  non  viene  essa  dai  crimìnalisti  considerata  come  un  mezzo 
per  avere  la  verità. 

Secondariamente,  se  i  dottori  consiaerassero  la  tortura  come  un  mezzo  per 
avere  la  verità,  prescriverebbero  di  attenervisi,  e  considerare  per  certo  qyeOo 
che  un  torturato  dice  fra  i  tormenti.  La  pratica  però  ordina  che  ciò  non  sia 
attendibile ,  se  l' uomo  qualche  tempo  dopo ,  e  in  luc^o  lontano  da  (^i  appa- 
recchio di  tortura,  non  ratifica  1*  accusa  fatta  a  sé  medesimo,  acciocché  non 
rimanga  sospetto  che  la  violenza  dello  spasimo  abbia  indotto  il  torturato  ad  accu- 
sarsi indebitamente.  Dunque  la  pratica  stessa  criminale  non  risguarda  lo  strazio 
della  tortura  come  un  mezzo  per  avere  la  verità.  Questa  pratica  si  é  veduta  ese- 
guita anche  sugi'  infelicissimi  Piazza  e  Mora  ;  ed  é  poi  una  contraddizione  vera- 
mente barbara  quella  di  rinnovare  la  tortura  all'  uomo  che  revochi  V  accusa 
fattasi  nei  tormenti.  Alcuni  dottori  trovano  giusta  una  tale  alternativa  indefi- 
nitivamente,  per  quante  volte  il  torturato  disdice  l'accusa  datasi  *;  cosicché  o 
deve  alla  fine  morire  di  spasimo  ripetuto,  ov\ero  perseverare  anche  fuori  àei 
tormento  ad  accusare  sé  stesso.  Altri  dottori  limitano  questa  altemati\^  a  tie 
torture,  come  il  Claro*.  Se  dunque  la  stessa  pratica  criminale  insegna  di  non 
credere  a  quanto  un  torturato  dice  in  propria  accusa  fra  i  tormenti  della  tortura, 
ma  esige  che  l'accusa  la  ratifichi  con  tranquillità  e  Ubero  dallo  spasimo,  forza  è 
concludere  ad  evidenza ,  che  la  stessa  pratica  criminale  non  considera  la  tor- 
tura come  un  mezzo  da  conoscere  ìa  verità. 

§.   XI. 

SE  LA  TOBTUBA  SIA  CN  MEZZO  LECiTO  PER  ISCOPRIRE  LA  VERITÀ. 

Ma  rimane  finalmente  da  provare,  che  quand'  anche  la  tortura  fosse  un  meoo 
per  iscoprire  la  verità  dei  delitti ,  sarebbe  un  mezzo  intrinsecamoate  ingiosk).' 
Credo  assai  facile  il  dimostrarlo.  Comincerò  col  dire  che  le  parole  di  sospetti , 

*  fa  Pmrmtitl.t  mrai.  io. 

*  Bartolas.  io  \t%.  mnimi ,  $.  reta  in  alt.  verb.  ^  ftuestiomtè.,  et  iim  tememt  ririwjf-  étttmms,  mt  éùu  Slmmt 
éé  tmdic,  m.  ai9,  Hamt  etimm  etse  cotmmmium  onmiomem  trstittw  Botsiiu,Ht.  dt  Ttrtvmt  a.  S4,  ■*<  ettm»  «aMf 
«•Mf  itm  est  iu  prmxi  mhs^ne  mltm  keeutmttome. 

*  StmtrmHmr^  IU>.  V.qiMNt.  XXI,  aum.  36 
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j,  sefmpfoms  setnipknef  quasi  protìej  éec,  esimili  barbare  diattozioni  e aoU 

gtì«zz<3,  noQ  possono  gisimmai  mutare  la  natura  delle  cose*  Possono  cileno 

I  spargere  delle  tem^bre  tìd  oifuscan*  le  m^nli  mcaute  ;  ma  debbesi  sempra 

s  la  queslione  a  questo  punlo  i  O  il  delitto  è  cerio,  o^^ero  solamente  prò- 

p.  Se  è  certo  il  delitto,  i  tormenli  sono  inutili  ^  e  la  tortura  è  ^uperfloa- 

^te  data  ^  quando  anche  tos^e  uil  me^io  pc^r  rintrarciare  la  verità  ^  giacché 

pT^sù  di  noi  un  reo  si  condanna  b<='nchè  negativo.  Ui  torLuni  dunque  in  questo 

caso  sarebbe  ingiusta  ^  [>érrhi^  non  é  giusta  cosa  il  fare  un  male ,  e  un  male 

j;raiÌ5&imo  ad  un  uomo  superfluamente*  Se  il  dctìtlo  poi  è  solamente  pTùbabilef 

qualunque  sia  il  vocabolo  col  quale  i  dottori  dislingtiano  il  i^rado  di  prohàbililà 

.  difficile  assai  a  misurarsi,  e^li  e  evidente  cbe  sarà  possibile  cbe  il  prubabitmenta 

^  in  fatti  sia  innocente  ;  allora  e  s<mmìa  ingiustizia  l'esporre  a  un  sicuro  scem- 

Ipto  e  ad  un  crudelissimo  tormento  un  uomo ,  cbe  forse  é  innocente  \  e  il  porre 

Inn  uomo  innocente  fra  quegli  strazj  e  miserie  tanto  e  più  ingiusto  quanto  cbe 

S%m  cjoIUi  forza  pubblica  Ì5tes=é;a,  confidata  ni  giudici  per  difendere  Vìnnocent4; 

gli  oltraggi.  La  form  di  quest'  antichissimo  ra^^^ionninenlo  hanno  cercalo  i 

irtigiani  della  tortura  di  eluderla  eon  varie  cavillose  distinzioni .  le  quali  tutte 

riducono  a  un  sofisma ,  |>oichè  fra  l' essere  e  il  non  essere  non  vi  e  punto  di 

mezzo,  e  laddove  il  delitto  cessa  di  essere  certo  ivi  prt^cisa mente  comincia  la 

]io$sibilità  della   innocenza.  Adunque  T  u^  dnlla  torlura  e  in  Ir  insera  mente 

bìngiusto ,  e  non  potrebbe  adoprarsi ,  qiiaiid'  anclie  fosse  egli  un  tnczj^o  per  rìn- 

)  venire  hi  verità* 

Che  sì  e  detto  mai  delle  le;4gi  della  Inquisizione ,  le  quali  pennette\ano  cbe  il 

rdre  jKitesse  servire  di  accusatore  contro  il  figlio»  il  mariio  contro  la  moglie! 
unuiniia  fremeva  a  tali  oggetti  ^  la  natura  richiama  vai  suoi  sacri  diritti;  per- 
Isone  tanto  vicine  per  i  più  augusti  vincoli  »  distru^tj;ersi  ricendevolnjente  !  La 
llefge  civile  abborrisce  sìffalti  accusatori^  e  gli  esclude.  Mi  sia  ora  lecito  ìlcbie- 
lllerfì  se  un  uomo  sia  meno  strettamente  legato  con  sé  medesimo  ^  di  quello  che 
Ilo  è  col  padre  e  colla  moglie.  Se  è  cosa  ingìustii  che  un  fratello  aceusi  crimi- 
I  nalmente  l' altro  ^  a  più  forte  ragione  sarà  cosa  ingiusta  e  contraria  alla  voce 
della  natura  che  un  uomo  diventi  accusatore  di  sé  stesse»,  e  le  due  pendone 
I  ileir  accusatore  e  dell'  acx'usato  si  confondano.  La  natura  ha  inser  ito  nel  cuortt 
f  dì  ciascuno  la  legge  primitiva  della  difesa  dì  sé  niede?imo  :  e  Toffendere  sé  stesso, 
e  Tac^^usare  sé  slesso  criminulmenle  ej^li  è  un  eroismo  ^  se  e  fatto  spontanea- 
mente  in  alcuni  casi ,  ovvero  una  tirannia  ingiustissima  se  per  forza  di  spasimi 
m  vogli  costringervi  un  uomo. 

L  evidenza  di  qu^t*^  ragioni  anche  più  si  conoscerà  rillettendo ,  che  iniquis* 
sima  e  obbrobriosiHtìima  sareblM?  la  lejige  che  ordinasse  a^li  avvocati  criminali 
dì  tradire  i  loro  clienti,  iNessun  lirannoT  cbe  io  ne  sappia,  ne  pubUicè  mai  una 
simile  :  una  tal  le^^e  romperebbe  con  \em  infamia  tutti  i  più  Sìicri  \ incoi i  di 
natura^  Ciò  posto ,  chiederemo  noi  se  T  avvocato  sia  più  intinmmentt^  unito  al 
diente^  di  quello  cbe  lo  e  il  cliente  con  sé  medesimo? Ora  la  tortura  tende  cogli 
spasimi  a  ridurre  V  uomo  a  tradirsi ,  a  rinunziare  alla  dlftsa  propria ,  ad  ofTeii- 
dere ,  a  jierdere  sf  stesso.  Q"^***  ^^^^  basta  per  far  sentite ,  ^nta  alti^e  rifles- 
sioni, che  la  lorlura  ù  intrinsecamente  un  mezzo  «ii^'iusto  jjer  cercare  la  veH^, 
e  che  non  sarebbe  lecito  usarlo  quand'  anche  |>er  lui  si  Irovai^ée  la  lerità* 

Ma  fome  mai  una  pniMca  tanlo atroce  e  crudele,  tanto  mutile,  tanto  injs;iusta, 
ha  mai  più  lo  prevalere  anche  fra  i^iupoh  cotti  e  luontenei^i  muo  al  giorno 
d' oj^gi ^  Brevemente  accennerò  tpiali  alieno  ^Uiìl  gh  usi  antjr;imenle ,  come 
siasi  introdf>ita ,  su  quai  principi  f<L>ndiiUi  »  dai  (juai  Ir^i;!  diretta ,  p(ti  qualche 
cosa  diro  delle  opinioni  di  varj  auton ,  e  de^li  «si  attuali  di  alcune  nazioni 
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d'Europa ,  con  che  crederò  di  aver  posto  fine  a  queste  Osservazioni  con  od 
esame  generale  dei  diversi  punti  di  vista,  sotto  i  quali  può  ragionevolmioto 
riguardarsi  un  cosi  tristo  e  cosi  interessante  ometto. 

§.  XII. 

uso  OBLLB  ANTICHE  NAZIONI  SULLA  TOnTUEA. 

L'invenzione  della  tortura,  se  crediamo  a  Remus*  e  a  Gian  Lodovioo 
Vives*,  dovrebbe  attribuirsi  air  ultimo  re  di  Roma,  Tarquinìo  il  Supert»,  a 
Masenzio  ed  a  Falaride;  convien  lodare  il  criminalista  Remus,  poiché  timeno 
giudiziosamente  ha  trascelti  tre  notissimi  tiranni  per  far  cadere  aopn  tre 
tiranni  1*  obbrobrio  di  così  inumana  invenzione  *.  Sappiamo  però  che  al  tempo 
de' tiranni  Falaride,  Nearco  e  Gerolamo,  furono  posti  alla  tortura  i  più  rispet- 
tabili filosofi  de'  loro  tempi ,  Zenone  Eleate  e  Teodoro  ;  e  il  filosofo  Anassaroo  fu 
crudelmente  torturato  per  ordine  del  tiranno  Nicocreonte  *. 

L'origine  di  una  cosi  feroce  invenzione  oltrepassa  i  confini  della  emdiiiooe, 
e  verisimilmente  potrà  essere  tanto  antica  la  tortura ,  quanto  è  antico  il  snti- 
mento  nell'uomo  di  signoreggiare  dispoticamente  un  altro  uomo,  quanto  è 
antico  il  caso  che  la  potenza  non  sia  sempre  accompagnata  dai  lumi  e  dalla 
virtù  ,  e  quanto  è  antico  l'istinto  nell'uomo  ,  armato  di  forza  prepotente,  di 
stendere  le  sue  azioni  a  misura  piuttosto  della  faccoltà  che  della  ragione.  Io 
prescindo  dal  rìsguardare  la  legislazione  dei  libri  sacri ,  come  la  I^ge  dettata 
dall'  Autore  stesso  della  natura  a  una  nazione  di  cuor  duro  ;  e  considerando 
unicamente  quel  monumento  come  il  più  antico  testimonio  che  sia  a  nostra 
notizia  de'  costumi  de'  secoli  remoti ,  osservo  che  nel  sacro  testo  nessuna  men- 
zione vi  si  fa  della  tortura  ;  che  anzi  nel  prescrivere  le  pratiche  da  usarsi  co' ni 
si  vuole  la  strada  della  convinzione  coi  testimonj ,  né  si  esige  la  confessione 
del  reo.  Veggasi  il  Deuteronomio  al  cap.  XIX,  num.  40  *,  Non  si  sporga  i 
sangue  innocente  su  quella  terra  che  Dio  ti  darà  da  abitare,  acciocché  tu  non 
sia  reo  di  sangue.  Ed  al  num.  16  viene  ordinato  il  modo  onde  provare  i  delitti, 
cioè  co'  testimonj ,  e  si  prescrive  che  un  solo  testimonio  non  vaiga ,  quaUitMim 
sia  il  delitto  di  cui  si  tratti,  ma  che  due  o  tre  ie^imonj  facciano  la  prm» 
completa*,  E  un  calunniatore  dovrà  comparire  colV accusato  in  faccia  a  Dìot 
de'  sacerdoti  e  giudici,  i  quali  diligentissimamente  soandaglieranno  entrambi, 
e  trovata  la  calunnia,  la  puniranno  della  stessa  pena  che  era  dovuUi  al  dMo 
falsamente  imputato^.  Tale  fu  la  legislazione  criminale  del  popolo  Ebreo,  dove 
il  delitto  si  provò  co'  testimonj ,  e  la  contraddizione  fra  l' accusatore  e  il  reo  con 
una  diligentissima  ricerca  dei  giudici ,  non  mai  cogli  spasimi  della  tortura.  Cbe 
mai  potranno  dire  i  fautori  della  tortura ,  cha  la  credono  necessaria  al  buon 

•  ConstU.  crimim.,  art,  58. 

•  Ih  Commtnt.  md  Augmst.,  De  eiwit.  Dei ,  lib.  XIX  ,  c«p.  f . 

•  Vid.  Zlfler,  Tem.  47  ,  de  Tortur.,%.  7. 

•  Vid.  Valer.  Mai.,  Iib.  Ili,  rnp.  J,  e  Dlof .  Laert.,  Clcer  .  TitsemL,  Trrtall..  Aptoget..  «I  altri. 

^  .Vo«  effumdatmr  tangmU  imnoziut  im  medie  terree^  fuam  Domimmi  D«us  tmm*  dmàu  tiài  fsudtmàmm,  m 
tu  ftiHgmimU   reut. 

'  .Vo«  ttaUt  tettii  umtu  cantra  atifuém,  fitid^id  peteetti  «f  fmtinoris  fuerit;  std  im  oet  émanm^  m<  tnam 
tettium   Haòit  ommt    verbmm. 

•  Si  ittterit  tutti  mendm*  comtr*  k^ninem ,  aeeujaits  «mm  prrwuriemtioHlt ,  jr«*iinr  amik»,  pervio  tmmtm  etl.  avt 
DotMiHum^  im  eoHipectu  tmetrdotmm  et  Judieum,  qmi  fmerimt  im  diéàms  iUisf  enmqmr  dM^tmtiumm  ptnerwtutu 
ÌHvemerimt  faitum  teitem  dixitu  eomtrm  frmtrem  summ  miemd*ieimm ,  ndéemt  ti  ticmt  frmtri  smo  fmun  ctfttmw^,  et 
mmferts  malmm  de  medie  tui ,  ut  mudiemtes  tteteri  timortm  kaàemtUt  «t  me^ma^mm  ImUm  mudtmmt  fmeert  S»m  mim- 
rekeru  ejms ,  ted  mmim«m  prò  mmtma ,  oculuin  prv  ermlo ,  dtmttm  prt  demit ,  mmiimm  pnt  mtmmm  .  préem  pn  ftdt  ut» 
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governo  del  pO|K>lo?  Il  sommo  Le^idatore  avrebbe  egli  Lralas^iato  un  oggetto 
di  buon  govomo  |>er  il  stjo  |>opolo  eletto?  Saroimo  gU  uomin»  ^tto  la  legge  di 
grafia  da  trattarsi  piti  durometilo  che  sotto  la  legge  scrìtta  ?  Sono  forse  i  popoli 
dj  qiie^ti  iteceli  pio  induriti  e  bisognosi  di  giogo  dì  quella  che  io  emoo  gli 
Ebrei?  Trovìanio  noi  Cri?tiani  nel  Vangelo  qualche  seme  onde  incrudelire  coi 
nostri  fratelli?  lì  solo  giudìzio  che  Cristo  pronunciò  durante  il  corso  delta  sua 
Yìta  fu  per  assolvere  la  donna  che  si  voleva  lapidare  ;  e  ì  Cristiani  che  sono 
imitatori ,  0  debbon  esserlo ,  della  vita  paziente ,  benefica ,  umana  ,  compasgio' 
nevule  del  Redentore^  scrivono  i  trattali  per  tormentare  colle  più  atroci  e  raffi- 
nate invens^ioni  t  loro  fratelli?  La  contraddizione  è  troppo  evidente.  Ritorniamo 
éU*  antichità. 

Preés^)  de*  Greci.  t?gualmente  che  presso  dei  Romani,  fu  sconosciuto  Tuso 
della  tortura  perieli  uomini.  Non  parlo  degli  schiavi,  i  quali  nel  loro  sistema  non 
fii  consideravano  come  persoue,  ma  superficialmente  come  cme  :  in  guisa  che 
sa  vendevano,  si  ucci  deva  no  ^  si  mutilavano  colla  padronanza  e  libertà  medesima 
colla  quale  si  fa  di  un  giumento ,  senza  che  le  k^  limitassero  la  padronanza 
sopra  di  essi*  La  tortura  si  dava  ai  servi ,  o  sia  scìiìììvì,  ma  non  aì  cittadini  e 
agli  uomini.  Se  fosse  male  o  lieo  fatto  il  degradare  una  porzione  dell*  umanità 

Migno  de' giumenti ,  oÌ  non  ardirei  di  deciderlo.  Quelle  due  nazioni  sono  stato 
[|b nostre  maestre;  la  loro  grandezza  tutt'ora  ci  fa  maraviglia;  noi  non  siamo 
giunti  a  pareg^^iare  la  loro  coltura;  e  da  un  canto  solo  d'inconveniente  mal  sì 
giudicherebbe  del  tulio  insieme  e  della  conne^ione  necessaria  che  un  disor- 
dine parziale  talvolta  tiene  colla  perfezione  generale  del  sistema.  So  che  quando 
in  uno  stato  sì  voglia  tenore  una  classe  d"  uomini  annientatii  sotto  V  arbitrario 
potere  della  nazione,  ogni  cosa  ciie  awibs<'a  e  dea;radì  quella  elaitee  sarà 
conforme  aitino  politico.  Mi  trovo  al  punto  medesimo,  sul  quale  fu  l'immor* 
tale  presidente  di  Montesquieu,  e  non  saprei  dir  me«;lio  che  servandomi  delle 
dì  lui  parole  :  Tant  d'habiles  tfens,  et  lant  de  Iteaux  fféuen  mtt  écrii  ftmlrr  Cimifje 
ffo  la  kfrture,  queje  nose  parler  aprés  eux.  faiiais  din  qu'i'tk  fMìurtait  crmimnir 
ditm  te4  ifOuvemiTfients  (kspotiques ,  m  loui  ce  qui  inftpir^  tu  cniinie  tnlre  fhui 
iiam  kè  ressorts  ilu  gom^emement;  f(dlai$  dire  que  tfa  cw/acM  chez  k$  Greci  et 
tMifz  Ìe$  Romains....  mais  fentend$  la  voix  de  ta  nahtff  qui  crie  contte  mot, 
Coat  egli  '.  Che  ì  Greci  non  usassero  tormenti  contro  i  cìtttitiìni  si  scorge  in 
Lisia ì  Orat.  in  Argorat. ,  e  Curio  Fortunato  Retore,  &M..  lib.  2,  e  p*'r  ì  citta- 
dini Romani  dalla  Stessa  legge  $  e  i  ad  L.  JuL  maje^tatis,  Dc^po  che  la  lit>crtd 
di  Roma  fu  soggiogata,  e  piantata  la  tirannia  ve^^^onsi  esimtuate  dalla  lor* 
tura  le  [tersone  di  nascita,  dignità  o  servigi  militari.  Durante  {M<r6  Ih  repubblica, 
uniciimente  i  sen'i  erano  sottoposti  a  questo  strazio,  non  mai  i^li  uouiim  %lì  delia 
patria  e  aventi  una  personale  esistenza;  quindi  la  L.  ti  alla  L»  Jut.  Ife  aduli. j, 
8.  5,  dicje  che  liher  homo  tortm.  non  ut  ìiber,  ned  ut  ^tt^us  erintimcdur.  \'viz\iiììì\ 
Jsillustio  in  Cutilin.,  che  pure  attesUi  die  lo  le^t;i  romane  prof bi\ ano  d  dare  ta 
tortura  a^li  uomini  lit>eri.  Qi^indi  Cieerone.  nella  sua  orazióne |»fo*S<t/a,i'Scla ma 
contro  r  insolita  tirannìa  minacciata  :  Ómv^trùnes  nobi$  «crtx>raoi  rJ  lùrtiìaittM 
unniìaniur. 

§.  xm. 

COME  SI4SI   INTRODOTTO  L  i'SO  Ut  TonTUltARE  ^E  FniH:£Sì»l   UtUMi^fAU^ 

\jk  cornizione  del  sisl^ma  di  Roma  produsse  V  mo  della  tortura.  C^oneoatrate 
nella  sola  persona  d«»gr  fmpiTttori  le  principali  dignità  di  consi»li%  tribuno  dellii 

*  l^f,4*  4tt   Léii  ,   liti     %|,  l«|*     »3 
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plebe  e  pontefice  massimo ,  si  annientò  la  repubblica  e  si  formò  H  goverao 
dispostico,  collocandosi  nell'uomo  medesimo  il  supremo  comando  dell' armata, 
la  presidenza  al  senato ,  il  diritto  di  rappresentare  la  plebe  e  quello  di  (K^esie- 
dere  alle  cose  sacre,  gli  augurj .  ed  a  quanto  move\'a  le  opinioni  del  popob 
Se  in  Venezia  lo  stesso  uomo  fosse  comandante  delle  anni,  doge,  aTOgàdor, 
inquisitore  di  stato  e  patriarca ,  sarebbe  abolita  la  repubblica  al  momeoto 
senza  alcun  cambiamento  di  sistema  :  così  accadde  a  Roma.  Da  principio 
Cesare,  poi  Augusto,  rispettarono  la  memoria  della  libertà,  che  &a  reoeote 
neir  animo  dei  Romani  ;  poiché  gradatamente  s'  inddx)U  quella ,  si  spanse  con 
minor  rit^no  il  naturai  desiderio  ne'  despoti  di  avere  una  tltimitata  potenza 
su  tutto.  Quindi  si  procurò  di  rendersi  ben  affetta  la  plebe  co' donativi,  cogli 
spettacoli ,  coir  abbondanza  dell'  annona  e  coli'  avvilire  lo  cospicue  famiglie 
consolari.  E  cosi  consolando  la  plebe  colla  umiliazione  de'  nobili,  TorgogliD 
de'  quali  le  era  di  peso ,  ebbero  la  politica  di  formarsi  il  più  numeroso  partito 
in  favore;  e  facendo  causa  comune  il  prìncipe  colla  plebe  contro  i  nobili,  ra- 
pironsi  le  sostanze  degli  opulenti  impunemente,  onde  bastare  al  lusso  capric- 
cioso del  principe  ed  alla  scioperata  indolenza  della  plebe  romana,  si  an- 
nientò quel  numero  di  famiglie ,  le  quali  sole  potevano  servire  di  argine  alla 
tirannia  col  loro  credito  e  colle  ricchezze ,  e  rimase  un  governo  in  cui  uno  era 
tutto;  e  il  restante,  posto  a  bassissimo  livello,  di  nessun  inciampo  potè  essere 
alle  voglie  illimitate  del  despota.  Tale  è  il  principio  che  fondò  T impero  romaiio. 
È  dunque  conforme  a  tal  principio  che  si  degradassero  i  nobili  e  i  cittadini,  e 
si  pareggiassero  ai  servi ,  e  quindi  la  tortura  usata  per  questi  ultimi  soli  do- 
rante i  tempi  felici  di  Roma ,  fosse  dilatata  anche  ai  liberì ,  a  misura  che  la 
tirannia  si  rassodava.  Quindi  Emilio  Fervetti  assicura  che  non  invenies  ofUa 
Diocletianum  et  Maximianum  imperaions  quaBslionem  unqvMm  hàbUam  fmae 
de  homine  ingenuo.  Vi  è  chi  asserisce  che  al  tempo  di  Carlo  Magno  venisse 
nuovamente  stabilito  che  gli  uomini  liberi  ne  fossero  esenti.  Certa  cosa  ella  è 
che  nessuno  scrittore  si  trova ,  a  quanto  so ,  il  quale  abbia  trattato  con  un  me- 
todico esame  del  modo  di  tormentare  i  rei  prìma  del  secolo  XIV,  il  che  fa  co- 
noscere che  non  rìsguardava  la  tortura  come  essenziale  ai  giudizi  criminali. 
Dopo  quel  tempo  vennero  gli  scrittorì  crìminalisti ,  i  quali  se  avessero  scrìtto 
in  una  lingua  meno  barbara ,  farebbero  ribrezzo  a  chiunque  si  pregia  di  avere 
una  porzione  d'umanità  nel  cuore.  Allora  fu  che  usciti  gU  uomini  dalla  igno- 
ranza si  occuparono  faticosissimamente  nell' addestrarsi  fra  un  inviluppo  di 
opinioni  e  di  parole,  e  che  sui  rottami  delle  opinioni  greche,  arabe  ed  ebree 
si  eressero  le  università,  nelle  quali  gravemente  colle  opinioni  platoniche,  pe- 
ripatetiche e  cabalistiche,  unite  ai  dettami  di  Avicenna  e  di  Averroe,  s'imparò 
a  delirare  metodicamente  in  metafìsica ,  in  fìsica ,  in  medicina ,  in  giurispru- 
denza e  in  tutte  le  altre  facoltà.  Vennero  poi  ilClaro,  il  Girlando,  ilTabor, 
il  Giovannini,  il  Zangherio,  l'Oldekop,  il  Carpzovio,  il  Caudino,  il  Farìnocóo, 
il  Gomez,  il  Menocchio,  il  Bruno,  il  Brunoro,  il  Carerìo,  il  Boerìo,  il  Cumano, 
il  CepoUa,  il  Bossio,  il  Bocerio,  il  Casonio,  il  Cirìllo,  il  Bonacossi,  il  Bnisato, 
il  Follarìo,  riodocio,  il  Damoderìo  e  l'altra  folla  di  oscurìssimi  scrìttorì, 
celebri  presso  i  crìminalisti ,  i  quali  se  avessero  esposto  le  crudeli  loro  dottrine 
e  la  metodica  descrìzione  de'  raffinati  loro  spasimi  in  lingua  volgare ,  e  eoa 
uno  stile  di  cui  la  rozzezza  e  la  barbarie  non  allontanasse  le  persone  sensale 
e  colte  dall' esaminarli ,  non  potevano  essere  riguardati  se  non  coli' occhio 
medesimo  col  quale  si  rimira  il  camefìce,  cioè  con  orrore  e  ignominia. 

Forse  la  metodica  introduzione  de'  tormenti  accaduta  dopo  il  secolo  IX  trae 
la  sua  orìgine  dallo  stesso  prìncìpio  che  fece  instituire  i  Giudizj  di  Dio,  quando 
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il  volle  interporre  con  una  apeosìerata  tc^merìlà  il  giudico  deirelfmo 
dell'  universo  nelle  più  rrìvoto  umane  queationi  ;  cpiando  col  portare 
ferro  atro  ventilo  iti  mano ,  o  vero  con  immergere  il  braccio  nell*  acqua 
QUeote,  e  talvolta  coir  altra vemire  b  cataste  di  legne  ardenti ,  si  decideva  o 
'innocenza  o  la  colpa  dell' accusato .  In  quella  barbarie  di  t^inpi  sì  credetle 
r  E8.se re  eterno  non  avrebbe  sofferto  che  T  innocenza  restasse  oppressa  i  e 
\  anzi  Tavrebbe  sottratta  al  dolore  e  ad  oj^ni  danno  ;  quasi  che  per  lo  pic- 
I  nostre  questioni  dovesse  Dio  sconvolgere  le  le^^gi  fisiche  da  lui  medesimo 
ato  ad  ogni  nostra  richiesta.  Scemata  poi  col  temjìo  la  grossolana  ignonin^a, 
en  tiro  no  i  popoli  la  iirai^ionevolezza  dì  Lai  forme  di  giudizio  :  e  quelle  del  ferra, 
ir  acqua  bollente  e  del  fuoco  ferendo  gli  sguardi  della  moltitudine,  perchè 
te  con  solennità  in  pubblico ^  e  precedute  dalle  più  augnate  cerimonie,  do- 
eUero  cedere  e  annientarsi  a  misura  che  progredì  la  ragione  ;  laddove  eser— 
alandosi  le  torture  nel  nascondiglio  del  carcere  scnz' altri   t^tìmonj  die  il 
;ìud]Ce.,  gli  sgherri  e  T infelice,  non  trovarono  ostacolo  al  perpetuargli  essendo 
er  lo  più  incallita  la  naturale  compassione  in  chi  (>er  mestiere  presi^nle  a 
uelle  metodiche  airocità,  deboli  i  lamenti  di  quei  che  ne  hanno  sopportaU» 
'orrore,  e  rari  gli  uomini ^  i  quali  riunendo  le  cognizioni  all'amorfi  dell* urna* 
ftltà^  abbiano  avuto  la  costanza  di  esaminare  un  si  lu|:;ubre  oggetto  colla  lettura 
I©  più  rozzi  e  duri  scrittori  di  tal  materia ,  e  la  fona  di  resistere  al  Hbreizo  che 
orlerebbe  a  lasciar  cadere  più  volte  la  penna  dalle  mani. 
Comunque  siasi  della  vera  origine  da  cui  emani  la  nostra  pratica  criminale , 
^li  è  certo  che  niente  sta  scritto  nelle  leggi  noslre ,  né  sulle  persone  che  pos- 
ano mettersi  alla  tortura  ^  né  iiullty  occasioni  nelle  quali  possano  apphcar\isi « 
sul  modo  da  tormentare  ^  se  col  fuoco  o  col  dislogamento  e  strazio  dello 
Qembni ,  né  sul  tempo  per  cui  duri  lo  spasimo ,  né  sul  numero  delle  volte  da 
ipetérlo;  tutto  questo  strazio  si  fa  sopra  gli  uomini  coli* autorità  del  giudice, 
uniramente  appoggiato  alle  dottrine  dei  criminalisti  citati.  Uomini  adunque 
ri,  ignoranti  e  feroci ^  quali  senza  esaminare  donde  emani  il  diritto  di 
re  i  delitti,  qyal  sia  il  fine  per  cui  sì  puniscono^  quale  la  norma  onde 
j^raduare  la  gravezza  de'  delitti  ^  qual  debba  essere  la  proporzione  fra  i 
e  le  pene,  se  un  uomo  possa  mai  costringersi  a  rinunziare  alla  difesa 
pria,  e  simdi  principia  dai  quali,  intimamente  conosciuti ,  pedano  unica- 
^tn^nte  dedursi  le  naturali  cont^efuenze  pili  conformi  ada  ragione  ed  al  bene 
della  societii  ;  uomini ,  dico ,  oscuri  e  privati^  con  trisiissimo  raffinamento  li- 
a  sistema  e  gravemente  pubblicarono  la  scienza  di  tormentare  altri 
ì,  con  qui?lla  tranquillità  medesima  colla  quale  sì  descrive  Parte  dì 
imediare  ai  mali  del  corpo  umano  :  e  furono  essi  obbediti  e  considerati  com© 
gislalori ,  e  si  fece  un  serio  e  placido  oggetto  di  studio  »  e  si  accolsero  alle 
Sbrorie  l^ali  i  crudeli  scriltori  che  ins^;narono  a  sconnettere  con  industrioso 
ttsimo  le  membra  degli  uomini  vivi  ^  e  a  raffinarlo  colla  lentezza  e  colla 
Figpunla  di   più  tormenti,  onde  rendere  più  de§<»lanle  e  acuta  l'angoscia  e 
^  r  r^sterminio,  Tai  libri ,  che  avrebbero  dovuto  con  ragione  ricoprire  i  loro  autori 
di  una  eterna  ignominia ,  e  che  se  fossero  in  lingua  volgari» ,  e  oc^munemenie 
letti  più  tthe  non  sono ,  o  far^bbi^ro  orrore  lilla  nazione ,  o  vero  spegnendo  in 
«^i  i  germi  di  ogni  umana  virtù  ^  la  com|>as@iooe  e  la  generosità  dell' animo, 
!a  precipiterebbero  nuovamente  verso  il  s*colo  di  tiìirtmrie  e  di  ferro  ;  tai  libri , 
rìi(*o,  pn^iero  fra  la  oscurità  cre<!ito,  e  venerazione  acquistarono  presso  ^V  istassi 
tribunali  ;  e  sebbene  mancanti  dell'  impronto  della  facoltà  k^ìsiutiva  e  meri 
pen«amcnl»  d'uomini  privati*  acquistarono  forza  di  legge,  ì^ggo  illet^ittima  in 
origine  s  e  servono  iuiLa\ja  per  estermimo  desog^petti  rei,  anche  nel  seno  dell» 
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bella,  colta  e  gentile  Italia,  madre  e  maestra  delle  belle  arti,  andie  nella  piena 
luce  del  secolo  XVIH;  tanto  diffidi  cosa  è  il  persuadere  che  possano  essere 
stati  barbari  i  nostri  antenati,  e  rìmovere  un'antica  pratica  per  assurda  dm 
ella  possa  essere  ! 

§.  XIY. 

OPUnONE  d'alcuni   BISPBTTAUU  SCRITTORI  INTORlfO  LA  TOaTCRA,  B»   CSI 
ODIBRNI  DI  ALCUNI  STATI. 

Né  mancarono  di  tempo  in  tempo  uomini  illuminati ,  che  apertamente  mo- 
strarono la  disapprovazione  loro  ali*  uso  della  tortura.  Veggasi  Ocerone  nella 
citata  Orazione  prò  SiUa  :  egli  chiaramente  dice  :  Illa  tormenta  modertshto'  ddor, 
ffubemat  natura  cujutque  tum  animi,  tum  corporis,  regit  qumsitùr,  fieetit  Uctàa, 
corrumpii  9pe$ ,  infirmai  metus,  ut  in  tot  rerum  angustiis  nthit  veritatì  Ìocm 
rdinquatur.  e  La  tortura  è  dominata  dallo  spasimo,  gOY^nata  dal  tempera- 
«  mento  di  ciascuno,  si  d*  animo  che  di  membra ,  la  ordina  il  giudice,  la  piega 
«  il  livore,  la  corrompe  la  speranza ,  la  indebohsce  il  timore,  cosicché  fra  taat^ 
«  angosce  nessun  luogo  rimane  alla  verità.  »  Cosi  Cicerone  parlava  della  tortura, 
sebbene  co*  soli  servi  venisse  allora  costumata.  Veggasi  S.  Agostino  *  dove 
tratta  dell*  errore  degli  umani  giudizj  quando  la  verità  è  nascosta.  De  errore  tm- 
manorum  judiciorum  dum  veritas  latet,  ove  chiaramente  disapprova  V  uso  deOa 
tortura  :  «  Mentre  si  esamina  se  un  uomo  sia  innocente,  si  tonnata ,  e  per  oa 
«  delitto  incerto  dassi  un  certissimo  spasimo;  non  perchè  si  sappia  se  sia  reo  9 
<  paziente,  ma  perchè  non  si  sa  se  sia  reo;  quindi  1* ignoranza  del  gindioe 
«  ricade  nell*  esterminio  dell*  innocente.  »  Dum  quceritur  utrum  tit  imnoam 
cruciatur,  et  trmocens  luit  prò  incerto  sclere  certissima^  poenas,  non  quia  itimi 
commisissedetegitur,  sed  quia  commisisse  nescitur,  oc  per  hoc  ignorantia  judids 
pterumque  est  calamilas  innocentis.  Quintiliano  pure  *  accenna  la  disputa  che 
oravi  fra  quei  che  sostenevano  che  la  tortura  è  un  mezzo  di  scoprire  la  verità, 
e  quei  che  insegnavano  esser  questa  la  cagione  dì  esporre  il  falso ,  poiché  i 
pazienti  tacendo  mentiscono  e  i  deboli  sforzatamente  mentiscono  parìando  :  SmvI 
in  tormenti$,  qui  est  locus  frequentissimus,cum  pars  altera  qucestionem  vera  /«• 
tendi  necessitatem  vocet,  altera  scepe  etiam  causam  falsa  dicendi,  quod  afits 
patientia  facHe  mendacium  faciat,  aliis  infirmitas  necessarium.  Su  tal  proposito 
Seneca  dice  :  Etiam  innocentes  cogit  mentiri  ;  il  dolore  sforza  anche  gì'  innocenti 
a  mentire.  Valerio  Massimo  '  tratta  pure  della  tortura  disapprovandola.  Prin- 
cipalmente poi  il  Vives,  nel  Commentario  al  citato  passo  di  S.  Agostino,  de- 
testa la  pratica  della  tortura  ampiamente.  Io  però  ne  riferirò  soltanto  parte. 
«  Io  mi  maraviglio ,  dice  quest*  autore ,  che  noi  Cristiani  riteniamo  tuttavia 
«  delle  usanze  gentilesche ,  e  ostinatamente'  le  difendiamo  :  usanze  non  sola- 
«  mente  opposte  alla  carità  cristiana ,  ma  alla  stessa  umanità  :  »  Jftror  Ouris- 
tianos  homines  tam  multa  gentilia,  et  ea  non  modo  charitati  et  mansuehdim 
Christiana  contraria ,  sed  omni  etiam  humanitati,  mordicus  retinere.  Indi  sog- 
giunge :  e  Qual  è  mai  questa  pretesa  necessità  di  tormentare  gli  uomini,  ne- 
«  cessità  deplorabile ,  e  che ,  se  fosse  fattibile ,  dovrebbe  con  un  rivo  di  bcràne 
«  cancellarsi ,  se  la  tortura  non  è  utile ,  anzi  se  ne  può  £ar  senza ,  né  perciò  ne 
«  verrebbe  danno  alcuno  alla  sicurezza  pubblica?  E  come  vivono  adunque  sì  ' 

•  NHhb.  \IX.  eap.6.  Or  Ctwit   Drt. 

•  Imsttt.  Ormt.,  llb.  V,  rap.  ^. 

•  LA  III .  cap.  3.  e  lib.  VII .  cip.  4. 
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I  numero  di  nazioni  ancìm  barbare,  come  le  chiimano  i  Greci  ed  i  Latint, 

^To  quali  naiioni  credono  feroce  e  orrenda  cosa  torlurare  un  uomOf  della  di 
^  CUI  reiUi  si  dubita?..»  Non  vediamo  noi  ben  sovente  degV  infelici  che  ìncon- 
«  trano  la  morte  ,  anziché  fioler  sopportare  la  spasimo ,  e  si  accuiiano  di  un 
i  delitto  non  commesso,  certi  de!  supplizio,  per  evitare  la  lortura?  In  vero 
*i  debbe  aver  T animo  da  carneDce  chi  può  reggere  alle  lacrime ,  ai  gemiti, 
»  alle  estreme  angosce  espresse  da  Ho  spasimo  di  un  uomo  che  non  sappiamo 
a  se  sia  reo*  E  una  cosi  acerba ,  così  iniqua  pratita  latriamo  noi  che  domìni  sul 
a  capo  di  ciascuno  di  noi?  i»  Qu<b  ésì  enim  ùla  nt^ets^itaa  lam  intohrabilis  et  tam 
pUmgenda.  ctiam  si  fieri  ptjkat  fontibua  laerijmarum  irriyamta,  sì  me  uttlis  ejfi, 
9$iin§  damno  rerum  publtcarum  toìlt  pote&t?  Quomodo  vtvufit  mtdim  génies  et 
^idcm  barharm ,  wf  Grceci  ei  Latini  ptdant,  qtÈiB  ferum  vi  immane  arhitrantur 
$ùrquiri hominem,  de  ctàjas  facinort  dubìtatur,.,,  An  rwn  (r^tiuenks  quotidie  vi* 
éemus  ,  qui  trmrtem  per  peti  mai  irti  quam  fortmnta^  et  fafmniur  ficium  cfimen 
fh  $u}/plÌcio  c^rii ,  ne  lorqumntut?  Prafectù  cnmip€.e$  animos  habemtis ,  qm 
sustinert*  posifuinua  gemitus  el  tacnjmas  ,  tanta  cum  dolore  sjrpresms ,  hominis 
quitm  ne^cimxis  siine  noceni.  Quid  quod  acerbam  et  perquam  iniquam  t^gem 
$tnimti^  in  copiia  nostra  dominarì  ?  Nt^  fra  i  criminalisti  medesimi  mance  mai 
un  ninnerò  di  uomini  più  ragionevoli  e  cotti ,  che  detestarono  V  uso  dei  tor^ 
menti  :  C0ì*i  lo  Scaleno ^  il  Nicolai,  Ramirez  de  Prado',  Segla*^  Rupert*,  il 
Weissenbac ,  il  Weisenbccio  e  «simili  :  I'  ultimo  *  chiama  la  tortura  una  tnveu- 
xionc  fliabolica  ^  portata  dall'  inftTno  per  tormentare  i^li  uomini  :  im^entum  dia^ 
òolicum  ad  e:X'Cruciandox  hominem  de  iortnentts  infernaiibus  aliatum.  E  ti  Mntlei 
nel  suo  trattato  De  crìmini bwi  "  ha  scritto  contro  T  uso  de'  Umnenli  ;  e  il  Tom- 
musi  *  dice ,  che  onestamente?  con  fessa  che  la  tortura  è  cosa  iniqua  e  indegna 
di  un  popolo  cristiano  :  Iniquam  ense  iorturam .  et  Christianas  respuhticas  mm 
ikcenfrm  cordate  assero.  Finalmente  un  trattato  completo  scrisse  su  tal  argo- 
mento Giovanni  Grevìo,  col  titolo  :  Tribunal  reformatum:  in  quo  saniofrisH 
fuiiùrin  justitim  via  judici  Christiana  in  processu  irrimintdi  commomtrahir , 
rejecta  et  fugata  tortura  ,  eujm  imijuitatem  H  midUptieem  f&Uaciam,  oiqm 
iiiieitum  inter  Chri$iianos  unum  Ubera  et  necessaria  dimerlaÌÌùMQp$m{ÌiiS^Em/è& 
Grevius,  etc, 

Da  questa  serie  d'autorità  sembra  bostantemente  cbinro  il  torto  dì  coloro  c^a 
asserirono  che  sia  un  nuovo  ritrovato  de* moderni  filosofi  l'orrore  per  la 
tortura  ;  essi  non  possono  aspirare  a  questa  gloria  di  aver  ì  primi  sentila  la 
voce  delta  ragione  e  dell  umanità  su  di  tale  propositi);  ma  lauto  è  antica  la 
contraddizione  a  questa  barbara  cot^lumanzÉi  quanto  e  antico  il  ragionare  e 
Tabborrire  lo  inutili  crudcJtii.  lo  non  citerò  adunque  alcuno  de' moderni  filo- 
sofi ,  contento  di  aver  allegate  le  autorità  di  Cicerone ,  di  8,  Agostino ,  di  Quin- 
tiliano, di    Valerio  JUassimo  e  degli  altri* 

Resta  fìualmente  da  conoscere  se  quello  che  potè  praticarsi  presso  la  reputa 
blic^  defili  Ebrei ,  pr^ao  la  Grecia  e  presso  Roma  ^  sia  e^^e^ibtfe  ancora  ai 
tempi  nostri.  Io  su  tal  proposilo  citerò  uno  squarcio  di  quello  che  il  re  di 
Prussia  ba  scritto  nella  Dissertazione,  Dei  motiri  di  stabilirt  o  d'abrogare  ir 
leggio  «  Mi  si  perdoni ,  dice  il  reale  autore ,  se  alio  la  voce  contro  la  tornirà  ; 
f  ardisco  assumere  le  parti  dell'  umanità  contro  di  una  usanza  tudegna  de'  t>ì- 
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«  stìani,  indegna  di  ogni  nazione  lnci\ilita,  e  tanto  inutile  quanto  cmdeie. 
«  Quintiliano,  il  più  saggio  e  il  più  eloquente  retore,  riguarda  la  tortera 
«  come  una  prova  di  temperamento;  un  scellerato  robusto  n^a  il  £atlo,  n 
«  innocente  gracile  se  ne  accusa.  È  accusato  un  uomo  ;  vi  sono  degl  indìzi .  0 
e  giudice  vuol  chiarirsene;  si  pone  lo  sgraziato  uomo  alla  tortura.  Se  e^  e 
«  innocente,  qual  barbarie  è  ella  mai  l'avergli  fatto  soffrire  il  martino!  ^e 
«  la  violenza  del  tormento  lo  sforza  ad  accusare  sé  stesso  indebitamente,  quale 
«  detestabile  inumanità  è  ella  mai  quella  di  opprimere  cogli  spasimi  i  più  %io- 
«  lenti,  e  condannare  poi  al  supplizio  un  cittadino  virtuoso?  Sarebbe  meti  naie 
«  lasciar  impuniti  venti  colpevoli ,  di  quello  che  lo  è  il  sacrificare  un  inDOceate. 
«  Se  le  le^i  vengono  stabilite  per  il  bene  de*  popoli ,  come  è  mai  possibile  dm 
«  si  tollerino  di  tali  che  prescrivono  ai  giudici  di  commettere  metodicameote 
a  delle  azioni  tanto  atroci,  e  che  ributtano  la  stessa  umanità?  Sono  già  olio  amù 
«  (allora  che  il  re  scriveva,  ora  saranno  trenta)  dachè  la  tortura  è  abolita  ìb 
«  Prussia;  siamo  sicuri  di  non  confondere  il  reo  coir  innocente,  e  la  giustizia 
«  non  perciò  ha  ella  perduto  punto  del  suo  vigore  :  »  Qu^on  me  pardcmne.  ti  jt 
me  féerie  contre  la  question,  fose  prendre  le  parti  de  rhumanité  conire  un  usagi 
hofUeux  à  des  chrétiens  et  à  de$  peupks  policés ,  et  fose  ajauter.ctmtre  um  vtagt 
aussi  crud  qu'inuiile,  QuinlUien,  le  plus  sage  et  le  plus  éloquent  des  rheiewn, 
dit,  en  traitant  de  la  question,  que  c'est  une  affaire  de  tempèrament  :  un  xdèrwl 
vigoureux  nie  le  fait;  un  innocent  d'une  complejcion  faibìe  l'ai-vue.  in  hommt 
est  accuse;  Uy  ades  indices ,  le  juge  est  dans  Vincertitude ,  il  veut  sèdcUrcit  :  ce 
malheureux  est  mis  à  la  question,  S'U  est  innocent,  quelle  barbarie  de  bti  fairs 
souffrir  le  martyre  ?  Si  la  force  des  tourmeriis  ìoblige  à  dèposer  contre  lui-mimi, 
qudle  inhumanilé  épouvaniable  que  dexposer  aux  jdus  violenles  douleurs ,  dèe 
condamnerà  la  mort  un  citoyenvertueux,  contre  lequelUn'y  a  que  des  soupccms? 
n  vaudrait  mieux  pardonner  à  vingt  coupables,  que  de  sacrifier  un  innocent.  Si 
les  lois  se  doivent  établir  pour  le  bien  des  peuples ,  faut-U  qu'on  en  tolère  de  p«- 
reilles  qui  mettent  les  juges  dans  le  cas  de  commettre  méthodiquement  des  aéUams 
criantes  qui  révoltent  ìhumanité  ?  Il  y  a  huit  ans  que  la  question  est  abolie  en 
Prusse  :  on  est  sur  de  ne  poinl  confondre  V innocent  et  le  coupabte,  et  la  jusiiee  m 
sen  fait  pas  moins.  Così  parla ,  cosi  attesta  uno  de'  più  grandi  uomini  che  sta 
sul  trono.  In  Prussia ,  nel  Brandeburghese ,  nella  Silesia  e  in  ogni  parte  della 
dominazione  prussiana ,  non  si  dà  più  tortura  di  veruna  sorta ,  e  la  giustizia 
punisce  i  rei ,  e  la  società  vi  è  sicura. 

Neir  Inghilterra  già  da  molto  tempo  non  si  tollera  più  la  tortura  :  la  legge 
condanna  a  un  genere  di  morte  il  reo  che  ricusa  di  rispondere  al  giudice; 
questa  si  chiama  la  peine  forte  et  dure ,  ma  a  torto  chiamercbbesi  tortura ,  poi- 
ché finisce  colla  morte  e  non  é  veritatis  indagaiio  per  tormentum.  Veggasi, 
sul  proposito  deirin^hilterra ,  il  barone  di  Bielfeid*.  o  Daché  T esperienza 
«  fa  vedere  che  nel!'  Inghilterra  e  nella  Prussia  i  delitti  si  discoprono  e  si 
«  puniscono,  che  la  giustizia  si  esercita  e  la  società  non  ne  soffre,  ella  è  co» 
a  quasi  barbara  il  non  abolire  Y  uso  della  tortura.  Chiunque  ha  \iscere ,  ed 
«  abbia  una  volta  veduto  commettere  una  tal  violenza  alla  natura  umana ,  non 
a  può,  cred'  io,  essere  di  un  parere  diverso.  »  Cosi  ^li  :  Depuis  quon  toU  en 
Angleterre  et  en  Prusse  que  ious  les  crimes  se  découvrent ,  qu'ils  soni  punis ,  qmt 
lajustice  est  rendue ,  que  la  società  nen  souffre  point,  U  est  presque  barbare  de 
ne  pas  abolir  l'usage  de  la  question.  Quiconque  a  de  entrailtes ,  et  a  i^  une  fois 
faire  etite  violence  à  la  nature  humaine,  ne  saurait  sempécher.  je  pense,  d'etri 
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ffum  ìfeniinìÉnt  Che  neH*  Inglnlterra  sia  afTalto  UboliUa  la  tortura ,  lo  attesta 

pnche  ìt  presidente  di  Montesquieu  ' .  Anche  nel  regno  detla  Svezia  non  si  usano 

tjrture,  se  crediamo  a  Ottone  Tabor*.  Nei  regni  d'Ungheria,  dì  Boemia, 

U^AtistHaf  nel  Tìrolo,  ecc.»  per  una  ordinazione  d^na  del  regno  di  Maria 

I,  nell'anno  4776  restò  abolito  Vnm  della  tortura  ;  e  sulla  fme  dell'  anno 

nédesimo  un  cusl  umano  regolamento  promu Igeasi  nella  Polonia  con  una 

gge  che  comincia  cosi  :  «t  La  costante  esperienza  dimostra  quanto  sia  viiioso 

9  il  mezzo  impiegato  in  vat]  procedi  crìnninali  per  venire  in  cognizione  della 

t  verità  mediante  la  tortura ,  e  nello  stesso  tem|>o  quanto  sia  co^  crudele  il 
fame  uso  jier  provare  T innocenza;  i*  quindi  se  ne  abolisce  la  pratica,  e  si 
le^^rive  che  si  debbano  adoperare  i  soh  mezzi  di  convinzione. 
Vi  sono  «itali ,  e  vi  sono  tuttavia ,  alcuni  ^  i  quafi  per  ultimo  rifugio  ricotrono 
le  locali  circostanze  de!  Milanese ,  ed  asseriscono  non  potei^i  far  senza  deìla 
rlura  presso  della  nostra  nazione.  Incautamente  al  cerio,  e  per  soverchia 
^nerazione  agli  usi  trapassati ,  in  tal  guisa  calunniano  la  nostra  patria  [  quasi 
cht*  j  cittadini  nostri^  d' indole  oltremodo  feroce  e  maligna,  con  altro  miglior 
mezzo  non  si  potessero  contenere  se  non  trattandoli  con  atrocità  e  degradandoli 
all'  essere  di  schiavi  ;  quasi  che  ì  principj  di  virtù  e  di  sensibilità  fossero  tal- 
mente spenti  nel  nostro  popolo,  che  quei  mezzi  che  bastano  presso  le  altrt» 
nazioni  fossero  insalTicienti  per  noi  I  Io  ben  m  che  chi  fa  tale  eccezione  non 
rinetle  alle  conseguenze,  che  pure  immedi  a  temente  ne  emanano.  Chiunque 
conosce  la  nostra  patria  ,  per  ì  nostri  concittadini  ne  ha  un'  idea  ben  diversa  : 
ovven^cisi  ciascuno  dell'epoca  non  molto  remota ,  quando  la  nostra  benefica 
immortale  sovrana  Maria  Teresa  essendo  in  pericolo  di  succumbere  al 
ajuólo ,  stavano  aperte  le  chiese  alle  pubbliche  preghieri  ;  allora  fu  che  ogni 
Bto  di  persone .  artigiani ,  contadini ,  nobili ,  pletjei  »  tutti  pos[»p6ti  gli^uffici 
[toro ,  a  pie  degli  altari  singhioziando  ofTrivano  voti  ali*  Onnipotente  per  con- 
en^are  i  preziosi  giorni  di  una  sovrana ,  alla  quale  la  virtù ,  la  benelicenza 
il  dovere  hanno  guadagnato  i  cuori  sensibili.  1  teneri  e  spontanei  movimenti 
iella  moltitudine,  che  non  poteva  f^sere  mossa  da  venia  line  politico,  bastano 
provare  ri  sentimento  di  bontà  e  di  retiitudine  che  è  o^munemente  piantato 
I zie' cuori.  No,  non  si  dica  che  ì  Milanesi  sieno  una  eccezione  odiosa  della  regola. 

§.  XY. 

ALCUNE  OBBIEZIONI  CHE  SI    PANICO  PKII  S06TE!fBBB   L' Vm   DEtLA  TOETHIA* 

Ma  come  costringeremo  noi  a  rispondere  un  uomo,  che  intarragato  dal 

I giudice  si  Oiìtina  at  silenzio ,  se  non  abbiasi  il  mezzo  di  costringerlo  m  tor* 

[menti?  Gl'Inglesi  medesimi,  che  si  citano  per  abolire  la  tortura  ^  in  1^1  caso  la 

[costumano.  Ma  a  ciò  si  risponde  «  che  è  vero  che  gì'  Inglesi  ne)  solo  caso  in  cui 

[si  ricusi  di  risjx)ndere  al  giudice,  usano  la  pena  forte  e  dura,  siccome  essi  b 

sano ,  la  quale  termina  colla  morte  ^  lasciando  cadere  un  pesantissimo 

a  s^'hiaccinre  intieramente  il  contumace;  ma  questa  non  può  chiamarsi 

ritira,  ma  ben^i  <?uppliaLÌo^  al  quale  talvolta  preferirono  alcuni  dì  auccum* 

anzi  che  essere  giudicati  rei  di  un  delitto  che  portasse  la  conB»^ 

de-  beai  ^  oltre  la  morte  ;  essendo  che  le  leggi  del  r^no  non  permettono  cha 
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il  fisco  sì  apiuroprj  i  beni  4ì  chi  mori  colla  pena  forU  e  dwra,  e  in  tal | 
l'amore  de' congiunti  indusse  alcuni  a  preferire  il  silenzio  a  questa  pena.  Si 
dice  di  più  che  forse  gì*  Inglesi  hanno  conservato  una  pofzioiie  òell'  antica 
barbarie  col  non  abolire  anche  la  pena  forte  e  dura,  poicìiò  ee  ndle  liti  dvifa 
le  leggi  condannano  il  contumace  reo  a  seconda  delle  ricerche  delT attore,  ba- 
stava portare  alle  procedure  criminali  quello  stesso  metodo ,  e  rìsgaaxdaaóo 
il  contumace  a  rispondere  come  reo  confesso  condannarlo  a  norma  delle  kgg^; 
cosi  sarà  tolta  ogni  necessità  di  tormentare  o  chi  non  risponde  ovvero  chi 
non  risponde  a  proposito.  Se  il  prigioniere  sarà  ammonito  più  e  più  volle  che 
il  suo  silenzio  avrà  luogo  di  confessione  de' delitti  per  i  quali  viene  processato, 
non  vi  sarà  dubbio  che  si  trovi  chi  ostinatamente  cerchi  di  perdere  sé  medesimo. 

A  questo  passo  repUcano  i  sostenitori  della  pratica  attuale  :  Noi  non  abbano 
la  legge  che  ci  autorizzi  a  condannare  come  convinto  l'uomo  che  si  oetna 
al  silenzio  o  alla  inconcludente  risposta.  Su  di  che  essi  hanno  ragione  di  soste- 
nere, che  una  sola  le^e  cha  abrogasse  la  tortura  sarebbe  dannosa  al  cor» 
della  giustizia ,  qualora  contemporaneamente  non  venisse  promulgata  V  abn 
che  dichiarasse  convinto  il  contumace. 

La  nostra  pratica  criminale  è  veramente  un  labirinto  di  una  strana  mete- 
fisica.  Si  prende  prigione  un  uomo  che  si  sospette  reo  di  un  deUtto.  Quest'uomo 
cessa  in  quel  momento  di  avere  una  esistenza  personale.  Egli  è  un  esseiB 
ideale  posto  nelle  mani  del  fìsco,  il  quale  lo  interroga ,  lo  inviluppa,  lo  sprtat, 
lo  tormente,  sinché,  o  colle  contraddizioni  o  colle  incoerenze,  ovvero  ooUa 
confessione  del  delitto,  smunto  col  tedio  del  carcere,  colla  miseria  e  coìte 
torture ,  possa  il  fisco  aver  tratto  da  lui  medesimo  abbastanza  per  citarlo  io 
giudizio.  Fatte  tutte  queste  lunghe  e  crudeli  procedure,  nel  qual  tempo  non  e 
permesso  al  reo  di  essere  assistito  o  difeso ,  ecco  il  fisco  che  lo  cito  e  lo  costi- 
tuisce avanti  il  giudice  reo  del  tei  delitto.  Nei  paesi  più  illunìinati ,  in  vece,  si 
prende  una  strada  più  breve  e  naturale.  Appena  posto  in  carcere  il  sospetto 
uomo ,  nel  primo  esame  si  considera  cominciare  il  giudizio.  Gli  si  pone  ii 
faccia  il  motivo  per  cui  si  sospette  reo;  gli  accusatori  gli  si  pongono  davanti, 
se  ve  ne  sono.  Se  gli  cerca  ragione  o  discolpa  :  e  così  facilmente,  e  pò*  ma 
via  più  chiara,  placida  e  ridare  si  termina  ogni  processo.  Cosi  si  fa  ne'  pro- 
cessi militari ,  e  cosi  si  pratica  nei  due  reggimenti  milanesi,  composti  certa- 
mente di  soldati ,  i  quali  non  sono  scelti  né  fra  i  più  virteosi  né  fira  i  più 
semplici  del  popolo  ;  e  i  delitti  celeremente  sono  puniti  e  >i  è  una  fondata  idea 
della  rettitudine  de'  giudizj  nei  consigli  militari. 

Come  mai ,  dicono  gli  apologisti  della  tortura ,  come  mai  indurremo  oi 
reo  a  palesare  i  complici  senza  il  mezzo  della  tortura?  Tutte  queste  obbieziooi 
sono  in  fatti  una  perenne  supposizione  di  quello  che  é  il  soggetto  appwlo 
della  questione.  Si  suppone  che  la  tortura  sia  un  mezzo  per  rintracciare  k 
verità.  Ma ,  anche  prescindendo  da  questo ,  si  risponde ,  che  un  uomo  dtt 
accusa  sé  medesimo  non  avrà  difficoltò  di  nominare  ordinariamente  i  oom* 
plici;  che  un  uomo  che  nega  il  delitto,  non  li  può  nominare  sema  acoosarv 
se  stesso;  che  finahnente  per  volere  saper  tutto  e  scrivero  tuUa  la  serie  ditta 
vite  di  un  uomo  e  de'  delitti  che  ha  commessi  o  veduti  commettere,  ordina- 
riamente si  riempiono  le  prigioni  di  tanti  disgraziati ,  e  si  vanno  protraeado  a 
somma  lentezza  i  processi.  E  men  mal  l' ignorare  un  complice  e  il  puaìre 
sollicitamente  un  reo,  di  quello  che  sia,  dopo  averlo  lasciato  languire  nette 
squallore  del  carcere  per  meà  ed  anni ,  punire  più  uomini  di  un  delitto ,  di  cui 
nessuno  ha  più  memoria  :  cosicché  altro  non  vede  il  popolo  che  la  isolata 
atrocità  che  eseguisce  solennemente  il  carnefice. 
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iupponiamo  che  rimporatnr  Giustiniarvo  foase  stalo  obbedito  dal  post(?ri.  K^ìi 
une  ]o  le^gi  i^parse^  leofìinioni  de'  piti  nccrodilali  giurecfin^uiiì  romani,  le 
decisioni  del  senato^  quflfe  de]  popolo ^  e  ristritigendo  lutto  i;uetlo  che  credette 
utile  e  buono  dalla  interminata  mole  de'  libri  ^  ne  fece  compilare  il  Codice  e  le 
PandelLe,  nelle  cfuali  tutto  il  corpo  della  legislaxiooe  si  conteneva^  proibendo 
decisamente  che  aicuno  più  nou  osasse  farvi  commenti  o  scrìvere  per  inter- 
pretarle. Se  ciò  fosse  stato  eseguilo^  come  mai  faremmo  noi  i  giudid  criminali  ? 
Nessuna  l^ge  vi  è  per  ammortizzare  ci  vilmente  il  prigioniero ,  per  torturarlo, 
per  farlo  poi  rivivere  dopo  scrillu  il  proce;^^.  Se  non  vi  fossero  stati  il  Oaro, 
il  Bossi  ^  il  Farinaccio  e  gli  altri  che  di  sopra  ho  nominò  ti ,  non  si  prenderebbe 
prigione  alcun  cittadino  se  non  vi  fossero  gravi  so^pfitli  della  di  lui  reità.  Quegli 
o  nascono  da'teslimonj  che  lo  accusano  d'un  delitio,  ov\ero  dalia  vita  sfat- 
cendata  e  sospetta  che  mena ,  o\^ero  dalle  spese  che  fa  sen^a  che  se  ne  vedn 
il  come,  ovvero  da  inimìcim  violenta  e  minacce  contro  un  uomo  che  fu  offeso, 
e  simili.  Poi  si  condurrebbe  il  prigioniero  avanti  non  ad  un  solo,  ma  a  moki 
destinati  a  giudicarlo;  verrebbe  allo  stesso  francamente  poitilo  in  faccia  ti  sos™ 
petto  e  t  motivi;  s'interrogherebbe  se  sì  tratta  di  un  omicidio  o  furto,  a 
giustificare  dove  egli  abbia  passa h?  te  ora  nelle  quali  fu  commesso  ìt  delttlo  ; 
fie  dì  un  furto,  come  egli  abbia  il  danaro  che  se  gli  è  trovato ,  e  cosi  a  ciascun 
caso;  0  in  poche  ore  si  conoscerebbe  se  veramente  il  prigioniero  fosse  reo, 
ovvero  innocente.  Questo  è  il  metodo  che  verrebbe  usalo  ^  se  nella  giustizia 
eliminate  si  osservatore  le  sole  leggi,  e  non  una  pratica  fondata  illt^itima- 
mente  sulle  private  opinioni  di  alcuni  oscuri  e  barbari  serti  tori  «  Tale  è  il  mp^ 
lodo  de'  processi  nella  Gran-Bretagna  ;  ove  altresì  Tuomo  accuÀìdo  ha  due 
sommi  vantaggi  :  uno  cioè  di  essere  giudicato  da  persone  scelte  fr»  i  suoi  pan , 
e  non  incallite  ai  giudizi  criminali  ;  T  altro  di  poter  ricusare  un  dato  numero 
degli  eletti  per  giudicarlo ,  qual  ora  abbia  motivo  di  diffidenza.  Tale  pfirimente 
è  il  metodo  che  ^i  usa  nel  militare  anche  in  Milano  pei  reggimenti  itaiirmi  ^ 
e  ìa  giustizia  fa  rapidamente  il  suo  cor&o  senza  che  m  lagni  alcuno  di  tiran- 
iwa,  e  senza  che  .^ì  condannino  come  rei  gU  innocenti  :  caso  che  non  tanto 
dì  raro  avviene ,  quanto  forse  si  crede. 


coffcxiisiojn, 

lo  ben  so  che  le  opinioni  conBacrate  dalla  pratica  de'  tribunali  «  e  traman- 
dateci colla  veneranda  autorìtà  de'  magistrati,  sono  te  più  difflciU  e  spinose  a 
togliersi,  nò  posso  lusingarmi  che  ai  di  nostri  sia  per  riformarsi  di  slanciti 
tutto  r  ammasso  delle  opinioni  che  reggono  la  giurisprudenza  criminale.  Gre* 
dono  tutti  quei  che  vi  hanno  parie  ^  che  sia  indiì^pensabile  alla  sieurexm 
pubblica  di  mantenere  la  pratica  vigente  :  la  loro  opinione  .^  vera  o  falsa  che 
sìa^  non  pregiudica  alla  ptirjló  del  line  che  li  move.  Però  conviene  che  i  sottl^- 
nitoH  della  tortura  rillettano  che  i  processi  contro  le  streghe  e  i  maghi  erano . 
egualmente  come  la  tortura,  appoggiati  all'autorità  d'infmiti  autori^  che  hanno 
stampato  sulla  scienza  diabolica  ^  che  la  tradizione  de'  più  venerati  nommi  e 
tribunali  insegna%'a  di  condannare  al  fuoco  le  streghe  e  i  maghi ,  i  quali  ora  sr 
consegnano  ai  pmzzyrelli,  dachè  è  stato  dimostrato  che  non  si  danno  ne  maghi 
né  streghe.  Tutto  quello  che  si  può  dire  in  favore  della  tortura ,  si  poteva  dn- 
quant'  anni  sono  dire  della  magia.  Mi  pare  imponibile  che  V  usania  di  tormeo- 
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tare  privatamente  nel  carcere  per  avere  la  verità  possa  reggere  per  knso 
tempo  ancora ,  dopoché  si  dimostra  che  molti  e  molti  innocenti  si  sono  eoada»- 
nati  al  supplizio  per  la  tortura  ;  che  ella  è  uno  strazio  crudelissimo ,  e  adope> 
rato  talora  nella  più  atroce  maniera  ;  che  dipende  dal  capriccio  del  giodioe, 
solo  e  senza  testimonj,  T  inferocire  come  vuole;  die  que^  non  è  un  meno 
per  avere  la  verità,  né  per  tale  lo  considerano  le  leggi ,  né  i  dottori  medesimi  ; 
che  é  intrìnsecamente  ingiusta  ;  che  le  nazioni  conosciute  dell*  antichità  non 
la  praticarono  ;  che  i  più  venerabili  scrittorì  sempre  la  detestarono  ;  che  si  è 
introdotta  illegalmente  ne*  secoli  della  passata  barbarie;  e  che  finalmente  oggi* 
giorno  vane  nazioni  V  hanno  abolita ,  e  la  vanno  abolendo  senza  inconve&ieate 
alcuno. 


FINE. 


^Il 


A  FINE  IS  INCURKEO  IF  THIS  BOOK  tS 
NOT  RETURNED  TO  THE  LIBRARY  ON 
OR  BEFORE  THE  LAST  DATE  STAMFED 
BELOW, 


M  ^74  H 


^%IP 


ì 


mi  teiò  2 

Opirtici 


IHÌiilllMinil 

3  2044  082  306  531 


V 


m 


y^ 


^ 


w  é 


